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Il libro




Los Angeles 2012. Sono passati cinque anni da quando Emma Carstairs ha perso i genitori ed è diventata una talentuosa Shadowhunter. Accanto a lei il suo parabatai, Julian Blackthorn, al quale la lega un sentimento che la Legge degli Shadowhunters non ammette. E che potrebbe distruggere entrambi.
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Signora della Mezzanotte
Signore delle Ombre
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Edizione italiana a cura di Rossella Pinto e Alessia Merlo, amministratrici della community Shadowhunters.it
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A Holly.

Era elfico, lui.





LIBRO UNO

SIGNORA DELLA MEZZANOTTE





PROLOGO




LOS ANGELES, 2012

Le serate al Mercato delle Ombre erano le preferite di Kit.

In quelle occasioni gli era permesso uscire di casa e aiutare suo padre alla bancarella. Frequentava quel luogo da quando aveva sette anni: adesso ne erano passati otto, eppure provava ancora lo stesso senso di stupore e meraviglia quando camminava lungo Kendall Alley, nella città vecchia di Pasadena, fino a raggiungere un muro di mattoni spoglio, attraversarlo ed entrare così in un mondo esplosivo di luci e colori.

A pochi isolati di distanza c’erano gli Apple Store che vendevano computer portatili e dispositivi vari, ristoranti della catena Cheesecake Factory e supermercati di cibo biologico, negozi American Apparel e boutique alla moda. Ma in quel punto la strada si apriva su una piazza enorme, sorvegliata su ogni lato per evitare che qualcuno si avventurasse per errore nel Mercato delle Ombre.

Il Mercato di Los Angeles compariva nelle notti calde, esisteva e non esisteva. Kit era consapevole, quando metteva piede tra le file di vivaci bancarelle, di stare camminando in uno spazio che al sorgere del sole si sarebbe volatilizzato.

Ma per il tempo in cui ci restava, si divertiva. Era strano avere il Dono quando nessun altro attorno a te lo possedeva. Era suo padre che lo definiva “Dono”, anche se Kit in fondo non lo riteneva chissà quale dote. Hyacinth, l’indovina dai capelli color lavanda nel banchetto in fondo al mercato, lo chiamava “Vista”.

Per Kit quella definizione aveva più senso. Dopotutto, l’unica cosa che lo distingueva dai ragazzi normali era la capacità di vedere cose che loro non potevano distinguere. Cose innocue, a volte; pixie che sbucavano dall’erba secca lungo i marciapiedi spaccati, pallidi volti di vampiri nelle stazioni di servizio a tarda notte, un uomo che schioccava le dita al bancone di una tavola calda – a guardarlo una seconda volta, si era accorto che le dita erano artigli. Gli succedeva da quando era piccolo, e capitava anche a suo padre. La Vista era una caratteristica ereditaria.

Reprimere l’impulso di reagire era la cosa più difficile. Un pomeriggio, tornando a casa da scuola, aveva visto un branco di licantropi che lottavano facendosi a pezzi in un parco giochi deserto. Si era fermato sul marciapiede e aveva urlato finché non erano arrivati i poliziotti, che però non riuscivano a vedere nulla. Dopo quell’episodio suo padre l’aveva tenuto quasi sempre in casa, lasciando che si istruisse da solo leggendo vecchi libri. Giocava ai videogiochi nel seminterrato e usciva di rado, o durante il giorno oppure quando c’era il Mercato delle Ombre.

Lì non doveva preoccuparsi delle proprie reazioni: il Mercato era un posto bizzarro e variopinto persino per chi lo popolava. C’erano ifrit che tenevano al guinzaglio djinn ammaestrati e splendide ragazze peri che danzavano davanti a bancarelle con polveri luccicanti e pericolose in vendita. Una banshee gestiva un banchetto che prometteva di rivelarti il giorno della tua morte, anche se Kit non riusciva a immaginare perché qualcuno dovesse desiderare saperlo. Un cluricaun si offriva di ritrovare oggetti smarriti e una giovane strega con i capelli corti verde brillante vendeva ciondoli e braccialetti incantati con cui attirare attenzioni romantiche. Quando Kit la guardò, lei gli sorrise.

«Ehi, Romeo.» Suo padre gli diede una gomitata nel costato. «Non ti ho portato qui per fare il cascamorto. Aiutami ad appendere l’insegna.»

L’uomo spinse con un calcio lo sgabellino di metallo verso di lui e gli passò un’asse di legno sulla quale aveva impresso a fuoco il nome della sua bancarella: DA JOHNNY ROOK.

Non era il più fantasioso dei nomi, ma d’altronde suo padre non aveva mai brillato per creatività. Però era strano, rifletté Kit mentre si arrampicava per appendere l’insegna, se si pensava che la sua clientela era composta da stregoni, licantropi, vampiri, spiriti, wight, ghoul e, una volta, persino una sirena (si erano incontrati di nascosto all’acquario).

Nonostante tutto, forse un’insegna semplice era la cosa migliore. Suo padre vendeva pozioni e polveri, nonché, sottobanco, alcune armi discutibilmente legali, ma non erano quelle ad attirare la gente. Il fatto era che Johnny Rook era uno che sapeva le cose.

Nel Mondo dei Nascosti di Los Angeles non poteva succedere niente senza che lui venisse a saperlo, e non esisteva nessuno così potente da impedirgli di conoscere un segreto sul suo conto o un modo per contattarlo. Johnny era uno che sapeva e, se avevi i soldi, parlava.

Kit saltò giù dallo sgabello e il padre gli diede due banconote da cinquanta dollari. «Vai a fartele cambiare» gli disse senza guardarlo. Aveva estratto da sotto il bancone il suo libro mastro rosso e ora lo stava sfogliando, probabilmente per controllare chi gli dovesse dei soldi. «Sono i tagli più piccoli che ho.»

Kit annuì e sbucò fuori dalla bancarella, felice. Ogni commissione era buona per andarsene un po’ a zonzo. Passò accanto a un banchetto pieno di fiori bianchi che emanavano un aroma misterioso, dolce e letale, e a un altro dove un gruppo di persone in completo elegante distribuiva opuscoli davanti a un cartello che diceva: SEI IN PARTE SOPRANNATURALE? NON SEI SOLO. I SEGUACI DEL GUARDIANO VOGLIONO LA TUA FIRMA PER LA LOTTERIA DELLA FORTUNA! FAI ENTRARE LA BUONA SORTE NELLA TUA VITA!

Una donna con i capelli neri e le labbra rosse cercò di piazzargli un volantino in mano. Vedendo che lui non lo prendeva, lanciò uno sguardo languido in direzione di Johnny, il quale le fece un sorriso.

Kit alzò gli occhi al cielo, esasperato. Ogni giorno spuntavano come funghi milioni di piccoli culti per l’adorazione di angeli e demoni minori, ma sembravano non portare mai a niente.

Quando raggiunse una delle sue bancarelle preferite, comprò una granita rossa che sapeva di frutto della passione, lamponi e panna tutti insieme. Cercava di stare sempre attento a dove faceva acquisti, perché al mercato c’erano caramelle e bibite in grado di rovinarti la vita per sempre, ma in realtà nessuno voleva correre rischi con il figlio di Johnny Rook. Lui aveva informazioni su tutti: se lo facevi arrabbiare, potevi star tranquillo che i tuoi segreti non sarebbero rimasti tali.

Fece il giro dietro la strega con i gioielli incantati. Lei non aveva un banchetto: se ne stava seduta come al solito su un pareo fantasia, di quelli che potevi comprare per pochi spiccioli a Venice Beach. Quando lo vide avvicinarsi alzò lo sguardo.

«Ciao, Wren» la salutò lui. Dubitava che fosse il suo vero nome, ma al Mercato la chiamavano tutti così.

«Ehi, bel ragazzo.» La strega si fece da parte per lasciargli spazio e, muovendosi, produsse un tintinnio di bracciali e cavigliere. «Cosa ti porta nella mia umile dimora?»

Kit si mise accanto a lei sul pareo. Aveva i jeans consumati, con i buchi alle ginocchia. Gli sarebbe piaciuto poter tenere i soldi che suo padre gli aveva dato per comprarsi qualche vestito nuovo. «Papà mi ha chiesto di cambiare due da cinquanta.»

«Ssh!» Lei gli fece segno con la mano di abbassare la voce. «Qui c’è gente che per due banconote da cinquanta sarebbe pronta a tagliarti la gola spacciando il tuo sangue per fuoco di drago!»

«Oh, non a me» rispose Kit, convinto. «Nessuno qui oserebbe mai toccarmi.» Si appoggiò all’indietro sulle mani. «A meno che io non lo voglia, chiaro.»

«E io che pensavo di aver finito gli amuleti del flirt sfacciato…»

«Ma sono io il tuo amuleto del flirt sfacciato.» Kit sorrise a due passanti: un ragazzo alto e bello, con una ciocca bianca fra i capelli neri, e una brunetta con lo sguardo celato dietro a un paio di occhiali da sole. Lo ignorarono. Wren invece scattò sull’attenti alla vista dei due potenziali clienti subito dietro di loro: un uomo corpulento e una donna con i capelli castani raccolti in una coda che scendeva sulla schiena.

«Amuleti di protezione?» propose in tono accattivante. «Con questi sarete al sicuro, garantito. Ce li ho anche d’oro e d’ottone, non soltanto d’argento.»

La donna comprò un anello con una pietra di luna incastonata e poi se ne andò chiacchierando con il compagno. «Come facevi a sapere che erano licantropi?» chiese Kit a Wren.

«Lo sguardo» gli disse lei. «I licantropi sono acquirenti impulsivi. E poi con gli occhi evitano automaticamente qualsiasi cosa d’argento.» Sospirò. «Sto facendo degli affaroni con gli amuleti di protezione da quando sono cominciati quegli omicidi.»

«Quali omicidi?»

Wren fece una smorfia. «Una roba assurda che ha a che fare con la magia. Cadaveri tutti ricoperti di scritte in linguaggi demoniaci. Corpi bruciati, affogati, mani mozzate… Girano voci di tutti i tipi. Come hai fatto a non sentirne parlare? Non segui i pettegolezzi?»

«No» disse Kit. «Non proprio.» Stava guardando la coppia di licantropi che si dirigeva verso l’estremità nord del mercato, dove si radunavano in genere i licantropi per comprare ciò di cui avevano bisogno: posate di legno e ferro, aconito strozzalupo, pantaloni a strappo (o così sperava).

Sebbene il Mercato fosse inteso come luogo dove i Nascosti si mescolavano fra loro, le varie specie tendevano a formare dei gruppi. C’era la zona in cui si radunavano i vampiri per comprare sangue aromatizzato o cercare nuovi succubi tra quelli che avevano perso il loro padrone. C’erano i gazebo coperti di fiori e piante rampicanti sotto ai quali si muovevano leggiadre le fate, scambiandosi amuleti e sussurrandosi presagi; si tenevano in disparte, perché a loro era vietato commerciare come gli altri. Gli stregoni, rari e temuti, occupavano le bancarelle in fondo al Mercato, e ognuno di loro sfoggiava una caratteristica che ne rivelava l’origine demoniaca: chi aveva la coda, chi le ali e chi corna ricurve. Una volta Kit aveva intravisto una strega con la pelle tutta azzurra come un pesce.

Poi c’erano quelli con la Vista, come lui e suo padre, gente comune ma in grado di vedere il Mondo delle Ombre, di guardare oltre gli incantesimi. Anche Wren era così: una strega umana autodidatta che aveva pagato uno stregone per farle un corso in incantesimi di base, ma cercava di non farsi notare. In teoria gli umani non praticavano la magia, ma il mercato sommerso di chi la insegnava era molto florido. Si potevano fare bei soldi, purché non ti beccassero gli…

«Shadowhunter» disse a un tratto Wren.

«Come facevi a sapere che stavo pensando proprio a loro?»

«Perché ce ne sono due laggiù.» Girò il mento verso destra, lo sguardo all’erta.

In realtà era come se tutto il Mercato si fosse irrigidito, e alcuni si erano messi all’opera per far sparire con nonchalance flaconi e scatole di pozioni o amuleti raffiguranti il volto della morte. I djinn al guinzaglio si nascondevano dietro ai loro padroni. Le peri avevano smesso di danzare e ora stavano guardando gli Shadowhunter con espressioni fredde e dure sugli incantevoli visi.

Erano in due, un ragazzo e una ragazza, sui diciassette o diciotto anni. Lui aveva i capelli rossi, era alto e con un fisico atletico; della sua compagna Kit non riusciva a vedere il viso, ma soltanto una cascata di capelli biondi che le arrivavano fino alla vita. Portava una spada dorata assicurata alla schiena e camminava con quel genere di disinvoltura che non poteva essere frutto di una messinscena.

Erano entrambi in tenuta da combattimento, una divisa di protezione nera che li contraddistingueva come Nephilim: in parte umani in parte angeli, signori incontrastati di ogni altra creatura soprannaturale sulla faccia della terra. Avevano gli Istituti, paragonabili a enormi stazioni di polizia, in quasi tutte le grandi città del mondo, da Rio a Baghdad, da Lahore a Los Angeles. Per la maggior parte gli Shadowhunter erano nati tali, ma avevano la capacità di trasformare gli umani per farli diventare come loro, se ne avevano voglia. E da quando avevano perso così tante vite nella Guerra Oscura, cercavano disperatamente di rimpolpare i loro ranghi: si diceva rapissero chiunque sotto i diciannove anni mostrasse anche la minima potenzialità di diventare Shadowhunter.

In altre parole, chiunque avesse la Vista.

«Stanno andando verso la bancarella di tuo padre» sussurrò Wren. Aveva ragione. Kit si irrigidì vedendo che sfilavano davanti ai venditori e puntavano dritto verso l’insegna con la scritta DA JOHNNY ROOK.

«Alzati!» Wren era in piedi, e stava scuotendo Kit perché si tirasse su. Lei si chinò per raccogliere la merce dentro al pareo su cui erano stati seduti, e lui notò un curioso disegno sul dorso della mano, un simbolo simile a linee d’acqua che correvano sotto una fiamma. Forse se l’era scarabocchiato da sola. «Devo andare.»

«Per colpa degli Shadowhunter?» le chiese, sorpreso, tenendosi un passo indietro per permetterle di prendere le sue cose.

«Ssh!» Wren corse via facendo saltellare su e giù la sua vivace chioma.

«Strano» mormorò Kit prima di incamminarsi verso la bancarella del genitore. Arrivò da un lato, a testa bassa e con le mani in tasca. Era piuttosto certo che suo padre gli avrebbe gridato contro se si fosse presentato di fronte agli Shadowhunter, considerate le voci sull’arruolamento forzato di tutti i mondani sotto i diciannove anni dotati di Vista, ma non poteva resistere alla tentazione di origliare.

La ragazza bionda era piegata in avanti, con i gomiti appoggiati sul bancone di legno. «È un piacere rivederti, Rook» disse con un sorriso ammaliante.

Kit pensò che fosse carina. Era più grande di lui, e il ragazzo che la accompagnava torreggiava sopra di lui. E poi era una Shadowhunter. Quindi era carina senza offrire speranze, ma pur sempre carina. Aveva le braccia nude, e dal gomito al polso le correva una cicatrice lunga e pallida. Tatuaggi neri, con le forme di strani simboli, le decoravano la pelle intrecciandosi. Uno faceva capolino dallo scollo a V della maglietta: erano rune, i Marchi magici che conferivano agli Shadowhunter il loro potere. Erano gli unici a poterle portare. Se venivano disegnate sulla pelle di una persona normale o di un Nascosto l’avrebbero condotto alla follia.

«E questo chi è?» domandò Johnny Rook, indicando con un cenno del mento il ragazzo Shadowhunter. «Il famoso parabatai?»

Kit osservò la coppia con rinnovato interesse. Chiunque conoscesse i Nephilim sapeva cosa fossero i parabatai: due Shadowhunter che si giuravano lealtà platonica in eterno, e che avrebbero sempre combattuto l’uno accanto all’altro. Jace Herondale e Clary Fairchild, i due Shadowhunter più famosi al mondo, avevano ciascuno il proprio parabatai. Persino lui lo sapeva.

«No» rispose la ragazza, con voce strascicata, mentre prendeva un vasetto di vetro pieno di liquido verdastro dalla pila accanto alla cassa. In teoria doveva essere una pozione d’amore, ma Kit sapeva che diversi di quei vasetti contenevano solo acqua e colorante alimentare. «Questo non è esattamente un posto da Julian» aggiunse facendo guizzare lo sguardo attorno a sé.

«Piacere, Cameron Ashdown.» Lo Shadowhunter dai capelli rossi tese una mano e Johnny, perplesso, gliela strinse. Kit colse l’occasione per infilarsi dietro al bancone. «Il ragazzo di Emma.»

A quella frase la bionda, che dunque doveva essere Emma, trasalì in maniera appena percettibile. Quel Cameron Ashdown poteva anche essere il suo attuale ragazzo, pensò Kit, ma sul fatto che lo sarebbe rimasto ancora a lungo… be’, non ci avrebbe scommesso.

«Uh» fece Johnny, togliendo il vasetto dalle mani di Emma. «Quindi presumo tu sia qui per prendere quello che avevi lasciato.» Pescò dalla tasca quello che sembrava un brandello di stoffa rossa. Kit lo fissò. Cosa poteva esserci di così interessante in un quadrato di cotone?

Emma si mise dritta sulla schiena. Ora sembrava impaziente. «Hai scoperto qualcosa?»

«Se lo metti in lavatrice con un carico di bianchi, è sicuro che ti escono i calzini rosa.»

Emma corrugò la fronte e agguantò la stoffa. «Dico sul serio. Tu non sai quanta gente ho dovuto corrompere per averlo. Era nel Labirinto a Spirale. È un pezzo della maglietta che indossava mia madre quando è stata uccisa.»

Johnny si schermì con una mano. «Lo so. Stavo solo…»

«Non fare il sarcastico. Sarcasmo e battute sono compito mio. Il tuo è farti mettere sotto torchio per dare informazioni.»

«O venire pagato» aggiunse Cameron Ashdown. «Anche essere ricompensati per dare informazioni va bene.»

«Sentite, non posso aiutarvi» rispose il padre di Kit. «Qui non c’è magia. È solo un pezzo di cotone. Malridotto e impregnato di acqua di mare, ma pur sempre cotone.»

L’espressione delusa che prese forma sul viso della ragazza fu intensa, inconfondibile. Non si sforzò di nasconderla mentre si infilava la stoffa in tasca. Kit non poté fare a meno di provare un moto di compassione, e ne rimase sorpreso, visto che non si sarebbe mai immaginato di provarla per uno Shadowhunter.

Emma lo guardò, neanche avesse parlato ad alta voce. «E così…» disse, con un improvviso guizzo negli occhi. «Tu hai la Vista proprio come il tuo vecchio, eh? Quanti anni hai?»

Kit si pietrificò. Suo padre gli si mise subito di fronte, proteggendolo dallo sguardo di Emma. «Insomma, io pensavo che mi avresti chiesto degli omicidi che si stanno verificando. Sei rimasta indietro con le notizie, Carstairs?»

A quanto pareva Wren aveva ragione, pensò Kit. Tutti sapevano di quei delitti. Lo capiva dalla nota di avvertimento nel tono di voce di suo padre che avrebbe dovuto tagliare la corda, ma era intrappolato dietro al bancone, senza vie di fuga.

«Ho sentito delle voci su certi mondani morti» disse Emma. La maggior parte degli Shadowhunter utilizzava questo termine con grande disprezzo per definire i normali esseri umani. Emma sembrava semplicemente stanca. «E noi non facciamo indagini sui mondani che si uccidono tra loro. Quella è roba per la polizia.»

«C’erano delle fate tra i morti» disse Johnny. «Diversi cadaveri erano di fata.»

«Non possiamo indagare su quelli» dichiarò Cameron. «Lo sai. La Pace Fredda ce lo vieta.»

Kit udì un debolissimo mormorio provenire dalle bancarelle vicine: un rumore da cui capì di non essere l’unico a origliare.

La Pace Fredda era una Legge Shadowhunter nata quasi cinque anni prima. Quasi non ricordava un’epoca precedente. La chiamavano “Legge”, ma in realtà era una punizione.

Quando lui aveva dieci anni, una guerra aveva sconquassato l’universo di Nascosti e Shadowhunter. Uno di questi ultimi, Sebastian Morgenstern, si era rivoltato contro la propria gente: era andato di Istituto in Istituto ad attaccarne gli occupanti, in modo da poter controllare i loro corpi e costringerli a combattere per lui riunendosi in uno scellerato esercito di schiavi dalla mente ottenebrata. Quasi tutti gli Shadowhunter dell’Istituto di Los Angeles erano stati catturati o uccisi.

A Kit era capitato di fare degli incubi in proposito, incubi di sangue che scorreva attraverso corridoi che non aveva mai visto, decorati con le rune dei Nephilim.

Nel suo tentativo di annientare gli Shadowhunter, Sebastian era stato aiutato dal Popolo Fatato. Kit aveva studiato le fate a scuola: adorabili creaturine che vivevano tra gli alberi e indossavano copricapi floreali. Il Popolo Fatato non c’entrava niente con quella descrizione. I suoi membri potevano essere sirene, goblin e kelpie con denti di squalo, ma anche fate di ceto nobile che occupavano posizioni di rango elevato nelle proprie corti. Le fate di questo tipo erano creature alte, bellissime e terrificanti. Si dividevano in due corti: la Corte Seelie, un luogo pericoloso governato da una regina che nessuno vedeva da anni, e la Corte Unseelie, un oscuro luogo di inganno e magia nera il cui Re era una specie di mostro uscito da una leggenda.

Poiché le fate facevano parte dei Nascosti, e avevano giurato alleanza e lealtà agli Shadowhunter, il loro tradimento era stato un crimine imperdonabile. Gli Shadowhunter le avevano punite ferocemente con una misura radicale diventata nota come “Pace Fredda”: le avevano costrette a pagare ingenti somme per ricostruire gli edifici degli Shadowhunter che erano andati distrutti, le avevano private dei loro eserciti e intimato agli altri Nascosti di non aiutarle mai. La punizione, in caso contrario, sarebbe stata molto severa.

Quello delle fate era un popolo orgoglioso, antico e magico, o almeno così si diceva. Perché Kit le aveva sempre viste a pezzi, nient’altro.

La maggioranza dei Nascosti e degli altri abitanti della zona d’ombra fra mondo dei mondani e mondo degli Shadowhunter non le detestava, né provava chissà quale rancore nei loro confronti. Ma, d’altra parte, nessuno aveva intenzione di mettersi contro gli Shadowhunter. Vampiri, licantropi e stregoni stavano alla larga dalle fate, tranne che nei posti come il Mercato delle Ombre, dove il denaro era più importante delle Leggi.

«Davvero?» disse Johnny. «E se ti dicessi che i corpi sono stati ritrovati coperti di scritte?»

Emma alzò la testa di scatto. Aveva gli occhi castano scuro, quasi neri, sorprendenti su una pelle così chiara. «Che cosa hai detto?»

«Mi hai sentito.»

«Che genere di scritte? È lo stesso linguaggio trovato sul corpo dei miei genitori?»

«Non so» rispose l’altro. «Così ho sentito dire. Però è sospetto, vero?»

«Emma» disse Cameron, mettendola in guardia. «Al Conclave non piacerà.»

Il Conclave era il governo degli Shadowhunter. E per quanto ne sapeva Kit, a quelli non piaceva niente.

«Non m’importa» fece Emma. Kit notò che si era chiaramente dimenticata di lui: fissava suo padre con due occhi di fuoco. «Dimmi quello che c’è da sapere. Te ne do duecento.»

«Bene, ma non so un granché. Agguantano qualcuno che, poche notti dopo, viene trovato morto.»

«E l’ultima volta che hanno “agguantato” qualcuno?» chiese Cameron.

«Due notti fa» rispose Johnny. Si vedeva che era convinto di meritarsi la sua ricompensa. «Probabilmente abbandoneranno il corpo domani notte. Non dovete fare altro che presentarvi e prendere chi lo scarica.»

Emma incrociò le braccia al petto. «Allora perché non ci dici come fare?»

«Corre voce che il prossimo corpo verrà scaricato a West Hollywood. Al Sepulchre Bar.»

Emma batté le mani per l’entusiasmo. Il suo ragazzo la chiamò di nuovo per riportarla all’ordine, ma Kit non aveva dubbi che stesse solo perdendo tempo: non aveva mai visto, infatti, una ragazza tanto esaltata per qualcosa, nemmeno per un attore famoso, una boyband, un gioiello. E quella stava praticamente scoppiando d’emozione all’idea di un cadavere.

«Perché non ci pensi tu, se questi omicidi ti interessano tanto?» domandò Cameron a Johnny. Kit trovava che avesse dei begli occhi. Quei due formavano una coppia troppo attraente, davano quasi fastidio. Si chiese che aspetto avesse il mitico Julian… Se aveva giurato di essere il migliore amico platonico di quella ragazza per l’eternità, probabilmente era bello come il retro di un autobus.

«Perché non voglio» rispose Johnny. «Mi sembra pericoloso. Ma a voi il pericolo piace, vero, Emma?»

La ragazza sorrise. Kit pensò che suo padre dovesse conoscerla piuttosto bene. Si vedeva che probabilmente era già passata da quelle parti prima di fare tutte quelle domande. Strano vederla solo ora per la prima volta… Però, in effetti, lui non partecipava sempre al Mercato. Mentre la guardava affondare una mano in tasca, estrarne un rotolo di banconote e porgerlo a suo padre, si chiese se fosse mai stata a casa loro. Ogni volta che riceveva dei clienti, Johnny lo costringeva a scendere nel seminterrato e a restarci, in silenzio.

«Tratto con il genere di persone che tu non dovresti conoscere» si limitava a dirgli.

Una volta si era avventurato al piano di sopra per sbaglio mentre suo padre era “in riunione” con un gruppo di mostri incappucciati. O almeno così gli erano sembrate quelle creature: avevano occhi e labbra cucite, teste pelate e lucenti. Suo padre gli aveva detto che erano Gregori, Fratelli Silenti – Shadowhunter sfregiati e torturati con la magia fino a diventare qualcosa di più di esseri umani; parlavano con la mente e riuscivano a leggere dentro a quella altrui. Dopo quell’episodio, non era mai più salito dal seminterrato mentre suo padre teneva uno dei suoi incontri.

Kit sapeva che era un criminale. Sapeva che vendeva segreti per guadagnarsi da vivere, ma bugie no: Johnny si vantava di avere informazioni di prima scelta. E sapeva anche che, probabilmente, alla fine avrebbe seguito le sue stesse orme. Del resto era difficile vivere in maniera normale quando dovevi sempre fingere di non vedere cosa ti stava accadendo sotto il naso.

«Bene, allora grazie per le informazioni» disse Emma, facendo per allontanarsi dalla bancarella. Kit vide l’elsa d’oro della sua spada scintillare sotto le luci del Mercato e si domandò come fosse essere un Nephilim, vivere in mezzo a gente che vedeva le stesse cose che vedevi tu, non avere mai paura di cosa potesse annidarsi nell’ombra. «Ci si vede, Johnny.»

Emma fece l’occhiolino a Kit. Suo padre si girò di scatto per guardarlo, ed Emma sparì in mezzo alla folla insieme al suo ragazzo.

«Le hai detto qualcosa?» volle sapere Johnny. «Perché ti ha puntato a quel modo?»

Kit alzò le mani in segno di resa. «Io non ho detto niente» si difese. «Avrà notato che stavo ascoltando.»

Johnny fece un lungo sospiro. «Allora cerca di farti notare di meno.»

Adesso che gli Shadowhunter se n’erano andati, il Mercato era tornato al solito fermento.

Kit sentì della musica e un gorgoglio crescente di voci. «La conosci bene?»

«Emma Carstairs? Be’, sono anni che viene da me. A quanto pare non le importa di infrangere le regole dei Nephilim. Mi piace, per quanto possa piacermi uno di loro.»

«Vuole che tu scopra chi ha ucciso i suoi genitori.»

Johnny aprì bruscamente un cassetto. «Non so chi sia stato, Kit. Probabilmente le fate. È successo durante la Guerra Oscura.» Parlava con un tono di superiorità. «Quindi volevo aiutarla. I soldi degli Shadowhunter non puzzano.»

«E tu vuoi che loro si concentrino su qualcosa che non sei tu.» Era un’ipotesi, ma Kit sospettava che fosse fondata. «Stai nascondendo qualcosa?»

Johnny chiuse il cassetto di scatto. «Forse.»

«Per essere uno che vende segreti, ne hai parecchi, poco ma sicuro» commentò Kit infilandosi le mani in tasca.

Suo padre gli mise un braccio attorno alle spalle, in un raro gesto d’affetto. «Il mio segreto più grande» gli disse «sei tu.»
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UN SEPOLCRO IN QUESTO REGNO




«No, non sta funzionando» disse Emma. «Questa relazione, intendo.»

Dall’altro capo del telefono giunsero dei suoni sconsolati. Emma riusciva a malapena a decifrarli: sul tetto del Sepulchre Bar la ricezione non era il massimo. Stava camminando sul bordo guardando in basso, verso il cortile centrale. Gli alberi di jacaranda erano decorati con fili di luci, mentre il giardino era disseminato di tavolini e sedie eleganti dallo stile ultramoderno. Giovani uomini e donne altrettanto eleganti e ultramoderni affollavano il locale: i calici di vino scintillavano nelle loro mani come bolle trasparenti riempite di rosso, bianco e rosa. Qualcuno aveva preso in affitto il bar per una festa privata: uno striscione luccicante pendeva tra due alberi e i camerieri si facevano largo tra la folla offrendo vassoi di stuzzichini.

C’era qualcosa, in quello scenario così glamour, che faceva venire voglia a Emma di interromperlo calciando qualche tegola giù dal tetto o facendo una capriola sugli invitati. Peccato che, se ti comportavi così, il Conclave ti mandava in galera per un bel po’ di tempo: i mondani non dovevano mai nemmeno intravedere gli Shadowhunter. E comunque, anche se fosse veramente piombata in cortile con un balzo, nessuno degli ospiti si sarebbe accorto di lei. Era ricoperta di rune, disegnate da Cristina, che la rendevano invisibile a chiunque non possedesse la Vista.

Emma sospirò e si riportò il telefono all’orecchio. «Ok, la nostra relazione» disse. «La nostra relazione non sta funzionando.»

«Emma» la chiamò Cristina sussurrando forte dietro di lei. Emma si girò, con gli stivali in equilibro sul ciglio del tetto. Cristina era seduta sul pendio di tegole alle sue spalle, intenta a lucidare un coltello da lancio con un panno celeste abbinato ai nastri che impedivano ai capelli neri di ricaderle sul viso. Tutto, in Cristina, era ordinato e composto: con la sua tenuta nera da combattimento riusciva a sembrare professionale come la maggior parte della gente sarebbe riuscita a essere solo in un elegante completo da ufficio. Il suo medaglione d’oro portafortuna le scintillava nell’incavo del collo e l’anello di famiglia, percorso da un intreccio di rose simbolo dei Rosales, le brillò sul dito quando depose il coltello accanto a sé, avvolto nel suo panno. «Emma, ricordati. In prima persona!»

Cameron continuava a parlare a ruota libera all’altro capo del telefono, farneticando qualcosa a proposito di un incontro di chiarimento, che Emma sapeva sarebbe stato inutile. Lei si concentrò sulla scena sotto di sé: era un’ombra, quella che stava scivolando tra la folla, oppure si stava immaginando tutto? Forse era perché ci sperava troppo. Johnny Rook in genere era affidabile, e poi le era sembrato molto, molto sicuro su quella notte, ma lei odiava caricarsi e stare sulle spine per poi scoprire che non ci sarebbe stata una battaglia in cui sfogare tutta l’energia.

«Non sei tu, sono io» disse nel microfono. Cristina le fece i pollici in su per incoraggiarla. «E io sono stanca di te.» Fece un sorriso radioso mentre l’altra si prendeva il viso tra le mani. «Quindi cosa ne dici se torniamo a essere amici?»

Si sentì un clic. Cameron aveva riattaccato. Emma si infilò il telefono in tasca e scrutò di nuovo la folla. Niente. Scocciata, si arrampicò su per il pendio del tetto per sedersi con un tonfo accanto a Cristina. «Be’, sarebbe potuta andare meglio» disse.

«Tu credi?» Cristina si tolse le mani dal viso. «Che cosa è successo?»

«Non lo so.» Emma sospirò e prese lo stilo, il raffinato strumento di scrittura fatto di adamas che gli Shadowhunter utilizzavano per tracciarsi rune di protezione sulla pelle. Il suo aveva un’impugnatura intarsiata in osso di demone ed era un regalo di Jace Herondale, la sua prima cotta. La maggior parte degli Shadowhunter consumava gli stili come i mondani consumavano le matite, ma quello per lei era speciale, e lo custodiva con la stessa cura che dedicava alla spada. «Va sempre a finire così. Tutto ok, finché un mattino mi sveglio e basta il suono della sua voce a farmi venire la nausea.» Guardò Cristina con aria colpevole. «Ci ho provato» aggiunse. «Ho aspettato settimane! Ho continuato a sperare che le cose sarebbero migliorate. Ma non è successo.»

Cristina le diede una pacca sul braccio. «Lo so, cuata» disse. «È solo che non sei molto brava ad avere…»

«Tatto?» suggerì Emma. L’inglese di Cristina era quasi privo di accento, e a Emma capitava spesso di dimenticare che non fosse la sua prima lingua. D’altro canto, Cristina parlava sette lingue oltre al suo spagnolo. Lei invece parlava inglese, pochissimo spagnolo, greco e latino, sapeva leggere in tre linguaggi demoniaci e imprecare in cinque.

«Stavo per dire “relazioni”» ribatté Cristina. Un guizzo le balenò negli occhi castano scuro. «Sono qui da due mesi appena e tu ti sei dimenticata ben tre appuntamenti con Cameron, oltre al suo compleanno, e ora lo hai mollato perché oggi è una serata di pattuglia poco movimentata.»

«Voleva sempre giocare ai videogiochi. E io i videogiochi li odio.»

«Nessuno è perfetto, Emma.»

«Ma certe persone sono perfette l’una per l’altra. Non sei d’accordo?»

Sul viso di Cristina comparve una strana espressione, ma sparì così in fretta che Emma fu sicura di essersela immaginata. A volte rifletteva sul fatto che, per quanto vicina potesse sentirsi a quella ragazza, in realtà non la conosceva. Non la conosceva come conosceva Jules, come conosci qualcuno con il quale hai condiviso ogni momento della tua vita da quando eravate bambini. Quello che era successo a Cristina in Messico – qualunque cosa l’avesse spinta a scappare a Los Angeles, lontano da famiglia e amici – era un argomento che non avevano mai affrontato.

«Be’» fece Cristina. «Almeno sei stata abbastanza saggia da portarmi con te per ricevere supporto morale in questo momento così difficile.»

Emma la punzecchiò con il suo stilo. «Non avevo in programma di mollare Cameron. Eravamo qui, lui mi ha chiamata, ho visto la sua faccia sullo schermo del telefono – o meglio, ho visto la foto di un lama, perché di sue non ne avevo e così ho scelto quella – e mi sono talmente arrabbiata che non sono riuscita a trattenermi.»

«Brutto momento per essere un lama.»

«Ma, diciamocelo, è mai un buon momento?» Emma rigirò la punta dello stilo verso di sé e iniziò a disegnarsi sul braccio una runa Passo Sicuro. Si vantava di avere un equilibrio notevole anche senza rune, ma in cima a un tetto forse era meglio essere prudente.

Pensò a Julian, nella lontana Inghilterra, e provò una lieve fitta al cuore. Sarebbe stato felice di vedere che agiva con prudenza. Avrebbe detto in proposito qualcosa di spiritoso e adorabilmente autoironico. Sentiva tremendamente la sua mancanza, ma forse era così che doveva essere quando si era parabatai, legati dalla magia e dall’amicizia.

Tutti i Blackthorn le mancavano. Emma era cresciuta giocando in mezzo a Julian e ai suoi fratelli, andando a vivere con loro all’età di dodici anni, quando lei aveva perso i genitori e Julian, già orfano di madre, aveva perso il padre. E così, da figlia unica era stata catapultata in una famiglia grande, chiassosa e irresistibile. Non era stato sempre facile, però li adorava tutti, dalla timida Drusilla a Tiberius, appassionato di romanzi gialli. All’inizio dell’estate erano partiti per andare a trovare una loro prozia nel Sussex: la famiglia Blackthorn era di origini britanniche. Marjorie, aveva spiegato Julian, aveva quasi cento anni e sarebbe potuta morire da un momento all’altro, quindi dovevano rivederla il prima possibile. Era un dovere morale.

E così erano partiti per due mesi, tutti tranne lo zio, il capo dell’Istituto. Per Emma era stato un vero trauma. L’Istituto era passato dal caos al silenzio. Peggio ancora, quando Julian non c’era, lei lo avvertiva fisicamente, come un disagio costante, un dolore sordo al petto.

Uscire con Cameron non era servito, mentre l’arrivo di Cristina l’aveva aiutata moltissimo. Era normale, per gli Shadowhunter che compivano diciotto anni, andare in visita agli Istituti stranieri per imparare usi e costumi diversi dai propri. Cristina era venuta a Los Angeles da Città del Messico… Non che ci fosse niente di strano, però aveva sempre avuto l’aria di una che scappava da qualcosa. Lei, nel frattempo, stava scappando dalla solitudine. E così, nella loro fuga, si erano corse incontro, diventando migliori amiche più in fretta di quanto avrebbe mai potuto ritenere possibile.

«Diana sarà contenta di sapere che hai lasciato Cameron, almeno» le disse Cristina. «Mi sa che non le piaceva molto.»

Diana Wrayburn era la tutor della famiglia Blackthorn. Estremamente intelligente, estremamente severa, estremamente stanca di vedere Emma addormentarsi nel bel mezzo della lezione perché la sera prima era uscita.

«Diana pensa solo che qualsiasi relazione sia una distrazione dallo studio» ribatté Emma. «Perché frequentare qualcuno, quando potresti imparare un linguaggio demoniaco in più? Insomma, chi non vorrebbe sapere come si dice “Vieni spesso qui?” in purgatico?»

Cristina scoppiò a ridere. «Mi sembri Jaime. Lui odiava studiare.»

Emma drizzò le orecchie: capitava di rado che Cristina parlasse degli amici o dei parenti che aveva lasciato a Città del Messico. Sapeva che suo zio aveva gestito l’Istituto della capitale finché non era stato ucciso nella Guerra Oscura e quindi sostituito dalla madre di Cristina. Sapeva che suo padre era morto quando lei era piccola. Ma non sapeva molto altro.

«Diego invece no. A lui piaceva un sacco. Studiava anche cose in più per puro divertimento.»

«Diego? Il ragazzo perfetto? Quello che tua madre adora?» Emma riprese a passarsi lo stilo sulla pelle e a poco a poco la runa di Lunga Vista prese forma sul suo avambraccio. Le maniche della tenuta le arrivavano fino ai gomiti, e la sua pelle nuda era completamente segnata da pallide cicatrici di rune usate molto tempo prima.

Cristina si sporse per toglierle lo stilo di mano. «Qua, lascia fare a me.» Continuò lei la runa di Lunga Vista: aveva una mano eccezionale, attenta e precisa. «Non voglio parlare di Diego il Perfetto» disse. «Ci pensa già abbastanza mia madre. Invece posso chiederti un’altra cosa?»

Emma annuì. La pressione dello stilo contro la pelle era un contatto familiare, quasi piacevole.

«So che volevi venire qui perché Johnny Rook ti ha detto che sono stati ritrovati dei corpi coperti di scritte, e lui crede che ne spunterà uno anche stanotte.»

«Esatto.»

«E tu speri che siano le stesse scritte di quelle che c’erano sulla pelle dei tuoi genitori.»

Emma si irrigidì. Non poteva farne a meno. Qualsiasi vago accenno all’uccisione dei suoi genitori bruciava come se fosse successa il giorno prima, e questo anche se a parlarne era una persona gentile come Cristina. «Sì.»

«Il Conclave sostiene che sia stato Sebastian Morgenstern a ucciderli. È quello che mi ha detto Diana. È quello che credono loro. Ma non tu, vero?»

Il Conclave. Emma lasciò spaziare lo sguardo sulla notte di Los Angeles, verso la luccicante esplosione elettrica dello skyline e di Sunset Boulevard, con le sue file ininterrotte di cartelloni pubblicitari. Le era parsa una parola innocua, “Conclave”, la prima volta che l’aveva pronunciata. Il Conclave non era altro che il governo dei Nephilim, composto da tutti gli Shadowhunter attivi maggiori di diciotto anni.

In teoria ogni Shadowhunter aveva un voto a disposizione e la stessa voce in capitolo degli altri. In pratica, alcuni Shadowhunter erano più influenti di altri: come in qualsiasi partito politico, anche nel Conclave c’erano corruzione e pregiudizi. Per i Nephilim ciò significava un rigoroso codice d’onore e regole alle quali tutti dovevano aderire, pena conseguenze terribili.

Il Conclave aveva anche un motto: la Legge è dura, ma è pur sempre la Legge. E non c’era Shadowhunter che non ne conoscesse il significato. Le regole della Legge del Conclave dovevano essere rispettate, a prescindere da quanto fosse difficile o doloroso. La Legge era al di sopra di qualunque altra cosa: necessità, sofferenze, perdite, ingiustizie e slealtà personali. Quando il Conclave aveva chiesto a Emma di accettare il fatto che i suoi genitori erano stati assassinati nel corso della Guerra Oscura, il loro era stato un ordine.

Lei non lo aveva eseguito.

«No, infatti» rispose lentamente. «Non ci credo.»

Cristina se ne stava seduta con lo stilo immobile nella mano, senza aver completato la runa. L’adamas splendeva al chiaro di luna. «Ti va di dirmi perché?»

«Sebastian Morgenstern stava formando un esercito» spiegò Emma, con lo sguardo ancora fisso sul mare di luci. «Prendeva gli Shadowhunter e li trasformava in mostri al suo servizio. Non riempiva la loro pelle di scritte in linguaggio demoniaco per poi buttarli nell’oceano. Quando i Nephilim hanno provato a spostarli, i cadaveri dei miei genitori si sono dissolti. Una cosa che con le vittime di Sebastian non era mai successa.» Fece scorrere un dito lungo una tegola del tetto. «E poi… è una sensazione. Non di quelle passeggere. Ne sono convinta da sempre, e ci credo di più ogni giorno che passa. Le morti dei miei genitori sono state diverse. E il fatto che loro diano la colpa a Sebastian vuol dire che…» Si interruppe per sospirare. «Scusa, sto parlando a vanvera. Senti, vedrai che non ne verrà fuori niente. Non ti preoccupare.»

«Io mi preoccupo per te» disse Cristina, ma subito riappoggiò lo stilo sulla pelle dell’amica e completò la runa senza aggiungere una parola. Era una caratteristica che Emma aveva apprezzato in lei sin dal primo momento in cui l’aveva conosciuta: Cristina non insisteva e non ti metteva mai sotto pressione.

Abbassò lo sguardo, ammirata, mentre la sua amica tornava a sedersi dopo aver concluso l’opera. Ora sul braccio le luccicava, nitida, la runa della Lunga Vista. «L’unica persona che conosco capace di disegnare rune migliori è Julian» disse. «Ma lui è un artista…»

«Julian, Julian, Julian» le fece eco Cristina in tono canzonatorio. «Julian è un pittore, Julian è un genio, Julian saprebbe sistemarlo, Julian saprebbe costruirlo. Sai, nelle ultime sette settimane ho sentito così tante cose strepitose su quel ragazzo che, quando lo incontrerò, finirò per innamorarmi di lui all’istante.»

Emma si sfregò con cura le mani ruvide lungo le gambe. Sentiva di essere tesa, una corda di violino. Si era caricata mentalmente per affrontare una battaglia e adesso invece nulla di fatto, pensò. Non c’era da stupirsi se aveva voglia di guizzare fuori dalla propria pelle. «Non credo sia il tuo tipo» ribatté. «Ma è il mio parabatai, quindi non sono obiettiva.»

Cristina le restituì lo stilo. «Ho sempre voluto un parabatai» disse, un po’ malinconica. «Qualcuno votato a proteggerti e a guardarti le spalle. Un miglior amico per sempre, per tutta la vita.»

Un miglior amico per sempre, per tutta la vita. Quando i genitori di Emma erano morti, lei aveva lottato per stare con i Blackthorn. Un po’ perché aveva perso tutto ciò che le era familiare e non sopportava l’idea di dover ricominciare da capo, un po’ perché voleva rimanere a Los Angeles per poter investigare sull’uccisione dei suoi.

Sarebbe potuto uscirne qualcosa di strano; si sarebbe potuta sentire, unica Carstairs in una casa di Blackthorn, fuori posto in quella situazione. Invece no, mai, grazie a Jules. Il legame parabatai era più di un’amicizia, più di una famiglia: era un vincolo potente che ti univa in un modo che tutti gli Shadowhunter rispettavano e riconoscevano quanto il matrimonio.

Nessuno avrebbe separato due parabatai. Nessuno avrebbe mai osato: insieme, i parabatai erano più forti. Lottavano fianco a fianco come se potessero entrare l’uno nella mente dell’altro. Una singola runa fatta da un parabatai era più potente di dieci rune fatte da chiunque altro. E spesso si verificava la richiesta che le loro ceneri venissero tumulate nella stessa tomba, così da non essere divisi nemmeno nella morte.

Non tutti avevano un parabatai, anzi, era qualcosa di piuttosto raro. Un impegno vincolante, lungo una vita intera. Giuravi di rimanere al fianco dell’altra persona, giuravi di proteggerla sempre, di andare dove andava lei, di considerare come tua la sua famiglia. Le parole del giuramento erano antiche, tratte dalla Bibbia: Dove andrai tu, andrò anch’io… Il mio popolo sarà il tuo popolo… Dove morirai tu, morirò anch’io e vi sarò sepolto.

Emma pensò che, volendo trovare un’espressione comune per esprimere lo stesso concetto, avrebbe potuto usare “anima gemella”. Un’anima gemella in senso platonico, perché non erano permessi coinvolgimenti amorosi con il proprio parabatai. Come molte altre cose, anche quella sarebbe stata un’infrazione alla Legge. Non aveva mai capito perché, visto che in fondo era priva di senso, ma del resto gran parte della Legge non ne aveva. Così come, per esempio, che il Conclave avesse esiliato e abbandonato i fratellastri di Julian, Helen e Mark, soltanto perché la loro madre era una fata: eppure lo avevano fatto, dopo la proclamazione della Pace Fredda.

Si alzò in piedi, facendo scivolare lo stilo nella cintura delle armi. «Be’, i Blackthorn arrivano dopodomani. Tra poco lo conoscerai.» Raggiunse di nuovo il ciglio del tetto, e questa volta sentì un rumore di stivali sulle tegole che le annunciò la presenza di Cristina dietro di sé. «Vedi qualcosa?»

«Forse non sta succedendo niente di strano.» Cristina fece spallucce. «Forse è solo una festa.»

«Eppure Johnny Rook era sicurissimo…» mormorò Emma.

«Ma Diana non ti aveva espressamente vietato di andare da lui?»

«Ok, forse mi ha detto di smetterla di vederlo» ammise la ragazza. «E forse lo ha anche definito “un criminale che commette crimini”, espressione che, devo ammetterlo, mi è sembrata un po’ forte, però non ha detto che non potevo andare al Mercato delle Ombre.»

«Perché lo sanno già tutti che gli Shadowhunter al Mercato delle Ombre non ci devono andare.»

Emma ignorò il commento. «E se avessi incontrato per caso Rook, supponiamo al Mercato, e lui mi avesse detto delle cose mentre chiacchieravamo del più e del meno, e poi io gli avessi accidentalmente lasciato cadere dei soldi in mano? Chi potrebbe definirlo “pagare per ricevere informazioni”? Si tratterebbe di due amici e basta, uno sbadato con i pettegolezzi, l’altra sbadata con le finanze…»

«Non è questo lo spirito della Legge, Emma. Ricordi? La Legge è dura, ma è pur sempre la Legge.»

«Pensavo fosse: “La Legge è irritante, ma anche elastica”.»

«Non è quello il motto. E Diana ti ammazzerà.»

«Non se risolviamo gli omicidi. Il fine giustificherà i mezzi. E se non succede niente, non dovrà mai venire a saperlo. Giusto?»

Cristina non rispose.

«Ehi, giusto?» le chiese di nuovo Emma.

L’altra inspirò profondamente. «Hai visto?» domandò, puntando un dito.

Emma aveva visto. Un uomo alto e affascinante, con i capelli corti, la carnagione pallida e i vestiti di taglio sartoriale si stava muovendo tra la folla.

Quando passava, uomini e donne si giravano per guardarlo, con l’espressione rapita.

«È coperto da un incantesimo» disse Cristina. Emma inarcò un sopracciglio. Gli incantesimi erano magia illusoria, e venivano normalmente utilizzati dai Nascosti per celarsi agli occhi dei mondani. Anche gli Shadowhunter potevano utilizzare Marchi che avevano più o meno lo stesso effetto, benché i Nephilim non la considerassero magia. La magia era roba da stregoni; le rune erano un dono dell’Angelo. «La questione è: vampiro o fata?»

Emma esitò. L’uomo si stava avvicinando a una giovane donna che svettava su un paio di tacchi esagerati e teneva in mano una coppa di champagne. Quando le parlò, il suo viso divenne assente. Annuendo con fare disponibile, si portò le mani dietro al collo e slacciò la pesante collana d’oro che indossava. La lasciò cadere dentro la mano aperta dello sconosciuto, sorridendogli mentre lui se la faceva scivolare in tasca.

«Fata» sentenziò Emma portandosi una mano alla cintura delle armi. Le fate rendevano tutto più complicato. Erano creature off limits, una razza di Nascosti maledetta e proibita da quando la Pace Fredda l’aveva spogliata di ogni diritto, esercito e avere. Le antiche terre che possedevano un tempo non erano più considerate loro, e altri Nascosti litigavano su chi potesse rivendicarle. Cercare di placare quegli scontri costituiva buona parte del lavoro dell’Istituto di Los Angeles, però erano cose da adulti. Gli Shadowhunter dell’età di Emma non potevano interagire direttamente con le fate.

In teoria.

La Legge è irritante, ma anche elastica. Estrasse da una sacca che teneva agganciata alla cintura una bustina chiusa da un laccio. Iniziò ad aprirla mentre la fata si allontanava dalla donna sorridente per raggiungere un signore elegante in giacca nera, il quale consegnò di buon grado gli scintillanti gemelli della sua camicia. Ora la fata era quasi sotto al punto in cui erano lei e Cristina. «Ai vampiri l’oro non interessa, mentre il Popolo Fatato rende omaggio al proprio Re e alla propria Regina con oro, gemme e altri preziosi.»

«Ho sentito dire che la Corte Unseelie lo versa in sangue» disse Cristina, tetra.

«Non stasera» ribatté Emma rovesciando il contenuto del sacchettino giù dal tetto, in testa alla fata.

Cristina trasalì per l’orrore: la fata sotto di loro aveva lanciato un urlo straziante e l’incantesimo le si stava staccando di dosso come la pelle di un serpente che faceva la muta.

Al rivelarsi del vero aspetto della creatura, dalla folla si levò un coro di grida. In fronte le spuntarono rami che sembravano corna ritorte e la pelle diventò verde scuro come muschio o muffa, tutta crepata come corteccia. Al posto delle mani aveva delle specie di artigli spatolati a tre dita.

«Emma» la mise in guardia Cristina. «Dovremmo fermarlo… Chiamare i Fratelli Silenti…»

Ma Emma era già saltata giù.

Per un momento fu senza peso, in caduta libera nell’aria. Poi toccò terra, con le ginocchia piegate come le avevano insegnato. Ricordava bene quei primi salti da grandi altezze, le cadute brusche e goffe, i giorni passati ad attendere la guarigione prima di poter fare un nuovo tentativo.

Non era più così. Si rimise in piedi, faccia a faccia con la fata in mezzo alla folla che correva spaventata. Gli occhi della creatura, luccicanti su quel volto legnoso, erano gialli come quelli di un gatto. «Shadowhunter…» le sibilò contro.

Gli invitati continuavano a fuggire dal cortile attraverso i cancelli che davano sul parcheggio. Nessuno di loro vedeva Emma, eppure l’istinto faceva sì che la aggirassero come acqua attorno ai piloni di un ponte.

La ragazza alzò il braccio dietro alla spalla e richiuse le dita della mano attorno all’elsa della sua spada, Cortana. Quando la sguainò, puntandola dritta contro la fata, la lama sprigionò un bagliore dorato. «No, ma quale Shadowhunter. Mi hanno mandata qui per farti una serenata. E questo è il mio costume di scena.»

La fata parve perplessa.

Emma sospirò. «Com’è difficile essere arguti con voi del Popolo Fatato. Non capite mai le battute.»

«Invece siamo molto conosciuti per arguzie, facezie e ballate» rispose la creatura, chiaramente offesa. «Alcune delle nostre ballate durano per settimane.»

«Non ho tutto quel tempo» disse Emma. «Sono una Shadowhunter. E il mio motto è: “Fai battute ogni giorno come se fosse l’ultimo”.» Girò e rigirò la punta di Cortana con impazienza. «Adesso svuota le tasche.»

«Non ho fatto niente che infranga la Pace Fredda» protestò la fata.

«Tecnicamente hai ragione, ma i furti ai danni dei mondani non ci piacciono molto. Svuota le tasche, altrimenti ti strappo un corno e te lo infilo dove non batte il sole.»

La creatura non capì. «Dove non batte il sole? Cos’è, un indovinello?»

Emma sospirò ancora, esasperata, e alzò Cortana. «Svuotale, altrimenti inizio a staccarti la corteccia di dosso. Io e il mio ragazzo ci siamo appena lasciati, quindi non sono esattamente di buonumore.»

La fata iniziò a depositare lentamente il contenuto delle proprie tasche a terra, senza però smettere di fissare Emma. «E così adesso sei single. Non l’avrei mai detto.»

Dall’alto si sentì un sussulto. «Questa però è vera maleducazione» intervenne Cristina, sporgendosi oltre il bordo del tetto.

«Grazie, Cristina. È stato un colpo basso. Ma per tua informazione, mia cara fata, sono stata io a lasciare lui.»

La creatura fece spallucce. Fu un gesto notevolmente espressivo, che riuscì a trasmettere diversi tipi di indifferenza allo stesso tempo.

«Anche se non so perché» commentò Cristina. «Lui era molto carino.»

Emma fece roteare lo sguardo. La fata stava ancora scaricando il bottino: orecchini, preziosi portafogli in pelle, anelli di diamanti rotolavano a terra in una cacofonia luccicante. Ma a lei in realtà non importavano i gioielli o il furto: era più interessata a riconoscere armi, libri d’incantesimi, qualsiasi segno della magia nera legata ai segni sul corpo dei suoi genitori. «Gli Ashdown e i Carstairs non vanno d’accordo» disse. «È un fatto risaputo.»

A quella frase, la fata sembrò rimanere di ghiaccio. «Carstairs» ripeté con disprezzo, tenendo lo sguardo giallo fisso su Emma. «Tu sei Emma Carstairs?»

Emma sbatté le palpebre, colta alla sprovvista. Alzò la testa: Cristina era sparita dal ciglio del tetto. «Non credo che ci siamo mai conosciuti. Mi ricorderei di un albero parlante.»

«Davvero?» Le mani spatolate si contorcevano lungo i fianchi della fata. «Mi sarei aspettato un trattamento più cortese. Oppure tu e i tuoi amici dell’Istituto vi siete già dimenticati di Mark Blackthorn?»

«Mark?» Emma, incapace di mostrarsi indifferente, restò come pietrificata. E proprio in quel momento vide qualcosa di luccicante precipitare verso il suo viso: la fata le aveva scagliato contro una collana di diamanti. Aveva fatto in tempo a piegarsi, ma il gioiello l’aveva comunque presa di striscio sulla guancia. Sentì un dolore pungente e il calore del sangue.

Si rimise subito dritta, ma nel frattempo la fata era sparita. Imprecò, asciugandosi il sangue sul viso.

«Emma!» Era Cristina, nel frattempo scesa dal tetto e ora ferma accanto a una porta sbarrata. Un’uscita d’emergenza. «È passato di qui!»

Emma saettò verso l’amica e insieme aprirono la porta con un calcio, ritrovandosi nel vicolo sul retro del locale. Era sorprendentemente buio; qualcuno aveva mandato in frantumi i lampioni della zona. I cassonetti dell’immondizia addossati al muro puzzavano di cibo marcio e alcol. Emma sentì bruciare la runa della Lunga Vista. Proprio in fondo al vicolo, riconobbe la sagoma snella della fata che accelerava verso sinistra.

Partì all’inseguimento, con Cristina al suo fianco. Aveva passato così tanto tempo a correre con Julian che le veniva difficile adattare il passo a chiunque altro; fece uno scatto in avanti, correndo al massimo delle forze. Purtroppo le fate erano note per la loro velocità. Svoltò l’angolo con Cristina, dove la strada si stringeva. La fata in fuga aveva avvicinato due cassonetti per bloccare loro la via. Emma allora prese lo slancio per saltare e, facendo risuonare il metallo sotto gli stivali, li usò come trampolino per volteggiare in avanti.

Cadde e atterrò su qualcosa di morbido. Sotto le unghie sentì qualcosa che sembrava stoffa… Vestiti? Sì, vestiti indosso a un corpo umano. Vestiti bagnati. Il fetore di acqua di mare e decomposizione aleggiava ovunque. Abbassò lo sguardo e si ritrovò faccia a faccia con il viso gonfio di un cadavere.

Dovette sforzarsi per non urlare. Un secondo dopo ci fu un altro rumore metallico e Cristina atterrò accanto a lei. Emma la udì sussurrare un’esclamazione di stupore in spagnolo, poi sentì attorno a sé le sue braccia che la tiravano via dal corpo. Finì sull’asfalto, goffamente, incapace di distogliere lo sguardo.

Era senza dubbio un umano. Un uomo di mezza età, con le spalle ricurve, i capelli grigio argento portati come la criniera di un leone. Aveva la pelle bruciata a chiazze rosse e nere, con grosse vesciche nei punti dove le ustioni erano più gravi; sembravano bolle di schiuma su una saponetta.

La camicia grigia era strappata, e su petto e braccia correvano file di rune nere, non quelle degli Shadowhunter bensì frutto di una contorta scrittura demoniaca. Erano rune che Emma conosceva bene quanto le cicatrici sulle proprie mani. Le aveva osservate, in fotografia, per cinque lunghi anni. Erano i segni che il Conclave aveva trovato sui cadaveri dei suoi genitori.

«Stai bene?» le chiese Cristina. Sorreggendosi al muro di mattoni del vicolo, che emanava un odore alquanto sgradevole ed era ricoperto di vernice spray, Emma stava lanciando sguardi di fuoco al cadavere del mondano e ai Fratelli Silenti che lo circondavano.

Come prima cosa subito dopo aver riacquistato la lucidità, aveva chiamato i Fratelli Silenti e Diana, ma ora si stava pentendo di quella decisione. I Fratelli erano giunti all’istante e avevano circondato il corpo, parlandosi di tanto in tanto con le loro voci mute mentre ispezionavano, esaminavano, prendevano appunti. Avevano usato delle rune di difesa per darsi il tempo di lavorare prima dell’arrivo della polizia, ma – con garbo e fermezza, usando solo una scarsa dose di forza telepatica – avevano impedito a Emma di avvicinarsi anche solo di poco al cadavere.

«Sono furibonda» disse la ragazza. «Io devo vedere quei segni. Devo fotografarli. Sono i miei genitori a essere stati uccisi. Ma ai Fratelli Silenti cosa importa? Ho conosciuto solo uno di loro che fosse in gamba, e non è più un Fratello.»

Gli occhi di Cristina si spalancarono. Emma non sapeva come, ma la sua amica era riuscita a rimanere perfettamente pulita, aveva un aspetto fresco e le guance rosa. Lei invece, con i capelli che andavano da tutte le parti e i vestiti sporchi d’immondizia, doveva sembrare davvero una strega orripilante.

I Fratelli Silenti erano Shadowhunter che avevano scelto di ritirarsi dal mondo, come monaci, e dedicarsi allo studio e alla guarigione.

Vivevano nella Città Silente, le grandi caverne sotterranee dove veniva seppellita la maggioranza degli Shadowhunter dopo la morte. Le loro spaventose cicatrici erano il risultato di rune troppo potenti per gran parte delle carni umane, persino per quelle degli Shadowhunter, ma erano anche quelle che li rendevano praticamente immortali. Erano consiglieri, archivisti e guaritori, e potevano anche esercitare il potere della Spada Mortale.

Erano stati loro a celebrare la cerimonia parabatai fra Emma e Julian. Presenziavano ai matrimoni, alla nascita dei bambini Nephilim, alla loro morte. Tutti gli eventi importanti della vita di uno Shadowhunter, insomma, erano contraddistinti dalla presenza di un Fratello Silente.

Emma pensò all’unico fra loro che le fosse mai piaciuto. Sentiva la sua mancanza, a volte.

All’improvviso il vicolo si illuminò a giorno. Emma sbatté le palpebre e, voltandosi, vide arrivare un pick-up che le era familiare. Il veicolo si fermò, con i fari ancora accesi, e dal sedile del guidatore scese Diana Wrayburn.

Quando Diana era andata a lavorare all’Istituto di Los Angeles, cinque anni prima, in qualità di tutor per i ragazzi, Emma aveva pensato fosse la donna più bella che avesse mai visto. Era alta, magra ed elegante, con il tatuaggio argentato di una carpa che le risaltava sulla pelle scura di uno zigomo pronunciato. Aveva gli occhi castani punteggiati da pagliuzze verdi, occhi che in quell’esatto momento stavano bruciando. Indossava un vestito nero, che arrivava fino alle caviglie, e le ricadeva lungo il corpo longilineo in sinuosi drappeggi. Nell’insieme sembrava proprio la temibile dea romana della caccia da cui prendeva il nome.

«Emma! Cristina!» corse verso di loro. «Che cosa è successo? State bene?»

Per un attimo Emma smise di fissare la scena e si godette il potente abbraccio di Diana. Era sempre stata troppo giovane per poterla considerare una madre, ma una sorella maggiore forse sì. Una figura protettiva. Diana la lasciò andare e abbracciò anche Cristina, che parve stupita da quel gesto. Emma nutriva da molto tempo il sospetto che, in casa della sua amica, gli abbracci non fossero all’ordine del giorno. «Che cosa è successo? Emma, perché stai letteralmente cercando di bucare con gli occhi Fratello Enoch?»

«Eravamo di pattuglia…» accennò lei.

«Abbiamo visto una fata che derubava degli umani» si affrettò ad aggiungere Cristina.

«Sì, e io l’ho fermata per dirle di svuotare le tasche…»

«Una fata?» Sul viso di Diana scese un velo d’inquietudine. «Emma, lo sai che non devi affrontare i membri del Popolo Fatato, nemmeno con Cristina al tuo fianco…»

«Ho già combattuto contro di loro» protestò lei. Ed era vero: Emma e Diana avevano combattuto ad Alicante quando l’esercito oscuro di Sebastian aveva sferrato il suo attacco. Le strade erano colme di guerrieri delle fate. Gli adulti avevano preso i bambini e li avevano rinchiusi nella blindatissima Sala degli Accordi, dove avrebbero dovuto stare al sicuro. Invece le fate avevano forzato le serrature…

Diana c’era, ed era corsa a destra e a sinistra con la sua spada per salvare decine e decine di bambini. Emma era stata una di quelli che ce l’avevano fatta. Le voleva bene da allora.

«Avevo la sensazione che stesse per succedere qualcosa di più grande e di ben peggiore» le disse. «Ho seguito la fata quando è scappata di corsa. So che non avrei dovuto, ma… ho trovato quel cadavere. Ed è ricoperto dalle stesse rune che c’erano sui corpi dei miei genitori. Sono gli stessi segni, Diana.»

La donna si rivolse a Cristina. «Tina, per favore, potresti lasciarci sole un attimo?»

Cristina esitò. Tuttavia, in quanto ospite dell’Istituto di Los Angeles e giovane Shadowhunter in permesso, era tenuta a fare quello che i membri più anziani dell’Istituto le chiedevano. Lanciò uno sguardo a Emma e si voltò verso il punto dove ancora giaceva il cadavere. Era circondato da una schiera di Fratelli Silenti, uno stormo di uccelli pallidi nelle loro vesti pergamena. Stavano cospargendo i segni di polvere scintillante, o almeno così sembrava. Emma avrebbe voluto essere più vicina per vedere meglio.

Diana sospirò. «Emma, ne sei sicura?»

La ragazza si morse la lingua per non risponderle male. Capiva perché Diana glielo stesse chiedendo. Nel corso degli anni c’era stata una serie infinita di piste sbagliate: tante volte aveva pensato di aver trovato un indizio, la traduzione dei segni o una storia interessante su un giornale mondano. E ogni volta si era sbagliata.

«È solo che non voglio che tu ti illuda» le disse la tutor.

«Lo so. Ma non posso far finta di niente. E tu mi credi. Tu mi hai sempre creduto, vero?»

«A proposito del fatto che non sia stato Sebastian Morgenstern a uccidere i tuoi genitori? Oh, tesoro, certo, lo sai che ti credo.» Diana diede a Emma una leggera carezza sulla spalla. «Solo non voglio che tu soffra, e senza Julian qui…»

Emma aspettò che finisse la frase.

«Ecco, ora che Julian non è qui tu sei più vulnerabile. I parabatai si sostengono a vicenda. Io so che sei forte, perché lo sei, ma questa è una cosa che ti ha ferito profondamente quando eri appena una bambina. È la Emma dodicenne quella che reagisce a qualsiasi cosa possa avere a che fare con i suoi genitori, non la Emma quasi adulta.» Diana sussultò e le accarezzò la testa. «Fratello Enoch mi sta chiamando» disse. I Fratelli Silenti erano capaci di comunicare con gli Shadowhunter facendo ricorso alla telepatia e in caso di necessità erano in grado di comunicare anche ai gruppi. «Ce la fai a tornare in Istituto?»

«Sì, ma se potessi rivedere un secondo quel corpo…»

«I Fratelli Silenti dicono di no» affermò Diana, risoluta. «Facciamo che io cerco di scoprire il possibile e poi ne parlo con te, ci stai?»

Emma annuì a malincuore. «Ci sto.»

Diana si diresse verso i Fratelli Silenti fermandosi a parlare un attimo con Cristina. Quando Emma ebbe raggiunto il pick-up parcheggiato, Cristina era già al suo fianco, e insieme salirono a bordo in silenzio.

Emma rimase seduta inerte per un istante, esausta, con le chiavi della macchina che le penzolavano dalla mano. Nello specchietto retrovisore vedeva la stradina alle loro spalle, illuminata come uno stadio da baseball dai potenti fari del veicolo. Diana si stava muovendo tra i Fratelli nelle loro vesti pergamena. La polvere a terra era bianca nel riverbero delle luci.

«Tutto bene?» chiese Cristina.

Emma si girò verso di lei. «Devi dirmi cosa hai visto» la pregò. «Tu eri vicina al cadavere. Hai sentito Diana che diceva qualcosa ai Fratelli? Si tratta sicuramente degli stessi segni?»

«Non devo dirtelo» rispose l’altra.

«Cristina…» Emma si interruppe. Era disperata. Aveva mandato a monte tutto il piano per quella notte, lasciato scappare la fata ladra, perso l’occasione di poter esaminare il cadavere e forse anche urtato i sentimenti di Cristina. «So che non sei tenuta a dirmi niente. Ma mi dispiace davvero. Non volevo metterti nei guai. È solo che…»

«Non intendevo quello.» Cristina rovistò dentro la tasca della sua tenuta. «Non devo dirtelo perché posso fartelo vedere. Qua, guarda queste.» Le allungò il cellulare, ed Emma sentì il cuore che le faceva un balzo nel petto: l’amica le stava mostrando, una dopo l’altra, le foto scattate al cadavere circondato dai Fratelli. Al vicolo. Al sangue. Tutto.

«Cristina, io ti amo» esultò. «Io ti sposo. Ti sposo.»

L’amica si mise a ridacchiare. «Mia madre ha già scelto chi dovrò sposare, ricordi? Pensa a come la prenderebbe, se portassi a casa te.»

«Dici che non preferirebbe me a Diego il Perfetto?»

«Dico che la sentiresti gridare fino a Idris.» Idris era la patria degli Shadowhunter, il luogo della loro creazione, la sede del Conclave. Era nascosta al confine tra Francia, Germania e Svizzera, protetta dagli occhi degli umani da una serie di incantesimi. La Guerra Oscura aveva messo a ferro e fuoco la sua capitale, Alicante, ancora in fase di ricostruzione.

Emma rise. Iniziava a sentirsi sollevata. Dopotutto, qualcosa in mano ce l’avevano. Un indizio, come avrebbe detto Tiberius alzando il naso da uno dei suoi romanzi gialli.

All’improvviso sentì la sua mancanza, e mise in moto la macchina.

«Ma davvero ci hai tenuto a precisare a quella fata che sei stata tu a rompere con Cameron e non viceversa?» le domandò Cristina.

«Ti prego, non parliamone. Non ne vado fiera.»

L’altra fece una risata nasale, non certo da signora.

«Quando arriviamo all’Istituto puoi venire in camera mia?» le chiese Emma accendendo i fanali. «Voglio farti vedere una cosa.»

Cristina fece una smorfia preoccupata. «Non si tratta di una strana voglia sulla pelle o di una verruca, vero? Una volta la mia abuela mi aveva detto che voleva mostrarmi una cosa, e alla fine era una verruca sul…»

«Non è una verruca!» Mentre Emma si immetteva nel traffico, percepì il brivido dell’impazienza scorrerle nelle vene. Di solito dopo un combattimento si sentiva esausta, scarica di adrenalina.

Ora, invece, stava per mostrare a Cristina qualcosa che nessuno tranne Julian aveva mai visto. Qualcosa di cui nemmeno lei andava esattamente fiera. Non poteva fare a meno di chiedersi come l’avrebbe presa l’amica.
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E NEMMENO GLI ANGELI SU NEL CIELO




«Julian dice che è il mio Muro della Follia» disse Emma.

Era in piedi con Cristina davanti alla cabina armadio spalancata della sua stanza.

All’interno non c’erano capi d’abbigliamento. Il guardaroba di Emma, composto per lo più da vestiti e jeans vintage scovati a Silver Lake e a Santa Monica, era tutto appeso in un ripostiglio o piegato in un cassettone. Le pareti interne della cabina armadio di quella stanza dipinta di azzurro (il murale sulla parete del letto, con le rondini in volo sopra le torri di un castello, era stato fatto da Julian quando si era trasferita lì, in omaggio al simbolo della famiglia Carstairs) erano tappezzate di fotografie, ritagli di giornale e biglietti adesivi riempiti con la sua illeggibile calligrafia.

«È tutto suddiviso per colori» spiegò indicando i biglietti. «Storie prese da riviste mondane, ricerche sugli incantesimi, studi sui linguaggi demoniaci, informazioni che sono riuscita a estorcere a Diana nel corso degli anni… È tutto quello che ho scoperto finora sulla morte dei miei.»

Cristina si avvicinò per osservare meglio, poi, all’improvviso, si voltò per guardare Emma negli occhi. «Alcuni sembrano documenti ufficiali del Conclave.»

«E lo sono» ammise lei. «Li ho rubati dall’ufficio del Console a Idris quando avevo dodici anni.»

«Li hai rubati a Jia Penhallow?» Cristina era sconvolta, ed Emma pensò che in effetti non poteva biasimarla. Il Console era il più alto ufficiale eletto del Conclave: soltanto l’Inquisitore gli si avvicinava, in termini di potere e influenza.

«E dove altro potevo andare per ottenere le foto dei corpi dei miei?» disse sfilandosi la giacca dalle spalle e lanciandola sul letto. Sotto indossava una canotta, e l’aria che soffiava da fuori era fredda sulle sue braccia.

«Quindi le foto che ho scattato stasera… dove andranno?» chiese Cristina mentre gliele porgeva. Erano ancora umide di inchiostro: la prima cosa che avevano fatto una volta tornate all’Istituto era stato stampare le due più nitide del cadavere nel vicolo. Emma le prese e, con delle puntine, le fissò accuratamente accanto alle fotografie scattate dal Conclave ai corpi dei suoi genitori, ormai già sbiadite dal tempo e arricciate ai bordi.

Indietreggiò per osservare prima le une poi le altre. I segni sui corpi erano orrendi, affilati, linee sulle quali era difficile concentrarsi. Era come se lottassero per non essere guardati. Non erano scritti in un linguaggio demoniaco che qualcuno fosse mai riuscito a identificare, ma davano l’impressione di non poter essere frutto di una mente umana.

«E adesso che si fa, Emma? Voglio dire, qual è la prossima mossa?»

«Prima aspetto di sentire cosa mi dice domani Diana. Magari scopre qualcosa. I Fratelli Silenti sanno già degli omicidi di cui parlava Rook? Perché altrimenti torno al Mercato delle Ombre. Racimolerò tutti i soldi che riesco, oppure dirò a Johnny di segnarsi che gli devo un favore, non m’importa. Se ora c’è qualcuno che ammazza la gente e imbratta i corpi con queste scritte, allora significa che… Significa che non è stato Sebastian Morgenstern a uccidere i miei genitori cinque anni fa. Significa che ho ragione io, e che la loro morte era qualcosa di diverso.»

«Potrebbe non essere proprio così, Emma» provò a suggerirle Cristina in tono gentile.

«Sono una dei pochi sopravvissuti ad aver visto l’attacco di Sebastian Morgenstern contro un Istituto» ribatté lei. Era, allo stesso tempo, uno dei suoi ricordi più nitidi e una nebbia indistinta: ricordava di aver preso in braccio il piccolo Tavvy, con Dru che li seguiva, attraversando l’Istituto mentre i guerrieri oscuri di Sebastian urlavano; ricordava il momento in cui aveva visto lo stesso Sebastian, capelli completamente bianchi e occhi neri da demonio; ricordava il sangue, Mark e Julian che la aspettava. «Io l’ho visto. L’ho visto in faccia, ho visto i suoi occhi quando mi ha guardata. Non è che non pensi che possa aver ucciso i miei genitori, perché avrebbe ucciso chiunque gli si fosse messo tra i piedi. Solo, credo che non si sarebbe preso il disturbo…» Le pungevano gli occhi. «Mi servono altre prove e basta. Devo convincere il Conclave. Perché finché si continuerà a dare la colpa a lui, allora il vero assassino, la persona responsabile, non verrà punita. E io non credo di poterlo sopportare.»

«Emma.» Cristina le accarezzò lievemente il braccio. «Tu lo sai che io sono convinta che l’Angelo abbia dei progetti per noi. Per te. E qualsiasi cosa potrò fare per aiutarti, la farò.»

Sì, Emma lo sapeva. Per molti Shadowhunter, l’Angelo che aveva creato la razza dei Nephilim era una figura distante. Per Cristina, invece, Raziel era una presenza vivente. Portava al collo un medaglione dedicato a lui; c’era la sua immagine incisa, e una scritta in latino sul rovescio: Benedetto sia l’Angelo, la mia forza, colui che insegna alle mie mani a guerreggiare e alle mie dita a lottare.

Cristina lo toccava spesso: per trarne forza, prima di un esame, prima di una battaglia. Per molti versi Emma invidiava la sua fede. A volte pensava che le uniche cose in cui avesse fede lei fossero invece la vendetta e Julian.

Appoggiò la schiena alla parete, con i ritagli e i biglietti che le graffiavano la pelle nuda della spalla. «Anche se significasse infrangere le regole? So che detesti farlo.»

«Ehi, non sono noiosa come sembri pensare» protestò l’altra dandole un colpetto scherzoso sulla spalla. «Comunque stasera non c’è più niente che possiamo fare. Cosa ti aiuterebbe a distrarti un po’? Qualche brutto film? Del gelato?»

«Farti conoscere i Blackthorn» disse Emma staccandosi dalla parete.

«Ma non sono qui…» Cristina la guardò come se temesse che avesse preso una botta in testa.

«Ci sono e non ci sono.» Emma le tese una mano. «Vieni con me.»

Cristina si lasciò trascinare in corridoio. Era tutto in legno e vetro, con le finestre che davano su paesaggi di mare, sabbia e deserto. Quando si era trasferita all’Istituto, Emma aveva pensato che prima o poi avrebbe iniziato a non fare più caso a quello spettacolo, dicendosi che non si sarebbe svegliata tutte le mattine ancora stupita dall’azzurro dell’oceano e del cielo. Invece no. L’oceano continuava ad affascinarla con la sua superficie in costante mutamento, e il deserto con le sue ombre e i suoi fiori.

Ora, dalle finestre che si aprivano sulla notte, vedeva il riflesso luccicante della luna sull’acqua: un quadro di nero e d’argento.

Si fecero strada lungo il corridoio. Emma si fermò in cima a un’enorme scalinata che scendeva fino all’ingresso. Era collocata esattamente al centro dell’edificio, separando l’ala nord da quella sud. Ai tempi aveva scelto di proposito una camera da letto dalla parte opposta rispetto a dove dormivano i Blackthorn: era stato il suo modo silenzioso per dichiarare che sapeva di essere ancora una Carstairs.

Adesso si aggrappò al corrimano e abbassò lo sguardo, Cristina accanto. Gli Istituti erano costruiti per impressionare: erano luoghi d’incontro per gli Shadowhunter, il cuore dei Conclavi, comunità di Nephilim locali. L’imponente atrio, una stanza a pianta quadrata il cui punto focale era rappresentato dall’immensa scalinata che portava sul ballatoio e al secondo piano, aveva il pavimento bianco e nero di marmo ed era arredato con dei mobili dall’aria scomoda sui quali non si sedeva mai nessuno. Sembrava l’ingresso di un museo.

Dal pianerottolo si poteva vedere che le piastrelle bianche e nere del pavimento formavano, tutte insieme, la figura dell’Angelo Raziel che sorgeva dalle acque del Lago Lyn a Idris, tenendo in mano due degli Strumenti Mortali: una spada scintillante e una coppa d’oro.

Era un’immagine che tutti i bambini Shadowhunter conoscevano. Mille anni prima, l’Angelo Raziel era stato evocato da Jonathan Shadowhunter, padre di tutti i Nephilim, per sconfiggere la minaccia demoniaca. Raziel gli aveva fatto dono degli Strumenti Mortali e del Libro Grigio, nel quale erano contenute tutte le rune. Aveva anche mischiato il proprio sangue a quello umano, dandolo da bere allo stesso Jonathan e ai suoi seguaci, permettendo alla loro pelle di tollerare le rune e creando i primi Nephilim. L’immagine di Raziel che sorge dalle acque, sacra per i Nephilim, era chiamata il Trittico, e la si ritrovava nei luoghi dove gli Shadowhunter si riunivano o dove erano deceduti.

L’immagine sul pavimento nell’atrio dell’Istituto era un memoriale. Quando Sebastian Morgenstern e il suo esercito fatato avevano fatto irruzione nell’edificio, il pavimento era di marmo semplice. Dopo la Guerra Oscura, i giovani Blackthorn erano tornati e avevano scoperto che la stanza in cui tanti avevano perso la vita era già in fase di rifacimento: le pietre sulle quali gli Shadowhunter avevano versato il loro sangue erano state sostituite per creare un disegno sul pavimento con cui commemorare i defunti.

Ogni volta che Emma vi posava un piede, ripensava ai suoi genitori e al padre di Julian. Non era un problema: lei non voleva affatto dimenticare.

«Quando hai detto che ci sono e non ci sono, intendevi perché qui c’è Arthur?» domandò Cristina. Stava osservando l’Angelo con espressione pensierosa.

«Niente affatto.» Arthur Blackthorn era il capo dell’Istituto di Los Angeles. O per lo meno quello era il suo titolo. Era un classicista, ossessionato dalla mitologia greca e romana, perennemente rinchiuso in soffitta con frammenti di cocci antichi, libri ammuffiti e un numero sterminato di saggi e monografie. Emma non ricordava di averlo mai visto interessarsi direttamente a una qualsiasi questione degli Shadowhunter. Poteva contare sulle dita di una mano le volte in cui lei e Cristina lo avevano incrociato, da quando la sua amica era arrivata in Istituto. «Però mi colpisce vedere che ti ricordi che vive qui.»

Cristina alzò gli occhi al cielo.

«Non fare quella faccia. Rovina il mio momento drammatico. E io voglio che il mio momento drammatico resti tale.»

«Ma quale momento drammatico, Emma? Perché mi hai trascinata qui, quando invece vorrei solo farmi una doccia e togliermi questa tenuta di dosso? E poi mi serve del caffè…»

«A te serve sempre del caffè» le disse Emma tornando indietro verso il corridoio e l’altra ala dell’edificio. «È una dipendenza debilitante.»

Sottovoce, Cristina disse qualcosa di poco carino in spagnolo, però la curiosità ebbe evidentemente la meglio su di lei, perché seguì l’amica. Emma si voltò per camminare all’indietro, come una guida turistica.

«Ok. Allora, la maggior parte della famiglia vive nell’ala sud» disse. «Prima fermata, stanza di Tavvy.» La porta della camera di Octavian Blackthorn era già aperta; non gli importava granché della privacy, avendo solo sette anni. Emma si sporse e Cristina, un po’ perplessa, la imitò.

La stanza conteneva un lettino con le coperte a righe variopinte, una casa dei giochi alta quasi quanto Emma e una tenda colma di libri e giocattoli. «Tavvy soffre di incubi. A volte Julian viene qui e dorme in tenda con lui» spiegò Emma.

Cristina sorrise. «Anche Di… mia madre lo faceva con me quando ero piccola.»

La stanza successiva era quella di Drusilla. Dru aveva tredici anni e un’ossessione per i film dell’orrore. Il pavimento era disseminato di libri sulle pellicole slasher e sui serial killer. Le pareti erano nere, e le finestre coperte di locandine vintage. «Dru adora gli horror. Qualsiasi cosa, purché contenga le parole “sangue”, “terrore”, o “prom”. Chissà poi perché il ballo di fine anno si chiama così…»

«“Prom” è l’abbreviazione di “promenade”» spiegò Cristina.

«Perché tu parli inglese meglio di me?»

«Non è inglese, Emma» le fece notare l’altra mentre lei proseguiva veloce lungo il corridoio. «È francese.»

«I gemelli occupano due stanze una di fronte all’altra» disse Emma indicando due porte chiuse. «Qui c’è Livvy.» Spalancò una porta e rivelò una camera da letto pulitissima e arredata a meraviglia. Qualcuno aveva egregiamente rivestito la testata del letto con uno stravagante tessuto punteggiato di piccole tazze da tè. Sulle pareti, alcuni pannelli inchiodati ospitavano una vivace bigiotteria e accanto al letto c’erano pile ordinate di libri su computer e linguaggi di programmazione.

«Linguaggi di programmazione!» esclamò Cristina. «Le piacciono i computer?»

«A lei e a Ty» rispose Emma. «A Ty piacciono i computer, gli piace il modo in cui organizzano pattern che può analizzare, ma in realtà non è una cima in matematica. A quella ci pensa Livvy, e insieme fanno squadra.»

L’altra stanza era quella di Ty. «Tiberius Nero Blackthorn… forse i genitori hanno esagerato un po’ con il nome. È un po’ come chiamare qualcuno Magnifico Bastardo.»

Cristina ridacchiò. La stanza di Ty era ordinata, con i libri allineati non in ordine alfabetico ma per colore. Quelli che a lui piacevano di più, come l’azzurro, l’oro e il verde, erano davanti, vicino al letto. I colori che invece non gli piacevano – l’arancione e il viola – erano relegati agli angolini vicino alla finestra. A qualcuno sarebbe potuto sembrare un ordine casuale, invece Emma sapeva che Ty conosceva l’esatta posizione di ogni singolo volume.

Sul comodino c’erano i suoi libri preferiti: i racconti di Arthur Conan Doyle sulle avventure di Sherlock Holmes. Accanto, una collezione di piccoli giocattoli realizzati da Julian anni prima, quando aveva scoperto che se il fratello teneva in mano qualcosa riusciva a calmarsi e a concentrarsi meglio. C’era un’arzigogolata palla fatta con gli scovolini da pipa e un cubo di plastica nera composto da parti a incastro che potevano essere rigirate per formare disegni diversi.

Cristina notò l’espressione tenera di Emma. «Mi hai già parlato di lui. È quello a cui piacciono gli animali.»

Emma annuì. «Se ne sta sempre all’aperto a tormentare lucertole e scoiattoli.» Fece un gesto con la mano per indicare il deserto che si apriva dietro all’Istituto: un territorio incontaminato, senza case né alcun tipo di insediamento umano, che si estendeva fino al limitare delle montagne tra la spiaggia e la San Fernando Valley. «Speriamo si stia divertendo in Inghilterra e che stia alla larga dal budino di cane. Com’è che si chiama?… Lo Yorkshire pudding.»

«Non è di cane!» obiettò Cristina.

«Ah, no?» ribatté lei, continuando lungo il corridoio.

«E non è nemmeno un budino.» obiettò Cristina mentre Emma apriva la maniglia della porta successiva. All’interno la stanza era dipinta quasi nella stessa tonalità di azzurro dell’oceano e del cielo fuori dalla finestra. Le pareti erano ricoperte: motivi intricati e, sul lato di fronte al deserto, la sagoma di un castello circondato da un’alta muraglia di rovi. Un principe correva in quella direzione a testa bassa, con la spada spezzata.

«La Bella Durmiente» disse Cristina. «La bella addormentata. Ma non ricordavo che fosse così triste, né che il principe fosse così sconfitto.» Guardò Emma. «Julian è un ragazzo malinconico?»

«No» rispose lei, prestandole attenzione solo in parte. Non aveva più messo piede in camera di Jules da quando se n’era andato. A quanto pareva, prima di partire non aveva riordinato: c’erano vestiti sul pavimento, disegni lasciati a metà sulla scrivania, persino una tazza abbandonata sul comodino che probabilmente conteneva del caffè avariato da tempo. «Non è depresso né niente del genere.»

«Depresso non è lo stesso che malinconico» osservò Cristina.

Ma Emma non aveva voglia di pensare che Julian fosse triste, non ora che mancava così poco al suo ritorno a casa. Adesso che era passata la mezzanotte, tecnicamente sarebbe arrivato il giorno dopo. Provò un brivido di gioia e di sollievo.

«Vieni.» Uscì dalla stanza e tornò in corridoio, sempre seguita da Cristina. Posò la mano contro una porta chiusa. Era di legno, come le altre, ma con la superficie scrostata come se nessuno la carteggiasse né la pulisse più da anni.

«E questa era la stanza di Mark.»

Il nome di Mark Blackthorn era noto a tutti gli Shadowhunter. Lui era il ragazzo per metà fata e per metà Shadowhunter che era stato rapito durante la Guerra Oscura e inserito nei ranghi della Caccia Selvaggia, composta dai membri più feroci del Popolo Fatato. Quelli che attraversavano il cielo a cavallo una volta al mese, predando gli umani, piombando sulle battaglie, nutrendosi di paura e morte come avvoltoi assassini.

Mark era sempre stato gentile. Emma si chiedeva se lo fosse ancora.

«Mark Blackthorn è parte del motivo per cui sono venuta qui» ammise Cristina, un po’ intimidita. «Ho sempre sperato di poter contribuire, un giorno, a negoziare un trattato migliore della Pace Fredda. Qualcosa di più giusto per i Nascosti e per quegli Shadowhunter che magari hanno dei legami affettivi con loro.»

Emma si accorse di aver sgranato gli occhi. «Non lo sapevo… Non me lo avevi mai detto.»

Cristina allargò le braccia per indicare quello che aveva attorno. «Tu hai condiviso qualcosa con me» disse. «I Blackthorn. E così mi sembrava giusto che anch’io condividessi qualcosa con te.»

«Sono contenta che tu sia venuta qui, Cristina» le disse Emma d’istinto, e lei arrossì. «Anche se è stato in parte per Mark. E anche se non vuoi dirmi niente sugli altri motivi.»

Cristina si strinse nelle spalle. «Mi piace Los Angeles» rispose, rivolgendo a Emma un sorrisetto di traverso. «Sei proprio sicura che non ti va qualche brutto film con un po’ di gelato?»

Emma inspirò profondamente. Ripensò a quella volta in cui Julian le aveva detto che, quando le cose cominciavano a diventare troppo difficili da sopportare, lui immaginava di poter rinchiudere certe situazioni e certe emozioni in una scatola e metterla via. Tu rinchiudile e mettile via, aveva detto, così non ti daranno più fastidio.

Adesso immaginò di prendere il ricordo del cadavere trovato nel vicolo, di Sebastian Morgenstern e del Conclave, la rottura con Cameron, la rabbia contro il mondo intero per la morte dei suoi genitori, la necessità di avere risposte, la voglia di rivedere Julian e gli altri il giorno dopo, e di rinchiudere tutto dentro a una scatola. Poi immaginò di metterla in un luogo facilmente accessibile, dal quale potesse riprenderla e aprirla di nuovo.

«Emma?» la chiamò Cristina, preoccupata. «Stai bene? Sembra quasi che tu stia per vomitare…»

Click. La serratura della scatola si era chiusa. Dentro la sua mente, Emma la mise da parte; nel mondo reale, sorrise a Cristina. «Gelato e brutti film mi sembrano un’ottima idea. Andiamo.»

Nel cielo sopra l’oceano si rincorrevano striature in diverse tonalità del rosa. Emma rallentò il ritmo da una vera e propria corsa a una corsetta leggera; aveva il fiatone, e il cuore le martellava dentro al petto.

Di solito si allenava di pomeriggio e di sera, mentre la mattina presto andava a correre. Quel giorno però si era svegliata tardi, perché era rimasta alzata con Cristina quasi tutta la notte. Aveva trascorso ore a esaminare in maniera febbrile le prove che aveva in mano, chiamando Johnny Rook per convincerlo a darle altri dettagli sugli omicidi, scrivendo appunti da appendere nella cabina armadio e aspettando impaziente che Diana si facesse vedere.

A differenza della maggior parte dei tutor, Diana non viveva nell’Istituto insieme ai Blackthorn – aveva una casa a Santa Monica. Tecnicamente, quel giorno non avrebbe nemmeno avuto bisogno di presentarsi, ma Emma le aveva mandato almeno sei messaggi. Sette, forse. Cristina le aveva impedito di inviare l’ottavo, consigliandole di andare a farsi una corsetta per scaricare la tensione.

Si chinò in avanti, con le mani appoggiate sulle ginocchia piegate, cercando di riprendere fiato. La spiaggia era quasi deserta, fatta eccezione per alcune coppie che stavano concludendo le loro passeggiate romantiche al tramonto e ora tornavano alle macchine parcheggiate lungo la statale.

Si chiese quanti chilometri avesse percorso facendo avanti e indietro su quel tratto di spiaggia, negli anni trascorsi all’Istituto. Otto chilometri al giorno, tutti i giorni. E dopo tre ore almeno in palestra. Metà delle cicatrici che aveva sul corpo se le era procurate da sola mentre imparava a cadere dalle travi più alte o si abituava a resistere al dolore allenandosi a piedi nudi sui vetri rotti.

La cicatrice peggiore di tutte era sull’avambraccio, e in un certo senso si era fatta da sola anche quella. Era opera di Cortana, il giorno in cui i suoi genitori erano morti. Julian le aveva messo l’arma tra le braccia, e lei se l’era cullata nel sangue e nel dolore, piangendo mentre la lama le tagliava la pelle. Quel gesto disperato le aveva lasciato una lunga linea bianca lungo il braccio, una linea che a volte la metteva in imbarazzo se doveva indossare un vestito senza maniche o una canottiera. Si chiese se anche agli altri Shadowhunter capitasse di fissargliela, domandandosi come se la fosse procurata.

Julian, però, non la guardava mai.

Si rimise dritta. Da sopra la superficie dell’acqua riusciva a vedere l’Istituto, tutto vetro e pietra, in cima alla collina che dominava la spiaggia. Ecco la sporgenza della soffitta di Arthur, e la finestra buia della sua stanza, dove quella notte aveva dormito un sonno tormentato. Aveva sognato il mondano morto, i segni sulla sua pelle, i segni sulla pelle dei suoi genitori. Aveva cercato di evocare immagini di quello che avrebbe fatto una volta scoperta la verità sui loro assassini. E pensato a come qualsiasi dose di dolore fisico che avrebbe potuto infliggere non sarebbe mai stata abbastanza per rimediare nemmeno a un briciolo di quello che aveva perso.

Aveva sognato anche Julian. Non ricordava esattamente cosa, però si era svegliata con l’immagine distinta di lui dentro la mente: l’alto, snello Jules, con i suoi ricci castano scuro e due sorprendenti occhi verde-azzurro; le ciglia scure e la pelle chiara, il modo in cui si mangiava le unghie quando era stressato, la grande dimestichezza con le armi e quella, ancora più spiccata, con pennelli e colori.

Julian, che il giorno dopo sarebbe tornato. Lui sì che avrebbe capito esattamente cosa stava provando, per quanto tempo aveva aspettato di avere un indizio sui suoi genitori. E capito perché, adesso che ne aveva trovato uno, il mondo le sembrasse all’improvviso colmo di una possibilità terribilmente vicina. Ripensò a quello che le aveva detto Jem, l’ex Fratello Silente che aveva presieduto alla sua cerimonia parabatai, a proposito di cosa fosse Julian per lei. C’era un’espressione in cinese, la sua lingua madre, per descriverlo: zhi yin, o “Colui che capisce la tua musica”.

Emma non sapeva suonare una sola nota con nessuno strumento, però Julian capiva la sua musica. Anche la musica della vendetta.

Nubi scure rotolavano dall’oceano. Stava per piovere. Cercando di togliersi Jules dalla mente, Emma ricominciò a correre, attraversando come un fulmine la strada sterrata che conduceva all’Istituto.

In prossimità dell’edificio rallentò, lo sguardo fisso. C’era un uomo che scendeva le scale. Era alto e smilzo, avvolto in un lungo cappotto del colore delle penne di un corvo. Aveva i capelli corti e brizzolati. Vestiva spesso di nero, e forse era per quello che lo chiamavano “Rook”, il corvo. Non era uno stregone, Johnny Rook, anche se dal nome si sarebbe detto il contrario. Era altro.

La vide e i suoi occhi si spalancarono. Emma accelerò, tagliandogli la strada prima che lui potesse fare il giro dell’edificio e sfuggirle.

Gli si parò di fronte, bloccandogli il passaggio. «E tu che cosa ci fai qui?»

Gli strani occhi di lui saettarono a destra e a sinistra, in cerca di una via di fuga. «Niente. Passavo.»

«Hai detto qualcosa a Diana sul fatto che sono venuta al Mercato delle Ombre? Perché se è così…»

Lui raddrizzò le spalle. C’era qualcosa di bizzarro nel suo viso, oltre che negli occhi. Aveva un’espressione quasi sconvolta, come se da giovane gli fosse successo qualcosa di terribile, qualcosa che gli aveva inciso nella pelle solchi profondi come ferite di coltello. «Non sei il capo dell’Istituto, Emma Carstairs» le disse. «L’informazione che ti ho dato era buona.»

«Avevi detto che saresti stato zitto!»

«Emma.» Il suo nome, pronunciato con fermezza e precisione. Terrorizzata, si girò lentamente, e vide Diana che la guardava dalla cima delle scale: aveva il vento della sera tra i capelli ricci e indossava un altro vestito lungo ed elegante che la faceva sembrare alta e imponente. Oltre che assolutamente furibonda.

«Immagino tu abbia ricevuto i miei messaggi» provò a dirle. Diana non le rispose.

«Lascia in pace il signor Rook. Io e te dobbiamo parlare: voglio vederti nel mio ufficio tra dieci minuti esatti.»

Diana si girò e tornò verso l’Istituto.

Emma lanciò a Rook uno sguardo avvelenato. «Gli affari con te dovrebbero rimanere segreti» gli disse puntandogli l’indice contro al petto. «Non avrai esattamente promesso di tenere la bocca chiusa, ma sappiamo tutti e due che è questo che la gente vuole da te. Che si aspetta da te.»

Un sorrisetto tentò di fare capolino agli angoli delle labbra di lui. «Non ho paura di te, Emma.»

«Forse dovresti.»

«È questa la cosa buffa di voi Nephilim. Sapete dell’esistenza del Mondo dei Nascosti, ma non ci vivete dentro.» Le portò le labbra all’orecchio, abbastanza vicino da metterla a disagio. «E in questo mondo ci sono cose molto più spaventose di te, Emma Carstairs.»

Emma si scostò bruscamente, si girò e corse su per i gradini dell’Istituto.

Dieci minuti dopo era in piedi davanti alla scrivania di Diana, con i capelli ancora umidi per la doccia che sgocciolavano sul pavimento di piastrelle lucide.

Anche se Diana non viveva all’Istituto, aveva un suo ufficio, una confortevole stanza d’angolo con vista sulla statale e sull’oceano. Emma riusciva a vedere il prato che si estendeva davanti all’Istituto alla luce del tramonto, adombrato ai margini di blu dai cespugli di salvia costiera. La pioggia aveva ricominciato a battere contro le finestre, segnandole di rivoli.

L’ufficio era scarsamente arredato. Sulla scrivania c’era la foto di un signore alto, con il braccio attorno a una ragazzina che, nonostante la giovane età, assomigliava a Diana. Erano in piedi davanti a un negozio sulla cui insegna campeggiava la scritta LA FRECCIA DI DIANA.

Sul davanzale della finestra c’erano dei fiori, messi da lei per ravvivare la stanza. Ora teneva le braccia incrociate davanti al petto e la stava fissando con sguardo calmo e intenso.

«Ieri sera mi hai mentito» disse.

«No» protestò Emma. «Non esattamente. Io…»

«Non dire che hai omesso delle informazioni, Emma. Sei più in gamba di così.»

«Che cosa ti ha detto Johnny Rook?» le chiese, pentendosi immediatamente di quella domanda. L’espressione di Diana si era incupita.

«Perché non me lo dici tu? Anzi, già che ci sei dimmi che cosa hai fatto e quale dovrebbe essere la tua punizione. Ti va?»

Emma incrociò a sua volta le braccia al petto in segno di sfida. Non sopportava quando veniva scoperta, e Diana era brava a scoprirla. Era una tipa sveglia, cosa il più delle volte eccezionale, ma non quando era arrabbiata.

Adesso aveva due possibilità: raccontare a Diana quello per cui pensava fosse arrabbiata, rischiando di rivelare più di quanto realmente sapesse; oppure starsene zitta, rischiando di irritarla ancora di più. Dopo un attimo di riflessione, disse: «Dovrei prendermi cura di uno scatolone pieno di micetti. Sai anche tu come possono essere crudeli, con quei loro artigli minuscoli e il loro terribile carattere».

«A proposito di caratterini» ribatté Diana, giocherellando svogliata con una matita. «Sei andata al Mercato delle Ombre, infrangendo regole precise. Hai parlato con Johnny Rook. Lui ti ha spifferato che avrebbero scaricato al Sepulchre un corpo potenzialmente riconducibile alla morte dei tuoi genitori. Non eri lì per caso. Non eri di pattuglia.»

«Ho pagato Rook per non fargli dire niente» mormorò Emma. «Mi fidavo di lui!»

Diana picchiò la matita sulla scrivania. «Emma, quel tipo è conosciuto come Rook l’Imbroglione. Anzi, non è un semplice imbroglione, è sulla lista nera del Conclave perché lavora con le fate senza averne il permesso. Qualunque Nascosto o mondano faccia una cosa del genere è escluso da ogni attività con gli Shadowhunter e perde la loro protezione. E questo tu lo sai.»

Emma alzò le braccia in aria. «Ma quelle sono tra le persone più utili che ci siano! Escluderle non significa aiutare il Conclave, significa punire gli Shadowhunter!»

Diana fece di no con la testa. «Le regole sono regole per un motivo. Per essere uno Shadowhunter, un bravo Shadowhunter, non basta allenarsi quattordici ore al giorno e conoscere sessantacinque modi per uccidere un uomo con delle pinze da insalata.»

«Sessantasette» a Emma venne spontaneo precisare. «Diana, mi dispiace. Mi dispiace un sacco, soprattutto per aver tirato in mezzo anche Cristina. Non è colpa sua.»

«Oh, lo so.» Diana continuava ad avere la fronte corrugata. Emma tentò il tutto per tutto.

«La scorsa notte hai detto che mi credevi. Credevi al fatto che non sia stato Sebastian a uccidere i miei genitori. Che ci sia sotto qualcos’altro. La loro morte non è stata soltanto… soltanto un gesto di Sebastian per distruggere il Conclave locale. Qualcuno li voleva morti. La loro morte significava qualcosa…»

«Tutte le morti significano qualcosa» ribatté Diana in tono brusco. Si passò una mano sugli occhi. «Ieri sera ho parlato con i Fratelli Silenti. Ho scoperto quello che sanno. E Dio solo sa se non ho continuato a ripetermi che sarebbe stato il caso di mentirti al riguardo… È tutto il giorno che ci penso.»

«Ti prego» mormorò Emma. «Ti prego, non mentire.»

«Ma non posso. Ricordo quando sono venuta qui e tu eri solo una ragazzina di dodici anni, distrutta dal dolore. Avevi perso tutto. Potevi contare solo su Julian e sul tuo bisogno di vendetta. Sul bisogno che Sebastian non fosse la causa della morte dei tuoi, perché, in quel caso, come avresti fatto a punirlo?» Fece un respiro profondo. «So che Johnny Rook ti ha detto che c’è stata una serie di omicidi. Ha ragione. Dodici in tutto, con quello dell’altra sera. Nessuna traccia dell’assassino. Tutte vittime non identificate. Denti rotti, portafogli spariti, impronte digitali cancellate con la lima.»

«E i Fratelli Silenti non lo sapevano? Il Conclave, il Consiglio…?»

«Lo sapevano. E questa è la parte che non ti piacerà.» Diana iniziò a tamburellare con le dita contro il vetro della scrivania. «Molti dei morti erano membri del Popolo Fatato. E questo fa sì che la vicenda riguardi la Scholomance, i Centurioni e i Fratelli Silenti. Non gli Istituti. I Fratelli Silenti sapevano. Il Conclave sapeva. Non ci hanno detto niente apposta, perché non vogliono il nostro coinvolgimento.»

«La Scholomance?»

La Scholomance rappresentava un pezzo di storia degli Shadowhunter. Collocata in un freddo castello di torri e corridoi scavato nel fianco di una montagna nei Carpazi, per secoli era stata un luogo in cui i migliori Shadowhunter in assoluto venivano addestrati ad affrontare la doppia minaccia di demoni e Nascosti. Era stata chiusa quando erano stati firmati i primi Accordi: una dimostrazione di fiducia nel fatto che Nascosti e Shadowhunter non fossero più in guerra.

Ora, con l’avvento della Pace Fredda, la Scholomance era stata riaperta ed era di nuovo in attività. Per essere ammessi bisognava superare una serie di prove molto dure, e ciò che si imparava lì dentro non poteva essere condiviso con nessuno. Coloro che riuscivano a portarla a termine diventavano i cosiddetti “Centurioni”, studiosi eruditi e guerrieri leggendari; Emma non ne aveva mai conosciuto uno di persona.

«Forse non sarà giusto, però è la verità.»

«Ma i segni? Hanno ammesso che erano uguali a quelli sul corpo dei miei genitori?»

«Non hanno ammesso niente» rispose Diana. «Dicono che ci penseranno loro. Dicono di non intrometterci, che l’ordine era arrivato dal Consiglio stesso.»

«E i corpi? I corpi si sono dissolti quando hanno cercato di spostarli, come è successo con mio padre e mia madre?»

«Emma!» Diana si alzò in piedi. I capelli le formavano una nuvola scura e incantevole attorno al viso. «Noi non ci intromettiamo nelle faccende che riguardano le fate, non più. È questo il significato della Pace Fredda. Il Conclave non ci ha dato un semplice suggerimento: ha vietato di interferire con le faccende del Popolo Fatato. Se ti intrometti, le conseguenze potrebbero colpire non soltanto te, ma anche Julian.»

Per Emma fu come se Diana avesse preso uno dei fermacarte più pesanti della scrivania e glielo avesse scagliato contro il petto. «Julian?»

«Che cosa fa lui ogni anno? Il giorno dell’anniversario della Pace Fredda?»

Emma pensò a Julian seduto lì, in quell’ufficio. Anno dopo anno, da quando ne aveva dodici ed era tutto gomiti sbucciati e jean strappati. Si sedeva, pazientemente munito di penna e inchiostro, e scriveva una lettera al Conclave per chiedere di lasciar tornare a casa sua sorella Helen dall’isola di Wrangel.

L’isola di Wrangel era la sede di tutte le difese del mondo, un insieme di incantesimi fatti un migliaio di anni prima per proteggere la terra da certi demoni. Ma era anche un minuscolo banco di ghiaccio, centinaia e centinaia di chilometri al largo del Mar Glaciale Artico. Quando era stata dichiarata la Pace Fredda, Helen era stata mandata laggiù; il Conclave aveva detto che il suo compito sarebbe stato quello di studiare le difese, ma tutti avevano capito che, di fatto, si trattava di un esilio.

Da allora le erano stati concessi alcuni viaggi di ritorno a casa, compreso quello a Idris per sposare Aline Penhallow, la figlia del Console. Ma nemmeno quel potente legame era servito a liberarla. Julian scriveva ogni anno per perorare la sua causa. E ogni anno la sua richiesta veniva respinta.

Diana parlò in tono più sommesso. «Ogni anno il Conclave dice no, perché Helen potrebbe essere fedele al Popolo Fatato. Che impressione credi che daremmo se pensassero che noi stiamo indagando su una serie di uccisioni di fate contro i loro ordini? Quali sarebbero le ripercussioni sulla possibilità che la lascino tornare?»

«Julian vorrebbe che io…» fece per dire Emma.

«Julian si taglierebbe una mano, se glielo chiedessi tu. Ma questo non significa che dovresti.» Diana si massaggiò le tempie come se le facessero male. «La vendetta non è una famiglia, Emma. Non è un’amica, e nel letto non ti scalda.» Lasciò cadere la mano e andò verso la finestra, poi girò la testa e la fissò. «Sai perché ho accettato questo lavoro, qui all’Istituto? E non darmi una risposta sarcastica.»

Emma abbassò lo sguardo sul pavimento.

Era composto da piastrelle alternate bianche e blu; dentro quelle bianche c’erano dei disegni: una rosa, un castello, la guglia di una chiesa, l’ala di un angelo, uno stormo di uccelli, ognuna diversa.

«Perché eri ad Alicante durante la Guerra Oscura» disse Emma con un nodo in gola. «Eri lì quando Julian ha dovuto… fermare suo padre. Ci hai visti combattere, hai pensato che eravamo coraggiosi e ci hai voluti aiutare. È quello che hai sempre detto.»

«Quando ero più giovane avevo qualcuno che mi ha aiutata a diventare chi sono veramente.» A quella frase, Emma prestò ancora più attenzione, perché Diana non parlava quasi mai della sua vita privata. I Wrayburn erano stati per generazioni una famosa famiglia di Shadowhunter, ma lei era l’ultima. Non accennava mai alla sua infanzia, ai suoi parenti. Era come se la sua esistenza fosse cominciata quando aveva preso in gestione l’armeria del padre ad Alicante. «Io volevo aiutare te a diventare chi sei veramente.»

«E cioè?»

«La migliore Shadowhunter della tua generazione. Ti alleni e combatti come non ho mai visto fare a nessuno. Che poi è l’esatto motivo per cui non voglio vederti sprecare il tuo potenziale per inseguire qualcosa che non guarirà le tue ferite.»

Sprecare il mio potenziale? Diana non sapeva, non capiva. Nessuno della sua famiglia era morto nella Guerra Oscura. I genitori di Emma non erano morti combattendo: erano stati assassinati, torturati e mutilati. Magari gridando il nome della loro figlia durante quei momenti, brevi, lunghi o infiniti, tra la vita e la morte.

Qualcuno bussò con forza alla porta. Quando si spalancò, comparve Cristina. Indossava un paio di jeans e un maglione, e aveva le guance lievemente rosate, come se le dispiacesse interrompere. «I Blackthorn» disse. «Sono a casa.»

Emma dimenticò completamente qualsiasi cosa stesse per dire a Diana e si fiondò verso la porta. «Che cosa? Dovevano arrivare domani!»

Cristina fece spallucce. «Allora può darsi che la famiglia numerosa appena entrata dal Portale giù all’ingresso non sia la loro.»

Emma si portò una mano al petto. Cristina aveva ragione. Riusciva a sentirlo: quel dolore sordo che provava dietro la cassa toracica da quando Julian se n’era andato era migliorato e peggiorato all’improvviso: adesso faceva meno male, ricordava più una farfalla che sbatteva selvaggiamente le ali sotto al suo cuore.

Schizzò fuori dall’ufficio, i piedi nuovi che battevano sul pavimento di legno lucido del corridoio. Arrivò alle scale e le scese due gradini alla volta. Ora sentiva delle voci: ebbe l’impressione di riconoscere quella acuta e gentile di Dru che saliva a intonare una domanda, e Livvy che rispondeva.

E poi si ritrovò lì, sulla galleria del secondo piano che dava sull’atrio. Era tutto illuminato a giorno da una miriade di colori vorticanti, resti di un Portale che si stava dissolvendo. Al centro della stanza c’erano i Blackthorn: Julian che troneggiava sopra i gemelli quindicenni, Livvy e Ty. Accanto a loro Drusilla, che teneva per mano il più piccolo, Tavvy; sembrava stesse dormendo in piedi, la testa riccia appoggiata al braccio di Dru e gli occhi chiusi.

«Siete tornati!» esclamò Emma.

Alzarono tutti lo sguardo su di lei. I Blackthorn erano da sempre una famiglia i cui membri si assomigliavano molto: stessi capelli mossi castano scuro, color cioccolato fondente, e stessi occhi verde-azzurro. Faceva eccezione Ty che, con i suoi occhi grigi, la figura scarna e i capelli neri arruffati, sembrava un intruso proveniente da un altro ramo dell’albero genealogico.

Dru e Livvy stavano sorridendo, e nel serio cenno di Ty c’era il piacere del ritorno a casa, ma fu Julian quello che Emma vide veramente. Quando anche lui alzò lo sguardo su di lei, sentì la runa parabatai pulsarle sul braccio.

Si precipitò giù dalle scale. Julian era chinato a dire qualcosa a Dru. Si voltò e fece diversi passi veloci verso Emma, che in quel momento non notò altro: lui riempiva completamente il suo campo visivo. Non vedeva Julian soltanto per come le appariva adesso, mentre attraversava il pavimento con il disegno dell’Angelo, ma vedeva lui con in mano le spade angeliche che aveva invocato, lui che le cedeva sempre la coperta quando in macchina faceva freddo, lui che le stava di fronte nella Città Silente, fuoco bianco e oro che saliva tra loro mentre prestavano il giuramento dei parabatai.

Si scontrarono al centro dell’atrio, e lei gli buttò le braccia al collo. «Jules» disse, ma la sua voce venne soffocata dalla spalla di lui che ricambiava l’abbraccio. Emma risentì nella mente le parole del loro giuramento mentre respirava il suo profumo: chiodi di garofano, sapone, sale.

Dove andrai tu, andrò anch’io.

Per un attimo le braccia di Julian la strinsero così forte che fu a malapena in grado di respirare. Poi lui la lasciò andare e indietreggiò di un passo.

Emma per poco non perse l’equilibrio. Non si era aspettata né un abbraccio così potente né un allontanamento così rapido.

Le sembrava diverso, in un modo che non riusciva bene a inquadrare.

«Pensavo sareste arrivati domani mattina» gli disse. Cercò di guardarlo negli occhi, di farsi ricambiare il sorriso di bentornato che gli stava rivolgendo. Invece lui guardava i suoi fratelli come se li stesse contando per essere sicuro che ci fossero tutti.

«Malcolm si è presentato in anticipo» le rispose dandole le spalle e girando verso di lei solo la testa. «È comparso all’improvviso nella cucina della prozia Marjorie, in pigiama, dicendo che si era dimenticato del fuso orario. Lei per poco non ha tirato giù i muri a suon di grida.»

Emma sentì la tensione che le stringeva il petto allentarsi a poco a poco. Malcolm Fade, capo degli stregoni di Los Angeles, era un amico di famiglia, e la sua eccentricità era fonte di diverse battute fra lei e Jules.

«Poi per sbaglio ha aperto il Portale a Londra, anziché qui» esordì Livvy, saltellando da Emma per abbracciarla. «E così abbiamo dovuto cercare qualcuno che ce ne aprisse un altro… Diana!»

Livvy si staccò da Emma e andò verso la sua tutor. Per qualche istante fu tutto un caos di saluti, abbracci, domande. Tavvy si era svegliato e se ne andava in giro per l’atrio tirando gli altri per la manica. Emma gli scompigliò i capelli. Il mio popolo sarà il tuo popolo. La famiglia di Julian era diventata la sua da quando loro due erano divenuti parabatai. Da quel punto di vista, il loro era quasi come un matrimonio.

Guardò in direzione di Julian. Stava osservando la propria famiglia con espressione assorta, come se si fosse dimenticato della sua presenza. E in quel momento, all’improvviso, Emma sentì la mente risvegliarsi e presentarle la lista di tutto quello che in lui sembrava diverso.

Aveva sempre portato i capelli corti per praticità, ma in Inghilterra doveva essersi dimenticato di andare a tagliarli: adesso erano cresciuti, e formavano le onde fitte e sinuose dei Blackthorn. Le punte gli arrivavano oltre le orecchie. Era abbronzato, e non che Emma non sapesse di che colore avesse gli occhi, però ora le sembravano tutto a un tratto più luminosi e più cupi al tempo stesso, come se l’intenso verde-azzurro dell’oceano giacesse un chilometro sotto la superficie. Anche la forma del viso era cambiata, riadattandosi a lineamenti più adulti, perdendo la tenerezza dell’infanzia, rivelando la linea netta della mascella che terminava in un mento leggermente appuntito, eco della forma alata della clavicola, visibile appena sotto lo scollo della maglietta.

Distolse lo sguardo. Si rese conto con sorpresa che il cuore le stava battendo forte, come se fosse agitata. Confusa, si inginocchiò per abbracciare Tavvy. «Ehi, ti mancano dei denti» gli disse quando lo vide sorridere. «Te li sei dimenticati da qualche parte?»

«Dru mi ha detto che te li rubano le fate mentre dormi» rispose il piccolo.

«Perché è quello che le ho detto io» fece Emma rimettendosi in piedi. Sentì un tocco leggero sul braccio.

Era Julian. Con il dito iniziò a tracciarle delle lettere sulla pelle: era una cosa che facevano da tutta la vita, da quando si erano accorti che avevano bisogno di un modo per comunicare in silenzio durante le lezioni scolastiche o le conversazioni noiose con gli adulti. T-U-T-T-O B-E-N-E?

Lei gli fece di sì con la testa. Nell’espressione con cui Julian la stava guardando c’era un pizzico di apprensione, e per Emma fu un sollievo. Le diede un senso di familiarità. Era davvero così diverso? Era meno allampanato e più muscoloso, ma comunque longilineo. Sembrava uno di quei nuotatori che lei aveva sempre ammirato per la loro bellezza spartana. Però attorno ai polsi portava ancora la stessa combinazione di bracciali di pelle, conchiglie e vetri di mare. Aveva ancora le mani chiazzate di pittura. Era ancora Julian.

«Ma guarda come siete tutti abbronzati» stava dicendo Diana. «Com’è possibile? Pensavo che in Inghilterra piovesse sempre!»

«Io non sono abbronzato» dichiarò Tiberius in tono serio. Aveva ragione, lui non era abbronzato. Ty odiava il sole. Quando andavano tutti insieme in spiaggia, di solito lo trovavi sotto un ombrellone di dimensioni spropositate a leggersi un racconto poliziesco.

«La prozia Marjorie ci faceva allenare tutto il giorno all’aperto» disse Livvy. «Be’, tranne Tavvy. Lui se lo teneva dentro, e gli dava da mangiare gelatina di more.»

«Tiberius si nascondeva» intervenne Drusilla. «Nel fienile.»

«Non era nascondersi» precisò Ty. «Era battere in ritirata strategica.»

«Era nascondersi» ribadì Dru con un’espressione contrariata sul viso rotondo. Dai lati della testa le spuntavano due trecce alla Pippi Calzelunghe, ed Emma gliene tirò una con fare affettuoso.

«Non litigare con tuo fratello» disse Julian, poi si girò verso Ty. «Non litigare con tua sorella. Siete tutti e due stanchi.»

«E cosa c’entra essere stanchi con il fatto di non dover litigare?» volle sapere Ty.

«Julian vuole dire che dovreste essere tutti a dormire» intervenne Diana.

«Ma sono solo le otto! E sono appena arrivati!» protestò Emma.

Diana indicò con un dito Tavvy, che si era raggomitolato sul pavimento e ora dormiva dentro al fascio di luce angolare emanato da una lampada, proprio come un gatto. «In Inghilterra è molto più tardi.»

Livvy si fece avanti per prendere delicatamente in braccio il fratellino, che le posò la testa sulla spalla. «Lo metto io a letto.»

Gli occhi di Diana si incrociarono per un istante con quelli di Julian. «Grazie, Livvy» disse. «Vado a dire a zio Arthur che siamo arrivati sani e salvi.» Si guardò attorno e fece un sospiro. «Alle valigie ci pensiamo domani mattina. Adesso tutti a dormire.»

Livvy borbottò qualcosa; Emma non capì. Si sentiva disorientata, anzi più che disorientata. Anche se Julian aveva risposto ai suoi messaggi e alle sue chiamate con lettere brevi e neutre, non era pronta a rivedere un ragazzo diverso, non soltanto nell’aspetto. Lei voleva il Julian di sempre, con quel sorriso che sembrava riservato alle loro interazioni soltanto.

Diana stava augurando la buonanotte, prendendo con sé chiavi e borsetta. Approfittando del suo momento di distrazione, Emma allungò una mano per tracciare delicatamente un messaggio sulla pelle di Julian.

D-E-V-O P-A-R-L-A-R-T-I, scrisse.

Senza guardarla, Julian abbassò a sua volta una mano e le scrisse sull’avambraccio: D-I C-O-S-A?

La porta dell’atrio si aprì e si richiuse alle spalle di Diana, facendo entrare un gelido soffio di vento e pioggia. Quando si girò per guardare Julian, Emma si sentì raggiungere da uno schizzo d’acqua. «È importante» gli disse. Si chiese se gli stesse sembrando credibile: non le era mai capitato di avere bisogno di dirgli che c’era qualcosa di importante. Se diceva che aveva bisogno di parlargli, lui sapeva che era davvero così. «È solo che…» Abbassò la voce. «Vieni in camera mia dopo aver visto Arthur.»

Lui esitò, per un istante soltanto. I vetri di mare e le conchiglie che aveva sui polsi tintinnarono quando si scostò i capelli dal viso. Livvy era già diretta al piano di sopra con Tavvy, e gli altri la stavano seguendo. Emma sentì il fastidio appena percepito diventare all’istante senso di colpa. Jules era esausto, ovviamente. Tutto lì.

«A meno che tu non sia troppo stanco» gli disse.

Lui scosse il capo, l’espressione del viso indecifrabile – quando invece Emma gliel’aveva sempre saputa leggere. «Vengo» le disse, poi le mise una mano sulla spalla. Una mano leggera, un gesto casuale. Come se non fossero stati lontani due mesi. «È bello rivederti» aggiunse prima di voltarsi per salire le scale dietro agli altri.

Ovvio che dovesse andare da Arthur, pensò Emma. Qualcuno doveva pur dire al loro eccentrico tutore legale che i Blackthorn erano tornati. Ovvio che fosse stanco. E altrettanto ovvio che le sembrasse diverso: era sempre così, quando stavi per un po’ di tempo senza vedere una persona. Forse sarebbero stati necessari un giorno o due per tornare come erano prima: a loro agio. Inseparabili. Al sicuro.

Si portò una mano al petto. Anche se il dolore provato mentre Julian era in Inghilterra, quella sensazione di elastico teso che aveva detestato, era scomparsa, adesso provava una nuova, strana fitta vicino al cuore.
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GIACCHÉ MAI RAGGIA LA LUNA CHE NON MI PORTI SOGNI




La soffitta dell’Istituto era poco illuminata. Nel tetto erano stati costruiti due lucernari, ma zio Arthur li aveva rivestiti di carta paraffinata la prima volta che aveva trasferito in quella stanza i suoi libri e le sue carte, nel timore che la luce solare potesse danneggiare i delicati strumenti del suo studio.

Arthur e suo fratello Andrew, il padre di Julian, erano stati educati da genitori fissati con l’antichità classica: per il greco e il latino, per i poemi epici, per la mitologia e la storia della Grecia e di Roma.

Julian era cresciuto con le storie dell’Iliade e dell’Odissea, degli Argonauti e dell’Eneide, di uomini e mostri, dèi ed eroi. Ma mentre Andrew aveva nutrito una semplice passione per i classici (che si estendeva in verità al dare ai figli nomi di imperatori e sovrane – Julian era ancora riconoscente a sua madre per il fatto di essere solo Julian e non Julius, come avrebbe desiderato suo padre), Arthur ne era realmente ossessionato.

Aveva portato con sé dall’Inghilterra centinaia di libri e, nel corso degli anni, quella soffitta aveva continuato a riempirsi con altre centinaia.

I volumi erano disposti secondo un sistema di archiviazione che solo lui capiva: l’Antigone di Sofocle, per esempio, poggiava contro La guerra del Peloponneso di Tucidide, monografie varie e libri con la costa strappata le cui singole pagine erano accuratamente distese su diverse superfici. Lì dentro dovevano esserci almeno sei scrivanie: quando una si riempiva troppo di fogli e frammenti di vasi o statue, zio Arthur semplicemente ne comprava una nuova.

Ora era seduto a una scrivania sul lato est della stanza. Attraverso uno strappo nella carta paraffinata che copriva la finestra accanto, Julian riusciva a intravedere uno sprazzo del blu dell’oceano. Le maniche del vecchio maglione dello zio erano arrotolate. Sotto gli orli dei suoi logori pantaloni chinos sbucava un paio di pantofole malridotte. Il bastone, che usava raramente, poggiava contro un muro.

«Achille aveva una phorminx» stava borbottando «con un giogo in argento; Ercole aveva imparato a suonare la cetra. I nomi di entrambi gli strumenti furono tradotti con “lira”, ma sono la stessa cosa? Se sì, perché due parole diverse per descriverli?»

«Ciao, zio» lo salutò Julian. Sollevò un vassoio sul quale aveva raffazzonato una sorta di cena. «Siamo tornati.»

Arthur si voltò lentamente, come un vecchio cane che alzava la testa stanca al suono di qualcuno che lo chiamava. «Andrew, che piacere vederti. Stavo riflettendo sugli ideali greci dell’amore. Agape, ovviamente, l’amore supremo, l’amore che provano gli dèi. Poi eros, l’amore romantico. Philia, l’amore degli amici, e storge, l’amore della famiglia. Quale di questi diresti che corrisponda a quello che provano i nostri parabatai? Si avvicina di più a philia o ad agape, considerato, ovviamente, che eros è vietato? E in tal caso, come Nephilim, siamo dotati di qualcosa che i mondani non potranno mai comprendere? Ma allora come facevano i greci a esserne al corrente? Un paradosso, Andrew…»

Julian trasse un sospiro. L’ultima cosa di cui voleva parlare era il genere di amore che i parabatai provavano l’uno per l’altro. E poi non voleva essere chiamato con il nome del suo defunto padre. Avrebbe preferito trovarsi altrove, da qualsiasi parte, ma avanzò lo stesso verso il punto in cui la luce era più intensa, dove suo zio avrebbe potuto vederlo in faccia. «Sono Julian. Ho detto che siamo tornati, tutti quanti. Tavvy, Dru, i gemelli…»

Arthur lo fissò con uno sguardo verde-azzurro sconcertato, e Julian si sforzò di non perdersi d’animo. Lui non ci voleva nemmeno salire lì sopra, lui voleva andare con Emma. Però, dall’ultimo messaggio di fuoco ricevuto da Diana, aveva intuito che una visita in soffitta sarebbe stata necessaria subito dopo l’arrivo a casa.

Era sempre stato compito suo. E sempre lo sarebbe stato.

Posò il vassoio sulla scrivania, stando attento a evitare le montagne di carta. Accanto al gomito di suo zio c’era una pila di posta da spedire e di appunti scribacchiati sui pattugliamenti. Niente di esagerato, ma di sicuro quelle cataste si erano abbassate meno di quanto avesse sperato. «Ti ho portato la cena.»

Arthur guardò fisso il vassoio come fosse un oggetto lontano a malapena distinguibile attraverso la nebbia, corrugando le sopracciglia. La cena consisteva in una scodella di minestra velocemente riscaldata in cucina, che adesso si stava raffreddando. Julian aveva avvolto con cura le posate nei tovaglioli e si era premurato di accompagnare il piatto con un cestino di pane, però sapeva che il mattino dopo, tornando a sparecchiare, avrebbe trovato il cibo praticamente intatto.

«Secondo te è un indizio?» gli chiese lo zio.

«Secondo me sarebbe un indizio cosa?»

«La cetra e la phorminx. Si incastrano nel quadro, ma è un quadro così grande…» Zio Arthur si appoggiò all’indietro con un sospiro e alzò lo sguardo sulla parete di fronte a sé, dove erano stati attaccati centinaia di pezzi di carta ricoperti da una calligrafia simile a una ragnatela. «La vita è breve, e la saggezza lunga da imparare» sussurrò.

«La vita non è così breve» ribatté Julian. «O per lo meno non deve esserlo.» Pensò che forse per i suoi genitori lo era stata. Lo era spesso, per gli Shadowhunter. Ma cosa avrebbe mai potuto fare del male ad Arthur, recluso nella sua solitaria soffitta? Probabilmente sarebbe sopravvissuto a tutti loro.

Pensò a Emma, ai rischi che correva, alle cicatrici sul suo corpo che vedeva quando nuotavano o si allenavano. Ce l’aveva dentro, nelle sue vene scorreva il sangue degli Shadowhunter che avevano rischiato la loro vita per generazioni, che vivevano dell’ossigeno dato dall’adrenalina e dal combattimento. Però rimosse il pensiero di lei che moriva come erano morti i suoi genitori: non era qualcosa che potesse sopportare.

«Nessun uomo sotto il cielo vive due volte» mormorò Arthur, probabilmente citando qualche autore antico. Come sua abitudine, del resto. Aveva riabbassato lo sguardo sulla scrivania e ora sembrava assorto nei suoi pensieri. Julian si ricordò di quando, anni prima, il pavimento della soffitta era stato ricoperto dalle impronte delle mani insanguinate di suo zio. Quella notte era stata la prima volta che aveva chiamato Malcolm Fade.

«Se allora tu sei a posto, io andrei» fece Julian, iniziando ad allontanarsi.

Arthur alzò la testa di scatto. Per un istante il suo sguardo fu limpido e vigile. «Sei un bravo ragazzo» disse. «Però alla fine non servirà.»

Julian restò di sasso. «Cosa?»

Ma Arthur era già tornato alle sue scartoffie.

Il ragazzo si girò e scese i gradini della soffitta, che scricchiolarono in maniera familiare sotto i suoi piedi. L’Istituto di Los Angeles non era particolarmente vecchio, di certo non tanto quanto altri, però la soffitta aveva qualcosa di antico e polveroso che la distingueva dal resto dell’edificio.

Raggiunse la porta in fondo alle scale. Restò per un attimo con la schiena appoggiata alla parete, avvolto dalla penombra e dal silenzio.

Il silenzio era qualcosa di cui poteva godere raramente, a meno che non stesse andando a dormire. In genere era circondato dal chiacchierio costante dei suoi fratelli. Li aveva sempre attorno, desiderosi della sua attenzione, bisognosi del suo aiuto.

Ripensò anche al cottage in Inghilterra, al tranquillo brusio delle api in giardino, alla quiete sotto gli alberi. Tutto verde e azzurro, così diverso dal deserto con le sue tonalità di marrone arido e d’oro avvizzito. Non aveva voluto lasciare Emma, ma, allo stesso tempo, aveva pensato che sarebbe stato utile. Come per un drogato stare lontano dalla causa della sua dipendenza.

Basta. C’erano cose a cui non aveva senso pensare. Nel buio e nelle ombre dove vivevano i segreti, quello era il luogo in cui Julian sopravviveva. Era così che era riuscito per anni ad andare avanti.

Fece un respiro profondo e uscì in corridoio.

Emma era in piedi sulla spiaggia. Non c’era nessun altro, tutto deserto. Vaste distese di sabbia si estendevano alla sua destra e alla sua sinistra, con i frammenti di mica che luccicavano debolmente sotto un sole coperto dalle nubi.

Davanti a lei c’era l’oceano. Era magnifico e letale quanto le creature che lo abitavano: i grandi squali bianchi con i loro fianchi ruvidi e pallidi, le orche striate di bianco e nero come chaise-longue da giardino di epoca edoardiana. Emma guardò l’oceano e provò quello che aveva sempre provato: un miscuglio di desiderio e terrore, una voglia di gettarsi nel verde freddo che era come la voglia di guidare troppo veloce, saltare troppo in alto, lanciarsi in battaglia disarmati.

Thanatos, lo avrebbe chiamato Arthur. La pulsione di morte.

L’acqua lanciò un forte grido, simile a quello di un animale, e cominciò a ritirarsi. Scorse rapida via da lei, lasciandosi dietro una moria di pesci che si dimenavano, grovigli di alghe, relitti di navi affondate, i detriti sul fondo del mare. Emma sapeva che avrebbe dovuto correre, ma restò paralizzata mentre l’acqua si innalzava formando una torre, un’imponente muraglia trasparente – riusciva a vedere delfini inermi e squali che si agitavano convulsamente al suo interno, chiusi in trappola dai suoi tumultuosi versanti. Urlò, e cadde in ginocchio quando vide i cadaveri dei suoi genitori, imprigionati nell’acqua che saliva come fossero intrappolati dentro un’enorme bara di vetro, sua madre debole e colta da spasmi, suo padre con la mano tesa verso di lei attraverso la schiuma e il gorgoglio delle onde…

Emma si mise a sedere di scatto nel letto cercando Cortana, distesa di traverso sul suo comodino. La mano però le scivolò, e la spada cadde con fragore sul pavimento. Cercò a tastoni l’interruttore della lampada e lo accese.

La stanza si riempì di una luce gialla. Si guardò attorno sbattendo più volte le palpebre. Si era addormentata in pigiama, sopra le coperte.

Buttò le gambe giù da un lato del letto e si strofinò gli occhi. Si era sdraiata mentre aspettava Jules, con la porta della cabina armadio aperta e la luce accesa.

Voleva fargli vedere le nuove fotografie. Voleva raccontargli tutto, sentire la sua voce rassicurante, familiare, tenera. Ascoltarlo mentre la aiutava a capire come comportarsi.

Ma lui non era venuto.

Si alzò in piedi, pescando un maglione dallo schienale della sedia. Una rapida occhiata alla sveglia sul comodino le disse che erano quasi le tre del mattino. Fece una smorfia e scivolò fuori, in corridoio.

Era buio e silenzioso. Non c’erano strisce di luce sotto le porte a lasciar intuire che qualcun altro fosse sveglio. Avanzò verso la stanza di Julian, spinse la porta per aprirla ed entrò.

Quasi non si aspettava di vederlo lì. Aveva pensato che magari fosse nel suo studio, dato che di sicuro gli era mancato dipingere là dentro, invece lo trovò disteso in maniera scomposta sul letto, addormentato.

Dentro la stanza c’era più chiarore che in corridoio. La finestra si affacciava sulla luna che splendeva sopra alle montagne, e quella luce bianca bordava tutto d’argento. I capelli ondulati di Julian erano una macchia scura sul cuscino, le ciglia nere, soffici e fini come fuliggine, gli sfioravano gli zigomi.

Aveva un braccio piegato dietro la testa e l’orlo della maglietta sollevato. Emma distolse lo sguardo dalla pelle scoperta e si arrampicò sul materasso, prendendo Julian per una spalla.

«Julian» gli sussurrò piano. «Jules.»

Lui si stiracchiò, aprendo gli occhi lentamente. Alla luce della luna sembravano grigio argento, come quelli di Ty.

«Emma» disse, con la voce impastata dal sonno.

Pensavo che saresti venuto in camera mia, avrebbe voluto dirgli, ma non ci riuscì: lui le parve così stanco che le si sciolse il cuore. Allungò una mano con l’intenzione di scostargli i capelli dagli occhi, ma si fermò e gliela posò sulla spalla. Lui si era rotolato sul fianco; riconobbe la maglietta e i pantaloni della tuta che indossava.

Gli occhi gli sfarfallavano, sul punto di richiudersi.

«Jules» gli disse, d’impulso. «Posso restare?»

Era il loro codice, la versione breve della richiesta più lunga: restare mentre tu mi fai dimenticare gli incubi. Restare mentre tu dormi accanto a me. Restare mentre tu scacci i brutti sogni, i ricordi del sangue, dei genitori morti, degli Ottenebrati con gli occhi nero pece.

Quella era una richiesta che entrambi avevano fatto, e più di una volta. Era da quando erano piccoli che entravano l’uno nel letto dell’altra per dormire. Una volta Emma aveva immaginato che i loro sogni si fondessero come se loro due abbandonassero lo stato di coscienza all’unisono, condividendo frammenti e dettagli del reciproco universo onirico. Era uno degli aspetti del legame parabatai che lo rendevano una magia alla quale aveva fortemente aspirato: in un certo senso, voleva dire che non eri mai solo. Nella veglia e nel sonno, in battaglia e in pace, avevi qualcuno attaccato al tuo fianco, votato alla tua vita, alle tue speranze e alla tua felicità, un sostegno quasi perfetto.

Julian si spostò di fianco, gli occhi mezzi aperti, la voce smorzata. «Resta.»

Si rannicchiò sotto le coperte accanto a lui, che le fece spazio piegando e distendendo il lungo corpo. Nel solco lasciato dal suo peso, le lenzuola erano calde e sapevano di chiodi di garofano e di sapone.

Ma lei continuava a tremare. Si avvicinò a lui di un paio di centimetri, verso il calore irradiato dal suo corpo. Dormiva sulla schiena, con un braccio dietro la testa e l’altro con la mano aperta sulla pancia. I braccialetti scintillavano alla luce della luna. La guardò – Emma sapeva che l’aveva vista avvicinarsi – e poi i suoi occhi si serrarono volontariamente, ciglia scure che si abbattevano sugli zigomi.

Il respiro gli diventò quasi subito lento e regolare. Si era riaddormentato, ma Emma restò sveglia a osservare il modo in cui il suo petto saliva e scendeva, un metronomo costante.

Non ebbero il minimo contatto. Capitava di rado, infatti, quando dormivano nello stesso letto, che si sfiorassero. Da bambini litigavano per le coperte, a volte formavano un muro di libri per risolvere le discussioni su chi stesse invadendo la metà di materasso dell’altro. Ora avevano imparato a dormire nello stesso spazio, ma tenevano tra loro la stessa distanza dei libri, un ricordo condiviso.

Riusciva a sentire l’oceano martellare in lontananza. Riusciva a vedere il verde muro d’acqua del sogno che le saliva dietro alle palpebre. Ma le sembrava tutto distante, con il terrificante schianto delle onde smorzato dal delicato respiro del suo parabatai.

Un giorno lei e Julian sarebbero stati sposati, con altre persone. Non ci sarebbero più state intrusioni nel letto dell’altro. Non ci sarebbero più state confessioni di mezzanotte. La loro vicinanza non si sarebbe spezzata, ma flessa e distesa per assumere una nuova forma. Avrebbe dovuto imparare a conviverci.

Un giorno. Ma non ancora.

Quando Emma si svegliò, Julian non c’era più.

Si mise a sedere, stordita. Era metà mattina, più tardi di quando si svegliava di solito, e la stanza era rischiarata da una luce dorata con una punta di rosa. Le lenzuola e la coperta blu marino di Julian erano aggrovigliate ai piedi del letto. Quando appoggiò una mano sul suo cuscino, lo sentì ancora caldo. Doveva essersene andato da poco.

Ricacciò indietro il senso di disagio dovuto al fatto che fosse uscito senza dirle niente. Probabilmente non aveva voluto svegliarla; Julian aveva sempre faticato un po’ a dormire, e la differenza di fuso orario non era certo d’aiuto. Dicendosi che non c’era niente di cui preoccuparsi, tornò nella propria camera e si cambiò, mettendosi dei leggings, una maglietta e un paio di infradito.

Di solito avrebbe prima controllato nello studio, ma da un rapido sguardo fuori dalla finestra aveva visto che era una splendida, luminosa giornata estiva. Il cielo era percorso da tante lievi pennellate di nuvole bianche. L’oceano scintillava, e la sua superficie era una danza di pagliuzze dorate. In lontananza Emma riusciva a vedere i puntini neri dei surfisti che si muovevano su e giù sopra le onde.

Sapeva che Julian doveva aver sentito la mancanza dell’oceano – lo sapeva dai brevi e infrequenti SMS e messaggi di fuoco che le aveva mandato durante il soggiorno in Inghilterra. Attraversò l’Istituto e scese al sentiero che portava verso la statale, poi la attraversò come una saetta schivando i furgoni dei surfisti e le decappottabili di lusso sulla strada per Nobu.

Era esattamente dove pensava che lo avrebbe trovato, una volta arrivata in spiaggia: con il viso rivolto verso l’acqua e il sole, l’aria salmastra che gli sollevava i capelli e gli increspava il tessuto della maglietta. Si domandò da quanto tempo fosse lì, con le mani infilate nelle tasche dei jeans.

Fece un passo incerto sulla sabbia umida. «Jules?»

Si girò per guardarla. Per un momento parve abbagliato, come se stesse fissando il sole, che però era sopra di loro: Emma riusciva a sentirne il calore che le scaldava la schiena.

Lui sorrise, e lei si sentì percorrere da un’ondata di sollievo. Era il solito sorriso di Julian, quello che gli illuminava tutto il viso. Emma saltellò fino al limitare dell’acqua: la marea stava salendo, e scivolò sulla battigia fino a raggiungere la punta delle scarpe di Julian. «Ti sei svegliato presto» gli disse tornando verso di lui con i piedi che, nell’acqua bassa, sollevavano piccole esplosioni di schizzi. La sabbia era screziata dalle sottili incursioni argentee delle onde.

«È quasi mezzogiorno» le rispose. La voce era quella di sempre, ma nell’aspetto Emma continuava a trovarlo diverso: la forma del viso, le spalle sotto la maglietta. «Di cosa volevi parlarmi?»

«Eh?» Per un attimo Emma fu colta alla sprovvista, sia dalle differenze in lui sia dalla domanda a bruciapelo.

«Ieri sera» spiegò. «Hai detto che volevi parlarmi. Che ne dici di farlo adesso?»

«Ok.» Emma alzò lo sguardo sui gabbiani che volavano in cerchio sopra le loro teste. «Andiamo a sederci da qualche parte. Non ho voglia di venire trascinata via, quando salirà la marea.»

Si spostarono più in su sulla spiaggia, dove la sabbia era riscaldata dal sole.

Emma si sfilò le scarpe per seppellire le dita dei piedi e gioì sentendo i granelli sulla pelle. Julian rise.

Lei lo guardò di sottecchi. «Cosa c’è?»

«Tu e la spiaggia. Adori la sabbia, ma detesti l’acqua.»

«Lo so» gli disse, sgranando gli occhi su di lui. «Ironico, no?»

«Questa non è ironia. Ironia è il risultato inatteso di una situazione attesa. Questa è solo una delle tue stranezze.»

«Mi sconvolgi» lo prese in giro, cercando il cellulare. «Sono sconvolta.»

«Noto del sarcasmo» commentò lui mentre Emma gli porgeva il telefono nella mano destra. Le foto dell’altra sera scattate da Cristina si erano caricate. Mentre Julian le studiava, lei gli raccontava di come avesse seguito la dritta di Johnny Rook sul Sepulchre, di come avesse trovato il corpo e della ramanzina di Diana dopo che Rook era stato in Istituto. Più parlava e più si rilassava, mentre la nuova, strana sensazione provata nei confronti di Julian si dissolveva. Era tutto normale, quelli erano loro due come erano sempre stati: parlavano, ascoltavano, collaboravano come parabatai. «Io lo so che sono gli stessi segni» concluse. «Non sono impazzita, vero?»

Julian sollevò lo sguardo su di lei. «No. Ma Diana pensa che, se indaghi su questa storia, potrebbe andarci di mezzo la disponibilità del Conclave a lasciar tornare a casa Helen, giusto?»

«Giusto.» Emma esitò, ma poi gli prese la mano. Il braccialetto con i vetri di mare sul polso produsse un tintinnio musicale. Sentì i suoi calli contro le dita, familiari quanto una mappa della sua stessa camera da letto. «Io non farei mai niente per ferire Helen, né Mark, né te. Se secondo te Diana ha ragione, allora io non…» Deglutì. «Allora lascerò perdere.»

Julian abbassò gli occhi sulle loro dita intrecciate. Era immobile, ma la vena sul collo aveva iniziato a pulsargli; Emma gliela vedeva battere forte. Doveva essere stato il fatto di aver nominato sua sorella.

«Sono passati cinque anni» le disse ritraendo la mano. Non ruppe bruscamente il loro intreccio né fece niente del genere, semplicemente la ritrasse e si girò verso l’acqua. Un movimento del tutto naturale, che però diede a Emma una strana sensazione. «Il Conclave non ha ceduto sul ritorno a casa di Helen. Non ha ceduto sul proseguire le ricerche per Mark. E non ha ceduto nemmeno sulla possibilità che i tuoi non siano stati uccisi da Sebastian. Mi sembrerebbe sbagliato sacrificare la ricerca della verità sulla tua famiglia per una speranza impossibile.»

«Non dire che è impossibile, Jules…»

«C’è anche un altro modo di vedere le cose» proseguì lui, ed Emma ebbe l’impressione di sentire gli ingranaggi del suo cervello muoversi a tutta velocità. «Se tu risolvessi davvero il caso, se lo risolvessimo, il Conclave sarebbe in debito nei nostri confronti. Io ti credo quando dici che, chiunque abbia ucciso i tuoi, non è stato Sebastian Morgenstern. Stiamo parlando piuttosto di un demone o di un qualche altro tipo di forza con il potere di uccidere gli Shadowhunter e passarla liscia. Se sconfiggessimo una cosa del genere…»

A Emma iniziava a fare male la testa. L’elastico della coda di cavallo stringeva troppo; sollevò una mano per allentarlo. «Quindi secondo te ci riserverebbero un trattamento speciale? Perché guarderebbero tutti?»

«Dovrebbero per forza. Se tutti sapessero cosa abbiamo fatto. E noi potremmo fare in modo che tutti sappiano.» Esitò. «Qualche contatto lo abbiamo.»

«Non stai pensando a Jem, vero? Perché io non saprei come raggiungerlo.»

«Né a Jem né a Tessa.»

«Quindi Jace e Clary» dedusse Emma. Jace Herondale e Clary Fairchild erano a capo dell’Istituto di New York, tra gli Shadowhunter più giovani ad aver mai occupato una posizione di quel livello. Emma era amica di Clary da quando aveva dodici anni, ovvero da quando lei l’aveva seguita fuori dalla Sala del Consiglio a Idris, a quanto pareva l’unica persona di tutto il Conclave a cui importasse della morte dei suoi genitori.

Jace era forse uno dei migliori Shadowhunter mai esistiti, in termini di abilità nel combattimento. Clary era nata con un diverso talento: sapeva creare rune, qualcosa che nessun altro loro simile era mai stato in grado di fare. Una volta le aveva spiegato di non avere potere sulle rune che le affioravano alla mente: o comparivano, o non comparivano. Nel corso degli anni aveva aggiunto diverse utili rune al Libro Grigio, per esempio una per respirare sott’acqua, una per correre lunghe distanze e un’altra, piuttosto controversa, anticoncezionale, presto diventata una delle più utilizzate dell’intero Libro.

Tutti conoscevano Jace e Clary. D’altronde era così che andava, quando salvavi il mondo. Per tanti erano degli eroi: per Emma, le persone che le avevano tenuto la mano nei momenti più bui della sua vita.

«Esatto.» Julian si grattò la nuca. Sembrava stanco. La pelle sotto gli occhi era leggermente traslucida, come tesa da una profonda fatica. Si mordicchiò un labbro, come faceva sempre quando era in ansia o preoccupato per qualcosa. «Voglio dire, sono i più giovani capi di un Istituto mai esistiti. E guarda che cosa ha fatto il Conclave per Simon, e per Magnus e Alec. Quando sei un eroe, fanno molto per te.» Julian si alzò in piedi, ed Emma con lui, sciogliendosi la coda. I capelli le ricaddero liberi su spalle e schiena in morbide onde. Julian le lanciò una rapida occhiata, poi distolse lo sguardo.

«Jules…» fece per dirgli.

Ma lui si era già girato per tornare verso la strada.

Infilò i piedi dentro le scarpe e lo raggiunse dove la sabbia saliva verso il marciapiede. «Tutto a posto?»

«Certo. Tieni, scusa, mi stavo dimenticando di ridartelo.» Porse a Emma il cellulare. «Senti, il Conclave fa le sue regole. E vive secondo le sue regole. Ma questo non significa che, con la giusta pressione, le regole non si possano cambiare.»

«Sei criptico.»

Le sorrise, increspando gli angoli degli occhi.

«A loro non piace permettere che Shadowhunter giovani come noi si immischino in faccende serie. È sempre stato così. Però Jace, Clary, Alec e Isabelle hanno salvato il mondo alla nostra età. E si sono guadagnati molto rispetto. I risultati: ecco cosa fa loro cambiare idea.»

Avevano raggiunto la statale. Emma alzò lo sguardo verso le colline: l’Istituto era arroccato sopra un basso promontorio che sporgeva sopra la strada costiera.

«Julian Blackthorn» disse mentre attraversavano. «Il rivoluzionario!»

«Quindi sì, cerchiamo di vederci più a fondo, però in maniera discreta. Prima mossa, confronta le fotografie del corpo che hai trovato con quelle dei tuoi genitori. Tutti saranno disposti ad aiutarci, non ti preoccupare.»

Erano a metà strada verso l’Istituto. Il traffico era congestionato persino a quell’ora, con i pendolari diretti al lavoro in centro. I raggi del sole si riflettevano sui parabrezza.

«E se saltasse fuori che quei segni sono solo delle scritte senza senso, e che si tratta di un pazzo qualunque in preda a una furia omicida?»

«No, non può essere. Quelle cose succedono all’improvviso, ma si verificano in posti diversi. Come se guidassi da un posto all’altro sparando alla gente. Quella è furia omicida.»

«E quindi cosa sarebbe, un omicidio di massa?»

«Gli omicidi di massa hanno luogo nello stesso momento, ma anche nello stesso posto» disse Julian a bassa voce, con lo stesso tono che utilizzava quando spiegava a Tavvy perché non poteva mangiare i Cheerios a colazione. «Qui si tratta senza dubbio di un serial killer. Perché i delitti sono distanti nel tempo.»

«È inquietante che tu sappia queste cose» concluse Emma. Davanti all’Istituto c’era un prato di erba riarsa dal sole che si estendeva verso il margine del promontorio, bordato da piante e cespugli di arbusti. La famiglia vi trascorreva poco tempo: troppo vicino alla strada, senz’ombra, invaso da ispide erbacce.

«Adesso Dru si è appassionata ai crimini realmente accaduti» spiegò Jules. Erano arrivati sulle scale dell’Istituto. «Non ti puoi immaginare quante cose mi ha detto su come nascondere un corpo.»

Emma lo superò con uno scatto di tre gradini e si voltò per guardarlo. «Sono più alta di te!» annunciò. Era un gioco che facevano da quando erano bambini: Emma diceva sempre che sarebbe cresciuta più di lui, ma si era arresa quando, a quattordici anni, Julian era schizzato in alto di dodici centimetri abbondanti.

Julian alzò lo sguardo verso di lei. Il sole gli brillava direttamente negli occhi, velando il verde-azzurro d’oro, facendoli sembrare la patina che riluceva sopra il vetro romano collezionato da Arthur. «Em» le disse. «Possiamo scherzarci sopra quanto ti pare, ma lo sai che io prendo questa cosa sul serio. Sono i tuoi genitori. Tu meriti di sapere quello che è successo.»

Di colpo lei si sentì un groppo in gola. «È che adesso mi sembra diverso…» mormorò. «Tu lo sai quante volte ho pensato di aver scoperto qualcosa e invece non era niente, o quante volte ho seguito la pista sbagliata. Ma questo sembra diverso, Jules. È… reale.»

Le suonò il telefono. Distolse lo sguardo da Jules per estrarlo dalla tasca. Quando vide il nome sullo schermo, fece una smorfia e lo rimise dentro. Jules alzò un sopracciglio, mantenendo un’espressione neutra.

«Cameron Ashdown?» disse. «Perché non gli rispondi?»

«Non mi va.» Emma rimase stupita dalle sue stesse parole. Si chiese perché non dicesse a Jules la verità. Io e Cameron ci siamo lasciati.

La porta d’ingresso dell’Istituto si spalancò. «Emma! Jules!»

Erano Drusilla e Tavvy, entrambi ancora in pigiama. Tavvy teneva in mano un lecca-lecca e lo succhiava avidamente. Quando vide Emma, lo sguardo gli si illuminò e le corse subito incontro. «Emma!» disse, senza togliersi di bocca la caramella.

Lo tirò a sé e gli cinse la vita rotonda, da bimbo piccolo, strizzandolo fino a farlo ridacchiare.

«Tavvy! Non devi correre con il lecca-lecca in bocca. Potresti soffocare» lo rimproverò Julian.

Tavvy si sfilò il bastoncino dalle labbra e lo fissò come si potrebbe fissare una pistola carica. «E morire?»

«Orrendamente» disse Julian. «Morire fatalmente, fatalmente.» Guardò Drusilla, che stava tenendo le mani sui fianchi. Il suo pigiama nero era decorato da disegnini di motoseghe e scheletri. «Che c’è, Dru?»

«È venerdì» gli rispose lei. «Giorno dei pancake, te ne sei dimenticato? Ce lo avevi promesso!»

«Oh, hai ragione, è vero.» Julian tirò una treccia alla sorella in segno di affetto. «Andate a svegliare Livvy e Ty, poi…»

«Sono già svegli. E in cucina ad aspettarti…» Dru lo guardava carica di aspettativa.

Julian sorrise. «Ok, arrivo subito.» Prese in braccio Tavvy e lo riportò dentro. «Voi due iniziate ad andare in cucina e dite ai gemelli di stare tranquilli, altrimenti impazziscono e iniziano a cucinare da soli.»

I ragazzi sgattaiolarono subito via, felici. Julian tornò a rivolgersi a Emma con un sospiro. «Sono stato lecca-leccato» disse indicando il punto dello scollo della maglietta dove Tavvy era riuscito a lasciargli un cerchio di zucchero azzurro.

«Medaglia d’onore» scherzò Emma. «Ci vediamo in cucina. Io devo farmi una doccia.» Corse su per i gradini, fermandosi davanti al portone per guardare Julian un’ultima volta. Sullo sfondo dell’oceano e del cielo azzurri, i suoi occhi sembravano far parte del paesaggio. «Jules… c’era qualcosa che mi volevi chiedere?»

Il ragazzo distolse lo sguardo, scuotendo la testa. «No. Niente, davvero.»

Qualcuno stava scuotendo Cristina per la spalla. Lei si svegliò lentamente, sbattendo più volte le palpebre. Stava sognando casa sua, la calura estiva, la fresca ombra del giardino dell’Istituto, le rose che sua madre coltivava nonostante il clima non sempre clemente con quel delicato fiore. Le sue preferite erano quelle gialle, perché erano anche le favorite dello scrittore che più amava, ma per illuminare il fiero nome dei Rosales erano necessarie rose di qualsiasi colore.

Nel sogno stava passeggiando in un giardino, ed era sul punto di svoltare l’angolo quando sentì un mormorio di voci familiari. Aumentò il passo, mentre un sorriso le si allargava sul viso. Jaime e Diego… Il suo più vecchio amico e il suo primo amore. Di sicuro sarebbero stati contenti di vederla.

Girato l’angolo, rimase attonita. Non c’era nessuno, soltanto un’eco di voci, il suono distante di una risata di scherno portata dal vento.

L’ombra e i petali sbiadirono e, quando Cristina alzò gli occhi, trovò Emma china sopra di lei con indosso uno dei suoi folli vestiti a fiori. I capelli le ricadevano dalle spalle in ciocche ancora umide dalla doccia.

«¡Deja de molestarme, estoy despierta!» protestò, allontanando con uno schiaffetto le mani dell’amica. «Emma, piantala, sono sveglia.» Si mise a sedere e si prese la testa fra le mani. Per lei era fonte d’orgoglio il fatto di non mescolare mai la sua lingua madre all’inglese mentre era negli Stati Uniti, ma a volte, quando era stanca o quasi in dormiveglia, qualche scivolone le capitava.

«Vieni a fare colazione con me» cercò di persuaderla Emma. «Oppure un brunch. È mezzogiorno. Non importa: voglio presentarti a tutti. Voglio farti conoscere Julian…»

«L’ho visto ieri sera mentre ero in cima alle scale» rispose Cristina a metà di uno sbadiglio. «Ha delle belle mani.»

«Ottimo, potrai dirglielo di persona.»

«No, grazie.»

«Alzati, Cristina. Altrimenti mi siedo sopra di te.»

L’altra le tirò addosso un cuscino. «Aspettami fuori.»

Pochi minuti dopo, Cristina, che nel frattempo si era infilata in fretta un maglione rosa chiaro e una gonna a tubo, si ritrovò a essere spinta lungo il corridoio. Sentiva delle voci acute provenire dalla cucina. Toccò il medaglione che portava al collo, come faceva sempre quando le serviva un pizzico di coraggio in più.

Aveva sentito parlare così tanto dei Blackthorn, soprattutto di Julian, che da quando era arrivata all’Istituto li aveva quasi mitizzati. Aveva paura di incontrarli: non solo erano le persone più importanti della vita di Emma, ma anche quelle in grado di rendere il resto del suo soggiorno piacevole o tremendo.

La cucina era un’ampia stanza con le pareti intonacate e le finestre che davano sull’oceano verde-azzurro in lontananza. Al centro trionfava un tavolo lungo e massiccio circondato da sedie e panche. Il bancone da lavoro e il tavolo stesso erano rivestiti di piastrelle che a un primo sguardo ricordavano lo stile spagnolo, ma viste da vicino rivelavano scene tratte dalla letteratura classica: Giasone e gli Argonauti, Achille e Patroclo, Ulisse e le sirene. Qualcuno, un tempo, aveva arredato quello spazio con amore, selezionando accuratamente i fornelli, il lavandino doppio in porcellana, le pareti della stessa nuance di giallo.

Julian, a piedi nudi, era chino sui fornelli con uno strofinaccio da cucina attorno alle ampie spalle. I Blackthorn più giovani erano tutti attorno al tavolo. Emma si fece avanti trascinando Cristina dietro di sé. «Ehi! Lei è Cristina. Quest’estate mi ha salvato la vita più o meno sedici volte, quindi siate carini con lei. Cristina, ti presento Julian…»

Julian si girò verso le ragazze e rivolse loro un sorriso che lo fece sembrare pura luce solare in forma d’uomo. Non guastava il fatto che lo strofinaccio che aveva addosso fosse decorato con dei gattini, e che sulle mani ruvide ci fosse della pastella per pancake. «Grazie per non aver lasciato che uccidessero Emma. Al contrario di quello che potrebbe averti detto, qui abbiamo bisogno di lei.»

«Ciao, io sono Livvy.» La bella ragazza che formava metà del duo dei gemelli si era fatta avanti per stringere la mano a Cristina. «E lui è Ty.» Indicò un ragazzo con i capelli neri appollaiato su una sedia a leggere Il taccuino di Sherlock Holmes. «Dru è quella con le trecce, e Tavvy quello con il lecca-lecca.»

«Non correre con i lecca-lecca in bocca, Cristina» le disse il piccolo. Dimostrava circa sette anni, e aveva il viso serio e sottile.

«Ehm… no, non lo farò…» gli assicurò lei, stupita.

«Tavvy» brontolò Julian. Stava versando la pastella da una brocca di ceramica bianca dentro a una padella accesa sul fornello. La stanza si riempì dell’odore di burro e pancake. «Alzatevi e preparate la tavola, manica di inutili perdigiorno. Tu no, Cristina» aggiunse con aria imbarazzata. «Tu sei ospite.»

«Resterò qui per un anno. Non sono proprio un’ospite» disse lei prima di andare a prendere piatti e posate insieme agli altri. C’era un piacevole fermento in quella cucina, e Cristina sentì che si stava rilassando. Se proprio doveva ammetterlo, aveva temuto che i Blackthorn potessero interrompere il piacevole ritmo che aveva assunto la sua vita lì all’Istituto con Emma e Diana. Ma ora che i ragazzi erano presenti, una presenza reale, si sentiva in colpa per aver anche solo pensato una cosa del genere.

«I primi pancake sono pronti» annunciò Julian.

Ty depose il suo libro e afferrò un piatto. Aprendo il frigorifero per prendere altro burro, Cristina lo sentì rivolgersi a Julian: «Pensavo ti fossi dimenticato che era il giorno dei pancake». C’era un tono di accusa nella sua voce, oltre a qualcos’altro… una vaga nota di nervosismo? Ricordò di aver sentito dire da Emma che Ty si turbava, quando la sua routine veniva interrotta.

«Non me ne ero dimenticato, Ty» gli rispose Julian in tono gentile. «Ho avuto un attimo da fare. Ma non me ne ero dimenticato.»

Ty parve rilassarsi. «Va bene.»

Si sedette a tavola, e Tavvy saltellò al suo seguito. Erano organizzati, i Blackthorn, in quella maniera inconsapevole come solo una famiglia poteva essere: sapevano a chi spettavano i primi pancake (Ty), chi li voleva con burro e sciroppo d’acero (Dru), chi con sciroppo e basta (Livvy) e chi con lo zucchero (Emma).

Cristina mangiò i suoi al naturale. Erano burrosi e non troppo dolci, croccanti ai bordi. «Veramente buoni» disse a Julian, che finalmente si era seduto su una panca accanto a Emma. Da vicino riusciva a vedergli i segni di stanchezza attorno agli occhi, segni che sembravano fuori posto sul viso di un ragazzo così giovane.

«È la pratica.» Le sorrise. «Li preparo da quando avevo dodici anni.»

Livvy fece un balzo sulla sedia. Indossava un vestitino nero con le bretelle che ricordò a Cristina le mondane all’ultimo grido che passeggiavano per farsi notare nei quartieri di Condesa e Roma, fasciate nei loro abiti aderenti e con ai piedi eleganti sandali alti con i lacci. Aveva i capelli castani, con qua e là ciocche dorate dal sole. «Che bello essere tornati» esclamò leccandosi lo sciroppo d’acero dalle dita. «Dalla prozia Marjorie non era la stessa cosa, senza voi due a prendervi cura di noi.» Indicò Emma e Julian. «Ora capisco perché dicono che non bisogna separare i parabatai. Voi due andate a braccetto, come…»

«Sherlock Holmes e il dottor Watson» intervenne Ty, che nel frattempo aveva ricominciato a leggere.

«Il cioccolato e il burro d’arachidi» disse Tavvy.

«Il capitano Achab e la balena» aggiunse anche Dru che, trasognata, stava tracciando dei disegni nello sciroppo rimasto dentro al suo piatto vuoto.

Emma quasi si strozzò con il succo. «Dru, la balena e il capitano Achab erano nemici.»

«Vero» confermò Julian. «La balena senza Achab è soltanto una balena. Una balena senza problemi. Una balena in pace con il mondo.»

Dru aveva un’espressione ribelle. «Vi ho sentiti parlare» disse a Emma e Julian. «Ero fuori sul prato, prima di entrare a prendere Tavvy. Stavate dicendo che Emma ha trovato un corpo?»

Emma guardò Tavvy, un po’ preoccupata, ma lui sembrava tutto concentrato sul cibo. «Ecco… Mentre voi eravate via, c’è stata una serie di omicidi…»

«Omicidi? E come mai non hai detto niente né a Julian né a noi?» Ty ora era vigile e all’erta, il libro gli penzolava dalla mano. «Avresti potuto mandarci una mail, un messaggio di fuoco, una cartolina…»

«Una cartolina per un omicidio?» fece Livvy arricciando il naso.

«L’ho scoperto solo l’altroieri sera» disse Emma, poi fece un riassunto di quello che era successo al Sepulchre. «Il cadavere era ricoperto di rune» concluse. «Gli stessi segni che c’erano sui corpi dei miei genitori quando li hanno trovati.»

«Nessuno è mai riuscito a tradurli, vero?» chiese Livvy.

«Nessuno.» Emma scosse la testa. «Ci hanno provato tutti a decodificarli. Malcolm, Diana, persino il Labirinto a Spirale» spiegò facendo riferimento al quartier generale sotterraneo degli stregoni di tutto il mondo, dove si celava una buona dose di conoscenza arcana.

«Prima non si erano mai visti, per quanto ne sapevamo» disse Ty. Aveva gli occhi di un grigio davvero impressionante, come il dorso di un cucchiaio d’argento. Appeso al collo teneva un paio di cuffie, con il filo che scendeva dentro alla maglietta. «Adesso abbiamo un altro esempio. Se li confrontiamo, magari scopriamo qualcosa.»

«Ho fatto una lista di tutto quello che so su quel corpo.» Emma estrasse un foglio di carta e lo mise sul tavolo. Ty lo prese all’istante. «Alcune sono cose che ho visto, altre che ho sentito dire da Johnny Rook e Diana. I polpastrelli erano stati limati, i denti erano rotti, niente portafogli.»

«Qualcuno sta cercando di nascondere l’identità della vittima» osservò Ty.

«Forse quello non sarà così insolito» ribatté Emma «ma c’è anche il fatto che il corpo era zuppo d’acqua di mare e che presentava segni di ustioni. Inoltre era dentro un anello di simboli disegnati con il gesso. E ricoperto di scritte. Questo sì che è strano.»

«Il genere di dettagli che potresti andare a cercare negli articoli d’archivio di qualche giornale mondano.» Gli occhi grigi di Ty brillavano dall’eccitazione. «Ci penso io.»

«Grazie, ma…» Emma lanciò uno sguardo a Julian, poi a tutti gli altri, con un’espressione seria negli occhi castani. «Diana non deve saperne niente, ok?»

«Perché no?» chiese Dru, preoccupata. Tavvy non stava prestando alcuna attenzione; si era messo sul pavimento e stava giocando sotto il tavolo con dei camioncini giocattolo.

Emma sospirò. «Diversi cadaveri erano fate. E questo la rende, senza il minimo dubbio, una questione da cui dovremmo tenerci fuori.» Guardò Cristina. «Se non ci stai, per me va bene. Gli affari delle fate sono pericolosi e Diana non vuole che ci intromettiamo.»

«Sai come la penso sulla Pace Fredda» rispose lei. «Certo che vi aiuterò.» Ci fu un brusio di approvazione.

«Te lo dicevo che non dovevi preoccuparti.» Julian sfiorò appena la spalla di Emma con una mano e poi si alzò per iniziare a sparecchiare. Ci fu qualcosa in quel contatto, così leggero e disinvolto, che fece venire a Cristina un brivido. «Oggi non avete lezione, Diana è andata a Ojai, quindi è un buon momento per metterci al lavoro. Soprattutto considerato che questo fine settimana c’è la verifica del Conclave.»

Ci fu un mugugno generale. La verifica del Conclave era una specie di esame che si svolgeva due volte l’anno e nel quale gli studenti venivano valutati per capire se erano alla pari o se dovevano essere mandati all’Accademia a Idris.

Ty ignorò l’annuncio di Julian. Stava osservando il foglio di Emma. «In quanti sono morti, di preciso? Tra umani e fate?»

«In dodici. Dodici morti.»

Tavvy riemerse da sotto al tavolo. «Stavano tutti correndo con il lecca-lecca?»

Ty parve confuso, Emma fece un’espressione colpevole, a Tavvy venne un accenno di magone.

«Direi che forse per oggi è abbastanza» annunciò Julian prendendo in braccio il fratellino più piccolo. «Vediamo cosa riuscite a scoprire voi due, Tiberius e Livia?»

Ty fece segno di essere d’accordo e si alzò in piedi. Emma disse: «Io e Cristina avevamo intenzione di allenarci, ma possiamo…».

«No! Non annullate!» Livvy balzò dritta a sedere. «Io ho bisogno di allenarmi! Con un’altra ragazza. Che non stia leggendo» disse, fulminando con lo sguardo Dru. «O guardando un film dell’orrore.» Rivolse un’occhiata al suo gemello. «Aiuto Ty per una mezz’ora, poi vengo ad allenarmi.»

Ty annuì e si mise le cuffie per poi incamminarsi verso la porta. Livvy lo seguì, parlando di quanto le fossero mancati allenamenti e sciabola, e di come l’idea di palestra della prozia fosse il suo fienile pieno di ragni.

Prima di lasciare la cucina, Cristina si voltò e diede un ultimo sguardo. La stanza era invasa di luce chiara, che proiettava su Emma e Julian uno strano alone capace di sfocare i lineamenti. Julian teneva in braccio Tavvy e, con Emma china verso di loro, formavano un curioso quadretto famigliare. «Non devi farlo per me» stava dicendo Emma, in tono pacato ma serio, con una voce che Cristina non le aveva mai sentito usare.

«Credo di sì, invece» le rispose Julian. «Se non ricordo male, ho fatto un giuramento proprio a questo scopo…»

«Dove andrai tu, andrò anch’io; qualsiasi stupidata farai, la farò anch’io?» disse Emma. «Era questo il giuramento?»

Julian rise. Se tra i due ci furono altre parole, Cristina non le sentì pronunciare. Lasciò che la porta si richiudesse alle sue spalle senza più guardarsi indietro. Una volta pensava che anche lei, un giorno, avrebbe avuto un parabatai; sebbene fosse un sogno da molto tempo chiuso nel cassetto, c’era qualcosa, in quel genere di intimità, che rendeva doloroso assistervi da fuori.
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E FU PER QUESTO




Emma piombò con violenza sul tappetino, rotolando in fretta per evitare che Cortana, ancora legata alla schiena, potesse danneggiarsi o danneggiare lei. Nei primi anni di addestramento erano state più le ferite che si era inflitta da sola per sbaglio, con i taglienti bordi di Cortana, rispetto a quelle causate dagli esercizi, e questo grazie al suo testardo rifiuto di togliersela di dosso.

Cortana era sua, era stata di suo padre e del padre di suo padre. Lei e Cortana erano ciò che restava della famiglia Carstairs. Quando doveva combattere la portava sempre con sé, anche se era previsto utilizzare pugnali, acqua santa o fuoco. Ecco perché era necessario che sapesse destreggiarsi tenendosela legata addosso in ogni possibile circostanza.

«Tutto bene?» Cristina atterrò sul tappetino accanto a quello dell’amica con un salto più leggero: non era armata, e indossava soltanto i vestiti da allenamento.

Cristina ci sapeva fare, pensò Emma, mettendosi a sedere e strofinandosi la spalla indolenzita. «Bene.» Si alzò, sciogliendo i muscoli. «Ancora una volta.»

Il medaglione attorno al collo di Cristina brillò con discrezione quando lei reclinò la testa all’indietro per guardare Emma che si issava di nuovo sulla scala di corda. Dalle finestre si riversava la luce del sole, color oro scuro; era tardo pomeriggio. Si stavano allenando da ore, e prima erano state impegnate con il trasferimento di tutti i materiali appesi sul muro degli indizi di Emma (Cristina si rifiutava di chiamarlo “Muro della Follia”) in sala computer, così che Livvy e Ty potessero passarli allo scanner. Livvy aveva di nuovo promesso che le avrebbe raggiunte per allenarsi con loro, ma a quanto pareva la ricerca online di indizi l’aveva assorbita troppo. «Puoi fermarti lì» gridò Cristina quando Emma fu a metà scala, ma lei la ignorò e continuò a salire finché non arrivò quasi con la testa al soffitto.

Emma abbassò lo sguardo. Cristina stava scuotendo il capo, riuscendo a risultare composta e contrariata allo stesso tempo. «Non puoi saltare da così in alto! Emma…»

Emma si lasciò andare e cadde come un sasso. Colpì il tappetino, rotolò e si mise di scatto in posizione rannicchiata, infilando una mano dietro la schiena per prendere Cortana.

Richiuse la mano attorno al nulla. Balzò in piedi, e vide che la spada era nelle mani di Cristina. Le era scivolata dal fodero mentre si alzava…

«Combattere non è solo saltare da più in alto possibile e cadere più lontano possibile» le disse Cristina restituendole l’arma.

Emma la riprese, con un sorriso riluttante. «Mi sembra di sentire Jules.»

«Forse ha ragione. Sei sempre stata così spericolata?»

«Di più dopo la Guerra Oscura.» Emma rimise la spada nel fodero. Si sfilò gli stiletti dagli stivali e ne porse uno a Cristina, girandosi poi verso il bersaglio disegnato sul muro di fronte.

Cristina si mise al suo fianco, impugnò l’arma e la sollevò, puntando con lo sguardo l’obiettivo. Era la prima volta che Emma lanciava coltelli insieme a lei, ma non fu sorpresa quando vide che la posizione e la presa sull’arma, con il pollice parallelo alla lama, erano perfette. «A volte mi dispiace aver vissuto così poco della guerra. Ero nascosta in Messico, mio zio Tomás era convinto che Idris non fosse un posto sicuro.»

Emma ripensò alla città che bruciava, al sangue nelle strade, ai cadaveri ammassati come legna da ardere nella Sala degli Accordi. «Tuo zio aveva ragione.»

«È morto in guerra, quindi credo proprio di sì.»

Cristina lanciò. L’arma fendette l’aria e colpì l’anello centrale del bersaglio. «Mia madre aveva una casa a San Miguel de Allende. Ci siamo trasferiti là, perché l’Istituto non era sicuro. Quando ci ripenso, non posso fare a meno di sentirmi una codarda.»

«Eri solo una bambina. Hanno fatto bene a mandarti in un posto sicuro.»

«Forse.» Cristina parve abbattuta.

«Davvero, non lo dico tanto per dire» la incoraggiò Emma. «Insomma, Diego il Perfetto cosa ne pensa? Lui si sente un codardo?»

Cristina fece una smorfia. «Ne dubito.»

«Certo che no. Lui è a posto con tutto. Dovremmo essere tutti un po’ più simili a Diego il Perfetto.»

«Ciao!» Il saluto che riecheggiò nella stanza era quello di Livvy. Era vestita in tenuta da allenamento e si stava dirigendo verso di loro. Si fermò per accarezzare la sua sciabola, appesa alla parete accanto alla porta insieme alle altre armi da scherma. Livvy aveva individuato la sciabola come sua arma d’elezione a circa dodici anni; da allora si allenava con tenacia. Era in grado di discutere delle varie tipologie, di pregi e difetti delle else in legno rispetto a quelle in gomma o pelle, di punte e pomelli, ed era meglio non iniziare nemmeno a intavolare l’argomento impugnature anatomiche.

Emma ammirava la sua lealtà. Lei non aveva mai sentito il bisogno di scegliere un’arma: la sua era sempre stata Cortana. Però ci teneva a conoscerle tutte, quindi aveva tirato di sciabola con Livvy più di una volta.

«Mi sei mancata» Livvy canticchiò alla sciabola. «Ti voglio tanto bene.»

«Molto commovente» scherzò Emma. «Se lo avessi detto a me quando sei tornata, mi sarei messa a piangere.»

Livvy abbandonò la sciabola e balzellò verso le altre due Shadowhunter. Requisì uno dei tappetini e iniziò ad allungare i muscoli. Riusciva senza problemi a piegarsi in due, infilando le dita delle mani sotto quelle dei piedi. «Sì che mi sei mancata» disse con voce smorzata. «Era una noia in Inghilterra, e di ragazzi carini nemmeno l’ombra.»

«Julian ha detto che non c’erano esseri umani nel raggio di chilometri» precisò Emma. «Comunque non è che qui tu ti sia persa niente.»

«Be’, omicidi seriali a parte.» Ora Livvy stava attraversando la sala per prendere due coltelli da lancio. Emma e Cristina si fecero da parte, e lei si mise dritta in corrispondenza del bersaglio. «Scommetto che sei uscita di nuovo con Cameron Ashdown, e che poi lo hai scaricato.»

«Proprio così» disse Cristina, ed Emma la fulminò con uno sguardo che diceva “traditrice”.

«Ah!» Il coltello di Livvy finì lontano dal bersaglio. Si girò, facendo rimbalzare la sua treccia sulle spalle. «Emma esce con lui più o meno ogni quattro mesi, poi lo molla.»

«Davvero?» Cristina lanciò uno sguardo di traverso in direzione dell’amica. «Come mai è stato selezionato per ricevere questa speciale tortura?»

«Oh, dai, per l’amor del cielo» disse Emma. «Non era niente di serio.»

«Non per te» ribatté Livvy. «Per lui sì, scommetto.» Porse il suo secondo coltello a Cristina. «Vuoi fare un lancio?»

Cristina lo prese e si posizionò.

«Chi è Diego il Perfetto?» le chiese Livvy.

Cristina stava osservando l’arma con la fronte aggrottata, ma a quella domanda si girò per guardare, sbalordita, la sua interlocutrice.

«Vi ho sentite prima di entrare» annunciò tutta pimpante. «Chi è? Perché sarebbe così perfetto? Perché al mondo esiste un ragazzo perfetto e nessuno me lo ha detto?»

«Diego è il ragazzo che la madre di Cristina vorrebbe come marito per sua figlia» spiegò Emma. Ora toccava a Cristina sentirsi tradita. «Non è un matrimonio combinato, che sarebbe disgustoso; è solo che sua madre lo adora, perché anche la madre di Diego portava il cognome Rosales…»

«Siete parenti?» domandò Livvy a Cristina. «Ma non sarebbe un problema? Cioè, so che quella fra Clary Fairchild e Jace Herondale è una storia d’amore famosa, ma alla fine non erano davvero fratello e sorella. Altrimenti credo proprio che si tratterebbe di…»

«Di una storia d’amore molto meno famosa» intervenne Emma con un sorriso.

Cristina lanciò il coltello. Si conficcò vicino al centro del bersaglio. «Il suo nome completo è Diego Rocio Rosales. Rocio è il cognome del padre, Rosales quello della madre, che è lo stesso della mia. Ma questo non vuol dire che siamo parenti. Nemmeno cugini. I Rosales sono una famiglia di Shadowhunter molto numerosa. Semplicemente, mia madre è convinta che lui sia perfetto, bello, intelligente, uno Shadowhunter senza pari, perfetto, perfetto, perfetto…»

«E adesso sai da dove ha preso il soprannome, Livvy.» Emma andò a riprendersi i coltelli dalla parete.

«Ed è veramente perfetto?» volle sapere lei.

«No.» Quando Cristina era turbata, non andava in collera: smetteva di parlare e basta. Lo stava facendo ora, fissando il bersaglio dipinto sul muro.

Emma fece girare i coltelli che teneva in mano. «Ti proteggeremo noi da Diego il Perfetto. Se viene qui, giuro che lo impalo» disse mettendosi sulla linea di tiro.

«Emma è maestra delle arti impalatorie» commentò Livvy.

«Allora faresti prima a impalare mia madre» borbottò Cristina. «Dai, flaquita, stupiscimi. Vediamo come ne lanci due alla volta.»

Con un coltello per mano, Emma indietreggiò di un passo rispetto alla linea di tiro.

Ci aveva messo un anno a imparare a lanciare due coltelli contemporaneamente, provando e riprovando, e il suono delle lame che scheggiavano il legno era un balsamo per i nervi scossi. Lei era mancina, quindi di norma avrebbe dovuto compiere un passo all’indietro e verso destra, però si era costretta a diventare quasi ambidestra. Il passo all’indietro fu verticale, non diagonale. Fece oscillare le braccia prima all’indietro e poi in avanti; aprì le mani e i coltelli volarono come falchi ai quali fossero stati tagliati i geti. Si librarono in aria verso il bersaglio e vi penetrarono con un tonfo, l’uno dopo l’altro, dritti al centro.

Cristina fischiò. «Adesso capisco perché Cameron Ashdown continua a riprenderti ogni volta. Ha paura a non farlo.» Andò a recuperare i coltelli, compreso il proprio. «Adesso ci riprovo. Vedo che ho molte lacune rispetto a quello che dovrei saper fare.»

Emma rise. «No, ho barato. Sono anni che mi esercito con questa mossa.»

«Ad ogni modo» disse Cristina «È meglio che sappia difendermi, semmai cambiassi idea e decidessi che non ti sto più simpatica!»

«Bel lancio» disse Livvy sottovoce, mettendosi dietro a Emma mentre Cristina, a diversi passi di distanza, faceva avanti e indietro dalla linea di tiro.

«Grazie» le mormorò lei appoggiandosi contro uno scaffale di guanti e attrezzature di protezione. «C’è qualche novità con Ty?» le disse guardando il suo viso solare. Poi le fece un’altra domanda, anche se aveva quasi paura della risposta. «Quella storia dei parabatai?»

Il volto di Livvy si rabbuiò. «Continua a dire di no. È l’unica cosa in assoluto su cui non siamo d’accordo.»

«Mi dispiace.» Emma sapeva quanto ci tenesse Livvy a diventare la parabatai di suo fratello gemello. Era raro che fratello e sorella diventassero parabatai, ma era già successo. Capitava di rado che Ty dicesse di no a Livvy su qualsiasi argomento, ma su quello era proprio inflessibile.

La prima lama di Cristina si piantò con forza nel bersaglio, proprio al bordo del cerchio più interno. Emma esultò.

«Cristina mi piace» bisbigliò Livvy.

«Bene. Piace anche a me» le confermò Emma.

«E mi sa che forse Diego il Perfetto le ha spezzato il cuore…»

«Qualcosa deve aver fatto» commentò Emma, prudente. «Questo mi pare di averlo capito.»

«Quindi credo che dovremmo farla mettere con Julian.»

Per poco Emma non fece cadere lo scaffale. «Che cosa?»

Livvy scrollò le spalle. «È carina, mi sembra veramente simpatica, e poi vivrà con noi. E Julian non ha ancora mai avuto una ragazza… Tu sai perché.» Emma la guardò in silenzio. Era come se si sentisse la testa invasa da rumore bianco. «Voglio dire, è colpa nostra. Mia e di Ty, di Dru e di Tavvy. Se devi crescere quattro ragazzini, non ti resta poi tutto questo tempo per uscire con le ragazze. Quindi, visto che in un certo senso è come se gli avessimo tolto la possibilità di avere una fidanzata…»

«Lo vuoi sistemare» concluse Emma in tono inespressivo. «Insomma, Livvy, quello che voglio dire è che non funziona proprio così. Prima dovrebbero piacersi e…»

«Secondo me potrebbero, se diamo loro una possibilità. Tu che ne pensi?»

I suoi occhi verde-azzurro, così simili a quelli di Julian, erano quelli di chi aveva in testa una tenera birichinata. Emma aprì bocca per dire qualcosa, non sapeva cosa, quando Cristina fece partire il secondo coltello. Si conficcò nella parete con tanta violenza che il legno parve creparsi.

Livvy applaudì. «Grande!» Lanciò a Emma uno sguardo trionfante, come per dirle: “Lo vedi che è perfetta?”. Poi guardò l’orologio. «Ok, ora devo andare ad aiutare Ty un altro po’. Fatemi un grido, se succede qualcosa di super mega interessante.»

Emma annuì, leggermente perplessa, mentre Livvy volteggiava verso la parete delle armi per riappenderle e si dirigeva in biblioteca. Le vennero quasi i capelli bianchi quando una voce le parlò da poco sopra una spalla: Cristina l’aveva raggiunta e sembrava preoccupata. «Di cosa stavate parlando? Hai la faccia di una che ha appena visto un fantasma.»

Emma tentò di rispondere, ma non scoprì mai cosa avrebbe detto, perché in quel momento al piano di sotto si udì un gran baccano. Sentì qualcuno che bussava forte alla porta d’ingresso e dei piedi che correvano.

Afferrò Cortana e, in una frazione di secondo, era fuori dalla porta.

I colpi contro il portone d’ingresso dell’Istituto riecheggiavano in tutto l’edificio. «Solo un secondo!» gridò Julian, chiudendosi la cerniera della felpa e correndo ad aprire. Era quasi felice che qualcuno si fosse fatto vivo. Ty e Livvy lo avevano cacciato fuori dalla sala computer dicendo che, con il suo camminare avanti e indietro, li stava distraendo, e la noia era salita al punto da fargli prendere in considerazione l’idea di andare a vedere cosa stesse facendo Arthur. Una decisione che di sicuro lo avrebbe messo di malumore per il resto della giornata.

Spalancò la porta. Davanti a lui c’era un uomo alto, con i capelli molto chiari, che indossava un paio di pantaloni neri aderenti e una camicia sbottonata fino a metà del petto. Dalle spalle gli pendeva un giubbotto scozzese.

«Sembri uno spogliarellista a domicilio» disse Julian a Malcolm Fade, Sommo Stregone di Los Angeles.

C’era stato un tempo in cui Julian era talmente impressionato dal fatto che fosse un Sommo Stregone – colui al quale dovevano rispondere tutti gli altri stregoni, per lo meno nella California meridionale – che in sua presenza si agitava. Quella sensazione gli era passata dopo la Guerra Oscura, quando le sue visite erano diventate all’ordine del giorno. Malcolm era, nella realtà, ciò che la maggior parte delle persone pensava fosse Arthur: un tipo del genere “professore sbadato”. Erano quasi due secoli che si dimenticava cose importanti.

Gli stregoni, essendo progenie di esseri umani e demoni, erano immortali. Smettevano di invecchiare in diversi momenti della loro vita, in base al demone genitore. Malcolm aveva l’aria di essersi fermato a ventisette anni circa, ma era nato (così sosteneva) nel 1850.

Poiché quasi tutti i demoni che Julian aveva avuto modo di vedere fino a quel momento erano disgustosi, non gli piaceva pensare troppo a come fosse stato l’incontro tra i genitori di Malcolm. Lo stregone, da parte sua, non si dimostrava desideroso di parlarne. Di lui Julian sapeva che era nato in Inghilterra, e aveva ancora un po’ di accento.

«Si possono mandare degli spogliarellisti a domicilio?» Malcolm sembrò confuso, poi si guardò il petto. «Scusa, mi sono dimenticato di abbottonare la camicia prima di uscire di casa.»

Non fece in tempo a compiere un passo dentro all’Istituto che inciampò, cadendo sulle piastrelle. Julian si spostò di lato e Malcolm rotolò sulla schiena, scocciato. Fece scorrere lo sguardo sul suo lungo corpo. «E a quanto sembra, mi sono anche allacciato le scarpe fra loro.»

A volte era difficile, pensò Julian, non sentirsi amareggiati dal fatto che tutti gli alleati e gli amici della sua vita fossero gente alla quale doveva mentire, gente assurda, o entrambe le cose.

Emma scese le scale di corsa, Cortana in pugno. Indossava un paio di jeans e una canottiera; i capelli umidi erano raccolti all’indietro con un elastico. La canottiera le aderiva alla pelle umida, particolare che Julian avrebbe preferito non notare. Vedendo di chi si trattava, Emma rallentò il passo e si rilassò. «Ehi, Malcolm. Come mai sul pavimento?»

«Ho legato le stringhe della scarpa destra con quelle della sinistra…» ammise.

Emma lo raggiunse e abbassò la lama di Cortana, tranciando perfettamente in due i lacci e liberando i piedi allo stregone. «Ecco fatto.»

Malcolm la osservò con circospezione. «Potrebbe essere pericolosa» disse di lei rivolgendosi a Julian. «Ma del resto tutte le donne lo sono…»

«Tutte le persone» gli rispose Julian. «Come mai sei venuto qui, Malcolm? Non che non sia contento di vederti.»

Lo stregone si rimise in piedi, abbottonandosi la camicia. «Ho portato la medicina per Arthur.»

Julian sentì il cuore pulsare così forte che fu certo di poterne udire il rumore.

Emma aggrottò le sopracciglia. «Arthur non sta bene?»

Malcolm, che si era messo una mano in tasca per estrarne qualcosa, si bloccò. Guardandolo, Julian capì che si era reso conto di aver detto qualcosa che non avrebbe dovuto dire, e dentro di sé maledì lui e la sua sbadataggine un migliaio di volte.

«Ieri sera mi ha detto di non essere tanto in forma» spiegò Julian. «I suoi soliti disturbi. Sono cronici. In ogni caso si sentiva fiacco.»

«A saperlo gli avrei cercato qualcosa al Mercato delle Ombre» disse Emma, sedendosi sull’ultimo gradino della scala e distendendo le lunghe gambe.

«Pepe di Cayenna e sangue di drago» fece Malcolm, togliendo una fiala dalla tasca per porgerla a Julian. «Dovrebbero tirarlo su subito.»

«Quello risveglierebbe un morto» commentò Emma.

«La negromanzia è illegale, Emma Carstairs» la rimproverò Malcolm.

«Stava solo scherzando.» Julian si infilò la fiala in tasca, tenendo lo sguardo fisso su Malcolm per pregarlo in silenzio di non dire nulla.

«Scusa, Jules, quand’è che hai avuto l’occasione di dire a Malcolm che tuo zio non stava bene?» chiese Emma.

Julian era felice di darle le spalle, perché era sicuro di essere sbiancato.

«Pizza vampiresca» disse Malcolm.

«Eh?» fece Emma.

«Nightshade ha aperto un ristorante italiano su Cross Creek Road» disse Malcolm. «La miglior pizza nel raggio di chilometri, e te la portano anche a casa.»

«Non ti preoccupa cosa potrebbe esserci nella salsa?» chiese Emma, ormai sviata. «Oh!» si portò una mano alla bocca. «Adesso che mi ricordo, Malcolm. Volevo chiederti se potessi guardare una cosa.»

«È una verruca? Perché posso curarla, ma ti costerà.»

«Perché tutti devono sempre pensare che ci sia di mezzo una verruca?» Emma prese il cellulare e, pochi secondi dopo, stava mostrando allo stregone le foto del cadavere rinvenuto al Sepulchre Bar. «C’erano questi segni bianchi, qui e qui» disse, indicandoglieli sullo schermo. «Sembrano graffiti, non di vernice ma piuttosto di gesso, o qualcosa di simile…»

«Punto primo, che schifo. Ti prego di non farmi mai più vedere foto di gente morta senza prima avvertirmi.» Malcolm osservò più da vicino. «Punto secondo, quelli sembrano i resti di un cerchio cerimoniale. Qualcuno ha tracciato a terra un anello di protezione. Forse per proteggere se stesso mentre lanciava chissà quale brutto incantesimo abbia ucciso questo poveretto.»

«È stato bruciato. E affogato, credo. Per lo meno, i vestiti erano bagnati e l’odore era quello di acqua di mare.»

Emma aveva la fronte corrucciata e lo sguardo scuro. Poteva essere stato il ricordo del corpo, o forse solo il pensiero dell’oceano.

Era un oceano che le stava davanti, in riva al quale correva ogni giorno, ma Julian sapeva quanto la terrorizzava. Riusciva a costringersi a entrare in acqua, stando male e tremando, ma era uno spettacolo che lui detestava: odiava vedere la sua forte Emma ridotta in frantumi dal terrore per qualcosa di così primitivo e ignoto da non riuscire a spiegarlo nemmeno a se stessa.

Gli faceva venire voglia di uccidere, di distruggere pur di proteggerla. Anche se sapeva proteggersi da sola. Anche se era la persona più coraggiosa che conoscesse.

Tornò di colpo al presente. «Inoltrami le foto» stava dicendo Malcolm. «Le guardo meglio e ti faccio sapere.»

«Ehi!» Livvy comparve in cima alle scale; si era tolta la tenuta da allenamento e cambiata. «Ty ha scoperto qualcosa. Sugli omicidi.»

Malcolm fece una faccia perplessa.

«Al computer» spiegò Livvy. «Hai presente, no, quello che non dovremmo avere. Oh, ciao, Malcolm.» Sventolò la mano con forza. «Credo che dovreste venire di sopra.»

«Ti andrebbe di restare, Malcolm?» gli chiese Emma rimettendosi in piedi. «Potrebbe servirci il tuo aiuto.»

«Be’, dipende. Dal vostro computer si possono vedere i film?»

«Si possono vedere i film, sì…» rispose Julian, con cautela.

Malcolm sembrò felice. «Possiamo guardare Notting Hill?»

«Quello che vuoi tu, se sei disposto ad aiutarci.» Emma guardò Jules. «E poi possiamo vedere che cosa ha scoperto Ty. Tu vieni, giusto?»

Dentro di sé, Julian maledisse la passione di Malcolm per i film romantici. Quanto gli sarebbe piaciuto chiudersi nel suo studio a dipingere… Però non poteva evitare Ty né abbandonare Malcolm.

«Potrei andare a prendere qualcosa da sgranocchiare in cucina» propose Emma, speranzosa. Dopotutto, guardare vecchi film sulla loro TV alimentata a stregaluce e mangiare popcorn sotto quel chiarore tremolante era un’abitudine che coltivavano da anni.

Julian fece di no con la testa. «Non ho fame.»

Ebbe quasi l’impressione di poter sentire Emma sospirare. Un secondo dopo era scomparsa dietro a Livvy, su per le scale. Julian fece per seguirle, invece Malcolm lo fermò posandogli una mano sulla spalla.

«È peggiorato, vero?» disse.

«Zio Arthur?» Jules si sentì colto alla sprovvista. «Non penso. Voglio dire, non è il massimo essere stato via, ma se avessimo continuato a rifiutarci di andare in Inghilterra qualcuno avrebbe potuto insospettirsi.»

«Non Arthur» disse Malcolm. «Parlavo di te. Lei lo sa?»

«Chi? Sa cosa?»

«Non fare lo stupido. Emma. Lo sa?»

Julian si sentì il cuore contorcersi nel petto. Non riusciva a descrivere lo sconvolgimento causato dalle parole di Malcolm. Era troppo simile a essere ribaltati da un’onda, quando i piedi prima saldamente appoggiati sul terreno solido cedevano allo slittamento della sabbia. «Piantala.»

«No. Mi piace il lieto fine.»

Julian parlò a denti serrati. «Malcolm, questa non è una storia d’amore.»

«Tutte le storie sono storie d’amore.»

Il ragazzo gli diede le spalle e iniziò a salire i gradini. Gli capitava di rado di essere veramente arrabbiato con Malcolm, ma in quel momento aveva il cuore a mille. Arrivò sul pianerottolo prima che Malcolm lo chiamasse; si girò, sapendo che non avrebbe dovuto, e vide lo stregone con gli occhi alzati su di lui.

«Le leggi non significano nulla, piccolo» gli disse, a voce bassa ma ben udibile. «Non c’è niente di più importante dell’amore. E non esiste legge che lo superi.»

Tecnicamente, l’Istituto non avrebbe dovuto disporre di un computer.

Il Conclave si opponeva all’avvento della modernità, ma ancora di più a qualsiasi coinvolgimento nella cultura mondana. Tiberius non si era lasciato intimidire: aveva iniziato a chiedere un computer all’età di dieci anni per poter restare aggiornato sui crimini violenti del mondo dei mondani, così, quando erano tornati da Idris, dopo la Guerra Oscura, Julian gliene aveva regalato uno.

Ty aveva perso sua madre, suo padre, suo fratello e sua sorella maggiore: così aveva detto Jules all’epoca, seduto sul pavimento in mezzo a un groviglio di cavi cercando di capire come collegare il computer a una delle poche prese elettriche che avevano; quasi tutto, nell’Istituto, era alimentato dalla stregaluce.

Se fosse riuscito a dargli quello, almeno sarebbe stato qualcosa.

E infatti Ty si era dimostrato entusiasta. Aveva ribattezzato il computer Watson e aveva studiato ore e ore per imparare a usarlo, visto che nessun altro era capace. Julian gli aveva raccomandato di non fare niente di illegale e Arthur, rinchiuso nel suo studio, non si era accorto di nulla.

Quando Ty aveva iniziato a prendere dimestichezza, anche Livvy, sempre attenta al fratello, si era fatta aiutare e aveva imparato a usarlo. Insieme formavano una squadra fenomenale.

Sembrava che Ty, Dru, Livvy e persino Tavvy si fossero dati un gran daffare. Dru aveva dispiegato mappe su tutto il pavimento. Tavvy era in piedi accanto a un tabellone dove, con un pennarello blu, annotava le informazioni potenzialmente utili – a patto di saperle tradurre dal linguaggio di un bambino di sette anni.

Ty era sulla sedia girevole davanti al computer, con le dita che volavano sulla tastiera. Livvy era appollaiata sulla scrivania, come spesso succedeva; Ty le lavorava attorno, perfettamente consapevole di dove si trovasse la gemella e, al contempo, concentrato sul proprio compito.

«Allora, trovato qualcosa?» chiese Julian quando entrò insieme a Malcolm.

«Sì, aspetta un secondo.» Ty aveva sollevato una mano con fare imperioso. «Se volete intanto potete parlare tra di voi.»

Julian sorrise. «Molto gentile da parte tua.»

Cristina arrivò di corsa, raccogliendosi i capelli scuri, ancora umidi, in una treccia. Si era senza dubbio fatta una doccia, e ora indossava un paio di jeans e una camicetta a fiori. «Livvy mi ha detto…»

«Ssh!» Emma si portò un dito alle labbra e indicò Ty, che teneva lo sguardo fisso sullo schermo azzurro del computer. Il bagliore gli illuminava i lineamenti delicati. Adorava quando Ty giocava a fare il detective: si vedeva che era un ruolo in cui si immedesimava completamente. Lo faceva entrare nel sogno di essere Sherlock Holmes, l’investigatore che aveva sempre tutte le risposte.

Cristina annuì e si mise a sedere accanto a Drusilla sul divano a due posti imbottito. Dru era quasi alta come lei, anche se aveva tredici anni appena. Era una di quelle ragazze con un corpo più maturo rispetto alla sua età: seno e fianchi formavano linee sinuose e abbondanti. Per via di questo fatto, c’era stato qualche momento imbarazzante con ragazzi che pensavano avesse diciassette o diciotto anni, più una manciata di episodi nei quali Emma era riuscita solo per un pelo a evitare che Julian assassinasse qualche adolescente mondano.

Malcolm si accomodò su una poltrona a patchwork. «Be’, se tanto dobbiamo aspettare…» disse, mettendosi a digitare sul telefono.

«Cosa fai?» gli chiese Emma.

«Ordino la pizza al ristorante di Nightshade» annunciò lo stregone. «C’è un’app.»

«Una cosa?» domandò Dru.

«Nightshade?» Livvy si voltò. «Il vampiro?»

«Ha una pizzeria. La loro salsa è divina.» rispose Malcolm baciandosi la punta delle dita.

«Non hai paura di cosa potrebbe esserci dentro?» fece Livvy.

«Voi Nephilim siete davvero paranoici» sentenziò lo stregone prima di tornare a dedicarsi al cellulare.

Ty si schiarì la voce e girò sulla sedia per rivolgersi verso i presenti. Tutti si erano accomodati su sedie o divani, fatta eccezione per Tavvy, seduto sul pavimento sotto il tabellone.

«Ho scoperto delle cose» disse. «Non c’è dubbio che ci siano stati cadaveri corrispondenti alla descrizione di Emma. Impronte digitali limate, tracce di acqua di mare, pelle ustionata.» Indicò, sullo schermo del computer, la prima pagina di un quotidiano. «I mondani pensano che ci sia di mezzo una setta satanica, questo per via dei segni tracciati con il gesso attorno ai corpi.»

«I mondani pensano sempre alle sette sataniche» osservò Malcolm. «In realtà la maggior parte dei culti è al servizio di demoni completamente diversi da Lucifero. Lui è piuttosto famoso e molto difficile da raggiungere. Improbabile che faccia favori a chicchessia. Un demone che dà davvero poca soddisfazione ai suoi adepti, direi.»

Emma e Julian si scambiarono sguardi divertiti. Ty cliccò col mouse e sullo schermo comparvero delle immagini: volti diversi per età, razza, sesso. Tutti spenti dalla morte.

«Solo alcuni omicidi corrispondono al profilo» disse. Sembrava compiaciuto di aver utilizzato la parola “profilo”. «Nell’ultimo anno ce n’è stato uno al mese. Dodici contando quello rinvenuto da Emma.»

«E l’anno prima, niente?» chiese lei.

Ty scosse la testa.

«Allora c’è un intervallo di quattro anni dall’uccisione dei miei. Chiunque sia il colpevole, se è lo stesso, ha smesso e ricominciato.»

«Non c’è nessun legame tra tutte queste persone?» volle sapere Julian. «Diana ha detto che alcuni cadaveri erano di fata.»

«Be’, queste sono tutte notizie dei mondani» fece notare Livvy. «Loro non potrebbero saperlo, giusto? Sicuramente pensavano che fossero tutti corpi umani, se erano fate di ceto nobile. Quanto a un possibile legame tra le vittime… non è stato scoperto niente.»

«Che strano» fece Dru. «Ma il sangue? Nei film riescono a identificare tutti facendo esami del sangue e del DTR.»

«DNA» la corresse Ty. «Dunque, stando ai giornali nessuno dei corpi è stato identificato. Può darsi che, qualsiasi incantesimo sia stato fatto, abbia alterato il loro sangue. Oppure potrebbero essersi decomposti in fretta, come i genitori di Emma. Questo avrebbe limitato la possibilità dei medici legali di scoprire qualcosa.»

«Però c’è un’altra cosa» disse Livvy. «Gli articoli riportavano tutti i punti di ritrovamento, e noi li abbiamo segnati sulla mappa. Una cosa in comune c’è.»

Ty si era tolto di tasca uno dei suoi giocattoli, una palla di scovolini per pipa intrecciati, e ora aveva iniziato a disfarla. Quel ragazzo possedeva una delle menti più rapide che Emma avesse mai incontrato, e poter usare le mani per scaricare un po’ di quella velocità e intensità lo calmava. «Tutti i cadaveri sono stati abbandonati su delle linee di prateria. Tutti.» Emma riconobbe l’eccitazione nella sua voce.

«Linee di prateria?» Dru corrugò la fronte, perplessa.

«C’è una rete di antichi sentieri magici che attraversa tutto il mondo» spiegò Malcolm. «Amplificano la magia, quindi per secoli i Nascosti li hanno utilizzati per creare ingressi nel Regno delle Fate, o quel genere di cose. Sono invisibili, ma c’è chi riesce a imparare a localizzarli.» Con l’espressione pensierosa, fissava lo schermo del computer, sul quale compariva una delle immagini che Cristina aveva scattato al cadavere del Sepulchre. «Puoi fare quella cosa… Hai presente, quando si rende l’immagine più grande?»

«Intendi zoomare in avanti?» chiese Ty.

Prima che Malcolm potesse rispondere, qualcuno suonò alla porta dell’Istituto. Non era il solito campanello squillante: sembrava un gong che risuonasse dentro l’edificio, così potente da far tremare vetri, pietra e intonaco.

Emma fu in piedi in un attimo. «Vado io» disse precipitandosi al piano di sotto, nonostante Julian si stesse ancora alzando per seguirla.

Voleva stare da sola, almeno per un secondo. Voleva riflettere sul fatto che quegli omicidi risalissero all’anno della morte dei suoi. Era allora che erano cominciati. Suo padre e sua madre erano stati i primi.

Quei casi erano correlati. Poteva vedere i fili che si riunivano e formavano un disegno che adesso riusciva a malapena a intravedere, ma lei sapeva che esisteva concretamente. Qualcuno aveva fatto quelle cose. Qualcuno aveva torturato e ucciso i suoi genitori, incidendo perfidi segni sulla loro pelle e buttandoli nell’oceano a marcire. Qualcuno aveva preso la sua infanzia e demolito tetto e pareti della casa della sua vita, lasciandola esposta al freddo e ai pericoli.

E quel qualcuno avrebbe pagato. Nel letto, la vendetta non ti scalda, aveva detto Diana, ma Emma non ci credeva. La vendetta le avrebbe riportato l’aria nei polmoni. Le avrebbe permesso di ripensare ai suoi genitori senza che le si formasse un nodo freddo allo stomaco. Sarebbe stata in grado di sognare senza vedere i loro visi annegati né sentire le loro voci che gridavano aiuto.

Raggiunse la porta d’ingresso dell’Istituto e la aprì. Il sole era appena tramontato. Sulla soglia c’era un vampiro dall’aria tetra che teneva in mano una pila di cartoni. Sembrava un adolescente con i capelli castani corti e le lentiggini sulla pelle, ma questo non voleva dire molto. «Pizza a domicilio» disse con un tono di voce allegro come se gli fossero appena morti tutti i parenti più cari.

Emma era sorpresa. «Sul serio? Malcolm non stava scherzando? Consegni davvero pizze a domicilio?»

Lui la fissò con sguardo inespressivo. «E perché non dovrei?»

Emma si arrabattò per trovare qualche soldo nel mobiletto vicino all’entrata, dove li tenevano di solito. «Non so, sei un vampiro. Pensavo avessi di meglio da fare nella vita. Nella non-vita. Insomma, come ti pare.»

Il vampiro parve addolorato. «Hai idea di quanto sia difficile trovare lavoro quando sulla carta d’identità c’è scritto che hai centocinquant’anni, e sai di poter uscire soltanto di notte?»

«No» ammise Emma, prendendo i cartoni. «A quello non ci avevo pensato.»

«Voi Nephilim non ci pensate mai.»

Mentre si infilava in tasca una banconota da cinquanta, Emma notò che indossava una maglietta grigia con la scritta TMI. «Too much information?» chiese.

Il ragazzo si illuminò. «The Mortal Instruments. Sono un gruppo di Brooklyn. Non ne hai mai sentito parlare?»

Certo che ne aveva sentito parlare. Simon, migliore amico di Clary nonché suo parabatai, era stato loro membro ai tempi in cui era un mondano. Ecco come avevano fatto a prendere il nome dai tre oggetti più sacri nel mondo degli Shadowhunter. Ora anche Simon era uno di loro. Si chiese cosa provasse a vedere la band che andava avanti senza di lui. A vedere tutto che andava avanti senza di lui…

Tornò su per le scale, la mente rivolta a Clary e agli altri dell’Istituto di New York. Clary aveva scoperto di essere una Shadowhunter all’età di quindici anni. C’era stato un periodo in cui aveva pensato di vivere una vita mondana. A volte con lei ne aveva parlato, come si potrebbe parlare di una strada non presa. Nella sua vita da Shadowhunter aveva portato molto di sé, compreso il suo migliore amico, Simon. Ma avrebbe potuto fare una scelta diversa. Avrebbe potuto essere una mondana.

All’improvviso, a Emma venne voglia di parlare con Clary di come sarebbero potute andare le cose. Simon era il suo migliore amico da sempre, come Jules per lei. Poi, da quando anche lui era diventato uno Shadowhunter, erano diventati parabatai. Si chiese cosa fosse cambiato. Come ci si sentiva a passare da migliore amico a parabatai senza aver sempre saputo che sarebbe successo? Che differenza c’era?

E perché non conosceva da sola la riposta?

Quando tornò in sala computer, Malcolm era in piedi accanto alla scrivania, con gli occhi violacei che guizzavano attenti. «Vedi, questo non è per niente un cerchio di protezione» stava dicendo. Poi si interruppe quando vide entrare Emma. «Pizza!»

«Non può essere pizza» disse Ty, guardando perplesso lo schermo. Le sue lunghe dita avevano sciolto quasi tutto l’intrico di scovolini; quando finiva, li raggomitolava e ricominciava da capo.

«D’accordo, adesso basta» intervenne Jules. «Prendiamoci una pausa da omicidi e profili e mangiamo.» Tolse i cartoni dalle braccia di Emma, lanciandole uno sguardo di gratitudine, e li posò su un tavolino. «Adesso potete parlare di quello che vi pare, purché non ci siano di mezzo né omicidi né sangue. Sangue di alcun tipo.»

«Ma è pizza vampiresca» sottolineò Livvy.

«Irrilevante» disse Julian. «Divano. Adesso.»

«Possiamo guardare un film?» propose Malcolm, ricordando notevolmente Tavvy.

«Sì, possiamo guardare un film» gli concesse Julian. «Ora, Malcolm, non mi interessa se sei il Sommo Stregone di Los Angeles: posa le chiappe.»

La pizza vampiresca era buona da non crederci. Emma ci mise davvero poco a decidere che non le importava cosa ci fosse nella salsa, se teste di topo o pezzi di gente stufata. Era fenomenale. Aveva la crosta croccante e la quantità perfetta di mozzarella. Si leccò il formaggio dalle dita e fece una smorfia a Jules, che a tavola vantava maniere ineccepibili.

Quanto al film, la lasciava ancora più perplessa della pizza leccata dalle dita. Da quanto aveva capito parlava di un uomo proprietario di una libreria che si era innamorato di una donna famosa, ma Emma non riconosceva nessuno dei due e non sapeva se invece avrebbe dovuto. Cristina guardava allibita. Ty si mise le cuffie e chiuse gli occhi. Dru e Livvy sedevano una a destra e una a sinistra di Malcolm, dandogli delle piccole pacche sulle spalle mentre lui piangeva.

«L’amore è bellissimo» disse lo stregone mentre l’uomo sullo schermo correva in mezzo al traffico.

«Quello non è amore» commentò Julian, appoggiandosi contro lo schienale del divano. La luce tremula dello schermo giocava sulla sua pelle facendola sembrare diversa dal solito, aggiungendo lentiggini di oscurità nelle zone pallide e levigate, illuminando le ombre sotto gli zigomi e sul collo. «Quello è cinema.»

«Sono venuto a Los Angeles per riportare indietro l’amore» disse Malcolm, con gli occhi tristi. «Tutti i grandi film parlano d’amore. Amore perduto, amore distrutto, ritrovato, comprato, venduto, morente, nascente. Io adoro i film, ma si sono dimenticati di cosa parlano. Esplosioni, effetti speciali… Non era di questo che si trattava quando sono arrivato qui per la prima volta. Si trattava di illuminare il fumo di sigaretta per farlo sembrare un fuoco celeste e di illuminare le donne per farle sembrare angeli» Malcolm sospirò. «Sono venuto qui per riportare in vita il vero amore.»

«Oh, Malcolm» disse Drusilla prima di scoppiare in lacrime. Livvy le porse un tovagliolo di carta della pizzeria. «Perché non hai un fidanzato?»

«Io sono etero» disse lo stregone, sorpreso.

«Ok, benissimo, allora una fidanzata. Dovresti trovarti una brava Nascosta, magari una vampira, così vivrebbe in eterno.»

«Dru, non ti intromettere nella vita amorosa di Malcolm» la rimproverò Livvy.

«Il vero amore è difficile da trovare» sentenziò lo stregone indicando i due che si stavano baciando sullo schermo.

«L’amore da film è difficile da trovare» lo corresse Julian. «Perché non è reale.»

«In che senso, scusa?» fece Cristina. «Stai dicendo che il vero amore non esiste? Non ci credo.»

«Amore non significa inseguire qualcuno in aeroporto.» Julian si chinò in avanti, ed Emma riuscì a intravedere, appena sopra lo scollo della maglietta, il bordo del Marchio parabatai sulla clavicola. «Amore significa riuscire a vedere qualcuno. E basta.»

«A vedere?» gli fece eco Ty, incerto. Aveva abbassato il volume della musica, ma continuava a tenere le cuffie, che gli scompigliavano i capelli neri.

Julian si impossessò del telecomando. Il film era finito, e sullo schermo scorrevano le scritte bianche dei titoli di coda. «Quando ami qualcuno, questo qualcuno diventa parte di ciò che sei. È in tutto quello che fai. È nell’aria che respiri, nell’acqua che bevi, nel sangue che ti scorre nelle vene. Il suo tocco ti resta sulla pelle, la sua voce ti resta nelle orecchie, i suoi pensieri ti restano nella mente. Conosci i suoi sogni perché quelli brutti ti trafiggono il cuore e quelli belli sono anche i tuoi. E non pensi che sia perfetto, ma conosci i suoi difetti, la verità profonda dentro al suo cuore, le ombre di tutti i suoi segreti, che però non ti spaventano: anzi, te lo fanno amare ancora di più, perché tu non vuoi la perfezione. Vuoi quella persona. Vuoi…»

A quel punto si interruppe, come se si fosse reso conto all’improvviso che tutti lo stavano guardando.

«Vuoi cosa?» lo incoraggiò Dru, con gli occhi spalancati.

«Niente. Dicevo tanto per dire.» Julian spense il televisore e radunò i cartoni della pizza. «Vado a buttarli» disse, e se ne andò.

«Quando si innamorerà» fece Dru, osservando il fratello «sarà una cosa… wow.»

«Ovviamente a quel punto è probabile che non lo rivedremo più» osservò Livvy. «Ragazza fortunata, chiunque sarà!»

Ty aggrottò le sopracciglia. «State scherzando, vero? Non state dicendo che non lo vedremo più veramente?»

«Certo che no» lo rassicurò Emma. Quando Ty era piccolo, spesso rimaneva stupito di fronte a come parlavano le persone e alle espressioni che usavano per enfatizzare certi concetti. Amante degli animali com’era, frasi come “gatta da pelare” lo avevano lasciato non poco perplesso.

A un certo punto Julian aveva iniziato a fargli una serie di disegnini ridicoli per fargli capire prima il senso letterale delle frasi, poi quello figurato. Ty aveva riso davanti all’immagine di un micio ribelle che cercava di scampare a un rasoio e a quella di un omino a cui cadevano le braccia, così come davanti ai fumetti di animali e persone che spiegavano il vero significato dell’espressione idiomatica. Dopo quel periodo, capitava spesso di avvistare Ty in biblioteca a cercare modi di dire e rispettivi significati per impararli a memoria. A Ty non dispiaceva che qualcuno gli spiegasse le cose, e non dimenticava mai quello che aveva imparato, però preferiva imparare da solo.

Tuttora, comunque, capitava che cercasse rassicurazioni in merito al fatto che un’esagerazione fosse davvero un’esagerazione, anche se ne era già sicuro al novanta per cento. Livvy, che conosceva meglio di chiunque altro l’ansia che un linguaggio impreciso causava a suo fratello, si alzò in piedi e gli si avvicinò. Lo avvolse fra le braccia e gli posò il mento sulla spalla. Ty le si appoggiò contro, con gli occhi semichiusi. Quando era dell’umore giusto, gli piacevano le dimostrazioni fisiche di affetto, purché contenute. Gli piaceva, per esempio, quando qualcuno gli scompigliava i capelli, gli dava delle piccole pacche sulla schiena o gliela grattava. Emma pensava che a volte ricordava un po’ il loro gatto, Church, quando era in cerca di grattatine dietro le orecchie.

La stanza si illuminò. Cristina si era alzata e aveva riacceso la stregaluce. Il chiarore si diffuse fino a riempire tutta la sala, e in quel momento Julian tornò e si guardò attorno; qualsiasi forma di autocontrollo avesse perso prima, ora l’aveva recuperata. «È tardi» disse. «Ora di andare a letto. Specialmente tu, Tavvy.»

«Odio quando è ora di andare a letto» disse lui, che stava seduto sulle gambe di Malcolm con un giocattolo ricevuto dallo stregone. Era viola, di forma quadrata, ed emanava scintille luminose.

«Questo è lo spirito della rivoluzione» commentò Jules. «Malcolm, grazie. Sono sicuro che avremo ancora bisogno del tuo aiuto.»

Malcolm fece alzare delicatamente Tavvy e si mise in piedi, togliendosi le briciole dai vestiti sgualciti. Prese il giubbotto e uscì in corridoio, seguito da Emma e da Julian. «Bene, allora sapete dove trovarmi» disse chiudendosi la cerniera. «Domani devo parlare con Diana di…»

«Diana non deve sapere» lo bloccò subito Emma.

Malcolm parve non capire. «Sapere cosa?»

«Che stiamo indagando su questa storia» rispose Julian prima che potesse farlo lei. «Non vuole vederci coinvolti. Dice che è pericoloso.»

Lo stregone non era entusiasta della notizia. «Avreste dovuto dirmelo prima. Non mi piace tenerle nascoste le cose.»

«Scusa.» Julian aveva assunto un’espressione tranquilla e dispiaciuta, e anche un pizzico costernata. Come sempre, Emma era colpita e al tempo stesso un po’ spaventata dalla sua capacità di mentire. Julian era un bugiardo professionista quando voleva: sul viso non gli compariva nemmeno l’ombra di quello che provava veramente. «Comunque non possiamo fare chissà cosa senza l’aiuto del Conclave e dei Fratelli Silenti.»

«E va bene.» Malcolm li scrutò entrambi, ed Emma fece del suo meglio per imitare l’espressione impassibile di Julian. «A patto che ne parliate con Diana domani.» Si infilò le mani in tasca, mentre la luce gli si rifletteva sui capelli incolore. «C’è una cosa che non sono riuscito a dirvi. Quei segni attorno al corpo che hai trovato tu, Emma, non erano per un incantesimo di protezione.»

«Ma avevi detto che…» fece lei.

«Ho cambiato idea quando li ho visti più da vicino. Non sono rune di protezione, sono rune di evocazione. Qualcuno sta utilizzando l’energia dei morti per evocare.»

«Evocare cosa?» domandò Jules.

Malcolm scosse il capo. «Qualcosa in questo mondo. Un demone, un angelo, non so. Guarderò ancora un po’ quelle foto, chiederò in giro nel Labirinto a Spirale senza farmi troppo notare.»

«Quindi, se era un incantesimo di evocazione… è riuscito oppure no?» volle sapere Emma.

«Un incantesimo come quello?» le rispose Malcolm. «Se fosse riuscito, ti assicuro che te ne saresti accorta.»

Emma fu svegliata da un miagolio lamentoso.

Aprì gli occhi e vide che, seduto sul petto, aveva un gatto persiano. Un persiano blu, per l’esattezza, molto rotondo, con le orecchie piegate all’indietro e due grandi occhi gialli.

Lanciò uno strillo e balzò in piedi. Il gatto fece un volo. Gli istanti successivi furono un caos: lei inciampò sul comodino e l’animale ricominciò a miagolare. Quando alla fine Emma riuscì ad accendere la luce, vide il felino, seduto vicino alla porta della sua stanza, che la guardava con aria compiaciuta e soddisfatta.

«Church…» si lagnò. «Sul serio? Non hai nessun altro posto dove stare?»

Dall’espressione di Church si capiva chiaramente che la risposta era un sonoro no. Church era il gatto che, a volte, viveva all’Istituto. Era stato trovato sui gradini d’ingresso quattro anni prima, dentro una scatola che conteneva anche un bigliettino indirizzato a Emma: PER FAVORE, PRENDITI CURA DEL MIO GATTO. FRATELLO ZACCARIA.

All’epoca Emma non era riuscita a capire perché un Fratello Silente, persino un ex Fratello Silente, le avesse chiesto di prendersi cura del suo gatto. E così aveva chiamato Clary: lei le aveva spiegato che una volta quel gatto viveva all’Istituto di New York, ma che in realtà apparteneva a Fratello Zaccaria; se lei e Julian erano d’accordo, avrebbero dovuto tenerlo.

Le aveva detto che si chiamava Church.

Church si rivelò quel genere di gatto che non stava mai dove lo mettevi. Non faceva altro che scappare dalle finestre aperte, facendo perdere le sue tracce per giorni o addirittura settimane. All’inizio Emma si preoccupava sempre, ma quando lui tornava lo vedeva più lustro e soddisfatto che mai. Quando aveva compiuto quattordici anni, il gatto aveva iniziato a tornare con dei regali per lei legati al collare: conchiglie e frammenti di vetri di mare. Aveva messo le conchiglie sul davanzale della finestra, e i vetri erano diventati il braccialetto portafortuna di Julian.

A quel punto Emma aveva capito che i regali erano da parte di Jem, ma non aveva modo di contattarlo per ringraziarlo. E così aveva fatto del suo meglio per prendersi cura di Church. C’erano sempre crocchette per lui all’ingresso, e anche acqua fresca. Erano felici di vederlo quando si faceva vivo, e non si preoccupavano se spariva.

Senza smettere di miagolare, Church iniziò a graffiare la porta. Emma era abituata a vederlo comportarsi così: le stava chiedendo di seguirlo. Sospirando, si mise una felpa sopra ai leggings e a una canottiera e infilò un paio di infradito.

«Spero ne valga la pena» disse a Church, afferrando lo stilo. «Altrimenti ti trasformo in una racchetta da tennis.»

Il gatto non sembrava preoccupato. Fece strada a Emma lungo il corridoio, giù per le scale e fuori dalla porta principale. La luna, alta e luminosa, si rifletteva sull’acqua in lontananza. Formava un sentiero verso il quale Emma si incamminò, confusa, mentre Church continuava a trotterellarle davanti. Lo prese in braccio per attraversare la statale e, quando furono dall’altro lato, lo depositò sulla spiaggia.

«Bene, eccoci qui» disse. «La lettiera per gatti più grande del mondo.»

Church le lanciò uno sguardo che lasciava intuire come non fosse particolarmente colpito da quella battuta, poi salterellò verso la riva. Arrivarono insieme al bordo dell’acqua. Era una nottata tranquilla, con la marea lenta e bassa, più calma del vento. Di tanto in tanto Church faceva uno scatto per acciuffare un piccolo granchio, però tornava sempre indietro, zampettando appena davanti a Emma, verso le costellazioni del Nord. Lei stava iniziando a domandarsi se il felino la stesse davvero portando da qualche parte quando, a un tratto, si rese conto che avevano superato la curva rocciosa dietro la quale si nascondeva la spiaggia segreta sua e di Julian. Non era deserta.

Emma rallentò il passo. La distesa era rischiarata dalla luce lunare, e Julian se ne stava seduto al centro, piuttosto distante dalla battigia. Emma gli andò incontro, i piedi silenziosi sulla sabbia. Lui non alzò lo sguardo.

Le capitava di rado di poter osservare Julian senza che lui se ne accorgesse. Era strano, forse persino snervante. La luna splendeva abbastanza da permetterle di distinguere il colore della maglietta che indossava, rosso, e di vedere che sotto portava un vecchio paio di jeans. Era a piedi scalzi. Il braccialetto con i vetri di mare sembrava brillare di luce propria. Non le era successo molte volte di desiderare di saper disegnare, ma adesso invece sì: avrebbe voluto essere capace di riprodurre la linea perfetta e continua che segnava il profilo di Julian, dall’angolo della gamba piegata alla curva della schiena china in avanti.

Si fermò quando fu solo a pochi passi da lui. «Jules?»

Lo vide alzare gli occhi. Non sembrava per niente sorpreso. «Quello era Church?»

Emma si guardò attorno. Le ci volle un istante prima di localizzare il gatto, appollaiato in cima a una roccia. Si stava leccando la zampa. «È tornato» gli rispose, sedendosi sulla sabbia accanto a lui. «Per fare un saluto, sai com’è.»

«Ti ho vista spuntare da dietro le rocce.» Le rivolse un mezzo sorriso. «Pensavo fosse un sogno.»

«Non riuscivi a dormire?»

Julian si sfregò gli occhi con il dorso della mano. Aveva le nocche chiazzate di pittura. «Puoi ben dirlo.» Scosse la testa. «Strani incubi. Demoni, fate…»

«Normali cose da Shadowhunter» commentò Emma. «Un giorno come un altro, no?»

«Grazie per l’aiuto, Emma.» Julian si sdraiò all’indietro sulla sabbia, e i capelli gli formarono un’aureola scura attorno alla testa.

«Ma se io sono l’aiuto fatto persona…» Si lasciò cadere accanto a lui, e guardò il cielo. L’inquinamento luminoso di Los Angeles non risparmiava nemmeno la spiaggia, rendendo le stelle fioche, ma comunque visibili. La luna faceva capolino tra le nuvole e poi spariva di nuovo. Emma si sentì pervadere da uno strano senso di pace, la sensazione di essere nel luogo a cui apparteneva. Era da quando Julian e gli altri erano partiti per l’Inghilterra che non la provava.

«Stavo pensando a quello che hai detto prima» fece lui. «A proposito di tutte le piste che non hanno portato a nulla. Ogni volta pensavamo di aver trovato qualcosa che potesse aiutarci a scoprire cos’era successo ai tuoi, invece non era niente.»

Emma lo guardò. La luce della luna rendeva il suo profilo affilato.

«Pensavo che, forse, ci fosse un senso» proseguì. «Che magari la scoperta del colpevole non era una cosa che poteva succedere prima di adesso. Prima che tu fossi pronta. Ti ho vista allenarti, ti ho vista migliorare. Sempre di più. Chiunque sia, adesso sei pronta. Puoi affrontarlo. Puoi vincere.»

Qualcosa sfarfallò sotto la gabbia toracica di Emma. Il senso di familiarità, pensò. Quello era Jules, il Jules che conosceva, che aveva più fiducia nei suoi confronti di quanta ne avesse lei.

«Mi piace pensare che le cose abbiano un senso» gli disse piano.

«E ce l’hanno.» Julian fece una pausa tenendo gli occhi puntati verso il cielo. «Stavo contando le stelle. A volte mi sembra che darsi un compito inutile possa aiutare.»

«Ti ricordi quando, da piccoli, parlavamo di scappare? Di andarcene seguendo la stella polare? Prima della guerra.»

Lui piegò le braccia dietro la testa. La luce della luna gli si riversava addosso, illuminandogli le ciglia. «Vero. Io sarei fuggito per entrare nella Legione Straniera, cambiando nome in Julien.»

«Perché con quel nome nessuno sarebbe riuscito a risalire alla tua vera identità!» Emma inclinò la testa di lato. «Jules. Cosa c’è che non va? Lo so che c’è qualcosa.»

Lui rimase in silenzio. Emma gli vedeva il petto gonfiarsi e sgonfiarsi lentamente. Il rumore del suo respiro era coperto da quello dell’acqua.

Allungò una mano per posargliela sul braccio e poi scrivergli con il dito, sulla pelle, C-O-S’-È?

Lui girò il viso dall’altra parte. Emma lo vide tremare, come se fosse stato appena percorso da un brivido di freddo. «Mark.»

Julian continuava a non guardarla. Lei riusciva a vedergli solo la curva del collo e del mento. «Mark?»

«Penso a lui. Più del solito. Voglio dire, Helen c’è sempre per me, dall’altro capo del telefono, anche se è sull’isola di Wrangel. Mark, invece… Potrebbe anche essere morto.»

Emma si mise a sedere dritta. «Non dire così. Lui non è morto.»

«Lo so. E sai come faccio a saperlo?» le chiese, con voce tesa. «Cercavo ogni notte la Caccia Selvaggia. Ma non è mai venuta. Statisticamente sarebbe dovuta passare di qui almeno una volta negli ultimi cinque anni. Invece no. Perché Mark non glielo ha permesso.»

«Perché no?» Adesso Emma lo stava fissando. Non capitava quasi mai che Jules parlasse così, con quell’amarezza nella voce.

«Perché non vuole vederci. Non vuole vedere nulla di noi.»

«Perché vi vuole bene?»

«O forse perché ci odia. Non lo so.» Julian scavava senza sosta nella sabbia. «Io ci odierei, se fossi lui. Anch’io a volte lo odio.»

Emma deglutì. «Jules… Anch’io odio i miei genitori, per essere morti. A volte. Ma non vuol dire niente.»

A quelle parole, lui girò il viso per guardarla. I suoi occhi erano enormi cerchi neri attorno a iridi verde-azzurro. «Non è il genere di odio che intendo io.» Parlava con voce profonda. «Se lui fosse qui, sarebbe tutto diverso. Sarebbe stato tutto diverso. Non sarei io quello che a quest’ora dovrebbe essere a casa, nel caso in cui Tavvy si svegli. Non starei facendo una cosa immorale, solo perché sto passeggiando sulla spiaggia per prendermi una pausa. Tavvy, Dru, Livvy, Ty… avrebbero qualcuno che potrebbe crescerli. Mark aveva sedici anni. Io… dodici.»

«Nessuno di voi due ha scelto…»

«No, non abbiamo scelto.» Julian si rialzò. Aveva lo scollo della maglietta slabbrato, sabbia sulla pelle e nei capelli. «Non abbiamo scelto. Perché, se avessi potuto, avrei preso decisioni molto diverse.»

Emma sapeva che non avrebbe dovuto fargli domande. Non quando era in quello stato.

Ma in realtà non aveva molta esperienza di quel Julian, non sapeva come reagire, non sapeva come essere. «Che cosa avresti fatto diversamente?» gli sussurrò.

«Non so se avrei voluto un parabatai.» Parole forti e chiare, precise e brutali.

Emma trasalì. Era stato come trovarsi nell’acqua fino alle ginocchia e, all’improvviso, essere schiaffeggiati da un’onda inattesa. «Dici sul serio? Non lo avresti voluto? Questa cosa, con me?»

La luna era comparsa per intero da dietro le nubi e ora splendeva senza filtri, abbastanza luminosa da permettere a Emma di riconoscere il colore della pittura sulle mani di lui. Le chiare lentiggini sugli zigomi. La pelle tesa attorno alle labbra e sulle tempie. La tonalità viscerale dei suoi occhi. «Non dovrei volerlo» disse. «Assolutamente.»

«Jules…» Si sentiva scioccata, ferita e arrabbiata, ma lui se ne stava già andando, lontano lungo la costa. Quando lei riuscì a rimettersi in piedi, Julian aveva già raggiunto le rocce. Era un’ombra lunga e sottile che le scalava. E poi più niente.

Sapeva che, se solo avesse voluto, avrebbe potuto raggiungerlo. Però non voleva. Per la prima volta nella sua vita, non voleva parlare con Julian.

Qualcosa le solleticò le caviglie. Abbassò lo sguardo e vide Church; i suoi occhi gialli sembravano esprimere comprensione, così lo prese in braccio e se lo strinse al petto, restando ad ascoltare le sue fusa mentre la marea saliva.
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A dodici anni, Julian Blackthorn uccise suo padre.

C’erano state, ovviamente, delle circostanze attenuanti. A quel punto suo padre non era più veramente suo padre, bensì qualcosa di più simile a un mostro che del padre aveva conservato soltanto il volto. Ma quando arrivavano gli incubi, nel cuore della notte, tutto ciò non contava. Julian vedeva la faccia di Andrew Blackthorn, e la propria mano mentre stringeva la spada, la spada che attraversava il corpo di suo padre. E in quel momento sapeva.

Sapeva di essere maledetto.

Era così che andava quando uccidevi tuo padre. Gli dèi ti maledicevano. Lo aveva detto suo zio, e suo zio sapeva un sacco di cose, soprattutto sulle maledizioni divine e sul prezzo del sangue versato.

Julian di sangue versato ne aveva visto parecchio, più di quanto avrebbe mai dovuto vederne un dodicenne. Era colpa di Sebastian Morgenstern, lo Shadowhunter che aveva dato inizio alla Guerra Oscura, che aveva utilizzato trucchi e incantesimi per trasformare normali Shadowhunter in macchine assassine prive di ragione. Un esercito a sua disposizione. Un esercito pensato per distruggere tutti i Nephilim che non si fossero uniti a lui.

Julian, con i suoi fratelli, le sue sorelle ed Emma, si era nascosto nella Sala degli Accordi. La sala più grande di tutta Idris, progettata per resistere al tentativo di ingresso di qualunque mostro. Ma non degli Shadowhunter, nemmeno se avevano perso l’anima.

L’enorme portone doppio aveva scricchiolato, aprendosi, e gli Ottenebrati si erano riversati all’interno della Sala: come un gas velenoso liberato nell’aria, dove andavano loro, seguiva la morte. Fecero a pezzi chi era di sorveglianza e fecero a pezzi i bambini sorvegliati. A loro non importava. Non avevano coscienza.

Si erano fatti sempre più strada nella Sala. Julian aveva cercato di radunare i bambini: Ty e Livvy, i gemelli solenni; Dru, di soli otto anni; Tavvy, ancora molto piccolo. Si era messo in piedi di fronte a loro con le braccia aperte come se potesse proteggerli, come se potesse far scudo al loro corpo difendendoli dalla morte.

La morte gli si era parata di fronte. Uno Shadowhunter Oscuro, con le rune demoniache che gli rilucevano sulla pelle, i capelli castani scarmigliati e gli occhi verde-azzurro iniettati di sangue. Lo stesso colore dei suoi.

Suo padre.

Julian si era guardato attorno per cercare Emma, ma lei era impegnata a combattere contro un guerriero fata, fiera come il fuoco, con la sua spada Cortana che le brillava tra le mani. Avrebbe voluto raggiungerla, lo desiderava con tutto se stesso, ma non poteva allontanarsi dai bambini. Qualcuno doveva proteggerli. Sua sorella maggiore era fuori, suo fratello maggiore era stato rapito dalla Caccia Selvaggia. Toccava a lui.

Fu in quel momento che Andrew Blackthorn si avvicinò a loro. Aveva il volto sfregiato da tagli sanguinolenti. La pelle era grigia e flaccida, ma teneva ben salda la presa sulla spada e gli occhi fissi sui bambini.

«Ty» aveva pronunciato con voce roca e profonda. E poi aveva guardato Tiberius, suo figlio, con una fame rapace dentro agli occhi. «Tiberius. Il mio Ty. Vieni qui.»

I grandi occhi grigi di Ty si erano spalancati. La sua gemella, Livia, lo aveva afferrato per trattenerlo, ma lui andò verso suo padre. «Papà?» aveva detto.

In quel momento era stato come se il sorriso di Andrew Blackthorn gli tagliasse il viso in due, e Julian pensò di poter vedere attraverso la fenditura che lo apriva, trovandovi cattiveria e oscurità, il pestilenziale nucleo pulsante e il caos che ora era tutto ciò che animava il corpo un tempo appartenuto a suo padre. «Vieni qui, ragazzo mio, Tiberius…»

Ty aveva fatto un altro passo in avanti. Julian aveva sfilato la spada corta dalla cintura e l’aveva lanciata.

Aveva dodici anni. Non era particolarmente forte né particolarmente abile. Ma gli dèi che presto lo avrebbero odiato dovevano aver sorriso a quel lancio, perché l’arma volò come una freccia, come un proiettile, e affondò in mezzo al petto di Andrew Blackthorn buttandolo a terra. Morì prima di toccare il pavimento di marmo, con il sangue che gli si allargava attorno in una pozza rosso scuro.

«Ti odio!» Ty gli si era scagliato addosso, e Julian lo aveva abbracciato ringraziando infinitamente l’Angelo del fatto che il suo fratellino stesse bene, respirasse, potesse prenderlo a pugni sul petto e alzare lo sguardo su di lui con gli occhi rabbiosi e pieni di lacrime. «Lo hai ucciso, ti odio, ti odio…»

Livvy lo tratteneva con le mani sulle spalle per cercare di allontanarlo. Julian riusciva a sentire il sangue scorrere impetuoso dentro le vene di Ty, il suo petto che si gonfiava e si sgonfiava; sentiva la forza dell’odio di suo fratello e sapeva che era vivo. Erano tutti vivi. Livvy, con le sue parole dolci e le mani consolatorie; Dru, con gli occhi sgranati dal terrore; Tavvy, con le lacrime di chi non capiva.

Ed Emma. La sua Emma.

Aveva commesso il più antico e grave dei peccati: aveva ucciso suo padre, la persona che gli aveva dato la vita.

E lo avrebbe rifatto.

Che razza di persona era?
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«Dunque, quando sono stati siglati i primi Accordi?» domandò Diana. «E quale fu il loro effetto?»

Era una giornata troppo bella per riuscire a concentrarsi. I raggi del sole si riversavano nella stanza dalle alte finestre dell’aula illuminando la lavagna di fronte alla quale Diana faceva avanti e indietro battendosi uno stilo contro il palmo della mano. Il programma della lezione era scritto alle sue spalle in calligrafia quasi indecifrabile: Emma riusciva a distinguere le parole “Accordi”, “Pace Fredda” ed “evoluzione della Legge”.

Guardò Jules di sottecchi, ma lui aveva la testa bassa su dei fogli. Quel giorno non si erano ancora parlati veramente, a parte qualche battuta di cortesia a colazione. Lei si era svegliata con una sensazione di vuoto allo stomaco e le mani che le facevano male da tanto aveva stretto le coperte.

Anche Church l’aveva abbandonata, a un certo punto della notte. Stupido gatto.

«Furono siglati nel 1872» rispose Cristina. «Erano una serie di patti stretti fra le specie del Mondo delle Ombre e i Nephilim, volti a mantenere la pace e a stabilire regole comuni che tutti dovevano seguire.»

«Inoltre proteggevano i Nascosti» intervenne Julian. «Prima degli Accordi, se i Nascosti si facevano del male tra loro, gli Shadowhunter non potevano intervenire e non intervenivano. Gli Accordi garantivano ai Nascosti la nostra protezione.» Si interruppe. «Almeno fino alla Pace Fredda.»

Emma ricordava la prima volta che aveva sentito parlare della Pace Fredda. Lei e Julian si trovavano nella Sala degli Accordi quando era stata proposta. Era la punizione per le Fate per il ruolo avuto nella Guerra Oscura di Sebastian. Ripensò ai sentimenti contrastanti che aveva provato… I suoi genitori erano morti a causa di quella guerra, ma come era possibile che toccasse a Mark e Helen, due persone che adorava, subirne le conseguenze solo a causa del sangue di fata che scorreva nelle loro vene?

«E dove sono stati firmati i documenti della Pace Fredda?» chiese Diana.

«A Idris» ripose Livvy. «Nella Sala degli Accordi. Dovevano esserci tutti quelli che di solito partecipavano agli Accordi, ma la Regina Seelie e il Re Unseelie non si sono mai presentati per firmare il trattato, che quindi è stato modificato e siglato senza di loro.»

«E cosa significa la Pace Fredda per le fate?» Lo sguardo di Diana era chiaramente puntato su Emma, che però abbassò la testa sul banco.

«Che le fate non sono più protette dagli Accordi» rispose Ty. «È vietato aiutarle e a loro è vietato contattare gli Shadowhunter. Soltanto la Scholomance e i Centurioni possono avere a che fare con le fate. E anche il Console e l’Inquisitore.»

«Una fata che ha con sé un’arma può essere punita con la morte» aggiunse Julian. Aveva l’aria esausta, delle ombre scure sotto gli occhi.

Emma voleva che la guardasse. Loro due non litigavano, non litigavano mai. Si chiese se anche lui fosse sconcertato quanto lei. Continuava a risentire in testa le sue parole: Jules non avrebbe voluto avere un parabatai… Non avrebbe voluto nessun parabatai, oppure non avrebbe voluto lei, nello specifico?

«E che cos’è il Conclave, Tavvy?» Era una domanda troppo elementare per tutti gli altri, ma Tavvy sembrava contento di saper rispondere almeno a una.

«Il governo degli Shadowhunter» disse. «Gli Shadowhunter attivi sono tutti nel Conclave. Quelli che decidono sono il Consiglio. Nel Consiglio ci sono tre Nascosti, uno per ogni razza: stregoni, licantropi, vampiri. Dopo la Guerra Oscura non c’è più stato un rappresentante delle fate.»

«Molto bene» si complimentò Diana, e Tavvy le sorrise, raggiante. «Qualcuno mi sa dire quali altri cambiamenti sono stati apportati dal Consiglio dalla fine della guerra?»

«Be’, hanno riaperto l’Accademia Shadowhunter» disse Emma. Quello per lei era un territorio familiare: il Console l’aveva invitata a essere una dei primi studenti, ma lei aveva scelto di rimanere con i Blackthorn. «Ora lì ci studiano molti Shadowhunter, e ovviamente ci sono anche molti aspiranti all’Ascensione, cioè mondani che vogliono diventare Nephilim.»

«È stata riaperta la Scholomance» disse Julian. Ciocche ondulate di capelli scuri e lucidi gli ricaddero sulla guancia quando sollevò la testa. «Esisteva prima della firma dei primi Accordi e, quando il Consiglio è stato tradito dalle fate, hanno insistito perché riaprisse. La Scholomance svolge ricerche, addestra i Centurioni…»

«Pensate a come dev’essere stata la Scholomance durante tutti gli anni in cui è rimasta chiusa…» disse Dru, con gli occhi che le luccicavano di fantasie da film horror. «Sperduta fra le montagne, completamente buia e abbandonata, piena di ragni, fantasmi e ombre…»

«Se vuoi pensare a qualcosa di spaventoso, pensa alla Città di Ossa» le disse Livvy. La Città di Ossa era dove vivevano i Fratelli Silenti: un luogo sotterraneo di gallerie comunicanti costruite a partire dalle ceneri di Shadowhunter morti.

«A me piacerebbe andare alla Scholomance» fece Ty.

«A me no» fece Livvy. «Ai centurioni non è permesso avere un parabatai.»

«Io vorrei andarci lo stesso» ribatté il gemello. «Potresti venirci anche tu, se volessi.»

«Ma io non voglio» disse Livvy. «Si trova in mezzo ai Carpazi. Fa freddissimo lassù, e poi ci sono gli orsi.»

Il viso di Ty si illuminò, come spesso capitava quando sentiva parlare di animali. «Ci sono gli orsi?»

«Basta con le chiacchiere» intervenne Diana. «Quando ha riaperto la Scholomance?»

Cristina, che aveva il posto più vicino alla finestra, alzò la mano. «Scusate, c’è qualcuno sul vialetto dell’ingresso» disse. «Anzi, più di qualcuno.»

Emma lanciò ancora uno sguardo verso Julian. Era raro che l’Istituto ricevesse visite inattese. C’erano solo poche persone che avrebbero potuto permettersi di farne una, e persino gran parte dei membri del Conclave avrebbe prima preso appuntamento con Arthur. Forse era così. Però, a giudicare dalla faccia di Julian, se anche avevano appuntamento, lui non ne era al corrente.

Cristina si era alzata in piedi, trattenendo il fiato. «Per favore, venite a vedere.»

Tutti si precipitarono alla finestra che correva lungo la parete principale della stanza. Dava sulla facciata anteriore dell’edificio e sul sentiero tortuoso che dall’ingresso scendeva fino alla statale che li separava dalla spiaggia e dall’oceano. Il cielo era alto, azzurro e sgombro di nuvole. La luce del sole scintillava sulle briglie argentate di tre cavalli, ognuno con un cavaliere silenzioso che montava senza sella.

«Hadas» disse Cristina, dopo una pausa di stupore. «Fate.»

Non c’era dubbio. Il primo cavallo era nero, e il suo cavaliere indossava un’armatura dello stesso colore che sembrava fatta di foglie bruciate. Il secondo cavallo era anch’esso nero, e il cavaliere indossava una veste color avorio. Il terzo destriero era marrone, cavalcato da una figura avvolta dalla testa ai piedi in una veste color terra munita di cappuccio. Emma non avrebbe saputo dire se si trattasse di un uomo o di una donna, di un bambino o di un adulto.

«Prima lascia passare il cavallo nero, signora, poi lascia passare il morello» disse piano Jules, citando un antico componimento sulle fate. «Ce n’è uno vestito di nero, uno di marrone, uno di bianco… Una delegazione ufficiale. Dalle Corti.» Julian guardò Diana, dall’altra parte della stanza. «Non sapevo che Arthur avesse appuntamento con una delegazione di fate. Secondo te ha avvisato il Conclave?»

Lei fece di no con la testa, chiaramente stupita. «Non so, con me non ne ha parlato.»

Il corpo di Julian era teso come una corda di violino: Emma riusciva a percepire il nervosismo che emanava. Una delegazione di quel tipo non era cosa di tutti i giorni, quindi doveva trattarsi di una questione seria. Prima di poter tenere una riunione serviva il permesso del Conclave, anche al capo di un Istituto. «Diana, io devo andare.»

Corrugando la fronte, Diana si picchiettò lo stilo contro una mano e poi annuì. «Va bene. Vai.»

«Vengo con te.» Emma scivolò giù dalla seduta sotto la finestra.

Julian, già diretto verso la porta, si fermò per voltarsi. «No» disse. «È tutto sotto controllo, ci penso io.»

Uscì dalla stanza e, per un istante, Emma non si mosse.

Di solito, quando Julian le diceva che non aveva bisogno della sua presenza, o che doveva fare qualcosa da solo, lei non ci dava troppo peso. A volte gli eventi richiedevano di dividersi.

Ma la sera prima aveva reso concreto il suo disagio. Non sapeva cosa stava succedendo a Jules. Non sapeva se non la voleva con sé oppure se la voleva ma era arrabbiato con lei o con se stesso, o magari entrambe le cose.

Sapeva soltanto che il Popolo Fatato era pericoloso: non poteva succedere che Julian lo affrontasse da solo.

«Io vado» disse correndo verso la porta. Si fermò per prendere Cortana, appesa lì accanto.

«Emma» la chiamò Diana, con un tono di voce carico di significato. «Stai attenta.»

L’ultima volta che le fate erano state in Istituto avevano aiutato Sebastian Morgenstern a strappare l’anima dal corpo del padre di Julian. Avevano preso Mark.

Allora Emma aveva messo al sicuro Tavvy e Dru. Aveva contribuito a salvare le vite dei fratelli e delle sorelle minori di Julian. Ce l’avevano fatta per un pelo.

Ma a quei tempi non aveva alle spalle anni di addestramento. Non aveva ucciso neppure un demone da sola, non a dodici anni. Non si era ancora allenata senza sosta per combattere, uccidere, difendere.

Ora non c’erano possibilità che si tirasse indietro.

Fate.

Julian sfrecciò lungo il corridoio ed entrò nella sua camera, con la mente che gli viaggiava a mille.

Delle fate alle porte dell’Istituto. Tre destrieri: due neri, uno marrone. Un contingente da una delle loro Corti, non avrebbe saputo dire se dalla Seelie o dalla Unseelie. Sembrava che non avessero innalzato stendardi.

Sicuramente volevano parlare. Se c’era una cosa in cui erano brave le fate, era proprio superare in astuzia gli umani. Persino gli Shadowhunter. Riuscivano a penetrare la verità nella menzogna, e a vedere la menzogna nel cuore di una verità.

Julian afferrò il giubbotto che indossava il giorno prima. Eccola, nella tasca interna. La fiala che gli aveva dato Malcolm. Non si sarebbe aspettato di averne bisogno così in fretta. Aveva sperato…

Ok, pazienza cosa avesse sperato. Pensò per un istante a Emma e al caos delle speranze infrante che lei rappresentava. Ma non era il momento per certi pensieri: strinse forte la fiala e si rimise a correre. Arrivò davanti alla porta della soffitta, la spalancò, salì i gradini con foga e fece irruzione nello studio di suo zio.

Arthur, seduto alla scrivania, indossava una maglietta un po’ logora, un paio di jeans e delle ciabatte. I capelli grigio-marrone gli arrivavano quasi alle spalle. Stava confrontando due grossi tomi, mormorando fra sé e prendendo appunti.

«Zio Arthur.» Julian si avvicinò alla scrivania. «Zio Arthur!»

L’altro fece un gesto come per mandarlo via. «Sono alle prese con qualcosa di importante. Di molto importante, Andrew.»

«Sono Julian.» Si mise dietro allo zio e gli chiuse i due libri facendo sbattere le copertine. Arthur alzò lo sguardo, sorpreso, con gli occhi verde-azzurro che si spalancavano. «È arrivata una delegazione. Dal Regno delle Fate. Sapevi che sarebbero arrivati?»

Sembrò che Arthur si rimpicciolisse su se stesso. «Sì. Hanno mandato dei messaggi… Tantissimi messaggi…» Scosse la testa. «Ma perché? È vietato. Le fate, loro… Loro non possono venire da noi, adesso.»

Julian pregò in silenzio di avere pazienza. «I messaggi, dove sono i messaggi?»

«Erano scritti su delle foglie. Che si sono sbriciolate. Perché tutto quello che toccano le fate avvizzisce, si sbriciola e muore.»

«D’accordo, ma cosa dicevano quei messaggi?»

«Insistevano. Per un incontro.»

Julian fece un respiro profondo. «Sai quale sarà l’argomento dell’incontro, zio Arthur?»

«Sono sicuro che nella corrispondenza ne parlavano…» disse l’altro, agitato. «Ma non me lo ricordo.» Alzò gli occhi su Julian. «Forse Nerissa lo saprebbe.»

Julian si irrigidì. Nerissa era la madre di Mark e di Helen. Julian sapeva poco di lei: principessa del ceto nobile, secondo i racconti di Helen era bellissima e spietata. Era morta da anni, cosa che, nei suoi giorni migliori, Arthur sapeva benissimo.

I giorni di Arthur erano molto diversi tra loro: c’erano quelli tranquilli, nei quali stava seduto in silenzio senza rispondere alle domande, e quelli bui, fatti di rabbia, depressione e spesso crudeltà.

Il fatto di menzionare i morti non riconduceva né all’una né all’altra di queste tipologie, bensì alla peggiore: le giornate caotiche, in cui Arthur era totalmente imprevedibile, quelle in cui poteva esplodere d’ira o crollare in lacrime. Il genere di giornate che faceva sentire a Julian l’amaro sapore del panico in fondo alla gola.

Suo zio non era sempre stato così. Lui lo ricordava come un uomo tranquillo, quasi taciturno, una specie di ombra raramente partecipe alle feste di famiglia. Ma era stata una presenza piuttosto eloquente nella Sala degli Accordi, quando aveva preso parola per dire che avrebbe accettato di dirigere l’Istituto. Nessuno che non lo conoscesse molto, molto bene avrebbe mai capito che c’era qualcosa che non andava.

Julian sapeva che suo padre e Arthur erano stati tenuti prigionieri nel Regno delle Fate. Che Andrew si era innamorato di Lady Nerissa e che con lei aveva avuto due figli: Mark e Helen. Ma quello che era accaduto ad Arthur durante quegli anni era coperto da un manto d’ombra. La sua pazzia, come l’avrebbe definita il Conclave, per Julian era stata indotta dalle fate. Se non avevano letteralmente distrutto la sua sanità mentale, di certo avevano piantato i semi per farlo. Avevano reso la sua mente un fragile castello che, quando anni dopo l’Istituto di Londra fu attaccato e lui venne ferito, andò in frantumi come vetro.

Julian posò una mano sopra a quella dello zio, affusolata e ossuta. Sembrava la mano di un uomo molto più anziano. «Preferirei che non dovessi andare alla riunione. Ma se non lo fai, potrebbero insospettirsi.»

Arthur si sfilò gli occhiali dal viso per poi massaggiarsi la base del naso. «La mia monografia…»

«Lo so. È importante. Ma lo è anche questa cosa, non soltanto per la Pace Fredda, ma per noi. Per Helen. Per Mark.»

«Ti ricordi di Mark?» Gli occhi di Arthur erano più luminosi senza il vetro delle lenti. «È passato tanto tempo…»

«Non così tanto, zio. Me lo ricordo perfettamente.»

«Sì, sembra ieri.» Arthur rabbrividì. «Mi ricordo i guerrieri del Popolo Fatato. Sono entrati nell’Istituto di Londra con le armature completamente ricoperte di sangue. Come se fossero stati tra le fila degli Achei quando Zeus aveva mandato la pioggia insanguinata.» La mano che sorreggeva gli occhiali tremò. «Non posso riceverli.»

«Ma devi farlo» lo incoraggiò Julian. Pensò a tutte le cose che non si stavano dicendo: che lui era solo un bambino durante la Guerra Oscura, che aveva visto fate massacrare i più deboli, che aveva sentito le grida della Caccia Selvaggia. Non ne parlò. «Zio, devi andare.»

«Se avessi la mia medicina…» rispose lui, debolmente. «Ma l’ho finita quando sei partito.»

«Ce l’ho io.» Julian si tolse la fiala dalla tasca. «Avresti dovuto chiederne altra a Malcolm.»

«Non me lo sono ricordato.» Arthur si rimise gli occhiali sul naso e osservò Julian che versava il contenuto della fiala nel bicchiere d’acqua sulla scrivania. «Come trovarlo… Di chi fidarmi.»

«Ti puoi fidare di me» gli disse il nipote, quasi strozzandosi sulle parole. Gli porse il bicchiere. «Tieni, zio. Sai come sono quelli del Popolo Fatato. Si nutrono del disagio degli umani e lo sfruttano a proprio vantaggio. Questo ti aiuterà a mantenere la calma anche se tenteranno uno dei loro inganni.»

«Sì.» Arthur guardò il bicchiere con un misto fra desiderio e paura. Il contenuto avrebbe avuto effetto per un’ora, forse meno. Poi gli sarebbe venuto un mal di testa accecante, debilitante, che avrebbe potuto costringerlo a letto per giorni. Julian non gli dava quasi mai quella medicina proprio perché gli effetti collaterali erano troppo grandi, ma in quel caso ne valeva la pena. Doveva prenderla.

Lo zio Arthur esitò. Lentamente si portò il bicchiere alle labbra, poi sorseggiò. Infine deglutì.

L’effetto fu istantaneo. All’improvviso fu come se tutto, in Arthur, si mettesse a fuoco, diventasse nitido, vivace, preciso come un abbozzo che si trasformava in un disegno particolareggiato. Si alzò in piedi e prese la giacca che pendeva da un attaccapanni vicino alla scrivania. «Aiutami a trovare dei vestiti adatti, Julian» disse al nipote. «Dobbiamo essere presentabili, nel Santuario.»

Ogni Istituto possedeva un Santuario.

Era sempre stato così. L’Istituto era una via di mezzo tra un municipio e una residenza, un posto dove tanto gli Shadowhunter quanto i Nascosti venivano per parlare con colui che lo dirigeva ed era anche il rappresentante locale del Conclave. In tutta la California meridionale non esisteva Shadowhunter più importante del capo dell’Istituto di Los Angeles, e il posto più sicuro per incontrarlo era appunto il Santuario, dove i vampiri non dovevano temere il suolo consacrato e i Nascosti erano protetti da giuramenti.

Il Santuario era dotato di due porte doppie: una dava sull’esterno e chiunque poteva entrarvi, ritrovandosi dentro all’imponente sala rivestita di pietra; l’altra collegava al Santuario l’interno dell’Istituto. Come quella d’ingresso dell’edificio, quest’ultima lasciava passare solo chi possedeva sangue Shadowhunter.

Emma si fermò sui gradini delle scale per guardare dalla finestra la delegazione del Popolo Fatato. Aveva visto i loro cavalli, senza più cavalieri, in attesa vicino all’ingresso. Se i nuovi arrivati avevano avuto in precedenza a che fare con degli Shadowhunter, ed era molto probabile, allora dovevano essere già all’interno del Santuario.

La porta interna che dava sul Santuario si trovava al termine di un corridoio che partiva dall’ingresso principale dell’Istituto. Era fatta di rame da tempo ossidato e aveva una cornice sulla quale si intrecciavano rune di protezione e di benvenuto.

Emma riusciva a sentire delle voci dall’altra parte. Voci sconosciute, una cristallina come acqua, l’altra crepitante come un ramoscello che scricchiola sotto i piedi. Rinsaldò la presa su Cortana e spinse per entrare.

Il Santuario era costruito a forma di luna crescente rivolta alle montagne – i bui canyon, la boscaglia verde-argento disseminata lungo il paesaggio. Le vette nascondevano il sole, ma la stanza era comunque luminosa grazie a un lampadario a bracci appeso al soffitto. La luce si rifletteva contro il vetro intagliato e rischiarava il pavimento a scacchiera, un’alternanza di rombi in legno più chiaro e più scuro. Se ci si fosse arrampicati sul lampadario per guardare verso il basso, quei rombi si sarebbero rivelati nella loro vera forma, ovvero quella della runa del Potere Angelico.

Non che Emma avrebbe mai ammesso di averlo fatto. Però, da quella prospettiva, si godeva davvero di una visuale eccellente sul massiccio seggio in pietra del capo dell’Istituto.

Al centro della stanza c’erano le fate. Erano solo in due, quella con la veste bianca e quella in armatura nera. Del cavaliere marrone, nessuna traccia. I loro volti non erano visibili. Emma riusciva a distinguere la punta delle dita di mani lunghe e pallide che spuntavano dalle maniche, ma non capiva se quelle fate fossero maschi o femmine.

Percepiva tuttavia il potere selvaggio, difficile da tenere a bada, che emanava dai loro corpi: la nota ansimante dell’essenza ultraterrena. Si sentì accarezzare la pelle da una sensazione simile al freddo della terra umida, accompagnata da un profumo di radici, foglie e fiori di jacaranda.

La fata in nero rise e abbassò il cappuccio. Emma sussultò. Pelle verde scuro come le foglie, mani ad artiglio, occhi gialli da gufo. Indossava un mantello ricamato con il disegno di un sorbo selvatico.

Era la fata che aveva incontrato quella sera al Sepulchre.

«Ci incontriamo di nuovo, ragazza dai capelli biondi» le disse, e la sua bocca, che sembrava una fessura nella corteccia di un albero, si atteggiò a un sorriso. «Io sono Iarlath della Corte Unseelie. Il mio compagno in bianco è Kieran della Caccia. Kieran, abbassa il cappuccio.»

L’altra fata alzò due mani affusolate che terminavano con unghie squadrate e quasi traslucide.

Afferrò i bordi del cappuccio e lo abbassò con un gesto imperioso, quasi ribelle.

Emma soffocò un sussulto. Lo sconosciuto era bellissimo. Non come Julian o Cristina – in maniera umana – bensì come il bordo affilato di Cortana. Sembrava giovane, non dimostrava più di sedici o diciassette anni, ma immaginò dovesse essere più vecchio. Capelli scuri dal lieve riflesso blu incorniciavano un viso scolpito. La tunica leggera e i pantaloni erano logori e consumati; un tempo eleganti, ora avevano maniche e orli un po’ troppo corti per quel corpo snello e aggraziato. Gli occhi, ben distanziati, erano di due colori diversi: nero il sinistro e argento scuro il destro. Indossava un paio di polsiere bianche segnate dall’usura che lo designavano come uno dei principi del Regno delle Fate, ma gli occhi… Gli occhi dicevano che apparteneva alla Caccia Selvaggia.

«È per via dell’altra sera?» fece Emma, spostando lo sguardo da Iarlath a Kieran. «Al Sepulchre?»

«In parte» rispose Iarlath. La sua voce suonava come rami che crepitavano al vento. Come le profondità oscure delle foreste delle fiabe, dove vivevano soltanto i mostri. Emma si stupì di non avervi fatto caso, al locale.

«È lei la ragazza?» La voce di Kieran era molto diversa: onde che scivolavano verso la spiaggia, acqua calda sotto una luce tenue. Era seducente, con una nota di freddezza. La guardò come fosse una specie di fiore mai vista prima, qualcosa che non era sicuro di apprezzare. «È carina» disse. «Non me lo aspettavo. Non lo avevi detto.»

Iarlath fece spallucce. «Hai sempre avuto un debole per i biondi» rispose.

«Ok, sul serio?» disse Emma schioccando le dita. «Sono davanti a voi. Non sapevo di essere stata invitata a una partita di “Chi è il più attraente?”.»

«Io non sapevo nemmeno che fossi stata invitata in generale» ribatté Kieran. Parlava in tono disinvolto, come fosse abituato a comunicare con gli umani.

«Cafone. Questa è casa mia. Voi cosa ci fate qui? Siete venuti fin qui a dirmi che lui» indicò Iarlath «non è colpevole dell’omicidio al Sepulchre? Perché mi sembra che vi siate scomodati troppo solo per venire a dire che non sei stato tu.»

«Ovvio che non sono stato io» ribatté Iarlath. «Non essere ridicola.»

In qualsiasi altra circostanza, Emma non avrebbe nemmeno dato ascolto a quel commento. Le fate, però, non potevano mentire. Non quelle con sangue fatato al cento per cento, per lo meno. Le mezze fate, come Mark e Helen, potevano dire delle non verità, ma erano casi rari.

Incrociò le braccia al petto. «Ripeti dopo di me: “Non ho ucciso la vittima di cui parli, Emma Carstairs”. Così saprò che è vero.»

Gli occhi gialli di Iarlath si fissarono su Emma con avversione. «Non ho ucciso la vittima di cui parli, Emma Carstairs.»

«E allora perché siete qui? Ah, aspetta: ti stavi tormentando per l’occasione persa? Ci siamo visti l’altra sera, hai sentito una scintilla ma non mi hai detto nulla? Be’, se è così mi dispiace, ma non esco con gli alberi.»

«Io non sono un albero» Iarlath sembrava arrabbiato, e la corteccia gli si sfaldò leggermente.

«Emma» disse una voce dall’ingresso, in tono d’avvertimento.

La ragazza fu sorpresa di vedere che a chiamarla era stato Arthur Blackthorn. In piedi sulla soglia del Santuario, indossava un completo nero molto severo, e aveva i capelli ben pettinati all’indietro. Vederlo così la spiazzò: era passato molto tempo dall’ultima volta che lo aveva visto indossare qualcosa di diverso da una maglietta logora o da un vecchio paio di jeans macchiati di caffè.

Accanto a lui c’era Julian, con i capelli castani arruffati. Gli scrutò il viso in cerca di indizi di rabbia, ma non ne trovò. In realtà le sembrava uno che aveva appena finito di correre una maratona, e che ce la stava mettendo tutta per non accasciarsi a terra per la stanchezza e il sollievo.

«Vi porgo le mie scuse per il comportamento della mia affidata» esordì Arthur, incedendo nella sala. «Benché non sia proibito bisticciare nel Santuario, va contro lo spirito del luogo.» Si accomodò sul seggio in pietra sotto al lampadario. «Sono Arthur Blackthorn. E lui è mio nipote, Julian Blackthorn.» Julian, che si era messo accanto allo zio, chinò la testa quando Kieran e Iarlath si presentarono. «E ora, prego, ditemi il motivo per cui siete qui.»

I due ospiti si scambiarono degli sguardi. «Che cosa?» fece Kieran. «Nemmeno una parola sulla Pace Fredda o su come questa visita infranga la vostra Legge?»

«Mio zio non amministra la Pace Fredda» intervenne Julian. «E non è ciò di cui vorremmo discutere. Conoscete le regole quanto le conosciamo noi: se avete scelto di infrangerle, deve esserci un motivo importante. Se non siete disposti a condividere quest’informazione, mio zio dovrà chiedervi di andarvene.»

Kieran assunse un’espressione fiera. «Molto bene. Siamo venuti a chiedere un favore.»

«Un favore?» ripeté Emma, sbalordita. Gli ordini della Pace Fredda erano stati chiari: gli Shadowhunter non potevano aiutare né la Corte Seelie né quella Unseelie. I rappresentanti delle Corti non si erano mai presentati per firmare il trattato dei Nephilim; lo avevano disdegnato, e quella era la loro punizione.

«Forse siete un po’ confusi» fu la gelida risposta di Arthur. «Forse avete sentito parlare dei miei nipoti. Forse pensate che, poiché i nostri parenti Mark e Helen possiedono sangue di fata, qui troverete ascolto più facilmente che in un altro Istituto. Ma mia nipote è stata allontanata a causa della Pace Fredda, e mio nipote ci è stato rubato.»

Le labbra di Kieran si incurvarono agli angoli. «L’esilio di tua nipote è stato un decreto degli Shadowhunter, non delle fate. Quanto a tuo nipote…»

Arthur inspirò, nervoso. Con le mani stringeva forte i braccioli del suo seggio. «Il tradimento della Regina Seelie ha forzato la mano del Console. I guerrieri Unseelie hanno combattuto al suo fianco. Non c’è mano di fata che non sia insanguinata: qui non siamo bendisposti nei vostri confronti.»

«Non è stata la Pace Fredda a portarci via Mark» disse Julian, le guance accaldate. «Siete stati voi. La Caccia Selvaggia. Lo vediamo dai tuoi occhi che cavalchi con Gwyn, e non negarlo.»

«Oh» fece Kieran, con un sorrisetto sulle labbra. «Non lo negherò.»

Emma si chiese se qualcun altro oltre a lei avesse sentito Julian trasalire.

«Allora conosci mio fratello.»

Il sorriso non abbandonò il viso di Kieran. «Certo che sì.»

Julian sembrava sul punto di non riuscire più a trattenersi. «Che cosa sai di Mark?»

«Cos’è questa finta sorpresa?» intervenne Iarlath. «È stoltezza. Abbiamo parlato di Mark nella lettera inviata.»

A Emma non sfuggì l’espressione sul viso di Julian, una scintilla di shock.

Decise di intervenire subito, non voleva che fosse lui a dover porre quella domanda. «Quale lettera?»

«Era scritta su una foglia» disse Arthur. «Una foglia che si è sbriciolata.»

Stava sudando; si tolse la pochette dal taschino della giacca e la usò per tamponarsi la fronte. «C’era scritto qualcosa su delle uccisioni. Su Mark. Non ci ho creduto. Ero…»

Julian fece un passo in avanti, nascondendo in parte lo zio alla vista degli ospiti. «Uccisioni?»

Kieran guardò Julian, e il suo sguardo bicolore si incupì. Emma provò la spiacevole sensazione che il cavaliere delle fate pensasse di sapere qualcosa sul suo parabatai, qualcosa che nemmeno lei sapeva. «Sai delle uccisioni» disse. «Emma Carstairs ha rinvenuto uno dei cadaveri. E noi sappiamo che sei al corrente del fatto che ce ne sono state altre.»

«Perché ti interessa?» domandò Julian. «Di solito le fate non si immischiano negli spargimenti di sangue del mondo umano.»

«Lo facciamo, se il sangue in questione è di fata.» Kieran guardò i visi stupiti attorno a sé. «Come saprete, l’assassino ha ucciso e mutilato anche fate. Ecco perché Iarlath era al Sepulchre. Ed ecco perché Emma Carstairs lo ha incontrato. Stavate dando la caccia alla stessa preda.»

Iarlath si mise una mano sotto il mantello e ne estrasse una manciata di mica luccicante. La lanciò in aria, dove le particelle si separarono per poi formare delle immagini tridimensionali. Erano immagini di corpi, corpi di fata – fate di ceto nobile simili per aspetto a esseri umani, tutte morte. Avevano la pelle sfregiata dagli stessi segni aguzzi e scuri presenti sul cadavere trovato da Emma nel vicolo.

Senza rendersene conto, a Emma venne spontaneo sporgersi in avanti per cercare di vedere meglio. «Che cosa sono? Fotografie magiche?»

«Ricordi, conservati con la magia» disse Iarlath.

«Illusioni» lo corresse Julian. «Le illusioni possono mentire.»

Iarlath girò la mano e le immagini cambiarono. A un tratto Emma stava guardando il morto rinvenuto nel vicolo tre notti prima. Era la sua immagine esatta, compresa l’espressione terrorizzata sul suo viso. «Anche questa mente?»

Emma guardò la fata. «Dunque l’hai visto. L’hai trovato prima di me, vero?»

Iarlath chiuse la mano, e i frammenti di mica luccicante caddero a terra come gocce di pioggia mentre l’illusione svaniva. «Sì. Era già morto, non avrei potuto aiutarlo. L’ho lasciato lì perché potessi rinvenirlo tu.»

Emma non disse nulla. Dall’immagine era piuttosto evidente che Iarlath stava dicendo la verità.

E le fate non mentivano.

«Sappiamo che sono stati uccisi anche degli Shadowhunter» disse Kieran.

«Capita spesso che vengano uccisi degli Shadowhunter» gli fece eco zio Arthur. «Nessun posto è sicuro.»

«Non proprio. C’è protezione dove c’è chi ti protegge.»

«I miei genitori» disse Emma ignorando Julian, che stava facendo di no con la testa come per dirle: Non parlare, non rivelare, non dare niente a questi due. Sapeva che probabilmente aveva ragione, perché era nella natura delle fate appropriarsi dei segreti e rigirarteli contro. Ma se c’era la possibilità, la più remota possibilità che sapessero qualcosa… «I loro corpi sono stati trovati, con quegli stessi segni addosso, cinque anni fa. Quando gli Shadowhunter hanno provato a spostarli, si sono dissolti in cenere. L’unico motivo per cui sappiamo di quelle scritte è che i Nephilim avevano scattato delle foto prima.»

Kieran la guardò con due occhi scintillanti. Né l’uno né l’altro sembravano propriamente umani: l’occhio nero era troppo scuro, quello argento troppo metallico. Eppure l’effetto complessivo era impressionante, meraviglioso in una maniera sovraumana. «Sappiamo dei tuoi genitori. Sappiamo della loro morte, e del linguaggio demoniaco che mappava i loro corpi.»

«Deturpava» lo corresse Emma, con il respiro sempre più concitato. Sentì gli occhi di Julian su di sé, promemoria della sua presenza e muto sostegno. «Sfigurava. Non mappava.»

Kieran rimase impassibile. «Siamo anche al corrente del fatto che per anni hai cercato di tradurre o di capire quei segni, ma senza successo. Noi possiamo aiutarti.»

«Che cosa vorreste dire esattamente?» intervenne Julian. Aveva lo sguardo all’erta, come tutta la postura, del resto. Solo la tensione nel suo corpo impediva a Emma di esplodere in un fiume di domande.

«Gli studiosi della Corte Unseelie hanno analizzato quei segni» spiegò Iarlath. «Sembra un antico linguaggio del Regno delle Fate. Che risale a prima della vostra memoria umana. A prima ancora dell’esistenza dei Nephilim.»

«A quando le fate erano più legate alla loro stirpe demoniaca, allora» commentò Arthur in tono aspro.

Kieran arricciò le labbra come se l’altro avesse appena detto qualcosa di disgustoso. «I nostri studiosi hanno iniziato a tradurli.» A quella frase tirò fuori dal mantello diversi fogli di carta sottile, simile a pergamena. Emma riconobbe su di essi i segni che ormai le erano familiari. Sotto, altre parole, scritte con una calligrafia intricata.

Sentì il cuore batterle forte.

«Hanno tradotto la prima riga» continuò Kieran. «In effetti sembra parte di un incantesimo. E in quello non siamo ferrati: il Popolo Fatato non ha a che fare con gli incantesimi, quella è materia da stregoni…»

«Avete tradotto la prima riga?» esclamò Emma. «E cosa dice?»

Fu Iarlath a rispondere. «Te lo diremo e ti consegneremo il lavoro svolto finora dai nostri studiosi, se accetterete le nostre condizioni.»

Julian guardò le fate con sospetto. «Perché tradurre solo la prima riga? Perché non tutto?»

«Gli studiosi avevano a malapena terminato di decifrare il significato di quella riga quando il Re Unseelie ha impedito loro di continuare» disse Kieran.

«Dietro a questo incantesimo c’è magia nera, di origine demoniaca. Il Re non voleva che venisse risvegliata nel Regno delle Fate.»

«Avreste potuto continuare il lavoro voi» ribatté Emma.

«Il Re ha vietato a tutte le fate anche solo di toccare queste parole» ribatté Iarlath. «Ma questo non significa che il nostro coinvolgimento finisca qui. Siamo convinti che questo testo, questi segni, possano aiutarvi a trovare l’assassino, una volta compresi.»

«E voi vorreste che fossimo noi a continuare la traduzione? Utilizzando la riga già decifrata come chiave?» fece Julian.

«Non solo. La traduzione è solo il primo passo e vi condurrà all’assassino. Quando avrete scoperto di chi si tratta, lo consegnerete al Re Unseelie perché possa essere giudicato e punito per aver ucciso delle fate.»

«In pratica ci state chiedendo di condurre un’indagine per vostro conto?» disse Julian, aggressivo. «Noi siamo Shadowhunter. Siamo vincolati alla Pace Fredda, proprio come voi. Ci è vietato aiutare il Popolo Fatato, ci è vietato persino permettervi di intrattenervi qui. Sapete cosa rischiamo. Come osate chiederci una cosa del genere?»

C’era rabbia nella sua voce, una rabbia sproporzionata rispetto alla proposta, ma Emma non poteva biasimarlo. Sapeva cosa vedeva lui quando guardava le fate, soprattutto quelle con lo sguardo della Caccia Selvaggia. Vedeva il freddo deserto dell’isola di Wrangel. La camera da letto vuota dell’Istituto, dove Mark non dormiva più.

«Non è solo un’indagine per conto loro. È anche una mia indagine. Ci sono di mezzo i miei genitori» gli disse lei in tono calmo.

«Lo so.» La rabbia era sparita: al suo posto c’era una voce addolorata. «Ma non così, Emma…»

«Perché venire qui?» li interruppe Arthur, con il volto spento e sofferente. «Perché non siete andati da uno stregone?»

Lo splendido viso di Kieran si contorse. «Non possiamo consultare uno stregone. Nessuno dei Figli di Lilith tratterebbe con noi. La Pace Fredda ha fatto sì che gli altri Nascosti ci evitino. Voi, però, potreste andare dal Sommo Stregone Malcolm Fade, o dallo stesso Magnus Bane, e chiedergli di rispondere alle vostre domande. Noi abbiamo le mani legate, ma voi…» Pronunciò la parola con disprezzo. «Voi siete liberi.»

«Siete venuti dalla famiglia sbagliata» disse Arthur. «Ci state chiedendo di infrangere la Legge per voi, come se nutrissimo uno speciale rispetto verso il Regno delle Fate. Ma i Blackthorn non hanno dimenticato cosa avete sottratto loro.»

«No» intervenne Emma. «Quelle carte ci servono, ci serve…»

«Emma.» Lo sguardo di Arthur era tagliente. «Basta così.»

La ragazza abbassò gli occhi, ma il suo sangue continuava a cantarle nelle vene un’intensa melodia di ribellione. Se le fate se ne fossero andate, portando con sé quei fogli, avrebbe comunque trovato il modo di rintracciarle, recuperare l’informazione, sapere quello che doveva sapere. In un modo o nell’altro. L’Istituto non poteva correre rischi, ma lei sì.

Iarlath guardò Arthur. «Non credo che tu voglia prendere una decisione così affrettata.»

Al capo dell’Istituto si irrigidì la mandibola. «Perché cerchi di mettere in dubbio le mie scelte, vicino?»

I buoni vicini. Un vecchio, vecchio termine per chiamare il Popolo Fatato. Fu Kieran a rispondere. «Perché abbiamo qualcosa che desiderate sopra ogni altra cosa. E se ci aiuterete saremo disposti a darvela.»

Julian impallidì. Per un attimo Emma rimase troppo concentrata sulla sua reazione per capire il significato dell’allusione di Kieran. Quando la comprese, ebbe un sussulto al cuore.

«Cosa?» sussurrò Julian. «Cosa avete che noi vorremmo?»

«Oh, andiamo» fece Kieran. «Tu che dici?»

La porta del Santuario, quella che portava fuori dall’Istituto, si aprì per far entrare la fata vestita di marrone. Si muoveva con grazia, senza fare rumore e senza dare il minimo segno di esitazione o ansia. Nei suoi movimenti non c’era niente di umano. Entrata nel disegno della runa angelica sul pavimento, si fermò. Sulla sala scese il silenzio più completo quando si portò le mani al cappuccio e, per la prima volta, esitò.

Aveva mani umane, dita lunghe, una leggera abbronzatura.

Dita familiari.

Emma aveva smesso di respirare. Non ci riusciva. A Julian sembrava di essere in un sogno. Il volto di Arthur era inespressivo, confuso.

«Abbassa il cappuccio, ragazzo» disse Iarlath. «Mostra il viso.»

Quelle mani familiari si strinsero sulla stoffa e la abbassarono. Spinsero, poi tolsero il mantello dalle spalle, come fosse un fastidio. Emma vide di colpo un corpo lungo e snello, vide capelli chiari, mani sottili e un mantello scostato con forza che ricadeva a terra in un ammasso scuro.

Al centro della runa c’era un ragazzo con il fiato ansante. Un ragazzo che dimostrava diciassette, diciotto anni, con i capelli biondi che si arricciavano come foglie di acanto, intrecciate a ramoscelli e rovi, e scendevano fino alle spalle. Il suo sguardo presentava l’inquietante duplicità della Caccia Selvaggia: uno era color oro, l’altro azzurro Blackthorn. Aveva i piedi nudi anneriti dalla sporcizia, i vestiti logori e stracciati.

Emma si sentì travolgere da un’ondata di stordimento, insieme a un terribile miscuglio di orrore, sollievo e meraviglia. Julian era paralizzato, come se avesse preso la scossa. Notò la leggera tensione della sua mandibola, il guizzo di un muscolo nella guancia. Non aprì bocca: fu Arthur a parlare, alzandosi per metà dal suo posto, la voce flebile e incerta.

«Mark?»

Gli occhi di Mark si spalancarono, confusi. Aprì bocca per rispondere, ma Iarlath si girò verso di lui e lo anticipò. «Mark Blackthorn della Caccia Selvaggia. Non parlare finché non ti sarà accordato il permesso.»

Le labbra del ragazzo si sigillarono. Aveva il volto immobile.

«E tu» esordì Kieran, fermando con un cenno della mano Julian, che si stava avvicinando. «Tu resta dove sei.»

«Cosa gli avete fatto?» Jules aveva lo sguardo in fiamme. «Che cosa avete fatto a mio fratello?»

«Mark appartiene alla Caccia Selvaggia» disse Iarlath. «Se scegliamo di restituirvelo, sarà in cambio dell’accettazione della nostra proposta.»

Arthur si era afflosciato sul suo seggio. Sbatteva le palpebre come un gufo e continuava a spostare lo sguardo da Mark alle fate. Sul viso gli era tornato un colorito grigiastro. «I morti risorgono e gli scomparsi tornano» disse. «Dovremmo innalzare dei vessilli blu in cima alle torri.»

Kieran sembrò stupito, ma non tanto da perdere la sua freddezza. «Perché dice questo?»

Julian guardò lo zio, poi Mark, poi le due fate.

«È sotto shock» rispose. «La sua salute è cagionevole. È così da dopo la guerra.»

«È la citazione di un’antica poesia degli Shadowhunter» intervenne anche Emma. «Mi stupisco che non la conosciate.»

«Le poesie contengono molta verità» commentò Iarlath. C’era ironia nella sua voce, ma era un’ironia amara. Emma si chiese se stesse ridendo di loro o di se stesso.

Julian stava fissando Mark con un’espressione di assoluto stupore misto a smania. Lo chiamò. «Mark?»

L’altro distolse lo sguardo.

Per Julian fu come essere trafitto dalle punte elfiche, infidi proiettili che ti si piantavano sottopelle e rilasciavano un veleno mortale. La rabbia che Emma poteva aver provato nei suoi confronti la notte prima si dileguò all’istante. Vedere l’espressione che aveva in quel momento era come ricevere delle coltellate al cuore. «Mark» disse di nuovo Julian, poi, in un mezzo sospiro: «Perché? Perché non può parlarmi?».

«Gwyn glielo ha vietato finché non concluderemo l’accordo» spiegò Kieran. Fissò Mark, e nel suo sguardo comparve qualcosa di strano. Odio? Invidia? Disprezzava Mark perché era per metà umano? Lo disprezzavano tutti? E come avevano manifestato la loro avversione in quei lunghi anni, con Mark in loro potere?

Emma capiva quanto costasse a Julian non correre dal fratello. Parlò per lui. «Quindi Mark è la vostra moneta di scambio.»

Il viso di Kieran divampò di rabbia, improvvisa e terrificante. «Perché devi sottolineare cose ovvie? Perché voi umani dovete sempre farlo? Stupida ragazza…»

Julian cambiò faccia: distolse l’attenzione da Mark, si mise dritto sulla schiena e assunse un tono di voce più deciso. Sembrava calmo, ma Emma, che lo conosceva troppo bene, riconobbe il ghiaccio nelle sue parole. «Emma è la mia parabatai» disse. «Se provi ancora a rivolgerti così a lei, il pavimento del Santuario si macchierà di sangue, e non mi importa se verrò condannato a morte.»

Negli occhi magnetici, alieni di Kieran si accese una scintilla. «Voi Nephilim siete fedeli ai compagni che vi siete scelti, questo devo ammetterlo.» Sventolò la mano come per liquidare la questione. «Suppongo che sì, Mark sia la nostra “moneta di scambio”, per usare la tua espressione, ma non ti dimenticare che è colpa dei Nephilim se abbiamo bisogno di una cosa del genere. C’è stato un tempo in cui gli Shadowhunter avrebbero indagato sulle morti di quelli della nostra specie perché credevano nella loro missione di proteggere più di quanto non credessero nel loro odio.»

«C’è stato un tempo in cui il Popolo Fatato sarebbe stato disposto a restituirci uno dei nostri senza alcun problema» intervenne Arthur. «Il dolore della perdita colpisce in entrambe le direzioni, così come la perdita di fiducia.»

«Be’, dovrete fidarvi di noi. Non avete nessun altro, o sbaglio?»

Seguì un lungo silenzio. Lo sguardo di Julian tornò al fratello e, in quel momento, Emma provò odio verso il Popolo Fatato perché, tenendo prigioniero Mark, teneva prigioniero anche il cuore fragile e umano di Julian. «Dunque volete che troviamo il responsabile di queste uccisioni» disse. «E che mettiamo fine al massacro di fate e umani. Se ci riusciamo, in cambio ci darete Mark?»

«La Corte è pronta a essere molto più generosa» rispose Kieran. «Vi daremo Mark adesso, così vi aiuterà nelle indagini. Quando saranno concluse, sceglierà lui se rimanere con voi o ritornare alla Caccia.»

«Sceglierà noi» ribatté Julian. «Siamo la sua famiglia.»

Lo sguardo di Kieran balenò. «Non ne sarei così sicuro, giovane Shadowhunter. I membri della Caccia sono fedeli alla Caccia.»

«Lui non è un membro della Caccia» protestò Emma. «Lui è un Blackthorn.»

«Sua madre, Lady Nerissa, era una fata. E lui ha cavalcato con noi, mietuto morti con noi, è diventato un esperto nell’uso di frecce e punte elfiche. È un guerriero formidabile nel senso delle fate, ma non è come voi. Non combatterà come voi. Non è un Nephilim.»

«Sì che lo è» ribatté Julian. «Sangue Shadowhunter prevale. La sua pelle sopporta i Marchi. Conoscete le leggi.»

Kieran non rispose a quella obiezione, guardò Arthur e basta. «Soltanto il capo dell’Istituto può decidere. Devi lasciare che tuo zio parli liberamente.»

Anche Emma guardò Arthur, così come tutti gli altri. Lui, nervoso, stava grattando compulsivamente il bracciolo del suo seggio. «Volete che il ragazzo fata qui riferisca a voi il nostro operato» disse finalmente, con la voce che gli tremava. «Sarà la vostra spia.»

Il ragazzo fata. Non “Mark”. Emma guardò il diretto interessato. Se sul suo viso di pietra passò un’ombra di dispiacere, fu quasi del tutto invisibile.

«Se volessimo spiarvi, ci sarebbero modi più semplici» disse Kieran in tono di freddo rimprovero. «Non avremmo bisogno di rinunciare a Mark, uno dei combattenti migliori di tutta la Caccia. Gwyn patirà immensamente la sua mancanza. No, non sarà una spia.»

Julian si allontanò da Emma e si inginocchiò accanto allo zio. Gli sussurrò qualcosa e, benché lei fece di tutto per ascoltare, riuscì a carpire solo poche parole: “fratello”, “indagine”, “omicidio”, “medicina” e “Conclave”.

Arthur tese una mano tremante, come per zittire il nipote, e si rivolse alle fate. «Accettiamo la vostra offerta» disse. «A condizione che non ci siano inganni. Al termine delle indagini, quando l’assassino sarà stato preso, Mark deciderà liberamente se restare o andare.»

«Certo, purché l’assassino venga identificato senza ombra di dubbio» disse Iarlath. «Vogliamo conoscere l’identità di colui che si è sporcato le mani di sangue. Non vi basterà dire: “È stato quel tale o quell’altro”, e nemmeno: “I responsabili sono i vampiri”. L’assassino o gli assassini verranno affidati alla custodia delle Corti. Saremo noi, e nessun altro, a fare giustizia.»

Non se prendo prima io l’assassino, pensò Emma. Ve lo consegnerò morto, e farete meglio ad accontentarvi…

«Prima giurate» intimò Julian, lo sguardo verde-azzurro duro e splendente. «Dite: “Giuro che quando i termini dell’accordo saranno stati rispettati, Mark Blackthorn potrà scegliere liberamente se continuare a far parte della Caccia o tornare alla sua vita da Nephilim”.»

La bocca di Kieran si irrigidì. «Giuro che quando i termini dell’accordo saranno stati rispettati, Mark Blackthorn potrà scegliere liberamente se continuare a far parte della Caccia o tornare alla sua vita da Nephilim.»

Il volto di Mark era privo di espressione, immobile sin da quando era comparso, come se stessero parlando di qualcun altro. Sembrava quasi che riuscisse a vedere oltre le pareti del Santuario, forse fino all’oceano, o magari fino a un posto ancora più distante.

«Allora direi che siamo d’accordo» affermò Julian.

Le due fate si guardarono, poi Kieran andò da Mark. Gli posò le bianche mani sulle spalle e gli disse qualcosa in un linguaggio gutturale che Emma non capiva – non assomigliava a niente che Diana avesse mai insegnato loro, non era il modo di parlare limpido e flautato delle fate di Corte o nemmeno un qualsiasi altro linguaggio magico. Mark non si mosse, e Kieran indietreggiò, senza stupore.

«Per ora è vostro» disse. «Gli lasciamo il suo destriero. Si è… affezionato.»

«Non potrà usare il cavallo» fece notare Julian, teso. «Non qui a Los Angeles.»

Il sorriso di Kieran era colmo di sdegno. «Penso che ti accorgerai che questo può usarlo.»

«Dio!» Era stato Arthur a lanciare quel grido. Si piegò in avanti tenendosi la testa fra le mani. «Fa male…»

Julian si mise al fianco dello zio e cercò di prenderlo sottobraccio, ma Arthur lo scansò e si alzò in piedi respirando affannosamente. «Dovete scusarmi» annunciò. «Il mio mal di testa… È insopportabile.»

Aveva un aspetto tremendo, non c’era che dire. La pelle era color gesso sporco, il colletto della camicia gli si era incollato alla pelle dal tanto sudore.

Né Kieran né Iarlath aprirono bocca. E neppure Mark, ancora incerto sui piedi. Le fate osservarono Arthur con sguardi carichi di avida curiosità. Emma immaginava cosa stessero pensando: “Guarda il capo dell’Istituto di Los Angeles. È debole, non sta bene…”.

La porta interna si scosse fragorosamente: era arrivata Diana. Sembrava tranquilla come sempre. I suoi occhi scuri esaminarono la scena che aveva di fronte, soffermandosi su Emma un istante; in fondo a essi c’era una fredda rabbia. «Arthur» disse. «Su hanno bisogno di te. Vai pure, ci penso io ad accompagnare fuori la delegazione per discutere del patto.»

Da quanto tempo stava origliando? si chiese Emma mentre Arthur, disperatamente grato, oltrepassava a fatica Diana per raggiungere la porta. Quando voleva, sapeva essere silenziosa come un gatto.

«Sta morendo?» chiese Iarlath, piuttosto interessato, seguendo con lo sguardo Arthur che usciva dal Santuario.

«Siamo mortali» disse Emma. «Ci ammaliamo, invecchiamo. Non siamo come voi. Ma non dovrebbe sorprendervi, dico bene?»

«Ora basta» intervenne Diana. «Vi accompagno io fuori dal Santuario, ma prima… la traduzione.» Tese una longilinea mano dalla pelle scura verso Kieran.

Lui le porse i fogli quasi trasparenti rivolgendole uno sguardo obliquo. Diana li osservò.

«Cosa dice la prima riga?» chiese Emma, incapace di trattenersi.

Diana corrugò la fronte. «Fuoco all’acqua. Cosa significa?»

Iarlath le rivolse un unico sguardo distaccato e si avvicinò. «Sarà compito della tua gente scoprirlo.»

Fuoco all’acqua? Emma pensò ai corpi dei suoi genitori, affogati e poi sbriciolatisi come cenere. A quello dell’uomo nel vicolo, bruciato e poi immerso in acqua di mare. Guardò Julian, chiedendosi se la sua mente stesse seguendo i suoi stessi schemi. No, lui stava fissando il fratello, immobile, come paralizzato sul posto.

Moriva dalla voglia di mettere le mani su quelle carte, ma ora erano piegate dentro la tasca della giacca di Diana, che a quel punto stava accompagnando i due ospiti verso l’uscita del Santuario. «Capite che indagheremo su questa faccenda senza che il Conclave ne sappia qualcosa» disse, con Iarlath che le camminava accanto. Kieran stava dietro di loro con l’espressione accigliata.

«Comprendiamo che temete il vostro governo, sì» fece Iarlath. «Li temiamo anche noi, gli artefici della Pace Fredda.»

Diana non cadde nella trappola. «Se avrete bisogno di contattarci durante le indagini, dovrete fare molta attenzione.»

«Verremo solo al Santuario, e voi potrete lasciare qui i messaggi destinati a noi» disse Kieran. «Se verremo a sapere che avete parlato del nostro patto con chiunque al di fuori da queste mura, soprattutto con qualcuno che non sia un Nephilim, ne saremo molto dispiaciuti. Anche Mark ha ricevuto ordini di segretezza dalla Caccia. E vedrete che non trasgredirà.»

Quando Diana aprì la porta, il Santuario venne invaso dalla luce del sole. Emma provò un moto di gratitudine nei confronti della sua tutor, che ora se ne stava andando con le due fate: gratitudine per aver protetto Arthur e per aver risparmiato a Julian di fingere, anche solo per un altro secondo, che tutto andasse bene.

Ora Jules stava guardando suo fratello – guardando veramente – senza che nessuno potesse vedere o giudicare la sua debolezza. Senza che nessuno, all’ultimo minuto, potesse portarglielo via di nuovo.

Mark sollevò lentamente la testa. Era magro come uno stecco, molto più sottile e spigoloso di come lo ricordava Emma. Non sembrava granché più maturo ma più affilato, come se le ossa del mento, le guance e la mascella fossero state rifinite da arnesi accurati. Era scarno ma aggraziato, alla maniera delle fate.

«Mark» disse Julian in un soffio, ed Emma pensò a quante notti si era svegliato da un incubo gridando il nome di suo fratello, di Mark, a quanto le fosse sembrato disperato, perduto. Adesso era pallido, ma gli occhi gli brillavano come se stesse assistendo a un miracolo. Una specie di miracolo: le fate non restituivano quello che avevano preso.

O per lo meno, non lo restituivano mai tale e quale.

All’improvviso Emma si sentì percorrere le vene da un brivido freddo, ma non emise suoni. Non si mosse quando Julian fece un passo verso suo fratello, poi un altro, e infine disse, con voce rotta: «Mark. Mark, sono io…».

Mark guardò Julian dritto in faccia. C’era qualcosa nei suoi occhi bicolore; l’ultima volta che Emma lo aveva visto, erano entrambi azzurri, e quella differenza sembrava quasi lo specchio di qualcosa che si era spezzato dentro la sua anima, come una ceramica incrinata in superficie. Mark osservò Julian, studiandone l’altezza, le spalle larghe e il fisico asciutto, i capelli castani arruffati, gli occhi dei Blackthorn. Poi, finalmente, disse qualcosa.

Aveva la voce roca, graffiante, come se non la usasse da giorni.

«Padre?» chiese, e poi, mentre Julian trasaliva, rovesciò gli occhi all’indietro e collassò al suolo.
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ALTRI DI NOI PIÙ SAVI




La camera da letto di Mark era piena di polvere.

L’avevano lasciata intatta dopo la sua scomparsa. Poi, il giorno di quello che avrebbe dovuto essere il suo diciottesimo compleanno, Julian, preso dalla foga, aveva spalancato la porta e sgomberato tutto. Vestiti e giochi di Mark erano finiti in magazzino. La stanza era stata ripulita e svuotata, trasformandosi in uno spazio spoglio che attendeva di essere riarredato.

Emma corse ad aprire le tende polverose e le finestre per far entrare un po’ di luce, mentre Julian, che aveva portato il fratello in braccio su per le scale, lo adagiava sul letto.

Le lenzuola erano ben tirate, e sulla coperta c’era un sottile velo di polvere. Si sollevò una nuvola sotto il peso di Mark, che tossì ma non si mosse.

Emma voltò le spalle alle finestre; ora che erano aperte, inondavano la stanza di luce e trasformavano il pulviscolo in creature danzanti.

«Com’è magro» disse Julian. «Sembra che non pesi niente.»

Chi non conosceva Julian avrebbe potuto pensare che fosse inespressivo: il suo viso tradiva solo una vaga tensione dei muscoli, e la morbida bocca era compressa in una linea sottile. In realtà quella era la faccia che faceva quando una forte emozione lo aveva colpito dritto al cuore ma lui cercava di nasconderlo, in genere ai suoi fratelli minori.

Emma si avvicinò al letto, e per un momento rimasero fermi a osservare Mark. In effetti la linea dei gomiti, delle ginocchia e della clavicola era paurosamente spigolosa sotto i vestiti che indossava: un paio di jeans stracciati e una maglietta diventata quasi trasparente dall’usura e dai lavaggi. I capelli biondi e arruffati gli coprivano metà del viso.

«È vero?» disse una vocina dalla porta.

Emma si voltò. Ty e Livia erano entrati nella stanza, ma di un passo soltanto. Dietro di loro c’era Cristina, che guardò Emma come per farle capire che aveva provato a tenerli lontano, ma senza successo. Lei scosse la testa: sapeva che era impossibile fermare i gemelli quando volevano essere coinvolti in qualcosa.

Era stata Livvy a parlare. Ora stava guardando in fondo alla stanza, oltre Emma, nel punto in cui Mark giaceva sul letto. Trattenne il fiato. «Allora è vero.»

«Non può essere.» Le mani di Ty si muovevano veloci lungo i suoi fianchi. Stava contando sulle dita, da uno a dieci, da dieci a uno. Lo sguardo che teneva fisso sul fratello svenuto era colmo d’incredulità. «Il Popolo Fatato non restituisce quello che prende.»

«No» gli rispose Julian in tono gentile. Emma si chiese, non per la prima volta, come facesse a essere così garbato quando dentro doveva sentirsi una tempesta urlante pronta a distruggerlo in mille pezzi. «Ma a volte restituisce quello che ti appartiene.»

Ty non disse nulla. Le mani non avevano interrotto la loro serie di movimenti ripetitivi. Una volta suo padre aveva cercato di insegnargli a stare immobile quando era nervoso tenendogliele ben strette lungo i fianchi e dicendogli: «Fermo, fermo». Ty si era agitato al punto da vomitare. Julian non lo faceva mai, limitandosi a dire che tutti avevano le farfalle quando erano nervosi: alcuni ce le avevano nello stomaco e altri, come lui, nelle mani. Quella spiegazione era piaciuta a Ty. Gli piacevano le falene, le farfalle, le api – tutto ciò che avesse le ali.

«Non è come ricordavo» disse una voce minuscola. Era Dru, sbucata dalla porta accanto a Cristina. Era mano nella mano con Tavvy.

«Be’, ora Mark ha cinque anni in più» spiegò Emma.

«Non sembra più grande» ribatté l’altra. «Sembra solo diverso.»

Scese il silenzio. Dru aveva ragione. Mark non sembrava più grande, di sicuro non di cinque anni. Un po’ perché era così magro, un po’ perché c’era dell’altro.

«Ha trascorso tutti questi anni nel Regno delle Fate» disse Julian. «E il tempo… il tempo lì funziona diversamente.»

Ty si fece avanti. Percorse rapidamente il letto con lo sguardo, analizzando il fratello. Drusilla si tenne in disparte. Quando Mark se n’era andato, lei era una bambina di soli otto anni: chissà che ricordi poteva avere… Sbiaditi e confusi, probabilmente. Quanto a Tavvy, lui di anni ne aveva appena due. Per lui il ragazzo nel letto era un perfetto sconosciuto.

Ty, invece, se lo ricordava. Emma lo vide avvicinarsi al letto e riuscì quasi a scorgere la sua mente veloce al lavoro dietro agli occhi grigi. «Avrebbe senso. Esistono storie di tutti i tipi su gente che scompare per una notte con le fate e poi, al ritorno, scopre che sono passati cent’anni. Cinque anni per noi potrebbero essere stati due per lui. Dimostra più o meno la tua età, Jules.»

Lui si schiarì la gola. «Sì. Sì, è vero.»

Ty piegò la testa di lato. «Perché lo hanno riportato?»

Julian esitò. Emma non si mosse: non aveva nessuna idea in più di lui su come dire a quei ragazzi che li stavano fissando con gli occhi spalancati che il fratello perduto e ora ritrovato forse sarebbe rimasto solo per un periodo.

«Sta sanguinando» disse Dru.

«Che cosa?» Julian toccò la stregaluce accanto al letto, trasformando il suo chiarore in una luce intensa. Emma trattenne il fiato. Un lato della maglietta bianca e cenciosa di Mark, all’altezza della spalla, era rosso di sangue – una chiazza che si stava lentamente allargando.

«Stilo» ordinò Julian, con la mano tesa. Stava già strappando la maglietta di suo fratello per scoprirgli la spalla e la base del collo, dove si era riaperta una ferita non perfettamente rimarginata. Colava sangue, non a fiotti, ma abbastanza perché a Tavvy sfuggisse un lamento di disagio.

Emma si tolse lo stilo dalla cintura e lo lanciò. Non disse nulla: non ce n’era bisogno. La mano di Julian si alzò e lo prese al volo, poi premette la punta dello strumento sulla pelle di Mark per iniziare a tracciare una runa di guarigione.

Mark gridò.

Aprì di scatto le palpebre su due occhi luminosi e folli, poi sferzò l’aria con le mani macchiate, sporche, insanguinate.

«Allontanalo» ringhiò, cercando di alzarsi. «Allontana quel coso da me!»

«Mark…»

Julian fece per toccarlo, ma il fratello lo respinse con violenza. Era davvero forte nonostante la magrezza, tanto che Julian barcollò all’indietro. Emma sentì come una fitta di dolore dietro la testa. Si gettò in avanti, mettendosi tra i due fratelli.

Stava per gridare a Mark di smetterla, ma lo guardò in faccia. Aveva gli occhi spalancati e bianchi di paura, la mano aggrappata come una tenaglia al petto – c’era qualcosa lì sotto, qualcosa che luccicava all’estremità di una catenella attorno al collo – e poi si buttò giù dal letto con il corpo che scattava lungo il pavimento, mani e piedi che graffiavano il pavimento di legno.

«State indietro» ordinò Julian ai fratelli, senza gridare ma con tono deciso e autoritario. Loro si tolsero di mezzo rapidamente, sparpagliandosi. Emma colse uno sprazzo del viso triste di Tavvy mentre Dru lo prendeva in braccio per portarlo fuori dalla stanza.

Mark si era rintanato in un angolo, dove rimase immobile con le braccia attorno alle ginocchia e la schiena schiacciata contro la parete. Julian fece per raggiungerlo ma poi si fermò, con lo stilo che gli pendeva inerme dalla mano.

«Non toccarmi con quello» gli intimò Mark. La voce, che era indubbiamente la sua, molto fredda e precisa, contrastava però in maniera scioccante con l’aspetto da spaventapasseri cencioso. Li teneva a bada con lo sguardo.

«Cos’ha che non va?» chiese Livvy, producendo poco più di un sussurro.

«È lo stilo» le rispose Julian con dolcezza.

Anche Emma non capiva. «Ma perché? Come è possibile che uno Shadowhunter abbia paura di uno stilo?»

«Stai dicendo che io avrei paura?» le fece eco Mark. «Insultami ancora e scorrerà il tuo sangue, ragazza.»

«Mark, questa è Emma» disse sorpreso Julian. «Emma Carstairs.»

L’altro cercò di rintanarsi ancora di più nell’angolo. «Menzogne» disse. «Menzogne e illusioni.»

«Io sono Julian. Tuo fratello Julian. E quello è Tiberius…»

«Mio fratello Tiberius è un bambino!» gridò Mark, improvvisamente livido, con le dita che graffiavano il muro dietro di lui. «Un bambino piccolo!»

Seguì un silenzio inorridito. A romperlo fu Ty. «No» disse. Le sue mani continuavano ad agitarsi lungo i fianchi, pallide farfalle rischiarate dalla luce. «Non sono un bambino.»

Mark disse qualcosa. Chiuse gli occhi, e da sotto le palpebre scivolarono delle lacrime che gli segnarono le guance, mescolandosi allo sporco.

«Basta.» Cristina sorprese tutti quanti. Parve imbarazzata quando si girarono a guardarla, però non si perse d’animo, anzi alzò il mento e raddrizzò le spalle. «Non vedete che tutto questo lo sta tormentando? Se uscissimo in corridoio…»

«Andate voi» disse Julian, guardando Mark. «Io resto qui.»

Cristina scosse la testa. «No.» Sembrava dispiaciuta, ma irremovibile. «Tutti.»

Julian esitò.

«Per favore» insisté lei.

Attraversò la stanza e aprì la porta. Emma rimase a guardare allibita mentre i Blackthorn uscivano uno dopo l’altro. Un attimo più tardi erano tutti in corridoio, con Cristina che si richiudeva la porta alle spalle.

«Cristina, non so se…» fece Julian non appena la porta scattò. «Lasciarlo lì dentro da solo…»

«È camera sua» gli rispose lei. Emma la guardava in preda allo stupore: come faceva a rimanere così calma?

«Ma lui non se lo ricorda» osservò Livvy, che sembrava agitata. «Non si ricorda… niente.»

«Sì che ricorda» disse Emma posandole una mano sulla spalla. «È solo che tutto quello che ricorda è cambiato.»

«Noi no.» Livvy era così abbattuta che Emma la tirò vicino a sé e le diede un bacio sulla testa. Non fu facile, visto che era solo un paio di centimetri più bassa di lei.

«Oh, sì invece. Noi tutti siamo cambiati. Ed è cambiato pure lui.»

Anche Ty sembrava agitato. «Ma la stanza è piena di polvere. Abbiamo tolto tutte le sue cose. Penserà che lo abbiamo dimenticato, che non ci importa di lui…»

Julian ebbe un sussulto. «Le ho tenute. Sono in uno dei magazzini al piano terra.»

«Bene.» Cristina batté una sola volta le mani. «Ci serviranno. Quelle e non solo. Ci vogliono anche vestiti per sostituire quelli che indossa ora. Qualsiasi cosa sua che sia stata conservata. Qualsiasi cosa possa sembrargli familiare. Foto, oggetti che potrebbe ricordare…»

«Ci pensiamo noi» annunciò Livvy. «Io e Ty.»

Ty parve sollevato di aver ricevuto un compito specifico; lui e Livvy andarono di sotto parlottando a bassa voce.

Julian, seguendoli con lo sguardo, emise un sospiro irregolare, un misto fra tensione e sollievo. «Grazie di avergli dato qualcosa per tenerli occupati.»

Emma prese la mano di Cristina e gliela strinse. Si sentiva stranamente orgogliosa, come se avesse avuto voglia di indicarla e dire a tutti: “Avete visto? La mia amica sì che sa cosa fare!”.

«Ma come riesci a sapere esattamente cosa fare?» chiese ad alta voce, e Cristina la guardò perplessa.

«È il mio ambito di studio, ricordi? Le fate e le conseguenze della Pace Fredda. È ovvio che ve lo abbiano restituito chiedendovi in cambio qualcosa, fa parte della loro crudeltà. A Mark serve tempo per riprendersi, per iniziare a ricordarsi di questo mondo e della sua vita. Loro invece lo hanno ributtato qui come se fosse facile, per lui, ricominciare a essere uno Shadowhunter.»

Julian appoggiò la schiena al muro. Emma riconobbe il fuoco cupo dentro ai suoi occhi, coperto dalle palpebre abbassate. «Lo hanno ferito» disse. «Perché?»

«Così avresti fatto quello che hai fatto. Prendere uno stilo» disse Emma.

Lui imprecò, brevemente ma con forza. «Per farmi vedere cosa gli hanno fatto e quanto mi odia?»

«Lui non ti odia» intervenne Cristina. «Odia se stesso. Odia il fatto di essere un Nephilim, perché così gli avranno insegnato. Rendere odio per odio. Le fate sono un popolo antico, e questa è la loro idea di giustizia.»

«Come sta Mark?» Era Diana, spuntata in cima alle scale. Si affrettò verso i ragazzi, con la gonna che le frusciava attorno alle caviglie. «C’è qualcuno con lui?»

Mentre Julian spiegava l’accaduto, Diana rimase ad ascoltare in silenzio. Si stava allacciando la cintura delle armi. Aveva messo gli stivali e raccolto all’indietro i capelli. A tracolla portava una borsa di pelle.

«Speriamo che riesca a riposare» disse infine. «Kieran ha detto che il viaggio per venire qui è durato due giorni attraverso il Regno delle Fate, senza pause per dormire, quindi sarà distrutto.»

«Kieran?» ripeté Emma. «È strano chiamare le fate di ceto nobile per nome. Perché lui è nobile, giusto?»

Diana annuì. «Kieran è un principe del suo Regno. Non lo ha detto, ma è evidente. Iarlath è della Corte Unseelie, non un principe, però si vede che è una sorta di funzionario.»

Julian lanciò un’occhiata alla porta della camera di suo fratello. «Devo tornare dentro e…»

«No» si oppose Diana. «Ora tu ed Emma andate da Malcolm Fade.» Infilò una mano nella borsa ed estrasse le carte che Kieran le aveva dato poco prima. Da vicino Emma vide che erano fogli di pergamena sottili come bucce di cipolla; l’inchiostro sembrava inciso sopra. «Portategli queste e vedete cosa può fare.»

«Adesso?» fece Emma. «Ma…»

«Adesso» confermò Diana, risoluta. «Il Popolo vi ha dato, anzi, ci ha dato tre settimane. Tre settimane con Mark per risolvere il caso. Poi se lo riprenderanno.»

«Tre settimane?» ripeté Julian. «Ma non è abbastanza tempo.»

«Io potrei andare con loro» suggerì Cristina.

«Tu mi servi qui. Qualcuno deve controllare Mark, e non posso lasciare che ci pensi uno dei ragazzi. Né posso farlo io, perché devo uscire.»

«Per andare dove?» volle sapere Emma.

Ma Diana scosse la testa. Aveva appena alzato un muro che la ragazza conosceva bene, perché ci aveva sbattuto contro più di una volta. «È una cosa importante» fu l’unica informazione che le diede la tutor. «Dovrai fidarti di me.»

Julian non aprì bocca. Emma sospettava che la riservatezza di Diana lo infastidisse quanto infastidiva lei, se non di più, ma non lo dava mai a vedere. «Questo cambia le cose» aggiunse, sforzandosi di soffocare l’emozione nella voce, la scintilla di sollievo, di trionfo persino, che sapeva di non dover provare. «Grazie a Mark. Grazie a lui tu sei disposta a lasciarci scoprire chi è stato.»

«Sì.» Per la prima volta da quando era salita in corridoio, Diana guardò Emma dritto negli occhi. «Ti farà piacere» disse. «Hai avuto esattamente ciò che volevi. Adesso non abbiamo scelta: dobbiamo indagare sugli omicidi, e senza che il Conclave lo sappia.»

«Ma non sono stata io a fare in modo che andasse così» protestò Emma.

«Nessuna situazione in cui non si abbia scelta è piacevole, Emma. Alla fine lo capirai. Spero soltanto che non sia troppo tardi… Forse tu pensi che sia successa una cosa bella, ma ti assicuro che non è così.» Le diede le spalle, concentrandosi su Julian. «Come saprai bene, questa indagine è illegale. La Pace Fredda vieta la collaborazione con il Popolo Fatato, e senza dubbio vieta tutto quello che in pratica è lavorare per loro, a prescindere dalle motivazioni. Dobbiamo cercare di risolvere la situazione nella maniera più rapida e lineare possibile, così lasceremo al Conclave meno possibilità di scoprire cosa stiamo facendo.»

«E quando avremo finito?» chiese Julian. «E Mark sarà con noi? Come lo spiegheremo?»

Qualcosa cambiò nello sguardo di Diana. «Ce ne preoccuperemo quando sarà il momento.»

«Quindi siamo in competizione con il Conclave e con le Corti. Fantastico. Magari c’è anche qualcun altro che potremmo far arrabbiare? Il Labirinto a Spirale? La Scholomance? L’Interpol?»

«Nessuno si è ancora arrabbiato, Julian. Cerchiamo di continuare così» disse Diana prima di porgere le carte a Emma. «Tanto per essere chiari: non possiamo collaborare con il Popolo Fatato e non possiamo ospitare Mark senza dirlo, anche se è proprio quello che faremo, quindi è evidente che nessuno, fuori da questo edificio, debba sapere. E io mi rifiuto di mentire in faccia al Conclave, quindi spero che riusciremo a portare a termine il tutto prima che inizino a fare domande.» Guardò i ragazzi uno per uno, seria. «Dobbiamo fare gioco di squadra. Emma, adesso basta contraddirmi su tutto. Cristina, se preferisci essere assegnata a un altro Istituto possiamo capire, però ti chiediamo di mantenere il segreto.»

Emma trasalì. «No!»

Cristina stava già facendo di no con la testa. «Non ho bisogno di essere trasferita. Manterrò il vostro segreto. Sarà anche il mio.»

«Bene. E a proposito di segreti, non dite a Malcolm come abbiamo messo le mani su queste carte. Non nominate Mark, non nominate la delegazione di fate. Se fa domande, ci penserò io.»

«Malcolm è nostro amico» ribatté Julian. «Di lui possiamo fidarci.»

«Voglio essere sicura che non si metta nei guai se qualcuno dovesse scoprire qualcosa. Deve avere la possibilità di negare.» Diana si chiuse la giacca. «Ok, tornerò domani. Buona fortuna.»

«Minacciare il Sommo Stregone…» borbottò Julian mentre la tutor spariva in fondo al corridoio. «Di bene in meglio. Che dite, già che ci siamo andiamo tutti al quartier generale dei vampiri e tiriamo un pugno in faccia ad Anselm Nightshade?»

«Ma pensa alle conseguenze» fece Emma. «Niente più pizza.»

Julian le rivolse un sorriso sghembo.

«Potrei andare da Malcolm da sola» propose. «Mentre tu, Jules, resti qui ad aspettare che Mark…»

«No. Malcolm si fida di me. Sono quello che lo conosce meglio, e posso convincerlo a mantenere il segreto.» Il ragazzo raddrizzò la schiena. «Andiamo insieme.»

Come parabatai. Come è giusto che sia.

Emma annuì e prese per mano Cristina. «Faremo più in fretta possibile. Tu qui te la cavi?»

L’altra annuì. Si era portata una mano al collo e stringeva il medaglione fra le dita. «Ci penso io a Mark. Andrà tutto bene, vedrai. Andrà tutto bene.»

Emma quasi le credette.

Fare il Sommo Stregone doveva rendere bene, pensò Emma, cosa che del resto pensava ogni volta che entrava in casa di Malcolm Fade: sembrava un castello.

Malcolm viveva un po’ più in là lungo la statale rispetto all’Istituto, oltre Kanan Dume Road. Era un punto dove la costa, striata di piante, si elevava parecchio. La casa dello stregone era avvolta da incantesimi, e i mondani non potevano vederla. Se stavi guidando, come Emma in quel momento, dovevi concentrarti su un punto fra due rilievi, e solo allora vedevi comparire un ponte d’argento che si inerpicava su per le colline.

Accostò a bordo strada. In quel tratto della Pacific Coast Highway c’erano file di macchine parcheggiate, quasi tutte appartenenti a surfisti attirati dall’ampia spiaggia rivolta a ovest.

Emma tirò un sospiro e spense l’auto. «Ok» disse. «Adesso…»

«Emma» la interruppe Julian.

Lei si bloccò. Da quando avevano lasciato l’Istituto, lui non aveva quasi più aperto bocca. Non poteva biasimarlo: lei stessa non riusciva a trovare le parole. Si era concentrata sulla guida, sulla necessità di stare attenta alla strada. Però non si era mai scordata di avere lui accanto, con la testa appoggiata contro il sedile, gli occhi chiusi, le mani strette a pugno sui jeans all’altezza delle ginocchia.

«Mark pensava che fossi mio padre» disse all’improvviso, ed Emma capì che Julian stava rivivendo quel momento terribile, lo sguardo di speranza negli occhi di suo fratello, una speranza che non aveva niente a che vedere con lui. «Non mi ha riconosciuto.»

«Nel suo ricordo tu hai dodici anni» gli fece presente. «Per lui siete ancora tutti piccoli.»

«E anche tu.»

«Dubito che si ricordi di me in qualsiasi modo.»

Lui si slacciò la cintura di sicurezza. La luce si rifletté sul braccialetto di vetri di mare che indossava al polso sinistro, creando un gioco di colori intensi: rosso fiammante, oro splendente, azzurro Blackthorn.

«Sì, invece. Nessuno potrebbe dimenticarsi di te.»

Emma lo guardò stupita. Un secondo dopo, lui era già sceso. Si affrettò per raggiungerlo, sbattendo la portiera mentre le macchine sfrecciavano a una sola corsia di distanza.

Jules era già ai piedi del ponte di Malcolm, con lo sguardo all’insù rivolto verso la casa. Emma riusciva a vedergli le scapole sotto il sottile cotone della maglietta, e anche la nuca, di una tonalità più chiara del resto della pelle, perché coperta dai capelli che avevano impedito prendesse sole.

«Quelli del Popolo Fatato sono degli imbroglioni» disse senza girarsi. «Non ci restituiranno mai Mark: con sangue di fata e sangue di Shadowhunter insieme è troppo prezioso. Ci sarà qualche clausola che permetterà loro di riprenderselo a lavoro finito.»

«Be’, ma dipende da lui» disse Emma. «Potrà scegliere se andare o restare.»

Julian scosse la testa. «Una scelta che sembra semplice, lo so. Ma tante scelte non lo sono.»

Iniziarono a salire i gradini di una scala elicoidale che serpeggiava su per le colline. Era incantata, visibile soltanto alle creature soprannaturali. La prima volta che Emma era stata da Malcolm, lo stregone la aveva accompagnata e lei non aveva potuto fare a meno di meravigliarsi alla vista dei mondani che, giù in strada, sfrecciavano a bordo delle loro auto del tutto ignari di una scalinata di cristallo che saliva incredibilmente verso il cielo.

Adesso era più abituata. Se l’avevi vista una volta, non ti sarebbe mai più stata invisibile.

Julian non aggiunse altro mentre avanzavano, ma Emma scoprì che non le importava. Quello che le aveva detto prima, in macchina, lo pensava davvero. Le aveva parlato guardandola dritto negli occhi. Era stato il vero Julian a parlare, il suo Jules, quello che viveva dentro alle sue ossa e dentro al suo cervello e alla base della sua spina dorsale, quello che era intrecciato a tutte le sue vene e a tutti i suoi nervi.

La scalinata si interrompeva improvvisamente in corrispondenza di un vialetto che conduceva al portone d’ingresso della casa. In teoria c’era qualche gradino da scendere, ma Emma saltò, atterrando con i piedi sul terreno battuto. Un attimo dopo anche Julian era saltato accanto a lei e tendeva una mano per aiutarla a mantenere l’equilibrio – le sue dita erano cinque linee calde sulla sua schiena. Non aveva bisogno di quel sostegno, visto che dei due era lei quella con l’equilibrio migliore, ma si rese conto che era un gesto che lui aveva sempre fatto, inconsciamente. Un riflesso protettivo.

Lo guardò, ma Julian sembrava assorto nei propri pensieri, non del tutto consapevole che si stessero toccando. Si allontanò mentre la scalinata alle loro spalle svaniva di nuovo, nascosta dall’incantesimo.

Ora si trovavano davanti a due obelischi che si ergevano dal terreno arido a formare una sorta di cancello d’ingresso. Su entrambi erano incisi dei simboli alchemici: fuoco, terra, acqua, aria. Il viale che portava alla casa invece era bordato da piante del deserto: cactus, artemisia tridentata, ceanoto. Tra i fiori ronzavano delle api. In prossimità del portone doppio in metallo spazzolato, il terreno si trasformava in un tappeto di conchiglie frantumate.

Emma bussò, e il portone si aprì con un sibilo quasi impercettibile. I corridoi della casa di Malcolm erano bianchi, tappezzati di riproduzioni pop-art, e si snodavano in una decina di direzioni diverse. Julian era al suo fianco, discreto; non aveva portato con sé la balestra, però teneva legato al polso un coltello: ne sentì il bordo quando lui le diede una leggera gomitata.

«In fondo al corridoio» le disse. «Delle voci.»

Avanzarono verso il soggiorno. Era tutto di vetro e acciaio, completamente circolare, con vista sull’oceano. Emma pensò che quella avrebbe potuto essere la tipica casa da attore famoso: moderna in ogni sua parte, dall’impianto audio che trasmetteva musica classica alla piscina a sfioro sopra la scogliera.

Malcolm era sprofondato nel lungo divano che percorreva il perimetro della stanza, dando le spalle al Pacifico. Indossava un completo nero, molto semplice e palesemente costoso. Annuiva e sorrideva compiaciuto mentre due uomini vestiti più o meno come lui, con delle valigette in mano, gli stavano davanti parlando in tono basso e concitato.

Vedendoli arrivare, lo stregone li salutò con un cenno della mano. Gli ospiti erano due bianchi sulla quarantina, facce qualsiasi. Come niente fosse, Malcolm mosse le dita e quelli rimasero immobili sul posto, con gli occhi fissi nel vuoto.

«Quando fai così mi dai i brividi» gli disse Emma. Si avvicinò a uno degli uomini paralizzati e lo toccò con un dito con molta delicatezza.

«Ehi, attenta a non rompermi il produttore cinematografico. Altrimenti poi dovrei nascondere il suo corpo nel giardino roccioso» la avvertì lo stregone.

«Sei tu che li hai congelati.» Julian si sedette sul bracciolo del divano ed Emma sul cuscino accanto a lui, appoggiando i piedi sul tavolino e sgranchendosi le dita dentro ai sandali.

Malcolm era sorpreso. «E io come avrei dovuto fare a parlare con voi senza che loro ascoltassero?»

«Per esempio chiedendoci di aspettare la fine del vostro incontro» rispose Julian. «Fare così probabilmente non avrebbe comportato gravi rischi per nessuna vita.»

«Siete Shadowhunter. Con voi può sempre essere questione di vita o di morte» ribatté Malcolm, non a torto. «E poi non sono sicuro di accettare la loro proposta. Sono produttori e vorrebbero che facessi un incantesimo per garantire il successo del loro nuovo film. Ma sembra orrendo.» Guardò sconsolato la locandina che aveva accanto a sé sul divano. C’erano degli uccelli che volavano verso lo spettatore, e la didascalia EAGLE EXPLOSION III: VOLANO PIUME.

«E succede qualcosa che non sia già successo in Eagle Explosion I e II?» chiese Julian.

«Ci sono più aquile.»

«Ma cosa cambia se fa schifo? I brutti film incassano sempre un sacco» osservò Emma. Di cinema ne sapeva più di quanto avrebbe voluto. La maggior parte degli Shadowhunter si interessava poco alla cultura dei mondani, ma se vivevi a Los Angeles non avevi scampo.

«Cambia, perché serve un incantesimo più potente. Ovvero più lavoro da parte del sottoscritto. Però pagano bene, quello sì. E in effetti stavo pensando di far installare un treno in casa… Per portarmi le nuvole di drago dalla cucina.»

«Un treno?» fece Julian. «Grande quanto?»

«Piccolo. Medio. Così» disse l’altro abbassando la mano verso il pavimento. «Farebbe ciuf ciuuuf…» Schioccò le dita per sottolineare il rumore, e i produttori ripresero vita.

«Ops!» disse rivolto ai due che sbattevano le palpebre, perplessi. «Non l’ho fatto apposta.»

«Signor Fade» riprese la parola il più anziano. «Prenderà in considerazione la nostra offerta?»

Malcolm guardò ancora una volta la locandina, scoraggiato. «Le farò sapere.»

I produttori si girarono verso la porta e il più giovane trasalì alla vista di Emma e Julian. Emma non poteva biasimarlo: dal suo punto di vista, erano comparsi dal nulla.

«Scusate, gentiluomini. Vi presento i miei nipoti. Sapete com’è, giornata in famiglia.»

I mondani guardarono prima Malcolm, poi Jules ed Emma, quindi di nuovo Malcolm. Si stavano chiaramente domandando come fosse possibile che un ragazzo sui ventisette anni potesse avere due nipoti già adolescenti. Il più anziano dei due fece spallucce.

«Godetevi la spiaggia» disse lo stregone, e i due sfilarono accanto a Emma facendo tintinnare le valigette e lasciandosi alle spalle una scia di raffinata colonia.

Malcolm si alzò in piedi, inclinandosi lievemente da una parte.

Aveva un modo di camminare un po’ strano, tanto che Emma si chiedeva se per caso un tempo si fosse fatto male e non fosse più guarito del tutto. «Tutto bene con Arthur?»

Emma sentì Julian irrigidirsi accanto a sé. Fu un cambiamento quasi impercettibile, ma non le sfuggì. «La famiglia sta bene, grazie.»

Gli occhi violacei di Malcolm, il suo marchio da stregone, si incupirono per poi tornare limpidi come un cielo brevemente attraversato da una coltre di nuvole. Quando si avvicinò con calma al bar che correva lungo la parete per versarsi un bicchiere di liquido trasparente, la sua espressione era di nuovo serena. «Come posso aiutarvi, quindi?»

Emma andò verso il divano. Avevano fatto delle copie dei documenti portati dalle fate, e le posò sul tavolino. «Ricordi di cosa parlavamo l’altra sera…»

Malcolm mise da parte il bicchiere e prese le carte. «Di nuovo quel linguaggio demoniaco. Quello che c’era sul corpo che hai trovato nel vicolo, e su quello dei tuoi genitori…» Si interruppe per fare un fischio. «Ma guarda» disse puntando un dito sulla prima pagina. «Qualcuno ha tradotto una riga. Fuoco all’acqua.»

«È una svolta, vero?» fece Emma.

Malcolm scosse la sua chioma bianca. «Forse, ma io non posso entrarci, se è un segreto per Diana e Arthur. Non posso accettare di essere coinvolto in una cosa del genere.»

«Con Diana è tutto a posto» gli assicurò Emma. Malcolm le lanciò uno sguardo scettico. «Ti giuro. Chiamala e chiediglielo…»

Si interruppe vedendo un uomo che entrava in soggiorno con le mani in tasca. Dimostrava sui vent’anni, era alto, aveva i capelli neri che sparavano in tutte le direzioni e gli occhi da gatto. Indossava un completo bianco che contrastava nettamente con la sua pelle scura.

«Magnus!» esclamò Emma, saltando in piedi. Magnus Bane era il Sommo Stregone di Brooklyn, nonché il detentore del seggio degli stregoni nel Consiglio degli Shadowhunter. Tra i suoi simili era forse il più famoso al mondo, anche se non lo si sarebbe mai detto: sembrava giovane, e con Emma e i Blackthorn era stato gentile e amichevole da quando si erano incontrati durante la Guerra Oscura.

A Emma era sempre piaciuto. Sembrava che, ovunque andasse, portasse con sé un senso di possibilità infinite. Era uguale a quando lo aveva visto l’ultima volta, sorriso sardonico e pesanti anelli sulle dita. «Emma, Julian, che piacere. Cosa ci fate qui?»

Emma guardò subito Julian. Loro due potevano anche essere affezionati a Magnus, ma dall’espressione del suo parabatai, che Emma poteva ancora vedere nascosta sotto un’aria di moderato interesse, capì che non era entusiasta della sua presenza. Già avrebbe dovuto essere un segreto per Malcolm: coinvolgere un’altra persona, che per di più aveva un seggio in Consiglio…

«Cosa fai di bello in città?» chiese Julian a sua volta, in tono disinvolto.

«Dalla fine della Guerra Oscura, il Conclave sta tenendo traccia degli episodi che vedono coinvolto il tipo di magia utilizzato da Sebastian Morgenstern» rispose lo stregone. «Energia evocata da fonti malvagie, dimensioni infernali e simili, per ricavarne potere e prolungare la vita. Nekromanteia, la chiamavano i greci.»

«Negromanzia» tradusse Emma.

Magnus annuì. «Abbiamo creato una mappa, con l’aiuto del Labirinto a Spirale, dei Fratelli Silenti – anche di Zaccaria – che indica i punti in cui viene usata la magia negromantica. Abbiamo notato qualcosa qui nei dintorni di Los Angeles, vicino al deserto, e così ho pensato di fare un salto per vedere se Malcolm ne fosse al corrente.»

«Era un negromante fuorilegge» disse Malcolm. «Diana ha detto che ci ha pensato lei.»

«Dio, quanto odio i negromanti fuorilegge!» fece Magnus. «Perché non possono seguire le regole e basta?»

«Forse perché la regola più importante è: “Niente negromanzia”?» suggerì Emma.

Magnus le fece un sorriso obliquo. «A ogni modo. Non è stato un problema fare tappa qui mentre andavo a Buenos Aires.»

«Cosa c’è a Buenos Aires?» chiese Julian.

«Alec» fu la risposta di Magnus. Alexander Lightwood era il suo fidanzato da circa cinque anni. Avrebbero potuto sposarsi, con le nuove leggi che permettevano agli Shadowhunter di sposare i Nascosti (fate escluse), ma non lo avevano fatto. Emma non sapeva perché. «È partito per un controllo di routine a una setta che adora i vampiri, ma ha incontrato un po’ di imprevisti.»

«Niente di grave, vero?» s’informò Julian. Conosceva Alec Lightwood da più tempo di Emma; i Blackthorn e i Lightwood erano amici di famiglia da anni.

«Una situazione complicata, ma non grave» rispose Magnus mentre Malcolm si staccava dalla parete.

«Vado a chiamare Diana, torno subito» annunciò prima di scomparire in fondo al corridoio.

«Allora…» Magnus si accomodò sul divano, nel posto appena lasciato libero da Malcolm. «Cosa vi porta dal Sommo Stregone della Città degli Angeli?»

Emma scambiò uno sguardo preoccupato con Julian, ma, a parte tuffarsi dall’altra parte del tavolino per tirare allo stregone un colpo in testa, mossa sconsigliabile per svariati motivi, non le veniva in mente altro.

«Qualcosa che non potete dirmi, deduco.» Magnus si sorresse il mento con le mani. «Riguarda gli omicidi?» Di fronte agli occhi sorpresi dei due Shadowhunter, aggiunse: «Ho degli amici alla Scholomance. Catarina Loss, tanto per citarne una. Tutto ciò che riguarda la magia fuorilegge o il Popolo Fatato è di mio interesse. Malcolm vi sta aiutando?».

Julian fece di no con la testa, un gesto appena percettibile.

«Alcuni corpi erano di fata» spiegò Emma. «Non dovremmo immischiarci. La Pace Fredda…»

«La Pace Fredda è spregevole» affermò Magnus, e dalla sua voce era scomparsa ogni traccia di ironia. «Punire una specie intera per le azioni di pochi. Negare dei diritti. Esiliare tua sorella» aggiunse guardando Julian. «Le ho parlato. Mi ha aiutato a creare la mappa di cui vi dicevo; qualsiasi magia di portata così globale riguarda anche le difese. Tu ogni quanto la senti?»

«Una volta alla settimana.»

«Le dici sempre che va tutto bene, ho saputo. Credo fosse preoccupata che non stessi dicendo la verità.»

Julian non rispose. Era vero che parlava con Helen tutte le settimane; i fratelli la salutavano, passandosi il telefono o il computer avanti e indietro. Ed era vero anche che lui non le diceva mai niente, solo che andava tutto bene, che stavano bene e che non doveva preoccuparsi di nulla.

«Mi ricordo il suo matrimonio» disse Magnus, lo sguardo intenerito. «Come eravate piccoli voi due. Ma non è l’ultima cerimonia nuziale a cui vi ho incontrati, giusto?»

Emma e Julian si guardarono, perplessi. «Io credo proprio di sì» disse Julian. «Che altro matrimonio avrebbe dovuto esserci?»

«Mmh» fece lo stregone. «Ho una certa età, forse la memoria inizia a giocarmi brutti scherzi.» Non lo disse come se lo pensasse veramente. Si accomodò contro lo schienale e distese le lunghe gambe sotto al tavolino del soggiorno. «Quanto a Helen, sono sicuro che le sue siano semplici preoccupazioni da sorella maggiore. Di certo anche Alec si preoccupa per Isabelle, che sia necessario o meno.»

«Cosa ne pensi delle linee di prateria?» chiese Emma, all’improvviso.

Le sopracciglia di Magnus schizzarono verso l’alto. «In che senso? Gli incantesimi fatti in loro corrispondenza vengono amplificati.»

«E conta il tipo di magia? Magia nera, magia degli stregoni, delle fate?»

Magnus corrugò la fronte. «Dipende. Però diciamo che è insolito usare una linea di prateria per amplificare la magia nera. Di solito lo si fa per muovere il potere. Si sfruttano le linee come una sorta di metodo di consegna per la magia…»

«Ma pensa un po’!» Malcolm, tornato in soggiorno, lanciò a Emma uno sguardo divertito. «Diana conferma la tua versione dei fatti. Sono sbalordito.» Spostò lo sguardo su Magnus. «Cosa succede?»

Una luce gli balenò negli occhi, ed Emma non avrebbe saputo dire se si trattasse di divertimento o di qualcos’altro. C’erano volte in cui Malcolm sembrava proprio un bambino, tutto intento a parlare di treni, nuvole di drago e film sulle aquile. Altre, era la persona più sveglia e concentrata che avesse mai conosciuto.

Magnus allungò le braccia sullo schienale del divano. «Parlavamo delle linee di prateria. Stavo dicendo che amplificano la magia, ma solo di certi tipi, come quella che interessa i trasferimenti di potere. Tu e Catarina Loss non avevate passato dei guai con le linee di prateria quando vivevi in Cornovaglia?»

Sul volto di Malcolm comparve un’espressione vaga. «Non ricordo di preciso. Magnus, smettila di tormentare Emma e Julian» disse, e nella sua voce risuonò una nota di fastidio. Gelosie professionali, immaginò Emma. «Questo è il mio territorio. Tu hai già i tuoi umani senza speranze a New York.»

«Uno di quegli umani senza speranze è il padre di mio figlio» gli fece notare l’altro.

Magnus non era mai stato in dolce attesa, anche se Emma avrebbe trovato la cosa interessante, però lui e Alec Lightwood avevano adottato uno stregone bambino, di nome Max, con la pelle di una tonalità blu marino scintillante.

«E in più» aggiunse «tutti gli altri hanno salvato il mondo almeno una volta.»

Malcolm allora indicò Julian ed Emma. «Nutro grandi speranze per questi due.»

La bocca di Magnus si distese in un sorriso. «Non ne dubito. Comunque adesso devo andare. Mi aspetta un lungo viaggio e ad Alec non piace quando arrivo in ritardo.»

Gli attimi successivi furono un vortice di saluti. Magnus diede a Malcolm una pacca sul braccio, poi abbracciò prima Julian e quindi Emma. Quando chinò la testa verso di lei, le urtò la fronte con una spalla, ed Emma sentì la voce dello stregone sussurrarle qualcosa all’orecchio. Lo guardò stupita, ma lui la lasciò subito andare e si incamminò deciso verso la porta, fischiettando. A metà strada ci fu il consueto scintillio, accompagnato dall’odore di zucchero bruciato che caratterizzava la magia dei Portali, dopodiché Magnus scomparve.

«Gli avete detto delle indagini?» Malcolm pareva in ansia. «Ha nominato le linee di prateria.»

«Sono stata io a chiedere» ammise Emma. «Ma non gli ho detto perché mi interessava saperlo. E non ho detto niente nemmeno sulla traduzione delle scritte.»

Malcolm fece il giro per osservare ancora le carte. «Immagino non mi direte chi ha decifrato la prima riga, vero? Fuoco all’acqua. Sarebbe utile sapere cosa significa.»

«Non possiamo» disse Julian. «Ma penso che nemmeno il traduttore lo sapesse. Però ti può servire, giusto? Per arrivare al resto dell’incantesimo, del messaggio o di qualunque cosa si tratti?»

«Probabilmente sì, ma se conoscessi il linguaggio sarebbe meglio.»

«È molto antico» disse Emma con prudenza. «Più antico dei Nephilim.»

Malcolm sospirò. «Non mi state aiutando molto. Ok, linguaggio demoniaco antico, anzi antichissimo. Verificherò insieme al Labirinto a Spirale.»

«Stai attento quando ne parli» gli raccomandò Julian. «Come dicevamo… il Conclave non deve assolutamente sapere che stiamo indagando su questa storia.»

«Il che significa che ci sono di mezzo le fate» concluse Malcolm, con un’espressione divertita di fronte a quella attonita dei due Shadowhunter. «Non preoccupatevi, non dirò niente. Non amo la Pace Fredda più di quanto possa amarla qualsiasi altro Nascosto.»

Julian aveva riacquistato un’espressione impassibile. Avrebbe dovuto prendere in considerazione la carriera del giocatore di poker professionista, pensò Emma. «Quanto tempo credi che ti servirà? Per tradurre, intendo?»

«Datemi qualche giorno.»

Qualche giorno. Emma cercò di nascondere la delusione.

«Scusatemi, ma prima non riesco.» Malcolm sembrava realmente dispiaciuto. «Venite, vi accompagno fuori. Mi serve una boccata di aria fresca.»

Il sole era spuntato da dietro le nuvole e ora splendeva sul giardino davanti alla casa. I fiori del deserto, bordati d’argento, tremavano al vento dei canyon. Una lucertola saettò fuori da una macchia di arbusti e li guardò. Emma le fece una linguaccia.

«Sono preoccupato» disse Malcolm tutto a un tratto. «Questa storia non mi piace. Magia negromantica, linguaggi demoniaci, una serie di delitti che nessuno capisce. Lavorare di nascosto dal Conclave. Mi sembra, lasciatemelo dire, una faccenda un po’ pericolosa.»

Julian aveva lo sguardo puntato verso le colline in lontananza, e non rispose. Fu Emma a parlare.

«Malcolm, l’anno scorso abbiamo sconfitto un battaglione di demoni Forneus senza faccia e pieni di tentacoli. Non cercare di spaventarci con questa storia.»

«Dicevo per dire. Avete presente la parola “pericolo”? Quella cosa da cui la maggior parte della gente si tiene alla larga?»

«Non noi» esclamò Emma, pimpante. «Tentacoli, Malcolm. Niente faccia.»

«Che testarda.» Lo stregone sospirò. «Ok, però promettetemi di chiamarmi se avrete bisogno di me o se scoprirete qualcos’altro.»

«Sicuramente» disse Julian. Emma si domandò se il freddo nodo del senso di colpa che provava per il fatto di dover nascondere delle cose a Malcolm stesse stringendo il petto anche a lui. Il vento che soffiava dall’oceano aveva guadagnato forza: intrappolava la terra arida del giardino e la faceva sollevare in piccoli vortici. Julian si scostò i capelli dagli occhi. «Grazie per l’aiuto» aggiunse. «Sappiamo di poter fare affidamento su di te.» Si incamminò lungo il viale, verso i gradini per il ponte, che prese vita scintillando.

Malcolm si era fatto scuro in viso, nonostante l’intensa luce di mezzogiorno che si rifletteva dall’oceano. «Però non contateci troppo» disse, a voce così bassa che Emma si chiese se volesse essere sentito.

«Perché no?» Alzò il viso verso di lui, sbattendo le palpebre al sole. Gli occhi di Malcolm erano del colore dei fiori di jacaranda.

«Perché vi deluderò anch’io. Come tutti gli altri» fu la risposta di Malcolm prima di rientrare in casa.
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IN RIVA AL MARE RISONANTE




Cristina era seduta sul pavimento, fuori dalla camera da letto di Mark Blackthorn.

Non ne uscivano più rumori da quelle che ormai sembravano ore. La porta era dischiusa, perciò riusciva a vederlo, in un angolo della stanza, rannicchiato su se stesso come un animale selvatico in trappola.

A casa, le fate erano state la sua materia di studio. I racconti sulle hadas l’avevano sempre affascinata, dai nobili guerrieri delle Corti fino ai duendes che tormentavano i mondani e si facevano beffe di loro. Non era andata a Idris per la dichiarazione della Pace Fredda, ma suo padre sì, e quella storia le metteva i brividi. Aveva sempre desiderato conoscere Mark e Helen Blackthorn per dire loro che…

Tiberius comparve in corridoio portando con sé una scatola di cartone. Sua sorella gemella gli stava accanto e teneva in mano una trapunta lavorata a patchwork. «Mia madre l’aveva fatta per Mark quando è rimasto con noi» spiegò, notando che Cristina la stava guardando. «Pensavo che magari potrebbe ricordarsela.»

«Non siamo potuti entrare nel magazzino, così abbiamo portato a Mark dei regali. Per fargli capire che lo vogliamo qui» disse Ty. Aveva gli occhi che guizzavano senza sosta per tutto il corridoio. «Possiamo entrare?»

Cristina sbirciò dentro la stanza. Mark era immobile. «Non vedo perché no. Però cercate di fare piano e di non svegliarlo.»

Livvy entrò per prima, e distese la trapunta sul letto. Ty appoggiò la scatola di cartone sul pavimento, poi si avvicinò al punto in cui giaceva Mark. Prese la trapunta lasciata da Livvy e si inginocchiò accanto a suo fratello. Un po’ maldestramente, lo coprì.

In quell’esatto istante, Mark scattò in piedi, e i suoi occhi azzurro-oro si spalancarono di colpo. Agguantò Ty, il quale lanciò un urlo spaventato che ricordava il verso di un gabbiano. Muovendosi a una velocità incredibile, Mark scagliò il fratello a terra. Livvy gridò e scappò fuori dalla stanza proprio mentre Cristina si precipitava al suo interno.

Ora Mark stava sopra Tiberius e lo bloccava a terra con le ginocchia. «Chi sei?» gli gridava. «Cosa stavi facendo?»

«Sono tuo fratello! Tiberius!» Ty si dimenava come un matto, e le cuffie gli scivolarono fino a cadere a terra. «Ti stavo dando una coperta!»

«Bugiardo!» Mark ansimava. «Mio fratello Ty è un bambino piccolo! Un bimbo, il mio fratellino, il mio…»

La porta sbatté alle spalle di Cristina. Era Livvy, che si precipitò di nuovo in camera, con i capelli svolazzanti. «Lascialo andare!» Tra le mani le comparve una spada angelica che iniziava già a splendere. Aveva parlato a Mark a denti stretti, come se non lo avesse mai conosciuto. Come se, fino a qualche istante prima, non stesse portando in giro per l’Istituto una trapunta patchwork per lui. «Se gli fai del male io ti ammazzo. Non mi importa se sei mio fratello: ti ammazzo.»

Mark si calmò. Ty era ancora in preda a forti spasmi, mentre lui smise completamente di muoversi. Piano piano, girò la testa verso sua sorella. «Livia?»

Livvy trasalì e iniziò a singhiozzare. Julian sarebbe stato orgoglioso di lei, pensò Cristina: piangeva senza muoversi, con la spada ben salda in mano.

Ty approfittò dell’attimo di distrazione di Mark per colpirlo con forza alla spalla. Mark sussultò e rotolò via senza contrattaccare. Ty balzò in piedi e corse da Livvy: fianco a fianco, con gli occhi sbarrati, rimasero a fissare il fratello.

«Voi due, andatevene» ordinò Cristina. Riusciva a sentire il panico e la preoccupazione che emanavano a ondate dai loro corpi. Era chiaro che anche Mark se ne fosse accorto. Era scioccato, apriva e chiudeva le mani come se provasse dolore. Cristina si chinò per sussurrare ai gemelli: «È spaventato. Non voleva».

Livvy annuì e rimise la spada nel fodero. Prese Ty per mano e gli disse qualcosa nel loro sommesso linguaggio privato. Lui la seguì fuori dalla stanza, facendo solo una breve pausa per guardare ancora una volta Mark, con espressione ferita e sconvolta.

Lui era seduto con il busto ricurvo sopra le ginocchia e ansimava. Stava sanguinando dalla ferita che gli si era riaperta sulla spalla, macchiandogli la maglietta. Cristina iniziò a indietreggiare lentamente per uscire dalla camera da letto.

Il corpo di Mark si irrigidì. «Non andare via, ti prego» disse.

Cristina lo fissò. Da quanto ne sapeva, quella era la prima frase sensata che avesse pronunciato da quando era arrivato in Istituto.

Lui sollevò il mento e, per un breve istante, sotto la sporcizia, i lividi e i graffi, Cristina riconobbe il Mark Blackthorn che aveva visto in fotografia, quello che poteva davvero avere un legame di parentela con Livvy, Julian e Ty. «Ho sete» le disse. C’era qualcosa di arrugginito, quasi di inutilizzato nella sua voce, come un vecchio motore che riprendeva a funzionare. «C’è un po’ d’acqua?»

«Ma certo.» Cristina armeggiò per recuperare un bicchiere dall’armadio e andò nel piccolo bagno comunicante con la stanza. Quando riemerse e diede l’acqua a Mark, lui si era messo seduto con la schiena appoggiata ai piedi del letto. Guardò il bicchiere con un certo stupore. «Acqua del rubinetto» disse. «Me n’ero quasi dimenticato.» Bevve una lunga sorsata e si asciugò la bocca con il dorso della mano. «Tu sai chi sono?»

«Sei Mark. Mark Blackthorn.»

Ci fu una lunga pausa prima che il ragazzo annuisse, in maniera quasi impercettibile. «Nessuno mi chiamava più così da molto tempo.»

«È ancora il tuo nome.»

«E tu chi sei? Probabilmente dovrei saperlo, ma…»

«Mi chiamo Cristina Mendoza Rosales. Non c’è motivo per cui dovresti ricordarti di me, visto che non ci siamo mai conosciuti.»

«È un sollievo.»

Cristina rimase stupita. «Davvero?»

«Se tu non conosci me e io non conosco te, allora non avrai… aspettative.» All’improvviso Mark sembrò esausto. «Aspettative su chi sono e su come sono. Per te potrei essere chiunque.»

«Prima stavi dormendo oppure fingevi?»

«Ha importanza?» chiese a sua volta lui, e Cristina non poté fare a meno di pensare che fosse la tipica risposta da fate, di quelle che in realtà non corrispondevano davvero alla domanda. Mark si spostò lungo i piedi del letto. «Perché sei qui all’Istituto?»

Cristina si inginocchiò, mettendosi all’altezza di Mark. Si rassettò la gonna sopra le ginocchia – anche quando non voleva, le riecheggiavano puntualmente in testa le parole di sua madre su come una Shadowhunter dovesse essere sempre presentabile e in ordine anche fuori servizio.

«Ho diciotto anni» disse. «L’assegnazione all’Istituto di Los Angeles fa parte del mio anno di studi all’estero. E tu quanti anni hai?»

Questa volta l’esitazione di Mark durò così a lungo che Cristina si chiese se avrebbe mai riaperto bocca. «Non lo so» rispose infine. «Sono stato via, anzi pensavo di essere stato via, per parecchio tempo. Julian aveva dodici anni. Gli altri erano bambini. Dieci, otto e due anni. Tavvy aveva due anni.»

«Per loro sono stati cinque anni. Cinque anni senza di te» gli disse Cristina.

«Helen. Julian. Tiberius. Livia. Drusilla. Octavian. Tutte le notti davo alle stelle i loro nomi o il loro volto, per non dimenticarli. Sono tutti vivi?»

«Sì, tutti, anche se Helen non è qui. È sposata e vive con sua moglie.»

«Quindi sono vive, e felici insieme? Ne sono lieto. Avevo ricevuto la notizia del loro matrimonio nel Regno delle Fate, anche se adesso mi sembra trascorso molto tempo.»

«Sì.» Cristina studiò il viso di Mark. Angoli, superfici piane, linee taglienti e quella curva sulla punta dell’orecchio che rivelava sangue di fata. «Ti sei perso un sacco di cose.»

«Pensi che non lo sappia?» La voce gli ribollì di rabbia mista a smarrimento. «Non so quanti anni ho. Non riconosco i miei stessi fratelli. Non so perché sono qui.»

«Sì che lo sai. Eri lì mentre la delegazione di fate parlava con Arthur nel Santuario.»

Mark piegò il viso verso di lei. Sul lato del collo aveva una cicatrice, non il segno di una runa svanita, bensì uno sfregio in rilievo. Aveva i capelli sporchi; probabilmente non li tagliava più da mesi, forse anni. Le punte bianche arricciate gli toccavano le spalle. «Ti fidi di loro? Delle fate?»

Cristina fece di no con la testa.

«Bene.» Mark distolse lo sguardo. «Non devi.» Prese la scatola di cartone che Ty aveva lasciato sul pavimento e la tirò a sé. «Cos’è?»

«Cose che loro pensavano ti avrebbero fatto piacere. I tuoi fratelli e le tue sorelle.»

«Regali di benvenuto» disse Mark confuso, e si inginocchiò accanto allo scatolone per estrarne un’accozzaglia di strani oggetti: magliette e jeans che probabilmente appartenevano a Julian, un microscopio, pane e burro, una manciata di fiori selvatici del deserto provenienti dal giardino dietro all’Istituto.

Mark sollevò la testa per guardare Cristina. Aveva gli occhi che luccicavano di lacrime non versate. La maglietta che indossava era così sottile e consumata che lei riusciva a vedergli, in trasparenza, altri sfregi e cicatrici sulla pelle. «Cosa dico?»

«A chi?»

«Alla mia famiglia. Ai miei fratelli, alle mie sorelle. A mio zio.» Scosse la testa. «Da una parte mi ricordo di loro, dall’altra no. Mi sento come se avessi vissuto qui tutta la mia vita, eppure sono anche sempre stato con la Caccia Selvaggia. Ne sento il rombo nelle orecchie, sento il richiamo dei corni, il suono del vento. Superano le loro voci. Come faccio a spiegarlo?»

«Non devi spiegare nulla» gli rispose sottovoce Cristina. «Di’ solo che vuoi bene a tutti e che ti sono mancati ogni giorno. Che detestavi la Caccia Selvaggia. Che sei felice di essere tornato.»

«Ma perché dovrei dire queste cose? Non capirebbero che sto mentendo?»

«Non ti sono mancati? Non sei felice di essere tornato?»

«Non lo so. Non riesco a sentire il mio cuore né quello che mi dice. Sento solo il vento.»

Prima che Cristina potesse ribattere, si sentì un bussare deciso alla finestra. Una volta, poi ancora, con un ritmo che ricordò quasi un codice.

Mark balzò in piedi. Attraversò la stanza per andare alla finestra e la spalancò, sporgendosi all’esterno. Quando tornò dentro, aveva qualcosa in mano.

Una ghianda. Cristina spalancò gli occhi: le ghiande erano uno dei metodi usati dalle fate per inviarsi messaggi. Li nascondevano dentro a foglie, fiori e altre creature naturali.

«Di già?» disse, incapace di trattenersi. Non potevano lasciarlo in pace almeno per un po’, con la sua famiglia, in casa sua?

Pallido e turbato, Mark sgretolò la ghianda dentro al pugno. Al suo interno c’era una minuscola pergamena arrotolata. La prese e lesse il messaggio in silenzio.

Aprì la mano, poi scivolò a terra, portandosi le ginocchia al petto, prendendosi la testa fra le mani. I lunghi capelli chiari gli ricaddero in avanti mentre il biglietto fluttuava sul pavimento. Dalla gola gli uscì un suono gutturale, a metà fra un lamento scoraggiato e un gemito di dolore.

Cristina raccolse la pergamena. Sopra c’era scritto, a lettere aggraziate: RICORDATI LE TUE PROMESSE. RICORDATI CHE NIENTE DI TUTTO QUESTO È REALE.

«Fuoco all’acqua» disse Emma mentre percorrevano la statale in direzione dell’Istituto. «Dopo tutti questi anni, finalmente ho capito cosa significano alcuni di questi segni.»

Era Julian a guidare. Emma aveva i piedi appoggiati sul cruscotto, il finestrino abbassato, i capelli attorno alle tempie sollevati dall’aria resa dolce dall’oceano. Era così che aveva sempre viaggiato al fianco di Jules, con i piedi alzati e il vento fra i capelli.

A lui piaceva averla sul sedile passeggero e guidare con il cielo azzurro sopra la testa e una distesa d’acqua sconfinata a ovest.

Era un quadro che sembrava lasciare spazio a possibilità infinite, come se avessero potuto continuare a guidare così, per sempre, con l’orizzonte come unica destinazione.

Ogni tanto Julian si ritrovava a giocare con questa fantasia prima di addormentarsi: loro due che buttavano quattro cose dentro al bagagliaio di una macchina e lasciavano l’Istituto, in un mondo dove lui non aveva nessuno a cui badare, dove non esisteva nessuna Legge e nessun Cameron Ashdown, dove a trattenerli c’erano soltanto i limiti dell’affetto e dell’immaginazione.

E se c’erano due cose che Julian trovava illimitate, erano proprio l’affetto e l’immaginazione.

«Sembra proprio un incantesimo» disse, riportando la mente al presente. Mandò su di giri il motore; più prendevano velocità, più il vento si riversava con forza dentro al finestrino di Emma. I capelli di lei si sollevarono, seta color del mais che sfuggiva all’ordine delle sue trecce, facendola sembrare giovane e vulnerabile.

«Ma perché scriverlo sui corpi?» gli chiese Emma.

Il pensiero che qualcosa potesse ferirla era una fitta al petto. Eppure era proprio lui a farlo: ne era consapevole e allo stesso tempo lo detestava. Gli era parsa un’idea geniale quando aveva deciso di portare i ragazzi in Inghilterra per otto settimane. Perché sapeva dell’arrivo di Cristina Rosales ed era sicuro che con lei Emma non sarebbe stata sola e triste. Era un piano perfetto.

Aveva pensato che, tornato a casa, le cose sarebbero state diverse. Che lui per primo sarebbe stato diverso.

Ma non lo era.

«Che cosa ti ha detto Magnus?» le chiese mentre lei guardava fuori dal finestrino e, con le dita segnate dalle cicatrici, si tamburellava sul ginocchio piegato. «Ti ha sussurrato qualcosa.»

Tra le sopracciglia di Emma comparve una ruga. «Ha detto che ci sono dei posti dove le linee di prateria convergono. Forse significa che, visto che fanno delle curve, esistono dei punti d’incrocio. Magari fra tutte quante.»

«E questo è importante perché…?»

Lei scosse la testa. «Non lo so. Siamo sicuri che tutti i cadaveri sono stati scaricati su queste linee, e quello è un tipo specifico di magia. Forse le convergenze hanno delle caratteristiche particolari che dobbiamo capire. Ci serve una mappa di queste linee di prateria… Scommetto che Arthur saprebbe dove andare a cercare, in biblioteca. Altrimenti possiamo metterci a farlo per conto nostro.»

«Bene.»

«Bene?» Emma sembrò sorpresa.

«A Malcolm ci vorrà qualche giorno per tradurre quelle carte, e nel frattempo io non voglio starmene in Istituto con le mani in mano, guardando Mark e aspettando che… Aspettando. È meglio se ci diamo da fare, se ci teniamo occupati.» Aveva parlato con una voce che suonava tesa alle sue stesse orecchie. Lo odiava: odiava qualsiasi segnale visibile o udibile di debolezza.

Però almeno era da solo con Emma, l’unica a cui potesse mostrarli. Emma, l’unica persona nella sua vita a non avere bisogno delle sue cure. L’unica di fronte a cui non doveva per forza mostrarsi perfetto o perfettamente forte.

Prima che potesse aggiungere altro, sentirono vibrare il cellulare di Emma e la vide toglierselo dalla tasca.

Cameron Ashdown. Emma corrugò la fronte davanti all’immagine del lama sullo schermo. «Non ora» disse, e rimise via il telefono.

«Glielo dirai?» le chiese, accorgendosi del modo innaturale in cui stava parlando e detestandosi alquanto. «Di tutta questa storia?»

«Di Mark? Non lo direi mai. Mai.»

Julian strinse forte la presa sul volante, e sentì le mascelle irrigidirsi.

«Tu sei il mio parabatai» gli disse Emma, e ora c’era rabbia nella sua voce. «Sai che non lo farei.»

Lui frenò di colpo. La macchina fece un balzo in avanti, il volante gli scivolò dalle mani. Emma gridò mentre uscivano di strada e finivano dentro un avvallamento al margine della statale, fra la carreggiata e le dune sopra l’oceano.

Nubi di terra polverosa si alzarono a pennacchi attorno al veicolo. Julian si voltò di scatto verso di lei, che aveva le labbra esangui. «Jules.»

«Non lo intendevo davvero.»

Lo fissò. «Cosa?»

«Il fatto che tu sia la mia parabatai è la cosa più bella della mia vita.» Parole semplici e schiette, pronunciate senza l’ombra di verità non dette. Si era sforzato così tanto per trattenersi che ora il sollievo gli sembrava quasi insopportabile.

D’istinto Emma si slacciò la cintura di sicurezza e si mise a sedere dritta per guardarlo con serietà. Il sole era alto nel cielo. Da così vicino riusciva a distinguere le venature dorate nel castano degli occhi di lei, le poche lentiggini chiare sul naso e le ciocche di capelli più bionde, baciate dal sole, miste a quelle più scure della nuca. Terra d’ombra naturale e giallo antimonio misti a bianco. Sentiva su di lei profumo di acqua di rose e ammorbidente.

Emma si sporse verso di lui, e Julian sentì il proprio corpo inseguire quel senso di vicinanza, la possibilità di averla di nuovo accanto. Si scontrarono con le ginocchia. «Ma hai detto…»

«Lo so cosa ho detto.» Si voltò verso di lei, girandosi con tutto il corpo sul sedile. «Mentre non c’ero, ho capito delle cose. Cose difficili. Anzi, forse le avevo capite già prima di partire.»

«Guarda che puoi dirmi quali sono queste cose.» Gli accarezzò delicatamente la guancia, e lui si fece teso come una corda di violino. «Mi ricordo cosa hai detto l’altra sera su Mark» proseguì Emma. «Non eri tu il fratello maggiore. Era lui. Se non lo avessero preso, se Helen fosse potuta rimanere, avresti fatto scelte diverse perché ci sarebbe stato qualcuno a prendersi cura di te.»

Julian sospirò. «Emma.» Dolore allo stato puro. «Emma, ho detto quello che ho detto perché… perché a volte penso di averti chiesto di diventare la mia parabatai per legarti a me. Il Console voleva che tu andassi in Accademia e io non riuscivo a sopportare quest’idea. Avevo già perso così tante persone… Non volevo perdere anche te.»

Lei gli stava così vicino che riusciva a sentire il calore della sua pelle scaldata dal sole. Per un momento non disse nulla e gli sembrò di stare al patibolo, con il cappio del boia legato attorno al collo. In attesa soltanto della caduta.

Poi riconobbe la sua mano sopra alla propria, sul portaoggetti che li divideva.

Le loro mani. Quelle di Emma avevano un aspetto delicato, ma più cicatrici, più callosità, la pelle ruvida al contatto. I vetri di mare del braccialetto di Julian brillavano come gioielli alla luce del sole.

«La gente fa cose complicate perché è complicata» disse finalmente Emma. «Tutte quelle storie per cui bisognerebbe decidere di diventare parabatai solo per motivi assolutamente disinteressati sono cavolate.»

«Volevo legarti a me. Perché io ero legato a questo posto. Forse saresti dovuta andare all’Accademia, forse poteva essere il posto giusto per te. Forse… ti ho privata di qualcosa.»

Emma lo osservò. Aveva l’espressione del viso aperta, completamente fiduciosa. Julian ebbe quasi l’impressione di sentire il rumore delle proprie convinzioni che si sgretolavano, quelle stesse convinzioni che si era fatto prima di partire all’inizio dell’estate e che si era portato nel viaggio di ritorno a casa, fino al momento in cui l’aveva rivista. Le sentì rompersi dentro di sé, come legna trasportata dalla corrente che andava a sfracellarsi contro gli scogli.

«Jules» gli disse. «Tu mi hai dato una famiglia. Tu mi hai dato tutto.»

Un telefono suonò ancora. Era quello di Emma. Mentre lei lo prendeva, lui riappoggiò le spalle allo schienale con il cuore che gli martellava dentro al petto. La vide scurirsi in volto.

«Mi sta scrivendo Livvy. Dice che Mark si è svegliato, e che sta urlando.»

Ora Julian stava lanciando la macchina verso casa, con Emma che si teneva stretta alle ginocchia mentre il contachilometri oltrepassava i centotrenta.

Entrarono sgommando nel parcheggio dietro all’Istituto e inchiodarono. Julian corse giù dalla macchina ed Emma gli andò dietro.

Arrivarono al secondo piano e trovarono i membri più giovani della famiglia Blackthorn seduti a terra fuori dalla porta di Mark. Dru era rannicchiata con Tavvy sul fianco di Livvy; Ty era seduto da solo, con le lunghe mani che penzolavano tra le ginocchia. Avevano tutti gli occhi sbarrati; la porta era socchiusa ed Emma riusciva a sentire dall’interno la voce di Mark, potente e rabbiosa, e poi un’altra, più bassa e rasserenante. Quella di Cristina.

«Scusa se ti ho scritto» disse Livvy con una vocina timida. «È che continuava a gridare. Ora ha smesso, ma… C’è Cristina con lui. Se entra qualcuno di noi, urla e strepita.»

«Oh mio Dio…» Emma si avvicinò alla porta ma fu fermata da Julian, che la fece girare verso di sé. Si accorse che Ty aveva iniziato a dondolarsi avanti e indietro, con gli occhi chiusi. Era una cosa che faceva spesso quando una situazione diventava troppo difficile per lui da sopportare: perché c’era troppo rumore, troppa tensione, troppa concitazione o troppo dolore.

Per Ty il mondo era più intenso che per gli altri, diceva sempre Julian. Era come se i suoi occhi e le sue orecchie vedessero e sentissero di più, cosa che a volte era insopportabile per lui. Aveva bisogno di smorzare i suoni, di percepire qualcosa fra le mani che potesse distrarlo, di dondolarsi avanti e indietro per calmarsi. Julian diceva che ognuno gestiva lo stress a suo modo. Questo era il suo, e non faceva male a nessuno.

«Em.» Era Jules. Aveva il volto teso. «Devo entrare da solo.»

Emma annuì, e lui la lasciò andare quasi a malincuore. «Ragazzi» annunciò Julian guardando i fratelli – il viso rotondo e preoccupato di Dru, quello confuso di Tavvy, gli occhi infelici di Livvy e le spalle ricurve di Ty. «Sarà dura per Mark. Non possiamo aspettarci che torni in un attimo quello di prima. È stato via molto tempo, dovrà abituarsi a stare qui.»

«Ma noi siamo la sua famiglia» ribatté Livvy. «Che bisogno c’è di abituarsi alla propria famiglia?»

«Invece può capitare» disse Julian con quel tono di voce paziente che a volte lasciava Emma incantata. «Può capitare, se sei stato lontano molto a lungo, in un posto dove la mente gioca brutti scherzi.»

«Come succede nel Regno delle Fate» aggiunse Ty. Aveva smesso di dondolarsi e si era appoggiato contro il muro; i capelli neri gli ricadevano umidi sul viso.

«Giusto. Quindi noi gli daremo tempo. Magari lo lasceremo anche un po’ da solo» concluse Julian guardando Emma.

Lei si stampò un sorriso in faccia – era molto meno brava, rispetto a Jules! – e disse: «Sentite, Malcolm sta lavorando all’indagine. Agli omicidi. Pensavo che forse potremmo andare tutti quanti in biblioteca a fare una ricerca sulle linee di prateria, che ne pensate?».

«Anch’io?» fece Drusilla.

«Potresti aiutarci a disegnare una mappa, ti va?»

Dru annuì. «Ok.» Si alzò in piedi e gli altri la imitarono. Mentre conduceva in fondo al corridoio il gruppetto facilmente persuaso, Emma si girò una volta sola. Julian era in piedi accanto alla porta della camera di Mark e li stava osservando. I loro occhi si incrociarono per una frazione di secondo, poi lui distolse lo sguardo, facendo finta di nulla.

Se solo Emma fosse stata con lui, pensò Julian spingendo la porta, sarebbe stato tutto più semplice. Per forza. Quando stavano insieme, era come respirare il doppio dell’ossigeno, avere il doppio del sangue, avere due cuori per guidare i movimenti del corpo.

Dava il merito alla magia parabatai: lei lo rendeva due volte quello che sarebbe stato altrimenti.

Però aveva dovuto mandarla via con i ragazzi; non si sarebbe fidato a lasciarli con nessun altro, e sicuramente non con Arthur. Ripensò con amarezza allo zio, che se ne stava rintanato in soffitta mentre uno dei suoi nipoti cercava disperatamente di tenere insieme la famiglia e un altro…

«Mark?» disse.

La camera da letto era semibuia, le tende chiuse. Riusciva solo a distinguere Cristina seduta sul pavimento, con la schiena al muro. Teneva una mano premuta sul medaglione che portava al collo e l’altra sul fianco, dove qualcosa le riluceva fra le dita.

Mark camminava avanti e indietro davanti al letto, con i capelli sul viso. Era magro da fare male: aveva un po’ di muscoli, ma sembravano quelli di chi ha conosciuto la fame e si è costretto ad andare avanti lo stesso. Quando sentì Julian chiamare il suo nome, alzò la testa di scatto.

I loro occhi si incontrarono e, per un breve istante, Julian vide nello sguardo del fratello una scintilla di riconoscimento.

«Mark» ripeté, andandogli incontro con una mano tesa. «Sono io, Jules.»

«Non…» fece per dire Cristina, ma ormai era troppo tardi. Mark aveva già scoperto i denti in un sibilo rabbioso.

«Menzogne!» ringhiò. «Allucinazioni. Io ti conosco, Gwyn ti ha mandato per ingannarmi…»

«Sono tuo fratello» gli disse Julian, di nuovo.

Mark era fuori di sé. «Tu conosci i desideri del mio cuore e li rivolgi contro di me come coltelli.»

Julian guardò Cristina, che si stava alzando lentamente, come se, in caso di necessità, fosse stata pronta a lanciarsi in mezzo ai due fratelli per dividerli.

Mark si girò verso Jules. Aveva lo sguardo cieco, non vedeva. «Mi metti davanti i gemelli e li uccidi volta dopo volta. Il mio Ty, lui non capisce perché non posso salvarlo. Mi porti Dru e, quando ride e chiede di vedere il castello delle fiabe, tutto circondato da siepi, tu la scagli contro i rovi finché le spine non si conficcano dentro al suo corpicino. E mi ordini di lavarmi nel sangue di Octavian, perché il sangue di un bambino innocente è magia sotto la collina.»

Julian non fece altri passi. Si stava ricordando di quello che Jace Herondale e Clary Fairchild avevano detto a lui e a sua sorella, del loro incontro con Mark anni prima sotto le colline delle fate, dei suoi occhi di colore diverso e dei segni delle frustate sul corpo.

Mark era forte, si era detto nella profonda oscurità delle mille notti seguite a quelle notizie. Avrebbe resistito. Ma aveva sempre pensato solo alle torture del corpo, non a quelle della mente.

«E Julian» continuò Mark. «Lui è troppo forte per spezzarsi. Tu cerchi di romperlo sulla ruota, e di lacerarlo con spine e lame, ma nemmeno a quel punto lui si arrende. E così lo porti da Emma, perché i desideri del nostro cuore per te sono coltelli.»

Quello fu troppo per Julian. Barcollò in avanti, aggrappandosi a una delle colonne del letto per trovare sostegno.

«Mark» disse. «Mark Antony Blackthorn. Ti prego. Non è un sogno, tu sei davvero qui. Sei a casa.»

Tentò di prendergli la mano con la propria, ma Mark gliela colpì con uno schiaffo, allontanandola da sé. «Tu sei fumo ingannevole.»

«Sono tuo fratello.»

«Io non ho né fratelli né sorelle, non ho famiglia. Sono solo. Cavalco con la Caccia Selvaggia. Sono fedele a Gwyn il cacciatore.» Mark pronunciò quelle frasi come se le avesse imparate a memoria.

«Io non sono Gwyn, io sono uno dei Blackthorn. Il loro sangue scorre nelle mie vene così come nelle tue.»

«Tu sei un fantasma e un’ombra. Sei la crudeltà della speranza.» Mark scostò il viso. «Perché mi punisci? Non ho fatto niente per scontentare la Caccia.»

«Qui non ci sono punizioni.» Julian gli si avvicinò di un passo. Mark non si mosse, ma il suo corpo iniziò a tremare. «Qui sei a casa, e te lo posso dimostrare.»

Jules si guardò alle spalle, e vide Cristina immobile contro il muro; l’oggetto che le luccicava in mano era un coltello. Era chiaramente in allerta nel caso in cui Mark decidesse di attaccarlo. Chissà perché era stata disposta a rimanere in camera da sola con lui… Non aveva avuto paura?

«Non esistono prove» sussurrò Mark. «Non valgono, se puoi imbastirmi qualsiasi illusione davanti agli occhi.»

«Sono tuo fratello» gli ripeté. «E per dimostrartelo, ti dirò una cosa che solo tuo fratello potrebbe sapere.»

A quella frase, Mark sollevò gli occhi, e qualcosa vacillò al loro interno, come una luce che brillava in lontananza sull’acqua.

«Ricordo il giorno in cui ti hanno preso» proseguì Julian.

Mark indietreggiò. «Qualunque abitante del Regno delle Fate saprebbe che cosa è successo…»

«Eravamo su, nella sala addestramento. Abbiamo sentito dei rumori e tu sei sceso di sotto. Ma prima di andare mi hai detto una cosa. Ti ricordi?»

Mark era immobile.

«Hai detto: “Rimani con Emma”. Mi hai detto di restare con lei e io l’ho fatto. Adesso siamo parabatai. Mi sono preso cura di lei per anni e continuerò a farlo per sempre, perché me lo hai chiesto tu, perché è stata l’ultima cosa che mi hai detto, perché…»

In quell’istante si ricordò della presenza di Cristina e si interruppe bruscamente. Mark lo stava fissando in silenzio e Julian sentì la disperazione crescergli dentro. Forse quello era un inganno delle fate; forse avevano restituito Mark, ma così distrutto e così svuotato da non essere più lui. Forse…

Per poco Mark non cadde in avanti, e lanciò le braccia attorno al collo del fratello.

Julian fece fatica a mantenere l’equilibrio prima di cadere. Mark era magro ed esile ma forte, e gli teneva le mani serrate a pugno sulla maglietta. Sentiva il suo cuore palpitare violentemente, sentiva le ossa appuntite sotto la pelle. Sapeva di terra, muschio, erba e aria notturna.

«Julian» gli disse, con la voce soffocata e il corpo che tremava. «Julian, fratello mio, fratello mio.»

Da qualche parte in lontananza, Julian udì il rumore della porta della stanza che si chiudeva. Cristina li aveva lasciati soli.

Julian sospirò. Voleva rilassarsi in quell’abbraccio con il fratello, lasciarsi sollevare come succedeva una volta. Ma ora Mark era più delicato di lui, lo sentiva fragile sotto le sue mani. Da adesso toccava a lui sostenerlo. Non era ciò che aveva immaginato e sognato, ma era la realtà. Quello era suo fratello. Lo strinse ancora più forte e riaggiustò il cuore per poter portare quel nuovo fardello.

La biblioteca dell’Istituto di Los Angeles era piccola, non aveva nulla a che vedere con le celebri sorelle di Londra e New York, però era comunque famosa per la sua sorprendente collezione di libri in greco e latino. Ospitava più volumi sulla magia e l’occultismo nel periodo classico di quanti non ne avesse l’Istituto di Città del Vaticano.

Un tempo aveva calde piastrelle di terracotta e finestre in stile missionario; ora era una stanza modernissima. La vecchia biblioteca era andata distrutta durante l’attacco di Sebastian Morgenstern all’Istituto, con i libri sparpagliati fra le macerie e il deserto. Dopo la ricostruzione, era tutta vetro e acciaio. Il pavimento era in parquet di frassino lucido, liscio e lucente, su cui erano applicati degli incantesimi di protezione.

Una scala a chiocciola partiva dal lato nord del primo piano e costeggiava le pareti; all’esterno ospitava una successione di libri e finestre, mentre dentro, sul lato rivolto verso l’interno della biblioteca, s’innalzava una ringhiera che arrivava ad altezza spalle. In cima c’era una sorta di grande occhio, un lucernario chiuso da un grosso lucchetto di rame, fatto di vetro spesso circa trenta centimetri interamente decorato da rune di protezione.

Le mappe erano conservate dentro un robusto baule decorato con lo stemma della famiglia Blackthorn, una corona di spine e, sotto, il loro motto: Lex mala, lex nulla.

Una cattiva legge non è legge.

Emma sospettava che i Blackthorn non fossero esattamente andati sempre d’amore e d’accordo con il Consiglio.

Drusilla stava rovistando dentro al baule. Livvy e Ty si erano messi sul tavolo con altre mappe, e Tavvy invece era sotto a giocare con dei soldatini di plastica.

«Sai se Julian sta bene?» chiese Livvy, guardando Emma con una mano sotto il mento e gli occhi carichi d’ansia. «Voglio dire, cosa prova…»

Emma fece di no con la testa. «Tra parabatai non va proprio così. Cioè, riesco a sentire se è ferito fisicamente, ma con le emozioni non è la stessa cosa.»

Livvy sospirò. «Che bello sarebbe avere un parabatai…»

«Non riesco a vederne il motivo» obiettò Ty.

«Perché hai qualcuno che ti guarda sempre le spalle, che ti proteggerà sempre…» gli disse Livvy.

«Io per te lo farei comunque» tagliò corto lui tirando a sé una mappa. Non era una discussione nuova tra i due: Emma l’aveva già sentita, in diverse varianti, almeno una dozzina di volte.

«Non tutti sono fatti per avere un parabatai» disse. Per un istante desiderò avere le parole giuste per descrivere come amare quella persona più di te stesso ti desse forza e coraggio; come specchiarti nei suoi occhi significasse vedere la versione migliore di te stesso; come, nel caso ideale, combattere al suo fianco fosse un’armonia perfetta di due strumenti, in cui ogni parte musicale diventava un arricchimento per l’altra.

«Avere qualcuno che ha giurato di farti da scudo contro il pericolo…» proseguiva Livvy, con gli occhi che le brillavano. «Qualcuno che per te infilerebbe le mani nel fuoco.»

Per un attimo Emma si ricordò della volta in cui Jem le aveva raccontato che il suo parabatai, Will, aveva davvero messo le mani nel fuoco per recuperare una medicina che gli avrebbe salvato la vita. Forse non avrebbe dovuto riferire l’aneddoto a Livvy.

«Al cinema Watson si mette davanti a Sherlock, quando sparano» osservò Ty, pensieroso. «È come essere parabatai.»

A quel punto Livvy parve battuta in astuzia, ed Emma provò dispiacere per lei. Se avesse ribattuto che non era la stessa cosa, suo fratello Ty avrebbe obiettato. Se gli avesse dato ragione, lui avrebbe sottolineato che non c’era bisogno di essere parabatai per mettersi di fronte a una persona in pericolo. Non aveva torto, ma lei capiva il desiderio di Livvy di prestare giuramento insieme al gemello. Così sarebbe stata sicura di averlo sempre al proprio fianco.

«Trovata!» annunciò Drusilla all’improvviso. Aveva smesso di rovistare dentro al baule e si era rialzata in piedi tenendo in mano una lunga pergamena. Livvy, abbandonato il dibattito sui parabatai, le andò subito incontro per aiutarla ad appoggiarla sul tavolo.

In una ciotola trasparente a centrotavola c’erano tanti vetri di mare raccolti dai Blackthorn nel corso degli anni – frammenti celesti, verdi, rame, rossi. Emma e Ty usarono quelli azzurri per tenere fermi gli angoli della mappa delle linee di prateria.

Tavvy, ora seduto sul bordo del tavolo, aveva iniziato a suddividere gli altri vetri in mucchietti in base al colore. Emma lo lasciò fare: in quel momento non avrebbe saputo in quale altro modo tenerlo occupato.

«Linee di prateria» disse, facendo scorrere l’indice sui lunghi tratti neri disegnati sulla mappa. Era una cartina di Los Angeles, risalente probabilmente agli anni Quaranta. Oltre alle linee si vedevano dei punti di riferimento: la torre del Crossroads of the World di Hollywood, il Bullocks su Wilshire Boulevard, la funicolare Angels Flight di Bunker Hill, il molo di Santa Monica, l’immutata curva della costa e dell’oceano. «Tutti i corpi sono stati lasciati in un tratto di linea di prateria. Però Magnus ha detto che ci sono dei punti dove tutte le linee convergono.»

«E cosa c’entra con il resto?» chiese Livvy, pragmatica come sempre.

«Non lo so, ma non credo che lo avrebbe detto se non fosse stato importante. Immagino che il punto di convergenza catalizzi un bel po’ di potere magico.»

Mentre Ty tornava a concentrarsi sulla mappa con rinnovata energia, Cristina entrò in biblioteca e fece segno a Emma di raggiungerla. Lei scivolò via dal tavolo e la seguì fino alla macchinetta del caffè, vicino alla finestra. Era alimentata a stregaluce, quindi il caffè c’era sempre, ma non per questo era anche sempre buono.

«Julian sta bene?» le chiese. «E Mark?»

«Stavano parlando quando me ne sono andata.» Cristina riempì due tazze di caffè nero e ci aggiunse dello zucchero da un barattolino smaltato posato sul davanzale. «Julian lo ha calmato.»

«Julian saprebbe calmare chiunque.» Emma prese in mano la seconda tazza, godendosi il calore contro la pelle; in realtà il caffè non le piaceva molto, perciò tendeva a evitarlo. E poi aveva così tanti nodi allo stomaco che dubitava di poter buttar giù qualcosa.

Tornò al tavolo dove i Blackthorn stavano discutendo sulle linee di prateria. «Be’, io non posso farci niente se non ha senso» stava dicendo Ty, irritato. «È qui che dovrebbe trovarsi la convergenza.»

«Dove?» chiese Emma, avvicinandosi per guardare.

«Lì.» Dru indicò il cerchio che Ty aveva tracciato sulla mappa a matita. Era sull’area corrispondente all’oceano dalla parte di Los Angeles, ancora più al largo dell’Isola di Santa Catalina. «Fine della possibilità che qualcuno svolga attività magiche in quel punto.»

«Forse Magnus diceva così, tanto per dire» propose Livvy.

«Forse non sapeva che…» stava suggerendo Emma, ma si interruppe quando sentì la porta aprirsi.

Era Julian. Entrò nella stanza e poi si fece da parte, diffidente, come un prestigiatore che stava presentando il risultato di un trucco di magia.

Mark entrò dopo di lui. Julian doveva essere andato a recuperare le sue cose dal magazzino, perché ora indossava un paio di jeans un po’ troppo corti – probabilmente un suo vecchio paio – e una delle magliette del fratello, di un grigio mélange piacevolmente sbiadito dai lavaggi. A contrasto, i capelli erano molto biondi, quasi argentati. Gli arrivavano alle spalle e sembravano un po’ meno intricati di prima, come se li avesse almeno liberati dai ramoscelli.

«Ciao» disse.

I suoi fratelli lo guardarono in silenzio, con gli occhi spalancati per lo stupore.

«Mark voleva salutarvi» spiegò Julian. Si portò una mano dietro alla nuca per scompigliarsi i capelli, confuso, come se non avesse idea di cosa sarebbe successo a quel punto.

«Grazie per i regali di benvenuto che mi avete dato» riprese Mark.

I Blackthorn continuarono a fissarlo. Nessuno si mosse tranne Tavvy, che posò con cautela un vetro di mare sul tavolo.

«La scatola» spiegò. «In camera mia.»

Emma si sentì togliere la tazza di caffè dalla mano. Le sfuggì un verso di protesta, ma si accorse che Cristina stava attraversando la stanza, oltrepassando il tavolo, per portarla a Mark.

«Tieni, ti va?» gli disse con gentilezza e decisione.

Sollevato, lui la accettò. Si portò la tazza alla bocca e deglutì, con il resto della famiglia che lo osservava incantata come se stesse facendo qualcosa di unico al mondo.

Fece una smorfia. Si allontanò da Cristina e sputò. «Cos’è?»

«Caffè» Cristina era sorpresa.

«Ha il sapore del veleno più amaro» commentò Mark, schifato.

Livvy scoppiò a ridere. Quel suono ruppe il silenzio che aleggiava sul resto della stanza, rianimando una scena che sembrava messa in pausa.

«Una volta ti piaceva il caffè» disse al fratello. «Questo me lo ricordo!»

Mark fece una smorfia. «Non riesco a immaginare come facesse a piacermi. Non ho mai assaggiato niente di così disgustoso.»

Gli occhi di Ty saettarono prima verso Julian, poi verso Livvy. Sembrava entusiasta, emozionato, e con le lunghe dita non smetteva di picchiettare il tavolo di fronte a sé. «Non è più abituato al caffè. Nel Regno delle Fate non ce l’hanno.»

«Tieni» disse Livvy, alzandosi e prendendo una mela dal tavolo. «Mangia questa.» Andò a portarla al fratello, e a Emma sembrò una moderna Biancaneve, con i suoi lunghi capelli scuri e con il frutto stretto in una mano candida. «Le mele ti piacciono, vero?»

«Molte grazie, graziosa sorella.» Mark si inchinò e prese il frutto con Livvy che lo guardava a bocca semiaperta.

«Tu non mi hai mai chiamato “graziosa sorella”» disse girandosi verso Julian con sguardo accusatore.

Lui sorrise. «Perché ti conosco troppo bene, marmocchia.»

Mark si sfilò una catenella dalla quale pendeva la punta di una freccia. Era trasparente, come se fosse fatta di vetro, ed Emma ricordò di aver già visto qualcosa del genere in alcune immagini che Diana aveva mostrato loro.

Il ragazzo iniziò a utilizzarne il bordo per sbucciare la mela con grande destrezza. Tavvy, che aveva fatto sbucare solo la testa da sotto al tavolo per monitorare la scena, fece un verso di apprezzamento. Mark lo vide e gli fece l’occhiolino. Lui allora scappò di nuovo sotto, ma Emma vide che stava sorridendo.

Per il resto non riusciva a staccare lo sguardo da Jules. Pensò a quando lui aveva sgomberato la camera di Mark, accatastando con rabbia tutte le cose del fratello in un mucchio, come se questo potesse servire a distruggere il suo ricordo. Quella foga era durata solo un giorno, ma da allora c’erano sempre state delle ombre nel suo sguardo. Se Mark fosse rimasto, sarebbero finalmente svanite?

«Ti sono piaciuti i regali?» domandò Dru. C’era ansia sul suo viso rotondetto. «Io ti ho messo il pane con il burro, nel caso ti fosse venuta fame.»

«Alcune cose non sapevo cosa fossero» ammise candidamente Mark. «I vestiti sono stati molto utili. Ma quell’oggetto di metallo nero…»

«Quello era il mio microscopio» disse Ty, guardando Julian in cerca di approvazione. «Ho pensato che magari potesse piacerti.»

Julian si appoggiò al tavolo. Non chiese a Ty perché Mark avrebbe dovuto desiderare un microscopio, e si limitò a rispondergli con uno dei suoi teneri sorrisi sghembi. «È stato un bel gesto, Ty.»

«Tiberius vuole fare il detective» spiegò Livvy a Mark. «Come Sherlock Holmes.»

Mark sembrò non capire. «È qualcuno che conosciamo? Uno stregone, forse?»

«È il personaggio di un libro» esclamò Dru ridendo.

«Io ho tutti i libri di Sherlock Holmes» sottolineò Ty. «Conosco tutte le storie. Cinquantasei racconti e quattro romanzi. Se vuoi te li posso raccontare. E posso anche farti vedere come si usa il microscopio.»

«Io… credo di averlo imburrato» ammise Mark, imbarazzato. «Non ricordavo che fosse uno strumento scientifico…»

Emma guardò Ty, preoccupata. Lui era molto meticoloso con le sue cose: se qualcuno gliele toccava o spostava, poteva turbarsi molto. Invece ora non sembrava arrabbiato. Era come se qualcosa, nell’ingenuità di Mark, lo affascinasse, allo stesso modo in cui a volte lo affascinava un insolito genere di icore o il ciclo vitale delle api.

Mark aveva tagliato con cura la mela in tanti pezzetti che ora stava mangiando lentamente, come se fosse abituato a far durare il più possibile il cibo a disposizione. Era proprio magro, più magro degli Shadowhunter della sua età, che invece venivano costantemente incoraggiati a mangiare e allenarsi, mangiare e allenarsi, mettere su muscoli e sviluppare resistenza.

Per via dell’addestramento fisico estenuante e regolare, quasi tutti avevano dei fisici che andavano dall’asciutto al muscoloso, ma Drusilla per esempio aveva una corporatura morbida, cosa che più diventava grande più la preoccupava. A Emma dispiaceva vedere le sue guance che si coloravano di rosso quando faticava a entrare nella tenuta per le ragazze del suo gruppo d’età.

«Ho sentito che parlavate di convergenze» disse Mark avvicinandosi agli altri – con prudenza, come se non fosse sicuro di essere ben accolto. Sollevò lo sguardo e, sorprendendo Emma, lo rivolse verso Cristina. «Le convergenze delle linee di prateria sono luoghi in cui è possibile praticare la magia nera senza essere individuati. Il Popolo Fatato le conosce molto bene e le utilizza spesso.» Ora la punta di freccia usata per sbucciare la mela era tornata al collo, e scintillò quando lui chinò la testa per esaminare la mappa sul tavolo.

«Questa è una mappa delle linee di prateria a Los Angeles» gli spiegò Cristina. «Tutti i corpi sono stati rinvenuti lungo il loro tracciato.»

«No» disse Mark, sporgendosi in avanti.

«Sì, invece, è così» ribatté Ty, contrariato. «È una mappa delle linee di prateria, e i corpi sono stati abbandonati proprio su quelle.»

«Ma la mappa è sbagliata. Le linee non sono accurate, e nemmeno i punti di convergenza.» Mark accarezzò con le lunghe dita della mano destra il cerchio a matita disegnato da Ty. «No, non è per niente corretta. Chi è che l’ha fatta?»

Julian si avvicinò e, per un istante, lui e suo fratello furono spalla a spalla, capelli chiari e scuri in stridente contrasto. «Penso che sia la mappa dell’Istituto.»

«L’abbiamo presa dal baule» disse Emma, sporgendosi sopra di essa dal lato opposto del tavolo. «Insieme a tutte le altre.»

«Be’, è stata manomessa» dichiarò Mark. «Ce ne serve una giusta.»

«Forse potrebbe procurarcela Diana» propose Julian prendendo un blocchetto di carta e una matita. «Oppure chiedere a Malcolm.»

«O magari dare un’occhiata al Mercato delle Ombre» suggerì Emma, sorridendo impenitente alla faccia che fece Julian. «Ehi, è un’idea come un’altra.»

Mark guardò Julian, poi tutti gli altri, chiaramente preoccupato. «È stato di aiuto? O è qualcosa che non avrei dovuto dire?»

«Sei sicuro?» disse Ty, spostando lo sguardo dalla mappa a Mark. Qualcosa, nel suo viso, si era aperto come una porta. «Che la mappa sia sbagliata, dico.»

Lui annuì.

«Allora è stato di aiuto. Avremmo potuto sprecare giorni con una mappa errata. Forse anche di più.»

Mark tirò un sospiro di sollievo. Julian gli mise una mano sulla schiena, Livvy e Dru sorrisero raggianti. Tavvy sbirciava da sotto al tavolo, curioso. Emma guardò Cristina. Era come se i Blackthorn fossero legati fra loro da una specie di forza invisibile; in quel momento erano una famiglia in tutto e per tutto, e a Emma non dispiaceva se lei e Cristina ne erano escluse.

«Potrei tentare di correggerla, ma non so se sono capace. Helen… Lei sì che potrebbe farcela.» Mark guardò Julian. «Ora è sposata e abita lontano, ma penso che per una cosa del genere tornerebbe, giusto? E per rivedere me?»

Fu come osservare un pezzo di vetro che andava in frantumi al rallentatore. Nessuno dei Blackthorn si mosse, nemmeno Tavvy, ma sul viso di tutti loro l’espressione si spense, mentre si rendevano davvero conto di tutte le cose che Mark ancora non sapeva.

Il ragazzo impallidì e posò con cautela il torsolo della mela sul tavolo. «Che c’è?»

«Mark» gli disse Julian, guardando verso la porta. «Vieni, andiamo a parlare in camera tua, non qui…»

«No» si oppose l’altro, alzando la voce per la paura. «Dimmelo ora. Dov’è la mia sorella di sangue, la figlia di Lady Nerissa? Dov’è Helen?»

Ci fu un silenzio dolorosamente imbarazzato. Mark stava fissando Julian, e ora non erano più vicini. Si era allontanato da lui, così in fretta e in silenzio che Emma non se n’era nemmeno accorta. «Avevi detto che era viva» nella sua voce c’erano paura e accusa.

«Ed è vero» si affrettò a spiegargli Emma. «Sta bene.»

Mark fece un verso d’impazienza. «Allora vorrei sapere dove si trova. Julian?»

Ma non fu lui a rispondere. «L’hanno mandata via quando è stata siglata la Pace Fredda» confessò Ty, sorprendendo Emma. Era stato diretto, pragmatico. «L’hanno esiliata.»

«C’è stata una votazione» aggiunse Livvy. «Una parte del Conclave voleva ucciderla, per via del suo sangue di fata, ma Magnus Bane ha difeso i diritti dei Nascosti. E così è stata spedita sull’isola di Wrangel per studiare le difese.»

Mark si appoggiò al tavolo, con il palmo della mano piatto sul legno come se stesse cercando di riprendere fiato dopo aver ricevuto un pugno. «Isola di Wrangel» sussurrò. «Fa freddo, ci sono ghiaccio e neve ovunque. Ho cavalcato sopra quelle terre con la Caccia. Non avrei mai immaginato che laggiù, tra quelle lande desolate, ci fosse mia sorella.»

«Anche sapendolo, non ti avrebbero mai permesso di vederla» disse Julian.

«Ma voi avete lasciato che venisse mandata via.» Gli occhi bicolore di Mark sfolgoravano. «Che la esiliassero.»

«Eravamo bambini. Io avevo dodici anni.» Julian non alzò la voce, e i suoi occhi azzurri erano freddi e inespressivi. «Non avevamo scelta. Parliamo con lei tutte le settimane e scriviamo al Conclave una volta all’anno per chiedere che ritorni.»

«Parole e petizioni» esclamò Mark, disgustato. «Tanto varrebbe non fare niente. Lo sapevo… sapevo che avevano scelto di non venire a cercarmi» disse tra sé. «Lo sapevo che mi avevano abbandonato alla Caccia Selvaggia.» Deglutì amaramente. «Pensavo fosse per paura di Gwyn e della vendetta dei cavalieri. Non perché mi odiavano e mi disprezzavano.»

«Non era odio» disse Julian. «Era paura.»

«Ci dissero che non potevamo cercarti» aggiunse Ty. Si era tolto un giocattolino dalla tasca: un pezzo di corda che si passava sopra e sotto le dita, piegandolo a forma di otto. «Era vietato. Ed è vietato anche andare a trovare Helen.»

Mark rivolse a Julian uno sguardo scuro di rabbia, splendente di nero e bronzo. «Ci avete mai provato?»

«Non voglio lottare con te, Mark» rispose lui. Gli tremava un angolo della bocca, una cosa che succedeva quando era profondamente scosso. Una cosa che, pensò Emma, solo lei poteva notare.

«E non vuoi nemmeno lottare per me, questo è chiaro» fu la risposta di Mark. Si guardò attorno. «A quanto pare sono tornato in un mondo dove non sono desiderato» sentenziò, poi uscì dalla biblioteca sbattendo la porta.

Per un attimo, nessuno fiatò.

«Vado io» annunciò finalmente Cristina, correndo fuori dalla stanza. Nel silenzio lasciato dalla sua uscita di scena tutti i Blackthorn guardarono Jules, ed Emma dovette reprimere l’istinto di andare a mettersi fra lui e gli occhi supplichevoli dei suoi fratelli. Lo stavano fissando come se potesse risolvere la situazione, risolvere tutto come aveva sempre fatto.

Ma Julian era immobile, con gli occhi semichiusi, le mani serrate a pugno. Emma ripensò a come lo aveva visto in macchina, disperato. C’erano poche cose al mondo in grado di turbare la calma di Julian, ma Mark era, da sempre, una di quelle.

«Andrà tutto bene» disse Emma, allungando una mano per dare una lieve pacca sul braccio a Dru. «Ovvio che sia arrabbiato, ne ha tutto il diritto. Ma non è arrabbiato con voi.» Guardò Julian da sopra la testa di Drusilla, cercando di incrociare il suo sguardo per dargli coraggio. «Si sistemerà tutto.»

La porta si riaprì, e Cristina ricomparve nella stanza. Julian le lanciò un’occhiata.

Le sue trecce scure e lucenti erano arrotolate attorno alla testa; quando la scosse, i riflessi splendettero alla luce. «Sta bene» annunciò lei «ma si è chiuso in camera sua e credo che sia meglio se lo lasciamo un po’ da solo. Se volete posso aspettare in corridoio.»

Anche Julian scrollò il capo. «Grazie, ma non c’è bisogno che gli facciamo la guardia. È libero di andare e venire.»

«E se si fa male?» Era stata la debole vocina di Tavvy a porre quella domanda.

Julian si piegò per prenderlo in braccio, stringerlo forte e poi rimetterlo giù. Tavvy però non lasciò la presa sulla sua maglietta. «Non succederà» lo rassicurò.

«Voglio salire nello studio» disse Tavvy. «Non voglio stare qui.»

In un primo momento Julian esitò, ma poi annuì. Quando il suo fratellino era spaventato, spesso lui lo portava nello studio dove dipingeva. Tavvy trovava rilassanti i colori, i fogli, persino i pennelli. «Ok, ti porto su. Se qualcuno vuole, in cucina ci sono un po’ di pizza avanzata e dei panini. Ah, anche…»

«Jules, è tutto ok» disse Livvy. Si mise a sedere sul tavolo sporgendosi sopra al gemello, che intanto scrutava la mappa delle linee di prateria a labbra strette. «Ci pensiamo noi alla cena, non ti preoccupare.»

«Vengo su io a portarti qualcosa» si offrì Emma. «Anche a Tavvy, ovviamente.»

«Grazie» le sillabò lui in silenzio prima di girarsi verso la porta. Prima che potesse uscire, Ty, che non aveva più parlato da quando Mark se n’era andato, riaprì bocca. «Non lo punirai» disse, stringendo forte la cordicella avvolta attorno alle dita della mano sinistra. «Non lo punirai, vero?»

Julian si voltò, chiaramente sorpreso. «Punire Mark? E per cosa?»

«Per tutte le cose che ha detto.» Ty era arrossito mentre faceva scivolare lentamente il pezzo di corda tra le dita. Dopo tutti quegli anni passati a osservarlo, e a cercare di capirlo, Julian era giunto alla conclusione che, quando si trattava di luci e suoni, Ty fosse molto più sensibile della maggior parte delle persone. Se invece c’era di mezzo il tatto, ne era affascinato. Era così che aveva imparato a distrarlo e a costruirgli oggetti da manipolare, osservandolo mentre dedicava ore ad analizzare la consistenza della seta o della carta vetrata, le increspature sulla superficie delle conchiglie e la ruvidezza dei sassi. «Erano vere. Erano la verità. Lui ci ha detto la verità e ha contribuito alle indagini. Non dovrebbe essere punito per questo.»

«Certo che no» lo rassicurò Julian. «Nessuno di noi lo punirà.»

«Non è colpa sua se non capisce tutto» aggiunse Ty. «O se per lui tutto questo è troppo. Non è colpa sua.»

«Ty-Ty» lo chiamò Livvy. Era il soprannome che Emma aveva dato a Tiberius quando era piccolo, e da allora tutti avevano iniziato a usarlo. Gli sfregò una spalla. «Andrà tutto bene.»

«Io non voglio che Mark se ne vada di nuovo. Capisci, Julian?»

Emma vide il peso di quell’ennesima responsabilità posarsi sulle spalle di Julian.

«Capisco, Ty.»
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UN GRAN VENTO SOFFIÒ DA UNA NUBE




Emma aprì la porta dello studio di Julian con una spalla, facendo di tutto per non rovesciare la zuppa dalle scodelle colme fino all’orlo che stava trasportando. Lo studio era composto da due stanze: quella in cui faceva entrare tutti e un’altra. Sua madre Eleanor aveva usato il locale più grande come studio e quello più piccolo come camera oscura per sviluppare fotografie. Ty aveva chiesto più volte se le soluzioni chimiche e l’attrezzatura fossero ancora intatte e, nel caso, se potesse usarle.

Ma la seconda stanza era l’unico argomento sul quale Julian non cedeva alla volontà dei fratelli minori, l’unico caso in cui non offriva loro ciò che era suo. La porta dipinta di nero rimaneva sempre chiusa a chiave, e neppure a Emma era consentito l’accesso.

Non che lei gli avesse mai chiesto di entrare. Julian chiedeva così poca privacy che non voleva rinfacciargli giusto quella piccola fetta di riservatezza che poteva rivendicare.

La stanza principale dello studio era stupenda. Due pareti erano interamente di vetro: la prima dava sull’oceano, la seconda sul deserto; le altre due erano dipinte di un color tortora tendente al crema, e a decorarle c’erano ancora le tele della madre di Julian, quadri astratti dai colori vivaci.

Ora Jules era in piedi davanti all’isola centrale, un blocco di granito massiccio con la superficie ricoperta da fasci di carte, scatole di acquarelli e un cumulo di tubetti di colori dai nomi poetici: cremisi d’alizarina, rosso cardinale, arancio cadmio, blu oltremare.

Sollevò una mano e si mise un dito sulle labbra, lanciando uno sguardo al suo fianco. Seduto davanti a un piccolo cavalletto c’era Tavvy, armato di cofanetto di colori atossici aperti. Li stava spalmando su un lungo foglio di carta paraffinata e sembrava soddisfatto dalla sua creazione multicolore. Tra i suoi riccioli castani c’era della pittura arancione.

«Sono appena riuscito a calmarlo» bisbigliò Julian quando Emma si avvicinò con le scodelle. «Come va? Qualcuno ha parlato con Mark?»

«Ha ancora la porta chiusa» rispose Emma. «Gli altri sono in biblioteca» spinse una delle scodelle verso di lui. «Dai, mangia. L’ha preparata Cristina. Zuppa di tortilla. Anche se dice che abbiamo i peperoncini sbagliati.»

Julian prese una scodella e si inginocchiò per porgerla a Tavvy. Suo fratello alzò lo sguardo e fu stupito di vedere Emma, come se prima non si fosse accorto della sua presenza. «Jules ti ha fatto vedere i disegni?» chiese. All’arancione e al giallo tra i suoi capelli si era aggiunto anche il blu. Sembrava un tramonto.

«Quali disegni?» chiese Emma mentre Julian si rimetteva dritto.

«I nostri. Le carte.»

Emma inarcò un sopracciglio. «Quali carte?»

Lui arrossì. «Ritratti. Li ho fatti nello stile dei tarocchi Rider-Waite.»

«I tarocchi dei mondani?» domandò Emma mentre lui prendeva la cartelletta in cui riponeva i suoi lavori. In genere gli Shadowhunter si tenevano ben alla larga dagli oggetti della superstizione mondana: strumenti per la chiromanzia o l’astrologia, sfere di cristallo, tarocchi. Non era vietato possederli o toccarli, però venivano associati a personaggi sgradevoli che vivevano ai margini della magia, come Johnny Rook.

«Un po’ modificati» disse Julian aprendo la cartelletta e facendo scorrere vari fogli con illustrazioni vivaci e molto caratteristiche. C’era Livvy con la sua sciabola e i capelli al vento: sotto, anziché il suo nome, c’era scritto LA PROTETTRICE. Come sempre, Emma ebbe l’impressione che le creazioni di Julian fossero in grado di sbucare fuori dal foglio o dalla tela, entrando in contatto diretto con il suo cuore e facendola sentire in sintonia perfetta con lo stato d’animo di Jules nel momento in cui aveva dipinto. Osservando il ritratto di Livvy, Emma provò una scossa di ammirazione, amore, persino timore della perdita. Lui non ne parlava mai, ma lei sospettava che stesse vedendo Livvy e Ty diventare adulti con più che un pizzico di apprensione.

E poi c’era Tiberius, con una falena, sfinge testa di morto, che gli sfarfallava sulla mano, il bel viso abbassato e nascosto agli occhi dello spettatore. Quel disegno trasmetteva a Emma un senso di amore fiero, un misto di intelligenza e vulnerabilità. Sotto, la scritta IL GENIO.

Poi c’erano LA SOGNATRICE, ovvero Dru con la testa immersa in un libro, e L’INNOCENTE, Tavvy in pigiama, con la testa addormentata sulla mano semichiusa. Colori caldi, amorevoli, suadenti.

E poi c’era Mark. Braccia incrociate al petto, capelli biondo paglia, indossava una maglietta con il disegno di due ali dispiegate. Su ognuna c’era un occhio: oro da una parte, azzurro dall’altra. Attorno alla caviglia aveva una corda che usciva dalla cornice.

IL PRIGIONIERO, diceva la didascalia.

Emma sentì la spalla di Julian contro la propria quando si sporse in avanti per studiare meglio l’immagine. Come tutti i disegni che faceva, anche quello dedicato a Mark sembrava parlarle in un linguaggio muto: denunciava perdita, dolore, anni impossibili da recuperare.

«È a questi che stavi lavorando mentre eri in Inghilterra?» chiese.

«Sì. Speravo di completarli tutti.» Si mise una mano fra i capelli e scosse l’intrico di riccioli scuri. «Forse dovrei cambiare titolo alla carta di Mark. Ora che è libero…»

«Se resterà libero.» Emma mise da una parte il disegno e vide che il successivo era il ritratto di Helen in mezzo ai banchi di ghiaccio, con i capelli chiari coperti da un berretto di lana. LA SEPARATA, diceva la didascalia. C’era un’altra carta, LA DEVOTA, per sua moglie Aline, con i capelli scuri che formavano una nuvola e l’anello dei Blackthorn al dito. L’ultima carta era per Arthur, seduto alla sua scrivania. Sul pavimento sotto di lui correva una striscia rosso sangue. Non c’era didascalia.

Julian prese i disegni e li rimise nella cartelletta. «Non sono ancora ultimati.»

«E io avrò la mia carta?» scherzò Emma. «Oppure è esclusiva dei Blackthorn, per diritto di nascita o matrimoniale?»

«Perché non disegni Emma?» chiese Tavvy guardando il fratello. «Non hai mai fatto un ritratto a Emma.»

Emma vide Julian irrigidirsi. Era vero. Capitava di rado che Julian disegnasse le persone, e comunque aveva smesso di fare schizzi di Emma anni prima. L’ultima volta era stata in occasione del dipinto di famiglia al matrimonio di Helen e Aline.

«Stai bene?» gli chiese, a voce abbastanza bassa da poter sperare di non essere sentita da Tavvy.

Lui sospirò, forte, e aprì gli occhi, distendendo i muscoli. I loro sguardi si incrociarono, e il nodo di rabbia che lei aveva iniziato ad avvertire dentro allo stomaco si dissolse. Julian aveva un’espressione aperta, vulnerabile. «Mi dispiace» disse. «È solo che… Ho sempre pensato che, al suo ritorno, al ritorno di Mark intendo, lui ci avrebbe aiutati. Che avrebbe preso le redini, si sarebbe occupato di tutto. Non avrei mai immaginato di ritrovarmi a dover gestire anche lui.»

In quell’istante Emma venne riportata indietro a tutte le settimane, ai mesi, seguiti al rapimento di Mark e all’esilio di Helen, quando Julian si svegliava di notte gridando i nomi dei fratelli maggiori che non c’erano più, che non ci sarebbero più stati. Si ricordò del panico che lo faceva correre in bagno a vomitare, delle notti in cui lei lo aveva tenuto stretto sul freddo pavimento di piastrelle, mentre tremava come se avesse avuto la febbre.

“Non ce la faccio” le aveva detto. “Non posso farcela da solo. Non posso crescerli io. Non posso crescere quattro bambini.” Emma sentì di nuovo la rabbia diffondersi per tutto lo stomaco, ma stavolta era nei confronti di Mark.

«Jules?» lo chiamò Tavvy, agitato. Julian si passò una mano sul viso. Era una specie di gesto compulsivo, come se stesse pulendo un cavalletto dalla pittura; dopo che la mano si fu riabbassata, paura ed emozione gli erano sparite dallo sguardo.

«Sono qui» disse al piccolo prendendolo in braccio. Tavvy, assonnato, gli posò la testa sulla spalla, sporcandogliela tutta di pittura, ma non sembrava che a Jules desse fastidio. Appoggiò il mento sui ricci del fratellino e rivolse a Emma un sorriso.

«Lascia perdere» disse «Adesso lo porto a letto; dovresti dormire un po’ anche tu.»

Ma Emma si sentiva bruciare nelle vene un potente elisir di rabbia mista a senso di protezione. Nessuno poteva ferire Julian. Nemmeno il suo tanto sospirato, tanto amato fratello.

«Certo» disse. «Prima però devo fare una cosa.»

Julian parve allarmato. «Emma, non provare a…»

Ma lei era già sparita.

Adesso Emma era in piedi davanti alla porta di Mark, con le mani sui fianchi. «Mark!» Bussò per la quinta volta. «Mark Blackthorn, so che sei lì dentro. Apri.»

Silenzio. Curiosità e rabbia lottarono contro il rispetto per l’intimità di Mark, e ne uscirono vincitrici. Le rune di apertura non funzionavano con le porte dell’Istituto, perciò si tolse un coltello dalla cintura e lo infilò nella fessura tra l’anta e lo stipite. Il chiavistello scattò e la porta si spalancò.

Emma si sporse con la testa dentro la camera. Le luci erano accese, le tende chiuse sul buio esterno. Coperte aggrovigliate e letto vuoto.

Anzi, vuota tutta la stanza: di Mark non c’era traccia.

Emma richiuse la porta e si girò, sbuffando per l’esasperazione, e per poco non gridò: dietro di lei c’era Dru, con gli occhi scuri sbarrati. Stringeva al petto un libro.

«Dru! Lo sai che di solito quando qualcuno mi sorprende alle spalle io lo pugnalo?» Emise un sospiro tremante.

Dru sembrava giù di corda. «Stai cercando Mark.»

Emma non vedeva motivi per non ammetterlo. «Vero.»

«Lì dentro non c’è.»

«Vero anche questo. Serata perfetta per ribadire cose ovvie, eh?» scherzò Emma, rivolgendo a Dru un sorriso. In realtà dentro provò una fitta di dispiacere. I gemelli erano così uniti, e Tavvy ancora così dipendente da Jules, che per Dru era difficile trovare la sua collocazione all’interno della famiglia. «Starà bene, tranquilla.»

«È sul tetto» disse Dru.

Emma alzò un sopracciglio, perplessa. «Cos’è che te lo fa pensare?»

«Ci saliva sempre, quando era turbato.» Guardò in direzione della finestra in fondo al corridoio. «E stando lì sopra, poi, sarà sotto il cielo. Potrebbe vedere la Caccia Selvaggia, se passasse.»

Emma rabbrividì. «Non passerà. I loro cavalieri non passeranno di qui, non se lo porteranno via di nuovo.»

«Nemmeno se è lui a volerlo?»

«Dru…»

«Vai su e riportalo qui. Ti prego, Emma.»

Emma si chiese se anche vista da fuori non sembrasse sconvolta, visto che era così che si sentiva dentro. «Perché io?»

«Perché sei carina» rispose Dru, un po’ malinconica, abbassando lo sguardo sul proprio corpo rotondeggiante. «E i ragazzi fanno quello che vogliono le ragazze carine. Lo ha detto la prozia Marjorie. Ha detto che se non fossi la palla di ciccia che sono, sarei carina e i maschi farebbero quello che dico io.»

Emma rimase scioccata. «Quella vecchia str… strega, scusa, ha detto cosa?»

Dru strinse più forte a sé il libro. «Be’, palla di ciccia non suona proprio così male, o sì? Magari potrei essere qualcosa di tenero, tipo uno scoiattolo grigio o un criceto.»

«Tu sei molto più carina di un criceto. Hanno dei denti assurdi, e poi fanno degli squittii acuti, lo so per certo» ribatté Emma arruffandole i capelli. «Sei una meraviglia, Dru, e lo sarai sempre. Adesso vado a vedere cosa riesco a combinare con tuo fratello.»

I cardini della botola che dava sul tetto non venivano oliati da mesi; cigolarono forte quando Emma, aggrappandosi all’ultimo piolo della scala, diede una spinta verso l’alto. La botola si aprì e lei uscì sul tetto.

Si mise in piedi, tremando. Il vento che soffiava dall’oceano era freddo, e sopra a jeans e canottiera indossava soltanto un cardigan di cotone. Sentiva le tegole ruvide sotto i piedi nudi.

Era salita su quel tetto troppe volte per poterle contare. Era piatto, quindi era facile camminarci su; presentava solo un leggero pendio vicino ai bordi, dove le tegole lasciavano il posto alle grondaie di rame. C’era addirittura una sedia di ferro pieghevole, dove a volte Julian si sedeva a dipingere. Aveva attraversato un’intera fase artistica di tramonti sull’oceano, poi interrotta quando si era messo a inseguire i colori cangianti del cielo convinto che ogni momento fosse migliore del precedente, e finendo quindi per produrre solo tele nere.

C’erano pochi posti in cui nascondersi, lì sopra, e a Emma bastò un secondo per individuare Mark, seduto sul bordo del tetto con le gambe a penzoloni nel vuoto e lo sguardo fisso verso l’oceano.

Gli si avvicinò, con le trecce bionde che le sferzavano il viso per colpa del vento. Le scostò, irritata, chiedendosi se Mark la stesse ignorando apposta o se proprio non si fosse accorto del suo arrivo. Si fermò a qualche passo da lui, ripensando a quanto fosse stato duro con Julian.

«Mark.»

Lui voltò lentamente la testa. Alla luce della luna era una figura in bianco e nero: sarebbe stato impossibile indovinare che aveva gli occhi di colore diverso. «Emma Carstairs.»

Nome e cognome. Non era di grande incoraggiamento. «Sono venuta qui per riportarti di sotto. Stai spaventando la tua famiglia e stai turbando Jules» gli disse tenendosi le braccia incrociate al petto.

«Jules…» ripeté lui piano.

«Julian. Tuo fratello.»

«Voglio parlare con mia sorella. Voglio parlare con Helen.»

«Bene. Quando ti pare. Puoi farti prestare un cellulare e telefonarle, oppure possiamo fare in modo che sia lei a chiamare te. Puoi anche usare Skype, se preferisci. Te lo avremmo detto prima, se non ti fossi messo a sbraitare.»

«Skype?» Mark la guardò come se le fossero spuntate tre teste.

«È una cosa del computer. Ty sa come si usa. Mentre parli con lei, la puoi anche vedere.»

«Come lo specchio divinatorio delle fate?»

«Più o meno.» Emma avanzò appena, come se stesse tentando di avvicinare un animale selvatico che avrebbe potuto spaventarsi. «Torni giù?»

«Preferisco stare qui. Dentro soffocavo con tutta quell’aria morta, schiacciato dal peso di quell’edificio… Tetto, legno, vetro e pietra. Come fate a vivere così?»

«Per sedici anni te la sei cavata benissimo.»

«Me lo ricordo a malapena… Sembra un sogno.» Si rimise a fissare l’oceano. «Quanta acqua» disse. «La vedo e posso vederle anche attraverso. Distinguo i demoni nelle sue profondità. La vedo, e non mi sembra vera.»

Quello Emma lo capiva. L’oceano aveva preso i corpi dei suoi genitori e poi li aveva restituiti distrutti, svuotati. Dai rapporti sapeva che erano già morti quando li avevano buttati in acqua, ma questo non contava. Ripensò ai versi di una poesia sull’oceano che una volta aveva sentito recitare ad Arthur: Acqua morta si stende, e alte navi si inabissano, e profonda aspetta la morte.

Ecco cos’era per lei l’oceano dietro le onde. La morte che aspettava profonda.

«Ma nel Regno delle Fate c’è dell’acqua?» chiese.

«Neanche un mare. L’acqua non basta mai. Spesso la Caccia Selvaggia cavalcava senza bere per giorni. Gwyn ci permetteva di fermarci solo se stavamo per svenire. E nella Regione selvaggia del Regno delle Fate esistono delle fontane, da cui però scorre sangue.»

«Perché tutto il sangue che viene versato sulla terra scorre attraverso le sorgenti di quel paese…» disse Emma. «Non pensavo fosse in senso letterale.»

«Non sapevo che conoscessi questi antichi versi.» Mark la guardò con vero interesse per la prima volta da quando era tornato all’Istituto.

«Tutta la famiglia ha sempre cercato di imparare più cose possibili sul Regno delle Fate» gli spiegò, mettendosi seduta al suo fianco. «Da quando siamo tornati dalla Guerra Oscura, Diana ci ha tenuto lezioni, e anche i più piccoli volevano sapere del Popolo Fatato. Perché c’eri tu.»

«Dev’essere una parte del programma scolastico degli Shadowhunter particolarmente sgradita, considerata la storia recente.»

«Non è colpa tua quello che il Conclave pensa delle fate» disse Emma. «Tu sei uno Shadowhunter e non hai mai partecipato al tradimento.»

«Sono uno Shadowhunter, è vero, ma faccio anche parte del Popolo Fatato, come mia sorella. Mia madre era Lady Nerissa. È morta dopo la mia nascita e non avendo nessuno che si occupasse di noi io e Helen siamo stati restituiti a nostro padre. Però mia madre apparteneva al ceto nobile, uno dei ranghi più alti delle fate.»

«E nella Caccia ti trattavano meglio per questo?»

Mark scosse la testa una volta soltanto. «Credo che ritengano mio padre responsabile della sua morte. Perché, andandosene, le aveva spezzato il cuore. E questa convinzione non li ha resi bendisposti nei miei confronti.» Si portò una lunga ciocca di capelli biondi dietro all’orecchio. «Niente che il Popolo Fatato abbia mai fatto al mio corpo o alla mia mente è stato duro quanto scoprire che il Conclave non sarebbe venuto a riprendermi. Che non avrebbero mandato delle squadre di ricerca. Me lo ha detto Jace, quando ci siamo incontrati nel Regno delle Fate. “Fagli vedere di che pasta è fatto uno Shadowhunter.” Ma di che pasta sono fatti, se abbandonano i loro simili?»

«Quelli del Consiglio non sono tutti gli Shadowhunter del mondo, Mark. In tanti pensano che quello che ti hanno fatto è sbagliato. E Julian non ha mai smesso di provare a far cambiare idea al Conclave.» Emma pensò per un attimo di dargli una pacca sul braccio, ma poi ritenne che non fosse il caso. In quel ragazzo c’era ancora un che di ferino. Sarebbe stato come allungare una mano per accarezzare un leopardo. «Lo vedrai tu stesso, ora che sei a casa.»

«Sono a casa?» ripeté Mark. Scosse la testa, come un cane che si scrollava l’acqua di dosso. «Forse sono stato ingiusto con mio fratello. Forse non avrei dovuto aggredirlo così. Mi sento come… come se fossi in un sogno. Mi sembrano passate settimane da quando sono venuti alla Caccia a dirmi che dovevo tornare nel mondo.»

«Ti hanno detto che saresti tornato a casa?»

«No. Mi hanno detto che non avevo altra scelta se non lasciare la Caccia. Era un ordine del Re della Corte Unseelie. Mi hanno tirato giù da cavallo e mi hanno legato le mani. Abbiamo cavalcato per giorni… Mi hanno dato da bere un intruglio che mi ha fatto venire le allucinazioni e immaginare cose che non esistevano.» Abbassò lo sguardo sulle proprie mani. «Così non sarei più riuscito a trovare la strada per tornare indietro. Ma avrei preferito se non lo avessero fatto. Avrei voluto arrivare qui come sono stato per anni, da valoroso membro della Caccia. Mi sarebbe piaciuto farmi vedere dai miei fratelli fiero e orgoglioso, non strisciante e impaurito.»

«In effetti adesso sembri molto diverso» gli disse Emma. Era vero. Sembrava una persona che si è risvegliata dopo cent’anni di sonno e si scrolla di dosso la polvere di sogni secolari. Aveva provato terrore; ora le sue mani erano ferme e l’espressione cupa.

A un tratto le fece un sorriso tirato.

«Quando mi hanno ordinato di svelare la mia identità, al Santuario, pensavo di essere in un altro di quei sogni.»

«Un bel sogno?»

Mark esitò, poi scosse la testa. «I primi giorni con la Caccia, quando disobbedivo, mi inducevano dei sogni, incubi terrificanti, visioni dei miei famigliari che morivano. Pensavo che li avrei rivisti solo così, da morti. Ero terrorizzato, non per me stesso, ma per Julian.»

«Ma adesso sai che non è un sogno. Hai visto la tua famiglia, la tua casa…»

«Emma, basta.» Strinse forte le palpebre come se provasse dolore. «Posso dirti queste cose perché tu non sei una Blackthorn. Non hai il loro sangue nelle vene. Io sono stato nel Regno delle Fate per anni, ed è un posto dove il sangue mortale viene trasformato in fuoco. È un posto di bellezza e di terrore che va oltre quello che si potrebbe immaginare qui. Ho cavalcato con la Caccia Selvaggia. Ho scolpito un chiaro sentiero di libertà tra le stelle e ho corso più veloce del vento. E adesso mi viene chiesto di camminare di nuovo sulla terra.»

«Il tuo posto è dove ti vogliono bene» gli disse Emma. Era una frase che le aveva detto suo padre, qualcosa in cui aveva sempre creduto. Il suo posto era lì perché Jules e i ragazzi le volevano bene. «Ti volevano bene, nel Regno delle Fate?»

Fu come se un’ombra scendesse sugli occhi di Mark: una tenda che si chiude in una stanza buia. «Ci tenevo a dirtelo. Sono sinceramente costernato per i tuoi genitori.»

Emma rimase in attesa di sentire che dentro le si accendesse quel fuoco di rabbia nauseante scatenata da chiunque nominasse i suoi genitori, fatta eccezione per Jules, invece non accadde nulla. C’era stato qualcosa nel modo in cui Mark aveva pronunciato quella frase, qualcosa in quella strana commistione di formalità tipica delle fate e dispiacere autentico, che in un modo o nell’altro l’aveva tranquillizzata.

«E a me dispiace per tuo padre» gli disse.

«L’ho visto trasformato. Però non l’ho visto morire nella Guerra Oscura. Spero non abbia sofferto.»

Emma provò un brivido di shock che le salì su per la spina dorsale. Mark non sapeva come era morto suo padre? Nessuno glielo aveva detto? «È… È successo nel pieno della battaglia. Una cosa molto rapida.»

«L’hai visto?»

Emma si affrettò a rimettersi in piedi. «Adesso è tardi. Meglio se andiamo a dormire.»

Lui la osservò con il suo sguardo inquietante. «Tu non vuoi dormire» le disse, e all’improvviso le sembrò selvaggio: selvaggio come le stelle o il deserto, selvaggio come tutte le cose naturali e indomite. «Tu sei sempre stata un’amante delle avventure, Emma, e non credo che ora le cose siano cambiate, giusto? Per quanto tu possa essere legata al mio non avventuroso fratellino…»

«Julian non è “non avventuroso” come intendi tu» protestò, infastidita. «È responsabile.»

«E vorresti farmi credere che c’è differenza?»

Emma alzò lo sguardo verso la luna, poi lo riabbassò su Mark. «Cosa vorresti dire?»

«Mentre osservavo l’oceano mi è venuta in mente una cosa» disse lui. «Forse potrei essere in grado di trovare il punto di convergenza delle linee di prateria. Ho già visto posti di quel genere, con la Caccia. Emanano una forza che le fate sono in grado di percepire.»

«Cosa? Ma come…»

«Te lo mostrerò. Vieni a cercare questo posto con me. Perché aspettare? L’indagine è urgente, no? C’è un assassino da trovare, mi sembra.»

Emma si sentì travolgere dall’entusiasmo e da un forte desiderio di entrare in azione. Cercò di non lasciar trasparire quanto fosse intenso il suo desiderio, il suo bisogno di sapere, di agire, di buttarsi a capofitto nelle ricerche, nei combattimenti, nelle scoperte. «Jules» disse. «Dobbiamo dirgli di venire con noi.»

Mark non fu felice della proposta. «Non mi va di vederlo.»

Emma non cedette. «Allora non andiamo. Lui è il mio parabatai: dove vado io, viene anche lui.»

Qualcosa balenò negli occhi di Mark. «Se non vuoi venire senza di lui, non se ne fa niente. Non puoi costringermi a darti quest’informazione.»

«Costringerti? Mark…» Emma si interruppe, esasperata. «E va bene, va bene. Andiamo. Noi due e basta.»

«Noi due e basta» ripeté Mark, alzandosi in piedi. I suoi movimenti erano rapidi e leggiadri in maniera sconvolgente. «Ma prima devi provare il tuo valore.»

E con quella frase fece un passo giù dal tetto.

Emma corse verso il ciglio e si sporse: eccolo lì, aggrappato alla parete dell’Istituto, a un braccio di distanza sotto di lei. La stava guardando con un sorriso fiero stampato in faccia: un sorriso che parlava di vento freddo e di vuoto, della superficie impetuosa dell’oceano, del bordo sfilacciato delle nubi, che ammiccava al lato libero e selvaggio di Emma, quello che sognava fuoco e battaglia, sangue e vendetta.

«Scendi insieme a me» le disse, e adesso nella voce c’era una nota di scherno.

«Tu sei pazzo» sibilò Emma, ma intanto lui aveva già iniziato ad arrampicarsi in discesa lungo la facciata sfruttando, con mani e piedi, appigli che Emma non riusciva nemmeno a vedere. Le mancò il fiato. Il palazzo era piuttosto alto: se fosse caduta dal tetto dell’Istituto sarebbe potuta tranquillamente morire. Non c’era garanzia che un iratze l’avrebbe salvata.

Si piegò sulle ginocchia e diede le spalle all’oceano. Scivolò verso il basso, grattando le tegole con le unghie, poi si ritrovò appesa alla grondaia con le mani, mentre le gambe penzolavano in aria.

Cercò a tentoni la parete con i piedi nudi; grazie all’Angelo non portava gli stivali, e la loro pelle era ispessita dalle lunghe camminate e dai combattimenti; scivolò lungo il muro finché non trovò una crepa. Ci infilò dentro le dita e alleggerì il peso dalle braccia.

Non guardare in basso.

Da quando aveva memoria, la voce dentro la testa che calmava il suo panico era sempre stata quella di Jules. La sentiva anche adesso, mentre abbassava le mani e inseriva le dita nello spazio fra due mattoni. Scese con il corpo, prima di un paio di centimetri soltanto, poi un po’ di più quando trovò un altro appiglio per i piedi. Le sembrò di sentire Jules: “Stai scendendo dagli scogli di Leo Carrillo. Sei a pochi passi dalla sabbia soffice. Non c’è pericolo”.

Il vento le soffiava i capelli sul viso. Girò la testa per toglierseli dagli occhi e si rese conto di essere in corrispondenza di una finestra. Dietro alle tende brillava una luce tenue. La stanza di Cristina, forse?

Sei sempre stata così spericolata?

Di più dopo la Guerra Oscura…

Era arrivata a metà strada, dedusse alzando gli occhi verso il tetto che si allontanava sempre di più. Aveva preso velocità, le dita delle mani e dei piedi trovavano in fretta nuovi appigli. L’intonaco tra i mattoni era d’aiuto, impediva ai palmi sudati di scivolare quando li afferrava e poi li lasciava premendo forte il corpo contro la parete. Poi, a un tratto, abbassando il piede scoprì di aver toccato terra.

Si lasciò cadere morbidamente sulla sabbia. Erano sul lato est dell’edificio, di fronte al giardino, prima del piccolo parcheggio e del deserto.

Mark era già lì, ovviamente, rischiarato dalla luce lunare e quasi parte integrante del deserto, un’insolita scultura di pietra nuova e pallida. Emma aveva il fiatone mentre si allontanava dalla parete dell’Istituto, ma era per colpa dell’euforia: aveva il cuore che le martellava dentro al petto e il sangue che le pulsava forte nelle vene. Sentiva il sapore del sale nel vento, in bocca.

Mark si dondolò all’indietro, con le mani in tasca. «Seguimi» sussurrò, poi si allontanò dall’edificio andando verso la sabbia e gli arbusti del deserto.

«Aspetta» Mark si fermò e girò la testa per guardarla. «Armi» gli disse. «E scarpe.» Emma andò verso la macchina, aprì il bagagliaio grazie a una veloce runa di Apertura e all’interno trovò la tenuta, oltre a una catasta di armi. Si mise a rovistare affannosamente finché non trovò un paio di stivali di riserva e una cintura. Allacciò in fretta quest’ultima, ci ficcò dentro qualche pugnale, ne prese un po’ di scorta e si infilò gli stivali.

Per fortuna, nel viaggio-lampo di ritorno da Malcolm aveva dimenticato Cortana nel bagagliaio. Prese l’arma e se la mise sulla schiena prima di correre da Mark, che accettò senza parlare la spada angelica e i coltelli che lei gli offrì e poi le fece segno di seguirlo.

Dietro al muretto che circondava il parcheggio sorgeva il giardino roccioso, un luogo solitamente tranquillo dove crescevano cactus intervallati qua e là da statue di gesso che raffiguravano eroi classici, un’idea di Arthur. Quando si era trasferito all’Istituto se le era fatte spedire dall’Inghilterra, e ora spuntavano fra i cactus come presenze anomale.

Ma adesso lì c’era dell’altro. Un’ombra scura, imponente, coperta da un drappo. Mark si avvicinò, ancora con quello strano sorriso; Emma si fece da parte per lasciarlo passare e rimase a osservarlo mentre sollevava il grande telo nero.

Sotto c’era una motocicletta.

Emma si lasciò sfuggire un breve sussulto. Non era di un tipo che conoscesse: bianco-argento, sembrava fatta d’osso scolpito. Brillava sotto la luce della luna, e per un attimo ebbe l’impressione di potervi vedere attraverso, come a volte vedeva attraverso gli incantesimi, riconoscendovi una criniera che si scuoteva e due grandi occhi…

«Quando prendi un destriero del Regno delle Fate, fatto di sostanza magica, la sua natura può cambiare per adattarsi al mondo dei mondani» le disse Mark, sorridendo di fronte alla sua espressione allibita.

«Mi vuoi dire che una volta questa era un cavallo? Quindi è una ponycicletta?» chiese Emma, dimenticandosi di sussurrare.

Il sorriso di lui si allargò. «Sono tanti i tipi di destrieri che corrono con la Caccia Selvaggia.»

Emma era già accanto all’insolito mezzo e lo stava accarezzando. Il metallo era liscio come vetro e freddo sotto le sue dita, color bianco latte e splendente. Era da una vita che voleva salire in sella a una moto. Jace e Clary erano andati su una moto volante. C’erano dei quadri che li ritraevano. «Vola?»

Mark annuì, e lei perse la testa.

«Voglio guidarla. Non solo salirci, guidarla proprio.»

Mark le fece un cerimonioso inchino. Fu un gesto aggraziato, fuori luogo, adatto alla corte di un re di cent’anni addietro. «Allora prego, accomodati.»

«Julian mi ammazzerebbe» disse d’istinto, senza smettere di accarezzare la moto. Bella com’era, il pensiero di guidarla le diede un brivido d’impazienza – non aveva il tubo di scappamento né il contachilometri o altri pezzi normalmente presenti su un mezzo di quel genere.

«Non mi sembri una tanto facile da ammazzare» le disse Mark, e ora aveva smesso di sorridere. La guardava negli occhi, con aria di sfida.

Senza sprecare un’altra parola, Emma salì a cavalcioni sulla moto. Si piegò in avanti per afferrare le manopole e fu come se si arcuassero per adattarsi meglio alle sue mani. Guardò Mark. «Salta dietro, se vuoi partire.»

Sentì la moto muoversi sotto di lei mentre anche Mark saliva a bordo, aggrappandosi delicatamente ai suoi fianchi. Sospirò, con le spalle che si irrigidivano. «È viva» le sussurrò lui. «Risponderà ai tuoi comandi, se lo vorrai.»

Le sue mani si strinsero sulle manopole. Vola.

La moto schizzò in aria e Emma lanciò un grido, metà di paura e metà di piacere. Sentì le mani di Mark stringerla più forte mentre insieme sfrecciavano verso il cielo, sempre più lontano da terra. Erano avvolti dal vento. Libero dalla gravità, il veicolo scattò in avanti al comando di Emma, alla quale bastava piegarsi in avanti per comunicare con il corpo la volontà di accelerare.

Saettarono oltre l’Istituto, lungo la strada che scendeva verso la statale. Corsero sopra di essa mentre, man mano che si avvicinavano alla Pacific Coast Highway, il vento del deserto lasciava posto al sale sulla lingua. Sotto di loro le macchine erano linee di luce continua che scorrevano. Gridò di gioia, spingendo la moto al massimo: più veloce, più veloce.

La spiaggia scivolava sotto i loro piedi, sabbia oro pallido tinta di bianco dalla luce delle stelle, finché non furono sopra l’oceano. La luna li invitava a percorrere un sentiero d’argento; Emma sentì che Mark le stava gridando qualcosa nell’orecchio, ma in quell’istante per lei esistevano solo l’oceano e la moto, mentre il vento le sferzava i capelli all’indietro facendole lacrimare gli occhi.

Finché abbassò lo sguardo.

Da un lato e dall’altro rispetto al sentiero rischiarato dalla luna c’era l’acqua, blu scuro nell’oscurità. La terra era una linea distante di puntini luminosi, l’ombra delle montagne un’impressione sullo sfondo del cielo. E sotto c’era l’oceano, la distesa sconfinata dell’oceano. Fu allora che Emma riconobbe il freddo familiare della paura, come un blocco di ghiaccio che veniva applicato senza preavviso sulla nuca e si trasmetteva per tutto il corpo.

L’oceano e poi, ecco, la sua immensità, ombre e sale, fiera acqua scura piena di vuoto alieno e dimora di mostri. Immagina di cadere in quell’acqua e di sapere che è sotto di te, anche mentre annaspi disperatamente per cercare di rimanere in superficie: il terrore di capire cosa c’è sotto – profondità di nulla e di mostri, una distesa infinita di tenebre e un fondale lontanissimo – porterebbe la tua mente alla follia.

Sentì la moto dare dei colpi, ribellarsi sotto le sue mani. Si morse forte un labbro, richiamando il sangue in superficie, concentrandosi al massimo.

Il veicolo fece inversione e ripartì veloce in direzione della spiaggia. Più veloce, gli chiese Emma, colta all’improvviso da un bisogno incontrollabile di avere di nuovo la terra sotto di loro. Ebbe come l’impressione di vedere delle ombre muoversi sotto la superficie dell’acqua. Ripensò agli antichi racconti di marinai le cui navi venivano sollevate da dorsi di balene e mostri marini. Storie di piccole imbarcazioni devastate da demoni acquatici, di equipaggi finiti in pasto agli squali…

Trattenne il fiato quando la moto si mise a sobbalzare, facendole perdere per un attimo la presa sul manubrio. Iniziarono a precipitare. Mark gridò mentre sfrecciavano seguendo la direzione delle onde che si infrangevano, puntando dritti verso la spiaggia. Le dita di Emma cercarono alla disperata e finalmente ritrovarono le manopole: quando la ruota anteriore stava già sfiorando la sabbia, vi si richiusero saldamente attorno e la moto ricominciò a salire, oltrepassando la spiaggia, innalzandosi al di sopra della statale.

Sentì Mark ridere. Fu un suono selvaggio, dentro al quale riecheggiavano la Caccia, il richiamo del corno e lo scalpitio degli zoccoli. Stava respirando aria fresca e pulita, i capelli le svolazzavano dietro la schiena, non c’erano regole. Era libera.

«Ti sei fatta valere, Emma» le disse. «Potresti cavalcare con Gwyn, se lo volessi.»

«La Caccia Selvaggia non accetta donne» gli fece notare lei con parole che il vento le strappava di bocca.

«Peggio per loro. Le donne sono molto più feroci degli uomini.» Indicò la riva, verso la cresta delle montagne che correvano lungo la costa. «Da quella parte. Ti porto al punto di convergenza.»
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REGNO IN RIVA AL MARE




Non c’era da stupirsi se una volta Jace Herondale si era buttato a capofitto sulla possibilità di volare con una moto, pensò Emma. Un viaggio del genere ti offriva un punto di vista sul mondo completamente diverso. Lei e Mark avevano seguito il percorso della statale nord, volando sopra ville con piscine immense a strapiombo sull’oceano e castelli nascosti fra canyon e pareti scoscese; una volta erano anche scesi abbastanza da poter vedere una festa in pieno svolgimento nel giardino di qualcuno, con tanto di lanterne multicolore accese.

Mark la aiutava da dietro a tenere la direzione toccandole i polsi; il vento si era alzato troppo perché lei potesse sentirlo. Passarono sopra un ristorante di pesce aperto fino a tardi, dalle cui vetrate uscivano luce e musica. Emma c’era stata: ricordava di essersi seduta con Jules a uno dei suoi grossi tavoli da picnic per intingere ostriche fritte nella salsa tartara. Fuori erano parcheggiate decine di Harley-Davidson, ma dubitava che anche una sola tra quelle potesse volare.

Sorrise fra sé, incapace di trattenersi, ubriaca di vertigine e aria fredda.

Mark le toccò il polso destro. Una liscia distesa di sabbia partiva dalla spiaggia e saliva fino a metà scogliera. Emma impennò finché non furono quasi in verticale e sfrecciò su per uno strapiombo. Passarono rasenti alla roccia e poi accelerarono, sfiorando con le ruote le cime dei cardi campestri che crescevano tra l’erba alta.

Di fronte a loro si ergeva una collinetta granitica tondeggiante, in cima alla scogliera. Piegò la schiena all’indietro, preparandosi a spingere la moto al massimo, ma Mark le si avvicinò per gridarle nell’orecchio: «Ferma! Ferma!».

La moto si arrestò di colpo subito dopo che ebbero oltrepassato l’intrico di piante che bordava il pendio. Al di là di quegli arbusti si apriva una distesa erbosa che arrivava fino alla bassa collina in granito. In alcuni punti l’erba sembrava calpestata, come se qualcuno vi avesse camminato sopra; in lontananza, sulla destra, Emma intravide anche l’accenno di un percorso sterrato che da lassù serpeggiava giù fino alla statale.

Smontò dalla sella. Mark la imitò, e per un attimo rimasero fermi in piedi: l’oceano era un bagliore lontano e la collina un’ombra scura di fronte a loro.

«Guidi troppo veloce» le disse Mark.

Emma sbuffò e controllò la chiusura della cinghia con cui si teneva Cortana legata al petto. «Mi sembri Julian.»

«Sono stati attimi di gioia» riprese lui, andandole più vicino. «È stato come volare ancora con la Caccia e assaggiare il sangue del cielo.»

«Ok, adesso mi sembri Julian drogato.» Si guardò attorno. «Dove siamo? È questo il punto di convergenza delle linee di prateria?»

«Laggiù.» Mark indicò la buia apertura dentro alla roccia della collina. Mentre si avvicinavano, Emma si mise una mano dietro la schiena per toccare l’elsa di Cortana. Qualcosa in quel posto le stava facendo venire i brividi… Poteva essere semplicemente il potere della convergenza, ma più procedevano e più sentiva i capelli rizzarsi sulla nuca, perciò ne dubitava.

«L’erba è schiacciata» disse, indicando con una mano l’area attorno alla caverna. «O meglio calpestata. Qualcuno è passato di qui, anzi più di qualcuno. Però non ci sono tracce recenti di pneumatici sulla strada.»

Mark si guardò attorno tenendo la testa piegata all’indietro, come un lupo che fiuta l’aria. Era ancora a piedi nudi, ma sembrava che camminare sul terreno accidentato non gli desse per niente fastidio, nonostante i cardi e le rocce affilate visibili tra l’erba.

Si sentì un trillo netto e acuto: il telefono di Emma che squillava. Jules, pensò, togliendoselo subito dalla tasca.

«Emma?» Era Cristina. Per una volta, la sua voce dolce e profonda la fece sobbalzare: un brusco ritorno alla realtà dopo il surreale volo attraverso il cielo. «Dove sei? Hai trovato Mark?»

«Sì, l’ho trovato» disse guardando in direzione del ragazzo. Lui sembrava intento a esaminare le piante che crescevano attorno all’ingresso della grotta. «Siamo alla convergenza.»

«Cosa? E dove si trova? È pericoloso?»

«Non ancora» le rispose mentre Mark si sporgeva nell’antro. «Mark!» lo chiamò. «Mark, non… Mark!»

Cadde la linea. Emma imprecò, poi si rimise il cellulare in tasca e prese la stregaluce. Si sprigionò un bagliore morbido e intenso che, espandendosi a raggi tra le sue dita, arrivò a illuminare l’ingresso della caverna. Si avvicinò, maledicendo Mark fra sé.

Lo trovò a pochi passi dall’entrata, ancora con gli occhi sulle stesse piante di prima, che circondavano la roccia asciutta e cedevole. «Atropa belladonna» disse. «Una pianta velenosa.»

Emma fece una smorfia. «È normale che cresca qui attorno?»

«Non in questa quantità.» Si chinò per toccarla. Emma lo afferrò per il polso.

«Fermo. Hai detto che è velenosa.»

«Solo se ingerita. Zio Arthur non ti ha raccontato niente sulla morte di Augusto?»

«Niente che non mi sia impegnata a fondo per dimenticare.»

Mark si rialzò e lei mollò la presa. Poi ebbe bisogno di sgranchirsi le dita: nelle braccia di Mark aveva sentito una forza sottile ma tenace.

Mentre si addentravano nella grotta, che cominciava a diventare una galleria, non poté fare a meno di ricordare l’ultima volta che aveva visto Mark: sorridente, con gli occhi azzurri e i capelli biondi tagliati corti che si arricciavano sulle punte delle orecchie. E con le spalle larghe – o almeno così le sembravano a dodici anni. Di sicuro ai tempi era più robusto di Julian, più alto e massiccio di tutti loro. Un adulto.

Adesso, a muoversi furtivo davanti a lei, c’era una sorta di ragazzino inselvatichito, con i capelli che brillavano alla stregaluce. Procedeva come una nuvola in cielo, vapore alla mercé di un vento che avrebbe potuto dissolverlo.

Lui sparì dietro una curva di roccia e per poco Emma non chiuse gli occhi davanti all’immagine di un Mark svanito. Lui apparteneva al passato che conteneva anche i suoi genitori, e nel passato ci potevi anche affogare, se gli permettevi di prenderti mentre eri al lavoro.

Ma lei era una Shadowhunter. Era sempre al lavoro.

«Emma!» la chiamò Mark, e la sua voce riecheggiò contro le pareti. «Vieni a vedere.»

Lei gli corse dietro nel tunnel, scoprendo che dava su una stanza circolare rivestita di metallo. Emma fece un lento giro su se stessa, a bocca aperta. Non avrebbe saputo cosa aspettarsi lì dentro, ma di certo non qualcosa che somigliasse all’interno di un transatlantico dell’occulto. Le pareti erano di bronzo, ricoperte da strani simboli in un miscuglio confuso di lingue diverse: alcune demoniache, altre antiche ma umane… Riconobbe il greco demotico e il latino, qualche passaggio biblico…

Incastonate nelle pareti c’erano anche due grosse porte di vetro simili a oblò, chiuse con dei bulloni, tra le quali era stata fissata una strana decorazione. Attraverso il vetro Emma riusciva a vedere solo un mare di buio, come se fossero sott’acqua.

Non c’erano mobili, ma sul pavimento di pietra nera levigata era stato tracciato con il gesso un cerchio di simboli. Prese il cellulare e iniziò a scattare delle fotografie; il flash era quasi inquietante, in quella penombra.

Mark andò verso il cerchio. «Non…» tentò di dirgli riabbassando il telefono. «Entrarci» concluse sospirando.

Lui era già dentro e si stava guardando attorno con curiosità. Lei però vedeva solamente Mark e il pavimento spoglio.

«Esci, per piacere» gli disse, cercando di convincerlo. «Se là c’è qualche incantesimo magico che ti ammazza, spiegarlo a Jules sarebbe un tantino imbarazzante.»

Quando Mark uscì dal cerchio Emma notò un leggero scintillio. «“Un tantino imbarazzante” mi sembra un eufemismo» le rispose.

«È questo il punto. È per questo che fa ridere.»

Lui parve non capire.

«Come non detto, Mark.»

«Una volta ho letto che spiegare una battuta è come vivisezionare una rana» le disse. «Scopri come funziona, ma nel frattempo la rana muore.»

«Forse dovremmo uscire di qui prima di essere noi a morire. Ho scattato qualche foto con il cellulare, quindi…»

«Ho trovato questo» annunciò mostrandole un oggetto quadrato, di cuoio. «Era dentro al cerchio, insieme ad alcuni vestiti e a quelli che mi sono sembrati dei… denti rotti» concluse corrugando la fronte.

Emma gli prese l’oggetto dalle mani. Era un portafogli, un portafogli da uomo semibruciato. «Io non ho visto niente, il cerchio mi sembrava vuoto.»

«C’è un incantesimo. L’ho sentito quando ci sono passato attraverso.»

Emma aprì il portafogli e sentì un tuffo al cuore. Dietro la plastica trasparente c’era una patente con una fotografia che le era familiare. Si trattava dell’uomo che aveva trovato morto nel vicolo.

C’erano anche soldi e carte di credito, ma lei tenne gli occhi fissi sulla patente e sul nome che riportava: Stanley Albert Wells. Aveva gli stessi capelli piuttosto lunghi e ingrigiti e lo stesso viso rotondo che lei ricordava, solo che in quella foto i lineamenti non erano distorti né sporchi di sangue. L’indirizzo sotto il nome era stato bruciato ed era diventato illeggibile, ma data di nascita e altre informazioni erano chiare.

«Mark… Mark!» Sventolò il portafogli sopra la testa. «Abbiamo un indizio. Un vero indizio. Penso di amarti.»

Le sopracciglia di lui schizzarono verso l’alto. «Se dicessi una cosa del genere nel Regno delle Fate, dovremmo fare una promessa di matrimonio e tu potresti impormi un geis per non farmi più allontanare da te, pena la morte.»

Emma si infilò il portafogli in tasca. «Be’, qui è solo un modo per dire: “Mi piaci molto” o persino: “Grazie di questo portafogli sporco di sangue”.»

«Come siete specifici voi umani.»

«Tu sei umano, Mark Blackthorn.»

Un suono echeggiò nella stanza. Mark staccò gli occhi da Emma e sollevò la testa. Lei immaginò quasi le orecchie appuntite di lui che si drizzavano in direzione del suono, e quella visione la spinse a soffocare un sorriso.

«Fuori» disse. «C’è qualcosa qui fuori.»

Emma sentì sparire ogni accenno di allegria. Si infilò dentro al tunnel, mettendosi la stregaluce in tasca per smorzarla. Mark la seguì. Lei estrasse lo stilo con la mano sinistra e si scribacchiò una serie di rapide rune sulle braccia: Colpo Sicuro, Passo Svelto, Furia della Battaglia e Silenzio. Quando furono vicini all’ingresso si voltò verso Mark, ancora con lo stilo in mano, ma lui le fece cenno di no con la testa. Niente rune.

Se lo rimise nella cintura. Avevano raggiunto l’entrata della caverna, dove l’aria era più fresca ed era possibile vedere il cielo punteggiato di stelle sopra l’erba tinta d’argento dalla luna. Sembrava che nel prato davanti alla grotta non ci fosse nessuno. Emma non vedeva altro se non erba e cardi premuti a terra come se fossero stati calpestati da stivali, da lì fino al bordo della scogliera. Nell’aria c’era un suono acuto, musicale, come un ronzio di insetti.

Emma udì Mark sussultare all’improvviso dietro di lei. Quando parlò, ci fu un’esplosione di luce. «Remiel.»

La spada angelica di Mark aveva preso vita. Come se il suo bagliore avesse rimosso un incantesimo, all’improvviso Emma riuscì a vederli. Fischiavano e frinivano in mezzo all’erba alta.

Demoni.

Sguainò Cortana così rapidamente che fu come se l’arma le fosse saltata in mano di sua spontanea volontà. Erano a decine, disseminati fra la grotta e il bordo della scogliera. Avevano l’aspetto di enormi insetti: Mantidi religiose, per l’esattezza. Testa triangolare, corpi allungati, lunghe zampe pronte a ghermire bordate di lame di chitina taglienti come rasoi. Avevano gli occhi spenti, vacui e lattiginosi.

Si trovavano fra lei e Mark da una parte, e la moto dall’altra.

«Demoni Mantide» sussurrò Emma. «Non possiamo sconfiggerli tutti.» Guardò Mark, che aveva il viso illuminato da Remiel. «Dobbiamo raggiungere la moto.»

Mark annuì. «Vai» le disse.

Emma fece un balzo in avanti. Appena toccò l’erba con gli stivali, si sentì intrappolare da un’ondata di freddo che sembrò rallentare il tempo. Vide una delle Mantidi girarsi verso di lei per aggredirla con le tenaci e appuntite zampe anteriori. Piegò le ginocchia e spiccò un salto, sollevandosi in aria per colpirla dall’alto al basso e amputarle la testa.

Ci fu uno spruzzo di icore verde. Emma atterrò sul terreno bagnato mentre il corpo dell’essere si ripiegava su se stesso e svaniva, risucchiato nella dimensione a cui apparteneva. Colse una scintilla con la coda dell’occhio. Si girò di scatto e colpì di nuovo, conficcando la punta di Cortana nel torace di un’altra Mantide. La estrasse, affondò ancora e poi rimase a guardare la creatura mentre si disintegrava attorno alla lama.

Si sentiva il cuore pulsare nelle orecchie. Quelli erano i momenti in cui tutto l’allenamento, tutte le ore, la passione e la rabbia si riducevano a un singolo punto di concentrazione e determinazione. Uccidere i demoni. Ecco cosa contava.

Mark era facilmente individuabile, con la spada angelica che illuminava l’erba tutto attorno; si stava scagliando contro una Mantide, amputandole le zampe anteriori. La creatura barcollò e frinì, ancora viva. Il viso di Mark si contrasse per il disgusto. Emma corse verso un gruppo di rocce, prese lo slancio e poi si abbatté sull’insetto, spaccandolo in due. Lo vide svanire mentre riatterrava di fronte a Mark.

«Quella avrei dovuto finirla io» le disse lui con sguardo freddo.

«Fidati, ce ne sono in quantità.» Lo afferrò con la mano libera per farlo voltare. Cinque Mantidi stavano avanzando verso di loro passando attraverso le fessure nella collina di granito. «Pensa tu a loro» gli disse. «Io intanto prendo la moto.»

Mark andò alla carica lanciando un grido che sembrava il suono di un corno da caccia. Tagliò zampe anteriori e posteriori, e le bestie menomate gli ricaddero attorno spruzzando icore verde-nerastro che puzzava di benzina bruciata.

Emma si mise a correre verso il bordo della scogliera e i demoni la inseguirono. Cercò di colpirli nei punti in cui erano più vulnerabili, ovvero dove la corazza era più sottile, e così facendo staccò teste dai toraci, zampe dagli addomi. Aveva jeans e felpa intrisi di sangue demoniaco. Scivolò nei pressi di una Mantide morente, proseguì a fatica verso il margine della scogliera e…

Rimase di ghiaccio. Uno dei demoni stava sollevando la moto con le zampe anteriori. Sarebbe stata pronta a giurare che le stesse anche ridendo in faccia, con quella testa triangolare che si apriva per rivelare file di denti sottili come aghi mentre chiudeva il veicolo in una morsa, facendolo a pezzi. Il metallo stridette, gli pneumatici scoppiarono, la Mantide frinì di gioia mentre la moto cessava di esistere e i suoi pezzi rotolavano giù dalla scogliera, portando con sé ogni possibilità di scappare.

Lanciò al demone un’occhiata di fuoco. «Per tua informazione, quella era una moto da paura!» Si tolse un coltello dalla cintura e lo lanciò.

La lama andò a conficcarsi nel corpo della creatura, separandole il torace dal prototorace; dalla bocca le uscì un getto di icore mentre indietreggiava, in preda agli spasmi, finendo per seguire la moto giù dal precipizio.

«Stupido essere» mormorò Emma, girandosi verso il prato. Odiava usare i coltelli da lancio per uccidere i nemici, soprattutto perché era altamente improbabile riaverli indietro. Nella cintura ne conservava altri tre, più una spada angelica e Cortana. Sapeva che non sarebbero stati neanche lontanamente sufficienti per affrontare la ventina di Mantidi ancora in agguato nell’erba. Ma era tutto quello che aveva. E avrebbe dovuto farseli bastare.

Vide Mark, arrampicatosi nel frattempo sulla collina e ora appollaiato su un affioramento, che si lanciava verso il basso con la spada in pugno. Si mise a correre nella sua direzione. Schivò l’aggressione di una zampa, tirando su Cortana per amputarla senza smettere di correre. Udì la Mantide emettere un gemito acuto di dolore.

Uno dei demoni più grossi stava raggiungendo Mark, con le micidiali zampe anteriori pronte a colpire. Lui affondò Remiel con forza, decapitando il mostro; mentre quest’ultimo crollava a terra, però, ne comparve subito un altro, che serrò le mascelle sulla lama. Stava morendo, ma era riuscito a prendere Remiel: scomparvero insieme in una pozza sfrigolante di icore e adamas.

Mark non aveva più armi. Era con le spalle contro la roccia quando un’altra Mantide si avventò su di lui. A Emma salì il cuore in gola: scattò in avanti, precipitandosi verso il muro, tentando il tutto per tutto per raggiungere Mark in tempo. Questa che stava per attaccarlo era enorme: Mark si portò la mano al collo mentre la Mantide avanzava a bocca spalancata, ed Emma avrebbe voluto gridargli di non affrontarla, di darsi alla fuga.

Ma qualcosa brillò tra le dita di lui. Una catenella d’argento da cui pendeva una punta di freccia. Mark la usò per sferzare la testa della creatura e squartare i suoi sporgenti occhi bianchi, dai quali esplose un fluido lattiginoso. Il demone indietreggiò gridando proprio nel momento in cui Emma saltò sulla sporgenza rocciosa accanto a lui e tagliò l’essere in due con l’aiuto di Cortana.

Mark si rimise il ciondolo al collo, Emma imprecò e gli passò l’unica spada angelica che aveva. Dalla lama di Cortana colava icore che le ustionò la pelle. Strinse i denti e ignorò il dolore mentre Mark sollevava la sua nuova arma.

«Dalle un nome» gli disse, tra un respiro affannoso e l’altro, togliendosi un coltello dalla cintura. Lo strinse forte con la mano destra, e Cortana con la sinistra.

Mark annuì. «Raguel» disse, e la lama divampò di luce. Le Mantidi emisero un verso stridulo, acquattandosi e ritraendosi di fronte al bagliore, e in quel momento Emma saltò giù dalla roccia.

Mentre piombava verso il basso, fece roteare attorno a sé sia il pugnale sia Cortana come fossero pale di un elicottero. L’aria si riempì di striduli versi di dolore mentre le sue armi fendevano chitina e poi carne.

Il mondo si stava muovendo al rallentatore. Lei stava ancora cadendo, aveva tutto il tempo del mondo. Scagliò le braccia in avanti, a destra e a sinistra, staccando teste da toraci, mesotoraci da metatoraci, facendo a pezzi le mascelle di due Mantidi perché soffocassero nel loro stesso sangue. Venne aggredita da una zampa anteriore: la smembrò con un colpo diagonale di Cortana. Quando finalmente toccò terra, dopo di lei caddero anche sei cadaveri di Mantide che produssero un tonfo sordo e poi si dissolsero nel nulla.

Rimase solo una zampa anteriore, piantata nel terreno come uno strano cactus. Le Mantidi superstiti avevano formato un cerchio, sibilavano ed emettevano schiocchi metallici, però ancora non attaccavano. Sembravano guardinghe, come se persino i loro minuscoli cervelli d’insetto avessero capito che Emma rappresentava un pericolo concreto.

A una di loro mancava una zampa anteriore.

Emma guardò Mark: era ancora in equilibrio sull’affioramento di roccia, e non poteva biasimarlo, visto che era un’ottima posizione da cui combattere. Sotto i suoi occhi, una Mantide si scagliò contro di lui cercando di colpirlo al petto con uno dei suoi affilati arti; Mark però rispose con un fendente che le lacerò l’addome. L’essere gridò di dolore e barcollò all’indietro.

Nell’intensa luce della spada angelica, Emma vide del sangue fiorire sulla maglietta di Mark, rosso nerastro.

«Mark» sussurrò.

Lui si voltò con grazia, spezzando il demone in due con la spada: i suoi resti si dissolsero nell’esatto momento in cui la notte esplose di luce.

Una macchina era uscita dalla strada e stava puntando a tutta velocità verso il centro della radura. Era una Toyota rossa che Emma conosceva bene. I suoi fari fendettero l’oscurità, passando sul prato come raggi e illuminando le Mantidi.

C’era una figura in ginocchio sul tettuccio; teneva una balestra leggera appoggiata contro la spalla.

Julian.

La macchina viaggiava a tutta velocità; Julian si alzò in piedi con la balestra. Era un’arma complicata, la sua, capace di sparare più dardi in rapida sequenza. Si girò verso i demoni e tirò prima un dardo, poi un altro, il tutto stando ritto sul tetto dell’automobile come fosse una tavola da surf, tenendo i piedi ben saldi sulla carrozzeria mentre la Toyota sobbalzava sul terreno accidentato.

Emma si sentì travolgere da un’ondata di orgoglio. Spesso la gente si comportava come se Julian non potesse essere un guerriero perché era gentile nella vita di tutti i giorni, con gli amici e con la famiglia.

La gente si sbagliava.

Tutti i dardi andarono a segno, piantandosi dentro al corpo delle bestie. Erano incisi da rune: quando colpivano, le Mantidi esplodevano lanciando urla mute.

L’auto ora sgommava per tutta la radura. Al volante c’era Cristina, concentrata come non mai. I demoni si stavano dileguando, scomparendo nell’ombra. Cristina mandò il motore su di giri e ne investì molti, spiaccicandoli a terra. Mark saltò giù dalla roccia, atterrando in posizione rannicchiata, e finì un demone che si stava contorcendo affondandogli la lama dentro la testa a forma d’incudine e spappolandone il contenuto sull’erba. A quel punto aveva la maglietta nera di sangue. Mentre l’orrenda creatura svaniva emettendo un gorgoglio appiccicoso, Mark crollò in ginocchio, con la spada angelica che ricadde al suo fianco sull’erba.

L’auto si fermò di colpo. Cristina aveva appena spalancato la portiera del lato conducente quando una delle Mantidi sbucò strisciando da sotto le ruote e tentò di avventarsi su Mark.

Julian volò giù dal tetto lanciando un grido. La Mantide ormai incombeva su Mark, il quale nel frattempo cercava di afferrare la catenella che aveva al collo.

Emma si sentì percorrere da una scarica di energia, una specie di iniezione di caffeina. Era la presenza di Julian a darle più forza. Estrasse la zampa di Mantide che era conficcata nel terreno e la usò come arma, lanciandola. Sferzò l’aria, ruotando come un propulsore, e urtò il corpo della bestia con un colpo secco. Il demone lanciò un grido agonizzante e sparì in una nuvola di icore.

Mark affondò nell’erba. Julian era già chino su di lui, Emma stava correndo da loro. Jules aveva estratto lo stilo. «Mark» stava dicendo quando Emma li raggiunse. «Mark, ti prego…»

«No» si oppose lui con voce stanca. Scacciò le mani del fratello. «Niente rune.» Si trascinò sulle ginocchia, poi riuscì a rimettersi in piedi, seppure barcollando. «Niente rune, Julian.» Rivolse uno sguardo alla ragazza. «Emma, stai bene?»

«Io sto bene» gli rispose lei mentre rimetteva Cortana nel fodero. Il sangue freddo della battaglia era sparito, e ora Emma si sentiva girare la testa. Alla luce della luna, gli occhi di Julian erano di un azzurro ghiaccio scintillante. Indossava la tenuta da combattimento, aveva i capelli sconvolti dal vento e con la mano destra stringeva il fusto della balestra.

Con la sinistra le sfiorò il viso, facendola sentire ipnotizzata dal suo sguardo. Dentro le sue pupille vedeva il riflesso del cielo notturno. «Stai bene?» le fece eco lui con voce profonda. «Stai sanguinando.»

Julian riabbassò la mano. Aveva le dita rosse. Emma si toccò subito la guancia, e solo allora si rese conto di avere una ferita aperta che perdeva sangue. E bruciava. «Non me ne ero accorta» disse, pensando subito ad altro. «Ma voi come avete fatto a trovarci? Jules, come hai fatto a sapere dove andare?»

Prima che Julian potesse rispondere, la Toyota riprese vita, girò e andò loro incontro. Cristina si sporse con la testa dal finestrino e il suo medaglione le luccicò al collo. «Leviamoci di qui, è pericoloso.»

«I demoni non se ne sono andati» concordò Mark. «Si sono soltanto ritirati.»

Non si sbagliava. La notte attorno a loro era ancora popolata da ombre che si muovevano. Salirono a bordo in fretta: Emma davanti, accanto a Cristina, Julian e Mark sui sedili posteriori. Mentre la macchina fuggiva via, Emma si infilò una mano nella tasca del cardigan per toccare l’oggetto quadrato di cuoio.

Il portafogli. C’era ancora. Tirò un sospiro di sollievo: era lì, in macchina, con Julian vicino e una prova in tasca. Andava tutto bene.

«Ti serve un iratze, Mark» stava dicendo Julian.

«Stai alla larga da me con quel coso» gli rispose il fratello con voce seria e profonda, guardando storto lo stilo nella mano di lui. «Altrimenti mi butto fuori dal finestrino di questo veicolo in corsa.»

«Oh, no che non lo farai» disse Cristina, in tono calmo e gentile, facendo scattare sonoramente il tasto che bloccava tutte le portiere.

«Ma stai sanguinando» protestò Julian. «Per tutta la macchina.»

Emma si voltò per guardarli. Mark aveva la maglietta intrisa di sangue, però non sembrava soffrire particolarmente. Aveva lo sguardo infastidito. «Sono ancora protetto dalla magia della Caccia Selvaggia, le mie ferite guariscono in fretta. Non dovete preoccuparvi.» Prese l’orlo della maglietta e lo usò per tamponarsi il petto; Emma intravide uno sprazzo di pelle bianca tesa su addominali duri e segni di vecchie cicatrici.

«Meno male che siete arrivati proprio in quel momento» disse lei rigirandosi per guardare prima Cristina e poi Julian. «Non so come abbiate fatto a capire quello che stava succedendo, però…»

«Non lo avevamo capito» rispose brevemente lui. «Dopo che hai chiuso la telefonata con Cristina, abbiamo controllato il GPS del tuo cellulare e abbiamo visto che ti trovavi in questa zona. Ci è sembrato abbastanza strano da decidere di seguirti.»

«Ma non sapevi che eravamo nei guai» si rese conto Emma. «Soltanto che eravamo alla convergenza.»

Cristina le lanciò uno sguardo eloquente. Julian non disse nulla.

Emma si tolse il cardigan, trasferendo il portafogli di Wells nella tasca dei jeans. La battaglia ti avvolgeva in una specie di stordimento, ti toglieva la consapevolezza delle ferite per farti andare avanti. Fitte e dolori le stavano piombando addosso solo ora; trasalì quando si sfilò la manica e vide il suo avambraccio. Dal gomito al polso aveva un’ustione dai bordi rosso-nerastri.

Alzò lo sguardo sullo specchietto retrovisore e vide che anche Jules stava osservando la sua ferita. Si era sporto in avanti. «Potresti accostare qui, Cristina, per cortesia?»

Julian e la sua immancabile gentilezza. Emma cercò di sorridergli nello specchietto, ma lui non la stava più guardando. Cristina lasciò la statale ed entrò nel parcheggio del baracchino di pesce sopra al quale Emma e Mark avevano volato poco prima. Sull’edificio fatiscente campeggiava un’enorme insegna luminosa con la scritta IL TRIDENTE DI POSEIDONE.

I quattro scesero dall’auto. Il locale era quasi deserto, fatta eccezione per qualche tavolo occupato da camionisti che arrivavano da lontano e gente che stava nei campeggi della zona, tutti chini su tazze di caffè e piatti di ostriche fritte.

Cristina insistette per entrare e ordinare qualcosa da bere e da mangiare; ci fu qualche protesta, ma poi venne accontentata. Julian buttò il giubbotto su un tavolo per occuparlo. «Fuori, sul retro, c’è una doccia all’aperto. E un po’ di privacy. Venite.»

«E tu come fai a saperlo?» gli chiese Emma, andandogli dietro mentre lui girava deciso attorno all’edificio. Non le rispose. Sapeva che era arrabbiato, e lo capiva non soltanto dal modo in cui la guardava, ma anche dal pesante nodo che si sentiva dietro la gabbia toracica.

La stradina sterrata che faceva il giro del locale si allargava in uno spiazzo circondato da bidoni dell’immondizia. C’era un grosso lavandino doppio in acciaio e, come Julian aveva promesso, anche un’ampia doccia all’aperto vicina a un deposito di attrezzature da surfisti.

Mark camminò sulla sabbia che lo separava dalla doccia e aprì il rubinetto.

«Aspetta» fece Julian. «Se fai così ti…»

L’acqua si riversò verso il basso, investendo Mark completamente. Lui alzò il viso in tutta calma, come se si stesse lavando sotto una cascata tropicale anziché in una doccia d’acqua non riscaldata, di notte.

«…bagnerai tutto.» Julian si passò le dita tra i capelli arruffati. Capelli di cioccolato, pensava Emma da piccola. Tanta gente pensava che i capelli castani fossero banali, ma lei no: quelli di Julian erano punteggiati d’oro, con qualche accenno color ruggine e caffè.

Emma andò al lavandino e si lavò il braccio ferito, poi si sciacquò viso e collo dall’icore. Il sangue di demone era tossico: poteva ustionare, e non si poteva correre il rischio di farne arrivare qualche goccia in bocca o negli occhi.

Mark chiuse il rubinetto della doccia e si allontanò, l’acqua che gli scendeva lungo il corpo. Emma si chiese se si sentiva a disagio, con i jeans e la maglietta incollati addosso e i capelli appiccicati al collo.

Lo sguardo di lui incontrò il suo. Azzurro gelido e intenso da una parte, oro ancor più freddo dall’altra. In fondo a quegli occhi Emma leggeva l’indomabilità della Caccia, il vuoto e la libertà dei cieli. Ebbe un brivido.

Notò che Julian le stava lanciando uno sguardo tagliente. Lo vide mentre diceva qualcosa a Mark, il quale annuì e sparì dietro a un lato dell’edificio.

Chiuse il rubinetto del lavandino con un sussulto di dolore: aveva una scottatura sul palmo della mano. Prese lo stilo.

«No.» Era la voce di Jules, e all’improvviso sentì una presenza calda dietro di sé. Si aggrappò al bordo del lavandino e chiuse gli occhi, colta da un leggero capogiro. Il calore del corpo di Jules era palpabile, se lo sentiva scorrere su e giù per la schiena. «Lascia fare a me.»

Le rune di guarigione, anzi tutte le rune, funzionavano meglio se a fartele era il tuo parabatai, perché la magia del vincolo ne amplificava l’effetto. Emma si voltò con la schiena contro il lavandino. Julian le stava così vicino che dovette girarsi con cautela per non urtarlo. Sapeva vagamente di fuoco, pittura e chiodi di garofano. Le venne la pelle d’oca quando lui le prese il braccio, tenendola per il polso, ed estrasse lo stilo con la mano libera.

Riusciva a sentire il sentiero che ognuna delle dita di lui stava tracciando sulla sua pelle. Pelle indurita dai calli, irruvidita dalla trementina. «Jules» gli disse. «Scusami.»

«Scusami per cosa?»

«Perché sono andata alla convergenza senza di te. Non stavo cercando di…»

«Perché lo hai fatto?» le chiese, e lo stilo iniziò il suo viaggio sull’epidermide, formando le linee di una runa di guarigione. «Perché te ne sei andata con Mark e basta?»

«La moto… Ci stavano solo due persone.» Lui la guardò con aria perplessa. «La motocicletta» gli ripeté, ma poi si ricordò del demone Mantide che stritolava il veicolo fra le sue zampe taglienti. «Cioè, hai presente il destriero di Mark? Quello di cui parlava la delegazione delle fate al Santuario? Era una moto. E una delle Mantidi l’ha distrutta, quindi ora direi che è un’ex moto.»

L’iratze era finito. Emma ritrasse la mano e vide la ferita rimarginarsi come una cucitura che si chiudeva.

«Non indossi nemmeno la tenuta» le disse lui. Dal tono di voce sembrava tranquillo, concentrato, ma le dita gli tremavano mentre metteva via lo stilo. «Sei pur sempre un essere umano, Emma.»

«Andava tutto bene…»

«Non puoi farmi questo.» Sembrarono parole riportate in superficie dal fondo dell’oceano.

Emma rimase di sasso. «Questo cosa?»

«Sono il tuo parabatai» le disse, come se quelle parole fossero definitive. E in un certo senso era proprio così. «Prima che arrivassimo io e Cristina stavi affrontando cosa, forse una ventina di demoni Mantide? Se lei non ti avesse telefonato…»

«Li avrei sconfitti» ribatté Emma, decisa. «Sono contenta che siate arrivati, grazie, ma sarei riuscita a tirarci fuori di lì…»

«Forse!» Julian aveva alzato la voce. «Forse ce l’avresti fatta anche da sola. E se invece no? Se fossi… morta? Mi avrebbe ucciso, Emma. Ucciso. Lo sai cosa succede…»

Non completò la frase. “Lo sai cosa succede quando il tuo parabatai muore.”

In piedi, si guardavano negli occhi respirando forte. «Mentre tu eri lontano, Jules, io lo sentivo, qui» disse toccandosi il braccio nel punto dove c’era la runa parabatai. «Tu lo sentivi?» Appoggiò il palmo della mano aperta sulla maglietta calda del corpo di lui. La runa di Julian si trovava sul bordo esterno della clavicola, a una decina di centimetri dal cuore.

«Sì» le rispose abbassando le ciglia mentre, con gli occhi, seguiva i movimenti delle sue dita. «Mi faceva male starti lontano. Mi sembrava di avere un uncino piantato sotto le costole, con qualcosa che tirava in senso opposto. Come se fossi fisicamente legato a te, a prescindere dalla distanza.»

Emma inspirò bruscamente. Stava ripensando a Julian, quattordicenne, dentro agli anelli di fuoco sovrapposti nella Città Silente, dove si era svolta la cerimonia parabatai. Rivide l’espressione sul suo viso mentre entravano tutti e due nel cerchio centrale e le fiamme crescevano attorno a loro, finché lui non si era sbottonato la camicia per permettere a lei di toccargli la pelle con lo stilo e tracciare la runa che li avrebbe uniti per il resto dell’eternità. Sapeva che, se avesse mosso la mano ora, avrebbe potuto sentire la runa incisa sul suo petto, la runa che lei aveva disegnato…

Gli toccò la clavicola. Avvertì il calore della sua pelle attraverso la stoffa. Lui socchiuse gli occhi, come se quel contatto gli facesse male. Ti prego, Jules, non essere arrabbiato, pensò dentro di sé. Ti prego.

«Io non sono una Blackthorn» disse lei, con voce tremante.

«Come?»

«Io non sono una Blackthorn» ripeté. Faceva male pronunciare quelle parole: arrivavano da un luogo profondo di verità, un posto che Emma esitava a scrutare troppo da vicino. «Io non appartengo all’Istituto. Io sono qui per te, perché sono la tua parabatai, per questo mi hanno dovuto concedere di restare. Voi non dovete dimostrare che state facendo qualcosa in cambio. Tutto quello che faccio io, invece, è… è una prova.»

Il viso di Julian era cambiato. Adesso la stava guardando, sotto la luce della luna, con l’arco di Cupido delle labbra dischiuso. Alzò le mani per stringerle delicatamente le braccia. A volte era come se lei fosse un aquilone, e Julian la persona che lo faceva volare: lei saliva su su nel cielo, e lui la teneva ancorata a terra. Senza Julian, si sarebbe persa fra le nuvole.

Alzò la testa. Sentiva il respiro di lui sul viso. C’era qualcosa nei suoi occhi, qualcosa che si apriva, non come una crepa in un muro ma piuttosto come una porta che si spalancava, lasciandole vedere la luce.

«Io non ti sto mettendo alla prova, Emma» le disse. «Tu a me hai già dimostrato tutto.»

Nel sangue sentiva una sensazione selvaggia, il desiderio di afferrare Julian, di fare qualcosa, qualcosa, stritolargli le mani dentro alle proprie, mettergli intorno le braccia, causando dolore a tutti e due, costringendo entrambi ad assaporare la stessa famelica disperazione. Non riusciva a capirla, e questo la terrorizzava.

Si spostò di lato, interrompendo delicatamente la presa di Julian su di sé. «Dobbiamo tornare da Mark e Cristina» mormorò. «È un po’ che siamo qui.»

Gli diede le spalle, ma non prima di aver visto l’espressione di lui chiudersi di colpo, come una porta in faccia. Fu una voragine allo stomaco, l’ingestibile certezza che, a prescindere da tutti i demoni che aveva ucciso quella sera, il coraggio le fosse mancato proprio quando ne avrebbe avuto più bisogno.

Tornati davanti al ristorante trovarono Mark e Cristina seduti a un tavolo da picnic e circondati da cartoni di patatine fritte, pane e burro, vongole fritte, tacos di pesce. Cristina aveva in mano una bottiglia di gazzosa al lime, e stava sorridendo per qualcosa che le aveva detto Mark. Il vento che saliva dall’oceano gli aveva asciugato i capelli, che ora gli volavano leggeri attorno al viso enfatizzando quanto somigliasse a una fata e quanto poco a un Nephilim.

«Mark mi stava raccontando del combattimento al punto di convergenza» disse Cristina quando Emma si infilò al loro tavolo prendendo una patatina. Julian si sedette dopo di lei e agguantò una bibita.

Emma si lanciò nel racconto della sua versione degli eventi, dalla scoperta della grotta e del portafogli alla comparsa dei demoni Mantide. «Hanno sbriciolato la moto di Mark per impedirci di scappare.»

Mark sembrava triste.

«Pare che il vostro destriero non esista più, dunque» gli disse Emma. «Te ne procureranno un altro?»

«Improbabile. Il Popolo Fatato non è generoso» rispose lui.

Julian guardò Emma con le sopracciglia sollevate. «“Pare che il vostro…”?»

«Non posso farci niente.» Lei si strinse nelle spalle. «È contagioso.»

Cristina tese una mano verso di lei. «Voglio vedere cosa hai trovato, visto che avete sacrificato così tanto per ottenerlo.»

Emma si tolse il portafogli di cuoio dalla tasca e lasciò che gli altri se lo passassero di mano in mano. Poi prese il cellulare e mostrò a tutti le fotografie dell’interno della grotta con le strane scritte sulle pareti.

«Il greco e il latino possiamo tradurli» disse. «Ma per le altre lingue dovremo farci un giro in biblioteca.»

«Stanley Wells» disse Julian guardando dentro al portafogli mezzo bruciato. «Mi suona familiare come nome.»

«Quando torniamo all’Istituto chiediamo a Ty e a Livvy di scoprire chi è. E poi possiamo cercare anche l’indirizzo dove abitava, vedere se in casa sua c’è qualcosa di interessante, se c’è un motivo per cui forse lo hanno scelto come vittima di un sacrificio.»

«Magari li scelgono a caso» suggerì Julian.

«No» intervenne Mark.

Rimasero tutti in silenzio, Julian con la bottiglia in mano.

«In che senso?» chiese Emma.

«Non tutti possono essere il soggetto ideale per il sacrificio richiesto da un incantesimo di evocazione» spiegò Mark. «Non può essere una scelta completamente casuale.»

«Vi insegnano molte cose sulla magia nera, nella Caccia Selvaggia?» domandò Julian.

«La stessa Caccia Selvaggia è magia nera. Ho riconosciuto il cerchio nella grotta.» Batté il dito sullo schermo del cellulare di Emma. «Questo è un cerchio sacrificale. Negromanzia. Potere della morte incanalato per qualche ragione.»

Rimasero tutti in silenzio per qualche secondo. Il vento freddo dell’oceano scompigliò i capelli umidi di Emma. «Le Mantidi erano guardie» disse. «Chiunque sia il negromante, vuole che nessuno scopra la stanza cerimoniale segreta.»

«Perché gli serve» aggiunse Jules.

«Oppure le serve. Non è che i serial killer psicopatici e magici siano solo uomini» gli fece notare Emma.

«Ok, te lo concedo. In un caso o nell’altro, vicino alla città non c’è nessun altro posto in cui le linee di prateria convergano così. La negromanzia praticata in corrispondenza di una linea probabilmente comparirebbe sulla mappa di Magnus, ma quella fatta in un punto d’incrocio?»

«Potrebbe benissimo restare nascosta ai Nephilim» disse Mark. «L’assassino potrebbe svolgere i suoi riti sacrificali nei punti di convergenza, e poi…»

«E poi abbandonare i corpi sui prolungamenti delle linee di prateria» concluse Cristina. «Ma perché? Perché non lasciarli nella grotta?»

«Forse vogliono che i corpi vengano ritrovati» osservò Mark. «Dopotutto, su quei cadaveri c’erano delle scritte. Potrebbe trattarsi di un messaggio, di qualcosa che vogliono comunicare.»

«Allora avrebbero dovuto scrivere in una lingua che conosciamo» borbottò Emma.

«I messaggi potrebbero non essere rivolti a noi» le fece notare Mark.

«Dovremo tenere d’occhio la convergenza, monitorarla» disse Cristina. «Non ce ne sono altre: prima o poi, l’assassino dovrà per forza tornarci.»

«Allora d’accordo» disse Julian. «Bisogna architettare qualcosa alla convergenza. Qualcosa che possa avvertirci.»

«Domani, di giorno» disse Emma. «I demoni Mantide dovrebbero essere inattivi…»

Julian scoppiò a ridere. «Sai che cosa abbiamo domani? La verifica» Due volte all’anno, Diana era tenuta a controllare la preparazione dei ragazzi su certe materie di base, dal disegno delle rune alla conoscenza delle lingue, riferendo poi i progressi al Conclave.

Si scatenò un coro di proteste, e Julian alzò le mani. «Ok, ok, manderò un messaggio a Diana. Però se non la facciamo il Conclave potrebbe insospettirsi.»

Mark disse qualcosa di irripetibile a proposito di ciò che il Conclave avrebbe potuto farsene dei suoi sospetti.

«Non avevo mai sentito quella parola» commentò Cristina, con lo sguardo divertito.

«Mi sa che non la sapevo nemmeno io» le fece eco Emma. «Eppure di parolacce ne conosco…»

Mark indietreggiò con la schiena accennando un sorriso, ma poi inspirò a denti stretti. Tirò lo scollo della maglietta e si guardò il petto ferito.

Julian posò la bottiglia. «Fammi dare un’occhiata.»

Mark lasciò andare la maglietta. «Non c’è niente che potresti fare. Guarirà.»

«È una ferita demoniaca, fammela vedere.»

Mark lo fissò, sorpreso. Accanto a loro, il placido sciabordio delle onde. Fuori dal ristorante non era rimasto nessun altro; tutti i tavoli si erano svuotati. Era la prima volta che Mark sentiva parlare Julian con quella voce, pensò Emma. Una voce che non tollerava repliche, che sembrava appartenere a un uomo maturo. Di quelli a cui prestavi ascolto.

Mark si sollevò la maglietta. La ferita gli attraversava in maniera irregolare il petto: ora non sanguinava più, ma la vista di quella carne pallida dilaniata spinse Emma a serrare i denti.

«Lasciami…» fece per dire Julian, ma Mark si alzò di scatto dal tavolo.

«Sto bene, non mi serve la tua magia guaritrice. Non ho bisogno delle vostre rune di sicurezza.» Si toccò la spalla, dove un Marchio nero si apriva come una farfalla: una runa di protezione permanente. «Ce l’ho da quando avevo dieci anni» disse. «La avevo quando mi hanno preso, quando mi hanno distrutto e reso uno di loro. Non mi ha mai aiutato. Le rune dell’Angelo sono menzogne gettate in pasto al Paradiso.»

Nello sguardo di Julian il dolore si accese e poi si spense. «Non sono perfette. Niente è perfetto, però aiutano. È solo che non voglio vederti soffrire.»

«Mark» lo chiamò Cristina, con voce dolce. Ma lui era andato altrove, in un luogo dove nessuna delle loro voci poteva raggiungerlo. Era in piedi con gli occhi fiammeggianti, le mani che si aprivano e si richiudevano a pugno.

Lentamente alzò una mano, afferrò l’orlo della maglietta e se la tirò sopra la testa. La sfilò e la buttò sulla sabbia. Emma vide una pelle bianca, molto più bianca della propria, un petto tonico e una vita stretta percorsa dalle linee sottili di vecchie cicatrici. Poi Mark si voltò.

Aveva la schiena ricoperta di rune, dalla nuca alla vita. Però non erano quelle normali degli Shadowhunter, con i Marchi che alla fine si riducevano a fini linee bianche sulla pelle, ma in rilievo, spesse e livide.

Julian impallidì. «Ma cosa…»

«Quando sono arrivato per la prima volta nel Regno delle Fate, mi hanno preso in giro per il mio sangue di Nephilim. Il Popolo della Corte Unseelie mi ha tolto lo stilo e lo ha rotto, dicendo che era soltanto uno stupido bastoncino. E quando ho lottato per riprendermelo, hanno usato i coltelli per incidermi le rune dell’Angelo nella pelle. Dopo quella volta ho smesso di litigare con loro a proposito degli Shadowhunter. E ho giurato che nessun’altra runa mi avrebbe mai più sfiorato la pelle.»

Si chinò per raccogliere la maglietta insanguinata e li guardò. Ora la rabbia era sparita. Era tornato vulnerabile.

«Forse si possono ancora guarire» tentò Emma. «I Fratelli Silenti…»

«Non ho bisogno che guariscano. Mi servono da promemoria» fu la risposta di Mark.

Julian si alzò dolcemente da tavola. «Promemoria per cosa?»

«Per ricordarmi che non mi devo fidare.»

In mezzo alle teste dei due ragazzi, Cristina guardò Emma. Sul suo viso c’era una profonda tristezza.

«Mi dispiace se la tua runa di protezione ha fallito» disse Julian, e la sua voce era bassa e delicata. Emma pensò che non aveva mai voluto stringerlo fra le braccia come in quel momento, mentre affrontava suo fratello sotto un chiaro di luna bagnato d’oceano, con il cuore negli occhi. I suoi capelli erano un groviglio, i morbidi ricci dei punti interrogativi sulla fronte. «Ma ci sono altri tipi di protezione. La tua famiglia ti protegge. Noi ti proteggeremo sempre, Mark. Non permetteremo che ti costringano a tornare.»

Mark fece il più strano e mesto dei sorrisi. «Lo so, mio gentile fratellino. Lo so.»
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«Fatto» annunciò Diana mentre il suo borsone atterrava con un tonfo metallico sull’isola della cucina.

Emma alzò gli occhi. Era alla finestra con Cristina e si stava controllando le fasciature sulle mani. Le rune di guarigione di Julian avevano lenito quasi tutte le sue ferite, ma c’era qualche ustione dovuta all’icore che le faceva ancora male.

Livvy, Dru e Tavvy, attorno al tavolo, stavano bisticciando per decidere a chi spettasse il latte al cioccolato. Ty aveva le cuffie in testa e stava leggendo, tranquillamente immerso nel proprio mondo. Julian invece era ai fornelli, dove stava preparando pancetta, toast e uova – un po’ bruciacchiate, come piacevano a Dru.

Diana andò al lavandino a lavarsi le mani. Indossava jeans e maglietta: erano sporchi, così come il suo viso. Aveva i capelli raccolti in uno stretto chignon.

«Tutto ok?» le domandò Emma. «Sei riuscita a posizionare il monitoraggio nel punto di convergenza?»

Diana annuì mentre prendeva uno strofinaccio per asciugarsi le mani. «Julian mi ha mandato un messaggio. Pensavate davvero che vi avrei permesso di saltare la verifica del Conclave?»

Partì un coro di lamenti scoraggiati.

«Pensare, no. Ma sperare, forse…» ammise Emma.

«In ogni caso ci ho pensato io. Se qualcuno entra ed esce da quella caverna, arriverà una chiamata direttamente sul telefono dell’Istituto.»

«E se non siamo in casa?» si preoccupò Julian.

«Messaggi» disse Diana appoggiandosi con la schiena al lavello. «Indirizzati a te, a Emma e a me.»

«Perché ad Arthur no?» domandò Cristina. «Lui non ha il cellulare?»

Non lo aveva, per quanto ne sapesse Emma, ma Diana non rispose a quella domanda. «E ora quell’altra cosa» si limitò a dire. «I demoni Mantide fanno la guardia alla convergenza di notte, ma, come sapete, di giorno sono inattivi. Non tollerano la luce del sole.»

«Mi chiedevo se avesse senso che, chiunque stia facendo tutto questo, lasci la convergenza incustodita per metà del tempo» osservò Emma.

«Hai fatto bene a chiedertelo» rispose Diana, in tono di voce neutro. Emma scrutò il suo viso in cerca d’indizi per capire se fosse ancora arrabbiata, invano. «Durante il giorno, la porta della caverna si sigilla. Ho visto l’ingresso sparire al sorgere del sole. Non ha interferito con il posizionamento delle rune di monitoraggio e delle difese, visto che l’ho fatto dall’esterno della caverna, ma nessuno può accedere alla convergenza di giorno.»

«Gli omicidi, i corpi abbandonati… è successo tutto di notte» rifletté Livvy. «Che ci sia un demone, dietro a questa storia?»

Diana sospirò. «Proprio non lo sappiamo. Per l’Angelo, mi serve un caffè.»

Cristina corse a prenderle una tazza, e intanto Diana, pensierosa, cercò di togliersi un po’ di sporco dai vestiti.

«Ti ha aiutata Malcolm?» chiese Julian.

Diana afferrò con piacere la tazza di caffè dalle mani di Cristina e sorrise. «Vi basti sapere che la questione è stata risolta. Adesso concentratevi sul fatto che oggi c’è la verifica: ci vediamo in aula subito dopo la colazione.»

Se ne andò, portando con sé tazza e borsa. Dru aveva una faccia da funerale. «Non posso crederci, c’è davvero la lezione…» Indossava un paio di jeans e una maglietta con il disegno di una faccia che urlava, con sotto la scritta DR TERROR’S HOUSE OF HORROR.

«Siamo nel bel mezzo di un’indagine» disse Livvy. «Non dovremmo fare verifiche.»

«È un affronto» concordò Ty. «Un affronto.» Si era tolto le cuffie, ma Emma notò che aveva una mano sotto al tavolo. Stava premendo a ripetizione il pulsante di una penna a scatto: era un gesto che faceva molto più spesso prima che Julian gli costruisse strumenti di concentrazione migliori, ma ogni tanto, se era in ansia, gli capitava ancora.

In mezzo alle lagne generali, Emma sentì squillare il suo telefono. Abbassò lo sguardo e vide comparire sullo schermo il nome di Cameron Ashdown.

Julian le lanciò uno sguardo, poi si rimise subito a mescolare le uova; indossava quel mix di tenuta da addestramento, grembiule e maglietta che in un’altra occasione le avrebbe fatto venire voglia di prenderlo in giro. Adesso si avvicinò semplicemente alla finestra e rispose.

«Cam? È successo qualcosa?»

Livvy la notò, alzò gli occhi in segno di esasperazione e poi iniziò a fare avanti e indietro con i piatti tra i fornelli e il tavolo. Gli altri ragazzi stavano ancora bisticciando, anche se il latte al cioccolato era finito nelle mani di Tavvy.

«Non ti ho chiamato per chiederti di tornare insieme, se è quello che stai pensando» le rispose lui. Emma se lo immaginò mentre parlava: fronte accigliata, capelli rossi scompigliati e ciuffo di traverso, come sempre di mattina.

«Wow! Buongiorno anche a te.»

«Ladro di latte» disse Dru a Tavvy, e gli mise una fetta di pane in testa. Emma soffocò un sorriso.

«Sono stato al Mercato delle Ombre» riprese Cam. «Ieri.»

«Gasp! Vergognati.»

«Ho sentito delle cose al banco di Johnny Rook. Su di te. Diceva che qualche giorno fa avete avuto una discussione.» Cam abbassò la voce. «Non dovresti vederlo al di fuori del Mercato, Em.»

Emma si appoggiò alla parete. Cristina la guardò come se avesse intuito qualcosa, ma si sedette con gli altri; in un attimo tutti stavano imburrando il pane e assaltando le uova. «Lo so, lo so. Johnny Rook è un criminale che commette crimini. Ho già imparato la lezione.»

Cam sembrava seccato. «Qualcun altro ha detto che stavi ficcando il naso in faccende che proprio non dovrebbero riguardarti. E che, se continui così, ti faranno del male: non direttamente il tipo che ha parlato, a lui ho dato una bella strigliata, ha detto che intendeva qualcun altro. Mi ha accennato di aver sentito delle cose. In che storia ti stai cacciando, Emma?»

Julian era ancora ai fornelli; dalla postura Emma capiva che stava ascoltando tutto. «Potrebbero essere un sacco di storie.»

Cameron fece un sospiro. «Scherza, scherza… Sono preoccupato per te. Stai attenta.»

«Sempre» gli disse prima di riattaccare.

Julian le passò un piatto di uova senza dire una parola. Emma lo prese, consapevole del fatto che tutti la stavano guardando. Posò le uova sull’isola della cucina e si mise su uno degli sgabelli, iniziando a spiluccarle con un cucchiaio.

«Ok» esordì Livvy. «Se nessuno chiede niente, lo faccio io. Cosa ti ha detto?»

Emma alzò lo sguardo, pronta a dare una risposta scocciata, ma le parole le morirono in gola.

Sulla porta c’era Mark. Fu come se la tensione della sera prima, in biblioteca, si fosse ricreata all’improvviso facendo scendere un pesante silenzio sulla cucina. I Blackthorn guardarono il fratello con gli occhi sgranati; Cristina tenne lo sguardo basso sul suo caffè.

Mark aveva un aspetto… normale. Indossava vestiti puliti della taglia giusta – una maglia serafino azzurra e un paio di jeans scuri – e alla vita portava una cintura per le armi, anche se non ne aveva attaccate. Nonostante ciò, restava inequivocabilmente una cintura da Shadowhunter, con le rune del potere angelico e della precisione intagliate nel cuoio. I polsi erano coperti con delle polsiere.

Lo guardarono tutti, Julian con la spatola da cucina a mezz’aria. Mark raddrizzò le spalle e, per un istante, Emma pensò che stesse per fare un altro inchino, come quello della sera prima. Invece parlò.

«Voglio porgervi le mie scuse per ieri sera» disse. «Non avrei dovuto incolpare voi, la mia famiglia. Le politiche del Conclave sono complesse e spesso oscure, voi non c’entrate niente. Ora vorrei, con il vostro permesso, ricominciare da capo e presentarmi.»

«Ma noi sappiamo già chi sei» fece Ty. Livvy si sporse e gli sussurrò qualcosa all’orecchio, accarezzandogli la spalla. Il suo gemello allora guardò Mark, ancora confuso ma adesso anche impaziente.

Mark fece un passo in avanti. «Mi chiamo Mark Antony Blackthorn» annunciò. «Discendo da una lunga stirpe di Shadowhunter. Sono stato al servizio della Caccia Selvaggia per un numero di anni che non so contare. Ho attraversato i cieli su un cavallo bianco fatto di fumo, e ho mietuto i corpi dei morti per portarli nel Regno delle Fate, dove le loro ossa e la loro pelle nutrono le terre selvagge. Non mi sono mai sentito in colpa, ma forse dovrei.» Lasciò ricadere lungo i fianchi le mani che prima teneva intrecciate dietro la schiena. «Non so a quale luogo appartengo» aggiunse. «Ma se me lo permetterete, cercherò di fare in modo di appartenere a questo.»

Ci fu un momento di silenzio. I ragazzi, al tavolo, guardavano il fratello con gli occhi spalancati; Emma si era fermata con il cucchiaio in mano, mentre se lo portava alla bocca, trattenendo il fiato. Mark guardò verso Jules.

Lui si grattò la nuca. «Dai, Mark, siediti» gli disse, con voce non del tutto ferma. «Ti faccio delle uova.»

Mark rimase in silenzio per tutta la durata della colazione mentre Julian, Emma e Cristina raccontavano agli altri cosa avevano scoperto la notte prima. Emma non si dilungò in dettagli sull’attacco dei demoni Mantide, perché non voleva che a Tavvy venissero gli incubi.

Il portafogli di Stanley Wells venne passato a Ty, che sembrò entusiasta di avere un indizio tra le mani e promise un’indagine completa sullo sfortunato Stanley subito dopo la verifica del Conclave. Dato che Mark non aveva bisogno di farla, Julian gli chiese se avesse voglia di prendersi cura di Tavvy in biblioteca.

«Non lo darò in pasto a un albero, come si fa alla Corte Unseelie con i bambini disobbedienti» promise lui.

«È un sollievo» scherzò Julian.

Mark si abbassò verso Tavvy, a cui brillavano gli occhi. «Vieni con me, piccolo. In biblioteca ci sono dei libri che amavo da bambino. Se vuoi te li faccio vedere.»

Tavvy annuì e diede la mano a Mark fidandosi ciecamente. In quell’istante, nello sguardo di Mark passò qualcosa, un lampo di emozione. Uscì dalla cucina con il bambino per mano senza dire più nulla.

L’avvertimento di Cameron rimase sospeso su Emma per tutto il resto del pasto, mentre sparecchiavano e anche mentre entravano in aula. Diana li aspettava con in mano un pesante pacco di verifiche pronte da distribuire. Emma non riusciva a togliersi quelle parole dalla testa, e di conseguenza prese un voto scoraggiante nella parte sui linguaggi e sulle classi di vari demoni e Nascosti. Confuse Azazel con Asmodeo, purgatico con ctonio, nixie con pixie. Diana la fulminò con lo sguardo quando segnò il voto sul suo foglio a penna rossa, ben evidente.

Tutti gli altri presero bei voti, ed Emma sospettò che le poche risposte sbagliate di Julian fossero state date apposta per farla sentire meglio.

Fu felice quando finirono lo scritto e l’orale. Fecero una pausa per pranzo, poi andarono in palestra. Diana aveva già preparato tutto. C’erano bersagli per il lancio dei coltelli, spade di varie misure e, al centro della sala, un grande manichino da addestramento: aveva il torso di legno, diverse braccia smontabili e riposizionabili, la testa imbottita come quella di uno spaventapasseri.

Il manichino era circondato da un cerchio di polvere bianca e nera, salgemma misto a cenere. «Attaccate da lontano, con attenzione e precisione» ordinò Diana. «Se rompete il cerchio di cenere, siete fuori.» Si avvicinò a una scatola nera sul pavimento e premette un tasto. Era una radio. La palestra divenne un caos di suoni violenti e disarmonici: sembrava che qualcuno avesse registrato una sommossa con tanto di grida, urla e finestre rotte.

Livvy sembrava inorridita. Ty trasalì, prese le cuffie e se le ficcò sulle orecchie.

«Fonti di disturbo» disse Diana ad alta voce sopra al baccano. «Dovete imparare a non lasciarvi distrarre e…»

Prima che potesse finire la frase, qualcuno bussò alla porta: era Mark. Aveva l’aria esitante. «Tavvy è tutto concentrato sui libri» disse a Diana, che nel frattempo aveva abbassato leggermente il volume della radio. «Mi avevi chiesto se per questa parte della verifica potevo venire anch’io… Ho pensato che fosse meglio accontentarti.»

«Ma Mark non ha bisogno di essere valutato» obiettò Julian. «Non è che possiamo riferire i suoi voti al Conclave.»

«Nemmeno Cristina, se è per quello, però partecipa anche lei» rispose Diana. «Voglio vedere come ve la cavate tutti quanti. Se dovete lavorare insieme, la cosa migliore è che ognuno conosca il livello di abilità dell’altro.»

«So combattere» disse Mark. Non aggiunse nulla sulla notte precedente, sul fatto che avesse tenuto a bada i demoni Mantide da solo, senza nuove rune. «La Caccia Selvaggia è composta da guerrieri.»

«Sì, ma combattono in maniera diversa rispetto agli Shadowhunter» osservò Diana indicando con un gesto del braccio la palestra, le lame con le rune, le spade di adamas che li circondavano. «Sono queste le armi del tuo popolo.» Si rivolse agli altri. «Ora ognuno di voi dovrà sceglierne una.»

Emma prese Cortana, Cristina i suoi coltelli a farfalla detti anche balisong e Dru la misericordia, ovvero un pugnale lungo e sottile. Julian scelse un paio di chakram, cerchi rotanti affilatissimi.

Ty esitò. Emma non poté fare a meno di chiedersi se Diana avesse notato che era stata Livvy a scegliere per lui un pugnale e a metterglielo in mano. Lo aveva già visto lanciare coltelli: era bravo, a volte bravissimo, ma soltanto se ne aveva voglia. In caso contrario, non c’era verso di smuoverlo.

«Julian» disse Diana, rialzando il volume della radio. «Comincia tu.»

Julian fece un passo indietro e lanciò i chakram, che sfrecciarono via dalle sue mani come cerchi di luce. Uno tranciò di netto il braccio destro del manichino, l’altro il sinistro, e poi entrambi andarono a piantarsi nella parete.

«Il tuo bersaglio non è morto» precisò Diana. «È soltanto senza braccia.»

«Esatto» replicò Julian. «Così posso interrogarlo.»

«Ottima strategia.» Diana cercò di nascondere un sorriso e prese un appunto. Andò a raccogliere le braccia del manichino e le riposizionò. «Livvy?»

Livvy finì il manichino con un colpo di sciabola, senza oltrepassare la barriera di cenere. Dru se la cavò discretamente con un lancio della sua misericordia; Cristina aprì i suoi balisong e li scagliò in modo che le lame si conficcassero nella testa del fantoccio esattamente dove avrebbero dovuto esserci gli occhi.

«Disgustoso. Mi piace» commentò Livvy, ammirata.

Cristina andò a recuperare i coltelli e fece l’occhiolino a Emma, che nel frattempo si era arrampicata con una mano sola sulla scala in corda e con l’altra impugnava Cortana.

«Emma?» la chiamò Diana, alzando la testa. «Che cosa stai facendo?»

Lei si lanciò giù dalla scala. Non era la fredda furia della battaglia, ma c’era un momento, nella libertà della caduta, di puro piacere, in grado di toglierle dalla mente il pensiero dell’avvertimento di Cameron. Atterrò sul manichino, piantandogli i piedi sulle spalle, e colpì conficcandogli Cortana nel torso fino all’elsa. Poi fece una capriola all’indietro e atterrò, in piedi, qualche centimetro fuori dal cerchio di cenere.

«Questo è solo sfoggio di abilità» fu il commento di Diana, ma si vedeva che stava sorridendo mentre scriveva. Risollevò lo sguardo. «Tiberius? Tocca a te.»

Ty fece un passo verso il cerchio. La striscia bianca delle cuffie risaltava sui capelli corvini. Era alto quanto il manichino, notò Emma con stupore. Le capitava spesso di pensare a Ty come a un bambino, ma in realtà non lo era più: aveva quindici anni, più di quanti ne aveva lei ai tempi della cerimonia parabatai con Julian. Il suo viso non era più quello di un bimbo, e linee marcate avevano preso il posto dei lineamenti morbidi.

Ty alzò il coltello.

«Tiberius» lo chiamò una voce dalla porta. «Togliti le cuffie.»

Era lo zio Arthur. Si girarono tutti a guardarlo, sbalorditi: non capitava quasi mai che Arthur si avventurasse ai piani inferiori e, quando lo faceva, evitava conversazioni e pasti – insomma ogni genere di contatto. Era strano vederlo incombere sulla porta come un fantasma grigio: grigia la giacca da camera, grigia la barba corta e ispida, grigi i pantaloni consumati.

«L’inquinamento della tecnologia mondana è ovunque» esclamò. «Nelle cuffie che indossi. Nelle macchine, che all’Istituto di Londra non avevamo. In quel computer di cui pensate io non sia al corrente.» Sul viso gli si accese una strana rabbia. «Non potrai andare in battaglia con addosso un paio di cuffie.»

Pronunciò quell’ultima parola come fosse stata veleno.

Diana chiuse gli occhi.

«Ty» disse. «Toglitele.»

Ty fece scivolare le cuffie dietro la testa, tenendosele attorno al collo. Fece una smorfia sentendo il caos di suoni e voci che usciva dalla radio. «Non ci riuscirò.»

«Vorrà dire che prenderai un brutto voto» fu il commento di Arthur. «Bisogna fare le cose giuste.»

«Ma se non gliele lasci usare, non è una cosa giusta» intervenne Emma.

«Questa è una verifica, e tutti devono farla» disse Diana. «Le battaglie non scoppiano sempre in condizioni ideali. Ci sono frastuono, sangue, distrazioni…»

«Io non parteciperò alle battaglie» dichiarò Ty. «Non voglio essere quel genere di Shadowhunter.»

«Tiberius» pronunciò Arthur con durezza. «Fai come ti è stato chiesto.»

Il viso di Ty si scurì. Sollevò il coltello e lo tirò, in maniera volutamente goffa ma molto potente. L’arma andò a conficcarsi dentro la radio di plastica nera, mandandola in mille pezzi.

Silenzio.

Ty si guardò la mano destra: stava sanguinando. Un frammento di plastica era schizzato dalla radio e gli era entrato nella pelle. Imbronciato, andò a mettersi accanto a una delle colonne. Livvy lo guardò con occhi tristi; Julian fece per raggiungerlo, ma Emma lo trattenne per il polso.

«No. Dagli un minuto.»

«Tocca a me» annunciò Mark. Diana si girò con sorpresa, e vide che il ragazzo stava già incedendo verso il manichino. Gli si mise di fronte, calpestando con gli stivali la cenere e il sale sparsi a terra.

«Mark» intervenne la tutor. «Non devi…»

Il ragazzo afferrò il manichino e lo tirò a sé per staccargli la testa imbottita dal collo, creando una pioggia di paglia. La scaraventò da una parte, agguantò le braccia ancora attaccate al busto e le piegò all’indietro finché non si sganciarono. Fece un passo indietro, piantò il piede al centro del petto del fantoccio e spinse forte, buttandolo fragorosamente a terra.

Poteva quasi essere divertente, pensò Emma, se non fosse stato per l’espressione che aveva Mark.

«Sono queste le armi del mio popolo» disse mostrando le mani. Un taglio sulla destra si era riaperto e ora stava sanguinando.

«Ma era vietato toccare il cerchio» disse Diana. «Sono le regole, e non sono io a farle. Il Conclave…»

«Lex mala, lex nulla» fu il freddo commento di Mark mentre si allontanava dal manichino. Emma sentì Arthur trattenere il fiato al suono del motto della famiglia Blackthorn; si girò senza dire una parola e se ne andò.

Lo sguardo di Julian seguì attentamente Mark mentre andava da Ty e si appoggiava alla colonna accanto a lui.

Ty, che si stava tenendo la mano destra con la sinistra e aveva la bocca serrata per la tensione, lo guardò stupito. «Mark?»

L’altro gli toccò con delicatezza la mano, e lui non la ritrasse. Avevano entrambi le dita dei Blackthorn, lunghe e affusolate, con le ossa sporgenti e spigolose.

A poco a poco la rabbia sparì dal viso di Ty. Guardò di traverso suo fratello, come se sul suo viso fosse scritta la risposta a una domanda che Emma, però, non era in grado di immaginare.

Ripensò a quello che Ty aveva detto di Mark in biblioteca.

“Non è colpa sua se non capisce tutto. O se per lui tutto questo è troppo. Non è colpa sua.”

«Adesso abbiamo tutti e due la mano ferita» disse Mark.

«Julian» disse Diana «dobbiamo parlare di Ty.»

Jules era in piedi, immobile, davanti alla scrivania di Diana. Riusciva a vedere dietro di lei, oltre le enormi vetrate alle sue spalle, giù fino alla statale e alla spiaggia, e poi fino all’oceano.

Il ricordo era ancora ben chiaro dentro la sua testa, anche se non avrebbe saputo dire quanti anni avesse all’epoca. Era in spiaggia a ritrarre il sole che tramontava e i surfisti in acqua. Un bozzetto così, fatto più per il piacere di muovere la mano sul foglio che per cercare una riproduzione fedele. Anche Ty era lì, e stava giocando: aveva costruito una fila di piccoli riquadri perfetti nella sabbia umida, tutti esattamente della stessa forma e dimensione.

Si era soffermato sul proprio disegno disordinato, impreciso, e poi sulle metodiche file di suo fratello, pensando: Vediamo tutti e due lo stesso mondo, ma in maniera diversa. Ty prova la stessa gioia che provo io, la gioia della creazione. Proviamo tutti le stesse cose, solo che la forma delle nostre emozioni è diversa.

«È stata colpa di Arthur. Non so… Non so perché lo abbia fatto.» Si rendeva conto di sembrare preoccupato, ma non poteva farci niente. Di solito, quando Arthur aveva una delle sue giornate no, rivolgeva solo contro se stesso il suo odio e la sua rabbia. Non avrebbe mai nemmeno immaginato che suo zio sapesse delle cuffie: non pensava che Arthur facesse abbastanza caso a loro da notare certi piccoli dettagli, tanto meno se riguardavano Ty. «Non so perché abbia trattato Ty così.»

«A volte esprimiamo il massimo della crudeltà con chi ci ricorda noi stessi.»

«Ty non è come Arthur.» La voce di Julian si era fatta più tagliente. «E non dovrebbe pagare per ciò che lui fa. Dovresti permettergli di rifare la verifica con le cuffie.»

«Non serve» disse Diana. «So di cosa è capace Ty e modificherò i voti in modo che lo riflettano. Non devi preoccuparti per il Conclave.»

Julian la guardò, perplesso. «Se non è per i voti di Ty, allora di cosa si tratta?»

«Hai sentito che cosa ha detto Ty là dentro. Lui non vuole essere “quel genere di Shadowhunter”. Vuole andare alla Scholomance. È per questo che si rifiuta di diventare il parabatai di Livvy. E tu lo sai che per lei sarebbe pronto a fare praticamente tutto.»

Ora Ty e Livvy erano in sala computer a cercare tutte le informazioni possibili su Stanley Wells. A quanto sembrava, lui aveva sbollito la rabbia sorta durante la verifica e aveva persino sorriso dopo che Mark era andato a parlargli.

Julian si chiese se fosse sbagliato provare un’irrazionale gelosia per il fatto che Mark, ricomparso nella loro vita da così poco tempo, fosse in grado di comunicare con Ty mentre lui non ci riusciva. Teneva a suo fratello minore più di quanto tenesse alla propria vita, eppure non gli era mai venuto in mente di dire una cosa così semplice ed elegante come: “Adesso abbiamo tutti e due la mano ferita”.

«Non può andarci» disse. «Ha solo quindici anni. Gli altri studenti, almeno diciotto. È pensata per i diplomati dell’Accademia.»

«Lui è sveglio quanto qualsiasi diplomato dell’Accademia. E ha le stesse conoscenze.» Diana si sporse in avanti, puntando i gomiti sulla scrivania di vetro. Dietro di lei, l’oceano si estendeva lungo tutto l’orizzonte. Era pomeriggio inoltrato e il colore dell’acqua virava al blu argento chiaro. Julian pensò a cosa sarebbe successo se avesse picchiato forte la mano sulla scrivania: sarebbe riuscito a spaccare il vetro?

«Non è questione di cosa sa» disse, trattenendosi. Si stava avvicinando pericolosamente all’esatto argomento che non avevano mai affrontato: come Ty fosse diverso.

A Julian era capitato spesso di considerare il Conclave un’ombra scura sopra la sua vita. Erano colpevoli di avergli tolto fratello e sorella maggiori tanto quanto lo era il Popolo Fatato. Nel corso dei secoli, il modo preciso in cui gli Shadowhunter potessero e dovessero comportarsi era stato severamente regolamentato: parla a un mondano del Mondo delle Ombre e verrai colpito da un provvedimento disciplinare, se non esiliato; innamorati di un mondano, o del tuo parabatai, e ti verranno strappati i Marchi – un processo dolorosissimo al quale non tutti sopravvivevano.

La sua arte, l’interesse di suo padre per i classici: tutto veniva guardato con grande sospetto. Gli Shadowhunter non dovevano avere interessi al di fuori del loro mondo. Gli Shadowhunter non erano artisti, erano guerrieri nati e cresciuti per essere tali, come gli spartani. E l’individualità non era considerata un valore.

I pensieri di Ty, la sua splendida mente curiosa, non erano come quelli di tutti gli altri. Julian aveva sentito delle voci, o meglio dei sussurri, su altri bambini Shadowhunter che pensavano o si sentivano in maniera diversa. Che avevano problemi di concentrazione. Che dicevano che le lettere si mescolavano da sole sulla pagina quando cercavano di leggere. Che cadevano in preda a stati di profonda tristezza senza motivo apparente, oppure venivano colti da scariche di energia incontrollata.

Ma erano sussurri e nient’altro, perché il Conclave detestava ammettere l’esistenza di Nephilim così. Li facevano sparire nella sezione delle “fecce” in Accademia, insegnando loro di tenersi alla larga dagli altri Shadowhunter. Oppure li spedivano in angoli remoti del globo come fossero segreti da nascondere e di cui vergognarsi. Non c’erano parole per descrivere Shadowhunter la cui mente era fatta in modo diverso, anzi non c’erano vere e proprie parole per descrivere le differenze in generale.

Perché, pensò Julian, dare un nome avrebbe implicato anche un riconoscimento. E c’erano cose che il Conclave si rifiutava di riconoscere.

«Lo farebbero sentire come se in lui ci fosse qualcosa che non va…» disse. «Non c’è niente che non va in lui.»

«Lo so.» Diana sembrava dispiaciuta. Stanca. Julian si chiese dove fosse stata il giorno prima, quando lui ed Emma erano andati da Malcolm, chi l’avesse aiutata a mettere sotto controllo la convergenza.

«Cercheranno di farlo entrare a forza in quello che secondo loro è lo stampo dello Shadowhunter perfetto. Non sa cosa faranno…»

«Perché tu non glielo hai detto» lo interruppe Diana. «Se ha in testa un’immagine rosea della Scholomance, è perché tu non gliel’hai mai corretta. Ma invece è dura laggiù. Anzi, brutale. Diglielo.»

«Tu vuoi che gli dica che è diverso» dichiarò Julian con freddezza. «Non è stupido, Diana. Lo sa.»

«No.» Lei si alzò in piedi. «Io voglio che tu gli dica cosa pensa il Conclave di chi è diverso. Degli Shadowhunter diversi. Altrimenti come può decidere, senza tutte le informazioni a disposizione?»

«Lui è il mio fratellino» esclamò Julian. Fuori c’era foschia; parti delle finestre sembravano fatte a specchio, tanto che riusciva a vedersi a tratti – un accenno di zigomo, una mascella in tensione, capelli arruffati. Aveva uno sguardo che spaventava persino lui. «Gli mancano tre anni al diploma e…»

Gli occhi castani di Diana erano tenaci. «So che, in pratica, lo hai cresciuto tu da quando aveva dieci anni, Julian. So che ti senti come se fossero tutti figli tuoi. E lo sono, ma almeno Livvy e Ty non sono più bambini. Dovrai lasciarli andare e…»

«Tu stai dicendo a me di essere più flessibile? Sul serio?»

Il viso di Diana si irrigidì. «Cammini sul filo del rasoio, Julian, con tutte le cose che tieni nascoste. Credimi. Ci ho camminato sopra anch’io per metà della mia vita. Ti abitui, ti abitui al punto che a volte dimentichi che stai sanguinando.»

«Immagino che tu non voglia entrare nei dettagli, vero?»

«Tu hai i tuoi segreti, io ho i miei.»

«Non ci posso credere.» Julian aveva voglia di urlare, di tirare un pugno al muro. «Non fai altro che nascondere segreti, tu. Ricordi quando ti ho chiesto se volevi dirigere l’Istituto? Ricordi quando hai risposto di no e mi hai detto di non chiederti perché?»

Diana sospirò e fece scorrere un dito lungo lo schienale della sedia. «Prendertela con me non sistemerà le cose, Jules.»

«Forse hai ragione, ma era l’unico aiuto che avresti potuto darmi, Diana. Invece non l’hai fatto, quindi scusami se mi sento solo, totalmente solo. Io voglio bene a Ty e, Dio mi sia testimone, voglio che faccia quello che desidera. Ma supponiamo che gli dicessi quanto è dura la Scholomance e che lui ci volesse andare comunque. Saresti in grado di promettermi che si troverebbe bene? Saresti pronta a giurare che lui e Livvy starebbero bene separati, quando non hanno mai trascorso nemmeno un giorno della loro vita lontani? Lo puoi garantire?»

Diana scosse la testa. Aveva l’aria sconfitta, ma Julian non provò alcun senso di trionfo. «Potrei dirti che nella vita non ci sono garanzie, Julian Blackthorn, ma vedo già che da me non vuoi sentire niente su Ty. Quindi ti dirò qualcos’altro. Tu sei forse la persona più determinata che abbia mai conosciuto. Per cinque anni hai tenuto tutto e tutti insieme in questa casa in un modo che non avrei immaginato possibile.» Lo guardò negli occhi. «Ma questa situazione non regge. È come una faglia rocciosa: sotto pressione, si spacca. E poi? Cosa perderesti, anzi cosa perderemmo tutti, quando succederà?»

«E questo cos’è?» chiese Mark afferrando il lemure di peluche di Tavvy, Mister Limpet, e tenendolo cautamente per un piede solo. Era seduto sul pavimento della sala computer con Emma, Tavvy e Dru; quest’ultima aveva in mano un libro intitolato Danse Macabre e ignorava tutti, Tavvy invece stava cercando di convincere Mark, scalzo e con i capelli bagnati, a giocare.

Cristina non era ancora tornata da quando era andata a togliersi la tenuta da addestramento. Ty e Livvy, intanto, avevano preso il monopolio della scrivania: Ty stava battendo sulla tastiera e Livvy, seduta sulla scrivania di fianco a lui, impartiva ordini e forniva suggerimenti. Avevano scoperto che l’indirizzo di Stanley Wells non era nell’elenco, ed Emma nutriva il forte sospetto che i loro metodi per rintracciarlo fossero un tantino illegali.

«Qua» disse Emma a Mark tendendo le braccia. «Dai a me Mister Limpet.» Era inquieta, agitata. Diana aveva concluso la verifica subito dopo che Arthur se n’era andato, convocando Julian nel suo ufficio. Dal modo in cui lui, prima di seguirla, aveva buttato l’equipaggiamento in un angolo della palestra, aveva intuito che il suo parabatai non era esattamente entusiasta di quel colloquio.

Cristina entrò in sala passandosi le dita tra i lunghi capelli neri ancora umidi. Mark diede Mister Limpet a Emma, alzò lo sguardo e… si sentì il rumore di uno strappo. La zampa del lemure si era staccata, e il corpo era caduto a terra perdendo imbottitura.

Mark disse qualcosa in un lingua incomprensibile.

«Hai ucciso Mister Limpet» fece Tavvy.

«Penso sia morto di vecchiaia, Tav» disse Emma raccogliendo il cadavere del peluche. «Ce l’avevi da quando sei nato.»

«Oppure di cancrena» esordì Drusilla alzando lo sguardo dal libro. «Potrebbe essere andata così.»

«Oh, no!» Cristina aveva gli occhi spalancati. «Aspettatemi qui, torno subito.»

«Non…» fece per dire Mark, ma Cristina era già schizzata fuori dalla stanza. «Sono un imbecille» disse, sconsolato. Allungò una mano e scompigliò la chioma di Tavvy. «Scusami, piccolo.»

«Avete trovato un indirizzo per Wells?» chiese Julian entrando.

Livvy alzò le braccia in segno di trionfo. «Sì. Sta sulle Hollywood Hills.»

«Sai che sorpresa» commentò Emma. Capitava spesso che i ricchi vivessero in quel quartiere. Anche lei adorava quella zona, nonostante i prezzi delle case. Le piacevano le strade tortuose, le enormi macchie di fiori che si arrampicavano su e giù dalle facciate, la vista sulla città illuminata da mille luci. La sera, l’aria che soffiava da quelle parti profumava di fiori bianchi: oleandro e caprifoglio, più un vago accenno di deserto, a chilometri di distanza.

«In tutta l’area metropolitana di Los Angeles ci sono sedici persone che si chiamano Stanley Wells» annunciò Ty ruotando sulla sedia. «Ma abbiamo ristretto il cerchio.»

«Bel lavoro» disse Julian mentre Tavvy gli andava incontro.

«Mister Limpet è morto» annunciò Tavvy tirando con la mano i jeans di Julian. Jules si chinò e lo prese in braccio.

«Mi dispiace, piccolino» gli rispose appoggiando il mento sui ricci di Tavvy. «Ti prenderemo qualcos’altro.»

«Sono un assassino» fece Mark, avvilito.

«Dai, non essere melodrammatico» sussurrò Emma tirandogli un calcetto sulla caviglia scoperta.

Mark sembrò seccato. «Ma le fate sono melodrammatiche. Siamo fatti così.»

«Volevo bene a Mister Limpet» disse Tavvy. «Era un bravo lemure.»

«Ci sono un sacco di altri bravi animali.» Tiberius era serio: gli animali erano uno dei suoi argomenti preferiti, insieme a detective e crimini. Tavvy gli sorrise con un’espressione piena di fiducia e affetto. «Le volpi sono più furbe dei cani. Il ruggito dei leoni si può sentire a quaranta chilometri di distanza. I pinguini…»

«E gli orsi» disse Cristina, ricomparsa sulla porta con il fiatone. Diede a Tavvy un orso grigio di peluche che il bambino osservò con sospetto. «È mio, di quando ero piccola» gli spiegò.

«Come si chiama?» volle sapere Tavvy.

«Oso» rispose Cristina stringendosi nelle spalle. «Vuol dire “orso” in spagnolo. Non avevo molta fantasia.»

«Oso…» Tavvy guardò l’orso e fece un sorriso sdentato. Julian osservò Cristina come se gli avesse portato l’acqua nel deserto. Emma ripensò a quello che le aveva detto Livvy in palestra a proposito di loro due, e provò una piccola, inspiegabile puntura al cuore.

Livvy stava chiacchierando con Jules, facendo ciondolare allegra le gambe. «Quindi dovremmo andarci tutti» diceva. «Io e Ty potremmo salire in macchina con Emma e Mark, e tu andare con Cristina, mentre Diana resterebbe qui…»

«Bel tentativo, Livvy» disse Julian «ma questo è un lavoro per due persone. Io ed Emma entreremo e usciremo in fretta solo per vedere se in casa c’è qualcosa di strano, punto.»

«Non ci fate mai fare niente di divertente» protestò lei.

«Io dovrei avere il permesso di ispezionare la casa» disse Ty. «Voi vi perderete dettagli importanti. Tutti gli indizi.»

«Grazie per la fiducia» rispose Julian, ironico. «Liv, Ty-Ty, ascoltate. Abbiamo davvero bisogno di qualcuno che resti qui ad analizzare le foto scattate alla grotta della convergenza. Bisogna capire se si riesce a identificare quelle lingue, a tradurle…»

«Altre traduzioni» esclamò Livvy. «Emozionante.»

«Sarà divertente. Potremmo preparare della cioccolata calda e andare a lavorare in biblioteca» propose Cristina, sorridendo, e Julian le rivolse un secondo sguardo riconoscente.

«Non lo dico tanto per tenervi impegnati» promise il ragazzo. «È perché voi siete veramente capaci di cose che noi non sapremmo fare.» Indicò il computer. Livvy arrossì, e anche Ty sembrò compiaciuto.

Mark invece no. «Io però dovrei venire con voi. Le Corti vogliono che prenda parte all’indagine. Che vi accompagni.»

Julian scosse la testa. «Non stasera. Dobbiamo capire come gestire questa cosa che su di te non possiamo usare rune.»

«Ma non mi servono…» fece per dire Mark.

«Sì che ti servono.» La voce di Julian era di ghiaccio. «Ti servono rune per nasconderti, se non vuoi farti notare. E poi sei ancora ferito dall’altra notte. Anche se guarisci in fretta, prima in palestra ho visto che una ferita ti si è riaperta e che stavi sanguinando…»

«Il mio sangue non è un problema tuo» gli rispose l’altro.

«Invece sì. È questo che significa essere una famiglia.»

«Famiglia» pronunciò Mark con amarezza, ma poi sembrò accorgersi all’improvviso che i suoi fratelli minori erano lì e lo stavano fissando, immobili e in silenzio. Anche Cristina non parlava, e guardava Emma, dall’altra parte della stanza, con occhi cupi e pensierosi.

Qualsiasi cosa stesse per dire, Mark la deglutì. «Se avessi voluto prendere ordini, sarei rimasto con la Caccia» preferì rispondere, a bassa voce, prima di uscire dalla porta.
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«Qualcosa mi dice che Ty ha raddoppiato le letture poliziesche» fece Julian con un sorriso. Aveva il finestrino completamente abbassato, e l’aria che entrava nell’abitacolo gli alzava i capelli dalla fronte. «Mi ha chiesto se pensavo che gli omicidi fossero l’operato di qualcuno dall’interno.»

Anche Emma sorrise. «L’operato di cosa?»

Era comodamente seduta sul sedile passeggero, con gli stivali sul cruscotto, mentre i finestrini abbassati lasciavano spazio alla notte. Emma poteva sentire tutti i rumori della città mentre aspettavano fermi al semaforo.

Avevano lasciato la Pacific Coast Highway per immettersi su Sunset Boulevard. All’inizio, mentre attraversavano i canyon, e poi Beverly Hills e Bel Air, tutto era tranquillo intorno a loro, ma adesso erano entrati nel cuore di Hollywood, all’altezza di Sunset Strip su cui si affacciavano ristoranti costosi e cartelloni immensi, alti trenta metri, che pubblicizzavano film e programmi televisivi. Le strade erano affollate e rumorose: c’erano turisti che si mettevano in posa con i sosia dei personaggi famosi, musicisti di strada che raccoglievano spiccioli, persone che andavano o tornavano dall’ufficio.

Julian sembrava più a suo agio rispetto ai giorni precedenti: stava guidando con la schiena appoggiata all’indietro sul sedile e le mani morbide sul volante. Emma sapeva benissimo come si sentiva. Quanto a se stessa, seduta con indosso la giacca della tenuta e un paio di jeans, Julian al suo fianco e Cortana nel bagagliaio… be’, si sentiva a casa.

Emma aveva cercato di affrontare l’argomento Mark appena saliti in macchina, ma Julian si era limitato a scuotere la testa e a dire: «Si sta ambientando». Fine del discorso. Aveva capito che non ne voleva parlare e le stava bene: sapeva di non avere soluzioni a portata di mano. E poi era stato facile, molto facile, ritornare ai loro soliti scambi di battute e frecciate reciproche.

«Mi stava chiedendo, credo, se secondo me il killer potrebbe essere uno Shadowhunter.» Il traffico si intensificò quando raggiunsero l’incrocio tra la Sunset e la Vine, e la macchina scivolò lenta sotto le palme e i neon. «Io gli ho detto di no… È sicuramente qualcuno che conosce la magia, e secondo me uno Shadowhunter non ingaggerebbe mai uno stregone per commissionargli un omicidio. In genere ci pensiamo da soli.»

Emma ridacchiò. «Gli hai detto che gli Shadowhunter hanno un approccio fai da te agli omicidi?»

«Abbiamo un approccio fai da te a tutto.»

Le auto ripartirono; Emma abbassò lo sguardo e osservò il gioco di muscoli e tendini della mano di Jules mentre cambiava le marce. La loro macchina avanzò ed Emma guardò dal finestrino la gente in coda al Grauman’s Chinese Theatre. Si chiese pigramente cosa avrebbero detto se avessero saputo che gli adolescenti su quella Toyota erano in realtà dei cacciatori di demoni con il bagagliaio pieno zeppo di balestre, armi in asta, pugnali, katana e coltelli da lancio.

«Tutto ok con Diana?» chiese.

«Voleva parlare di Ty» La voce di Julian era ferma, ma Emma lo aveva visto deglutire. «Lui vuole davvero andare a studiare alla Scholomance. Lì hanno accesso alle biblioteche del Labirinto a Spirale, agli archivi dei Fratelli Silenti… Voglio dire, pensa a tutte le cose che non sappiamo su rune e rituali, ai misteri e ai rompicapo che potrebbe risolvere. Però, allo stesso tempo…»

«Sarebbe il più giovane di tutti» disse Emma. «Una cosa non facile per nessuno. Ty ha sempre vissuto con noi.» Sfiorò Julian sul polso, piano. «Io sono contenta di non essere mai entrata in Accademia. E pensa che, stando a quello che dicono, la Scholomance è ancora più tosta. E solitaria. Ad alcuni studenti è venuto… Aspetta, Clary lo chiama “esaurimento nervoso”. Credo sia una definizione dei mondani.»

Julian abbassò lo sguardo sul navigatore e svoltò a sinistra, puntando verso le colline. «Ogni quanto vi sentite voi due?»

«Più o meno una volta al mese.» Clary aveva iniziato a chiamare Emma per chiederle come stava da quando si erano conosciute a Idris, quando lei aveva dodici anni. Le loro conversazioni erano una delle poche cose di cui Emma non parlava molto con Jules: si sentiva come se appartenessero a lei soltanto.

«Sta ancora con Jace?»

Emma rise, e sentì la tensione allentarsi. Clary e Jace erano un’istituzione, una leggenda. Due metà di un tutto. «E chi lascerebbe uno come lui?»

«Io, per esempio, se non fosse abbastanza attento ai miei bisogni.»

«Be’, sappi che Clary non mi parla della sua vita amorosa. Però sì, stanno ancora insieme. Se si lasciano loro, è la volta buona che smetto per sempre di credere all’amore.»

«Non sapevo nemmeno che ci credessi, all’amore» commentò Jules, poi fece una pausa, come se si fosse accorto solo in un secondo momento di quello che aveva appena detto. «Scusa, mi sono espresso male.»

Emma fece l’indignata. «Il fatto che non fossi innamorata di Cameron non…»

«Non lo eri?» Le altre auto accelerarono e la loro macchina guadagnò terreno. Julian muoveva il volante con il palmo della mano. «Senti, non sono affari miei. Scusa, come non detto. Dimenticati che ho chiesto di Jace e Clary, di Simon e Isabelle, e…»

«Non hai chiesto di Simon e Isabelle.»

«Ah no?» Alzò un angolo della bocca. «Isabelle è stata la mia prima cotta, sai.»

«Certo che lo so» esclamò Emma lanciandogli contro il tappo di plastica della bottiglia d’acqua. «Era a dir poco ovvio! Alla festa dopo il matrimonio di Aline ed Helen la fissavi…»

Julian schivò il tappo. «Non è vero.»

«Eccome se è vero! Scherzi a parte, vogliamo decidere un attimo cosa cercare in casa di Wells?»

«Io dico di improvvisare» propose lui.

«La decisione è come il fulmineo e preciso attacco di un falco che colpisce e abbatte la preda» fu la risposta di Emma.

Julian la guardò incredulo. «Era una citazione tratta dall’Arte della guerra?»

«Può darsi.» Emma provò una gioia così intensa che quasi le fece male: era con Jules, stavano scherzando, tutto era come avrebbe dovuto essere tra parabatai. Adesso si trovavano in una zona residenziale: ville immense con facciate di rampicanti in fiore svettavano sopra alte siepi, avvolte dalle curve di vialetti sinuosi.

«Stai facendo la reticente? Lo sai cosa penso della reticenza nella mia macchina» fece Julian.

«Non è la tua macchina.»

«Ad ogni modo siamo arrivati.» Julian accostò lungo il marciapiede e spense il motore. Il sole stava tramontando, ma non era ancora buio e così Emma riuscì a osservare la casa di Wells, uguale a come appariva nelle foto satellitari che avevano visto al computer: le punte del tetto sbucavano appena dall’imponente muro di cinta che la circondava, coperto da graticci di buganvillea. Julian premette il tasto che faceva rialzare tutti i finestrini dell’auto.

Emma lo guardò. «Tra un attimo si farà buio. Dobbiamo preoccuparci di possibili attività demoniache?»

«Può darsi.» Julian controllò il cassetto portaoggetti. «Il Sensore non dice nulla, ma per sicurezza è meglio se ci facciamo le rune.»

«Ok.» Emma tirò su le maniche e tese le braccia nude verso Julian, che nel frattempo si toglieva di tasca lo stilo bianco luccicante. Nel buio della macchina si sporse verso di lei, le posò la punta dello strumento sulla pelle e iniziò a disegnare. Emma sentiva i capelli di lui che le solleticavano guancia e collo e inspirò il vago profumo di chiodi di garofano che lo circondava.

Abbassò lo sguardo e, mentre le linee nere delle rune si propagavano sulle sue braccia, ripensò a quello che aveva detto Cristina a proposito di Jules: “Ha delle belle mani”. Si chiese se lei gliele avesse mai notate. Erano belle? Erano le mani di Julian. Erano mani che dipingevano e che combattevano; non lo avevano mai tradito. In quel senso sì, erano belle.

«Va bene.» Jules si appoggiò allo schienale per ammirare la sua opera: ora le braccia di Emma erano decorate da nitide rune di precisione e segretezza, silenziosità ed equilibrio. Lei si riabbassò le maniche e prese il proprio stilo.

Jules rabbrividì quando la punta gli toccò la pelle. Perché era freddo, forse.

«Scusa» gli sussurrò Emma, appoggiandosi con una mano alla spalla di lui. Sentiva il profilo della sua scapola sotto il pollice, il cotone increspato della maglietta sotto il palmo; rafforzò la presa mentre, con la punta delle dita, scivolava sulla pelle nuda vicino all’orlo dello scollo. Julian inspirò bruscamente.

«Ti ho fatto male?» gli chiese, interrompendosi.

Lui fece di no con la testa. Non lo vedeva in faccia. «Tutto a posto» le disse allungandosi all’indietro per sbloccare la portiera del lato conducente. Un secondo dopo era fuori dall’auto e si stava infilando la giacca.

Emma lo seguì. «Ma non ho finito la runa del Colpo Sicuro…»

Jules aveva già fatto il giro e aperto il bagagliaio. Prese per sé la balestra con le rune e porse a lei Cortana, dentro al fodero.

«Va bene così.» Chiuse il bagagliaio. Non sembrava scocciato: era il solito Julian, con il solito sorriso calmo. «E poi non mi serve.»

Sollevò la balestra e tirò. Il dardo sfrecciò nell’aria e affondò dritto dentro la telecamera di sicurezza sul cancello, che andò in frantumi con un sibilo metallico e uno sbuffo di fumo.

«Spaccone» disse Emma sguainando la spada.

«Sono il tuo parabatai, ogni tanto devo mettermi in mostra. Altrimenti nessuno capirebbe perché continui a tenermi.» Da un vialetto vicino comparve una coppia anziana che portava a passeggio un pastore tedesco. A Emma venne d’istinto nascondere Cortana, benché sapesse che l’arma fosse oscurata da un incantesimo. Agli occhi dei mondani di passaggio, lei e Julian erano due ragazzi qualunque, con le rune coperte dalle maniche lunghe. La coppia voltò l’angolo e sparì.

«Ti tengo perché mi serve un pubblico per i miei commenti brillanti» disse mentre, davanti al cancello, Jules estraeva lo stilo per tracciare una runa di Apertura.

Il cancello si aprì di scatto e Julian scivolò all’interno. «Quali commenti brillanti?»

«Oh, la pagherai per questa» borbottò Emma, seguendolo. «Guarda che io sono straordinariamente brillante.»

Julian ridacchiò. Erano su un vialetto che conduceva a una grande casa con la facciata in stucco e un enorme portone d’ingresso ad arco, con un’ampia lastra di vetro per ogni lato. Le luci che bordavano il vialetto erano accese, ma l’edificio era buio e silenzioso.

Emma salì rapida i gradini e sbirciò dentro a una delle finestre: non riuscì a vedere altro che forme cupe e sfocate. «Non c’è nessuno in casa… oh!» Saltò indietro di un gradino quando qualcosa si scagliò contro il vetro: una palla bitorzoluta, ricoperta di pelo. Ora sulla finestra era rimasta un’impronta bavosa. Emma era già in posizione rannicchiata, sul punto di estrarre uno stiletto dallo stivale. «Cos’è stato?» Si rimise in piedi. «Un demone Raum? Un…»

«Secondo me è un barboncino nano» disse Julian, increspando l’angolo della bocca. «E non credo sia armato» aggiunse abbassando lo sguardo su quello che era, in effetti, un cagnolino con il muso premuto contro il vetro. «In effetti ne sono quasi convinto.»

Emma gli tirò un pugno sulla spalla, poi tracciò una runa di Apertura sulla porta. La serratura scattò e si aprì.

Il cane smise di leccare la finestra e schizzò fuori abbaiando. Fece il giro attorno ai due, poi si lanciò verso un’area recintata in fondo al cortile. Julian gli corse dietro.

Emma lo seguì camminando nell’erba che le arrivava alla caviglia. Era un bel giardino, ma nessuno se ne stava prendendo cura. Le piante crescevano selvagge, le siepi fiorite avevano forme irregolari. C’era una piscina racchiusa da un recinto in ferro ad altezza vita, con il cancelletto aperto. Quando si avvicinò, Emma vide che Julian si trovava lì accanto, immobile. Era una di quelle piscine con le luci LED che formavano un arcobaleno di colori vivaci; tutto attorno c’erano delle sdraio di metallo bianco, con cuscini dello stesso colore sporchi di aghi di pino e fiori di jacaranda soffiati dal vento.

Emma rallentò avvicinandosi alla piscina. Il cane era accucciato accanto alla scaletta; non abbaiava, bensì guaiva. In un primo momento le sembrò di stare guardando un’ombra sull’acqua, poi si accorse che era un corpo. Una donna morta, in bikini bianco, che galleggiava in superficie. Era a faccia in giù, con i lunghi capelli neri che le ondeggiavano attorno alla testa e le braccia penzoloni sui fianchi. Il bagliore violaceo delle luci della piscina le faceva sembrare la pelle livida.

«Per l’Angelo, Jules…» disse, senza fiato.

Non era certo la prima volta che vedeva un cadavere. Mondani, Shadowhunter, bambini uccisi nella Sala degli Accordi. Eppure, in quel corpo galleggiante c’era qualcosa di triste: era una donna minuta, così magra che le si vedeva la colonna vertebrale.

Su una delle sdraio c’era una chiazza rossa. Si avvicinò, pensando fosse sangue, ma si accorse che era una borsa di Valentino in pelle lavorata, con la cerniera leggermente aperta. Da quello spiraglio erano scivolati fuori un portafogli color oro e un cellulare rosa.

Emma guardò il telefono, poi prese il portafogli e lo esaminò. «Si chiama Ava Leigh. Ha… Aveva ventidue anni. L’indirizzo è quello di dove ci troviamo ora. Probabilmente era la sua ragazza…»

Il cane guaì di nuovo e si sdraiò con le zampe sul bordo della piscina. «Crede che stia annegando» disse Julian. «Vuole che la salviamo.»

«Troppo tardi…» mormorò Emma. «Guarda il suo telefono. Sono due giorni che non risponde a nessuna chiamata. Penso sia morta almeno l’altro ieri… Non avremmo potuto salvarla, Jules.»

Rimise il portafogli dentro la borsa. Stava per afferrare i manici quando lo sentì: lo scatto di una balestra che si caricava.

Senza guardare né pensare, corse da Jules e lo buttò a terra. Caddero insieme sulle piastrelle in stile spagnolo mentre un dardo sfrecciava sopra di loro e spariva dentro alla siepe.

Julian si diede la spinta con un piede per rotolare insieme a lei tra due sdraio. Emma aveva ancora il telefono, ma le sfuggì di mano; lo sentì cadere in acqua con un tonfo e imprecò in silenzio. Julian rialzò la testa tenendole le mani sulle spalle; aveva uno sguardo folle, e con il corpo la teneva premuta a terra. «Stai bene? Ti ha colpita?»

«Non mi ha… sto bene» gli rispose, a corto di fiato. Il cane era scappato vicino al recinto e ululò quando un dardo sfrecciò per poi piantarsi nel cadavere in piscina. Il corpo di Ava si girò, rivolgendo il viso gonfio e annerito dall’annegamento al cielo notturno e una delle sue braccia venne a galla, come se stesse cercando di proteggersi. A un tratto Emma si accorse, rabbrividendo, che al cadavere mancava la mano destra. Anzi, non soltanto mancava, ma sembrava essere stata strappata via: la pelle del polso era frastagliata ed esangue nell’acqua clorata.

Emma scivolò sotto il corpo di Julian e balzò in piedi. Sul tetto della casa c’era qualcuno, ma riusciva a distinguerne solo la sagoma alta, molto probabilmente quella di un uomo vestito tutto di nero e armato di balestra. Lo vide sollevarla e prendere la mira. Poi un altro dardo che sfrecciava.

Emma si sentì ribollire di rabbia, una rabbia fredda e incontenibile. Come osava sparare addosso a loro due, a Jules? Prese la rincorsa e superò la piscina. Si scagliò oltre il cancelletto e corse verso la casa, aggrappandosi alle inferriate delle finestre al primo piano. Si arrampicò, consapevole che Julian le stesse gridando di scendere, ignorando i punti in cui il metallo le si conficcava nella pelle. Salì in alto, e poi ancora più su, fino a staccarsi dal muro per salire sul tetto.

Sentì le tegole scricchiolare sotto la suola delle scarpe quando atterrò in posizione accovacciata. Alzò lo sguardo e colse una rapida immagine della figura in nero sul tetto, che ora stava indietreggiando. Aveva il volto coperto da una maschera.

Sguainò Cortana. La lama luccicò, lunga e crudele, alla luce della luna.

«Cosa sei?» chiese. «Un vampiro? Un Nascosto? Hai ucciso tu Ava Leigh?» Avanzò di un passo, e la strana figura indietreggiò ancora. Si muoveva senza paura, in maniera molto misurata, cosa che la faceva innervosire ancora di più. Nella piscina sotto di loro c’era una ragazza morta, e lei era arrivata troppo tardi per salvarla. Sentiva il corpo pulsare per la voglia di fare qualcosa pur di rimediare.

Socchiuse gli occhi. «Ascolta, sono una Shadowhunter. Puoi arrenderti all’autorità del Conclave, oppure posso piantarti questa spada nel cuore. Scegli tu.»

Lo sconosciuto fece un passo verso di lei e, per un istante, Emma pensò di averlo convinto: si stava arrendendo. Poi, all’improvviso, lui si buttò di lato. Gli corse incontro, ma quello si era già tuffato all’indietro giù dal tetto, cadendo silenzioso come una stella.

Emma imprecò e si mise in piedi sul bordo. Nulla. Solo silenzio e oscurità: non c’era più niente e nessuno. La piscina scintillava. Fece il giro sull’altro lato del tetto e vide Julian chino ad accarezzare la testa del cane.

Figuriamoci se Julian non si sarebbe messo a consolare un cucciolo in una situazione del genere. Si tenne forte e saltò, figurandosi la palestra davanti agli occhi chiusi, e cadde sull’erba alta provando solo una lieve fitta.

«Jules?» gli disse andandogli incontro. Con un gemito, il cane corse via e sparì nell’ombra. «È scappato.»

«Davvero?» Lui si alzò, preoccupato. «Secondo te cosa ci faceva qui?»

«Non lo so. Ho pensato a un vampiro, ma Nightshade li tiene abbastanza sotto controllo e… Jules?» Sentì la propria voce salire di un’ottava quando fu abbastanza vicina a lui da notare che si stava tenendo una mano premuta contro il fianco. «Jules? Stai bene?»

Lui tolse la mano. Era completamente coperta di sangue che appariva nero sotto la luce azzurra che proveniva dalla piscina. «Sto bene» disse. Si alzò in piedi e fece un passo verso di lei, ma barcollò. «Tutto ok.»

A Emma venne un colpo al cuore. C’era qualcosa dentro la mano insanguinata di Jules: quando capì di cosa si trattava, rabbrividì fino al midollo. Era un dardo corto in metallo, con la punta triangolare larga come quella di una freccia, madida di sangue. Doveva esserselo strappato dal fianco.

Non bisognava mai, mai togliersi una freccia dalla carne: uscendo faceva più danni che entrando. E Julian lo sapeva.

«Ma cosa hai fatto…» gli sussurrò. Le si era seccata la bocca.

Dallo strappo nella giacca di lui continuava a colare sangue. «Bruciava. Ma non come una freccia normale. Emma…»

Cadde in ginocchio. Aveva l’espressione sbalordita, sebbene cercasse chiaramente di nasconderla. «Dobbiamo andarcene da qui» le disse con voce roca. «Chi ci ha attaccati potrebbe tornare, da solo o con altri…»

La voce gli si smorzò e lui cadde all’indietro, disteso sull’erba. Emma si mosse più rapidamente di quanto avesse mai fatto in tutta la sua vita, saltando dall’altra parte della piscina, ma non fece in tempo a prenderlo prima che toccasse terra.

Le nuvole si stavano addensando sopra la distesa d’acqua. Il vento lassù sul tetto era freddo, l’oceano faceva da condizionatore gigante. Cristina sentiva il ruggito e lo schianto delle onde in lontananza mentre si spostava con cautela sulle tegole. Cos’era quella storia che, da quando si era trasferita a Los Angeles, in un modo o nell’altro aveva trascorso metà del tempo in cima a qualche edificio?

Mark era seduto vicino a una delle grondaie di rame, con le gambe che penzolavano di lato. Il vento gli faceva svolazzare i capelli biondi attorno al viso. Con una mano lunga, bianca e spoglia stava appoggiato alle tegole dietro di sé.

Nell’altra mano aveva uno dei cellulari di scorta dell’Istituto, e sembrava strano vederlo così. Anzi non sembrava strano, lo era: il ragazzo fata dai lunghi capelli arruffati, con un arazzo di stelle dietro e il telefono in mano. «Mi dispiace tanto, Helen» gli sentì dire, e in quelle parole riecheggiò un amore così profondo e una solitudine così grande che le venne spontaneo girarsi.

Ormai però non poteva andarsene in silenzio: Mark l’aveva sentita. Lui si voltò appena, e le fece segno di restare.

Indugiò, incerta. Era stata Dru a dirle che avrebbe trovato Mark sul tetto, e gli altri avevano insistito perché salisse a controllare se stava bene. Si era chiesta se fosse il caso che andasse lei, ma Ty e Livvy erano troppo presi con la traduzione, e Dru le aveva dato l’impressione di temere le parole dure del fratello. Tavvy, ovviamente, era troppo piccolo per un compito del genere. E così, senza grande entusiasmo, era stata lei a salire la scala che portava al tetto.

Ora che era lì, però, provava un profondo dispiacere per il ragazzo seduto vicino alla grondaia. L’espressione sul suo viso mentre parlava con Helen… Non riusciva a immaginare come ci si dovesse sentire sapendo che, nella tua famiglia, l’unica persona che ti somigliava veramente, che condivideva le tue stesse origini e il tuo stesso sangue, fosse prigioniera di una legge crudele e inviolabile che vi teneva separati.

«E io a te, sorella mia» disse Mark prima di lasciar cadere il telefono dalla mano. Era un modello vecchio, e lo schermo tremolò e si spense al termine della chiamata.

Se lo infilò in tasca e guardò Cristina, mentre le nuvole gli proiettavano ombre sul viso.

«Se sei venuta a dirmi che mi sono comportato male, sappi che lo so già» le disse.

«Non sono venuta per quello» gli rispose avvicinandosi ma senza sedersi.

«Però concordi. Mi sono comportato male. Non avrei dovuto rispondere così a Julian, soprattutto davanti ai piccoli.»

Cristina parlò con molta calma. «Non lo conosco bene, però sono convinta che fosse preoccupato per te. Ecco perché non ha voluto che li seguissi.»

«Lo so» ribatté Mark, sorprendendola. «Ma tu sai cosa significa avere tuo fratello minore che si preoccupa per te, come se fossi tu il piccolo?» Si passò le dita tra i capelli. «Pensavo, mentre non c’ero, che li stesse crescendo Helen. Non avrei mai immaginato che questo impegno sarebbe ricaduto così tanto sulle spalle di Julian. Non so se sia questo il motivo per cui lui ora mi sembra indecifrabile.»

Cristina ripensò a Julian, alla sua competenza silenziosa e ai sorrisi attenti. A quando aveva detto scherzando a Emma che forse, vedendolo, si sarebbe innamorata di lui a prima vista. In realtà Julian era molto meglio di come se lo aspettava, più bello di quanto le foto sfocate o le vaghe descrizioni di Emma l’avessero spinta a credere. Ma nonostante le piacesse, dubitava di potersene mai innamorare. Aveva un lato nascosto troppo grande.

«Penso che tenga una grande parte di se stesso sotto chiave» disse lei. «Hai visto il disegno sul muro di camera sua? Quello della fiaba? Ecco, lui secondo me è il castello, circondato di rovi che ha fatto crescere per proteggersi. Ma con il tempo li potrai tagliare. Sono convinta che un giorno conoscerai di nuovo tuo fratello.»

«Non so quanto tempo mi resta. Se non troviamo il colpevole, la Caccia Selvaggia mi rivorrà indietro.»

«È quello che vuoi?» gli chiese Cristina in un sussurro.

Mark non disse niente, si limitò ad alzare lo sguardo al cielo.

«È per questo che sei salito sul tetto? Perché da qui potresti vedere passare la Caccia?»

Lui rimase a lungo in silenzio. Poi disse: «Qualche volta mi sembra di sentirli. Di sentire il suono dei loro zoccoli contro le nuvole».

Cristina sorrise. «Mi piace come parli. Fai sembrare tutto una poesia.»

«Parlo come mi hanno insegnato le fate. Ho trascorso molti anni seguendo i loro insegnamenti.» Girò i palmi all’insù e li appoggiò sulle ginocchia. Aveva l’interno del polso segnato da lunghe e strane cicatrici.

«Quanti? Lo sai?»

Fece spallucce. «Lì il tempo non si misura come qui. Non saprei dirlo.»

«Gli anni non ti hanno lasciato segni sul viso» gli disse lei sottovoce. «Certe volte dimostri gli anni di Julian, altre sembri come le fate… senza età.»

Ora Mark la guardò di sottecchi. «Secondo te non sembro uno Shadowhunter?»

«Lo vorresti?»

«Io vorrei assomigliare alla mia famiglia. Non potrò mai avere i colori dei Blackthorn, ma assomigliare il più possibile a un Nephilim sì. Julian aveva ragione. Se voglio far parte dell’indagine, non posso distinguermi.»

Cristina evitò di dirgli che non esistevano mondi nei quali non si sarebbe distinto. «Posso pensarci io a farti sembrare uno Shadowhunter, se vieni giù con me.»

Mark si mosse sulle tegole senza produrre un rumore, come se sotto i piedi avesse i cuscinetti dei gatti, oppure come se portasse una runa del Silenzio. Si fece da parte per lasciar scendere Cristina per prima. Anche quel gesto fu sommesso e, quando lei lo sfiorò passandogli accanto, la sua pelle era fredda come l’aria notturna.

Cristina fece strada fino alla camera di Mark. Le luci erano spente, perciò accese la stregaluce e la posò sul letto. «Vedi quella sedia?» disse, indicandola. «Mettila al centro della stanza e siediti. Io torno fra un attimo.»

Lui la guardò uscire perplesso. Quando Cristina tornò, portando con sé un pettine umido, un asciugamano e un paio di forbici, era seduto sulla sedia e aveva lo stesso sguardo confuso. Non si sedeva come facevano gli altri ragazzi della sua età, con braccia e gambe scomposte, ma come i sovrani nei ritratti, giusti ma inflessibili, come se dovesse tenere la corona in equilibrio sulla testa.

«Hai intenzione di tagliarmi la gola?» le chiese quando la vide avvicinarsi con l’asciugamano e le forbici affilate e lucenti.

«Di tagliarti i capelli.» Gli mise l’asciugamano attorno al collo e si posizionò alle sue spalle. Quando gli prese la chioma per pettinarla con le dita, Mark reclinò la testa all’indietro assecondando i suoi movimenti. Aveva quel genere di capelli che normalmente sarebbero stati ricci, ma erano troppo appesantiti dalla lunghezza e dai nodi.

«Resta fermo» gli disse.

«Come desidera, mia signora.»

Gli passò il pettine tra i capelli e iniziò a tagliarli stando attenta a pareggiare le lunghezze. Più sforbiciava quella criniera biondo argento e più rendeva le ciocche libere di formare gli stessi adorabili boccoli di Julian. Si arrotolavano sulla nuca di Mark come se volessero stargli vicino.

Ripensò a quando aveva toccato i capelli di Diego: li aveva sentiti corposi sotto le dita, scuri e voluminosi. Quelli di Mark erano fini come barba di granoturco. Sembravano pula lucente che rifletteva la stregaluce.

«Raccontami della Corte delle fate» gli disse. «Ho sempre sentito molte storie in proposito. Mia madre me le raccontava, e anche mio zio.»

«Non la vedevamo spesso» rispose Mark, sembrando per un attimo molto normale. «Gwyn e i Cacciatori non fanno parte di nessuna Corte. Lui sta per i fatti suoi. Ci univamo alle Corti e al ceto nobile soltanto nelle serate di festa. Ma erano…»

Rimase in silenzio così a lungo che Cristina si domandò se non stesse dormendo, o magari fosse solo annoiato a morte.

«Se avessi partecipato a uno di quegli eventi, non l’avresti mai più dimenticato. Immagina ampie grotte lucenti o boscaglie deserte dentro a una foresta piena di fuochi fatui: esistono ancora parti di questo mondo note solo al Popolo Fatato. Lì trovavi balli da consumarti i piedi, ragazzi e ragazze bellissimi, baci che costavano meno del vino, ma il vino era dolce e la frutta ancora di più. E al mattino ti svegliavi e non c’era più niente, però sentivi ancora la musica dentro la testa.»

«Penso che ne avrei avuto molta paura.» Cristina fece il giro per mettersi di fronte a Mark, e lui la fissò con quel suo curioso sguardo bicolore. Sentì un brivido correrle su per la mano, qualcosa che non aveva mai provato tagliando i capelli a Diego, al fratello Jaime o a uno dei propri cuginetti. Ovviamente aveva dodici anni quando lo aveva fatto, sfoggiando quanto imparato dalla madre, quindi era possibile che da più grande fosse tutto diverso. «Tutto così bello e affascinante. Come potrebbe reggere il confronto, un umano?»

Mark sembrò stupito. «Ma alla Corte saresti splendida. Intreccerebbero foglie e fiori facendone corone e sandali per te. Saresti scintillante e tutti ti ammirerebbero. Non c’è niente che il Popolo ami più della bellezza mortale.»

«Perché svanisce.»

«Sì» ammise lui. «Alla fine ti verranno i capelli grigi, la schiena ricurva e la pelle rugosa, ed è anche possibile che ti spuntino dei peli sul mento. E poi c’è la questione verruche.» Notò che Cristina lo stava fulminando con lo sguardo. «Ma quel tempo è molto lontano» si affrettò ad aggiungere.

Lei sbuffò. «E io che pensavo che le fate fossero delle adulatrici.» Gli fece scivolare una mano sotto il mento per tenergli ferma la testa mentre tagliava le ultime ciocche ribelli. Anche in quello Mark era diverso: aveva la pelle liscia quanto la sua, senza accenni di barba né alcun tipo di segno. Lui socchiuse gli occhi, e il colore delle sue iridi divenne un bagliore quando lei posò le forbici e si schiarì la voce. «Ecco fatto. Ti vuoi vedere?»

Mark raddrizzò la schiena. Cristina era china verso di lui, avevano la testa alla stessa altezza. «Vieni più vicino» le disse. «Sono anni che non vedo uno specchio, e ho imparato a fare senza. Gli occhi di qualcun altro possono essere uno specchio più efficace dell’acqua. Se mi guardi, vedrò il mio riflesso nei tuoi.»

Ho imparato a fare senza. In quali occhi aveva guardato, per tutti quegli anni? si chiese Cristina sporgendosi in avanti. Non sapeva bene perché lo stesse facendo: forse era il modo in cui gli occhi di lui stavano fissi sui suoi, come se non riuscisse a immaginare niente di più affascinante che guardarla. Mark non li staccò – magari per spostarli sullo scollo a V della maglietta, sulle gambe nude oppure sulle mani – nemmeno quando lei spalancò le palpebre e ricambiò il suo sguardo con decisione.

«Che splendore» le disse infine.

«Intendi il taglio?» chiese lei cercando di parlare in tono scherzoso, ma a metà frase esitò. Forse non avrebbe dovuto offrirsi di toccare in maniera così intima un perfetto sconosciuto, anche se sembrava innocuo, anche se facendolo non aveva inteso niente… oppure sì?

«No» rispose lui in un morbido sussurro. Cristina sentì il suo respiro caldo sul collo, e la mano di lui scivolare sulla propria. Quella di Mark era ruvida e callosa, e aveva una cicatrice che correva lungo il palmo. Ebbe un sussulto al cuore nell’istante in cui la porta della stanza si aprì.

Per poco non si allontanò da Mark con un salto quando Ty e Livvy comparvero sulla soglia. Livvy aveva in mano il cellulare e nel suo sguardo c’era grande preoccupazione. «Un messaggio di Emma» annunciò mostrando l’apparecchio. «Ha scritto “911”. Dobbiamo andare subito da loro.»
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MA MOLTO ERA PIÙ FORTE




Emma sterzò bruscamente a destra da Fairfax Avenue ed entrò in un parcheggio in fondo alla via del Canter’s Delicatessen; apparteneva a un colorificio ora chiuso. Fece tutto il giro per arrivare in fondo, dove non c’erano macchine, e si fermò di colpo, facendo inveire Jules.

Lo guardò slacciandosi la cintura. Era pallido, si teneva forte il fianco.

Non vedeva bene, dato che l’abitacolo era buio e lui era vestito di nero, ma era sicura che il sangue gli stesse colando dalle dita a lenti fiotti. Si sentì gelare lo stomaco.

Quando Jules era caduto a terra, nel giardino di Wells, la prima cosa che aveva fatto era stata disegnargli una runa di guarigione sulla pelle. La seconda, rimetterlo in piedi cercando di trascinare lui, le armi e la borsa di Ava sui sedili posteriori dell’auto.

Solo dopo aver superato diversi isolati Julian aveva iniziato a lamentarsi e lei si era girata per guardarlo, rendendosi conto che stava ancora sanguinando. Aveva accostato per fargli un’altra runa di guarigione, e poi un’altra. Questa volta avrebbe funzionato. Per forza.

C’erano pochi tipi di ferite sulle quali le rune di guarigione non avevano potere: quelle provocate da veleni demoniaci e quelle abbastanza gravi da ucciderti. Al solo pensiero che potesse trattarsi di una delle due possibilità aveva sentito il sangue raggelarsi e aveva preso subito il telefono. Aveva inviato a Livvy un messaggio con il primo punto d’incontro che le era venuto in mente – conoscevano tutti Canter, e lo adoravano – e poi aveva guidato più veloce che poteva.

Spense il motore con uno scatto del polso e si arrampicò sul sedile posteriore accanto a Jules, stretto in un angolo, pallido e sudato. Si vedeva che stava molto male. «Ok» gli disse con voce tremante. «Devi lasciarmi dare un’occhiata.»

Lui si stava mordendo il labbro. I lampioni della Fairfax illuminavano il sedile, ma non abbastanza da permettere a Emma di vedere bene. Julian afferrò l’orlo della maglietta, ma poi esitò.

Emma prese la stregaluce che aveva in tasca e la accese, inondando l’abitacolo di un chiarore splendente. Julian aveva la maglietta fradicia di sangue e, ancora peggio, le rune di guarigione che gli aveva disegnato lei erano scomparse dalla pelle.

Non stavano funzionando.

«Jules» disse. «Devo chiamare i Fratelli Silenti. Loro possono aiutarti. Devo farlo.»

Gli occhi di lui si strinsero forte per il dolore. «Non puoi. Sai che non possiamo chiamare i Fratelli Silenti. Loro riferiscono direttamente al Conclave.»

«E allora diremo una bugia. Diremo che eravamo in pattuglia di routine. Io chiamo.» Prese il telefono.

«No!» esclamò Julian con abbastanza forza da fermarla. «I Fratelli Silenti capiscono quando uno mente. Hanno la Spada Mortale, Emma. Scopriranno tutto dell’indagine, di Mark…»

«Non morirai dissanguato in auto per Mark!»

«No» disse lui, guardandola. Aveva gli occhi di un verde azzurro sinistro, l’unico colore intenso in quella macchina illuminata dalla stregaluce. «Mi guarirai tu.»

Emma lo sentiva quando Jules era ferito, lo sentiva come se avesse lei stessa una scheggia piantata sottopelle. Non era il dolore fisico a disturbarla, ma il terrore, l’unico terrore più grande della sua paura dell’oceano. Il terrore di Jules che soffriva, che moriva. Avrebbe dato qualsiasi cosa, avrebbe sopportato qualsiasi ferita, per impedire che accadesse.

«Ok» gli rispose, con una voce che suonò arida e flebile alle sue stesse orecchie. «Ok.» Fece un respiro profondo. «Aspetta.»

Si sfilò la giacca e la buttò da una parte. Si chinò sul portaoggetti fra i due sedili posteriori e posò la stregaluce sul pavimento dell’auto. Poi prese Jules. I secondi successivi furono una scena confusa in cui vide il sangue di lui sulle mani e lo sentì respirare affannosamente mentre cercava di metterlo a sedere più o meno dritto contro la portiera. Non emise un solo suono quando lo spostò, però si stava mordendo il labbro e aveva bocca e mento sporchi di sangue, uno spettacolo che la fece sentire come se le ossa le si stessero spezzando dentro al corpo.

«La giacca» gli disse a denti stretti. «Devo tagliartela.»

Julian annuì, lasciando ricadere la testa all’indietro. Emma prese Cortana. Nonostante la robustezza della stoffa, la lama passò attraverso la giacca della tenuta come un coltello attraverso un foglio di carta. Emma tagliò in due anche la maglietta, facendola a brandelli come se stesse sbucciando un frutto.

Le era già capitato di vedere del sangue, e anche spesso, ma questa volta era diverso. Si trattava del sangue di Julian, e ce n’era tantissimo. Su tutto il petto e la gabbia toracica. Riuscì a vedere il punto in cui la freccia era entrata e quello in cui la pelle si era lacerata quando lui l’aveva estratta.

«Perché te la sei tolta?» gli chiese, sfilandosi la felpa e restando in canottiera. Usò la felpa per tamponargli il petto e il fianco, assorbendo tutto il sangue possibile.

Jules era in grave affanno. «Perché… Quando qualcuno ti colpisce con una freccia…» si interruppe per riprendere fiato «la tua reazione immediata non è: “Grazie per la freccia, penso che me la terrò per un po’”.»

«Il senso dell’umorismo ti è rimasto, buono a sapersi.»

«Te l’ho detto, bruciava. In un modo diverso da una freccia normale. Come se sulla punta ci fosse qualcosa, un acido o roba del genere.»

Emma aveva tamponato tutto il sangue che poteva, ma dalla ferita continuava a sgorgare un fiotto che scendeva in sottili rivoli lungo la pancia e si raccoglieva nei solchi degli addominali. Julian aveva profondi solchi che partivano da sopra le anche, e sui fianchi duri e lisci al tatto.

Fece un respiro profondo. «Sei troppo magro» disse cercando di mostrarsi allegra. «Troppo caffè e pochi pancake.»

«Spero che lo scrivano sulla mia tomba.» Quando lei si spostò in avanti lo vide trasalire, accorgendosi all’improvviso di essere proprio a cavalcioni sopra di lui, con le ginocchia contro i suoi fianchi. Era una posizione stranamente intima.

«Ti… ti sto facendo male?» gli chiese.

Julian deglutì con forza. «Riprova con l’iratze.»

«Ok. Attaccati alla maniglia antipanico.»

«Alla cosa?» aprì gli occhi per guardarla.

«La maniglia di plastica! Lì, sopra il finestrino!» esclamò indicandogliela. «Serve per aggrapparsi quando la macchina fa le curve.»

«Sei sicura? Perché io ho sempre pensato che fosse per appenderci la roba… Tipo i vestiti ritirati in tintoria.»

«Julian: non è il momento di fare i pedanti. Aggrappati alla maniglia, altrimenti ti giuro che…»

«E va bene!» Julian allungò il braccio, strinse forte e corrugò la fronte per il dolore. «Sono pronto.»

Emma annuì e mise da parte Cortana per prendere lo stilo. Forse gli altri iratze erano stati fatti troppo in fretta, troppo male. Lei si era sempre concentrata sugli aspetti fisici dell’essere una Shadowhunter, non su quelli più mentali e artistici come per esempio vedere oltre gli incantesimi o disegnare le rune.

Gli posò la punta dello strumento sulla spalla e poi la fece scorrere, lentamente e con cura. Con l’altra mano doveva tenersi appoggiata al corpo di lui. Cercò di premere meno che poteva, ma lo sentì comunque irrigidirsi sotto le sue dita. Aveva la spalla liscia, con una pelle che la invitava ad avvicinarsi e le faceva venire voglia di posare una mano sulla ferita nel fianco per guarirla con la sola forza di volontà…

Fine. L’iratze era completo. Appoggiò la schiena contro il sedile anteriore senza smettere di tenere lo stilo stretto fra le mani. Julian si raddrizzò, con i brandelli superstiti della maglietta che gli penzolavano dalle spalle. Fece un respiro profondo e si guardò il punto in cui Emma aveva appena tracciato l’iratze: lo vide svanire sulla propria pelle come un pezzo di ghiaccio nero che si scioglieva, si spandeva e poi spariva ingoiato dal mare.

Rialzò lo sguardo su di lei. Emma si vide riflessa nei suoi occhi: era devastata, in panico, aveva il suo sangue sul collo e sulla canottiera bianca. «Adesso fa meno male» le sussurrò Julian.

La ferita ricominciò a pulsare; il sangue scivolava giù dal lato della gabbia toracica e andava a chiazzare la cintura di cuoio e i jeans. Emma gli mise le mani sulla pelle nuda, e si sentì cogliere dal terrore: Julian era caldo, troppo caldo. Un calore da febbre.

«Stai mentendo. Jules, adesso chiamo aiuto…» Fece per allontanarsi da lui, ma una mano scattò e le strinse il polso.

«Em. Emma, guardami.»

Lei lo guardò. Aveva la guancia un po’ sporca di sangue e i capelli che gli ricadevano sulla testa in riccioli scuri madidi di sudore, ma per il resto era il solito Jules, quello di sempre. Con la mano sinistra si teneva il fianco, ma la mano destra si sollevò, le dita di lui si curvarono dietro al collo di lei. «Em» disse di nuovo, con gli occhi grandi e blu scuro sotto quella luce fioca. «Hai baciato Mark, l’altra sera?»

«Che cosa?» Emma lo fissò sconcertata. «Ok, hai decisamente perso troppo sangue.»

Lui si mosse appena sotto di lei, tenendo la mano dov’era, delicata, solleticandole i capelli sottili sul collo. «Ho visto come lo guardavi, fuori dal Poseidon.»

«Se sei preoccupato per la salute mentale di Mark, non devi. È incasinato. Lo so. Non penso che abbia bisogno di ulteriore confusione.»

«Non è quello. Non ero preoccupato per Mark.» Julian chiuse gli occhi come se stesse contando in silenzio. Quando li riaprì, le sue pupille erano due grandi cerchi neri disegnati sulle iridi. «Forse avrei dovuto. Ma non lo ero.»

Nel panico, Emma si chiese se Jules fosse davvero in preda alle allucinazioni. Non era da lui parlare così a vanvera, dire queste cose senza alcun senso. «Devo chiamare i Fratelli Silenti. Non m’importa se mi odierai per sempre o se l’indagine verrà cancellata…»

«Ti prego» lo sentì dire con voce inequivocabilmente disperata. «Ancora… ancora un tentativo, uno soltanto.»

«Ancora uno?»

«Ce la farai a guarire questa ferita. Ce la farai a guarirmi, perché siamo parabatai. Noi due siamo per sempre. Te l’ho già detto una volta, ricordi?»

Emma annuì piano, con la mano sul telefono.

«E la forza di una runa che ti fa il tuo parabatai è speciale. Qualunque cosa ci fosse su quella punta di freccia è stata pensata per impedire la guarigione magica, ma, Emma, tu ce la puoi fare. Puoi guarirmi. Noi siamo parabatai e questo significa che le cose che possiamo fare insieme sono… straordinarie.»

Adesso anche lei aveva i jeans sporchi di sangue, così come le mani e la canottiera, e nel frattempo lui continuava a perderne. La sua ferita era ancora aperta, una lacrima dissonante sulla pelle liscia tutto attorno.

«Prova» le disse in un arido sussurro. «Fallo per me, vuoi?»

Il tono di voce gli si era alzato su quella domanda, e in quel tono Emma riconobbe la voce del ragazzo che Julian era stato: se lo ricordò più basso, più magro, più piccolo, in piedi davanti ai suoi fratelli nella Sala degli Accordi di Alicante mentre suo padre avanzava verso di lui con la spada sguainata.

E ripensò a quello che aveva fatto. Per proteggere lei, per proteggere tutti loro, perché quello era sempre stato il suo scopo.

Tolse la mano dal cellulare e afferrò lo stilo, con tanta forza che lo sentì quasi imprimersi dentro al palmo umido della mano. «Guardami, Jules» disse, e i loro sguardi si incrociarono. Gli posò lo stilo sulla pelle e, per un istante, rimase ferma, respirando e basta, respirando e ricordando.

Julian. Una presenza costante nella sua vita da tempo immemore: loro due che si schizzavano con l’acqua dell’oceano, scavavano nella sabbia, confrontavano la mano di lui posata sopra a quella di lei meravigliandosi delle differenze di forma e lunghezza delle dita. Julian che cantava, stonato all’inverosimile, mentre guidava, Julian che le metteva delicatamente le dita tra i capelli per togliere una foglia intrappolata. Le sue mani che la afferravano quando in palestra cadeva, ricadeva e poi cadeva di nuovo. Quella prima volta dopo la cerimonia parabatai in cui lei aveva tirato un pugno al muro per la rabbia di non riuscire a compiere il movimento giusto con la spada e lui l’aveva raggiunta, aveva stretto il suo corpo tremante fra le braccia e le aveva detto: «Emma, Emma, non farti del male. Quando lo fai, lo sento anch’io».

Fu come se qualcosa le si spaccasse dentro al petto con uno schiocco: si meravigliò di non sentire alcun rumore. L’energia le correva su e giù per le vene e lo stilo si muoveva nella sua mano tracciando sul petto di Julian l’armonioso profilo di una runa di guarigione. Lo sentì trasalire, lo vide sbarrare gli occhi. Lui le fece scorrere una mano giù lungo la schiena e la premette a sé, stringendo i denti.

«Non ti fermare» le disse.

Emma non avrebbe potuto smettere nemmeno volendo. Era come se lo stilo si muovesse da solo; lei era accecata dai ricordi, da un caleidoscopio di memorie, tutte riguardanti Julian. Il sole negli occhi, lui che dormiva sulla spiaggia con una vecchia maglietta addosso e lei che non voleva svegliarlo… ma poi il sole era tramontato e lui si era svegliato comunque, cercandola subito, senza sorridere finché non l’aveva trovata ed era stato sicuro della sua presenza. Addormentarsi chiacchierando e svegliarsi con le mani intrecciate; un tempo erano stati entrambi bambini nel buio, ma adesso erano qualcos’altro, qualcosa di intimo e di potente, qualcosa che Emma sentiva di stare sfiorando solo ai margini quando finì la runa e lo stilo le cadde dalle dita.

«Oh…» disse piano. La runa sembrava risplendere dall’interno di un tenue bagliore. Julian aveva il fiatone, i muscoli del suo addome salivano e scendevano rapidamente, però l’emorragia era cessata. La ferita si stava rimarginando, sigillandosi come una busta. «Fa… fa male?»

Sul viso di Julian si stava aprendo un sorriso. Aveva ancora la mano sul fianco di Emma, aggrappata forte; doveva essersene dimenticato. «No» le rispose, con voce sommessa, lieve, come se stesse parlando dentro a una chiesa. «Ce l’hai fatta. L’hai guarita.» La stava guardando come se fosse un miracolo straordinario. «Emma… Dio mio, Emma…»

Lei gli si accasciò contro la spalla e lasciò libero sfogo a tutta la tensione. Tenne la testa appoggiata lì sopra mentre le braccia di Julian le cingevano il corpo.

«Va tutto bene.» Lui le fece scivolare le mani lungo la schiena; senza dubbio si era accorto che stava tremando. «Va tutto bene e sto bene.»

«Jules» lo chiamò in un sussurro. Il viso di lui era vicino, riusciva a vedere le lentiggini chiare sugli zigomi, sotto le tracce di sangue. Riusciva anche a sentire il suo corpo contro il proprio, intensamente vivo, il martellio del cuore contro la gabbia toracica, il calore di una pelle resa quasi incandescente dal potere dell’iratze. Il suo, di cuore, batté forte quando con le mani trovò le spalle di lui…

La portiera anteriore della macchina si spalancò. Entrò una luce, ed Emma si staccò subito da Julian quando Livvy si arrampicò sul sedile davanti a loro.

Teneva nella mano destra una stregaluce che, con i suoi raggi irregolari, illuminò la strana scena sui sedili posteriori della Toyota: Emma con i vestiti insanguinati; Julian, senza maglietta, premuto contro la portiera. Lui tolse subito le mani da Emma.

«Tutto bene?» domandò Livvy. Aveva il cellulare in mano; probabilmente si era aspettata altri messaggi, pensò Emma sentendosi in colpa. «Mi hai scritto “911”…»

«Va tutto bene.» Emma scivolò sul sedile accanto a quello di Julian, lontano da lui che, nel frattempo, si sforzava per rimettersi dritto guardandosi con perplessità la maglietta sbrindellata. «Qualcuno mi ha colpito con una balestra, e gli iratze non funzionavano.»

«Be’, adesso sembri ok» disse Livvy lanciandogli un’occhiata perplessa. «Insanguinato, ma…»

«Un pizzico di magia parabatai» fece Jules. «Prima gli iratze non funzionavano, poi sì. Scusami se ti ho spaventato.»

«Qui dietro sembra di stare nel laboratorio di un pazzo.» C’era sollievo sul viso di Livvy. «Ma poi chi è che ti ha colpito?»

«È una lunga storia… Tu come sei venuta fin qui? Non avrai guidato, vero?»

All’improvviso, accanto alla testa di sua sorella comparve anche quella di Mark, i capelli biondi circondati da un’aura di stregaluce. «Ho guidato io» disse. «Un destriero delle fate.»

«Che cosa? Ma il tuo era stato disintegrato dai demoni!»

«Ci sono tanti destrieri delle fate quanti cavalieri» spiegò Mark, compiaciuto di poter fare il misterioso. «Non ho detto che fosse il mio destriero. Solo un destriero.» Con quelle parole, Mark sparì dalla fiancata dell’auto. Prima che Emma potesse capire dove fosse andato, la portiera dietro a Julian si spalancò, e suo fratello si sporse per prenderlo in braccio e tirarlo fuori.

«Ma cosa…?» Emma afferrò lo stilo e li seguì di corsa.

C’erano altre due figure in piedi sull’asfalto del parcheggio: erano Cristina e Ty, illuminati dai fari di una moto. Anzi, non erano solo i fari. Tutta la motocicletta brillava. Non era quella di Mark; era nera, con due corna disegnate sul telaio.

«Jules?» Ty era pallido e spaventato mentre Julian si liberava dalla presa di Mark e di quello che restava della maglietta.

«È tutto a posto, Ty. Sto bene.»

«Ma sei coperto di sangue» gli disse lui. Non lo stava guardando direttamente, ma Emma non poté fare a meno di chiedersi se stesse ricordando, se stesse ricordando la Guerra Oscura, il sangue e i morti ovunque. «C’è un limite alla quantità di sangue che si può perdere prima di…»

«Mi farò fare delle rune di trasfusione. Ricordati, Ty, noi siamo Shadowhunter. Possiamo sopportare un sacco di cose.»

«Anche tu sei coperta di sangue» mormorò Cristina a Emma togliendosi la giacca per mettergliela attorno alle spalle e chiudergliela, coprendo la canottiera imbrattata. Le accarezzò i capelli, osservandola con sguardo preoccupato. «Sicura che non ti sei fatta male?»

«È sangue di Julian» sussurrò Emma. Cristina mormorò qualcosa e la abbracciò dandole una pacca sulla schiena. Emma le si aggrappò con tutte le forze, decidendo in quell’esatto istante che, se qualcuno avesse mai osato ferire Cristina, lei lo avrebbe ridotto in poltiglia e avrebbe usato i resti per costruire simpatici castelli di sabbia.

Livvy si era messa accanto a Ty e gli stava tenendo la mano, sussurrandogli che il sangue era solo sangue, che Julian non era ferito e che tutto andava bene. Lui stringeva e rilasciava la presa, respirando affannosamente.

«Tieni.» Mark si sfilò la maglietta azzurra che indossava, scoprendone un’altra grigia sotto. Julian lo guardò stupito. «Ecco delle vesti adeguate» disse, offrendola al fratello.

«Perché avevi due magliette?» gli chiese Livvy, momentaneamente distratta.

«Nel caso me ne rubino una» rispose Mark come fosse la cosa più ovvia del mondo. Tutti rimasero fermi a osservarlo, compreso Julian, che si era tolto la T-shirt stracciata per indossare quella appena ricevuta.

«Grazie» disse al fratello maggiore tirandosi l’orlo sopra la cintura e poi buttando il groviglio di stoffa insanguinata nel cassonetto. Mark sembrava compiaciuto – e anche diverso, pensò Emma un secondo dopo. I capelli non gli arrivavano più oltre le spalle, erano stati tagliati corti. O per lo meno più corti di prima, perché adesso gli si arricciavano attorno alle orecchie. Così sembrava più giovane e moderno, meno fuori luogo in jeans e maglietta.

Più Shadowhunter.

Mark rispose al suo sguardo. Emma vedeva ancora il vento dentro i suoi occhi, le stelle e le sconfinate distese di nuvole. La natura selvaggia e la libertà. Si chiese quanto fosse stata profonda la sua trasformazione in Shadowhunter. Quanto lo sarebbe mai stata.

Si portò una mano alla fronte. «Mi gira la testa…»

«Hai bisogno di mangiare!» Livvy l’aveva subito presa per mano. «E anche noi. Nessuno ha cenato, stasera, e Jules ha il divieto assoluto anche solo di provare a cucinare. Andiamo da Canter, prendiamoci qualcosa e pensiamo alla prossima mossa.»

All’interno del Canter era tutto giallo. Pareti gialle, divanetti gialli e più o meno gialla anche buona parte delle pietanze. Non che a Emma importasse: ci andava da quando aveva quattro anni, con i suoi genitori, per mangiare i pancake con gocce di cioccolato e il French toast fatto con la challah.

Si accalcarono sui divanetti di un separé d’angolo e, per qualche minuto, tutto fu assolutamente normale: la cameriera, una donna alta con i capelli grigi, posò una pila di menu plastificati sul tavolo; Ty e Livvy guardarono dallo stesso, mentre Cristina chiese sottovoce a Emma cosa fosse il matzo brei. Stavano stretti sui sedili, ed Emma si trovò premuta al fianco di Julian. Lo sentiva bollente, come se non avesse ancora smaltito l’iratze.

Del resto anche la sua pelle era tuttora ipersensibile: se qualcuno l’avesse toccata, non poteva escludere che avrebbe fatto un salto o lanciato uno strillo. In effetti quasi gridò quando la cameriera tornò a prendere le ordinazioni. Rimase in silenzio con lo sguardo fisso finché Julian non ordinò per lei waffle e cioccolata calda, restituendo il menu e poi guardandola preoccupato.

T-U-T-T-O B-E-N-E? le scribacchiò sulla schiena.

Lei annuì, prendendo il bicchiere di plastica con dentro acqua e ghiaccio, mentre Mark sorrideva alla cameriera e ordinava un piatto di fragole.

La donna, che sul petto aveva un cartellino con scritto JEAN, lo guardò meravigliata. «Non le abbiamo in menu.»

«Sì che le avete» ribatté Mark. «E ho visto un andirivieni di piatti. Dunque mi sembra ragionevole che le fragole possano essere messe su un piatto e possano venirmi portate.»

Jean lo fissò.

«Non ha torto, in effetti» disse Ty. «Proponete le fragole come guarnizione per diverse portate. Non dovrebbe essere un problema servirle da sole.»

«Un piatto di fragole» disse allora Jean.

«Io le porterei in una ciotola» suggerì Mark con un sorriso trionfante. «Molti anni sono trascorsi dall’ultima volta che ho potuto mangiare secondo il mio arbitrio, mia bella, e una porzione di fragole è tutto ciò che desidero.»

Jean sembrava confusa. «Ok» disse, poi sparì con i menu.

«Mark» fece Julian. «Era proprio necessario?»

«Che cosa era necessario?»

«Parlare come una ballata medievale delle fate. Per metà del tempo sembri perfettamente normale. Forse dovremmo discutere di come si mantiene un basso profilo…»

«Non posso farci niente» rispose Mark con un sorrisetto. «C’è qualcosa, nei mondani, che…»

«Devi imparare a comportarti di più come un essere umano normale» gli disse Jules. «Quando siamo in pubblico.»

«Lui non deve imparare a comportarsi normalmente» sentenziò Ty, asciutto.

«Ma se mentre entravamo ha urtato un telefono pubblico e gli ha detto: “Mi scusi, signorina”!» ribatté Julian.

«Scusarsi è un gesto educato» ribatté Mark con lo stesso sorrisetto di prima.

«Non con gli oggetti inanimati.»

«Ok, ora basta» intervenne Emma prima di riassumere brevemente quello che era successo a casa di Stanley Wells, compreso il ritrovamento del cadavere di Ava e la misteriosa sagoma sul tetto.

«Quindi era morta, ma non somigliava alle altre vittime?» le chiese Livvy, pensierosa. «Come se non ci fossero legami… Niente scritte, il corpo abbandonato nella piscina di casa, nessuna linea di prateria…»

«Cosa mi dite del tizio sul tetto?» intervenne Cristina. «Pensate che sia lui l’assassino?»

«Ne dubito» rispose Emma. «Aveva una balestra, e nessuna delle vittime è stata uccisa così. Però ha ferito Jules, quindi, quando lo rintracceremo, lo farò a pezzi e lo darò in pasto ai miei pesci.»

«Tu non hai pesci» le fece notare Julian.

«Vorrà dire che me ne comprerò un po’. Mi comprerò dei pesci rossi e li nutrirò con del sangue finchénon cominceranno ad avere un debole per la carne umana.»

«Disgustoso» commentò Livvy. «Ma allora dobbiamo tornare a casa di Wells e perquisirla?»

«Basta che iniziamo dal tetto» disse Emma.

«Impossibile» le frenò Ty, mostrando il cellulare. «Stavo leggendo le notizie, e ho visto che qualcuno ha denunciato la scoperta del corpo. Adesso la villa sarà piena di poliziotti mondani. Non potremo nemmeno avvicinarci, almeno per qualche giorno.»

Emma emise un sospiro esasperato. «Be’, almeno abbiamo questo» disse infilandosi una mano dietro alla schiena per tirare fuori la borsa di Ava. La ribaltò sul tavolo, svuotandone il contenuto: portafogli, trousse per il trucco, burrocacao, specchio, spazzola per capelli e infine qualcosa di piatto, dorato e lucente.

«Niente telefono» osservò Ty mentre fra le sopracciglia gli si formava un solco di irritazione. Emma lo capiva: con il cellulare avrebbero potuto fare un sacco di cose. Peccato, perché ormai era sul fondo della piscina di Wells.

«E questo cos’è?» chiese Livvy prendendo il cartoncino lucente. Sopra non c’era scritto nulla.

«Non saprei.» Emma rovistò nel portafogli. Carte di credito, patente di guida, circa undici dollari in contanti che le diedero un vago senso di nausea. Raccogliere prove era un conto, prendere soldi un altro. Non che avrebbero mai potuto restituirli ad Ava, chiaro.

«Niente foto o cose del genere?» chiese Julian, sbirciandole da sopra la spalla.

«Non penso che la gente tenga più le foto nel portafogli, tranne che nei film» gli disse. «Non da quando è arrivato l’iPhone.»

«A proposito di film.» Livvy corrugò la fronte, sembrando per un attimo – a volte succedeva – Ty. «Questo coso sembra il Biglietto d’Oro. Sapete, quello della Fabbrica di cioccolato» disse sventolando la tessera di lucente carta laminata.

«Fammi vedere.» Cristina allungò una mano e Livvy le passò l’oggetto mentre la cameriera tornava con le ordinazioni: toast al formaggio per Ty, tramezzino al tacchino per Cristina, panino con bacon, lattuga e formaggio per Julian, waffle per Emma e Livvy, una ciotola di fragole per Mark.

Cristina prese il suo stilo e si mise a scribacchiare qualcosa, canticchiando a bocca chiusa, su un angolo del cartoncino dorato. Mark, con l’aria beata, prese la bottiglia di sciroppo d’acero dal tavolo e la capovolse sopra le sue fragole. Ne prese una e se la mise in bocca, picciolo e foglie compresi. Julian lo fissò.

«Che c’è? È un modo di mangiare perfettamente normale.»

«Certo, se sei un colibrì.»

Mark sollevò un sopracciglio. «Guardate» disse nel frattempo Cristina, spingendo il cartoncino al centro del tavolo. Non era più solo dorato: adesso c’era la foto scintillante di un edificio e, accanto, una scritta in maiuscolo.

I SEGUACI DEL GUARDIANO

TI INVITANO ALLA LOTTERIA

LO SPETTACOLO DI QUESTO MESE:

11 AGOSTO, ORE 19:00

TEATRO DELLA MEZZANOTTE

Invito valido per un gruppo. Abbigliamento semiformale.

«La lotteria è anche il titolo di un famoso racconto dell’orrore. Ne hanno ricavato uno spettacolo teatrale o qualcosa del genere?»

«A me non sembra uno spettacolo» disse Livvy. «Mi sembra inquietante.»

«Potrebbe essere uno spettacolo inquietante» le fece eco Ty.

«La storia lo era» disse Julian prendendo il cartoncino. Aveva le unghie sporche di pittura, mezzelune blu sottili e scintillanti. «E la cosa più inquietante è che quel teatro è chiuso. Lo conosco, è dopo Highland Park. Chiuso da anni.»

«Sedici, per la precisione.» Ty era diventato esperto nell’usare il cellulare con una mano sola, e ora stava scrutando lo schermo con gli occhi socchiusi. «Chiuso dopo un incendio e mai più ricostruito.»

«Una volta ci sono passata davanti in macchina» disse Emma. «È tutto barricato, vero?»

Julian annuì. «Una volta l’ho ritratto in un quadro. Dipingevo edifici abbandonati, posti come le rovine del Murphy Ranch o negozi chiusi. Me lo ricordo bene… era spettrale.»

«Interessante» commentò Mark. «Ma c’entra qualcosa con l’indagine? Con gli omicidi?»

Sembrarono tutti un po’ sorpresi che Mark avesse chiesto qualcosa di così pratico. «Io penso di sì» disse Emma. «La settimana scorsa ero al Mercato delle Ombre e…»

«Vorrei che la smettessi di andarci» borbottò Julian. «È un posto pericoloso, e…»

«Oh, no, non il pericolo, Mister Stavo-morendo-dissanguato-in-macchina!» sbottò Emma.

Julian sospirò e prese la sua bibita. «E io che mi lamentavo di un soprannome come “Jules”.»

«Forse dovremmo parlare di questo Mercato delle Ombre» intervenne Cristina, sbrigativa. «È il posto dove Emma ha raccolto le prime informazioni sugli omicidi.»

«Be’, potete immaginarvi quanto siano stati felici i Mercanti di vedere me e Cameron che…»

«Ci sei andata con Cameron?» fece Julian.

Livvy alzò una mano. «In difesa di Emma, dichiaro che Cameron è fastidioso, ma è un figo.» Julian le lanciò un’occhiataccia. «Sì, voglio dire, per quelle a cui piacciono i ragazzi che sembrano Capitan America con i capelli rossi… quindi non per me?»

«Capitan America è sicuramente il più bello di tutti gli Avengers» disse Cristina. «Ma io preferisco Hulk. Mi piacerebbe guarire il suo cuore infranto.»

«Scusate, noi siamo Nephilim» intervenne Julian. «Non dovremmo nemmeno sapere chi sono gli Avengers. A parte questo, il più bello è chiaramente Iron Man.»

«Posso finire la mia storia?» riprese Emma. «Allora, ero al Mercato con Cameron, e ora mi ricordo di aver visto un banchetto con un cartello su cui c’era scritto PARTECIPA ALLA LOTTERIA. Quindi credo si tratti di qualcosa di soprannaturale, non di teatro sperimentale o cose del genere.»

«Io non ho idea di chi siano gli Avengers» disse Mark, che nel frattempo aveva finito le fragole e si stava svuotando in bocca una bustina di zucchero. Ty ne sembrò felice: lui non aveva tempo da perdere con i supereroi. «Però sono d’accordo con voi. È una pista. Qualcuno ha ucciso Stanley Wells, e ora anche la sua ragazza è morta. Non importa se in maniera completamente diversa.»

«Penso siamo tutti d’accordo sul fatto che non si tratti di una coincidenza» concluse Emma.

«Credo di no, ma forse è stata uccisa perché sapeva qualcosa» osservò Mark. «Non perché era una vittima sacrificale come lui o parte dello stesso rituale. Dopotutto, morte chiama morte.» Sembrava pensieroso. «È stata invitata a questo spettacolo che ha a che fare con la lotteria. E pensava che fosse una cosa importante, tanto da portare con sé l’invito. Credo che potrebbe essere una pista da seguire.»

«O che potrebbe non essere niente» commentò Jules.

«Non abbiamo molto altro su cui investigare» gli fece notare Emma.

«Invece sì» ribatté lui. «Abbiamo ancora le tue foto scattate dentro la grotta, alla convergenza. E anche il tizio che mi ha colpito a casa di Wells: c’è la giacca della mia divisa sporca di chissà quale veleno ha usato. Forse dovrebbe intervenire Malcolm, e indagare per scoprire se è una sostanza tipica di un particolare demone o di uno stregone che magari la vende.»

«Perfetto» concluse Emma. «Possiamo fare entrambe le cose. L’undici di agosto è domani sera.» Guardò il biglietto corrugando la fronte. «Oddio, “semiformale”… Cioè elegante. Io non credo di avere niente di adatto, e anche a Mark servirà un completo…»

«Non c’è bisogno che venga anche lui» si affrettò a precisare Julian. «Può restare all’Istituto.»

«No» si oppose il diretto interessato. Aveva un tono di voce calmo, ma gli occhi fiammanti. «Non resterò all’Istituto. Sono stato portato qui per aiutarvi con l’indagine, ed è quello che farò.»

Julian si appoggiò allo schienale. «No, se non possiamo farti le rune. Non sarebbe sicuro.»

«Mi sono protetto senza le rune per molti anni. Se non vengo con voi, chi mi ha mandato qui dalla Corte delle fate verrà a saperlo e non ne sarà felice. La punizione sarà severa.»

«Dai, lascialo venire» disse Livvy, ansiosa. «Jules…»

Julian si toccò l’orlo della maglietta con un gesto involontario. «Come faranno a sapere che ti devono punire, se tu non glielo dici?»

«Pensi sia facile mentire quando sei cresciuto in mezzo a gente che non può farlo?» ribatté Mark, con le guance che gli si coloravano di rabbia. «E pensi che non abbiano i loro sistemi per scoprire le bugie, quando sono gli umani a dirle?»

«Tu sei un umano» gli disse Julian con veemenza. «Non sei uno di loro, non ti comporti come uno di loro…»

Mark si alzò di scatto dal tavolo e se ne andò via.

«Cosa fa?» chiese Emma, guardandolo. Mark era andato a un tavolo vicino, dove sedevano delle ragazze mondane piene di tatuaggi e piercing che sembravano appena uscite dalla discoteca. Lo ascoltavano e ridacchiavano come matte.

«Per l’Angelo.» Julian buttò dei soldi sul tavolo e si alzò per uscire dal divanetto. Emma rimise nella borsa le cose di Ava e gli andò subito dietro, con gli altri che la seguirono a ruota.

«Potrei disporre della vostra lattuga, mia signora?» stava dicendo Mark a una ragazza con i capelli rosa shocking e una montagna d’insalata sul piatto.

Spinse il piatto verso di lui. «Sei stupendo» disse. «Anche con quelle orecchie finte da elfo. Dimenticati la lattuga, se vuoi puoi disporre della mia…»

«Bene, basta così. Ho afferrato il concetto, Mark.» Julian prese per il polso il fratello – che stava sgranocchiando allegro una carota baby – e cercò di trascinarlo verso la porta. «Scusate, signore» disse quando si sollevò un coro di proteste.

La ragazza con i capelli rosa si alzò in piedi. «Se vuole, può restare» disse. «E poi tu chi saresti?»

«Suo fratello.»

«Cavolo, non vi assomigliate per niente» disse in un modo che fece venire i brividi a Emma. Quella aveva appena detto che Mark era stupendo. Ma Julian lo era altrettanto, solo in un modo più discreto, meno appariscente. Non aveva gli zigomi pronunciati né il fascino fatato di Mark, ma due occhi luminosi e una bellissima bocca che…

Fece una smorfia. Che cosa c’era che non andava in lei? Che cos’erano quei pensieri?

Livvy sbuffò, andò da Mark pestando i piedi e lo agguantò per il dorso della maglietta. «Non fa per te» disse alla ragazza con i capelli rosa. «Ha la sifilide.»

Lei la fissò stupita. «La sifilide?»

«Ce l’ha il cinque per cento di tutti gli americani» spiegò Ty per esserle d’aiuto.

«Io non ho la sifilide» protestò Mark. «Nel Regno delle Fate non esistono malattie a trasmissione sessuale!»

Sulle ragazze mondane scese di colpo il silenzio.

«Scusatelo. Sapete com’è, la sifilide attacca il cervello» disse Jules. Le ragazze rimasero a bocca aperta mentre Livvy tirava Mark per la maglietta e lo portava prima fuori dal ristorante e poi nel parcheggio, con tutti gli altri al seguito.

Appena furono all’esterno, con la porta del locale chiusa alle loro spalle, Emma scoppiò a ridere. Si appoggiò a Cristina, anche lei divertita, mentre Livvy lasciava andare Mark e, perfettamente calma, si rassettava la gonna. «Scusa» fece Emma. «È solo che… la sifilide?»

«Ty stava leggendo qualcosa in proposito proprio oggi» rispose l’altra.

Julian, che stava cercando di soffocare un sorriso, guardò il fratello minore. «E tu perché leggevi della sifilide?»

Ty fece spallucce. «Ricerche.»

«Ce n’era proprio bisogno?» disse Mark. «Stavo semplicemente facendo conversazione. Pensavo di mettere in pratica con loro il mio modo di parlare da membro del ceto nobile.»

«Stavi facendo il cretino apposta» gli disse Emma. «Inizio a pensare che secondo te le fate parlano in maniera idiota.»

«All’inizio lo pensavo, sì» ammise lui. «Poi ci si abitua. Adesso… Adesso non so più cosa pensare.» Sembrava un po’ perso.

«Non dovremmo parlare con i mondani» disse Julian, mentre il sorriso gli svaniva dalle labbra. «Sono le basi, Mark. Le basi. Una delle prime cose che impariamo. Soprattutto non dobbiamo parlare con loro di cose come il Regno delle Fate.»

«Io invece l’ho fatto. Ma non mi sembra che qualcuno sia esploso o abbia preso fuoco. Non ci è piovuta addosso nessuna condanna. Pensavano che fossi in maschera.» Mark abbassò la testa, poi la rialzò per guardare Julian. «Hai ragione, mi si nota, ma la gente vede quello che vuole vedere.»

«Forse le regole sul fatto di non scendere in battaglia senza rune sono regole stupide» disse Ty. Emma ripensò al modo in cui Mark gli aveva parlato in palestra: Adesso abbiamo tutti e due la mano ferita.

«Forse tante regole sono regole stupide» gli fece eco Julian, e nella sua voce ci fu una nota di amarezza che lasciò Emma stupita. «Ma forse dobbiamo seguirle comunque. Forse è questo che ci rende Shadowhunter.»

Livvy non capiva. «Dover seguire regole stupide ci rende Shadowhunter?»

«Non le regole» disse Julian. «La punizione per chi le infrange.»

«Le punizioni per chi infrange le regole del Regno delle Fate sono altrettanto severe, se non di più» ribatté Mark. «Su questo mi devi credere, Julian. Se pensano che non sto partecipando all’indagine, puniranno non soltanto me, ma anche tutti voi. Non c’è bisogno che glielo vada a dire io. Lo sapranno da soli.» Gli bruciavano gli occhi. «Mi capisci?»

«Ti capisco, Mark. E mi fido di te.» A quel punto Julian sorrise al fratello, inaspettatamente, con un sorriso reso ancora più luminoso dalla sua imprevedibilità. «Comunque sia, tutti in macchina adesso. Si torna a casa.»

«Io vi raggiungo con il destriero, non posso lasciarlo qui. Se lo perdessi le fate si offenderebbero.»

«Ok, Mark. Riportalo indietro da solo. Ty e Livvy no

n salgono più, chiaro? Troppo pericoloso.»

Livvy sembrò delusa, Ty sollevato. Mark annuì in maniera quasi impercettibile.

«Vado io con Mark» annunciò Cristina all’improvviso. Emma vide il viso di lui illuminarsi in un modo che la sorprese.

«Vado a recuperare il destriero. Provo un intenso desiderio di volare» disse Mark.

«Rispetta i limiti di velocità!» gli gridò Julian mentre lui spariva dietro all’edificio.

«È il cielo, Julian. Non è che ci siano limiti di velocità» gli fece notare Emma.

«Lo so.» Le sorrise. Era il sorriso che lei adorava, quello che le sembrava fosse solo per lei, quello che diceva che, anche se la vita lo costringeva spesso a essere serio, in realtà Julian non era così di natura. All’improvviso le venne voglia di abbracciarlo o di toccargli la spalla, un desiderio tanto intenso che dovette tenere giù le mani con la forza e stringerle l’una all’altra. Si guardò le dita; chissà per quale motivo le aveva intrecciate, come a formare una gabbia capace di contenere i suoi sentimenti.

La luna era alta e piena in cielo quando Mark fermò dolcemente la moto sulla sabbia dietro all’Istituto.

Il viaggio di andata era stato puro panico, con Livvy che aveva tenuto le sue piccole mani inquiete aggrappate alla cintura di Cristina e Ty che diceva a Mark di non andare troppo veloce mentre la statale scompariva sotto i loro piedi. All’arrivo, si erano quasi scontrati con il bidone dell’immondizia nel parcheggio.

Il ritorno fu tranquillo: Cristina teneva Mark delicatamente per la vita pensando che le sembrava di volare vicinissimo alle nuvole. Sotto di loro, la città era un intrico di luci colorate. Aveva sempre odiato le giostre dei parchi divertimento e anche i viaggi aerei, ma in quel caso era diverso: si sentiva parte dell’aria, che la teneva a galla come l’acqua con una barchetta.

Mark scese dalla moto e le tese una mano per aiutarla. Lei la prese, con lo sguardo ancora pieno dello spettacolo del molo di Santa Monica sotto di loro, le intense luci della ruota panoramica in movimento. Non si era mai sentita così lontana da sua madre, dall’Istituto di Città del Messico, dai Rosales.

Le piaceva.

«Mia signora» disse Mark quando i piedi di lei si posarono sulla sabbia.

Le sfuggì un sorriso. «Sembra così formale.»

«Le Corti sono luoghi estremamente formali» ammise lui. «Grazie per essere tornata insieme a me. Non dovevi.»

«Mi davi l’impressione di non voler stare da solo.» Dal deserto saliva una brezza che smuoveva la sabbia e sollevava dal viso di lui i capelli con il nuovo taglio. Ora, corti, sembravano un’aureola di un biondo così chiaro da rasentare il colore dell’argento.

«Tu vedi molte cose.» Mark le scrutò il viso. Cristina si chiese come dovesse essere stato lui con tutti e due gli occhi dei Blackthorn, verde-azzurro come il mare. Si domandò se lo sguardo strano che aveva ora lo rendeva più bello…

«Quando nessuno ti dice la verità, impari a vedere sotto la superficie» gli disse ripensando a sua madre e ai petali delle rose gialle.

«Sì» le rispose. «Ma in fin dei conti io vengo da un luogo dove dicono tutti la verità, anche quando è tremenda.»

«È una delle cose che ti mancano del Regno delle Fate?» gli domandò. «Il fatto che là non esistono le bugie?»

«Come sapevi che mi manca il Regno delle Fate?»

«Non sei qui con il cuore. E io credo sia qualcosa di più dell’abitudine a trattenerti. Dici che là ti senti libero, ma hai anche raccontato che ti hanno inciso delle rune nella schiena. Sto cercando di capire come si possa sentire la mancanza di una cosa del genere.»

«Quella era la Corte Unseelie, non la Caccia» precisò Mark. «E non posso parlare di cosa mi manca. Non posso parlare sul serio della Caccia. È proibito.»

«È tremendo. Come fai a scegliere se non puoi parlare della tua scelta?»

«Il mondo di per sé è tremendo» disse Mark con freddezza. «Qualcuno viene trascinato e affogato, qualcun altro sale e porta altri con sé. Non molti, però. Non tutti possono essere Julian.»

«Julian?» Cristina era sorpresa. «Io non ero nemmeno sicura che lui ti piacesse. Pensavo…»

«Pensavi?» Le sopracciglia d’argento di Mark si inarcarono.

«Pensavo che non ti piacesse nessuno di noi» ammise timidamente. Sembrava una cosa stupida da dire, però il viso di lui si addolcì. Le prese una mano, accarezzandole il palmo con le dita. Un brivido le salì su per il braccio: il suo tocco era corrente elettrica.

«Tu mi piaci» le disse. «Cristina Mendoza Rosales. Tu mi piaci molto.»

Si sporse verso di lei. Nello sguardo di Cristina ci fu spazio solo per gli occhi azzurro e oro di lui…

«Mark Blackthorn.» La voce che pronunciò quel nome era brusca, decisa. Sia Mark che Cristina si girarono.

Davanti a loro, come materializzatosi dal bianco e nero della sabbia e del cielo, c’era l’alto guerriero fata che aveva portato Mark all’Istituto. Anche lui sembrava in bianco e nero, con capelli color inchiostro che gli si arricciavano cupi sulle tempie, l’occhio argento che brillava alla luce della luna e quello nero che sembrava privo di pupilla. Indossava una tunica grigia e un paio di pantaloni; nella cintura aveva infilati dei coltelli. Era bello in maniera sovraumana, bello quanto una statua.

«Kieran» disse Mark in un soffio quasi scioccato. «Ma io…»

«Avresti dovuto aspettarti il mio arrivo.» Kieran incedette di un passo. «Mi hai chiesto se potevo prestarti il mio destriero, e l’ho fatto. Più tempo resto senza, più Gwyn si insospettisce. È quello che vuoi?»

«Intendevo restituirtelo» gli rispose Mark a bassa voce.

«Davvero?» Kieran incrociò le braccia al petto.

«Cristina, vai dentro.» Mark aveva riabbassato la mano e ora stava guardando Kieran, non più lei, con sguardo fisso.

«Mark…»

«Ti prego. È una cosa che… Se vuoi rispettare la mia privacy, entra, per favore.»

Cristina esitò, ma l’espressione di Mark non lasciava dubbi: sapeva cosa le stava chiedendo. Gli diede le spalle ed entrò nell’Istituto passando dalla porta sul retro, lasciando che sbattesse fragorosamente dietro di sé.

Davanti a lei incombevano le scale, ma qualcosa le impediva di salire. Conosceva a stento Mark Blackthorn, ma quando mise il piede sul primo gradino ripensò alle cicatrici che gli aveva visto sulla schiena. Al modo in cui si era rannicchiato in camera quel primo giorno, accusando Julian di essere un sogno o un incubo mandato dalla Caccia Selvaggia per tormentarlo.

Lei non credeva nella Pace Fredda, non ci aveva mai creduto, però il dolore di Mark aveva minato le sue convinzioni. Forse le fate erano davvero esseri crudeli. Forse non avevano niente di buono, niente di onorevole. E se era così, come faceva a lasciare Mark lì fuori, solo, con una di loro?

Si voltò di scatto, tornò indietro di pochi passi e riaprì il portone. E restò di ghiaccio.

Lo sguardo ci mise un attimo prima di individuarli, ma, quando ci riuscì, fu come se le figure di Mark e Kieran le saltassero davanti agli occhi da uno schermo illuminato. Erano avvolti da una macchia di luce al limitare del parcheggio, Mark con la schiena contro un basso esemplare di quercia. Kieran era appoggiato a lui, lo premeva contro l’albero e si stavano baciando.

Cristina esitò un istante, mentre il sangue le affluiva al viso, ma era chiaro che Mark non stesse subendo contro la sua volontà. Aveva le dita intrecciate ai capelli di Kieran, e lo stava baciando con un trasporto famelico. I loro corpi erano premuti uno contro l’altro, ma nonostante ciò Kieran si teneva aggrappato alla vita di Mark muovendo le mani senza tregua, disperatamente, come se potesse tirarlo ancora di più a sé. Con quelle stesse mani scivolò verso l’alto, sfilando la giacca di Mark dalle sue spalle, accarezzandogli la pelle alla base del collo. Emise un gemito intenso, come un grido di dolore che gli saliva dal profondo della gola, e si staccò dall’abbraccio.

Ora stava fissando Mark, lo sguardo affamato ma privo di speranza. Cristina pensò che mai una fata le fosse apparsa tanto umana quanto Kieran in quel momento. Mark ricambiava il suo sguardo a occhi spalancati, splendenti sotto la luna. Era uno sguardo condiviso di amore, desiderio e tremenda tristezza. Era troppo. Basta: sapeva che non avrebbe dovuto guardarli, ma non era riuscita a trattenersi, paralizzata sul posto da un misto di shock e incanto.

E desiderio. C’era anche quello. Nei confronti di Mark, di entrambi, o forse solo dell’idea di volere qualcuno con la stessa forza. Non avrebbe saputo dirlo. Indietreggiò, con il cuore che le batteva forte, e fece per chiudersi la porta dietro le spalle…

A un tratto l’intero parcheggio si illuminò come uno stadio sotto i fari di un’auto che svoltava l’angolo e si avvicinava all’Istituto. Dai finestrini usciva musica a tutto volume; Cristina riconobbe le voci di Emma e di Julian.

Guardò di scatto Mark e Kieran, ma quest’ultimo era già svanito, un’ombra fra le ombre. Mark si stava piegando per raccogliere la giacca quando Emma e gli altri scesero dall’auto.

Cristina chiuse subito la porta. Restò ferma e sentì Emma che chiedeva a Mark di lei, e lui che le rispondeva che era entrata. Sembrava tranquillo, disinvolto, come se non fosse successo niente di particolare.

Invece era successo tutto.

Si era domandata, quando lui l’aveva guardata dicendole che con la Caccia Selvaggia aveva dovuto imparare a rinunciare agli specchi, dentro a quali occhi avesse scrutato il proprio riflesso per tutti quegli anni.

Ora lo sapeva.





LA CACCIA SELVAGGIA, ALCUNI ANNI PRIMA




Mark Blackthorn si unì alla Caccia Selvaggia all’età di sedici anni, e non per sua volontà.

Ricordava solo buio, dopo che lo portarono via dall’Istituto che era la sua casa e prima di risvegliarsi fra caverne sotterranee, in mezzo a licheni e muschi rigogliosi; un uomo enorme, con gli occhi di due colori diversi, troneggiava sopra di lui con in testa un elmo munito di corna.

Mark lo riconobbe, ovviamente. Non potevi essere uno Shadowhunter e non sapere cosa fosse la Caccia Selvaggia. Non potevi essere per metà fata e non aver letto di Gwyn il Cacciatore, che da secoli era il suo condottiero. In vita portava una lunga spada di metallo martellato, annerita e contorta come se fosse passata attraverso molte fiamme. «Mark Blackthorn» gli disse. «Ora sei con la Caccia, perché la tua famiglia è morta. Ora siamo noi i tuoi consanguinei.» Sguainata la spada, Gwyn si era tagliato il palmo della mano, poi aveva lasciato colare il sangue nell’acqua e l’aveva fatta bere a Mark.

Negli anni a venire Mark avrebbe assistito all’arrivo di altri membri della Caccia, e a Gwyn che diceva loro le stesse cose, osservandoli mentre bevevano il suo sangue e mentre i loro occhi cambiavano, diventando di due colori diversi come per simboleggiare la frattura nella loro anima.

Gwyn era convinto che una nuova recluta dovesse essere distrutta e poi ricostruita da zero per poter diventare un Cacciatore, in grado di cavalcare nella notte senza dormire, di patire una fame prossima al digiuno e di sopportare un dolore che avrebbe annientato qualsiasi mondano. Ed era anche convinto che la sua lealtà dovesse essere incrollabile. Nessuno poteva venire anteposto alla Caccia.

Mark giurò fedeltà a Gwyn e si mise al suo servizio, ma tra i membri della Caccia Selvaggia non si fece amici. Loro non erano Shadowhunter. Gli altri appartenevano tutti alle Corti delle fate ed erano stati mandati a cavalcare con la Caccia come punizione. A loro non piaceva il fatto che fosse un Nephilim; lui avvertiva il loro disprezzo e li disprezzava a sua volta.

Notte dopo notte cavalcava da solo, in groppa a una cavalla argentata donatagli da Gwyn. Aveva la strana impressione di piacere al condottiero in maniera particolare, perversa, forse perché quest’ultimo amava contrariare gli altri della Caccia. Gwyn gli insegnò a orientarsi seguendo le stelle e a riconoscere i rumori di una battaglia anche a centinaia, persino migliaia di chilometri di distanza: grida di rabbia e gemiti dei morenti. Loro piombavano sul posto e, invisibili agli occhi dei mondani, spogliavano i cadaveri delle cose preziose, che venivano per la maggior parte offerte in tributo alla Corte Seelie e alla Unseelie, ma alcune Gwyn le teneva per sé.

Mark dormiva da solo ogni notte, sulla terra fredda, avvolto in una coperta, con un sasso come cuscino. Quando faceva freddo sognava, tremando, rune che potessero scaldarlo e il bagliore incandescente delle spade angeliche. In tasca teneva la pietra runica di stregaluce regalatagli da Jace Herondale, ma non osava accenderla a meno di non essere da solo.

Ogni notte, addormentandosi, ripeteva i nomi dei suoi fratelli e delle sue sorelle, in ordine d’età. Ognuno pesava come un’ancora che lo teneva a terra. Che lo teneva in vita.

Helen. Julian. Tiberius. Livia. Drusilla. Octavian.

I giorni divennero mesi. Il tempo non scorreva come nel mondo dei mondani: Mark aveva smesso di contare i giorni – non c’era modo di distinguerli, e poi Gwyn odiava quel genere di cose. Perciò, quando Kieran arrivò, non aveva idea di quanto tempo avesse trascorso insieme alla Caccia.

Sapeva che avrebbero avuto un nuovo Cacciatore; le voci correvano in fretta, inoltre Gwyn trasformava l’ultimo arrivato sempre nello stesso posto: una caverna vicino all’ingresso della Corte Unseelie, dove le pareti erano tappezzate da un fitto strato di licheni color smeraldo e tra le rocce sgorgava una piccola pozza naturale.

Quando arrivarono, lo videro, lasciato lì apposta per Gwyn. All’inizio Mark riuscì a riconoscere solo la sagoma di un ragazzo con un intrico di capelli neri e un fisico snello, con i polsi e le caviglie bloccati da catene che lo costringevano a una strana torsione. Sembrava tutto ossa e spigoli.

«Principe Kieran» disse Gwyn avvicinandosi al ragazzo, e un mormorio percorse la Caccia. Se il nuovo arrivato era un principe, allora apparteneva a una classe ancora superiore rispetto alle fate del ceto nobile. E cosa poteva aver fatto di così grave per farsi cacciare così brutalmente dalla Corte e dalla famiglia, per farsi spogliare del nome e abbandonare?

Quando Gwyn gli andò vicino il ragazzo sollevò la testa, mostrando il viso. Aveva i lineamenti particolari del ceto nobile, luminosi e belli in una maniera quasi sovrumana. Zigomi alti e occhi neri. I capelli corvini avevano un riflesso blu e verde, ricordavano il colore dell’oceano di notte. Il principe voltò il viso dall’altra parte quando Gwyn cercò di costringerlo a bere acqua mista a sangue, ma il condottiero gliela cacciò in gola con la forza. Mark guardò, affascinato, l’occhio destro di Kieran che da nero diventava argento, e le catene che gli cadevano dalle caviglie e dai polsi lacerati.

«Adesso fai parte della Caccia» annunciò Gwyn con un tono lugubre, insolito per lui. «Alzati e unisciti a noi.»

Kieran fu una strana aggiunta al gruppo. Anche se il titolo di principe gli era stato strappato in concomitanza con l’esilio nella Caccia, lui continuava ad avere un’indefinibile aria di arroganza e di dignità regale che mal si conciliava con lo spirito degli altri, che infatti lo schernivano, lo chiamavano “principino” e avrebbero fatto anche di peggio se non fosse stato per Gwyn. Pareva che, nonostante l’esilio, nelle Corti qualcuno vegliasse su quel ragazzo.

Mark non poteva fare a meno di osservarlo. C’era qualcosa, in lui, che lo affascinava. Presto notò che i capelli gli cambiavano colore in base all’umore, da nero notte (quando era disperato) a celeste (quando rideva, e non capitava spesso); in ogni caso, si trattava sempre dei colori del mare. Erano capelli spessi e ondulati. Certe volte a Mark veniva voglia di sfiorarli per vedere se al tatto sembravano davvero capelli oppure qualcos’altro, magari seta che cambiava colore in base alla luce. Kieran stava in sella al suo cavallo – glielo aveva dato Gwyn, ed era il più fiero che Mark avesse mai visto, nero e scheletrico, un destriero dei morti – come fosse nato per cavalcare. Anche lui sembrava determinato a superare il dolore dell’esilio e della solitudine da solo, parlando raramente con gli altri, non guardandoli quasi mai.

Però ogni tanto guardava Mark, quando gli altri lo chiamavano Nephilim, progenie di Shadowhunter, ragazzo angelo e altri nomi ben peggiori. Un giorno si sparse la voce che, a Idris, il Conclave avesse impiccato un gruppo di fate accusandole di tradimento. Alcune di loro erano amiche dei compagni di Mark e, in un impeto di rabbia, questi avevano preteso da lui che si inginocchiasse e pronunciasse la frase: “Io non sono uno Shadowhunter”.

Mark si rifiutò, così loro gli strapparono la maglietta dal corpo e lo frustarono a sangue. Distrutto, lo abbandonarono sotto un albero in mezzo a un campo innevato, dove il suo sangue tinse di rosso i fiocchi bianchi.

Quando si svegliò c’erano la luce e il calore di un fuoco, e lui aveva la testa appoggiata sulle gambe di qualcuno. Fece molta fatica a tornare abbastanza lucido da capire che appartenevano a Kieran. Kieran lo sollevò fra le braccia, gli diede dell’acqua da bere e gli mise una coperta attorno alle spalle. Il suo tocco era lieve e gentile. «Credo che fra la tua gente esistano rune capaci di guarire.»

«Sì» rispose Mark con voce gracchiante, muovendosi appena. Il dolore della pelle lacerata gli diede la scossa. «Si chiamano iratze. Ne basterebbe una a richiudere queste ferite. Ma non è possibile farle senza uno stilo, e il mio è stato rotto tanti anni fa.»

«È un peccato» disse Kieran. «Credo che sulla pelle ti resteranno per sempre delle cicatrici.»

«Cosa importa?» ribatté lui, indifferente. «Non è che conti molto, qui nella Caccia, se sono bello o meno.»

A quelle parole, Kieran nascose un mezzo sorriso e passò una mano leggera sui capelli di Mark, che chiuse gli occhi. Erano trascorsi anni dall’ultima volta che qualcuno lo aveva toccato, e quella sensazione gli fece venire i brividi in tutto il corpo nonostante il bruciore dei tagli.

Da allora in poi, quando cavalcavano, andavano insieme. Con Kieran era come se la Caccia fosse un’avventura solo per loro due. Lui mostrò a Mark meraviglie di cui soltanto il Popolo Fatato era a conoscenza: distese silenziose di ghiaccio argento illuminate dalla luna e forre nascoste in cui sbocciavano fiori notturni. Cavalcarono tra gli spruzzi d’acqua delle cascate e in mezzo a torri di nuvole. E Mark, se non felice, almeno non era più tormentato dalla solitudine.

La notte dormivano rannicchiati sotto la coperta di Kieran, fatta di un materiale spesso e sempre caldo. Una notte si fermarono in cima a una collina, un posto pieno di verde, a nord. Tutto attorno c’era un tumulo di pietre, qualcosa costruito dai mondani migliaia di anni prima. Mark si appoggiò contro uno di quei macigni e distese lo sguardo prima su quella verde campagna, tinta di argento dal buio, poi più in là verso l’acqua. Pensò che il mare era uguale dappertutto, che quello era lo stesso che si infrangeva contro le coste nel luogo che per lui era ancora casa.

«Le tue ferite sono guarite» disse Kieran, sfiorandogli con un dito delicato e sottile uno strappo nella maglietta attraverso il quale si intravedeva la pelle.

«Ma sono ancora orrende» gli rispose Mark. Stava aspettando che spuntassero le prime stelle, così avrebbe potuto ribattezzarle con il nome dei membri della sua famiglia. Non vide Kieran avvicinarsi finché non gli fu davanti, con il viso elegantemente adombrato dal crepuscolo.

«Non c’è niente in te di orrendo» gli disse Kieran, sporgendosi per baciarlo. Lui, dopo un attimo di stupore, alzò il viso per incontrare le sue labbra con le proprie.

Era il suo primo bacio, e non aveva mai immaginato che sarebbe stato con un ragazzo, però era felice che fosse Kieran. Non si sarebbe mai aspettato che un bacio potesse essere così sofferto e piacevole allo stesso tempo. Da mesi desiderava di toccare i capelli di lui, e ora finalmente lo stava facendo, affondandogli le dita tra le ciocche che, da nero, diventavano blu con riflessi d’oro. Sembravano lingue di fiamma contro la sua pelle.

Quella notte si rannicchiarono insieme sotto la coperta, ma dormirono poco, e Mark dimenticò di dare alle stelle il nome dei suoi famigliari – per quella notte e per molte altre a venire. Presto si abituò a svegliarsi con il braccio attorno al corpo di Kieran o con la mano impigliata fra i suoi boccoli azzurri.

Imparò che i baci, le carezze e le dichiarazioni d’amore ti aiutavano a dimenticare, così come imparò che, più tempo passava con Kieran, più voleva stare con lui e con nessun altro. Viveva per i momenti trascorsi da soli insieme, in genere la notte, sussurrando per non farsi sentire da nessuno. «Raccontami della Corte Unseelie» gli diceva Mark, e Kieran raccontava sottovoce storie sulla Corte oscura e su chi la governava, ovvero il Re pallido, suo padre. A sua volta, Kieran gli chiedeva: «Raccontami dei Nephilim», e Mark gli parlava dell’Angelo, della Guerra Oscura e di quello che gli era successo, dei suoi fratelli e delle sue sorelle.

«Tu non mi odi?» chiese una volta Mark a Kieran, sdraiato fra le sue braccia su qualche pascolo in mezzo alle Alpi. I suoi selvaggi capelli biondi sfiorarono la spalla dell’altro quando girò la testa. «Non mi odi per il fatto di essere un Nephilim? Gli altri sì.»

«Non c’è più bisogno che tu sia un Nephilim. Potresti scegliere di appartenere alla Caccia Selvaggia. Di abbracciare la tua natura di fata.»

Mark fece di no con la testa. «Quando mi hanno picchiato perché non ho voluto negare di essere uno Shadowhunter, mi hanno reso ancora più sicuro di prima. So quello che sono, anche se non posso dirlo.»

«Puoi dirlo soltanto a me» gli rispose Kieran facendogli scorrere la punta del dito sulla guancia. «Qui, in questo spazio fra noi due. Uno spazio sicuro.»

E così Mark premette il proprio corpo freddo contro quello caldo del suo amante e unico amico, sussurrando in quello spazio fra loro due, dove il suo corpo freddo premeva contro quello caldo di Kieran: «Sono uno Shadowhunter. Sono uno Shadowhunter. Sono uno Shadowhunter».
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CON NON ALTRO PENSIERO




Emma, in piedi davanti allo specchio del bagno, si stava sfilando lentamente la canottiera.

Venti minuti in compagnia di un flacone di candeggina erano riusciti a rimuovere il sangue dagli interni della Toyota. Quello non era stato un problema; in fondo era abituata a quel tipo di macchie. Ma c’era qualcosa di più viscerale in tutto ciò, nel sangue raggrumato di Julian che aveva ancora sulla pelle, in quelle chiazze rosso bruno sul costato e sulle spalle. Mentre si slacciava i jeans per toglierseli, vide schizzi di sangue anche lungo la vita e sui passanti: le cuciture erano coperte di macchioline inequivocabili.

Raggomitolò jeans e canottiera e li buttò nel cestino dei rifiuti.

Sotto una doccia di acqua bollente si strofinò via sangue, sporcizia, sudore. Vide tanti rivoli rosa correre giù per lo scarico. Non avrebbe saputo contare tutte le volte in cui le era successo, quanto spesso si fosse ferita in allenamento o in battaglia. Aveva cicatrici sulla pancia, sulle spalle, lungo le braccia, dietro le ginocchia.

Ma il sangue di Julian era diverso.

Vederlo la faceva ripensare a lui, colpito e rannicchiato. Quel sangue le era passato attraverso le dita veloce come acqua. Per la prima volta da anni aveva seriamente temuto che potesse morire, che l’avrebbe perso. Sapeva cosa si diceva sui parabatai: perdere il proprio causava un dolore profondo come il lutto per uno sposo o un fratello. Lei aveva già perso i genitori: sapeva che genere di dolore fosse, era preparata interiormente.

Eppure niente l’aveva preparata per la sensazione accesa dall’idea di dover dire addio a Jules: come pensare che il cielo si sarebbe rabbuiato per sempre, che non ci sarebbe mai più stato un terreno solido su cui poggiare i piedi. Ancora più strana, poi, l’emozione che l’aveva travolta quando aveva capito che lui si sarebbe ripreso: era diventata consapevole della sua presenza fisica in un modo che quasi faceva male. Le era venuta voglia di buttargli le braccia al collo, di aggrapparsi a lui premendo le dita talmente forte contro la sua pelle da fonderla con la propria, fino a intrecciare anche le ossa. Sapeva che era assurdo, ma non sarebbe stata capace di spiegare diversamente quello che aveva provato.

Sapeva solo che era stato intenso, e anche doloroso, una sensazione che non aveva mai provato prima nei confronti di Julian. E che la spaventava.

L’acqua era diventata fredda. Chiuse il rubinetto con un movimento brusco, uscì dalla doccia e si tamponò i capelli con un asciugamano. Trovò, piegati sulla cesta della biancheria, una canottiera intima pulita e dei pantaloncini; se li mise e tornò in camera.

Seduta sul suo letto c’era Cristina.

«Ehi!» esclamò. «Non sapevo fossi qui! E se fossi uscita dal bagno nuda come un verme o cose del genere?»

«Dubito tu abbia qualcosa che io non ho.» Cristina le sembrò distratta: aveva i capelli neri raccolti in due trecce e si stava intrecciando le dita come faceva sempre quando era preoccupata.

«Tutto a posto?» le domandò, mettendosi a sedere accanto a lei sul bordo del letto. «Mi sembri… pensierosa.»

«Secondo te Mark aveva degli amici nella Caccia Selvaggia?» le chiese Cristina all’improvviso.

«No.» Si sentì colta alla sprovvista. «O per lo meno non ne ha mai parlato. Probabilmente l’avrebbe fatto, se ci fosse stato qualcuno che gli mancava.» Aggrottò le sopracciglia. «Perché me lo chiedi?»

Cristina esitò. «Be’, stasera ha preso in prestito quella moto da qualcuno. Spero soltanto che non si sia messo nei guai…»

«Mark è uno in gamba. Dubito che abbia dato l’anima in cambio di una moto per qualche ora o cose simili.»

«Sì, hai ragione tu…» mormorò Cristina guardando l’armadio di Emma. «Mi presteresti uno dei tuoi vestiti?»

«Adesso? Hai un appuntamento di mezzanotte?»

«No, per domani sera.» Cristina si alzò per sbirciare dentro al mobile, e diversi vestiti di stoffa sintetica che erano stati piegati male caddero a terra. «Sarà un evento elegante. E io da casa non mi sono portata niente di adatto.»

«Ma i miei vestiti non ti andranno» le fece notare Emma mentre l’altra si chinava per raccogliere e osservare, perplessa, un abito nero con dei razzi disegnati. «Abbiamo forme diverse. Tu sei molto più… boom-chika-boom.»

«Sarebbe inglese?» Cristina le lanciò un’occhiata scettica mentre ributtava il vestito con i razzi su uno scaffale e chiudeva l’anta dell’armadio. «Non penso che lo sia.»

Emma le sorrise. «Domani ti porto a fare compere. Ci stai?»

«Sembra una cosa tanto normale…» Cristina si lisciò le trecce all’indietro. «Dopo stanotte, soprattutto.»

«Mi ha chiamata Cameron» le confessò.

«Lo so. C’ero anch’io in cucina. Perché me lo dici ora? Vi siete rimessi insieme?»

Emma si dondolò all’indietro sul letto. «Ma no! Voleva mettermi in guardia. Mi ha detto che c’è gente che non vuole che indaghi su queste morti.»

Cristina sospirò. «Emma. Perché non ci hai detto niente?»

«Stava parlando di me. Ho pensato che qualsiasi genere di pericolo sarebbe stato soltanto mio.»

«Però Julian è stato ferito» osservò Cristina, anticipandola. «Quindi ora hai paura che sia stata colpa tua, giusto?»

Emma si mise a giocherellare con le frange della coperta sul letto. «Cameron mi aveva avvertita, mi aveva detto cosa aveva sentito al Mercato delle Ombre. Io non so se si trattasse di mondani, fate o chissà cosa, ma il fatto è che lui mi aveva avvisata e io me ne sono fregata.»

«Non è stata colpa tua. Sappiamo già che c’è qualcuno, molto probabilmente un negromante, che uccide e sacrifica mondani e Nascosti. Sappiamo già che ha un esercito di demoni Mantide sempre ai suoi ordini. Non è che Julian non si aspettasse di andare incontro al pericolo.»

«Mi è quasi morto fra le braccia, Cristina. C’era talmente tanto sangue…»

«E tu lo hai curato. Sta bene. Gli hai salvato la vita.» Cristina fece un gesto con la mano, come per cancellare quello che era successo. Aveva unghie perfette, degli ovali lucenti, mentre quelle di Emma erano rovinate dai combattimenti e dagli allenamenti. «Come mai tutti questi dubbi, Emma? Perché Julian è stato ferito e ti sei spaventata? È dal primo giorno che ti ho conosciuta che corri incontro al rischio: fa parte di te, e Julian lo sa. Anzi, non solo lo sa, gli piace.»

«Tu dici? Ma se mi dice sempre di non mettermi in pericolo…»

«Deve farlo. Voi due siete complementari. Dovete essere diversi, come il buio e la luce. Lui ti dà prudenza per mitigare la tua temerarietà, e tu gli dai temerarietà per mitigare la sua prudenza. L’uno senza l’altro non funzionereste bene come quando siete insieme. È questo che significa essere parabatai.» Diede una tiratina affettuosa alle punte dei capelli umidi di Emma. «Io non credo che sia Cameron a impensierirti. Quella è solo una scusa per rimproverarti da sola. Secondo me è il fatto che Julian sia stato ferito.»

«Forse» le rispose con voce strozzata.

«Sicura di stare bene?» Gli occhi scuri di Cristina erano preoccupati.

«Sì, sto bene.» Emma si mise a sedere contro i suoi tanti cuscini. Collezionava cuscini kitsch e a tema californiano: alcuni sembravano delle cartoline, altri avevano i contorni geografici dello Stato oppure la scritta I LOVE CALI.

«Però a me non sembra. Hai la faccia di una che… Mia madre diceva che c’è una faccia ben precisa che la gente fa quando ha realizzato qualcosa. E tu hai la faccia di una che ha realizzato qualcosa.»

Emma voleva chiudere gli occhi, nascondere i pensieri. Quei pensieri insidiosi, pericolosi, sbagliati.

«È solo lo shock» disse. «Sono stata così vicino a perdere Julian, e… questa cosa mi ha destabilizzata. Domani starò bene, vedrai.» Si sforzò di sorridere.

«Se lo dici tu, manita» sospirò Cristina. «Se lo dici tu.»

Dopo essersi lavato via ogni traccia di sangue e aver mandato i brandelli di giacca corrosa dal veleno a Malcolm, Julian percorse il corridoio per raggiungere la stanza di Emma.

E si fermò a metà strada. Aveva voglia di sdraiarsi accanto a lei sul letto per chiacchierare insieme di tutto quello che era successo quella notte, chiudendo gli occhi, con il rumore del respiro di lei come quello dell’oceano, un contapassi verso il sonno.

Ma. Quando ripensava a loro due sui sedili della macchina, con Emma sopra di lui, il panico sul viso e il sangue sulle mani, non provava le normali sensazioni che sapeva di dover provare: paura, ricordo del dolore, sollievo per essere stato guarito.

Invece sentiva una tensione in tutto il corpo che gli provocava una fitta alle ossa. Quando chiudeva gli occhi, vedeva Emma illuminata dalla stregaluce e i suoi capelli sciolti, le sue ciocche bionde accese dai lampioni stradali e trasformate in una lastra di pallido ghiaccio estivo.

I capelli di Emma. Forse perché li scioglieva così di rado, forse perché lei con i capelli sciolti era una delle prime cose che avesse mai desiderato dipingere, ma stava di fatto che quelle ciocche chiare, lunghe e mosse erano sempre state corde che si collegavano direttamente ai suoi nervi.

Gli faceva male la testa, e il corpo soffriva inspiegabilmente: avrebbe voluto essere di nuovo in quella macchina con lei. Non aveva senso, perciò si costrinse ad allontanarsi dalla porta della camera di Emma e a ripercorrere il corridoio verso la biblioteca. Quando vi entrò la trovò buia, fredda, con quel caratteristico odore di carta vecchia. Ma la luce non gli serviva: sapeva con esattezza verso quale sezione si stava incamminando.

Legge.

Stava tirando giù da un alto scaffale un volume con la copertina rossa quando un grido acuto si propagò in fondo al corridoio. Afferrò il tomo e uscì dalla biblioteca in una frazione di secondo, precipitandosi verso la fonte di quel suono. Svoltò l’angolo e vide che la porta di Drusilla era aperta; lei sbucava fuori con la stregaluce in mano e il viso rotondo illuminato. Indossava un pigiama con una fantasia di maschere terrificanti.

«Tavvy sta piangendo» gli disse. «Aveva smesso, ma ora ha ricominciato.»

«Grazie per avermelo detto.» Le diede un bacio sulla fronte. «Adesso torna a letto, ci penso io.»

Drusilla rientrò in camera sua e Julian andò in quella di Tavvy, chiudendosi senza far rumore la porta dietro le spalle.

Il bambino era una palla raggomitolata sotto le coperte. Dormiva con il corpo stretto attorno a un cuscino e la bocca aperta in un grido di spavento. Le lacrime gli colavano giù sul viso.

Julian si mise a sedere sul letto e posò una mano sulla spalla del fratellino. «Octavian. Svegliati. Stai facendo un brutto sogno, svegliati.»

Tavvy scattò a sedere, con i capelli castani tutti arruffati. Appena vide Julian, singhiozzò e gli buttò le braccia al collo.

Jules lo strinse e gli accarezzò la schiena, sfregandogli dolcemente le vertebre sporgenti. È troppo piccolo, troppo esile, gli stava dicendo la sua mente. Era stata dura convincere Tavvy a mangiare e a dormire, dopo la Guerra Oscura.

Ripensò a quando aveva corso per le strade di Alicante con lui fra le braccia, inciampando sul selciato sconnesso, cercando di tenere il suo viso premuto contro la spalla per impedirgli di vedere tutto il sangue e la morte che lo circondavano. Aveva pensato che, forse, se ne fossero usciti senza che lui potesse vedere cosa stava accadendo, tutto si sarebbe risolto. Tavvy non avrebbe ricordato. Non avrebbe saputo.

Invece Tavvy continuava a svegliarsi ogni settimana con gli incubi, tremando, sudando e gridando. E ogni volta che succedeva, la sorda consapevolezza di non essere affatto riuscito a salvare il suo fratellino trafiggeva Julian come delle spine.

Con lui che lo teneva fra le braccia, ora i respiri di Tavvy tornarono a poco a poco regolari. Aveva voglia di sdraiarsi, di rannicchiarsi contro al suo fratellino e dormire. Il bisogno di riposare lo stava assalendo come un’ondata pronta a travolgerlo e sommergerlo.

Ma non riusciva a dormire. Sentiva il corpo inquieto, sconvolto. Il dardo che lo aveva perforato gli aveva inflitto un dolore pazzesco, e toglierlo era stato ancora peggio. Aveva sentito la pelle lacerarsi, poi c’era stato un momento di panico puro, animalesco, la certezza di essere sul punto di morire, e allora che cosa ne sarebbe stato dei suoi fratelli? Di Livvy? E Ty? E Drusilla? E Tavvy? E Mark?

E poi la voce di Emma nelle sue orecchie, le sue mani su di lui, la certezza che sarebbe sopravvissuto. Si guardò adesso, il segno sul costato era completamente sparito… Ok, qualcosa c’era ancora, una debole linea bianca sulla pelle abbronzata, ma non era niente. Gli Shadowhunter sopravvivevano alle cicatrici. Anzi, a volte pensava che vivessero proprio per quelle.

Alla mente gli affiorò spontanea l’immagine che aveva cercato di sopprimere da quando era tornato all’Istituto: Emma a cavalcioni sopra di lui, che gli teneva le mani sulle spalle. I suoi capelli, nuvole d’oro chiaro attorno al viso.

Ricordò di aver pensato che, se fosse morto, almeno sarebbe stato con lei accanto, vicino quanto più non sarebbe stato possibile. Come di più la Legge non avrebbe mai permesso.

Mentre Tavvy dormiva, prese il libro delle leggi che si era portato dalla biblioteca. Lo aveva consultato così tante volte che ormai si apriva sempre sulla stessa pagina consumata. Dei Parabatai, recitava il titolo.


Si decreta che coloro che si sono sottoposti alla cerimonia e sono per sempre vincolati ai termini del giuramento di Saul e Davide, di Rut e Noemi, non potranno unirsi in matrimonio, avere figli né amarsi nel senso di eros, ma soltanto nel senso di philia o agape.

La punizione per chi contravviene a questa Legge sarà, a discrezione del Conclave: separazione dei parabatai in questione, esilio dalle loro famiglie e, se il comportamento delittuoso dovesse perseverare, estirpazione dei Marchi ed espulsione dai Nephilim. Mai più potranno costoro essere Shadowhunter.

Così è stato decretato da Raziel.

Dura lex, sed lex. La Legge è dura, ma è la Legge.



Quando Emma entrò in cucina, Julian era al lavandino a pulire i resti della colazione. Mark, in jeans scuri e camicia nera, era appoggiato all’isola. Con il nuovo taglio corto, alla luce del giorno sembrava incredibilmente diverso dal ragazzo malconcio e inselvatichito che si era calato il cappuccio al Santuario.

Quel mattino era andata a farsi una corsa volutamente lunga in spiaggia, saltando di proposito il pasto in famiglia per cercare di schiarirsi le idee. Prese dal frigorifero una bottiglietta di frullato. Quando si voltò, vide che Mark stava sorridendo.

«Da quanto mi sembra di capire, quello che indosso ora non è abbastanza “semiformale” per lo spettacolo di stasera, giusto?» lo sentì dire.

Guardò prima Mark e poi Julian. «Quindi Mister Regole si è ravveduto e ha deciso che stasera puoi venire?»

Julian scrollò le spalle con nonchalance. «Sono un uomo ragionevole.»

«Ty e Livvy hanno promesso che mi aiuteranno a trovare qualcosa da mettere» disse Mark, andando verso la porta della cucina.

«Non ti fidare!» gli gridò dietro Julian. «Non…» Scosse la testa mentre la porta si chiudeva. «Imparerà a sue spese.»

«Abbiamo una situazione di emergenza» annunciò Emma.

«Un’emergenza?» Julian richiuse il rubinetto del lavandino e si voltò per guardarla con aria preoccupata.

Emma posò il frullato. C’erano dei residui di sapone sugli avambracci di Jules, e la sua maglietta era umida per il vapore dell’acqua calda. Non poté fare a meno di tornare con la mente al ricordo di lui sul retro della macchina, che la guardava a denti stretti. Alla sensazione che le aveva dato il contatto con la sua pelle, alla vischiosità del suo sangue.

«Si tratta di Diana?» le disse prendendo un pezzo di carta da cucina.

«Eh?» Emma si risvegliò di scatto dal suo sogno a occhi aperti. «Diana sta bene?»

«Presumo. Ha lasciato un appunto dicendo che oggi non ci sarà. Torna a Ojai a trovare il suo amico stregone.»

«Lei non sa di stasera.» Emma si appoggiò al bancone. «Vero?»

Jules fece di no con la testa. Un ricciolo umido gli si appiccicò allo zigomo. «Non ho avuto tanto tempo per dirglielo.»

«Potresti mandarle un messaggio. O chiamarla.»

«Potrei» rispose lui, neutro. «Ma a quel punto mi sentirei obbligato a dirle che ieri sera mi hanno ferito.»

«E forse dovresti dirglielo.»

«Sto bene. Bene veramente, intendo. Come se non fosse successo niente.» Julian scosse la testa. «Non voglio che insista per farmi restare qui, stasera. Il teatro potrebbe risultare in nulla, ma, se per caso ci fosse qualcosa, voglio esserci.» Buttò la carta nella spazzatura. «Se ci vai tu, vengo anch’io.»

«Mi piace quando fai il misterioso.» Emma si allungò sulle punte dei piedi, tirandosi le braccia dietro la testa per cercare di sciogliere i crampi ai muscoli della schiena. L’aria fredda le solleticò la pelle nuda del ventre quando la canottiera si sollevò. «Però, se stai benissimo, forse non dovresti mai dirlo a Diana, no? È solo un’idea.»

Vedendo che Julian non rispondeva, lo guardò.

Lui era rimasto fermo a metà di un movimento e la stava fissando. Ognuna delle sue ciglia era una linea scura perfetta; il viso non aveva espressione e lo sguardo era inaccessibile, come colto da una strana immobilità.

Era bellissimo. La cosa più bella che avesse mai visto. Voleva strisciargli dentro la pelle, vivere dove respirava. Voleva.

Era terrorizzata. Prima di quel momento non aveva mai desiderato così quando si trattava Julian. Era perché aveva rischiato di morire, si disse. Era stata all’erta, con tutto il suo essere, per monitorare la sua sopravvivenza. Aveva bisogno che lui vivesse. Lui era quasi morto, e dentro di lei c’era mancato poco al corto circuito.

Julian sarebbe inorridito. Se avesse saputo quello che stava provando, ne sarebbe stato disgustato. Le cose sarebbero tornate com’erano state subito dopo il ritorno dall’Inghilterra, quando era arrabbiato con lei. Anzi, quando forse l’aveva odiata.

“Lo sapeva già allora” le disse una vocina dentro la testa. “Sapeva come ti sentivi. Sapeva quello che tu ancora non sapevi.”

Premette forte le mani contro il bancone, finché il marmo le deformò i palmi e il dolore le schiarì la mente. “Taci” disse alla voce dentro la testa. “Taci.”

«Un’emergenza.» La voce di Julian era profonda. «Hai detto che c’era un’emergenza?»

«Un’emergenza moda… A Cristina serve un vestito per stasera, e in casa non c’è niente che potrebbe andarle bene.» Si guardò l’orologio. «Dovremmo metterci mezz’ora al massimo.»

Lui si rilassò, chiaramente sollevato. «Hidden Treasures?» chiese. Ci aveva subito azzeccato: il negozio di abiti vintage preferito da Emma era arcinoto in famiglia. Ogni volta che lei ci andava, comprava qualcosa per tutti: un farfallino per Tavvy, una fascia per capelli a fiori per Livvy, una vecchia locandina horror per Dru.

«Esatto. Ti serve qualcosa?»

«Mmh, in effetti è una vita che vorrei una sveglia di Batman che quando suona dice: “Svegliati, ragazzo meraviglia”… ravviverebbe un po’ la stanza.»

«Ce l’abbiamo!» esclamò Livvy, comparsa in cucina come una furia. «Be’, una parte, almeno. Però è strana.»

Emma si girò verso di lei con sollievo. «Cos’è che avete?»

«In inglese, Livvy» disse Julian. «Cos’è che sarebbe strana?»

«La traduzione di alcune frasi della grotta» spiegò Ty, che era spuntato dietro Livvy. Indossava una felpa grigia di taglia abbondante, che gli inghiottiva le mani. I suoi capelli neri sbucavano fuori dal cappuccio. «Non hanno senso.»

«Sono un messaggio?» chiese Emma.

Livvy fece di no con la testa. «Sono versi di una poesia» spiegò aprendo il foglio che teneva in mano.


Ma molto era più forte il nostro amore

che l’amor d’altri di noi più grandi –

che l’amor d’altri di noi più savi –

e né gli angeli lassù nel cielo

né i demoni dentro al profondo mare

mai potran separare la mia anima dall’anima

della bella Annabel Lee.



«Annabel Lee» disse Julian. «È di Edgar Allan Poe.»

«Conosco la poesia» disse Livvy aggrottando le sopracciglia. «Solo non capisco perché l’abbiano scritta sulle pareti della grotta.»

«Io ho pensato che potesse trattarsi di un libro-codice» osservò Ty. «Ma a quel punto dovrebbe esserci una seconda parte. Qualcosa in un altro posto, forse. Secondo me vale la pena chiedere a Malcolm.»

«Aggiungerò anche questo alla lista» disse Julian.

Cristina si affacciò con la testa dalla porta della cucina. «Emma, sei pronta?»

«Ehi, sembri preoccupata» le disse Livvy. «Cos’è, Emma ti sta portando da qualche parte per ucciderti?»

«Peggio» rispose la stessa Emma, andando da Cristina. «A fare shopping!»

«Per stasera? Primo, sono gelosissima. Secondo, non farti portare in quel posto al Topanga Canyon…»

«Basta!» esclamò Emma tappando le orecchie a Cristina. «Non ascoltarla. Cercare di decifrare quel codice le ha fatto perdere la testa.»

«Prendimi dei gemelli per la camicia» le gridò Jules, rimettendosi al lavandino.

Emma si fermò sulla porta. «Di che colore?»

«Non mi interessa, basta che tengano insieme i polsini. Altrimenti sarebbero tristi e separati. E tornate prima possibile, mi raccomando.» Il rumore dell’acqua che scorreva nel lavandino fu sovrastato dalla voce di Livvy, che si era messa a recitare il resto della poesia.


Molti e molti anni fa,

in un regno in riva al mare…



«È qui che vuoi comprare i vestiti?» domandò Cristina, allibita, mentre Emma entrava con la Toyota in un parcheggio sterrato circondato da alberi.

«È il posto più vicino» rispose Emma spegnendo il motore. Di fronte a loro c’era una villetta con un’insegna a lettere giganti ricoperte di glitter che formavano la scritta HIDDEN TREASURES. Accanto al negozio c’era un’enorme macchina bianca e rossa per fare i pop corn, accompagnata dal modellino dipinto di un caravan con le tende che invitava a vedere il gorilla Gargantua. «E poi è pazzesco.»

«A me non sembra un posto dove comprare abiti eleganti» commentò Cristina arricciando il naso. «Piuttosto dove essere rapiti e venduti al circo.»

Emma la afferrò per il polso. «Ma come, non ti fidi di me?» le disse con voce zuccherina.

«Certo che no. Sei pazza.»

Però Cristina si lasciò trascinare dentro al negozio, pieno zeppo di gingilli di gusto kitsch: piatti colorati, vecchie bambole di porcellana e, vicino alla cassa, file di gioielli e orologi vintage. Dopo la prima stanza se ne apriva un’altra colma di vestiti, anzi di vestiti sorprendenti: jeans Levi’s di seconda mano; gonne a tubo in tweed e basino; maglie in seta, pizzo e velluto stropicciato.

In una terza stanza più piccola connessa alla principale, gli abiti. Sembravano farfalle appese: strati di organza rossa, seta charmeuse stampata ad acqua, l’orlo di un vestito di Balmain, una vaporosa sottogonna in tulle che ricordava la spuma marina.

«Julian non ha detto che gli servivano dei gemelli?» disse Cristina, facendo fermare Emma davanti al bancone. La commessa, che indossava un paio di occhiali con la montatura a gatto e portava un cartellino con il nome SARAH, le ignorò di proposito.

Emma fece scorrere lo sguardo sull’esposizione di gemelli. Tanti erano buffi, a forma di dado, di pistola o di gatto, però c’era anche una sezione elegante, con capi di Paul Smith, Burberry e Lanvin lasciati in conto vendita.

Mentre li passava in rassegna, all’improvviso provò un certo imbarazzo: scegliere i gemelli sembrava una cosa che avrebbe fatto una fidanzata. Non che per Cameron avesse mai fatto niente del genere, né per altri con cui fosse uscita anche solo per poco tempo. Non le era mai importato abbastanza di nessuno, ecco la verità. Era sicura che, quando Julian avesse trovato una ragazza, sarebbe stata sicuramente una di quelle che avrebbe scelto i gemelli per lui. Una che si sarebbe ricordata del suo compleanno e lo avrebbe chiamato tutti i giorni. Che lo avrebbe adorato. D’altronde, com’era possibile non adorarlo?

Prese, quasi alla cieca, una coppia di gemelli placcati d’oro con pietre nere incastonate. Il pensiero che Julian potesse avere una ragazza le faceva provare un dolore che non riusciva a comprendere.

Posò i gemelli sul bancone ed entrò nella stanza piena di abiti da sera. Cristina la seguì con aria preoccupata.

Venivo qui con mia mamma, pensò Emma facendo scorrere il dorso della mano lungo gli appendiabiti carichi di satin, sete e rayon lucenti. Lei adorava le cose vintage un po’ pazze, le vecchie giacche Chanel, gli abiti con le frange tempestati di perline. Ma l’unica frese che disse ad alta voce fu: «Dobbiamo sbrigarci. Non possiamo restare troppo tempo lontane dall’Istituto, con l’indagine in corso».

Cristina prese un abito da cocktail luccicante, in broccato rosa decorato con minuscoli fiori oro. «Provo questo.»

Sparì dentro un camerino con la tenda ricavata da un lenzuolo di Guerre Stellari. Emma intanto tolse da un appendiabiti un vestito chiaro, in seta, con le spalline ricoperte di perline argento. Guardarlo la fece sentire come quando ammirava uno splendido tramonto, oppure uno dei dipinti di Julian, o le mani di lui che si muovevano fra pennelli e tubetti di pittura.

Entrò in camerino a cambiarsi. Quando uscì, trovò Cristina al centro della stanza: stava osservando, senza troppa convinzione, il proprio vestito rosa. Le fasciava tutte le curve come pellicola da cucina. «Mi sa che è troppo aderente» si disse.

«Invece io credo che sia giusto così. Ti fa due bocce favolose» fu il commento di Emma.

«Emma!» esclamò Cristina guardandola scandalizzata, ma un attimo dopo rimase senza fiato. «Oddio, ti sta d’incanto!»

Emma si toccò la stoffa avorio e argento del vestito con mani incerte. Per gli Shadowhunter, il bianco era il colore della morte e del lutto; era raro che lo indossassero così, senza motivo, anche se la sfumatura avorio le avrebbe consentito di passarla liscia. «Tu dici?»

Cristina le stava sorridendo. «Sai, a volte mi sembri proprio come immaginavo che saresti stata, mentre altre sei completamente diversa.»

Emma si mise davanti allo specchio. «In che senso? Com’è che mi immaginavi?»

Cristina prese in mano una palla di vetro con dentro la neve e la guardò perplessa. «Sai, prima di venire qui non avevo sentito parlare solo di Mark, ma anche di te. Tutti dicono che sarai la prossima Jace Herondale. La prossima grande guerriera Shadowhunter.»

«No, non io» rispose Emma con una voce che suonò calma, debole e distante alle sue stesse orecchie. Non capiva come riuscisse a dire quelle cose. Era come se le parole le uscissero di bocca senza che prima ci fossero dei pensieri a formarle; come se creassero loro la realtà nel momento in cui venivano pronunciate. «Io non sono speciale, Cristina. Non ho sangue angelico extra né superpoteri. Sono una Shadowhunter qualunque.»

«Non sei una qualunque.»

«Invece sì. Non ho poteri magici, non sono né maledetta né benedetta. Posso fare solo le stesse cose di tutti gli altri, né più né meno. L’unico motivo per cui sono brava è che mi alleno.»

La commessa, Sarah, sbucò con la testa da dietro la porta; aveva gli occhi spalancati per lo stupore. Emma si era dimenticata della sua presenza. «Serve aiuto?»

«Me ne servirebbe così tanto che non t’immagini neanche» le disse Emma. Allarmata, Sarah batté in ritirata dietro al bancone.

«Che imbarazzo» sussurrò Cristina. «Penserà che siamo due matte. È meglio se ce ne andiamo.»

Emma sospirò. «Mi dispiace, Tina. Pago io per tutto.»

«Ma non so nemmeno se lo voglio, questo vestito!» le gridò l’altra mentre Emma tornava verso il camerino.

Prima di entrare, si girò e le puntò un dito contro. «Sì che lo vuoi. Guarda che dicevo sul serio per le bocce, sono una favola. Non penso di aver mai visto così tanto delle tue bocce prima di oggi. Se avessi bocce come quelle puoi credermi quando ti dico che le metterei in mostra!»

«Per favore, smettila di usare la parola “bocce”» protestò Cristina. «È tremenda. Ridicola.»

«Sarà» fece Emma chiudendo la porta del camerino. «Però sono fantastiche.»

Dieci minuti dopo, con i vestiti nei sacchetti, Emma e Cristina stavano ripercorrendo la strada nel canyon in direzione dell’oceano. Cristina, sul sedile passeggero, se ne stava seduta composta, con le caviglie incrociate, non appoggiate sul cruscotto come avrebbe fatto Emma.

Erano circondate da uno spettacolo naturale a loro familiare: rocce grigie, arbusti verdi e chaparral, e poi querce e piante di carota selvatica. Una volta Emma si era arrampicata tra quelle montagne con Jules e aveva trovato un nido d’aquila con dentro una magra provvista di ossa di topi e pipistrelli.

«Ti sbagli sul motivo per cui sei brava a fare quello che fai» le disse a un tratto Cristina. «Non è solo questione di allenamento, Emma. Tutti si allenano.»

«Sì, ma io mi ammazzo di esercizi» ribatté lei. «Praticamente non faccio altro. Mi alzo e mi alleno, vado a correre, mi spacco le mani contro il sacco da boxe e poi ancora allenamenti fino a notte. E devo farlo, perché non ho nient’altro di speciale, nient’altro che conti. Allenarmi e scoprire chi ha ucciso i miei genitori, ecco quello che ho. Perché loro erano gli unici che pensavano che fossi speciale, e chiunque me li abbia tolti…»

«Altre persone pensano la stessa cosa, Emma» le disse Cristina, sembrando più che mai una sorella maggiore.

«Non mi resta che provarci» proseguì Emma, con una nota di amarezza nella voce. Stava ripensando alle ossicine dentro al nido, a come fossero fragili, tanto da poter essere spezzate fra due dita. «Posso impegnarmi più di chiunque altro al mondo. Posso rendere la vendetta il mio unico scopo di vita. Posso farlo, perché devo. Ma significa anche che è l’unica cosa che ho.»

«Non è vero, Emma. Quello che ti manca è l’occasione giusta. La tua chance per essere grande. Jace Herondale e Clary Fairchild non sono diventati eroi a caso: c’era una guerra. Sono stati costretti a fare delle scelte. E quei momenti arrivano per tutti. Arriveranno anche per te, vedrai.» Cristina intrecciò le dita delle mani. «L’Angelo ha dei piani per te. Te lo prometto. Sei più pronta di quanto immagini. Sei forte non soltanto grazie all’allenamento, ma anche grazie alla gente che ti circonda, all’amore che hai dato e ricevuto. Julian e gli altri non ti hanno permesso di isolarti, di rimanere sola con la tua vendetta e i tuoi pensieri amari. L’oceano consuma gli scogli, Emma, e li trasforma in sabbia: allo stesso modo l’amore consuma noi e spezza le nostre difese. È solo che non sai quanto significhi avere gente disposta a lottare per te quando le cose vanno male…»

La voce le si spezzò. Girò la testa verso il finestrino. Avevano raggiunto la statale, ed Emma si buttò nel traffico con una certa preoccupazione.

«Cristina? Cosa c’è? Cos’è successo?»

L’altra scosse la testa.

«So che in Messico ti è successo qualcosa» proseguì Emma. «So che qualcuno ti ha ferita. Ti prego, dimmi che cosa è accaduto e cosa ti hanno fatto. Ti prometto che non li rintraccerò per darli in pasto ai miei pesci immaginari. Voglio solo…» Emise un sospiro. «Voglio solo aiutarti.»

«Non puoi.» Cristina si guardò le dita intrecciate. «Certi tradimenti non si possono perdonare.»

«È stato Diego il Perfetto?»

«Lascia perdere, Emma.» Emma obbedì. Per il resto del viaggio di ritorno all’Istituto, parlò con Cristina dei vestiti e di come nascondere al meglio le armi sotto a indumenti non esattamente pensati per portarsi dietro un arsenale. Però non le era sfuggito il modo in cui la sua amica aveva reagito appena le aveva fatto il nome di Diego. Pensò che, forse non in quel momento, forse non quel giorno, ma prima o poi avrebbe scoperto cos’era accaduto.

Julian corse giù per le scale, in direzione dei colpi intensi e ripetitivi che scuotevano la porta d’ingresso dell’Istituto. Era a piedi nudi: non aveva ancora avuto il tempo di mettersi le scarpe. Dopo aver finito di lavare le stoviglie della colazione, aveva passato un’ora a cercare di convincere zio Arthur che nessuno aveva rubato il suo busto di Ermes (ce l’aveva sotto la scrivania); poi aveva scoperto che Drusilla, offesa, si era chiusa dentro la casetta giocattolo di Tavvy perché la sera prima non era stata invitata ad andare al diner; Tavvy aveva invece saputo che Ty nascondeva una puzzola in camera e si era messo a gridare: Livvy allora aveva cercato di convincere il suo gemello a liberare l’animale nel bosco, ma lui era convinto che, essendo riusciti a tradurre i versi della poesia di Poe, si era automaticamente guadagnato il diritto a tenerla.

Mark, l’unico dei fratelli a non avergli dato problemi quel giorno, era nascosto da qualche parte.

Julian spalancò la porta. Dall’altra parte c’era Malcolm Fade; indossava un paio di jeans e una felpa che appariva da subito costosa, di quelle che sembrano logore e sporche, ma in realtà sono studiate ad arte. Qualcuno aveva dedicato tempo e denaro a quegli strappi.

«Sai che non è una buona idea picchiare così sulla porta?» disse allo stregone. «Qui teniamo un sacco di armi, nel caso qualcuno cercasse di forzarla.»

«Mmh, non sono sicuro di capire il collegamento fra la prima e la seconda frase» rispose Malcolm.

«No? Pensavo fosse ovvio.»

Lo sguardo di Malcolm era di un viola acceso, generalmente segno di un umore particolare. «Non mi lasci entrare?»

«No» rispose. I suoi pensieri andavano continuamente a Mark. Era di sopra, e Malcolm non doveva vederlo. Il ritorno di suo fratello era un segreto troppo grande da chiedergli di mantenere, nonché un indizio troppo esplicito sul motivo della loro indagine.

Assunse un’espressione di neutrale cordialità, ma non si mosse di un millimetro dalla porta. «Ty ha portato in casa una puzzola. Fidati, è meglio se non entri.»

Malcolm sembrò allarmato. «Una puzzola?»

«Una puzzola» gli confermò. Era convinto che tutte le migliori bugie dovessero avere un fondo di verità. «Hai tradotto qualche segno?»

«Non ancora.» Malcolm fece un gesto con la mano. Un gesto minimo, e tuttavia sufficiente a far comparire i fogli con la parziale traduzione che gli avevano dato, delicatamente tenuti tra due dita. A volte era facile dimenticare che Malcolm fosse un potente utilizzatore della magia. «Però ho scoperto da dove arrivano.»

«Davvero?» Julian si sforzò di sembrargli sbalordito. In realtà loro sapevano già che si trattava di un linguaggio antico del Regno delle Fate, anche se non avevano potuto dirglielo.

D’altro canto, era un’occasione per controllare se il Popolo Fatato avesse detto la verità. Osservò Malcolm con rinnovato interesse.

«Aspetta, forse non sono le scritte» disse lo stregone fissando i fogli. «Sembra la ricetta di una torta all’arancia.»

Julian incrociò le braccia al petto. «No, non lo è.»

Malcolm corrugò la fronte. «Sono sicuro di aver letto una ricetta per fare la torta all’arancia, di recente.»

Julian sbuffò dentro di sé. A volte con Malcolm dovevi avere semplicemente pazienza.

«Non importa, era in un numero della rivista O. Questo…» disse picchiettando il foglio «è un antico linguaggio del Regno delle Fate. Avevi ragione: è più antico degli Shadowhunter. L’origine è proprio quella, e probabilmente riuscirò a fare di più nei prossimi giorni. Ma non è per questo che sono passato.»

Julian si illuminò.

«Ho fatto delle analisi al veleno sul tessuto che mi hai mandato ieri sera. L’ho confrontato con diverse tossine. Era un cataplasma, un concentrato di una rara varietà di belladonna con poteri demoniaci. Avrebbe dovuto ucciderti.»

«Ma Emma mi ha guarito» disse Julian. «Con un iratze. Quindi pensi che dovremmo cercare…»

«Non ho parlato di cercare» lo interruppe Malcolm. «Te lo sto solo dicendo. Nessun iratze doveva essere in grado di salvarti. Anche tenendo conto della forza delle rune dei parabatai, tu non saresti dovuto sopravvivere, assolutamente.» I suoi bizzarri occhi violacei rimasero fissi su Julian. «Non so se sei stato tu o Emma, ma qualunque cosa sia stata… era impossibile. Tu, in questo momento, non dovresti respirare.»

Julian salì lentamente le scale. Sentiva degli strilli provenire da sopra, ma non erano di quelli lanciati da qualcuno in vero pericolo. Saper distinguere la differenza tra urlare giocoso e il vero urlare era una necessità imprescindibile quando avevi la responsabilità di quattro ragazzini.

Era ancora concentrato su quello che gli aveva detto Malcolm sul cataplasma. Metteva un po’ d’ansia sentirsi dire che avresti dovuto essere morto… C’era sempre la possibilità che lo stregone si sbagliasse, ma, per un verso o per l’altro, ne dubitava. Emma non aveva detto qualcosa a proposito di alcune piante di belladonna trovate vicino alla convergenza?

Ogni pensiero su veleni e punti di convergenza gli sparì dalla mente quando imboccò il corridoio al piano superiore. La stanza in cui tenevano il computer di Tiberius era inondata di luce e rumore. Si fermò sulla porta a guardare.

Sullo schermo del computer brillavano le immagini di un videogioco. Mark, seduto davanti, stava premendo piuttosto disperatamente i tasti di un controller mentre un camion avanzava verso il suo alter ego virtuale, spiaccicandolo a terra; lui allora prese il controller e lo lanciò. «Questa scatola è al servizio del Signore della Menzogna!» esclamò, indignato.

Ty rise, e Julian provò una stretta al cuore. Le risate di suo fratello erano uno dei suoi suoni preferiti, in parte perché gli venivano molto spontanee, senza che facesse alcun tentativo di nasconderle o pensasse di doverle trattenere. Di rado trovava divertenti i giochi di parole e l’ironia, ma la gente che si comportava in maniera buffa sì; allo stesso modo, di fronte a certi comportamenti animali – Church che cadeva dal tavolo e cercava di riacquistare la propria dignità, per esempio – provava un divertimento autentico e assoluto che per Julian era meraviglioso.

Nel cuore della notte, sdraiato sul letto a fissare il suo murale di rovi, a volte Julian si ritrovava a desiderare di poter abbandonare il ruolo di chi doveva dire a Ty che non si poteva tenere una puzzola in camera, che era ora di studiare o che bisognava spegnere le luci e dormire anziché leggere. Come sarebbe stato se, come un fratello normale, avesse potuto guardare con lui i film di Sherlock Holmes e aiutarlo a collezionare lucertole, senza la preoccupazione che potessero scappare in giro per tutto l’Istituto? Come sarebbe stato?

Sua madre aveva sempre sottolineato la differenza tra fare qualcosa per qualcuno e dargli invece gli strumenti per fargliela fare da solo. Era così che gli aveva insegnato a dipingere. Julian aveva sempre cercato di applicare lo stesso principio anche con Ty, anche se spesso gli era parso di procedere a tentoni nel buio: creare libri, giocattoli e lezioni cucite su misura per lo speciale modo di pensare di suo fratello era davvero la cosa giusta da fare? Trovava che fosse stato utile. O almeno ci sperava. E a volte la speranza era l’unica cosa che ti rimaneva.

La speranza, e la vista di Ty. Da un lato era piacevole osservarlo mentre diventava sempre di più se stesso, e aveva sempre meno bisogno di essere aiutato e guidato. Dall’altro era anche triste, soprattutto immaginando il giorno in cui non avrebbe più avuto bisogno di lui. A volte, nel profondo del cuore, si chiedeva se a quel punto Ty avrebbe ancora avuto voglia di passare anche solo un po’ di tempo con lui. Con il fratello che lo costringeva sempre a fare il proprio dovere e non era per nulla divertente.

«Non è una scatola» disse Ty. «È un controller.»

«Be’, però mente» protestò Mark ruotando sulla sedia. Notò Julian sulla porta e gli fece un cenno. «Bentrovato, Jules.»

Julian sapeva che quello era un saluto da fate e, dentro di sé, si sforzò per non far notare a Mark che quel giorno si erano già “trovati” in cucina, senza contare le migliaia di volte prima di quella. Ebbe la meglio sui suoi impulsi più basilari, ma di poco. «Ciao, Mark.»

«Va tutto bene?»

Annuì. «Posso parlare un secondo con Ty?»

Tiberius si alzò. La sua chioma corvina era in disordine, si stava allungando troppo. Julian si prese l’appunto mentale di prenotare un taglio per entrambi i gemelli. Altra cosa da mettere in agenda.

Ty uscì in corridoio chiudendo dietro di sé la porta della sala computer. Aveva un’espressione diffidente. «È per la puzzola? Livvy l’ha riportata fuori.»

Julian scosse la testa. «No, non si tratta della puzzola.»

Ty alzò il viso. Aveva sempre avuto lineamenti delicati, più elfici di quelli di Helen o Mark. Una volta suo padre aveva detto che assomigliava alle antiche generazioni dei Blackthorn, e in effetti non era troppo diverso da alcuni dei ritratti appesi nella sala da pranzo che non usavano quasi mai: snelli gentiluomini vittoriani in abiti confezionati su misura, con volti di porcellana e capelli arricciati. «E allora?»

Julian esitò. Tutta la casa era avvolta nel silenzio. Sentiva il debole ronzio del computer dall’altro lato della porta.

Aveva pensato di chiedergli di indagare sul veleno con cui era stato colpito. Ma a quel punto avrebbe dovuto anche dirgli: «Dovrei essere morto». Parole che non volevano uscire. Erano come una diga, dietro la quale ce n’erano molte, moltissime altre: “Non sono sicuro di niente. Odio essere responsabile di tutto. Odio prendere decisioni. Ho il terrore che impariate tutti a odiarmi. Ho il terrore di perderti. Ho il terrore di perdere Mark. Ho il terrore di perdere Emma. Vorrei che qualcun altro prendesse le redini. Non sono forte come pensate. Voglio cose che è sbagliato e ingiusto desiderare”.

Sapeva di non poter esternare niente di tutto ciò. La facciata che mostrava a loro, ai suoi bambini, doveva essere perfetta: una crepa in lui sarebbe stata una crepa nel loro mondo.

«Tu lo sai che ti voglio bene» fu la frase a cui decise di dare voce. Ty alzò lo sguardo, stupito, e i loro occhi si incrociarono per una frazione di secondo. Nel corso degli anni Julian aveva imparato a capire perché a Ty non piacesse guardare le altre persone negli occhi. Lì dentro incontravi troppo movimento, colore, espressioni – era come guardare un televisore sparato a tutto volume. Non che non ne fosse capace. Sapeva che alla gente piaceva e che lo trovava importante. Però non capiva cosa ci fosse di tanto speciale.

Ora Ty lo stava scrutando, stava perlustrando il suo viso in cerca di una risposta a quella strana esitazione. «Sì, lo so» gli disse.

Non riuscì a trattenere l’ombra di un sorriso. È questo che volevi sentire, vero, dai tuoi bambini? Che sapessero di essere amati, giusto? Ripensò a quella volta in cui, a tredici anni, aveva portato Tavvy su per le scale: era inciampato e caduto, contorcendo il corpo e picchiando schiena e testa, fregandosene del dolore pur di proteggere il suo fratellino. In testa si era procurato anche un bel taglio, ma si era subito rimesso a sedere con una sola cosa in mente: “Tavvy, il mio piccolo, sta bene?”.

Era stata la prima volta che aveva pensato “il mio piccolo” e non soltanto “il piccolo”.

«Però continuo a non capire perché volevi parlarmi» riprese Ty, con le sopracciglia scure ravvicinate per la perplessità. «C’era un motivo?»

Fece di no con la testa. In lontananza sentì la porta d’ingresso aprirsi, il debole suono delle risate di Emma e di Cristina. Erano tornate. «No, Ty. Proprio nessun motivo.»
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FULGENTI OCCHI




In piedi nell’atrio di marmo, Julian si diede un’ultima occhiata allo specchio.

Aveva chiesto a Livvy di cercargli l’esatto significato della parola “semiformale”, e il risultato aveva confermato i suoi più infausti sospetti: voleva dire abito scuro. L’unico che aveva era un Sy Devore vintage che Emma aveva scovato in una cesta da Hidden Treasures; aveva la fodera di seta grigia antracite e i bottoni del gilet in madreperla. Quando se lo era messo, lei aveva battuto le mani e gli aveva detto che sembrava una star del cinema, quindi ovviamente l’aveva comprato.

«Sei molto bello, Andrew.»

Julian si voltò. Era zio Arthur. Aveva la giacca da camera allacciata in maniera scomposta sopra un paio di jeans sformati e una maglietta logora. Lungo la mascella gli spuntava un accenno di barba.

Non perse tempo a correggerlo: sapeva di assomigliare molto a suo padre da giovane. Forse per Arthur era una consolazione immaginare che suo fratello fosse ancora vivo. Forse vedere lui vestito elegante gli faceva ripensare ai tempi in cui loro due erano giovani e andavano alle feste e ai balli. Prima che tutto finisse in pezzi.

Sapeva che Arthur soffriva per suo fratello, a modo suo: un sentimento nascosto sotto strati di incanto fatato e un trauma che gli aveva mandato in frantumi la mente. Se suo zio non fosse stato un tipo così schivo e studioso, probabilmente il suo problema sarebbe stato scoperto prima, quando ancora viveva all’Istituto di Londra. Supponeva che fosse peggiorato anche grazie allo shock della Guerra Oscura a peggiorare le cose. Eppure, a volte, quando prendeva la medicina fornitagli da Malcolm, riusciva a intravedere in lui sprazzi dello Shadowhunter che era stato molto tempo prima: coraggioso, acuto, con lo stesso senso dell’onore di Achille o Enea.

«Ciao, Arthur» lo salutò.

Lo zio gli fece un cenno deciso, poi gli appoggiò il palmo della mano aperta contro il petto. «Ho un appuntamento con Anselm Nightshade» gli disse con voce profonda.

«Buono a sapersi.»

E lo era davvero. Arthur e Anselm erano amici, con la passione in comune per il mondo classico. Qualsiasi cosa tenesse occupato suo zio era preziosa. Arthur si voltò con precisione quasi militare, attraversò l’atrio e passò tra le porte del Santuario, che si richiusero fragorosamente alle sue spalle.

Dal piano di sopra fluttuarono giù le risate. Julian girò le spalle allo specchio appena in tempo per vedere Cristina scendere le scale. La sua carnagione scura risplendeva a contrasto con il broccato rosa d’altri tempi di cui era fatto il suo vestito. Dalle orecchie le pendeva una coppia di orecchini chandelier.

Dopo di lei scese Emma. Notò il suo vestito, ma a malapena: era color avorio pallido e fluttuava attorno a lei come le ali di un angelo. L’orlo arrivava alle caviglie, e da sotto spuntavano un paio di stivali bianchi; sapeva che dentro erano infilati dei coltelli, con i manici che probabilmente le premevano contro i polpacci.

Aveva i capelli sciolti che le ricadevano sulla schiena in onde oro scuro. C’era un movimento in quella chioma, una morbidezza che, lo sapeva, non sarebbe mai stato capace di catturare con la pittura. Con la foglia d’oro, forse, se avesse dipinto come Klimt, ma anche così il risultato sarebbe impallidito al confronto con la realtà.

Quando arrivò in fondo alle scale, si accorse che la stoffa dell’abito era abbastanza sottile da permettergli di indovinare le forme del suo corpo. Il sangue cominciò a pulsargli nella parte interna dei polsi; all’improvviso sentiva la giacca troppo stretta, la pelle era bollente e gli prudeva.

Emma sorrise. Aveva gli occhi castani contornati d’oro, colore che esaltava le pagliuzze più chiare delle iridi, quei cerchi ramati che lui aveva contato e memorizzato per un’infanzia intera.

«Te li ho portati» la sentì dire, e per un attimo non capì di cosa gli stesse parlando. Poi se lo ricordò, e le tese i polsi.

Emma aprì le dita: sul palmo le brillarono dei gemelli dorati con incastonate delle pietre nere. Sentì il suo tocco gentile quando gli prese una mano per volta, la voltò e gli chiuse i polsini alla francese della camicia. Fu rapida ed efficiente, ma ogni volta che lo sfiorava con la punta delle dita sull’interno del polso era come prendere la scossa.

Emma riabbassò le mani e fece un passo indietro, come se lo stesse esaminando nei minimi dettagli.

«Direi che puoi andare.»

Cristina trasalì. Aveva gli occhi puntati verso l’alto, in cima alle scale. Julian seguì il suo sguardo.

Mark stava scendendo le scale. Dovette sbattere più volte le palpebre, perché non credeva ai suoi occhi. A quanto pareva, suo fratello maggiore indossava un cappotto lungo in finta pelliccia, piuttosto malconcio, con niente sotto.

«Ma che cosa ti sei messo?»

Mark si fermò a metà delle scale. Aveva le gambe nude. I piedi, pure. Julian era sicuro al novantanove per cento che non indossava nient’altro, a parte il cappotto – che era anche mezzo sbottonato. Era più di quanto avesse visto di Mark da quando, a due anni, avevano condiviso la stanza.

Sembrava confuso. «Ty e Livvy mi hanno detto che così sarei stato semiformale…»

Fu solo in quel momento che Julian si accorse dello scroscio di risa proveniente dall’alto. Ty e Livvy erano seduti lungo il corrimano della scala e si stavano sbellicando. «E io ti avevo detto di non fidarti di loro!»

Le labbra di Emma si stavano contraendo. «Mark, senti…» Tese una mano verso di lui. Cristina lo stava guardando con le guance rosso peperone e le mani sulla bocca. «Torna sul pianerottolo, ok?» Si voltò verso Jules e abbassò la voce. «Devi trovargli qualcos’altro da mettere!»

«Tu dici?»

Emma inarcò le sopracciglia in segno di esasperazione. «Jules, in camera mia, nel baule ai piedi del letto, ci sono un po’ di vestiti dei miei genitori. Mio papà si è sposato in smoking. Attorno ai polsi c’erano delle fasce con le rune, ma possiamo staccarle.»

«Ma lo smoking di tuo padre…»

Gli rivolse uno sguardo obliquo. «Non ti preoccupare.»

Una dozzina di pagliuzze d’oro nell’occhio sinistro, solo sette nel destro. Ognuna era una piccola esplosione di luci.

«Torno subito» disse Julian salendo in fretta i gradini per raggiungere il fratello. Mark era fermo sul pianerottolo con le braccia tese in avanti, esaminando le maniche del cappotto in pelliccia e decidendo che erano quelle il problema.

Dru, con Tavvy per mano, si era unita ai gemelli nel coro di risatine. La luce sul viso di Ty mentre guardava Mark fece sentire a Julian freddo e caldo allo stesso momento.

E se Mark avesse deciso di non restare? E se, non riuscendo a trovare l’assassino, le fate lo avessero riportato nella Caccia Selvaggia? Cosa sarebbe successo?

«Secondo te sono troppo vestito o troppo svestito?» volle sapere Mark inarcando le sopracciglia.

Emma scoppiò a ridere, sull’ultimo gradino della scala. Un secondo più tardi la raggiunse anche Cristina, e si tennero aggrappate l’una all’altra, senza riuscire a trattenere le risa.

Anche Julian aveva voglia di ridere. Se solo ne fosse stato capace. Capace di dimenticare l’oscurità che spuntava sempre ai bordi di ogni cosa che vedeva. Capace di chiudere gli occhi e buttarsi, dimenticandosi per un istante che, sotto, non c’era nessuna rete di protezione.

«Sei pronto?» chiese Julian alla porta chiusa del bagno. Aveva recuperato lo smoking di John Carstairs dal baule di Emma e trascinato Mark in camera propria a cambiarsi. Il pensiero di suo fratello nudo nella stanza di Emma non gli era andato giù, anche se lei non c’era.

La porta del bagno si aprì, ed ecco Mark. Lo smoking era nero, semplice; i punti dove erano state staccate le fasce con le rune non si notavano per niente. Era come se le linee della stoffa si allungassero verso l’alto, facendo sembrare Mark più slanciato ed elegante. Per la prima volta da quando era tornato, sembrava che ogni residuo della giovane fata inselvatichita in lui fosse stato spazzato via allo stesso modo di una vecchia ragnatela. Sembrava umano. Umano come chi lo è da sempre.

«Perché ti mangi le unghie?» si sentì chiedere.

Si stava tormentando un pollice senza nemmeno accorgersene: l’appagante dolore della pelle tra i denti, il metallo del sangue nella bocca… Riabbassò subito le mani. «Brutto vizio.»

«Le persone lo fanno quando sono stressate» gli disse Mark. «Lo so persino io.» Armeggiò inutilmente con le dita attorno alla cravatta, poi corrugò la fronte guardandola.

Julian si alzò e andò dal fratello, prendendosi i lembi della cravatta tra le mani. Non riusciva a ricordare chi gli avesse insegnato come si faceva il nodo. Malcolm, forse. Anzi, quasi sicuramente lui.

«Ma cos’hai da essere stressato, fratellino? Tu non sei stato rapito dalle fate. Hai trascorso la vita qui. Non che la vita di uno Shadowhunter sia priva di stress, ma perché sei tu quello con le mani insanguinate?»

Le dita di Julian esitarono un istante. «Tu non sai tutto di me, Mark. E sono pronto a scommettere di non sapere tutto di te.»

Lo sguardo oro e azzurro di Mark era franco e sincero. «Chiedi.»

«Preferisco scoprirlo con i miei tempi.» Julian diede alla cravatta un’ultima tiratina e indietreggiò per ammirare il lavoro compiuto. Mark sembrava uscito da un catalogo di smoking – se i modelli avessero avuto le orecchie a punta.

«Io no. Dimmi una cosa di te che non so e che ti fa mangiare le unghie.»

Julian si girò verso la porta, poi rimase fermo con la mano sul pomello. «Nostro padre» disse. «Sai che cosa gli è successo?»

«È stato trasformato in un Ottenebrato da Sebastian Morgenstern» rispose Mark. «Come potrei dimenticarlo?»

«E poi?»

«E poi?» Mark sembrava confuso. «E poi è morto durante la Guerra Oscura.»

«Sì, è morto» disse Julian. «Perché l’ho ucciso io.»

Mark trasalì. Ci fu spavento in quel sussulto, e compassione. Julian si irrigidì. Non sopportava di essere compatito.

«Stava per prendere Ty» aggiunse. «Ho fatto quello che dovevo fare.»

«Non era più lui» commentò subito Mark.

«È quello che dicono tutti.» Julian teneva ancora il viso rivolto alla porta. Sentì un lieve picchiettio sulla spalla e, quando si girò, vide suo fratello che lo guardava.

«Ma non tutti lo hanno visto accadere, Julian, non hanno visto nostro padre che veniva trasformato. Io sì.» All’improvviso nella sua voce ci fu il suono del fratello maggiore che era stato un tempo, quello che sapeva più cose perché aveva vissuto di più. «La luce nei suoi occhi si è spenta come una candela al buio. Dentro era già morto. Tu hai solo seppellito il corpo.»

Nello sguardo di Mark c’era tristezza ed esperienza: esperienza di cose oscure. Anche Mark aveva le mani sporche di sangue, pensò Julian, e per un momento quest’idea fu una consolazione così grande che sentì il peso sulle proprie spalle sollevarsi sempre di più.

«Grazie per l’aiuto che mi hai prestato con l’abbigliamento» gli disse Mark, formale. «Non mi fiderò mai più dei gemelli quando si tratta di questioni importanti della tradizione umana.»

Julian sentì un angolo della bocca alzarsi. «Già, io non lo farei.»

Mark si guardò. «Sono presentabile?»

«Sembri James Bond.»

Mark sorrise. Julian sentì gonfiarsi dentro al petto una piccola bolla di felicità assurda per il fatto che lui avesse capito il riferimento e che ne fosse divertito.

Tornarono verso l’atrio in silenzio, un silenzio infranto, quando raggiunsero il pianerottolo, dal suono di qualcuno che gridava. Rimasero immobili a metà scala.

«Ciò che si presenta dinnanzi ai tuoi occhi è ciò che si presenta anche dinnanzi ai miei?» chiese Mark.

«Mi stai chiedendo se anche io sto vedendo…?» azzardò Julian. «Allora sì, se intendi dire che l’atrio è pieno di chihuahua.»

«Non sono solo chihuahua» precisò Ty, seduto sul primo gradino a godersi lo spettacolo. «Sono tanti cani di taglia piccola e di razze diverse.»

Julian sbuffò. Era vero, l’atrio brulicava di cagnolini. Guaivano, abbaiavano e saltellavano. «Non preoccupatevi di loro» disse. «Nightshade ha l’abitudine di lasciarli tutti nell’atrio quando viene a parlare con zio Arthur.»

«Nightshade?» Le sopracciglia di Mark schizzarono verso l’alto. «Anselm Nightshade? Il capoclan dei vampiri di Los Angeles?»

«Proprio lui. A volte passa a fare un giro. Lui e Arthur vanno sorprendentemente d’accordo.»

«E i cani…?»

«Gli piacciono» disse Ty.

«Ma quello sembra morto» osservò Mark indicando uno dei chihuahua che si era addormentato accanto alla porta d’ingresso con tutte e quattro le zampe all’aria.

«Non è morto. Si sta rilassando.» Ty pareva divertito; Julian gli arruffò i capelli. Vide il fratello abbandonarsi al suo gesto come un gatto. «Dove sono Emma e Cristina?»

«Sono andate a prendere la macchina» disse Ty. «E Livvy è tornata in camera sua. Perché non posso venire con voi?»

«In troppi daremmo nell’occhio» spiegò Julian. «Devi rimanere qui… per fare la guardia all’Istituto.»

Ty non sembrava convinto; rimase a guardare senza troppo entusiasmo i suoi fratelli che uscivano. L’auto era già davanti all’ingresso, con il motore acceso.

Emma aprì la portiera del lato passeggero e fece un fischio. «Mark. Sei uno schianto.»

Mark si guardò, sorpreso. Julian sentì affiorare ai polsi un calore pungente. Cristina era seduta dietro, e anche lei stava guardando Mark, ma Julian non riusciva a capire la sua espressione.

Emma diede una pacca sul sedile accanto al proprio. Nella luce fioca dell’abitacolo, era come un’ombra: vestito bianco, capelli d’oro, l’illustrazione sbiadita di un libro per bambini. «Salta su, Jules. Sei mio. Il mio navigatore.»

Sei mio. Prese posto accanto a lei.

«Qui svolta a destra» disse Julian indicando con la mano.

«L’Istituto potrebbe pure permettersi un GPS affidabile su questa stupida macchina» brontolò Emma girando con forza il volante a destra. Aveva cercato di programmare il navigatore appena erano saliti a bordo della Toyota, ma si era rifiutato di accendersi. Dopo che per settimane aveva parlato con un forte accento tedesco, Julian aveva deciso che era posseduto.

Cristina lanciò uno strillo e sprofondò. Emma riusciva a vederla nello specchietto retrovisore: lo faceva con discrezione, ma si stava tenendo lontana da Mark; nessuno che non la conoscesse bene se ne sarebbe mai accorto. Lo stesso Mark sembrava ignaro di tutto. Guardava fuori dal finestrino aperto e, con i capelli biondi tutti arruffati, canticchiava a labbra chiuse una melodia stonata.

«Rallenta, scheggia» disse Julian a Emma quando qualcuno dietro di loro suonò il clacson.

«Siamo in ritardo» gli rispose lei. «Lo spettacolo dovrebbe iniziare fra dieci minuti. Se certa gente non avesse deciso che “semiformale” era come dire “seminudo”…»

«Perché mi chiami “certa gente”? Io sono una persona sola» osservò Mark.

«Che strano» disse Julian, voltandosi per guardare dritto davanti a sé. «Non c’è nessuno in giro, in questa strada.»

«Queste sono case» gli fece notare Cristina.

«Sono tutte buie.» Julian scrutò attentamente la strada. «Un po’ presto per essere andati tutti a letto, non pensate?» Indicò un punto con la mano. «Ecco il teatro.»

Aveva ragione. Emma vide di fronte a sé delle luci. Neon incandescente, elettricità e un cartello a forma di freccia: TEATRO DELLA MEZZANOTTE. Le colline di Hollywood brillavano in lontananza come fossero cosparse di polvere di stelle. Tutto il resto era buio, lampioni compresi.

Più si avvicinavano al teatro, più i lati della strada si riempivano di auto parcheggiate. Modelli costosi: BMW, Porsche, macchine sportive italiane di cui Emma non ricordava il nome. Trovò un posto dall’altra parte della strada rispetto all’edificio e spense il motore.

«Siamo pronti?» Si girò per guardare gli altri. Cristina le fece l’occhiolino, Mark un cenno della testa. «Ok, allora andiamo.»

Julian era già sceso, e stava aprendo il bagagliaio. Rovistò in mezzo ad armi e stili, porgendo a Cristina un paio di coltelli da lancio dalla forma affusolata. «Hai bisogno?»

Cristina scostò la spallina del vestito. Fissato alla bretella del reggiseno c’era uno dei suoi coltelli a farfalla, con una rosa incisa che brillava sul manico. «Sono venuta preparata.»

«Io no.» Mark si fece avanti per prendere lui i due coltelli nel fodero, poi si sbottonò la giacca e se li infilò nella cintura. Con una mano si toccò la punta di freccia che aveva al collo.

Fermo, Julian lo fissò. Il suo sguardo verde-azzurro era cupo, incerto. Emma capiva cosa significava quell’espressione: non sapeva se suo fratello fosse pronto ad affrontare un potenziale pericolo. L’idea non gli piaceva. Ma non vedeva alternative.

«Bene» disse Julian. «Nascondete le armi. Se ci sono rune che volete tracciarvi ora, fatelo in posti dove non possono notarvele. E controllate che le rune permanenti siano coperte. Non possiamo rischiare di metterci in una situazione in cui chiunque dotato di Vista potrebbe riconoscerci.»

Emma annuì. All’Istituto avevano già coperto con un po’ di correttore la sua runa della Vista e quella parabatai. Aveva persino fatto il possibile per nascondere le piccole cicatrici lasciate da quelle ormai sparite.

Esistevano rune permanenti e rune temporanee. Quella della Visione, che sembrava un occhio aperto e ti aiutava a vedere al di là degli incantesimi, era permanente, così come quelle matrimoniali e parabatai. Le rune temporanee sparivano lentamente, man mano che venivano utilizzate: gli iratze di guarigione, per esempio, svanivano a velocità variabile in base alla gravità della ferita. Una runa Passo Sicuro poteva durare il tempo di scalare una montagna. Per ottenere i massimi risultati, quando ci si preparava a una battaglia la runa doveva essere il più recente possibile.

Jules si arrotolò una manica e tese il braccio a Emma. «A lei l’onore» disse.

Emma prese uno stilo dal bagagliaio e glielo fece scorrere sull’avambraccio scoperto. Colpo Sicuro, Rapidità e Coraggio. Quando ebbe finito si girò, sollevò i capelli e offrì a Jules la schiena scoperta. «Se me le fai in mezzo alle scapole, i capelli dovrebbero coprirle» suggerì.

Lui non disse nulla. Emma lo sentì in un primo momento esitare, poi toccarle la schiena con la massima delicatezza per tenerla ferma. Aveva il respiro concitato. Nervosismo, pensò. Stavano per affrontare una situazione molto strana, ed era preoccupato per Mark.

Julian iniziò la seconda runa, ed Emma provò un leggero fastidio quando lo stilo si mosse. Corrugò la fronte. Anche se era possibile che le rune in generale pungessero o bruciassero al momento dell’applicazione, quelle che ti disegnava il tuo parabatai non facevano male. Anzi, erano quasi piacevoli: era come essere avvolti dalla protezione di un’amicizia, dalla sensazione che un’altra persona stesse imprimendo la sua devozione per te sulla tua pelle.

Strano che facesse male.

Julian finì e indietreggiò di un passo. Emma lasciò ricadere i capelli. Si girò per tracciare a Cristina una rapida runa di Agilità sulla spalla, sotto la bretellina del vestito. Poi guardò Mark.

Lui fece di no con la testa, come tutte le volte in cui qualcuno gliel’avesse offerto in precedenza. «Niente rune» disse, teso.

«Va bene» intervenne Julian prima che qualcun altro potesse aggiungere qualcosa. «Non ha Marchi addosso, a parte la Vista, che poi è coperta con il trucco. Sembra normale.»

«Normalino, diciamo» lo corresse Emma. «Gli occhi e le orecchie…»

Cristina fece un passo in avanti e alzò una mano per scompigliare i capelli a Mark, in modo che i ricci andassero a coprire le orecchie appuntite. «Per gli occhi non possiamo farci niente, ma…»

«Anche nei mondani esiste l’eterocromia» disse Jules. «La cosa più importante, Mark, è che cerchi di comportarti in maniera normale.»

Mark sembrò indignato. «Perché, quando mai non lo faccio?»

Nessuno rispose alla sua domanda, nemmeno Cristina. Dopo aver fatto scivolare un paio di pugnali nell’imbracatura che portava sulle spalle, sotto la camicia, Julian chiuse con un colpo il bagagliaio e tutti insieme si incamminarono verso il teatro.

Le porte erano spalancate. La luce si riversava fuori, sul marciapiede buio. Emma sentì il suono della musica e delle risate mentre una mescolanza di profumo, vino e tabacco le solleticò le narici.

Sull’ingresso, una giovane donna in abito attillato rosso controllava i biglietti e metteva i timbri sulle mani. Aveva i capelli a boccoli in stile anni Quaranta e le labbra rosso fuoco; indossava un paio di guanti in satin avorio che le arrivavano fino al gomito.

Emma la riconobbe subito: l’aveva notata ammiccare a Johnny Rook al Mercato delle Ombre. «L’ho già vista» sussurrò a Jules. «Mercato delle Ombre.» Lui annuì e la prese per mano. Ebbe un lieve sussulto, sia per il calore improvviso attorno al palmo sia per la sorpresa di quel gesto.

Studiò il volto di Julian mentre sorrideva alla bigliettaia dall’aria familiare. Vagamente annoiato, vagamente arrogante, decisamente sicuro di sé. La faccia di una persona che non aveva il minimo dubbio di poter entrare. Stava recitando una parte, e prendere lei per mano rientrava nel copione, ecco tutto.

Julian porse il loro biglietto. «Signor Smith, più tre accompagnatori» disse.

Dietro di loro ci fu un leggero trambusto quando Mark aprì bocca per chiedere chi fosse il signor Smith e Cristina gli pestò un piede.

La ragazza dei biglietti sorrise, formando un arco con le labbra rosse, e con calma strappò il biglietto. Se aveva riconosciuto Emma, non lo diede a vedere. «Signor Smith» disse. «Mi dia la mano.»

Julian le offrì la mano libera e la ragazza gliela timbrò d’inchiostro rosso e nero, lasciandogli uno strano simbolo, come linee d’acqua sotto una fiamma. «Stasera lo spettacolo è un po’ in ritardo. Troverete fila e numero di posto sul biglietto. Vi prego di non sedervi nei posti altrui.» Tacque, e puntò lo sguardo su Mark. Uno sguardo tagliente, intenso, scrutatore. «E benvenuti» aggiunse. «Sono sicura che troverete i Seguaci un… gruppo solidale.»

Mark pareva sorpreso.

Mani timbrate e biglietto strappato, i quattro entrarono in teatro. Appena varcarono la soglia la musica salì a volumi assordanti, ed Emma riconobbe uno di quei grandi ensemble jazz che suo padre adorava. “Solo perché suono il violino non significa che non mi piaccia ballare” gli aveva sentito dire una volta, prima di coinvolgere sua madre in un fox-trot improvvisato in cucina.

Julian si girò verso di lei. «Che succede?» le chiese con gentilezza.

Emma avrebbe preferito che lui non riuscisse a leggere le sue emozioni così facilmente e distolse gli occhi per nascondere il viso. Mark e Cristina erano dietro di loro e si stavano guardando attorno. C’era uno snack bar che vendeva popcorn e caramelle, sormontato da un cartello con la scritta SALA DA BALLO/TEATRO che indicava a sinistra. Gente in abiti eleganti stava attraversando il corridoio con impazienza.

«Niente. Dovremmo andare da quella parte» disse Emma, tirando la mano di Julian. «Seguire la folla.»

«E che folla» bisbigliò lui. Non aveva torto a esserne stupito: anche lei pensava di non aver mai visto così tante persone vestite di lusso riunite in un unico posto. «È come entrare in un film noir.»

C’era bella gente dappertutto, dove “bella” corrispondeva ai canoni estetici hollywoodiani che Emma era abituata a vedere in giro per Los Angeles: persone che frequentavano palestre, centri abbronzatura, parrucchieri costosi e indossavano vestiti firmati. Sembrava si fossero tutti abbigliati per fare le comparse in un film di quelli con Frank Sinatra e Dean Martin. Era un trionfo di abiti di seta, calze con la riga, cappelli di feltro, cravatte sottili e giacche con il risvolto a punta. Apparentemente l’abito Sy Devore di Julian era stato la scelta giusta.

La sala era elegante, con il soffitto in rame inciso, le finestre ad arco e delle porte chiuse con scritto TEATRO/SINISTRA e TEATRO/DESTRA. Un tappeto era stato arrotolato per permettere agli ospiti di ballare e qualche coppia stava già volteggiando al ritmo di un complesso che suonava su un palco in fondo alla sala. Grazie a quello che le aveva insegnato suo padre, Emma riconobbe tromboni e trombe, un contrabbasso e – per quelli non servivano conoscenze speciali – batteria e pianoforte. C’era anche un suonatore di clarinetto, che staccò le labbra dallo strumento abbastanza per poterle sorridere quando entrò nella sala. Aveva i capelli ricci, ramati, e nel suo sguardo c’era qualcosa di strano.

«È una fata» disse Mark, tradendo un’improvvisa tensione nella voce. «Almeno in parte.»

«Oh.» Emma si guardò attorno una seconda volta, lasciando scorrere lo sguardo sui ballerini. Li aveva liquidati come semplici mondani, ma… osservando meglio, in effetti riconobbe un orecchio appuntito qui e un lampo di occhi arancioni e artigli là.

C-H-E C’-È? le scrisse Jules sulla schiena. Sentì i suoi polpastrelli caldi attraverso la stoffa sottile del vestito.

«Sono tutti qualcosa» disse Emma. Ripensò a quel cartello al Mercato delle Ombre: SEI IN PARTE SOPRANNATURALE? NON SEI SOLO. «Buona idea aver coperto le rune. Qui hanno tutti la Vista, tutti quanti hanno qualche tipo di magia.»

«Tutti i musicisti sono per metà membri nobili del Popolo Fatato» osservò Mark. «E la cosa non mi sorprende, visto che non c’è niente che gli Splendenti apprezzino più della musica. Però ce ne sono altri con sangue misto di sirena e alcuni che sono licantropi.»

«Venite avanti, novellini!» gridò il clarinettista dai capelli di rame, e un fascio di luce investì i quattro Shadowhunter. «Lasciatevi trasportare!»

Quando Emma lo guardò esitante, lui mosse su e giù le sopracciglia, e lei capì cos’aveva di strano negli occhi: erano come quelli di una capra, con le pupille a forma di rettangoli neri. «Ballate!» gridò, e tutti i presenti si voltarono applaudendo.

Il bagliore del riflettore puntato su di loro rese il viso di Julian una macchia indistinta quando prese Cristina e la trascinò in mezzo alla folla. Il cuore di Emma diede un colpo lento e pesante.

Cercò di fare finta di nulla, si girò verso Mark e gli offrì le mani. «Balli?»

«Non sono capace.» C’era qualcosa nella sua espressione, un misto di sbigottimento e ansia, che fece provare a Emma un senso di solidarietà nei suoi confronti. Le prese le mani, incerto. «I balli delle fate… non sono così.»

Emma lo trascinò verso gli altri. Le dita di Mark erano sottili e fredde tra le sue, diverse dalla calda stretta di Jules. «Non ti preoccupare, conduco io.»

Si mischiarono agli altri danzatori. Emma conduceva, cercando di ricordare quello che aveva visto nei film in cui c’erano balli del genere. Nonostante la promessa, ben presto si domandò se non fosse il caso di lasciarsi condurre da Mark. Lui aveva una grazia incredibile, mentre a lei tutti gli anni passati a addestrarsi facevano venire più voglia di saltare e tirare calci che di volteggiare e strisciare i piedi.

Notò una ragazza con i capelli corti, di un verde intenso. «Capisci cos’è ognuno di loro?» chiese a Mark.

Lui sbatté le palpebre, riflettendo luce con le ciglia chiare. «Lei è per metà driade. Fate dei boschi. Anzi, probabilmente meno di metà: il sangue di fata può mostrarsi a generazioni di distanza. La maggior parte degli umani con la Vista ha nelle vene sangue di fata che risale ad anni e anni prima.»

«E i musicisti?»

Mark le fece fare una giravolta. Aveva iniziato a condurre lui, d’istinto. C’era qualcosa di arcano in quella musica, pensò Emma, come se stesse discendendo da un luogo lontano e remoto. «Il clarinettista è in parte satiro. Il suonatore di contrabbasso, con la pelle celeste, una specie di sirena. La madre di Kieran era una nixie, il padre una fata d’acqua e…»

Mark si interruppe. Emma intanto guardò Jules e Cristina: il vestito rosa di lei creava un contrasto pazzesco con il nero dell’abito di lui. Julian le stava facendo fare una piroetta, ed Emma si mordicchiò l’interno del labbro. «Kieran? Quel principe che ti ha accompagnato all’Istituto?»

Sotto quella luce in movimento, Mark era un chiaroscuro di lineamenti ossuti. L’aria profumava d’incenso, del tipo da due soldi che bruciavano sulla passeggiata di Venice. «Eravamo amici nella Caccia Selvaggia.»

«Be’, allora avrebbe potuto fare un po’ meno lo stronzo con te» borbottò Emma.

«In realtà non credo.» Mark sorrise, ed Emma riconobbe in lui il punto in cui l’umano si mischiava al fatato: le fate, da quello che sapeva, non sorridevano mai tanto apertamente.

Fece una smorfia. «C’era qualcosa della Caccia che non fosse terribile? Che so, qualcosa di divertente?»

«Certe cose.» Mark rise e la fece roteare. Riecco quell’accenno di fata, quella natura selvaggia. Emma rallentò il ritmo della loro danza.

«Quali cose?»

Lui la fece volteggiare in cerchio. «Non posso parlarne. È un geis.»

Emma sospirò. «Tipo che se me lo dicessi poi mi dovresti uccidere?»

«Perché dovrei ucciderti?» Mark sembrava sinceramente sbalordito.

Emma buttò indietro la testa e gli sorrise. A volte chiacchierare con Mark era come parlare con Ty: lei si ritrovava a fare battute che riteneva ovvie, salvo poi accorgersi che, per il suo interlocutore, ovvie non lo erano affatto, se non si conoscevano i sottili codici dell’interazione sociale. Non sapeva come avesse fatto lei a impararli, però sapeva di esserci riuscita; Ty invece aveva difficoltà, e sembrava che lo stesso valesse per Mark.

Una volta Julian le aveva detto che cercare di vedere il mondo attraverso gli occhi di Ty era come guardare dentro a un caleidoscopio, scuoterlo, e poi guardare ancora. Vedevi sempre gli stessi cristalli scintillanti, ma in conformazioni diverse.

«La Caccia Selvaggia era libertà» disse Mark. «E la libertà è necessaria.»

Dentro agli occhi di lui Emma vide un paesaggio incontaminato di stelle e cime d’alberi, la fiera luminosità dei ghiacciai, tutti i detriti luccicanti del tetto del mondo.

Le venne da ripensare a quella corsa in moto sopra l’oceano. Alla libertà di essere selvaggi e senza limiti. Al desiderio che a volte le bruciava dentro al petto di non essere legata a nulla, responsabile di nulla, vincolata a nulla.

«Mark…» fece per dire.

L’espressione di lui mutò: all’improvviso stava guardando alle sue spalle, e le stava stringendo forte la mano. Emma si girò per dare un’occhiata a sua volta, ma vide soltanto il guardaroba. Un’addetta dall’aria annoiata se ne stava appollaiata sul bancone a fumare una sigaretta da un bocchino d’argento.

«Mark?» Emma si girò, ma lui si stava già allontanando per saltare oltre al bancone, suscitando lo stupore della ragazza annoiata. Un secondo ed era scomparso. Emma stava per andargli dietro quando Cristina e Julian le si pararono davanti, bloccandola.

«Mark è corso via» annunciò loro.

«Sì, non si può dire che faccia ancora gioco di squadra» commentò Julian. Il ballo lo aveva lasciato un po’ in disordine: era rosso in viso. Cristina invece non aveva un capello fuori posto. «Sentite, lo seguo io, e voi due ballate…»

«Posso permettermi?» Davanti a loro comparve un ragazzo alto, sui venticinque anni, che indossava un elegante completo spigato e un cappello di feltro abbinato. Aveva i capelli ossigenati e calzava un paio di scarpe dall’aria costosa, con suole rosse che mandavano lampi di fuoco quando camminava. Sul dito medio gli brillava un vistoso anello da cocktail rosa. Teneva lo sguardo fisso su Cristina. «Le andrebbe di ballare?»

«Veramente, se non le dispiace» ribatté Julian in tono disinvolto, cortese, mettendo una mano sul braccio di Cristina. «Io e la mia ragazza volevamo…»

L’espressione amichevole dell’uomo cambiò – quasi impercettibilmente, ma abbastanza perché Emma notasse una tensione dentro al suo sguardo capace di convincere Julian a lasciare la frase in sospeso.

«Se non dispiace a lei, le farei notare che io sono un Azzurro. Un dettaglio che forse le era sfuggito» disse lo sconosciuto picchiettandosi una tasca da cui spuntava, piegato, un invito come quello trovato nella borsa di Ava. Era uguale, però di colore azzurro chiaro. Sbuffò di fronte alle espressioni confuse dei ragazzi. «Novellini» borbottò, e in quel momento i suoi occhi scuri furono attraversati da una strana e sottile corrente; disprezzo, quasi.

«Ma certo.» Cristina lanciò un rapido sguardo a Julian ed Emma, poi si rivolse allo sconosciuto con un sorriso. «Ci scusi per aver frainteso.»

Il viso di Julian era cupo mentre Cristina si dirigeva verso la pista da ballo con l’uomo che si era definito “un Azzurro”. Emma lo capiva. Si consolò dicendosi che, se qualcuno avesse tentato di farle qualcosa di male sulla pista da ballo, la sua amica lo avrebbe infilzato con il coltello a farfalla.

«Meglio se balliamo anche noi» le propose Jules. «A quanto pare è l’unico modo per non essere notati.»

Ci hanno già notati, pensò Emma. Era vero: anche se il loro arrivo non aveva suscitato chissà quale scalpore, tanti dei presenti li stavano guardando di sottecchi. Buona parte dei Seguaci sembrava in tutto e per tutto umana – in effetti Emma non aveva capito bene la loro politica riguardo ai mondani – ma immaginava che lei e i suoi compagni, in quanto nuovi arrivati, fossero ancora al centro dell’attenzione.

Prese Julian per mano e insieme si spostarono ai margini della folla, in fondo alla sala, la zona meno illuminata. «Mezze fate, ifrit, licantropi…» mormorò, prendendogli anche l’altra mano così che fossero viso a viso. Lui sembrava ancora più scomposto di prima, aveva le guance arrossate. Non poteva biasimarlo: di solito se le loro rune venivano scoperte non succedeva niente di particolare, ma lì era diverso. «Cosa ci fanno tutti qui?»

«Non è facile avere la Vista, se non conosci altri come te» le rispose lui a bassa voce. «Vedi cose che non vede nessun altro. Non ne puoi parlare, perché nessuno capirebbe. Devi mantenere i segreti, e i segreti… ti distruggono. Ti rendono vulnerabile.»

Il timbro basso della sua voce fece rabbrividire Emma sin dentro alle ossa: racchiudeva qualcosa che la spaventò. Qualcosa che le fece ripensare ai ghiacciai negli occhi di Mark, distanti e solitari.

«Jules» disse.

Mormorando qualcosa come “lascia perdere”, lui la allontanò facendole fare una piroetta e poi la tirò di nuovo a sé. Emma si rese conto con stupore che anni trascorsi a combattere insieme li rendevano una coppia di ballo quasi perfetta. Erano in grado di prevedere l’uno i movimenti dell’altra, di scivolare all’unisono con il corpo del partner. Lei riusciva a indovinare da quale parte si sarebbe spostato lui in base alla cadenza del suo respiro e alla debole stretta delle sue dita attorno alle proprie.

I ricci scuri di Julian erano completamente arruffati e, quando lui la tirò a sé, riuscì a sentire la nota speziata di chiodi di garofano della sua colonia, mista a un vago aroma di pittura.

La canzone terminò. Alzando lo sguardo verso il complesso, Emma notò che il clarinettista stava guardando proprio lei e Julian, e la sorprese facendole l’occhiolino. Il gruppo ricominciò a suonare, questa volta con un pezzo più dolce e lento. Le coppie si mossero l’una verso l’altra come calamitate, con le braccia avvolte attorno al collo, le mani posate sui fianchi, la fronte che si sfiorava.

Julian si era bloccato. Emma, che gli teneva ancora le mani, rimase immobile, senza respirare.

Quell’istante si protrasse all’infinito. Lo sguardo di lui cercò il suo, e qualsiasi cosa ci vide dentro lo aiutò a decidere: la prese fra le braccia e la tirò a sé. Lei gli urtò la spalla con il mento. Era la prima cosa goffa che avessero mai fatto insieme.

Emma lo sentì inspirare, percepì il suo respiro affannoso sulla pelle. Le mani di lui le si allargarono, calde, sotto le scapole. Voltò la testa. Ora sotto l’orecchio sentiva il battito del cuore di Julian, veloce e furioso, e la solidità del suo petto.

Alzò le braccia per posargliele attorno al collo. La differenza di altezza tra loro fu tale che, quando intrecciò le dita, queste le si impigliarono nei capelli sulla nuca di lui.

Si sentì percorrere da un brivido. Non era la prima volta che toccava i capelli di Julian, ovviamente, ma lì, in quel punto vulnerabile appena sotto la cascata di boccoli, erano particolarmente soffici. E lo era anche la sua pelle. Le sue dita lo accarezzarono scendendo verso il basso, d’istinto, e quando incontrò la prima vertebra della spina dorsale di lui lo sentì inalare in modo rapido.

Alzò lo sguardo verso di lui. Il suo viso era bianco e teneva gli occhi bassi, le ciglia scure come piume sopra gli zigomi. Si stava mordendo il labbro inferiore, come faceva sempre quando era nervoso. Riusciva a vedergli i segni dei denti nella pelle morbida.

Se lo avesse baciato, avrebbe saputo di sangue, di chiodi di garofano o di un misto dei due? Dolce e speziato? Caldo e amaro?

Si costrinse ad allontanare quel pensiero. Jules era il suo parabatai. Non era da baciare. Era…

Sentì la mano sinistra di lui che le scendeva lungo la schiena fino a raggiungere la vita, scivolando sul lato per racchiuderle delicatamente un fianco. Tremò. Aveva sentito parlare di gente con le farfalle allo stomaco, e sapeva cosa voleva dire: una sensazione di frenetica agitazione dentro le viscere. Ma ora lei quelle farfalle le aveva ovunque, sotto l’intera distesa dell’epidermide: sbattevano le ali e le mandavano brividi a ondate su e giù per il corpo. Iniziò a scrivergli con un dito sul polso, con l’intenzione di chiedergli: J-U-L-I-A-N, C-O-S-A S-T-A-I F-A-C-E-N-D-O ?

Ma lui sembrò non accorgersene. Per la prima volta, non stava ascoltando il loro linguaggio segreto. Emma si interruppe, lo fissò. Quando gli occhi di Julian incontrarono i suoi, li vide distratti, trasognati. Le teneva la mano destra fra i capelli, avvolgendoseli attorno alle dita e facendola sentire come se ogni singolo capello fosse un cavo elettrico direttamente collegato a una delle sue terminazioni nervose.

«Quando stasera sei scesa dalle scale» le disse con voce calda e profonda «ho pensato di dipingerti. Di dipingere i tuoi capelli. Per azzeccare il colore mi sarebbe servito il bianco di titanio, per come cattura la luce diventando quasi splendente. Però non avrebbe funzionato, vero? Perché i tuoi capelli non sono di un colore soltanto, non sono oro e basta: sono ambra, bruno fulvo, caramello, grano e miele.»

La solita Emma avrebbe fatto una battuta, per esempio: “Li fai sembrare un cereale per la prima colazione”. La solita Emma e il solito Julian si sarebbero fatti una risata. Quello però era un Julian che non aveva mai visto, un Julian privo di espressione, con i lineamenti eleganti sempre più scarni e affilati. Si sentì crescere dentro un’ondata di desiderio disperato mentre si perdeva negli occhi di lui e nelle curve di zigomi e mascella, così come nella morbidezza della bocca.

«Ma tu non mi dipingi mai» gli sussurrò.

Lui non rispose. Era come se provasse dolore. Aveva il battito cardiaco che viaggiava al triplo della velocità normale: glielo vedeva sul collo. Aveva le braccia immobili: era sicura che lo stesse facendo per tenerla ferma dov’era, impedendole di avanzare anche di un solo millimetro. Lo spazio tra loro era caldo, elettrico. Lui le richiuse le dita sul fianco. Con l’altra mano scivolò giù lungo la schiena, lentamente, scorrendole sui capelli finché non raggiunse la pelle nuda scoperta dalla scollatura posteriore del vestito.

Lo vide chiudere gli occhi.

Avevano smesso di ballare. Erano fermi in piedi, lei che respirava a stento, le mani di lui che si muovevano sul suo corpo. L’aveva toccata un migliaio di volte: mentre si allenavano, mentre combattevano o medicavano l’uno le ferite dell’altra.

Ma così, mai.

Sembrava posseduto da un incantesimo. E consapevole di esserlo. Intento a combattere contro il potere di quella magia con ogni fibra e nervo del corpo, al ritmo di una tremenda lotta interiore nelle vene. Sentiva il suo battito attraverso le mani, sulla pelle nuda della schiena.

Gli si fece più vicino, appena appena, nemmeno un centimetro. Lui trasalì. Il suo petto si espanse contro quello di lei, e così facendo le sfiorò la curva del seno attraverso la sottile stoffa del vestito. La sensazione la percorse come elettricità. Non riusciva a pensare.

«Emma» si sentì chiamare con voce strozzata. Julian contrasse di colpo le mani, come se fosse appena stato pugnalato. La stava tirando. Tirando verso di sé. Emma sentì il proprio corpo che andava a sbattere contro quello di lui, mentre la folla attorno a loro diventava una macchia di luce indistinta. Stavano respirando lo stesso respiro.

Ci fu un fragore di piatti da orchestra che si incontravano: sconvolgente, assordante. Si staccarono di colpo mentre le porte del teatro si spalancavano e la sala veniva inondata di luce. La musica era cessata.

Un altoparlante gracchiò. «Il pubblico è invitato ad accomodarsi in teatro, prego» annunciò una sensuale voce femminile. «Lo spettacolo della Lotteria sta per avere inizio.»

Cristina si era staccata dall’uomo con il completo spigato e li stava raggiungendo, rossa in viso. Emma aveva il cuore a mille; osò osservare Julian. Per una frazione di secondo le sembrò di vedere qualcuno che aveva attraversato il deserto del Mojave e, mezzo morto per il caldo, aveva intravisto il baluginio dell’acqua in lontananza, accorgendosi poi che era solo un miraggio.

«Mark ancora non si è fatto vivo?» si affrettò a dire quando Cristina le fu accanto. Non che ci fosse un motivo per cui lei avrebbe dovuto sapere dove fosse Mark. Semplicemente Emma non voleva che Cristina guardasse Julian. Non quando lui appariva in quello stato.

Cristina fece di no con la testa.

«Allora ci conviene entrare» disse lui. Aveva usato un tono di voce normale, e il viso gli era tornato sereno. «Mark ci raggiungerà.»

Emma non poté fare a meno di osservarlo con stupore. Aveva sempre saputo che Jules era un discreto attore – gli Shadowhunter dovevano continuamente mentire e interpretare delle parti – ma a quel punto le sembrò di essersi soltanto immaginata l’espressione di poco prima. Di essersi immaginata tutti gli ultimi dieci minuti.

Come se nulla fosse accaduto.
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GLI ANGELI, NON SÌ FELICI IN CIELO COME NOI




«E tu cosa ci fai qui?» sibilò Mark nell’oscurità.

Era in piedi nel guardaroba, circondato da rastrelliere cariche di vestiti costosi. Di notte a Los Angeles la temperatura precipitava, anche d’estate, ma quelli erano cappotti leggeri: giacche maschili in lino e cotone stropicciato, stole femminili in seta e garza cachemire. C’era pochissima luce, ma Mark non si ribellò quando una mano pallida sbucò da dietro un soprabito di pelle e lo tirò dentro a una rastrelliera.

Kieran. Quel giorno i suoi capelli erano di un blu che più scuro non si poteva, quasi neri, il colore delle onde in tempesta. Segno che era di pessimo, pessimo umore. I suoi occhi, uno nero e uno argenteo, brillavano al buio.

«E come altro dovrei fare per vederti?» gli disse, spingendo Mark contro la parete. Dietro ai cappotti c’era poco spazio, era un angolo angusto e caldissimo. Mark trasalì, e non soltanto per la forza dell’impatto alla schiena. Il corpo di Kieran emanava ondate di rabbia palpabili: gli si contorcevano dentro, in fondo a un luogo dove le fredde acque del Regno delle Fate una volta gli avevano raggelato il cuore. «Non posso entrare all’Istituto, Santuario a parte, e se mi trovassero lì verrei ucciso. Cosa devo fare, trascorrere tutte le notti fra le ombre del deserto nella speranza di ricevere una tua visita?»

«No» gli rispose Mark, anche se Kieran lo stava spingendo ancora di più contro la parete, infilandogli un ginocchio tra le gambe. Le sue parole erano furiose, ma le mani che gli stavano toccando il corpo erano familiari: dita fredde e sottili che gli slacciavano i bottoni della camicia, infilandosi sotto la stoffa per accarezzargli la pelle. «Dobbiamo rimanere lontani finché questa storia non sarà finita.»

Lo sguardo di Kieran divampò. «E poi? Tornerai volontariamente nella Caccia, per me? Mi credi proprio sciocco, allora. Tu l’hai sempre detestata, la Caccia.»

«Ma non te» fu la risposta di Mark. Il guardaroba sapeva di un milione di profumi mescolati fra loro, colonie che avevano impregnato cappotti e giacche e ora gli solleticavano il naso. Erano odori sintetici, non reali: finta tuberosa, finto gelsomino, finta lavanda. Niente era autentico, nel mondo dei mondani. Ma in fondo, il Regno delle Fate era poi tanto diverso?

«Ma non me?» disse Kieran con voce fredda. «Ma che onore. Quanto ne sono lusingato! Ti manco, almeno?»

«Mi manchi.»

«Devo crederci? Ricordati, mezzosangue: so bene che puoi mentire.»

Mark fece guizzare gli occhi su quelli di Kieran. Dentro ci vide la tempesta, ma dietro alle nuvole c’erano due ragazzi piccoli come stelle in un cielo distante, intrecciati sotto a una coperta. Erano alti uguale; gli bastò sporgersi leggermente in avanti e premere la bocca su quella di Kieran per baciarlo.

Il principe delle fate si irrigidì contro di lui. Non si mosse, esitante più che indifferente. Le mani di Mark salirono a racchiudergli il viso, e a quel punto sì che Kieran si mosse, spingendosi in avanti per baciare con trasporto l’altro cui fece picchiare la testa al muro.

Kieran sapeva di sangue e di freddo cielo notturno; per un attimo, Mark stava di nuovo volando con la Caccia. Il firmamento era la sua strada da conquistare. Cavalcava un destriero bianco argento, fatto di luce lunare, lungo un sentiero di stelle. Circondato da grida, urla e risate, si aprì un varco nella notte che dischiuse il mondo ai suoi occhi scrutatori; vide luoghi che nessuno sguardo umano aveva mai visto, cascate nascoste e vallate segrete. Si fermò per riposarsi sulle cime dei ghiacciai e galoppò giù tra la spuma delle cascate, mentre le bianche braccia delle ninfe d’acqua cercavano di prenderlo. Si sdraiò con Kieran sull’erba di un pascolo alpino, mano nella mano con lui, e contò mille miliardi di stelle.

Kieran fu il primo a staccarsi.

Mark stava ansimando forte. «C’era una bugia in questo bacio?»

«No, ma…» Kieran era pensieroso. «Quelle stelle che hai negli occhi, sono per me o per la Caccia?»

«La Caccia era dolore e gloria» rispose Mark. «Ma sei stato tu a rendermi in grado di vedere la gloria e non soltanto il dolore.»

«Quella ragazza. L’altra sera sei tornato con lei, sul mio destriero.» Mark capì, di soprassalto, che Kieran si stava riferendo a Cristina. «Ho pensato che potessi esserne innamorato…»

Il principe teneva lo sguardo basso. Aveva i capelli accesi di un blu argentato, l’oceano dopo una tempesta. Mark ripensò che Kieran non era più grande di lui; per quanto fosse una fata senza età, in pratica aveva vissuto meno di vent’anni. E sapeva degli umani ancora meno di quello che sapeva lui. «Non credo che ci si innamori così in fretta» gli disse. «Ma lei mi piace.»

«Non puoi darle il tuo cuore» fece Kieran. «Anche se per il resto puoi farci quello che vuoi.»

Mark dovette soffocare una risata. Ecco Kieran e la sua particolarissima generosità. Le fate credevano alle promesse più che alla fedeltà del corpo o del cuore. Al proprio amato si faceva una promessa, e la si rispettava.

Chiedere una promessa di fedeltà fisica era una cosa rara, ma esigere la fedeltà del cuore era assolutamente possibile, e tra le fate capitava spesso. La punizione per chi infrangeva una promessa d’amore era severa.

«Proviene da un’antica famiglia. È una sorta di principessa. Non credo mi degnerebbe mai di un secondo sguardo.»

«Mentre ballavi con la bionda te ne ha rivolti ben più di due.»

Mark sbatté le palpebre per lo stupore. In parte per la rapidità con cui si era dimenticato quel modo delle fate di prendere tutto alla lettera, in parte per la disinvoltura con cui aveva usato quel modo di dire così umano.

Sarebbe stato inutile cercare di spiegare a Kieran tutti i motivi per cui Cristina non lo avrebbe mai desiderato. Era troppo educata per mostrare il proprio disprezzo per il sangue di fata, ma sotto l’apparenza ne era certamente disgustata, Mark non aveva dubbi. Infilò le dita nei passanti dei pantaloni di Kieran tirandolo a sé per strappargli un altro bacio e, con esso, i ricordi della Caccia, dolci come il vino.

I loro erano baci bollenti, aggrovigliati. Due ragazzi sotto una coperta che cercavano di non fare rumore, di non svegliare gli altri. Baciarsi per cancellare i ricordi, baciarsi per pulirsi dal sangue e dallo sporco, baciarsi per lavare via le lacrime. Le mani di Mark si fecero strada sotto la camicia di Kieran, percorrendogli con le dita i lembi delle cicatrici. Erano i punti che li univano nel dolore, anche se, almeno, a frustare Mark non erano stati i membri della sua famiglia.

Le mani di Kieran scivolarono inefficaci sui bottoni di madreperla di Mark. «Questi vestiti da mondani…» disse fra i denti. «Li odio.»

«Allora toglimeli» mormorò Mark, rapito, inebriato, perso nella Caccia. Le sue mani erano su Kieran, ma la mente viaggiava tra le luci del nord, in un cielo dipinto di azzurro e di verde come il cuore dell’oceano. Come gli occhi dei Blackthorn.

«No.» Kieran sorrise e fece un passo indietro. Era tutto sgualcito, aveva la camicia aperta. Il sangue di Mark pulsava di desiderio, desiderio di perdersi dentro Kieran e dimenticare. «Una volta mi hai detto che gli umani vogliono quello che non possono avere. E tu sei mezzo umano.»

«Desideriamo quello che non possiamo avere, sì. Ma amiamo chi ci dimostra gentilezza.»

«Per il momento mi prendo il desiderio» disse Kieran mettendo le mani sul ciondolo che Mark aveva al collo. «E il ricordo del dono che ti ho fatto.»

Serviva molta magia per fare le punte elfiche, che erano quindi preziosissime. Kieran gliel’aveva regalata non tanto tempo dopo essersi unito alla Caccia, e aveva legato la punta a una catenella così che Mark potesse tenerla vicino al cuore.

«Colpisci dritto e preciso» gli disse. «Trova l’assassino e poi torna da me.»

«Ma la mia famiglia…» disse Mark chiudendo di riflesso la mano su quella di Kieran. «Kier, tu devi…»

«Torna da me» ripeté l’altro. Diede un bacio sulla mano chiusa di Mark, poi sparì tra i cappotti appesi. Anche se Mark tentò subito di seguirlo, lui era già svanito.

L’interno del teatro era magnifico, un’ode romantica dedicata ai giorni di gloria dell’età d’oro del cinema. Travi dorate suddividevano il soffitto a volta in otto parti, ognuna raffigurante, in barocchi colori gioiello, una scena tratta da un film classico: Emma riconobbe Via col vento e Casablanca, ma gli altri no – un uomo che ne trasportava un altro su una sabbia bruciante, una ragazza inginocchiata ai piedi di un ragazzo con un fucile sulle spalle, una donna con un vestito bianco che le si sollevava tutto attorno come petali di orchidea.

Un profumo dolce e pesante aleggiava nell’aria mentre la gente si affrettava a prendere posto nello spazio semicircolare. I sedili erano foderati di velluto viola, e ognuno di essi riportava una M dorata sullo schienale. Come promesso dalla ragazza all’ingresso, ora sul loro biglietto erano comparsi la fila e i numeri di posto; li trovarono e si misero a sedere, prima Cristina, poi Emma, poi Julian, che si sistemò accanto a Emma

«M sta per Mezzanotte?» chiese Emma a quest’ultimo, indicando gli schienali.

«Probabilmente» rispose lui girando subito lo sguardo verso il palco. Il sipario era aperto, e la parete di fondo era ricoperta da un enorme dipinto che ritraeva un paesaggio oceanico. Il palco in sé era spoglio, con le assi del pavimento ben lucidate.

Emma si sentì le guance calde. La voce di Julian era stata calma, neutra. Eppure, davanti agli occhi, le comparve ancora l’espressione che aveva avuto il suo viso solo pochi minuti prima, quando l’aveva stretta sulla pista da ballo: quello sguardo nudo, privo di qualsiasi finzione.

Quello sguardo le aveva mostrato un Julian intenso e sofferente come mai lo aveva conosciuto prima. Un viso segreto che non aveva mai visto, che nessuno doveva aver mai visto.

Sentì Cristina muoversi al suo fianco e si girò, colta da un improvviso senso di colpa: era stata così concentrata sul proprio stupore da dimenticarsi di chiedere alla sua amica perché fosse tanto nervosa.

Cristina stava lanciando uno sguardo torvo verso la parte opposta del teatro. Teneva gli occhi incollati all’uomo con il vestito spigato, ora seduto accanto a una bionda elegante in abito argento e tacchi alti.

«Ugh» fece Cristina. «In pratica ho dovuto scollarmelo di dosso. Che pervertito! Mia madre gli avrebbe tirato una coltellata.»

«Vuoi che lo uccidiamo?» propose Emma, scherzando solo fino a un certo punto. «Potremmo farlo, dopo lo spettacolo.»

«Sarebbe uno spreco di energie» rispose l’altra con superiorità. «Ti dico che cosa ho scoperto: è per metà licantropo. Ed è membro dei Seguaci, così li ha chiamati, da sei mesi. Ecco cosa intendeva con essere “un Azzurro”.»

«Ti riferisci al fatto che sia un Seguace o che sia in parte licantropo?» chiese Julian.

«Tutte e due le cose, penso» rispose Cristina. «Si è preso la briga di spiegarmi per filo e per segno cosa significhi essere in parte mannaro. Mi ha detto che è più forte e più veloce di un umano, che potrebbe buttare giù un muro di mattoni con un calcio…» Alzò gli occhi al cielo, annoiata.

«Non capisco, come si fa a essere licantropi solo per metà?» chiese Emma.

«Significa che hai il loro virus, ma dormiente» spiegò Jules. «Puoi trasmetterlo, ma non ti puoi trasformare. Non diventerai mai un lupo, però hai più forza e sei più veloce.»

«Lui dice che vale per tutti quanti» aggiunse Cristina. «Ogni volta che tengono una Lotteria, tutti i Seguaci diventano più forti.»

«Magia simpatetica» disse Julian. All’improvviso, nella loro fila ci fu un certo trambusto.

«Sono in ritardo?» Era Mark, concitato, che si lasciò cadere sul sedile accanto al fratello. A giudicare dai capelli, sembrava che fosse rimasto un po’ troppo tempo in piedi di fronte a una macchina del vento. «Scusatemi, sono stato trattenuto.»

Julian lo osservò a lungo. «Non dirmelo» fece infine. «Preferisco non saperlo.»

Mark parve sorpreso. «Davvero?» chiese. «Io lo vorrei.»

«A me interessa» intervenne Emma, ma prima che Mark potesse replicare qualcosa le luci del teatro si abbassarono. Scese di colpo il silenzio, senza quel momento di voci sommesse e bisbigli che Emma si sarebbe aspettata. Silenzio repentino, un’innaturale cessazione di suoni.

Un brivido le salì su per il collo quando il palco fu illuminato da un unico proiettore.

Il complesso jazz si era radunato nella buca d’orchestra; iniziò a suonare una melodia lenta, quasi lugubre, mentre un oggetto su ruote coperto da un drappo di velluto nero veniva trascinato sul palco da due uomini in uniforme. La musica sfumò, e si udì un ticchettio di tacchi alti. Un attimo dopo comparve la donna che aveva controllato i biglietti all’ingresso. Si era cambiata, e ora indossava uno splendido vestito lungo fino alle caviglie in pizzo nero e blu scuro, simile a spuma d’oceano. Anche da così lontano, Emma riusciva a vedere il kajal nero che le sottolineava gli occhi.

La donna tese una mano dalle unghie laccate di rosso fiammante e afferrò il drappo nero, tirandolo e gettandolo a terra con un gesto enfatico.

Sotto c’era un macchinario: un grosso tamburo trasparente fissato sopra una base di metallo. Dentro al vetro c’erano centinaia di palline colorate con dei numeri scritti sopra. Dal macchinario usciva una canalina, e davanti alla canalina c’era un vassoio.

«Signore e signori» annunciò la donna. «Mi chiamo Belinda Belle.»

«Belinda Belle?» sussurrò Julian. «Sarà un nome d’arte.»

«Sei un detective geniale» gli mormorò in risposta Emma. «Geniale!»

Lui le rispose con una smorfia, ed Emma provò un senso di sollievo. Riecco i soliti Emma e Julian, quelli che si facevano le boccacce e ridevano. Riecco la normalità.

«Benvenuti alla Lotteria» riprese la donna sul palco.

La sala era immersa nel silenzio. Belinda sorrise, posando una mano sul macchinario e restando perfettamente immobile.

«Una macchina per l’estrazione della lotteria» mormorò Julian. «Più chiaro di così…»

«Il Guardiano non ha potuto essere qui con noi stasera» disse Belinda. «È stato necessario rafforzare le misure di sicurezza. L’ultima caccia è stata interrotta dai Nephilim, e il valore del sacrificio è stato messo a repentaglio.»

Dal pubblico si alzò un brusio sommesso. Emma sussultò. Nephilim. Quella donna aveva detto “Nephilim”. Quindi quella gente conosceva gli Shadowhunter. Non era una sorpresa, quello no, però confermava ciò che aveva sospettato sin da subito. C’era qualcosa sotto a quella faccenda, qualcosa che allungava i tentacoli nel Mondo dei Nascosti e ghermiva le radici di tutto ciò che sapevano.

«Il sacrificio?» sussurrò Emma. «Intendeva “sacrificio umano”?»

S-S-H, le scrisse Julian sul braccio. Si accorse con dispiacere che le dita con cui l’aveva toccata avevano le unghie rosicchiate fino alla carne viva.

La musica riprese volume. Sul palco, Belinda premette un bottone su un lato del macchinario. I bracci di metallo presero vita e iniziarono a girare; le palline diventarono una massa indistinta e coloratissima, l’interno di un caleidoscopio.

Gira, gira, gira. Emma sulla spiaggia, il braccio di suo padre sulle spalle. I caleidoscopi sono come una magia, Emma. Due persone che li guardano non vedranno mai le stesse cose.

Quel ricordo le fece male al cuore. Il macchinario ruotò ancora più rapidamente, poi si bloccò di colpo e sputò fuori una pallina rossa, che percorse la canalina e ricadde sul vassoio.

Belinda la sollevò con grazia. Una calma nervosa aveva preso possesso della folla – l’immobilità dei gatti pronti a compiere un balzo.

«Azzurro» disse lei, facendo risuonare la sua voce nel silenzio. «Azzurro 304.»

Fu un momento sospeso nel tempo, rotto da un uomo che si alzò in piedi. Si muoveva con cautela, come una statua portata in vita all’improvviso e controvoglia.

Era l’uomo con cui aveva ballato Cristina, quello con il completo spigato. Adesso era molto pallido, e la donna con il vestito argento si era allontanata da lui.

«Signor Sterling» annunciò Belinda, lasciando ricadere la pallina sul vassoio con un tintinnio. «La Lotteria ha scelto lei.»

Emma non poté evitare di guardarsi attorno, cercando di non farsi notare. Gli spettatori in platea erano impassibili, per lo più privi di espressione. Alcuni però sembravano sollevati. L’uomo con l’abito spigato, Sterling, aveva l’aria confusa, come se qualcuno gli avesse tirato un pugno in mezzo al petto e lui ora stesse cercando di riprendere fiato.

«Conoscete le regole» disse Belinda. «Il signor Sterling ha due giorni di libertà prima che abbia inizio la caccia. Nessuno può aiutarlo. Nessuno può interferire con la caccia.» Scrutò i presenti. «Che altri di noi più grandi possano garantire a tutti buona fortuna.»

La musica ricominciò. Tutti si alzarono di nuovo e la sala iniziò a riempirsi di un brusio di conversazioni discrete. Emma scattò in piedi come un fulmine, ma la mano di Julian si chiuse attorno al suo braccio prima che potesse precipitarsi fuori dalla stanza. Stava sorridendo: un sorriso per lei palesemente finto, ma forse abbastanza convincente per chiunque non lo conoscesse.

«Lo uccideranno» bisbigliò Emma, con un senso di urgenza. «Tutte le cose che ha detto quella donna, la caccia…»

«Non lo sappiamo» le rispose Julian sottovoce.

«Emma ha ragione» intervenne Mark. Si stavano affrettando, spinti verso le uscite dalla massa degli spettatori. Il complesso stava suonando la canzone As Time Goes By, dalla colonna sonora di Casablanca: la sua dolce melodia era in completa dissonanza con il senso d’angoscia che opprimeva la sala. «Una caccia significa morte.»

«Dobbiamo aiutarlo» disse Cristina in tono neutro.

«Anche se è un pervertito» confermò Emma. «È così che facciamo…»

«Avete sentito le regole» obiettò Jules. «Vietato interferire.»

Emma si voltò, fermandosi di colpo. Guardò Julian dritto negli occhi. «Quelle regole» disse, per poi prendergli la mano e fargli scorrere le dita sulla pelle: P-E-R-N-O-I-N-O-N-V-A-L-G-O-N-O.

L’oscurità sbocciò dentro a quelle iridi verde-azzurro che conosceva così bene: un’ammissione di sconfitta. «Vai» le disse. «Portati Cristina.» Emma prese l’amica per mano e insieme si fecero largo tra la folla – Emma a suon di gomiti e di stivali, che pigiarono crudelmente diversi piedi altrui – superando così gli altri spettatori. Raggiunsero il corridoio centrale. Sentì Cristina chiederle, in un sussurro, come avrebbero fatto a ritrovare Mark e Julian.

«Alla macchina» le rispose. Incrociò lo sguardo stupito di Cristina, ma non perse tempo a spiegare che conosceva sempre i piani di Julian. Li conosceva perché conosceva lui.

«Eccolo» annunciò Cristina indicando l’uomo che cercavano. Erano arrivate nel foyer. Emma seguì il gesto dell’amica e vide balenare delle suole rosse: il signor Sterling stava scivolando fuori dalla porta. Della donna con cui era venuto non c’era più traccia.

Gli corsero dietro, sfrecciando tra la folla. Emma si scontrò con una ragazza con i capelli tinti dei colori dell’arcobaleno, la quale emise un “oh!” di sorpresa.

«Scusa!» le gridò Emma mentre lei e Cristina si liberavano dalla piccola cerchia di persone radunate attorno all’ingresso del teatro.

La scritta HOLLYWOOD splendeva sopra di loro. Nel punto in cui la strada faceva una curva, Emma vide Sterling che spariva dietro a un angolo. Scattò a tutta velocità, Cristina al seguito.

Era quello il motivo per cui andava a correre tutti i giorni in spiaggia: per poter sfrecciare sul marciapiede senza neppure accorgersene, per non rimanere a corto di fiato e poter avere l’impressione di volare. Cristina era poco più indietro; i suoi capelli si erano liberati dall’accurato chignon e ora le svolazzavano dietro la testa come una bandiera nera.

Girarono l’angolo. Erano in una stradina laterale di villette, quasi tutte con le finestre buie. Sterling era fermo accanto a una grossa Jeep grigio metallizzato dall’aria molto costosa, con la mano sulla chiave elettronica. Le guardò allibito quando frenarono di colpo davanti a lui.

«Ma cosa…?» farfugliò. Da vicino si vedeva quanto fosse scosso. Era pallido e sudato, e deglutiva convulsamente. «Cosa state facendo?»

Gli occhi gli brillavano di verde-giallo sotto la luce dei lampioni. Poteva anche essere mezzo licantropo, pensò Emma, ma adesso sembrava soltanto un mondano spaventato.

«Possiamo aiutarti» gli disse.

L’uomo smise di deglutire. «Di cosa state parlando?» chiese, e lo fece in tono così aggressivo che, quando Emma sentì il rumore di uno scatto alla sua sinistra, capì che Cristina aveva aperto il coltello a farfalla. Non si era mossa, ma l’arma le brillava in mano, una minaccia silenziosa nel caso in cui Sterling avesse osato fare un passo verso di lei.

«La Lotteria» spiegò. «Sei stato scelto.»

«Sì, lo so. Pensavate che non lo sapessi?» ringhiò l’uomo. «Non dovreste nemmeno rivolgermi la parola.» Si passò le dita tra i capelli con disinvoltura. Il portachiavi gli cadde di mano e toccò terra con fragore. Emma lo prese e glielo restituì. «No!» esclamò con voce roca, indietreggiando di colpo, come un granchio. «Non mi toccare! Non ti avvicinare!»

Emma gli ributtò la chiave ai piedi e alzò entrambe le mani aperte. Era perfettamente consapevole dell’esatta posizione delle proprie armi, dei pugnali negli stivali, sotto l’orlo del vestito.

Però sentiva la mancanza di Cortana.

«Non vogliamo farti del male» tentò di dire. «Vogliamo solo aiutarti.»

L’uomo si chinò e prese la chiave con prudenza. «Voi non potete aiutarmi. Nessuno può farlo.»

«La tua mancanza di fiducia ci dispiace molto» commentò Emma.

«Non avete idea di cosa ci sia in ballo.» Sterling fece una risata tagliente, innaturale. «Non ci arrivate? Nessuno può aiutarmi, soprattutto due stupide ragazzine che…» Si interruppe per guardare Emma. Il suo braccio, nello specifico. Lei abbassò lo sguardo e imprecò sottovoce. Il trucco che copriva la runa parabatai si era sbavato, probabilmente quando aveva urtato la ragazza nel foyer, e ora la rendeva ben visibile.

Sterling sembrava tutt’altro che entusiasta della scoperta. «Nephilim» pronunciò con rabbia. «Proprio quello che mi serviva.»

«Sappiamo che Belinda ha detto di non interferire» fece per spiegare Emma «ma dato che noi siamo Nephilim…»

«Non è nemmeno il suo vero nome.» L’uomo sputò nel tombino. «Non sapete niente, vero? Maledetti Shadowhunter… Pensate sempre di essere i padroni del Mondo dei Nascosti e incasinate tutto quanto. Belinda non avrebbe mai dovuto permettervi di entrare.»

«Potresti essere un po’ più gentile, però.» Emma sentì il proprio tono di voce farsi tagliente. «Considerato che stiamo cercando di aiutarti. E che hai palpato Cristina.»

«Non è vero!» protestò lui, guardando prima l’una e poi l’altra ragazza.

«Sì, invece» ribatté Cristina. «Ed è stato veramente disgustoso.»

«E allora perché cercate di aiutarmi?»

«Perché nessuno merita di morire» rispose Emma. «E a essere onesti, ci sono delle cose che vorremmo sapere. Che senso ha la Lotteria? Perché vi renderebbe più forti?»

Lui le guardò scuotendo la testa. «Voi siete pazze.» Premette con forza il pollice sul tasto della chiave e i fari della Jeep si accesero. «Statemi alla larga. Come ha detto Belinda. Niente interferenze.»

Aprì la portiera e salì subito a bordo. Un secondo dopo, la Jeep stava già sgommando via lungo la strada, lasciando segni neri sull’asfalto.

Emma espirò con forza. «Adesso è diventato piuttosto difficile continuare a preoccuparsi per la sua incolumità, eh?»

Cristina rimase con lo sguardo incollato alla Jeep. «È una prova» disse. Il suo coltello era sparito, tornato sotto la spallina. «L’Angelo direbbe che siamo state messe qui non solo per salvare chi ci piace, ma anche le persone sgradevoli e antipatiche.»

«Hai detto che tua madre gli avrebbe tirato una coltellata.»

«Be’, sì» ammise Cristina. «Io e lei non siamo sempre d’accordo su tutto.»

Prima che Emma potesse replicare, la Toyota dell’Istituto si fermò di fronte a loro. Mark si sporse dal finestrino posteriore. Nonostante tutto quello che stava succedendo, Emma provò una scintilla di gioia nel constatare che Jules aveva tenuto libero il sedile passeggero per lei. «Il vostro cocchio, graziose signore» annunciò Mark. «Salite e poi via, lungi di qui.»

«Che lingua era?» chiese Cristina, perplessa, sedendosi accanto a lui. Anche Emma salì subito a bordo per mettersi vicino a Julian.

Lui la guardò. «Sembrava una conversazione piuttosto concitata» disse.

L’auto sfrecciò lontana da quella sinistra stradina e da quello strano teatro, passando sui segni neri lasciati dagli pneumatici della Jeep.

«Non voleva il nostro aiuto» disse Emma.

«Ma lo avrà comunque» ribatté Julian. «Giusto?»

«Se riusciamo a rintracciarlo. Magari hanno usato tutti nomi falsi.» Appoggiò i piedi sul cruscotto. «Potrebbe essere il caso di chiedere a Johnny Rook. Considerato che quei tizi si stavano facendo pubblicità al Mercato delle Ombre e che lui sa tutto quello che succede in quel posto.»

«Ma Diana non ti aveva detto di stargli alla larga?» fece Julian.

«Ma Diana non è un po’ lontana, adesso?» replicò Emma in tono mellifluo.

Julian parve rassegnato, ma anche divertito. «E va bene. Mi fido di te. Se pensi che ne valga la pena, andremo a chiedere a Johnny Rook.»

Stavano svoltando su La Cienega Boulevard; tutte le luci, il clamore e il traffico di Los Angeles esplosero attorno a loro. Emma batté le mani. «Ecco perché ti amo!»

Le parole le uscirono senza pensarci.

Né Cristina né Mark vi fecero caso – stavano ancora discutendo su “lungi” – ma le guance di Julian erano diventate rosso fuoco, e le sue mani si erano strette attorno al volante.

Quando arrivarono all’Istituto, al largo dell’oceano si stava formando una tempesta: un ammasso di nubi nero-blu mandava lampi da tutte le parti. Le luci dentro l’edificio erano accese. Cristina si mise a salire i gradini dell’ingresso, esausta. Era abituata a fare tardi dando la caccia ai demoni, ma qualcosa, in quell’esperienza a teatro, le aveva stancato l’anima.

«Cristina.»

Era Mark, uno scalino sotto al suo. Una delle prime cose che lei aveva notato dell’Istituto era che, in base alla direzione da cui soffiava il vento, potevi sentire l’odore dell’oceano o del deserto. Del sale o della salvia. Quella sera toccava alla salvia. Il vento soffiava tra i capelli di Mark: riccioli dei Blackthorn privati del loro colore, argentei come la luna sulle onde.

«Ti sono caduti questi, fuori dal teatro» le disse porgendole una mano. Per un attimo lei lo oltrepassò con lo sguardo, concentrandosi sul punto in cui Julian ed Emma stavano in piedi vicino ai gradini d’ingresso. Julian aveva accostato l’auto e ora stava togliendo Cortana dal bagagliaio; l’arma catturò la luce e brillò come i capelli di Emma, che la prese abbassando gli occhi per far scorrere la mano sulla lama inguainata. Cristina colse lo sguardo di Julian soffermarsi involontariamente sulla curva del collo di Emma. Come se non potesse farne a meno.

Una paura fredda le pesò sullo stomaco; si sentì come se stesse guardando due treni che si correvano incontro sullo stesso binario, senza avere la possibilità di fermare né l’uno né l’altro.

«Cristina?» la chiamò di nuovo Mark, in tono interrogativo. Qualcosa brillò dentro al suo palmo aperto. Due oggetti. Erano gli orecchini d’oro che le erano caduti correndo, e che ormai aveva dato per dispersi su qualche lastra di cemento di un marciapiede di Los Angeles.

«Oh!» Li prese e se li fece scivolare nella tasca del cappotto. Mark la fissò, lo sguardo bicolore incuriosito. «Sono un regalo» gli disse lei. «Di una persona… Una vecchia amicizia.»

Ripensò a quando Diego glieli aveva messi in mano, con gli occhi scuri frementi di nervosismo per la paura che potessero non piacerle. Invece le erano piaciuti, perché glieli aveva regalati lui.

«Sono carini» fece Mark. «Soprattutto a contrasto con i tuoi capelli. Sembrano di seta nera.»

Cristina sospirò. Emma aveva lo sguardo alzato su Julian, e sorrideva. Sul suo viso c’era un’incertezza che le ferì il cuore. Pensò che la sua amica le ricordava se stessa un attimo prima di svoltare quell’angolo del giardino e sentire Jaime e Diego parlare. Prima che tutto cadesse a pezzi.

«Non dovresti dirmi queste cose.»

Il vento soffiò a Mark i capelli in viso, e lui se li tirò indietro. «Pensavo che alle donne mortali piacessero i complimenti.» Sembrava sinceramente stupito.

«Alle donne delle fate piacciono?»

«Non ne conosco molte. Alla Regina Seelie sì, certo. Ma nella Caccia non ci sono donne.»

«Però c’era Kieran. E lui cosa penserebbe se sapesse che mi stai dicendo che sono carina? Perché da come ti guarda…»

Sul viso di Mark comparve un’espressione di sconcerto. Abbassò gli occhi e si girò verso Julian, che però era focalizzato su Emma. «E tu come fai a…?»

«Vi ho visti. Nel parcheggio. E quando oggi sei scomparso, a teatro, ho immaginato che fosse ancora per lui, giusto?»

«Ti prego, Cristina. Non dirlo a nessuno.» La paura sul volto di Mark le spezzò il cuore. «Lo punirebbero, e punirebbero anche me. Abbiamo giurato entrambi di non rivelare la nostra relazione agli Shadowhunter, altrimenti avrebbero potuto ritenermi troppo leale verso il Regno delle Fate e troppo desideroso di farvi ritorno, rifiutando quindi il nostro patto. Inoltre a Kieran è proibito vedermi, ora che non sono con la Caccia.»

«Non lo dirò a nessuno. Non ne ho parlato né con Emma né con altri.»

«Sei tanto gentile quanto graziosa» le disse lui, ma le sue parole suonarono come una battuta recitata.

«So che pensi di non poterti fidare dei mortali, ma io non ti tradirò.» Nello sguardo che le rivolse a quel punto, invece, di recitato non c’era nulla.

«Ero serio quando ti ho detto che sei bellissima. Io ti voglio, e a Kieran non importerebbe se…»

«Tu mi… vuoi?»

«Sì» ammise semplicemente Mark, e Cristina distolse lo sguardo. All’improvviso fu consapevole di quanto fosse vicino il corpo di lui. E anche della forma delle sue spalle sotto la giacca. Era bello come erano belle le fate, con un che di ultraterreno, cangiante come la luce della luna sull’acqua. Non sembrava neanche lontanamente raggiungibile, però lo aveva visto baciare Kieran, quindi in fondo lo era, e senza dubbio. «Non ti piace essere desiderata?»

Una volta, in passato, Cristina sarebbe arrossita. «Non è il genere di complimento che le donne mortali apprezzano.»

«Perché no?»

«Perché mi fa sentire come un oggetto che tu avresti voglia di usare. E quando dici che per Kieran non sarebbe un problema, sembra che sia così perché tanto io non conto niente.»

«Questo è molto umano» disse lui. «Essere gelosi di un corpo ma non di un cuore.»

Cristina aveva studiato le fate con molto impegno. Era vero che i membri non sposati del Popolo Fatato, a prescindere dall’orientamento sessuale, attribuivano scarso valore alla fedeltà del corpo ma molta più degli umani a quella emotiva. Per loro esistevano pochi giuramenti, o forse nessuno, che avessero a che fare con il sesso, ma molti che riguardavano il vero amore. «Vedi, io non voglio un corpo senza un cuore» gli disse.

Lui non rispose, ma Cristina riuscì a leggere l’espressione dentro ai suoi occhi. Le sarebbe bastata una parola e avrebbe potuto avere Mark Blackthorn, per quello che poteva servire. Era una consapevolezza strana da percepire, anche se non voleva quello che lui le stava offrendo. Ma se le avesse offerto di più… Be’, c’era stato un periodo in cui aveva pensato che non avrebbe più desiderato nessuno, mai più.

Faceva bene sapere che non era vero.

«Il motivo è Kieran?» gli chiese. «Il fatto che potresti tornare nel Regno delle Fate, anche se l’assassino venisse catturato?»

«Kieran mi ha salvato la vita» ripose Mark. «Io non ero nessuno nella Caccia Selvaggia.»

«Non è vero che non sei nessuno. Tu sei il figlio di Lady Nerissa.»

«E Kieran è il figlio del Re della Corte Unseelie» ribatté Mark, atono. «Ha fatto di tutto per me, nella Caccia. Mi ha protetto e mi ha tenuto in vita. E lui ha soltanto me. Julian e gli altri non sono soli. Non hanno bisogno di me.»

Però non sembrava convinto. Parlò come se le sue parole fossero foglie morte che soffiavano da qualche luogo vuoto e doloroso dentro di lui. E in quel momento Cristina desiderò avvicinarsi a lui più di quanto non avesse mai fatto, perché conosceva quella sensazione, sapeva cosa voleva dire essere svuotati dalla perdita al punto da poter essere attraversati dal vento.

«Ma non è amore» gli disse. «Questa è riconoscenza.»

Mark serrò le mascelle. Non era mai sembrato più Blackthorn di così.

«Se c’è una cosa che ho imparato nella vita, pur ammettendo di non aver imparato molto, è questa: né il Popolo Fatato né i mortali sanno cosa sia o non sia l’amore. Nessuno lo sa.»
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«Quindi, in poche parole, avete risolto l’indagine» disse Livvy.

Era sdraiata sul tappeto della camera di Julian. C’erano tutti, sparpagliati per la sua stanza: Cristina seduta composta su una sedia; Ty contro la parete, con le cuffie in testa; Julian a gambe incrociate sul letto – si era tolto la giacca e rimboccato le maniche della camicia, e ora i gemelli che gli aveva comprato Emma brillavano sul comodino. Mark era sdraiato a pancia in giù sul pavimento, parallelo ai piedi del letto e faccia a faccia con Church, che forse a causa del cattivo tempo aveva deciso di fare una capatina dai ragazzi. «Voglio dire, adesso sappiamo chi li ha commessi. Gli omicidi, intendo.»

«Non proprio» rispose Emma. Era a terra, con la schiena contro il comodino. «Voglio dire, sappiamo solo che questo gruppo, questi Seguaci o come cavolo si fanno chiamare, sono i responsabili dell’omicidio di Stanley Wells. Si tratta per lo più di persone che in qualche modo hanno avuto a che fare con il soprannaturale. Possiedono la Vista, sono in parte fate… Sterling è una specie di licantropo. Ogni mese tengono una Lotteria. Qualcuno viene scelto e diventa la vittima sacrificale.»

«Wells è stato scelto» aggiunse Julian. «Quindi è ragionevole pensare che anche gli altri undici omicidi siano derivati da questo culto.»

«Si spiegano anche i cadaveri di fata» osservò Cristina. «Visto che molti di loro erano mezze fate, ha senso che siano stati scelti per i sacrifici.»

Julian guardò Mark. «Secondo te le Corti sanno se i cadaveri erano di mezze fate o di fate al cento per cento?»

«Difficile a dirsi» rispose l’altro senza smettere di fissare il gatto. «Spesso guardarli non basta, e poi alcuni dei Seguaci sono fate purosangue.»

«Pensavo che quelle avessero di meglio da fare.» Ty era intervenuto togliendosi le cuffie dalle orecchie. Emma riconobbe un debole sottofondo di musica classica. «Perché partecipare a una cosa del genere?»

«È un luogo per anime perdute» disse Mark. «E dopo la Pace Fredda molti membri del Popolo Fatato si sentono perduti. Tutto torna.»

«Li ho visti che si facevano pubblicità al Mercato delle Ombre» raccontò Emma. «Ho visto anche Belinda. Sembravano proprio in cerca di chiunque avesse la Vista, di chiunque sembrasse solo o spaventato. Avere un gruppo di appartenenza, ricevere la promessa di fortuna e ricchezza, trarre forza dai sacrifici… lo capite anche voi perché può sembrare interessante.»

«In effetti sembrano molto sicuri di sé» rifletté Cristina. «Chissà quanto sanno dell’esistenza dei Nephilim…»

«Io ho avuto l’impressione che Sterling avesse paura di noi» disse Emma. «È strano. Lo hanno estratto, quindi vuol dire che lo sacrificheranno. Normalmente qualsiasi aiuto dovrebbe essere ben accetto, nella sua situazione, persino da parte degli Shadowhunter.»

«Ma farsi aiutare è vietato, giusto?» intervenne Livvy. «Se lo scoprissero potrebbero torturarlo. Fargli qualcosa di peggiore della morte.»

Cristina rabbrividì. «Oppure può darsi che sia un vero credente. Magari è convinto che accettare aiuto sia peccato.»

«C’è gente che è andata incontro alla morte per molto meno» disse Mark.

«Quanti Seguaci c’erano, secondo te?»

«Circa trecento» rispose Julian.

«Be’, se ancora non possiamo andare dalle fate, abbiamo due possibilità» suggerì Emma. «Una, rintracciare ognuno di questi trecento sfigati e menarli finché non ci dicono chi è il vero colpevole degli omicidi.»

«Mi sembra una strada poco pratica» osservò Ty. «E troppo lunga da percorrere.»

«Oppure potremmo buttarci direttamente sulla ricerca del loro capo» riprese Emma. «Se c’è qualcuno che può conoscere la sua identità, è proprio quella Belinda.»

Julian si passò una mano tra i capelli. «Belinda non è il suo vero nome…»

«Ti dico che Johnny Rook la conosce. E probabilmente sa un sacco di altre cose, visto che raccogliere informazioni sul Mercato delle Ombre è il suo lavoro. Andremo a fargli un po’ di domande.»

«Sì, Julian, hai già detto in macchina che eri d’accordo» aggiunse Mark, poi corrugò la fronte. «Questo gatto mi sta giudicando con lo sguardo.»

«No, è soltanto la sua faccia» disse Julian.

«Tu mi guardi allo stesso modo» ribatté l’altro, fissandolo. «Con espressione critica.»

«Comunque è un passo avanti» disse Livvy, risoluta. Lanciò a Mark uno sguardo obliquo, nel quale Emma riconobbe molta apprensione. Capitava così di rado che Livvy si mostrasse apertamente preoccupata che le venne da mettersi a sedere dritta sulla schiena, all’erta. «Dobbiamo contattare la delegazione delle fate, dire che i responsabili sono i Seguaci e…»

«Non possiamo» intervenne Diana, appena comparsa sulla porta. «Le fate sono state molto precise. “Vogliamo conoscere l’identità di colui che si è sporcato le mani di sangue” hanno detto. Secondo me non sono interessati ad avere aggiornamenti su quello che stiamo facendo. Vogliono i risultati e basta.»

«Da quant’è che stai origliando?» le chiese Julian, senza ostilità nella voce. Si guardò l’orologio. «Per te è tardissimo.»

Diana sospirò. In effetti sembrava stanca morta. Aveva i capelli sporchi ed era, stranamente, in felpa e jeans. Su una guancia aveva un lungo graffio.

«Sono andata alla convergenza di ritorno da Ojai» disse. «Sono entrata e uscita in fretta. Ho dovuto uccidere un solo demone Mantide.» Secondo sospiro. «A quanto pare, dopo che ci siete stati voi non è più tornato nessuno. Ho paura che il nostro negromante abbia trovato un posto nuovo.»

«Be’, se non sfrutta una convergenza, la prossima volta che userà la magia nera comparirà sulla mappa di Magnus» osservò Ty.

«Trovato niente di utile a Ojai?» chiese Emma a Diana. «Che stregone c’è, là? Nessuno che conosciamo, vero?»

«No.» Diana si appoggiò allo stipite della porta, chiaramente intenzionata a non aggiungere altro. «Però ho sentito parlare dei Seguaci; suppongo di non dovermi stupire se li stavate rintracciando qui. Avrei voluto esserne informata, ma…»

«Te n’eri già andata» le disse Jules. Si appoggiò all’indietro sulle mani, e la camicia gli si tese sul petto. Sapere com’era fatto il suo corpo sotto al cotone non aiutava la concentrazione di Emma, che distolse lo sguardo maledicendo quei pensieri fuori controllo. «Però posso farti un riassunto.»

Quando Julian iniziò a raccontare, Emma si girò senza far rumore e uscì dalla stanza. Sentiva la voce di lui che, alle sue spalle, ricapitolava gli eventi della serata. Sapeva che li avrebbe riferiti in maniera esatta: non aveva di che preoccuparsi. Ma in quel momento c’erano due persone con cui doveva parlare urgentemente, e doveva farlo da sola.

«Mamma» sussurrò. «Papà. Mi serve il vostro aiuto.»

Si era tolta vestito e stivali e li aveva appoggiati in un angolo insieme alle armi. Il tempo era peggiorato: raffiche di vento e pioggia soffiavano attorno all’Istituto, scuotendo le grondaie di rame e rigando le finestre con sottili disegni d’argento. In lontananza balenavano dei lampi che illuminavano l’acqua dell’oceano rendendola simile a una lastra di vetro. In pigiama, Emma sedeva a gambe incrociate di fronte alla cabina armadio aperta.

Agli occhi di uno sconosciuto quello spazio sarebbe potuto sembrare un caos di foto, cordicelle e appunti scribacchiati, ma per lei equivaleva a una lettera d’amore. Una lettera rivolta ai suoi genitori, la cui immagine spiccava al centro della raccolta: loro due che si sorridevano, suo padre sorpreso a metà di una risata, con i capelli biondi che splendevano al sole.

«Mi sento persa» disse. «Ho iniziato tutto perché pensavo ci fosse un legame tra queste morti e quello che è successo a voi. Ma se anche c’è, ho paura di stare per perderlo. Niente rimanda all’attacco contro l’Istituto. Mi sento come se stessi camminando nella nebbia e non riuscissi a vedere niente in maniera distinta…»

Le sembrava di avere qualcosa conficcato in gola, qualcosa di duro e doloroso. Una parte di lei non desiderava altro che correre fuori sotto la pioggia, sentirsela cadere addosso. Camminare o correre lungo la spiaggia, là dove l’oceano e il cielo si stavano fondendo in una cosa sola, lasciando che le grida venissero soffocate dai tuoni.

«C’è dell’altro» sussurrò. «Penso di stare sbagliando. Come… come Shadowhunter. Dalla sera in cui Jules è rimasto ferito e io l’ho guarito, ogni volta che lo guardo provo… provo cose che non dovrei provare. Penso a lui come non bisognerebbe pensare al proprio parabatai. Sono sicura che per Julian non è lo stesso, però stasera, per pochi minuti soltanto, mentre stavamo ballando io mi sono sentita… felice.» Chiuse gli occhi. «L’amore dovrebbe renderti felice, giusto? Non fare male, vero?»

Sentì bussare alla porta.

Jules, pensò. Riuscì a rimettersi in piedi appena prima che la porta si aprisse.

Era Mark.

Indossava ancora lo smoking, molto scuro a contrasto con i capelli chiari. Chiunque altro si sarebbe sentito in imbarazzo, si disse, mentre lo osservava entrare in camera e guardare prima la sua cabina armadio e poi lei. Chiunque altro le avrebbe chiesto se per caso stesse dandole fastidio o interrompendo qualcosa, considerato che lei era già in pigiama. Mark, invece, si comportava come se fosse stato invitato.

«Il giorno che mi hanno preso è lo stesso in cui sono stati uccisi i tuoi genitori.»

Emma annuì, guardando la cabina armadio. Il fatto che fosse aperta la faceva sentire stranamente vulnerabile.

«Ti ho già detto che mi dispiaceva per quello che è successo. Ma non basta. Non mi ero reso conto che questa indagine sarebbe stata su di me. Sulla mia famiglia che cercava di tenermi qui. Che la mia presenza ti avrebbe derubata del significato di quello che stavi facendo.»

Emma si sedette ai piedi del letto. «Mark… Non è così.»

«Sì che è così» ribatté lui. I suoi occhi erano luminosi sotto quella strana luce – le imposte della finestra di Emma erano aperte e il chiarore che affluiva all’interno era tinto dal balenio delle nuvole percorse dai lampi. «Non dovrebbero fare tutti questi sforzi solo per tenere qui me, quando magari potrei non restare.»

«Non torneresti mai nel Regno delle Fate. Non lo farai.»

«Mi hanno semplicemente promesso che avrei potuto scegliere» disse lui. «Io non ho… Non posso…» Serrò i pugni lungo i fianchi, con la frustrazione che diventava evidente sul viso. «Pensavo che tu avresti capito. Non sei una Blackthorn.»

«Sono la parabatai di Julian» affermò Emma. «E Julian ha bisogno che tu resti.»

«Julian è forte.»

«Certo, è forte. Ma tu sei suo fratello. E se te ne vai… io non so se sarò in grado di raccogliere i pezzi.»

Lo sguardo di Mark saettò di nuovo in direzione della cabina armadio. «Si sopravvive alle perdite» mormorò.

«Sì» gli concesse Emma. «Ma i miei genitori non mi hanno lasciata di proposito. Non so cosa ne sarebbe stato di me se lo avessero scelto.»

Scoppiò un tuono che fece rimbombare tutta la stanza. Mark si portò una mano al collo. «Quando sento i tuoni o vedo i lampi, penso che dovrei essere lassù a cavalcare in mezzo a loro» disse. «Il mio sangue invoca il cielo.»

«Chi ti ha dato quel ciondolo? È una punta elfica, vero?»

«Nella Caccia le sapevo usare bene. Riuscivo a colpire il nemico mentre cavalcavo, e a fare centro nove volte su dieci. Lui mi chiamava “Freccia elfica” perché…» Mark si interruppe, voltandosi a guardare Emma seduta sul letto. «Siamo simili, tu e io. La tempesta chiama anche te come fa con me, vero? L’ho visto prima, nei tuoi occhi: volevi essere là fuori. Correre sulla spiaggia, forse, con i fulmini che si abbattono al suolo.»

Emma inspirò, scossa. «Mark, io non…»

«Cosa sta succedendo?» Era Julian. Si era tolto l’abito elegante e ora era in piedi sulla porta. L’espressione che aveva mentre spostava lo sguardo da Mark a Emma… Lei non avrebbe saputo descriverla. Non aveva mai visto Jules così.

«Se avete da fare…» disse con la voce tagliente come la lama di un coltello «… tra voi due, posso ripassare un’altra volta.»

Mark parve stupito. Emma fissò Julian. «Io e Mark stavamo parlando. Tutto qui.»

«Ma adesso abbiamo finito.» Mark si rimise in piedi, continuando a tenere una mano sul ciondolo appeso al collo.

Ora Julian li guardò come se niente fosse. «Domani pomeriggio Diana porta Cristina da Malcolm» disse. «C’è in ballo una specie di intervista che Cristina deve fare al Sommo Stregone a proposito di come organizziamo noi qui le cose rispetto a Città del Messico. Probabilmente Diana vuole soltanto controllare come sta andando la traduzione di Malcolm e le serve una scusa.»

«Ok, allora noi nel frattempo possiamo andare da Rook» decretò Emma. «Oppure posso andarci io da sola, volendo. Tanto ormai ci conosciamo. Non che il nostro ultimo incontro sia stato molto amichevole, certo…» Corrugò la fronte.

«No, vengo con te» si offrì Julian. «Rook deve capire che è una cosa seria.»

«E io?» chiese Mark. «Farò parte della spedizione?»

«No. Johnny Rook non può sapere che sei tornato. Il Conclave non lo sa, e Rook non è uno che mantiene i segreti: li vende.»

Mark alzò lo sguardo sul fratello tra le ciocche di capelli; i suoi strani occhi bicolore luccicavano. «Allora immagino che dormirò fino a tardi» annunciò. Diede un’ultima occhiata alla cabina armadio di Emma – c’era qualcosa nella sua espressione, qualcosa di inquieto – e se ne andò, richiudendosi la porta dietro alle spalle.

«Jules!» esclamò Emma. «Mi vuoi dire che problema hai? Che significa: “Se avete da fare tra voi due”? Cos’è, pensavi che io e Mark ci stessimo rotolando sul pavimento, prima che entrassi tu?»

«Se anche fosse, non sarebbero affari miei. Vi stavo solo lasciando la vostra privacy.»

«Stavi solo facendo il cretino.» Emma scivolò giù dal letto e si mise davanti al cassettone per togliersi gli orecchini, continuando a fissare Julian nello specchio. «E io so anche perché.»

Vide l’espressione di lui cambiare e irrigidirsi, con lo stupore che prendeva il posto dell’impassibilità. «Perché?»

«Perché sei preoccupato» gli disse. «Non ti piace infrangere le regole e non pensi che andare da Rook sia una buona idea.»

Lui camminò su e giù per la stanza per un po’ e poi si sedette sul letto. «È questo che pensi di me? Emma, se dobbiamo andare da Rook, io ci sto. Ci sto al cento per cento.»

Lei si guardò allo specchio. I capelli lunghi non nascondevano i Marchi sulle spalle. Le sue braccia erano muscolose, i polsi forti e robusti. Era una mappa di cicatrici: segni bianchi di vecchie rune, lunghi sentieri di tagli, tracce di ustioni da sangue di demone.

All’improvviso si sentì matura, non solo nel senso di una ragazza di diciassette anni che non è più una bambina di dodici, ma proprio nel senso di “vecchia”. Vecchia nel cuore, e in ritardo. Di certo, se fosse stata destinata a trovare l’assassino dei suoi genitori, a quel punto ormai ce l’avrebbe già fatta.

«Mi dispiace» disse.

Julian appoggiò la schiena alla testata del letto. Indossava una vecchia maglietta e un paio di pantaloni del pigiama. «Di cosa?»

Di come mi sento. Ricacciò indietro quelle parole. Se stava facendo strani pensieri su di lui, non era giusto renderlo partecipe. Era lei ad avere torto.

E poi Julian stava soffrendo. Lo capiva dal modo in cui teneva le labbra, dalle tenebre dietro a quegli occhi chiari.

«Di aver dubitato di te.»

«Idem.» Jules si lasciò ricadere all’indietro sui cuscini. L’orlo della maglietta gli salì scoprendogli la pancia, e offrendo a Emma un’ampia visione dei suoi addominali, con i muscoli ben definiti e la spolverata di lentiggini dorate sul fianco…

«Credo che non saprò mai cos’è successo ai miei» sospirò.

A quelle parole lui si rimise seduto, procurandole un certo sollievo. «Emma» fece per parlare, poi si interruppe. Non pose domande del tipo: “Perché dici così?” o: “In che senso?” né proseguì con altri riempitivi a caso. Le disse, invece: «Ce la farai. Tu sei la persona più determinata che io abbia mai conosciuto».

«In questo momento mi sento più lontana che mai dalla verità. Anche se c’è un legame, anche se lo stiamo approfondendo. Non capisco come le loro morti possano essere legate al Teatro della Mezzanotte o alla Lotteria. Non capisco…»

«Tu hai paura, Emma.»

Lei si appoggiò con la schiena al cassettone. «Paura di cosa?»

«Paura di scoprire qualcosa su di loro che preferiresti non sapere. Nella tua mente, i tuoi genitori sono perfetti. Ora che stiamo chiudendo il cerchio, sei preoccupata di poter scoprire che magari erano…»

«Imperfetti?» Dovette sforzarsi per scacciare una nota di tensione dalla voce. «Cattive persone?»

«Esseri umani. Prima o poi ci ritroviamo tutti a fare i conti con il fatto che le persone che devono prendersi cura di noi sono esseri umani. E commettono degli sbagli.» Si scostò i capelli dagli occhi. «Io vivo nel terrore del giorno in cui i ragazzi si renderanno conto che questo vale anche per me.»

«Julian. Mi dispiace dirtelo, ma credo che se ne siano già accorti.»

Lui le sorrise e scivolò giù dal letto. «Mi insulti, eh? Allora mi sa che stai bene.» Si avvicinò alla porta.

«Però non possiamo rivelare a Diana che andiamo da Rook» gli disse. «Lei pensa che sia un truffatore.»

«Non ha torto.» La luce soffusa dentro la stanza si rifletté sul braccialetto di Julian. «Emma, vuoi…» Esitò, ma Emma sentì lo stesso quelle parole non dette. “Che resti qui con te?”

Resta. Resta e fammi dimenticare gli incubi. Resta e dormi accanto a me. Resta e scaccia i brutti sogni, i ricordi del sangue.

Si limitò a fargli un sorriso forzato. «Meglio se adesso dormo, Jules.»

Non vide la faccia che fece lui mentre, dandole le spalle, usciva dalla stanza. «Buonanotte, Emma.»

Il giorno dopo Emma si svegliò tardi: a un certo punto della notte la tempesta aveva sgombrato completamente il cielo dalle nuvole, e adesso il sole pomeridiano brillava luminoso.

Con la testa che le faceva male, uscì a fatica dal letto, si fece la doccia e si cambiò, per poi rischiare di scontrarsi con Cristina una volta fuori dalla porta.

«Hai dormito tantissimo, mi stavo preoccupando!» la rimproverò l’amica. «Stai bene?»

«Dopo che avrò fatto colazione, sì. Magari qualcosa al cioccolato…»

«Ma ormai è troppo tardi per la colazione. È passata anche l’ora di pranzo. Mi ha mandato Julian a chiamarti, dice che in macchina ha bibite e panini, ma ti devi muovere.»

«Panini al cioccolato, secondo te?» chiese Emma, seguendo Cristina giù per le scale.

«Cos’è un panino al cioccolato?»

«Be’, sai, pane, burro e tavoletta di cioccolato.»

«Disgustoso.» Cristina scosse la testa, facendo luccicare le perle ai lobi delle orecchie.

«Mai quanto il caffè. Stai andando da Malcolm?»

Cristina le fece un sorriso. «Farò un milione di domande al vostro stregone dagli occhi viola, così Diana non penserà a te e a Julian, né si chiederà se siete dal signor Rook…»

«Non sono tanto sicura che sia un “signore”» precisò Emma soffocando uno sbadiglio. «Io l’ho sempre sentito chiamare solo e soltanto: “Ehi, Rook” oppure, a volte: “Quel bastardo”.»

«Molto sgarbato» osservò Cristina. C’era una scintilla giocosa dentro ai suoi occhi scuri. «Credo che Mark sia agitato all’idea di rimanere solo con i ragazzi. Sarà molto divertente!» esclamò tirando una delle trecce umide di Emma. «Julian ti sta aspettando di sotto.»

«Buona fortuna con la distrazione di Malcolm!» gridò Emma mentre Cristina attraversava il corridoio in direzione della cucina, dove presumibilmente c’era Diana ad attenderla.

Lei le fece l’occhiolino. «Buona fortuna con la raccolta d’informazioni, cuata.»

Scuotendo la testa, Emma raggiunse il parcheggio. Julian la stava aspettando dietro al bagagliaio della Toyota, ispezionandone nel frattempo il contenuto. Accanto a lui c’era Mark.

«Pensavo che ci sarebbe stata anche Cristina» stava dicendo Mark al fratello quando Emma si avvicinò. «Non avevo capito che sarebbe andata da Malcolm. Non pensavo che sarei rimasto da solo con i bambini.»

«Non sono bambini» precisò Julian salutando Emma con un cenno. «Ty e Livvy hanno quindici anni, ed è già capitato che badassero loro agli altri.»

«Tiberius è arrabbiato perché non gli permetti di venire con voi da Rook» disse Mark. «Ha detto che si chiuderà in camera sua.»

«Fantastico» commentò l’altro. Aveva la voce roca e l’aspetto di uno che non aveva dormito. Emma si domandò cosa lo avesse tenuto sveglio. Le ricerche? «Almeno saprai dov’è, tranquillo. L’unico che ha veramente bisogno di essere tenuto d’occhio è Tavvy.»

Mark era bianco di terrore. «Lo so.»

«Guarda che è un bambino, mica una bomba» fece Emma allacciandosi una cintura che conteneva diverse spade angeliche e uno stilo. Non era in tenuta da combattimento, ma indossava un semplice paio di jeans con un giubbotto che le avrebbe nascosto la spada sulla schiena. Non che si aspettasse guai, però odiava uscire senza Cortana, che al momento stava in pace nel bagagliaio. «Andrà tutto bene. Dru e Livvy ti daranno una mano.»

«Forse questa tua missione è troppo pericolosa» disse Mark a Julian mentre lui chiudeva il bagagliaio. «Una fata ti direbbe di ricordarti che quel tizio, Rook, prende il nome da un uccello del malaugurio.»

«Lo so.» Julian si infilò un ultimo, sottile pugnale nel supporto che teneva legato attorno al polso. «Significa anche “ingannare, truffare”. Diana me l’aveva assegnata come parola del giorno, l’anno scorso.»

«Infatti Johnny Rook è un truffatore fatto e finito» confermò Emma. «Ma truffa i mondani. Noi non avremo problemi.»

«I bambini potrebbero darsi fuoco» disse Mark. Non sembrava una battuta.

«Ty e Livvy hanno quindici anni!» esclamò Emma. «Quasi l’età che avevi tu quando sei entrato nella Caccia. Ed eri…»

«Ero cosa?» Mark la fissò con i suoi strani occhi. «Normale?»

Emma si sentì arrossire. «Un pomeriggio in casa loro non è proprio come venir rapiti dai predatori cannibali delle fate.»

«Noi non mangiamo le persone» ribatté Mark, indignato. «Almeno non che io sappia.»

Julian aprì la portiera del lato guidatore e salì a bordo. Emma si mise sul sedile passeggero mentre lui si sporgeva fuori dal finestrino e guardava con comprensione il fratello maggiore. «Mark, adesso dobbiamo andare. Se succede qualcosa, di’ a Livvy di mandarci un messaggio, ma sappi che in questo momento andare da Rook è la cosa migliore che possiamo fare. Ok?»

Mark raddrizzò le spalle come se si stesse preparando a scendere in battaglia. «Ok.»

«E se riuscissero veramente a darsi fuoco?» gli chiese Julian.

«Sì?»

«In quel caso ti conviene trovare un modo per spegnerlo.»

Johnny Rook viveva a Victor Heights, in una casetta in stile Craftsman con le finestre impolverate, schiacciata tra due ville molto più grandi. Aveva l’aria di essere disabitata, aspetto che a Emma parve frutto di un attento studio. Sembrava quel genere di posto che i bambini del vicinato evitavano quando la notte di Halloween giravano a chiedere dolcetto o scherzetto.

Per il resto era una bella strada. Un po’ più avanti c’erano dei ragazzini che giocavano a campana e un signore anziano che leggeva il giornale sotto al suo gazebo, circondato da gnomi da giardino. Quando Julian pensava alla vita dei mondani, immaginava qualcosa di molto simile a quello scenario. A volte trovava che non fosse poi così male.

Emma si stava legando Cortana dietro la schiena. Erano già coperti da un incantesimo, perciò non c’era pericolo che i bambini in fondo alla strada potessero vederla mentre tirava bene la cinghia stringendo gli occhi alla ricerca della misura ideale. I capelli le scintillavano al sole della California, più lucenti dell’oro sull’elsa di Cortana. Anche le cicatrici bianche delle sue mani brillavano di luce diffusa, un patchwork simile al pizzo.

No. La vita da mondani non era un’alternativa da poter prendere in considerazione.

Emma alzò la testa e sorrise a Julian. Un sorriso familiare, spontaneo. Era come se la sera prima – quel ballo e quella musica che adesso sembravano un sogno delirante – non fosse mai esistita. «Sei pronto?» gli chiese.

Il sentiero lastricato che conduceva alla porta d’ingresso della casa era rotto nei punti in cui le radici degli alberi erano cresciute troppo, sollevando il pavimento con la loro forza inesorabile. La persistenza delle cose che si ampliavano, pensò Julian, desiderando avere con sé tela e colori. Stava cercando il telefono per scattare una foto quando lo sentì suonare debolmente: l’avviso di un messaggio.

Guardò lo schermo. Era Mark.

NON TROVO TY.

Corrugò la fronte e si mise a scrivere con il pollice mentre saliva i gradini dietro a Emma. HAI GUARDATO IN CAMERA SUA?

Sulla porta d’ingresso c’era un battente con la base a forma di Uomo Verde, con capelli e occhi selvaggi. Emma sollevò l’anello e lo fece ricadere mentre il telefono di Julian ricominciava a suonare.

MI HAI PRESO PER UNO ZUZZURELLONE? CERTO CHE HO GUARDATO.

«Jules? Tutto bene?» gli chiese Emma.

«Zuzzurellone?» brontolò lui fra sé, volando con le dita sullo schermo.

LIVVY COSA DICE?

«Hai appena mormorato “zuzzurellone”?» fece Emma. Nel frattempo Julian sentì dei passi che si avvicinavano dall’altro lato della porta. «Jules, cerca di non comportarti in maniera strana, ok?»

La porta si spalancò. L’uomo che l’aveva aperta era alto e snello, indossava dei jeans e una giacca di pelle. Aveva i capelli tagliati così corti che era difficile distinguerne il colore, e gli occhiali con le lenti fumé gli nascondevano lo sguardo.

Si appoggiò allo stipite. «Carstairs» disse. Fu un suono a metà fra una preghiera e un lamento.

Di nuovo il cellulare di Julian. LIVVY DICE CHE NON LO SA.

L’uomo inarcò un sopracciglio. «Hai molto da fare?» disse, sardonico. Si voltò verso Emma. «L’altro fidanzato era più educato.»

Emma arrossì. «Lui non è il mio fidanzato. Lui è Jules.»

«Ma certo. Avrei dovuto riconoscere gli occhi dei Blackthorn.» La voce di Rook tornò suadente. «Assomigli molto a tuo padre, Julian.»

A Jules non piacque molto il sorrisetto di quell’uomo. Del resto non gli era mai piaciuto niente del fatto che Emma avesse a che fare con Rook. I mondani che si dilettavano di magia, compresi quelli con la Vista, rappresentavano una zona grigia per il Conclave – non c’era una legge che vietasse di avere a che fare con loro, ma nessuno avrebbe immaginato che uno Shadowhunter volesse farlo. Se avevi bisogno della magia, bastava ingaggiare uno stregone approvato dal Conclave.

Non che a Emma fosse mai importato molto della loro approvazione.

LIVVY MENTE. LEI SA SEMPRE DOV’È TY. FATTELO DIRE. Jules si ricacciò il cellulare in tasca. Non era una novità che Ty svanisse nel nulla, magari nascondendosi in un angolo della biblioteca o in qualche punto della collina dove potesse attirare le lucertole da sotto le rocce. E poi adesso era arrabbiato, cosa che rendeva più probabile l’eventualità che si fosse rintanato da qualche parte.

L’uomo spalancò la porta. «Entrate» disse in tono rassegnato. «Conoscete le regole. Qui non si tirano fuori le armi, Carstairs. E non si danno risposte insolenti.»

«Dammi la tua definizione di “risposte insolenti”» ribatté Emma entrando. Julian la seguì, e fu colpito da un’ondata di magia densa come fumo in un edificio in fiamme; aleggiava nell’aria del piccolo soggiorno, quasi visibile sotto la debole luce che filtrava attraverso le tende giallastre. Alte librerie in stile tradizionale ospitavano libri di incantesimi e grimori, copie del Malleus Maleficarum, della Pseudomonarchia Daemonum, della Piccola Chiave di Salomone e un volume rosso sangue con la scritta Dragon Rouge sulla costa. Un tappeto color giallo sporco, che richiamava le tende, era disposto a terra in maniera scomposta: Rook lo scalciò da una parte mentre sul viso gli compariva un sorriso sgradevole.

Sotto al tappeto c’era un cerchio magico tracciato con il gesso sul legno del pavimento. Era di quelli dentro ai quali si mettevano gli stregoni quando evocavano i demoni, perché creava un muro di protezione. In realtà i cerchi erano due, concentrici, e formavano una specie di cornice. All’interno della cornice erano stati scarabocchiati i sigilli dei settanta Signori dell’Inferno. Julian aggrottò le sopracciglia mentre Rook entrava proprio in mezzo al cerchio e incrociava le braccia.

«È un cerchio di protezione» lo sentì dire, come se ce ne fosse stato bisogno. «Non potete entrare.»

«E tu non puoi uscire» osservò Julian. «Non troppo facilmente, almeno.»

L’altro fece spallucce. «Perché dovrei?»

«Perché quella con cui stai giocando è magia molto potente.»

«Non giudicare. Noi che non possiamo sfoggiare la magia del Paradiso dobbiamo usare quello che c’è.»

«I sigilli dell’Inferno? C’è una via di mezzo tra quello e il Paradiso, mi sembra.»

Rook sorrise. «C’è di mezzo il mondo intero. È un posto caotico, Shadowhunter, e non a tutti è concesso di non sporcarsi le mani.»

«Sporcizia e sangue non sono la stessa cosa» disse Julian.

Emma lo fulminò con lo sguardo, come per dirgli che si trovavano lì perché erano loro ad aver bisogno di qualcosa. Non sempre doveva scrivergli sulla pelle per fargli capire quello che stava pensando.

Le tende frusciarono, nonostante l’assenza di vento. «Senti, non siamo qui per darti fastidio. Ci servono solo delle informazioni, poi ce ne andiamo» Emma disse a Rook.

«Le informazioni non sono gratis» replicò lui.

«Stavolta ho qualcosa di bello per te. Meglio dei contanti.» Schivando lo sguardo di Julian, Emma si tolse dalla tasca interna del giubbotto una pallida colonna in pietra bianco-argento. Arrossì debolmente, consapevole degli occhi di lui su di sé mentre capiva cosa aveva in mano: una spada angelica senza nome.

«Cosa ci fa lui con l’adamas?» intervenne Jules.

«L’adamas trattato dalle Sorelle di Ferro vale un sacco al Mercato delle Ombre» commentò Rook senza staccare lo sguardo da ciò che Emma teneva in mano. «Ma dipende ancora da quello che vuoi sapere.»

«Il Teatro della Mezzanotte e i Seguaci» gli disse lei. «Vogliamo informazioni su di loro.»

Rook socchiuse gli occhi. «Che cosa vuoi sapere?»

Emma gli fece un breve riassunto degli eventi della notte precedente, tralasciando Mark e come fossero venuti a conoscenza dell’esistenza della Lotteria. Quando finì, Rook lanciò un fischio.

«Casper Sterling» disse. «Ho sempre pensato che quel tizio fosse un imbecille. Non fa che cianciare che lui è molto meglio dei licantropi, e anche degli umani! Non posso dire che mi dispiaccia se è stato estratto il suo numero.»

«Johnny» disse Emma in tono severo. «Lo uccideranno!»

Sul viso di lui comparve una strana espressione, che però si dileguò subito. «E cosa dovrei farci, io? Quelli sono una vera e propria organizzazione, Carstairs.»

«Dobbiamo scoprire dov’è il loro capo» intervenne Julian. «Belinda lo ha chiamato “il Guardiano”. È lui che dobbiamo trovare.»

«Non so…» Rook esitava. «Non sono sicuro che far girare le scatole ai Seguaci valga anche una cosa preziosa come l’adamas.» Lo disse senza staccare gli occhi dal materiale bianco-argento.

Emma ne approfittò. «Non sapranno mai che c’entri tu. Però, al Mercato delle Ombre, ti ho visto flirtare con Belinda. Lei qualcosa saprà…»

Rook scosse la testa. «No.»

«Mmh… Ok, allora chi lo sa?»

«Nessuno di loro. L’identità del capo è segretissima. Non so neanche se il Guardiano è un uomo o una donna.»

«Johnny, se scopro che mi stai nascondendo qualcosa» disse Emma con voce glaciale «ci saranno delle conseguenze. Diana sa che sono qui. Tu non potrai mettermi nei guai con il Conclave, ma io potrei mettere nei guai te. Guai seri.»

«Emma, basta» disse Julian in tono annoiato. «Questo qui non sa niente. Rimetti via l’adamas e andiamocene.»

«Hanno due giorni» riprese Rook con un filo di voce rabbiosa. «Dal momento in cui viene estratto il numero. Due giorni prima che l’uccisione abbia luogo.» Lanciò a entrambi uno sguardo torvo, come se, in qualche modo, tutto ciò fosse colpa loro. «È magia simpatetica. L’energia della morte di una creatura soprannaturale rafforza l’incantesimo che li rende tutti più forti. E il capo… si fa vedere al momento dell’uccisione. Non so altro. Se assistete alla morte, lo vedrete. O la vedrete. Chiunque sia.»

«Il Guardiano si presenta al sacrificio? Per accumulare l’energia?» chiese Emma.

«Quindi se seguiamo Sterling, se aspettiamo che qualcuno lo attacchi, vedremo il Guardiano?» le fece eco Julian.

«Già. Così dovreste farcela. Voglio dire, siete pazzi se volete assistere a una specie di grosso party della magia nera, ma suppongo sia il vostro lavoro.»

«Direi di sì» ribatté Julian. Il suo telefono suonò di nuovo. LIVVY NON VUOLE DIRMI NIENTE. SI È CHIUSA IN CAMERA SUA. AIUTO.

Un nodo d’angoscia gli si strinse attorno allo stomaco. Inutilmente, si disse. Sapeva di preoccuparsi troppo per i suoi fratelli. Di sicuro Ty era corso dietro a qualche animale, e ora stava accarezzando uno scoiattolo o coccolando un gatto randagio. Oppure si era nascosto da qualche parte con un libro, per starsene un po’ da solo.

Digitò rapidamente una risposta: VAI A CERCARLO NEL GIARDINO SUL RETRO.

«Ancora messaggi?» fece Rook in tono di scherno. «Hai una vita sociale molto piena.»

«Fossi in te non mi preoccuperei» gli rispose lui. «Ho quasi finito la batteria.»

Il cellulare suonò ancora. ESCO, diceva il messaggio, dopodiché lo schermo diventò nero. Julian si rimise il cellulare in tasca, e in quel momento dal piano di sotto salì il rumore di un forte schianto, seguito da un lamento soffocato.

«Ma cosa diavolo…?» fece Rook.

Il suo era stupore autentico. Emma si era già diretta verso i gradini che portavano al piano inferiore. Rook gridò qualcosa, ma Julian sapeva che gli ci sarebbe voluto più di un istante per liberarsi dal suo cerchio di protezione. Senza degnarlo di un altro sguardo, corse dietro a Emma.

Kit Rook si rannicchiò dentro l’ombra del sottoscala. Da sopra provenivano delle voci, e anche qualche tenue raggio di luce solare. Suo padre lo mandava sempre giù nel seminterrato quando avevano ospiti. A maggior ragione se erano ospiti che lo facevano correre a prendere il gesso per disegnare un cerchio di protezione.

Sopra di sé Kit vedeva soltanto ombre in movimento, ma sentiva due voci. Voci giovani, scoprì con sorpresa. Di un ragazzo e di una ragazza.

Aveva un’idea piuttosto chiara di chi potessero essere. Non dei Nascosti, di certo. Aveva visto la faccia di suo padre quando avevano bussato alla porta. Rook non aveva detto niente, ma per quell’espressione c’era un unico motivo: Shadowhunter.

Nephilim. Kit avvertì il lento bruciore della rabbia accendersi nello stomaco. Era sul divano a guardare la televisione, e adesso doveva starsene rintanato come un ladro in casa propria perché degli Shadowhunter si credevano in diritto di legiferare sulla magia. Di dire a tutti cosa dovevano fare. Di…

Una figura lo strappò dal suo nascondiglio. Lo colpì forte al petto, facendolo barcollare all’indietro e picchiare contro la parete, togliendogli il fiato. Trasalì quando una luce gli divampò tutto attorno – una luce di un bianco pallido, racchiusa nel palmo di una mano umana.

Qualcosa di appuntito gli baciò la base della gola. Trattenne il respiro e alzò gli occhi.

Si ritrovò faccia a faccia con un ragazzo della sua età: capelli nero inchiostro, occhi color lama di coltello, pupille fulminee e sfuggenti. Era alto, snello, vestito di nero, e la sua pelle chiara era ricoperta ovunque dalle rune dei Nephilim.

Kit non era mai stato tanto vicino a uno Shadowhunter; il ragazzo teneva con una mano la luce – che non era una torcia né altro di elettronico: sapeva riconoscere la magia, quando la vedeva – e con l’altra un pugnale, puntato al suo collo.

Gli era già capitato di pensare a come avrebbe reagito se un giorno un Nephilim lo avesse attaccato. Gli avrebbe pestato i piedi, rotto le ossa, spezzato i polsi, sputato in faccia. Ma non fece niente di tutto ciò, e neppure ci pensò. Guardò il ragazzo che gli stava premendo il pugnale contro la gola, il ragazzo con le ciglia nere abbassate sugli zigomi mentre gli occhi guardavano da un’altra parte, e si sentì attraversare da qualcosa di simile a un’ondata di stupore.

Com’è bello, pensò.

Lo osservò meglio. Anche se l’altro non lo stava guardando in faccia, era sicuro che stesse tenendo comunque d’occhio i suoi movimenti. «Chi sei? Cosa ci fai qui? Sei troppo giovane per essere Johnny Rook» gli sentì dire in un sussurro severo.

Aveva una voce piacevole. Chiara e profonda, con una nota gutturale che lo faceva sembrare più grande della sua età. La voce di un ragazzo ricco.

«No» gli rispose. Si sentiva colto alla sprovvista, come se dal nulla gli avessero puntato contro un riflettore. «Non sono io.»

Il ragazzo continuava a non guardarlo. Come se Kit non ne fosse degno. Sentì che lo stupore cominciava a svanire per lasciare il posto alla rabbia.

«Continua» gli disse, sfidandolo. «Prova a immaginare chi sono.»

L’espressione dello Shadowhunter si rabbuiò, poi tornò limpida. «Sei suo figlio. Tu sei il figlio di Johnny Rook» gli disse, dopodiché il suo labbro si contrasse in una smorfia di disprezzo quasi impercettibile.

Quella faccia fece ribollire Kit di rabbia. Si spostò di lato con uno scatto, liberandosi dalla minaccia del pugnale, e tirò un calcio. L’altro si girò, ma Kit riuscì a colpirlo lo stesso. Udì un grido di dolore. La luce cadde dalla mano dello Shadowhunter, spegnendosi, dopodiché Kit si sentì di nuovo messo al muro, con una mano che si contorceva per tenergli la maglietta con il pugno, e poi riecco il pugnale alla gola. «Stai zitto, stai zitto, stai zitto» gli sussurrò l’aggressore, e un secondo dopo la stanza si riempì di luce.

Lo Shadowhunter si immobilizzò. Kit alzò lo sguardo sugli altri due Nephilim in piedi in cima alle scale: un ragazzo con gli occhi color verde-azzurro luminosissimo e la ragazza bionda che aveva già visto al Mercato delle Ombre la settimana prima. Avevano tutti e due lo sguardo fisso. Non su di lui, bensì sul ragazzo che lo stava tenendo per la maglietta.

Il ragazzo trasalì, ma non cedette: sul suo viso, un senso di sfida cercava di soverchiare la preoccupazione. A-ah, pensò Kit, rendendosi conto di quello che stava succedendo. Tu non dovresti essere qua sotto, eh?

«Tiberius Blackthorn» tuonò il ragazzo con gli occhi verde-azzurro. «Che diamine stai facendo?»

Emma, completamente spiazzata, stava guardando Ty con gli occhi sgranati. Era come se, al centro del seminterrato di Johnny Rook, all’improvviso si fosse materializzato l’Istituto: l’immagine di Ty era familiare, eppure totalmente fuori posto.

Ty sembrava stanco e sconvolto come non lo vedeva da anni, anche se la sua presa sul pugnale era salda. Diana ne sarebbe stata felice. Meno, magari, che la punta fosse rivolta contro un giovane mondano che dimostrava sui quindici anni e aveva un’aria stranamente familiare. Si rese conto di averlo già incontrato al Mercato delle Ombre. I suoi capelli erano un groviglio folto e biondo; la maglietta pulita ma logora, i jeans slavati. E sembrava pronto a tirare a Ty un pugno in faccia, atteggiamento insolito per un mondano nella sua posizione. Molti di loro si sarebbero dimostrati decisamente più turbati da un coltello puntato alla gola.

«Ty» ripeté Julian. Aveva l’aria furibonda. Furibonda, e condita da un pizzico di panico. «Ty, lascia andare il figlio di Johnny Rook.»

Gli occhi del ragazzo biondo si spalancarono. «E voi… E voi come fate a sapere chi sono?»

Julian si strinse nelle spalle. «E chi dovresti essere, altrimenti?» Lo guardò inclinando la testa di lato. «Forse tu sai qualcosa della Lotteria al Teatro della Mezzanotte?»

«Jules» fece Emma. «È soltanto un bambino.»

«Io non sono un bambino!» protestò il diretto interessato. «E comunque mi chiamo Kit.»

«Stiamo cercando di essere d’aiuto» disse Julian. Il biondo, Kit, lo guardò male. Jules allora addolcì il tono di voce. «Stiamo cercando di salvare delle vite.»

«Mio padre mi ha detto che gli Shadowhunter dicono sempre così.»

«E tu credi a tutto quello che dice lui?»

«Stavolta ha avuto ragione, no?» gli fece notare Kit. Spostò lo sguardo su Emma; lei ricordò di aver notato, al Mercato, che quel ragazzino possedeva la Vista, però pensava che fosse l’aiutante di Rook, non suo figlio. Non si assomigliavano per niente. «L’hai detto tu.»

«Intendevo che…»

«Io non so niente di nessuna lotteria» sbottò Kit in risposta, guardando Tiberius. E la cosa più strana, forse, era che anche Ty stava guardando lui. Emma ripensò a quella volta, anni prima, in cui lui le aveva detto: «Perché la gente dice “guardami” quando invece intende “guardami negli occhi”? In realtà potresti rivolgere lo sguardo da qualsiasi altra parte, e la staresti comunque guardando». Adesso, invece, Ty fissava gli occhi di Kit come se gli ricordassero qualcosa.

«Kit!» Quell’esclamazione fu un ruggito. Emma sentì dei passi affrettarsi giù per le scale, finché non comparve Johnny Rook. Aveva una manica bruciacchiata, ed Emma non lo aveva mai visto così furioso. «Lasciate stare mio figlio!»

Ty rinsaldò la presa sul pugnale, mettendosi ben dritto sulla schiena. Affrontò Johnny Rook senza un briciolo di paura. «Dicci della Lotteria» ordinò.

Kit trasalì. Emma se ne accorse persino in quella semioscurità. A lei Ty non faceva paura, ma era normale: lo aveva coccolato quando ancora era un bimbo di tre anni. Invece Johnny Rook era evidentemente spaventato: dal suo punto di vista, uno Shadowhunter si era intrufolato nel seminterrato di casa sua per sgozzargli il figlio.

«Vi darò l’indirizzo di Casper Sterling» disse, con Kit che lo fissava sconvolto. Si vedeva che non gli era capitato spesso di vedere suo padre così. «Ce l’ho, ok? Ha una serie di identità diverse, non è facile da trovare, però so dove abita. Va bene? È abbastanza? Ma adesso lasciate andare mio figlio!»

Ty abbassò l’arma e fece un passo indietro. La tenne in mano mantenendo gli occhi fissi su Kit, che intanto si massaggiava dolente il segno rimastogli sul collo. «Papà, io…» fece per dire.

«Silenzio, Kit» lo interruppe lui. «Te l’ho già detto. Non dire niente in presenza dei Nephilim.»

«Stiamo dalla stessa parte» disse Julian con voce più calma possibile.

Johnny Rook si voltò verso di lui di scatto. Aveva il viso paonazzo, il collo pulsante. «Non ti azzardare a dirmi da che parte sto. Tu non sai niente, niente…»

«Basta!» gridò Emma. «Per l’Angelo, di cos’è che hai così tanta paura?»

Johnny richiuse di scatto la bocca. «Io non ho paura» rispose a denti stretti. «Andatevene e basta. Andatevene e non tornate mai più. Vi manderò un messaggio con l’indirizzo, dopodiché non telefonate e non chiedetemi favori. Abbiamo chiuso, Nephilim.»

«Bene» rispose Emma facendo segno a Ty di raggiungere lei e Julian. «Ce ne andiamo. Ty…»

Ty si fece scivolare il pugnale nella cintura e schizzò su per i gradini. Julian si girò e lo seguì. Il ragazzo ai piedi delle scale non rimase a guardarli mentre se ne andavano, perché aveva gli occhi fissi su suo padre.

In realtà non era molto più giovane di Emma, forse di un anno o due soltanto, però suscitò in lei un inspiegabile senso di protezione. Se possedeva la Vista, allora vedeva tutto il Mondo dei Nascosti: qualcosa di terrificante e inspiegabile. In un certo senso era come Tiberius, viveva in un mondo che percepiva diverso da tutti gli altri.

«Va bene, Johnny» ripeté a voce più alta. «Ma se cambi idea, trovi il mio numero sul tuo telefono. Sotto “Carstairs”.»

Johnny Rook le lanciò uno sguardo di fuoco.

«Chiamami» ripeté Emma, ma questa volta guardò direttamente Kit. «Se mai dovessi aver bisogno di qualcosa.»

«Fuori!» Rook sembrava sul punto di esplodere o avere un infarto, perciò Emma si girò per dare un ultimo sguardo e poi se ne andò.

Trovò Ty fuori, accanto alla macchina. Sopra di loro si erano addensate delle nuvole, rapide esplosioni in corsa attraverso il cielo. Il ragazzo era appoggiato al bagagliaio, con il vento che gli scompigliava i capelli neri. «Dov’è Jules?» gli chiese quando gli fu vicina.

«Là.» Ty indicò con un dito. «Sono entrato in casa con una runa di Apertura. Ho rotto la serratura del seminterrato. Adesso la sta riparando.»

Emma guardò verso la casa di Johnny Rook e vide la sagoma longilinea di Jules sullo sfondo di una parete con rilievi di stucco. Aprì il bagagliaio dell’auto e si slacciò la cintura delle armi. «Ma tu com’è che hai fatto a venire qui, scusa?»

«Mi sono nascosto sui sedili posteriori. Sotto la coperta.» Ty la indicò, ed Emma vide un paio di cuffie sbucare da sotto le frange del plaid. «Secondo te Julian è arrabbiato con me?» Ora che non aveva più il coltello in mano sembrava molto piccolo, mentre teneva gli occhi grigi, limpidi e ben aperti, puntati sulle nuvole in cielo.

«Ty.» Emma sospirò. «Ti sgridazzerà.»

Julian stava tornando da loro. «Hai creato un neologismo» le fece notare Ty. Emma lo guardò stupita. «Un cosa?»

«Una parola inventata da te. Shakespeare lo faceva di continuo.»

Emma gli sorrise, stranamente intenerita. «Be’, diciamo che “sgridazzare” non è esattamente Shakespeare…»

Ty si preparò al peggio mentre Julian si avvicinava puntando dritto verso di lui, senza la minima deviazione, con la mascella serrata e gli occhi verde-azzurro cupi come il fondo dell’oceano.

Gli arrivò davanti e lo prese, stringendolo in un forte abbraccio e affondandogli il viso tra i capelli. Ty rimase immobile e stupito di fronte a quella reazione del tutto priva di rabbia.

«Jules? Tutto ok?» gli chiese.

Le spalle di Julian tremarono. Strinse il fratellino ancora più forte, come se potesse inglobarlo dentro di sé, in un luogo nel quale sarebbe stato sempre al sicuro. Con la guancia premuta sui suoi riccioli corvini, strizzò le palpebre e parlò con voce soffocata. «Pensavo che ti fosse successo qualcosa» disse. «Pensavo che Johnny Rook potesse…»

Non finì la frase. Ty ricambiò cautamente l’abbraccio e gli diede una lieve pacca sulla schiena con le sue mani affusolate. Era la prima volta che Emma lo vedeva consolare il fratello maggiore – forse la prima in assoluto che vedeva Julian permettere a qualcuno di confortarlo.

Rimasero in silenzio durante il viaggio di ritorno all’Istituto; tacquero mentre le nubi si dileguavano, spinte verso l’entroterra dal vento oceanico. Il sole era basso sull’acqua quando presero la superstrada. C’era silenzio anche quando scesero dalla macchina, nel momento in cui finalmente Julian parlò.

«Non avresti dovuto farlo» disse a Tiberius, guardandolo. Julian aveva smesso di tremare – per fortuna, visto che aveva guidato lui – e ora la voce gli era tornata ferma e pacata. «Non avevi il permesso di accompagnarci, perché era una situazione troppo pericolosa.»

Ty si mise le mani in tasca. «So come la pensi. Però questa indagine è anche la mia.»

«Mark mi ha mandato un messaggio per dirmi che non ti trovava più» disse Julian, ed Emma sobbalzò: avrebbe dovuto intuire cosa c’era dietro a tutti quei messaggi per Jules. «Per poco non me ne sono andato da casa di Rook. E non credo che ci avrebbe permesso di tornare.»

«Mi dispiace che tu ti sia preoccupato. È per questo che ti ho abbracciato fuori dalla casa di Rook, perché mi dispiaceva che fossi preoccupato. Ma io non sono Tavvy. Non sono un bambino. Non ho bisogno di starmene sempre in un posto dove tu o Mark possiate trovarmi.»

«Ma tu non saresti dovuto venire a casa di una persona del genere.» Ora Julian aveva alzato la voce. «Non era sicuro!»

«Non avevo in programma di entrare. Volevo solo dare un’occhiata alla casa, studiarla.» La bocca morbida di Ty si irrigidì. «Poi però ho visto entrare voi, e ho notato qualcosa che si muoveva al piano di sotto. Ho pensato che avrebbero potuto prendervi di sorpresa, perché voi non vi eravate accorti di niente.»

«Jules» disse Emma. «Tu avresti fatto la stessa cosa.»

Lui le lanciò uno sguardo esasperato. «Ty ha solo quindici anni.»

«Non dire che è pericoloso perché ho quindici anni» protestò il fratello. «Tu alla mia età hai fatto cose altrettanto pericolose. E poi, se io non avessi puntato il pugnale alla gola di suo figlio, Rook non vi avrebbe mai dato l’indirizzo di Sterling.»

«Questo è vero» confermò Emma. «Era entrato troppo in fretta dentro a quel cerchio di protezione.»

«Non potevi sapere che là sotto c’era suo figlio. Non potevi prevedere quello che sarebbe successo, Ty. È stata fortuna.»

«Prevedere è magia. Non è stata magia, e nemmeno fortuna. Avevo sentito Emma che parlava di Rook. E anche Diana. Mi è sembrato un tipo losco, di cui non ci si poteva fidare. E avevo ragione.» Guardò Jules con espressione severa: non dritto negli occhi, ma comunque con uno sguardo diretto. «Tu vuoi sempre proteggermi» riprese. «Ma non mi dici mai quando ho ragione. Se mi lasciassi libero di decidere per conto mio, forse dovresti preoccuparti meno per me.»

Julian sembrò scioccato da quelle parole.

«Potrebbe tornarci utile adesso sapere che Rook ha un figlio» aggiunse Ty. Parlava con voce sicura di sé. «Non puoi negarlo in assoluto. E poi vi ho procurato l’indirizzo di Sterling. Ti ho aiutato, anche se non volevi che io venissi.»

Sotto la luce fioca emanata dall’Istituto, Emma scoprì un Julian vulnerabile come non lo aveva mai visto. «Mi dispiace» gli sentì dire, in tono quasi formale. «Non intendevo dire che non ci hai aiutato.»

«Conosco la Legge. So che a quindici anni non si è adulti. So che abbiamo bisogno di zio Arthur e di te.» Ty corrugò la fronte. «Sì, insomma, io non so cucinare un bel niente, e Livvy nemmeno. E non sarei mai in grado di mettere a letto Tavvy. Non sto dicendo che devo diventare io il responsabile e non ti sto chiedendo di lasciarmi fare tutto quello che mi pare. So che ci sono delle regole. Ma di qualcosa… non potrebbe occuparsi Mark?»

«Mark…» fece per ribattere Julian, ed Emma capì subito qual era la sua preoccupazione. Mark potrebbe non restare. Mark potrebbe decidere di non restare.

«Mark ha appena iniziato a riabituarsi a voi e a capire come funziona la vita qui. Non credo che possiamo chiedergli molto.»

«A lui non dispiacerebbe. Io gli piaccio. Tutti noi gli piacciamo.»

«Mark ti vuole bene. E anch’io. Però, Ty, esiste la possibilità che lui non… Se non scopriamo l’assassino, Mark potrebbe non restare.»

«Ecco perché voglio aiutarvi a risolvere il mistero» gli disse il fratello. «Così Mark potrà restare. Lui potrà occuparsi di noi, e tu avrai il tempo di riposare.» Ty si chiuse la giacca, rabbrividendo. Il vento che soffiava dall’oceano era molto forte. «Ora entro a cercare Livvy. E anche Mark. Sicuramente sarà preoccupato.»

Julian rimase a guardare Ty che entrava. L’espressione sul suo viso… A Emma sembrò uno dei suoi dipinti, però accartocciato e strappato, un guazzabuglio di linee e colori. «La pensano tutti così, vero?» mormorò piano. «Sono tutti convinti che Mark resterà.»

Emma esitò. Solo qualche giorno prima avrebbe detto a Julian di non essere ridicolo. Che Mark sarebbe rimasto con la sua famiglia, a prescindere da tutto. Ora però dentro ai suoi occhi, mentre parlava della Caccia, aveva visto il cielo notturno, e aveva sentito la fredda libertà della sua voce. A volte pensava che ci fossero due Mark: quello umano e quello delle fate. Il primo sarebbe rimasto. L’altro era imprevedibile.

«Per forza» disse. «Se per qualche strano motivo potessi riavere uno dei miei genitori, ma poi pensassi che potrebbe andarsene di nuovo, volontariamente…»

Julian aveva il volto grigio cenere. «Viviamo in un mondo di demoni e mostri, ma la cosa che mi spaventa di più è pensare che Mark possa decidere di appartenere alla Caccia Selvaggia e lasciarci, anche se noi risolviamo il mistero e accontentiamo il Popolo Fatato. Potrebbe andarsene comunque. Facendo a pezzi il cuore dei ragazzi. Non si riprenderebbero mai…»

Emma si avvicinò a Julian e gli mise una mano sulla spalla. «Non puoi proteggerli da tutto. Devono vivere in questo mondo e avere a che fare con le cose di questo mondo. Che a volte sono degli addii. Se Mark scegliesse di andarsene, sarebbe tremendo. Ma loro sono forti. Sopravviveranno.»

Seguì un lungo silenzio. Poi, finalmente Julian parlò. «A volte penso quasi che sarebbe stato meglio se Mark non fosse tornato» disse con voce asciutta e carica di tensione. «Chi potrebbe pensare una cosa del genere?»

U-N E-S-S-E-R-E U-M-A-N-O gli scrisse Emma sulla schiena e, per un istante, lui si chinò verso di lei come per ricevere conforto, come è giusto tra parabatai. I rumori del deserto si attutirono attorno a loro: i parabatai potevano creare uno spazio silenzioso dove non c’era nient’altro che loro e il vivo legame di magia che li univa.

Uno schianto sonoro ruppe il silenzio. Julian si allontanò di colpo da Emma. Poi un secondo schianto, proveniente senza dubbio dall’interno dell’Istituto. Jules si voltò: un attimo dopo stava già correndo su per i gradini sul retro dell’edificio.

Emma lo seguì. Altri rumori: li sentiva persino sulla scala. Stoviglie che cozzavano, voci che ridevano. Corsero di sopra fianco a fianco. Emma arrivò in cucina per prima e spalancò la porta.

Rimanendo senza fiato.





17

I DEMONI DENTRO AL PROFONDO MARE




Sembrava che in cucina fosse esplosa una bomba.

Il frigorifero era completamente vuoto, con le superfici un tempo candide ora decorate da spruzzi di ketchup. Una delle porte della dispensa ciondolava dai cardini. Il bottiglione di sciroppo d’acero era stato svuotato, e il liquido ambrato ricopriva quasi tutte le superfici disponibili. Un grosso sacco di zucchero a velo giaceva squartato a terra, e ora Tavvy era seduto al suo interno, completamente ricoperto di polvere bianca. Sembrava l’abominevole uomo delle nevi in miniatura.

A quanto pareva Mark aveva tentato di cucinare, perché sui fornelli c’erano delle padelle piene di sostanze carbonizzate che stavano liberando fumi nell’aria. Le fiamme erano ancora accese. Julian corse a spegnerle sotto lo sguardo allibito di Emma.

La cucina di Julian, che per cinque anni lui aveva riempito di scorte di cibo, pulito e usato per preparare i pancake… era distrutta. Il pavimento era disseminato di sacchetti di caramelle aperti. Dru, seduta sul bancone, girava con un cucchiaino l’inquietante contenuto di un bicchiere, mormorando felice tra sé. Livvy era rannicchiata su una delle panche e ridacchiava tenendo in mano un bastoncino di liquirizia. Ty le stava accanto leccandosi un granello di zucchero dall’interno del polso.

Mark emerse dalla dispensa con un grembiule bianco a cuoricini rossi legato alla vita e due fette di pane bruciacchiato in mano. «Toast!» annunciò felice, prima di accorgersi della presenza di Julian ed Emma.

Silenzio. Julian era senza parole ed Emma si ritrovò a indietreggiare verso la porta. All’improvviso ripensò alle lotte tra i due fratelli da piccoli: lotte che volevano essere cruente e sanguinarie e in cui Julian rispondeva colpo a colpo.

Anzi, a volte colpiva e basta, senza aspettare di rispondere a niente.

Mark inarcò le sopracciglia. «Toast?»

«Quello è mio» fece presente Ty.

«Giusto.» Mark attraversò la stanza guardando Julian di sottecchi. Il fratello, ancora ammutolito, si stava sorreggendo ai fornelli. «E cosa ci vuoi sul tuo toast?»

«Budino» rispose prontamente Ty.

«Budino?» gli fece eco Julian. Emma dovette riconoscere che, a voler scommettere sulla prima parola di Julian appena riacquistata la capacità di esprimersi, non avrebbe mai puntato su “budino”.

«Perché no?» ribatté Livvy, prendendone uno alla tapioca e porgendolo al fratello, che iniziò a spalmarselo sul pane a dosi misurate.

Julian si rivolse a Mark. «Ma non mi avevi detto che era chiusa in camera sua?»

«È uscita quando voi avete scritto che avevate trovato Ty» spiegò Mark.

«Non c’era motivo per non farlo» disse Livvy.

«E che cosa ci fa il tostapane in dispensa?» volle sapere Julian.

«Non riuscivo a trovare nessun’altra…» Mark si stava sforzando di trovare la parola giusta. «Presa elettrica.»

«E perché Tavvy è finito dentro a un sacco di zucchero?»

Mark fece spallucce. «Perché voleva stare dentro a un sacco di zucchero.»

«Ma questo non significa che tu ce lo dovevi mettere!» Julian alzò la voce. «Né che dovevi praticamente distruggere la cucina. O lasciare che Drusilla bevesse… Cosa c’è in quel bicchiere, Dru?»

«Latte al cacao» rispose subito lei. «Con panna acida e Pepsi.»

Julian sospirò. «Non dovrebbe bere quella roba.»

«Perché no?» Mark si slacciò il grembiule e lo buttò da una parte. «Non capisco da dove nasca la tua rabbia, fratello. Sono tutti vivi e vegeti, o sbaglio?»

«Standard bassino, non credi? Se avessi saputo che per te bastava mantenerli in vita…»

«Ma è quello che hai detto tu!» protestò l’altro, metà arrabbiato e metà allibito. «Ci hai scherzato su, hai detto che sapevano badare a se stessi…»

«Ed è così!» Julian si era eretto in tutta la sua altezza, tanto che all’improvviso sembrava soverchiare Mark: era più alto di lui, più robusto e allo stesso tempo più adulto. «Sei tu che fai casino! Tu che sei il loro fratello maggiore, hai presente cosa significa? Ci si aspetterebbe che tu li curassi un po’ meglio di così!»

«Jules, va tutto bene» gli disse Livvy «stiamo tutti bene.»

«Bene?» ripeté lui. «Ty è uscito dall’Istituto di nascosto – e di questo ne riparliamo più tardi, Livia – poi è entrato in casa di Johnny Rook e ha puntato il coltello alla gola di suo figlio; Livvy si è chiusa in camera sua e Tavvy probabilmente rimarrà coperto da uno strato di zucchero permanente. Quanto a Dru, ci restano circa cinque minuti prima che si metta a vomitare.»

«No, invece» protestò lei, imbronciata.

«Pulisco io» si offrì Mark.

«Ma se non sei nemmeno capace!» Julian era furibondo e bianco in faccia. A Emma non era capitato quasi mai di vederlo così arrabbiato. «Tu» proseguì, continuando a guardare Mark «tu una volta ti prendevi cura di loro, ma probabilmente te ne sei dimenticato. Probabilmente ti sei scordato come si fa qualsiasi cosa normale.»

Mark ebbe un sussulto. Tiberius si alzò in piedi; i suoi occhi grigi bruciavano sul suo volto pallido. Aveva iniziato a muovere le mani lungo i fianchi, con gesti rapidi e convulsi. Ali di falena: ali che potevano tenere un coltello, tagliare una gola. «Basta!» disse.

Emma non sapeva se stesse parlando con Julian, con Mark o con tutti i presenti in generale, però vide che Julian si paralizzò. Le si strinse il cuore davanti allo spettacolo di lui che guardava i fratelli e le sorelle attorno a sé. Dru era seduta immobile; Tavvy si era arrampicato fuori dal sacco di zucchero e ora fissava Julian con i suoi occhioni verde-azzurro.

Mark non si muoveva di un millimetro: aveva la faccia pallida, ogni traccia di colore era sparita dagli zigomi che raccontavano le sue radici di fata.

Negli occhi che guardavano Jules c’erano amore, preoccupazione e timore, ma Emma si chiese se in quel momento lui fosse in grado di riconoscerli. Se tutto ciò che riusciva a vedere erano i ragazzi per i quali aveva rinunciato a gran parte della propria vita, felici in compagnia di qualcun altro. Se, come lei, osservando la cucina, stava ripensando a quando aveva imparato da solo a pulirla, a dodici anni. All’inizio cucinava cose semplici, per esempio spaghetti al burro, oppure toast al formaggio: un milione di toast al formaggio, un milione di scottature su mani e polsi rimediate tra i fornelli e gli schizzi bollenti. Se stava rivivendo tutte le volte che, a intervalli di pochi giorni, aveva percorso il sentiero che scendeva fino alla statale per ritirare a piedi le consegne dal supermercato, prima di avere la patente. A come per anni aveva trascinato e trasportato la spesa su per la collina.

Julian in ginocchio, pelle e ossa in jeans e felpa, che strofinava il pavimento. Quella cucina era stata disegnata da sua madre, era parte di lei, ma era anche parte di tutto quello che Julian, negli anni, aveva sacrificato per amore della sua famiglia.

E l’avrebbe fatto ancora, pensò. Ovvio: li amava tutti alla follia. L’unica cosa che lo faceva arrabbiare era la paura: paura per le sue sorelle e i suoi fratelli.

Ne aveva anche adesso, sebbene lei non capisse bene perché. Vedeva solo la faccia che aveva lui mentre percepiva il rancore degli altri nei suoi confronti, la loro delusione. Fu come se il fuoco che aveva dentro si fosse spento. Scivolò con la schiena giù lungo il mobile della cucina, finché non fu seduto a terra.

«Jules?» Era Tavvy, con i capelli ricoperti di granelli bianchi. Raggiunse Julian strisciando i piedi e gli mise le braccia attorno al collo.

Lui emise uno strano suono, poi prese il fratellino e lo abbracciò forte. Lo zucchero si riversò sulla sua divisa nera, cospargendola di bianco.

La porta della cucina si aprì ed Emma sentì qualcuno che tratteneva il fiato per lo stupore. Si girò e vide Cristina a bocca aperta di fronte a quel macello. «¡Qué desastre!»

Non serviva tradurre. Mark si schiarì la voce e cominciò a impilare piatti sporchi nel lavello. Non tanto a impilarli quanto a lanciarli, per dirla tutta. Livvy andò ad aiutarlo e Cristina rimase a osservare.

«Dov’è Diana?» chiese Emma.

«A casa sua. Malcolm ci ha aperto un Portale andata e ritorno» spiegò l’altra senza staccare gli occhi dalle pentole bruciate sui fornelli. «Ha detto che aveva bisogno di recuperare un po’ di sonno.»

Ancora con Tavvy tra le braccia, Julian si rimise in piedi. Era sporco di zucchero sulla maglietta e sui capelli, però aveva il viso calmo, impassibile.

«Scusa la confusione, Cristina.»

«Figurati» gli disse lei guardandosi attorno. «Non è la mia cucina… Però posso aiutarvi a pulire.» si affrettò ad aggiungere.

«Ci pensa Mark» disse Julian senza guardare il fratello. «Tu e Diana avete scoperto qualcosa grazie a Malcolm?»

«È andato da alcuni stregoni che secondo lui potevano essere utili. Abbiamo parlato di Catarina Loss. L’avevo già sentita nominare, a volte insegna Scienze dei Nascosti in Accademia. A quanto pare sia Malcolm sia Diana sono suoi buoni amici, quindi hanno iniziato a raccontarsi un sacco di storie che io non capivo bene.»

«Senti invece cosa abbiamo scoperto noi da Rook» disse Emma, lanciandosi poi in un racconto dettagliato che però saltò la parte in cui Ty aveva quasi tagliato la testa a Kit Rook.

«Quindi qualcuno deve pedinare Sterling!» annunciò Livvy con entusiasmo non appena Emma ebbe finito. «Potremmo pensarci io e Ty.»

«Voi due non guidate» osservò Emma. «E abbiamo bisogno di voi qui per le ricerche.»

Livvy fece una smorfia. «Quindi ce ne restiamo qui a leggere “or sono molti e molti anni” diecimila volte?»

«Non c’è motivo per cui non potremmo imparare a guidare» disse Ty, ostinato. «Mark stava dicendo che non importa se non abbiamo sedici anni, perché tanto non siamo costretti a rispettare le leggi dei mondani…»

«Ah, Mark ha detto così?» chiese Julian, imperturbabile. «Perfetto. Allora potrà insegnarvi lui a guidare.»

Mark lasciò cadere con fragore un piatto nel lavandino. «Julian…»

«Che c’è, Mark? Ah, giusto, nemmeno tu sai guidare. E ovviamente insegnare a qualcuno a guidare richiede tempo, e tu potresti non essere più qui. Perché non c’è garanzia che rimarrai.»

«Questo non è vero» disse Livvy. «Abbiamo praticamente risolto il caso e…»

«Però Mark può scegliere.» Julian stava fissando il fratello da sopra la testa di Tavvy. Gli occhi gli erano diventati due raggi laser. «Diglielo, Mark. Di’ che sei sicuro che sceglierai noi.»

Promettiglielo, stava dicendo con lo sguardo. Prometti ai tuoi fratelli che non li ferirai.

Mark non rispose.

Oh. Emma pensò a quello che Julian le aveva detto prima, fuori. Ecco di cosa aveva paura: del fatto che gli altri volessero già troppo bene a Mark. Era pronto a offrire i ragazzi a suo fratello maggiore senza fiatare, se era questo che loro volevano – se, come aveva detto Ty, volevano che fosse lui a occuparsi di loro. Avrebbe rinunciato a loro perché li amava, perché la loro felicità era la sua, perché erano il suo respiro e il suo sangue.

Ma anche Mark era suo fratello, e lui lo amava da morire. Cosa facevi, cosa potevi fare, quando a minacciare le persone a cui volevi bene era qualcuno per cui provavi un sentimento altrettanto forte?

«Julian.» Tutti rimasero stupiti nel vedere zio Arthur in piedi sulla porta. Lanciò un rapido sguardo disinteressato al caos che regnava in cucina e poi si concentrò solo su di lui. «Julian, devo parlarti di una cosa. In privato.»

Un vago senso di preoccupazione balenò in fondo agli occhi di Julian. Annuì allo zio proprio nel momento in cui qualcosa suonò in tasca di Emma: il suo telefono.

Emma si sentì stringere lo stomaco. Aveva letto solo due parole, che provenivano non da un numero ma da una serie di zeri. LA CONVERGENZA.

Qualcosa aveva fatto scattare il sistema di monitoraggio nel punto di convergenza. Iniziò a pensare alla velocità della luce: era quasi il tramonto, la porta della convergenza si stava aprendo… ma anche le Mantidi si stavano per risvegliare. Doveva partire subito, in modo da essere là nel momento più sicuro.

«Ti ha chiamato qualcuno?» chiese Julian guardandola. Stava lasciando andare Tavvy, per poi scompigliargli i capelli e mandarlo verso Dru, che nel frattempo era diventata inequivocabilmente verde in faccia.

Emma evitò di mostrarsi perplessa – il messaggio non era arrivato anche a lui? O forse no, perché a casa di Johnny aveva detto di avere la batteria del cellulare quasi esaurita. E Diana stava dormendo. Molto probabilmente era lei l’unica, lì, ad aver ricevuto il messaggio dalla convergenza.

«Niente, solo Cameron» disse tirando fuori il primo nome che le venne in mente. Jules chiuse di colpo gli occhi; forse era ancora preoccupato che lei potesse parlare a Cameron di Mark. Le sembrava pallido. Aveva l’espressione calma, ma stava irradiando una tristezza carica di tensione. Pensò a come aveva stretto Ty davanti a casa di Rook, a come aveva guardato Mark. E poi Arthur.

Stando a quello che aveva imparato allenandosi, avrebbe dovuto portare Julian con sé alla convergenza. Lui era il suo parabatai. Ma in quel momento non poteva strapparlo alla sua famiglia… No, non poteva. La sua mente si ribellava a quel pensiero in un modo che lei stessa non riusciva a capire fino in fondo.

«Cristina.» Si voltò verso l’amica. «Vieni in corridoio, ti devo dire una cosa.»

Con aria preoccupata, Cristina la seguì fuori dalla cucina. «Riguarda Cameron?» le chiese non appena la porta si chiuse alle loro spalle. «Perché in questo momento non mi sento in vena di offrire consigli amorosi…»

«Devo andare a trovarlo, quello sì» le disse, con un vortice di pensieri nella mente. Poteva portare lei alla convergenza: di Cristina si fidava, non avrebbe detto a nessuno cosa stavano facendo. Però, quando era andata alla grotta da sola con Mark, senza dirlo a nessuno, Julian se l’era presa un sacco; anzi, più che essersela presa, ne era rimasto sconvolto. E poi tante altre cose avevano già messo a dura prova il loro legame parabatai, perciò non poteva offenderlo di nuovo facendosi accompagnare da un’altra persona. «Ma non si tratta di questo. Senti, qualcuno deve pedinare Sterling. Non credo gli succederà qualcosa, visto che siamo ancora nei due giorni di tempo che gli sono stati concessi, però non si sa mai.»

Cristina annuì. «Posso pensarci io. Diana ha lasciato qui il pick-up, uso quello. Ma mi serve l’indirizzo.»

«Ce l’ha Julian. Ti lascerò anche un messaggio per lui.»

«Bene, perché farà domande» rispose Cristina, asciutta. All’improvviso, dalla cucina uscì un rumore orrendo: quello di Dru che attraversava di corsa la stanza per andare a vomitare l’anima nel lavandino.

«Poveretta…» fece Emma. «Però quella cosa che si stava bevendo era veramente disgustosa!»

«Emma, so che non mi stai dicendo la verità. So che non stai andando da Cameron Ashdown.» Cristina alzò una mano per bloccare il tentativo di lei di protestare. «E per me va bene. Non mi diresti una bugia senza una valida ragione. Solo che…»

«Sì?» Emma si sforzò di mantenere uno sguardo innocente. Era meglio così, si disse. Se Diana l’avesse scoperta, se si fosse cacciata nei guai, almeno sarebbe stata lei da sola: Julian e Cristina non se lo meritavano. Poteva cavarsela senza l’aiuto di nessuno.

«Stai attenta. Non farmi pentire di aver mentito per te, Emma Carstairs.»

Il sole era una palla di fuoco splendente sull’oceano mentre Emma guidava la Toyota su per lo sterrato che portava alla convergenza. Il cielo si stava rabbuiando in fretta. L’auto sobbalzò per gli ultimi metri che portavano al prato, rischiando di finire in un basso fossato prima che Emma frenasse e spegnesse il motore.

Scese, poi rimise la mano nell’abitacolo per prendere le armi. Aveva lasciato Cortana all’Istituto: le era costato molto farlo, ma uscire portandola sulla schiena avrebbe suscitato troppe domande. Almeno aveva le spade angeliche; se ne infilò una nella cintura e con il pollice si tolse di tasca la pietra di stregaluce, guardandosi attorno nel frattempo. C’era uno strano silenzio: nessun rumore di insetti, piccoli animali, uccellini. Solo vento sull’erba.

I demoni Mantide. Probabilmente la sera uscivano e divoravano tutte le creature viventi a disposizione. Emma rabbrividì e si inoltrò a grandi passi verso la caverna. L’entrata della convergenza si stava aprendo, una spessa linea nera contro il granito.

Si guardò una volta dietro le spalle, preoccupata. Il sole era più basso di quanto lei avrebbe voluto, e stava tingendo di sangue l’acqua dell’oceano. Aveva parcheggiato più vicino possibile all’ingresso, così, se uscendo fosse stato buio, sarebbe potuta risalire subito in macchina. Nonostante ciò, più tempo passava e più le sembrava probabile che, strada facendo, qualche Mantide le sarebbe toccato ucciderla.

Camminando verso la ripida parete di roccia, la linea nera dentro di essa si allargò leggermente, come per accoglierla. Emma si appoggiò con una mano e sbirciò all’interno. C’era uno strano odore di acqua salmastra.

Pensò ai suoi genitori. Vi prego, fatemi scoprire qualcosa, li supplicò. Vi prego, lasciatemi trovare un indizio, per capire come ricollegare questa storia a quello che è stato fatto a voi. Vi prego, lasciate che vi vendichi. Così potrò dormire la notte.

Dentro al varco, Emma intravide il debole luccichio del corridoio di pietra che portava nel cuore della grotta.

Agguantò la stregaluce e si immerse all’interno della convergenza.

Si era fatta da poco sera. Il cielo virava dal blu all’indaco, e le prime stelle spuntavano sopra le montagne in lontananza. Cristina era seduta con le gambe sopra al cruscotto del pick-up, gli occhi fissi sul ranch a due piani che apparteneva a Casper Sterling.

Riconobbe la sua Jeep, parcheggiata nel cortile anteriore sotto a un vecchio ulivo. Attorno alla proprietà correva un muretto basso; il quartiere, appena fuori dall’Hancock Park, era pieno di case di lusso benché non particolarmente vistose. Quella di Sterling era tutta chiusa, e al buio. L’unica prova a favore del fatto che lui potesse essere all’interno era l’auto parcheggiata nel vialetto.

Cristina pensò a Mark, poi se ne pentì. In quei giorni le capitava spesso – di pensare a lui e poi pentirsene. Aveva lavorato sodo per riportare la sua vita alla normalità, dopo aver lasciato il Messico. Basta con le storie d’amore con uomini tenebrosi e tormentati, e non importava quanto fossero belli.

Non che Mark Blackthorn fosse esattamente tenebroso o tormentato. Però apparteneva a Kieran e alla Caccia Selvaggia. Aveva il cuore diviso in due.

Ma aveva anche la voce roca e suadente, occhi incredibili e l’abitudine di dire cose in grado di scombussolarla nel profondo. E poi era un ballerino eccezionale, da quello che aveva visto. E per lei era una caratteristica molto importante. “I ragazzi che ballano bene baciano anche bene” diceva sempre sua madre.

Un’ombra scura attraversò di corsa il tetto della casa di Sterling.

Cristina scese dal pick-up in un attimo, con la spada angelica pronta in mano. «Miguel» sussurrò, e l’arma si accese. Lei era coperta da un incantesimo abbastanza potente da risultare invisibile a qualsiasi mondano, ma la spada le forniva luce preziosa.

Avanzò con cautela, e il suo cuore era un martello dentro al petto. Ripensò a quello che le aveva raccontato Emma sulla notte in cui Julian era stato ferito: l’ombra sul tetto, l’uomo in nero. Si avvicinò al perimetro dell’edificio: le finestre erano buie, le tende ferme. Tutto era immobile e silenzioso.

Andò verso la Jeep. Si sfilò lo stilo dalla tasca proprio nell’istante in cui una sagoma atterrava accanto a lei producendo un verso simile a un “Oop!”. Cristina si allontanò di scatto mentre lo sconosciuto si rialzava: era nientemeno che lo stesso Sterling, con indosso quella che sembrava l’interpretazione mondana di una tenuta da combattimento: pantaloni neri, stivali neri, giacca nera di taglio sartoriale.

La fissò e, a poco a poco, le guance gli si colorarono di rosso. «Tu!» ringhiò.

«Posso aiutarti» gli disse lei, mantenendo ben salda sia la voce sia la presa sull’arma. «Ti prego, permettimi di farlo.»

L’odio nello sguardo di lui la spaventò. «Vattene via!» lo sentì sibilare, e in quell’istante lo vide estrarre qualcosa dalla tasca.

Una pistola. Una pistola di piccolo calibro, ma sufficiente a farla indietreggiare. Le armi da fuoco erano qualcosa che entrava di rado nella vita degli Shadowhunter: erano cose da mondani, del loro giro di ordinaria criminalità.

Nonostante ciò, erano in grado di versare anche il sangue dei Nephilim e di spezzare le loro ossa. Sterling camminò all’indietro, sempre tenendole la pistola puntata contro, fino alla fine del vialetto. Poi si girò di scatto e corse via.

Cristina partì all’inseguimento, ma quando fu anche lei alla fine del vialetto Sterling stava già sparendo dietro all’angolo della strada. A quanto pareva non aveva esagerato: i licantropi erano veramente più veloci degli umani. Persino più degli Shadowhunter.

Cristina pronunciò sottovoce una parolaccia non troppo volgare e si diresse verso la Jeep di Sterling. Impugnò lo stilo con la mano libera e, acquattandosi, tracciò con cura una piccola runa di localizzazione sulla fiancata, subito sopra la ruota.

Non era stato un fiasco totale, pensò tornando al suo pick-up. Come aveva detto Emma, c’erano ancora due giorni di tempo prima che iniziasse la “caccia”. E di sicuro la runa che aveva disegnato sull’auto sarebbe stata utile. Se si fossero semplicemente tenuti alla larga da casa sua, facendogli credere di aver lasciato perdere, magari lui si sarebbe sentito più sicuro e avrebbe preso la macchina.

Solo dopo essere salita sul pick-up e aver chiuso la portiera si accorse che lo schermo del suo cellulare stava lampeggiando. Aveva perso una chiamata. Prese l’apparecchio ed ebbe un tuffo al cuore.

Diego Rocio Rosales.

Lasciò cadere il telefono come se si fosse appena trasformato in uno scorpione. Perché, perché, perché Diego avrebbe dovuto chiamarla? Gli aveva detto di non rivolgerle mai più la parola.

Si portò una mano al medaglione appeso al collo e lo strinse, muovendo le labbra in una preghiera silenziosa. “Dammi la forza di non richiamarlo.”

«Stai meglio, zio?» chiese Julian.

Arthur, accasciato sulla sedia del suo ufficio, lo guardò con occhi vacui, distanti.

«Julian. Ti devo parlare.»

«Lo so, me l’hai detto.» Jules si appoggiò con la schiena alla parete. «Ti ricordi di cosa si trattava?»

Si sentiva esausto, svuotato, prosciugato fino all’osso. Sapeva di dover provare rimorso per quello che aveva detto su Mark, in cucina. Sapeva di dover mostrare comprensione nei confronti di suo zio. Eppure quelle emozioni non gli venivano.

In realtà non ricordava nemmeno di essere uscito dalla cucina: ricordava di essersi staccato di dosso Tavvy, per quanto fosse possibile staccarsi di dosso un bambino di sette anni ricoperto di zucchero, e ricordava che tutti avevano promesso di pulire i resti di quella cena a base di formaggio, cioccolato, brownie e altre cose carbonizzate.

Persino Dru, subito dopo aver finito di vomitare nel lavandino, aveva giurato che avrebbe pulito il pavimento e anche tolto il ketchup dalle finestre.

Non che prima di quel momento lui si fosse accorto che fossero sporche anche quelle.

Aveva risposto con un cenno ed era uscito dalla stanza, poi si era fermato a cercare Emma, che però a un certo punto era uscita con Cristina. Probabilmente adesso erano da qualche parte a parlare di Cameron Ashdown, e unirsi a loro era quanto di meno desiderabile gli potesse venire in mente.

Non sapeva quando era successo, quando era stato il momento preciso in cui il pensiero di Cameron gli aveva tolto la voglia di vedere Emma. La sua Emma. Perché il proprio parabatai lo si voleva vedere sempre. Era il viso più gradito del mondo. C’era qualcosa di sbagliato nel fatto di non desiderarlo, come se all’improvviso la terra avesse iniziato a ruotare nella direzione opposta.

«Credo di no» rispose Arthur dopo un istante. «C’era una cosa con cui volevo aiutarvi. Qualcosa che riguarda l’indagine. Perché state ancora indagando, vero?»

«Intendi gli omicidi? Quelli per cui è venuta qui la delegazione delle fate? Sì.»

«Credo c’entrasse con la poesia» riprese Arthur. «Quella che Livia stava recitando in cucina.» Si strofinò gli occhi, palesemente stanco. «Passavo di lì e l’ho sentita.»

«La poesia?» ripeté Julian, confuso. «Annabel Lee?»

Arthur parlò con la sua voce profonda e roboante, scandendo i versi della poesia come fossero quelli di un incantesimo.


Ma molto era più forte il nostro amore

che l’amor d’altri di noi più grandi –

che l’amor d’altri di noi più savi –

e né gli angeli lassù nel cielo

né i demoni dentro al profondo mare

mai potran separare la mia anima dall’anima

della bella Annabel Lee.



«La conosco» lo interruppe Julian. «Però non…»

«Altri di noi più grandi» disse Arthur. «È una frase che ho già sentito. A Londra. Ma non riesco a ricordare a proposito di cosa.» Prese una penna dalla scrivania, la batté contro il legno. «Scusami. È che proprio… non riesco a ricordare.»

«Altri di noi più grandi» mormorò Julian. Si ricordò di quello che aveva detto Belinda, a teatro, sorridendo con le sue labbra rosso sangue: “Che altri di noi più grandi possano garantire a tutti buona fortuna”.

In testa gli spuntò un’idea, ma fu qualcosa di fugace, che sparì appena cercò di metterla a fuoco.

Aveva bisogno di rintanarsi nel suo studio. Voleva stare solo, e dipingere gli sarebbe servito a schiarirsi un po’ le idee. Si girò per andarsene e si fermò solo quando la voce di zio Arthur attraversò l’aria carica di polvere.

«Ti sono stato utile, ragazzo?»

«Sì. Sei stato utile.»

Quando Cristina tornò all’Istituto, lo trovò buio e silenzioso. Le luci d’ingresso erano spente, e solo poche finestre brillavano: lo studio di Julian, il punto luminoso della soffitta, il riquadro della cucina.

Un po’ stupita, puntò dritto verso quest’ultima, chiedendosi se Emma fosse già tornata dalla sua misteriosa commissione. Chissà se gli altri erano riusciti a pulire il disastro che avevano combinato…

A prima vista la cucina sembrava deserta, la luce accesa era una sola. I piatti erano impilati dentro al lavandino e, anche se si vedeva che qualcuno aveva smacchiato i muri e i ripiani con cura, i fornelli erano ancora incrostati di cibo. Contro la parete c’erano due grossi sacchi dell’immondizia quasi traboccanti.

«Cristina?»

Si sforzò di vedere nella penombra, anche se non aveva dubbi su chi fosse il proprietario di quella voce.

Mark.

Era seduto sul pavimento a gambe incrociate. Tavvy gli stava dormendo accanto, anzi sopra, a dire il vero, con la testa nell’incavo del braccio, tutto rannicchiato come un porcellino di terra. Mark aveva maglietta e jeans cosparsi di zucchero a velo.

Cristina si tolse lentamente la sciarpa e la posò sul tavolo. «Emma è tornata?»

«Non so» le rispose lui accarezzando delicatamente i capelli di Tavvy. «Ma se è tornata, probabilmente starà dormendo.»

Cristina sospirò. Avrebbe dovuto aspettare fino al giorno dopo per rivederla e scoprire che cosa fosse andata a fare. Magari anche per dirle della telefonata di Diego, se ne avesse avuto il coraggio.

«Potresti, se non ti dispiace, darmi un bicchiere d’acqua?» le chiese lui, abbassando lo sguardo sul fratello che gli dormiva addosso per scusarsi. «Non vorrei svegliarlo.»

«Ma certo.» Cristina andò al rubinetto, riempì un bicchiere e tornò mettendosi a sedere a gambe incrociate davanti a Mark, che prese l’acqua con espressione riconoscente. «Sono sicura che Julian non ce l’ha con te» disse.

Lui trangugiò tutta l’acqua con un verso poco elegante e posò il bicchiere.

«Perché non lo prendi in braccio, Tavvy?» suggerì Cristina. «Potresti portarlo a letto. Se vuoi che dorma.»

«Mi piace che stia qui» le rispose lui guardandosi le lunghe e pallide dita aggrovigliate fra i capelli castani del piccolo. «Lui è… Se ne sono andati tutti, e lui si è addormentato addosso a me.» Sembrava sbalordito, incredulo.

«Certo. È tuo fratello, si fida di te.»

«Nessuno si fida di un Cacciatore.»

«Ma tu in questa casa non sei un Cacciatore. Sei un Blackthorn.»

«Vorrei che Julian la pensasse come te. Io credevo di star facendo contenti i ragazzi. Credevo che lui avrebbe voluto così.»

Tavvy si mosse tra le braccia di Mark e lui si spostò di conseguenza, così che con il bordo del suo stivale arrivò a sfiorare la punta di quello di Cristina. Quel contatto le arrivò come una piccola scossa.

«Devi capire» gli disse. «Jules fa di tutto per questi ragazzi. Di tutto. Non ho mai visto un fratello così simile a un genitore. Non può dire soltanto dei sì, deve saper dire anche no. Deve gestire la disciplina, le punizioni e i divieti. Tu, invece, a loro puoi dare tutto. Tu ti puoi divertire.»

«Anche Julian può farlo» rispose Mark, un po’ abbattuto.

«Invece no. È invidioso, perché li ama ma non può fare il fratello. Deve fare il padre. Nella sua mente, loro adorano te e temono lui.»

«Julian è invidioso di me?» Mark sembrava sbalordito.

«Io credo di sì». Lo guardò negli occhi. A un certo punto la differenza di colore aveva smesso di sembrarle strana. Così come aveva smesso di sembrarle strano trovarsi a parlare inglese nella cucina dei Blackthorn anziché essere a casa, dove l’ambiente era caldo e familiare. «Sii gentile con lui. È un’anima buona. Ha il terrore che tu te ne andrai e spezzerai il cuore a tutti questi ragazzi per cui stravede.»

Mark abbassò lo sguardo su Tavvy. «Non so cosa farò» disse. «Non mi ero reso conto di quanto mi avrebbe fatto male al cuore tornare. È stato pensare a loro, pensare alla mia famiglia che mi ha aiutato a sopravvivere ai primi anni nella Caccia. Ogni giorno cavalcavamo e rubavamo ai morti. Era una vita fredda, molto fredda. E la notte mi sdraiavo ripensando alle loro facce per addormentarmi. Erano tutto ciò che avevo finché…»

Si interruppe. Tavvy si mise a sedere, strofinandosi con le mani i capelli. «Jules?» Sbadigliò.

«No» rispose piano il fratello. «Sono Mark.»

«Ah, giusto.» Tavvy gli sorrise strizzando un occhio. «Mi sa che tutto quello zucchero mi ha fatto crollare.»

«Be’, eri dentro a un sacco intero. Chiunque ne avrebbe subito gli effetti.»

Tavvy si alzò in piedi e si stiracchiò: una stiracchiata di quelle complete tipiche dei bambini, con tanto di braccia alzate. Mark lo guardò con una punta di malinconia. Cristina si chiese se stesse pensando a tutti gli anni e a tutte le conquiste della vita di Tavvy che si era perso. Di ciascuno dei suoi fratelli, lui era senz’altro quello che era cambiato di più.

«Letto» disse il piccolo uscendo dalla cucina e fermandosi sulla porta per un timido «’notte, Cristina!» dopo il quale corse via.

Cristina si girò verso Mark. Era ancora seduto con la schiena contro il frigorifero, e sembrava esausto, non solo fisicamente, ma dentro all’anima.

A quel punto lei avrebbe potuto alzarsi e andare a letto, pensò. Dovuto, forse. Non c’era motivo per rimanere seduta sul pavimento con un ragazzo che conosceva a malapena, che nel giro di poco tempo quasi sicuramente sarebbe sparito dalla sua vita e che e che probabilmente era innamorato di un’altra persona.

O forse era proprio quello che lo attirava di lui. Lei sapeva cosa voleva dire lasciarsi alle spalle chi amavi.

«Finché?»

Le palpebre di Mark si sollevarono lentamente, rivelandole un fuoco velato da occhi oro e azzurro. «Cosa?»

«Hai detto che la tua famiglia, che il ricordo della tua famiglia era tutto ciò che avevi finché… qualcosa. Kieran?»

«Sì» rispose Mark.

«Era l’unico buono con te?»

«Nella Caccia? Nella Caccia non c’è bontà. C’è il rispetto, e una specie di cameratismo tra fratelli. Temevano Kieran, ovviamente. Kieran è di ceto nobile, un principe del Regno delle Fate. Suo padre, il Re, lo ha dato alla Caccia in segno di benevolenza nei confronti di Gwyn, ma ha chiesto anche che venisse trattato bene. E quel trattamento poi è stato esteso a me, ma anche prima di Kieran avevano a poco a poco iniziato a rispettarmi.» Curvò le spalle. «La cosa peggiore era quando andavamo alle feste. Partecipavano fate da ogni dove, ma non gradivano la presenza di uno Shadowhunter. Facevano tutto il possibile pur di tirarmi da parte, deridermi e tormentarmi.»

«Nessuno interveniva?»

Mark fece una breve risata. «Il Regno delle Fate ha modi brutali, anche nei confronti dei suoi membri più importanti. Se la Regina della Corte Seelie viene derubata della corona può essere privata anche dei suoi poteri. Persino Gwyn, capo della Caccia Selvaggia, è tenuto a cedere l’autorità a chiunque gli rubi il mantello. Non ci si sarebbe potuti immaginare di vederli mostrare pietà nei confronti di un ragazzo mezzo Shadowhunter…» Arricciò un labbro. «C’era persino una filastrocca con cui mi prendevano in giro.»

«Una filastrocca?» Cristina alzò subito una mano. «Aspetta. Non fa niente, non me la devi dire, se non te la senti.»

«Non m’importa più. Erano versi assurdi, da poesia burlesca. Prima la fiamma e poi l’inondazione, il sangue dei Blackthorn è la sola soluzione.»

Cristina si mise dritta sulla schiena. «Come, scusa?»

«Per loro il significato era che il sangue dei Blackthorn è distruttivo come le inondazioni o gli incendi. Sostenevano che chiunque avesse inventato la filastrocca voleva dire che i Blackthorn portano sfortuna. Ma non importa, è solo una stupidaggine.»

«Non è solo una stupidaggine!» esclamò Cristina. «Significa qualcosa. Le parole scritte sui cadaveri…» Corrugò la fronte. «Sono la stessa cosa.»

«In che senso?»

«Fuoco all’acqua» disse. «Vogliono dire la stessa cosa, sono soltanto traduzioni differenti. Quando l’inglese non è la tua madrelingua, capisci le parole maniera diversa, fidati. Secondo me “fuoco all’acqua” e “prima la fiamma e poi l’inondazione” potrebbero equivalersi.»

«Ma cosa significano?»

«Non ne sono sicura.» Cristina si spinse le mani fra i capelli per la frustrazione. «Ti prego, promettimi che ne parlerai con Emma e Jules il prima possibile. Potrei sbagliarmi, ma…»

Mark sembrava sbalordito. «Sì, certo…»

«Promettilo.»

«Domani, lo prometto.» Il suo era un sorriso incerto. «Mi rendo conto che sai un sacco di cose su di me, Cristina, mentre io su di te ne so pochissime. So come ti chiami, Mendoza Rosales. E so che in Messico hai lasciato qualcosa. Cosa?»

«Non qualcosa. Qualcuno.»

«Diego il Perfetto?»

«E suo fratello, Jaime.» Fece un cenno con la mano per dire a Mark di riabbassare quel sopracciglio arcuato. «Di uno ero innamorata, e l’altro era il mio migliore amico. Tutti e due mi hanno spezzato il cuore.» Quasi si stupì di sentire quelle parole uscirle dalla bocca.

«Per il tuo cuore spezzato due volte, mi dispiace» fece lui. «Ma è sbagliato dire che sono contento che ti abbiano fatto entrare nella mia vita? Se quando sono tornato tu non fossi stata qui… non so se sarei riuscito a resistere. La prima volta che ho visto Julian pensavo fosse mio padre. Non riconoscevo mio fratello così cresciuto. Li ho lasciati che erano dei bambini, mentre ora non lo sono più. Quando ho capito cosa mi ero perso, anche con Emma, quegli anni della loro vita… Tu sei l’unica di cui non mi sono perso niente, anzi, con te ho guadagnato una nuova amicizia.»

«Amicizia» concordò Cristina.

Lui le tese la mano e lei lo guardò, attonita.

«È tradizione, tra le fate, stringersi la mano quando si fa una dichiarazione di amicizia.»

Cristina rispose al gesto. Sentì le dita di lui richiudersi sulle proprie; erano ruvide nei punti callosi, ma anche agili e forti. Non fredde, come se le sarebbe immaginate, bensì calde. Cercò di reprimere il brivido che minacciava di salirle su per il braccio, rendendosi conto di quanto tempo era passato dall’ultima volta che aveva tenuto così la mano a qualcuno.

«Cristina» le disse Mark. Pronunciato da lui, il suo nome fu come musica.

Nessuno dei due si accorse del movimento alla finestra, del balenio di un volto pallido che guardava all’interno, né del suono di dita sottili che frantumavano spietate una ghianda.

L’ampia stanza all’interno della grotta non era cambiata dall’ultima volta che Emma c’era stata. Stesse pareti in bronzo, stesso cerchio di gesso tracciato sul pavimento. Stessi grandi portelloni di vetro fissati alle pareti e tenebre fluttuanti dietro di essi.

Quando entrò nel cerchio, sentì l’energia crepitarle sulla pelle. La magia dell’incantesimo. Da quella posizione la stanza appariva diversa: le pareti sembravano sbiadite e dai contorni incerti, come in una vecchia fotografia. Gli oblò erano bui.

Il cerchio di per sé era vuoto, anche se dentro si sentiva uno strano odore, un misto di zolfo e zucchero bruciato. Emma fece una smorfia e uscì per raggiungere l’oblò di sinistra.

Da vicino non era più buio: dietro brillava una luce. Era illuminato dall’interno come una vetrina da museo. Si accostò ancora di più e ci guardò attraverso.

Al di là del portellone si vedeva uno spazio piccolo e squadrato, una specie di armadietto.

Dentro c’era un grosso candelabro d’ottone, però senza candele. Emma pensò che sarebbe stata un’arma perfetta, con quelle punte affilate fatte per essere spinte dentro la cera morbida. C’era anche una piccola pila di quelli che le parvero abiti cerimoniali: una veste in velluto rosso scuro, una coppia di lunghi orecchini con dei rubini scintillanti, un paio di raffinati sandali dorati.

Il negromante era una donna?

Emma passò al secondo oblò. Pigiò il naso sul vetro e le sembrò di riconoscere dell’acqua. Saliva, si muoveva, e al suo interno scivolavano forme scure… A un tratto una di esse andò a sbattere contro il portellone, facendola sobbalzare all’indietro con un grido di spavento. No, era solo un pesciolino a strisce con gli occhi arancioni, che la guardò per un istante e poi sparì di nuovo tra le acque oscure.

Sollevò la stregaluce e la appoggiò contro il vetro: ora sì che l’acqua si vedeva bene. Risplendeva di un verde azzurro intenso, come gli occhi dei Blackthorn. Emma vide pesci, alghe che fluttuavano, strane luci e colori. A quanto pareva erano alle prese con un negromante a cui piacevano gli acquari. Forse persino le tartarughe. Scosse la testa e fece un passo indietro.

Gli occhi le si accesero sull’oggetto metallico fissato tra i due oblò. All’inizio aveva pensato che fosse un coltello scolpito conficcato nel muro, ma ora capì che si trattava di una leva. La afferrò e le chiuse le dita attorno, sentendola fredda sotto la pelle.

La abbassò.

Per un attimo non accadde nulla. Poi si aprirono entrambi i portelloni.

Un latrato spettrale lacerò la stanza. Emma si voltò e fissò la scena in preda al terrore. Il secondo oblò era spalancato e brillava di azzurro intenso; non era per niente un acquario, ma una porta sull’oceano! Un vasto, profondo universo d’acqua si aprì dall’altro lato del portellone, un universo fatto di alghe sferzate dalle onde, correnti impetuose e cupe ombre proiettate da esseri molto più grandi dei pesci.

C’era puzza di acqua salmastra ovunque. Un’inondazione, pensò Emma, dopodiché si sentì sollevare i piedi da terra e trascinare verso l’oceano, come risucchiata da una tubatura. Ebbe il tempo di gridare una volta sola prima di essere spinta attraverso il portellone, con l’acqua che si chiudeva sopra la sua testa.

Cameron Ashdown.

Julian stava dipingendo. Cristina gli aveva consegnato il messaggio da parte di Emma dopo che era sceso dalla soffitta: un biglietto scarno, essenziale, solo per dire che andava da Cameron e di non aspettarla.

Lo aveva accartocciato dentro al palmo della mano mormorando qualcosa a Cristina. Un secondo dopo era corso su per le scale, verso lo studio. Aveva aperto l’armadietto delle scorte, tirato fuori tutti i colori. Si era tolto la giacca della tenuta, l’aveva buttata a terra, e rimossi i tappi dai tubetti li aveva spremuti sulla tavolozza finché l’odore acre della pittura a olio non aveva riempito la stanza, dissipando la nebbia che aveva in testa.

Attaccò la tela brandendo il pennello come un’arma, e sembrò quasi che il colore gli sgorgasse fuori dal corpo allo stesso modo del sangue. Stava dipingendo con il nero, il rosso e l’oro, sfogando gli eventi degli ultimi giorni come fossero veleno. Il pennello fendeva la tela vuota ed ecco Mark sulla spiaggia, con la luce della luna che si rifletteva sulle sue tremende cicatrici alla schiena. Ty con il coltello puntato alla gola di Kit Rook. Tavvy che urlava per gli incubi. Mark che indietreggiava davanti allo stilo.

Sapeva che stava sudando, che aveva i capelli incollati alla fronte. Sentì in bocca il sapore del sale e della pittura. Non avrebbe dovuto essere lì: avrebbe dovuto badare a Tavvy, trovare nuovi libri per sfamare la curiosità di Ty, applicare rune di guarigione a Livvy quando si faceva male tirando di sciabola, fare compagnia a Dru mentre guardava pessimi film dell’orrore.

Avrebbe dovuto stare con Emma. Ma lei non c’era: era andata a vivere la sua vita, ed era così che doveva essere, così che doveva funzionare tra parabatai. Il loro legame non era un matrimonio. Era qualcosa che le parole mondane non potevano descrivere. Significava desiderare la felicità di Emma più della propria, ed era così. Davvero.

E allora perché gli sembrava di essere stato pugnalato a morte da dentro?

Rovistò in cerca della pittura color oro, perché il desiderio stava crescendo, gli pulsava dentro le vene, e soltanto dipingerla lo avrebbe mandato via. E senza oro non poteva farlo. Prese il tubetto e…

Si sentì soffocare. Il pennello gli cadde a terra, e lui si accasciò sulle ginocchia. Gli mancava il respiro, il petto era in preda agli spasmi. Non riusciva a far entrare aria nei polmoni. Gli occhi gli bruciavano, così come il fondo della gola.

Sale. Stava soffocando per via del sale. Non quello del sangue, ma dell’oceano. Sentì in bocca il sapore dell’acqua marina e tossì, contraendosi e vomitandola sul pavimento.

Acqua di mare? Si asciugò la bocca con il dorso della mano, mentre il cuore gli batteva all’impazzata. Quel giorno non si era nemmeno avvicinato all’oceano… Eppure ora se lo sentiva nelle orecchie, come se stesse ascoltando una conchiglia. Provò dolore in tutto il corpo, e la runa parabatai pulsò.

Scioccato e stordito, ci posò una mano sopra. E in quel momento seppe. Seppe senza sapere come fosse possibile, seppe nel profondo dell’anima, dove il suo legame con Emma era stato forgiato nel sangue e nel fuoco. Seppe perché lei era parte di lui, il respiro di lei era il suo, i sogni di lei erano i suoi, il sangue di lei era il suo. E quando sentì che le si era fermato il cuore, seppe che anche il suo avrebbe fatto lo stesso, e ne fu felice, perché non avrebbe voluto vivere neppure un secondo in un mondo senza di lei.

Chiuse gli occhi e dietro le palpebre vide gonfiarsi l’oceano, nero-blu e senza fondo, caricato dalla potenza della prima onda che si fosse mai abbattuta sulla prima spiaggia solitaria. Sì, ora aveva capito.

Dove andrai tu, andrò anch’io.

«Emma» mormorò, uscendo di corsa.

Emma non avrebbe saputo dire cosa la terrorizzasse di più dell’oceano. C’era il furore delle onde: blu scure e con i bordi come pizzo bianco, erano di una bellezza ingannevole, ma quando si avvicinavano alla battigia si richiudevano come pugni. Una volta era rimasta intrappolata in un frangente, e ricordava prima il senso di caduta, come se stesse precipitando dentro la tromba di un ascensore, poi la forza dell’acqua che la inchiodava nella sabbia. Aveva tossito e lottato per cercare di liberarsi, per farsi strada e tornare a galla.

E poi c’era anche la profondità. Le era capitato di leggere di gente abbandonata al largo che era impazzita pensando a cosa ci fosse sotto di sé: metri e metri d’acqua, oltre a creature oscure, viscide e pericolose.

Mentre veniva risucchiata con violenza attraverso l’oblò e quindi dentro l’oceano, l’acqua salmastra la inghiottì, riempiendole occhi e orecchie. Ne era circondata, e sotto di lei si apriva un abisso buio.

Riusciva a vedere la sagoma indistinta del portellone che si allontanava, ma, per quanti calci tirasse, non ce la faceva a riavvicinarsi. La corrente era troppo forte.

Disperata, guardò verso l’alto. La pietra di stregaluce era scomparsa, perduta nel mare sottostante. La luce dell’oblò, sempre più lontano, rischiarava l’area tutto attorno, ma lei non vedeva altro che buio sopra di sé. Le stavano scoppiando le orecchie. Solo Raziel poteva sapere a che profondità si trovasse. L’acqua vicino all’oblò era verde chiaro, il colore della giada, ma per il resto era tutta nera come la morte.

Cercò di prendere lo stilo. I polmoni le facevano già male. Fluttuando nell’acqua, scalciando contro la corrente, si posò la punta dello strumento sul braccio e tracciò una runa della Respirazione.

Il dolore ai polmoni si alleviò. Placatosi quello, subentrò l’assalto della paura, accecante nella sua intensità. La runa della Respirazione le impedì di rimanere a corto d’aria, ma il terrore di cosa potesse circondarla aveva quasi la stessa potenza. Impugnò la spada angelica che aveva nella cintura e la estrasse.

Manukel, pensò.

La spada prese vita nella sua mano, emettendo luce, e l’acqua tutto attorno si colorò di oro torbido. Per un attimo ne rimase abbagliata, poi la vista le tornò a fuoco. E li vide.

Demoni.

Gridò, e le bolle salirono tutto attorno a lei, silenziose. Ascendevano dal basso, come incubi: creature viscide, piene di protuberanze. Tentacoli ondeggianti muniti di un’infinità di denti acuminati cercavano di colpirla. Fece volteggiare Manukel e mozzò il micidiale arto che stava per catturarle una gamba. Sangue nero esplose nell’acqua, formando delle nuvole che salivano verso l’alto.

Qualcosa di rosso scarlatto, simile a un serpente, puntò verso di lei. Emma reagì tirando un calcio, e incontrò una sostanza carnosa e molliccia. Le venne un conato di vomito, ma lo soffocò e calò di nuovo la lama, producendo una seconda esplosione di sangue. Il mare attorno a lei stava diventando color carbone.

Scalciò per tornare in superficie, trasportata da un flutto di sangue di demone. Durante la veloce risalita riconobbe il bianco della luna, una perla sfocata sopra l’acqua. La runa della Respirazione le aveva scottato la pelle, ed Emma aveva i polmoni al collasso. Sentiva la corrente agitarsi sotto di sé, ma non osò guardare in basso. Tese una mano verso il punto in cui l’acqua lasciava il posto al cielo, la sentì infrangere la superficie, entrare in contatto con l’aria fresca.

Qualcosa le afferrò il polso. La spada angelica le cadde dalla mano, un punto di luce pulsante che finì lontano da lei mentre veniva tirata fuori. Prese una boccata d’aria, ma era troppo presto. L’acqua le riempì i polmoni, il petto, e il buio le si scaraventò addosso con la forza di un camion.
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Fu in occasione della loro cerimonia parabatai che Emma venne a sapere due cose importanti. La prima, che non era l’unica Carstairs rimasta al mondo.

La celebrazione si svolse a Idris, perché lei e Julian avevano combattuto nella Guerra Oscura, e il loro valore era riconosciuto. O se non altro lo era almeno in certe occasioni, come diceva Julian: non quando desideravano qualcosa di importante – per esempio il ritorno di una sorella dall’isola di Wrangel – ma se ai Nephilim veniva voglia di fare una festa per celebrare quanto fossero straordinari, allora il discorso cambiava.

Arrivati sul posto si guardarono attorno per le strade di Alicante, sbalorditi. L’ultima volta che erano stati nella capitale di Idris l’avevano vista devastata dalla Guerra Oscura. Strade in rovina, chiodi conficcati nelle pareti per tenere alla larga le fate, le porte della Sala degli Accordi divelte. Ora era tutto in condizioni perfette: i ciottoli erano tornati al proprio posto, i canali si snodavano attorno alle case, le torri demoniache luccicavano sopra a tutto.

«Sembra più piccola» disse Julian, guardandosi attorno dai gradini della Sala degli Accordi.

«Non è lei più piccola.» La voce era quella di un giovane uomo con i capelli e gli occhi scuri, che stava sorridendo. «Siete voi che siete cresciuti.»

Emma e Julian lo fissarono.

«Non vi ricordate di me?» Abbassò il tono di voce, come per fare una citazione. «Emma Cordelia Carstairs, resta con il tuo parabatai. A volte è più coraggioso non combattere. Proteggili, e risparmia la vendetta per un altro giorno.»

«Fratello Zaccaria?» Emma era sbalordita. «Tu ci hai aiutato durante la Guerra Oscura…»

«Non sono più un Fratello Silente. Sono un uomo qualunque. Mi chiamo James, James Carstairs. Ma tutti mi chiamano Jem.»

Ci fu stupore, ci furono chiacchiere, e Julian lasciò a Emma il tempo di riprendersi mentre tempestava l’ex Fratello Zaccaria di domande. Jem spiegò di essere diventato un Fratello Silente nel 1878, ma di aver rinunciato al suo ruolo per poter sposare la donna che amava, lo stregone Tessa Gray. Julian gli chiese se quindi avesse centocinquant’anni e Jem ammise di sì, quasi, anche se non li dimostrava. Sembrava un ragazzo di circa ventitré anni.

«Perché allora non me lo avevi detto?» domandò Emma mentre si addentravano nella Città Silente, scendendo una lunga scalinata in pietra. «Perché non mi avevi detto che eri un Carstairs?»

«Pensavo che sarei potuto morire» le rispose lui candidamente. «Era una battaglia, e mi sembrava crudele rivelartelo con il rischio che non sarei arrivato a fine giornata. In seguito Tessa mi aveva raccomandato di lasciarti il tempo di elaborare il lutto per la morte dei tuoi genitori, di adattarti alla nuova vita.» Si girò e la guardò, con espressione tanto addolorata quanto affettuosa. «Sei una Shadowhunter, Emma. E né io né Tessa siamo Nephilim, non più. Per venire a vivere con me, anche se saresti stata la benvenuta, avresti dovuto rinunciare a essere una Shadowhunter. E sarebbe stata una scelta troppo crudele da importi.»

«Venire a vivere con te?» Era Julian, con voce allarmata. «Perché dovrebbe fare una cosa del genere? Lei una casa ce l’ha. Ha una famiglia.»

«Esatto» disse Jem. «E c’è dell’altro. Puoi lasciarmi un momento solo con lei?»

Julian cercò con lo sguardo il consenso di Emma, e lei annuì. Allora si girò e scese le scale, voltandosi diverse volte per accertarsi che fosse tutto sotto controllo.

Jem posò sul braccio di Emma le sue dita leggere. Lei indossava la tenuta cerimoniale, pronta per il rito, ma quando lui la toccò sentì bruciare la cicatrice che si era procurata da sola con Cortana, come se tra loro ci fosse un riconoscimento di sangue. «Volevo esserci per te, per questa cerimonia» le disse Jem. «Perché anch’io un tempo avevo un parabatai, e per me quel legame è prezioso.»

Emma non chiese cosa fosse successo al parabatai di Jem. Ai Fratelli Silenti era proibito avere un parabatai, e poi centotrent’anni erano un sacco di tempo.

«Ma io non so quando potrò starti vicino di nuovo. C’è una cosa che io e Tessa dobbiamo trovare. Una cosa importante.» Jem esitò. «Cercarla sarà pericoloso, ma una volta che l’avremo trovata mi piacerebbe fare di nuovo parte della tua vita. Come una specie di zio.» Le rivolse un mezzo sorriso. «Magari ti sembrerà strano, ma come zio ho molta esperienza.»

Teneva lo sguardo fisso su di lei e, sebbene tra loro non ci fossero somiglianze fisiche, in quel momento a Emma venne in mente suo padre – il suo sguardo calmo e il suo viso gentile. «Mi piacerebbe» disse. «E posso chiederti un’altra cosa?»

Lui annuì, con l’espressione seria. Era facile immaginarselo come zio: a vederlo era molto giovane, ma sotto quell’aspetto c’era una sicurezza imperturbabile che lo faceva sembrare senza età, come una fata o uno stregone. «Sì?»

«Mi hai mandato il tuo gatto?»

«Church?» Jem scoppiò a ridere. «Sì. Si è preso cura di te? Ti ha portato i regali che ti facevo?»

«Le conchiglie e i vetri di mare?» Annuì. «Il braccialetto che indossa Julian è fatto proprio con i vetri di mare che mi ha portato Church.»

La risata di Jem si smorzò in un sorriso velato da una punta di malinconia. «Com’è giusto che sia. Ciò che appartiene a un parabatai appartiene anche all’altro. Perché ora siete un cuore e un’anima.»

Jem rimase con Emma per tutta la cerimonia, alla quale fecero da testimoni Simon e Clary, che secondo lei sarebbero presto diventati parabatai a loro volta.

Julian ed Emma vennero poi condotti fino alla Sala degli Accordi, dove si tenne uno speciale banchetto in loro onore. Ai festeggiamenti si era unita anche Tessa, una ragazza carina, con i capelli castani, che dimostrava più o meno l’età di Clary; abbracciò forte Emma e si sorprese quando notò Cortana, dicendo di averla già vista molto tempo prima. Altri parabatai si alzarono in piedi per descrivere il loro legame e la loro esperienza. Quando parlavano, era come se emanassero un alone di gioia. Jace e Alec raccontarono ridendo di quando erano quasi morti insieme, nei regni demoniaci, ed Emma provò un’ondata di felicità al pensiero che un giorno lei e Jules si sarebbero alzati come loro scambiandosi sorrisi complici e spiegando come il legame che li univa li avesse aiutati a superare momenti in cui pensavano di poter morire.

A un certo punto, Jem scivolò via dalla sua sedia ed uscì in silenzio dalle porte per raggiungere Piazza dell’Angelo. Tessa fece cadere il tovagliolo e gli corse dietro; mentre le porte si richiudevano, Emma li vide sui gradini debolmente illuminati. Jem aveva la testa abbassata sulla spalla di Tessa.

Le venne voglia di seguirli, ma Clary la stava già spingendo verso il fondo della Sala per farle tenere una specie di discorso. Julian era con lei, e aveva sul viso quel sorriso calmo che nascondeva un milione di pensieri. Emma si sentì felice. Indossava una delle sue prime perle vintage: un vero e proprio vestito elegante, niente a che vedere con i jeans stracciati che in genere portava finché non cadevano a pezzi. Era un vestito marrone della linea di abbigliamento Paraphernalia, decorato con tanti fiori dorati simili a girasoli che spuntavano da un campo. Inoltre aveva rinunciato alla solita coda di cavallo, lasciando che i capelli le ricadessero liberi fino alla vita. Nell’ultimo anno era cresciuta parecchio e, quando Jace andò a congratularsi con lei e con Julian, notò che gli arrivava quasi alla spalla.

A dodici anni si era presa una cotta pazzesca per quel ragazzo, e in sua presenza continuava a sentirsi un po’ strana. Adesso lui ne aveva diciannove ed era persino più bello di prima: più alto, spalle più larghe, abbronzato, capelli schiariti dal sole ma soprattutto aveva un’aria più felice. Lei si ricordava un ragazzo bellissimo ma cupo, che bruciava di sete di vendetta e di fuoco celeste. Ora, invece, Jace sembrava in pace con se stesso.

E le faceva piacere. Era felice per lui e per Clary, che ora le sorrideva e le faceva segno con la mano dall’altra parte della sala. Non sentì più le farfalle allo stomaco quando Jace le sorrise, non le venne più voglia di andarsi a nascondere quando lui la abbracciò dicendole quanto stesse bene vestita elegante. «Ora hai molte responsabilità» disse Jace a Julian. «Dovrai assicurarti che Emma finisca tra le mani di un bravo ragazzo che se la merita veramente.»

Per qualche strano motivo, Julian impallidì. Emma pensò che forse stesse accusando gli effetti della cerimonia. La magia era stata forte, e anche lei se la sentiva scorrere nelle vene come bolle di champagne. Jules, però, sembrava addirittura sul punto di svenire.

«E io?» disse subito lei a Jace. «Io non devo assicurarmi che Jules si metta con una persona che se lo merita?»

«Assolutamente. Io l’ho fatto per Alec, e Alec lo ha fatto per me. Be’, all’inizio odiava Clary, però poi è rinsavito.»

«Scommetto che nemmeno a te piaceva Magnus» disse Julian, ancora con quella strana, rigida espressione sul viso.

«Forse no» ammise lui. «Ma non lo avrei mai detto.»

«Perché avresti ferito i sentimenti di Alec?» chiese Emma.

«No. Perché Magnus mi avrebbe trasformato in un portaombrelli!» rispose Jace tornando da Clary, che nel frattempo stava ridendo con Alec. Sembravano entrambi felici.

Era giusto così, pensò lei. Il proprio parabatai doveva essere amico della persona che amavi, di tuo marito o di tua moglie o della persona con cui stavi, perché era così che funzionava. Però, quando Emma cercava di immaginare chi sarebbe stata la persona che avrebbe potuto sposare, condividendo con lei il resto della vita, vedeva solo una specie di nebbia indistinta. Non riusciva a immaginarsi proprio nessuno.

«Devo andare» disse Julian. «Mi serve una boccata d’aria.» Sfiorò la guancia di Emma con il dorso della mano e poi uscì dal portone doppio della Sala. Fu una carezza aspra: Jules aveva le unghie mordicchiate fino alla carne.

Più tardi quella notte, Emma si svegliò da un sogno di cerchi di fuoco, con la pelle che scottava e le lenzuola aggrovigliate attorno alle gambe. Li avevano fatti dormire nell’antica tenuta dei Blackthorn, e Julian era lontano da lei, in fondo a corridoi che non conosceva bene come quelli dell’Istituto. Andò alla finestra. Per raggiungere il vialetto del giardino sarebbe bastato un piccolo salto. Si infilò le ciabatte e si slanciò giù.

Il sentiero curvava attorno al giardino. Emma lo percorse respirando l’aria fresca e pulita di Idris, non contaminata dallo smog. Il cielo sopra la sua testa brillava di un milione di stelle, perché non c’era nemmeno traccia di inquinamento luminoso. Stava pensando che le sarebbe piaciuto avere Julian lì con lei quando, all’improvviso, sentì delle voci.

La tenuta dei Blackthorn era bruciata un bel po’ di tempo prima e poi era stata ricostruita vicino a quella degli Herondale. Emma attraversò una serie di piacevoli vialetti finché non incontrò un muro.

Vicino al muro c’era un cancello. Più si avvicinava, più chiaramente sentiva le voci che mormoravano. Si accostò al bordo e sbirciò attraverso le sbarre.

Dall’altra parte, un prato verde declinava dolcemente verso la tenuta degli Herondale, una montagna di pietra bianco e bronzo. L’erba brillava di rugiada sotto la luce delle stelle, contendendosi il primato di bellezza con i fiori bianchi che crescevano solo a Idris.

«E quella costellazione è il Coniglio. Vedi che ha le orecchie?» Era la voce di Jace. Lui e Clary erano seduti sull’erba, spalla contro spalla. Lui indossava jeans e maglietta, lei la camicia da notte, ma aveva sulle spalle la giacca di lui, che era intento a indicare il cielo.

«Sono abbastanza sicura che la costellazione del Coniglio non esista» ribatté Clary. Negli ultimi anni lei non era cambiata tanto quanto Jace: era ancora esile, con i capelli rosso intenso come il Natale, il visino pensieroso e punteggiato di lentiggini. Teneva la testa appoggiata alla spalla di lui.

«Certo che sì!» protestò Jace. Mentre la luce delle stelle gli sfiorava i capelli chiari, Emma sentì riaccendersi il debole ricordo della sua vecchia cotta. «E quella là, quella è il Copricerchioni. E laggiù invece c’è il Grande Pancake.»

«Io torno dentro» disse Clary. «Mi avevi promesso una lezione di astronomia!»

«Cosa? Guarda che un tempo i marinai usavano il Grande Pancake per orientarsi» volle insistere lui, e Clary si rialzò scuotendo la testa. Jace la afferrò per la caviglia, lei rise e cadde sopra di lui. Adesso si stavano baciando. Emma rimase impietrita, perché quello che era stato un momento qualsiasi, che avrebbe potuto interrompere con un semplice “ciao”, all’improvviso si era trasformato in altro.

Jace rotolò sopra a Clary sull’erba. Lei gli teneva le braccia attorno al corpo, le mani tra i capelli. La giacca di lui le era caduta dalle spalle e le spalline della camicia da notte stavano scivolando giù dalle sue braccia candide.

Clary rise e pronunciò il nome di Jace, dicendo che forse era meglio se tornavano dentro. Lui le baciò il collo. Clary rimase senza fiato ed Emma sentì che lui diceva: «Ti ricordi la tenuta dei Wayland? Ti ricordi quella volta, là fuori?».

«Me la ricordo.» Il tono di voce di lei era lento e profondo.

«Non pensavo di poterti avere» disse Jace. Stava sopra a Clary appoggiandosi sui gomiti, percorrendole il bordo della guancia con il dito. «Era come stare all’inferno. Avrei fatto qualsiasi cosa per te. Ed è ancora così.»

Clary gli premette il palmo della mano sul petto, sopra al cuore, e gli disse: «Ti amo».

Lui fece un verso, un verso molto poco da Jace, ed Emma si allontanò di corsa dal cancello tornando verso la casa dei Blackthorn.

Raggiunse la finestra e si arrampicò in camera, con il fiatone. La luna brillava come un riflettore, illuminando tutta la stanza. Si tolse le pantofole e si sedette sul letto. Il cuore le palpitava forte.

Il modo in cui Jace aveva guardato Clary, il modo in cui lei aveva accarezzato il viso di lui. Si chiese se qualcuno l’avrebbe mai guardata allo stesso modo. Non le sembrava possibile. Non riusciva a immaginare di poter amare qualcuno così tanto.

Tranne Jules.

Ma quella era una cosa diversa. Oppure no? Non riusciva a immaginare Julian sdraiato sopra di lei, che la baciava così. Loro erano diversi, erano un’altra cosa, o no?

Si sdraiò sul letto, guardando in direzione della porta. Una parte di lei si aspettava che Julian entrasse, che andasse da lei perché non era tranquilla; succedeva spesso, come se lui sapesse tutto senza che ci fosse bisogno di dirglielo. Ma perché Julian avrebbe dovuto pensare che lei non fosse felice? Quel giorno c’era stata la loro cerimonia parabatai: avrebbe dovuto essere uno dei momenti più felici della sua vita, fatta forse eccezione per il giorno delle nozze. Invece si sentiva agitata, strana, con una voglia matta di piangere.

Jules, pensò. Ma la porta non si aprì e lui non venne. Si rannicchiò sul cuscino e rimase sveglia fino all’alba.
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NELLE NOTTI




Dopo le tenebre venne la luce. Bianco luminoso e argento, luce delle stelle sull’oceano e sulla sabbia. Ed Emma stava volando. Sopra la superficie dell’acqua, ora bassa: riusciva a vedere la sabbia sul fondale, e uno stagno di fuoco in cui si rifletteva la luna.

Provava un dolore al petto. Si rannicchiò per sfuggirvi e capì che non stava volando: la stavano trasportando. Qualcuno la teneva contro un petto possente, mentre due braccia la circondavano. Vide lo scintillio di uno sguardo verde-azzurro.

Julian. Julian la stava portando in braccio. I riccioli umidi e scuri gli incoronavano la testa.

Cercò di prendere fiato per dirgli qualcosa, ma tossì. Il petto ebbe uno spasmo, l’acqua le salì alla bocca, amara e salata come sangue. Vide la faccia di Julian contrarsi dal panico, e poi lui che quasi correva verso la spiaggia, crollando infine sulle ginocchia per posarla sulla sabbia. Lei continuava a tossire e lo guardava con occhi spaventati. Vide la stessa paura rispecchiata sul viso di lui; avrebbe voluto dirgli che stava bene, che sarebbe andato tutto bene, ma non riusciva a superare l’ostacolo dell’acqua dentro la gola.

Julian si tolse nervosamente lo stilo dalla cintura e lei ne sentì la punta bruciare sulla pelle. La testa le ricadde all’indietro mentre la runa prendeva forma. Vide la luna sopra di sé, come un’aureola dietro la testa di Julian. Voleva dirglielo, magari si sarebbe fatto una risata. Ma le parole le affogavano nel petto. Lei stessa stava affogando. Stava morendo sulla terra.

La runa era finita. Julian ritrasse lo stilo e fu come se il petto di Emma sprofondasse. Gridò, e l’acqua le esplose dai polmoni. Si ripiegò su se stessa, squassata da violenti colpi di tosse. Soffrì mentre il suo corpo espelleva l’acqua salmastra, come se la stessero ribaltando da dentro. Sentì la mano di Julian sulla schiena, le sue dita che le premevano tra le scapole per tenerla ferma.

Alla fine la tosse si calmò. Rotolò sulla schiena e alzò gli occhi su Julian e sul cielo alle sue spalle. Riusciva a vedere un milione di stelle, e lui aveva ancora la sua aureola, ma non c’era più niente da ridere. Jules aveva i brividi, la maglietta nera e i jeans gli stavano incollati al corpo, la pelle del viso era più bianca della luna.

«Emma?» le sussurrò.

«Jules» gli disse con una voce che risultò debole e roca alle sue stesse orecchie. «Sto… Sto bene.»

«Cosa cavolo è successo? Cosa ci facevi in acqua?»

«Sono andata alla convergenza» mormorò. «C’è stato una specie di incantesimo… Mi ha risucchiato dentro l’oceano…»

«Sei andata alla convergenza da sola?» Lui aveva alzato la voce. «Come si può essere così incoscienti?»

«Dovevo provare…»

«Non dovevi provare niente da sola!» Le parole di Julian sembrarono riecheggiare sull’acqua. Teneva i pugni chiusi lungo ai fianchi. Allora non stava tremando per il freddo… Tremava di rabbia. «Mi dici che senso ha essere parabatai se poi tu prendi e te ne vai, rischiando senza di me?»

«Non volevo metterti in pericolo…»

«Sono quasi annegato, all’Istituto! Ho vomitato acqua! L’acqua che stavi respirando tu, Emma!»

Lei lo fissò, scioccata. Cercò di puntarsi sui gomiti. Sentiva i capelli pesanti, zuppi d’acqua, che la tiravano giù come un peso. «Com’è possibile?»

«È possibile eccome!» Fu come se la voce gli esplodesse dal petto. «Siamo legati, Emma, legati l’uno all’altra. Respiro quando tu respiri, sanguino quando tu sanguini, io sono tuo e tu sei mia, lo sei sempre stata, così come io sono sempre, sempre appartenuto a te!»

Non gli aveva mai sentito dire niente del genere, non lo aveva mai sentito parlare in questo modo, non lo aveva mai visto così vicino a perdere il controllo.

«Non volevo farti del male» gli disse. Cercò di mettersi seduta, di toccarlo. Lui le prese il polso.

«Stai scherzando?» Il colore degli occhi di lui si vedeva anche al buio. «Per te è uno scherzo, Emma? Non capisci?» La voce gli si ridusse a un sibilo. «Io non vivo se tu muori!»

Gli scrutò il viso. «Jules, mi dispiace un sacco, Jules…»

La parete che di solito nascondeva la verità dentro agli occhi di lui si era sgretolata; adesso Emma vedeva il panico, vedeva la disperazione, il sollievo che aveva perforato le sue difese.

Continuava a tenerle il polso. Non capì se fosse stata lei ad avvicinarsi per prima a lui o se Julian l’avesse tirata verso di sé. Forse lo avevano fatto insieme. Si scontrarono come due stelle in collisione. E un secondo dopo lui la stava baciando.

Jules. Julian. Che la baciava.

Sentiva la sua bocca muoversi, calda e irrequieta, trasformandole il corpo in fuoco liquido. Si aggrappò alla sua schiena, tirandolo più vicino a sé. Lui aveva i vestiti bagnati, ma sotto di essi la pelle era bollente ovunque riuscisse a toccarla. Quando gli posò le mani sulla vita, lo sentì trasalire dentro la sua bocca, un sussulto a metà fra l’incredulità e il desiderio.

«Emma» le disse, e fu un incrocio tra una preghiera e un lamento. La cercava avidamente: si stavano baciando come se volessero distruggere le sbarre che li tenevano dentro a una prigione. Era come se stessero affogando e potessero respirare solo l’uno attraverso l’altra.

Lei si sentì come se le ossa le si fossero trasformate in vetro. Ora si stavano frantumando in tutto il corpo; crollò all’indietro, tirando Julian con sé, lasciando che il peso di lui spingesse entrambi giù sulla sabbia. Gli strinse le spalle, pensò a quel momento di stordimento in cui lui l’aveva tirata fuori dall’acqua, quando non aveva capito esattamente chi fosse. Era più forte, più robusto di quanto ricordasse. Più adulto di quanto avesse voluto ammettere, anche se ogni bacio stava riducendo in cenere i ricordi del ragazzino che era stato.

Quando lui le si avvicinò ancora di più, lei trasalì al contatto con il freddo umido della sua maglietta. Allora Julian se la sfilò dalla testa. Nel momento in cui si riabbassò sopra di lei, la distesa della sua pelle nuda la sbalordì; gli fece scorrere le mani su per i fianchi, sulla sporgenza delle scapole, come se stesse plasmando lei la sua forma, come se lo stesse creando lei in quel momento con il tocco dei palmi e delle dita. Le lievi cicatrici dei suoi vecchi Marchi; il calore della sua pelle, ricoperto da una pellicola salata di acqua oceanica; il suo braccialetto di vetri di mare, così levigato… Le tolse il fiato, sentire quanto Julian ci fosse in Julian. Non poteva essere nessun altro. Lo riconosceva al tocco, dal modo in cui respirava, dal battito del suo cuore contro al proprio.

Toccandolo, lo stava sciogliendo. Lo vedeva disfarsi, un pezzo dopo l’altro. Piegò le ginocchia per stringergli i fianchi e, con la mano, racchiuse la pelle nuda sopra la vita dei jeans di lui, delicata come l’oceano in bassa marea. Lo sentì rabbrividire contro di sé come se stesse morendo. Non lo aveva mai visto così, nemmeno mentre dipingeva.

Julian trattenne il fiato e staccò la bocca dalla sua, costringendosi a rimanere fermo, costringendo il corpo a smettere di muoversi. Glielo leggeva negli occhi, neri di fame e di impazienza, quanto gli costasse fermarsi. Lo capiva da come, staccando le mani da lei, le aveva affondate dentro la sabbia da una parte e dall’altra, conficcando le dita nel suolo. «Emma» sussurrò. «Sei sicura?»

Lei annuì e gli fece segno di riabbassarsi. Lui emise un verso di gratitudine e disperato sollievo, poi scese su di lei. Questa volta non ci fu esitazione. Emma aveva le braccia aperte; Julian vi si buttò in mezzo, la prese e la tirò a sé, tremando sin dentro le ossa mentre lei gli agganciava i polpacci con le caviglie, facendolo aderire al proprio corpo. Aprendosi a lui, trasformandosi in una culla in cui Julian potesse giacere.

Julian ritrovò la sua bocca e, come se avesse le labbra collegate a ogni singola terminazione nervosa, Emma sentì tutto il proprio essere mandare scintille e iniziare a danzare. Allora era così che doveva essere, era così che ci si doveva sentire quando ci si scambiava un bacio. Anzi, era così che doveva essere tutto. Così.

Lui si sporse per tempestarle di baci il contorno delle labbra, la guancia, la curva della mascella tutta ricoperta di sabbia. Scese sul collo, e lei sentì il suo respiro caldo sulla pelle. Intrecciando le dita ai suoi ricci umidi, fissò con meraviglia il cielo sopra di loro, colmo di stelle fredde e brillanti, e pensò che non poteva essere vero, perché la gente non otteneva così quello che voleva.

«Jules» sussurrò. «Il mio Julian.»

«Sempre» mormorò lui, tornandole sulla bocca. «Sempre.» Caddero l’uno dentro l’altra con l’ineluttabilità di un’onda che si infrangeva sulla spiaggia. Emma sentì il fuoco scorrerle su e giù per le vene mentre svanivano le barriere fra loro; cercò di imprimere ogni istante, ogni gesto nella memoria: la sensazione delle mani di lui che le si richiudevano attorno alle spalle, il sussulto affogato che lui emise, il modo in cui si dissolse dentro di lei, perdendosi. Fino all’ultimo istante della sua vita, pensò, si sarebbe ricordata di come Julian le aveva affondato la testa contro il collo pronunciando il suo nome una, due, cento volte, qualsiasi altra parola dimenticata negli abissi dell’oceano. Fino all’ultima ora.

Quando le stelle smisero di girare, Emma si ritrovò nell’incavo del braccio di Julian, con gli occhi alzati verso il cielo. Erano coperti con la giacca di flanella asciutta di lui, che la stava guardando sorreggendosi la testa con una mano. Sembrava intontito, aveva le palpebre semichiuse. Con le dita le stava tracciando lenti cerchi sulla spalla nuda. Aveva ancora il cuore a mille, Emma lo sentiva battere contro al proprio. Lo amava così tanto che era come se il petto le si stesse spaccando.

Voleva dirglielo, ma le parole le rimasero bloccate in gola.

«È stato… Julian, è stato il tuo primo bacio?»

«No, ho fatto pratica con sconosciute a caso.» Sorrise, splendido e selvaggio al chiarore della luna. «Sì, è stato il mio primo bacio.»

Emma si sentì attraversare da un brivido. Ti amo, Julian Blackthorn. Ti amo più della luce delle stelle, pensò. «Non è stato per niente male» gli disse sorridendo.

Lui rise e se la tirò più vicino. Lei si rilassò dentro la curva del suo corpo. L’aria era fredda, ma lì poteva stare al caldo, dentro a quel piccolo cerchio con Julian, nascosti dalle sporgenze rocciose, avvolti in una giacca che profumava di lui. Sentiva la sua mano gentile fra i capelli. «Ssh, Emma. Dormi.»

Emma chiuse gli occhi.

Dormì, accanto all’oceano. Senza incubi.

«Emma.» Sulla spalla aveva una mano che la stava scuotendo. «Emma, svegliati.»

Si girò dall’altra parte e sbatté le palpebre, poi rimase impietrita dallo stupore. Sopra di lei non c’era il soffitto, ma solo un cielo azzurro intenso. Si sentiva tutta rattrappita, e per di più aveva la pelle irritata dalla sabbia.

Julian incombeva su di lei. Completamente vestito, aveva il volto terreo, come cenere sparpagliata. Stava muovendo le dita attorno a lei, con fare convulso, come le farfalle di Ty. «Qualcuno è stato qui.»

A quella notizia Emma si mise subito seduta. Era sulla spiaggia, un semicerchio spoglio bordato su entrambi i lati da lingue di roccia che si tuffavano nell’oceano. La sabbia che la circondava era tutta smossa, e arrossì quando i ricordi la investirono come un’onda. Doveva essere almeno mezzogiorno, anche se, per fortuna, la spiaggia era deserta. E familiare, anche. Erano vicini all’Istituto, più vicini di quanto avesse pensato. Non che avesse pensato molto, a dire la verità.

Si riempì i polmoni d’aria. «Oh» fece. «Oh mio Dio.»

Julian non disse nulla. Aveva i vestiti umidi, incrostati di sabbia nei punti in cui avevano formato delle grinze. Si rese conto solo in quel momento che anche lei era vestita: doveva averci pensato Julian. Soltanto i piedi erano nudi.

La marea era bassa, le alghe spuntavano dall’acqua. Le loro orme della notte precedente erano state cancellate da tempo, ma in compenso ce n’erano altre. Sembrava che qualcuno si fosse arrampicato su una delle pareti rocciose, avesse camminato fino a loro e poi fosse tornato indietro. Due percorsi di orme che Emma fissò inorridita.

«Qualcuno ci ha visti?» chiese.

«Mentre dormivamo» rispose Julian. «Nemmeno io mi sono svegliato.» Lo vide tormentarsi le mani. «Qualche mondano, spero, che ci avrà presi per qualche stupida coppia di adolescenti.» Rilasciò il fiato. «Spero» ripeté.

Nella mente di Emma balenarono sprazzi di ricordi della notte appena trascorsa: l’acqua gelida, i demoni, Julian che la portava in braccio, Julian che la baciava. Julian e lei, avvinghiati sulla sabbia.

Julian. Non credeva di poter più pensare a lui come a “Jules”. Jules era il soprannome della loro infanzia. E adesso l’infanzia se l’erano lasciata alle spalle.

Lui si girò per guardarla, e lei riconobbe l’angoscia nei suoi occhi color del mare. «Mi spiace tanto» le sussurrò. «Emma, mi spiace un casino, davvero.»

«Perché ti dispiace?»

«Non ci ho pensato.» Stava facendo su e giù sulla sabbia, sollevandola con i piedi. «Non ho pensato… a stare sicuri. Alla protezione. Non ci ho pensato.»

«Sono protetta.»

Lui girò il viso di scatto. «Cosa?»

«Ho la runa» gli disse. «E non ho malattie, così come non ne hai tu, vero?»

«Io… no.» Il sollievo sul viso di lui era palpabile e, per qualche motivo, le fece male allo stomaco. «È stata la mia prima volta, Emma.»

«Lo so» gli rispose in un sussurro. «E comunque non ti devi scusare.»

«Invece sì. Voglio dire, è un bene. Siamo fortunati. Però avrei dovuto pensarci, non ci sono scuse. Ho perso la testa.»

Lei aprì la bocca per dire qualcosa, ma la richiuse.

«Devo averla persa per forza, se ho fatto una cosa del genere» proseguì Julian.

«Una cosa del genere?» Emma era colpita dalla chiarezza e dalla calma con cui le usciva ogni parola, nonostante l’ansia che le pulsava dentro come un tamburo.

«Quello che abbiamo fatto.» Julian sospirò. «Sai cosa voglio dire.»

«Vuoi dire che quello che abbiamo fatto è sbagliato.»

«Voglio dire che…» Julian aveva l’aria di uno che ce la stava mettendo tutta per reprimere qualcosa che gli voleva uscire con prepotenza da dentro. «Non c’è niente di sbagliato dal punto di vista morale. È solo una stupida legge. Però è una legge. E noi non possiamo infrangerla. È anche una delle più antiche che ci sia.»

«Ma non ha senso!»

Julian la guardò senza vederla, ciecamente. «La Legge è dura, ma è pur sempre la Legge.»

Emma si alzò in piedi. «No. Nessuna Legge può controllare i nostri sentimenti.»

«Io non ho parlato di sentimenti.»

Lei si sentì la gola asciutta. «Cosa vuoi dire?»

«Non avremmo dovuto stare insieme stanotte. So che per me ha significato qualcosa, mentirei se dicessi il contrario, ma la Legge non vieta il sesso, vieta l’amore. Vieta di essere innamorati.»

«Io sono abbastanza sicura che anche dormire insieme sia contro le regole» gli disse.

«Ok, ma non è per questo che ti esiliano! Non è per questo che ti strappano i Marchi!» Julian si passò una mano tra i capelli aggrovigliati. «Va contro le regole perché… un’intimità così, un’intimità fisica, ti porta a essere intimo anche emotivamente, e a loro è quello che interessa.»

«Noi siamo già emotivamente intimi.»

«Lo sai cosa voglio dire, Emma. Non fare finta di non capire. Ci sono diversi tipi di vicinanza, di intimità. Loro vogliono che tra noi ci sia un forte legame, ma non questo!» Julian aprì il braccio come per indicare tutto quello che era successo la notte prima.

Lei stava tremando. «Eros» gli disse. «Anziché philia o agape.»

Lui sembrò sollevato, come se quella frase significasse che aveva capito, che era d’accordo. Come se avessero appena preso una decisione comune. Invece Emma aveva voglia di urlare.

«Philia» le disse Julian. «Ecco cos’è che abbiamo. L’amore dell’amicizia. E mi dispiace se ho fatto di tutto per rovinarlo…»

«C’ero anch’io.» Gli aveva risposto con una voce fredda come l’acqua.

Lui la guardò senza scomporsi.

«Noi ci vogliamo bene. Siamo parabatai, l’amore fa parte del legame. E io provo attrazione per te. Come potrei non averne? Sei stupenda. E non è che…»

Julian si interruppe, ma Emma concluse la frase per lui, parole così taglienti che sembravano ferirle il cervello. E non è che posso incontrare altre ragazze, uscire a divertirmi. Tu sei tutto quello che c’è, l’offerta disponibile; Cristina è probabilmente ancora innamorata di qualcuno in Messico, e per me non c’è nessun’altra. Soltanto tu.

«… Non è che sono cieco» proseguì lui. «Ti vedo, e ti voglio, ma… non possiamo. Se lo facciamo, finiremo per innamorarci, e sarebbe un disastro.»

«Finiremo per innamorarci…» ripeté Emma. Ma come faceva Julian a non accorgersi che lei era già innamorata, innamorata come di più non avrebbe potuto? «Non ti ho forse detto che ti amavo? Ieri notte?»

Lui scosse la testa. «Non abbiamo mai detto di amarci. Nemmeno una volta.»

Non poteva essere. Emma tornò indietro con la memoria, come una persona alla disperata ricerca di una chiave smarrita. Lo aveva pensato. Julian Blackthorn, ti amo più della luce delle stelle. Lo aveva pensato, ma non lo aveva pronunciato. E nemmeno lui lo aveva fatto. “Siamo legati, Emma, legati l’uno all’altra” le aveva detto. Ma non: “Ti amo”.

Si aspettava di sentirgli aggiungere qualcosa come: “Ho perso la testa perché hai rischiato la vita” oppure: “Sei quasi morta e io sono impazzito” o qualsiasi altra variante di: “È stata colpa tua”. Pensò che, se lui lo avesse fatto veramente, sarebbe saltata in aria come una mina.

Ma non accadde. Julian rimase a guardarla con la camicia rimboccata fino ai gomiti e la pelle nuda arrossata dall’acqua, graffiata dalla sabbia.

Non lo aveva mai visto così triste.

Sollevò la testa. «Hai ragione. È meglio se ci dimentichiamo tutto.»

A quella frase, lui trasalì. «Io ti voglio bene veramente, Emma.»

Lei si sfregò le mani per produrre un po’ di calore, riflettendo su come, nel corso degli anni, l’oceano riuscisse a corrodere anche le pareti rocciose, strappando via frammenti di qualcosa che prima era incrollabile. «Lo so» gli rispose Emma. «Solo, non in quel senso.»

La prima cosa che Emma notò quando tornarono all’Istituto – dopo aver raccontato a Julian, mentre rientravano dalla spiaggia, che cosa le era successo alla convergenza – fu che la macchina lasciata all’ingresso della grotta la sera precedente ora era parcheggiata davanti all’ingresso. La seconda, che Diana era seduta sul cofano con l’aria più incavolata di un toro.

«Che cosa avevate in testa, eh?» esordì mentre lei e Julian rimasero fermi immobili. «Dico sul serio, Emma, sei impazzita?»

Per un momento le girò davvero la testa: Diana non stava parlando di lei e Julian, giusto? Non era lei che li aveva visti in spiaggia, no? Guardò Julian di sottecchi, ma anche lui era sbiancato.

Gli occhi scuri di Diana la stavano fulminando. «Sto aspettando una spiegazione» le disse. «Che cosa vi ha fatto pensare che fosse una buona idea andare alla convergenza da soli?»

Emma era troppo sorpresa per formulare una risposta. «Come?»

Gli occhi di Diana guizzarono da Julian a Emma, poi tornarono di nuovo su Julian. «Non ho ricevuto il messaggio dalla convergenza fino a questa mattina» disse. «Sono corsa lì e ho trovato la macchina, vuota. Abbandonata. Ho pensato… Non potete sapere che cosa ho pensato, ma…»

Emma provò una fitta di senso di colpa. Diana si era preoccupata per lei. E per Julian, che alla convergenza nemmeno c’era stato.

«Mi dispiace» le disse, ed era sincera. La convinzione della sera prima, l’idea che fosse giusto andare alla convergenza, ormai era svanita. Adesso si sentiva esausta, e ancora lontana dall’ottenere una risposta. «Ho ricevuto il messaggio e sono andata. Non volevo aspettare. E ti prego, non te la prendere con Julian. Non era con me. Mi ha trovata dopo.»

«Ti ha trovata?» ripeté Diana, confusa. «Trovata dove, scusa?»

«Sulla spiaggia. Nella grotta ci sono dei passaggi, credo siano delle specie di Portali, e uno comunica direttamente con l’oceano.»

Ora l’espressione di Diana era seriamente preoccupata. «Emma, sei finita in acqua? Ma tu odi l’oceano! Come hai fatto a…»

«È arrivato Julian e mi ha tirata fuori» le disse. «Ha sentito che mi stavo agitando sott’acqua. Una cosa da parabatai.» Lanciò uno sguardo obliquo a lui, che aveva gli occhi spalancati e sinceri. Leali. Non nascondevano nulla. «Ci abbiamo messo un sacco a tornare.»

«Be’, il fatto che ci sia dell’acqua è interessante» osservò Diana scivolando giù dal cofano. «Presumo sia la stessa trovata sui cadaveri.»

«Come hai fatto a riprendere la macchina?» le chiese Emma mentre salivano i gradini d’ingresso.

«Ovviamente volevi dirmi: “Grazie, Diana, per aver riportato a casa la macchina”» ribatté la tutor mentre entravano nell’Istituto. Scrutò con sospetto, dall’alto al basso, i vestiti umidi e insabbiati, la pelle graffiata, i capelli impastati dei due ragazzi. «Che ne dite se chiedo a tutti di riunirsi in biblioteca? È decisamente ora di uno scambio di informazioni.»

Julian si schiarì la voce. «Non ti è arrivato, perché?»

Diana ed Emma lo guardarono stupite. «Non ti è arrivato cosa, come, quando?» fece Diana.

«Perché non hai ricevuto il messaggio dalla convergenza fino a questa mattina? Io avevo il cellulare scarico, cosa stupida, lo so, ma… tu?»

«Niente di cui tu debba preoccuparti» tagliò corto l’altra. «Adesso andate a farvi una doccia. Ho capito che avete delle informazioni importanti, ma finché non vi togliete di dosso quella sabbia non credo che riuscirei a concentrarmi su niente che non sia il forte prurito che dovete provare.»

Emma entrò in camera sua con la ferma intenzione di cambiarsi. Davvero. Ma nonostante le ore di sonno in spiaggia era così esausta che, appena si sedette sul materasso, crollò.

Qualche ora più tardi, dopo una rapida doccia, si infilò un paio di jeans puliti, una canottiera e corse fuori dalla stanza sentendosi come un’adolescente mondana in ritardo per le lezioni.

Volò in biblioteca e scoprì che c’erano già tutti; anzi, sembravano lì già da un bel po’ di tempo. Ty era seduto all’estremità del tavolo più lungo della libreria, dentro a un fascio di luce pomeridiana, e aveva davanti a sé una pila di fogli. Mark era al suo fianco; Livvy era in equilibrio sopra al tavolo e si muoveva avanti e indietro a piedi scalzi con la sua sciabola. Diana e Dru stavano intrattenendo Tavvy con un libro.

«Diana ha detto che sei andata alla convergenza» esordì Livvy, sventagliando la sciabola, appena Emma entrò. Cristina, in piedi davanti a uno scaffale di libri, le lanciò uno sguardo insolitamente freddo.

«Combattere con le Mantidi senza di me» disse Mark, e sorrise. «Altamente scorretto.»

«Non c’erano Mantidi» disse Emma. Si sedette al tavolo mettendosi davanti a Ty, che era intento a scribacchiare, e si lanciò nel racconto di quello che aveva trovato nella grotta. A metà resoconto arrivò Julian, anche lui con i capelli umidi come quelli di Emma. Indossava una maglietta color giada che gli faceva sembrare gli occhi verde scuro. Incrociarono lo sguardo, ed Emma perse il filo del discorso.

«Emma?» la incitò Cristina dopo una lunga pausa. «Cos’è che stavi dicendo? Hai trovato un vestito?»

«Non mi sembra molto normale» disse Livvy. «Chi terrebbe un vestito in una grotta?»

«Potrebbe trattarsi di una veste cerimoniale» spiegò Emma. «Era molto elaborata. Come i gioielli.»

«Allora forse il negromante è una donna» osservò Cristina. «Forse si tratta veramente di Belinda.»

«A me non è sembrata così potente» fece Mark.

«Sei in grado di percepire il potere?» gli chiese Emma. «È una cosa da fate?»

Mark scosse il capo, ma a Emma il mezzo sorriso che lui fece parve proprio una scheggia del Regno delle Fate. «Solo una sensazione.»

«A proposito di fate, Mark ci ha dato la chiave per tradurre altri segni» annunciò Livvy.

«Sul serio? E cosa dicono?» chiese Emma.

Ty sollevò lo sguardo dalle carte. «Ci ha dato il secondo verso, e dopo è stato più facile. Io e Livvy abbiamo tradotto la maggior parte del terzo. Considerando come sono disposti i segni, sembra che i versi siano cinque o sei, ripetuti.»

«È un incantesimo?» domandò. «Malcolm diceva che probabilmente si tratta di un incantesimo di evocazione.»

Ty si sfregò il viso, lasciandosi una sbavatura d’inchiostro sullo zigomo. «Non mi sembra. Forse Malcolm si è sbagliato. Siamo stati molto più bravi di lui con la traduzione» aggiunse con orgoglio mentre Livvy metteva via la sciabola e si sistemava sul tavolo accanto a lui per pulirgli l’inchiostro dal viso con la manica.

«Malcolm non ha Mark» disse Julian, e il fratello gli rivolse un sorpreso sorriso di riconoscenza.

«Né Cristina» aggiunse lo stesso Mark. «Io non avrei mai capito che c’era un legame se Cristina non avesse intuito che era questione di differenze di traduzione.»

La ragazza arrossì. «Quindi com’è che fa il terzo verso, Tiberius?»

Ty allontanò da sé la mano della gemella e iniziò a recitare:


Prima la fiamma e poi l’inondazione,

il sangue dei Blackthorn è la sola soluzione

Ora il passato cerca tu di obliare…



«Ecco che cosa abbiamo finora» concluse.

«“Sangue dei Blackthorn”?» ripeté Diana. Si era arrampicata su una scala per prendere un libro da passare a Tavvy.

Emma corrugò la fronte. «Non mi piace molto sentire quella frase.»

«Non ci sono segni della magia di sangue tradizionale» spiegò Julian. «Nessuno dei cadaveri presentava quel tipo di tagli o ferite.»

«Io invece mi pongo delle domande sul riferimento al passato» disse Mark. «Nel Regno delle Fate questo genere di filastrocche contiene spesso un incantesimo, come la ballata di Thomas the Rhymer. È sia una storia sia un insieme di istruzioni su come liberare qualcuno dal Regno delle Fate.»

Per un attimo il viso di Diana rimase immobile, come se avesse improvvisamente capito o ricordato qualcosa.

«Diana?» la chiamò Julian. «Tutto ok?»

«Ok.» Scese dalla scala e si tolse la polvere dai vestiti. «Devo fare una telefonata.»

«Chi chiami?» le chiese lui, ma la tutor scosse la testa, facendo ondeggiare i capelli sulle spalle.

«Torno subito» disse prima di sgattaiolare via.

«Ma cosa vuol dire?» domandò Emma, rivolgendosi a tutti i presenti. «Che cosa sarebbe il sangue dei Blackthorn?»

Dru prese la parola dall’angolo in cui era impegnata a tenere occupato Tavvy. «E se è una filastrocca delle fate, loro non dovrebbero sapere se c’è dell’altro? Il Popolo Fatato, intendo. In teoria è dalla nostra parte in questa storia.»

«Ho mandato un messaggio» disse Mark, cautamente. «Ma, vi dirò, io ho sempre sentito solo i primi due versi.»

«La cosa più importante è che, in un modo o nell’altro, tutta la situazione – gli omicidi, i cadaveri, i Seguaci – è legata a questa famiglia.» Julian si guardò attorno. «Non so come, ma c’entra con noi. Con i Blackthorn.»

«Questo spiegherebbe perché sta succedendo tutto a Los Angeles» osservò Mark. «È casa nostra.»

Emma notò l’espressione di Julian vacillare leggermente, e seppe cosa stava pensando: Mark aveva appena parlato di Los Angeles come di un posto in cui vivevano tutti, non di un posto dove vivevano tutti tranne lui. Lo aveva definito casa.

Si sentì una forte vibrazione. La mappa di Los Angeles distesa sul tavolo aveva iniziato a tremare, attraversata da una specie di puntino rosso. «Sterling è uscito di casa» annunciò Cristina, avvicinandosi per controllare.

«Belinda Belle ha detto che gli restavano due giorni» disse Julian. «Quindi la caccia potrebbe iniziare domani, oppure stanotte, in base a come contano. In un caso o nell’altro, non possiamo esserne sicuri.»

«Lo seguiamo io e Cristina» decise Emma. All’improvviso non vedeva l’ora di uscire da quella casa, di schiarirsi la mente, persino di allontanarsi da Julian.

Mark non parve convinto. «Dovremmo venire con voi…»

«No!» protestò lei saltando giù dal tavolo. Tutti la guardarono allibiti: aveva parlato con più irruenza di quanto intendesse. La verità era che voleva parlare da sola con Cristina. «Dovremo fare i turni» disse. «Dovremo pedinare Sterling ventiquattr’ore al giorno finché non succede qualcosa; se andiamo sempre tutti insieme, finiremo per essere sempre tutti esausti. Io e Cristina gli staremo dietro per un po’, poi ci potrebbero dare il cambio Julian e Mark, o Diana.»

«O io e Ty» suggerì Livvy in tono mellifluo.

Julian aveva lo sguardo preoccupato. «Emma, sei sicura che…»

«Emma ha ragione» intervenne Cristina, inaspettatamente. «Fare i turni è la cosa più prudente.»

“Prudente”: Emma non ricordava un solo momento della sua storia recente in cui quell’aggettivo fosse stato applicato a lei. Julian distolse lo sguardo, nascondendo il viso. Alla fine disse: «E va bene, avete vinto. Andate voi due. Ma se vi servono rinforzi, giuratemi che chiamerete immediatamente».

Parlò tenendo lo sguardo inchiodato su quello di Emma. Gli altri stavano parlando di come avrebbero dovuto scartabellare tutti i libri della biblioteca che descrivevano nei dettagli diversi tipi di incantesimi, di quanto tempo ancora sarebbe servito per completare il resto della traduzione, della possibilità che Malcolm andasse ad aiutarli, di ordinare delle pizze vampire.

«Andiamo, Emma» disse Cristina alzandosi e ripiegando la mappa della città dentro la tasca della giacca. «Dobbiamo muoverci, indossare la tenuta e raggiungere Sterling. È diretto verso l’autostrada.»

Emma annuì e le andò dietro. Sentì lo sguardo di Julian su di sé, una lama appuntita tra le scapole. “Non ti girare a guardarlo” si disse, ma non poté farne a meno: sulla porta si voltò, e l’espressione che gli vide sul viso la fece quasi sciogliere.

Lui, in faccia, era come lei dentro. Svuotato, prosciugato. Il problema non era che se ne stava andando dal ragazzo che amava con mille parole non dette fra loro, pensò, anche se in realtà era proprio così. Il problema era il terrore che tra lei e la persona che era stata il suo migliore amico da quando aveva memoria si fosse aperta una frattura. E a giudicare dallo sguardo di Julian, anche lui temeva la stessa cosa.

«Scusa» disse Emma mentre la macchina si rimetteva dritta in carreggiata. Stava guidando da diverse ore, con Sterling che sfrecciava in giro per tutta la città, e le mani cominciavano a farle male da tanto aveva stretto il volante.

Cristina sospirò. «Mi vuoi dire o no cos’è che ti angoscia?»

Emma cambiò posizione. Indossava la giacca della tenuta e in macchina faceva caldo. Si sentiva prudere tutta la pelle. «Mi dispiace un sacco, Tina. Non pensavo che… Non avrei dovuto chiederti di coprirmi mentre andavo alla convergenza. E non è stato corretto mentirti.»

Cristina rimase un attimo in silenzio. «Ma lo avrei fatto, se mi avessi detto di cosa si trattava realmente.»

Emma si sentì stringere la gola. «Non sono abituata a fidarmi delle persone. Però con te avrei dovuto. Quando te ne andrai non so come farò. Mi mancherai tantissimo.»

Cristina le sorrise. «Allora vieni a Ciudad de México. Così vedi cosa facciamo noi lì. Potrebbe diventare la meta per il tuo anno all’estero.» Si interruppe. «Comunque ti perdono.»

Un piccolo peso si sollevò dal petto di Emma. «Sì, mi piacerebbe venire in Messico. E Julian…»

Si interruppe. La maggior parte della gente che aveva un parabatai lo accompagnava durante l’anno all’estero. Ma pensare a Julian faceva male, scatenava un dolore rapido e intenso, come una puntura d’ago.

«Emma, mi vuoi dire cos’hai?»

«No.»

«Bene. Allora svolta a sinistra su Entrada Drive.»

«È come avere un navigatore soprannaturale» commentò Emma. Vedeva Cristina che, pensierosa, osservava la mappa aperta sulle ginocchia.

«Stiamo andando verso Santa Monica» le disse la compagna di viaggio, facendo scorrere un dito sulla mappa. «Adesso imbocca la Settima.»

«Sterling è un idiota» disse Emma. «Sa che qualcuno sta cercando di ucciderlo. Non dovrebbe andarsene a zonzo così per la città.»

«Probabilmente pensa di non essere al sicuro in casa» osservò Cristina. «In fondo è proprio lì che io l’ho sorpreso.»

«Giusto.» Non riusciva a smettere di tormentarsi uno strappo sul ginocchio della tenuta. Il ricordo di Julian sulla spiaggia, quello che lui le aveva detto, le premevano dietro le palpebre. Non oppose resistenza. Quando fosse stato il momento, avrebbe messo da parte la questione e si sarebbe concentrata sul combattimento.

«Ah, e poi ci sono ovviamente i conigli giganti» stava dicendo Cristina.

«Eh?» Emma tornò di colpo al presente.

«Saranno tre minuti che ti sto parlando! Dove hai la testa, Emma?»

«Ho passato la notte con Julian.»

Cristina lanciò uno strillo. Poi si portò le mani alla bocca e la fissò come se avesse appena annunciato che, legata sul tetto della macchina, c’era una granata pronta a esplodere.

«Hai sentito che cosa ho detto?» le chiese.

«Sì.» Cristina si tolse le mani dalla bocca. «Hai passato la notte con Julian Blackthorn.»

Il respiro di Emma le uscì dalle labbra come una folata di vento. C’era qualcosa, nel sentirselo ripetere da un’altra persona, che la faceva stare come se l’avessero appena presa a pugni nello stomaco.

«Pensavo non mi avresti mai detto cosa c’era che non andava!» disse Cristina.

«Ho cambiato idea.»

«Perché?»

Stavano svoltando in strade con file di palme e case decorate in stucco lontane dalla carreggiata. Emma si rendeva conto che stava guidando troppo veloce, ma non le importava.

«Ecco… Ero nell’oceano, e lui mi ha tirata fuori, e le cose ci sono sfuggite di mano…»

«No, Emma, non intendevo perché lo avete fatto. Intendevo perché hai cambiato idea sul dirmelo.»

«Perché come bugiarda sono un disastro. Te ne sarai accorta.»

«Forse sì, forse no.» Cristina inspirò a fondo. «Penso sia arrivato il momento di farti la domanda fatidica. Lo ami?»

Emma non rispose, e tenne gli occhi sulla linea gialla discontinua al centro della strada. Il sole era una sfera di fuoco arancione in discesa verso ovest.

Cristina espirò lentamente. «Ok, lo ami.»

«Non ho detto questo.»

«Ce l’hai scritto in faccia. So che cosa significa quell’espressione.» Cristina sembrò triste mentre lo diceva.

«Non mi compatire, Tina. Non farlo, ti prego.»

«Ho solo paura per te. La Legge è molto chiara, e le punizioni sono severissime.»

«Be’, non importa» ribatté Emma con una nota di amarezza nella voce. «Lui non è innamorato di me. E non essere corrisposta dal tuo parabatai non è illegale, perciò non ti preoccupare.»

«Lui non… cosa?» Cristina sembrava scioccata.

«Lui non è innamorato di me. È stato molto chiaro in proposito.»

Cristina aprì la bocca per dire qualcosa, ma la richiuse subito.

«Devo prendere il tuo shock come un complimento, vero?»

«Non so cosa dire.» Cristina si mise una mano sul cuore. «Ci sono cose che normalmente si direbbero in una situazione del genere. Se si trattasse di chiunque altro e non di Julian, ti direi quanto è fortunato ad avere una persona intelligente e coraggiosa come te che lo ama. Mi metterei ad architettare piani insieme a te per cercare di far capire a un ragazzo così stupido una cosa tanto ovvia. Però si tratta di Julian, ed è illegale, e tu non devi fare più niente, Emma. Promettimelo.»

«Lui non mi vuole in quel senso. Perciò non conta. È solo che…» Si interruppe. Non sapeva cos’altro dire né come dirlo. Per lei non ci sarebbe mai stato un altro Julian.

Non pensare così. Solo perché non riesci a immaginare di amare un altro non significa che non succederà. Ma quella volta la tenera voce interiore di suo padre non la rassicurò.

«È solo che non capisco perché dev’essere illegale» concluse, anche se non era quello che avrebbe voluto dire. «Non ha senso. Io e Julian abbiamo fatto tutto insieme, per anni abbiamo vissuto e siamo quasi morti l’uno per l’altra: come potrebbe esistere, per me, qualcuno migliore di lui? Qualcuno migliore…» Si interruppe di nuovo.

«Emma, ti prego, smettila. Non conta il motivo. Conta il fatto che è illegale e basta. La Legge è dura, ma è la Legge.»

«Una cattiva legge non è legge» ribatté Emma, sterzando bruscamente a destra su Pico Boulevard. Era una strada che attraversava quasi l’intera lunghezza dell’area metropolitana di Los Angeles; a seconda delle zone poteva essere alla moda, losca, pericolosa, abbandonata e industriale. Lì, tra l’autostrada e l’oceano, era piena di piccole attività commerciali e ristoranti.

«Quel motto non ha fatto bene ai Blackthorn» mormorò Cristina, ed Emma stava per chiederle cosa volesse dire quando l’altra si mise ben dritta sulla schiena. «Ecco» annunciò. «Sterling è qui. L’ho appena visto entrare in quell’edificio.»

Sul versante sud della strada c’era uno stabile basso, in pendenza, dipinto di marrone. Non aveva finestre, e sull’unica porta il cartello intimava: VIETATO L’INGRESSO AI MINORI DI 21 ANNI.

«Posticino simpatico» mormorò Emma, accostandosi per parcheggiare.

Scesero dalla macchina e andarono a recuperare le armi. Si erano già rese invisibili con le rune, e i pochi passanti – a Los Angeles quasi nessuno girava a piedi e, se le automobili abbondavano, i pedoni erano scarsi – guardavano attraverso di loro come se non esistessero. Una ragazza con i capelli verde brillante lanciò un’occhiata a Emma strada facendo, ma non si fermò.

«Hai ragione» disse Emma mentre si legavano addosso le spade angeliche. Ognuna di esse aveva un piccolo gancio che permetteva di fissarle alla cintura e staccarle dando un semplice strattone verso il basso. «Su Julian. Lo so che hai ragione.»

Cristina le diede una rapida stretta con un braccio solo. «E io so che tu farai la cosa giusta.»

Emma stava già esaminando l’edificio in cerca di punti d’accesso. Non c’erano finestre visibili, ma sul retro del locale serpeggiava un vicolo stretto, in parte bloccato da una macchia incolta di graminacee. Lo indicò e, un secondo dopo, lei e Cristina stavano già scivolando in silenzio attraverso la vegetazione bassa e polverosa che cresceva – a stento – nell’aria inquinata della città.

Il sole stava per tramontare, e il vicolo dietro al locale era buio. Sotto una finestra chiusa da sbarre e assi di legno c’era una fila di bidoni dell’immondizia.

«Se salgo lì sopra riesco a togliere le sbarre» sussurrò Emma indicandole.

«Ok, aspetta.» Cristina estrasse il suo stilo. «Rune.»

Quelle che faceva lei erano accurate, precise, bellissime. Emma sentì il potere di una runa della forza scorrerle nelle vene come una dose di caffeina. Non era come quando gliele faceva Julian: in quei casi sentiva proprio la forza di lui scorrerle dentro, raddoppiando la propria.

Cristina si girò, fece scivolare la giacca giù per le spalle e le offrì a Emma, porgendole lo stilo. Lei iniziò a disegnarle due rune del Silenzio sovrapposte, poi Colpo Sicuro e Flessibilità.

«Per favore, non pensare che sia arrabbiata» sentì dire a Cristina, che guardava il muro di fronte. «Il fatto è che mi preoccupo per te, tutto qui. Sei così forte, Emma. Sei forte fino al midollo. La gente sopravvive ai dispiaceri, e tu sei abbastanza forte da poterne sopportare molti. Ma Julian non è uno capace solo di sfiorarti il cuore. Lui è in grado di toccarti l’anima, e c’è una differenza tra farsi spezzare il cuore e farsi ridurre l’anima in frantumi.»

Lo stilo vacillò nella mano di Emma. «Pensavo che l’Angelo avesse un piano.»

«Sicuro. Però, Emma, ti prego: non innamorarti di lui.» La voce di Cristina si ruppe. «Ti prego.»

Quando Emma riaprì bocca, si sentì un nodo alla gola. «E a te chi ha spezzato il cuore?»

Cristina si voltò e si rimise la giacca sulle spalle. I suoi occhi scuri erano seri. «Mi hai raccontato un segreto. Adesso ne racconto io uno a te. Ero innamorata di Diego, e pensavo che lui lo fosse di me. Invece era tutta una bugia. Pensavo che suo fratello fosse il mio migliore amico, ma anche quella era una bugia. È per questo che me ne sono andata. Ecco perché sono venuta qui.» Guardò lontano. «Li ho persi tutti e due. Il mio migliore amico e il mio più grande amore, lo stesso giorno. In quel momento mi è stato difficile pensare che Raziel avesse un piano.»

Il mio migliore amico e il mio più grande amore.

Cristina prese lo stilo e se lo fece scivolare nella cintura.

«Non sono io quella forte, Tina. Sei tu.»

Cristina accennò un sorriso e le porse la mano. «Vai.»

Emma gliela prese e si diede la spinta per salire. Pestò la suola degli stivali sui bidoni dell’immondizia, facendo scuotere la catena che li collegava. Si aggrappò alle sbarre della finestra e le tirò, assaporando la sensazione del metallo che le mordeva i palmi. L’inferriata si staccò dal morbido stucco provocando una cascata di minuscoli sassolini. Emma la porse a Cristina, e lei la buttò sull’erba.

Abbassò una mano e, un secondo dopo, Cristina fu accanto a lei per sbirciare oltre il vetro imbrattato di una lurida cucina. L’acqua scorreva dentro a un grosso lavandino in metallo strabordante di piatti.

Emma mosse il piede, pronta a spaccare il vetro con la punta d’acciaio dello stivale, ma Cristina la afferrò per una spalla. «Aspetta.» Si chinò e agguantò la cornice della finestra. La runa della Forza che aveva sul collo si deformò e brillò mentre lei staccava il legno marcio e lo gettava a terra, sui bidoni di plastica sottostanti. «Così abbiamo fatto meno rumore.»

Emma sorrise e sgusciò dentro la finestra, atterrando su una cassetta piena di bottiglie di vodka. Saltò giù e Cristina fece lo stesso. Appena entrambe furono a terra, la porta della cucina si spalancò, lasciando comparire un uomo basso, con un grembiule da barista attorno alla vita e i capelli neri ritti in testa. Quando vide Emma e Cristina lanciò un grido di spavento.

Fantastico! pensò Emma. Questo ha la Vista.

«Ehilà!» disse. «Siamo del Dipartimento d’igiene. Sapeva che in questi dispenser è finito il gel antibatterico?»

Il barista non si lasciò impressionare. Spostò lo sguardo da Emma a Cristina, e poi sulla finestra aperta. «Che cosa ci fate voi due qua dentro, stronze? Adesso chiamo…»

Emma prese un cucchiaio di legno dallo scolapiatti e lo lanciò. Atterrò sulla testa del barista, colpendolo solo di striscio ma facendolo lo stesso crollare a terra. Emma lo raggiunse per controllargli il polso: era regolare. Guardò Cristina. «Odio quando mi danno della stronza.»

Cristina la oltrepassò e spinse la porta per sbirciare fuori. Nel frattempo Emma trascinò il barista in un angolo della cucina e lo spinse dolcemente dietro le cassette impilate.

Cristina arricciò il naso. «Che schifo.»

Emma mollò la presa sui piedi dell’uomo, che ricaddero a terra con un tonfo. «Perché che schifo? Sta succedendo qualcosa di orrendo?»

«No, è solo che questo bar fa veramente pena. Per quale motivo uno dovrebbe venirci?»

Emma la raggiunse alla porta e sbirciò insieme a lei.

«I bar di Città del Messico sono molto meglio… Mi sa che qualcuno ha vomitato in quell’angolo.» Cristina indicò un punto con il dito, ma Emma preferì crederle sulla parola. Le luci di quel locale non erano semplicemente soffuse, erano proprio deboli. Il pavimento era in cemento, cosparso di mozziconi di sigaretta. Dietro al bancone zincato, su uno specchio erano scritti a pennarello i prezzi dei drink. Uomini in jeans e camicia a quadri circondavano un tavolo da biliardo con il rivestimento logoro; altri bevevano in silenzio, in piedi davanti al bancone. L’odore che aleggiava era un misto di birra rancida e fumo di sigaretta.

C’era un uomo, in fondo al locale, che se ne stava tutto ingobbito e indossava una giacca spigata dall’aria familiare. Sterling.

«Eccolo lì» disse Emma.

«La runa di Localizzazione non mente.» Cristina si piegò sotto al braccio di Emma ed entrò nella sala. Lei la seguì. Sentì sulla pelle la lieve pressione che derivava dal fatto di avere addosso molti sguardi mondani, ma le rune che le rendevano invisibili reggevano ancora. L’unico barista dietro al bancone alzò lo sguardo quando la porta della cucina si chiuse, forse chiedendosi dove fosse finito il suo collega, ma non vedendo niente si rimise ad asciugare i bicchieri.

Quando Emma e Cristina si avvicinarono, il viso di Sterling fu attraversato da un’espressione stranissima: un misto di shock e disperazione, seguiti da una specie di ilarità. Davanti a lui c’era un bicchiere di vetro mezzo pieno di liquido ambrato; lo afferrò e ingollò il contenuto tutto d’un fiato. Quando lo rimise giù, picchiando forte, aveva gli occhi che gli luccicavano.

«Nephilim…» disse, minaccioso.

Il barista lo guardò stupito. Diversi altri clienti si mossero sui loro sgabelli.

«Eh, già» proseguì Sterling. «Loro pensano che io sia pazzo.» Slanciò il braccio in fuori per indicare gli altri clienti del locale. «Non sto parlando con nessuno. Parlo con l’aria. Ma a voi no, non importa. Voi siete qui per torturarmi.»

Si mise in piedi a fatica.

«Ehi! Sei ubriaco» fece Emma.

Lui le puntò contro gli indici come fossero due pistole. «Molto arguta, biondina.»

«Ehi, bello!» Il barista pestò un bicchiere sul bancone. «Se hai intenzione di parlare da solo, vai a farlo fuori. Stai rovinando l’atmosfera.»

«Ah, questo posto ha un’atmosfera?» si sorprese Emma.

«Concentrati» le disse Cristina prima di rivolgersi di nuovo a Sterling. «Non siamo qui per torturarti, ma per aiutarti. Continuiamo a ripetertelo.»

«Continua a ripeterlo a te stessa» le sibilò contro lui, togliendosi di tasca un groviglio di banconote accartocciate che lanciò al barista. «Ciao, Jimmy» gli disse. «A mai più rivederci.»

Camminò fino alla porta e la aprì tenendo il braccio teso. Emma e Cristina gli andarono subito dietro.

Emma fu molto contenta di trovarsi di nuovo all’aperto. Sterling si stava già allontanando in fretta, a testa china. Ormai il sole era tramontato del tutto e i lampioni si erano accesi, riempiendo l’aria di un bagliore giallo al sodio. Su Pico Boulevard sfrecciavano le auto.

Sterling era veloce, molto veloce. Cristina lo chiamò, ma lui non si girò; si strinse solo nel bavero della giacca e accelerò il passo. Svoltò bruscamente a sinistra, tra due edifici, e scomparve.

Emma imprecò sottovoce e si mise a correre. Sentì nelle vene il brivido pungente dell’eccitazione. Adorava correre, adorava il modo in cui le si svuotava la mente facendole dimenticare tutto fuorché l’aria che le entrava e le usciva dai polmoni.

Sulla sinistra notò l’imbocco di una via. Non si trattava di un vicoletto: era quasi larga quanto una strada vera e propria, e correva sul retro di una lunga serie di palazzi da cui spuntavano balconi in muratura un po’ squallidi. Una grondaia in cemento grigio attraversava per il lungo una facciata.

La Jeep di Sterling era parcheggiata a metà via. Lui era appoggiato alla portiera del guidatore e stava cercando di aprirla. Emma gli saltò sulle spalle, tirandolo via dall’auto. Lui si girò, inciampò e cadde a terra.

«Maledizione!» imprecò, mettendosi sulle ginocchia. «Avevate detto che eravate qui per aiutarmi, o no?»

«In senso ampio, sì, perché è il nostro lavoro. Ma nessuno può chiamarmi “biondina” e salvarsi le rotule.»

«Emma…» la chiamò Cristina, con tono di avvertimento.

«Alzati» disse allora lei a Sterling. «Vieni con noi. Ma se provi ancora a chiamarmi “biondina”, giuro che ti spezzo le ginocchia e le uso per farci due copricerchioni.»

«Basta gridargli contro, Emma» la ammonì Cristina. «Casper, anzi Signor Sterling, dobbiamo stare con lei, d’accordo? Sappiamo che è in pericolo e vogliamo aiutarla.»

«Se volete aiutarmi dovete lasciarmi in pace!» gridò lui. «Lasciatemi da solo!»

«Così potrai finire affogato e ustionato, ricoperto di segni e senza più impronte digitali? È questo che vuoi?»

Sterling la guardò a bocca aperta. «Che cosa?»

«Emma!» Si accorse che Cristina stava guardando verso l’alto. Una sagoma stava scivolando lungo il tetto, un uomo vestito di nero, un’ombra pericolosamente familiare. Provò un tuffo al cuore.

«Alzati!» Emma afferrò la mano di Sterling, tirandolo in piedi. Lui tentò di opporsi, ma poi si appoggiò contro di lei, con la bocca aperta, mentre la sagoma scura saltava giù dal tetto per atterrare su un balcone. Ora Emma riusciva a vederlo meglio: un uomo in nero, con il cappuccio alzato per nascondersi il viso.

Nella mano destra teneva una balestra. La sollevò. Emma diede a Sterling uno spintone che lo fece quasi cadere.

«Corri!» gli urlò.

Lui non si mosse. Fissava sgomento lo sconosciuto, con un’espressione totalmente incredula sul viso.

Qualcosa ronzò accanto all’orecchio di Emma: un dardo. In quel momento, i suoi sensi si affinarono: sentì il distinto ticchettio del coltello a farfalla di Cristina che scattava, il suo fruscio mentre fendeva l’aria. Sentì la figura in nero gridare, e la balestra cadergli dalla mano. L’arma si schiantò a terra, seguita un istante dopo dal suo proprietario, che con un sonoro tonfo crollò sulla schiena di Sterling.

Sterling finì a gambe all’aria. L’uomo in nero, rannicchiato su di lui, sollevò una mano; qualcosa di argentato gli balenò fra le dita. Un coltello. Lo abbassò…

E Cristina gli si buttò addosso, facendolo cadere di lato. Sterling riuscì a rimettersi in piedi e corse verso la macchina. In pratica vi si lanciò dentro a perdifiato. Emma lo inseguì, ma a quel punto l’auto aveva già accelerato, precipitandosi in fondo alla via.

Emma si girò appena in tempo prima che lo sconosciuto saltasse in piedi. Gli fu addosso in un secondo, sbattendolo contro la facciata del palazzo.

Lui cercò di ribellarsi, ma Emma lo teneva per la felpa. «Tu hai ferito Julian» gli disse. «Dovrei ucciderti qui, adesso.»

«Emma.» Cristina era in piedi, e aveva lo sguardo fisso sull’uomo in nero. «Prima scopriamo chi è.»

Emma gli afferrò il cappuccio con la mano libera e lo strattonò verso il basso, rivelando…

Un ragazzo. Non un uomo, pensò stupita. Senza dubbio un ragazzo, forse di un anno più grande di lei, con i capelli neri spettinati. Aveva l’espressione tesa e gli occhi neri che scoppiettavano di rabbia.

Cristina trattenne il fiato. «Dios mío, ¡no puedo creer que seas tú!»

«Cosa?» Emma guardò prima il ragazzo, poi Cristina e viceversa. «Cosa sta succedendo?»

«Emma…» Cristina era sconvolta, come se le avessero appena tolto tutta l’aria dai polmoni. «Questo è Diego. Diego Rocio Rosales, ti presento Emma Carstairs…»

L’aria fuori dall’Istituto era sferzante, rinvigorente. Sapeva di salvia e di sale. Julian sentiva il ronzio basso delle cicale che riempiva l’aria, attutendo il rumore di Diana che chiudeva la portiera del pick-up. La tutor fece il giro della vettura e si fermò quando lo vide in piedi sui gradini.

«Jules. Che ci fai qui fuori?»

«Potrei chiederti la stessa cosa. Te ne stai andando? Di nuovo?»

Diana si sistemò i capelli dietro alle orecchie, ma diversi riccioli le sfuggirono, catturati dal vento sempre più impetuoso. Era vestita completamente di nero; non era in tenuta, però indossava jeans, guanti e stivali neri. «Devo andare.»

Julian scese di un gradino. «Per quanto starai via?»

«Non lo so.»

«Quindi non dobbiamo far conto su di te.» Il peso che Julian si sentiva sul petto gli sembrava intollerabile. Aveva voglia di sfogarsi, di prendere a calci qualcosa. Voleva Emma. Per parlarle, per rassicurarsi. Ma non poteva pensare a lei.

«Credici o no, io per voi sto facendo tutto quello che posso» fu la risposta di Diana.

Julian si guardò le mani. Il braccialetto con i vetri di mare gli brillò sul polso, facendogli ripensare a come scintillava la notte prima, sott’acqua, mentre lui nuotava verso Emma. «Cosa vuoi che dica agli altri? Nel caso mi chiedessero dove sei.»

«Inventati qualcosa» gli rispose Diana. «In quello sei bravo.»

Julian si sentì ribollire di rabbia. Se lui era un bugiardo, e anche convincente, era perché non aveva mai avuto altra scelta.

«So delle cose su di te, Diana. So che per il tuo anno all’estero sei partita per la Thailandia e non sei più tornata finché non è morto tuo padre.»

Diana rimase ferma con una mano sulla portiera. «Hai forse fatto delle indagini su di me, Julian?»

«So le cose perché devo saperle. Devo stare attento.»

Diana spalancò la portiera. «Sono venuta qui» disse piano «consapevole che sarebbe stata una pessima idea. Prendersi cura di voi avrebbe voluto dire legarsi a un destino che non sarei stata in grado di controllare. L’ho fatto perché ho visto quanto vi volevate bene, tu e i tuoi fratelli, e per me era importante. Prova a crederci, Julian.»

«So che sai cosa vuol dire avere dei fratelli. Anche tu ne avevi uno. È morto in Thailandia. Non ne parli mai.»

Diana salì sul sedile e chiuse la portiera sbattendola, con il finestrino abbassato. «Non ti devo delle risposte, Julian» gli disse. «Torno appena possibile.»

«D’accordo.» All’improvviso lui si sentì travolgere dalla stanchezza. «Tanto non chiederanno dove sei. Non è che si aspettino veramente che tu stia lì con loro.»

Vide Diana coprirsi il viso con le mani. Un istante dopo, il pick-up si accese. I suoi fari illuminarono la facciata dell’Istituto, percorrendo l’erba mista a sabbia mentre la vettura sobbalzava giù dalla collina.

Julian rimase lì per molto tempo. Non avrebbe saputo dire quanto. Abbastanza perché il sole tramontasse del tutto, perché dalle colline sparisse qualsiasi bagliore. Abbastanza per voltarsi e tornare in casa, raddrizzando le spalle, preparandosi.

Fu in quel momento che sentì il rumore. Si girò e la vide: una vasta folla che stava salendo su per la strada che portava all’Istituto.
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RAGGELANDO E UCCIDENDO




«Cristina» mormorò Diego, guardando oltre Emma. «Pensé que eras tú, pero no estaba seguro. ¿Qué haces aquí? ¿Por qué estabas tratando de proteger a este hombre?»

«Diego?» Emma non aveva capito una parola di quello che il ragazzo aveva appena detto, perciò lo studiò attentamente, notando i Marchi che gli decoravano il collo e sparivano dentro la maglietta. Sì, era uno Shadowhunter fatto e finito. «Questo è Diego il Perfetto?»

«Emma!» sibilò Cristina, arrossendo. «Lascialo andare.»

«No che non lo lascio andare!» Emma fulminò Diego il Perfetto con lo sguardo, e lui rispose allo stesso modo, con gli occhi fiammeggianti. «Ha ferito Julian.»

«Non sapevo che foste Nephilim» ribatté Diego il Perfetto. «Avevate le maniche lunghe e la giacca. Non potevo vedere le rune.» Parlava un inglese perfetto, e forse non c’era da stupirsi, considerato il suo soprannome.

«Non indossavano la tenuta?» domandò Cristina, che continuava a puntare su Diego uno sguardo incredulo.

«Solo la giacca.» Emma spintonò con forza Diego il Perfetto contro il muro, e lui trasalì. «Credo che da lontano sembrino normali giubbotti. Non che sia una scusa, certo.»

«Eravate in jeans. Non vi avevo mai visto prima e stavate frugando dentro la borsa della ragazza morta. Perché non avrei dovuto pensare che potevate essere voi gli assassini?»

Rifiutandosi di ammettere che in un certo senso Diego il Perfetto aveva ragione, Emma lo spinse ancora più forte contro il muro. «E adesso lo sai chi sono?»

L’angolo della bocca di lui si increspò verso l’alto. «Oh, certo che sì, Emma Carstairs.»

«Quindi sai che potrei strapparti fuori tutti gli organi interni in un colpo solo, legarli con un filo e trasformarli in decorazioni per l’albero di Natale senza battere ciglio?»

Gli occhi di lui balenarono. «Potresti provarci.»

«Piantatela, tutti e due» intervenne Cristina. «Non c’è tempo per queste cose, dobbiamo trovare Sterling!»

«Ha ragione» disse Diego. «Quindi adesso lasciami andare oppure uccidimi, perché stiamo sprecando tempo. Io so dove trovare Sterling. Ha appuntamento con una strega del Mercato delle Ombre. Dobbiamo raggiungerli in fretta: quello è veloce, come tutti i mezzi licantropi.»

«La strega che lo ucciderà?» Emma lo lasciò andare, e lui si lanciò a recuperare la balestra. Nell’arma si era conficcato il coltello di Cristina. Diego soffiò aria dal naso e lo estrasse, restituendolo alla legittima proprietaria, che lo riprese in silenzio.

Il ragazzo si girò e iniziò a incamminarsi lungo la strada. «Se è uno scherzo, non è divertente.»

«Non è uno scherzo» gli assicurò Cristina. «Stiamo cercando di proteggerlo.»

«Che cosa?» Diego svoltò l’angolo e si ritrovò in un vicolo cieco, dove una rete metallica impediva l’accesso alla strada attigua. La scavalcò con disinvoltura, atterrando morbidamente dall’altra parte. Emma si arrampicò dopo di lui e Cristina la seguì. A quel punto Diego sembrava impegnato a sistemarsi la cintura delle armi, ma in realtà Emma si accorse che, con la coda dell’occhio, stava osservando la sua amica per assicurarsi che atterrasse senza farsi male. «Perché proteggere un assassino?»

«Non è un assassino» obiettò Cristina. «È una vittima. Ed è anche una persona molto sgradevole, ma questo è il nostro lavoro.»

Erano finiti su una strada chiusa fiancheggiata da case a destra e a sinistra. Cactus e digitaria infestante crescevano su prati incolti. Diego puntò deciso verso la fine della via.

«Ma allora non avete capito?» Il ragazzo scosse la testa, facendo svolazzare i capelli neri. «Non avete capito perché tutti devono stargli lontano? Non riesco a crederci… Quello che avete fatto… Lo avete visto prendere il numero? Alla Lotteria? Avete visto mentre veniva estratto?»

«Sì…» rispose Emma, mentre una sensazione di freddo le si propagava nelle vene. «Sì. È così che abbiamo capito che dovevamo proteggerlo…»

Tutto a un tratto, in fondo alla via ci fu un’esplosione di luce accecante, simile a un fuoco d’artificio: un turbine verde e azzurro bordato di rosso. Cristina aveva gli occhi spalancati mentre le scintille abbaglianti le tingevano i capelli di rosso scarlatto.

Diego imprecò e si mise a correre; una frazione di secondo dopo, Emma e Cristina lo seguirono.

Emma non aveva mai incontrato uno Shadowhunter di cui facesse fatica a tenere il passo, ma Diego era veloce. Molto, molto veloce. Quando si fermarono di colpo, al termine della strada, aveva il fiatone.

Il vicolo cieco terminava con una fila di case abbandonate. L’auto di Sterling era andata a sbattere contro un lampione spento: il cofano si era accartocciato, la portiera del lato guidatore penzolava aperta. Uno degli airbag era scoppiato, ma Sterling sembrava indenne.

Era al centro della strada, intento a lottare con qualcuno – la ragazza con i capelli verdi che Emma aveva visto poco prima, davanti al locale. Lei stava cercando di allontanarsi, ma lui la tratteneva da dietro afferrandole il giubbotto con un’espressione folle.

«Lasciala andare!» gridò Diego. I tre Shadowhunter si misero a correre, e intanto Emma impugnò Cortana. Sterling, vedendoli, cominciò a trascinare la ragazza dall’altro lato dell’auto. Emma si precipitò verso la Jeep, saltò sul cofano, si arrampicò sul tetto e balzò giù dalla parte opposta.

Si ritrovò di fronte a una parete di fuoco verde-azzurro. Sterling era in piedi dietro di esso, tratteneva ancora la ragazza dai capelli verdi. Emma incrociò lo sguardo di lei. Aveva il viso sottile, elfico… Ebbe la vaga impressione di averla già vista al Teatro della Mezzanotte.

Saltò in avanti. Il fuoco verde-azzurro divampò verso l’alto, respingendola indietro di diversi passi. Sterling alzò una mano. Qualcosa gli luccicò nel palmo: un coltello.

«Fermalo!» gridò Diego, che era comparso insieme a Cristina dall’altra parte della parete di fuoco. Emma si sforzò di avanzare, benché fosse come camminare in senso contrario a un tifone, e in quell’istante Sterling abbassò la lama, affondandola dentro al petto della ragazza.

Cristina gridò.

No! pensò Emma, sconvolta da quell’orrore. No, no, no! Era compito degli Shadowhunter salvare la gente, proteggerla. Sterling non poteva farle del male, non poteva…

Per un secondo vide il buio dentro al fuoco, uno sprazzo dell’interno della convergenza, tutto inciso con poesie e simboli, poi delle mani che uscivano a strappare la ragazza dalla presa di Sterling. Emma le notò a malapena in mezzo a tutte quelle fiamme e a quella confusione, però le sembrarono lunghe, bianche e curiosamente ricurve, come fossero soltanto ossa.

Soffocando nel suo stesso sangue, ormai fiacca e morente, la ragazza venne trascinata dentro all’oscurità. Sterling allora si girò e rivolse a Emma un sorriso. Aveva la camicia imbrattata di impronte insanguinate, così come insanguinata era anche la lama del suo coltello.

«Troppo tardi!» gridò. «Troppo tardi, Nephilim! Lei era la tredicesima, l’ultima.»

Diego imprecò e si lanciò in avanti, ma il muro di fuoco divampò, facendolo prima indietreggiare e poi cadere sulle ginocchia. Strinse i denti, si rialzò e avanzò di nuovo.

Ora Sterling aveva smesso di ridere, e nei suoi occhi giallastri balenò la paura. Tese un braccio: la mano scheletrica sbucò di nuovo dal fuoco, lo prese e lo trascinò dentro come aveva fatto con la ragazza.

«No!» Emma scattò e si rotolò sotto alla vampata di fuoco come se si stesse abbassando sotto un’onda in spiaggia. Riuscì ad afferrare Sterling per la gamba, affondandogli le dita nel polpaccio.

«Lasciami!» sbraitò lui. «Lasciami, lasciami! Guardiano, prendimi, portami via di qui…»

La mano scheletrica tirò quella di Sterling, ed Emma sentì che stava perdendo la presa. Alzò lo sguardo, con gli occhi che le pungevano e le bruciavano, appena in tempo per vedere Cristina lanciare il suo coltello a farfalla. Riuscì a centrare quella mano simile a un artiglio: le ossa crepitarono e si ritrassero di colpo lasciando andare Sterling, che ricadde a terra con un pesante tonfo.

«No!» Sterling si alzò sulle ginocchia e tese le braccia verso il fuoco, che ormai scoloriva e spariva. «Ti prego! Portami con te…»

I tre Shadowhunter gli saltarono subito addosso, con Diego che lo agguantò senza troppe cerimonie e lo scaraventò a terra. L’altro fece una risata amara. «Non potevate fermarmi» disse. «E voi due stupide che mi avete seguito, che mi avete “protetto”…»

Diego lo spinse forte, ma Emma stava scuotendo la testa. Stava per fare una domanda di cui conosceva già la risposta, e si sentiva la gola asciutta. «Quando ti hanno estratto, alla Lotteria» disse a Sterling «non ti stavano scegliendo per essere ucciso. Ti stavano scegliendo per uccidere, giusto?»

«Oh, Raziel» sussurrò Cristina. Con una mano si stava stringendo il medaglione alla gola. Sembrava senza parole.

Sterling sputò a terra. «Esatto» disse. «Se estraggono il tuo numero, uccidi o vieni ucciso. Proprio come voi, nemmeno Wren sapeva come funzionava. Ha accettato di incontrarmi qui, quella stupida ingenua.» Aveva uno sguardo da folle. «L’ho uccisa, il Guardiano l’ha presa, e adesso vivrò per sempre. Non appena il Guardiano mi ritroverà. Avrò ricchezze, immortalità, qualsiasi cosa vorrò!»

«È per questo che hai ucciso?» gli chiese Cristina. «Per questo sei diventato un assassino?»

«Lo sono dal secondo in cui hanno estratto il mio nome alla Lotteria» rispose Sterling. «Non avevo scelta.»

In lontananza si sentirono le sirene della polizia.

«Dobbiamo andarcene da qui» disse Cristina lanciando un’occhiata all’auto incidentata di Sterling e al sangue sull’asfalto. Emma sollevò Cortana, e fu ricompensata da uno spasmo di terrore sul viso dell’uomo.

«No» sussurrò lui. «Non…»

«Non possiamo ucciderlo» intervenne Diego. «Ci serve. Non ho mai catturato uno di loro vivo, finora. Dobbiamo interrogarlo.»

«Rilassati, Diego il Perfetto» gli disse Emma. Poi sbatté l’impugnatura di Cortana contro la tempia di Sterling, che, privo di sensi, cadde a terra come un sacco.

Il trasporto di Sterling verso la macchina fu una scena piuttosto strana, visto che lui non era protetto dall’incantesimo; gli misero un braccio attorno alle spalle di Diego, e quest’ultimo fece del proprio meglio per sembrare un ragazzo intento ad aiutare l’amico sbronzo a tornare a casa. Una volta raggiunta la Toyota, gli legarono i polsi e le caviglie con un cavo di elettro e poi, testa a penzoloni e corpo floscio, lo misero sul sedile posteriore.

Avevano discusso se fosse il caso di correre dritti alla convergenza, ma decisero di andare prima all’Istituto per prendere ulteriori armi e consultarsi con gli altri. Emma, soprattutto, non vedeva l’ora di parlare con Julian. Lo aveva chiamato diverse volte, ma lui non le aveva risposto. Si era detta che probabilmente aveva da fare con i ragazzi, ma sentì insinuarsi un vago senso di preoccupazione mentre si metteva al posto di guida, con Cristina accanto. Diego il Perfetto si sedette accanto a Sterling, tenendogli il pugnale puntato alla gola.

Emma partì con una sonora sgommata. Era furibonda, almeno per metà con se stessa. Come aveva fatto a non capire che Sterling non era la vittima, ma l’assassino? Come avevano fatto a non pensarci?

«Non è colpa vostra» disse Diego il Perfetto, come se le avesse letto nella mente. «Aveva senso pensare che la Lotteria scegliesse le vittime, non gli uccisori.»

«E Johnny Rook ci ha mentito» ringhiò lei. «O per lo meno ci ha lasciato credere che stavamo proteggendo qualcuno.»

«Invece stavamo proteggendo un killer…» Cristina aveva l’aria distrutta. Continuava a stringere il medaglione al collo.

«Non fatevene una colpa» disse Diego il Perfetto. «Stavate investigando senza informazioni. Senza aiuto da parte dei Fratelli Silenti né di nessun altro.»

Cristina girò la testa e lo trapassò con lo sguardo. «E tu come fai a sapere tutte queste cose?»

«Cosa ti fa pensare che stavamo investigando?» intervenne anche Emma. «Solo perché hai visto me e Julian a casa di Wells?»

«Quello è stato il mio primo indizio. Dopo, ho chiesto in giro. Ho parlato con un tizio al Mercato delle Ombre…»

«Johnny Rook, di nuovo» disse Emma, disgustata. «Ma c’è qualcuno a cui quello non spiffera tutto?»

«In effetti ha parlato. Mi ha detto che stavate indagando sugli omicidi senza che il Conclave ne sapesse nulla. Che era un segreto. Ho avuto paura per te, Cristina.»

Lei sbuffò dalle narici, senza voltarsi.

«Tina…» Ora la voce di Diego il Perfetto era piena di nostalgia. «Tina, ti prego.»

Emma, un po’ in imbarazzo, si mise a fissare la strada dritta davanti a sé. Erano quasi in vista dell’oceano. Cercò di concentrarsi su quello e non sulla tensione che c’era tra gli altri passeggeri coscienti a bordo della macchina.

Cristina strinse più forte il medaglione, ma non disse nulla.

«Rook ha detto che stavate investigando perché pensavate che gli omicidi fossero legati alla morte dei tuoi genitori» spiegò Diego il Perfetto rivolgendosi a Emma. «Per quanto possa servire, sappi che mi dispiace.»

«È successo tanto tempo fa.» Lo osservò dallo specchietto retrovisore. Una sottile collana di rune gli circondava il collo come una torque antica. Aveva i capelli ricci, non selvaggi come quelli di Julian, ma con delle ciocche definite che gli ricadevano sulla punta delle orecchie.

Era bello, senza dubbio. E sembrava anche simpatico. E poi faceva delle mosse da tipo tostissimo. In pratica… era davvero Diego il Perfetto, pensò sarcastica. Non c’era da stupirsi se la sua amica fosse rimasta così ferita.

«E tu cosa ci fai qui?» gli chiese Cristina proprio in quel momento. «Emma ha un motivo per indagare su quegli omicidi, ma tu?»

«Sai che sono stato alla Scholomance. E sai che spesso i Centurioni mandati a indagare su casi che non ricadono strettamente nell’ambito della missione degli Shadowhunter…»

Si sentì un lamento roco. Sterling si era svegliato di colpo e ora si stava agitando convulsamente sul sedile posteriore. Il coltello di Diego il Perfetto balenò al buio; le auto dietro di loro suonarono il clacson quando Emma sterzò a destra per buttarsi su Ocean Avenue.

«Lasciatemi andare!» Sterling tentava di ribellarsi al cavo che gli bloccava i polsi. «Lasciatemi!»

Gridò di dolore quando Diego lo sbatté con violenza contro lo schienale, premendogli il coltello alla giugulare. «Togliti di dosso» gli urlò il prigioniero. «Togliti di dosso, cazzo!»

Sterling lanciò un gemito acuto: Diego gli aveva piantato un ginocchio nella coscia. «Datti una calmata» gli disse, con una flemma da brividi.

Stavano ancora sfrecciando su Ocean Avenue, profilata a destra e a sinistra da palme che sembravano ciglia. Emma sterzò bruscamente sulla corsia per girare a sinistra e si lanciò giù lungo la rampa che dava sulla statale costiera, in mezzo a un coro di clacson strombazzanti.

«Cristo santo!» esclamò Sterling. «Chi ti ha dato la patente?»

«Nessuno ti ha chiesto di commentare!» sbottò Emma mentre si infilavano in mezzo al traffico scorrevole. Per fortuna era tardi, e le corsie quasi vuote.

«Non voglio morire sulla Pacific Coast Highway!» si lagnò Sterling.

«Oh, quanto mi dispiace…» La voce di Emma grondava acido. «Per caso c’è un’altra strada su cui preferiresti morire? Perché sappi che potremmo metterci d’accordo.»

«Stronza…» sibilò l’altro.

Cristina si voltò di scatto. Si udì una specie di schiocco, come un colpo di pistola. Un secondo dopo, mentre passavano accanto a un gruppo di surfisti che camminava a bordo strada, Emma si accorse che la sua amica aveva appena tirato a Sterling un ceffone in faccia.

«Non dare della stronza alla mia amica, hai capito?»

Sterling si massaggiò la mascella. Aveva gli occhi stretti come fessure. «Non hai nessun diritto di toccarmi.» C’era un tono lagnoso nella sua voce. «I Nephilim si immischiano solo nelle questioni che infrangono gli Accordi.»

«Sbagliato» disse Diego. «Ci immischiamo in tutte le questioni che ci pare.»

«Ma Belinda ci ha detto che…»

«A proposito» riprese Cristina. «Com’è che sei finito a unirti a quel culto, o qualsiasi altra cosa sia, al Teatro della Mezzanotte?»

Sterling esalò un respiro tremante. «Siamo votati alla segretezza» disse infine. «Se vi dicessi tutto quello che so… voi mi proteggereste?»

«Forse» rispose Emma. «Ma tu sei legato, e noi pesantemente armati. Pensi davvero di avere delle possibilità, se non parli?»

Sterling guardò Diego: lo Shadowhunter stringeva il pugnale senza troppo impegno, quasi fosse stato una penna. Nonostante ciò, attorno a lui aleggiava un senso di potere concentrato e pronto a esplodere in meno di un secondo. Se Sterling aveva un briciolo di cervello, doveva esserne terrorizzato. «Ci sono entrato tramite un amico che fa il produttore. Mi aveva detto di aver trovato un modo garantito per trasformare tutto quello che toccava in oro… Non in senso letterale, eh» si affrettò ad aggiungere.

«Nessuno ha pensato che intendessi in senso letterale, idiota» disse Emma.

Sterling sbuffò di rabbia, ma Diego lo fece smettere subito premendogli più forte la punta del coltello alla gola.

«Chi è il Guardiano?» domandò Cristina. «Chi guida i Seguaci del teatro?»

«Non ne ho idea» rispose Sterling, mogio. «Nessuno lo sa. Nemmeno Belinda.»

«Ho visto Belinda al Mercato delle Ombre, cercava di pubblicizzare il vostro piccolo culto…» disse Emma. «Scommetto che promettevano soldi e fortuna a chi partecipava ai loro incontri. Bastava correre il rischio delle lotterie, sbaglio?»

«Non sembravano chissà quale rischio» spiegò Sterling. «Venivano organizzate solo una volta ogni tanto. Se eri estratto, nessuno poteva toccarti. Nessuno poteva interferire finché non toglievi la vita a qualcuno.»

Il viso di Cristina si contorse di disgusto. «E chi ci riusciva? Cosa gli succedeva?»

«Riceveva tutto quello che voleva: diventare ricco, bello e così via. Dopo un sacrificio tutti si rafforzano, ma chi lo esegue diventa più forte degli altri.»

«Come fai a saperlo?» chiese Cristina. «A teatro c’era qualcuno che era già stato scelto dalla Lotteria?»

«Belinda» rispose prontamente Sterling. «Lei è stata la prima. Gran parte degli altri non è rimasta, probabilmente sono chissà dove a godersi la vita. Tranne Ava, certo.»

«Ava Leigh aveva vinto alla Lotteria?» chiese Emma. «Quella che viveva con Stanley Wells?»

Diego pungolò la gola di Sterling. «Cosa sai di Ava?»

Sterling si ritrasse dalla lama. «Sì, aveva vinto. Sentite, non contava chi scegliessero gli estratti. L’unica regola era evitare tutti i Nascosti tranne le fate. Alcuni dei vincitori optavano per gente che conoscevano. E Ava, per esempio, aveva scelto di ammazzare il suo fidanzato vecchio e ricco, perché l’aveva stancata. Ma ucciderlo l’ha fatta uscire di testa, e dopo si è suicidata. Si è lasciata morire affogata nella piscina di lui. Che stupidata, avrebbe potuto avere tutto quello che voleva…»

«Non è stato un suicidio» dichiarò Emma. «L’hanno uccisa.»

Lui fece spallucce. «Nah, si è offerta lei. È quello che dicono tutti.»

Si vedeva che Cristina ce la stava mettendo tutta per mantenere il controllo. «Tu la conoscevi» disse. «E non t’importa? Non provi niente? E il senso di colpa per la ragazza che hai ucciso?»

«Una tizia del Mercato delle Ombre» disse l’altro con un’alzata di spalle. «Vendeva gioielli. Le ho detto che avrei potuto portare i suoi modelli nei grandi magazzini. Che sarebbe diventata ricca, se avesse accettato di incontrarmi.» Fece una risatina nasale. «I soldi piacciono a tutti.»

Avevano superato un ingorgo sulla statale e raggiunto una distesa di sabbia punteggiata dalle torrette blu dei guardiaspiagge.

«Quel fuoco azzurro» disse Emma, pensando ad alta voce. «Dentro c’era il Guardiano. Si sono portati il corpo alla convergenza. Tu hai accoltellato la ragazza, ma il Guardiano l’ha afferrata prima che morisse. Quindi le morti avvengono alla convergenza, e anche tutto il resto: la bruciatura, l’immersione in acqua di mare, le rune… Tutto il rituale, insomma. È così?»

«Già. E anch’io avrei dovuto essere portato là» rispose Sterling con una nota di risentimento nella voce. «Dove il Guardiano mi avrebbe ringraziato dandomi tutto ciò che volevo. Avrei potuto assistere al rituale. Una morte ci rafforza tutti.»

Emma e Cristina si scambiarono un’occhiata. Sterling non stava chiarendo le cose: le stava ingarbugliando ancora di più.

«Hai detto che lei era l’ultima» intervenne Diego. «Adesso cosa succede? Qual è la ricompensa?»

Sterling grugnì. «Non ne ho idea. Non sono arrivato dove sono arrivato nella vita facendo domande di cui non mi serve la risposta.»

«Arrivare dove sei arrivato nella vita?» ripeté Emma, irritata. «Intendi dire legato sui sedili posteriori di una macchina?»

Vide davanti a sé le luci del molo di Malibù che brillavano sullo sfondo dell’acqua scura. «Chi se ne importa. Il Guardiano mi troverà» disse Sterling.

«Io non ci conterei» suggerì Diego con la sua voce profonda.

Emma lasciò la statale per immettersi sulla familiare strada che saliva verso l’Istituto. In lontananza vedeva le sue luci, che illuminavano il percorso accidentato sotto le ruote dell’auto. «E quando ti troverà veramente? Secondo te cosa farà? Ti darà il benvenuto, dopo che ci hai detto tutte queste cose? Non credi che te la farà pagare?»

«C’è ancora una cosa che devo dargli» rispose Sterling. «Lo ha fatto Belinda. E lo ha fatto anche Ava. Un’ultima, ultima cosa. Dopodiché…»

Sterling si interruppe per lanciare un ululato di terrore. L’Istituto incombeva davanti a loro. Diego il Perfetto imprecò.

«Emma!» Cristina era sconvolta. «Emma, fermati!»

Lei vide i contorni familiari dell’Istituto, il vialetto di fronte a loro, i canyon e le colline sullo sfondo. C’erano ombre ovunque attorno all’edificio, ma fu solo quando la macchina superò l’ultima salita e i fari illuminarono l’Istituto che provò un vero shock.

L’Istituto era circondato.

Delle figure – scure, dalle fattezze umane – lo stavano attorniando formando una sorta di quadrato. Erano spalla a spalla, completamente mute e immobili, e ricordarono a Emma antichi disegni di guerrieri greci.

Sterling gridò qualcosa di incomprensibile. Lei pigiò sui freni mentre i fari anteriori dell’auto scorrevano sui cespugli calpestati davanti all’edificio. Le figure erano illuminate come se fosse giorno. Alcune le erano familiari. Riconobbe il ragazzo riccio che suonava nel complesso del Teatro della Mezzanotte, con il viso immobile in un ghigno di pietra. Accanto a lui c’era una donna – capelli scuri, labbra rosse – che alzò una mano in cui teneva una pistola.

«Belinda!» Sterling sembrava sconvolto e terrorizzato. «Lei…»

La mano di Belinda rimbalzò all’indietro insieme all’arma, e uno scoppio stordì i timpani di Emma: lo pneumatico anteriore dell’auto era esploso, spaccato in due da una pallottola. Sbandarono di lato con violenza e finirono dentro a un fossato.

Buio, e il rumore di vetro in frantumi. Emma sentì il volante che le andava a sbattere contro il petto, togliendole il fiato. I fari si spensero. Cristina gridava, e dai sedili posteriori provenivano dei fruscii concitati. Armeggiò con la cintura di sicurezza per sganciarla, girandosi verso Cristina.

Non c’era più. Anche il sedile posteriore era vuoto. Aprì la portiera con una spinta e per poco non cadde sullo sterrato. Si rimise in piedi, voltandosi.

L’auto si era schiantata con il muso dentro a un fossato, e dallo pneumatico esploso saliva del fumo. Diego si stava allontanando dalla portiera del lato passeggero, facendo scricchiolare con gli stivali la terra arida. Stava trasportando Cristina, tenendole il braccio sinistro infilato sotto le ginocchia; una delle gambe di lei era piegata in modo strano. Lei si stava aggrappando a lui con una mano sulla spalla, e con le dita gli stringeva la stoffa della felpa.

Diego sembrava un eroe sotto quel chiaro di luna. Una specie di Superman. Diego il Perfetto… In un certo senso Emma aveva voglia di tirargli addosso qualcosa, ma non lo fece per paura di colpire Cristina. Lo vide sollevare il mento virile in direzione dell’Istituto. «Emma!»

Lei si girò. Le figure che circondavano l’edificio ora si erano voltate verso di lei. Verso di lei, verso Diego e verso quello che restava della macchina.

Illuminate dalla luna, erano presenze inquietanti. Severe sagome nere e grigie, dai volti indistinti. Licantropi, mezze fate, soggiogati, ifrit: i Seguaci.

«Emma!» la chiamò di nuovo Diego il Perfetto. Aveva estratto lo stilo e stava disegnando una runa di guarigione sul braccio di Cristina. «Sterling sta scappando, ha la tua spada!»

Emma si girò di scatto mentre Sterling le saettò accanto a una velocità disumana. Si era liberato polsi e caviglie, ma il sangue gli macchiava l’orlo dei pantaloni. «Belinda!» gridò. «Sono qui! Aiutami!» Mentre correva teneva in mano qualcosa, qualcosa che splendeva di luce dorata nel buio.

Cortana.

Emma si sentì esplodere il petto di una rabbia che le percorse le vene come polvere da sparo accesa. Un secondo dopo stava già scattando, pestando forte i piedi sull’erba e sul fango per inseguire Sterling. Saltò rocce, schizzò accanto a figure indistinte. Lui era veloce, ma lei lo fu ancora di più. Lo raggiunse quasi davanti ai gradini dell’Istituto, poco prima che arrivasse dov’era Belinda.

Gli si buttò addosso, gli afferrò la giacca e lo fece voltare. Aveva il viso sporco, striato di sangue, pallido di terrore. Gli strinse il polso della mano in cui teneva Cortana. La sua spada. La spada di suo padre. Il suo unico legame con una famiglia che sembrava essersi dissolta nel passato come polvere sotto la pioggia.

Udì uno schiocco. Sterling gridò e crollò sulle ginocchia, lasciando cadere Cortana a terra. Lei si piegò per riprenderla, ma, appena si fu rialzata, si ritrovò circondata da un gruppetto di Seguaci capeggiato da Belinda.

«Che cosa le hai detto, Sterling?» chiese la donna, scoprendo i denti piccoli e bianchi dietro alle labbra rosse.

«N-niente…» Sterling si stava tenendo il polso, che sembrava aver riportato una brutta frattura. «Avevo preso la spada per portarla a te come prova di buona fede…»

«Cosa dovrei farmene di una spada? Idiota.» Si rivolse a Emma. «Siamo qui per lui» disse indicando Sterling. «Lasciacelo e ce ne andremo.» Le sorrise. «Se ti stai chiedendo come abbiamo fatto a sapere di dover venire qui, sappi che il Guardiano ha occhi ovunque.»

«Emma!» Era la voce di Cristina; lei si girò e la vide fuori dal quadrato formato dai Seguaci, con Diego il Perfetto al suo fianco. Fu felice di notare che zoppicava solo leggermente.

«Lasciateli passare» ordinò Belinda, e la folla si divise per far sì che Diego il Perfetto e Cristina potessero mettersi uno a un fianco e una all’altro di Emma. Poi lo schieramento si richiuse.

«Che cosa sta succedendo?» domandò Diego il Perfetto, puntando lo sguardo su Belinda. «Sei tu il Guardiano?»

Lei scoppiò a ridere. Un attimo dopo, diversi degli altri Seguaci, compreso il ragazzo con i capelli ricci, risero con lei. «Io? Sei uno spasso, bello.» Gli fece l’occhiolino come per riconoscere la sua perfezione. «Non sono io il Guardiano, però so che cosa vuole. So cos’è necessario. E in questo momento ha bisogno di Sterling. Tutti i Seguaci hanno bisogno di lui.»

Il diretto interessato piagnucolò, ma il suo lamento si perse tra le risate della folla. Emma si stava guardando attorno, valutando la distanza che la separava dal portone d’ingresso dell’Istituto. Se fossero riusciti a entrare, i Seguaci non avrebbero potuto raggiungerli. Ma a quel punto sarebbero stati in trappola, e non avrebbero potuto invocare l’aiuto del Conclave.

Sterling racchiuse una mano attorno alla caviglia di Diego il Perfetto. A quanto pareva, aveva deciso di scommettere su di lui per ottenere clemenza. «Non permettere che mi prendano!» lo implorò. «Mi uccideranno. Ho sbagliato, e mi uccideranno!»

«Non possiamo dartelo» annunciò Diego il Perfetto. Emma era quasi certa di essersi solo immaginata il dispiacere nella sua voce. «La nostra missione è quella di proteggere i mondani, a meno che rappresentino un pericolo per la nostra vita.»

«Non so…» intervenne lei ripensando alla ragazza con i capelli verdi che moriva dissanguata. «Lui mi sembra ammazzabile.»

Belinda incurvò le sue labbra rosse in un sorriso. «Lui non è un mondano. Nessuno di noi lo è.»

«La nostra missione è proteggere, in un modo o nell’altro» ribadì Diego il Perfetto. Emma scambiò uno sguardo con Cristina, ma capì subito che anche lei era d’accordo con Diego il Perfetto. La pietà era una caratteristica che l’Angelo si aspettava dagli Shadowhunter. La pietà era la Legge. Ma a volte Emma temeva che la sua personale capacità di dimostrarla fosse stata distrutta dalla Guerra Oscura.

«Ci serve per avere informazioni» le sussurrò l’amica, ma Belinda la sentì, e serrò le labbra.

«A noi serve di più» disse. «Ora consegnatecelo e noi ce ne andremo. Voi siete in tre, noi in trecento. Pensateci.»

Emma scagliò Cortana.

Le partì dalla mano così in fretta che Belinda non ebbe nemmeno la possibilità di reagire. L’arma volteggiò attorno ai Seguaci come un ago attorno alla bussola, dorato e splendente. Emma udì grida e lamenti, metà di stupore e metà di dolore, dopodiché la spada fu di nuovo nella sua mano, solidamente racchiusa nel palmo.

Belinda si guardò attorno con genuino stupore. La punta di Cortana aveva appena sfiorato gli abiti dei Seguaci; alcuni sanguinavano, altri avevano riportato solo degli strappi ai vestiti. Tutti si stavano aggrappando gli uni agli altri, allibiti e spaventati.

Cristina sembrava entusiasta. Diego il Perfetto, soltanto pensieroso.

«Essere in minoranza non significa per forza essere battuti» disse Emma.

«Uccidetela» ordinò Belinda, sollevando la pistola e premendo il grilletto.

Emma ebbe a malapena il tempo di prepararsi all’impatto prima che qualcosa le attraversasse di corsa il campo visivo – qualcosa color argento lucente –, dopodiché udì un forte colpo. Un pugnale era caduto a terra, davanti ai suoi piedi, con una pallottola conficcata nel manico.

Diego il Perfetto la stava guardando, con la mano ancora aperta. Aveva lanciato lui il coltello, intercettando la pallottola. Non le aveva salvato la vita, forse, visto che le tenute erano antiproiettile, ma di sicuro le aveva impedito di cadere a terra ed essere uccisa magari da una seconda pallottola alla testa.

Non ebbe il tempo di ringraziarlo. Gli altri Seguaci le si stavano scagliando contro, e questa volta il freddo della battaglia le inondò le vene. Fu come se il mondo rallentasse. Il ragazzo mezzo fata con i capelli ricci si slanciò in aria, cercando di piombarle addosso. Lei lo trafisse prima che potesse toccare terra, lacerandogli il petto. Il sangue le spruzzò tutto attorno mentre rimetteva la spada dentro al fodero, una lenta e calda cascata di gocce rosse.

Il ricciolino rovinò a terra. La lama di Cortana era sporca di sangue quando lei la brandì ancora, trasformandola in una nube dorata attorno a sé. Sentì delle grida. Sterling era acquattato a terra a proteggersi la testa.

Ferì braccia e gambe; fece saltare pistole dalle mani. Diego e Cristina stavano facendo lo stesso con le loro armi. Cristina lanciò il coltello a farfalla, che andò a piantarsi dentro la spalla di Belinda, facendola cadere all’indietro. Lei imprecò e lo estrasse, buttandolo da una parte. Anche se ora c’era un buco nel suo maglione bianco, non si vedeva nessuna traccia di sangue.

Emma indietreggiò finché non fu di fronte a Sterling. «Entra nell’Istituto!» gridò a Cristina. «Chiama gli altri!»

Cristina annuì e corse verso i gradini. Era a metà strada quando un soggiogato dalla pelle grigia e dagli occhi rossi le si avventò contro affondandole i denti nella gamba già ferita.

Cristina lanciò un grido. Quando Emma e Diego si voltarono lei stava pugnalando la creatura, che si allontanò soffocando nel proprio sangue. Sulla gamba della tenuta di Cristina c’era uno strappo.

Diego le corse incontro sull’erba; Emma nel frattempo si era distratta, e notò solo un vago movimento con la coda dell’occhio prima che Belinda le si scagliasse addosso con la mano sinistra tesa. Gliela strinse attorno alla gola.

Si sentì strozzare. Cercò disperatamente di ghermire l’altro braccio di Belinda, e quando ci riuscì tirò forte: mentre la donna si allontanava da lei, il guanto le scivolò via.

Il suo braccio destro terminava con un moncherino. Belinda fece una smorfia, ed Emma sentì l’urlo di Cristina. Aveva il pugnale ben saldo in mano, sebbene la gamba della divisa fosse inzuppata di sangue. Diego era al suo fianco, un’ombra colossale sullo sfondo dell’Istituto.

«Ti manca una mano» trasalì Emma, sollevando Cortana fra sé e l’avversaria. «Proprio come ad Ava…»

Il portone dell’Istituto si spalancò. Sfavillò una luce così intensa da risultare accecante, ed Emma rimase impietrita, con la spada insanguinata in mano. Alzò lo sguardo e vide, nell’atrio, Julian.

Stava tenendo sollevata sopra la testa una spada angelica che splendeva come una stella, capace di sbiancare persino la luna e il cielo. I Seguaci indietreggiarono come davanti al bagliore emanato da un aeroplano in picchiata.

In quel preciso istante Emma guardò dritto negli occhi di Jules, e lui nei suoi. Si sentì gonfiare d’orgoglio: ecco il suo Julian. Un ragazzo con un animo gentile, ma ogni animo conteneva anche il suo opposto, e l’opposto della gentilezza era l’essere spietati – lo splendido naufragio della pietà.

Glielo leggeva in viso. Per salvare lei avrebbe ucciso chiunque le si fosse avvicinato. Non ci avrebbe ripensato finché non fosse stato tutto finito, finché avesse visto il sangue scorrere giù dallo scarico del lavandino come pittura scarlatta. E non se ne sarebbe pentito.

«Basta» disse, e anche se non aveva gridato, i Seguaci si immobilizzarono, come se riuscissero a leggergli l’espressione sul viso bene quanto Emma. Come se avessero paura.

Emma afferrò Sterling da dietro per la maglietta, tirandolo in piedi. «Andiamo» gli disse iniziando a farsi largo tra la folla per trascinarlo verso l’Istituto. Se fosse riuscita a portarlo dentro…

Ma all’improvviso Belinda tornò all’attacco, spingendo gli altri Seguaci per avvicinarsi ai gradini dell’Istituto. Attorno al buco nel suo maglione continuavano a non esserci tracce di sangue, e si era rimessa il guanto. Dai suoi boccoli in stile anni Quaranta sfuggivano scomposti dei capelli scuri, e sul viso aveva un’espressione furiosa.

Si scagliò in avanti mettendosi fra Emma e le scale. Cristina e Diego erano poco dietro di loro: lei sussultava di dolore, aveva il viso pallido.

«Julian Blackthorn!» gridò Belinda. «Esigo che tu ci permetta di prendere quest’uomo» disse indicando Sterling «e di portarlo via di qui! E che smettiate di intromettervi nei nostri affari! I Seguaci del Guardiano non hanno niente a che vedere con le vostre Leggi!»

Julian scese un gradino solo. Il bagliore della sua spada angelica gli rendeva gli occhi di un verde sottomarino inquietante. «Come osi venire qui» le rispose, freddo. «Come osi invadere lo spazio dei Nephilim e come osi avanzare richieste. Il tuo stupido culto non era affare nostro, no, finché non avete iniziato a uccidere. Adesso è affare nostro farvi smettere, e lo faremo.»

Belinda emise una risata aspra. «Siamo in trecento. Voi in pochi, pochissimi. E poi siete dei bambini…»

«Non tutti» disse un’altra voce, e sulle scale accanto a Julian comparve Malcolm Fade.

I Seguaci rimasero sbalorditi. La maggior parte di loro non lo aveva riconosciuto, ma il fatto che fosse circondato da un’aura di fuoco violaceo e scoppiettante stava chiaramente mettendo molti in agitazione.

«Sono Malcolm Fade» annunciò. «Sommo Stregone di Los Angeles. Sapete cosa sono gli stregoni, vero?»

Emma non riuscì a trattenere una sonora risata. Diego il Perfetto era a bocca aperta. Sterling, bianco come uno straccio per la paura.

«Uno di noi» proseguì Malcolm «vale cinquecento di voi. Posso ridurvi in cenere in sei secondi netti, e poi usare quello che resta per imbottire un orsacchiotto da regalare alla mia ragazza. Non che ne abbia una, al momento. Però si vive di speranze.»

«Sei uno stregone, e servi i Nephilim?» disse Belinda. «Dopo tutto quello che hanno fatto ai Nascosti?»

«Non cercare di usare la tua scarsa conoscenza di mille anni di politica con me, bambina. Non attacca.» Malcolm guardò l’orologio. «Vi do un minuto. Dopodiché chiunque si troverà ancora qui prenderà fuoco.»

Nessuno si mosse.

Sospirando, Malcolm indicò un cespuglio di salvia alla base dei gradini: divampò all’istante, provocando un fumo dal sentore aromatico, con le fiamme che rispondevano ai movimenti delle dita dello stregone.

I Seguaci si girarono e corsero verso la strada. Emma rimase ferma in piedi mentre quelli le sfrecciavano accanto, come se fosse bloccata al centro di una valanga. In un attimo sparirono tutti tranne Belinda.

Aveva dipinta sul viso una rabbia tremenda, e una disperazione ancora più profonda: un’espressione che raggelò tutti.

Lei sollevò gli occhi scuri su Julian. «Tu» disse. «Tu ora pensi di averci sconfitti grazie al tuo amichetto stregone, ma noi sappiamo tante cose su di te… Ah, quante cose potremmo raccontare al Conclave. La verità su tuo zio. La verità su chi dirige l’Istituto. La verità…»

Julian era sbiancato, ma prima che potesse muoversi o parlare, un grido agonizzante squarciò l’aria. Era stato Sterling a emetterlo. Si tenne il petto mentre tutti, Belinda compresa, si giravano verso di lui. Lo videro accasciarsi sull’erba con un fiotto di sangue che gli colava dalla bocca, macchiando il terreno. Gli occhi gli si gonfiarono di paura, le ginocchia cedettero. Ghermì l’erba con le dita, dalle quali brillò un vistoso anello con uno scarabeo rosa, dopodiché rimase immobile.

«È morto» disse Cristina, incredula. Si girò verso Belinda. «Che cosa gli hai fatto?»

Per un attimo lei sembrò incredula, scioccata come gli altri. Poi disse: «Meglio che non lo sappiate» e si avvicinò con disinvoltura al corpo, chinandosi come per esaminarlo.

Un secondo dopo nella mano sinistra le balenò un coltello. Si sentirono dei rumori grotteschi di carne recisa, ed ecco che le mani di Sterling non erano più attaccate ai polsi. Belinda le sollevò sorridendo.

«Grazie» disse. «Il Guardiano sarà felice di sapere che è morto.»

Emma ripensò per un istante al cadavere di Ava in piscina, alla pelle frastagliata del suo polso mozzato. Era quella la macabra prova che il Guardiano pretendeva per essere sicuro della fine di chi voleva morto? Ma Belinda? Lei era ancora viva. Doveva essere un tributo?

Belinda sorrise ancora, interrompendo i pensieri di Emma.

«A dopo, piccoli Shadowhunter» disse prima di correre verso la strada tenendo in alto i suoi trofei insanguinati.

Emma fece un passo in avanti con l’intenzione di salire i gradini dell’Istituto, tuttavia Malcolm alzò una mano per fermarla.

«Emma, resta dove sei. Cristina, allontanati dal corpo.»

Cristina fece come le era stato detto, tenendosi stretto il medaglione al collo. Il corpo di Sterling giaceva ai suoi piedi, rannicchiato su se stesso. Dai polsi amputati non fluiva più sangue, ma in compenso il terreno tutto attorno ne era completamente intriso.

Indietreggiando, Cristina si scontrò con Diego il Perfetto. Lui alzò le mani come per farle mantenere l’equilibrio e lei, con grande sorpresa di Emma, non si oppose. Si vedeva che stava soffrendo molto; il sangue della ferita alla gamba era arrivato a imbrattarle la scarpa.

Malcolm riabbassò la mano, incurvando le dita. Il corpo di Sterling divampò tra le fiamme di un fuoco magico che bruciava forte, rapido e deciso. Per un attimo sembrò emanare un bagliore intenso, poi divenne cenere; il fuoco si estinse e sul terreno non rimase che una chiazza carbonizzata e macchiata di sangue, a testimonianza di dove era stato il corpo.

Emma si rese conto che stava ancora impugnando Cortana. Si inginocchiò, ripulì meccanicamente la lama sull’erba secca e la rimise nel fodero. Quando si alzò in piedi, cercò Julian con lo sguardo. Era appoggiato a una delle colonne accanto al portone d’ingresso dell’Istituto, con la spada angelica ormai spenta che gli pendeva dalla mano.

Incontrò il suo sguardo per un attimo appena: aveva gli occhi spenti.

Il portone dell’Istituto si aprì, lasciando spuntare Mark. «È finita?» chiese.

«È finita» gli rispose Julian, esausto. «Almeno per il momento.»

Lo sguardo di Mark passò in rassegna gli altri: Emma, Cristina… e poi Diego, su cui si soffermò in maniera particolare. Diego se ne accorse e rimase sorpreso da tanta intensità.

«Lui chi è?» chiese Mark.

«Diego» disse Emma. «Diego Rocio Rosales.»

«Diego il Perfetto?» domandò Mark, incredulo.

Diego lo sembrò ancora più di lui. Prima che potesse dire qualsiasi cosa, Cristina cadde a terra tenendosi la gamba. «Mi serve…» disse, a corto di fiato «un altro iratze…»

Diego la prese fra le braccia e corse su per i gradini, ignorando le proteste di lei, che diceva di poter camminare da sola. «Devo portarla dentro» disse, oltrepassando prima Julian e poi Mark. «Avete un’infermeria?»

«Certo» rispose Julian. «Al secondo piano…»

«Cristina!» la chiamò Emma, correndo su per i gradini, ma intanto lei e Diego erano già spariti.

«Si riprenderà» la rassicurò Malcolm. «Meglio se non le corri dietro, altrimenti i ragazzi si spaventano.»

«Come stanno?» chiese, ansiosa. «Ty, Dru…»

«Stanno tutti bene» la tranquillizzò Mark. «Ho badato io a loro.»

«E Arthur?»

«Credo non si sia nemmeno accorto di cosa stava succedendo» disse Mark, incerto. «È stato strano che…»

Emma si rivolse a Julian. «È strano davvero. Julian, cosa intendeva Belinda quando ha detto di sapere chi è che dirige davvero l’Istituto?»

Julian scosse la testa. «Non lo so.»

Malcolm emise un sospiro di esasperazione. «Jules. Diglielo.»

Julian aveva l’aria esausta, anzi più che esausta. Emma ricordò di aver letto da qualche parte che la gente affogava quando diventava troppo stanca per continuare a tenersi a galla: si arrendeva e lasciava che il mare la prendesse. Ecco, in quel momento Julian mostrava quel tipo di stanchezza. «Malcolm, no…» sussurrò.

«Riesci anche solo a ricordarti tutte le bugie che hai raccontato?» lo incalzò lo stregone. Nel suo sguardo non c’era la minima traccia della spensieratezza che lo caratterizzava: aveva occhi duri come ametista. «Non mi avevi detto che tuo fratello fosse tornato…»

«Oh… Mark!» esclamò Emma, rendendosi conto all’improvviso che, prima di quella sera, Malcolm non era al corrente della presenza del ragazzo all’Istituto. Si portò una mano alla bocca. Mark la guardò inarcando un sopracciglio; sembrava notevolmente calmo.

«Me lo avete tenuto nascosto» proseguì lo stregone «sapendo che avrei capito che negli omicidi erano coinvolte le fate e che, aiutandovi, sarei stato consapevole del rischio di infrangere la Pace Fredda.»

«Restando all’oscuro di tutto non avresti potuto infrangerla» disse Julian. «Stavo proteggendo anche te.»

«Forse, Julian. Ma adesso ne ho abbastanza. Devi dire la verità, altrimenti non vi aiuterò più.»

Lui annuì. «Lo dirò a Emma e a Mark. Agli altri no, non è giusto.»

«Tuo zio saprebbe dirti di chi sono queste parole: “Non nascondere nulla, perché il Tempo che tutto vede e ode, tutto disvelerà”.»

«Te lo so dire anch’io.» Gli occhi di Julian ardevano, pronti a divampare. «Sofocle.»

«Che ragazzo intelligente» fece Malcolm. Nella sua voce c’era affetto, ma anche stanchezza.

Lo stregone si voltò e scese i gradini. Si fermò una volta arrivato in fondo, tenendo lo sguardo fisso oltre Emma, due occhi troppo scuri perché lei potesse leggerli. Era come se stesse vedendo in lontananza qualcosa a lei invisibile, perché troppo avanti nel futuro da immaginare o troppo indietro nel passato da ricordare.

«Ci aiuterai ancora?» gli chiese Julian. «Malcolm, non vorrai…» La voce gli si smorzò in gola. Lo stregone era svanito tra le ombre della notte. «… Non vorrai abbandonarci?» disse, parlando come se sapesse che nessuno lo stava più ascoltando.

Era ancora appoggiato alla colonna, come fosse l’unica cosa che lo tenesse in piedi, ed Emma non poté fare a meno di pensare alle colonne della Sala degli Accordi, a Julian dodicenne rannicchiato contro una di esse a singhiozzare.

Da allora aveva pianto altre volte, ma non spesso. Immaginava non ci fosse molto di paragonabile a uccidere il proprio padre.

La spada angelica che Julian teneva in mano si era esaurita. La gettò da parte appena Emma gli si avvicinò, e lei gli fece scivolare una mano nella sua, ora libera. Non ci fu passione in quel gesto, niente che potesse richiamare la notte trascorsa in spiaggia. Solo la solidità incrollabile di un’amicizia condivisa da più di un decennio.

Lui la guardò, e lei riconobbe gratitudine nei suoi occhi. Per un momento, al mondo ci furono loro due soltanto: i loro respiri, la punta delle dita di lui che danzava sulla pelle scoperta del polso di lei. G-R-A-Z-I-E.

«Malcolm ha detto che dovevi dirci una cosa» fece Mark al fratello. «Tu sembravi d’accordo. Di cosa si tratta? Se continuiamo a far aspettare i ragazzi, scoppierà una rivolta.»

Julian annuì. Raddrizzò la schiena, si staccò dalla colonna. Era tornato a essere il bravo fratello maggiore, il buon soldato, il ragazzo che sapeva sempre cosa fare.

«Vado io a spiegare cosa sta succedendo. Voi due aspettatemi in sala da pranzo» disse. «Malcolm ha ragione. Dobbiamo parlare.»
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Julian non si sarebbe mai scordato il giorno dell’arrivo di suo zio Arthur all’Istituto di Los Angeles.

Era solo la sua terza visita, sebbene il fratello Andrew, il padre di Julian, avesse gestito il più grande Istituto della costa occidentale per quasi quindici anni. I rapporti tra Andrew e il resto della famiglia Blackthorn si erano incrinati quando una fata si era presentata sui gradini di casa sua con due bambini addormentati al seguito, presentandoli come il figlio e la figlia che lui aveva avuto con Lady Nerissa della Corte Seelie e affidandoli quindi alle sue cure.

Nemmeno il fatto che sua moglie li avesse subito adottati, adorati e trattati esattamente come gli altri figli avuti da Andrew era bastato a riparare del tutto il danno. Julian aveva sempre pensato che sotto ci fosse altro rispetto a quello che suo padre voleva ammettere. Sembrava che anche Arthur pensasse la stessa cosa, ma nessuno dei due parlava di ciò che sapeva, e ora che Andrew era morto Julian sospettava che la verità fosse morta con lui.

Julian, in cima alla scalinata dell’Istituto, guardava suo zio scendere dall’auto con cui Diana era andata a prenderlo in aeroporto. Arthur avrebbe potuto spostarsi con un Portale, ma aveva scelto di viaggiare come un mondano. Sembrava esausto e disordinato mentre si avvicinava ai gradini, seguito da Diana. Julian notò che lei aveva le labbra serrate, e si chiese se Arthur avesse fatto qualcosa per infastidirla. Sperava di no: Diana era all’Istituto di Los Angeles da un mese soltanto, ma lui già la adorava. Sarebbe stato meglio per tutti se lei e Arthur fossero andati d’accordo.

Arthur entrò nell’atrio battendo le ciglia mentre gli occhi abbagliati dal sole si adeguavano alla penombra dell’interno. Gli altri Blackthorn erano lì, con indosso i loro vestiti migliori: Dru era in velluto, e Tiberius aveva la cravatta al collo. Livvy teneva in braccio Tavvy con un sorriso speranzoso sul viso. Emma se ne stava prudente ai piedi della scala, chiaramente consapevole di far parte della famiglia ma, al contempo, di non essere davvero una di loro.

Si era raccolta le trecce, spire di capelli chiari che si avvolgevano su se stesse ai lati della testa. Quello Julian se lo ricordava ancora.

Diana fece le presentazioni. Julian diede la mano allo zio, notando che da vicino non assomigliava molto a suo padre. Forse era una cosa positiva. L’ultimo ricordo di suo padre non era piacevole.

Lo fissò mentre lui gli stringeva la mano in una presa salda. Arthur aveva i capelli castani dei Blackthorn, anche se ormai erano diventati quasi tutti grigi, e gli occhi verde-azzurro spuntavano da dietro due lenti da vista. Aveva la faccia larga, i lineamenti marcati e zoppicava ancora leggermente per via di una ferita riportata durante la Guerra Oscura.

Si girò per salutare il resto dei ragazzi e Julian provò una scossa nelle vene. Vide il viso speranzoso di Dru che si alzava su di lui, lo sguardo schivo di Ty e pensò: Amali. Amali. Per l’Angelo, amali.

Non contava se nessuno avrebbe amato lui. Aveva dodici anni. Era grande abbastanza. Aveva i Marchi, era uno Shadowhunter. Aveva Emma. Ma gli altri avevano ancora bisogno di qualcuno che desse loro il bacio della buonanotte, che scacciasse gli incubi, mettesse i cerotti sulle ginocchia sbucciate e consolasse i sentimenti feriti. Qualcuno che insegnasse loro a crescere.

Arthur andò da Drusilla e le strinse goffamente la mano. Il sorriso di lei sparì quando lo zio passò direttamente a Livvy, ignorando Tavvy, e poi si sporse verso Tiberius con la mano tesa.

Ty non gliela strinse.

«Guardami, Tiberius» gli disse allora lui, con voce leggermente roca. Si schiarì la voce. «Tiberius!» Si rimise dritto e guardò Julian. «Perché non mi guarda?»

«Non sempre gli piace il contatto visivo diretto.»

«Perché? Cos’ha che non va?»

Julian vide Livvy che faceva scivolare la sua mano in quella del gemello. Fu l’unica cosa che gli impedì di tirare un pugno allo zio e di raggiungere il fratello minore. «Niente. È fatto così e basta.»

«Strano» disse Arthur, voltando le spalle a Ty e dimenticandosene per sempre. Guardò Diana. «Dov’è il mio ufficio?»

Le labbra di Diana si trasformarono in una linea ancora più sottile. Julian si sentì sul punto di soffocare. «Diana non vive qui, né lavora per noi» disse. «È una tutor. Lavora per il Conclave. Ti aiuto io a trovare il tuo ufficio.»

«Bene.» Zio Arthur prese la valigia. «Ho un sacco di lavoro da sbrigare.»

Julian salì le scale sentendosi in testa tante piccole esplosioni che soffocavano la dissertazione di zio Arthur circa l’importante monografia sull’Iliade alla quale stava lavorando. A quanto pareva la Guerra Oscura aveva interrotto il suo lavoro, parte del quale era andato distrutto durante gli attacchi all’Istituto di Londra.

«Proprio non ci voleva, quella guerra» disse Arthur entrando nell’ufficio che era stato del padre di Julian. Le pareti erano rivestite di legno chiaro; decine di finestre si affacciavano sul cielo e sull’oceano.

Soprattutto per chi è morto, pensò Julian, ma suo zio stava scuotendo la testa, le nocche della mano bianche attorno alla maniglia della valigetta. «Oh no, no! Qui non va per niente bene.» Quando diede le spalle alle finestre, Julian notò che era pallido e sudato. «Troppo vetro» proseguì Arthur, con la voce ridotta a un sussurro. «Luce… troppa luce. Troppa.» Tossì. «Non c’è una soffitta?»

Erano anni che Julian non andava là sopra, però ricordava ancora come ci si arrivava, ovvero salendo una scala angusta che partiva dal quarto piano. Vi si avventurò insieme allo zio, tossendo per la polvere. Le assi di legno del pavimento erano annerite dalla muffa, c’erano pile di vecchi bauli e un’enorme scrivania con una gamba rotta sistemata in un angolo.

Zio Arthur posò la valigetta. «Perfetta» annunciò.

Julian non lo vide più fino alla notte successiva, quando la fame doveva averlo costretto a scendere. Si sedette al tavolo in silenzio, mangiando furtivamente. Emma cercò di farlo parlare, e ci provò anche la sera successiva. Alla fine, però, gettò la spugna.

«Non mi piace» disse un giorno Drusilla, imbronciata, mentre lo zio si allontanava lungo il corridoio. «Il Conclave non può mandarci un altro zio?»

Julian la prese fra le braccia. «Temo di no. È lui che abbiamo.»

Arthur divenne sempre più schivo. Ogni tanto parlava solo per citazioni di poesie o motti in latino; una volta chiese a Julian di passargli il sale in greco antico. Una sera Diana rimase per cena e, dopo che Arthur se ne fu andato, prese Julian da parte.

«Forse sarebbe meglio se non mangiasse con la famiglia» gli disse sottovoce. «Potresti portargli tu un vassoio su in soffitta.»

Julian annuì. La rabbia e la paura che gli avevano scosso la testa con tante piccole esplosioni si erano trasformate nel sordo pulsare della delusione. Zio Arthur non avrebbe amato i suoi fratelli. Non avrebbe rimboccato loro le coperte né baciato le loro ginocchia sbucciate. Non sarebbe stato di alcun aiuto.

Decise che li avrebbe amati due volte di più di qualsiasi adulto. Avrebbe fatto di tutto per loro, pensò mentre saliva in soffitta una sera dopo che ormai erano passati alcuni mesi dall’arrivo dello zio all’Istituto. Si sarebbe assicurato lui che avessero tutto ciò che desideravano. Ci avrebbe pensato lui a non far mai sentire loro la mancanza di ciò che non avevano; li avrebbe amati abbastanza da compensare tutto ciò che avevano perso.

Aprì la porta della soffitta spingendola con la spalla. Per un attimo, guardandosi attorno disorientato, aveva pensato che la stanza fosse vuota. Che suo zio se ne fosse andato, o che fosse di sotto a dormire, come a volte faceva alle ore più strane.

«Andrew?» La voce saliva dal pavimento. Zio Arthur era seduto lì, con la schiena ricurva appoggiata contro l’imponente scrivania. Era come se si fosse seduto in una pozza di oscurità. C’era voluto un attimo perché Julian si accorgesse che era sangue – nero in quella luce scarsa, pozze appiccicose sparse ovunque, che si raggrumavano a terra e incollavano fra loro fogli di carta. Arthur aveva le maniche della camicia arrotolate, e la camicia stessa completamente chiazzata di sangue. Nella mano destra teneva un coltello spuntato. «Andrew» farfugliò girando la testa verso di lui. «Perdonami. Ho dovuto farlo. Avevo… troppi pensieri. Sogni. Sai, le loro voci giungono a me attraverso il sangue. Quando verso sangue smetto di sentirle.»

In qualche modo Julian riuscì a ritrovare la voce. «Voci di chi?»

«Degli angeli su in Paradiso» disse Arthur. «E dei demoni giù in fondo al mare.» Premette un polpastrello sulla punta del coltello e guardò nascerne una perla rossa.

Ma Julian ormai lo sentiva a malapena. Vedeva incombere gli anni a venire, il Conclave e la Legge.

La definivano “follia” quando uno Shadowhunter sentiva voci che nessun altro sentiva, quando vedeva cose che nessun altro vedeva. Esistevano anche altre parole, più brutte, ma non c’era comprensione, né solidarietà, né tolleranza. La follia era un difetto, un segno che il tuo cervello aveva rifiutato la perfezione del sangue dell’Angelo. Chi era considerato folle veniva rinchiuso nella Basiliade, e non gli si permetteva più di uscire.

Figurarsi di dirigere un Istituto.

A quanto pareva, il fatto di non ricevere abbastanza amore non era l’eventualità peggiore alla quale i ragazzi della famiglia Blackthorn potessero andare incontro.
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La sala da pranzo dell’Istituto veniva usata di rado, perché i ragazzi mangiavano in cucina, fatta eccezione per le poche occasioni in cui zio Arthur si univa a loro. Alle pareti erano appesi i ritratti incorniciati portati dall’Inghilterra dei membri della famiglia Blackthorn, i cui nomi erano incisi sotto l’immagine. Rupert. John. Tristan. Adelaide. Jesse. Tatiana. Tutti fissavano con sguardo vacuo un lungo tavolo in legno di quercia circondato da poltrone con lo schienale alto.

Mark si sedette su una di esse guardandosi attorno. «Mi piacciono questi ritratti. Da sempre.»

«Ti sembrano facce amichevoli?» Emma era appoggiata allo stipite della porta semiaperta; da quello spiraglio riusciva a vedere Julian che parlava con i suoi fratelli nell’atrio.

Livvy stava impugnando la sciabola e pareva infuriata. Ty, accanto a lei, aveva lo sguardo assente ma con le mani lavorava alacremente, prima ingarbugliando e poi sciogliendo.

«Di sopra Tavvy è ancora sveglio e sta giocando» stava dicendo Drusilla. Lei era in pigiama, con i capelli tutti in disordine. «Spero crolli presto. Di solito non lo svegliano neanche le cannonate di una guerra. Cioè, non che…»

«Fuori non c’è stata nessuna guerra…» disse Julian. «Anche se prima che arrivasse Malcolm abbiamo avuto qualche difficoltà.»

«Julian ha chiamato Malcolm, eh?» fece Emma, tornando a rivolgersi a Mark. «Anche se c’eri tu e lui non sapeva della tua presenza.»

«È stato costretto» gli rispose lui, ed Emma rimase colpita da quanto le sembrò umano. Anche nell’aspetto: indossava jeans e felpa, e se ne stava appoggiato con disinvoltura al tavolo. «Eravamo circondati da trecento Seguaci e non potevamo chiamare il Conclave.»

«Avrebbe potuto chiederti di nasconderti» disse. Si tolse la giacca sporca di terra e di sangue e la lanciò sullo schienale di una sedia vicina.

«Lo ha fatto. Ma io mi sono rifiutato.»

«Che cosa? E perché?»

Mark non disse nulla, la guardò e basta. «La mano» fece poi. «Ti sta sanguinando.»

Emma abbassò lo sguardo. Aveva ragione: si era fatta un taglio sulle nocche. «Non è niente.»

Gliela prese per esaminarla. «Potrei farti un iratze» le disse. «Il fatto che non voglia i Marchi sulla mia pelle non significa che non possa disegnarli agli altri.»

Emma ritrasse la mano. «Non ti preoccupare» rispose prima di rimettersi a sbirciare dalla porta.

«E la prossima volta?» stava chiedendo Ty. «Dovremo chiamare il Conclave. Non possiamo cavarcela da soli o aspettarci sempre l’aiuto di Malcolm.»

«Il Conclave non deve sapere» si oppose Julian.

«È chiaro, Jules» fece Livvy. «Voglio dire, ci arriviamo tutti, ma non ci sarebbe un modo… Insomma, il Conclave dovrebbe capire che Mark… Cavolo, è nostro fratello!»

«Ci penserò io» le rispose.

«E se tornano?» chiese Dru con una vocina.

«Ti fidi di me?» le domandò a sua volta Julian in tono gentile. Lei annuì. «Allora non ti preoccupare. Non torneranno.»

Emma sospirò mentre Julian mandava i fratelli al piano di sopra, rimaneva in piedi a guardarli e poi si dirigeva verso la sala da pranzo. Si allontanò subito dalla porta e, proprio mentre lui entrava, si mise a sedere su una delle poltrone attorno al tavolo.

Il lampadario di stregaluce al soffitto emanava un bagliore intenso, un bianco feroce e implacabile, da interrogatorio. Julian si chiuse la porta alle spalle e vi rimase appoggiato contro. Gli occhi verde-azzurro sfavillavano sul suo viso esangue. Quando alzò una mano per scostarsi i capelli dalla fronte, Emma notò che le dita gli stavano sanguinando nei punti dove si era mangiato le unghie fino al vivo.

Il “vivo”. Aveva imparato a usare quella parola grazie a Diana, appunto osservando Julian che si mordicchiava a sangue le unghie mentre Ty e Livvy si esercitavano in palestra. “Mangiarsi le unghie fino al vivo non lo aiuterà a imparare come si impugna una spada” aveva detto la loro tutor, ed Emma era andata a cercare sul dizionario.

Vivo: carne viva, parte sensibile o esposta, “pungere nel vivo”.

Era un significato aggiuntivo rispetto a quello, ovvio, di dotato di vita, “i vivi e i morti”.

Da quel momento non era riuscita a smettere di pensare che il gesto di Julian fosse un gesto di vita, come se mordendosi volesse raggiungere la materia sanguigna della sua stessa esistenza, cauterizzandone in un certo senso il caos. Sapeva che lo faceva quando era teso o in ansia: quando Ty era triste; quando zio Arthur aveva una riunione con il Conclave; quando parlava con Helen al telefono e le diceva che andava tutto bene, che lei e Aline non dovevano preoccuparsi e che sì, capiva perché non potevano tornare dall’isola di Wrangel.

E lo stava facendo anche in quel momento.

«Julian» gli disse. «Se non vuoi, non devi farlo. Non sei tenuto a dirci niente se…»

«In realtà sì» dichiarò. «Ho bisogno di parlare per un po’ senza essere interrotto. Poi risponderò a tutte le domande che vorrete farmi. Siete d’accordo?»

Mark ed Emma annuirono.

«Dopo la Guerra Oscura è stato solo per via di zio Arthur che ci hanno consentito di tornare qui, a casa nostra. È stato solo perché avevamo un tutore che ci è stato permesso di rimanere insieme. Un tutore imparentato con noi, né troppo vecchio né troppo giovane, una persona disposta a promettere di prendersi cura di sei ragazzi, di garantire la loro educazione e il loro addestramento. Nessuno lo avrebbe mai fatto tranne Helen, e lei è stata esiliata…»

«E io non c’ero» aggiunse Mark, amareggiato.

«Non è stata colpa tua.» Julian si interruppe, inspirò e scosse la testa in maniera appena percettibile. «Se però parlate, se dite qualsiasi cosa, io non ce la faccio ad arrivare fino alla fine.»

Mark abbassò il mento. «Ti porgo le mie scuse.»

«Anche se non ti avessero rapito, Mark, saresti stato troppo giovane. Solo chi è maggiore di diciotto anni può dirigere un Istituto e fare da tutore a dei bambini.» Julian si guardò le mani, come in preda a una lotta interiore, poi rialzò gli occhi. «Il Conclave pensava che quel tutore sarebbe stato zio Arthur. E noi pure. Ne sono stato convinto quando è arrivato da noi, e anche per le settimane successive. Per qualche mese, forse. Non me lo ricordo più. So che non si è mai davvero preso il disturbo di cercare di conoscere nessuno di noi, ma mi sono detto che non contava. Mi sono detto che a noi non serviva un tutore che ci volesse bene, ma soltanto qualcuno in grado di tenerci uniti.»

Puntò gli occhi su quelli di Emma, e le parole che pronunciò subito dopo sembrarono indirizzate direttamente a lei.

«Pensavo ci volessimo già abbastanza bene tra noi. Pensavo non contasse il suo atteggiamento. Forse non era capace di dimostrare affetto, però avrebbe comunque potuto essere un bravo custode dell’Istituto. Poi, quando ha cominciato a scendere sempre meno dalla soffitta, a rispondere sempre meno alle lettere da parte degli altri Istituti e alle chiamate del Conclave, ho capito che c’era qualcos’altro che non andava, qualcosa di serio. È stato subito dopo la Pace Fredda, quando le dispute territoriali dilaniavano la città perché vampiri, licantropi e stregoni si contendevano ciò che una volta apparteneva alle fate. Eravamo oberati di telefonate, visite, richieste di gestire il problema. Io salivo da Arthur, gli portavo da mangiare e lo supplicavo di fare quello che doveva per impedire che il Conclave decidesse di intervenire, perché sapevo come sarebbero andate poi le cose, se fosse successo. Non avremmo più avuto un tutore e non avremmo più avuto una casa. E a quel punto…»

Fece un respiro profondo.

«Avrebbero mandato Emma alla nuova Accademia di Idris. Era la loro intenzione sin dall’inizio. Noi, invece, probabilmente saremmo finiti a Londra. Tavvy era solo un bimbo: lo avrebbero fatto crescere con un’altra famiglia. Lo stesso per Drusilla. Quanto a Ty… Immaginatevi cosa avrebbero potuto decidere per lui. Appena si fosse comportato diversamente dai loro standard, lo avrebbero costretto a seguire il programma della “feccia” in Accademia. Separandolo da Livvy. Uccidendoli entrambi.»

Julian camminò nervoso fino al ritratto di Jesse Blackthorn e fissò gli occhi verdi del suo antenato. «E così ho supplicato Arthur di rispondere al Conclave, di fare di tutto per dimostrare che aveva l’Istituto sotto controllo. La corrispondenza si accumulava. C’erano messaggi urgenti. Non avevamo armi e lui non le domandava. Stavamo finendo le spade angeliche. Una sera sono salito per chiedergli…» La voce gli si ruppe. «Per chiedergli se fosse disposto a firmare lettere scritte da me, sulle dispute territoriali, invece l’ho trovato a terra con un coltello in mano. Si stava tagliando, mi ha detto, per far uscire il male.»

Continuava a fissare impassibile il ritratto.

«L’ho fasciato. Ma dopo avergli parlato, ho capito. La realtà di zio Arthur non è la nostra. Lui vive in un mondo immaginario in cui a volte io sono Julian, a volte sono mio padre. Parla con gente che non c’è. Certo, ci sono anche momenti in cui sa bene chi è e dove si trova, ma vanno e vengono. Ci sono brutti periodi in cui non riconosce nessuno di noi per settimane, poi altri in cui sembrerebbe esserci un miglioramento. Ma lui non migliorerà mai.»

«Stai dicendo che è pazzo» disse Mark. Le fate parlavano più propriamente di “pazzia”; anzi, distruggere la mente era proprio una delle loro punizioni. Gli Shadowhunter usavano invece “follia”. Emma aveva l’impressione che i mondani avessero a disposizione anche altre parole – una sensazione ricavata da stralci di film visti, pagine di libri letti – per descrivere in maniera meno crudele e assolutistica chi aveva una mente che funzionava diversamente dalla maggioranza, chi aveva pensieri che gli procuravano paura e dolore. Il Conclave, tuttavia, crudele e assolutistico lo era eccome. Lo si capiva dalle parole che descrivevano il codice stesso secondo il quale vivevano: la Legge è dura, ma è pur sempre la Legge.

«Credo che il Conclave direbbe “folle”» ribatté Julian con una punta di amarezza. «Incredibile come si resti uno Shadowhunter quando si ha una malattia del corpo, ma non, a quanto pare, quando arriva una malattia della mente. Lo sapevo anche a dodici anni che, se i membri del Conclave avessero scoperto il vero stato di Arthur, avrebbero preso il controllo dell’Istituto. Dividendo la nostra famiglia e sparpagliandoci. E io non lo avrei mai permesso, mai.»

Guardò Mark e poi Emma, con gli occhi fiammeggianti.

«Avevo già perso abbastanza pezzi della mia famiglia durante la guerra» riprese. «Io e tutti gli altri. Avevamo perso tanto, troppo. Nostra madre, nostro padre, Helen, Mark. Ci avrebbero separati fino all’età adulta e, a quel punto, non saremmo più stati una famiglia. Loro erano i miei bambini. Livvy, Ty, Dru, Tavvy. Li ho cresciuti io. Sono diventato zio Arthur. Ricevevo io la posta e poi rispondevo anche. Inoltravo le richieste al Conclave. Stendevo gli schemi di pattugliamento. Ho sempre tenuto nascosto a tutti che Arthur fosse malato. Dicevo che era eccentrico, che era un “genio al lavoro nella sua soffitta”. Ma la verità era che…» Distolse lo sguardo. «Quando ero più piccolo lo odiavo. Volevo che non uscisse mai dal suo ufficio, ma a volte era indispensabile. Le dispute territoriali dovevano essere gestite di persona. C’erano riunioni faccia a faccia che non si potevano evitare, e nessuno avrebbe mai accettato di tenere un incontro importante con un ragazzino. E così sono andato da Malcolm, che è riuscito a creare una medicina capace di concedere allo zio dei momenti di lucidità. Però l’effetto durava solo poche ore, dopodiché lo zio soffriva di mal di testa tremendi.»

Emma ripensò a come Arthur si fosse preso la testa fra le mani dopo la riunione con i rappresentanti delle fate al Santuario. Il ricordo del dolore sul suo viso… Non riusciva a toglierselo dalla testa nemmeno volendo.

«A volte cerco di tenerlo lontano con altri metodi» ammise Julian, senza andarne fiero. «Stasera, per esempio, Malcolm gli ha dato un sonnifero. So che è sbagliato. Credetemi, mi sono sentito come se una cosa del genere mi avrebbe mandato all’inferno, sempre che ne esista uno. So che non dovrei fare quello che faccio. Malcolm è stato zitto, non ha mai informato nessuno, ma so che non approva. Voleva che dicessi la verità. Ma la verità avrebbe distrutto la nostra famiglia.»

Mark si sporse in avanti. Aveva un’espressione indecifrabile. «E Diana?»

«Non gliel’ho mai detto apertamente… Ma penso che abbia capito qualcosa.»

«Perché non chiedere a lei di dirigere l’Istituto? Anziché lasciarlo nelle mani di un dodicenne?»

«Gliel’ho domandato. Ma lei ha detto di no, che era impossibile. Le dispiaceva veramente, e mi ha promesso che avrebbe fatto di tutto per aiutarci. Diana ha… i suoi segreti.» Voltò le spalle al ritratto di Jesse. «Un’ultima cosa. Ho detto che odiavo Arthur, ma questo è stato molto tempo fa. Ora non lo odio più. Odio il Conclave per quello che gli farebbe, anzi per quello che farebbe a tutti noi, se sapesse.»

Abbassò la testa. La straordinaria intensità del bagliore emesso dalla stregaluce gli trasformava le punte dei capelli in oro, e le cicatrici sulla pelle in argento.

«Quindi adesso sapete» concluse. Chiuse le dita sullo schienale della poltrona. «Se mi odiate, vi capisco. Non mi viene in mente nient’altro che avrei potuto fare, ma vi capisco.»

Emma si alzò dalla sedia. «Penso che lo sapessimo già» disse. «Non lo sapevamo… ma lo sapevamo.» Guardò Julian. «Lo sapevamo, no? Ci rendevamo conto che qualcuno si stava occupando di tutto, e che quella persona non era Arthur. Ci convincevamo che fosse lui a dirigere l’Istituto perché così era più facile. Perché volevamo fosse quella la verità.»

Julian chiuse gli occhi. Quando li riaprì, erano puntati sul fratello. «Mark?» disse, e la domanda era implicita in quella singola parola. “Mark, tu mi odi?”

Lui scivolò via dal tavolo. La stregaluce gli trasformava i capelli da biondo chiaro a bianco. «Io non ho nessun diritto di giudicarti, fratello. Una volta ero io il maggiore, ma adesso tu sei più maturo di me. Quando vivevo nel Regno delle Fate, pensavo a voi ogni notte: pensavo a te, a Helen, a Livvy, Ty, Dru e Tavvy. Davo i vostri nomi alle stelle, così, quando le vedevo accendersi in cielo, vi sentivo vicini. Era l’unica cosa che potevo fare per mettere a tacere la paura che poteste stare male o addirittura qualcuno di voi fosse morto, mentre io ero all’oscuro di tutto. Invece sono tornato da una famiglia non soltanto viva e vegeta, ma con legami ancora intatti, e questo grazie alle cose che hai fatto tu. Qui, tra di voi, c’è amore. Un amore che mi toglie il fiato. Ne è rimasto abbastanza persino per me.»

Julian stava guardando Mark con esitante meraviglia. Emma sentì il sapore delle lacrime in fondo alla gola. Aveva voglia di andare da Julian e stringerlo fra le braccia, ma c’erano mille cose che la trattenevano.

«Se volete che vada a dirlo agli altri… lo farò» annunciò Julian con voce roca.

«Ora non è il momento di decidere» gli disse Mark, e in quella singola frase, nel modo in cui guardò Julian, per la prima volta da quando era tornato Emma riuscì a vedere un mondo in cui i due fratelli erano rimasti insieme, avevano cresciuto i ragazzi insieme ed erano arrivati insieme a un accordo su cosa fare. Per la prima volta, riuscì a vedere l’armonia che avevano perso. «Non quando ci sono nemici che circondano noi e l’Istituto, non quando sono in gioco le nostre vite e il nostro sangue.»

«È un grosso peso da portare, questo segreto» riprese Julian, e nella sua voce ci fu un tono di avvertimento, ma anche di speranza. Emma sentì male al cuore per quanto tutto ciò fosse sbagliato, per le scelte sofferte e disperate di un ragazzino di dodici anni deciso a tenere con sé la sua famiglia. Per le tenebre che intrappolavano Arthur Blackthorn, che non erano colpa sua ma, se fossero state scoperte, lo avrebbero visto vittima del suo stesso governo. Per il peso di mille bugie dette in buona fede, ma che erano pur sempre bugie. «E se i Seguaci metteranno in pratica la loro minaccia…»

«Ma come fanno a saperlo? Come fanno a sapere di Arthur?» chiese Emma.

Julian scrollò il capo. «Non lo so… Ma credo che dovremo scoprirlo.»

Cristina stava guardando Diego che, dopo averla fatta sdraiare su uno dei letti dell’infermeria, si era reso conto di non potersi sedere accanto a lei con un spada e una balestra legata al corpo, e quindi aveva cominciato a sfilarsele con un certo impaccio.

Non capitava quasi mai che Diego fosse impacciato: lei se lo ricordava sempre aggraziato, il più aggraziato dei due fratelli Rocio Rosales, sebbene Jaime fosse più fiero e battagliero. Appese spada e balestra, poi abbassò la zip della felpa nera e la lanciò su uno degli attaccapanni vicino alla porta.

Le stava dando le spalle; sotto la maglietta bianca Cristina notò che aveva decine di nuove cicatrici, e persino più Marchi, alcuni dei quali permanenti. Un’enorme runa del Coraggio in Battaglia gli si allargava su tutta la scapola destra, con un lembo che fuoriusciva dallo scollo della T-shirt. Nel complesso, il suo fisico le sembrava più possente del solito: spalle e vita erano più ampie, la schiena corazzata da un nuovo strato di muscoli. Anche i capelli gli erano cresciuti, e ora arrivavano fin sotto la nuca. Quando si girò per guardarla, gli sfiorarono la guancia.

Quando aveva visto comparire il viso di Diego in quella stradina, nel bel mezzo dell’azione, era riuscita a vincere lo shock di averlo incontrato, ma adesso erano soltanto loro due, soli nell’infermeria. E, guardandolo, lei rivedeva il passato, un passato da cui era scappata e che aveva cercato di dimenticare. Era lì, nel modo in cui lui sistemava la sedia accanto al suo letto e si piegava per slacciarle con cura gli stivali, metterli via e arrotolarle la gamba sinistra dei pantaloni. Era lì, nel modo in cui le sue ciglia gli sfioravano le guance quando si concentrava per far scorrere la punta dello stilo accanto alla ferita, circondandola di rune di guarigione. Era lì, nelle lentiggini intorno all’angolo della sua bocca e nel modo in cui corrugava la fronte mentre si allontanava per esaminare il lavoro fatto. «Cristina, va meglio?»

Il dolore era passato. Lei annuì e lui si appoggiò all’indietro sullo schienale. Stava stringendo lo stilo con tanta forza da rendere completamente esangue la vecchia cicatrice che aveva sul dorso della mano. Cristina ripensò a quella stessa cicatrice e alle dita di lui che si slacciavano i bottoni della camicia nella sua stanza di San Miguel de Allende, mentre le campane della parroquia suonavano fuori dalle finestre.

«Sì, meglio» rispose.

«Bene.» Diego mise via lo stilo. «Tenemos que hablar.»

«In inglese, per piacere. Sto cercando di esercitarmi il più possibile.»

Lui fece una faccia scocciata. «Non hai bisogno di esercitarti. Il tuo inglese è perfetto quanto il mio.»

«Modesto come sempre.»

Le sorrise. «Mi mancavano i tuoi rimproveri.»

«Diego…» Scosse la testa. «Tu non dovresti essere qui. E non dovresti dire che ti manco.»

Il viso di lui era un insieme di linee squadrate: mascella, tempie e zigomi pronunciati. Solo la bocca era morbida, e adesso aveva gli angoli rivolti all’ingiù per la tristezza. Ripensò alla prima volta che lo aveva baciato, nel giardino dell’Istituto, poi scacciò quel ricordo con violenza.

«Ma è la verità» le disse. «Cristina, perché sei scappata via così? Perché non hai risposto né ai miei messaggi né alle telefonate?»

Lei alzò una mano. «Prima tu» lo fermò. «Che cosa ci facevi a Los Angeles?»

Diego posò il mento sulle braccia incrociate. «Dopo che te ne sei andata non potevo più rimanere. Qualsiasi cosa mi faceva ripensare a te. Ero in permesso dalla Scholomance, avremmo dovuto passare l’estate insieme. Invece sei sparita. Un attimo facevi parte della mia vita e l’attimo dopo non c’eri più. Mi sono sentito perso. Mi sono rimesso a studiare, ma pensavo solamente a te.»

«Avevi Jaime» gli disse lei in tono aspro.

«Nessuno “ha” Jaime. Cosa credi, che non si sia fatto prendere dal panico quando te ne sei andata? Voi due dovevate diventare parabatai!»

«Sopravviverà.» Cristina sentiva la propria voce, fredda e debole. Era come se si fosse congelata, trasformandosi in una minuscola scheggia di ghiaccio.

Diego rimase in silenzio per un istante. «Alla Scholomance ci arrivavano dei rapporti da Los Angeles. Segnali di magia negromantica. I tentativi della tua amica Emma di indagare sulla morte dei suoi genitori. Il Conclave pensava che stesse facendo molto rumore per nulla, perché era chiaro che il colpevole fosse Sebastian e che lei non volesse accettarlo. Io, però, ho pensato che forse quella ragazza aveva ragione. Sono venuto qui per verificare di persona e, il primo giorno, sono stato al Mercato delle Ombre. È una lunga storia, ma ho scoperto come arrivare a casa di Wells…»

«Dove hai deciso che fosse una buona idea sparare con la balestra contro un Nephilim, giusto?»

«Ma non sapevo che fossero Shadowhunter! Pensavo fossero assassini… Non stavo sparando per uccidere…»

«No manches» gli disse Cristina, secca. «Saresti dovuto restare lì e dire che eri anche tu un Nephilim. Quel dardo era avvelenato, Julian è quasi morto!»

«Sì, l’ho saputo.» Diego sembrava davvero dispiaciuto. «Non sono stato io ad avvelenare i dardi. Se avessi anche solo sospettato che lo fossero, sarei rimasto. A quanto pare, le armi che ho comprato al Mercato delle Ombre erano state manomesse a mia insaputa.»

«E comunque tu cosa ci facevi là a comprare armi? Perché non sei venuto all’Istituto?»

«L’ho fatto» le rispose, sorprendendola. «Sono venuto a cercare Arthur Blackthorn. L’ho trovato nel Santuario. Ho provato a dirgli chi ero, cosa ci facevo lì. Lui mi ha risposto che la maledizione dei Blackthorn era affare loro, che non volevano interferenze e che, se avevo intenzione di tenermi fuori dai guai, dovevo lasciare la città prima che andasse tutto a fuoco.»

«Ti ha detto così?» Cristina si mise a sedere, sconvolta.

«Ho capito che non ero il benvenuto. Ho pensato persino che i Blackthorn potessero avere in qualche modo a che fare con la negromanzia!»

«Mai e poi mai loro…»

«Be’, tu lo puoi dire. Li conosci. Io no: sapevo solo che il capo dell’Istituto mi aveva detto di andarmene, però non potevo farlo, perché c’eri tu. Potevi essere in pericolo, magari proprio per colpa dei Blackthorn. Sono stato costretto a procurarmi le armi al Mercato delle Ombre perché avevo paura che, se fossi andato in uno dei soliti depositi, avrebbero scoperto che ero ancora in circolazione. Senti, Cristina, non sono un bugiardo…»

«Ah, no? Lo vuoi sapere perché me ne sono andata di casa, Diego? A maggio eravamo a San Miguel de Allende. Sono andata al Jardín e, al ritorno, tu e Jaime eravate seduti in terrazzo. Io arrivavo dal cortile, e sentivo benissimo le vostre voci. Non vi eravate accorti della mia presenza.»

Diego sembrava non capire. «Io non…»

«L’ho sentito mentre ti diceva che al potere c’era il ramo sbagliato della famiglia Rosales. Che avreste dovuto esserci voi, invece. Poi si è messo a parlare del piano che aveva in mente. Te ne ricorderai di sicuro… Tu mi avresti sposata e lui sarebbe diventato il mio parabatai, così, insieme, avreste usato la vostra influenza su me e mia madre per farle perdere il ruolo di capo dell’Istituto di Città del Messico, rubandole il posto. Ha detto che il tuo compito era il più facile, perché, sposandomi, un giorno avresti potuto lasciarmi. Invece diventare parabatai ti incatena per tutta la vita. Me lo ricordo benissimo, Diego.»

«Cristina…» Diego alle sue parole era sbiancato. «Allora è per questo che te ne sei andata, quella notte. Non perché tua madre stava male e aveva bisogno di te all’Istituto, in città.»

«Ero io quella che stava male!» esclamò lei con disprezzo. «Tu mi hai spezzato il cuore, Diego. Tu e anche tuo fratello. Non so cosa sia peggio, se perdere il tuo migliore amico o il ragazzo di cui sei innamorata, però posso dirti che quel giorno per me è come se foste morti entrambi. Ecco perché non ho risposto ai messaggi e alle chiamate. Non si risponde a un morto.»

«E Jaime?» Qualcosa divampò nello sguardo di lui. «Cosa mi dici delle sue chiamate?»

«Lui non ha mai chiamato» disse Cristina, quasi godendo dell’espressione scioccata sul viso di Diego. «Forse è più perspicace di te.»

«Jaime? Jaime?» Ora Diego si era alzato in piedi. Gli pulsava una vena sul collo. «Io me lo ricordo quel giorno, Cristina. Jaime era ubriaco e stava dicendo cose a caso. Hai sentito anche quello che dicevo io oppure hai ascoltato lui e basta?»

Cristina si sforzò di tornare indietro con i ricordi. Le sembrava di risentire soltanto una cacofonia di voci. Però… «Ho ascoltato solo Jaime» ammise. «Ma da te non ho udito nemmeno una parola. Non una per difendermi. Per dire qualcosa.»

«Non aveva senso parlare a Jaime in quello stato» rispose Diego, amareggiato. «L’ho lasciato blaterare. Non avrei dovuto. A me il suo piano non interessava. Io ti amavo, volevo andare via con te. Lui è mio fratello, ma è… È nato con una parte mancante, credo. Gli manca il pezzo di cuore dove vive la compassione.»

«Doveva diventare il mio parabatai» disse Cristina. «Stavo per legarmi a lui per sempre. E tu non volevi dirmi niente? Non volevi fare niente per fermarci?»

«Sì!» protestò Diego. «Jaime aveva in programma di andare a Idris. Stavo aspettando che partisse, così ti avrei parlato quando lui non c’era.»

Cristina scosse la testa. «Non avresti dovuto aspettare.»

«Cristina.» Le si avvicinò con le mani tese. «Ti prego, se non credi a nient’altro, credi almeno che io ti ho sempre amata. Pensi davvero che ti racconti bugie da quando eravamo bambini? Dalla prima volta che ti ho baciato e tu sei scappata via ridendo? Avevo dieci anni… Pensi davvero che fosse tutto un piano?»

Non gli prese le mani. «Jaime, però… Lo conosco da altrettanto tempo. È sempre stato mio amico. Invece era tutta una messinscena, giusto? Ha detto cose che un amico non direbbe mai, e tu sapevi che mi stava usando, eppure non hai detto una parola.»

«Te lo avrei detto…»

«Le intenzioni non valgono niente.» Aveva pensato che, rivelando finalmente a Diego perché lo odiava, liberandosi dal peso delle parole che aveva udito, si sarebbe sentita sollevata. Che avrebbe finalmente reciso un legame. Invece no: percepiva ancora la connessione che li univa, così come l’aveva sentita quando era svenuta in macchina, dopo l’incidente fuori dall’Istituto, e si era svegliata con lui che la teneva fra le braccia. Diego le aveva sussurrato all’orecchio che sarebbe stata bene, che lei era la sua Cristina, che era forte. E per un attimo era stato come se i mesi passati fossero stati solo un sogno, e lei si trovasse di nuovo a casa.

«Devo rimanere qui» disse Diego. «Queste uccisioni, la storia dei Seguaci… sono troppo importanti. Io sono un Centurione: se ho una missione, non posso abbandonarla. Però non c’è bisogno che resti all’Istituto. Se vuoi che me ne vada, me ne andrò.»

Prima che Cristina potesse parlare, il telefono squillò. Aveva ricevuto un messaggio da parte di Emma. PIANTALA DI LIMONARE CON DIEGO IL PERFETTO E VIENI IN SALA COMPUTER, ABBIAMO BISOGNO DI TE.

Alzò gli occhi al cielo e poi si rimise il cellulare in tasca. «È meglio che andiamo» disse.
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UN VENTO SOFFIÒ




Il cielo fuori dall’Istituto si era tinto del colore tipico della tarda notte o del mattino prima dell’alba, a seconda del punto di vista. A Julian ricordava da sempre il blu del cellophane o degli acquarelli: una tonalità intensa, ma resa traslucida dall’imminente arrivo del sole.

Gli inquilini dell’Istituto – tutti tranne Arthur, che dormiva sodo nella sua soffitta – si erano riuniti in sala computer. Ty aveva portato fogli e libri dalla biblioteca, e gli altri li stavano esaminando. Tavvy dormiva rannicchiato in un angolo. Sul tavolo erano accatastate pile di cartoni di pizza del locale di Nightshade; Emma non si ricordava nemmeno quando li avessero consegnati, però erano quasi tutti vuoti. Mark era impegnato a osservare attentamente Cristina e Diego, anche se quest’ultimo non sembrava farci caso. Così come non faceva caso a Drusilla, che lo fissava con gli occhi fuori dalle orbite. Quel tizio non faceva caso a granché, pensò Julian, poco caritatevole. Forse essere belli in modo assurdo portava via più tempo del previsto.

Emma aveva finito di raccontare come lei e Cristina avessero rintracciato Sterling, riferendo le parole di lui durante il viaggio di ritorno all’Istituto. Ty aveva preso appunti con la matita, tenendosene un’altra infilata dietro l’orecchio. Aveva i capelli neri scompigliati come il pelo di un gatto. Julian ripensò ai tempi in cui suo fratello era ancora abbastanza basso perché lui, se necessario, potesse accarezzargli la testa e rimettergli in ordine la chioma. Qualcosa, in quel ricordo, gli fece provare una strana punta di dispiacere.

«Dunque» esordì Ty, rivolgendosi a Diego e a Cristina, seduti fianco a fianco. Lei era scalza, aveva una gamba dei pantaloni arrotolata e il polpaccio fasciato. Di tanto in tanto lanciava a Diego uno sguardo a metà fra il diffidente e il sollevato – perché l’aveva aiutata? O perché si trovava lì? – Julian non avrebbe saputo dirlo con certezza. «Sei un Centurione?»

«Ho studiato alla Scholomance» rispose Diego. «Sono il più giovane che sia mai diventato un Centurione, sì.»

Tutti tranne Mark rimasero colpiti da quella notizia, persino Ty. «È come essere un investigatore, giusto? Svolgi indagini per conto del Conclave?»

«È una delle cose che facciamo. Non siamo tenuti a rispettare la Legge che impedisce agli Shadowhunter di interessarsi a questioni che riguardano le fate.»

«Un’eccezione che il Conclave potrebbe fare per qualsiasi Shadowhunter, in casi di necessità estrema» disse Julian. «Perché a Diana è stato detto che noi non potevamo indagare? Perché hanno mandato te?»

«È stato deciso che la vostra famiglia, vista la correlazione con il Popolo Fatato, non sarebbe stata in grado di indagare con la giusta obiettività su una serie di uccisioni dove, in alcuni casi, le vittime erano proprio fate.»

«Un ragionamento completamente insensato» commentò Mark, con gli occhi che gli balenavano.

«Tu dici?» Diego si guardò attorno. «Stando a tutto quello che ho visto e sentito, mi sembra che abbiate avviato un’indagine segreta sull’argomento senza dire niente al Conclave. Avete raccolto prove che poi non avete condiviso. Avete scoperto l’esistenza di un culto assassino che opera…»

Emma lo interruppe. «La fai sembrare una cosa loschissima… ma tu finora non hai fatto altro che presentarti a Los Angeles e ferire un altro Shadowhunter.»

Diego guardò Julian. «È quasi guarita» gli rispose lui. «Quasi.»

«Scommetto che quello non lo hai riferito alla Scholomance, vero, Diego il Perfetto?»

«Non ho riferito niente alla Scholomance, visto che ho scoperto che anche Cristina era coinvolta in questa storia. Non le avrei mai fatto una cosa del genere.»

Cristina arrossì violentemente.

«Sei un Centurione» intervenne Ty. «Hai prestato dei giuramenti…»

«Quelli di amicizia e di amore sono più forti» fu la risposta di Diego.

Drusilla lo guardò con gli occhi a forma di cuore. «Stupendo» sospirò.

Mark invece alzò gli occhi al cielo: senza dubbio lui non faceva parte del fan club di Diego il Perfetto.

«Molto commovente» disse Emma. «Ma adesso parla. Cosa sai?»

Julian la guardò. Sembrava proprio Emma, la solita Emma, pungente e incoraggiante, tosta e normale, che gli fece persino un rapido sorriso prima di riportare l’attenzione su Diego. Lui lo ascoltava registrando il racconto solo con metà cervello. L’altra metà era in preda al caos.

Per gli ultimi cinque anni aveva camminato lungo uno stretto sentiero roccioso sospeso sopra l’oceano, a picco da entrambi i lati su un calderone bollente. Aveva mantenuto l’equilibrio custodendo i suoi segreti.

Mark lo aveva perdonato. Ma non era solo a lui che aveva mentito: mentire al proprio parabatai… non era espressamente vietato, ma di solito gli Shadowhunter non lo facevano; non avevano bisogno di nascondersi le cose e non ne avevano nessun desiderio. Il fatto che invece lui ne avesse celate tante a Emma doveva averla sconvolta… La guardò in viso senza farsi notare, cercando di individuare eventuali segnali di stupore o di rabbia. Niente: mentre Diego si lanciava nel suo racconto, Emma aveva un’espressione talmente indecifrabile da far diventare matti.

Quando Diego spiegò che, una volta arrivato a Los Angeles, era venuto all’Istituto ma era stato cacciato da Arthur, il quale gli aveva detto che non voleva estranei a immischiarsi nelle faccende dei Blackthorn, Livvy alzò una mano per prendere la parola. «Perché avrebbe dovuto fare una cosa del genere? Allo zio Arthur gli estranei non piacciono, ma non è un bugiardo.»

Emma distolse lo sguardo. Julian si sentì un nodo allo stomaco. I suoi segreti, ancora pesanti come un macigno.

«Molti Shadowhunter della vecchia generazione non si fidano dei Centurioni» disse. «La Scholomance venne chiusa nel 1872, dopodiché non furono più addestrati nuovi Centurioni. Sapete come fanno gli adulti con le cose che non c’erano ai loro tempi.»

Livvy si strinse nelle spalle, non del tutto soddisfatta della risposta. Ty prendeva appunti sul suo bloc-notes. «E poi dove sei andato, Diego?»

«Ha parlato con Johnny Rook» disse Cristina. «E lui gli ha dato la dritta sul Sepulchre, proprio come aveva fatto con Emma.»

«Ci sono andato immediatamente» spiegò Diego. «Ho aspettato per giorni nelle stradine dietro al locale.» Gli occhi gli saettarono in direzione di Cristina. Julian si chiese, con una sorta di cinismo distaccato, se era ovvio solo per lui o anche per tutti gli altri che Diego avesse fatto tutto solo per Cristina: se non fosse stato in panico totale per la sua incolumità, difficilmente sarebbe corso al Sepulchre tenendo sotto controllo il posto per giorni e giorni, in attesa che succedesse qualcosa. «Poi ho sentito una ragazza che urlava.»

Emma scattò sull’attenti. «Noi no.»

«Penso sia successo prima del vostro arrivo» spiegò Diego. «Ho seguito la fonte del rumore e ho visto un gruppo di Seguaci, tra cui Belinda – anche se allora non sapevo chi fossero – che aggredivano una ragazza. La prendevano a schiaffi, le sputavano addosso. A terra c’erano dei cerchi di protezione fatti con il gesso. Ho riconosciuto quel simbolo, le linee d’acqua sotto al segno del fuoco. Lo avevo già visto al Mercato. Un antico, antichissimo simbolo di rinascita.»

«Rinascita…» gli fece eco Ty. «Negromanzia?»

Diego annuì. «Ho sconfitto i Seguaci, ma la ragazza è riuscita a scappare correndo verso la sua macchina.»

«Era Ava?» suggerì Emma.

«Sì. Mi ha visto ed è scappata via. Io l’ho seguita fino a casa sua, sono riuscito a convincerla a raccontarmi tutto quello che sapeva sul Teatro della Mezzanotte, sui Seguaci, sulla Lotteria. Non era molto, ma almeno ho appreso che era stata estratta. Che era stata lei a uccidere Stanley Wells, consapevole che, se non lo avesse fatto, sarebbe finita lei torturata e ammazzata.»

«Ti ha detto tutto?» esclamò Livvy, ammirata. «Ma sono tenuti a mantenere il segreto…»

Diego scrollò le spalle. «Non so perché si sia fidata di me…»

«Ehi, fai sul serio?» disse Emma. «Non ce li hai gli specchi, a casa?»

«Emma!» sibilò Cristina.

«Lo aveva ucciso qualche giorno prima» riprese Diego. «Ed era già devastata dal senso di colpa. Poi era tornata in quella stradina perché voleva rivedere il cadavere. Ha detto una cosa strana sui cerchi di gesso… che erano inutili, messi lì per depistare. Poco, molto poco di quello che blaterava aveva senso.» Corrugò la fronte. «Le ho detto che l’avrei protetta. Ho dormito sulla veranda di casa sua. Il giorno dopo mi ha chiesto di andarmene: ha detto che voleva stare con il Guardiano e con gli altri Seguaci, perché era quello il suo posto. Ha insistito, e così me ne sono andato. Mi sono recato al Mercato e ho comprato delle armi da Johnny Rook. Quando sono tornato da Ava, quella notte, l’ho trovata morta. L’avevano soffocata e poi affogata in piscina, amputandole una mano.»

«Non capisco questa storia delle mani» fece Emma. «Ava era senza una mano, ed è stata uccisa; Belinda è senza mano, ma l’hanno lasciata in vita, e lei a sua volta ha tagliato tutte e due le mani di Sterling dopo che è morto.»

«Forse sono la prova per il Guardiano della morte di qualcuno» disse Livvy. «Come il Cacciatore che doveva riportare il cuore di Biancaneve dentro a uno scrigno.»

«Oppure fa parte dell’incantesimo» ipotizzò Diego, pensieroso. «Ava e Belinda hanno perso le loro mani dominanti; forse Belinda non sapeva se per Sterling fosse la destra o la sinistra, così le ha prese tutte e due.»

«Una parte del killer da includere al sacrificio?» si chiese Julian. «Credo che dovremo scavare più a fondo nella sezione della biblioteca dedicata alla negromanzia…»

«Già» disse Diego. «Mi sarebbe piaciuto poter accedere alla vostra biblioteca dopo aver ritrovato il corpo di Ava. Ho fallito nel mio compito di proteggere un mondano che aveva bisogno del mio aiuto, e ho giurato che avrei trovato il colpevole. Ho aspettato sul suo tetto e…»

«Sì, sappiamo cos’è successo» lo interruppe Julian. «Me lo ricorderò ogni volta che farà freddo e sentirò una fitta al fianco.»

Diego chinò la testa. «Mi dispiace tantissimo.»

«Io voglio sapere che cosa è successo dopo» disse Ty, che stava continuando a prendere appunti con la sua calligrafia tanto elegante quanto incomprensibile; Julian aveva sempre pensato che somigliasse alle impronte di un gatto che ballava su un foglio. Le sue dita lunghe e affusolate erano già sporche di grafite. «Hai scoperto che Sterling era il prescelto successivo e quindi lo hai seguito?»

«Sì. E ho visto che voi cercavate di proteggerlo. Non capivo perché. Dovete scusarmi, ma, dopo il discorso di Arthur, sospettavo di tutti voi. Sapevo che avrei dovuto denunciarvi al Conclave, ma non potevo farlo…» Osservò Cristina, poi distolse lo sguardo. «Stasera ero fuori dal locale, speravo di poter fermare Sterling. Però ammetto che volevo anche la vostra versione dei fatti. Adesso ce l’ho. E sono contento di essermi sbagliato sul vostro conto.»

«Ti conviene» mormorò Mark.

Diego appoggiò la schiena all’indietro. «Adesso forse tocca a voi dirmi quello che sapete. Così siamo pari, no?»

Julian fu felice di sentire Mark prendere parola per fare un riassunto. Fu scrupoloso con i dettagli, anche quando parlò del patto con le fate a proposito del suo destino e delle conseguenze della sua presenza all’Istituto.

«Il sangue dei Blackthorn…» rimuginò Diego, pensieroso, quando Mark ebbe finito. «Interessante. Pensavo che questi incantesimi avessero più a che fare con i Carstairs, visto le salme di cinque anni fa.»

«Vuoi dire i genitori di Emma» lo corresse Julian. Lui se li ricordava, ricordava i loro sguardi sorridenti e l’affetto che provavano per la loro figlia. Non li avrebbe mai ritenuti delle “salme”.

Con la coda dell’occhio vide Tavvy scivolare giù dalla poltrona su cui si era rannicchiato, e in silenzio andare alla porta e uscire senza far rumore. Doveva essere esausto; probabilmente aveva aspettato che lui lo accompagnasse a letto. Provò una fitta di dispiacere per il suo fratellino più piccolo, che troppo spesso si ritrovava in stanze piene di ragazzi più grandi di lui che parlavano di sangue e di cadaveri.

«Sì» rispose Diego. «Una delle domande che mi sono fatto è perché, dopo la loro uccisione, cinque anni fa, non ci siano più stati omicidi fino a quest’anno. Perché un intervallo di tempo così lungo?»

«Noi abbiamo pensato che forse è l’incantesimo a richiederlo» propose Livvy, sbadigliando. Anche lei sembrava esausta; aveva delle ombre scure sotto agli occhi. Come tutti, del resto.

«E un’altra cosa: in macchina, Sterling ha detto che non contava quale creatura uccidevano, essere umano o fata. Anche Nephilim, se consideriamo i Carstairs.»

«Ha detto che non potevano uccidere licantropi o stregoni…» precisò Cristina.

«Immagino si stessero tenendo alla larga dalle creature protette dagli Accordi» osservò Julian. «Altrimenti avrebbero attirato troppo l’attenzione. La nostra attenzione.»

«Esatto» disse Diego. «Ma scegliere vittime completamente a caso? Fate o umani, maschi o femmine, vecchi o giovani? La magia sacrificale richiede che ci siano delle caratteristiche comuni fra le vittime: solo quelli che possiedono la Vista, solo vergini, solo quelli con un certo tipo di sangue e così via. Qui, invece, sembrano scelte senza criterio.»

Ty osservava Diego con occhi colmi di ammirazione. «La Scholomance sembra un posto fighissimo!» disse. «Non avevo idea che ti facessero imparare così tante cose sugli incantesimi e sulla magia.»

Diego sorrise. Drusilla sembrava sul punto di cascare per terra. Livvy sarebbe stata impressionata, se solo non si fosse sentita così stanca. Mark, invece, aveva l’aria sempre più scocciata.

«Posso vedere le vostre foto della convergenza?» chiese Diego. «Mi sembra una scoperta molto significativa. È incredibile che l’abbiate trovata.»

«Quando ci siamo andati era circondata da demoni Mantide, perciò abbiamo foto dell’interno ma non dell’esterno» disse Mark mentre Ty andava a prendere le foto. «Quanto ai demoni, ci abbiamo pensato io ed Emma.»

Le fece l’occhiolino. Lei sorrise, e Julian provò quella breve fitta di gelosia che lo colpiva ogni volta in cui Mark faceva così con Emma. Sapeva che non significava nulla: Mark si comportava semplicemente nel modo tipico delle fate, ricorrendo cioè a una specie di ironia maliziosa che in realtà non implicava niente.

Eppure, se avesse voluto, Mark avrebbe potuto provarci davvero con Emma. Lui poteva scegliere, e le fate erano famose per essere molto volubili… Se suo fratello avesse avuto un interesse per lei, lui non avrebbe avuto né diritto né motivo di obiettare. Anzi, avrebbe dovuto incoraggiarlo: non sarebbe stata una fortuna, dopotutto, avere un fratello innamorato della tua parabatai? La gente non sognava forse che i propri cari si volessero bene tra di loro?

Diego guardò Mark con un sopracciglio alzato, ma non disse nulla mentre Tiberius stendeva le fotografie sul tavolino.

«È magia energetica» spiegò. «Questo lo sappiamo.»

«Sì» confermò Diego. «L’energia può essere accumulata, soprattutto l’energia della morte, per essere usata in un secondo momento con la negromanzia. Però non sappiamo cosa dovrebbe farsene uno di tutta questa energia.»

«Un incantesimo di evocazione» disse Livvy prima di fare un altro sbadiglio. «O almeno è così che ha detto Malcolm.»

Tra le sopracciglia di Diego comparve una piccola ruga. «È improbabile che si tratti di quello. L’energia della morte ti permette di praticare magia della morte. Questo mago sta cercando di far tornare qualcuno dal mondo dei morti.»

«Ma chi?» chiese Ty dopo un attimo di riflessione. «Qualcuno di potente?»

«No» disse Drusilla. «Sta cercando di riportare in vita Annabel. Annabel Lee.»

Tutti sembrarono sorpresi dal fatto che Dru avesse preso la parola. Così sorpresi che lei parve rimpicciolirsi un pochino. Diego, però, le rivolse un sorriso d’incoraggiamento.

«La… dunque, la poesia è scritta all’interno della grotta della convergenza, giusto?» proseguì, guardandosi attorno con preoccupazione. «E tutti stavano cercando di capire se si trattava di un codice o di un incantesimo, ma… se fosse solo un promemoria? Questa persona, questo mago, potrebbe aver perso qualcuno che amava, e adesso sta cercando di farlo tornare.»

«Qualcuno così disperato da essere pronto, per recuperare un amore perduto, a fondare un culto, uccidere più di una dozzina di persone, creare una grotta alla convergenza, incidere la poesia sulla parete, creare un Portale verso l’oceano…?» Livvy non era molto convinta.

«Io lo farei, per una persona che amo davvero» replicò la sorella. «Magari non era una fidanzata, magari era una madre, una sorella o che ne so. Voglio dire, tu, Jules, per Emma lo faresti, vero? Se morisse, intendo.»

Il nero terrore evocato dal pensiero che Emma potesse morire si materializzò dietro le palpebre di Julian. «Non essere macabra, Dru» le disse con una voce che suonò molto distante alle sue stesse orecchie.

«Julian?» lo chiamò Emma. «Tutto a posto?»

Per fortuna non ebbe bisogno di risponderle. Una voce solenne parlò dalla porta. «Dru ha ragione» sentenziò Tavvy.

Allora non era andato a dormire. Si trovava in piedi sulla porta, con gli occhi ben aperti e i capelli arruffati. Era sempre stato esile per la sua età, e sul suo visino pallido gli occhi sembravano due fanali verde-azzurro. Teneva qualcosa dietro la schiena.

«Tav, cos’è che hai lì?» chiese Julian.

Tavvy aveva con sé un libro, un grande libro per bambini con la copertina illustrata, che mostrò agli altri. Il titolo era stampato in foglia d’oro. Una raccolta di storie per Nephilim.

Un libro per piccoli Shadowhunter. Qualcosa che esisteva, ma non era facile da trovare. Le stamperie di Idris erano minuscole.

«Dove lo hai preso?» gli domandò Emma, sinceramente incuriosita. Da bambina aveva avuto anche lei un libro del genere, ma era andato perduto insieme a molti degli oggetti appartenuti ai suoi genitori nel caos seguito alla guerra.

«Me lo ha dato la prozia Marjorie» rispose Tavvy. «Le storie mi piacciono quasi tutte. Quella sui primi parabatai è bella, però ce ne sono alcune tristi e paurose, come quella su Tobias Herondale. E quella sulla Signora della Mezzanotte è la più triste di tutte.»

«La Signora chi?» disse Cristina, sporgendosi in avanti.

«La Signora della Mezzanotte» ripeté Tavvy. «Come il teatro dove siete andati voi. Ho sentito Mark che diceva la filastrocca e adesso mi sono ricordato che l’avevo già letta.»

«L’avevi già letta?» ripeté Mark, incredulo. «Quando hai visto quella filastrocca delle fate, Octavian?»

Tavvy aprì il libro. «C’era una volta una giovane Shadowhunter» disse «che si era innamorata di una persona di cui non avrebbe dovuto innamorarsi. I suoi genitori la rinchiusero in un castello di ferro, dove lui non poteva entrare. Lei morì di tristezza, così l’uomo che la amava andò dal Re delle fate e chiese se c’era un modo per riaverla. Lui gli disse che c’era una filastrocca.


Prima la fiamma e poi l’inondazione,

il sangue dei Blackthorn è la sola soluzione

Ora il passato cerca tu di obliare

Prima tredici e poi l’ultimo di contare

Il libro grigio degli angeli non inseguire

Rosso o bianco ti farà smarrire.

Per riavere ciò che hai perduto

Il libro nero va a ogni costo rinvenuto.



«Quindi che cosa è successo all’uomo che andò nel Regno delle Fate?» chiese Emma.

«Ha mangiato e bevuto il loro cibo» disse Tavvy. «È rimasto in trappola. La storia dice che il suono delle onde che si schiantano sulla spiaggia sono le sue grida, perché la rivuole indietro.»

Julian emise un sospiro. «E noi come abbiamo fatto a non trovarla?»

«Perché è un libro per bambini» disse Emma. «Non sarà stato in biblioteca.»

«Peccato» commentò sereno Tavvy. «È un bel libro.»

Julian non capiva. «Ma perché? Perché il sangue dei Blackthorn?»

«Perché lei era una Blackthorn» spiegò Tavvy. «La Signora della Mezzanotte. La chiamavano così perché aveva lunghi capelli neri, ma gli stessi occhi che abbiamo noi. Guarda.»

Voltò il libro per mostrare a tutti un’illustrazione di forte impatto: una donna con i capelli nero inchiostro che le scendevano sulle spalle tendeva una mano verso la figura di un uomo che si stava allontanando, e i suoi occhi spalancati erano color verde-azzurro come il mare.

Livvy trasalì e prese il volume. Tavvy glielo lasciò con una certa esitazione.

«Non strapparmi le pagine!» le raccomandò.

«Quindi questa è la filastrocca completa» disse la sorella. «È questa la scritta sui cadaveri.»

«Sono delle istruzioni» disse Mark. «Se la filastrocca è una vera filastrocca delle fate, allora per la persona giusta funziona come una chiara serie di istruzioni. Istruzioni per riportare in vita un morto – non un morto qualsiasi, ma lei. Questa donna della famiglia Blackthorn.»

«Tredici» disse Emma. Malgrado la stanchezza, il cuore le batteva forte per l’eccitazione. Incrociò lo sguardo di Cristina, dall’altra parte della stanza.

«Sì» le rispose l’amica in un soffio. «Se ripensiamo alle parole di Sterling… Dopo aver ucciso la ragazza… Ha detto che era la tredicesima.»

«Prima tredici e poi l’ultimo di contare. Lui ha ucciso la tredicesima vittima. Ne manca una, poi avranno finito. Ci sarà magia sufficiente per riportare in vita la Signora della Mezzanotte.»

«Quindi ci sarà un altro omicidio» concluse Julian. «Un omicidio che potrebbe essere diverso dall’ultimo.»

«Devono esserci più istruzioni» osservò Ty. «Nessuno potrebbe capire esattamente come completare l’incantesimo avendo solo questa filastrocca a disposizione.» Si guardò attorno e nei suoi occhi grigi comparve un guizzo d’incertezza. Era uno sguardo che aveva di rado, solo se pensava che al mondo ci fosse qualcosa che tutti capivano tranne lui. «Oppure sì?»

«No» fece Mark. «Però la filastrocca ti dice dove andare a cercare il resto delle istruzioni. Il libro grigio degli angeli non inseguire: significa che la risposta non è nel Libro Grigio. E non è nemmeno nel Libro Bianco o nei Testi Rossi.»

«È nel Volume Nero dei Morti» disse Diego. «Ne ho sentito parlare, alla Scholomance.»

«Che cos’è? Ne esistono delle copie? È qualcosa su cui potremmo mettere le mani?» domandò Emma.

Diego scosse la testa. «È un libro di pura magia nera, quasi leggendario. Persino agli stregoni è proibito possederlo. Se esistono delle copie, io non so dove siano. Però dobbiamo scoprirlo, a partire da domani.»

«Sì» disse Livvy, con la voce impastata dal sonno. «Domani.»

«Per caso hai bisogno di andare a letto, Livvy?» Quella di Julian era una domanda retorica: Livvy penzolava come un dente di leone avvizzito. A quelle parole, tuttavia, si costrinse a tirarsi su di scatto.

«No, sto benissimo, potrei restare sveglia…»

Mentre guardava sua sorella gemella, Ty cambiò impercettibilmente espressione. «Io sono esausto» disse. «Penso che dovremmo andare tutti a dormire. Domani mattina potremo concentrarci meglio.»

Julian dubitava che Ty fosse anche solo un pochino stanco: quando era alle prese con un mistero, era capace di stare sveglio per giorni di fila. Livvy, però, annuì di gratitudine alle parole del gemello.

«Hai ragione» disse la ragazza. Scivolò giù dalla sedia e prese Tavvy in braccio, quindi gli restituì il suo libro. «Dai, andiamo. Tu dovresti essere a nanna già da un pezzo.»

«Però vi ho aiutati, vero?» chiese il bambino mentre lei lo accompagnava verso la porta. Dicendolo Tavvy aveva guardato Julian, e quest’ultimo ripensò a se stesso da piccolo, quando osservava allo stesso modo Andrew Blackthorn. Un ragazzino che alzava gli occhi sul proprio padre in cerca di approvazione.

«Tu non ci hai solo aiutati, Tav. Io credo che potresti aver risolto tutto!» gli rispose.

«Urrà!» fece il piccolo, assonnato, e poggiò la testa sulla spalla di Livvy.

Ben presto anche gli altri seguirono l’esempio di Ty e Livvy andando a letto, ma Emma sentiva che non ce l’avrebbe mai fatta a dormire. All’alba era ancora sveglia, seduta sui gradini d’ingresso dell’Istituto.

Era in infradito, canottiera e pantaloni del pigiama. L’aria che soffiava dall’oceano era gelida, ma lei non la sentiva nemmeno. Stava fissando le onde.

L’oceano era visibile da tutti i lati della scala: ora, al sorgere del giorno, era nero-blu, color inchiostro, screziato da pennacchi di spuma bianca dove le onde si infrangevano al largo. La luna si era rimpicciolita e ora proiettava sull’acqua un’ombra ad angolo. Era un’alba blu e d’argento.

Ripensò al freddo di quello stesso oceano che le si era riversato addosso. Al sapore dell’acqua salmastra e del sangue di demone. Alla sensazione che la marea la stesse schiacciando verso il basso, frantumandole le ossa.

E alla parte peggiore: la paura che i suoi genitori avessero provato lo stesso dolore, lo stesso panico.

Allora le venne in mente Julian. La faccia che aveva in sala da pranzo. La tensione nella sua voce mentre, in piedi, raccontava a lei e a Mark tutto quello che aveva fatto negli ultimi cinque anni.

«Emma?»

Girò il volto e vide Diego il Perfetto scendere i gradini. Aveva un aspetto immacolato, a dispetto della nottata trascorsa; gli stivali erano tirati a lucido. I capelli castano scuro, corposi, gli ricadevano in maniera affascinante sopra a un occhio. Somigliava un po’ al principe di un libro di fiabe.

Ripensò a Julian. Capelli spettinati, unghie mangiucchiate, stivali impolverati, pittura sulle mani.

«Ehi, Diego il Perfetto!» lo salutò.

«Preferirei se non mi chiamassi così.»

«Peggio per te» ribatté lei. «Dove stai andando? Cristina sta bene?»

«Dorme.» Diego guardò l’oceano. «È magnifico, qui. Chissà che pace…»

«Pace? Vuoi scherzare?»

Lui le rivolse un sorriso davvero perfetto. «Sì, intendo quando non ci sono omicidi e piccoli eserciti che circondano la zona.»

«Dove stai andando?» gli chiese di nuovo Emma. «È quasi l’alba.»

«So che la grotta non sarà aperta, ma voglio andarci per controllare di persona. Ormai i demoni dovrebbero essersi dispersi. Voglio dare un’altra occhiata all’area, per vedere se c’è qualcosa che voi non siete stati capaci di notare.»

«Sei il re del tatto, eh? Ok, fai come ti pare. Vai a vedere cosa non siamo stati capaci di notare mentre un esercito di demoni a forma di cavallette giganti tentava di farci a pezzi.»

«Tecnicamente le Mantidi non sono cavallette…»

Emma lo guardò storto. Diego fece spallucce e scese a passo svelto i gradini. Si fermò e si voltò per lanciarle un’ultima occhiata.

«C’è qualcun altro, nel Conclave, che sa della vostra indagine? All’infuori della vostra famiglia?»

«Solo Diana.»

«Diana è la vostra tutor?» Quando Emma annuì, Diego increspò la fronte. «Jace Herondale e i Lightwood non erano stati traditi dal loro tutor?»

«Lei non ci tradirebbe mai» ribatté Emma, indignata. «Né con il Conclave né con nessun altro. Hodge Starkweather era diverso.»

«Diverso in che senso?»

«Starkweather non era Diana. Era un servo di Valentine. Diana invece è una brava persona.»

«E adesso dov’è? Mi piacerebbe conoscerla.»

Emma esitò. «Diana è…»

«È in Thailandia» disse una voce alle loro spalle. Era Julian. Sopra a jeans e maglietta si era infilato una giacca militare con il cappuccio. «Là c’è una strega a cui voleva fare delle domande sugli incantesimi di energia. Una persona che conosce da quando era più giovane.» Fece una pausa. «Possiamo contare su di lei.»

Diego lo guardò inclinando appena la testa di lato. «Non volevo lasciar intendere il contrario.»

Julian si appoggiò a una delle colonne e rimase con Emma a fissare Diego che si allontanava sull’erba calpestata dirigendosi verso la strada. La luna era scomparsa del tutto e il cielo, a est, iniziava a colorarsi di rosa.

«Che ci fai tu qua fuori?» Julian chiese finalmente a Emma, sottovoce.

«Non riuscivo a dormire.»

Lui teneva la testa reclinata all’indietro, come se stesse facendo il pieno della scarsa luce proiettata dall’alba. Era una luce che lo trasformava in qualcosa di diverso, in una statua di marmo e d’argento, con una cascata di ricci sulle tempie e sul collo che ricordava le foglie d’acanto dell’arte greca.

Non era perfetto come Diego, ma per lei non era mai esistito nessuno di più bello.

«Prima o poi dovremo parlarne» gli disse. «Quello che hai detto a me e a Mark.»

«Lo so.» Julian abbassò lo sguardo sulle sue lunghe gambe, sugli orli sfilacciati dei jeans, sugli stivali. «Speravo… Credo di aver sperato che non sarebbe mai successo, o che almeno in quel momento saremmo stati adulti.»

«E allora comportiamoci da adulti. Perché non me lo hai detto prima?»

«Pensi che mi piacesse tenerti nascoste le cose? Pensi che non volessi dirtelo?»

«Se davvero avessi voluto, l’avresti fatto.»

«Invece no.» Nella voce di Julian c’era una disperazione sommessa.

«Non ti fidavi di me? Pensavi che avrei fatto la spia?»

Lui scosse il capo. «Non era quello.» Sul paesaggio si era diffusa una luce abbastanza intensa da rendere visibile il colore dei suoi occhi: sembravano acqua illuminata artificialmente.

Emma pensò alla notte in cui la madre di Julian era morta. Era malata, e i Fratelli Silenti l’avevano assistita fino alla fine. C’erano malattie che nemmeno la magia dei Nephilim era in grado di curare, e lei soffriva di un cancro alle ossa che l’aveva uccisa.

Subito dopo essere rimasto vedovo, Andrew Blackthorn era troppo devastato per occuparsi di Tavvy, quando piangeva di notte. Helen era efficientissima: gli riscaldava il biberon, lo cambiava, lo vestiva. Ma era Julian a stare con lui durante il giorno. Mentre Mark ed Helen si allenavano, lui si sedeva in camera di Tavvy a disegnare o a dipingere. A volte Emma gli faceva compagnia, e allora giocavano normalmente, con il bambino che gorgogliava dentro la culla a pochi passi di distanza da loro.

All’epoca non ci aveva riflettuto molto. Lei, come Julian, aveva solo dieci anni. Ma adesso ci ripensò.

«Mi ricordo quando è morta tua madre» disse. «E tu ti prendevi cura di Tavvy. Una volta ti ho chiesto perché lo facevi, e mi ricordo ancora che cosa hai risposto. Tu?»

«Quel giorno ti ho detto che me ne occupavo io perché non c’era nessun altro che potesse farlo» le rispose, senza capire dove Emma volesse andare a parare. «Mark e Helen dovevano allenarsi… Mio padre era… Be’, lo sai com’era.»

«La ragione di tutto quello che fai è che nessun altro può o vuole farlo. Se tu non avessi coperto Arthur, nessuno ci avrebbe nemmeno mai pensato. Se tu non fossi stato così deciso a tenerci tutti uniti, nessun altro lo avrebbe fatto. Forse è iniziato tutto allora, quando ti prendevi cura di tuo fratello. Forse è stato quello a darti l’idea.»

Julian sospirò. «Forse. Non lo so neanch’io.»

«Avrei comunque preferito se me lo avessi detto. So che hai pensato di essere altruista…»

«No.»

Emma lo guardò meravigliata.

«L’ho fatto per puro egoismo. Tu eri la mia scappatoia, Emma. Tu eri la mia via di fuga da tutte le cose brutte. Quando ero con te, mi sentivo felice.»

Emma si alzò. «Ma non possono essere stati quelli gli unici momenti in cui stavi bene…»

«Certo, anche con la mia famiglia mi sento felice. Però sono responsabile nei loro confronti. Nei tuoi, mai. Al limite siamo responsabili l’uno dell’altra, come devono esserlo due parabatai. Non capisci, Emma, che tu sei l’unica, l’unica persona che si può occupare di me?»

«Allora con te ho sbagliato» ammise, delusa di se stessa fino al midollo. «Avrei dovuto capire quello che stavi passando, invece non…»

«Non dire mai più una cosa del genere!» Julian si staccò dalla colonna, e il sole nascente alle sue spalle gli trasformò le punte dei capelli in rame.

Emma non lo vedeva in faccia, ma sentiva che era furibondo. Si alzò in piedi. «Che cosa? Che avrei dovuto capirlo? Io…»

«Non dire mai più che con me hai sbagliato» le ripeté, accalorato. «Se solo sapessi… Tu sei stata l’unica cosa che mi ha fatto andare avanti, a volte per settimane, per mesi. Anche mentre ero in Inghilterra, ripensare a te mi dava forza. Ecco perché dovevo essere il tuo parabatai. È stata una cosa completamente egoista. Volevo legarti a me a prescindere da tutto, anche se sapevo che era una pessima idea, anche se sapevo che…»

Si interruppe, e un’espressione inorridita gli passò sul viso.

«Anche se sapevi cosa?» lo incoraggiò Emma. Aveva il cuore che le pulsava forte nel petto. «Anche se cosa, Julian?»

Lo vide scuotere la testa. Intanto i suoi capelli le erano sfuggiti dalla coda di cavallo, e ora il vento glieli sferzava attorno al viso, ciocche pallide e luminose in volo. Lui ne afferrò una e gliela mise dietro l’orecchio: aveva la stessa espressione di una persona che stesse cercando di svegliarsi da un sogno. «Non importa» le disse.

«Mi ami?» gli chiese lei in un sussurro.

Julian si avvolse un’altra sua ciocca sul dito, formando un anello d’oro e d’argento. «Che differenza fa? Non cambierebbe niente.»

«Invece cambierebbe le cose» gli mormorò. «Cambierebbe tutto, per me.»

«Emma. Adesso è meglio se torni dentro. Vai a dormire. Tutti e due dovremmo…»

Strinse i denti. «Se adesso te ne vai via da me, sarai tu da solo a farlo.»

Lui esitò, ed Emma vide la tensione sprigionarsi dal suo corpo, gonfiarsi come un’onda pronta a infrangersi.

«Vattene» gli disse, brusca. «Vattene via.»

La tensione di Julian raggiunse il picco e poi crollò: fu come se qualcosa gli precipitasse dentro, acqua che si infrangeva contro le rocce. «Non ce la faccio» le disse, a voce bassa e rotta dall’emozione. «Dio mio, non ce la faccio.» Socchiuse gli occhi, alzando una mano per racchiuderle il viso. Salì con le dita a toccarle i capelli, poi la tirò verso di sé. Emma inalò una boccata d’aria fredda, poi sentì la bocca di lui sulle labbra, e i suoi sensi esplosero.

Si era chiesta, nei meandri della mente, se quello che era successo tra di loro sulla spiaggia non fosse stata la conseguenza dell’adrenalina condivisa. Di certo i baci non dovevano fare quell’effetto, essere così totalizzanti da squarciarti come un fulmine, abbattere le difese e decimare l’autocontrollo.

Sembrava che non fosse così.

Strinse tra i pugni la stoffa della giacca di Julian, tirandoselo più vicino, ancora di più. Lui aveva le labbra che sapevano di zucchero e caffè. Energia pura. Gli fece scivolare le mani sotto la maglietta, toccandogli la pelle nuda della schiena, finché lui si staccò da lei trattenendo il fiato. Aveva gli occhi chiusi, le labbra semiaperte.

«Emma» disse in un soffio, e il desiderio nella sua voce aprì dentro di lei un varco di calore ustionante. Quando lui la riprese, lei quasi gli cadde addosso. La fece girare, mettendola con la schiena contro la colonna e trasformando il corpo in una linea calda contro al suo…

Un suono attraversò la foschia che le avvolgeva la mente.

Si staccarono di colpo, lo sguardo fisso.

C’erano tutti e due, nella Sala degli Accordi di Idris, quando la Caccia Selvaggia era giunta ululando contro le pareti, squarciando il soffitto. Emma ricordò il suono del corno di Gwyn che fendeva l’aria. Che le faceva vibrare ogni nervo del corpo. Un suono acuto, roco, solitario.

Rieccolo ora, che riecheggiava nell’aria del mattino.

Il sole era sorto mentre Emma si abbandonava a Julian, e adesso la strada che scendeva fino alla statale era illuminata dalla luce del sole. Stavano salendo verso l’Istituto tre figure a cavallo: uno nero, uno bianco, uno grigio.

Emma riconobbe subito due di loro: Kieran, che montava il suo destriero come un danzatore e aveva i capelli quasi neri sotto i raggi del sole, e Iarlath, avvolto in una veste scura.

Il terzo cavaliere era noto a Emma per averlo visto in un centinaio di illustrazioni sui libri. Era un uomo alto e possente, con la barba, che indossava un’armatura scura simile a strati di corteccia d’albero sovrapposti. Sottobraccio aveva il suo corno; era un oggetto massiccio, intagliato con un motivo di cervi.

Gwyn il Cacciatore, condottiero della Caccia Selvaggia, era venuto all’Istituto. E non sembrava contento.
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ALTRI DI NOI PIÙ GRANDI




Mark era in piedi davanti a una finestra del piano di sopra e guardava il sole sorgere sul deserto. Le montagne sembravano ritagli di carta scura, nette e distinte sullo sfondo del cielo. Per un attimo immaginò di poter allungare una mano e toccarle, di poter volare dalla finestra e raggiungere la vetta più alta.

L’attimo passò, e la distanza fra se stesso e le montagne fu di nuovo quella reale. Da quando era tornato all’Istituto, aveva sempre l’impressione di vedere tutto attraverso un sottile velo d’incantesimo. A volte l’Istituto si mostrava per come era, altre invece l’edificio gli spariva dagli occhi e al suo posto restava un paesaggio brullo, punteggiato dai falò della Caccia Selvaggia e i suoi piccoli accampamenti.

A volte si girava per dire qualcosa a Kieran, salvo poi rendersi conto che lui non c’era. Lo aveva sempre avuto accanto, a ogni risveglio mattutino, in tutti quegli anni passati nel Regno delle Fate.

Kieran sarebbe dovuto andare a trovarlo la sera in cui aveva badato ai ragazzi in cucina. Invece non si era mai presentato. Non si era nemmeno più fatto sentire, e ora Mark cominciava a preoccuparsi. Pensò che probabilmente fosse solo questione di prudenza, ma si era accorto che la mano gli saliva a cercare la punta di freccia legata al collo più spesso del solito.

Era un gesto che gli ricordava Cristina: anche lei, quando era nervosa, si toccava il medaglione che portava al collo. Cristina… Si chiese cosa ci fosse stato tra lei e Diego.

Voltò le spalle alla finestra proprio nel momento in cui iniziò a propagarsi quel suono. Il suo udito si era raffinato, in anni di esperienza con la Caccia, perciò dubitava che chiunque altro all’interno dell’Istituto lo avesse udito o ne fosse stato svegliato.

Era una singola nota. Il corno di Gwyn il Cacciatore: secco e penetrante, solitario come le montagne. Sentì il sangue gelarsi nelle vene. Quello non era un saluto, e nemmeno una chiamata alla Caccia. Era la nota che Gwyn suonava quando stavano cercando un disertore. Era il suono del tradimento.

Julian si era rimesso dritto e si stava passando le dita tra i capelli. «Emma» disse, teso. «Torna dentro.»

Emma si girò ed entrò a grandi passi, ma solo il tempo di prendere Cortana, appesa accanto alla porta. Quando tornò fuori vide che i membri della delegazione di fate erano scesi dai loro cavalli, che ora rimanevano fermi in maniera innaturale, come inchiodati sul posto. Avevano gli occhi rosso sangue e le criniere intrecciate con fiori dello stesso colore. Destrieri delle fate, pensò.

Gwyn si era avvicinato al primo gradino. Aveva una faccia strana, leggermente aliena: occhi grandi, zigomi pronunciati, sopracciglia maligne. Un occhio nero, l’altro azzurro chiaro.

Accanto a lui c’era Iarlath, gli occhi gialli fissi davanti a sé. Dall’altro lato, Kieran. Era bello come Emma lo ricordava, e altrettanto freddo. I lineamenti del suo viso candido erano così severi da sembrare marmo bianco scolpito; gli occhi, uno nero e l’altro argento, erano inquietanti alla luce del primo sole.

«Che cosa c’è?» chiese lei. «È successo qualcosa?»

Gwyn la degnò a malapena di uno sguardo. «Non sono affari tuoi, ragazza Carstairs. La questione riguarda Mark Blackthorn, e nessun altro di voi.»

Julian incrociò le braccia al petto.«Qualsiasi cosa riguardi mio fratello riguarda anche me. Anzi, riguarda tutti noi.»

La bocca di Kieran si strinse in una linea sottile e inflessibile. «Siamo Gwyn e Kieran della Caccia Selvaggia, e lui è Iarlath della Corte Unseelie, giunti qui per una questione di giustizia. E tu ora vai a prendere tuo fratello.»

Emma si mise al centro del gradino più in alto e sguainò Cortana, producendo scintille luminose. «Non gli dire cosa deve fare. Non qui. Non davanti all’Istituto.»

Gwyn emise una risata inattesa e roboante. «Non essere sciocca, ragazza Carstairs. Non esiste Shadowhunter capace di tener testa a tre membri del Popolo Fatato, nemmeno se armato di una delle Grandi Spade.»

«Fossi in voi non sottovaluterei Emma» disse Julian, la voce tagliente come un rasoio. «Altrimenti vi ritroverete con la testa a terra, accanto al corpo che ancora si contorce.»

«Che descrizione vivida» commentò Iarlath, divertito.

«Sono qui» disse una voce a corto di fiato alle loro spalle. Emma socchiuse gli occhi, sentendo la paura che la invadeva come un dolore fisico.

Mark.

Doveva essersi messo i jeans e la felpa in tutta fretta, infilando poi i piedi in un paio di scarpe da ginnastica. Aveva i capelli biondi arruffati e sembrava più piccolo del solito, con quegli occhi spalancati di stupore e indifesa meraviglia.

«Ma il mio tempo non è scaduto» aggiunse. Si era rivolto a Gwyn, però guardando Kieran. C’era un’espressione sul suo viso… Emma non riusciva a interpretarla né a descriverla; era un misto di supplica, dolore e felicità. «Stiamo ancora cercando di capire cos’è successo. Ci siamo quasi. Ma la deadline…»

«Deadline?» ripeté Kieran. «Ma sentitelo! Sembri uno di loro.»

Mark parve sorpreso. «Ma, Kieran…»

«Mark Blackthorn» disse Iarlath. «Sei accusato di aver condiviso uno dei segreti del Regno delle Fate con uno Shadowhunter, benché fosse espressamente vietato.»

Mark lasciò che la porta si chiudesse alle sue spalle. Fece diversi passi in avanti, finché non fu accanto a Julian. Si strinse le mani dietro la schiena; stavano tremando. «Io non… non so di cosa stiate parlando» ribatté. «Non ho detto alla mia famiglia niente di proibito.»

«Non alla tua famiglia» lo corresse Kieran, alterando la voce in maniera sgradevole. «A lei.»

«A lei?» Julian guardò Emma, ma questa scosse il capo.

«Non ce l’ha con me. Parla di Cristina.»

«Ti aspettavi forse che ti perdessimo di vista, Mark?» fece Kieran. I suoi occhi nero e argento sembravano due pugnali incisi. «Ero fuori dalla finestra quando vi ho sentito parlare. Le hai detto come Gwyn può essere privato dei suoi poteri. Un segreto noto solo alla Caccia, e che è vietato divulgare.»

Mark era diventato color cenere. «Ma io non…»

«È inutile mentire» aggiunse Iarlath. «Kieran è un principe delle fate e non può raccontare menzogne. Se lui dice di aver sentito questa cosa, significa che è vero.»

Mark spostò lo sguardo su Kieran. A Emma la luce del sole non sembrava più bella, bensì spietata, feroce sui capelli dorati di Mark e sulla sua pelle. Il dolore si allargò sul viso del ragazzo come una macchia rossa dopo uno schiaffo. «Per Cristina non significherà mai niente. Non lo dirà a nessuno. Non danneggerebbe mai né me né la Caccia.»

Kieran girò il viso, la splendida bocca contorta agli angoli. «Basta così.»

Mark avanzò di un passo. «Kieran. Come puoi fare una cosa del genere? A me?»

L’altro impallidì dal dolore. «Non è mio il tradimento» disse. «Parla con la tua principessa Shadowhunter delle promesse infrante.»

«Gwyn…» Mark si voltò per supplicare il capo della Caccia. «Quello che c’è tra me e Kieran non è argomento né delle leggi delle Corti, né di quelle della Caccia. Da quando interferiscono con le questioni di cuore?»

Questioni di cuore. Emma lo leggeva in faccia a entrambi, a Mark e a Kieran. Lo capiva da come si guardavano e da come non si guardavano. Si chiese come avesse fatto a non accorgersene prima, al Santuario, che quei due si amavano. E si erano feriti come solo due persone innamorate potevano ferirsi.

Kieran scrutava Mark come se gli avesse portato via qualcosa di prezioso e insostituibile. E Mark…

Mark era a pezzi. Emma pensò come si era sentita in spiaggia, quel mattino con Julian, mentre i gabbiani strillavano volando in cerchio sopra le loro teste.

«Ragazzo» disse Gwyn, ed Emma rimase sorpresa dal tono gentile con cui aveva parlato. «Il motivo di questa visita mi rincresce più di quanto non possa esprimere. E credimi: la Caccia non interferisce, come dici tu, con le questioni di cuore. Tuttavia hai infranto una delle più antiche leggi della Caccia, mettendo in pericolo tutti i suoi membri.»

«Esattamente» gli fece eco Kieran. «Mark ha infranto una legge delle fate, perciò deve smetterla di trattenersi nel mondo degli umani ed è tenuto a tornare con noi nel nostro Regno.»

«No» ribatté Iarlath. «Non è questa la punizione.»

«Cosa?» Kieran si voltò incredulo verso di lui. Le punte dei capelli gli divamparono di bianco e di blu, simili a brina. «Ma avevi detto che…»

«A te non ho detto niente delle punizioni, principino» affermò Iarlath, facendo un passo in avanti. «Tu mi hai parlato della condotta di Mark Blackthorn, e io ho risposto che sarebbero stati presi provvedimenti adeguati. Se pensavi che ciò significasse riportarlo nel Regno delle Fate per farti compagnia, forse farai meglio a ricordare che la tutela del ceto nobile delle fate è di gran lunga più importante dei capricci di un figlio del Re Unseelie.» Guardò Mark duramente, con occhi sinistri sotto la luce del sole. «Il Re mi ha lasciato la libertà di scegliere la tua punizione» proseguì. «Saranno venti frustate sulla schiena, e ritieniti fortunato che non siano di più.»

«NO!» Questa parola fu un’esplosione. Ed Emma si stupì che a produrla fosse stato Julian. Lui che non alzava mai la voce, lui che non gridava mai. Stava scendendo i gradini, e lei lo seguì con la spada in mano.

Kieran e Mark si stavano guardando in silenzio. Dal viso del principe delle fate era sparita ogni traccia di colore, e sembrava sul punto di svenire. Non si mosse quando Julian gli si parò davanti, bloccandogli la visuale su Mark.

«Se uno di voi osa toccare mio fratello per fargli del male, io lo uccido» disse Julian.

Gwyn scosse la testa. «Non pensare che non ammiri il tuo coraggio, Blackthorn. Ma ci penserei due volte prima di aggredire una delegazione di fate.»

«Se cerchi di ostacolare la punizione, il nostro accordo può considerarsi concluso» minacciò Iarlath. «L’indagine terminerà e riporteremo Mark con noi nel Regno delle Fate. Verrà frustato lì, peggio di come potrebbe mai essere frustato qui. Non avreste niente da guadagnarci, anzi molto da perdere.»

Le mani di Julian diventarono pugni. «Pensate di essere gli unici a capire il senso dell’onore? Non riuscite a comprendere cosa perderemmo noi permettendovi di torturare, di umiliare Mark? È per questo che le fate sono disprezzate: per la loro crudeltà senza senso.»

«Attento, ragazzo» tuonò Gwyn. «Voi avete le vostre Leggi, noi le nostre. La differenza sta solo nel fatto che noi non fingiamo che non siano crudeli.»

«La Legge è dura…» disse Iarlath, compiaciuto. «Ma è la Legge.»

Mark parlò per la prima volta da quando Iarlath aveva pronunciato la sentenza. «E una cattiva legge non è legge» disse. Sembrava stordito. Emma pensò al ragazzo che era svenuto nel Santuario, che aveva urlato quando qualcuno aveva cercato di toccarlo e che aveva parlato di torture – era evidente – ancora capaci di terrorizzarlo. Si sentì come se le stessero strappando il cuore dal petto. Frustare proprio Mark, fra tutti? Mark, che sarebbe potuto guarire nel fisico, ma mai nell’anima?

«Siete stati voi a venire da noi» disse Julian. C’era disperazione nella sua voce. «Siete venuti da noi e ci avete proposto un patto. Vi serviva il nostro aiuto. E noi abbiamo messo in gioco tutto, rischiato tutto per risolvere il caso. D’accordo, Mark avrà anche fatto uno sbaglio, ma questa prova di lealtà è assurda.»

«Qui non si tratta di lealtà» disse Iarlath. «Qui si tratta di dare l’esempio. Le leggi sono queste. È così che funziona. Se permettiamo a Mark di tradirci, altri penseranno che siamo deboli.» Aveva lo sguardo compiaciuto. Avido. «Il patto è importante. Ma questo lo è di più.»

A quella frase Mark si fece avanti, prendendo Julian per una spalla. «Non puoi farci niente, fratellino. Lascia che accada.» Guardò prima Iarlath, poi Gwyn. Non Kieran. «Accetto la punizione.»

Emma udì la risata di Iarlath, un suono freddo e tagliente, come ghiaccio che si rompeva. Infilò una mano sotto il mantello e ne estrasse una manciata di sassi porpora. Li gettò a terra. Mark, a cui il gesto di Iarlath risultò chiaramente familiare, sbiancò.

Nel punto in cui Iarlath aveva buttato le pietre, qualcosa aveva iniziato a crescere. Un albero ricurvo, nodoso e contorto, con corteccia e foglie color del sangue. Mark lo guardò, affascinato e terrorizzato allo stesso tempo. Kieran sembrava sul punto di vomitare.

«Jules» sussurrò Emma. Era la prima volta che lo chiamava di nuovo così da quella notte in spiaggia.

Per un attimo Julian la fissò con sguardo cieco, poi si voltò e scese i gradini barcollando. Dopo un istante di gelo, Emma lo seguì. Iarlath si mosse immediatamente per bloccarle il passaggio.

«Metti via la spada» ringhiò. «Niente armi in presenza del Popolo Fatato. Sappiamo che non ci si può fidare di te, con quelle in giro.»

Emma fece saettare Cortana verso l’alto con una velocità tale da rendere la lama una nube indistinta. La punta volteggiò sotto il mento di Iarlath, a un millimetro di distanza dalla sua pelle, descrivendo l’arco di un sorriso mortale. Lui riuscì a emettere un suono gutturale solo mentre Emma stava già riaffondando la spada nel fodero che teneva sulla schiena, con tanta forza da renderlo un gesto udibile. Fissò Iarlath con occhi pieni di rabbia.

Gwyn accennò una risata. «E io che pensavo che i Carstairs fossero portati solo per la musica.»

Iarlath rivolse a Emma uno sguardo carico di disprezzo, poi si voltò e andò verso Mark. Aveva iniziato a svolgere una corda che teneva legata in vita. «Metti le mani sul tronco del sorbo» gli disse, ed Emma pensò che si riferisse a quell’albero scuro e contorto, con i rami affilati e le foglie color sangue.

«No!» Kieran, disperato, si girò con un gesto fluido verso Iarlath. Si buttò a terra, in ginocchio, con le mani tese. «Ti supplico» disse. «Come principe della Corte Unseelie, io ti imploro. Non fare del male a Mark. Fai a me quello che vuoi, piuttosto.»

Iarlath sbuffò dal naso. «Frustare te vorrebbe dire incorrere nell’ira di tuo padre. Frustare lui no. Rialzati, principino. Non coprirti di altra vergogna.»

Kieran si rimise in piedi, incerto. «Per favore» disse, guardando Mark anziché Iarlath.

Mark gli rispose con uno sguardo così incandescente che Emma ebbe quasi paura. Kieran fece un’espressione, se possibile, ancora più sconvolta di prima.

«Avresti dovuto aspettartelo, ragazzino» disse Iarlath tenendo puntati su Mark due occhi famelici, come se l’idea di frustrare qualcuno lo attraesse quanto il pensiero del cibo. Mark si avvicinò all’albero…

Ma in quel momento si fece avanti Julian. «Frusta me» disse.

Per un attimo rimasero tutti impietriti. Emma si sentì come se le avessero colpito il petto con una mazza da baseball. “No” cercò di dire, ma la parola non le affiorò davvero alle labbra.

Mark si girò verso il fratello. «Non puoi. Mio è il delitto. Mio dev’essere il castigo.»

Julian oltrepassò Mark, quasi spingendolo, tanto era determinato a presentarsi di fronte a Gwyn. Teneva la schiena dritta e il mento alzato. «In una battaglia tra fate, è consentito scegliere un campione. Durante un combattimento potrei prendere il posto di mio fratello, quindi perché non ora?»

«Perché sono io quello che ha infranto la Legge!» Mark era disperato.

«Mio fratello è stato preso all’inizio della Guerra Oscura» riprese Julian. «Non ha mai combattuto in battaglia. Sulle sue mani non c’è sangue di fata. Io invece ero ad Alicante. E ho ucciso membri del Popolo Fatato.»

«Ti sta provocando» fece Mark rivolto a Gwyn. «Non dice sul serio…»

«Sì, invece. È la verità.»

«Se qualcuno si offre volontario per prendere il posto di un uomo condannato, noi non possiamo rifiutare.» Gwyn aveva lo sguardo preoccupato. «Sei sicuro, Julian Blackthorn? Questa punizione non spetta a te.»

Julian piegò la testa. «Sono sicuro.»

«Lascia che venga frustato lui» disse Kieran. «È quello che vuole. Accontentalo.»

Subito dopo le cose accaddero molto rapidamente. Mark si buttò su Kieran con furia omicida. Gridava mentre affondava le dita nella maglietta del principe. Emma cercò di intervenire, ma fu buttata indietro da Gwyn, il quale tentò di separare i due contendenti dando a Mark un brutale spintone.

«Bastardo» disse quest’ultimo. Gli sanguinava la bocca, e sputò ai piedi di Kieran. «Sei solo un arrogante…»

«Basta, Mark» lo fermò Gwyn. «Kieran è un principe della Corte Unseelie.»

«È mio nemico. Ora e per sempre, mio nemico.» Mark alzò una mano come per colpire Kieran, ma lui non si mosse, si limitò a guardarlo con un’espressione sconvolta. Mark allora riabbassò la mano e si girò, come se non sopportasse più la sua vista. «Jules» disse. «Julian, ti prego, non farlo. Lascia che sia io.»

Julian gli rivolse un sorriso dolce, che racchiudeva in sé tutto l’amore e la meraviglia del ragazzino che aveva perso suo fratello e, contro ogni previsione, lo aveva ritrovato. «Non puoi essere tu, Mark.»

«Prendilo» disse Iarlath a Gwyn, e Gwyn, indubbiamente a malincuore, fece un passo avanti per prendere Mark, allontanandolo da Julian. Mark cercò di ribellarsi, ma Gwyn era un colosso con braccia enormi, che lo tenne stretto con espressione impassibile mentre Julian si toglieva prima la giacca e poi la T-shirt.

Sotto la luce intensa del giorno la pelle di Julian appariva leggermente abbronzata, ma sulla schiena e sul petto era più chiara, vulnerabile ed esposta. La maglietta gli arruffò i capelli quando se la tolse e, posandola a terra, fissò Emma.

Il suo sguardo ruppe la gelida morsa di shock che la teneva bloccata. «Julian.» Le tremò la voce. «Non puoi farlo.» Avanzò, ma Iarlath le bloccò il passaggio.

«Ferma» le sibilò contro. Si allontanò da lei, e quando Emma riprovò a camminare si accorse di avere le gambe inchiodate a terra: non poteva muoversi. Il ronzio di quell’incantesimo le vibrava lungo le gambe e la spina dorsale, tenendola ferma sul posto come in una tagliola. Cercò di slanciarsi in avanti, ma dovette soffocare un grido di dolore quando la magia fatata la ghermì tirandole la pelle.

Julian fece un passo e appoggiò le mani contro l’albero, abbassando la testa. Fu assurdo, ma Emma si ritrovò a pensare a quanto fosse bella la lunga linea della sua colonna vertebrale: sembrava l’arco formato da un’onda poco prima di infrangersi. Cicatrici bianche e Marchi neri gli decoravano la schiena come il disegno di un bambino fatto di pelle e sangue.

«Lasciami andare!» sbraitò Mark, contorcendosi fra le braccia di Gwyn.

Era come vivere in un incubo, pensò Emma, uno di quelli in cui correvi, correvi e non arrivavi mai da nessuna parte. Solo che era la realtà. Lottava per liberare braccia e gambe dalla forza invisibile che la teneva inchiodata come una farfalla a un quadro.

Iarlath si avvicinò a Julian. Qualcosa gli brillò in mano: qualcosa di lungo, sottile e argenteo. Quando lo fece schioccare in avanti, saggiando l’aria, Emma vide che stava tenendo in mano l’impugnatura nera di una frusta d’argento. Slanciò il braccio all’indietro.

«Sciocchi Shadowhunter. Troppo ingenui persino per sapere di chi potete fidarvi.»

La frusta si abbatté. Emma la vide mordere la pelle di Julian, vide il sangue, vide lui inarcarsi all’indietro, il suo corpo piegarsi.

Un dolore le esplose dentro. Come se sulla schiena le avessero appoggiato una sbarra infuocata. Trasalì, sentendosi in bocca il sapore del sangue.

«Fermatevi!» gridò Mark. «Non vedete che li state ferendo tutti e due? Questa non è una punizione! Lasciate venire me, io non ho un parabatai. Lasciatemi e frustate me…»

Emma sentì le sue parole mescolarsi dentro la testa. Il dolore le faceva ancora pulsare tutto il corpo.

Gwyn, Iarlath e Kieran guardarono prima lei e poi Julian. Sulla schiena di lui, aggrappato al tronco dell’albero, si era formata una lunga tumefazione sanguinolenta. Il sudore gli scuriva l’attaccatura dei capelli.

A Emma si spezzò il cuore. Se il dolore che aveva provato lei era stato una vera agonia, allora che cosa doveva aver sentito lui? Due volte, quattro volte lo stesso?

«Mandala via» sentì dire a Iarlath in tono scocciato. «Tutti questi lamenti sono ridicoli.»

«Non sono scene, Iarlath» spiegò Kieran. «Fa così perché è la sua parabatai. La sua compagna in battaglia. Hanno un legame…»

«Oh, mia Signora, quante storie…» sibilò Iarlath, poi diede un’altra frustata.

Questa volta Julian emise un gemito. Un gemito soffocato, appena percettibile. Cadde sulle ginocchia, tenendosi ancora aggrappato all’albero. Anche Emma si sentì trafiggere dal dolore, ma stavolta si era preparata. Gridò, e non fu un grido qualunque. Fu un suono echeggiante d’orrore e di tradimento, un urlo di rabbia, sofferenza, collera.

Gwyn slanciò un braccio verso Iarlath, però osservando Emma. «Basta» ordinò.

Emma sentì su di sé il peso dello sguardo del condottiero, poi provò un senso di leggerezza mentre l’incantesimo che l’aveva bloccata finiva in frantumi.

Corse da Julian e si buttò a terra accanto a lui, togliendosi lo stilo dalla cintura. Sentì Iarlath protestare, e Gwyn borbottargli di smetterla. Non vi fece troppo caso: l’unica cosa che vedeva era Julian. Julian in ginocchio, con le braccia avvolte attorno al tronco dell’albero e la fronte premuta alla corteccia. Il sangue gli correva lungo la schiena nuda. I muscoli delle spalle gli si flessero quando lei tese le mani per toccarlo, come se si stesse preparando a ricevere il terzo colpo.

Jules, pensò, e lui, come se l’avesse sentita, girò il viso. Si era morso il labbro inferiore, e il sangue gli colava dal mento. Le rivolse uno sguardo cieco, come di un uomo davanti a un miraggio.

«Em?» disse, senza fiato.

«Non parlare.» Emma gli accarezzò la guancia, mettendogli le dita fra i capelli. Era bagnato di sangue e di sudore, aveva le pupille spalancate. Vedeva se stessa al loro interno, vedeva il proprio viso slavato e sconvolto.

Gli posò lo stilo sulla pelle. «Devo curarlo» disse. «Lasciatemelo curare.»

«Ridicolo» protestò Iarlath. «Il ragazzo dovrebbe prendersi le frustate e…»

«Lascia stare, Iarlath» disse Gwyn, stringendo forte le braccia attorno a Mark.

Iarlath cedette, non senza brontolare. Mark si divincolava e ansimava. Emma sentì lo stilo freddo dentro al palmo della mano, ancora più freddo quando lo posò sulla pelle di Julian…

Tracciò la runa.

«Dormi, amore mio» gli sussurrò, a voce così bassa che solo lui poteva sentirla. Per un momento Julian spalancò le palpebre, lucido e sbalordito. Poi le richiuse di colpo e crollò a terra.

«Emma!» gridò Mark. «Che cosa hai fatto?»

Lei si alzò in piedi e si girò per guardare in faccia Iarlath, fuori di sé dalla rabbia. Gwyn, però… Le parve di cogliere un lampo di divertimento nei suoi occhi.

«L’ho mandato al tappeto» disse lei. «Ha perso i sensi. Non potete fare niente per svegliarlo.»

Iarlath contrasse le labbra. «Pensi di toglierci la nostra punizione in questo modo? Sei così sciocca?» Si girò verso Gwyn. «Fai venire Mark» ringhiò. «Frusteremo anche lui, così avremo frustato due Blackthorn.»

«No!» esclamò Kieran. «No! Io lo vieto. Non posso sopportarlo…»

«A nessuno importa cosa puoi sopportare tu, principino. Tanto meno a me.» Sulla bocca di Iarlath era comparso un ghigno beffardo. «Sì, frusteremo entrambi i fratelli. Mark non avrà scampo. E io dubito che il tuo parabatai ti perdonerà presto per quello che hai fatto» concluse rivolgendosi a Emma.

«Anziché frustare due Blackthorn» rispose lei «potreste frustare una Carstairs. Non sarebbe meglio?»

Gwyn non si era mosso all’ordine di Iarlath, e ora sgranò gli occhi. Kieran trattenne il fiato.

«Julian ha detto di aver ucciso delle fate durante la Guerra Oscura» proseguì. «Ma io ne ho uccise molte di più. Ho tagliato loro la gola, mi sono bagnata le dita con il loro sangue. E lo rifarei.»

«Silenzio!» La voce di Iarlath grondava rabbia. «Come osi vantarti di certe cose?»

Emma afferrò l’orlo della maglietta e se la sfilò. Mark spalancò gli occhi quando lei la buttò a terra: adesso era di fronte a tutti loro in reggiseno e jeans. Ma se ne fregava. Non si sentiva nuda, bensì vestita di rabbia e furia, come il guerriero di uno dei libri di Arthur.

«Frusta me» disse. «Accetta, e finisce qui. Altrimenti giuro che ti darò la caccia in tutti i territori del Regno delle Fate da qui all’eternità. Mark non può, ma io sì.»

Iarlath disse qualcosa di esasperato in una lingua che Emma non capì, voltandosi verso l’oceano. Nel frattempo Kieran si avvicinò alla sagoma accasciata di Julian.

«Non lo toccare!» gli gridò Mark, ma Kieran non lo guardò. Fece scivolare le mani sotto le braccia di Julian e lo trascinò via dall’albero. Lo lasciò a pochi metri di distanza, poi si tolse la lunga tunica che indossava per avvolgerla attorno al corpo sanguinante del ragazzo.

Emma tirò un sospiro di sollievo. Sentiva il calore del sole sulla schiena nuda. «Fallo» disse. «Sempre che tu non sia troppo codardo per frustare una ragazza.»

«Emma, basta» la supplicò Mark. Nella sua voce risuonava un dolore profondo. «È a me che tocca.»

Gli occhi di Iarlath si accesero di una luce crudele. «Benissimo, Carstairs. Allora fai come il tuo parabatai. Preparati per la frusta.»

Avvicinandosi all’albero, Emma vide l’espressione di Gwyn velarsi di tristezza. Da vicino la corteccia era liscia, rosso brunastro. Quando la prese fra le braccia la sentì fredda sotto la pelle. Vedeva ogni singola crepa nel legno.

Si aggrappò con le mani. Sentì Mark chiamare di nuovo il suo nome, ma le sembrò una voce che arrivava da molto, molto lontano. Iarlath si mise in posizione dietro di lei.

La frusta fischiò quando la fata la slanciò verso l’alto. Emma chiuse gli occhi. Nel buio dietro le palpebre vide Julian circondato dal fuoco. Il fuoco nelle stanze della città Silente. Sentì la sua voce sussurrare le antiche parole bibliche che gli Shadowhunter avevano preso e trasformato nel giuramento dei parabatai.

Dove andrai tu, andrò anch’io.

La frusta si abbatté. Se prima aveva pensato di provare dolore, quello di adesso era qualcosa di indescrivibile. Si sentì come se le avessero aperto la schiena con il fuoco. Strinse i denti per non gridare.

Non insistere perché ti abbandoni.

Un altro colpo. Stavolta la sofferenza fu maggiore. Conficcò le dita dentro la corteccia.

E rinunci a seguirti.

E un altro. Cadde in ginocchio.

L’Angelo faccia a me questo e anche di peggio, se altra cosa che la morte mi separerà da te.

Un altro. Il dolore crebbe come un’onda, oscurando il sole. Gridò, ma non riuscì a sentirsi: aveva le orecchie tappate mentre il mondo si accartocciava su se stesso. La frusta scese una quinta, una sesta, una settima volta, ma la sentiva a malapena ora che il buio la stava inghiottendo.
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AMARMI ED ESSERE AMATA




Cristina lasciò la stanza di Emma con un’aria lugubre.

Mark riuscì a sbirciare all’interno prima che la porta si richiudesse alle sue spalle: vide la sagoma immobile di Emma, piccola sotto una montagna di coperte pesanti, e Julian seduto accanto a lei sul letto. La testa di lui era china verso il basso, i capelli scuri gli coprivano il viso.

Non lo aveva mai visto così abbattuto.

«Sta bene?» chiese a Cristina. Erano soli in corridoio; quasi tutti gli altri dormivano ancora.

Non voleva ripensare al viso di suo fratello quando, risvegliatosi accanto al sorbo, aveva visto lui inginocchiato sul corpo di Emma che, con la mano tremante e inesperta di chi da troppo tempo aveva perso l’abitudine al linguaggio degli angeli, tentava di tracciarle delle rune di guarigione sulla pelle lacerata.

Non voleva ripensare all’aspetto di Julian quando era tornato dentro con Emma tra le braccia, mentre lui teneva Cortana. Lei aveva i capelli impastati di sangue, e gli aveva chiazzato tutta la maglietta.

Non voleva ripensare a come aveva gridato Emma quando il colpo di frusta aveva schioccato, e a come aveva smesso di gridare quando era crollata.

Non voleva ripensare al viso di Kieran mentre lui e Julian correvano verso l’Istituto. Il principe delle fate aveva cercato di fermarlo, gli aveva messo una mano sul braccio. Aveva visto il suo volto bianco e supplichevole, i suoi capelli che erano diventati un caos di nero e blu disperazione.

Se lo era scrollato di dosso. «Toccami ancora con questa mano e la vedrai dire addio al polso per sempre» gli aveva ringhiato contro. Gwyn allora aveva portato via Kieran, parlandogli con una voce che mescolava severità e dispiacere in parti uguali.

«Lascialo stare, Kieran» aveva detto il condottiero. «Oggi qui sono già successe troppe cose.»

Avevano portato Emma nella sua camera, e Julian l’aveva fatta distendere sul letto mentre Mark andava a chiamare Cristina.

Quando l’aveva svegliata non si era messa a gridare, così come non aveva urlato vedendo Emma tutta sporca di sangue. Si era subito data da fare per aiutarli: aveva lavato via il sangue dai capelli di Emma e le aveva infilato dei vestiti puliti, poi era andata a prendere delle bende per Jules.

«Si riprenderà» gli disse ora. «Guarirà in fretta.»

Mark non voleva ripensare al modo in cui la pelle di Emma si era aperta sotto la violenza della frusta, né al suono di quest’ultima. Quell’odore di sangue che si mischiava al sale della brezza oceanica…

«Mark.» Cristina gli toccò il viso, e lui lo mosse dentro la sua carezza, involontariamente. Sapeva di caffè e di bende. Si chiese se Julian le avesse raccontato tutto – dei sospetti di Kieran sul suo conto, della sua incapacità di proteggere lui ed Emma.

Cristina aveva la pelle morbida; i suoi occhi, rivolti verso l’alto, erano grandi e scuri. Ripensò a quelli di Kieran – schegge di ghiaccio dentro a un caleidoscopio, uno sguardo frammentato e policromatico. Quello di lei era fermo. Univoco.

Pensierosa, gli scivolò con la mano sulla mandibola, facendolo sentire come se tutto il corpo gli si stesse stringendo in un nodo.

«Mark?» Era la voce di Julian, bassa, che proveniva dall’altro lato della porta.

«Dovresti andare da tuo fratello.» Cristina abbassò la mano e gli sfregò una volta la spalla con fare rassicurante. «Non è colpa tua. Davvero. Hai capito?»

Mark annuì, incapace di parlare.

«Vado a svegliare i ragazzi, spiego che cosa è successo» disse Cristina incamminandosi lungo il corridoio con passo deciso, come se indossasse la tenuta da combattimento anziché una maglietta e i pantaloni del pigiama.

Mark fece un respiro profondo e aprì la porta della stanza di Emma.

Lei giaceva immobile, con i capelli chiari disordinati sul cuscino, il petto che saliva e scendeva al ritmo regolare del respiro. Le avevano tracciato delle rune per farla dormire, oltre che per lenire il dolore, fermare le emorragie e agevolare la guarigione.

Julian le stava ancora seduto accanto. Lei aveva la mano abbandonata sul lenzuolo, ma lui si era avvicinato con la propria, e ora le loro dita si intrecciavano senza toccarsi. Aveva il viso girato dall’altra parte, e Mark riusciva a vedergli solo le spalle ricurve e la nuca vulnerabile, che ricordava la forma della schiena di Emma mentre la frusta le si abbatteva addosso.

Sembrava molto giovane.

«Ci ho provato» esordì. «Ho provato a prendermi le frustate, ma Gwyn non lo ha permesso.»

«Lo so. Ho visto che ci hai provato» gli rispose suo fratello con voce atona. «Ma Emma aveva ucciso delle fate. Tu no. Non ti avrebbero mai frustato, avendo la possibilità di punire lei. Avresti potuto fare qualunque cosa.»

Mark si maledì in silenzio. Non aveva idea di quali parole umane utilizzare per consolare suo fratello.

«Se morisse…» riprese Julian, con lo stesso tono di voce inespressivo «vorrei morire anch’io. So che non è sano, ma è la verità.»

«Non morirà» gli disse. «Si riprenderà. Ha solo bisogno di cure. Ho visto che faccia hanno gli uomini… le persone quando stanno per morire. C’è un’espressione particolare. E non è questa.»

«Non posso fare a meno di pormi delle domande su tutta questa storia. Qualcuno sta cercando di riportare in vita la persona che ama, una persona morta. Sembra quasi sbagliato. Ma forse… dovremmo lasciarlo fare.»

«Jules…» Riusciva a vedere i bordi frastagliati delle emozioni di suo fratello minore, come il tocco di una lametta su pelle che era stata a lungo coperta da bende. Allora voleva dire quello essere una famiglia. Soffrire quando un’altra persona soffriva. Desiderare di proteggerla. «Stanno sacrificando delle vite. Non si può rimediare alla tragedia con altra tragedia, né ricavare la vita dalla morte.»

«Io so solo che se si trattasse di lei, se si trattasse di Emma, farei la stessa cosa.» Julian aveva lo sguardo spiritato. «Farei qualsiasi cosa ci fosse da fare.»

«No.» Gli posò la mano sulla spalla per farlo voltare. Julian lo guardò con riluttanza. «Tu faresti la cosa giusta. Come hai sempre fatto, tutta la vita.»

«Mi dispiace» gli disse.

«Ti dispiace? Tutto questo, Jules, la delegazione… Se io non avessi detto a Cristina del mantello di Gwyn…»

«Avrebbero trovato un altro pretesto per punirti. Kieran voleva fartela pagare, Mark. Tu l’hai ferito e lui voleva ferire te. Mi dispiace. Mi dispiace per Kieran, perché ho visto che ci tenevi a lui. Mi dispiace per non aver pensato che potessi esserti lasciato alle spalle qualcuno di importante. E mi dispiace di aver pensato, per anni, che fossi tu l’unico ad avere la libertà, quello che si divertiva nel Regno delle Fate mentre io qui mi spaccavo la schiena per cercare di crescere quattro bambini, gestire l’Istituto e mantenere i segreti di Arthur. Volevo credere che stessi bene… Volevo credere che almeno uno di noi stesse bene. Lo desideravo tanto.»

«Tu volevi credere che io fossi felice, e io volevo credere la stessa cosa di te» disse Mark. «Mi chiedevo se fossi felice, se stessi bene, se fossi vivo. Non ho mai smesso di domandarmi che genere di uomo fossi diventato, crescendo.» Si interruppe. «Io sono orgoglioso di te. Ho contribuito poco alla tua crescita, ma sono comunque orgoglioso di poterti chiamare mio fratello. Di chiamare fratelli o sorelle tutti voi. E non vi lascerò più.»

Julian spalancò gli occhi, e il loro color Blackthorn risplendette anche nella penombra della stanza. «Non tornerai nel Regno delle Fate?»

«Succeda quel che succeda, io resterò qui. Resterò sempre, sempre qui.»

Mark abbracciò Julian e lo strinse forte. Julian espirò con forza, come se stesse lasciando andare qualcosa di pesante che aveva portato per molto tempo e, appoggiandosi alla spalla di Mark, permise a suo fratello maggiore di condividere almeno un po’ di quel peso con lui.

Emma stava sognando i suoi genitori.

Erano nella piccola casa bianca di Venice Beach in cui avevano vissuto quando era piccola; dalla finestra vedeva il debole luccichio dei canali. Sua madre sedeva all’isola della cucina, e di fronte a lei c’era una tovaglietta: sopra era appoggiata una serie di coltelli, in ordine dal più piccolo al più grande, e l’arma di dimensioni maggiori era Cortana. Emma la guardava con occhi avidi, dissetandosi con il suo oro levigato, con il bagliore intenso della lama.

In confronto alla luminosità dell’arma, sua madre sembrava un’ombra. I capelli le brillavano, e anche le mani mentre lavoravano, ma per il resto aveva contorni indistinti.

Lei aveva il terrore che, se avesse cercato di toccarla, l’avrebbe vista svanire.

Attorno a loro crebbe una musica. Suo padre, John, entrò in cucina tenendosi il violino appoggiato alla spalla. Di solito usava un supporto, ma in quel momento no. Il violino riversava musica come acqua e…

Lo schiocco netto di una frusta, un dolore come fuoco.

Emma trasalì. Sua madre sollevò la testa.

«Qualcosa non va, Emma?»

«Io? No… Niente.» Si girò verso suo padre. «Continua a suonare, papà.»

Suo padre le rivolse uno dei suoi soliti sorrisi gentili. «Sicura che non vuoi provare?»

Lei fece di no con la testa. Ogni volta che sfiorava le corde con l’archetto, produceva un suono simile al verso di un gatto strangolato.

«I Carstairs hanno la musica nel sangue» le disse lui. «Un tempo questo violino apparteneva a Jem Carstairs.»

Jem, pensò Emma. Jem, che durante la cerimonia parabatai l’aveva guidata con mani gentili e sorriso premuroso. Jem, che le aveva mandato il suo gatto perché si prendesse cura di lei.

Il dolore che le trafiggeva la pelle come una lama. La voce di Cristina che diceva: «Emma, oh, Emma, perché ti hanno ridotta così?».

Sua madre sollevò Cortana. «Emma, sono sicura che sei lontana mille chilometri.»

«Forse non così lontano.» Suo padre abbassò l’archetto.

«Emma.» Era la voce di Mark. «Emma, ritorna. Per Julian, ti prego. Torna.»

«Fidati di lui» disse John Carstairs. «Verrà da te, e avrà bisogno del tuo aiuto. Fidati di James Carstairs.»

«Ma ha detto che doveva andare, papi.» Emma non chiamava più suo padre “papi” da quando era molto piccola. «Ha detto che doveva cercare una cosa.»

«Sta per trovarla» le rispose lui. «E a quel punto ci sarà altro da fare per te.»

«Jules, vieni, mangia qualcosa…»

«Non ora, Livvy. Devo stare con lei.»

«Ma, papi…» gli sussurrò. «Tu sei morto.»

John Carstairs fece un sorriso triste. «Finché ci saranno affetto e ricordi, la vera morte non esiste» le disse.

Riappoggiò l’archetto sulle corde e ricominciò a suonare. La musica si levò tutto attorno alla cucina come fumo.

Lei si alzò dalla sedia. Fuori il cielo si stava rabbuiando, e il sole al tramonto si rifletteva sull’acqua del canale. «Devo andare.»

«Oh, Em!» Sua madre fece il giro dell’isola della cucina e le andò incontro. Aveva in mano Cortana. «Lo so.»

Le ombre si mossero dentro la sua mente. Qualcuno le stava stringendo la mano tanto forte da farle male. «Emma, ti prego…» si sentì dire dalla voce che più amava al mondo. «Emma, ritorna.»

Sua madre le mise la spada tra le mani. «Acciaio e tempra, figlia mia» disse. «E ricordati che una spada forgiata da Wayland il Fabbro può tagliare qualsiasi cosa.»

«Torna.» Suo padre la baciò sulla fronte. «Torna, Emma, torna dove hanno bisogno di te.»

«Mami…» sussurrò lei. «Papi…»

Rinsaldò la presa sulla spada. La cucina roteò via, ripiegandosi su se stessa come una busta. Suo padre e sua madre sparirono al suo interno, come parole scritte un tempo molto lontano.

«Cortana!» esclamò Emma trasalendo.

Si scagliò in avanti e gridò di dolore. Aveva le lenzuola aggrovigliate attorno alla vita. Era a letto, in camera sua. Le luci erano accese ma soffuse, la finestra appena aperta. Il ripiano del comodino era pieno di garze e asciugamani piegati. Nell’aria regnava un odore di sangue e di bruciato.

«Emma?» chiese una voce incredula. Cristina era seduta ai piedi del letto, con in mano un rotolo di bende e delle forbici; quando vide che aveva riaperto gli occhi, le fece cadere a terra e si buttò verso di lei. «Oh, Emma!»

Le mise le braccia attorno alle spalle e, per un istante, Emma si aggrappò a lei. Si chiese se fosse così avere una sorella maggiore, qualcuno che poteva essere tuo amico e anche prendersi cura di te.

«Ahi!» gemette piano. «Fa male.»

Cristina si staccò. Aveva gli occhi cerchiati di rosso. «Emma, stai bene? Ricordi tutto quello che è successo?»

Emma si prese la fronte con una mano. Le faceva male la gola, e si chiese se fosse perché aveva gridato troppo. Sperava di no: si era impegnata per non dare soddisfazione a Iarlath. «Sono… Da quanto tempo sono svenuta?»

«Svenuta? Da quanto tempo stai dormendo, vorrai dire. Da stamattina. Hai dormito tutto il giorno, in realtà. E Julian è sempre stato qui con te. Poco fa sono riuscita a convincerlo ad andare a mangiare qualcosa. Ci resterà malissimo per non essere stato qui quando ti sei svegliata.» Cristina le scostò all’indietro i capelli aggrovigliati.

«Dovrei alzarmi… Dovrei vedere… Stanno tutti bene? È successo qualcosa?» All’improvviso la mente le si era affollata di immagini orrende: fate che, finito con lei, si accanivano su Mark, su Julian o addirittura sui bambini. Cercò di sporgersi con le gambe dal letto.

«Non è successo niente.» Cristina la spinse delicatamente contro il cuscino. «Sei debole e stanca, ti servono cibo e rune. Delle frustate così… Si può anche morire. Lo sai, Emma, vero?»

«Sì» mormorò lei. «Mi resteranno le cicatrici sulla schiena per sempre?»

«È probabile. Ma non saranno gravi. Gli iratze hanno rimarginato in fretta le ferite, però non le hanno guarite del tutto. Resteranno dei segni, ma saranno leggeri.» Aveva gli occhi rossi. «Emma, perché lo hai fatto? Perché? Pensi davvero che il tuo corpo sia tanto più forte di quello di Mark o di Julian?»

«No. Penso che tutti siamo forti e deboli in maniera diversa. Ci sono cose che a me fanno una paura incredibile, ma che per Mark non sono niente. L’oceano, per esempio. Ma lui è già stato torturato abbastanza. Cosa gli avrebbe fatto subire anche questo, non oso immaginarlo. E Julian… Quando l’hanno frustato, io l’ho sentito. Nel corpo, nella mente. È stata la sensazione più brutta che avessi mai provato, Tina. Avrei fatto qualsiasi cosa pur di interromperla. È stato puro egoismo.»

«Non è stato egoismo, Emma!» Cristina le prese la mano e gliela strinse. «Ormai è da un po’ che penso che non vorrei mai un parabatai. Ma cambierei idea, credo, se quel parabatai potessi essere tu.»

Anch’io vorrei che fossi tu la mia parabatai, pensò Emma, ma non poté dirlo ad alta voce. A prescindere da tutto, le sarebbe sembrato sleale nei confronti di Julian. Invece disse: «Ti voglio bene, Cristina» e ricambiò la sua stretta sulla mano. «Ma l’indagine… Dovrei venire con voi…»

«E dove? In biblioteca? Sono ore che tutti leggono e fanno ricerche per scoprirne di più sulla Signora della Mezzanotte. Troveremo qualcosa, ma abbiamo già un sacco di gente che sta consultando pagine.»

«Ci sono altre cose da fare oltre a consultare pagine.»

La porta si aprì, e sulla soglia comparve Julian. Sbarrò le palpebre e, per un istante, i suoi occhi furono tutto ciò che Emma poteva vedere, come porte verde-azzurro spalancate su un altro mondo.

«Emma.» Aveva la voce roca, incrinata. Indossava un paio di jeans e una maglietta bianca, sotto la quale spuntava l’orlo di una fasciatura che gli avvolgeva tutto il petto. Aveva gli occhi rossi, i capelli arruffati e una vaga ombra di barba su mento e guance. Julian non iniziava mai la giornata senza radersi, sin dal giorno in cui, dopo essersi presentato per la prima volta con un po’ di barbetta, Ty gli aveva detto, senza tanti complimenti: “Non mi piace”.

«Julian» gli disse lei. «Stai be…»

Ma lui stava già attraversando di corsa la stanza. Come se non vedesse nient’altro che lei, si mise in ginocchio e la prese fra le braccia, seppellendole il viso nel ventre.

Lei abbassò una mano tremante e gli accarezzò i ricci, rivolgendo a Cristina uno sguardo allarmato. La sua amica però si era già rimessa in piedi, dicendo qualcosa sul fatto che avrebbe avvisato gli altri che Julian le aveva dato il cambio. Uscì chiudendosi la porta dietro le spalle.

«Julian» mormorò Emma, arrotolandosi i suoi capelli attorno alle dita. Lui non si muoveva, era completamente immobile. Lo sentì trarre un respiro incerto prima di alzare la testa.

«Per l’Angelo, Emma» le sussurrò. «Perché lo hai fatto?»

Lei provò una fitta di dolore, e lui scattò subito in piedi. «Ti servono altre rune di guarigione. Ma certo, che stupido. Certo che ti servono.» Era vero: stava male. Alcuni punti producevano un dolore sordo, altri più acuto. Mentre lui prendeva lo stilo, Emma inspirò come le aveva insegnato a fare Diana – in maniera lenta e regolare.

Julian mise sul letto, accanto a lei. «Stai ferma» le disse appoggiandole lo stilo sulla pelle. Emma sentì il dolore smorzarsi finché non diventò un fastidio di sottofondo.

«Da quanto… Quand’è che ti sei svegliato?» gli chiese lei.

Julian stava appoggiando lo stilo sul comodino. «Se mi stai chiedendo se li ho visti mentre ti frustavano, la risposta è no» disse, cupo. «Cosa ti ricordi?»

«Mi ricordo che è arrivato Gwyn insieme agli altri… Iarlath… Kieran.» Pensò a un sole infuocato, a un albero con la corteccia color del sangue. Occhi neri e argento. «Kieran e Mark sono innamorati.»

«Una volta, sì» disse Julian. «Non sono sicuro di cosa provi per lui Mark, adesso.»

Emma inspirò a fatica. «Ho fatto cadere Cortana…»

«Mark l’ha recuperata» le rispose con una voce da cui si capiva come la spada fosse l’ultima cosa che gli passasse per la mente. «Dio mio, Emma, quando ho ripreso i sensi la delegazione se n’era andata, e tu eri a terra, sanguinavi, Mark cercava di rialzarti e io ho pensato che… Ho pensato che fossi morta.» Nella sua voce Emma non sentì alcuna traccia di distacco, bensì una foga che non aveva mai realmente associato a lui. «Ti hanno frustato, Emma. Ti sei presa i colpi destinati a me e a Mark. Non sopporto che tu lo abbia fatto, capisci? Non lo sopporto…» L’emozione ebbe il sopravvento e gli bruciò nella voce come un fuoco incontrollato. «Come hai potuto?»

«Mark non ce l’avrebbe fatta a sopportare la punizione. Lo avrebbe distrutto. E io invece non sarei riuscita a sopportare di vedere i colpi su di te. Ne sarei uscita io distrutta.»

«Secondo te non mi sento anch’io così? Secondo te non sono stato seduto qui tutto il giorno completamente a pezzi, devastato? Preferirei tagliarmi un braccio che vedere te perdere l’unghia del dito, Emma.»

«Non è stato solo per te» gli disse. «I ragazzi… Senti, loro da me si aspettando che combatta, che mi faccia male. Pensano: ecco Emma, ancora una volta è coperta di lividi e graffi, bendata e medicata. Ma tu… Loro ti guardano in un modo diverso da me. Se tu ti fossi fatto male seriamente, si sarebbero spaventati a morte. E io non potevo reggere quest’idea.»

Le dita di Julian si chiusero intorno a quelle di Emma. Lei vedeva il sangue pulsargli sotto la pelle. Le venne in mente, così dal nulla, una scritta che aveva visto sul molo di Malibù: IL TUO CUORE È UN’ARMA GRANDE QUANTO IL TUO PUGNO.

«Dio, Emma… Cosa ti ho fatto.»

«Loro sono anche la mia famiglia.» L’emozione minacciava di strozzarla. La ricacciò indietro.

«A volte penso che mi piacerebbe… che mi sarebbe piaciuto se noi due fossimo stati sposati e loro fossero stati i nostri figli» disse Julian tutto d’un fiato, con la testa china.

«Sposati?» ripeté Emma, scioccata.

Lui rialzò la testa. Aveva gli occhi in fiamme. «Perché, secondo te, io…»

«Voglio bene a te meno di quanto tu ne voglia a me?» concluse per lui. Julian rimase di sasso. «Perché lo hai detto tu. In spiaggia ti ho praticamente detto cosa provavo, ma tu mi hai risposto: “Non in quel senso, Emma”.»

«Guarda che io non…»

«Sono stanca di continuare a dirci bugie, hai capito? Sono stufa marcia, Julian.»

Lui si sfregò le mani tra i capelli. «Non riesco a vedere una via d’uscita. Vedo solo un incubo in cui tutto cade a pezzi e io non ti posso più avere.»

«Tu non puoi avermi nemmeno adesso. Non nel senso che conta. Nel senso della verità.» Cercò di inginocchiarsi sul letto, ma sentì male alla schiena; gambe e braccia erano stanche, come se avesse corso e si fosse arrampicata per chilometri.

Lo sguardo di Julian si incupì. «Fa ancora male?» le chiese prima di rovistare fra gli oggetti sul comodino e prendere una fiala. «Un po’ di tempo fa Malcolm mi ha fatto questa. Bevila.»

Conteneva un liquido verde chiaro con una sfumatura dorata, che sapeva vagamente di champagne sgasato. Appena Emma lo mandò giù, fu invasa da un senso di intorpidimento. Il dolore agli arti svanì, soppiantato da un flusso di fresca energia.

Julian le prese la fiala e la buttò sul letto. Le fece scivolare un braccio sotto le ginocchia, uno sotto le spalle e la sollevò. Per un attimo lei gli rimase aggrappata, in preda allo stupore. Sentì il battito del suo cuore e inalò profumo di sapone, pittura e chiodi di garofano. I capelli le solleticavano dolcemente la guancia.

«Cosa stai facendo?» gli chiese.

«Devi venire con me.» Aveva la voce tesa, come se stesse raccogliendo il coraggio per fare qualcosa di tremendo. «Devo farti vedere una cosa.»

«Lo dici come un serial killer che vuole mostrarti il suo freezer pieno di braccia congelate…» mormorò lei mentre lui apriva la porta con la spalla.

«Probabilmente il Conclave ne sarebbe più felice.»

Le venne voglia di sfregare la guancia contro quella di lui, di sentire la ruvidità del suo accenno di barba. In realtà Julian era conciato abbastanza male: maglietta indossata al rovescio e piedi nudi. Provò nei suoi confronti un’ondata di affetto e desiderio così intensa che tutto il corpo le entrò in tensione.

«Puoi rimettermi giù» gli disse. «Sto bene. Non ho bisogno di essere tanto principessata.»

Julian rise con un suono breve, trattenuto. «Non sapevo che fosse un verbo» disse, però la rimise a terra. Con cura, lentamente. Si spinsero l’uno verso l’altra, come se non potessero sopportare che di lì a un istante si sarebbero staccati.

A Emma cominciò a battere forte il cuore. Batteva mentre seguiva Julian lungo il corridoio deserto. Batteva mentre salivano la scala che portava allo studio di lui. Batteva mentre si appoggiava al tavolo ricoperto di colori e Julian andava a prendere una chiave dentro a un cassetto accanto alla finestra.

Lo vide inspirare, alzando le spalle. Aveva la stessa faccia di quando si stava preparando per essere frustato.

Radunato il coraggio, raggiunse la porta della stanza che teneva sempre chiusa, quella in cui solo lui poteva entrare. Girò la chiave facendo fare uno scatto deciso alla serratura e aprì la porta.

Si fece da parte. «Entra» le disse.

Anni di abitudine e rispetto per l’intimità di Julian la trattennero. «Ma sei sicuro?»

Lui annuì; era pallido. Emma si staccò dal tavolo e attraversò la stanza, sentendosi pervadere da un senso di apprensione. Forse c’erano davvero dei corpi, lì dentro. Di qualsiasi cosa si trattasse, doveva essere terrificante, perché non lo aveva mai visto con quella faccia.

Entrò nella stanza. Per un momento le sembrò di aver messo piede in una sala degli specchi, come quelle del parco divertimenti. Vedeva riflessi di se stessa su tutte le superfici. Le pareti erano tappezzate di bozzetti e dipinti, e c’era anche un cavalletto, sistemato in un angolo vicino all’unica finestra, con sopra un quadro lasciato a metà. Due piani di lavoro correvano lungo la parete est e la ovest, e anche quelli erano ricoperti di tele.

Tutti con la sua immagine.

Eccola mentre si allenava, teneva Cortana in pugno, giocava con Tavvy, leggeva con Dru. In un acquarello stava dormendo sulla spiaggia, con la mano che le faceva da cuscino. I dettagli della curva della spalla, i singoli granelli di sabbia incollati alla pelle come zucchero, erano stati resi con tanto amore che quasi le girava la testa. In un’altra immagine troneggiava sopra la città di Los Angeles. Era nuda, ma aveva il corpo trasparente – si vedevano solo i contorni, e le stelle in cielo brillavano attraverso di lei. I capelli le ricadevano sulle spalle come luce intensa che illuminava il mondo intero.

Ripensò a quello che lui le aveva detto mentre ballavano. Quando stasera sei scesa dalle scale ho pensato di dipingerti. Di dipingere i tuoi capelli. Per azzeccare il colore mi sarebbe servito il bianco di titanio, per come cattura la luce diventando quasi splendente. Però non avrebbe funzionato, vero? Perché i tuoi capelli non sono di un colore soltanto, non sono oro e basta: sono ambra, bruno fulvo, caramello, grano e miele.

Li toccò; non aveva mai pensato che fossero qualcosa di diverso da un normalissimo biondo. Fissò il dipinto sistemato sul cavalletto. Non era ancora ultimato, e ritraeva lei che usciva dall’oceano con Cortana legata al fianco. Aveva i capelli sciolti, come nella maggior parte delle immagini, e lui li aveva fatti sembrare spuma dell’oceano al tramonto, quando gli ultimi raggi di sole trasformavano l’acqua in oro puro. Era bellissima, fiera, terribile come una dea.

Si morse il labbro. «Ti piacciono sciolti, i miei capelli» osservò.

Julian fece una breve risata. «È l’unica cosa che hai da dire?»

Si girò per guardarlo negli occhi. Erano in piedi, vicini. «Sono stupendi. Perché non me li hai fatti vedere prima? Né a me né a nessun altro?»

Lui sospirò e distese lentamente le labbra in un sorriso triste. «Em, nessuno potrebbe guardarli senza capire quello che provo per te.»

Appoggiò una mano sul ripiano. All’improvviso le sembrò importante avere qualcosa a cui sorreggersi. «Da quando mi fai questi ritratti?»

Julian sospirò. Un attimo dopo le posò una mano sui capelli, avvolgendosi le ciocche sulle dita. «Da tutta la vita.»

«Mi ricordo che una volta lo facevi, ma poi avevi smesso.»

«No, non ho mai smesso. Ho solo imparato a nasconderlo.» Il sorriso svanì. «È il mio ultimo segreto.»

«Non ci credo per niente» gli disse.

«Ho mentito e rimentito.» Julian parlava lentamente. «Ho fatto in modo di diventare un esperto. Ho smesso di pensare che le bugie potessero portare distruzione. Che potessero fare del male, persino. Finché non mi sono ritrovato in piedi su quella spiaggia a dirti che non provavo quel genere di sentimenti per te.»

Stava stringendo il bordo del ripiano con tanta forza da sentire male alle mani. «Che genere di sentimenti?»

«Lo sai» le disse allontanandosi.

All’improvviso Emma pensò di aver esagerato, di averlo spinto troppo in là, ma il disperato desiderio di sapere che aveva dentro fu più forte di tutto. «Devo sentirmelo dire. Dimmelo chiaro e tondo, Julian.»

Lui andò alla porta. Afferrò il pomello – per un attimo Emma pensò che stesse per andarsene – e chiuse la stanza. Chiusi dentro, loro due, a chiave. Quando Julian si voltò per guardarla, aveva gli occhi che gli brillavano nella penombra.

«Ho cercato di smettere. È per questo che sono andato in Inghilterra. Pensavo che, standoti lontano, forse non mi sarei più sentito in quel modo. Ma appena sono tornato, il primo secondo che ti ho rivista, ho capito che non era cambiato niente.» Julian si guardò attorno alla stanza con espressione quasi rassegnata. «Perché tutti questi ritratti di te? Perché sono un artista, Emma. Questi dipinti sono il mio cuore. E se il mio cuore fosse una tela, ogni centimetro quadrato di spazio sarebbe riempito della tua immagine.»

Lo guardò negli occhi. «Lo pensi seriamente. Lo pensi davvero seriamente.»

«So di averti mentito, in spiaggia. Ma ti garantisco, sul nostro giuramento parabatai, che adesso ti sto dicendo la verità.» Scandì bene le parole, come se non potesse sopportare il pensiero che anche solo una delle parole che le stava dicendo venisse persa o fraintesa. «Io amo tutto di te, Emma. Amo il modo in cui riconosco il rumore dei tuoi passi in corridoio fuori da camera mia anche quando non sapevo che stessi arrivando. Nessun altro cammina, respira o si muove come fai tu. Amo come sobbalzi quando dormi, come se i sogni ti sorprendessero. Amo il modo in cui, quando siamo insieme in spiaggia, le nostre ombre si fondono in un’unica persona. Amo quando mi scrivi sulla pelle, facendomi capire meglio di quanto capirei se qualcun altro mi gridasse nell’orecchio. Non volevo amarti così. Amarti così è la peggiore idea del mondo. Ma non ci posso fare niente. E, credimi, io ci ho provato.»

Fu il dolore che gli sentì nella voce a convincerla, lo stesso che aveva pulsato nel suo cuore per così tanto tempo da farle dimenticare cosa fosse veramente. Lasciò la presa sul ripiano. Fece un passo verso Julian, poi un altro. «Quindi tu… sei innamorato di me?»

Il sorriso che lui le rivolse era dolce e triste. «Tanto.»

Un secondo dopo era fra le sue braccia, e lo stava baciando. Non avrebbe saputo dire come fosse successo esattamente, però era stato inevitabile. E nonostante la voce di Julian fosse stata pacata mentre aveva parlato, adesso la sua bocca su di lei era famelica, il corpo voglioso e disperato. La prese a sé, tempestandole di baci i contorni delle labbra. Lei gli accarezzò con foga i capelli – li aveva sempre amati, e adesso che poteva toccarli liberamente affondò le mani tra quelle onde corpose, aggrovigliandosele attorno alle dita.

Sentì le braccia di lui scivolarle lungo i fianchi per sollevarla come se non avesse peso. Allora gli chiuse le braccia attorno al collo, aggrappandosi mentre la teneva contro di sé con un braccio solo. Si accorse che lui stava afferrando i fogli che coprivano il ripiano di lavoro, buttandoli a terra insieme ai tubetti di colore, per liberare uno spazio su cui metterla a sedere.

Se lo tirò vicino tenendogli le cosce strette attorno alla vita. Ora in lui non c’era niente di chiuso, niente di diffidente, remoto o reticente mentre i loro baci diventavano sempre più profondi, selvaggi, bollenti.

«Dimmi che non ho rovinato tutto per sempre» le disse lui, ansimando, tra un bacio e l’altro. «In spiaggia sono stato un deficiente… e quando ti ho visto con Mark, in camera tua…»

Emma gli fece scivolare le mani sulle spalle, larghe e forti sotto la sua presa. Si sentiva ubriaca di baci. Quella era la ragione per cui la gente faceva le guerre, pensò. Per cui uccideva e veniva uccisa, per cui si distruggeva la vita: un misto di desiderio e piacere capace di farti i nervi a pezzi. «Non stava succedendo niente…»

Julian le accarezzò i capelli. «So che è stupido. Ma quando ti sei presa una cotta per Mark, a dodici anni, è stata la prima volta che mi sono sentito geloso. Non ha senso, lo so, ma le cose che ci fanno più paura… sono anche quelle di cui non riusciamo a sbarazzarci. Se dovesse mai capitare che tu e Mark… No, non penso che potrei mai riprendermi.»

Una vibrazione, nella schietta onestà della sua voce, la commosse. «Tutti hanno paura di qualcosa» gli sussurrò, avvicinandosi a lui fra le sue braccia e facendogli scivolare le dita sotto la maglietta. «Fa parte dell’essere umani.»

Julian socchiuse gli occhi. Le passò le dita fra i capelli, dall’alto verso il basso, poi le accarezzò dolcemente la schiena, trovando la vita e tirandola più forte contro di sé. Emma buttò la testa all’indietro, rischiando di picchiarla contro uno degli armadietti, e le labbra di lui bruciarono sulle sue clavicole. Toccandolo, sentì l’intenso calore della sua pelle, e all’improvviso capì perché la gente parlasse di “fuoco della passione”: aveva l’impressione che lei e Julian fossero andati in fiamme e che ora stessero bruciando come le aride colline di Malibù, destinati a diventare cenere che si sarebbe rimescolata in eterno.

«Dimmi che mi ami, Emma» le mormorò sul collo. «Anche se non è vero.»

Lei trasalì: come poteva pensare, come poteva non accorgersi…?

A un tratto si sentì un rumore di passi. «Julian?» La voce di Livvy riecheggiò attraverso la porta. «Ehi, Jules, dove sei?»

Emma e Julian si staccarono l’uno dall’altra in preda al panico. Erano tutti e due scompigliati, con i capelli spettinati e le labbra gonfie di baci. Senza contare che a Emma non veniva in mente nessuna spiegazione per essersi rinchiusi dentro la stanza privata di Julian.

«Juuuuuules!» stava gridando ora Livvy, di buonumore. «Siamo in biblioteca e Ty mi ha mandata a chiamarti…» Tacque, molto probabilmente per guardarsi attorno. «Davvero, Julian. Dove sei?»

Il pomello della porta si mosse.

Julian restò di ghiaccio. Il pomello subì un secondo scossone, così come la porta.

Emma si irrigidì. Sentì Livvy sbuffare.

Il pomello smise di muoversi: ci fu un rumore di passi che si allontanavano, poi quello della porta d’ingresso dello studio che si chiudeva sbattendo.

Emma guardò Julian. Di colpo si sentì come se tutto il sangue che aveva in corpo le si fosse prima congelato e poi sciolto: ora le pulsava nelle vene come un torrente in piena. «Tutto ok» disse.

Lui la prese e la abbracciò intensamente, affondandole le dita dalle unghie mangiucchiate nelle spalle. La strinse così forte che quasi le tolse il fiato.

Poi la lasciò andare. Lo fece come se si stesse costringendo, come se, pur morendo di fame, stesse mettendo da parte l’ultimo pezzo di pane a disposizione.

«È meglio se andiamo» disse.

Tornata in camera propria, Emma si fece una doccia e si cambiò più in fretta possibile. Si infilò un paio di jeans e non poté fare a meno di stringere i denti quando la maglietta, scivolandole da sopra la testa, sfregò le fasciature che aveva sulla schiena. Avrebbe dovuto cambiarle di lì a breve, e probabilmente le sarebbe servito anche un altro iratze.

Uscì, solo per scoprire che in corridoio c’era già qualcuno.

«Emma» le disse Mark, staccandosi dal muro. Aveva la voce stanca. «Julian ha detto che stavi bene. Volevo… volevo scusarmi.»

«Non è colpa tua, Mark.»

«Lo è, invece. Io mi fidavo di Kieran.»

«Ti fidavi di lui perché lo amavi.»

Mark la guardò, sbalordito. Sembrava completamente sottosopra, e non soltanto per via degli occhi: era come se qualcuno gli fosse entrato dentro per scuotere alle radici tutto ciò in cui credeva. Le sembrava ancora di sentirlo gridare mentre Iarlath frustava prima Julian e poi lei. «Era così evidente?»

«Lo guardavi come…» Lo guardavi come io guardo Julian. «Come si guarda qualcuno che si ama. Scusami se non me ne ero accorta prima. Pensavo che…» Che ti piacesse Cristina, forse? Di sicuro Kieran sembrava geloso di lei. «Che ti piacessero le ragazze» concluse. «Dovrei evitare di fare supposizioni.»

«Ma infatti è così» le rispose lui, perplesso. «A me piacciono le ragazze.»

«Quindi sei bisessuale?»

«L’ultima volta che ho controllato, è così che lo chiamavate» le rispose con sguardo divertito. «Nel Regno delle Fate non esistono termini veri e propri per queste cose, quindi…»

Emma trasalì. «Allora scusami due volte.»

«Figurati. Comunque hai ragione riguardo a Kieran, per molto tempo è stato tutto ciò che avevo.»

«Se può contare qualcosa, secondo me lui ti ama davvero. Gliel’ho visto scritto in faccia. Non credo pensasse che qualcuno di noi si sarebbe fatto male. Probabilmente era convinto che ti avrebbero riportato nel Regno delle Fate, dove sareste stati di nuovo insieme. Non si sarà lontanamente immaginato che…»

Ma in quel momento, al ricordo della frusta che si abbatteva non soltanto sulla sua schiena ma anche su quella di Julian, la gola le si chiuse.

«Emma, il giorno in cui sono stato preso dalla Caccia… L’ultima cosa che ho detto a Julian è stata che doveva rimanere con te. Pensavo a te, anche mentre ero via, come a una ragazza delicata, una bambolina con le trecce bionde. Sapevo, anche allora, che se ti fosse successo qualcosa il cuore di Julian si sarebbe spezzato.»

Emma provò un sussulto al proprio, di cuore, ma se Mark avesse voluto intendere qualcosa di particolare con quell’allusione, non era stato palese.

«Oggi tu lo hai protetto» proseguì Mark. «Ti sei presa le frustate al suo posto. Non è stato uno spettacolo facile da sopportare. Avrei voluto esserci io al tuo posto, mille volte. Però so perché mio fratello ha voluto proteggermi. E sono grato a te per aver protetto lui a tua volta.»

Emma riuscì a espirare oltre il groppo che aveva in gola. «Ho dovuto farlo.»

«Sarò in debito con te per sempre» le disse Mark, e la sua voce era quella di un principe del Regno delle Fate le cui promesse valevano più di semplici promesse. «Qualsiasi cosa vorrai, te la darò.»

«Questa sì che è una promessa. Ma guarda che non devi…»

«È quello che voglio» rispose, deciso.

Un attimo dopo Emma annuì, e l’imbarazzo si sciolse. Mark la fata era tornato a essere Mark Blackthorn, e la aggiornò sui progressi dell’indagine mentre scendevano per raggiungere gli altri. Per evitare che zio Arthur scoprisse cos’era successo con Emma e con la delegazione, Julian gli aveva organizzato un incontro con Anselm Nightshade nel ristorante di Cross Creek Road. Nighshade aveva già mandato una macchina a prenderlo, promettendo che sarebbero tornati subito prima di sera.

Il resto della famiglia era riunito in biblioteca. Avevano passato al setaccio montagne di libri in cerca di informazioni sulla Signora della Mezzanotte.

«Hanno scoperto qualcosa?» chiese Emma.

«Non ne sono sicuro. Stavo giusto andando in biblioteca quando Mister Figo Spaziale si è presentato dicendo di avere delle informazioni.»

«Ehi» fece Emma alzando una mano. «Mister Figo Spaziale?»

«Diego il Perfetto» brontolò Mark.

«Ok, senti. So che non è molto che sei tornato dal Regno delle Fate, ma qui, nel mondo degli umani, “Mister Figo Spaziale” non è un grande insulto.»

Mark non fece in tempo a ribattere, perché ormai erano arrivati in biblioteca. Appena entrarono, Emma venne quasi scaraventata a terra da una figura che le saltò addosso per abbracciarla. Era Livvy, che scoppiò subito in lacrime.

«Ahiiii!» si lamentò lei, guardandosi attorno. La stanza era piena di pile di fogli e di libri. «Liv, attenta alle fasciature.»

«Non riesco a crederci, hai permesso a quelle fate di frustarti… Mmh, quanto le odio! Odio le Corti, li ammazzerei tutti…»

«“Permesso” non è forse il termine più azzeccato, comunque ora sto bene. Non è stato granché. Alla fine non mi ha nemmeno fatto così male.»

«Bugiarda!» esclamò Cristina sbucando da dietro una pila di libri con Diego al suo fianco. Interessante, pensò Emma. «Quello che hai fatto è stato molto eroico, ma anche molto stupido.»

Quando Diego la guardò, i suoi occhi scuri erano molto seri. «Se avessi saputo che stava per succedere una cosa del genere, sarei rimasto e mi sarei offerto volontario per essere frustato al posto tuo. Sono più alto e muscoloso, probabilmente avrei sopportato meglio.»

«Ho sopportato bene» ribatté Emma, infastidita. «Ma grazie per averci ricordato che sei un armadio di muscoli, altrimenti me lo sarei scordata…»

«Ooh, basta!» esclamò Cristina prima di esplodere in un torrente di frasi in spagnolo.

Emma alzò le mani. «Ehi, ehi, rallenta, Cristina.»

«Ti sarebbe utile? Parli spagnolo?» le chiese Diego.

«Non molto.»

Le fece un sorrisetto. «Ah, ok. Allora sappi che ci stava facendo i complimenti.»

«Guarda che lo so che non erano complimenti, eh» gli disse, ma in quel momento la porta si aprì ed entrò Julian: a un tratto tutti vennero incaricati di portare libri avanti e indietro e riordinare le carte. Ty era seduto a capotavola, come se fosse a capo di una riunione del consiglio di amministrazione. Non rivolse a Emma un vero sorriso, però le lanciò uno sguardo obliquo che lei sapeva essere d’affetto, dopodiché si rimise al lavoro su quello che stava facendo.

Emma non guardò Julian; almeno, non gli lanciò più di un’occhiata. Non pensava di poter fare altro. Però avvertì la sua presenza mentre lei attraversava la stanza per avvicinarsi al lungo tavolo, e sentì quando lui la raggiunse, mettendosi alla sinistra di Ty per studiare i suoi appunti.

«Dove sono Tavvy e Dru?» chiese prendendo il primo volume di una pila.

«Tavvy non ce la faceva più a stare chiuso in casa, perciò Dru lo ha portato in spiaggia» le rispose Livvy. «Ty invece pensa di aver capito qualcosa.»

«Ho capito chi era» disse lo stesso Ty. «La nostra Signora della Mezzanotte. Il volume di Tavvy mi ha ricordato una cosa che avevo letto su uno dei libri di storia dei Blackthorn…»

«Ma i libri di storia dei Blackthorn li abbiamo già spulciati tutti» disse Julian.

Ty gli rivolse uno sguardo di superiorità. «Abbiamo guardato tutto da un secolo fa in avanti. Ma il libro di Tavvy diceva che la Signora della Mezzanotte era innamorata di una persona che le era vietato amare.»

«E così abbiamo pensato: quale potrebbe essere un amore proibito?» proseguì Livvy, eccitata. «Un amore tra parenti, che però sarebbe una cosa schifosa, o fra gente con grosse differenze d’età, schifoso anche quello, oppure fra nemici giurati, che non farebbe schifo ma sarebbe un po’ triste…»

«Tra fan di Guerre Stellari e di Star Trek» disse Emma. «E così via. Dove vuoi andare a parare, Liv?»

«O tra parabatai, come Silas Pangborn e Eloisa Ravenscar» le rispose lei. Emma si pentì subito di aver scherzato sull’argomento. All’improvviso fu molto, molto consapevole della posizione di Julian, di quanto le stesse vicino, di quanto si fosse irrigidito. «Ma non ci sembra probabile. E così abbiamo pensato che, prima degli Accordi, era assolutamente vietato innamorarsi dei Nascosti. Sarebbe stato un grosso scandalo.»

«Quindi siamo andati più indietro nel tempo, e abbiamo scoperto qualcosa» aggiunse Ty. «C’era una famiglia di Blackthorn che aveva una figlia, e questa figlia si era innamorata di uno stregone. Stavano per scappare insieme, ma la famiglia li scoprì. E mandò lei tra le Sorelle di Ferro.»

«I suoi genitori la rinchiusero in un castello di ferro.» Mark aveva preso il libro di Tavvy. «Ecco cosa significa.»

«Tu parli il linguaggio delle fiabe» intervenne Diego. «Non c’è da sorprendersi, suppongo.»

«E così è morta. Come si chiamava?» domandò Emma.

«Annabel» rispose Livvy. «Annabel Blackthorn.»

Julian sospirò. «E dove sono successe tutte queste cose?»

«In Inghilterra» spiegò Ty. «Duecento anni fa. Prima ancora che la poesia Annabel Lee venisse scritta.»

«Anch’io ho scoperto qualcosa» disse Diego. Dalla tasca interna della giacca estrasse uno stelo, leggermente appassito, dal quale spuntavano diverse foglie. Lo depose sul tavolo. «Non toccarlo» ordinò a Livvy, che si era già mossa per prenderlo. La ragazza ritrasse subito la mano. «È belladonna. Letale solo se ingerita o assorbita dal flusso sanguigno, ma non si sa mai.»

«L’hai presa alla convergenza? L’avevo notata» disse Mark.

«Sì. È molto più tossica della belladonna comune. Secondo me è di questa che erano intrisi i dardi che ho comprato al Mercato delle Ombre.» Diego corrugò la fronte. «La cosa strana è che normalmente cresce solo in Cornovaglia.»

«La ragazza che si innamorò dello stregone… è successo proprio in Cornovaglia» disse Ty.

Di colpo tutto, nella stanza, sembrò molto nitido e dai forti contrasti, come una foto messa improvvisamente a fuoco.

«Diego» disse Emma. «Da chi hai comprato i dardi, al Mercato?»

Lui aggrottò le sopracciglia. «Da un umano con la Vista. Credo si chiamasse Rook…»

«Johnny Rook» esclamò Julian. Quando incontrò lo sguardo di Emma, nei suoi occhi si era accesa un’improvvisa consapevolezza. «Pensi che…»

Lei gli tese una mano. «Dammi il tuo telefono.»

Emma sapeva che gli altri la stavano guardando con curiosità mentre prendeva il cellulare di Julian e attraversava la stanza a lunghi passi componendo un numero. Suonò libero diverse volte prima che le rispondessero.

«Pronto?»

«Rook. Sono Emma Carstairs.»

«Ti avevo detto di non chiamarmi.» La voce di lui era fredda. «Dopo quello che il tuo amico ha fatto a mio figlio…»

«Se ora non parli con me, la prossima visita che riceverai sarà da parte dei Fratelli Silenti» tagliò corto lei. Aveva parlato con rabbia, ma solo una piccola parte di quel sentimento era veramente rivolta a Rook. Le stava montando dentro come una marea: rabbia, accompagnata dalla sensazione di essere stata tradita. «Senti, so che hai venduto a un mio amico dei dardi. Erano avvelenati. Con un veleno al quale solo il Guardiano dei Seguaci poteva avere accesso.» Stava tentando il tutto per tutto, ma il silenzio all’altro capo della linea le disse che il suo colpo alla cieca non era finito troppo distante dall’obiettivo. «Hai detto che non sapevi chi fosse. Hai mentito.»

«Non ho mentito» rispose Rook dopo una pausa. «Non so chi sia questo tizio.»

«Allora come sai che è un lui?»

«Senti, si è sempre fatto vedere con i guanti, la veste lunga e il cappuccio. Coperto dalla testa ai piedi. Mi ha chiesto di distillare quelle foglie per preparargli un composto. E io l’ho fatto.»

«Per poter avvelenare i dardi?»

Emma distingueva chiaramente il compiacimento nella voce di Rook. «Me ne era rimasto un po’, così ho pensato di divertirmi. I Centurioni non sono molto amati al Mercato delle Ombre, e la belladonna è illegale.»

Emma aveva voglia di urlargli contro, di gridargli che uno di quei dardi da lui avvelenati per gioco aveva quasi ucciso Julian. Si trattenne. «Cos’altro hai fatto per il Guardiano?»

«Non sono tenuto a dirti niente, Carstairs. Non hai alcuna prova che io conosca così bene il Guardiano…»

«Oh, davvero? E allora come facevi a essere così sicuro che quel cadavere sarebbe stato scaricato al Sepulchre?» Rook tacque. «Sai come sono le prigioni della Città Silente? Davvero hai voglia di scoprirlo di persona?»

«No…»

«E allora dimmi cos’altro hai fatto per lui. Per il Guardiano. Hai usato la negromanzia?»

«No! Niente del genere.» Ora Rook sembrava un po’ agitato. «Ho fatto delle cose per i Seguaci. Ho preparato dei talismani, fatto in modo che avessero dei colpi di fortuna inaspettati, che potessero andare a feste e anteprime, che gli altri si innamorassero di loro. Che facessero affari. Niente di grosso, il minimo per accontentarli e convincerli che valesse la pena di restare. Che il Guardiano si stava prendendo cura di loro e che avrebbero ottenuto tutto ciò che volevano.»

«E lui che cosa ha fatto in cambio per te?»

«Soldi» rispose Rook, asciutto. «Protezione. Ha difeso la mia casa dai demoni. Ha tipo dei poteri magici, quel tizio.»

«Hai lavorato per uno che sacrificava persone» gli fece notare Emma.

«Era un culto.» Rook stava praticamente ringhiando. «Sono sempre esistiti e sempre esisteranno. La gente vuole soldi e potere, e farebbe qualsiasi cosa pur di averli. Non è colpa mia.»

«Certo, la gente farebbe qualsiasi cosa per i soldi. Tu ne sei la prova.» Emma cercò di trattenersi, ma aveva il cuore che le scoppiava. «Dimmi tutto quello che sai di lui. Avrai pur notato che voce ha, come cammina… Qualsiasi dettaglio strano.»

«È tutto strano quando uno ti si presenta completamente coperto, dalla testa ai piedi. Non gli vedevo nemmeno le scarpe, ok? Sembrava un po’ fuori di testa. È lui ad avermi detto di dirti del Sepulchre. Ha sparato una raffica di cose senza senso, una volta ha detto che era venuto a Los Angeles per riportare l’amore…»

Emma riattaccò. Guardò gli altri con il cuore che le martellava contro la gabbia toracica. «È Malcolm» disse, con una voce che risuonò distante e flebile alle sue stesse orecchie. «Il Guardiano è Malcolm.»

Tutti la guardarono ammutoliti e sconvolti.

«Malcolm è nostro amico» ribatté Ty. «Lui non potrebbe… Non farebbe mai una cosa del genere.»

«Ty ha ragione» gli fece eco Livvy. «Solo perché Annabel Blackthorn era innamorata di uno stregone, non…»

«Era innamorata di uno stregone, appunto» disse Emma. «In Cornovaglia. Magnus ha detto che Malcolm viveva là, un tempo. E attorno alla convergenza cresce una pianta tipica di quella zona. Malcolm in teoria ci sta aiutando con l’indagine, ma in pratica non ha fatto niente. Non ha mai tradotto una parola di quello che gli abbiamo dato. Ci ha detto che era un incantesimo di evocazione, invece non lo è. È un incantesimo di negromanzia.» Emma iniziò a fare su e giù per la stanza. «Lui ha quell’anello con la pietra rossa, e gli orecchini che ho trovato alla convergenza erano di rubino. Ok, non è esattamente una prova, ma avrà avuto dei vestiti per lei, giusto? Per Annabel. Una volta resuscitata, non se ne andrà mica in giro vestita come nella bara. Ha più senso che il negromante tenga dei vestiti per la persona che vuole riportare in vita piuttosto che per se stesso.» Si girò, e vide che gli altri la stavano ancora fissando. «Malcolm si è trasferito a Los Angeles solo cinque mesi prima dell’attacco all’Istituto. Dice che quando è successo lui non c’era, ma se non fosse così? Lui era Sommo Stregone. Non ci avrebbe messo molto a scoprire dove si trovavano i miei genitori quel giorno. Potrebbe averli uccisi lui…» Guardò gli altri, le cui espressioni rispecchiavano l’intera gamma di emozioni che andavano dallo shock all’incredulità.

«Non riesco a credere che Malcolm abbia fatto una cosa del genere» sussurrò Livvy, con un filo di voce.

«Rook mi ha rivelato che il Guardiano con cui si incontrava nascondeva la propria identità» riprese Emma. «Ma ha anche aggiunto che lui gli ha detto di essere venuto a Los Angeles per riportare l’amore. Vi ricordate che cosa aveva detto Malcolm mentre guardavamo il film? “Sono venuto qui per riportare in vita il vero amore.”» Strinse il telefono con una tale forza da farsi male. «E se lo avesse inteso letteralmente? È venuto qui per riportare in vita il suo amore. Annabel.»

Seguì un lungo silenzio. Fu Cristina a romperlo, sorprendendo Emma. «Io non conosco Malcolm né gli voglio bene come gliene volete voi» ammise con la sua voce suadente. «Perciò perdonatemi se quello che sto per dire fa male, ma io credo che Emma abbia ragione. Una di queste cose potrebbe essere una coincidenza, ma tutte no. Annabel Blackthorn si è innamorata di uno stregone in Cornovaglia. Malcolm era uno stregone in Cornovaglia. Già questo basta a far venire dei sospetti così forti che vale la pena di indagare.» Si guardò attorno con un’espressione che non avrebbe potuto essere più seria. «Mi dispiace. Il fatto è che il prossimo passo per il Guardiano è il “sangue dei Blackthorn”. Perciò non possiamo aspettare.»

«Non ti devi dispiacere, Cristina. Hai ragione.» Era stato Julian a parlare. Fissò Emma, che gli lesse nello sguardo una frase muta: “Ecco come faceva Belinda a sapere di Arthur”.

«Dobbiamo trovarlo» disse Diego rompendo il silenzio con la sua voce chiara e pragmatica. «Dobbiamo agire immediatamente…»

La porta della biblioteca si spalancò, e Dru entrò di corsa. Aveva le guance rosse, e i capelli castani ondulati le erano sfuggiti dalle trecce. Per poco non si scontrò con Diego, ma fece in tempo a balzare indietro emettendo uno strillo.

«Dru?» Fu Mark a parlare. «Tutto bene?»

Lei annuì, attraversando di corsa la stanza in direzione di Julian. «Perché avevi bisogno di me?»

Julian la guardò perplesso. «In che senso?»

«Ero in spiaggia con Tavvy» disse, appoggiandosi al tavolo per riprendere fiato. «E lui è venuto a dirmi che dovevi parlarmi. Così sono corsa indietro…»

«Che cosa? Io non ho mandato nessuno in spiaggia a chiamarti, Dru.»

«Ma lui ha detto che…» Dru si allarmò. «Ha detto che mi volevi vedere immediatamente.»

Julian si alzò in piedi. «Dov’è Tavvy?»

A Dru cominciò a tremare il labbro. «Ma ha detto… che se fossi tornata qui, avrebbe riaccompagnato Tavvy a casa. Gli ha dato un giocattolo. Si è già occupato di lui altre volte… Non capisco, cosa c’è che non va?»

«Dru» le disse Julian, controllando attentamente il tono di voce. «Di chi stai parlando? Con chi è Tavvy?»

Dru deglutì. Aveva il viso segnato dalla paura. «Malcolm. È con Malcolm.»
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«Non capisco» ripeté Dru. «Che cosa sta succedendo?»

Livvy tirò a sé la sorella minore e la strinse fra le braccia. Erano alte più o meno uguale; chi non le conosceva non avrebbe saputo indovinare chi fosse la maggiore, ma Dru si abbandonò all’abbraccio con riconoscenza.

Diego e Cristina erano in piedi, in silenzio. Ty, sulla sua sedia, si era tolto uno dei suoi giocattoli dalla tasca e ora lo stava attaccando con mani tremanti, aggrovigliando e districando. Teneva la testa china, e i capelli gli ondeggiavano davanti al viso.

Julian… Julian aveva la faccia di uno che ha visto il mondo sprofondare.

«Ma perché?» sussurrò Dru. «Perché siete tutti così sconvolti?»

«Dru, è Malcolm quello che cercavamo.» Fu Emma a parlare, con voce strozzata. «È lui il Guardiano. È lui l’assassino. E ha preso Tavvy…»

«Per il sangue dei Blackthorn» concluse Julian. «L’ultimo sacrificio. Sangue dei Blackthorn per riportare in vita una Blackthorn.»

Dru ricadde sulla spalla della sorella, scoppiando in singhiozzi. Mark stava tremando. All’improvviso, Cristina si allontanò da Diego e andò da lui, gli prese la mano e la strinse. Emma si aggrappò al tavolo. Non sentiva più male alla schiena: non sentiva più nulla.

Emma riusciva soltanto a pensare a Tavvy, il piccolo Tavvy, il più giovane dei Blackthorn. Tavvy che aveva gli incubi, Tavvy fra le sue braccia mentre, cinque anni prima, attraversavano insieme l’Istituto sconvolto dalla Guerra. Tavvy coperto di pittura nello studio di Julian. Tavvy, l’unico tra loro con la pelle che non poteva sopportare una sola runa di protezione. Tavvy, che non avrebbe capito cosa gli stava succedendo né perché.

«Aspetta» disse Dru. «Malcolm mi ha lasciato un messaggio. Mi ha detto di darlo a te, Jules.» Si staccò da Livvy e rovistò in tasca, recuperando un foglio piegato. «Mi ha detto di non leggerlo, perché era una cosa privata.»

Livvy, che era andata a mettersi accanto a Ty, fece un verso disgustato. Il volto di Julian era bianco come uno straccio, con due occhi fiammeggianti. «Privata? Vuole che rispettiamo la sua privacy?» Strappò il foglio dalla mano di Dru e, aprendolo, quasi lo ruppe. Emma intravide delle grandi lettere in stampatello. L’espressione di Julian passò dalla rabbia alla confusione.

«Che cosa dice, Jules?» chiese Mark.

Julian lesse ad alta voce: «Io ti resusciterò, Annabel Lee».

La stanza esplose.

Un lampo di luce nera saettò dal messaggio in mano a Julian e guizzò verso il soffitto, distruggendo il lucernario con la forza di una palla da demolizione.

Emma si coprì la testa con le mani per proteggersi dalla pioggia di intonaco e schegge di vetro. Ty, che si trovava proprio sotto al buco nel tetto, si lanciò verso sua sorella, buttandola a terra e facendole scudo con il proprio corpo. Fu come se la stanza oscillasse avanti e indietro; uno scaffale vacillò e si staccò dal muro. Cristina si allontanò da Mark e deviò la traiettoria dello scaffale, che cadde e si schiantò a terra mancando Diego per pochi centimetri. Dru strillò, così Julian la prese e se la mise sottobraccio.

La luce nera continuava a brillare verso l’alto. Con la mano libera, Julian gettò il messaggio a terra e lo calpestò con il piede.

Il foglio si polverizzò all’istante. La luce nera svanì come se qualcuno l’avesse spenta con l’interruttore.

Cadde il silenzio. Livvy si divincolò da sotto il suo gemello e si mise in piedi, aiutandolo poi ad alzarsi a sua volta. Sembrava per metà sorpresa e per metà preoccupata. «Ty, non dovevi.»

«Volevi qualcuno che ti facesse scudo contro il pericolo. L’hai detto tu.»

«Lo so» fece lei. «Ma…»

Ty si rimise in piedi… e lanciò un grido. Una scheggia di vetro dai contorni irregolari gli usciva dal polpaccio. Il tessuto dei pantaloni tutto attorno aveva già iniziato a bagnarsi di sangue.

Si chinò e, prima che chiunque altro potesse muoversi, si strappò la scheggia dalla carne e la buttò a terra, dove si frantumò in tanti pezzettini trasparenti macchiati di rosso.

«Ty!» Julian fece per corrergli incontro, ma suo fratello scosse la testa. Si stava trascinando verso una sedia, e il suo viso era una maschera di dolore. Il sangue si stava raccogliendo in una pozza attorno alla scarpa da ginnastica.

«Lascia fare a Livvy» disse. «Sarebbe meglio…»

Livvy si stava già chinando sul gemello per mettergli un iratze. Un frammento di vetro le aveva graffiato la guancia sinistra, dove il sangue contrastava con la sua pelle chiara; se lo asciugò con la manica mentre completava la runa di guarigione.

«Fammi vedere la ferita» disse Julian inginocchiandosi. Pian piano, Livvy arrotolò il pantalone di Ty verso l’alto. Il taglio gli attraversava il lato del polpaccio: era rosso e infiammato, ma non più aperto – ora sembrava uno strappo ricucito. Nonostante ciò, da quel punto in giù la gamba era ancora imbrattata di sangue.

«Un altro iratze dovrebbe guarirlo del tutto» disse Diego. «Ci vorrebbe anche una runa di trasfusione.»

Julian digrignò i denti. Non le era mai sembrato infastidito da Diego quanto Mark, ma Emma capì che in quel momento stava faticando a trattenersi. «Sì» disse. «Lo sappiamo. Grazie, Diego.»

Ty alzò lo sguardo sul fratello. «Non so cosa sia successo.» Sembrava sconvolto. «Non me lo aspettavo… Invece avrei dovuto pensarci.»

«Ty, nessuno avrebbe potuto aspettarsi una cosa del genere» lo rassicurò Emma. «Voglio dire, Julian ha letto una frase e dopo un secondo boom, eravamo intrappolati in un raggio traente dall’inferno.»

«Qualcun altro si è fatto male?» Julian era riuscito ad aprire senza problemi la stoffa dei pantaloni di Ty, e ora Livvy, che aveva il colorito di un quotidiano sbiadito dal tempo, si era messa ad applicare altre rune di guarigione e di trasfusione sulla pelle del gemello. Julian si guardò attorno, ed Emma capì che stava facendo un inventario mentale della famiglia: Mark sta bene, Livvy sta bene, Dru sta bene… Riconobbe l’istante esatto in cui cercò con gli occhi Tavvy e impallidì.

«Malcolm deve aver fatto un incantesimo al foglio affinché esplodesse appena la frase veniva letta» disse Julian, serrando la mascella.

«È un segnale» fece Mark, l’espressione angosciata. «L’ho già sentito, alla Corte Unseelie, quando preparavano incantesimi di magia nera. Perché si è trattato di questo.»

«Dovremmo andare subito dal Conclave.» Il viso di Julian era completamente esangue. «Il segreto non conta e non contano le punizioni, quando c’è in gioco la vita di Tavvy. Mi prenderò io tutta la colpa.»

«Tu non ti prenderai nessuna colpa che non mi prenderò anch’io» disse Mark.

Julian non rispose a quella frase, si limitò a tendere una mano. «Emma, il telefono.»

Lei si era dimenticata di averlo ancora con sé. Se lo tolse lentamente dalla tasca e lo fissò stupita. Lo schermo era nero. «Il tuo telefono. Si è scaricato.»

«Strano. L’ho messo in carica stamattina.»

«Puoi usare il mio» disse Cristina, mettendosi una mano nella giacca. «Ecco, tie…» Sbatté le palpebre. «Anche il mio è scarico.»

Ty scivolò giù dalla sedia. Fece un passo avanti e trasalì per il dolore, ma solo leggermente. «Andiamo a controllare il computer e la linea fissa del telefono.»

Lui e Livvy corsero fuori dalla biblioteca. Ora la stanza era avvolta nel silenzio, fatta eccezione per il rumore di macerie che continuavano a cadere. Il pavimento era ricoperto da vetri rotti e schegge di legno. A quanto pareva, la luce nera aveva fatto scoppiare l’occhio di vetro sulla sommità del locale.

Drusilla trattenne il fiato. «Guardate! C’è qualcuno sopra il lucernario!»

Emma alzò lo sguardo: l’occhio era diventato un anello di vetri frantumati, aperto sul cielo della notte. Al suo interno, vide balenare l’immagine di un volto diafano.

Mark sfrecciò su per la rampa che saliva a spirale. Si lanciò verso l’occhio come un vortice indistinto in movimento, e poi ricadde sulla rampa, tenendo per il bavero una figura snella, con i capelli scuri. Mark stava gridando: mentre lottava con l’avversario, tutto attorno scese una pioggia di vetri. Rotolarono insieme giù, picchiandosi, finché furono sul pavimento della biblioteca.

La figura con i capelli scuri era un ragazzo snello che indossava vestiti logori e insanguinati, e adesso era accasciato a terra. Mark gli si inginocchiò sopra e, mentre lui prendeva un pugnale che emanò un bagliore dorato, Emma si accorse che si trattava di Kieran.

Mark gli puntò l’arma alla gola, e l’altro si irrigidì.

«Adesso dovrei ucciderti» gli disse a denti stretti. «Dovrei tagliarti la gola.»

Dru emise un debole gemito. Con sorpresa, Emma si accorse che fu Diego a posarle una mano rassicurante sulla spalla, e per un attimo provò per il Centurione una scintilla di simpatia.

Kieran scoprì i denti… e poi reclinò la testa all’indietro offrendo il collo. «Fallo. Uccidimi» disse.

«Perché sei qui?» Mark aveva cominciato ad ansimare. Julian fece un passo verso i due tenendosi una mano al fianco, sull’elsa di un coltello da lancio. Emma sapeva che, da quella distanza, avrebbe potuto centrare Kieran senza problemi. E che lo avrebbe anche fatto, se Mark gli fosse sembrato in pericolo.

Mark stava impugnando il proprio coltello con mano salda, ma sul suo viso c’era angoscia. «Perché sei qui?» ripeté. «Perché sei venuto in un posto dove sai di essere odiato? Perché vuoi… che ti ammazzi?»

«Mark» lo pregò Kieran. Allungò la mano e gli si aggrappò alla manica. Aveva dipinto sul volto un desiderio disperato, e i capelli che gli ricadevano sulla fronte erano striati di blu scuro. «Mark, ti prego.»

Lui scrollò il braccio per liberarsi dalla sua presa. «Avrei potuto perdonarti se avessi frustato me. Ma hai toccato le persone a cui voglio bene, e questo non posso perdonartelo. Dovresti sanguinare come ha sanguinato Emma.»

«Non… Mark…» Emma aveva paura, non per Kieran – una parte di lei avrebbe voluto vederlo sanguinare davvero – ma per Mark. Per ciò che avrebbe significato per lui ferire, se non addirittura uccidere Kieran.

«Sono venuto per aiutarvi» disse il principe.

Mark fece una risata amara. «Qui il tuo “aiuto” non è gradito.»

«So di Malcolm Fade» gli disse l’altro, affannato. «So che ha preso vostro fratello.»

Julian emise un verso gutturale. La mano di Mark, stretta attorno all’impugnatura del coltello, sbiancò. «Lascialo andare, Mark. Se sa qualcosa su Tavvy… dobbiamo scoprire di cosa si tratta. Lascialo.»

Mark esitò.

«Mark…» mormorò anche Cristina. Lui, con un gesto violento, si allontanò da Kieran e si rialzò in piedi, indietreggiando finché non fu quasi accanto a Julian, che aveva una presa così stretta sulla propria arma che faceva male solo a guardarla.

Lentamente, dolorosamente, Kieran si rimise in piedi.

Era molto, molto diverso dall’arrogante guerriero di ceto nobile che Emma aveva visto per la prima volta al Santuario. La maglietta e i pantaloni larghi che indossava erano logori e chiazzati di sangue, il volto pieno di lividi. Non appariva né intimidito né impaurito, ma il suo atteggiamento sembrava dettato non tanto dal coraggio quanto dalla disperazione: tutto in lui, dagli abiti alla postura fino al modo in cui guardava Mark, diceva che non gli importava quale sarebbe stato il suo destino.

La porta della biblioteca si spalancò, lasciando entrare Ty e Livvy. «È saltato tutto!» esclamò lei. «Telefoni, computer, persino le radio…»

Di fronte a quella scena inaspettata, Livvy si interruppe e spalancò gli occhi: Kieran, principe delle fate, faccia a faccia con gli altri.

Lui le rivolse un piccolo inchino. «Sono Kieran della Caccia Selvaggia.»

«Questo è uno della delegazione di fate?» Livvy guardò prima Mark e poi Julian. «Uno di quelli che hanno frustato Emma?»

Julian annuì.

In quell’istante Ty guardò prima Mark, poi gli altri. Aveva il viso pallido e freddo. «Perché è ancora vivo?»

«Sa di Tavvy» rispose Drusilla. «Julian, fagli dire…»

Julian lanciò il pugnale. L’arma volò accanto alla testa di Kieran, abbastanza vicino da sfiorargli i capelli, e andò a conficcarsi dentro la cornice della finestra alle sue spalle. Quando Julian aprì bocca, parlò con una calma mortale. «Ora ci dirai tutto quello che sai su dove si trova Octavian, su cosa sta succedendo e su cosa possiamo fare per riprendercelo. Altrimenti farò scorrere il tuo sangue sul pavimento di questa biblioteca. Non sarebbe la prima volta che ne verso, perciò non credere che non sarei pronto a rifarlo.»

Kieran non abbassò lo sguardo. «Non c’è bisogno di minacciarmi» disse. «Ma se ti fa piacere, accomodati. Per me non fa differenza. Sono venuto a dirvi quello che volete sapere. È questo il motivo della mia presenza qui. La luce nera che avete visto prima era magia delle fate: è servita a interrompere tutte le comunicazioni, così da impedirvi di chiedere aiuto al Conclave o all’Enclave. Così da non poter chiamare nessuno per aiutare vostro fratello.»

«Potremmo cercare un telefono pubblico» propose Livvy, esitante. «Oppure chiedere in qualche ristorante, giù lungo la statale…»

«Scoprireste che le linee telefoniche sono state messe fuori uso nel raggio di diversi chilometri» disse Kieran, con voce carica d’impazienza. «Vi prego di non perdere tempo. Fade ha già portato vostro fratello alla convergenza delle linee di prateria. È lì che compie i suoi sacrifici, ed è lì che prevede di ucciderlo. Se volete salvare il bambino, dovete prendere le armi e uscire subito, adesso.»

Julian spalancò la porta dell’armeria. «Statemi tutti a sentire: armatevi. Se non indossate la tenuta, mettetevela. Diego e Cristina, ne potete trovare alcune lungo la parete est; prendete quelle, ci metterete meno che ad andare in camera vostra. Usate le armi che preferite. Kieran, tu resta fermo lì» ordinò, indicando il tavolo al centro della stanza. «Dove posso tenerti d’occhio. Non ti muovere, o il prossimo coltello che ti tiro addosso non si limiterà a sfiorarti.»

Kieran gli lanciò un rapido sguardo; parte della sua visibile disperazione era scemata, lasciando il posto a una certa arroganza. «Ci credo» disse. Si avvicinò al tavolo mentre tutti correvano a prendere le armi e a mettersi la divisa sopra ai vestiti – non quella da pattugliamento, più leggera, bensì quella nera che si usava per scendere in battaglia.

Quando avevi la certezza di stare per combattere.

C’erano state delle discussioni a proposito di chi dovesse o non dovesse andare alla convergenza, o se almeno Dru non facesse meglio a rimanere all’Istituto. Lei però aveva protestato molto animatamente, e alla fine Julian aveva ceduto; tutto sommato l’Istituto non gli sembrava più tanto sicuro, con quel lucernario sfondato: se Kieran era riuscito a entrare, qualcun altro avrebbe potuto fare lo stesso. Voleva avere tutta la sua famiglia sott’occhio. E poi non poteva far leva sull’età di Dru: quando lui ed Emma avevano lottato e ucciso durante la Guerra Oscura, erano più piccoli di lei.

Aveva preso da parte Ty e gli aveva detto che, se preferiva rinunciare a combattere per via della ferita, non ci sarebbe stato niente di cui vergognarsi. Mentre loro andavano alla convergenza, avrebbe potuto chiudersi in macchina.

«Pensi che non abbia nessun contributo da offrire alla battaglia?» gli aveva risposto Ty.

«No» gli aveva risposto, sincero. «Ma sei ferito, e io…»

«È una battaglia. Tutti potremmo farci male.» Lo aveva guardato dritto negli occhi. Julian sapeva che lo stava facendo per lui, perché una volta aveva spiegato al fratello come spesso la gente, per dimostrare che stava dicendo la verità, ti fissava nelle pupille. «Voglio venire. Voglio esserci per aiutare Tavvy e voglio che tu me lo permetta. È la mia volontà, e dovrebbe valere qualcosa.»

Ora Ty era con loro in armeria, un ambiente simile a una caverna e privo di finestre. Ogni centimetro quadrato delle pareti era occupato da spade, asce e mazze da guerra, mentre tenute, cinture e stivali formavano delle cataste a terra. C’era una ciotola di ceramica colma di stili, e un tavolo coperto con una lunga tovaglia sul quale erano radunate le spade angeliche.

Julian sentì, tutto attorno a sé, la presenza della sua famiglia e dei suoi amici. Sapeva che Mark era al suo fianco, e che ora si stava togliendo le scarpe per infilare i piedi in un paio di stivali. Sapeva che Emma era al tavolo ad allineare le spade angeliche già preparate e già dotate di un nome, e che poi se ne sarebbe messe alcune nella cintura distribuendo le altre. La propria consapevolezza della sua posizione mutava di pari passo con gli spostamenti di lei, che roteava come l’ago di una bussola.

Ma, più di ogni altra cosa, era consapevole di Tavvy che, là fuori, aveva bisogno di lui. Provò un freddo terrore che minacciava di strappargli la determinazione dalle ossa e togliere linfa alla sua concentrazione; scacciarlo per concentrarsi su quello che stava accadendo lì e in quel momento fu una delle cose più difficili che avesse mai fatto. Avrebbe voluto che le cose fossero diverse, pensò con amarezza. Avrebbe voluto avere la collaborazione del Conclave, la possibilità di ricorrere a Magnus per chiedergli un Portale.

Ma i desideri non servivano a niente.

«Parla» disse a Kieran con ferocia mentre prendeva da uno scaffale una cintura di armi. «Quella luce nera, hai detto che era “magia delle fate”. Intendi magia nera?»

Ora che Mark non lo stava più guardando direttamente, Kieran sembrava annoiato, infastidito. Si appoggiò al tavolo al centro facendo attenzione a non entrare in contatto con nessuna delle armi – non perché fossero affilate o temibili, ma perché erano armi dei Nephilim, quindi per lui ripugnanti. Lo si capiva dalla sua faccia.

«La questione è se comparirà o no sulla mappa del Conclave» disse Ty, allacciandosi dei guanti di protezione. Era già in tenuta da combattimento, e il sottile bordo della fasciatura che aveva sul polpaccio era a malapena visibile sotto quel tessuto spesso. «Quella con cui Magnus localizza i punti in cui viene usata la magia nera. Oppure è bloccata, come le linee telefoniche?»

«Era magia Unseelie, ma non è nera per natura» disse Kieran. «Non comparirà sulla mappa. Di quello ne erano molto sicuri.»

Julian aggrottò le sopracciglia. «Chi ne era molto sicuro? Anzi, tu come fai a essere a conoscenza di così tante informazioni su Malcolm?»

«Per via di Iarlath» rispose Kieran.

Mark si voltò per guardarlo. «Iarlath? Cosa c’entra lui con questa storia?»

«Pensavo che almeno questo lo sapeste» mormorò la fata. «Iarlath e Malcolm sono coinvolti in questa faccenda insieme dai tempi dell’attacco all’Istituto, cinque anni fa.»

«Sono alleati?» fece Mark. «E da quand’è che lo sai?»

«Da poco. Ho iniziato a nutrire dei sospetti quando Iarlath si è rifiutato troppo fermamente di farti ritornare nel Regno. Voleva che rimanessi qui, al punto da inscenare quella farsa delle frustate di punizione. Dopo quella cosa ho capito che c’era dell’altro dietro al piano di lasciarti all’Istituto, oltre alla volontà di trovare l’assassino che aveva ucciso alcuni dei nostri. Era per impedire a chiunque della tua famiglia di potersi rivolgere al Conclave finché non fosse stato troppo tardi.»

Emma aveva una spada angelica per mano, e Cortana sulla schiena. Si era bloccata, e anche il viso le si era irrigidito per lo shock. «Iarlath mi aveva detto qualcosa mentre… mentre mi stava frustando. Che gli Shadowhunter non sanno di chi fidarsi. Intendeva Malcolm, vero?»

«Molto probabilmente» le rispose Kieran. «Malcolm è la mano nel buio che ha guidato i Seguaci, ed è anche colui che, cinque anni fa, ha ucciso i tuoi genitori.»

«Perché?» Emma era pietrificata. Julian stava quasi male per la voglia di andarle vicino. «Perché ha ucciso i miei genitori?»

«Vuoi sapere come la vedo io?» disse il principe, con una punta di compassione nella voce. «È stato un esperimento. Per vedere se l’incantesimo funzionava.»

Emma era senza parole; fu Julian a porre la domanda alla quale lei non poteva dare voce. «In che senso, un esperimento?»

«Anni fa, Iarlath era tra i membri del Popolo Fatato che si sono alleati con Sebastian Morgenstern. Ed era anche amico di Malcolm. Come probabilmente saprete, esistono dei libri che agli stregoni è vietato possedere ma che sono presenti in alcune biblioteche degli Shadowhunter. Tomi sulla negromanzia e simili. Uno di quei libri è il Volume Nero dei Morti.»

«Quello di cui parlava la poesia» disse Dru. Sebbene avesse ancora le guance rigate di lacrime, si era messa la tenuta e ora stava intrecciando accuratamente i capelli per liberarsi il viso. A vederla così, Julian sentiva male al cuore. «Trova il libro nero a ogni costo.»

«Ci sono molti libri neri» spiegò Kieran. «Ma Malcolm voleva proprio quello. Quando Sebastian ha lasciato l’Istituto, e gli Shadowhunter non c’erano più, lui ha colto l’occasione per intrufolarsi e rubare il libro dalla biblioteca. Dopotutto, in quali altri momenti l’Istituto avrebbe potuto essere privo di sorveglianza, e con le porte aperte? Lo ha preso, ha trovato l’incantesimo che voleva e ha scoperto che richiedeva il sacrificio di una vita Shadowhunter. Ed è stato quando i tuoi genitori sono tornati all’Istituto, Emma.»

«Quindi li ha ammazzati. Per un incantesimo.» Emma accennò una risata amara. «Ha funzionato, almeno?»

«No» rispose Kieran. «È fallito, e così lui ha abbandonato i loro corpi nell’oceano, sapendo che la colpa sarebbe stata data a Sebastian.»

«E tutto questo te lo ha detto Iarlath?» chiese Mark, sospettoso.

«Ho seguito Iarlath alla Corte Unseelie e ho ascoltato quello che diceva.» Kieran cercò di incrociare lo sguardo di Mark, ma quest’ultimo lo evitò. «Il resto gliel’ho chiesto puntandogli un coltello. Malcolm doveva confondervi e mandarvi fuori strada, così non avreste capito cosa stava facendo veramente. Per riuscirci si è servito anche di Johnny Rook. Voleva che vi buttaste in un’indagine che non avrebbe dato frutti. La presenza di Mark qui vi avrebbe impedito di chiedere aiuto al Conclave o ai Fratelli Silenti, proteggendo quindi il suo lavoro con i Seguaci, i suoi tentativi di far tornare un vecchio amore dal mondo dei morti. Una volta fatto quello che doveva fare, avrebbe preso un Blackthorn, perché la morte di un membro della vostra famiglia sarebbe stata l’ultima chiave necessaria per l’incantesimo.»

«Ma Iarlath non ha il potere di autorizzare una delegazione di fate a compiere un’operazione di questa portata» disse Mark. «Lui è solo un cortigiano, non qualcuno in grado di impartire ordini a Gwyn. Chi ha dato il permesso perché tutto ciò accadesse?»

Kieran scosse la sua testa di capelli scuri. «Non lo so. Iarlath non lo ha detto. Potrebbe essersi trattato del Re, mio padre, o potrebbe essere stato Gwyn…»

«Gwyn non farebbe mai una cosa del genere» obiettò Mark. «Gwyn ha onore, e non è crudele.»

«E Malcolm?» chiese Livvy. «Pensavo che anche lui avesse onore. Pensavo fosse nostro amico! Lui vuole bene a Tavvy. Hanno giocato insieme per ore, gli ha regalato un sacco di giocattoli. Non potrebbe mai ucciderlo. Mai.»

«È responsabile della morte di oltre una dozzina di persone, Livvy» le disse Julian. «Se non di più.»

«Le persone sono più di una cosa soltanto» disse Mark, sfiorando Kieran con lo sguardo. «E gli stregoni non fanno eccezione.»

Emma era ferma in piedi, con le mani sulle spade angeliche. Julian riusciva a sentire quello che stava provando. Come sempre, del resto. Come se il suo cuore rispecchiasse quello di lei. Sentiva un intrico bollente di rabbia elevarsi da un senso soffocante di perdita e disperazione. Desiderava andarle vicino più di ogni altra cosa, ma non si fidava a farlo davanti a tutti gli altri.

Sarebbero riusciti a guardargli dentro nell’esatto istante in cui l’avesse toccata. Avrebbero riconosciuto i veri sentimenti che provava nei suoi confronti. Ed era escluso correre un rischio del genere proprio adesso che la paura per il suo fratellino gli stava divorando il cuore – una paura che non poteva dare a vedere, per non scoraggiare gli altri.

«Tutti sono più di una cosa soltanto» disse Kieran. «Siamo più delle singole azioni che compiamo, buone o cattive che siano.» Quando guardò Mark, lo sguardo nero e argento gli luccicava. Anche in quella stanza piena di oggetti degli Shadowhunter, la natura selvaggia della Caccia e del Regno delle Fate stava incollata addosso a Kieran come l’odore della pioggia o delle foglie. Era la stessa natura che a volte Julian percepiva in Mark, che dopo il suo ritorno si era affievolita con il passare del tempo ma, a volte, tornava a mostrarsi a piccoli sprazzi, come spari in lontananza. Per un momento ebbe l’impressione che Kieran e suo fratello fossero due creature selvatiche, estranee all’ambiente che le circondava.

«La poesia che era scritta sui corpi» disse Cristina. «Quella che parlava del libro nero. La storia diceva che era stato dato a Malcolm alla Corte Unseelie.»

«Così dice anche quella delle fate» rispose Kieran. «All’inizio a Malcolm avevano detto che la sua amata era diventata una Sorella di Ferro. Ma poi ha scoperto che era stata uccisa dalla sua famiglia, murata viva in un sepolcro. Questo lo ha portato a cercare il Re della Corte Unseelie e a chiedergli se ci fosse un modo per resuscitare i morti, e lui gli ha dato quella filastrocca. Erano delle istruzioni, solo che gli ci sono voluti quasi cento anni per scoprire come seguirle e per trovare il libro nero.»

«Ecco perché la biblioteca è stata distrutta durante l’attacco» osservò Emma. «Così nessuno avrebbe notato che il libro mancava, se mai lo avessero cercato. Moltissimi titoli sono andati perduti.»

«Ma perché Iarlath ha detto a Malcolm che i Seguaci potevano uccidere anche le fate, oltre agli umani?» domandò Emma. «Se era veramente suo alleato…»

«Perché Iarlath voleva così. Ha molti nemici nelle Corti, e questo è stato un espediente per sbarazzarsi di alcuni di loro. Sono Malcolm e i suoi Seguaci ad ammazzarli, quindi gli omicidi non possono essere ricondotti a lui. Per una fata uccidere un’altra fata è un crimine ignobile.»

«Dov’è il corpo di Annabel?» chiese Livvy. «Non sarà stata sepolta in Cornovaglia? “Nel suo sepolcro in riva al mare”?»

«Le convergenze sono luoghi al di fuori del tempo e dello spazio» disse Kieran. «La convergenza di per sé non si trova né qui, né in Cornovaglia, né in alcun luogo reale. È una sorta di terra di mezzo, come lo stesso Regno.»

«Probabilmente ci si può entrare anche dalla Cornovaglia. Spiegherebbe il perché di quelle piante fuori dall’ingresso della grotta…» disse Mark.

«E qual è il legame con la poesia Annabel Lee?» chiese Ty. «Il nome Annabel, le somiglianze tra le storie… sembra più di una coincidenza.»

Il principe delle fate si limitò a scuotere la sua testa dai capelli scuri. «Io so solo cosa mi ha detto Iarlath e cosa appartiene alla tradizione del mondo delle fate. Non sapevo nemmeno del nome “Annabel” o della poesia dei mondani.»

Mark si girò di scatto verso di lui. «Dov’è Iarlath, adesso?»

Quando l’altro rispose al suo sguardo, aveva gli occhi che brillavano. «Qui stiamo perdendo tempo. Dobbiamo andare alla convergenza.»

«Non ha torto.» Diego era in equipaggiamento completo: tenuta, diverse spade, un’ascia, coltelli da lancio infilati nella cintura. Sopra la tenuta indossava un mantello nero chiuso dalla spilla dei Centurioni: riportava il disegno di un ramoscello privo di foglie e la scritta PRIMI ORDINES.

In confronto a lui, Julian non si sentiva vestito all’altezza.

«Dobbiamo raggiungere la convergenza e impedire a Fade di…»

Julian si guardò attorno nella stanza, posando gli occhi prima su Emma e Mark, poi su Ty e Livvy, infine su Dru. «So che conosciamo Malcolm da tutta la vita. Ma è un bugiardo assassino. Gli stregoni sono immortali, ma non invulnerabili. Quando lo vedete, piantategli una spada in mezzo al petto.»

Scese il silenzio. Ci pensò Emma a romperlo. «Ha ucciso i miei genitori» disse. «Sarò io a strappargli il cuore.»

Le sopracciglia di Kieran schizzarono verso l’alto, ma lui non disse nulla.

«Jules.» Mark si era messo al fianco di suo fratello. I capelli, tagliati da Cristina, ora erano arruffati, e sotto gli occhi aveva delle ombre scure. «Mi disegneresti una runa, fratello? Perché ho paura che, senza, in battaglia sarei svantaggiato.»

Julian prese lo stilo con un gesto automatico, ma poi si bloccò. «Sei sicuro?»

Mark annuì. «È ora di dire addio agli incubi.» Tirò lo scollo della maglietta prima di lato e poi verso il basso, scoprendosi la spalla. «Coraggio» chiese. «E Agilità.»

Gli altri stavano discutendo del modo più rapido per giungere alla convergenza, ma Julian si accorse di avere su di sé sia lo sguardo di Emma sia quello di Kieran, mentre appoggiava una mano sulla schiena di Mark e usava l’altra per disegnargli con precisione le due rune. Appena posò la punta dello strumento suo fratello si irrigidì, ma poi si rilassò subito, espirando dolcemente.

Quando ebbe finito, riabbassò le mani. Mark si voltò per guardarlo. Non aveva versato lacrime, ma i suoi occhi bicolore scintillavano. Per un attimo, al mondo non ci furono che loro due.

«Perché?» chiese Julian.

«Per Tavvy» rispose Mark, e, all’improvviso, nell’atteggiamento della bocca, nella curva della mascella scolpita, Julian rivide se stesso. «E poi» aggiunse «perché sono uno Shadowhunter.» Guardò Kieran, che li stava osservando come se lo stilo avesse ustionato la sua, di pelle. Amore e odio avevano i loro linguaggi segreti, pensò Julian, e in quel momento Mark e Kieran li stavano usando. «Perché sono uno Shadowhunter» disse di nuovo, raddrizzandosi e sistemandosi la maglietta con un senso di sfida privata nello sguardo.

Kieran si allontanò dal tavolo quasi con violenza. «Vi ho detto tutto quello che sapevo» disse. «Non ci sono altri segreti.»

«Quindi presumo che tu stia andando via» fece Mark. «Grazie per l’aiuto, Kieran. Se torni alla Caccia, di’ a Gwyn che non ci metterò più piede. Mai e poi mai, non importa quali regole si inventeranno. Giuro che…»

«Non giurare. Non sai come potrebbero cambiare le cose.»

«Basta così.» Mark fece per andarsene.

«Ho portato con me il destriero» disse Kieran. Parlava con Mark, ma lo stavano ascoltando anche tutti gli altri. «Un destriero fatato della Caccia può volare. Le strade non rallentano i nostri viaggi. Adesso vado avanti per cercare di ritardare qualsiasi cosa stia accadendo alla convergenza fino al vostro arrivo.»

«Vado con lui» annunciò Mark, deciso.

Tutti lo guardarono stupiti. «Ah, Mark» fece Emma. «Non puoi accoltellarlo strada facendo. Potremmo aver bisogno di lui.»

«Per quanto piacevole possa sembrare, non era nei miei programmi» le ripose lui. «Due guerrieri sono meglio di uno.»

«Ottimo ragionamento» gli disse Cristina infilandosi i suoi due coltelli a farfalla nella cintura. Emma aveva finito di allacciarsi l’ultima delle spade angeliche.

Julian sentì scorrere nelle vene il familiare brivido di eccitazione che precedeva una battaglia. «Andiamo.»

Mentre scendevano le scale, si ritrovò accanto a Kieran, e quella presenza gli fece accapponare i peli sulla nuca: Kieran era strano, emanava magia selvaggia, il micidiale abbandono della Caccia. Non riusciva a immaginare cosa avesse trovato Mark, in lui, da amare.

«Tuo fratello si sbagliava sul tuo conto» gli disse Kieran mentre andavano verso l’ingresso.

Julian si guardò attorno, ma a quanto pareva nessuno li stava ascoltando. Emma era accanto a Cristina, i gemelli l’uno vicino all’altra e Dru stava parlando timidamente con Diego.

«Cosa intendi?» chiese, circospetto. In passato aveva già imparato a stare molto in guardia dalle fate, dalle loro trappole verbali e dai loro falsi sottintesi.

«Ha detto che eri gentile. La persona più gentile che conoscesse.» Sorrise, e sul suo viso comparve una bellezza fredda, la superficie cristallina della brina. «Ma tu non sei gentile. Tu hai un cuore spietato.»

Julian rimase in silenzio per diversi lunghi istanti in cui sentì solo i loro passi sulle scale. Sull’ultimo gradino, si voltò.

«Ricordatelo» disse, poi si allontanò.

Perché sono uno Shadowhunter.

Mark era in piedi accanto a Kieran sulla distesa d’erba che scendeva verso la scogliera e l’oceano. L’Istituto si ergeva alle loro spalle, cupo e privo di luci, ma almeno da lì il buco nel tetto non si vedeva.

Kieran si mise le dita in bocca e fischiò, producendo un suono dolorosamente familiare per Mark. Guardare Kieran bastava ancora per fargli provare una fitta al cuore: dal suo contegno – ogni linea del corpo parlava della sua educazione a corte – al modo in cui i capelli gli erano diventati troppo lunghi dopo che lui se n’era andato e non glieli aveva più tagliati, così ora le ciocche blu scuro gli ricadevano negli occhi e si impigliavano alle lunghe ciglia. Quelle ciglia… Mark ricordava di essere rimasto incantato dalla loro curvatura e dal loro slancio. Ricordava ancora che sensazione gli facevano provare sfiorandogli la pelle.

«Perché?» disse il principe. Si stava tenendo a una certa distanza da lui e aveva la postura rigida, come se si aspettasse uno schiaffo. «Perché sei voluto venire con me?»

«Perché qualcuno ti doveva tenere d’occhio» gli rispose. «Una volta potevo fidarmi di te. Ora no.»

«Questo non è vero. Io ti conosco, Mark. So quando menti.»

Gli voltò le spalle. Si rese conto che, in fondo, nei confronti di Kieran aveva sempre provato un po’ di paura: paura del potere determinato dal suo rango, paura di quella sua sicurezza inscalfibile. Ora la paura era sparita, e non avrebbe saputo dire se fosse per via della runa del Coraggio che portava sulla spalla o perché non aveva più un bisogno disperato di lui per sopravvivere. Desiderarlo, amarlo erano questioni diverse. Però poteva sopravvivere, in un modo o nell’altro. Lui era uno Shadowhunter.

«Ok, ci sta» disse. Sapeva che avrebbe dovuto rispondere con qualcosa tipo “senza alcun dubbio”, ma il linguaggio elevato del Regno delle Fate iniziava a non fare più parte di lui, a non pulsargli più nelle vene. «Ti dico perché sono voluto venire con te…»

Ci fu un lampo bianco. Windspear superò con un balzo una piccola altura e li raggiunse, rispondendo al richiamo del suo padrone. Quando vide Mark, nitrì e gli fiutò la spalla.

Lui le accarezzò il collo. Un centinaio di volte quell’animale aveva trasportato lui e Kieran con la Caccia, un centinaio di volte loro due avevano condiviso lo stesso destriero e cavalcato insieme, combattuto insieme. Mentre Kieran saliva in groppa a Windspear, il senso di familiarità pungolò Mark con la forza di tanti ami da pesca conficcati sottopelle.

Kieran lo guardò dall’alto, un principe fatto e finito nonostante i vestiti chiazzati di sangue. I suoi occhi erano mezzelune tinte di nero e d’argento seminascoste dalle palpebre. «Dimmelo, allora.»

Mark sentì la runa dell’Agilità bruciargli sulla schiena quando si diede lo slancio per montare in groppa all’animale, dietro a Kieran. Gli abbracciò la vita in un gesto automatico, mettendo le mani dove le aveva sempre posate, sulla cintura di lui. Lo sentì trarre un respiro profondo.

Aveva voglia di poggiargli la testa contro la spalla. Di coprirgli le mani con le proprie e intrecciare le dita. Di sentire quello che aveva sentito vivendo con la Caccia, cioè che con Kieran era al sicuro, aveva qualcuno che non lo avrebbe mai lasciato.

Ma c’erano cose peggiori che essere lasciati.

«Perché volevo cavalcare con te nella Caccia per un’ultima volta» gli disse, e sentì Kieran che trasaliva. Poi il principe si sporse in avanti, e disse a Windspear qualcosa nel linguaggio delle fate. Mentre il cavallo cominciava a correre, Mark si toccò con una mano il punto in cui Julian gli aveva messo le rune. Quando lo stilo gli aveva toccato la pelle, si era sentito assalire da un’ondata di panico, ma poi un senso di calma gli aveva pervaso tutto il corpo, sorprendendolo.

Forse le rune del Paradiso facevano davvero parte della sua pelle. Forse, dopotutto, era davvero nato per averle.

Si tenne forte a Kieran mentre Windspear saliva in cielo, macinando aria con gli zoccoli, e l’Istituto scompariva sotto di loro.

Quando Emma e gli altri raggiunsero la convergenza Mark e Kieran erano già lì. Uscirono dall’ombra al piccolo galoppo, su un destriero bianco che ricordò a Emma tutte le volte in cui, da piccola, aveva desiderato un cavallo.

La Toyota si fermò. Il cielo era sgombro di nuvole, e la luce della luna era tagliente e argentea come un coltello; abbozzava i contorni di Mark e Kieran trasformandoli poi nelle sagome brillanti di cavalieri delle fate. Nessuno dei due sembrava una creatura umana.

Sul prato che si estendeva fino al bordo della scogliera regnava una quiete ingannevole. La vasta macchia di piante e cespugli di salvia frusciava appena. La collina granitica si stagliava su tutto quanto, con il suo varco buio che sembrava attirarli a sé.

«Abbiamo ucciso molti demoni Mantide» disse Mark, incontrando lo sguardo di Emma. «Piazza pulita.»

Kieran sedeva con lo sguardo torvo e il viso per metà nascosto dai capelli scuri. Per restare in equilibrio Mark gli teneva le mani sulla cintura, ma appena si rese conto di quello che stava facendo lasciò la presa e scivolò a terra.

«Meglio se noi entriamo» suggerì, alzando il viso verso Kieran. «Tu e Windspear state qui a fare la guardia.»

«Ma io…» tentò di protestare Kieran.

«Queste sono questioni della famiglia Blackthorn» dichiarò Mark con un tono di voce che non ammetteva polemiche. Kieran allora guardò verso Cristina e Diego, aprì la bocca come per sollevare un’obiezione, ma poi la richiuse.

«Controllo delle armi, tutti» ordinò Julian. «Poi si entra.»

Ciascuno di loro, Diego compreso, controllò diligentemente cinture e tenuta.

Ty pescò un’altra spada angelica dal bagagliaio della macchina. Mark passò in rassegna la tenuta di Dru e le ricordò che il suo compito era tenersi dietro di loro senza mai allontanarsi.

Emma si arrotolò la manica e tese il braccio verso Julian. Lui guardò prima la sua pelle nuda, poi il suo viso, quindi annuì. «Quale?»

«Resistenza» gli disse. Aveva già le rune che le avrebbero dato coraggio e accuratezza, precisione e guarigione. Però l’Angelo non aveva mai fatto dono agli Shadowhunter di qualcosa per il dolore psicologico: non esistevano rune per lenire il dispiacere o ricucire un cuore spezzato.

L’idea che la morte dei suoi genitori fosse stata un esperimento fallito, un inutile spreco, faceva più male di quanto avrebbe mai potuto immaginare. Aveva pensato, in tutti quegli anni, che fossero morti per un motivo: invece no. Nessun motivo. Erano stati semplicemente gli unici Shadowhunter disponibili.

Julian le prese il braccio dolcemente, e lei riconobbe la consueta e gradita pressione dello stilo contro la pelle. Man mano che il Marchio si materializzava, le sembrò che le scorresse dentro il flusso sanguigno, come una sferzata d’acqua fresca.

Resistenza. Avrebbe dovuto resistere a tutto ciò, a quella scoperta, lottando e superandola. L’avrebbe fatto per Tavvy, pensò. Per Julian. Per tutti loro. E forse, alla fine, avrebbe avuto la sua vendetta.

Julian riabbassò la mano. Aveva gli occhi spalancati. Il Marchio brillava sulla pelle di Emma, pervaso da una luminosità che lei non aveva mai visto prima, come se i bordi stessero bruciando. Riabbassò in fretta la manica, perché non voleva che qualcuno se ne accorgesse.

Al limitare della scogliera, il cavallo bianco di Kieran rampò sullo sfondo della luna. Le onde dell’oceano si infrangevano in lontananza. Emma si voltò e marciò verso l’apertura nella roccia.
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SEPOLCRO IN RIVA AL MARE




Emma e Julian facevano strada all’interno della caverna, mentre Mark chiudeva le file. Come al solito, all’inizio il tunnel era stretto, e il suolo disseminato di ciottoli irregolari. Adesso i sassolini erano stati sparpagliati, però; la maggior parte era stata calciata di lato. Anche se Emma non aveva osato accendere la stregaluce, nella semioscurità riusciva comunque a distinguere i punti dove il muschio sulle pareti era stato graffiato da dita umane.

«Qualcuno è già passato di qui» mormorò. «Anzi, tanti qualcuno.»

«Seguaci?» chiese Julian in un sussurro.

Emma scosse il capo. Non lo sapeva. Sentiva freddo, freddo buono, quello che ti saliva dallo stomaco e ti usciva fuori. Il freddo che ti acuiva la vista e sembrava rallentare il tempo attorno a te, così da lasciarti ore infinite per correggere il movimento di una spada angelica, l’angolazione di una lama.

Sentiva la presenza di Cortana che, pesante e dorata fra le sue scapole, le sussurrava con la voce di sua madre: “Acciaio e tempra, figlia”.

Sbucarono nella caverna con il soffitto alto. Emma restò immobile, e gli altri si strinsero attorno a lei. Nessuno disse una parola.

La grotta non era come se la ricordava. Era piuttosto buia e dava l’impressione di uno spazio immenso che si allargava nelle tenebre. Gli oblò erano spariti. Dentro la roccia vicino a lei c’erano le parole della poesia diventata ormai tanto familiare a tutti: ne vedeva qua e là i versi, che sembravano chiamarla.


Io ero un bimbo e lei una bimba,

in questo regno in riva al mare:

ma ci amavamo d’un amore ch’era più che amore

io e la mia Annabel Lee

d’un amore che gli alati serafini in cielo

invidiavano a lei ed a me.



Gli alati serafini in cielo. Shadowhunter.

La stregaluce di Julian gli divampò in mano, illuminando l’area circostante, ed Emma trattenne il fiato.

Di fronte a loro c’era un tavolo di pietra. Arrivava all’altezza del petto, aveva la superficie ruvida e sconnessa; sembrava scolpito nella lava nera. Lo circondava, sul pavimento, un ampio cerchio tracciato con il gesso.

Sopra c’era Tavvy. Pareva addormentato: il viso aveva i lineamenti morbidi e distesi e teneva gli occhi chiusi. Era a piedi nudi, incatenato per le caviglie e per i polsi alle gambe in pietra del tavolo.

Vicino alla testa gli era stata messa una ciotola di metallo coperta di chiazze dall’aspetto nefasto. Accanto a essa, un coltello di rame con la lama seghettata.

La stregaluce fendette le ombre che sembravano incombere sulla stanza come creature viventi. Emma si chiese quanto fosse grande realmente la grotta e quanta, di essa, fosse una mutevole illusione.

Livvy gridò il nome del fratellino e tentò di precipitarsi verso di lui, ma Julian la afferrò e la tirò indietro. Incredula, lei tentò di ribellarsi alla presa. «Dobbiamo salvarlo!» sibilò. «Dobbiamo raggiungerlo…»

«C’è un cerchio di protezione» sussurrò Julian a sua volta. «Tracciato tutto attorno a lui, per terra. Se ci entri, potresti morire!»

Qualcuno mormorava piano. Era Cristina, che stava pregando.

Mark si era irrigidito. «Zitti» disse. «Sta arrivando qualcuno!»

Fecero del loro meglio per confondersi fra le ombre, compresa Livvy, che non aveva smesso di lottare. La stregaluce di Julian si spense.

Una figura era sbucata dall’oscurità. Qualcuno di alto, con le mani coperte da guanti neri. Si è sempre fatto vedere con i guanti, la veste lunga e il cappuccio. Coperto dalla testa ai piedi.

Il cuore di Emma cominciò a martellare.

La figura si avvicinò al tavolo, e il cerchio di protezione si aprì come una serratura: le rune sbiadirono e poi svanirono finché non si creò un varco attraverso cui passare. A testa bassa, la figura si avvicinò a Tavvy.

Poi si avvicinò ancora. Emma sentì i Blackthorn attorno a sé, la loro paura palpabile, viva. Sentì il sapore del sangue in bocca: si stava mordendo il labbro per resistere alla voglia di scagliarsi in avanti, rischiare di oltrepassare il cerchio, afferrare Tavvy e correre via.

Livvy si staccò da Julian e irruppe nella caverna. «No!» gridò. «Allontanati da mio fratello, altrimenti ti uccido, ti uccido!»

La figura restò di ghiaccio. Alzò lentamente la testa. Il cappuccio cadde all’indietro, scoprendo una massa di ricci neri. Il familiare tatuaggio di una carpa brillò su un lembo di pelle bruna.

«Livvy?»

Ty la chiamò, dando voce alla sorpresa della gemella, ammutolita. «Diana?»

Lei si allontanò di colpo dal tavolo. Aveva gli occhi increduli. «Per l’Angelo…» sospirò. «In quanti siete qui?»

Fu Julian a rispondere. E lo fece in tono calmo, anche se a Emma non sfuggì lo sforzo che gli costava. Diego si stava sporgendo in avanti, aveva lo sguardo serrato. Jace Herondale e i Lightwood non erano stati traditi dal loro tutor? «Ci siamo tutti» disse.

«Anche Dru? Voi non vi rendete conto di quanto sia pericoloso… Julian, devi portare tutti fuori.»

«Non senza Tavvy» ribatté Emma. «Diana, cosa diavolo stai facendo? Ci avevi detto che eri in Thailandia!»

«Se c’è stata, nessuno all’Istituto di Bangkok ne era al corrente. Ho controllato» disse Diego.

«Ci hai mentito.» Emma ripensò alle parole di Iarlath: Sciocchi Shadowhunter. Troppo ingenui persino per sapere di chi potete fidarvi. Si stava riferendo a Malcolm o a Diana? «E non c’eri quasi mai, durante tutta l’indagine, come se ci stessi nascondendo qualcosa…»

Diana sussultò, inorridita. «No, Emma, non è come pensi.»

«E allora com’è? Perché io non riesco a immaginare nessun motivo valido per trovarti qui…»

Ci fu un rumore. Passi in avvicinamento, che sbucavano dal buio. Diana tese un braccio davanti a sé. «Indietro… Andate via…»

Julian afferrò Livvy, trascinando la sorella nell’ombra proprio mentre compariva Malcolm.

Malcolm.

Sembrava il solito. Un po’ trasandato, con indosso un paio di jeans e una giacca di lino bianca che si intonava ai capelli. In mano teneva un grosso libro nero chiuso da una fibbia di cuoio.

«Sei davvero tu…» sussurrò Diana.

Malcolm la fissò senza scomporsi.

«Diana Wrayburn» disse. «Guarda guarda, non pensavo di trovarti qui. Pensavo che fossi scappata via.»

Lei lo guardò dritto in faccia. «Io non scappo.»

Malcolm sembrò osservarla di nuovo per valutare quanto fosse vicina a Tavvy. Corrugò la fronte. «Allontanati dal ragazzino.»

Diana non si mosse.

«Vattene» le intimò infilandosi il Volume Nero nella giacca. «Tanto lui per te non è nessuno. Tu non sei una Blackthorn.»

«Sono la sua tutor. È cresciuto sotto la mia protezione.»

«Oh, andiamo… Se ti fosse importato qualcosa di questi bambini, avresti accettato il posto di direttore dell’Istituto anni fa. Ma credo che sappiamo tutti perché non lo hai fatto.»

Malcolm fece un sorriso che gli trasformò il viso. Se Emma aveva ancora dei dubbi sulla sua colpevolezza, sulla versione raccontata da Kieran, in quell’istante svanirono tutti. Era come se i lineamenti dolci e familiari dello stregone si fossero induriti. C’era crudeltà in quel sorriso, incorniciata da uno sfondo di perdita abissale e riecheggiante.

Dal tavolo si levò una fiammata. Diana gridò e barcollò all’indietro, fuori dal cerchio di protezione, che si richiuse subito. Riacquistò l’equilibrio e si buttò di nuovo verso Tavvy, ma questa volta il cerchio tenne: vi rimbalzò contro come se avesse incontrato un muro di vetro, e l’impatto la fece vacillare.

«Niente di umano può oltrepassare quella barriera» disse Malcolm. «Suppongo che la prima volta tu sia riuscita a entrarci grazie a un amuleto, ma non succederà di nuovo. Ti saresti dovuta tenere lontana.»

«Non puoi sperare di riuscire nel tuo intento, Malcolm» ribatté Diana, con il fiato ansante. Si teneva il braccio sinistro con il destro; la pelle sembrava ustionata. «Se uccidi uno Shadowhunter, i Nephilim ti daranno la caccia per il resto dei tuoi giorni.»

«Lo hanno fatto duecento anni fa. Hanno ucciso lei» disse Malcolm, e il fremito di commozione che gli alterò la voce fu qualcosa che Emma non aveva mai sentito prima. «E noi non avevamo fatto niente. Niente! Non temo loro, la loro giustizia ingiusta né le loro leggi illegittime.»

«Capisco il tuo dolore, Malcolm» tentò di spiegare Diana, con tatto. «Ma…»

«Davvero? Tu capisci, Diana Wrayburn?» ringhiò, poi si calmò. «Forse sì. Tu hai conosciuto l’ingiustizia e l’intolleranza del Conclave. Se solo non fossi venuta qui… Sono i Blackthorn che io disprezzo, non i Wrayburn. Anzi, tu mi sei sempre piaciuta.»

«Ti piacevo perché pensavi che avessi troppa paura del Conclave per osservarti da vicino» replicò lei dandogli le spalle. «Per sospettare di te.» Per un attimo Diana guardò Emma e gli altri. Formò con le labbra la parola “correte”, poi tornò a rivolgersi allo stregone.

Emma non si mosse, però udì un movimento dietro di sé. C’era silenzio: se non avesse avuto indosso una runa che le affinava l’udito, non si sarebbe accorta di niente. Strano, ma a produrre quel suono era stato Julian, che ora non era più al suo fianco. Adesso era accanto a Mark; in silenzio, scivolarono indietro nel tunnel.

Avrebbe voluto chiamarlo: che cosa stava facendo? Però non poteva, non senza farsi notare da Malcolm. Lo stregone si stava avvicinando a Diana, e di lì a un attimo si sarebbe trovato in un punto da cui avrebbe potuto vederli. Mise una mano sull’elsa di Cortana. Ty stava impugnando un coltello con tutta la forza che aveva in corpo; Livvy stringeva la sciabola con espressione seria e determinata.

«Chi te lo ha detto?» chiese Malcolm. «È stato Rook? Non pensavo che ci sarebbe arrivato.» Inclinò la testa di lato. «No. Quando sei venuta qui non ne eri sicura. Sospettavi…» Abbassò gli angoli della bocca. «È stata Catarina, giusto?»

Diana teneva i piedi distanti e il mento alzato: la posizione di una guerriera.

«Quando hanno decifrato il secondo verso della poesia e io ho sentito la frase “sangue dei Blackthorn”, mi sono resa conto che non stavamo cercando un assassino di mondani e fate. Si trattava di qualcosa che riguardava quella famiglia in particolare. E nessuno più di Catarina poteva sapere di un antico rancore, quindi sono andata da lei.»

«E non hai potuto dire ai Blackthorn da chi andavi a causa del motivo per cui la conosci» disse Malcolm. «Fa l’infermiera. L’infermiera tra i mondani. Secondo te come ho fatto a scoprire che…»

«Non ti ha parlato di me, Malcolm» ribatté Diana. «Catarina sa mantenere i segreti. E di te mi ha detto semplicemente quello che sapeva: che ti eri innamorato di una ragazza Nephilim, e che lei era diventata una Sorella di Ferro. Non aveva mai messo in dubbio la storia perché, per quanto ne sapeva lei, nemmeno tu ne avevi mai dubitato. Ma una volta saputo questo, sono riuscita a verificare insieme alle Sorelle: mi hanno detto che nessuna Nephilim con una storia del genere alle spalle era mai diventata una di loro. E appena ho capito che era quella la bugia, anche gli altri pezzi del mosaico hanno iniziato ad andare al loro posto. Ho ripensato a quello che Emma ci aveva detto di aver trovato in questa grotta: vestiti, un candelabro. Catarina è andata nel Labirinto a Spirale e io sono venuta qui…»

«Quindi Catarina ti ha dato l’amuleto per attraversare il cerchio di protezione» disse Malcolm. «Che peccato che tu l’abbia sprecato. Avevi un piano oppure sei corsa qui in preda al panico e basta?»

Diana non disse nulla. Aveva un viso che sembrava scavato nella roccia.

«Bisogna sempre avere un piano» riprese lo stregone. «Io, tanto per fare un esempio, sto architettando il mio da anni. E ora eccoti qui, la ciliegina che vorrebbe guastare la torta… Suppongo non ci sia altro da fare se non ucciderti, anche se non era nei miei programmi. Smascherarti davanti al Conclave sarebbe stato molto più divertente…»

Qualcosa di argenteo sbocciò dentro la mano di Diana: un’affilatissima stella ninja che saettò verso Malcolm. Se un attimo prima lo stregone si trovava esattamente sulla sua traiettoria, l’attimo dopo si era già scansato. La stella colpì la parete della caverna e cadde a terra, dove giacque scintillante.

Malcolm emise una sorta di soffio, simile a quello di un gatto arrabbiato. Dalle dita gli scoccarono delle scintille: Diana fu sollevata in aria e scaraventata all’indietro contro la parete, poi a terra, dove le braccia le rimasero rigide, bloccate lungo i fianchi. Rotolò su se stessa e si mise seduta, ma quando provò a rialzarsi in piedi le ginocchia le cedettero. Tentò di ribellarsi con tutte le forze ai legami invisibili che la imprigionavano.

«Non potrai più muoverti» disse Malcolm in tono annoiato. «Sei paralizzata. Avrei potuto ucciderti in un secondo, ovviamente, ma quello che sto per fare è un numero niente male, e tutti i numeri necessitano di un pubblico.» All’improvviso sorrise. «Certo, non dovrei dimenticarmi del pubblico già presente. Solo che non è molto partecipe.»

La grotta si illuminò di colpo. Le dense ombre dietro al tavolo di pietra si dissolsero, ed Emma capì che l’antro era molto, molto profondo: c’erano lunghe file di sedili disposte come le panche di una chiesa, precise e ordinate, tutte occupate.

«I Seguaci» sussurrò Ty. A Emma venne in mente che lui li aveva scorti solo dalla finestra dell’Istituto, e si chiese cosa avrebbe pensato di loro vedendoli da vicino. Era strano sapere che Malcolm avesse guidato tutte quelle persone, che esercitasse un potere tale per cui avrebbero fatto di tutto per lui – per Malcolm, un personaggio che loro avevano sempre considerato buffo, uno che si allacciava da solo i lacci delle scarpe tra loro.

I Seguaci sedevano in silenzio totale, con gli occhi ben aperti e le mani in grembo. Sembravano file di bambole. Emma riconobbe Belinda e alcuni di quelli che erano venuti a recuperare Sterling. Tenevano la testa inclinata di lato – un segno d’interesse, pensò, finché non si accorse della strana angolazione e capì che non era la curiosità a farli stare immobili. Avevano tutti il collo spezzato.

Qualcuno le premette una mano sulla spalla. Cristina. «Emma» sussurrò. «Dobbiamo attaccare. Diego dice che possiamo circondare Malcolm, che abbastanza di noi potrebbero vincerlo…»

Lei era come paralizzata. Voleva correre in avanti, combattere contro Malcolm. Però sentiva qualcosa in fondo alla testa, una voce insistente che le diceva di aspettare. Non era paura. Non era una sua esitazione. Se non avesse saputo che era impossibile, perché altrimenti voleva dire che stava diventando pazza, avrebbe giurato di sentire la voce di Julian. Emma, aspetta. Ti prego, aspetta.

«Aspetta» sussurrò.

«Aspetta?» L’ansia di Cristina era palpabile. «Emma, dobbiamo…»

Malcolm entrò nel cerchio. Si mise vicino ai piedi di Tavvy, che sotto quella luce sembravano spogli e vulnerabili. Tese una mano verso l’oggetto coperto dal drappo ai piedi del tavolo e lo scoprì.

Si trattava del candelabro che Emma ricordava, quello d’ottone, senza candele. Adesso era diventato qualcosa di ben più macabro: su ognuna delle affilate punte era conficcata, per il polso, una mano amputata. Dita irrigidite dalla morte puntavano verso il cielo.

Una di esse indossava un vistoso anello con incastonata una pietra rosa: era la mano di Sterling.

«Sai cosa sono queste?» chiese Malcolm con voce trionfante. «Lo sai, Diana?»

Lei alzò lo sguardo. Aveva il viso gonfio e insanguinato. Parlò in un sussurro gracchiante. «Sono Mani della Gloria.»

Malcolm sembrava compiaciuto. «Mi ci è voluto molto tempo per capire di cosa avevo bisogno. È per questo che il mio tentativo con i Carstairs non ha funzionato. L’incantesimo richiedeva la mandragora, e ci ho messo un po’ per rendermi conto che la parola “mandragora” stava per main de gloire, ovvero Mano della Gloria.» Sorrise di puro piacere. «La più nera delle magie nere.»

«Per via di come sono ottenute» disse Diana. «Sono mani di assassini. Solo una mano che ha tolto la vita a un essere umano può diventare una Mano della Gloria.»

«Oh.» Fu Ty a esclamare sommessamente. Aveva gli occhi sgranati e spaventati. «Adesso sì che capisco. Ho capito.»

Emma si girò verso di lui. Erano premuti contro pareti opposte del tunnel e si guardavano tra loro. Livvy era accanto al suo gemello, di fianco al quale, a sua volta, c’era Diego. Dru e Cristina invece erano dal lato di Emma.

«Diego l’aveva detto» continuò Ty, bisbigliando. «Che era strano che le vittime degli omicidi fossero così diverse tra loro, un po’ fate e un po’ umani. È perché non hanno mai contato. Malcolm non voleva le vittime, ma gli assassini. Ecco perché i Seguaci avevano bisogno che Sterling tornasse, ed ecco anche perché Belinda gli ha amputato le mani e poi è scappata. E Malcolm glielo ha lasciato fare. Aveva bisogno delle mani degli assassini, delle mani con cui avevano ucciso. Ne aveva bisogno per poter fare tutto questo. Belinda le ha prese entrambe perché non sapeva quale aveva usato. E non poteva chiedere.»

Ma perché? avrebbe voluto domandare Emma. Perché bruciarli, affogarli, sfregiarli? Perché i rituali? Perché? Però rimase in silenzio: aveva paura che, se solo avesse aperto bocca, le sarebbe uscito un urlo di rabbia.

«È sbagliato, Malcolm.» La voce di Diana era strozzata ma ferma. «Ho parlato per giorni con chi ti conosce da anni. Catarina Loss. Magnus Bane. Hanno detto che eri una brava persona, simpatica. Non possono essere tutte bugie.»

«Bugie?» Malcolm aveva alzato la voce. «Vogliamo parlare di bugie? Mi hanno mentito a proposito di Annabel. Hanno detto che era diventata una Sorella di Ferro. Tutti mi hanno ripetuto la stessa menzogna: Magnus, Catarina, Tessa. È grazie a una fata se ho scoperto che mentivano. È da una fata che ho scoperto cosa le fosse realmente successo. Ma a quel punto lei era morta da tempo… I Blackthorn! Uccidere i membri della propria famiglia!»

«È successo molte generazioni fa. Il bambino che hai incatenato a quel tavolo non ha mai conosciuto Annabel. Non sono loro che ti hanno fatto del male, Malcolm. Non sono stati questi Blackthorn a portarti via Annabel. Loro sono innocenti.»

«Nessuno è innocente!» gridò lui. «Lei era una Blackthorn! Annabel Blackthorn! Mi amava, e l’hanno presa… presa e murata viva in un sepolcro, dove ha trovato la morte. Ecco cosa mi hanno fatto, e io non perdono! Non perdonerò mai!» Inspirò a fondo, facendo un grosso sforzo per mantenere la calma. «Tredici Mani della Gloria» disse. «E sangue di Blackthorn. Ecco cosa la riporterà in vita e la farà tornare insieme a me.»

Voltò le spalle a Diana per guardare Tavvy e impugnare il coltello che giaceva accanto alla sua testa.

Nel tunnel salì una tensione improvvisa, muta e pronta a esplodere. Mani che si posavano su armi. Prese che si stringevano attorno a else. Diego sollevò la sua ascia. Cinque paia d’occhi si girarono verso Emma.

Mentre Malcolm alzava il coltello, Diana tentò di liberarsi ancora più disperatamente di prima. La lama emanò scintille di luce, dall’aspetto quasi affascinante, che andarono a illuminare la poesia sulla parete.

Ma ci amavamo d’un amore ch’era più che amore…

Julian, pensò Emma. Julian, non ho scelta. Non possiamo aspettarti.

«Via!» sussurrò, e un istante dopo scattarono fuori dal tunnel: Ty e Livvy, Emma e Cristina, e anche Diego, che si gettò subito contro Malcolm.

Per una frazione di secondo, lo stregone parve sorpreso. Fece cadere il coltello, che toccò terra. Essendo di rame, la lama si piegò. Malcolm rimase a fissarla, dopodiché risollevò lo sguardo sui Blackthorn e i loro amici, per poi scoppiare a ridere. In piedi, al centro del cerchio di protezione, li osservava divertito mentre loro rimbalzavano contro un potente muro di protezione invisibile. Diego fece volteggiare la sua ascia da battaglia, ma l’arma venne deviata in aria e scagliata all’indietro, nemmeno avesse colpito l’acciaio.

«Circondate Malcolm!» esclamò Emma. «Non può rimanere per sempre dentro l’area protetta. Accerchiatelo!»

Tutti si sparpagliarono e circondarono le rune di protezione a terra. Emma si ritrovò di fronte a Ty; armato di coltello, il ragazzo stava guardando Malcolm con una strana espressione sul viso, un misto di incomprensione e odio.

Ty poteva capire che qualcuno decidesse di recitare o fingere. Ma tradire al livello di Malcolm era tutt’altra cosa. Nemmeno lei riusciva a capacitarsene, eppure sapeva di cosa erano capaci le persone: ne aveva avuto una prova con l’esilio di Helen e l’abbandono di Mark da parte del Conclave.

«Prima o poi dovrai venire fuori. E quando lo farai…»

Malcolm si piegò per raccogliere da terra il pugnale danneggiato. Quando si rialzò, Emma vide che aveva gli occhi del colore dei lividi. «Quando lo farò, voi sarete morti» disse, sprezzante, prima di voltarsi verso le file di cadaveri e tendere la mano verso di loro. «Alzatevi!» gridò. «Alzatevi, miei Seguaci!»

A quel punto si sentì una serie di gemiti e scricchiolii. Nella grotta, tutti i Seguaci morti iniziarono ad alzarsi in piedi.

Non si mossero né con insolita lentezza né con insolita rapidità ma con grande determinazione. Non sembravano armati ma, quando si avvicinarono alla stanza principale, Belinda – che aveva gli occhi rovesciati all’indietro e la testa piegata di lato – si scagliò contro Cristina. Con le dita piegate ad artiglio, prima che la Shadowhunter potesse reagire, le aveva già aperto dei graffi sanguinolenti sulla guancia.

Con un grido di disgusto, Cristina spintonò il cadavere lontano da sé e le tranciò la gola usando uno dei suoi coltelli a farfalla.

Fu inutile. Belinda si rialzò, con la ferita al collo aperta ma asciutta, e tornò all’attacco. Prima che Cristina potesse compiere più di un solo passo balenò in aria un lampo d’argento. L’ascia di Diego fischiò, piombando in avanti e amputando la testa della Seguace dal collo. Il cadavere mozzato ricadde a terra, ma nemmeno da questa ferita uscì sangue: sembrava cauterizzata.

«Dietro di te!» gridò Cristina.

Diego ruotò su se stesso. Alle sue spalle c’erano altri due Seguaci che stavano cercando di afferrarlo. Girandosi formò un arco fulmineo, e con l’ascia recise entrambe le teste.

Emma sentì un rumore dietro di sé. Calcolò in un attimo dove potesse trovarsi il Seguace, quindi saltò, si girò, tirò un calcio e lo buttò a terra. Era il clarinettista con i capelli ricci. Piombò su di lui con Cortana, e gli staccò la testa di netto.

Le venne in mente quando lui le aveva fatto l’occhiolino al Teatro della Mezzanotte. Non ho mai saputo come si chiamava, pensò, poi si voltò dall’altra parte.

La stanza era in preda al caos. Proprio come Malcolm doveva aver desiderato, gli Shadowhunter avevano abbandonato il perimetro del cerchio di protezione per tenere a bada i Seguaci.

Lo stregone stava ignorando tutto quello che gli succedeva attorno: aveva afferrato il candelabro con le Mani della Gloria e ora lo stava portando verso il tavolo. Lo posò accanto a Tavvy, che continuava a dormire con le guance accese di rosa.

Dru era corsa da Diana e stava facendo di tutto per aiutarla a rimettersi in piedi. Quando una Seguace si avvicinò, Dru si voltò di scatto e la trapassò con la sua lama. Emma la vide deglutire quando il cadavere della nemica si accasciò a terra, e capì che quella era la prima volta che Drusilla uccideva qualcuno in battaglia – anche se quel qualcuno, in teoria, era già morto.

Livvy stava combattendo in maniera straordinaria, facendo finte e parate con la sua sciabola per spingere i Seguaci verso Ty. Lui aveva una spada angelica, che gli brillava luminosa dentro al pugno. Quando un Seguace biondo tentò di attaccarlo, Ty gli infilzò il collo da dietro.

Appena la spada entrò in contatto con la carne si sentì uno sfrigolio e il Seguace iniziò a bruciare. Barcollò all’indietro, facendo il gesto di toccarsi la pelle, poi crollò a terra.

«Spade angeliche!» gridò Emma. «Usate le spade angeliche!»

La grotta si riempì di bagliori intensi, ed Emma udì il mormorio di voci che chiamavano i nomi degli angeli. Jophiel, Remiel, Duma. Attraverso quella nuvola di luce, vide Malcolm che passava una mano sulla lama del pugnale piegato, raddrizzandola sotto le sue dita e facendola tornare affilata come prima. Appoggiò la punta dell’arma alla gola di Tavvy e la fece scorrere verso il basso, aprendo la maglietta di Batman indossata dal piccolo. Il cotone consumato si strappò, arricciandosi ai bordi e rivelando un torace stretto e vulnerabile.

Emma ebbe l’impressione che il mondo le stesse scivolando da sotto i piedi. Nel caos di quella stanza, stava continuando a combattere, con la spada angelica che fiammeggiava quando la affondò prima dentro un Seguace, poi due, poi tre. I corpi le si accartocciavano attorno.

Cercò di farsi strada verso Tavvy, e in quel momento sentì la voce di Julian. Si girò subito, ma non lo vide. Eppure la sua voce le risuonava forte e chiara nelle orecchie, e diceva: “Emma, Emma, spostati di lato, via dal tunnel”.

Lo fece, schivando il corpo di un Seguace sconfitto, e in quell’istante udì un nuovo suono: un poderoso scalpitio di zoccoli. A quel punto un fragore perforò la stanza, una via di mezzo fra un ululato e lo schianto di un’enorme campana, rimbalzò contro le pareti producendo un’eco brutale, e persino Malcolm alzò lo sguardo.

Windspear si stava riversando dalla bocca del tunnel. Sulla sua groppa c’era Julian, che le teneva le mani affondate nella criniera. Mark era seduto dietro di lui, e gli stava aggrappato alla cintura. Sembravano una cosa sola quando Windspear spiccò un balzo in avanti.

Malcolm rimase a bocca aperta mentre il cavallo si scagliava in aria infrangendo la barriera di protezione, e nell’istante in cui oltrepassò il tavolo, Julian si lanciò giù e atterrò pesantemente sulla superficie di pietra accanto a Tavvy. Emma sentì lo shock devastante del dolore di lui dentro le proprie ossa.

Mark invece mantenne la posizione in groppa a Windspear, che atterrò dall’altra parte del cerchio. Adesso il cerchio stesso, ormai varcato, iniziava a contorcersi come un serpente luminoso, con le rune che divampavano l’una dopo l’altra e poi si spegnevano.

Julian si stava rialzando sulle ginocchia. Malcolm ringhiò e raggiunse Tavvy… ma in quel momento una figura piovve dal soffitto e lo scaraventò al suolo.

Kieran. I capelli gli brillavano di una sfumatura verde bluastra mentre sollevava una spada della stessa tonalità marina. Atterrò sul petto di Malcolm, ma lui alzò le mani, e dai palmi gli esplose una luce porpora scuro capace di far cadere a terra il principe delle fate. Quando lo stregone si rialzò in piedi, aveva il viso contorto in un ghigno colmo d’odio; tese un braccio con l’intenzione di trasformare Kieran in polvere.

Ma Windspear emanò un potente nitrito. Si girò, sollevò gli zoccoli anteriori e li piantò nella schiena dello stregone. Mark riuscì a non perdere l’equilibrio. Malcolm fece un volo; il cavallo, con gli occhi rossi spalancati, indietreggiò e sbuffò dalle narici. Mark si sporse aggrappandosi a un ciuffo di criniera e tese una mano a Kieran.

«Su» disse. «Kieran, dammi la mano.»

Kieran obbedì e Mark lo aiutò a rimettersi in piedi, tirandolo in groppa a Windspear; insieme la fecero voltare e puntarono dritti contro un manipolo di Seguaci: il cavallo li disperse, e loro finirono i nemici a colpi di spada.

Malcolm si stava trascinando in piedi. La sua giacca, un tempo bianca, ora era tutta sporca e chiazzata di sangue. Iniziò a dirigersi verso il tavolo, dove Julian era chino sopra Tavvy per cercare di rompere le catene che lo imprigionavano. Il cerchio di protezione attorno a loro crepitava ancora. Emma fece un respiro profondo e corse in quella direzione, spiccando un balzo in aria.

Sentì uno schiocco ondeggiante di elettricità mentre attraversava il cerchio infranto, si accovacciava e prendeva lo slancio verso l’alto. Atterrò sul tavolo piegata sulle ginocchia, accanto a Julian.

«Spostati!» fu l’unica cosa che riuscì a gridargli. «Julian, spostati!»

Lui rotolò via dal fratello, benché – Emma ne era sicura – fosse l’ultima cosa che avrebbe voluto fare. Scivolò fino al bordo del tavolo e si mise sulle ginocchia, tenendosi da parte. Fidandosi di Emma. Lasciandole spazio.

Una spada forgiata da Wayland il Fabbro può tagliare qualsiasi cosa.

Emma abbatté Cortana a pochi centimetri dal polso di Tavvy. La lama fendette la catena, che si aprì con un clangore fragoroso. Sentì Malcolm gridare, e un lampo di fuoco viola attraversò la stanza.

Tornò a colpire con Cortana, spezzando le altre catene che imprigionavano Tavvy al tavolo. «Vai!» gridò a Julian. «Portalo via da qui!»

Julian prese Octavian tra le braccia; era completamente inerme e aveva gli occhi rovesciati all’indietro. Saltò con lui giù dal tavolo.

Emma non lo vide svanire dentro al tunnel, perché si era già voltata. Mark e Kieran erano tenuti in trappola da un gruppo di Seguaci a un’estremità della stanza, Diego e Cristina a un’altra. Malcolm si stava avvicinando a Ty e Livvy. Alzò di nuovo la mano e una figura gli volò contro con una spada angelica in mano.

Era Dru.

«Stai lontano da loro!» gridò, con l’arma che brillava tra lei e il suo avversario. «Stai lontano dai miei fratelli!»

Malcolm ringhiò e le puntò contro un dito arcuato: una corda di luce purpurea si avvolse attorno alle gambe di Dru, facendole perdere l’equilibrio. Anche la spada angelica rotolò via, crepitando sulla pietra. «Ho ancora bisogno del sangue dei Blackthorn» disse Malcolm, chinandosi sulla ragazza. «E il tuo andrà bene quanto quello del tuo fratellino. Anzi, si direbbe che tu ne abbia molto di più…»

«Basta!» gridò Emma.

Malcolm alzò lo sguardo su di lei. E rimase di ghiaccio. Emma era in piedi sul tavolo di pietra: in una mano teneva Cortana, nell’altra il candelabro con le Mani della Gloria.

«Ti ci è voluto un sacco di tempo per raccoglierle, eh?» gli disse con voce fredda. «Le mani di tredici assassini. Non è stata esattamente un passeggiata.»

Malcolm lasciò andare Dru, e lei sgattaiolò via verso l’estremità opposta della stanza, tastandosi disperatamente la cintura per prendere un’altra arma. Il volto di Malcolm si contorse. «Ridammele.»

«Richiamali» gli disse lei. «Richiama tutti i tuoi Seguaci e io ti ridarò le tue Mani della Gloria.»

«Privami della possibilità di riavere Annabel e pagherai con il tormento» ringhiò Malcolm.

«Non sarà peggio del tormento che provo ascoltando le tue parole» ribatté Emma. «Richiamali, altrimenti faccio a pezzettini queste mani schifose.» Rinsaldò la presa su Cortana. «Poi vediamo se riuscirai a fare un incantesimo con i coriandoli.»

Malcolm perlustrò la stanza con lo sguardo. La caverna era disseminata di corpi inerti, ma alcuni Seguaci erano ancora in piedi e chiudevano Diego e Cristina in un angolo. Mark e Kieran erano in groppa a Windspear, intenti a menare colpi a destra e a sinistra con le loro armi; gli zoccoli del cavallo erano macchiati di sangue rosso bruno.

Lo stregone serrò i pugni lungo i fianchi. Si girò e pronunciò con disprezzo qualche parola in greco, e a quel punto i Seguaci superstiti iniziarono a cadere a terra accasciandosi. Diego e Cristina si precipitarono da Dru; Kieran fece fermare Windspear mentre i morti morivano per la seconda volta.

Malcolm corse verso il tavolo. Emma lo attraversò in lunghezza, saltò giù e atterrò morbidamente sul pavimento. Poi continuò la sua corsa.

Puntò verso le file di sedili dei Seguaci, attraversò il corridoio nel mezzo, si tuffò nell’ombra. Il debole bagliore di Cortana le forniva abbastanza luce da permetterle di intravedere un passaggio buio tra le rocce che serpeggiava nelle viscere della collina.

Si buttò al suo interno. L’unico chiarore era fornito dal muschio che brillava sulle pareti; le sembrò di distinguere un luccichio lontano, perciò andò avanti, anche se correre con quel pesante candelabro in mano iniziava a farle male al braccio.

Il corridoio si aprì su un bivio: sentendo dei rumori alle sue spalle, Emma si gettò a sinistra; dopo aver percorso pochi metri soltanto, davanti si ritrovò un muro di vetro.

L’oblò. Adesso era più grande, occupava quasi una parete intera. La massiccia leva che ricordava era ancora lì accanto, sporgeva dalla roccia. L’oblò brillava dall’interno come un enorme acquario.

Dietro al portellone riusciva a vedere l’oceano, di un intenso verde azzurro. C’erano pesci, alghe che fluttuavano, strane luci e colori…

«Oh, Emma, Emma» disse la voce di Malcolm alle sue spalle. «Hai preso la strada sbagliata, vero? Ma si potrebbe dire lo stesso anche per gran parte della tua vita.»

Si girò e minacciò lo stregone con il candelabro. «Stammi lontano!»

«Hai idea di quanto siano preziose quelle mani? Per ottenere il massimo della potenza dovevano essere amputate subito dopo gli omicidi. Organizzare le uccisioni è stato frutto di abilità, audacia e tempismo. Non puoi neanche immaginare quanto abbia trovato irritante vedermi portare via Sterling prima che potessi prendergli la mano. Belinda ha poi dovuto portarmi sia la destra che la sinistra, così avrei capito io quale delle due fosse stata usata per uccidere. E poi Julian che mi chiama per chiedermi aiuto… Un colpo di fortuna, devo ammetterlo.»

«Non è stata fortuna. Noi ci fidavamo di te.»

«E io una volta mi fidavo degli Shadowhunter. Capita a tutti di sbagliare.»

Continua a farlo parlare, si disse Emma. Gli altri mi seguiranno. «Johnny Rook ha detto che sei stato tu a chiedergli di farmi la soffiata sul cadavere al Sepulchre» pronunciò ad alta voce. «Perché? Perché mettermi sulle tue tracce?»

Malcolm fece un passo avanti. Emma diede una stoccata con il candelabro e lui alzò le mani come per calmarla. «Avevo bisogno di tenervi distratti. Di farvi concentrare sulle vittime, non sugli assassini. E poi dovevate essere al corrente della situazione prima che la delegazione delle fate bussasse alla vostra porta.»

«E ci hai chiesto di indagare sugli omicidi che commissionavi tu? Per quale motivo, scusa?»

«Per avere la certezza assoluta che il Conclave ne sarebbe rimasto fuori. I singoli Shadowhunter non mi spaventano, Emma. Ma tutta la baraonda insieme potrebbe essere una vera… baraonda, appunto. Conosco Iarlath da molto tempo. Sapevo che aveva dei contatti nella Caccia Selvaggia e sapevo che loro possedevano qualcosa in grado di spingervi a smuovere terra e cielo pur di tenere all’oscuro di tutto il Conclave e i Fratelli Silenti. Non ho niente di personale contro Mark: almeno le sue origini Blackthorn sono diluite da un po’ di sano e valido sangue di Nascosto. Ma io conosco Julian. Sapevo a cosa avrebbe dato la priorità, e non sarebbero stati né la Legge né il Conclave.»

«Ci hai sottovalutati» gli disse Emma. «Lo avevamo capito. Avevamo capito che eri tu.»

«Ho pensato che avrebbero potuto mandarvi un Centurione, ma non qualcuno che conoscevate già. Quello non lo avrei mai immaginato. Vi siete fidati di lui abbastanza da coinvolgerlo nonostante Mark. Quando ho visto quel Rosales ho capito che non mi restava più molto tempo: dovevo immediatamente prendere Tavvy. Per fortuna ho potuto contare sull’aiuto di Iarlath, che è stato impagabile… Ah! Ho saputo delle frustate. Mi dispiace molto. Iarlath ha i suoi modi per divertirsi, e non sono uguali ai miei.»

«Ti dispiace?» Emma lo fissava incredula. «Hai ucciso i miei genitori e adesso ti stai scusando? Preferirei farmi dare altre mille frustate e riaverli con me.»

«So a cosa stai pensando. Voi Shadowhunter ragionate tutti alla stessa maniera. Ma io ho bisogno che tu capisca…» Malcolm si interruppe, e i muscoli del viso gli si contrassero. «Se tu capissi, non mi biasimeresti.»

«E allora raccontami cos’è successo» lo incoraggiò Emma. Guardando il corridoio alle spalle di lui, ebbe l’impressione di riconoscere delle sagome in lontananza. Se lei fosse riuscita a farlo parlare, e gli altri a sorprenderlo da dietro… «Sei andato nel Regno delle Fate quando hai scoperto che Annabel non era una Sorella di Ferro» disse. «Quando hai scoperto che era stata uccisa. È così che hai conosciuto Iarlath?»

«Pur non essendo nato di ceto nobile, lui allora era il braccio destro del Re Unseelie» rispose Malcolm. «Quando ci sono andato, sapevo che il Re avrebbe potuto farmi uccidere: là non amano molto gli stregoni. Però non me ne importava. E quando il Re mi ha chiesto un favore, io gliel’ho fatto. Lui in cambio mi ha dato la filastrocca, creata apposta per resuscitare la mia Annabel. Sangue dei Blackthorn. Sangue al sangue, ecco cos’ha detto il Re.»

«Allora perché non l’hai evocata subito? Perché aspettare?»

«La magia delle fate e quella degli stregoni sono molto diverse. È stato come tradurre da un’altra lingua. Ci ho messo anni a decifrare quei versi, dopodiché ho capito che mi stavano dicendo di cercare un libro. Per poco non sono uscito di testa. Anni di traduzione per avere tra le mani solo un indovinello su un libro…» Le lanciò uno sguardo penetrante, come se volesse davvero che lei capisse. «È stato solo un caso se si è trattato dei tuoi genitori» riprese. «Sono tornati all’Istituto mentre io ero lì. Ma non ha funzionato. Ho fatto tutto quello che diceva il libro di incantesimi, ma Annabel non si è mossa.»

«I miei genitori…»

«Il tuo amore per loro non era più grande del mio nei confronti di Annabel. Stavo cercando di fare le cose giuste. Non si è mai trattato di far del male a te, io non odio i Carstairs. I tuoi genitori sono stati un sacrificio.»

«Malcolm…»

«Si sarebbero sacrificati da soli, no?» disse, come per proporre un ragionamento sensato. «Per il Conclave? Per te?»

Emma si sentì travolgere da una collera frastornante. Restare ferma era l’unica cosa che poteva fare. «E così hai aspettato cinque anni?» chiese con voce strozzata. «Perché cinque?»

«Ho aspettato finché non sono stato certo di aver preparato l’incantesimo a dovere. Ho usato quel tempo per imparare. Per costruire. Ho portato via il corpo di Annabel dal suo sepolcro e l’ho trasferito alla convergenza. Ho creato i Seguaci del Guardiano. Belinda è stata la prima assassina. Ho seguito il rituale – bruciando e annegando i corpi, coprendoli di scritte – e ho sentito Annabel muoversi.» Gli occhi di Malcolm brillarono di un viola-azzurro spaventoso. «Sapevo che la stavo resuscitando. E che dopo nessuno avrebbe mai potuto fermarmi.»

«Ma perché quelle scritte?» Emma premette la schiena contro al muro. Il candelabro era pesante, e il braccio le pulsava. «Perché la poesia del Re Unseelie?»

«Perché era un messaggio!» gridò Malcolm. «Emma, per essere una persona che ha parlato tanto di vendetta, che l’ha vissuta e respirata, non mi sembra che tu ne capisca molto. Avevo bisogno che gli Shadowhunter sapessero. Avevo bisogno che i Blackthorn sapessero, una volta morto il più giovane di loro, chi aveva inferto il colpo letale. Quando qualcuno ti ha fatto un torto, non basta che questo soffra. Deve guardarti in faccia e sapere perché sta soffrendo. Io avevo bisogno che il Conclave decifrasse quel poema e capisse esattamente chi sarebbe stato strumento della loro distruzione.»

«Distruzione?» Emma non riuscì a trattenere un’eco di incredulità. «Tu sei fuori di testa. Uccidere Tavvy non avrebbe distrutto i Nephilim. E nessuno di loro che sia ancora in vita sa niente della storia di Annabel…»

«E come credi che mi faccia sentire, questo?» gridò lui. «Il suo nome dimenticato? Il suo destino sepolto? Gli Shadowhunter l’hanno trasformata in un racconto. Credo che diversi suoi parenti siano impazziti… Non potevano sopportare il peso di ciò che avevano fatto, il peso di quel segreto.»

Continua a farlo parlare, pensò Emma. «Se era un segreto così grande, come faceva Poe a sapere? La poesia, Annabel Lee…»

Qualcosa balenò in fondo agli occhi di Malcolm, qualcosa di oscuro e misterioso. «Quando l’ho sentita, ho pensato che fosse una disgustosa coincidenza. Però mi ossessionava. Sono andato a parlare con il poeta, ma era morto. Annabel è stata la sua ultima opera.» Aveva la voce intristita dal ricordo. «Gli anni passavano, e io pensavo che lei fosse nella Città di Adamante. Era l’unica cosa che mi dava conforto, pensare che fosse viva da qualche parte. Quando ho scoperto tutto, non volevo crederci, ma è stata la poesia a dimostrare i fatti: Poe aveva scoperto la verità dai Nascosti, prima di me. Sapeva che io e Annabel ci eravamo amati fin da bambini, che lei avrebbe dovuto lasciare i Nephilim per me, ma che la sua famiglia era venuta a saperlo e aveva deciso che la morte fosse meglio di una vita con uno stregone. L’avevano rinchiusa in un sepolcro vicino al mare della Cornovaglia, murandola viva. In seguito, quando ho trasferito il suo corpo, ho voluto tenerlo vicino all’oceano. Aveva sempre amato l’acqua.»

Ora Malcolm stava singhiozzando. Emma, incapace di muoversi, lo fissava: il dolore che lui provava era vivido e reale, come se avesse parlato di cose successe solo il giorno prima.

«Mi hanno detto che era diventata una Sorella di Ferro. Mi hanno mentito tutti: Magnus, Catarina, Ragnor, Tessa. Corrotti dagli Shadowhunter, invischiati nelle loro bugie! E io, ignaro di tutto, che piangevo per lei, finché alla fine ho scoperto la verità…»

A un tratto delle voci riecheggiarono nella grotta, ed Emma riconobbe un rumore di passi che correvano. Malcolm fece schioccare le dita e nel tunnel alle sue spalle sfavillò una luce violacea la cui iridescenza si spense gradualmente, solidificandosi in un muro.

Il suono di voci e passi svanì: ora Emma si trovava da sola con Malcolm dentro una caverna sigillata.

Indietreggiò tenendo stretto il candelabro. «Distruggerò le mani» lo mise in guardia, mentre il cuore le pulsava forte. «Giuro che lo farò.»

Dalla punta delle dita di lui scintillò un fuoco scuro. «Potrei lasciarti andare» le disse. «Lasciarti vivere. Andandotene a nuoto come hai già fatto. Potresti portare il mio messaggio… il mio messaggio per il Conclave.»

«Non ho bisogno che mi lasci andare.» Emma stava ansimando. «Preferirei combattere.»

Il sorriso dello stregone era contorto, quasi dispiaciuto. «Emma. Tu e la tua spada, non importa che storia abbia, non siete all’altezza di uno stregone.»

«Che cosa vuoi da me?» gli chiese alzando la voce, che riecheggiò contro le pareti della grotta. «Che cosa vuoi, Malcolm?»

«Voglio che tu capisca» le disse lui a denti stretti. «Voglio che qualcuno dica al Conclave di cosa sono responsabili, voglio che sappiano di avere le mani sporche di sangue, voglio che sappiano perché.»

Emma lo fissò: quella di Malcolm era una figura sottile, allungata, con una giacca bianca macchiata e delle scintille che gli ballavano lungo la punta delle dita. Le faceva paura e la rattristava allo stesso tempo.

«I tuoi motivi non contano» gli disse infine. «Forse avrai agito anche in nome dell’amore, ma se pensi che questo faccia la differenza, allora non sei tanto migliore del Conclave.»

Malcolm le andò vicino… ed Emma gli scagliò addosso il candelabro. Lui si piegò e riuscì a schivarlo, lasciando che colpisse il pavimento di pietra con clangore metallico. All’urto, le dita delle mani amputate sembrarono ripiegarsi su se stesse come per proteggersi. Emma distanziò i piedi ripensando a quando, anni prima a Idris, Jace Herondale le aveva mostrato la posizione giusta per evitare di essere spinti a terra.

Strinse l’elsa di Cortana con due mani, e in quell’istante ripensò a Clary Fairchild e alle parole che le aveva detto a Idris, quando aveva dodici anni. Gli eroi non sempre sono quelli che vincono. Sono quelli che perdono, a volte. Però continuano a combattere, continuano a provarci. Non si arrendono. Ed è questo che fa di loro degli eroi.

Saltò addosso a Malcolm tenendo alta Cortana. Lui reagì con un secondo di ritardo, ma poi le puntò contro le mani e fece partire dalle dita una luce che sfrigolò di oro e viola.

Quell’attimo di esitazione le permise di abbassarsi. Si voltò e sollevò Cortana sopra la testa, usandola come scudo contro la magia. Si buttò di nuovo su Malcolm e lui fece in tempo a spostarsi, ma non prima che fosse riuscita a squarciargli la manica poco sopra il gomito. Lo stregone sembrò accorgersene a malapena.

«La morte dei tuoi genitori è stata necessaria» le disse. «Dovevo vedere se il libro funzionava.»

«No, invece» gli ringhiò contro lei, brandendo Cortana. «Non avresti dovuto cercare di resuscitare i morti.»

«Se Julian morisse, tu non proveresti a farlo tornare?» le chiese Malcolm sollevando appena le sopracciglia, ed Emma indietreggiò come se avesse appena ricevuto uno schiaffo. «Non riporteresti in vita tuo padre e tua madre? Ah, per te è facile. Per te e per tutti gli Shadowhunter. Ve ne state lì a fare i moralisti come se foste migliori di tutti noi…»

«E io lo sono. Sono migliore di te. Perché non sono un’assassina, Malcolm.»

Si accorse con stupore che quella frase aveva avuto effetto sullo stregone, che aveva sussultato come se mai avesse immaginato di poter essere definito “assassino”. Emma si scagliò in avanti, con Cortana tesa di fronte a sé. La lama penetrò il petto di Malcolm, aprendogli la giacca, e… incontrò un ostacolo che la fece fermare. Come se avesse tentato di trafiggere un macigno.

Emma lanciò un urlo di dolore mentre una sensazione simile a una scarica elettrica le risaliva su per il braccio. Sentì Malcolm ridere, e dalle dita gli vide uscire un’onda di energia che la travolse: venne sollevata e scaraventata all’indietro, colpita dalla magia come un pannello di carta trapassato da un proiettile. Andò a sbattere contro la pietra sconnessa della grotta con Cortana ancora stretta dentro al pugno inerte.

Un dolore rosso le appannò la vista. Attraverso quella nebbia, vide Malcolm troneggiare sopra di lei. «Oh, che cosa preziosa!» sorrise. «Che cosa straordinaria. Quella era la mano di Dio, Emma!» Aprì di scatto la giacca, ed Emma vide che cosa aveva colpito Cortana: il Volume Nero, infilato in una tasca interna.

La spada le cadde di mano, e il metallo risuonò contro la pietra. Lei si tirò con fatica sui gomiti proprio mentre Malcolm si chinava a raccogliere il candelabro. Guardò prima quello e poi lei, sempre con lo stesso sorriso stampato in faccia.

«Grazie» le disse. «Sarebbe stato molto difficile sostituire queste Mani della Gloria. Quanto al sangue dei Blackthorn, invece… Sarà facile.»

«Stai alla larga da loro» lo minacciò Emma, terrorizzata dalla debolezza della propria voce. Che cosa le aveva fatto il Volume Nero? Si sentiva come se le avessero schiacciato il petto sotto un rullo compressore, il braccio le bruciava e le faceva male.

«Tu non sai nulla» ringhiò Malcolm. «Tu non sai che mostri sono.»

«Allora tu…» tentò di dirgli, riuscendo a produrre poco più di un sussurro «… li hai sempre odiati? Julian e gli altri?»

«Sempre» disse. «Anche quando sembrava che volessi bene a tutti loro.»

Il braccio di Emma non smetteva di bruciare: la tormentava come se le avessero inciso la carne fino all’osso. Le sembrava di avere la runa di Resistenza in fiamme. Cercò di non darlo a vedere. «È tremendo, Malcolm. Non è colpa loro, non puoi incolparli dei peccati commessi dai loro antenati!»

«Il sangue è sangue» le disse. «Siamo tutti quello che siamo nati per essere. Io sono nato per amare Annabel, e lei mi è stata tolta. Ora vivo solo per la vendetta, proprio come te, Emma. Quante volte mi hai detto che l’unica cosa che volevi dalla vita era uccidere l’assassino dei tuoi genitori? A cosa saresti disposta a rinunciare per riuscirci? Rinunceresti ai Blackthorn? Rinunceresti al tuo prezioso parabatai? Quello di cui sei innamorata?» Gli occhi dello stregone luccicavano mentre lei scuoteva la testa per negare. «Oh, ti prego. Non mi è mai sfuggito il modo in cui vi guardavate. E poi Julian mi ha detto che la tua runa lo aveva guarito dal veleno di Rook: ma non esiste una normale runa degli Shadowhunter capace di una cosa del genere.»

«Questo non… Non prova niente…» Emma era senza fiato.

«Prove? Ti servono le prove? Vi ho visti, voi due. Sulla spiaggia, mentre dormivate abbracciati. Sono rimasto in piedi accanto a voi e ho pensato a quanto sarebbe stato facile uccidervi. Ma poi mi sono reso conto che sarebbe stato un gesto troppo misericordioso da parte mia, o no? Uccidervi mentre eravate l’uno nelle braccia dell’altra? C’è un motivo se non ci si può innamorare del proprio parabatai, Emma. E quando scoprirai di cosa si tratta, conoscerai la crudeltà degli Shadowhunter proprio come l’ho conosciuta io.»

«Sei un bugiardo» gli disse con un filo di voce, smorzando la frase in un mormorio sommesso. Il dolore al braccio era sparito. Pensò a quando le persone che avevano rischiato di morire dissanguate dicevano che, negli ultimi istanti, tutto il dolore svaniva…

Malcolm le si inginocchiò accanto sorridendo. Le diede una lieve pacca sulla mano sinistra, e lei sentì le dita contrarsi. «Lascia che ti dica una verità prima che tu muoia, Emma. È un segreto sui Nephilim. Loro odiano l’amore, l’amore umano, perché sono nati dagli angeli. E anche se Dio ha incaricato gli angeli di prendersi cura degli umani, loro rimangono la sua prima creazione, e hanno sempre odiato la seconda. Ecco perché Lucifero è caduto. Era un angelo che non voleva inchinarsi all’umanità, figlia prediletta di Dio. L’amore è la debolezza degli esseri umani, e gli angeli li disprezzano per questo. Lo stesso fa il Conclave, quindi lo punisce. Sai cosa succede ai parabatai che si innamorano? Sai perché è proibito?»

Emma fece di no con la testa.

La bocca di lui si atteggiò a un sorriso. E in quell’espressione ci fu qualcosa, qualcosa di così fragile eppure così colmo di odio profondo, che la fece rabbrividire come nessun altro dei suoi sorrisi. «Quindi non hai idea di cosa risparmierai, morendo, al tuo amato Julian» le disse. «Pensa a questo, mentre la vita abbandona il tuo corpo. In un certo senso, la tua morte è un atto di clemenza.» Alzò una mano, e del fuoco violaceo iniziò a crepitargli fra le dita.

Le scagliò contro la sua magia. Lei alzò il braccio: quello su cui Julian aveva inciso la runa di Resistenza, quello che stava bruciando, soffrendo e le stava chiedendo di essere usato dal momento in cui aveva colpito il Volume Nero.

Il fuoco glielo investì: fu come ricevere un forte colpo, ma niente di più. Adesso la runa di Resistenza le pulsava con il proprio potere in tutto il corpo, e insieme a quel potere cresceva la rabbia.

Rabbia per il fatto di sapere che Malcolm le aveva ucciso i genitori, rabbia per gli anni sprecati a cercare il loro assassino quando in realtà ce l’aveva sempre avuto sotto agli occhi, rabbia per ogni volta che Malcolm aveva sorriso a Julian o preso in braccio Tavvy quando invece il suo cuore traboccava di odio, rabbia per l’ennesima cosa sottratta ai Blackthorn.

Afferrò Cortana e si mise di colpo sulle ginocchia; i capelli le ondeggiarono quando conficcò la lama nel ventre di Malcolm.

Questa volta non ci furono Volumi Neri a parare il colpo: sentì la spada che penetrava, la sentì lacerare la pelle e oltrepassare le ossa. Vide la sua punta sbucare dalla schiena dello stregone, vide la giacca bianca di lui inzupparsi di sangue rosso.

Balzò in piedi e sfilò la lama. Malcolm emise un verso soffocato. Il sangue stava colando a terra, scorrendo sulla pietra e imbrattando le Mani della Gloria.

«Questo è per i miei genitori» disse, sbattendo il corpo dello stregone contro la parete di ghiaccio con tutta la forza che aveva in corpo.

Sentì le costole di lui che schioccavano mentre il vetro alle loro spalle si incrinava. L’acqua iniziò a riversarsi dalle crepe e gli schizzi le colpirono la faccia, salati come lacrime.

«Ti svelerò la maledizione dei parabatai» fece Malcolm, a corto di fiato. «Il Conclave non te ne parlerebbe mai, è proibito. Se mi uccidi, non saprai mai…»

Con la mano sinistra, Emma abbassò la leva.

Si buttò dietro al portellone di vetro mentre questo si spalancava lasciando esplodere la corrente, che si mosse come una creatura vivente – come una mano, fatta di acqua, formata dall’oceano; circondò Malcolm, e per un attimo di gelo lei lo vide chiaramente mentre lottava con deboli movimenti dentro la morsa di un mulinello d’acqua… acqua che si riversava sul pavimento, acqua che lo ghermiva, acqua che lo accerchiava come una rete indistruttibile.

La marea lo sollevò completamente; Malcolm lanciò un grido di terrore mentre l’oceano lo prendeva e lo risucchiava al suo interno, dopodiché il portellone di vetro si richiuse sbattendo.

Il silenzio che l’acqua lasciò dietro di sé fu assordante. Esausta, Emma scivolò giù lungo il portellone; attraverso il vetro vedeva l’oceano, color del cielo notturno. Il corpo di Malcolm era una stella pallida nell’oscurità, fluttuava tra le alghe… A un tratto un artiglio scuro e affilato si protese in avanti, attraverso le onde, e lo afferrò per la caviglia. Con un rapido strattone, il corpo venne trascinato verso il basso e sparì dalla vista.

Ci fu una scintilla luminosa. Quando Emma si girò, vide che il muro di luce viola nel corridoio alle sue spalle era scomparso. Gli incantesimi svanivano quando gli stregoni che li avevano evocati morivano.

«Emma!» Udì un rumore di passi che si avvicinavano di corsa. Era Julian, che emergeva dall’ombra. Vide la sua espressione scossa quando la tirò a sé, aggrappandosi con le mani alla sua tenuta fradicia e macchiata di sangue. «Emma, Dio mio, non riuscivo ad attraversare il muro, sapevo che eri lì dietro ma non potevo salvarti…»

«Sì che mi hai salvata» gli rispose, con voce roca, tentando di mostrargli la runa di Resistenza sul braccio. Lui però la stringeva troppo forte per permetterle di muoversi. «Davvero. Non lo sai, però l’hai fatto.»

E poi eccole, le voci degli altri che attraversavano il corridoio per raggiungerli. Mark. Cristina. Diego. Diana.

«Tavvy» sussurrò. «È…»

«È già fuori con Ty, Livvy e Dru, e sta benissimo.» Julian le baciò una tempia. «Emma» disse sfiorandole le labbra con le proprie e facendole provare una scossa d’amore e di dolore.

«Devi lasciarmi andare, non possono vederci così. Julian, dai» gli sussurrò.

Lui alzò la testa e, con uno sguardo pieno di sofferenza, fece come gli era stato chiesto. Emma si accorse che quel gesto gli era costato fatica, notò il tremore delle sue mani mentre le riabbassava lungo i fianchi. Lo spazio che si era creato tra loro sembrava lo squarcio tra i lembi di una ferita aperta nella carne viva.

Staccò lo sguardo da lui, a fatica, e lo posò a terra. Il pavimento era un guazzo di acqua marina e sangue che arrivava ad altezza caviglia. Da qualche parte, il candelabro di Malcolm galleggiava in superficie.

Era contenta. Il sale avrebbe dissolto quel macabro monumento alla morte, lo avrebbe dissolto e corroso fino a trasformarlo in ossa bianche che si sarebbero deposte sul fondo del mare come il corpo di Malcolm. Per la prima volta dopo molto tempo, si sentì grata all’oceano.
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GLI ALATI SERAFINI IN CIELO




Ti svelerò la maledizione dei parabatai. Il Conclave non te ne parlerebbe mai, è proibito.

Mentre Emma tornava all’aperto sotto il cielo notturno, seguendo gli altri lungo gli umidi corridoi della convergenza, le parole di Malcolm continuavano a risuonarle nelle orecchie. Lei e Julian stavano camminando lontani di proposito, mantenendo una certa distanza l’uno dall’altra. La stanchezza e il dolore la stavano rallentando. Cortana era tornata nel fodero, la sentiva ronzare d’energia; si chiese se avesse assorbito magia da Malcolm.

No, non aveva voglia di pensare a lui, ai rivoli rossi del suo sangue che si spandevano come stendardi nell’acqua scura.

Non aveva voglia di pensare alle cose che le aveva detto.

Fu l’ultima a uscire dalla grotta e a entrare nel buio del mondo esterno. Ty, Livvy e Dru sedevano a terra con Tavvy. Il piccolo era accoccolato tra le braccia di Livvy; era assonnato, ma sveglio. Kieran si teneva a una certa distanza, e sul viso aveva un’espressione tesa che si sciolse solo in parte quando Mark riemerse dalla convergenza.

«Come sta Tavvy? Tutto bene?» chiese Julian raggiungendo i fratelli. Dru saltò in piedi e lo abbracciò forte, poi però sobbalzò e indicò qualcosa.

Nell’aria riecheggiò un potente stridore. L’apertura nella collina si stava richiudendo alle loro spalle come una ferita che si rimarginava. Diana partì subito di corsa come se potesse tenere aperto il varco, ma la roccia si sigillò, e lei riuscì a togliere la mano appena in tempo per non farsela stritolare.

«Non puoi fermarla» disse Kieran. «L’apertura e il sentiero all’interno erano opera di Malcolm, non cunicoli naturali della collina. Adesso che lui è morto, i suoi incantesimi si stanno dissolvendo. Forse esiste un altro ingresso, in un altro punto di convergenza delle linee di prateria. Ma questa porta non si riaprirà mai più.»

«Come fai a sapere che è morto?» gli chiese Emma.

«L’ho capito dalle luci giù in città» rispose lui. «Il… Non so che parola mondana usate voi per descriverlo…»

«Blackout» disse Mark. «Il blackout è passato. Ed era stato l’incantesimo di Malcolm a causarlo, quindi…»

«Significa che adesso è tornato il segnale, sui cellulari?» chiese Ty.

«Aspettate, controllo.» Julian prese il telefono e se lo portò all’orecchio. Emma pensò di avergli sentito pronunciare il nome di zio Arthur, ma non ne era certa, e poi lui si allontanò prima che potesse carpire altre parole.

Diego e Cristina avevano raggiunto Livvy, Ty e Dru. Lei era china su Tavvy, e lui stava cercando qualcosa dentro la propria giacca della tenuta. Emma andò verso di loro e, quando fu più vicina, si accorse che Diego teneva in mano una fiaschetta d’argento.

«Non vuoi fargli bere qualcosa di alcolico, vero?» disse Emma. «È un po’ troppo giovane!»

Diego alzò gli occhi al cielo. «È una pozione energizzante fatta dai Fratelli Silenti. Potrebbe servire a contrastare qualsiasi cosa Malcolm gli abbia dato per intorpidirlo.»

Livvy gli tolse la fiaschetta dalle mani e ne assaggiò il contenuto; annuì e lo versò delicatamente in bocca al fratellino. Lui bevve riconoscente, ed Emma si inginocchiò per fargli una carezza sulla guancia.

«Ehi tesoro, stai bene?»

Tavvy sbatté le palpebre e le sorrise: sembrava Julian da piccolo. Prima che il mondo lo cambiasse. Il mio migliore amico e il mio più grande amore.

Emma pensò a Malcolm. La maledizione dei parabatai… Con il cuore che le faceva male, baciò la morbida guancia da bambino di Tavvy e si rimise in piedi, trovandosi Cristina dietro le spalle.

«Il braccio sinistro» la sentì dire in tono gentile mentre veniva presa da parte. «Potresti stenderlo?»

Emma obbedì e si accorse di avere la pelle del polso e della mano rossa e piena di vesciche, come dopo un’ustione.

Cristina scosse la testa ed estrasse lo stilo dalla giacca. «Ci sono stati alcuni minuti, mentre eri dietro al muro creato da Malcolm, in cui ho pensato che non saresti più uscita.»

Emma si appoggiò alla sua spalla con la testa. «Mi dispiace.»

«Lo so.» Cristina sollevò la manica di Emma. «Ti servono delle rune di guarigione.»

Emma le si appoggiò contro mentre lo stilo di Cristina le scorreva sulla pelle, traendo conforto dalla presenza dell’amica. «Be’, è stato strano rimanere intrappolata là dentro con Malcolm» disse. «In pratica voleva raccontarmi di Annabel. E la cosa strana è che… mi è dispiaciuto per lui.»

«Non è strano. È una storia terribile: né lui né Annabel avevano fatto niente di male. Vedere la persona che ami punita e torturata a quella maniera… Pensare che ti ha abbandonato e poi scoprire che sei stato tu ad abbandonare lei…» Cristina rabbrividì.

«Non l’avevo pensata in quel modo. Secondo te lui si sentiva in colpa?»

«Sono sicura di sì. Sarebbe stato così per chiunque.»

Emma ripensò ad Annabel e provò una fitta di dispiacere. Lei non aveva colpe, era una vittima. Sperò che non si fosse mai resa conto di niente, che non si fosse mai resa conto degli sforzi di Malcolm per resuscitarla. «Gli ho detto che non era migliore del Conclave, e in effetti mi è sembrato colpito.»

«Nessuno è mai il cattivo della propria storia.» Cristina la lasciò andare, soffermandosi a esaminare il lavoro compiuto. Emma sentiva che il dolore al braccio si stava già affievolendo; sapeva che una runa disegnata da Julian avrebbe agito più in fretta, ma dopo quello che era successo con la runa di Resistenza non si fidava a farsene tracciare altre da lui davanti a tutti.

Julian. Lo vedeva, dietro le spalle di Cristina, vicino alla macchina. Aveva il telefono premuto all’orecchio; in quell’istante toccò lo schermo e se lo rimise in tasca.

«Ma quindi il cellulare prende?» chiese Ty. «Chi stavi chiamando?»

«La pizza» gli rispose il fratello.

Lo fissarono tutti. Anche Julian, come loro, era ridotto male: un lungo graffio sulla guancia, i capelli scompigliati… Al chiarore della luna, aveva gli occhi del colore di un fiume sotterraneo.

«Ho pensato che magari avevate fame» disse con quella calma ingannevole che, Emma ora lo sapeva, tradiva una discrepanza tra quello che stava accadendo in superficie e quello che gli stava frullando in testa. «Dobbiamo andarcene» aggiunse. «Il collasso della convergenza significa che il Conclave riuscirà a vedere sulla mappa la magia nera emanata da questo posto. Dubito che saremo soli, quando torneremo all’Istituto.»

Si diedero da fare per mettersi subito in marcia: Livvy tenne Octavian in braccio, sui sedili posteriori della Toyota, mentre Diana prese a bordo Cristina e Diego sul pick-up, che aveva nascosto in mezzo ai cespugli. Kieran offrì ancora a Mark di salire su Windspear, ma lui rifiutò.

«Voglio affrontare il viaggio con i miei fratelli» disse semplicemente.

Julian si voltò verso Kieran. Lo sguardo della fata era piatto, distante. Avrebbe voluto poter vedere ciò che suo fratello aveva amato in lui, un Kieran che nei suoi confronti era stato gentile, affettuoso. Avrebbe voluto essere capace di ringraziarlo per non aver lasciato solo Mark in mezzo alla Caccia. Avrebbe voluto, anche, provare meno odio dentro al cuore.

«Non c’è bisogno che torni con noi» gli disse. «Non abbiamo più bisogno del tuo aiuto.»

«Non me ne andrò finché Mark non sarà al sicuro.»

Julian scrollò le spalle. «Come ti pare. Quando torniamo, non mettere piede dentro l’Istituto finché non te lo diciamo noi. Saremo nei guai anche solo per il fatto di aver combattuto insieme a te.»

La bocca di Kieran si indurì. «Senza di me, questa notte vi avrebbero sconfitti.»

«Probabile. Mi ricorderò di esserti grato ogni volta che vedrò le cicatrici sulla schiena di Emma.»

Kieran incassò il colpo. Julian gli voltò le spalle e andò verso la macchina, ma Diana gli si parò di fronte con una mano alzata. Era avvolta in un pesante scialle e aveva il viso punteggiato di schizzi di sangue simili a lentiggini chiare.

«Può darsi che il Conclave vi stia già aspettando» disse senza troppi preamboli. «Se vuoi, sono pronta a prendermi la colpa di tutto e rimettermi alla loro clemenza.»

Julian rimase a fissarla per un lungo istante. Da quanto tempo ormai viveva secondo regole ferree… Proteggi Tavvy, proteggi Livvy e Ty, proteggi Dru. Proteggi Emma. Di recente, poi, la cosa si era leggermente ampliata: adesso avrebbe protetto Mark, perché era tornato, e anche Cristina, perché Emma le voleva bene.

Era un tipo di amore che poche altre persone potevano comprendere. Era totalizzante, travolgente e poteva essere anche crudele: avrebbe demolito una città intera, se solo l’avesse sospettata di essere un potenziale pericolo per la sua famiglia.

Quando hai dodici anni e sei l’unica cosa che evita alla tua famiglia la distruzione totale, non è facile imparare cosa sia la moderazione.

Provò ora a pensare, con tutto il distacco di cui era capace, cosa sarebbe successo se Diana avesse cercato di prendersi la colpa: si trastullò con l’idea, se la girò e rigirò in testa, la respinse. «No. E non lo faccio per gentilezza, ma perché penso che non funzionerebbe.»

«Julian…»

«Tu nascondi delle cose. L’Angelo sa che c’è dell’altro, un motivo per cui non hai potuto gestire tu l’Istituto. Non lo dirai, comunque. Sei brava a nascondere, ma non a mentire. A te non crederebbero, a me sì.»

«Quindi hai già una storia per loro?» gli chiese Diana, spalancando gli occhi.

Lui non rispose.

Diana sospirò, stringendosi più forte dentro lo scialle. «Sei un bell’elemento, Julian Blackthorn.»

«Lo prendo come un complimento» le disse, anche se ne dubitava fortemente.

«Sapevi che stasera sarei stata qui? Pensavi fossi in combutta con Malcolm?»

«Non lo pensavo probabile, Diana. Ma in realtà non mi fido ciecamente di nessuno.»

«Non è vero» obiettò lei guardando Mark aiutare Emma a salire in macchina; i capelli biondi le luccicavano come scintille sotto le stelle. Poi tornò a rivolgersi a Julian. «Meglio se tornate all’Istituto. Io non sarò reperibile fino a domani.»

«Dirò che tu non sapevi niente. Non sarebbe la prima volta che dei ragazzi fanno cose di nascosto dai loro tutor. E poi tu nemmeno vivi con noi.» Sentì accendersi il motore della Toyota; gli altri lo stavano aspettando. «Quindi lasci Diego e Cristina da noi e poi torni a casa tua?»

«Vado in un posto» fu la risposta di Diana.

Julian si incamminò verso gli altri, poi si fermò, voltandosi per guardarla. «Ti è mai capitato di pentirtene? Di aver deciso di farci da tutor, intendo. Non eri obbligata.»

Il vento soffiò i capelli neri di lei sul viso. «No» gli rispose. «Sono quella che sono perché ho fatto parte della vostra famiglia. Non scordartelo mai, Jules. Le scelte che facciamo, fanno noi stessi.»

Il viaggio di ritorno fu contrassegnato da stanchezza e silenzio. Ty guardava fuori dal finestrino. Dru era rannicchiata. Tavvy era sveglio ma non troppo, e teneva la testa appoggiata alla spalla di Livvy. Emma era accasciata contro uno dei finestrini posteriori con Cortana in mano, i capelli biondi umidi sparpagliati sul viso e gli occhi chiusi. Mark era seduto stretto contro di lei.

Julian aveva voglia di protendersi verso di lei, di far scivolare una mano dentro la sua, ma non osò, non di fronte agli altri. Però non riuscì a evitare di allungare un braccio dal sedile di guida per toccare quello di Tavvy, quasi per assicurarsi che fosse vivo.

Vivi lo erano tutti, ed era una specie di piccolo miracolo. Julian si sentiva come se ogni nervo del corpo gli fosse stato strappato dalla pelle; gli sembrava di vedere le terminazioni nervose scoperte, simili a tanti piccoli Sensori che reagivano alla presenza della sua famiglia attorno a sé.

Pensò a Diana, a quando lei gli aveva detto: “Dovrai lasciarli andare”.

Era vero, lo sapeva. Un giorno avrebbe dovuto aprire le mani, permettere ai suoi fratelli di andare liberi incontro al mondo – un mondo che avrebbe lasciato su di loro ferite e lividi, che li avrebbe buttati a terra senza aiutarli a rialzarsi. Sì, un giorno avrebbe dovuto farlo.

Ma non ora. Ancora no.

«Ty» disse. Lo chiamò a bassa voce, per non farsi sentire dagli altri sui sedili posteriori.

«Sì?» Suo fratello lo guardò. Sotto gli occhi aveva delle ombre grigie quanto le iridi.

«Avevi ragione. Mi sbagliavo.»

«A proposito di cosa?»

«Sul fatto di venire con noi alla convergenza. Hai combattuto bene… anzi, benissimo. Se non ci fossi stato tu…» Sentì chiudersi la gola. Ci volle un istante prima che potesse riprendere a parlare. «Devo ringraziarti. E scusarmi, perché avrei dovuto darti retta. Avevi ragione sulle tue capacità.»

«Grazie» rispose Ty. «Per le scuse.» Tacque, e Julian pensò che la conversazione fosse finita. Pochi secondi dopo, invece, suo fratello si sporse in avanti e gli sfiorò delicatamente la spalla con la testa – fu un colpetto amichevole, come l’avrebbe dato Church in cerca di affetto. Lui rispose scompigliandogli i capelli e per poco non gli venne un sorriso.

Per poco, perché quando furono di fronte all’Istituto non ci fu più nulla da ridere: l’edificio era illuminato come un albero di Natale. Se n’erano andati che era tutto buio e ora, mentre scendevano dall’auto, gli sembrò di riconoscere anche un debole, debolissimo scintillio nell’aria.

Scambiò uno sguardo con Emma. Luce nell’aria significava Portale, e Portale significava Conclave.

Il pick-up di Diana accostò, facendo scendere anche Diego e Cristina; sbatterono le portiere e il veicolo si allontanò in fretta. I Blackthorn erano tutti lì: alcuni – Dru e Mark – sbattevano le palpebre ed erano svegli per miracolo; alcuni, come Ty, sembravano silenziosamente sospettosi; altri erano nervosi (Livvy, che teneva stretta la mano di Tavvy). Julian credette di riconoscere, in lontananza, la sagoma chiara ed evanescente di Windspear.

Si diressero insieme verso i gradini dell’Istituto. Arrivato in cima, Julian esitò, con la mano ferma sul portone d’ingresso.

Dall’altra parte poteva aspettarli qualsiasi cosa, da tutto il Consiglio in massa a poche decine di guerrieri del Conclave. Julian era consapevole che, a quel punto, non aveva più senso nascondere Mark. Sapeva qual era il suo piano. Erano in equilibrio come un milione di angeli su una capocchia di spillo, e a tenerli uniti erano fortuna, circostanze e determinazione.

Spostò lo sguardo e si accorse che Emma lo stava osservando. Anche se il volto stanco e sporco non le si aprì in un sorriso, riconobbe nei suoi occhi speranza e fiducia in lui.

Un fattore se l’era dimenticato, in effetti. Fortuna, circostanze, determinazione… e fiducia.

Aprì la porta.

La luce dell’atrio emanava un bagliore intenso. Erano accesi entrambi i lampadari di stregaluce, e la galleria al piano di sopra era illuminata da file di torce che la famiglia non usava quasi mai. Spuntava luce anche da sotto le porte del Santuario.

Al centro della stanza c’era Magnus Bane, sfolgorante nel suo raffinato completo giacca e pantalone in broccato e con decine di anelli alle dita. Accanto a lui c’era Clary Fairchild, che indossava un elegante vestito verde e aveva i capelli rosso intenso raccolti in uno chignon morbido. Sembravano tutti e due appena usciti da una festa.

Quando Julian e il resto dei ragazzi entrarono nella stanza, Magnus inarcò un sopracciglio. «Guarda, guarda… Ammazzate il vitello grasso e via dicendo. I figlioli prodighi sono tornati!»

Clary si portò una mano alla bocca. «Emma, Julian…» Sbiancò. «Mark? Mark Blackthorn?»

Lui non parlò. Nessuno lo fece. Julian si rese conto che, inconsciamente, tutti si erano radunati attorno a Mark come per proteggerlo. Persino Diego, dolorante e sporco di sangue.

Mark se ne stava in piedi in silenzio, e i capelli biondo chiaro gli formavano un’aureola attorno alla testa; le orecchie a punta e gli occhi di due colori diversi erano chiaramente visibili sotto la forte luce.

Magnus gli rivolse uno sguardo intenso, che poi alzò verso il secondo piano. «Jace!» gridò. «Vieni qui!»

Clary fece per avvicinarsi ai Blackthorn, ma Magnus la trattenne delicatamente. Era confusa. «Tutto bene?» chiese rivolgendo la domanda a Emma, ma aspettandosi una risposta da tutti quanti. «Ci sono dei feriti?»

Prima che qualcuno potesse rispondere, in cima ai gradini si udì un certo trambusto, dopodiché comparve una figura alta.

Jace.

La prima volta che Julian aveva incontrato Jace Herondale, celebre in tutto il mondo degli Shadowhunter, aveva dodici anni, e lui circa diciassette. Emma, anche lei dodicenne, non si era fatta troppi problemi a condividere con chiunque la propria opinione sul conto di Jace: secondo lei era il ragazzo più bello, la persona più straordinaria che avesse mai degnato il pianeta della sua presenza.

Julian non era d’accordo, ma in fondo nessuno aveva chiesto la sua opinione.

Adesso, vedendo come Jace stava scendendo le scale, gli venne da chiedersi se per caso pensasse di avere dietro di sé uno strascico regale: faceva passi lenti, misurati, come se fosse consapevole di essere al centro dell’attenzione collettiva.

Oppure era semplicemente abituato a essere guardato. A un certo punto Emma aveva smesso di parlare di lui, ma il mondo degli Shadowhunter in generale lo considerava fuori dall’ordinario in termini estetici. Aveva i capelli di uno stupefacente color oro, e lo stesso valeva per gli occhi. Anche lui, come Magnus e Clary, sembrava appena uscito da una festa: indossava una giacca rosso vinaccia e sfoggiava un’elegante nonchalance. Arrivato sull’ultimo gradino, guardò prima Julian – che era sporco e coperto di sangue – e poi gli altri, altrettanto malconci.

«Be’, o eravate fuori a combattere contro le forze del male, oppure venite da una festa molto più sfrenata della nostra. Salve, famiglia Blackthorn.»

Livvy sospirò. Stava fissando Jace proprio come lo fissava Emma a dodici anni. Dru, invece, fedele alla sua cotta per Diego, lo guardava e basta.

«Perché siete qui?» chiese Julian. Conosceva già la risposta, ma era meglio dare l’idea di essere sorpresi: la gente si fidava di più delle tue risposte, quando non pensava che stessi recitando.

«Magia nera» disse Magnus. «Sulla mappa è comparsa un’intensa fiammata. In corrispondenza della convergenza.» Spostò lo sguardo su Emma. «Ho pensato che forse avevate fatto qualcosa con quel pizzico di informazioni che vi avevo dato. Quando ci sono di mezzo le linee di prateria, la convergenza è sempre la chiave di tutto.»

«E allora perché non ci siete andati?» gli chiese Emma. «Alla convergenza, intendo.»

«Magnus l’ha controllata con un incantesimo» spiegò Clary. «C’erano solo macerie, e così abbiamo aperto un Portale fino a qui.»

«Lasciando la festa di fidanzamento di mia sorella, per la precisione» aggiunse Jace. «Dove c’era l’open bar…»

«Oh!» Sul viso di Emma comparve un’espressione raggiante. «Isabelle si sposa con Simon?»

Per Julian, al mondo non esisteva una ragazza anche solo paragonabile a Emma, ma doveva ammettere che quando Clary sorrideva era veramente carina. Le si illuminava tutto il viso. Era una caratteristica che condivideva con Emma, in effetti. «Sì» rispose Clary. «Simon è felicissimo.»

«Mazel tov a loro» disse Jace appoggiandosi alla ringhiera delle scale. «Comunque, eravamo alla festa e Magnus ha ricevuto un avviso sulla presenza di magia negromantica vicino all’Istituto di Los Angeles, così ha provato a rintracciare Malcolm, ma inutilmente. Allora siamo sgattaiolati via, noi quattro soltanto. Se volete il mio parere, trovo che per la festa in sé sia stata una grossa perdita, perché stavo per fare un brindisi e un discorso magnifico. Dopo il quale Simon non avrebbe più osato mostrarsi in pubblico.»

«Non è esattamente l’obiettivo di un brindisi di fidanzamento, Jace» gli fece notare Clary. Guardava Diego con preoccupazione: il Centurione era bianco da far spavento.

«Voi quattro?» Emma si guardò attorno. «C’è anche Alec?»

Magnus aprì bocca per rispondere, ma in quel momento le porte del Santuario si spalancarono, facendo comparire un uomo alto e robusto dai capelli scuri: Robert Lightwood, Inquisitore in carica, vice del Console di Idris e responsabile delle indagini sugli Shadowhunter che avevano infranto la Legge.

Julian l’aveva incontrato un’unica volta, quando era stato costretto a presentarsi al cospetto del Consiglio per raccontare la sua versione dei fatti sull’attacco di Sebastian all’Istituto. Ricordò di aver tenuto in mano la Spada Mortale e di aver provato la sensazione che la verità gli venisse cavata fuori con uncini e coltelli, strappandogli gli organi interni.

Non aveva mai mentito sulle domande riguardanti l’attacco; non aveva mai né desiderato né pianificato di farlo. Però aveva sofferto lo stesso. E sorreggere la Spada Mortale, anche per un tempo così breve, gli aveva creato nella mente un legame indissolubile tra verità e dolore.

L’Inquisitore gli andò incontro a grandi passi. Era leggermente più vecchio del Robert Lightwood che ricordava, c’era più grigio fra i suoi capelli. L’espressione degli occhi blu scuro però era la stessa: dura e fredda.

«Che cosa sta succedendo qui?» tuonò. «Diverse ore fa c’è stata una segnalazione di magia nera riconducibile a questo Istituto, ma tuo zio dice che non ne sa niente. Più preoccupante ancora, si è rifiutato di rivelarci dove eravate spariti voi.» Si voltò di scatto, scrutando tutti i presenti… e soffermandosi su Mark. «Mark Blackthorn?»

«È quello che ho detto io» fece Clary. Julian ebbe la sensazione che la ragazza non stravedesse per il suocero – sempre che fosse quello, per lei; in realtà non sapeva se Jace e Clary avessero in programma di sposarsi.

«Sì» rispose Mark. Teneva la schiena dritta come davanti a un plotone d’esecuzione. Incrociò lo sguardo di Robert Lightwood, e Julian vide l’Inquisitore sussultare riconoscendo gli occhi della Caccia Selvaggia sul viso di uno Shadowhunter.

Erano un’accusa contro il Conclave. Dicevano: “Mi avete abbandonato. Non mi avete protetto. Ero solo”.

«Sono tornato» spiegò.

«La Caccia Selvaggia non può averti lasciato andare» replicò l’Inquisitore. «Per loro eri troppo prezioso. E le fate non restituiscono ciò che si prendono.»

«Robert…» fece per dire Magnus, ma lui lo interruppe.

«Ditemelo, se mi sbaglio. Magnus? Nessun altro?»

Lo stregone rimase in silenzio, con la tristezza dipinta sul viso. Gli occhi dorati di Jace erano indecifrabili.

Dru emise un suono impaurito, soffocato. A un tratto Clary si voltò verso Robert.

«Non è giusto interrogarli» disse. «Sono solo dei bambini.»

«Secondo te non ricordo i guai in cui vi siete cacciati tu e Jace quando eravate “solo dei bambini”?»

«Non ha torto.» Jace rivolse a Julian ed Emma un sorriso, che fu come oro colato sull’acciaio. Si capiva che la dolcezza era un travestimento, così come si capiva perché quello che c’era sotto gli avesse fatto guadagnare il titolo di miglior Shadowhunter della sua generazione.

«Noi non abbiamo usato nessun tipo di negromanzia» disse Julian. «Non ne avevamo bisogno. Il fatto è che le fate… hanno sempre voglia di stringere dei patti.»

Due persone comparvero sulla soglia del Santuario: Anselm Nightshade, con un’ombra di diffidenza sul viso ossuto e affilato, e accanto a lui Arthur, stanco e con un bicchiere di vino in mano. Quella sera, Julian aveva lasciato nel Santuario una bottiglia piena. Una buona annata.

Lo spazio protetto del Santuario si estendeva poco oltre le sue porte. Quando Anselm sfiorò la soglia con la punta dell’alluce, trasalì e la ritrasse immediatamente.

«Arthur. Hai detto di aver discusso di Sofocle con Anselm Nightshade per tutta la sera, è esatto?» gli chiese Robert Lightwood.

«Se cerchi di curare il male con il male, aggiungerai più dolore al tuo destino» disse Arthur.

Robert lo scrutò sollevando un sopracciglio.

«Sta citando l’Antigone» spiegò Julian, esausto. «Significa “sì”.»

«Entra, Arthur» lo incoraggiò l’Inquisitore. «Ti prego, non darmi l’impressione che tu ti stia nascondendo nel Santuario.»

«Quando usi quella voce, la voglia di nascondermi nel Santuario viene a me» disse Magnus. Aveva iniziato a vagare per la stanza, sollevando oggetti e rimettendoli al loro posto. Gesti che sembravano casuali, ma non per Julian. Magnus faceva poche cose non premeditate.

E lo stesso valeva per Jace, seduto sull’ultimo gradino delle scale con lo sguardo acuto e incrollabile. Julian ne sentì addosso il peso, come se gli stesse premendo fisicamente sul petto. Si schiarì la voce.

«I miei fratelli minori non c’entrano niente con questa storia» disse. «E Tavvy è sfinito. Stanotte ha rischiato di essere ucciso.»

«Che cosa?» esclamò Clary, e l’apprensione le rabbuiò il verde degli occhi. «Com’è successo?»

«Ve lo spiegherò. Però lasciateli andare.»

Robert esitò un istante, poi fece un cenno solenne. «D’accordo.»

Quando Ty, Livvy con Octavian in braccio e Dru si incamminarono su per i gradini, Julian si sentì travolgere da un’ondata di sollievo. Arrivati in cima, Ty si fermò un istante e si voltò. Abbassò lo sguardo su Mark, e sul viso gli comparve la paura.

«È malanno proprio della tirannide non fidarsi degli amici, Inquisitore» disse Anselm Nightshade. «Eschilo.»

«Non sono venuto qui, lasciando la festa di fidanzamento di mia figlia, per una lezione di letteratura antica» rispose Robert. «E poi questa non è una faccenda da Nascosti. Aspettaci nel Santuario, Anselm.»

Arthur gli passò il bicchiere; Anselm lo sollevò con un gesto ironico ma se ne andò, probabilmente felice di allontanarsi dalla linea di demarcazione oltre la quale iniziava il suolo consacrato.

Appena fu scomparso, Robert si rivolse ad Arthur. «Cosa sai di tutta questa storia, Blackthorn?»

«Abbiamo ricevuto la visita di una delegazione dal Regno delle Fate. Si sono offerti di restituire Mark a questa famiglia se noi, in cambio, li avessimo aiutati a scoprire chi stava uccidendo i loro simili a Los Angeles.»

«E tu non hai detto niente al Conclave? Pur sapendo che stavi infrangendo la Legge, la Pace Fredda…»

«Volevo indietro mio nipote» dichiarò Arthur. «Tu non avresti fatto lo stesso, per la tua famiglia?»

«Sei uno Shadowhunter. Se devi scegliere tra la tua famiglia e la Legge, scegli la Legge!» sbottò Robert.

«Lex mala, lex nulla» ribatté Arthur. «Conosci il nostro motto di famiglia.»

«Ha fatto la cosa giusta.» Per una volta, nel tono di voce di Jace non c’era traccia di ironia. «Io mi sarei comportato come lui. Chiunque di noi lo avrebbe fatto.»

Robert sembrava esasperato. «E avete scoperto chi uccideva le fate?»

«Sì, stanotte» rispose Julian. «È stato Malcolm Fade.»

Magnus si irrigidì, e i suoi occhi felini emanarono un lampo. «Malcolm?» Voltò di scatto il viso e marciò in direzione di Julian. «E perché pensi che la colpa sia di uno stregone? Perché noi conosciamo la magia? E quindi tutta la magia nera è colpa nostra?»

«Lo penso perché lo ha detto lui» rispose Julian.

Clary rimase a bocca aperta. Jace non si mosse da dove era seduto; aveva un’espressione indecifrabile come quella di un gatto.

Il volto di Robert si incupì. «Arthur. Sei tu il capo dell’Istituto. Parla. O hai intenzione di lasciar fare a tuo nipote?»

«Ci sono cose che non gli abbiamo detto. Cose di cui lui non è al corrente» disse Julian.

Arthur si portò una mano alla fronte, come se gli facesse male. «Se io sono stato ingannato, allora lascia che sia Julian a spiegare.»

Lo sguardo severo di Robert sorvolò tutti i presenti e si concentrò su Diego. «Centurione» disse «fai un passo avanti.»

Julian si irrigidì. Diego. Non ne aveva tenuto conto, ma quel ragazzo era un Centurione, e in quanto tale era obbligato a dire la verità al Conclave. Ovvio che Robert preferisse parlare con lui.

In effetti non c’erano ragioni per cui l’Inquisitore dovesse aver voglia di interrogare Julian: il capo dell’Istituto era Arthur. Non importava se per anni aveva risposto lui alle lettere e se conosceva il modo che aveva Robert di gestire le cose meglio di chiunque altro presente; non importava se, almeno a livello di corrispondenza ufficiale, loro due si conoscessero molto bene. Non importava, perché era soltanto un ragazzino.

«Sì, Inquisitore?» rispose Diego.

«Parlaci di Malcolm Fade.»

«Malcolm non è quello che pensate. È il responsabile di una lunga serie di morti. Compresa l’uccisione dei genitori di Emma.»

Robert scosse la testa di capelli scuri. «Com’è possibile? I Carstairs sono stati assassinati da Sebastian Morgenstern.»

Al suono di quel nome, Clary impallidì. Guardò subito Jace e lui le rispose con uno sguardo che parlava di anni di storia condivisa. «No» disse la ragazza. «Non è vero. Sebastian era un assassino, ma Emma non ha mai creduto che potesse essere lui il carnefice dei suoi genitori. E io e Jace siamo sempre stati del suo stesso parere.» Si girò per guardare Emma. «Avevi ragione» le disse. «Ho sempre saputo che un giorno ne avresti avuto la conferma. Però mi dispiace che sia stato Malcolm, era vostro amico.»

«Anche mio» intervenne Magnus, con la voce che gli tremava. Clary gli andò vicino e gli mise una mano sul braccio.

«Era anche il Sommo Stregone» aggiunse Robert. «Com’è successo? In che senso avrebbe ucciso delle persone?»

«A Los Angeles si è verificata una serie di delitti» spiegò Diego. «Convinceva i mondani a uccidere e poi usava i loro corpi per ricavarne delle parti utili alla negromanzia.»

«Il Conclave avrebbe dovuto esserne avvertito!» Robert era furioso. «Il Conclave avrebbe dovuto esserne avvertito nel momento esatto in cui una delegazione di fate vi ha avvicinati e…»

«Inquisitore» disse Diego. Sembrava stanco, e aveva la spalla destra della tenuta completamente impregnata di sangue. «Sono un Centurione, rispondo direttamente al Consiglio. Nemmeno io ho riferito ciò che stava accadendo, perché una volta che le cose si sono messe in moto fare rapporto avrebbe rallentato tutto.» Non guardò Cristina. «Il Conclave avrebbe ricominciato l’indagine da capo. Non c’era tempo, e c’era in gioco la vita di un bambino.» Si portò una mano al petto. «Se ora volete privarmi del mio medaglione, lo capirò. Ma insisterò fino alla fine sul fatto che i Blackthorn abbiano fatto la cosa giusta.»

«Non ti priverò del tuo medaglione, Diego Rocio Rosales» rispose Robert. «Abbiamo pochi Centurioni, e tu sei uno dei migliori.» Osservò Diego con sguardo critico, soffermandosi sul braccio insanguinato e sul viso esausto. «Il Consiglio si aspetterà un rapporto da te domani, ma per il momento pensa alle tue ferite.»

«Vado con lui» disse Cristina.

Aiutò Diego a salire le scale, e il ragazzo si appoggiò alla sua sagoma snella. Mark alzò lo sguardo verso di loro e lo distolse quando scomparvero oltre la stregaluce, inghiottiti dal buio.

«Robert» disse Jace quando i due se ne furono andati «a dodici anni, Julian ha testimoniato di fronte al Consiglio. Ora ne sono passati cinque. Lascialo parlare.»

Nonostante l’espressione di netta riluttanza che aveva sul viso, Robert annuì. «Benissimo, allora. Tutti vogliono sentirti parlare, Julian Blackthorn, perciò avanti, parla.»

Julian parlò. Con calma e senza perdersi in inutili dettagli iniziò a descrivere l’indagine, dai primi cadaveri rinvenuti fino alla scoperta, quella sera, che il colpevole fosse Malcolm.

Mentre il suo parabatai raccontava, Emma lo guardò e si chiese come sarebbero andate le cose se, cinque anni prima, Sebastian Morgenstern non avesse attaccato l’Istituto di Los Angeles.

Dentro la sua mente ormai da anni esistevano due Julian. C’era quello di prima dell’attacco, che era come chiunque altro: voleva bene alla sua famiglia, ma a volte ne era anche infastidito; un fratello in mezzo ad altri con cui bisticciava, discuteva, scherzava e rideva.

E poi c’era il Julian dopo. Quello che, ancora bambino lui stesso, imparava a dar da mangiare e a cambiare un neonato, preparando quattro pasti diversi per quattro fratelli minori diversi a cui piacevano o non piacevano determinate cose; il Julian che teneva nascosta la malattia dello zio a un branco di adulti che altrimenti gli avrebbe portato via i suoi ragazzi; il Julian che si svegliava nel cuore della notte per un incubo in cui a Ty, Livvy o Dru capitava qualcosa di brutto.

Lei era sempre stata lì ad abbracciarlo, ma non aveva mai capito fino in fondo: come riuscirci, d’altronde, non sapendo nulla di Arthur, non sapendo quanto fosse davvero solo Julian? Quello di cui era al corrente era che a poco a poco i suoi incubi si erano dissolti lasciando il posto a una forza silenziosa, a una determinazione d’acciaio che aveva fatto recedere la tenerezza dell’infanzia.

Julian non era più un bambino da molto, molto tempo. Ma era quel bambino che Emma aveva visto come un possibile parabatai. Non si sarebbe mai innamorata di quel Julian. Ma di questo sì, senza nemmeno rendersene conto, perché come fai a innamorarti di qualcuno della cui esistenza sei certo solo a metà?

Si chiese se anche Mark stesse in un certo senso avvertendo la medesima dissonanza. Se si fosse accorto della stranezza nel modo in cui Julian stava ben dritto in piedi a parlare con l’Inquisitore come un adulto davanti a un altro adulto. Se stesse notando l’estrema cura con cui suo fratello stava riferendo quanto accaduto: tralasciando i dettagli chiave, facendo sembrare naturale e inevitabile il fatto di non aver avvisato il Conclave, evitando di nominare Kit e Johnny Rook. Intrecciando una serie di eventi che non erano colpa di nessuno, che nessuno avrebbe potuto prevedere o prevenire, il tutto senza mai lasciar trasparire sul viso anche solo una punta di furbizia.

A racconto ultimato, Emma si sentì rabbrividire nel profondo. Lei amava Julian, lo avrebbe sempre amato, ma… in quell’istante, e per quell’istante soltanto, ne ebbe anche un po’ paura.

«Quindi Malcolm stava creando degli assassini?» ripeté Robert quando Julian finì di parlare.

«Ha senso.» Magnus, in piedi, si stava sorreggendo il mento con una mano, tamburellandosi lo zigomo con una delle sue lunghe dita. «Uno dei motivi per cui la negromanzia è vietata è che molti ingredienti necessari agli incantesimi consistono in elementi come la mano di un assassino che ha ucciso a sangue freddo o l’occhio di un impiccato che contenga ancora l’immagine dell’ultima cosa vista. Procurarseli orchestrando le situazioni che li generano è stato ingegnoso.» In quell’istante si accorse dello sguardo torvo di Robert su di sé. «E anche molto malvagio» aggiunse. «Molto.»

«Tuo nipote racconta una storia convincente, Arthur» disse Robert. «Ma, stranamente, tu ne eri all’oscuro. Come hai fatto a non accorgerti di quello che stava succedendo?»

Julian aveva intrecciato il resoconto in modo da fare sembrare l’assenza di Arthur del tutto naturale, ma Robert non era uno da mollare facilmente l’osso. Emma sospettava che fosse proprio quello il motivo per cui lo avevano eletto Inquisitore.

Guardò dall’altra parte della stanza e incontrò lo sguardo verde di Clary. La rivide inginocchiata di fronte a sé a Idris – le teneva le mani, si complimentava per Cortana – e pensò che la gentilezza mostrata ai bambini resta impressa nei loro ricordi per sempre.

«Robert» la sentì dire «lascia perdere. Hanno preso decisioni difficili, ma non sbagliate.»

«Allora permettimi che lo chieda ad Arthur, Clary» rispose l’Inquisitore. «Che punizione sceglierebbe lui per dei Nephilim, mettiamo pure dei giovani Nephilim, che avessero infranto la Legge?»

«Be’, dipende» disse Arthur. «Dal fatto che, cinque anni fa, non siano già stati puniti con la perdita del padre, del fratello e della sorella.»

Robert arrossì violentemente. «È stata la Guerra Oscura a prendere la loro famiglia…»

«È stato il Conclave a prendere Mark ed Helen» protestò Magnus. «Ci aspettiamo il tradimento dai nemici. Non da chi, in teoria, dovrebbe proteggerci.»

«Noi avremmo protetto Mark» si difese Robert Lightwood. «Non c’era motivo di temere il Conclave.»

Arthur era pallido, aveva le pupille dilatate. Eppure Emma non lo aveva mai sentito parlare con tanta efficacia, né con tanta chiarezza. Era strano. «Davvero?» chiese. «In tal caso, perché Helen si trova ancora sull’isola di Wrangel?»

«Perché là è più al sicuro» ribatté Robert. «C’è ancora chi – e io non sono fra questi – odia le fate per il loro tradimento durante la Guerra Oscura. Come pensi che la tratterebbero se tornasse fra altri Shadowhunter?»

«Quindi non avreste potuto proteggere Mark» concluse Arthur. «Lo ammetti.»

Prima che Robert riuscisse a replicare, intervenne Julian. «Zio, puoi dirgli la verità.»

Arthur parve confuso. Per quando lucido sembrasse, era come se non capisse la richiesta del nipote. Aveva anche il respiro affannato, come quella volta al Santuario, quando gli era venuto un forte mal di testa.

Julian proseguì. «Arthur voleva andare dal Consiglio appena il Popolo Fatato ha portato qui Mark. Noi lo abbiamo supplicato di non farlo. Avevamo paura che potessero portarci via nostro fratello… Pensavamo che, se solo fossimo stati in grado di risolvere gli omicidi, se Mark ci avesse dato il suo aiuto, forse saremmo riusciti a farlo apparire migliore agli occhi del Consiglio. Avremmo contribuito a convincerli a farlo restare.»

«Ma vi rendete conto di cosa avete fatto?» replicò l’Inquisitore. «Se Malcolm… Se Malcolm era alla ricerca del potere oscuro, avrebbe potuto rappresentare una minaccia per l’intero Conclave!» Lo disse, ma non ne sembrava realmente convinto.

«Lui non cercava il potere» disse Julian. «Lui cercava di resuscitare una persona amata. Quello che ha fatto è stato perfido. Ed è morto, come è giusto che sia. Ma quello era il suo unico scopo e il suo unico piano. A lui non è mai importato del Conclave o degli Shadowhunter: a lui importava soltanto di lei.»

«Povero Malcolm» commentò Magnus sottovoce. «Perdere la persona amata, in quel modo… Sapevamo tutti che aveva amato una ragazza poi diventata Sorella di Ferro. Non avevamo idea della verità.»

«Robert» intervenne Jace «questi ragazzi non hanno fatto niente di male.»

«Forse no, ma io sono l’Inquisitore. Mi sarebbe impossibile nascondere questa storia. Con Malcolm Fade morto e il Volume Nero finito sul fondo dell’oceano insieme a lui, con tutti questi eventi accaduti senza che il capo dell’Istituto si sia accorto di nulla…»

Julian fece un passo avanti. «C’è qualcosa che zio Arthur non ti sta dicendo. Non è che ci abbia lasciato fare come ci pareva mentre se ne stava con le mani in mano. Lui era sulle tracce di un’altra fonte di magia nera.»

Parlò fissando Magnus. Lo stregone che in passato li aveva aiutati. Voleva che capisse, e che avesse fiducia in lui. «Non è una coincidenza se Anselm Nightshade si trova nel Santuario» proseguì con voce seria. «Arthur lo ha fatto venire perché sapeva del vostro arrivo.»

Robert inarcò un sopracciglio. «È vero? Arthur?»

«Farai meglio a dirlo» disse Julian rivolgendo allo zio uno sguardo inflessibile. «Lo scoprirebbero comunque.»

«Io…» Arthur fissava il nipote, e sul suo viso c’era uno smarrimento che fece venire a Emma un nodo allo stomaco. Era come se Julian volesse che Arthur stesse al suo gioco. «Non volevo parlarne» disse finalmente lo zio «perché questo fatto impallidiva di fronte a quanto abbiamo appreso sul conto di Malcolm.»

«Parlare di cosa?»

«Nightshade usa la magia nera per profitto» affermò Julian. Mantenne l’espressione calma, con un tocco di dispiacere. «Sta facendo soldi a palate mettendo nelle pizze che prepara delle polveri che danno dipendenza.»

«Ma è… verissimo!» esclamò Emma infrangendo il silenzio allibito di Arthur. «La città è piena di gente così dipendente che pur di avere altra pizza sarebbe pronta a fare qualsiasi cosa al servizio di Nightshade.»

«Schiavi della pizza?» fece Jace. «Questa è senza dubbio la più strana…» Si interruppe quando Clary gli pestò il piede. «È una cosa seria» concluse. «Voglio dire, ci sono di mezzo polveri demoniache tossiche e via dicendo, perciò non si scherza.»

Julian attraversò la stanza, si avvicinò all’armadio dell’atrio e lo spalancò. Ne scivolarono fuori diversi cartoni di pizza vuoti.

«Magnus?» lo chiamò.

Lo stregone si buttò un’estremità della sciarpa dietro le spalle e lo raggiunse, poi sollevò il coperchio di uno dei cartoni con la solennità di chi stava aprendo uno scrigno del tesoro.

Tenne una mano aperta sopra il cartone e lo girò da sinistra verso destra. Poi alzò lo sguardo.

«Arthur ha ragione» disse. «Magia nera.»

Un gridò riecheggiò da dentro il Santuario. «Tradimento!» gridò Anselm. «Tu quoque?»

«Non può uscire» disse Arthur, confuso. «Le porte esterne sono chiuse.»

Robert scattò subito in direzione del Santuario. Un secondo dopo Jace e Clary lo seguirono, lasciando Magnus da solo nell’atrio, con le mani in tasca.

Gli occhi verde-oro dello stregone scrutavano Julian con serietà. «Bella trovata» disse. «Non saprei come altro descriverla, ma… bella trovata.»

Lui lanciò uno sguardo in direzione dello zio, che ora si era appoggiato alla parete accanto alla porta del Santuario; aveva gli occhi semichiusi e il viso contratto dal dolore. «Brucerò all’inferno per questo» mormorò a bassa voce.

«Non c’è da vergognarsi a bruciare per la propria famiglia» ribatté Mark. «Io sarei felice di bruciare accanto a te.»

Julian lo guardò, chiaramente sorpreso e riconoscente.

«E io pure» precisò Emma prima di rivolgersi a Magnus. «Mi dispiace tanto» gli disse. «Sono stata io a uccidere Malcolm. So che era tuo amico, e avrei voluto che…»

«Sì, era mio amico» rispose lo stregone mentre lo sguardo gli si incupiva. «Sapevo che aveva amato una persona che poi era morta, ma non conoscevo il resto della storia. Il Conclave ha tradito lui proprio come ha fatto con voi. Io ho vissuto a lungo e ho visto molti tradimenti e cuori infranti. C’è chi si lascia divorare dal proprio dolore. Chi dimentica che anche altri stanno soffrendo. Se Alec morisse…» Si guardò le mani. «Devo pensare che non mi comporterei così.»

«Io sono solo contenta di aver scoperto finalmente che cosa è successo ai miei genitori» disse Emma. «Finalmente so.»

Prima che chiunque potesse aggiungere altro, all’ingresso del Santuario si sentì un frastuono. Di colpo ricomparve Jace, camminando all’indietro con la giacca elegante a brandelli e i capelli biondi arruffati. Si voltò per rivolgere un sorriso a tutti i presenti, un sorriso così radioso che parve illuminare l’intera stanza.

«Clary ha inchiodato Nightshade in un angolo» annunciò. «Devo dire che per essere un vampiro così anziano è piuttosto agile. A proposito, grazie per l’esercitazione. E pensare che questa serata doveva essere una noia!»

Quando l’Inquisitore ebbe trascinato via un Anselm Nightshade che gridava vendetta e gran parte degli inquilini dell’Istituto furono andati a dormire, Mark si avvicinò al portone d’ingresso e sbirciò fuori.

Era quasi l’alba. Vedeva il sole, molto in lontananza, che spuntava sul margine orientale dell’insenatura della spiaggia. L’acqua si stava accendendo di un chiarore iridescente, come se della vernice bianca si stesse riversando sul mondo attraverso una fessura nel cielo.

«Mark» lo chiamò una voce alle sue spalle.

Si voltò. Era Jace Herondale.

Per Mark era strano guardare Jace e Clary, mentre quasi sicuramente non era lo stesso per i suoi fratelli. Dopotutto, l’ultima volta che li aveva incontrati avevano l’età di Julian adesso. Erano stati gli ultimi Shadowhunter che aveva visto prima di scomparire nella Caccia.

Non si poteva certo dire che fossero cambiati chissà quanto: dovevano avere appena ventuno, ventidue anni. Da vicino, però, Jace aveva assunto un’aura indefinibile, un misto di fermezza e maturità. Il ragazzo che lo aveva guardato negli occhi dicendogli, con voce tremante: “La Caccia Selvaggia. Adesso sei uno di loro” ora non c’era più.

«Mark Blackthorn. Se volessi essere gentile ti direi che sei cambiato, però non è così.»

«Sì, invece» gli rispose. «Ma non in modi che puoi vedere.»

Jace sembrò prenderla di buon grado; annuì e distese lo sguardo lontano, verso l’oceano. «Una volta uno scienziato ha detto che se l’oceano fosse trasparente come il cielo, se potessimo vedere tutto ciò che racchiude, nessuno ci entrerebbe mai. Perché quello che vive nell’acqua, a chilometri di profondità, è troppo raccapricciante.»

«Lo dice uno che non conosce gli orrori del cielo» replicò Mark.

«Forse no. Hai ancora la stregaluce che ti avevo dato?»

Annuì. «L’ho tenuta con me per tutto il Regno delle Fate.»

«Esistono solo due persone a cui abbia mai dato delle pietre di stregaluce, nella mia vita. Una è Clary, l’altra sei tu.» Jace lo guardò inclinando appena la testa di lato. «C’era qualcosa in te, quando ti abbiamo incontrato nelle gallerie. Avevi paura, ma eri deciso a non arrenderti. Non ho mai avuto il minimo dubbio che ti avrei rivisto.»

«Sul serio?» Mark lo osservò con scetticismo.

«Sul serio.» Jace gli rivolse uno dei suoi sorrisi spontanei e affascinanti. «Ricordati solo che l’Istituto di New York è dalla tua parte. Ricordalo a Julian, se mai doveste ritrovarvi nei guai. Non è facile gestire un Istituto. E io ne so qualcosa.»

Fece per protestare, ma Jace si era già voltato per tornare dentro, da Clary. In un certo senso sapeva che, se anche l’altro fosse rimasto, non avrebbe prestato molta attenzione alle sue proteste. Jace aveva capito perfettamente la situazione, ma non aveva intenzione di fare nulla per alterarne l’equilibrio.

Si rimise a fissare l’orizzonte. La luce dell’alba si stava diffondendo: il sentiero e la statale, gli arbusti del deserto, tutto veniva messo in forte contrasto da un chiarore sempre più intenso. E là, sul ciglio della strada, c’era Kieran, con lo sguardo rivolto verso l’acqua. Mark lo vedeva solo come ombra, ma, anche così, il principe restava assolutamente inconfondibile.

Scese i gradini dell’Istituto per andargli accanto. Lui non si era cambiato i vestiti, e la lama della spada che gli pendeva al fianco era ancora sporca di sangue rappreso.

«Kieran?» lo chiamò.

«Resterai?» gli chiese subito lui, rivolgendogli uno sguardo triste. «Che domande. Certo che resterai.»

«Se mi stai chiedendo se resterò con la mia famiglia o tornerò con la Caccia Selvaggia, allora sì, hai già la risposta» gli disse. «L’indagine è finita. L’assassino e i suoi Seguaci sono scomparsi.»

«Non è quanto era stato richiesto dal patto, Mark. Gli Shadowhunter avrebbero dovuto affidare l’assassino alla custodia del Regno delle Fate, rimettendolo alla nostra giustizia.»

«Considerato che Malcolm è morto, e vista la gravità del tradimento di Iarlath, mi aspetto che il tuo popolo guardi con clemenza alla mia scelta.»

«Il mio popolo?» gli fece eco Kieran. «Lo sai che non è clemente. Non lo è stato, con me.» Mark ripensò alla prima volta che aveva visto gli occhi ancora neri di Kieran fissarlo, con aria di sfida, da sotto il suo intrico di capelli scuri. Ripensò alla gioia dei Cacciatori di avere un principe da poter deridere e tormentare. Ripensò a come Kieran fosse riuscito a sopportarlo, atteggiando il labbro a una smorfia arrogante e dando un’alzata di mento. Ripensò anche a come fosse stato in grado di tollerare il fatto che suo padre lo avesse gettato nella Caccia come un osso in pasto ai cani. Kieran non aveva avuto un fratello che gli volesse bene e potesse combattere per riaverlo. Non aveva avuto Julian. «Ma lotterò per te, Mark» disse ora, incontrando il suo sguardo. «Dirò loro che restare è tuo diritto.» Esitò. «Ci… ci rivedremo, noi due?»

«Non credo, Kieran» gli rispose, con tutta la gentilezza di cui era capace. «Dopo tutto quello che è successo.»

Sul viso di Kieran transitò una rapida scossa di dolore, subito nascosta. Il colore dei capelli gli si era sbiadito, virando verso un azzurro argentato non dissimile dalla sfumatura dell’oceano al mattino. «Non mi aspettavo una risposta diversa» disse. «Però ci speravo. È difficile uccidere la speranza. Anche se credo di averti perso già molto tempo fa…»

«Non molto» lo corresse Mark. «Mi hai perso quando sei venuto qui con Gwyn e Iarlath e hai permesso che frustassero mio fratello. Potrei perdonarti per qualsiasi dolore inflitto a me, ma per quello che hanno patito Julian ed Emma non ti perdonerò mai.»

«Emma?» ripeté Kieran sollevando le sopracciglia. «Pensavo fosse l’altra a essersi guadagnata le tue simpatie. La tua principessa.»

Mark fece una risata soffocata. «Per l’Angelo!» esclamò, e vide Kieran impallidire sentendo quell’espressione tipica degli Shadowhunter. «La gelosia ti limita l’immaginazione. Kieran… chiunque viva sotto questo tetto, che sia parente di sangue oppure no, è legato agli altri da una rete invisibile di amore, senso del dovere, lealtà e onore. Ecco cosa significa essere uno Shadowhunter. La famiglia…»

«Cosa posso saperne, io, di famiglia? Mio padre mi ha venduto alla Caccia Selvaggia. Mia madre non la conosco. Ho una trentina di fratelli che sarebbero tutti felici di vedermi morto. Mark, tu sei tutto quello che ho.»

«Kieran…»

«E ti amo» proseguì il principe. «Sei l’unica cosa esistente, sulla terra e sotto il cielo, che io ami veramente.»

Mark lo guardò negli occhi, in quello argento e in quello nero, e dentro vide, come sempre, il firmamento notturno. Sentì quell’impulso ingannevole sotto la gabbia toracica, quello che diceva che la sua strada avrebbe potuto essere fatta di nuvole. Che lui non avrebbe mai avuto bisogno di preoccuparsi dei problemi degli uomini: soldi e riparo, regole e leggi. Avrebbe potuto cavalcare attraverso i cieli passando sopra ai ghiacciai, fra le cime degli alberi di foreste delle quali nessun essere umano era a conoscenza. Dormire tra le rovine di città perdute da secoli. Casa sua avrebbe potuto essere una semplice coperta. Si sarebbe sdraiato fra le braccia di Kieran e lì avrebbe contato le stelle.

Ma lui alle stelle aveva sempre dato il nome dei suoi fratelli e delle sue sorelle. C’era bellezza nell’idea di libertà, ma era un’illusione. Tutti i cuori umani erano incatenati dall’amore.

Si portò una mano al collo per sfilarsi dalla testa la punta di freccia che vi portava appesa. Prese la mano di Kieran, girò il palmo all’insù e vi fece cadere dentro il ciondolo.

«Non tenderò mai più archi per la Caccia Selvaggia» disse. «Tieni il ciondolo e… ricordati di me, magari.»

La mano di Kieran si strinse attorno alla punta di freccia, e le nocche gli diventarono bianche. «Si spegneranno le stelle prima che io ti dimentichi, Mark Blackthorn.»

Lui gli diede una lieve carezza sulla guancia. Gli occhi del principe delle fate erano spalancati e privi di lacrime, ma al loro interno Mark vedeva un enorme deserto di solitudine. Mille notti buie trascorse senza una casa a cui fare ritorno. «Non ti perdono» gli disse. «Però, alla fine, sei venuto ad aiutarci. Non so cosa sarebbe successo se non ci fossi stato tu. Quindi, se mai dovessi avere bisogno di me… Un bisogno reale, intendo… Manda a chiamarmi, e io arriverò.»

Kieran socchiuse le palpebre. «Mark…»

Lui però si era già voltato. Kieran rimase in piedi a guardarlo e, anche se non si mosse né parlò, sull’orlo della scogliera Windspear si alzò sulle zampe posteriori e nitrì forte, rampando con gli zoccoli sullo sfondo del cielo.

La finestra della camera di Julian dava sul deserto. Negli ultimi cinque anni avrebbe potuto fare cambio in qualsiasi momento con quella di Mark, che invece si affacciava sull’oceano, ma gli sarebbe sembrato di rinunciare per sempre all’idea del suo ritorno. E poi la sua era l’unica stanza con un davanzale interno per sedersi sotto la finestra, tutto bordato da cuscini ormai leggermente lisi. Lui ed Emma avevano trascorso ore a leggere e a disegnare lì sopra, mentre attraverso i vetri i raggi di sole trasformavano i capelli chiari di lei in fuoco ardente.

Adesso era seduto da solo. Aveva lasciato la finestra appena dischiusa, nella speranza di liberarsi degli odori che, nonostante la doccia, gli pesavano ancora addosso: sangue e roccia umida, acqua di mare e magia nera.

Prima o poi tutto finiva, pensò, e così era stato persino per la notte più strana di tutta la sua vita. Dopo la cattura di Anselm, Clary aveva preso da parte lui ed Emma, li aveva abbracciati e aveva ricordato loro che avrebbero potuto chiamarla in qualsiasi momento. Lui era sicuro che, nel suo modo delicato, Clary avesse cercato di dire a tutti e due che potevano passarle un po’ dei loro fardelli.

Ma Julian sapeva che non lo avrebbe mai fatto.

Gli squillò il cellulare. Guardò lo schermo: Emma. Gli aveva inviato una foto. Un messaggio vuoto, solo un’immagine della sua cabina armadio: con la porta aperta, le fotografie, le mappe, i fili e i bigliettini che si riversavano fuori.

Si infilò jeans e maglietta e corse in fondo al corridoio. L’Istituto era immerso in un silenzio tombale, avvolto nella coperta del sonno. L’unico suono proveniva dall’esterno, ed era il vento del deserto che sussurrava contro l’erba e la roccia.

Emma era in camera sua, seduta per terra ai piedi del letto, e teneva il telefono accanto a sé sul pavimento. Aveva una camicia da notte lunga con le spalline sottili, bianco chiaro alla debole luce della luna.

«Julian» gli disse. Sapeva che era lì con lei, non aveva bisogno di alzare lo sguardo. «Eri sveglio, vero? Me lo sentivo, in un certo senso.»

Si alzò, continuando a guardare la cabina armadio.

«Non so cosa farmene» disse. «Ho dedicato così tanto tempo a raccogliere tutto quello che poteva sembrarmi una prova, a fare ipotesi, a pensare solo a questo. Era il mio grande segreto, il cuore di tutto ciò che facevo.» Guardò Julian. «Adesso è solo uno sgabuzzino pieno di cianfrusaglie.»

«Non so dirti cosa dovresti farci con tutta questa roba» le rispose. «Però posso dirti che non ci devi pensare adesso.»

Emma aveva i capelli sciolti: sembravano luce filata attorno alle sue spalle. Le punte arricciate le solleticavano il volto. Julian affondò le dita dentro ai palmi per resistere alla tentazione di abbracciarla per seppellire viso e mani in quella cascata bionda.

Si concentrò sulle ferite in via di guarigione che lei aveva su braccia e mani, sul rosso chiaro del polso scottato… le prove che quella notte non era stata facile.

Niente di ciò che facevano lo era mai.

«Mark resterà» gli disse a un tratto lei. «Giusto? Il Conclave non può fare niente per portarlo via adesso, vero?»

Mark. Il suo primo pensiero è stato per Mark. Julian soffocò quella voce nella sua testa, la scacciò via. Era indegno, ridicolo. Non avevano più dodici anni.

«Niente» le confermò. «Lui non è mai stato esiliato. La regola era solo che noi non potevamo cercarlo. E non lo abbiamo fatto. È stato lui a trovare la strada per tornare a casa, e questo loro non possono cambiarlo. Inoltre penso che, dopo l’aiuto che ci ha dato con Malcolm, se ci provassero farebbero una mossa molto poco popolare.»

Emma gli rivolse un debole sorriso, poi si arrampicò sul letto e fece scivolare le lunghe gambe nude sotto la coperta. «Sono andata a dare un’occhiata a Diego e Cristina. Lui era collassato nel suo letto, e lei dormiva sulla sedia accanto. Domani vedi come la prendo in giro!»

«Cristina è innamorata di lui? Di Diego, intendo» chiese, sedendosi sul bordo del materasso.

«Non saprei.» Emma fece sfarfallare le dita. «Tra loro c’è… Hai presente, no? Qualcosa.»

«No, non ho presente.» Imitò il suo gesto. «Cosa vorrebbe dire, scusa?»

«Faccende romantiche incompiute» gli rispose lei tirandosi su le coperte.

«Muovere le dita così significa faccende romantiche incompiute? Ok, allora dovrò segnarmelo.» Julian sentì che un sorriso gli stava spuntando agli angoli della bocca. Solo Emma poteva mettergli allegria dopo una serata come quella appena trascorsa.

Lei sollevò un angolo delle coperte. «Rimani?»

Non c’era niente che desiderasse di più che sgusciarle accanto e tracciarle i contorni del viso con le dita: zigomi alti, mento affilato, occhi socchiusi, ciglia come pizzo sotto i polpastrelli. Aveva corpo e mente esausti, troppo per provare desiderio, ma il bisogno di vicinanza e di compagnia c’era ancora. Il tocco delle mani di Emma, della sua pelle, era un conforto che nient’altro poteva riprodurre.

Ripensò alla spiaggia, a quando era rimasto sveglio per ore cercando di memorizzare cosa volesse dire poter stringere Emma. Avevano dormito insieme molte volte, ma non si era mai reso conto di quanto fosse diverso quando potevi racchiudere l’intero corpo di qualcun altro tra le tue braccia. Adattare il tuo respiro al suo.

Le andò vicino e, con i vestiti ancora addosso, si infilò sotto le coperte. Emma era girata su un fianco e si sorreggeva la testa con una mano. Aveva l’espressione seria, concentrata. «Il modo in cui stasera hai architettato tutto, Julian… mi hai fatto un po’ paura.»

Lui le sfiorò appena i capelli, un attimo solo prima di riabbassare la mano. Un’ondata di dolore stava iniziando ad attraversargli lentamente il corpo, dolore profondo che sembrava salirgli dal midollo.

«Non devi avere paura di me» le disse. «Mai. Tu sei una delle persone a cui non farei mai del male.»

Emma allungò una mano e gliela appoggiò sul cuore. Il tessuto della maglietta faceva da barriera, ma in realtà Julian si sentiva toccato sulla pelle nuda. «Raccontami che cosa è successo quando siamo tornati, con Arthur e Anselm» gli disse. «Perché io non credo di aver capito.»

E così lui raccontò. Le raccontò di come per mesi avesse svuotato i resti delle fialette che Malcolm gli forniva per Arthur dentro una bottiglia di vino, per sicurezza. Di come avesse lasciato la bottiglia contenente quel super dosaggio nel Santuario. Alla convergenza si era reso conto che, una volta tornati, Arthur avrebbe dovuto essere il più lucido possibile, altrimenti le cose non avrebbero funzionato. E così aveva chiamato lo zio per dirgli di offrire quel vino ad Anselm, che comunque non ne avrebbe subito gli effetti, e di berne un po’ anche lui; sapeva che avrebbe avuto effetti solo sullo zio. Fargli prendere una medicina a sua insaputa era sbagliato, se ne rendeva conto. Spiegò a Emma di aver messo i cartoni della pizza nell’atrio la prima volta che l’avevano ordinata, anche quello per sicurezza. Era consapevole di aver fatto una cosa terribile nei confronti di Anselm, che non si meritava la punizione che probabilmente avrebbe ricevuto. A volte nemmeno lui sapeva chi fosse davvero, non sapeva come potesse essere in grado di fare le cose che faceva e che non riusciva a trattenersi dal fare.

Quando ebbe finito di raccontare, lei gli andò più vicino, sfiorandogli delicatamente la guancia; emanava un vago profumo di sapone all’acqua di rose. «Lo so io chi sei. Sei il mio parabatai. Il ragazzo che fa quello che c’è da fare perché nessun altro vuole farlo.»

Parabatai. Non gli era mai capitato di pensare a quella parola con amarezza, nemmeno provando quello che provava e sapendo quello che sapeva. Eppure, in quel momento, pensò a tutti gli anni che avevano di fronte, anni in cui non ci sarebbe stato spazio per sentirsi davvero al sicuro insieme, nessun modo per toccarsi, baciarsi o rassicurarsi senza la paura di essere scoperti. Si sentì sommergere da un’emozione improvvisa, incontrollabile.

«E se scappassimo?» disse.

«Scappare?» ripeté Emma. «E, secondo te, per andare dove?»

«In un posto dove non potrebbero beccarci. Potrei farcela. Potrei trovarlo.» In quel momento lesse comprensione dentro agli occhi di lei.

«Capirebbero il motivo, Julian. Non potremmo tornare mai più.»

«Ci hanno perdonati per aver infranto la Pace Fredda» le disse, consapevole di avere un tono di voce disperato. Consapevole che le parole gli si stessero impigliando le une sopra le altre. Però erano parole che aveva desiderato dire, senza mai trovarne il coraggio, per anni: appartenevano a un lato di lui tenuto rinchiuso per così tanto tempo che non sapeva nemmeno se fosse ancora vivo. «Hanno bisogno di Shadowhunter. Non siamo abbastanza. Forse potrebbero perdonarci anche per questo.»

«Julian… tu non saresti più capace di guardarti allo specchio, se abbandonassi i ragazzi. E poi Mark, Helen. Voglio dire, Mark lo hai appena ritrovato… No, non esiste.»

Lui bloccò ogni pensiero che riguardasse i suoi fratelli, come se fosse Poseidone che fermava la marea. «Dici così perché non vuoi venire via con me? Perché se non vuoi…»

Lontano, in fondo al corridoio, si levò un grido sottile: Tavvy.

In un attimo Julian era fuori dal letto, il pavimento freddo sotto i suoi piedi. «Devo andare.»

Emma si alzò sui gomiti. Aveva il viso serio, dominato dai grandi occhi scuri. «Vengo con te.»

Attraversarono di corsa il corridoio per raggiungere la stanza del piccolo. La porta era socchiusa, e all’interno brillava una tenue stregaluce. Tavvy era rannicchiato metà dentro e metà fuori la sua tenda, e si rigirava convulsamente nel sonno.

Emma gli si mise subito accanto, in ginocchio, e iniziò ad accarezzargli i capelli arruffati. «Povero piccolino…» mormorò. «Per l’Angelo, che nottata hai passato!»

Si sdraiò accanto a lui, faccia a faccia, e Julian si mise sull’altro lato. Tavvy lanciò un grido e si rannicchiò contro Julian, poi il respiro gli si calmò e tornò quello regolare del sonno.

Julian guardò Emma da sopra la testa riccioluta del fratellino. «Ti ricordi?» disse.

Glielo leggeva negli occhi che la risposta era sì. Gli anni passati a prendersi cura degli altri, le notti in bianco con Tavvy, Dru o con i gemelli. Si chiese se anche lei avesse mai fantasticato, come lui, sul fatto che loro due fossero sposati e che quelli fossero i loro figli.

«Ricordo» gli rispose. «Ecco perché dicevo che non potresti lasciarli. Non lo sopporteresti.» Emma si tenne la testa con una mano, e la cicatrice sull’avambraccio diventò una linea bianca nell’oscurità. «Non voglio vederti fare qualcosa di cui ti pentiresti per tutta la vita.»

«Ma io ho già fatto qualcosa di cui mi pentirò per tutta la vita» le disse lui ripensando ai cerchi di fuoco nella Città Silente, alla runa che portava sulla clavicola. «Ora sto cercando di rimediare.»

Emma abbassò delicatamente la testa sul pavimento, accanto a Tavvy, e i capelli le fecero da cuscino. «Come hai detto per la mia cabina armadio… Non pensiamoci adesso. Parliamone domani, ok?»

Julian annuì, guardandola mentre chiudeva gli occhi, mentre rallentava il ritmo del respiro abbandonandosi al sonno. Aveva aspettato così a lungo, in fondo. Poteva aspettare anche un altro giorno.

Dopo l’alba, Emma si risvegliò da un incubo gridando i nomi dei suoi genitori e quello di Malcolm. Julian la prese in braccio, uscì con lei in corridoio e la riportò in camera sua.
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SEPARARE LA MIA ANIMA




L’ultima volta che Kit Rook vide suo padre fu in una giornata qualunque, mentre se ne stavano seduti in soggiorno. Lui era sdraiato sul pavimento a leggere un libro su truffe e inganni. Stando a suo padre, era arrivato il momento che si “dedicasse ai classici”, dove i classici non erano Shakespeare né Hemingway, come la maggior parte delle persone avrebbe potuto pensare, bensì raggiri su finte eredità o risarcimenti non dovuti.

Johnny si trovava sulla sua poltrona preferita, nella sua solita posizione meditabonda: dita piegate sotto al mento e gambe incrociate. Era in momenti come quelli, quando il sole si abbatteva attraverso i vetri e illuminava le ossa sottili e taglienti del volto di suo padre, che Kit si ritrovava a chiedersi chi fosse sua madre. A domandarsi se fosse vero, come si mormorava al Mercato, che la famiglia di Johnny appartenesse all’aristocrazia inglese e che lo avesse allontanato appena lui aveva iniziato a manifestare la Vista. Non era tanto per la voglia di essere nobile, quanto per la curiosità di sapere come ci si sentiva a vivere in una famiglia composta da più di due persone.

All’improvviso il terreno si mosse sotto i loro piedi. Il suo libro volò lontano e lui stesso scivolò di svariate decine di centimetri lungo il pavimento, andando a sbattere contro il tavolino. Si mise a sedere, con il cuore che batteva a mille, e vide suo padre alla finestra.

Si alzò in piedi. «Il terremoto?» disse. Per chi abitava nella California del sud era normale avvertire i piccoli spostamenti delle faglie nel terreno, magari svegliandosi di notte con i bicchieri che tremavano negli armadietti della cucina.

Quando Johnny si voltò dando le spalle alla finestra, era pallido come uno straccio. «È successo qualcosa al Guardiano» disse. «Sono scomparsi gli incantesimi di protezione su questa casa.»

«Che cosa?» Kit non riusciva a crederci: casa loro era protetta da tempo immemore. Suo padre aveva sempre parlato delle difese come fossero il tetto o le fondamenta: essenziali, necessarie, radicate nel tessuto della loro abitazione.

Poi gli venne in mente quando, l’anno prima, aveva detto qualcosa a proposito di incantesimi di protezione contro i demoni, più potenti…

Johnny imprecò, producendo una fluida serie di parolacce, e si girò verso la libreria. Afferrò un libro di incantesimi dalle pagine molto consumate. «Vai di sotto, Kit» disse scalciando da una parte il tappeto al centro della stanza e scoprendo il cerchio di protezione sottostante.

«Ma…»

«Ho detto di andare di sotto!» Si avvicinò a lui di un passo e fece un gesto come per toccarlo, forse sulla spalla, ma poi riabbassò il braccio. «Resta nel seminterrato e non uscire per nessun motivo» gli ordinò, poi si rivolse di nuovo verso il cerchio.

Kit corse in direzione delle scale. Scese un gradino, poi un altro, e lì si bloccò.

Vide che il telefono di Johnny era appoggiato su uno dei ripiani bassi della libreria, raggiungibili da dove si trovava lui in quel momento. Lo prese e cercò il suo nome, il nome di lei. “Ma se cambi idea, trovi il mio numero sul tuo telefono. Sotto ‘Carstairs’” aveva detto.

Ebbe a malapena il tempo di digitare un messaggio: il pavimento del soggiorno esplose verso l’alto, e da sotto emersero delle… cose. Sembravano Mantidi religiose giganti, con i corpi verde veleno. Erano dotate di piccole teste triangolari piene di denti seghettati, corpi lunghi che scintillavano di melma e zampe anteriori affilate come rasoi.

Suo padre era al centro del cerchio. Un demone gli si scaraventò addosso, ma rimbalzò contro l’incantesimo di protezione. Un altro lo seguì, facendo la stessa fine. Poi si misero a frinire intensamente…

Kit non riusciva a muoversi. Era al corrente dell’esistenza dei demoni, ovvio. Aveva visto delle immagini, persino sentito l’odore della magia demoniaca. Ma quello era diverso. Colse lo sguardo di suo padre: Johnny lo stava fulminando con gli occhi, in un misto di panico e furia. “Vai di sotto!” gli stava chiaramente ordinando.

Cercò di convincere i piedi a muoversi, a trasportarlo, ma loro non ne volevano sapere. Il panico lo aveva congelato sul posto.

Il demone più grosso sembrò fiutare il suo odore: emise un ronzio eccitato e poi iniziò a muovere freneticamente le zampe verso di lui.

Kit guardò suo padre, ma lui non si mosse: rimase dentro al cerchio, con gli occhi che gli uscivano dalle orbite. In quell’istante, il demone cercò di catturarlo con le sue zampe affilate.

E allora lui saltò. Non ebbe la minima idea di come ci riuscì, di come avesse fatto il suo corpo a sapere in che modo reagire, però si lanciò dalle scale e superò la ringhiera, atterrando in soggiorno in posizione accovacciata. Il demone, che era quasi sul punto di afferrarlo, perse l’equilibrio: lanciò un verso stridulo e precipitò di sotto, andandosi a schiantare contro la parete del pianerottolo.

Kit si voltò di scatto, e per un attimo colse lo sguardo di suo padre. Nella sua espressione riconobbe qualcosa che somigliava alla tristezza – non lo aveva mai visto così. Poi un altro blocco di pavimento crollò, portando con sé una sezione del cerchio magico.

Kit si slanciò all’indietro. Fece una capriola in aria e atterrò in equilibrio sui braccioli di una poltrona, appena in tempo per vedere due demoni agguantare suo padre e squartarlo in due.

Emma era nel bel mezzo di un sogno molto confuso su Magnus Bane e una compagnia di pagliacci quando venne svegliata da una mano che le toccava la spalla. Borbottò qualcosa e si seppellì più a fondo dentro le coperte, ma la mano era insistente. Le accarezzò il braccio, e quello in realtà fu molto piacevole. A un tratto, una bocca calda le sfiorò l’angolo delle labbra.

«Emma?» la chiamò Julian.

Vaghi ricordi di lui che la portava in braccio lungo il corridoio e poi le crollava accanto fluttuavano in mezzo alla nebbia di stanchezza che aveva dentro la mente. Mmh, pensò. No, non le sembrava ci fossero motivi validi per alzarsi, almeno finché Julian faceva l’affettuoso. Finse di dormire mentre lui le baciava la guancia, poi il profilo della mascella e…

Scattò a sedere come un fulmine. «Bleah! Mi hai infilato la lingua nell’orecchio!»

«Esatto!» Julian stava sorridendo. «Ti ho fatta alzare, o sbaglio?»

«Che schifo!» Gli tirò contro il cuscino con la scritta I LOVE CALI, ma lui lo schivò abilmente. Indossava un paio di jeans e una maglietta grigia che faceva sembrare i suoi occhi blu dei lapislazzuli; doveva essersi svegliato da poco, aveva i capelli scompigliati ed era così adorabile che l’unico modo per evitare di saltargli addosso era tenersi le mani dietro la schiena.

«Perché ti sei messa le mani dietro la schiena?» le chiese.

«Ma no, così.» Arricciò il naso. «Questa cosa dell’orecchio è stata strana. Non la rifare!»

«E quest’altra, invece?» le disse lui un attimo prima di chinarsi per baciarle il collo.

Emma sentì una spirale di sensazioni espandersi dai punti in cui le labbra di Julian la toccarono – prima investì la scapola, poi tutto il collo, poi arrivò agli angoli della bocca.

Tolse le mani da dietro la schiena e lo abbracciò, scoprendo che aveva la pelle scaldata dal sole.

I loro visi erano così vicini che riusciva a vedergli le piccole esplosioni di luce dentro le iridi: oro chiaro, accompagnato da un azzurro che lo era ancora di più. Non stava sorridendo. No, aveva l’espressione troppo concentrata per sorridere. In quegli occhi c’era un desiderio che la faceva sentire sul punto di scoppiare.

Si avvicinarono, cercandosi reciprocamente la bocca e stringendo le gambe in un groviglio sotto le coperte. Lui non era ancora un baciatore esperto, ma quella cosa le piaceva. Le piacevano quei segnali del fatto che, prima di lei, Julian non fosse stato con nessun’altra. Del fatto che lei fosse la prima. Era contenta che qualcosa di così semplice come un bacio fosse per lui ancora fonte di stupore… Usò la lingua per percorrergli i contorni della bocca, la linea d’incontro delle labbra, finché lui si buttò con la schiena sul materasso e la tirò sopra di sé. Julian inarcò il corpo contro il suo, rabbrividendo, e le fece scivolare le mani verso il basso, fino ad afferrare i fianchi.

«Emma?» Qualcuno bussò alla porta. Si staccarono di colpo, Julian rotolando giù dal letto, Emma scattando a sedere con il cuore in gola. «Emma, sono Dru. Hai visto Jules?»

«No» gracchiò. «Non l’ho visto.»

La porta iniziò ad aprirsi.

«Aspetta!» le gridò. «Mi… Mi sto vestendo!»

«Va be’» fece Dru, come se non le importasse, ma la porta si bloccò. Emma si rifiutava di guardare Julian. Va tutto bene, si disse. Calma, stai calma. «Senti, se lo vedi gli puoi dire che Tavvy e anche tutti gli altri hanno bisogno di mangiare? Livvy e Ty stanno combinando un disastro in cucina.»

Lo aveva detto con il tono compiaciuto di un fratello che faceva la spia sull’altro.

«Certo» le rispose Emma. «Hai controllato nello studio? Magari è là.»

Ci fu un fruscio concitato. «No! Giusto, buona idea. A dopo allora!»

«Ciao…» disse con un filo di voce. I passi di Dru stavano già scomparendo in fondo al corridoio.

Finalmente Emma si concesse di guardare Julian: premuto contro la parete, aveva il respiro concitato, le palpebre semichiuse e i denti piantati dentro il labbro inferiore.

Lasciò andare l’aria trattenuta nei polmoni. «Raziel…» sussurrò. «C’è mancato poco.»

Emma si alzò in piedi, facendo frusciare la camicia da notte attorno alle ginocchia. Stava tremando. «Non possiamo. No, non possiamo… Ci scopriranno e…»

Julian le era già corso vicino per prenderla tra le braccia. Emma gli sentì il cuore batterle forte contro la gabbia toracica, ma la sua voce era ferma. «È una Legge stupida» le disse. «Una pessima Legge, Em.»

C’è un motivo se non ci si può innamorare del proprio parabatai, Emma. E quando scoprirai di cosa si tratta, conoscerai la crudeltà degli Shadowhunter proprio come l’ho conosciuta io.

La voce di Malcolm, importuna e inevitabile, si fece largo dentro al cervello di Emma. Aveva fatto di tutto pur di dimenticarsela, pur di dimenticarsi le parole dello stregone. Doveva averle mentito, per forza. Lo aveva fatto su tutto il resto, quindi anche quella doveva essere una bugia.

Eppure… Aveva cercato di fare finta di nulla, ma in realtà sapeva di doverlo rivelare a Julian. Lui aveva il diritto di sapere.

«Dobbiamo parlare» gli disse.

Sentì il cuore di Julian saltare un battito. «Non dire così. So che non si tratta di niente di buono.» La strinse più forte a sé. «Non ti spaventare, Emma» le sussurrò. «Non rinunciare a noi solo perché hai paura.»

«Sì, ho paura. Ma non per me: per te. Tutte le cose che hai fatto, tutti quei sotterfugi e quelle recite per tenere unita la famiglia… La situazione non è cambiata, Julian. Se finissi per fare del male a uno di voi, io…»

Julian la baciò, arginando il fiume di parole. Nonostante tutto, Emma sentì quel bacio arrivarle in tutto il corpo. «Un tempo leggevo libri sulla Legge» le disse lui, allontanandola. «Le parti sui parabatai. Le avrò lette, non so, un milione di volte. Non è mai esistito un caso di due parabatai innamorati, scoperti e poi perdonati. Solo storie dell’orrore. E io non posso perdere la mia famiglia, avevi ragione. Ne morirei. Ma le storie dell’orrore riguardano chi è stato scoperto.» Inspirò a fondo, sostenendo il suo sguardo. «Se stiamo attenti, a noi non succederà.»

Emma si chiese se la notte prima Julian si fosse spinto oltre un limite, un punto in cui le responsabilità che gravavano su di lui sembravano insormontabili. Non era assolutamente da lui voler infrangere le regole e, sebbene desiderassero entrambi la stessa cosa, la rendeva comunque nervosa.

«Dobbiamo stabilire delle regole» le disse. «Rigide, anche. Su quando sarà possibile vederci. Dovremo stare attenti, molto più attenti di come abbiamo fatto fino adesso. Basta spiaggia, basta studio. Dobbiamo essere sicurissimi, ogni volta, di trovarci in un posto dove nessuno può sorprenderci.»

Emma annuì. «Anzi, non dobbiamo nemmeno parlarne, Julian» aggiunse. «Non all’Istituto. Non dove qualcuno potrebbe sentirci.»

Lui le fece un cenno con la testa. Aveva le pupille leggermente dilatate, gli occhi del colore di una tempesta pronta a scoppiare sull’oceano.

«Hai ragione» le disse. «Non possiamo parlarne, qui. Adesso mi invento qualcosa da mangiare per i ragazzi, così la smetteranno di darmi la caccia. Poi ci vediamo giù in spiaggia, ok? Tu sai dove.»

Dove ti ho tirato fuori dall’acqua. Dove è cominciato tutto.

«Ok» rispose, dopo un attimo di esitazione. «Inizia ad andare, poi ti raggiungo. Però c’è ancora una cosa che ti devo dire.»

«L’importante è che restiamo insieme, Emma. È questo che conta…»

Emma si sollevò in punta di piedi e lo baciò. Un lungo bacio inebriante che gli fece emettere un gemito dal fondo della gola.

Quando si ritrasse, lui la stava fissando. «Come fa la gente a gestire questi sentimenti?» Sembrava davvero spiazzato. «Come si fa a non saltarsi addosso continuamente quando si è… Sì, innamorati?»

Emma deglutì con forza per contrastare l’improvviso bisogno di gridare. Innamorati. Julian non lo aveva ancora detto.

Io ti amo, Julian Blackthorn, pensò, guardandolo lì nella sua stanza, dove era già stato un milione di volte, ma mai, mai come adesso. Com’era possibile che tutto fosse così tranquillo e familiare ma, allo stesso tempo, terrificante, totalizzante e nuovo?

Sullo stipite della porta dietro Julian vedeva ancora i deboli segni a matita tracciati quando ogni anno si misuravano l’altezza. Avevano smesso quando lui l’aveva superata, e ora il segno più alto era molto più in basso della testa di lui.

«Ci vediamo in spiaggia» gli sussurrò.

Julian esitò un istante, poi annuì e uscì dalla stanza. Mentre lo guardava andarsene, Emma sentì uno strano presentimento pesarle sul petto… Come avrebbe reagito lui sapendo quello che aveva detto Malcolm? Anche se avesse risposto che erano solo bugie, era possibile pianificare una vita di sotterfugi e appuntamenti segreti come fosse una cosa bella? Lei era felice per Isabelle e Simon, ma fino a quel momento non aveva mai capito fino in fondo il senso delle feste di fidanzamento e simili. Adesso invece le era chiaro: quando eri innamorato volevi dirlo agli altri, ed era esattamente quello che loro non potevano fare.

Però poteva rassicurare Julian sul fatto che lo amasse. Che lo avrebbe sempre amato. Che nessuno avrebbe potuto prendere il suo posto.

A un tratto, il cellulare interruppe il flusso dei suoi pensieri. Camminò con passo felpato fino alla scrivania, lo prese e sbloccò il salvaschermo con il pollice.

C’era un messaggio, in grassetto rosso.

EMERGENZA

VIENI TI PREGO

TI PREGO

KIT ROOK

«Cristina?»

Cristina si stiracchiò lentamente. Gambe e braccia le facevano male; si era addormentata sulla sedia accanto al letto. Pensò che si sarebbe potuta raggomitolare sul pavimento, ma così sarebbe stato più difficile tenere d’occhio Diego.

La ferita sulla spalla di lui si era rivelata molto peggio del previsto: un taglio profondo, circondato dalle vescicole rosse di un’ustione da magia nera contro cui le rune di guarigione erano quasi inefficaci. Gli aveva tagliato la tenuta insanguinata per sfilargliela, e lo stesso aveva fatto con la maglietta che portava sotto, fradicia di sudore e sangue.

Aveva portato degli asciugamani e ne aveva usati un po’ per proteggere il letto sotto il corpo di Diego, un po’ per usarli, umidi, come spugna con cui lavargli viso e collo dal sangue. Lei gli aveva tracciato una runa contro il dolore dopo l’altra, una runa di guarigione dopo l’altra. Nonostante ciò, lui si era girato e rigirato per quasi tutta la notte, e i suoi capelli nero tempesta erano un groviglio sul cuscino.

Era da quando aveva lasciato Città del Messico che non ricordava con tanta chiarezza e tanto dolore cosa fossero stati l’uno per l’altra negli anni passati. Quanto lo avesse amato. Si era sentita il cuore in mille pezzi quando lo aveva sentito gridare nel sonno il nome del fratello, supplicandolo: «Jaime, Jaime, ayúdame. Aiutami». E poi aveva gridato il suo, ed era stato ancora peggio: «Cristina, no me dejes. Regresa».

Cristina, non mi lasciare. Ritorna.

«Sono qui» gli aveva detto. Estoy aquí. Ma lui non si era svegliato, e le sue dita si erano aggrappate come artigli alle lenzuola finché non era scivolato in un sonno profondo e agitato.

Non ricordava per quanto tempo fosse rimasta sveglia dopo di lui. Era riuscita a sentire delle voci al piano di sotto, poi dei passi in corridoio. Emma aveva fatto capolino per vedere come stavano: l’aveva abbracciata e poi, dopo aver ricevuto conferma che tutto fosse a posto, era andata a dormire a sua volta.

Ma ora dalla finestra entravano dei fasci di luce, e Diego la stava guardando con occhi privi di dolore e di febbre.

«¿Estás bien?» gli sussurrò dalla gola asciutta.

Lui si mise a sedere contro il cuscino, e il lenzuolo gli scivolò giù. Per Cristina fu un promemoria un po’ troppo improvviso del fatto che non indossasse la maglietta. Cercò di concentrarsi sul fatto che, sul petto, nel punto in cui la magia di Malcolm lo aveva colpito, Diego aveva ancora un segno. Si trovava sopra al cuore, nella posizione delle rune nuziali, ed era di un viola più intenso rispetto a quello di un livido. Ricordava quasi il colore degli occhi di Malcolm.

«Sì, sto bene» le rispose, un po’ sorpreso. «Sei stata…» Diego si interruppe e abbassò lo sguardo: per un attimo Cristina rivide il ragazzino che ricordava, quello che seguiva Jaime nei suoi disastri, affrontando guai e rimproveri senza fiatare. «Ho sognato che eri rimasta qui con me.»

«Ed è così, infatti.» Resistette all’istinto di sporgersi per scostargli una ciocca di capelli dal viso.

«Ed è tutto ok? Non ricordo molto, dopo che siamo tornati.»

Annuì. «Ha funzionato tutto incredibilmente bene.»

«Questa è la tua camera?» le chiese, guardandosi attorno. Si soffermò con sorpresa su qualcosa dietro di lei, e sorrise. «Quello me lo ricordo.»

Cristina si girò. Su una mensola accanto al letto era posato un árbol de vida, un albero della vita – una statuetta dalla quale pendevano fiori, lune, soli, leoni, sirene e frecce di ceramica. Alla base c’era l’angelo Gabriele: aveva la schiena appoggiata al tronco e lo scudo sul ginocchio. Era uno dei pochi oggetti di casa che si era portata dietro, quando era partita.

«Lo hai fatto tu» gli disse. «Per il mio compleanno. Tredici anni.»

Diego si sporse in avanti, mettendosi le mani sulle ginocchia. «Ti manca casa, Cristina? Almeno un po’?»

«Certo che mi manca.» La curva della sua schiena era liscia, ininterrotta. Ripensò a quando, mentre si baciavano, gli piantava le unghie nelle scapole. «Mi manca la mia famiglia. Mi manca persino il traffico cittadino – non che qui sia molto meglio. Mi manca il cibo: non ci crederesti se ti dicessi cos’è per questi qui la “cucina messicana”. Mi manca mangiare le jicaletas con te al parco.» Le sembrò di rivedersi le mani sporche di lime e di chili in polvere, un po’ di aspro e un po’ di piccante.

«Mi manchi» le disse lui. «Mi manchi ogni giorno.»

«Diego…» Scivolò dalla sedia al letto e gli prese la mano destra, sentendola grande e calda dentro la propria; riconobbe la pressione del suo anello di famiglia contro il proprio palmo – tutti e due indossavano l’anello dei Rosales, ma lei all’interno aveva il simbolo dei Mendoza, lui quello dei Rocio. «Mi hai salvato la vita» gli disse. «Mi pento di essere stata così intransigente. Avrei dovuto immaginare come stavano veramente le cose. Com’eri veramente tu.»

«Cristina…» Con la mano libera, Diego le trovò prima i capelli, poi la guancia. La punta delle sue dita le sfiorò delicatamente la pelle. Le si avvicinò a poco a poco, lasciandole tutto il tempo per ritrarsi. Ma lei non lo fece. Quando incontrò le labbra di Diego con le proprie, alzò la testa per accogliere quel bacio mentre il cuore le si allargava di una strana sensazione, quella di andare verso il futuro e verso il passato al tempo stesso.

Da qualche parte, pensò Mark. Da qualche parte in casa. Julian aveva detto di avergli sgombrato la camera e di aver messo tutta la roba nel magazzino est; adesso però lui voleva andare a recuperarla, voleva far sembrare quella stanza di nuovo abitata, e per riuscirci doveva trovare il magazzino.

Gli sarebbe piaciuto chiedere semplicemente al fratello dove fosse, ma era sparito dalla circolazione. Forse si era rintanato da qualche parte a sbrigare la corrispondenza dell’Istituto. Gli sembrava strano, stranissimo, che le cose stessero per tornare come prima, con Julian che dirigeva tutto all’insaputa del Conclave.

Doveva esserci per forza un modo per aiutarlo a togliersi un po’ di quel peso dalle spalle. Di sicuro, ora che lui ed Emma sapevano la verità, sarebbe stato più facile. Forse era arrivato il momento di informare anche gli altri. In silenzio, giurò che sarebbe rimasto accanto a suo fratello in quel compito difficile. Era più facile vivere nella verità anziché nella menzogna, come diceva sempre Kieran.

Ripensare a lui lo fece sussultare. Spalancò la porta, e al suo interno trovò una stanza della musica. Non veniva usata molto, era evidente: c’erano un pianoforte impolverato, una serie di strumenti a corde appesi alla parete e la custodia di un violino. Quella, almeno, era lucida. Si ricordò che il padre di Emma lo suonava; quanto a lui, l’ossessione delle Corti per chi aveva dimestichezza con uno strumento gli aveva fatto perdere qualsiasi interesse per la musica.

«Mark?»

Fece un salto e si girò. Ecco Ty, a piedi scalzi, in felpa nera e jeans scuri. Con quei colori addosso sembrava ancora più magro.

«Ciao, Tiberius.» Gli piaceva la versione completa di quel nome. La trovava molto adatta al fratello e al suo comportamento solenne. «Cercavi qualcosa?»

«Cercavo te» gli disse Ty, diretto come sempre. «Ci ho provato anche ieri sera, ma non ti ho trovato, e poi mi sono addormentato.»

«Stavo dicendo addio a Kieran.»

«Addio?» Ty si strinse nelle spalle. «Significa che resterai qui per sempre?»

Mark non poté fare a meno di sorridere. «Sì. Resto.»

L’altro emise un lungo sospiro, a metà tra il sollevato e l’agitato. «Bene» disse. «Molto bene.»

«Sì, penso anch’io.»

«Certo» aggiunse subito Ty, come se il fratello fosse un po’ lento a capire. «Perché così puoi subentrare a Julian.»

«Subentrare?» Mark lo fissò, stupito.

«Tecnicamente Julian non è il maggiore, e anche se non ti hanno mai eletto ufficialmente responsabile perché sei mezzo fata, potresti comunque fare tutto quello che fa lui. Prenderti cura di noi, dirci cosa fare. Non dev’essere per forza Julian. Potresti essere tu, Mark.»

Lui si appoggiò allo stipite della porta. Ty aveva sul viso un’espressione di totale fiducia, e c’era della speranza in fondo ai suoi occhi grigi. Mark provò un’ondata di panico che gli diede quasi la nausea. «Ne hai parlato con Julian?» chiese. «Gli hai detto che avevi intenzione di domandarmi questa cosa?»

Senza cogliere la nota mezza arrabbiata nella voce di Mark, Ty aggrottò le sopracciglia e rispose: «Credo di averglielo accennato».

«Ty!» esclamò Mark. «Non puoi organizzare così la vita degli altri. Cosa ti ha fatto pensare che fosse una buona idea?»

Lo sguardo di Ty iniziò a guizzare qua e là per la stanza, posandosi ovunque, eccetto che su Mark. «Non volevo farti arrabbiare. Immaginavo che ti fossi divertito quella sera, in cucina, quando Julian ti aveva lasciato a occuparti di noi…»

«Mi sono divertito, sì. Tutti ci siamo divertiti. Ho anche dato fuoco ai fornelli e sepolto tuo fratello nello zucchero. Ma le cose non possono andare sempre così. Non è in questo modo che…» Mark si interruppe, cercando sostegno contro la parete. Stava tremando. «Cosa, sulla faccia della terra, ti ha fatto pensare che potrei essere adatto per badare a Tavvy? O a Dru? Tu e Livvy siete più grandi, ma questo non significa che non vi serva un genitore. E il vostro genitore è Julian.»

«Julian è mio fratello» ribatté Ty, ma le parole gli uscirono strozzate. «E tu anche. Tu sei come me» aggiunse. «Ci assomigliamo.»

«No» gli rispose lui, asciutto. «Non ci assomigliamo. Io sono un disastro, Ty. So a malapena come si vive in questo mondo. Tu sei capace. Io no. Tu sei una persona a posto: sei stato cresciuto da qualcuno che ti amava, che ti amava più della sua stessa vita, e non è che ci sia da esserne grati, in fondo è così che fanno i genitori, ma per anni io non ho avuto questa possibilità. Per l’Angelo, io so a malapena come prendermi cura di me stesso! Figuriamoci se posso farlo anche per tutti voi.»

Le labbra di Ty erano sbiancate. Indietreggiò di un passo, poi schizzò fuori in corridoio, così veloce che in un attimo i suoi passi non si udirono più.

Oddio, che disastro, pensò Mark. Che disastro totale. Stava già iniziando ad andare in panico. Che cosa aveva detto a Ty? Lo aveva fatto sentire di peso? Aveva rovinato le cose con il suo fratellino, lo aveva ferito in maniera irreparabile?

Era un codardo a impaurirsi di fronte alla responsabilità che Julian si era portato sulle spalle per tanti anni, andando in crisi al pensiero di quello che sarebbe potuto succedere alla famiglia tra le sue sconsiderate, inesperte mani.

Aveva un bisogno disperato di parlare con qualcuno. Non con Julian: sarebbe stato come scaricargli addosso l’ennesimo problema. Emma, invece, non sarebbe riuscita a tenere un segreto con Jules. Livvy lo avrebbe ucciso, e gli altri erano troppo piccoli…

Cristina. Cristina gli dava sempre dei consigli preziosi, e poi il suo sorriso dolce gli calmava il cuore. Corse verso la sua stanza.

Avrebbe dovuto bussare, ovviamente. La gente normale faceva così. Ma lui, che aveva vissuto in un mondo senza porte per tanti anni, posò la mano sul legno e lo spinse senza pensarci due volte.

Dalla finestra entrava la luce del sole. Cristina era seduta sul letto, appoggiata ai cuscini, e Diego, inginocchiato di fronte a lei, la stava baciando. Le stava tenendo la testa fra le mani come fosse qualcosa di prezioso, e i suoi lunghi capelli neri gli sbucavano fra le dita.

Nessuno dei due si accorse di Mark, né quando rimase paralizzato sulla soglia né quando, facendo più piano possibile, richiuse la porta. Si appoggiò alla parete sentendosi bruciare di vergogna.

Ho frainteso tutto, pensò. Ho rovinato tutto. I sentimenti che provava per Cristina erano strani e confusi, ma vederla baciare Diego gli fece più male di quanto avrebbe immaginato. Parte del dolore era dovuto alla gelosia. Parte, alla consapevolezza di essere stato lontano così tanto da non capire più le persone mortali. Forse non ne sarebbe mai stato capace.

Sarei dovuto rimanere con la Caccia, pensò. Scivolò a terra e si seppellì il viso tra le mani.

Dal punto in cui il pavimento di Rook era andato distrutto si era sollevata una nuvola di polvere, legno e intonaco. Ora si aggiunsero anche tante microscopiche goccioline di sangue. Kit scivolò giù dalla poltrona sulla quale si era messo in piedi e rimase lì immobile. Aveva il viso chiazzato di sangue, e ne sentiva l’odore in tutta la stanza, un puzzo di ferro rovente.

Il sangue di mio padre.

I demoni erano radunati in cerchio, e stavano tentando di fare a pezzi qualcosa a terra. Il corpo di Johnny. Il soggiorno si riempì del rumore della carne che veniva lacerata. Nauseato, Kit sentì lo stomaco contorcersi – un secondo prima che il demone caduto dalle scale si rifacesse vivo.

Era come se i suoi occhi, bulbi lattescenti dentro una testa spugnosa, non vedessero altro che Kit. La belva avanzò verso di lui, che per difendersi afferrò la poltrona che aveva accanto e la brandì come uno scudo. Dentro di sé sapeva che per un quindicenne senza allenamento sarebbe dovuto essere impossibile sventolare a destra e a sinistra un pesante mobile in quercia come fosse un giocattolo.

Però non gli importava: in quel momento stava praticamente impazzendo in preda al panico e al terrore. Quando il demone si alzò di fronte a lui sulle zampe posteriori, gli spinse la poltrona contro, buttandolo a terra. Ma la creatura si rialzò e tornò all’attacco. Kit si scansò, ma questa volta un’affilatissima zampa anteriore riuscì ad abbattersi con forza, spezzando la poltrona in due. Il demone gli saltò addosso con i denti scoperti, e allora lui sollevò quello che restava del mobile – che però gli si frantumò tra le mani. Venne scaraventato all’indietro contro il muro.

Picchiò forte la testa e si sentì travolgere da un senso di stordimento. Vide, come attraverso una nebbia, quel mostro di Mantide religiosa torreggiare sopra di sé. Sbrigati, pensò. Per l’amor del cielo, fammi morire in fretta.

La creatura scese su di lui a bocca aperta, mostrando file su file di denti e una gola nera che riempì completamente il campo visivo di Kit. Sollevò una mano per tenerla a bada – era vicina, sempre più vicina – e a un tratto… fu come se la bestia esplodesse. La testa le volò da una parte, il corpo da un’altra. Kit si sentì investire da spruzzi di sangue di un verde nerastro.

Alzò lo sguardo e, nella nebbia, vide due persone in piedi davanti a sé. Una era la Shadowhunter bionda che stava all’Istituto, Emma Carstairs: impugnava una spada dorata, sporca di sangue demoniaco. Accanto a lei c’era un’altra donna, con qualche anno in più; era alta e magra, dai lunghi capelli scuri e mossi. Aveva la vaga impressione di averla già vista… al Mercato delle Ombre? Non ne era sicuro.

«Tu pensa a Kit» disse Emma. «Io mi occupo delle altre Mantidi.»

Emma scomparve dal ristretto campo visivo di Kit, che ora riusciva a vedere solo l’altra donna. Aveva un viso dolce e gentile, inoltre lo guardava con affetto sorprendente. «Mi chiamo Tessa Gray. Alzati, Christopher.»

Kit batté più volte le palpebre. Nessuno lo chiamava mai “Christopher”. Solo suo padre, quando era arrabbiato. Pensare a lui gli fece provare una fitta di dolore: si voltò per guardare il punto in cui il corpo di suo padre giaceva a terra.

Vide con sorpresa che accanto a lui c’erano due persone. Un uomo alto, con i capelli scuri, che brandiva un bastone al cui interno si nascondeva una spada, e poi Emma. Insieme stavano sferrando colpi a destra e a sinistra, facendo i demoni a fettine. In aria si alzò uno spruzzo di icore che sembrò un geyser.

«Mio padre» disse, passandosi la lingua sulle labbra secche e riconoscendo il sapore del sangue. «Lui…»

«Dovrai piangerlo più tardi. Adesso sei in grave pericolo. Potrebbero arrivare altri di quegli esseri, se non di peggio.»

La osservò in mezzo alla foschia. Si sentiva un sapore amaro in bocca. «Sei una Shadowhunter?»

«No, io no» rispose Tessa Gray con sorprendente fermezza. «Ma tu sì.» Gli tese una mano. «Su, rimettiti in piedi, Christopher Herondale. È da un bel po’ di tempo che ti cercavamo.»

«Di’ qualcosa» fece Emma. «Ti prego.»

Ma il ragazzo accanto a lei sul sedile passeggero non parlava. Guardava fuori dal finestrino, in direzione dell’oceano; erano arrivati fino alla statale costiera senza che lui proferisse una sola parola.

«Non fa niente» disse Tessa dal sedile posteriore. Lo aveva fatto in tono gentile; come sempre, del resto. «Non hai bisogno di parlare, Christopher.»

«Nessuno mi chiama così» le rispose lui.

Emma sobbalzò lievemente. Kit aveva risposto con voce monotona, senza smettere di guardare fuori dal finestrino. Sapeva che lui aveva qualche anno meno di lei, ma più che altro si vedeva da come si comportava. Era abbastanza alto e, poco prima, mentre combatteva in casa sua contro le Mantidi, aveva sfoggiato mosse impressionanti.

Indossava un paio di jeans impregnati di sangue e una maglietta, anch’essa fradicia, che un tempo doveva essere stata blu. Anche le punte dei capelli biondo chiaro erano imbrattate di un misto di sangue e icore che le rendeva appiccicose.

Emma aveva capito che c’erano dei problemi l’esatto istante in cui era arrivata a casa di Johnny Rook. Anche se da fuori l’edificio sembrava il solito, anche se porta e finestre erano chiuse e silenziose, lei aveva avvertito l’assenza dell’energia magica che la volta prima era stata evidente. Aveva abbassato lo sguardo sul messaggio che le era arrivato sul cellulare e aveva sguainato subito Cortana.

Dentro sembrava che fosse scoppiata una bomba. Era chiaro che le Mantidi fossero sbucate dal terreno sotto la casa – non era insolito che i demoni viaggiassero sottoterra per evitare la luce del giorno. Avevano trapassato le assi del pavimento: ovunque c’erano icore, sangue e segatura.

E Mantidi. Nel soggiorno di Johnny Rook sembravano molto più grottesche che sulle cime delle Santa Monica Mountains. Più simili a insetti, più mostruose. Le loro zampe affilate avevano trapassato pareti di legno, fracassato mobili e libri.

Emma aveva sguainato Cortana e fatto a pezzi un esemplare che era svanito lanciando un verso stridulo e sgombrandole il campo; diversi altri demoni erano chiazzati di rosso, di sangue umano. Avevano circondato i resti di quello che una volta era Johnny Rook, ora a pezzi sul pavimento.

Kit. Emma si era guardata attorno disperatamente e aveva visto il ragazzo acquattato accanto alle scale. Era illeso. Mentre stava correndo verso di lui, lo aveva visto impugnare una poltrona e spaccarla in testa a un demone Mantide.

Solo l’allenamento le aveva permesso di non rimanere di sasso. I ragazzini umani non facevano cose del genere. Non sapevano come tenere a bada i demoni. Non avevano l’istinto per…

La porta dietro di lei si era spalancata, e pure in quel caso era stato l’allenamento a impedirle di restare a bocca aperta. Era riuscita a decapitare un altro demone Mantide, rendendo la lama di Cortana viscida di icore, anche mentre Jem Carstairs si precipitava dentro la stanza seguito da Tessa.

Si erano buttati in battaglia senza scambiarsi una parola né tra loro né con Emma, ma durante il combattimento lei aveva incrociato lo sguardo di Jem e capito che non era sorpreso di vederla. Sembrava più vecchio dall’ultima volta in cui l’aveva incontrato a Idris – sui ventisei anni, più uomo che ragazzo – mentre invece Tessa appariva identica.

Aveva la stessa espressione dolce che Emma ricordava, la stessa voce gentile. Quando si era avvicinata a Kit tendendogli una mano, lo aveva guardato con affetto e malinconia.

Christopher Herondale.

«Ma Kit è il diminutivo di Christopher, non è vero?» gli stava chiedendo ora Tessa, sempre in tono pacato. Kit non disse nulla. «Il tuo vero nome è Christopher Jonathan Herondale. E anche tuo padre si chiamava Jonathan, vero?»

Johnny. Jonathan.

C’erano migliaia di Shadowhunter con quel nome. Jonathan Shadowhunter aveva fondato l’intera razza dei Nephilim, e anche Jace si chiamava così.

Prima, a casa di Rook, Emma aveva già ascoltato la storia di Tessa, ma ancora non riusciva a crederci. Non era soltanto uno Shadowhunter nascosto, ma addirittura un Herondale. Bisognava avvisare Clary e Jace: molto probabilmente si sarebbero precipitati. «È un Herondale? Come Jace?»

«Jace Herondale» mormorò Kit. «Mio padre diceva che era uno dei peggiori.»

«Dei peggiori cosa?» volle sapere Jem.

«Shadowhunter.» Kit pronunciò quella parola con disprezzo. «E comunque io non sono uno di loro. Altrimenti lo saprei.»

«Ah, sì?» Jem parlava in tono gentile. «E come?»

«Non sono affari vostri» disse Kit. «So cosa state facendo, mio padre me lo aveva detto. Rapite tutti i minori di diciannove anni dotati della Vista, tutti quelli che pensate di poter trasformare in Shadowhunter. Dopo la Guerra Oscura non è rimasto quasi nessuno dei vostri.»

Emma aprì bocca per lanciarsi in una protesta indignata, ma nel frattempo Tessa aveva già preso la parola. «Tuo padre diceva molte cose non vere. Non per parlare male dei morti, Christopher, ma dubito che questa notizia ti giunga nuova. E poi un conto è avere la Vista, un altro tenere a bada un demone Mantide senza addestramento.»

«Hai detto che lo stavate cercando?» chiese Emma passando accanto al fatiscente Topanga Canyon Motel e alle sue finestre impolverate, marrone opaco alla luce del sole. «Perché?»

«Perché è un Herondale» rispose Jem. «E i Carstairs hanno un debito con gli Herondale.»

Emma si sentì percorrere da un leggero brivido. Anche suo padre le aveva ripetuto quella stessa frase, innumerevoli volte.

«Anni fa, Tobias Herondale venne condannato per diserzione» disse Jem. «E condannato a morte. Però non lo trovarono, così la sentenza fu applicata a sua moglie, che era incinta. Uno stregone, Catarina Loss, riuscì a nascondere il bambino e a metterlo in salvo nel Nuovo Mondo.»

«La sentenza fu applicata alla moglie incinta?» ripeté Kit. «Ma che problemi avete, gente?»

«Che cosa assurda…» commentò anche Emma, per una volta d’accordo con il ragazzo. «Quindi questo qui è il discendente di Tobias Herondale?»

Tessa annuì. «Non ci sono scuse per il gesto del Conclave. Come saprai, io una volta ero Tessa Herondale. Sapevo di Tobias: la sua storia era una leggenda dell’orrore. Ma solo pochi anni fa Catarina mi ha rivelato che il bambino era sopravvissuto, e così io e Jem siamo venuti qui per scoprire che ne era della stirpe degli Herondale. Finché svariate ricerche ci hanno condotto a tuo padre, Kit.»

«Mio padre di cognome faceva Rook» borbottò il ragazzo.

«Legalmente la tua famiglia ha diversi nomi» spiegò Tessa. «E questo ha reso piuttosto difficile rintracciarti. È probabile che tuo padre sapesse di avere sangue Shadowhunter e che ti stesse nascondendo da noi. Di certo spacciarsi apertamente per un mondano con la Vista è stata una mossa furba. Gli ha permesso di creare legami, difendere la casa, seppellire la propria identità. Seppellire te.»

«Diceva sempre che il suo più grande segreto ero io…» commentò Kit con voce spenta.

Emma svoltò sulla strada dell’Istituto.

«Christopher» riprese Tessa «io e Jem non siamo Shadowhunter. Non siamo il Conclave, deciso a renderti qualcosa che non vuoi essere. Però tuo padre aveva molti nemici. Adesso che è morto e non può proteggerti, verranno a cercarti. All’Istituto starai più al sicuro.»

Kit grugnì. Non sembrava né impressionato né pronto a fidarsi.

Mentre stavano per arrivare in fondo alla strada, Emma pensò che fosse tutto alquanto strano. Fisicamente, Kit somigliava al padre solo per altezza e magrezza. Lo osservò mentre scendeva dalla macchina, ingobbito nella sua maglietta sporca di sangue: aveva gli occhi azzurro chiaro. E i capelli erano onde d’oro pallido – una caratteristica degli Herondale al cento per cento. Anche il viso vantava i loro lineamenti scolpiti, la loro armonia. Ora era troppo insanguinato, malconcio e abbattuto per dirlo, ma un giorno Kit sarebbe stato di una bellezza devastante.

Quando il ragazzo guardò l’Istituto, tutto legno e vetro scintillante sotto la luce del pomeriggio, nei suoi occhi comparve il disprezzo. «Ma gli Istituti non sono delle specie di prigioni?»

Emma fece una risata nasale. «Sono come grandi case. Possono ospitare Shadowhunter da tutto il mondo. Hanno un milione di camere da letto. E qui è dove vivo io.»

«Come ti pare» fece lui, imbronciato. «Ma io non ci voglio entrare.»

«Potresti scappare» disse Tessa, e per la prima volta Emma riconobbe una certa durezza sotto il tono gentile della sua voce – il segnale che lei e Jace condividevano in parte lo stesso sangue. «Ma verresti quasi sicuramente mangiato vivo da un demone Mantide appena tramonta il sole.»

«Io non sono uno Shadowhunter» protestò Kit uscendo dalla macchina. «Perciò smettetela di comportarvi come se lo fossi.»

«Be’, potremmo fare un piccolo test» propose Jem. «Solo uno Shadowhunter può aprire la porta dell’Istituto.»

«La porta?» Kit la fissò. Si teneva un braccio stretto al corpo. Emma lo scrutò attentamente: con Julian come parabatai, era diventata brava a capire come si comportavano i ragazzi quando cercavano di nascondere una ferita. Forse parte del sangue di cui era sporco era sua.

«Kit…» fece per dirgli, ma lui la interruppe.

«Fatemi capire. Se provo ad aprire questa porta e non ci riesco, voi mi lasciate andare?»

Tessa annuì. Prima che Emma potesse aggiungere qualcosa, Kit zoppicò su per i gradini. Lei gli corse dietro, seguita da Tessa e Jem. Kit posò la spalla contro la porta e spinse.

La porta si aprì, e il ragazzo cadde all’interno rischiando di buttare a terra Tiberius, che nel frattempo passava di lì. Ty barcollò all’indietro e fissò il ragazzo sul pavimento.

Kit era in ginocchio, e con una mano si stava tenendo il braccio sinistro. Respirava affannosamente guardandosi attorno nell’atrio – il pavimento di marmo con le rune incise, le spade appese alle pareti, il murale con l’Angelo e gli Strumenti Mortali… «Impossibile» disse. «Non può essere.»

L’espressione sbalordita di Ty svanì. «Tutto bene?»

«Tu!» fece Kit, fissandolo. «Tu mi hai minacciato con un coltello.»

Ty sembrò a disagio, e iniziò a tormentarsi una ciocca di capelli scuri. «Era lavoro. Niente di personale.»

Kit rise e, senza smettere, si accasciò sul pavimento. Tessa gli si inginocchiò accanto, posandogli le mani sulle spalle. Emma non poté fare a meno di rivedere se stessa durante la Guerra Oscura: una volta resasi davvero conto che i suoi genitori non c’erano più, era crollata.

Kit la guardò. Aveva un’espressione confusa, l’espressione di qualcuno che stava dando fondo all’ultimo briciolo di forza di volontà pur di non piangere. «Un milione di camere da letto» le disse.

«Come, scusa?»

«Hai detto che qui c’erano un milione di camere da letto» ripeté, alzandosi in piedi. «Ne troverò una libera. E poi mi chiuderò dentro a chiave. E se qualcuno cercherà di buttare giù la porta, lo ucciderò.»

«Secondo te si riprenderà?» chiese Emma. «Kit, intendo.»

Si trovava in piedi sui gradini d’ingresso insieme a Jem, che nel frattempo stava cullando Church. Il gatto era arrivato di corsa pochi istanti dopo di lui, e praticamente si era lanciato con il suo corpicino peloso tra le sue braccia. Ora Jem, pensieroso, lo stava accarezzando sotto il mento e attorno alle orecchie. Con tutte quelle coccole, il felino si era rilassato completamente, afflosciandosi come un asciugamano.

All’orizzonte, l’oceano si alzava e riabbassava. Tessa si era allontanata per fare una telefonata; Emma sentiva la sua voce in lontananza, ma non distingueva le parole.

«Puoi aiutarlo» le disse Jem. «Anche tu hai perso i genitori. Sai cosa significa.»

«Ma io non penso che…» Emma era spaventata. «Se resta, io non so…» Pensò a Julian, a zio Arthur, a Diana, a tutti i segreti che stavano tenendo nascosti. «Tu non puoi rimanere, Jem?» gli chiese, sorprendendosi della malinconia con cui lo fece.

Jem le rispose con un sorriso da sopra la testa di Church. Era lo stesso sorriso che Emma ricordava dalla prima volta in cui lo aveva visto in faccia, quello che la faceva ripensare, in un modo che non avrebbe saputo descrivere, a suo padre. Al sangue dei Carstairs che li univa. «Mi piacerebbe» le disse. «Da quando ci siamo visti a Idris mi sei mancata, e ti ho pensata spesso. Mi piacerebbe venirti a trovare. Passare un po’ di tempo con il mio vecchio violino. Ma io e Tessa dobbiamo andare. Dobbiamo trovare il corpo di Malcolm e il Volume Nero, perché un libro come quello può causare problemi anche a leghe e leghe sott’acqua.»

«Ti ricordi quando ci siamo incontrati alla mia cerimonia parabatai? Mi avevi detto che ti sarebbe piaciuto prenderti cura di me, ma che tu e Tessa dovevate trovare una cosa. Era Kit?»

«Sì.» Jem mise Church a terra, e il gatto trotterellò via, facendo ancora le fusa, in cerca di un po’ d’ombra. Mentre sorrideva, Jem aveva un aspetto ancora così giovane che per Emma era impossibile considerarlo un antenato – era difficile anche solo vederlo come uno zio. «Lo cercavamo da anni. Avevamo ristretto l’osservazione a quest’area, poi, alla fine, al Mercato delle Ombre. Ma Johnny Rook era bravo a nascondersi.» Sospirò. «Vorrei che non lo fosse stato. Se si fosse fidato di noi, forse adesso sarebbe ancora vivo.» Si passò distrattamente una mano tra i capelli scuri; una ciocca era argento, il colore dell’alluminio. Stava guardando Tessa, e a Emma non sfuggì l’essenza di quello sguardo: un amore che in un secolo non si era mai affievolito.

L’amore è la debolezza degli esseri umani, e gli angeli li disprezzano per questo. Lo stesso fa il Conclave, quindi lo punisce. Sai cosa succede ai parabatai che si innamorano? Sai perché è proibito?

«Malcolm…» fece per dire.

Jem si girò verso di lei, con gli occhi scuri accesi dalla luce della comprensione. «Abbiamo saputo tutto da Magnus. Ci ha spiegato che sei stata tu a ucciderlo» le disse. «Dev’essere stata dura. Lo conoscevi. Non sarà stato come far fuori dei demoni.»

«Sì, lo conoscevo. O almeno così pensavo.»

«Anche noi lo conoscevamo. A Tessa si è spezzato il cuore quando ha sentito che Malcolm pensava che gli avessimo mentito tutti. Che gli avessimo nascosto il fatto che Annabel non fosse diventata una Sorella di Ferro, ma fosse stata uccisa dalla sua famiglia. Noi credevamo a quella storia, ma lui è morto convinto che sapessimo la verità. Chissà come si è sentito tradito…»

«È strano pensare che era vostro amico. Ma suppongo che fosse anche amico nostro.»

«Le persone sono più di una cosa soltanto, Emma, e gli stregoni non fanno eccezione. Non esiterei nemmeno a dire che, prima di fare del male, Malcolm abbia fatto del bene. Capire che la gente possa rendersi responsabile di entrambe le cose è una delle grandi lezioni di quando si diventa adulti.»

«La sua storia, la storia di Annabel… A tutti e due sono successe cose tremende solo perché si erano innamorati. Malcolm ha detto una cosa… e io mi chiedevo se fosse vera. Mi è sembrata così strana, sai…»

Jem sembrò sorpreso. «Che cosa?»

«Che il Conclave disprezza l’amore perché l’amore è qualcosa che provano gli esseri umani. Che è per questo che fanno tutte quelle Leggi, dicendo che non ci si deve innamorare dei Nascosti o del proprio parabatai… Leggi che non hanno senso…» Emma guardò Jem con la coda dell’occhio. Era stata troppo esplicita?

«Il Conclave sa essere spietato» le disse. «Ottuso e crudele. Ma alcune delle cose che compie affondano le loro radici nella storia. La Legge dei parabatai, per esempio.»

Emma si sentì come se la temperatura corporea le si fosse improvvisamente abbassata di diversi gradi. «In che senso?»

«Non so se dovrei dirtelo…» Jem distolse lo sguardo verso l’oceano, e fece un’espressione così seria che le raggelò il cuore nel petto. «C’è un segreto – un segreto persino per i parabatai stessi – di cui solo in pochi sono al corrente: i Fratelli Silenti, il Console… Io ho fatto un voto.»

«Ma non sei più uno Shadowhunter» gli disse. «Il voto non conta.» Vedendo che lui non reagiva, lo incalzò. «Guarda che sei in debito con me. Perché non ti fai mai vedere.»

L’angolo della bocca di Jem si sollevò in un sorriso. «Mi proponi un patto difficile, Emma Carstairs.» Inspirò a fondo. Emma sentì la voce di Tessa, debole e sovrastata dal vento. Stava pronunciando il nome di Jace. «Il rituale dei parabatai venne creato in modo che, insieme, due Shadowhunter potessero essere più forti che da soli. È sempre stato una delle nostre armi più efficaci. Non tutti hanno un parabatai, ma il fatto che esistano è parte di ciò che rende i Nephilim quello che sono. Senza di loro, saremmo infinitamente più deboli, in un modo che mi è proibito anche solo spiegare. Il rituale è volto ad aumentare idealmente il potere di ciascun parabatai, perché le rune che loro si tracciano a vicenda sono più efficaci. Inoltre, più è intenso il loro legame personale, maggiore è il potere che possono generare.»

Emma ripensò alle rune di guarigione che aveva disegnato a Julian dopo che lui era rimasto avvelenato dal dardo. A come avevano brillato. Ripensò alla runa di Resistenza che le aveva fatto lui. A come si fosse comportata diversamente da qualsiasi altra runa dello stesso tipo che avesse mai conosciuto.

«Non molto tempo dopo che il rituale era in uso da qualche generazione» riprese Jem, abbassando la voce «si scoprì che, se il legame era troppo intimo, se sfociava nell’amore romantico… allora iniziava a distorcersi e a cambiare il tipo di potere generato dall’incantesimo. L’amore da parte di uno solo dei due, anche una vera e propria cotta, sembrava sfuggire alla regola. Ma l’amore romantico, autentico e ricambiato? Aveva un costo terribile.»

«Perdevano il loro potere da Shadowhunter?» provò a indovinare Emma.

«No, il loro potere aumentava» la corresse Jem. «Creavano rune diverse da tutte le altre. Iniziavano a esercitare la magia come gli stregoni. Ma i Nephilim non sono fatti per essere stregoni, e alla fine quel potere li faceva impazzire, finché non diventavano come mostri. Distruggevano le loro famiglie, le persone che amavano. La morte li circondava sempre di più finché, alla fine, morivano loro stessi.»

Emma si sentì sul punto di soffocare. «Perché non ce lo dicono? Perché non avvertire i Nephilim?»

«È potere, Emma. Alcuni sarebbero stati saggi e avrebbero evitato il legame, ma molti altri si sarebbero precipitati per usarlo a sproposito. Il potere attirerà sempre gli avidi e i deboli.»

«Io non lo vorrei» disse piano. «Non quel genere di potere.»

«Bisogna tener conto anche della natura umana» fece Jem sorridendo a Tessa, che ora non era più al telefono e stava per raggiungerli. «Sentirsi dire che l’amore è vietato non lo uccide. Lo rafforza.»

«Di cosa state parlando?» Tessa li guardò sorridendo dai piedi dei gradini.

«Dell’amore. E di come smettere di amare, credo» disse Jem.

«Ah, se si potesse smettere di amare solo perché lo si vuole, la vita sarebbe molto diversa!» esclamò Tessa ridendo. «È più facile far smettere un altro di amarti che smettere tu di amarlo. Convincerlo che non lo ami, o che sei una persona che non potrebbe rispettare… Tutte e due le cose, meglio ancora.» Aveva gli occhi grandi, grigi e giovani: era difficile credere che avesse più di diciannove anni. «Cambiare il proprio cuore… quello è quasi impossibile.»

Ci fu uno scintillio nell’aria. All’improvviso comparve un Portale, splendente come una porta fantasma, poco sopra il livello del terreno. Si aprì, ed Emma ebbe l’impressione di vedere attraverso un buco della serratura: dall’altra parte c’era Magnus Bane e, accanto a lui, Alec Lightwood. Quest’ultimo, alto e con i capelli scuri, portava in braccio un bambino in camicia bianca dalla pelle color blu marino; era un po’ scombussolato ma felice, e il modo in cui teneva Max ricordò a Emma quello in cui Julian teneva Tavvy. A metà del gesto di alzare una mano per salutarla, Alec si bloccò e voltò la testa, pronunciando qualcosa di simile a “Raphael”. Che strano, pensò lei. Poi passò Max a Magnus e sparì nell’ombra.

«Tessa Gray!» gridò lo stregone sporgendosi dal Portale come fosse un balcone. Anche Max fece dei versetti, agitando la mano. «Jem Carstairs! È ora di andare!»

Qualcuno si stava inerpicando su per la strada che proveniva dall’oceano. Emma ne vedeva soltanto la sagoma, ma sapeva che si trattava di Julian. Julian, che tornava dalla spiaggia dove era rimasto ad aspettarla. Lo avrebbe sempre riconosciuto, sempre.

Con la cortesia tipica di una generazione distante molti anni, in quel momento Jem le sfiorò la mano facendole un delicato inchino.

«Se avrai bisogno di me, dillo a Church» le raccomandò rialzandosi. «Come hai visto, lui sa sempre dove trovarmi. Farà in modo che io venga da te.»

Poi si girò e camminò verso il Portale. Tessa lo prese per mano, sorridendogli. Un attimo dopo i due avevano già attraversato la porta splendente, che sparì in un lampo di luce oro pallido. Emma sbatté le palpebre e abbassò lo sguardo verso il punto, in fondo ai gradini, dal quale Julian la stava fissando.

«Emma?» Le corse incontro. «Emma, che cosa è successo? Ti stavo aspettando in spiaggia…»

Lei lo scansò, e vide passare sul suo viso una scintilla di dispiacere. Poi Julian si guardò attorno e, come rendendosi conto solo in quel momento di dove si trovavano, annuì.

«Vieni con me» le disse a bassa voce. Emma lo seguì, semistordita, e insieme fecero il giro dell’Istituto per poi raggiungere il parcheggio. Julian si fece strada tra le statue e attraversò il piccolo giardino, sempre con lei al seguito, finché non arrivarono in un punto dove file di arbusti e di cactus li schermavano dall’edificio.

Julian si girò per guardarla in faccia, ed Emma gli lesse la preoccupazione negli occhi. Lo vide allungare una mano verso di lei per posargliela su una guancia, e sentì il cuore andare a sbattere contro la gabbia toracica.

«Puoi dirmelo. Perché non sei venuta?»

Con voce greve, lei gli raccontò del messaggio allarmato di Kit e di come fosse saltata subito in macchina. Di come, dopo tutto quello che era successo il giorno prima, non se la fosse sentita di portare qualcun altro con sé da Rook. Quell’uomo era una sua responsabilità. Aveva cercato di telefonargli per dirgli dov’era andata, ma lui non aveva risposto. Gli raccontò delle Mantidi a casa di Rook, dell’arrivo di Jem e Tessa, della verità su Kit. Tutto, tranne quello che Jem le aveva rivelato sui parabatai.

«Sono contento che tu stia bene» le disse lui alla fine, sfiorandole lo zigomo con il pollice. «Se ti fosse successo qualcosa, però, credo che lo avrei sentito.»

Emma non alzò le mani per toccarlo. Le teneva strette a pugno lungo i fianchi. Pensò che, nella vita, di cose difficili ne aveva fatte. Aveva affrontato anni di allenamento. Era sopravvissuta alla morte dei suoi genitori. Aveva ucciso Malcolm.

Ma la faccia di Julian in quel momento, così schietta e fiduciosa, le diceva che quella sarebbe stata la più difficile di tutte.

Gli prese la mano coprendola con la propria. Lentamente, intrecciò le dita alle sue. Ancora più lentamente, si tolse la sua carezza dal viso cercando di zittire la voce che, dentro la testa, le diceva: “Questa è l’ultima volta che ti toccherà così. L’ultima”.

Adesso erano ancora mano nella mano, ma lei sentiva la propria rigida, morta. Julian sembrava sbalordito. «Emma…?»

«Non possiamo» gli disse in tono freddo e inespressivo. «Era questo che volevo dirti, prima. Non possiamo stare insieme. Non così.»

Lui ritrasse la mano. «Non capisco. Che cosa stai dicendo?»

“Sto dicendo che è troppo tardi” avrebbe voluto rispondergli. “Sto dicendo che, quando Malcolm mi ha attaccata, la runa di Resistenza che mi hai fatto mi ha salvato la vita. E per quanto te ne sia grata, non sarebbe dovuto accadere. Sto dicendo che stiamo già diventando ciò da cui Jem mi stava mettendo in guardia. Sto dicendo che non è questione di fermare l’orologio, ma di farlo tornare indietro. E per riuscirci, questo orologio dovrà essere rotto.”

«Niente baci, niente carezze, niente essere innamorati, niente appuntamenti. Ti è abbastanza chiaro?» disse.

Adesso Julian non sembrava reduce da un colpo. Era un guerriero: poteva incassare colpi di ogni tipo rimanendo sempre pronto a reagire con il doppio della forza.

Adesso sembrava qualcosa di molto peggio.

Emma aveva una voglia disperata di rimangiarsi tutto quanto, di dirgli la verità, ma in testa le riecheggiavano le parole di Jem.

Sentirsi dire che l’amore è vietato non lo uccide. Anzi, lo rafforza.

«Non voglio avere questo genere di relazione» gli disse. «Nascondersi, mentire, imboscarsi… Non capisci? Finirebbe per avvelenare tutto ciò che abbiamo. Ucciderebbe tutte le cose belle del fatto di essere parabatai, finiremmo per non essere più nemmeno amici.»

«Non per forza.» Julian sembrava nauseato, ma deciso. «Dovremmo nasconderci per un po’, solo mentre i ragazzi sono ancora piccoli e hanno bisogno di me…»

«Tavvy avrà bisogno di te ancora per altri otto anni, Julian» gli disse con tutta la freddezza di cui era capace. «Non possiamo vivere di sotterfugi così a lungo.»

«Potremmo prenderci una pausa, mettere la nostra storia in pausa e…»

«Non ho intenzione di aspettare.» Vedeva che lui la stava guardando e sentiva su di sé il peso del suo dolore. E ne era felice: meritava di provarlo.

«Non ti credo.»

«Perché dovrei dirlo, se non fosse vero? Non ci faccio una figura splendida, Jules.»

«Jules?» Lui si strozzò su quella parola. «Mi chiami di nuovo in quel modo? Come se fossimo bambini? Non siamo più bambini, Emma!»

«Certo che no. Però siamo giovani. Facciamo degli errori. E questa cosa tra noi due ne è un esempio. Il rischio è troppo alto…» Sentiva quelle parole amare in bocca. «La Legge…»

«Non c’è niente di più importante dell’amore» le disse lui con una voce strana, distante, come se stesse ripensando a qualcosa che gli era stato detto. «E nessuna Legge che lo superi.»

«Facile a dirsi» ribatté lei. «Solo che, dovendo correre quel genere di rischio, bisognerebbe farlo per un amore vero, che duri tutta la vita. E io a te ci tengo, Jules, eccome se ci tengo. Anzi, ti voglio bene. È tutta la vita che ti voglio bene.» Almeno quella parte era vera. «Ma non abbastanza. Non abbastanza.»

È più facile far smettere un altro di amarti che smettere tu di amarlo. Convincerlo che non lo ami, o che sei una persona che non potrebbe rispettare…

Julian aveva il fiato corto. Ma lo sguardo, fisso sul suo, non vacillava. «Io ti conosco» le disse. «Io ti conosco, Emma, e tu stai mentendo. Stai cercando di fare quello che ritieni giusto. Stai cercando di allontanarmi per proteggermi.»

No, pensò lei disperatamente. Non lasciarmi il beneficio del dubbio, Julian. Questa cosa deve funzionare. Per forza.

«Ti prego, non farlo» gli disse. «Avevi ragione, questa cosa tra te e me non avrebbe senso. Tra me e Mark invece sì…»

Il dolore si diffuse sul viso di Julian come il sangue da una ferita. Mark, pensò. Il suo nome era come la punta di freccia che il fratello portava al collo, qualcosa in grado di trapassare la sua armatura.

Eccoci, pensò. Ci siamo. Mi sta quasi credendo.

Ma Julian era un bugiardo esperto. E i bugiardi esperti sapevano riconoscere le bugie degli altri.

«Stai cercando di proteggere anche i ragazzi» le disse. «Capisci, Emma? So cosa stai facendo, e ti amo per questo. Io ti amo!»

«Oh, Jules…» Era disperata. «Non te ne rendi conto? Stai parlando di noi che per stare insieme dobbiamo scappare, e io arrivo ora da casa di Rook. Ho visto Kit e ho visto cosa significa vivere nell’ombra, qual è il prezzo. Non lo dico solo per noi due: se un giorno avessimo dei figli? E dovessimo rinunciare a quello che siamo? Dovrei rinunciare a essere una Shadowhunter. E questo mi ucciderebbe, Jules. Mi farebbe a pezzi.»

«Vorrà dire che ci inventeremmo qualcos’altro.» La voce di Julian era come carta vetrata. «Un modo per continuare a essere ancora Shadowhunter. Ci penseremmo insieme.»

«No» sussurrò. Ma gli occhi di lui erano spalancati, la imploravano di cambiare idea, di cambiare parole, di ricomporre quei pezzi che stavano andando in frantumi.

«Emma» le disse prendendola per mano. «Io non rinuncerò mai a te. Mai.»

Era uno strano scherzo del destino, uno scherzo terribile: poiché lo amava e lo conosceva così bene, sapeva esattamente cosa avrebbe dovuto fare per distruggere, in un unico colpo, tutto ciò che lui provava nei suoi confronti.

Si allontanò verso l’Istituto.

«Sì» disse. «Lo farai.»

Emma non sapeva da quanto tempo fosse seduta sul letto. La casa era piena di rumori: appena era entrata aveva sentito Arthur gridare qualcosa, poi più nulla. Kit era stato messo in una delle camere per gli ospiti, come aveva chiesto lui stesso, e Ty si era seduto fuori dalla sua porta a leggere un libro. Lei gli aveva chiesto se per caso stesse facendo la guardia a Kit, oppure la guardia all’Istituto, contro Kit. Lui però si era limitato a fare spallucce.

Livvy era in palestra con Dru; Emma sentiva le loro voci, attutite, attraverso il pavimento.

Aveva bisogno di Cristina. Aveva bisogno dell’unica altra persona al corrente dei suoi sentimenti per Julian, così avrebbe potuto piangere fra le sue braccia e sentirsi dire che sarebbe andato tutto bene, e che stava facendo la cosa giusta.

Sempre che Cristina approvasse ciò che stava per fare, eventualità che non avrebbe saputo prevedere con certezza.

Ma nel suo cuore sapeva che era necessario.

Sentì lo scatto della maniglia che si girava e chiuse gli occhi. Non riusciva a smettere di pensare alla faccia di Julian quando gli aveva dato le spalle.

Jules, pensò, con il cuore che le faceva male. Se solo non credessi in me, tutto questo non sarebbe necessario.

«Emma?» Era la voce di Mark. Indugiava sulla soglia, con un look molto umano con quella maglia bianca e i jeans. «Ho appena ricevuto il tuo messaggio. Volevi parlare?»

Lei si alzò e si lisciò il vestito appena indossato. Era uno dei più carini che aveva, a fiori gialli su sfondo marrone. «Mi serve un favore» gli disse.

Le sopracciglia chiare di lui scattarono verso l’alto. «I favori non sono una cosa facile per le fate.»

«Nemmeno per gli Shadowhunter.» Raddrizzò le spalle. «Hai detto che sei in debito con me. Per essermi presa cura di Julian. Per avergli salvato la vita. Hai detto che avresti fatto qualsiasi cosa.»

Mark si incrociò le braccia davanti al petto. Sulla pelle gli era ricomparso il nero delle rune: sulle clavicole, sui polsi. Aveva, in generale, la carnagione più scura di prima, e anche più muscoli, adesso che aveva ripreso a mangiare. Gli Shadowhunter li mettevano su in fretta.

«Allora continua» le disse. «Se si tratta di un favore che potrò farti, te lo farò.»

«Se Julian chiede…» Si schiarì la voce. «No. Può chiederlo oppure no. Ho bisogno che tu finga che ci stiamo frequentando. Che ci stiamo innamorando.»

Le braccia di Mark gli ricaddero lungo i fianchi. «Che cosa?»

«Mi hai sentito.» Le sarebbe piaciuto saper decifrare l’espressione di Mark. Se avesse protestato, sapeva che non ci sarebbe stato verso di costringerlo. Non ce l’avrebbe mai fatta. Le mancava, ironia della sorte, l’implacabilità di Julian.

«So che sembra strano» ammise.

«Sembra molto strano» fece Mark. «Se vuoi che Julian pensi che tu abbia un ragazzo, perché non chiederlo a Cameron Ashdown?»

Se dovesse mai capitare che tu e Mark… No, non penso che potrei mai riprendermi.

«Devi essere tu» gli disse.

«Chiunque vorrebbe essere il tuo ragazzo. Sei bellissima. Non ti serve uno che reciti.»

«Non è per il mio ego» ribatté lei. «E non voglio un ragazzo. Voglio la recita.»

«E vuoi che reciti solo con Julian, oppure con tutti?»

Mark aveva la mano al collo, e la stava facendo tamburellare nel punto in cui sentiva pulsare il sangue. Forse stava cercando la punta di freccia: Emma si accorse solo ora che non ce l’aveva più.

«Penso che dovranno crederci tutti» gli rispose con riluttanza. «Non possiamo chiedere a tutti di mentire a Julian.»

«No.» Mark aveva un angolo della bocca contratto. «Non sarebbe pratico.»

«Se non vuoi farlo, dimmelo. Oppure dimmi cosa posso fare per convincerti. Non è per me, Mark, è per Julian. Questa cosa potrebbe salvargli la vita. Di più non posso spiegarti. Devo chiederti di avere fiducia. L’ho protetto per tutti questi anni, e questa cosa… anche questa ne fa parte.»

Il sole stava tramontando. La stanza era pervasa di una luce rossastra che proiettava sui capelli e la pelle di Mark un bagliore rosato. Emma ripensò a se stessa a dodici anni, a quanto lo trovasse bello. Non era arrivata al punto di prendersi una cotta, però in quel momento riusciva a vedere per sé un altro passato, in cui Mark non veniva rapito. Un passato in cui lui sarebbe rimasto lì, e lei avrebbe finito per innamorarsi di lui, non di suo fratello, e sarebbero stati l’uno nella vita dell’altra, legati per sempre in tutti i modi in cui lo si poteva essere, e questo sarebbe stato tutto ciò che potevano desiderare.

«Vuoi che dica a lui, che dica a tutti, che ci stiamo innamorando» disse. «Non che siamo già innamorati?»

Emma arrossì. «Dev’essere credibile.»

«Ci sono molte cose che non mi stai dicendo.» Mark aveva lo sguardo luminoso. Emma pensò che adesso sembrava molto meno un essere umano e molto più una fata intenta a valutare la situazione, a prendere posizione all’interno dell’attenta danza dell’inganno. «Suppongo che tu voglia che tutti sappiano che ci siamo baciati. Che abbiamo fatto anche altro, magari.»

Annuì. Si sentiva scottare le guance.

«Giuro che ti spiegherò il più possibile, se mi dici che sei d’accordo. E giuro che questa cosa potrebbe salvare la vita di Julian. Odio chiederti di mentire, ma…»

«Ma per le persone che ami faresti qualsiasi cosa» le disse, e di fronte a quella frase a lei non vennero in mente risposte. Ora Mark stava decisamente sorridendo, e aveva la bocca inarcata per il divertimento. Non avrebbe saputo dire se si trattasse di divertimento umano o di quello del Regno delle Fate, che prosperava con il caos. «Capisco perché hai scelto me. Sono qui, sono vicino, e sarebbe stato facile per noi iniziare una relazione. Nessuno dei due ha legami con altri. E tu, come ho già detto, sei bellissima, e spero che non mi trovi ripugnante.»

«No» gli disse. Sentì le vene fremere di sollievo e di mille altre emozioni. «Ripugnante no.»

«Quindi credo rimanga una sola domanda» riprese lui. «Ma prima…» Mark si girò e andò a chiudere con determinazione la porta.

Quando la guardò di nuovo, Emma pensò che non le era mai sembrato una fata quanto in quel momento. Aveva nello sguardo un divertimento ferino, una noncuranza che parlava di un mondo nel quale non esistevano Leggi umane. Era come se stesse portando con sé nella stanza la natura selvaggia del Regno delle Fate: una magia fredda e dolce, ma dalle radici amare.

La tempesta chiama anche te come fa con me, vero?

Le porse una mano, a metà fra la richiesta e l’offerta.

«Perché mentire?» concluse.





EPILOGO




Annabel

Per anni la sua bara era rimasta asciutta. Ora l’acqua dell’oceano colava attraverso le fenditure sottili e porose del legno e della pietra; insieme a essa, il sangue.

Si riversava sulle ossa inaridite e sui tendini rinsecchiti, inzuppandole lo stretto sudario. Idratandole le labbra avvizzite. Portando con sé la magia dell’oceano, e con essa il sangue di colui che l’aveva amata, una magia ancor più strana.

Nella sua tomba in riva al risonante mare, gli occhi di Annabel si riaprirono.
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LETTERA PER ARTHUR BLACKTHORN DA PARTE DELLE FATE
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UNA LUNGA CONVERSAZIONE




Clary si guardò attorno per la Sala della Musica dell’Istituto con un sorriso stanco, ma al contempo grato. A New York era una calda notte estiva; le finestre erano spalancate e Magnus aveva fatto comparire per magia sul soffitto dei coni di ghiaccio che ora luccicavano e rinfrescavano l’ambiente. La stanza era piena di gente a cui voleva bene, e tutto sommato il risultato non era affatto male, se si considerava che aveva dovuto correre per trovare con solo ventiquattr’ore circa di preavviso un posto nell’Istituto adatto a ospitare una festa.

Non c’erano davvero motivi per non sorridere.

Due giorni prima, Simon si era presentato da loro con il fiatone e gli occhi sbarrati; in quel momento lei e Jace erano in palestra a controllare la nuova tutor dell’Istituto, Beatriz Mendoza, e alcuni fra gli studenti del Conclave. «Simon!» aveva esclamato vedendolo. «Non sapevo che fossi in città.»

Simon era un diplomato dell’Accademia Shadowhunter, il suo parabatai e un Reclutatore, una figura creata dal Console per contribuire a rimpinguare le ridotte fila dei Nephilim. Una volta individuati dei possibili candidati all’Ascensione, Simon andava da loro e spiegava cosa significava diventare uno Shadowhunter dopo una vita da mondano. Questo incarico lo portava spesso lontano da New York, necessità che ricadeva nella categoria dei “contro”. Un “pro”, invece, era che a Simon sembrava piacere davvero aiutare i mondani traumatizzati dalla Vista a non sentirsi soli.

Non che, al suo arrivo all’Istituto, Simon avesse avuto l’aria di un individuo affidabile e rassicurante. Anzi: sembrava uno appena investito da un tornado.

«Ho appena chiesto a Isabelle di sposarmi!» aveva annunciato.

Beatriz aveva lanciato uno strillo d’eccitazione e alcuni degli studenti, temendo un attacco demoniaco, l’avevano imitata; uno di loro era persino scivolato da una trave cadendo pesantemente su un tappetino da ginnastica. Clary era scoppiata in lacrime di gioia e aveva buttato le braccia al collo di Simon.

Jace invece si era sdraiato sul pavimento, allargando le braccia. «Saremo una famiglia» aveva detto, avvilito. «Tu e io, Simon, diventeremo fratelli. La gente penserà che siamo imparentati!»

«Quello non lo penserà nessuno» aveva ribattuto Simon, la voce soffocata contro i capelli di Clary.

«Sono così contenta per te, Simon» si era congratulata Clary. «Tu e Izzy sarete felicissimi, vedrai!» Poi si era girata per fulminare Jace con lo sguardo. «Quanto a te, alzati e vieni a fare gli auguri a Simon, altrimenti butto tutto il tuo costosissimo shampoo giù per lo scarico.»

Jace era scattato in piedi, dopodiché lui e Simon si erano dati delle pacche sulla schiena in una maniera virile che Clary era compiaciuta di aver architettato: ormai quei due erano amici da anni, ma Jace sembrava ancora convinto di aver bisogno di scuse per esternare il proprio affetto, e lei era felice di dargliene.

«La proposta è andata bene? È stata romantica? L’hai sbalordita? Nemmeno mi avevi detto che stavi per farlo, non riesco a crederci!» Aveva dato a Simon una pacca sul braccio. «Avevi delle rose? Perché Izzy le adora.»

«È stata una cosa d’impulso» aveva risposto lui. «Una proposta istintiva. Eravamo sul ponte di Brooklyn, e lei aveva appena fatto saltare la testa a un demone Shax.»

«Coperta d’icore, non ti era mai parsa più luminosa?» aveva commentato Jace.

«Diciamo di sì.»

«Questa è la cosa più Shadowhunteresca che abbia mai sentito!» aveva esclamato Clary. «Dai, raccontaci i particolari. Ti sei inginocchiato?»

«Gli Shadowhunter non fanno quelle cose.»

«È un peccato» rispose lei. «Adoro quella parte, nei film.»

«Allora come mai hai questo sguardo da pazzo? Ti ha detto sì, giusto?» aveva chiesto Jace.

Simon si era passato le dita fra i capelli. «Vuole una festa di fidanzamento.»

«Open bar» aveva subito commentato Jace, il quale aveva sviluppato un interesse nella preparazione dei cocktail che Clary trovava divertente.

«No, non hai capito. La vuole fra due giorni.»

«Mmh» aveva risposto Clary. «Certo non vedrà l’ora di condividere la notizia con amici e parenti, ma sono sicura che potrebbe aspettare anche un pochino di più, no?» aveva detto Clary.

Quando Jace aveva riaperto bocca, lo aveva fatto con voce atona. «Vuole che sia il giorno del compleanno di Max.»

«Oh» Aveva mormorato Clary. Max, il più piccolo e dolce dei Lightwood, il fratellino di Izzy e Alec. Se fosse stato ancora con loro avrebbe avuto quattordici anni, quasi la stessa età di Tiberius e Livvy Blackthorn. Capiva bene perché Isabelle volesse celebrare la sua festa di fidanzamento proprio il giorno in cui avrebbe sentito di più che Max era lì con lei. «Be’, hai pensato di chiedere a Magnus?»

«Certo, e mi ha risposto che mi avrebbe aiutato, se avesse potuto, ma sono impegnati con tutta quella storia di Rafael…»

«Giusto. Quindi vorresti il nostro aiuto?»

«Speravo di poterla organizzare qui all’Istituto» aveva ammesso Simon. «E magari mi potreste supportare in un paio di questioni che non capisco molto bene?»

Clary aveva sentito crescere dentro di sé una certa angoscia. L’Istituto era stato da poco sottoposto a grossi interventi di ristrutturazione, alcuni dei quali erano ancora in corso. La sala da ballo, quasi mai utilizzata, era stata trasformata in una seconda sala addestramento, e molti punti del pavimento erano coperti da mucchi di tegole e pezzi di legno. C’era la Sala della Musica, enorme, che però era piena di vecchi violoncelli, pianoforti… Ospitava persino un organo. «Che tipo di questioni?»

Simon l’aveva guardata con due occhioni marroni da cucciolo. «Fiori, catering, addobbi…»

Clary aveva sbuffato, sconsolata, e Jace le aveva scompigliato i capelli. «Ce la puoi fare» l’aveva incoraggiata, e a lei era bastato sentire il suo tono di voce per capire che stava sorridendo. «Dai, un tempo ha salvato il mondo, ricordi? Credo in te.»

E fu così che Clary si ritrovò nella Sala della Musica con i ghiaccioli scintillanti di Magnus che le gocciolavano sul vestito verde. Di tanto in tanto lo stregone faceva qualche piccolo cambiamento, e per la stanza volavano correnti illusorie di petali di rosa. Alcuni membri del branco di Maia avevano dato una mano a spostare l’arpa, l’organo e una manciata di altri strumenti nella stanza attigua, vuota, la cui porta ora era ben chiusa e mezza nascosta dall’incantesimo di una cascata di farfalle.

Clary pensò che le ricordava un po’ la Corte della Regina Seelie, diversa in qualsiasi occasione ci fosse stata, anni prima: a volte tutta ghiaccio brillante, altre dominata da un raffinato viola scarlatto. Avvertì una debole fitta, non per la Regina, di per sé crudele e traditrice, ma per la magia delle fate. Da quando era stata approvata la Pace Fredda, non era più stata nelle Corti del loro Regno. Central Park non era più teatro di danze durante i pleniluni. Nelle acque del fiume Hudson non si vedevano più pixie e sirene. A volte, a tarda notte, udiva il potente e solitario suono del corno mentre la Caccia Selvaggia scalpitava nel cielo… Quel richiamo la faceva ripensare a Mark Blackthorn, e soffrire. Ma Gwyn e la sua gente non erano mai stati soggetti ad alcuna legge, e il suono della Caccia non poteva sostituire la musica delle feste delle fate che un tempo proveniva da Hart Island.

Ne aveva parlato con Jace, e lui si era detto d’accordo con lei, non solo in qualità di fidanzato ma anche di condirettore dell’Istituto: il mondo degli Shadowhunter, senza il Popolo Fatato, aveva perso il suo equilibrio. Gli Shadowhunter avevano bisogno dei Nascosti, ed era così da sempre. Fingere che il Popolo Fatato non esistesse nemmeno avrebbe finito per rivelarsi un disastro. Ma loro non erano il Consiglio: erano solo i giovanissimi capi di un singolo Istituto. E così aspettavano, cercando di farsi trovare pronti.

Di certo, pensò, non le venivano in mente altri Istituti in grado di dare una festa come quella: gli studenti di Beatriz facevano da camerieri e portavano vassoi di tartine in giro per la stanza – tartine fornite dalla sorella di Simon, che gestiva un ristorante a Brooklyn. Le stoviglie erano di peltro, non d’argento, per rispetto nei confronti dei licantropi presenti.

A proposito di Nascosti, Maia stava ridendo in un angolo della stanza, mano nella mano con Bat. Indossava un fluttuante abito arancione, aveva i capelli ricci raccolti e il medaglione del Praetor Lupus le brillava al collo a contrasto con la pelle bruna.

Stava parlando con Luke, il patrigno di Clary, che ora si era messo gli occhiali sulla testa. Tra i suoi capelli c’era qualche filo grigio in più, ma gli occhi erano luminosi come sempre.

Jocelyn era andata in uno degli uffici a fare una lunga chiacchierata con Maryse Lightwood, la futura suocera di Simon. Clary non poté evitare di domandarsi se le stesse sciorinando uno di quei lunghi discorsi da mamma, su quanto fossero fortunati i Lightwood ad avere Simon nella loro famiglia, e che avrebbero fatto meglio a non dimenticarsene.

Julie Beauvale, la parabatai di Beatriz, passò accanto a loro con un vassoio pieno di minuscoli stuzzichini di pasta sfoglia. Sotto lo sguardo di Clary, Lily, capo del clan dei vampiri di New York, ne rubò uno, fece l’occhiolino a Bat e Maia, quindi raggiunse leggiadra il piano oltrepassando Simon, impegnato a conversare con Robert Lightwood, il padre di Isabelle; indossava un abito elegante grigio antracite, e sembrava così nervoso che, da un momento all’altro, sarebbe potuto sgusciare fuori dalla sua stessa pelle.

Jace stava suonando, la giacca di velluto buttata sullo schienale della sedia, le mani affusolate che volavano sui tasti del pianoforte. Clary non poté fare a meno di ripensare alla prima volta che lo aveva visto all’Istituto, mentre era impegnato al piano dandole la schiena. «Alec?» aveva detto. «Alec, sei tu?»

Ora l’espressione di Jace era concentrata e assorta, come succedeva solo quando era intento a qualcosa che considerava degno di tutta la sua attenzione: combattere, suonare o baciare. Alzò gli occhi come se avesse sentito lo sguardo di Clary su di sé e le sorrise. Anche dopo tutto quel tempo, continuava a scatenarle i brividi lungo la schiena.

Era incredibilmente orgogliosa di lui. Erano rimasti sorpresi quanto gli altri quando il Conclave di New York li aveva nominati nuovi capi dell’Istituto, dopo che Maryse aveva lasciato. Al tempo avevano solo diciannove anni, e lei pensava che avrebbero dato per scontato che sarebbero stati Alec o Isabelle a subentrare, invece nessuno dei due aveva accettato l’incarico. Isabelle preferiva viaggiare, e Alec era molto impegnato con il progetto di Alleanza Nascosti-Shadowhunter che aveva avviato.

Potevano sempre rifiutare, aveva detto a Jace. Nessuno li poteva costringere a gestire un Istituto, e poi loro due avevano in programma di girare il mondo insieme, con lei che dipingeva e lui che combatteva contro i demoni in luoghi insoliti. Ma Jace si era dichiarato pronto. Lei sapeva che il suo era un modo per rendere giustizia ai caduti in guerra, quelli che non erano riusciti a salvare; per ripagare la fortuna che avevano avuto a uscirne vivi, con gran parte dei loro cari incolumi; per ringraziare l’universo di avergli dato Alec, Isabelle e lei stessa, quando una volta era stato convinto che non avrebbe mai avuto un migliore amico, una sorella, qualcuno di cui innamorarsi.

Mandare avanti l’Istituto era un compito impegnativo. Richiedeva tutto il fascino di Jace e tutta l’istintiva bravura di Clary nel mantenere la pace e formare alleanze. Da solo, nessuno dei due ce l’avrebbe fatta, ma insieme la determinazione di lei controbilanciava l’ambizione di lui, la conoscenza dell’ambiente mondano e dei suoi aspetti pratici dell’una completavano l’antico sangue Shadowhunter e l’addestramento dell’altro. Jace era sempre stato il leader naturale del loro piccolo gruppo, uno stratega provetto, eccellente quando si trattava di giudicare chi sarebbe stato il migliore per un dato compito. Clary era quella capace di rassicurare chi aveva paura, oltre a essere quella che, finalmente, aveva fatto installare un computer proibito nella Stanza delle Strategie.

Lily sussurrò qualcosa all’orecchio di Jace, probabilmente la richiesta di una canzone – era morta negli anni Venti, e chiedeva sempre musica ragtime. Girò sui tacchi e puntò verso una coperta distesa in un angolo della stanza, dove Magnus sedeva con rannicchiato al fianco il figlio Max, uno stregone di tre anni dalla pelle blu marino. Con loro c’era anche uno Shadowhunter di cinque anni, con i capelli neri arruffati; si stava allungando con un sorriso timido per prendere un libro che Magnus gli stava porgendo.

All’improvviso Beatriz fu al fianco di Clary. «Dov’è Isabelle?» le sussurrò.

«Vuole fare un ingresso trionfale» le rispose lei, bisbigliando a sua volta. «Stava aspettando che ci fossero tutti. Perché?»

Beatriz le lanciò uno sguardo eloquente e indicò la porta con un cenno della testa. Pochi secondi dopo, Clary la stava seguendo nel corridoio tenendo la gonna dell’ abito sollevata per non inciampare nell’orlo. Si vide riflessa nello specchio lungo la parete del corridoio, il vestito verde come lo stelo di un fiore.

A Jace piaceva quando lei si vestiva di verde: si abbinava ai suoi occhi, però c’era stato un periodo in cui quel colore le aveva dato dei problemi: non riusciva a guardarlo senza ripensare a suo fratello Jonathan… Quando era morto, i suoi occhi erano diventati di quella tinta.

Mentre era Sebastian, li aveva avuti neri. Però erano cose successe tanti anni prima…

Beatriz le fece strada nella sala da pranzo stracolma di fiori. Tulipani olandesi, Clary ne era piuttosto certa. Erano accatastati sulle sedie, sul tavolo, sulla credenza.

«Hanno appena consegnato questi» disse Beatriz, asciutta, come se stesse parlando di cadaveri anziché di flora comune.

«Ok, e dov’è il problema?» le chiese.

«Isabelle è allergica ai tulipani» rispose una voce dall’ombra. A Clary venne un colpo: seduto in fondo al tavolo, in camicia bianca portata fuori dai pantaloni neri eleganti e con un tulipano giallo in mano, c’era Alec Lightwood. Con le sue lunghe dita era intento a staccare a uno a uno i petali del fiore. «Beatriz, posso parlare un secondo con Clary?»

La ragazza annuì, felice di passare la patata bollente a qualcun altro, e sgattaiolò via dalla stanza.

«Cosa c’è che non va, Alec?» chiese Clary facendo un passo verso di lui. «Perché sei qui, e non di là con gli altri?»

«Mia madre mi ha detto che potrebbe passare il Console» le rispose, cupo.

Lo fissò, stupita. «E quindi?» Alec non era certo un ricercato o cose del genere.

«Tu sai di Rafe, no? Tutti i dettagli, intendo?»

Lei esitò. Qualche mese prima, Alec era stato inviato a Buenos Aires per indagare su una serie di attacchi da parte di vampiri. Mentre si trovava lì, aveva incontrato uno Shadowhunter di cinque anni, un superstite della strage all’Istituto della capitale argentina durante la Guerra Oscura. Lui e Magnus avevano fatto svariate volte avanti e indietro dal paese tramite Portale, senza dire a nessuno cosa stessero facendo, finché un giorno erano comparsi a New York in compagnia di un bambino pelle e ossa e con gli occhioni grandi, annunciando che lo avrebbero adottato. Sarebbe diventato figlio loro, e fratello di Max.

Lo avevano chiamato Rafael Santiago Lightwood.

«Quando ho trovato Rafe, viveva in mezzo a una strada, moriva di fame» disse Alec. «Rubava cibo ai mondani e soffriva di incubi, perché aveva la Vista e quindi vedeva i mostri.» Si morse un labbro. «Il fatto è che ci hanno lasciato adottare Max perché lui è un Nascosto. Nessuno lo voleva. A nessuno importava di lui. Rafe invece è uno Shadowhunter, e Magnus… Magnus no. Non so cosa ne penserà il Consiglio di un Nascosto che fa da genitore a un bambino Nephilim, soprattutto ora che sono alla ricerca disperata di nuove reclute.»

«Alec» gli disse lei con fermezza «non ti porteranno via Rafe. Non glielo permetteremo.»

«Sarò io che non lo permetterò. Li ucciderei prima. Ma sarebbe un tantino strano, e forse guasterei la festa.»

Per un attimo, a Clary passò davanti agli occhi l’immagine di Alec che scoccava frecce sugli invitati mentre Magnus li finiva con il fuoco magico. Sospirò. «Hai qualche motivo per pensare che vorrebbero prendere Rafe? C’è stato qualche segnale, qualche protesta da parte del Consiglio?»

Alec scosse la testa. «No. È solo che… Sai come sono fatti. La Pace Fredda li ha resi perennemente nervosi. E anche se adesso ci sono dei Nascosti nel Consiglio, in realtà non si fidano di loro. A volte ritengo che siano peggio di com’erano prima della Guerra Oscura…»

«Non dico che non hai ragione, però… Posso consigliarti una cosa?»

«Mettere del veleno nel punch?» ribatté lui, con preoccupante vivacità.

«No» replicò Clary. «Volevo solo suggerire che forse stai dirottando la tua ansia come meccanismo di difesa.»

Alec parve confuso: quando si usavano i termini della psicologia mondana con gli Shadowhunter, non si poteva star certi del risultato.

«In realtà sei preoccupato perché avere un figlio è una cosa seria, ed è successo tutto all’improvviso» riprese. «Ma anche Max è spuntato dal nulla. Tu e Magnus siete genitori eccezionali: vi amate moltissimo, e questo non fa che accrescere l’amore che avete da offrire agli altri. Non dovreste mai preoccuparvi di non avere abbastanza affetto da riversare su tutti i figli che vorrete.»

Gli occhi di Alec luccicarono per un istante, azzurro intenso sotto ciglia nere come il carbone. Si alzò e si avvicinò a lei, in piedi vicino alla porta. «Che ragazza saggia» le disse.

«Non l’hai sempre pensata così.»

«No, è vero. Pensavo fossi una piaga, ma ora ho cambiato idea.» Le diede un bacio sulla fronte e uscì dalla porta con il tulipano ancora in mano.

«Ehi, quello buttalo prima di tornare nella Sala della Musica!» gli gridò, immaginandosi Isabelle stesa a terra per l’orticaria.

Rimasta sola, tirò un sospiro e rimase a osservare i tulipani. Si poteva fare una festa anche senza i fiori, però…

Qualcuno bussò alla porta, e subito comparve una ragazza dalle lunghe trecce castane che indossava un abito di seta patchwork. Era Rebecca, la sorella di Simon. «Posso entrare?» chiese, spalancando la porta. «Wow, quanti tulipani!»

«E Isabelle è allergica…» le disse Clary, mogia.

«Che peccato… Senti, potrei parlarti un secondo?»

Le annuì. «Certo, come no.»

Rebecca entrò e si sedette sopra l’angolo del tavolo. «Volevo ringraziarti» disse.

«Di cosa?»

«Di tutto.» Rebecca si guardò attorno, soffermandosi con lo sguardo sui ritratti degli antenati Shadowhunter, sui motivi di angeli e spade incrociate. «Ancora non so molto di tutta questa faccenda degli Shadowhunter. Simon ha potuto raccontarmi solo poche cose prima di far partire un allarme di qualche tipo. In realtà non so quale sia il suo compito…»

«È un Reclutatore» replicò Clary. Sapeva che quella parola non avrebbe significato nulla per Rebecca, però era orgogliosa di Simon. Tutte le difficoltà che gli erano capitate, tutte le sofferenze, tutte le sfide – essere un vampiro, perdere la memoria, diventare uno Shadowhunter, perdere George – si erano trasformate in un modo per aiutare la gente. «Abbiamo perso molti Shadowhunter nella guerra che c’è stata cinque anni fa. E da allora stiamo cercando di crearne di nuovi. I candidati migliori sono mondani con sangue di Shadowhunter, ovvero persone che spesso non sanno di essere Shadowhunter ma che possiedono la Vista, il che significa che sono in grado di vedere vampiri, licantropi, magie… Insomma, situazioni che potrebbero farti pensare che stai uscendo di testa. Simon parla con loro, spiega come si diventa Shadowhunter, perché è difficile… e perché è importante.»

Clary sapeva che probabilmente non avrebbe dovuto dire tutte quelle cose a una mondana. D’altra parte, in realtà non avrebbe nemmeno dovuto lasciarle mettere piede dentro l’Istituto, e tantomeno affidarle il catering. Ma quando lei e Jace si erano assunti l’incarico di gestire quel posto, si erano giurati a vicenda che sarebbero stati un nuovo tipo di guardiani.

In fondo, anche lei e Simon una volta erano mondani ai quali era vietato l’ingresso in Istituto.

Rebecca stava scuotendo la testa. «Ok, non ci capisco niente. Però il mio fratellino conta parecchio, vero?»

Clary sorrise. «Conta parecchio da sempre, per me.»

«È davvero felice. Della sua vita, di Isabelle. Ed è tutto grazie a te!» Rebecca si chinò verso di lei e le sussurrò, con fare cospiratorio: «Quando tu e Simon siete diventati amici, e lui ti ha accompagnato a casa nostra dopo la scuola, mia mamma mi ha detto: “Quella ragazza porterà la magia nella sua vita”. E così è stato».

«Letteralmente» disse, ma Rebecca non capì. «Oh mamma…» Jace si sarebbe fatto una risata. «Cioè, è bellissimo, e sono felicissima… Tu sai che voglio bene a Simon come a un fratello…»

«Clary!» Lei alzò lo sguardo, allarmata, pensando che si trattasse di Isabelle. Invece no: era Lily Chen, accompagnata da Maia Roberts. Il capoclan dei vampiri e quello dei licantropi di New York, insieme.

Non che fosse un’accoppiata insolita, visto che erano amiche. Però erano anche alleati politici che, di tanto in tanto, si trovavano su fronti opposti di un dibattito.

«Ciao, Rebecca» disse Maia facendo un cenno con la mano. Al dito le luccicò un anello di bronzo a fascia: tempo prima lei e Bat si erano scambiati le promesse, ma non c’era ancora niente di ufficiale. Maia era a capo dei licantropi di Manhattan e incaricata di ricostruire il Praetor Lupus; nel frattempo stava prendendo una laurea in economia aziendale. Era incredibilmente competente.

Lily invece guardò Rebecca senza interesse. «Clary, dobbiamo parlarti. Ho cercato di farlo anche con Jace, ma è occupato a suonare il piano, e Magnus e Alec hanno da fare con quelle due piccole creature.»

«Bambini, Lily. Bambini» la corresse.

«Ho ragguagliato Alec sul nostro bisogno di assistenza, ma lui mi ha detto di chiedere a te» replicò, un po’ offesa. A modo suo, quella ragazza adorava Alec. Lui era stato il primo Shadowhunter a mettersi seriamente d’impegno per collaborare con lei e Maia, cercando di unire le proprie conoscenze da Shadowhunter con le loro competenze da Nascosti. Quando Jace e Clary avevano assunto la gestione dell’Istituto, anche loro avevano accettato la bizzarra alleanza; Isabelle e Simon, a loro volta, li raggiungevano quando potevano, e Clary aveva allestito una Stanza delle Strategie piena di mappe, schemi e contatti importanti in caso d’emergenza.

E di emergenze ce n’erano in abbondanza. La Pace Fredda implicava che intere zone di Manhattan appartenenti al Popolo Fatato fossero espropriate, con gli altri Nascosti che ora litigavano per accaparrarsi gli avanzi. C’erano state molte notti in cui Clary e Jace, insieme con Alec, Lily e Maia, erano rimasti alzati per cercare di elaborare i dettagli della tregua tra vampiri e licantropi, oppure per fermare un piano di vendetta prima che potesse avere inizio. Magnus aveva persino creato degli incantesimi speciali in modo che Lily potesse entrare nell’Istituto nonostante fosse territorio consacrato, qualcosa che, per quanto ne sapeva Jace, in precedenza non era mai stato fatto per nessun vampiro.

«Si tratta della High Line» disse Maia. La High Line era un parco pubblico realizzato in cima a una ferrovia sopraelevata di Manhattan in disuso, che recentemente era stato aperto al pubblico.

«La High Line? Com’è che tutto a un tratto vi occupate di progetti di riqualificazione urbana?»

Rebecca fece a Lily un cenno di saluto con la mano. «Ciao, sono Rebecca. Bello il tuo eyeliner.»

L’altra ignorò il commento. «Essendo sopraelevato, rappresenta un nuovo pezzo di territorio a Manhattan. Perciò non appartiene né ai vampiri né ai licantropi. Entrambi i clan cercano di rivendicarlo per sé.»

«Davvero dobbiamo affrontare questo argomento proprio adesso?» disse Clary. «È la festa di fidanzamento di Isabelle e Simon!»

«Oddio!» Rebecca fece un balzo. «Mi stavo dimenticando la proiezione!»

Schizzò fuori dalla stanza, lasciando Clary a fissarla sbalordita. «La proiezione?»

«Pare che, in occasioni come questa, sia tradizione umiliare i futuri coniugi con fotografie della loro infanzia» disse Lily. Clary e Maia la guardarono stupite, ma lei fece spallucce. «Che c’è? Guardo la televisione, tutto qui.»

«Senti Clary, so che non è il momento più adatto per disturbarti» riprese Maia «ma il fatto è che, a quanto pare, proprio in questo momento là ci sono un gruppo di licantropi e un gruppo di vampiri che stanno lottando. Ci servirebbe una mano dall’Istituto.»

Lei aggrottò le sopracciglia. «Come fate a saperlo?»

Maia mostrò il cellulare. «Li ho appena sentiti» disse, concisa.

«Dai qua» fece, poco entusiasta. «Ok, con chi sto per parlare?»

«Con Leila Haryana, una del mio branco.»

Clary impugnò il telefonino, premette il tasto per ricomporre l’ultima chiamata e rimase in attesa finché all’altro capo non rispose la voce di una ragazza. «Leila? Sono Clarissa Fairchild, chiamo dall’Istituto.» Seguì una breve pausa. «Sì, esatto, il capo dell’Istituto. Ascolta, so che sei sulla High Line e so che stai per combattere contro un clan di vampiri. Devi fermarti.»

Seguirono degli strilli indignati, e Clary fece un sospiro.

«Gli Accordi sono ancora gli Accordi. E questa cosa li infrange. Secondo… ehm… la sezione sette, paragrafo quarantadue, prima di iniziare un combattimento sei tenuta a portare le diatribe territoriali nell’Istituto più vicino e cercare un’intesa.»

A quel punto partirono altre proteste sommesse, ma Clary le interruppe subito.

«Riferisci ai vampiri quello che ho detto. E domani mattina fatevi trovare qui al Santuario, sul presto.» In quell’istante pensò allo champagne nella Sala della Musica. «Anzi, forse non troppo presto. Facciamo alle undici, due vampiri e due licantropi, e vedremo di trovare un accordo. Se non vi presentate, verrete considerati nemici dell’Istituto.»

Borbottio di assenso.

Clary si interruppe. «Ok. Ci si vede, allora. Buona giornata.»

Riattaccò.

«“Buona giornata”?» ripeté Lily sollevando un po’ le sopracciglia.

Clary restituì il telefono a Maia e sbuffò. «Sono una frana con i saluti.»

«Cos’è la “sezione sette, paragrafo quarantadue”?» volle sapere Maia.

«Non ne ho idea. Me la sono inventata.»

«Niente male» ammise Lily. «Adesso torno subito nella Sala della Musica e dico ad Alec che, la prossima volta che avremo bisogno di lui, farà meglio ad aiutarci al volo, altrimenti potrei decidere di mordicchiare i suoi bambini.»

Detto ciò, Lily si precipitò fuori in un turbine di gonne svolazzanti.

«Corro a cercare di evitare il disastro» annunciò subito Maia. «Ci vediamo dopo, Clary!»

Anche lei se ne andò, lasciando Clary appoggiata contro il massiccio tavolo al centro della stanza a inspirare profondamente per calmarsi. Cercò di immaginarsi in un posto rasserenante, magari una spiaggia, ma quel pensiero non fece che portarla con la mente all’Istituto di Los Angeles.

L’anno successivo alla Guerra Oscura, lei e Jace ci erano andati per contribuire a rimetterlo in piedi, visto che tra tutti gli Istituti attaccati da Sebastian quello era stato il più colpito. Emma Carstairs li aveva aiutati a Idris, e lei nutriva un certo senso di protezione nei confronti di quella ragazzina bionda. Insieme avevano trascorso un’intera giornata a riordinare i libri nella nuova biblioteca, dopodiché l’aveva portata in spiaggia per aiutarla a cercare conchiglie e vetri di mare; Emma però si era rifiutata di entrare in acqua e persino di fissarla troppo a lungo.

Le aveva chiesto se fosse tutto ok.

«Non è di me che mi preoccupo» le aveva risposto l’altra. «È di Jules. Darei qualsiasi cosa, purché lui stesse bene.»

A quel punto Clary le aveva rivolto un lungo sguardo, ma Emma, assorta in un tramonto rosso-arancione fiammeggiante, non se n’era accorta.

«Clary!» La porta si spalancò di nuovo. Finalmente era arrivata Isabelle, raggiante nel suo vestito di seta lilla abbinato a un paio di sandali scintillanti. Appena mise piede dentro la stanza, iniziò a starnutire.

Clary scattò sull’attenti. «Per l’Angelo…» Ora quell’esclamazione tipica degli Shadowhunter le veniva del tutto spontanea, mentre una volta le sembrava un modo di dire molto strano. «Vieni via.»

«Tulipani» pronunciò Isabelle con voce strozzata mentre Clary la trascinava fuori, in corridoio.

«Lo so» le disse facendole aria e chiedendosi se una runa di guarigione sarebbe stata utile contro le allergie. Isabelle starnutì di nuovo, mentre gli occhi le lacrimavano. «Mi dispiace un sacco, io…»

«Don è golpa dua» rispose Isabelle, e Clary dedusse che fosse la versione in allergese di “non è colpa tua”.

«Sì, invece!»

«Ba do» ribatté l’altra, poco elegantemente, minimizzando la faccenda con un gesto della mano. «Don ti preoccubare. Tra un attimo sdarò beglio.»

«Avevo ordinato rose. Ti giuro. Non so cos’è successo.Domani vado dai fioristi e li ammazzo. O forse potrebbe pensarci Alec, che stasera mi sembra particolarmente assetato di sangue.»

«Non hai rovinato niente» disse Isabelle, ora con voce abbastanza normale. «E non c’è bisogno di versare sangue. Clary, sto per sposarmi! Con Simon! Sono felice!» Era davvero raggiante. «Una volta ero convinta che dedicare il proprio cuore a qualcuno fosse una specie di segno di debolezza, perché avrebbe potuto spezzartelo. Invece adesso ho capito. Ed è grazie a Simon, ma anche grazie a te.»

«In che senso grazie a me?»

Isabelle fece spallucce, un po’ imbarazzata. «È che tu… ami molto. Intensamente. Sei una che dà tanto, e questo ti ha sempre reso più forte.»

Clary si rese conto che stava per mettersi a piangere. «Lo sai vero che, se sposerai Simon, in pratica è come se io e te diventassimo sorelle? Non è così con la persona che sposa il tuo parabatai?»

Isabelle le gettò le braccia al collo. Per un attimo, rimasero strette l’una all’altra nella penombra del corridoio. Clary non poté fare a meno di ripensare ai primi, reciproci passi compiuti sulla strada per diventare amiche. Non ero preoccupata solo per Alec, lo ero anche per te.

«Ah, a proposito di amore e faccende legate all’amore…» le disse Izzy con un sorrisetto malizioso mentre si scioglieva dall’abbraccio «che ne diresti di un matrimonio doppio? Tu e Jace…»

Clary provò un colpo al cuore. Non era mai stata brava a nascondere reazioni e sentimenti. Isabelle la guardò, stupita, e fece per domandarle qualcosa – probabilmente se fosse tutto ok – ma in quell’istante la porta della Sala della Musica si aprì e una melodia si riversò nel corridoio: ecco Maryse, la madre di Isabelle.

Stava sorridendo, chiaramente contenta. Clary fu felice di constatarlo. Dopo la Guerra Oscura, lei e Robert avevano concluso le pratiche per il divorzio: lui si era trasferito a Idris, nella Casa dell’Inquisitore, e lei aveva continuato a dirigere l’Istituto di New York, cedendolo poi volentieri a Clary e Jace qualche anno dopo. In seguito Maryse era rimasta in città, ufficialmente per aiutarli in caso di bisogno, ma più probabilmente, come sospettava Clary, per stare vicina ai figli e al suo nipotino, Max. Ora tra i suoi capelli c’era più bianco di quanto ricordasse dal loro ultimo incontro, ma aveva la schiena ben dritta e il suo portamento era ancora quello fiero di una Shadowhunter. «Isabelle! Dai, che ti stanno aspettando tutti!»

«Bene» rispose la ragazza. «Allora posso entrare.» Prima di incedere lungo il corridoio, intrecciò il braccio a quello di Clary. Tutto a un tratto furono accolte dalle brillanti luci della Sala della Musica, colma di gente che si girava sorridente per guardarle, ferme sulla soglia.

Clary scorse Jace, come accadeva sempre, del resto: lui era immancabilmente il primo viso che vedeva quando faceva capolino in una stanza. Stava ancora suonando, ora una melodia leggera e discreta, ma quando entrò nella sala le rivolse uno sguardo e le fece l’occhiolino.

L’anello degli Herondale al suo dito brillò sotto il chiarore emanato dalle decine di luci a forma di stella che volteggiavano per la stanza: opera di Magnus, non c’era dubbio. Clary ripensò a Tessa, che le aveva dato quell’anello per Jace… L’avrebbe voluta lì con loro. Le piaceva sempre vedere Jace che suonava il pianoforte.

Quando Isabelle era comparsa, l’intera sala aveva esultato. Lei si era guardata attorno, raggiante, senza dubbio a proprio agio. Mandò un bacio volante in direzione di Magnus e Alec, seduti rannicchiati con Max e Rafe, che stava osservando la scena con occhi sbalorditi. Maia e Bat fischiarono, Lily sollevò il calice, Luke e Rebecca sorrisero, Maryse e Robert contemplarono con orgoglio la figlia che avanzava e prendeva la mano di Simon.

Lui era al settimo cielo. Sulla parete alle sue spalle, la proiezione di cui parlava Rebecca era ancora in corso. Una frase incorniciata apparve sul muro: IL MATRIMONIO È COME UNA LUNGA CONVERSAZIONE CHE FINISCE SEMPRE TROPPO PRESTO.

Argh, pensò Clary. Macabro. Notò Magnus appoggiare la mano su quella di Alec, che stava guardando la proiezione e tenendo in braccio Rafael. Molte foto di Simon (e molte meno di Isabelle, dato che gli Shadowhunter non le amavano un granché) brillavano mentre comparivano e scomparivano dal muro bianco dietro il clavicembalo.

C’era Simon bambino, tra le braccia di sua madre – che Clary avrebbe voluto lì con loro, ma la conoscenza di Elaine sul mondo degli Shadowhunter era pari a zero: per quello che ne sapeva lei, Isabelle era una bella ragazza che lavorava in un negozio di tatuaggi… Simon a sei anni, che sorrideva senza due denti. Simon adolescente, con la chitarra. Simon con Clary, a dieci anni, al parco sotto una pioggia di foglie autunnali.

Simon guardò l’immagine e si girò per rivolgerle un sorriso che gli increspò la pelle agli angoli degli occhi; lei invece si toccò l’avambraccio destro, dove aveva la runa parabatai. Sperava che lui riuscisse a leggere quello che gli stava trasmettendo con lo sguardo, che era la sua ancora, il pilastro della sua infanzia e la bussola della sua vita adulta.

In mezzo alla nebbia delle lacrime, Clary si accorse che la musica era cessata. Jace, in fondo alla stanza, stava sussurrando qualcosa ad Alec, testa chiara e testa scura a confronto. Alec gli teneva una mano sulla spalla e stava annuendo.

Per tanto tempo, aveva guardato quei due e visto solo dei migliori amici. Sapeva quanto bene Jace volesse all’altro, lo aveva capito la prima volta che lei aveva visto Alec ferito e lui, normalmente dotato di un autocontrollo pazzesco, era crollato. Inoltre non le era sfuggito come Jace guardasse chiunque offendesse Alec: con gli occhi stretti a fessura, color oro mortale. E aveva pensato di capire, aveva pensato che erano migliori amici, così come lo erano lei e Simon.

Ora che lui era il suo parabatai, però, capiva molto di più. Capiva come si era più forti quando il tuo parabatai era con te. Capiva che l’altro era uno specchio capace di mostrarti la parte migliore di te. E non poteva immaginare di perderlo, non poteva immaginare che inferno sarebbe stato.

Proteggilo, Isabelle Lightwood, pensò, guardandola mano nella mano con Simon. Proteggilo, ti prego.

«Clary.» Si era immersa così a fondo nei propri pensieri da non essersi accorta di Jace che si allontanava da Alec per raggiungerla. Adesso le stava dietro le spalle: riusciva a sentire l’odore della colonia che gli aveva regalato per Natale, il vago sentore di shampoo e sapone, la morbidezza della sua giacca mentre le sfiorava il braccio con il suo. «Andiamo…»

«Non possiamo filarcela, Jace. È la nostra festa…»

«Solo per un attimo» le rispose lui con quel tono di voce basso che faceva sembrare buone anche le idee cattive. Capì che aveva già iniziato ad allontanarsi e lo seguì; erano vicini alla porta che dava sulla Stanza delle Strategie, e vi scivolarono dentro senza farsi notare.

O quasi. In realtà Alec li stava osservando e, quando Jace chiuse la porta – a chiave –, gli rivolse due pollici sollevati. Clary non comprese, ma lasciò subito perdere, soprattutto perché Jace la raggiunse deciso, la strinse tra le braccia e la baciò.

Lei sentì tutto il suo corpo cantare, come sempre quando si baciavano. Non si era mai assuefatta né abituata, non più di quanto ci si potesse stancare di splendidi tramonti, della musica perfetta o del tuo libro preferito.

Era abbastanza sicura che anche Jace non si fosse stancato di lei, almeno a giudicare dal modo in cui la abbracciava – come se ogni volta potesse essere l’ultima. Con lui era spesso così. Sapeva che l’infanzia che aveva avuto gli aveva lasciato delle insicurezze affettive rendendolo per certi versi fragile come vetro, e cercava di tenerlo sempre presente. Era preoccupata per la festa e gli ospiti, là fuori, ma si concesse di sciogliersi in quel bacio indugiando con una mano sulla guancia di lui finché non si staccarono per respirare.

«Wow!» esclamò, facendogli scorrere un dito sull’interno del colletto. «Mi sa che tutto quel romanticismo e quei petali di fiori dal cielo ti hanno fatto effetto, eh?»

«Ssh.» Jace le sorrise. Aveva i capelli biondi scompigliati, gli occhi languidi. «Lasciami assaporare questo momento.»

«E che momento sarebbe?» Lei si guardò attorno divertita. La stanza era piuttosto buia; la rischiaravano soltanto la luce che entrava dalle finestre e uno spiraglio da sotto la porta. Riconosceva sagome di strumenti musicali, pallidi fantasmi coperti da lenzuola bianche. Un pianoforte a mezza coda era appoggiato alla parete contro di loro. «Il momento di nascondersi dentro uno sgabuzzino mentre è in corso la festa di fidanzamento dei nostri amici?»

Jace non rispose. La prese per la vita e la sollevò, mettendola a sedere sullo strumento chiuso. Adesso i loro visi erano alla stessa altezza; lo guardò, sorpresa. Lui aveva l’espressione seria. Si sporse per baciarla, tenendole le mani sulla vita e increspandole la stoffa del vestito.

«Jace…» Ora aveva il cuore a mille. Lui le si premette contro con tutto il corpo, facendola sdraiare sul pianoforte. Il suono delle risate e la musica che provenivano da fuori si stavano affievolendo: ora sentiva solo il respiro affannoso di Jace mentre ripensava al ragazzo che era stato, sull’erba con lei nel giardino della tenuta dei Wayland a Idris, quando si erano baciati e ribaciati e lei aveva capito che l’amore poteva tagliarti come la lama di un coltello.

Sentiva il suo battito cardiaco. Jace le fece scivolare una mano verso l’alto, accarezzandole la spallina del vestito. I suoi occhi, abbassati, luccicavano al buio.

«Il verde ripara ogni cuore spezzato» le disse citando il verso di una filastrocca per bambini dei Nephilim che Clary conosceva molto bene, e lei sentì la sua voce calda dentro l’orecchio. «E tu hai riparato il mio, di cuore. Hai raccolto i pezzi di un ragazzo arrabbiato e distrutto, Clary, e lo hai reso un uomo felice.»

«No» gli sussurrò lei, con la voce che le tremava. «Quello lo hai fatto tu. Io ho soltanto… tifato per te da bordo campo.»

«Non sarei qui senza di te» proseguì Jace, dolce come musica sulle sue labbra. «Anche senza Alec, Isabelle e persino Simon, ma tu… tu sei il mio cuore.»

«E tu il mio. Lo sai.»

In quell’istante Jace risollevò lo sguardo e glielo puntò dritto negli occhi. Erano color oro acceso, splendidi e implacabili. Lo amava così tanto che, quando respirava, sentiva male alla gabbia toracica.

«Quindi vuoi?» le disse.

«Voglio cosa?»

«Sposarmi» disse lui. «Sposami, Clary.»

Ebbe l’impressione che la terra le mancasse sotto i piedi. Esitò, per un secondo soltanto, che però sembrò un’eternità: sarebbe stata pronta a giurare che un pugno le stesse stritolando il cuore. Notò che sul viso di lui si stava affacciando un certo stupore, ma un attimo dopo ci fu un’esplosione, e la porta della stanza si spalancò in una pioggia di schegge.

Magnus entrò, tutto concitato, con i capelli neri sparati e i vestiti stropicciati.

Jace si staccò da Clary, ma solo leggermente, con gli occhi socchiusi. «Dovrei dirti “non si bussa?”, ma è evidente che per te la risposta è no. Comunque abbiamo da fare.»

Lo stregone fece svolazzare una mano. «Su, su, ho sorpreso i tuoi antenati a fare di peggio. In ogni caso, si tratta di un’emergenza.»

«Spero non si tratti dei fiori o della torta, Magnus» disse Clary.

Magnus fece una risata beffarda. «Ho parlato di emergenza. Questa è una festa di fidanzamento, non lo sbarco in Normandia.»

«Lo sbarco in cosa?» fece Jace, non molto ferrato sulla storia mondana.

«È scattato l’allarme collegato alla mappa» spiegò lo stregone. «Quello che segnala la magia negromantica. C’è appena stato uno scoppio in corrispondenza di Los Angeles.»

«Ma io stavo per fare un brindisi con discorso» protestò Jace. «L’apocalisse non può aspettare?»

Magnus gli lanciò un’occhiataccia. «La mappa non è precisissima, ma lo scoppio era vicino all’Istituto.»

Clary si raddrizzò, allarmata. «Emma» disse. «E Julian. I ragazzi…»

«Ricordatevi che l’ultima volta che è successo un fatto del genere poi non era nulla» aggiunse Magnus. «Ma ci sono un paio di cose che mi preoccupano» esitò. «Non molto distante, c’è una grande convergenza di linee di prateria. L’ho controllata, e sembra che sia accaduto qualcosa di brutto. L’area era tutta distrutta.»

«Hai provato a chiamare Malcolm Fade?» chiese Jace.

Magnus annuì con aria mesta. «Nessuna risposta.»

Clary scese dal pianoforte. «L’hai già riferito a qualcuno?» domandò Clary. «A parte noi, intendo.»

«Non mi andava di rovinare la festa per un falso allarme. E così l’ho detto solo…»

Sulla soglia comparve l’ombra di una sagoma alta. Era Robert Lightwood, con una borsa sulla spalla da cui Clary vide sbucare le else di alcune spade angeliche. Appena notò i vestiti arruffati di lei e Jace e le loro guance accaldate, si interruppe subito.

«A lui» concluse Magnus.

«Con permesso» esordì Robert.

Jace sembrava in imbarazzo e pure Robert. Magnus aveva l’aria impaziente. Clary sapeva che lo stregone non adorava il padre di Alec, ma il loro rapporto era migliorato da quando loro due avevano adottato Max. Robert era più bravo come nonno di quanto non fosse stato come padre: disposto a mettersi a quattro zampe sul pavimento e a rotolarsi prima con Max e ora anche con Rafe.

«Possiamo cortesemente smetterla con tutto questo imbarazzo per la vita sessuale di Jace e Clary, e darci invece una mossa?» disse Magnus.

«Ok, ma in pratica dipende da te» osservò Clary. «Io non posso aprire un Portale, non ho visto la mappa. Sei tu quello che sa dove stiamo andando.»

«Detesto quando hai ragione, biscottino» replicò Magnus in tono rassegnato, allargando le dita. Scintille azzurre illuminarono la stanza come un’esplosione di lucciole, creando un effetto insolito e magnetico che andò a formare un ampio rettangolo, un lucente Portale attraverso il quale Clary riuscì a vedere il profilo dell’Istituto di Los Angeles, le montagne che si allungavano in lontananza, il rollio delle onde.

Sentì odore di acqua salmastra e di salvia. Jace le andò vicino e la prese per mano; sentì la lieve pressione delle sue dita.

Sposami, Clary.

Una volta tornati, avrebbe dovuto dargli una risposta. Temeva quel momento. Adesso, però, erano prima di tutto Shadowhunter: con la schiena dritta e la testa alta, fece un passo dentro al Portale.
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Io risposi: dolore e tristezza.

Lui disse: resta lì. La ferita è

il punto in cui la Luce entra in te.
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Per un ermo e oscuro cammino

che solo è battuto da angeli malvagi –

dove un Eidolon regna, che ha nome Notte,

assiso altero su un nero trono,

son ritornato, non è molto, a questi luoghi,

da un’ultima e tetra Thule –

da una strana, selvaggia contrada

che, altissima, si stende

fuori dallo Spazio – fuor dal Tempo.

Valli senza fondo, sconfinate acque,

voragini e caverne, titaniche foreste

e forme che a nessuno mai si disvelano

per le rugiade che vi gocciolano intorno,

montagne che strapiombano per sempre

dentro mari senza lidi;

mari anelanti senza mai sosta,

che si slanciano verso cieli di fuoco;

laghi che continuamente distendono le loro solitarie

acque – deserte e morte –

le loro immobili acque – immobili e gelide

per le nevi del giglio che vi si specchia.

Presso quei laghi che così distendono

le loro solitarie acque – solitarie e morte –

le loro tristi acque, tristi e gelide

per le nevi del giglio che vi si specchia –

presso quelle montagne – presso il fiume

che sussurra sommesso, sussurra in eterno –

presso quei grigi boschi – presso la palude

dove s’accampano il rospo e il ramarro –

presso stagni e lugubri laghetti dove dimorano i vampiri –

presso ogni più sconsacrato luogo –

in ogni più mesto recesso incontra il viandante, con sgomento,

segrete memorie del passato –

forme in funerei ammanti che gemono

e sospirano mentre gli passano accanto –

ombre d’antichi amici in bianche stole,

da gran tempo consegnati alla terra ed al cielo.

Ma per colui i cui affanni son legione

questa è una placida, amabile contrada –

per colui che solitario erra nell’ombra,

oh, è questo un Eldorado!

E il viandante che talvolta vi passa

non può, né osa, apertamente osservarla:

sempre restano perciò irrivelati i suoi

misteri all’occhio umano che non si serri;

tale è del monarca il volere, che non consente

di sollevar le frangiate palpebre.

Il dolente che qui s’attarda solo può guardare

attraverso annebbiati vetri.

Per un ermo ed oscuro cammino –

che solo è battuto da angeli malvagi –

dove regna un Eidolon che ha per nome notte,

assiso altero su un nero trono,

ho vagato ed errato, qui ritornando infine

da quella mia ultima e tetra Thule.

EDGAR ALLAN POE, Terra di sogno
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IMMOBILI ACQUE




Kit aveva scoperto solo di recente cosa fosse un mazzafrusto, e adesso sopra la testa gli pendeva una sfilza intera di esemplari lucenti, affilati e mortali.

Non aveva mai visto niente di simile all’armeria dell’Istituto di Los Angeles. Le pareti e i pavimenti erano di granito bianco-argento, materiale di cui erano fatte anche le isole che si ergevano a intervalli per tutta la stanza; sembrava di stare nella galleria delle armi di un museo. C’erano staffe e mazze, bastoni da passeggio di ingegnosa fattura, collane, stivali e giacche imbottite che celavano lame piatte e sottili adatte a pugnalare o essere lanciate; stelle del mattino da cui spuntavano aculei terribili, balestre di ogni forma e dimensione.

Le isole di granito erano ricoperte da pile di strumenti scintillanti scolpiti in adamas, la sostanza simile a quarzo che gli Shadowhunter estraevano dalle miniere e che solo loro sapevano trasformare in spade, lame e stili. Kit, tuttavia, si sentiva più attratto dallo scaffale dei pugnali.

Non che gli interessasse in modo particolare imparare a usarne uno: la sua curiosità non andava oltre quella che probabilmente nutriva la maggior parte degli adolescenti nei confronti delle armi letali, e in ogni caso lui avrebbe preferito una mitragliatrice o un lanciafiamme. Ma con else intarsiate d’oro, argento e incastonate di pietre preziose – zaffiri blu, rubini cabochon, disegni luccicanti di spine incisi nel platino e diamanti neri – i pugnali erano vere opere d’arte.

Gli venivano in mente almeno tre persone che, al Mercato delle Ombre, avrebbero potuto acquistarli per una bella somma e senza fare domande.

Quattro, forse.

Si tolse il giubbotto di jeans che aveva indosso – non sapeva a quale dei Blackthorn fosse appartenuto, in origine; il mattino dopo essere arrivato in Istituto si era svegliato e aveva trovato ai piedi del letto un mucchio di vestiti freschi di bucato – e al suo posto ne mise uno di quelli imbottiti. Si vide riflesso nello specchio in fondo alla stanza: capelli biondi scompigliati, gli ultimi lividi in via di guarigione sulla pelle chiara. Aprì la cerniera della tasca interna e iniziò a riempirla di pugnali nei loro foderi, scegliendo quelli con le else più belle.

A un tratto la porta della sala delle armi si spalancò. Kit lasciò ricadere sullo scaffale il pugnale che stava per afferrare e si voltò di scatto. Era convinto che nessuno lo avesse visto sgattaiolare fuori dalla sua stanza, ma se c’era una cosa che aveva capito durante quel breve soggiorno all’Istituto era che a Julian Blackthorn non sfuggiva niente, e i suoi fratelli non erano molto da meno.

Invece non si trattava di Julian. Sulla porta comparve un giovane uomo che Kit non aveva mai visto prima, benché il suo aspetto avesse qualcosa di familiare. Era alto, con i capelli biondi arruffati e la corporatura tipica degli Shadowhunter: spalle larghe, braccia muscolose, le linee nere dei Marchi runici con cui si proteggevano che gli sbucavano dal colletto e dai polsini della camicia.

Aveva gli occhi di un colore insolito, oro scuro. A un dito portava un pesante anello d’argento, come facevano tanti Shadowhunter. Lo guardò alzando un sopracciglio.

«Ti piacciono le armi, eh?» chiese.

«Non sono male.» Kit indietreggiò leggermente verso uno dei tavoli, sperando che i pugnali dentro la tasca interna non tintinnassero.

L’uomo si avvicinò allo scaffale dove Kit aveva frugato e prese il pugnale che l’altro aveva appena lasciato cadere. «Ottima scelta» disse. «Vedi la scritta sull’impugnatura?»

No, non la vedeva.

«È opera di uno dei discendenti di Wayland il Fabbro, colui che creò anche Durlindana e Cortana.» L’uomo si rigirò l’arma tra le dita prima di rimetterla al suo posto sullo scaffale. «Niente di così straordinario quanto Cortana, però è uno di quei pugnali che ti tornano sempre in mano dopo che li hai lanciati. Comodo.»

Kit si schiarì la voce. «Deve valere un sacco.»

«Dubito che i Blackthorn abbiano intenzione di vendere» rispose l’altro, asciutto. «Comunque io sono Jace. Jace Herondale.»

L’uomo tacque. Sembrava in attesa di una reazione, cosa che Kit era deciso a non concedergli. Conosceva il cognome Herondale, ovviamente. Anzi, aveva l’impressione che nelle ultime due settimane non avessero fatto che ripetergli altro. Non per questo, tuttavia, voleva dare a quell’uomo – a Jace – la soddisfazione di cui era evidentemente in cerca.

Jace, da parte sua, rimase impassibile di fronte al silenzio di Kit. «E tu sei Christopher Herondale.»

«Come fai a saperlo?» ribatté il ragazzo, mantenendo la voce atona e priva di entusiasmo. Detestava il cognome “Herondale”. Detestava quella parola.

«Caratteristiche di famiglia. Noi due ci assomigliamo. Tu assomigli ai ritratti di molti Herondale che ho visto.» Jace fece una pausa. «E poi Emma mi ha mandato una tua foto fatta con il cellulare.»

Emma. Emma Carstairs aveva salvato la vita a Kit. Da allora però non si erano parlati molto; dopo la morte di Malcolm Fade, Sommo Stregone di Los Angeles, tutto era precipitato nel caos. Nessuno aveva messo Kit in cima alla lista delle priorità, e lui aveva l’impressione che quella ragazza lo ritenesse ancora un bambino. «D’accordo. Sono Kit Herondale. La gente non fa che ripetermelo, ma per me non significa nulla.» Irrigidì la mascella. «Io sono un Rook. Kit Rook.»

«So cosa ti ha detto tuo padre, ma tu sei un Herondale. E questo significa qualcosa.»

«Cosa? Che cosa significa?»

Jace si appoggiò contro la parete della sala delle armi, appena sotto un’esposizione di pesanti claymore. Kit sperò che una di quelle spade gli cadesse in testa. «So che sei al corrente dell’esistenza degli Shadowhunter» rispose Jace. «In molti lo sono, soprattutto Nascosti e mondani con la Vista. Che è quello che pensavi di essere tu, dico bene?»

«Io non ho mai pensato di essere un mondano.» Ma gli Shadowhunter non si rendevano davvero conto di come suonava quella parola quando usciva dalla loro bocca?

Jace lo ignorò. «Società e storia degli Shadowhunter non sono argomenti noti alla maggior parte di chi non è Nephilim. Il mondo degli Shadowhunter è fatto di famiglie, ognuna delle quali possiede un nome a cui è molto legata. Ogni famiglia ha una storia che viene tramandata di generazione in generazione. Ci facciamo carico delle glorie e dei fardelli dei nostri nomi, del bene e del male compiuto dai nostri antenati, per tutto il corso della nostra vita. E cerchiamo di essere all’altezza di quei nomi, così che chi viene dopo di noi debba sopportare pesi meno gravosi.» Incrociò le braccia al petto. Aveva i polsi ricoperti di Marchi, e sul dorso della mano sinistra ce n’era uno che sembrava un occhio aperto. A Kit era parso di notare che quel disegno accomunasse tutti gli Shadowhunter. «Tra gli Shadowhunter il tuo cognome racchiude un significato profondo. Gli Herondale sono una famiglia che plasma il destino degli Shadowhunter da generazioni. Non siamo rimasti in molti, anzi, pensavano tutti che l’ultimo fossi io. Soltanto Jem e Tessa credevano che tu esistessi. Ti hanno cercato per molto tempo.»

Jem e Tessa. Insieme a Emma, avevano aiutato Kit a scappare dai demoni che avevano ucciso suo padre. E gli avevano raccontato una storia: la storia di un Herondale che aveva tradito i suoi amici ed era fuggito per iniziare una nuova vita lontano dagli altri Nephilim. Una nuova vita e una nuova discendenza.

«Ho sentito parlare di Tobias Herondale. Sono il discendente di un gran codardo, quindi.»

«Nessuno è perfetto» rispose Jace. «Non tutti i membri di una famiglia possono essere straordinari. Ma quando rivedrai Tessa, perché succederà, lei potrà raccontarti di Will Herondale. E di James Herondale. E del sottoscritto, ovviamente» aggiunse con modestia. «Tra gli Shadowhunter godo di una certa fama. Non per metterti in soggezione.»

«Non mi sento in soggezione» ribatté Kit, chiedendosi se quel tizio facesse sul serio. Mentre parlava, un luccichio nel suo sguardo lasciava intuire una certa ironia, però non avrebbe saputo dirlo con certezza. «Ho voglia di essere lasciato solo.»

«So che sono un bel po’ di informazioni da digerire» gli disse Jace sporgendosi per dargli una pacca sulla schiena. «Ma io e Clary saremo qui, tutte le volte che avrai bisogno di…»

La pacca sulla schiena spostò uno dei pugnali nella tasca interna di Kit. L’arma cadde fragorosamente a terra fra lui e Jace, ammiccando dal pavimento di granito come un occhio accusatore.

«Bene» fece Jace, interrompendo il silenzio che seguì. «Quindi stavi rubando delle armi.»

Sapendo che sarebbe stato inutile negare l’evidenza, Kit tacque.

«Ok. Senti, lo so che tuo padre era un imbroglione, ma tu ora sei uno Shadowhunter e… Aspetta, cos’altro hai in quel giubbotto?» Jace fece qualcosa di complicato con lo stivale sinistro e il pugnale, da terra, volò in aria; lo agguantò con agilità, e i rubini dell’elsa si accesero di riflessi lucenti. «Toglitelo.»

In silenzio, Kit si sfilò il giubbotto e lo gettò sul tavolo; Jace lo voltò e aprì la tasca interna. Rimasero entrambi in silenzio a fissare lo scintillio delle lame e delle pietre preziose.

«Quindi stavi pensando di scappare, ho capito bene?»

«Perché dovrei rimanere?» esplose Kit. Sapeva che non era il caso, ma non poteva fare altrimenti. Era davvero troppo: la morte di suo padre, il suo odio per l’Istituto, la spocchia dei Nephilim, la loro pretesa che accettasse un cognome che non gli interessava e di cui non voleva interessarsi. «Io non appartengo a questo posto. Potete raccontarmi tutto quello che vi pare sul mio cognome, ma per me non significa niente. Io sono il figlio di Johnny Rook. È tutta la vita che mi alleno per diventare come lui, non come voi. Io di te non ho bisogno. Non ho bisogno di nessuno di voi. Tutto quello che mi serve sono un po’ di soldi per iniziare, così potrò aprire un banco tutto mio al Mercato delle Ombre.»

Lo sguardo dorato di Jace si assottigliò e, per la prima volta, sotto quella facciata di arrogante sarcasmo Kit vide lo scintillio di un’intelligenza acuta. «Per vendere cosa? Tuo padre vendeva informazioni. Gli ci sono voluti anni, e tanta magia cattiva, per crearsi quella rete di contatti. Vuoi venderti l’anima così, per poter tirare a campare ai margini del Mondo Invisibile? E cosa mi dici di ciò che ha ucciso tuo padre? Tu lo hai visto morire, giusto?»

«Demoni…»

«Già, ma qualcuno li ha mandati. Il Guardiano potrà anche essere morto, ma questo non significa che non ti stiano cercando. Hai quindici anni. Forse penserai anche di voler morire, ma fidati: non è così.»

Kit deglutì. Cercò di immaginarsi dietro una bancarella al Mercato delle Ombre, come aveva fatto negli ultimi giorni. La verità, però, era che lui al Mercato era sempre stato al sicuro grazie a suo padre. Perché la gente temeva Johnny Rook. Cosa gli sarebbe successo senza la sua protezione?

«Ma io non sono uno Shadowhunter» disse. Si guardò attorno nella stanza: milioni di armi, pile di adamas, tenute, armature e cinturoni. Era assurdo. Lui non era un ninja. «Non saprei nemmeno da che parte iniziare per diventarlo.»

«Datti un’altra settimana» lo incoraggiò Jace. «Un’altra settimana qui all’Istituto. Concediti una possibilità. Emma mi ha raccontato di come hai combattuto contro quei demoni che hanno ucciso tuo padre. Solo uno Shadowhunter avrebbe potuto farlo.»

Kit se ne ricordava a malapena, ma sapeva che era successo davvero. Aveva sentito il corpo assumere il controllo. Aveva lottato e, in un certo senso, strano e recondito, gli era piaciuto.

«È questo ciò che sei. Uno Shadowhunter. Sei in parte angelo. Il sangue degli angeli scorre nelle tue vene. Sei un Herondale. Cosa che, a proposito, non significa solo appartenere a una famiglia che si contraddistingue per la bellezza mozzafiato, ma anche per possedere molte proprietà di valore, tra cui una grande casa signorile a Londra e una tenuta a Idris, di cui probabilmente una parte è anche tua. Dico giusto per dire, nel caso dovesse interessarti.»

Kit guardò l’anello alla mano sinistra di Jace. Era d’argento, pesante, e aveva l’aria antica. Oltre che preziosa. «Ti sto ascoltando.»

«Ti chiedo solo di provare per una settimana. Dopotutto…» Jace fece un gran sorriso «gli Herondale non sanno resistere a una sfida.»

«Un demone Teuthida?» stava dicendo Julian al telefono, aggrottando le sopracciglia. «È una specie di calamaro, giusto?»

La risposta non fu chiara. Emma riconosceva la voce di Ty all’altro capo, ma non ne distingueva le parole.

«Sì, siamo al molo» proseguì Julian. «Ancora non abbiamo visto niente, però siamo appena arrivati. È un vero peccato che non abbiano dei parcheggi riservati agli Shadowhunter…»

Emma si guardò attorno, con la mente concentrata solo per metà sulla voce di Julian. Il sole era appena tramontato. Aveva sempre amato il molo di Santa Monica, sin da quando era bambina e i suoi genitori la portavano lì per giocare a hockey da tavolo e salire sull’antica giostra. Adorava le schifezze che si potevano mangiare – hamburger e milkshake, cozze fritte e colorati lecca lecca giganti – e il Pacific Park, decadente parco divertimenti sito proprio in fondo al molo, con vista sull’oceano.

Nel corso degli anni i mondani avevano investito milioni di dollari per rimetterlo a nuovo e trasformarlo in un’attrazione turistica. Ora il Pacific Park era pieno di giostre nuove e lucenti; anche i vecchi banchetti che vendevano churros erano spariti, rimpiazzati da gelato artigianale e piatti di aragoste. Ma le tavole di legno sotto i piedi di Emma erano ancora quelle contorte e consumate da anni di sole e salsedine. L’aria sapeva come allora di zucchero e alghe. La giostra con i cavalli continuava a diffondere la sua musica meccanica tutto attorno. C’erano ancora i giochi a moneta con cui potevi vincere un gigantesco panda di peluche, come pure gli angoli bui sotto il molo dove si riunivano mondani sfaccendati e, a volte, cose più sinistre.

Questo significava essere uno Shadowhunter, pensò Emma guardando verso l’enorme ruota panoramica decorata da tanti LED luccicanti. Lungo il molo si estendeva una fila di mondani impazienti di salire; oltre le ringhiere, l’acqua blu scuro si colorava di bianco nei punti in cui le onde si infrangevano. Gli Shadowhunter vedevano il bello delle creazioni dei mondani – le luci della ruota panoramica che si riflettevano sulla superficie dell’oceano brillavano così intense che era come se qualcuno avesse acceso sott’acqua dei fuochi d’artificio rossi, azzurri, verdi, viola e oro – però ne vedevano anche il lato oscuro, il pericolo e il marcio.

«Cosa c’è che non va?» le chiese Julian. Si era fatto scivolare il telefono in tasca, dentro la giacca della tenuta. Il vento, che sul molo non mancava mai e saliva incessantemente dall’oceano portando con sé profumo di salsedine e luoghi lontani, gli sollevava le morbide onde dei capelli castani, facendo sì che gli baciassero le guance e le tempie.

Brutti pensieri, avrebbe voluto rispondergli Emma, però non poteva. Una volta Julian era la persona alla quale poteva dire tutto. Ora era quella a cui non poteva dire niente.

Evitò il suo sguardo. «Dove sono Mark e Cristina?»

«Laggiù» indicò lui. «Al lancio degli anelli.»

Emma seguì lo sguardo di Julian verso lo stand in cui le persone facevano a gara per vedere chi riusciva a lanciare un anello di plastica attorno al collo di una delle bottiglie allineate, una dozzina circa. Cercò di non sentirsi troppo superiore di fronte al fatto che, a quanto pareva, per i mondani quello risultasse difficile.

Mark, il fratellastro di Julian, aveva in mano tre anelli. Cristina, con i capelli scuri raccolti in uno chignon ordinato, gli stava accanto ridendo e sgranocchiando popcorn dolce. Mark lanciò gli anelli, tutti e tre insieme; volarono ognuno in una direzione diversa e atterrarono attorno al collo di una bottiglia.

Julian sospirò. «Quando si dice non farsi notare…»

Dai mondani davanti allo stand si levò un misto di tripudio e versi increduli. Per fortuna non erano in molti, e Mark riuscì a ritirare il premio, qualcosa contenuto in un sacchetto di plastica, defilandosi senza troppo clamore.

Tornò verso di loro con Cristina al suo fianco. Le sue orecchie appuntite facevano capolino tra ricci di capelli chiari, ma essendo coperto da un incantesimo i mondani non le avrebbero notate. Mark era per metà fata, e il suo sangue di Nascosto traspariva dalla delicatezza dei suoi lineamenti, dalla punta aguzza delle orecchie e dal taglio spigoloso di occhi e zigomi.

«Quindi è un demone calamaro?» fece Emma, più che altro per poter riempire il silenzio tra sé e Julian. Uno dei tanti, in quei giorni. Erano passate solo due settimane da quando tutto era cambiato, eppure sentiva la differenza nel profondo, sin dentro le ossa. Percepiva la distanza di Julian, anche se lui si era sempre dimostrato scrupolosamente gentile e educato da quando gli aveva detto di lei e Mark.

«Così sembra» lo sentì rispondere. Mark e Cristina erano arrivati a portata d’orecchio; Cristina pescava dal suo cartoccio guardandone il fondo sconsolata, quasi sperando di veder comparire altro popcorn dolce. Emma la capiva. Mark, nel frattempo, fissava il suo premio. «Si arrampica su per il molo e cattura le persone, per lo più bambini, chiunque si sporga dai bordi per scattare una foto di sera. Però sta prendendo coraggio: pare che qualcuno lo abbia avvistato nella zona giochi, vicino all’hockey da tavolo… quello è un pesce rosso?»

Mark sollevò il suo sacchetto di plastica. Dentro, un piccolo pesce arancione nuotava in circolo. «È il pattugliamento migliore che abbiamo mai fatto» disse. «Non avevo mai ricevuto in premio un pesce.»

Emma sospirò dentro di sé. Mark aveva trascorso gli ultimi anni della sua vita con la Caccia Selvaggia, composta dai membri più anarchici e feroci di tutte le fate. Cavalcavano per il cielo a bordo di ogni genere di mezzo incantato – motociclette, cavalli, cervi, enormi cani rabbiosi – e setacciavano i campi di battaglia prendendo oggetti di valore dai corpi e offrendoli in tributo alle Corti delle Fate.

Si stava riabituando con successo a stare con la sua famiglia Shadowhunter, però c’erano ancora volte in cui la vita normale sembrava coglierlo alla sprovvista. In quel momento si accorse che tutti lo stavano fissando con le sopracciglia alzate, il che parve allarmarlo. Allora mise un braccio esitante attorno alle spalle di Emma tenendo il sacchetto con il pesce nell’altra mano.

«Ho vinto un pesce per te, mia bella» disse, dandole un bacio sulla guancia.

Fu un bacio dolce, tenero e delicato, e l’odore di Mark era quello di sempre: aria fredda, spazi aperti, cose verdi che crescevano. Ed era perfettamente logico, pensò Emma, che Mark avesse pensato che tutti fossero stupiti perché si aspettavano che desse il suo premio a lei. Dopotutto, era la sua ragazza.

Scambiò uno sguardo preoccupato con Cristina, che aveva spalancato i suoi occhi scuri. Julian sembrava sul punto di vomitare sangue. Passò solo un rapido istante prima che ordinasse ai suoi lineamenti di tornare indifferenti, ma Emma si allontanò da Mark rivolgendogli un sorriso di scuse.

«Non sarei in grado di mantenerlo in vita» disse. «Faccio morire le piante solo a guardarle.»

«Sospetto che avrei lo stesso problema» le fece eco Mark, adocchiando il pesce. «Che peccato. Lo avrei chiamato Magnus, perché ha le squame scintillanti.»

Cristina rise. Magnus Bane era il Sommo Stregone di Brooklyn, e aveva un debole per il glitter.

«Forse è meglio se lo lascio libero» propose Mark. Prima che qualcuno potesse dire qualcosa, si avvicinò alla ringhiera del molo e svuotò il sacchetto, acqua e pesce insieme, dentro l’oceano.

«Qualcuno se la sente di dirgli che i pesci rossi sono pesci d’acqua dolce, e non possono sopravvivere nell’oceano?» domandò Julian senza scomporsi.

«In realtà no» disse Cristina.

«Ha appena ucciso Magnus?» chiese Emma, ma prima che Julian potesse risponderle Mark si voltò di scatto.

Dalla faccia gli era sparita qualsiasi traccia di buonumore. «Ho appena visto qualcosa strisciare su per uno dei piloni sotto il molo. Qualcosa che non è per niente umano.»

Emma sentì un brivido percorrerle la pelle. I demoni che avevano fatto dell’oceano la loro dimora non si vedevano quasi mai sulla terraferma. A volte faceva degli incubi in cui l’oceano si rivoltava su se stesso e vomitava il proprio contenuto sulla spiaggia: creature con spine e tentacoli, viscide e nerastre, mezze spappolate dal peso dell’acqua.

Nel giro di pochi secondi tutti gli Shadowhunter avevano impugnato un’arma: Emma la sua spada dorata, Cortana, regalatale dai suoi genitori; Julian una spada angelica e Cristina il suo coltello a farfalla.

«Da che parte è andato?» chiese Julian.

«Verso la fine del molo» disse Mark. Era l’unico a non aver preso un’arma, ma Emma sapeva quanto fosse veloce. Il suo soprannome nella Caccia Selvaggia era “Freccia Elfica”, perché era rapido e preciso tanto con arco e freccia quanto con il lancio dei coltelli. «Verso il parco divertimenti.»

«Ci vado io» esordì Emma. «Cercate di spingerlo giù dal bordo del molo. Mark, Cristina, voi andate sotto e cercate di prenderlo se tenta di tornare in acqua.»

Appena il tempo di annuire, ed Emma era schizzata via di corsa. Il vento le sferzava i capelli raccolti in una treccia mentre serpeggiava tra la folla verso il parco illuminato, in fondo al molo. Sentiva Cortana calda e solida dentro il palmo della mano, e i suoi piedi volavano sulle doghe di legno deformate dall’oceano. Si sentiva libera, le preoccupazioni accantonate, mente e corpo concentrati sul compito imminente.

Udiva dei passi dietro di sé, e non aveva bisogno di girarsi a guardare per sapere che erano di Jules. Erano gli stessi che l’avevano seguita durante tutti gli anni che aveva combattuto come Shadowhunter. Quando lei aveva perso sangue, l’aveva perso anche lui. Lui aveva salvato la vita a Emma, e lei l’aveva salvata a Julian, e lui faceva parte del suo io guerriero.

«Laggiù!» gli sentì esclamare, ma l’aveva già vista da sola: un’ombra scura, ricurva, che si arrampicava su per la struttura di sostegno della ruota panoramica. Le cabine continuavano a girarvi attorno, e gli ignari passeggeri strillavano di gioia.

Emma raggiunse la fila di persone in attesa di salire e iniziò a farsi largo. Lei e Julian si erano fatti un incantesimo dell’invisibilità prima di arrivare al molo, e ora risultavano invisibili agli occhi mondani. Ciò non significava, tuttavia, che non potessero far sentire la loro presenza: la gente in coda si lagnò e imprecò mentre lei pestava piedi e assestava gomitate per arrivare davanti.

Una cabina stava scendendo proprio in quel momento, e una coppia formata da una ragazza che mangiava zucchero filato viola e dal suo fidanzato smilzo, vestito di nero, si preparava a salire. Emma alzò lo sguardo e colse un guizzo: il demone Teuthida era strisciato attorno alla cima del perno della ruota. Inveì, si fece largo oltre la coppia rischiando di buttarla a terra e saltò dentro la cabina. Di forma ottagonale, ospitava una panca che correva lungo il perimetro interno, lasciando molto spazio ai posti in piedi. Udì delle grida di sorpresa mentre la cabina saliva, allontanandola dalle scene di caos che aveva creato sotto di sé: la coppia a cui aveva rubato il posto se la stava prendendo con il bigliettaio, mentre le persone ancora in fila sbraitavano l’una contro l’altra.

Sentì la cabina oscillare sotto i piedi mentre Julian le atterrava accanto. Lui alzò la testa. «Lo vedi?»

Emma aguzzò lo sguardo. Aveva visto quel demone, ne era sicura, eppure adesso sembrava svanito. Da quella prospettiva la ruota panoramica era un turbine di luci brillanti, raggi che giravano, sbarre dipinte di bianco. Le due cabine sotto lei e Julian erano vuote; probabilmente la fila doveva ancora ricomporsi.

Bene, pensò. Meno gente c’era sulla ruota, meglio era.

«Ferma.» Sentì sul braccio la mano di Julian che la invitava a voltarsi, e tutto il corpo le si irrigidì. «Rune» aggiunse lui brevemente, ed Emma si accorse che con l’altra mano stava impugnando il suo stilo.

La loro cabina continuava a salire. Sotto, Emma vedeva la spiaggia, acqua scura che si riversava sulla sabbia, e sopra la statale l’ascesa verticale delle colline del Palisades Park, coronate da un bordo di alberi e di verde.

Le stelle erano offuscate ma visibili dietro gli intensi bagliori artificiali del molo. Il modo in cui Julian le stava tenendo il braccio non era né brusco né dolce, ma piuttosto caratterizzato da una sorta di clinico distacco. Glielo girò e iniziò a muovere veloce lo stilo sul polso tracciando rune di protezione, velocità, agilità e potenziamento dell’udito.

Era la prima volta da due settimane a quella parte che si trovavano così vicini. Le dava le vertigini, la faceva sentire brilla. Lui aveva la testa china, gli occhi concentrati sul disegno, e lei ne approfittò per assorbire la sua immagine.

Le luci della ruota si erano colorate di ambra e di giallo, spolverandogli d’oro la pelle abbronzata. I capelli gli ricadevano in onde sottili sulla fronte. Emma sapeva quanto fosse morbida la pelle ai lati di quella bocca, e anche quanto forti, possenti e vibranti fossero quelle spalle sotto le sue mani. Le ciglia di Julian erano lunghe e folte, così scure che sembravano disegnate a carboncino; lei si aspettava quasi che, al battito delle palpebre, qualche granello di polvere nera gli piovesse sugli zigomi.

Era bello. Lo era sempre stato, ma se n’era accorta troppo tardi. E ora se ne stava lì con le mani lungo i fianchi e il corpo che le doleva per l’impossibilità di toccarlo. Non avrebbe potuto farlo mai più.

Julian concluse quello che stava facendo e girò lo stilo in modo da porgere l’impugnatura a lei, che l’afferrò senza dire una parola mentre lui si scostava il colletto della camicia, sotto la giacca della tenuta. Lì la sua pelle era di un tono più chiaro rispetto a quella abbronzata di viso e mani, oltre che segnata a più riprese dai deboli Marchi bianchi di rune utilizzate e sbiadite.

Per fargliene di nuovi dovette avvicinarsi di un passo. Sotto la punta dello stilo fiorirono rune di agilità e di visione notturna. Con la testa gli arrivava proprio a livello del mento; gli guardava dritto la gola, e lo vide deglutire.

«Dimmelo» le disse lui a un tratto. «Dimmi che lui ti rende felice. Che Mark ti rende felice.»

Emma alzò la testa di scatto. Aveva finito le rune, e lui le tolse lo stilo dalla mano immobile. Per la prima volta dopo quella che le era sembrata un’eternità, Julian la stava guardando in faccia, con gli occhi resi blu scuro dai colori notturni del cielo e dell’oceano, una distesa immensa attorno a loro mentre stavano per raggiungere il punto più alto del giro.

«Sono felice, Jules» gli rispose. Cos’era una bugia, in mezzo a tante altre? Non era mai stata brava a raccontarle, però stava imparando. Aveva scoperto che, quando c’era di mezzo l’incolumità delle persone a cui voleva bene, era in grado di mentire. «È… È più intelligente, più sicuro per tutti e due.»

La linea della bocca gentile di Julian si indurì. «Non è…»

Emma sussultò. Dietro di lui si stava innalzando, contorcendosi, una sagoma: era del colore di una chiazza di petrolio e, con i suoi tentacoli bordati di frange, si teneva aggrappata a un raggio della ruota. Aveva la bocca spalancata, un cerchio perfetto bordato di denti.

«Jules!» gridò, prima di lanciarsi giù dalla cabina e appendersi a una delle sottili sbarre che correvano tra un raggio e l’altro. Reggendosi con una mano sola, sferrò l’attacco con Cortana, colpendo il Teuthida mentre tentava di sovrastarla. La belva ululò, e dalla ferita le uscì un getto di icore; Emma gridò quando il liquido la investì sul collo, ustionandole la pelle.

In quell’istante un coltello penetrò il corpo rotondo e nervato del demone. Emma, che nel frattempo si era issata su un raggio, abbassò lo sguardo: Julian era in equilibrio sul bordo della cabina, con un altro coltello già pronto in mano; prese la mira guardandosi lungo il braccio, fece volare l’arma e…

Colpì con clangore il fondo di una cabina vuota. Il Teuthida si era tolto di mezzo a una velocità incredibile. Emma lo sentiva arrancare verso il basso, sull’intrico di sbarre di metallo che componevano l’interno della ruota.

Rinfoderò Cortana e iniziò a strisciare lungo il raggio su cui si trovava, scendendo verso il fondo della ruota in mezzo a un’esplosione di luci ora viola e dorate.

Aveva le mani sporche di icore e di sangue, cosa che rendeva la discesa scivolosa. Era assurdo, ma da quella posizione il panorama era stupendo: oceano e sabbia si allargavano davanti a lei in tutte le direzioni, come se fosse appesa al bordo stesso del mondo.

Sentiva in bocca il sapore del sangue e del sale. Sotto, Julian era fuori dalla cabina e si stava arrampicando lungo un raggio più basso. Alzò lo sguardo su di lei e indicò qualcosa; Emma seguì il suo dito e vide che il Teuthida era quasi al centro della ruota.

Vi si stava avviluppando attorno, sferzando il perno con i suoi tentacoli. Emma sentiva l’eco dei suoi colpi fin dentro le ossa. Allungò il collo per vedere che intenzioni avesse il demone e rimase di sasso: il perno centrale della ruota era un enorme bullone che ancorava l’intera struttura agli appositi sostegni, e il Teuthida stava tentando di svitarlo. Se ci fosse riuscito, questa si sarebbe staccata per poi rotolare giù per il molo, come una ruota di bicicletta allo sbando.

Emma non si faceva illusioni: sapeva che in quel caso nessuno, a bordo o anche solo nelle vicinanze, sarebbe sopravvissuto. La ruota avrebbe finito per accartocciarsi su se stessa, schiacciando ogni cosa sotto di sé. I demoni si nutrivano di distruzione, dell’energia della morte: per il Teuthida sarebbe stato un banchetto.

La ruota panoramica oscillò. Il demone teneva i tentacoli stretti attorno al bullone centrale e iniziava a girarlo. Emma raddoppio la velocità a cui si stava calando, ma era ancora troppo lontana dal perno. Julian si trovava più vicino, ma lei sapeva quali armi aveva con sé: due coltelli, già lanciati, e delle spade angeliche, troppo corte per poter raggiungere il demone.

Alzando lo sguardo su di lei, distese il corpo lungo la sbarra metallica, la strinse con il braccio sinistro per ancorarvisi e allungò una mano.

Emma capì subito, senza bisogno di chiederselo, che cosa avesse intenzione di fare. Inspirò a fondo e lasciò la presa sul raggio.

Cadde giù, verso Julian, tendendo una mano per afferrare quella di lui. Si presero e si strinsero, e lei lo sentì trasalire mentre si faceva carico del suo peso. Si slanciò in avanti e verso il basso, la mano sinistra agganciata alla destra di lui, e con il braccio libero sguainò Cortana. La forza della caduta la proiettò in avanti, portandola verso il centro della ruota.

Il demone Teuthida alzò la testa mentre lei gli volava incontro e, per la prima volta, riuscì a vedergli gli occhi: ovali e ricoperti da una patina protettiva lucida, riflettente. Parvero quasi allargarsi come occhi umani quando slanciò la spada in avanti, abbassandogliela sul capo e conficcandogliela nel cervello.

La belva dimenò i tentacoli all’impazzata, un ultimo spasmo agonizzante mentre il suo corpo si liberava dalla lama e scivolava via, rotolando lungo uno dei raggi della ruota inclinati verso il basso. Arrivò in fondo e cadde giù.

Dal punto in cui si trovava, Emma ebbe l’impressione di aver sentito un tonfo e degli schizzi, ma non c’era tempo per porsi domande. La mano di Julian stringeva la sua, e la tirava verso l’alto. Rimise con decisione Cortana nel fodero mentre lui la tirava su, sempre più su, fino al raggio su cui era sdraiato; a quel punto lei gli ricadde goffamente addosso per metà.

Julian le teneva ancora la mano e respirava forte. I loro sguardi si incrociarono, per un secondo appena. Intanto la ruota girava, riportandoli verso terra; Emma vedeva gruppi di mondani sulla spiaggia, il luccichio dell’acqua lungo la battigia, persino una chioma scura e una chiara che avrebbero potuto essere Mark e Cristina…

«Bel lavoro di squadra» sentì dire a Julian.

«Lo so.» E lo sapeva davvero. Era la cosa peggiore: il fatto che lui avesse ragione, che insieme funzionassero ancora alla perfezione come parabatai. Come compagni guerrieri. Come una coppia di soldati che mai, mai avrebbero potuto essere divisi.

Mark e Cristina li stavano aspettando sotto il molo. Lui si era tolto gli stivali ed era entrato fino ai polpacci nell’oceano; lei, intenta a riporre il coltello a farfalla, aveva davanti ai piedi una chiazza di sabbia vischiosa che andava asciugandosi.

«Hai visto quella specie di calamaro precipitare dalla ruota panoramica?» chiese Emma avvicinandosi a loro con Julian.

Cristina annuì. «È caduto nell’acqua bassa. Non era del tutto morto, perciò Mark l’ha trascinato sulla spiaggia e gli abbiamo dato il colpo di grazia.» Tirò un calcio alla sabbia davanti a sé. «È stato disgustoso, e Mark si è sporcato di viscidume.»

«Io di icore» disse Emma guardandosi la tenuta macchiata. «Proprio un demone schifoso.»

«Sei comunque molto bella» commentò Mark con un sorriso galante.

Emma ricambiò, nei limiti del possibile. Era incredibilmente grata a Mark, che stava interpretando la sua parte in quella storia senza mai lamentarsi, per quanto strana potesse trovarla.

Secondo Cristina, Mark ci stava guadagnando qualcosa da quella messinscena, ma Emma non riusciva a immaginare cosa. A lui mentire non piaceva: aveva trascorso così tanti anni tra le fate, incapaci di dire falsità, che lo trovava innaturale.

Julian si era allontanato da loro ed era di nuovo al telefono. Parlava a bassa voce. Mark uscì dall’acqua sollevando schizzi e infilò i piedi bagnati negli stivali. Né lui né Cristina erano completamente coperti dall’incantesimo, ed Emma notò le occhiate che i passanti mondani lanciavano a Mark mentre lui le andava incontro. Lo fissavano perché era alto, bello, con due occhi che brillavano più delle luci sulla ruota panoramica. E perché uno di quegli occhi era azzurro, e l’altro oro.

Non solo: in lui c’era un che di strano, di indefinito, una traccia della natura selvaggia propria del Regno delle Fate che a Emma ricordava immancabilmente spazi aperti, sconfinati, libertà e anarchia. Sembrava che il suo sguardo dicesse: Sono un ragazzo perduto. Trovami.

Quando la raggiunse, alzò una mano per scostarle una ciocca di capelli. A quel gesto lei si sentì attraversare da una strana sensazione, un misto di tristezza ed euforia, il desiderio di qualcosa, anche se non sapeva cosa.

«Era Diana» disse Julian. Anche senza guardarlo, sapeva già che faccia dovesse avere mentre parlava: seria, riflessiva, attenta a valutare qualsiasi situazione si fosse creata. «Sono arrivati Jace e Clary con un messaggio da parte del Console. Stanno per tenere una riunione all’Istituto, e ci vogliono là adesso.»
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I quattro attraversarono l’Istituto puntando dritto verso la biblioteca, senza fermarsi per togliersi la tenuta. Solo dopo aver fatto irruzione nella stanza ed essersi accorta che lei, Mark, Cristina e Julian si erano lasciati dietro orme di icore demoniaco, Emma si soffermò a chiedersi se non sarebbe stato il caso di farsi prima una doccia.

Il tetto della biblioteca era stato danneggiato due settimane prima e riparato in fretta; al posto del lucernario decorato adesso c’era un vetro liscio, munito di difese, e l’elaborato soffitto era stato ricoperto da uno strato di sorbo selvatico con sopra incise delle rune.

Era un tipo di legno che vantava doti protettive: teneva lontana la magia nera. Aveva effetto anche sulle fate, infatti Emma vide Mark sussultare e alzare lo sguardo di sbieco quando entrarono nella stanza. Lui le aveva spiegato che stare vicino a troppo legno di sorbo gli dava la sensazione che la pelle fosse cosparsa da tante scintille di fuoco, ed Emma si chiese come avrebbe reagito una fata purosangue.

«Sono felice di vedere che ce l’avete fatta» disse Diana. Era seduta a un estremo di uno dei lunghi tavoli della biblioteca, e aveva i capelli raccolti in uno chignon liscio e lucente. Una spessa collana d’oro le luccicava a contrasto con la pelle scura. Il vestito bianco e nero che indossava era, come al solito, assolutamente immacolato e privo di grinze.

Accanto a lei c’era Diego Rocio Rosales, noto al Conclave per essere un Centurione di altissima preparazione e ai Blackthorn per portare il soprannome di “Diego il Perfetto”. E perfetto lo era sul serio, in maniera irritante: bello da rasentare il ridicolo, spettacolare nel combattimento, intelligente e immancabilmente educato. Aveva anche spezzato il cuore di Cristina prima che lei lasciasse il Messico, rendendosi così il potenziale oggetto di una congiura mortale da parte di Emma, la quale però al momento non poteva fare nulla perché i due si erano rimessi insieme due settimane prima.

In quel momento lui stava sorridendo proprio a Cristina mettendo in mostra i suoi denti bianchi e perfetti. Sulla spalla gli brillava la spilla dei Centurioni, con la scritta PRIMI ORDINES visibile sullo sfondo d’argento. Era un membro della Prima Compagnia, il migliore tra i diplomati della Scholomance. Perché, inutile ripeterlo, era perfetto.

Davanti a Diana e Diego sedevano due persone molto familiari a Emma: Jace Herondale e Clary Fairchild, i capi dell’Istituto di New York, anche se quando li aveva conosciuti erano solo dei teenager dell’età che aveva lei adesso. Jace era un trionfo di bellezza dorata e scarmigliata, un aspetto che nel corso degli anni era maturato con armonia; Clary era tutta capelli rossi e caparbi occhi verdi, su un viso ingannevolmente delicato. In realtà aveva una volontà di ferro, come Emma aveva avuto modo di scoprire.

La vide scattare in piedi, il viso raggiante, mentre Jace si appoggiava all’indietro allo schienale della sedia con un sorriso. «Siete tornati!» esclamò a gran voce, correndole incontro. Indossava un paio di jeans e una maglietta consumata con la scritta MADE IN BROOKLYN che probabilmente doveva essere appartenuta al suo migliore amico, Simon. Sembrava morbida e sottile, proprio il genere di indumento che Emma aveva spesso sgraffignato a Julian rifiutandosi di restituirglielo. «Com’è andata con il demone calamaro?»

Emma non riuscì a rispondere, travolta dall’abbraccio di Clary.

«Benissimo» disse Mark al suo posto. «Davvero alla grande. Sono così pieni di liquido, quei calamari…»

Ne sembrava realmente compiaciuto.

Clary lasciò andare Emma e corrugò la fronte alla vista del mix di icore, acqua salmastra e melma non meglio identificata che si era trasferito sulla sua maglietta. «Noto.»

«Io preferisco darvi il benvenuto da qui» fece Jace, salutandoli con la mano. «Da dove siete voi mi arrivano inquietanti zaffate come di pescheria.»

Ci furono delle risatine, subito soffocate. Emma alzò lo sguardo e vide delle gambe penzolare tra le sbarre della ringhiera che delimitava la galleria superiore. Divertita, riconobbe i lunghi arti di Ty e le calze fantasia di Livvy. Lassù c’erano degli angolini perfetti per origliare… Lei stessa aveva perso il conto di quante riunioni di Andrew Blackthorn avesse spiato insieme a Julian da bambina, traendone informazioni e quel senso di importanza che comportava il fatto di essere presenti a una riunione del Conclave.

Guardò Julian di sottecchi, lo vide accorgersi della presenza di Ty e Livvy e riconobbe l’esatto istante in cui anche lui decideva di non dire nulla al riguardo. Lesse l’intero corso del suo ragionamento nel fremito di un sorriso. Strano come lo trovasse trasparente nei momenti in cui abbassava la guardia e quasi indecifrabile quando invece sceglieva di nascondere ciò che stava pensando.

Cristina andò da Diego e gli diede una leggera pacca sulla spalla; lui le baciò il polso. Emma si accorse che Mark li stava osservando con espressione indecifrabile. Lui le aveva parlato di tante cose nelle ultime due settimane, ma non di Cristina. Di Cristina, mai.

«Quindi a quanti demoni marini siamo arrivati?» chiese Diana. «In tutto?» Fece segno ai ragazzi di prendere posto attorno al tavolo e loro si accomodarono con qualche cigolio umido, Emma accanto a Mark ma di fronte a Julian. Rispose lui a Diana, con calma, come se non stesse grondando icore sul pavimento tirato a lucido.

«Quest’ultima settimana ne sono stati avvistati alcuni più piccoli, ma è normale quando ci sono i temporali. Finiscono spiaggiati. Abbiamo fatto un po’ di pattugliamenti; gli Ashdown hanno controllato più a sud. Credo che li abbiamo presi tutti.»

«Questo era il primo veramente grosso» aggiunse Emma. «Cioè, io di così grandi ne avevo visti pochi, finora. Di solito non escono dall’oceano.»

Jace e Clary si scambiarono uno sguardo.

«C’è qualcosa che dovremmo sapere?» s’informò Emma. «State collezionando demoni marini giganti per abbellire l’Istituto o cose del genere?»

Jace si sporse in avanti appoggiando i gomiti sul tavolo. Aveva il viso calmo, felino, e occhi ambrati indecifrabili. Una volta Clary aveva detto che, la prima volta che lo aveva visto, lui le era sembrato un leone. Emma ora ne capiva il motivo: i leoni sembravano sempre calmi e quasi pigri, finché non entravano di colpo in azione. «Forse è il caso di parlare del motivo per cui siamo qui» disse.

«Pensavo fosse Kit» intervenne Julian. «Il fatto che sia un Herondale e tutto il resto.»

Si sentì un fruscio provenire dalla galleria, accompagnato da un debole borbottio. Nelle ultime notti Ty aveva dormito davanti alla porta di Kit, uno strano comportamento su cui nessuno aveva fatto commenti. Secondo Emma, Ty trovava Kit insolito e interessante come a volte gli capitava con le api e le lucertole.

«Anche» rispose Jace. «Siamo appena tornati da una riunione del Consiglio a Idris. Ecco perché ci abbiamo messo così tanto per venire qui, anche se appena ho saputo di Kit ho cercato di fare più in fretta possibile.» Si appoggiò all’indietro e distese un braccio sul bordo dello schienale. «Non vi sorprenderà sapere che sulla questione di Malcolm ci sono state moltissime discussioni.»

«Intendi il fatto che il Sommo Stregone di Los Angeles si è rivelato un omicida seriale nonché un negromante?» fece Julian. La sua voce tradiva diversi sottintesi: perché il Conclave non avesse sospettato di Malcolm, avesse approvato la sua nomina a Sommo Stregone, non fosse intervenuto per fermare gli omicidi da lui commessi. Erano stati i Blackthorn a pensarci.

Dall’alto scese un’altra risatina. Diana tossì per camuffare un sorriso. «Scusate» disse a Jace e a Clary. «Mi sa che abbiamo i topi.»

«Io non ho sentito niente» ribatté Jace.

«Siamo solo sorpresi che la riunione del Consiglio si sia conclusa così in fretta» commentò Emma. «Pensavamo di dover testimoniare. Su Malcolm e su tutto quello che è successo.»

A Emma e ai Blackthorn era già capitato di testimoniare di fronte al Consiglio. Anni prima, dopo la Guerra Oscura. Emma non smaniava certo per ripetere l’esperienza, però sarebbe stata l’occasione per raccontare la loro versione dei fatti. Perché avevano collaborato con le fate, violando apertamente le Leggi della Pace Fredda. Perché avevano indagato sul Sommo Stregone di Los Angeles, Malcolm Fade, senza comunicarlo al Conclave. Cosa avevano fatto quando avevano scoperto che era colpevole di crimini atroci.

Perché lei lo aveva ucciso.

«Lo avete già spiegato a Robert… All’Inquisitore» disse Clary. «Vi ha creduto. Ha testimoniato a vostro favore.»

Julian inarcò un sopracciglio. Robert Lightwood, Inquisitore del Conclave, non era un tipo gioviale e amichevole. Gli avevano raccontato quello che era successo perché erano stati costretti, ma non era il genere di persona che ti immagineresti disposta a farti un favore.

«Robert non è così male» fece Jace. «Davvero. Si è addolcito, da quando è diventato nonno. Ma soprattutto, il Conclave era più interessato al Volume Nero che a voi.»

«A quanto pare nessuno si era accorto della sua presenza in questa biblioteca» spiegò Clary. «L’Istituto della Cornovaglia è famoso per ospitare una raccolta notevole di libri di magia nera, tra cui l’originale del Malleus Maleficarum e del Daemonatia. Pensavano tutti che fosse là, ben rinchiuso sotto chiave.»

«Una volta l’Istituto della Cornovaglia era gestito dai Blackthorn» intervenne Julian. «Forse mio padre lo ha portato con sé quando ha ricevuto la nomina qui.» Sembrava scosso. «Anche se non saprei perché avrebbe dovuto volerlo.»

«Forse lo ha portato Arthur» suggerì Cristina. «I libri antichi lo hanno sempre affascinato.»

Emma scosse il capo. «Impossibile. Il libro doveva essere già qui quando Sebastian ha attaccato l’Istituto. Prima dell’arrivo di Arthur.»

«Fino a che punto il fatto che non ci volessero là a testimoniare ha a che vedere con la decisione di autorizzarmi o meno a restare?» chiese Mark.

«Un po’» rispose Clary guardandolo negli occhi. «Però, Mark, non avremmo mai permesso che ti facessero tornare con la Caccia. Si sarebbero opposti tutti.»

Diego annuì. «Il Conclave ha deliberato e concorda sul fatto che Mark resti qui con la sua famiglia. L’ordine originario vietava solo agli Shadowhunter di cercarlo, ma è stato lui a venire da voi, perciò l’ordine non è stato infranto.»

Mark annuì, rigido. Diego il Perfetto non gli era mai andato troppo a genio.

«E credetemi» aggiunse Clary. «Sono stati molto contenti di potersi aggrappare a quel cavillo. Penso che anche il più grande nemico delle fate tra loro fosse dispiaciuto per quello che Mark ha dovuto passare.»

«E per quello che ha dovuto passare Helen?» chiese Julian. «Non è stato detto niente sul suo ritorno?»

«Niente» ammise Jace. «Mi dispiace. Non vogliono sentirne parlare.»

L’espressione di Mark si indurì. In quell’istante Emma riuscì a cogliere l’io guerriero che era in lui, l’ombra cupa dei campi di battaglia setacciati dalla Caccia Selvaggia, colui che camminava tra le spoglie dei caduti.

«Continueremo a insistere» disse Diana. «Riaverti con noi è una vittoria, Mark, e faremo leva su di essa. Ma in questo momento…»

«Che succede in questo momento?» chiese lui. «La crisi non è passata?»

«Siamo Shadowhunter» commentò Jace. «Ti accorgerai che la crisi non passa mai.»

Diana riprese la parola. «In questo momento il Consiglio ha appena finito di discutere il fatto che dei grossi demoni marini sono stati avvistati lungo tutta la costa della California. Numeri da record. Ne sono stati visti più nell’ultima settimana che negli ultimi dieci anni. Quel Teuthida contro cui avete lottato non era un caso isolato.»

«Pensiamo sia perché il corpo di Malcolm e il Volume Nero si trovano ancora là fuori, da qualche parte nell’oceano» spiegò Clary. «E anche per via degli incantesimi lanciati da Malcolm nel corso della sua vita.»

«Ma gli incantesimi di uno stregone svaniscono alla sua morte» protestò Emma. Pensava a Kit. Le difese che Malcolm aveva eretto attorno a casa di Johnny Rook erano scomparse quando lui era morto, e i demoni si erano lanciati all’attacco nel giro di poche ore. «Dopo la sua morte siamo andati a casa sua, per cercare prove di quello che stava facendo… Si era disintegrata, era rimasto solo un cumulo di macerie.»

Jace era scomparso sotto il tavolo. Riemerse un attimo dopo con in braccio Church, il gatto part-time dell’Istituto. Aveva le zampine tese all’infuori e un’espressione soddisfatta sul muso. «Anche noi abbiamo pensato la stessa cosa» disse mettendosi l’animale sulle ginocchia. «Ma a quanto pare, stando a quello che dice Magnus, certi incantesimi possono essere costruiti in modo che sia la morte dello stregone ad attivarli.»

Emma rivolse a Church uno sguardo torvo. Sapeva che una volta aveva vissuto all’Istituto di New York, però le sembrava scortese dimostrare preferenze in maniera così eclatante. Ora il felino era sdraiato sulla schiena in braccio a Jace, facendo le fusa e ignorandola.

«Come un allarme che scatta quando si apre una porta?» chiese Julian.

«Sì, ma in questo caso la porta aperta è la morte» rispose Diana.

«Perciò quale sarebbe la soluzione?» volle sapere Emma.

«Probabilmente ci serve il suo corpo per “disattivare” l’incantesimo, per così dire» suggerì Jace. «E un indizio su come lo aveva ideato non sarebbe male.»

«Le rovine della convergenza sono state esaminate in maniera piuttosto minuziosa» intervenne Clary. «Ma per sicurezza domani andremo a perquisire la casa di Malcolm.»

«Sono macerie» la avvertì Julian.

«Macerie che dovranno essere sgombrate presto, prima che i mondani le notino» osservò Diana. «Ora sono nascoste da un incantesimo, ma è temporaneo. Il posto resterà al sicuro e indisturbato solo per qualche giorno ancora.»

«E non c’è nulla di male a dare un’ultima occhiata» aggiunse Jace. «Soprattutto considerando che Magnus ci ha dato qualche suggerimento su cosa cercare di preciso.» Diede una grattatina d’orecchio a Church, e non fornì altri dettagli.

«Il Volume Nero è un potente oggetto negromantico» disse Diego il Perfetto. «Potrebbe causare disordini che nemmeno immaginiamo. Far uscire i demoni marini dagli abissi in cui vivono e mandarli sulle nostre coste significa che i mondani sono in pericolo. Alcuni sono già scomparsi dal molo.»

«Dunque» fece Jace. «Domani arriverà una squadra di Centurioni, e…»

«Centurioni?» Il panico balenò negli occhi di Julian, uno sguardo di paura e vulnerabilità che solo Emma era certa di aver colto. Un attimo solo, ed ecco che già era svanito. «Perché?»

I Centurioni. Un’élite di Shadowhunter addestrati alla Scholomance, una scuola scavata dentro il fianco di una montagna nei Carpazi e circondata da un lago ghiacciato. Studiavano tradizioni esoteriche ed erano esperti di fate e Pace Fredda.

Nonché, a quanto pareva, di demoni marini.

«Ottima notizia» commentò Diego il Perfetto. Figuriamoci, pensò Emma mentre lui si toccava compiaciuto l’emblema sulla spalla. «Loro riusciranno a trovare il corpo e il libro.»

«Speriamo» fece Clary.

«Ma ci siete già qui voi, Clary» disse Julian con voce ingannevolmente pacata. «Tu e Jace. Se venissero anche Simon e Isabelle, più Alec e Magnus, scommetto che trovereste il corpo in un secondo.»

Non vuole estranei qui, pensò Emma. Gente che avrebbe ficcato il naso negli affari dell’Istituto, che avrebbe chiesto di parlare con zio Arthur. Julian era riuscito a mantenere i segreti dell’Istituto nonostante tutto quello che era successo con Malcolm, e ora venivano minacciati da Centurioni a caso.

«Io e Clary siamo solo di passaggio» disse Jace. «Non possiamo fermarci a indagare, anche se vorremmo. Abbiamo ricevuto un incarico da parte del Consiglio.»

«Che tipo di incarico?» volle sapere Emma. Quale missione poteva essere più importante che recuperare il Volume Nero, facendo chiarezza una volta per tutte sul disastro causato da Malcolm?

Ma dallo sguardo che si scambiarono Jace e Clary, capì che là fuori c’era un mondo di cose più importanti, cose che lei non poteva neppure immaginare. Non riuscì a fare a meno di sentire dentro di sé un’esplosione di amarezza, il desiderio di essere solo un po’ più grande, di poter essere al pari di Jace e Clary, conoscere i loro segreti e quelli del Consiglio.

«Mi dispiace tanto, ma non possiamo parlarne» si scusò Clary.

«Quindi non ci sarete nemmeno? Quando tutta questa faccenda avrà inizio, e il nostro Istituto verrà invaso da…»

«Emma» disse Jace. «Sappiamo che siete abituati a stare qui da soli, indisturbati. A dover rispondere solo ad Arthur.»

Se solo avesse saputo… Ma era impossibile.

Jace proseguì: «Però lo scopo di un Istituto non è solo accentrare l’attività del Conclave, ma anche ospitare gli Shadowhunter che devono stare in una città diversa dalla propria. Qui ci sono cinquanta stanze che nessuno usa. Perciò, a meno che ci sia un motivo urgente per cui non possono venire…».

Le sue parole rimasero sospese nell’aria. Diego abbassò gli occhi e si guardò le mani. Non sapeva tutta la verità su Arthur, ma Emma era piuttosto sicura che sospettasse.

«A noi potete dirlo» li incalzò Clary. «La riterremo un’informazione assolutamente riservata.»

Ma non spettava a Emma svelare il segreto. Evitò di guardare Mark o Cristina, Diana o Julian, gli unici altri al tavolo che sapevano la verità su chi gestisse realmente l’Istituto. Una verità di cui i Centurioni non potevano venire al corrente, altrimenti sarebbero stati costretti a riferirlo al Consiglio.

«Zio Arthur non è stato molto bene, penso che lo sappiate» disse Julian indicando la sedia vuota sulla quale, normalmente, avrebbe dovuto accomodarsi il capo dell’Istituto. «Ho avuto paura che i Centurioni potessero peggiorare le sue condizioni, ma vista l’importanza della loro missione cercheremo di farli sentire più a loro agio possibile.»

«È dai tempi della Guerra Oscura che Arthur soffre di improvvisi mal di testa e dolori alle vecchie ferite» aggiunse Diana. «Farò io da tramite fra lui e i Centurioni finché non si sentirà meglio.»

«Non c’è davvero niente di cui preoccuparsi» disse Diego. «Sono Centurioni, soldati disciplinati e ordinati. Non daranno feste selvagge né avanzeranno richieste irragionevoli.» Mise un braccio attorno alle spalle di Cristina. «Mi piacerebbe presentarti alcuni dei miei amici.»

Lei ricambiò il suo sorriso. Emma non poté evitare di lanciare un’occhiata a Mark per vedere se stesse guardando Cristina e Diego come spesso faceva – in un modo che la spingeva a chiedersi come facesse Julian a non accorgersene. Un giorno però lo avrebbe fatto, e a quel punto ci sarebbero state domande scomode a cui rispondere.

Non quel giorno, tuttavia, perché in un momento imprecisato di quegli ultimi minuti Mark era scivolato via dalla biblioteca in silenzio. Sparito.

Mark associava a diverse stanze dell’Istituto emozioni diverse, la maggior parte delle quali nuove, da quando era tornato. La biblioteca con il soffitto in sorbo selvatico lo innervosiva. L’atrio, dove tanti anni prima aveva affrontato Sebastian Morgenstern, gli faceva pizzicare la pelle e ribollire il sangue.

In camera sua si sentiva solo. Nella camera dei gemelli, e in quella di Dru o di Tavvy, poteva perdersi nel fatto di essere il loro fratello maggiore. In camera di Emma si sentiva al sicuro. In quella di Cristina non poteva entrare. In quella di Julian si sentiva in colpa. E nella palestra si sentiva uno Shadowhunter.

Era lì che si era diretto, inconsciamente, appena lasciata la biblioteca. Per lui era ancora troppo difficile sopportare il modo in cui gli Shadowhunter nascondevano le emozioni. Come potevano tollerare un mondo in cui Helen era in esilio? Lui ci riusciva a malapena: non c’era giorno che non desiderasse sua sorella disperatamente. Eppure lo avrebbero tutti guardato con sorpresa se avesse gridato di dolore o se fosse crollato sulle ginocchia. Sapeva che Jules non voleva i Centurioni lì, eppure la sua espressione era rimasta quasi impassibile. Le fate potevano tendere indovinelli, ingannare e complottare, ma non nascondevano il dolore sincero.

Tanto bastò a condurlo verso la parete delle armi, annaspando con le mani alla ricerca di qualsiasi cosa potesse aiutarlo a distrarsi con un po’ di allenamento. Una volta Diana aveva un’armeria a Idris, e anche lì all’Istituto c’era sempre una parata impeccabile di armi stupende a disposizione dei ragazzi: la machaera greca, tagliente da un lato solo; la spatha vichinga, la claymore e la zweihänder a due mani, il bokken giapponese di legno, tutte usate solo per l’addestramento.

Ripensò alle armi del Regno delle Fate. Alla spada che portava con sé nella Caccia Selvaggia. Le fate non usavano mai il ferro: armi e strumenti di quel materiale le facevano stare male. La sua spada era fatta di corno, e la sentiva leggera nella mano. Leggera come le punte elfiche che lanciava con il suo arco. Leggera come il vento sotto gli zoccoli del suo cavallo, come l’aria che lo circondava quando cavalcava.

Sollevò una claymore dalla rastrelliera e se la rigirò nel palmo per valutarla. Sentiva che era fatta d’acciaio – non proprio di ferro, ma comunque di una sua lega – anche se lui non reagiva a quel materiale come le fate purosangue.

Era pesante, sì. Ma tante altre cose erano state pesanti da quando aveva fatto ritorno a casa. L’aspettativa era pesante. Tutto il bene che voleva alla sua famiglia era pesante.

E pesante era anche la situazione in cui era coinvolto insieme a Emma. Si fidava di lei. Non metteva in dubbio il fatto che stesse facendo la cosa giusta; se lei ci credeva, lui credeva in lei.

Però non gli era facile mentire e, soprattutto, odiava farlo con i suoi famigliari.

«Mark?» Era Clary, seguita da Jace. La riunione in biblioteca doveva essersi conclusa. Adesso indossavano entrambi la tenuta da allenamento; i capelli rossi di Clary spiccavano per luminosità, come una chiazza di sangue sullo sfondo di quei vestiti neri.

«Sono qui» rispose, rimettendo a posto la spada. Dalle finestre filtrava la luce bianca della luna piena, alta in cielo; tracciava un sentiero simile a una strada che dall’oceano, nel punto in cui baciava l’orizzonte, raggiungeva il margine della spiaggia.

Jace non aveva ancora detto niente; lo guardava con gli occhi dorati socchiusi, gli occhi di un falco. Non poté fare a meno di ripensare a loro quando lo avevano incontrato poco dopo che la Caccia lo aveva preso: si era nascosto nei tunnel vicino alla Corte Seelie quando loro gli erano andati incontro, e vederli era stato un colpo che gli aveva spezzato il cuore. Shadowhunter che avanzavano in mezzo ai pericoli del Regno delle Fate, a testa alta. Non si erano persi, non stavano scappando. Non avevano paura.

Si era chiesto se avrebbe mai riavuto quell’orgoglio, quel coraggio impavido. Mentre Jace gli metteva in mano una stregaluce, mentre gli diceva “Fagli vedere di che pasta è fatto uno Shadowhunter”, lui moriva di paura.

Non per se stesso: per la sua famiglia. Come avrebbero tirato avanti in un mondo sconvolto dalla guerra, senza lui a proteggerli?

Sorprendentemente bene, era stata la risposta. Non avevano avuto bisogno di lui, dopotutto. Avevano Jules.

Jace si sedette su un davanzale. Era più massiccio rispetto all’ultima volta che Mark lo aveva visto. Più alto, spalle più larghe, però ancora aggraziato. Correvano voci che anche la Regina Seelie fosse rimasta colpita dal suo aspetto e dalle sue maniere, ed era una rarità che le fate di ceto nobile si lasciassero impressionare dagli umani. Shadowhunter compresi.

Però ogni tanto accadeva. Mark pensava che la sua stessa esistenza ne fosse la prova. Sua madre, Lady Nerissa della Corte Seelie, aveva amato suo padre, uno Shadowhunter.

«Julian non vuole qui i Centurioni» disse Jace. «Mi sbaglio?»

Mark li guardò entrambi con sospetto. «Non posso saperlo.»

«Mark non ci racconterà i segreti di suo fratello, Jace» intervenne Clary. «Tu racconteresti quelli di Alec?»

La finestra dietro Jace svettava alta e trasparente, così trasparente che a volte Mark immaginava di poterla attraversare e volare via. «Forse, se fosse per il suo bene.»

Clary fece un verso poco elegante che esprimeva scetticismo. «Mark, ci serve il tuo aiuto. Abbiamo delle domande sul Regno delle Fate e sulle Corti, sulla loro reale mappatura fisica, ma sembra che non ci siano risposte. Né da parte del Labirinto a Spirale né della Scholomance.»

«E a dire il vero non vogliamo dare troppo l’impressione di star investigando, perché questa è una missione segreta» aggiunse Jace.

«Il vostro incarico è nel Regno delle Fate?» provò a indovinare Mark.

Gli altri annuirono.

Mark era allibito. Gli Shadowhunter non si erano mai sentiti a loro agio all’interno del Regno delle Fate, e dai tempi della Pace Fredda l’avevano evitato come la peste. «Perché?» Voltò rapidamente le spalle alla claymore. «Cos’è, una sorta di missione di vendetta? Perché Iarlath e qualcuno degli altri ha collaborato con Malcolm? O… per quello che è successo a Emma?»

Ogni tanto Emma aveva ancora bisogno di una mano con le ultime fasciature. Tutte le volte che Mark vedeva quelle strisce rosse che le attraversavano la pelle, provava nausea e senso di colpa. Erano come una ragnatela di fili insanguinati che lo teneva legato all’inganno che entrambi stavano perpetrando.

Clary aveva lo sguardo gentile. «Non abbiamo intenzione di fare del male a nessuno» disse. «Non c’è di mezzo alcuna vendetta. Si tratta solo e soltanto di informazioni.»

«Pensate che sia preoccupato per Kieran» capì Mark. Il nome gli si bloccò in gola come una scheggia d’osso. Aveva amato Kieran, ma lui lo aveva tradito ed era tornato con la Caccia; ogni volta che ripensava a lui, gli sembrava di perdere sangue da qualche parte dentro di sé. «Non lo sono. Non sono preoccupato per Kieran.»

«Allora per te non sarebbe un problema se gli parlassimo» disse Jace.

«Non mi preoccuperei per lui. Potrei forse preoccuparmi per voi.»

Clary rise piano. «Grazie, Mark.»

«Lui è figlio del Re della Corte Unseelie» spiegò lui. «Il sovrano ha cinquanta figli, tutti in lizza per il trono. È stanco di loro. Doveva un favore a Gwyn, e gli ha dato Kieran in cambio. Come regalare una spada o un cane.»

«Per come la vedo io» disse Jace «Kieran è venuto da te e si è offerto di aiutarti contro il volere delle fate. Si è messo in grave pericolo per assisterti.»

Mark pensò che non doveva sorprendersi, se Jace sapeva quelle cose. Emma si confidava spesso con Clary. «Era in debito con me. È stato a causa sua se le persone a cui voglio bene hanno sofferto terribilmente.»

«Però c’è comunque la possibilità che sia disponibile a rispondere alle nostre domande. Soprattutto se potessimo dirgli che hanno ricevuto la tua approvazione» suggerì Jace.

Mark non disse nulla. Clary diede a Jace un bacio sulla guancia e gli mormorò qualcosa all’orecchio prima di lasciare la stanza. Lui rimase a guardarla mentre se ne andava, e per un attimo sul suo viso comparve un’espressione tenera. Mark provò un’intensa pugnalata d’invidia. Si domandò se anche lui sarebbe mai stato così con qualcuno. Il modo in cui quei due sembravano completarsi a vicenda, la giocosità gentile di Clary e il sarcasmo e la forza di Jace. Si domandò se lui avrebbe mai avuto un rapporto così con Kieran. E, se le cose fossero andate diversamente, con Cristina.

«Cos’è che volete chiedere a Kieran?» domandò.

«Delle informazioni a proposito della Regina e del Re» rispose Jace. Notando il movimento impaziente di Mark, aggiunse: «Ti dirò qualcosa, ma ricordati che non dovrei rivelarti nulla. Il Conclave chiederebbe la mia testa». Fece un sospiro. «Sebastian Morgenstern ha lasciato un’arma presso una delle Corti del Regno delle Fate. Un’arma che potrebbe distruggerci tutti quanti, distruggere tutti i Nephilim.»

«Cosa fa quell’arma?» chiese Mark.

«Non lo so. Fa parte di quello che dobbiamo scoprire. Sappiamo solo che è letale.»

Mark annuì. «Penso che Kieran vi aiuterà» disse. «E io posso fornirvi la lista dei nomi di coloro che, nel Regno, potrebbero abbracciare la vostra causa, perché sappiate che non troverà molto favore. Dubito che vi rendiate conto di quanto vi odino. Se hanno un’arma, spero che la troviate, perché non esiterebbero a usarla e non avrebbero pietà di voi.»

Jace alzò gli occhi sotto una cortina di ciglia dorate che assomigliavano molto a quelle di Kit. Aveva lo sguardo immobile e attento. «Pietà di voi? Ma tu sei uno di noi, Mark.»

«Questo pare dipenda da chi interpellate. Hai carta e penna? Inizio con i nomi…»

Era passato troppo tempo dall’ultima volta che zio Arthur aveva lasciato la soffitta in cui dormiva, mangiava e svolgeva il suo lavoro. Julian arricciò il naso mentre lui e Diana salivano la stretta scala; l’aria era più viziata del solito, irrancidita dall’odore di cibo guasto e sudore. Le ombre erano dense. Arthur stesso era un’ombra, ingobbita sopra la sua scrivania, mentre una stregaluce posata su un piatto brillava dall’alto del davanzale. Non reagì alla presenza di Julian e Diana.

«Arthur» esordì lei. «Dobbiamo parlarti.»

Lui si girò lentamente sulla sedia. Julian sentì il suo sguardo scivolare prima sopra Diana e poi su di sé. «Signorina Wrayburn» rispose, finalmente. «Cosa posso fare per lei?»

Era già capitato che Diana accompagnasse Julian su in soffitta, sebbene di rado. Ora che la verità sulla loro situazione era nota a Mark ed Emma, lui era riuscito a confessare a Diana ciò che avevano sempre saputo entrambi ma di cui non avevano mai parlato.

Per anni, da quando ne aveva dodici, aveva portato da solo il peso di sapere che suo zio Arthur aveva perso il senno, che la sua mente era finita in frantumi durante la prigionia alla Corte Seelie. Aveva momenti di lucidità, grazie alla medicina fornita da Malcolm Fade, che però non duravano mai a lungo.

Se il Conclave avesse saputo la verità, Arthur sarebbe stato rimosso dal suo incarico di capo dell’Istituto nel giro di pochi istanti. Quasi sicuramente lo avrebbero fatto rinchiudere nella Basiliade, impedendogli di andarsene o ricevere visite. In sua assenza, non essendoci Blackthorn adulti a gestire l’Istituto, i ragazzi sarebbero stati divisi, mandati all’Accademia a Idris, sparpagliati in giro per il mondo. La determinazione di Julian affinché uno scenario del genere non dovesse mai verificarsi aveva prodotto cinque anni di segreti, cinque anni di isolamento di Arthur dal mondo e del mondo da Arthur.

A volte si chiedeva se stesse facendo la cosa giusta per suo zio. Ma importava davvero? In un caso o nell’altro, lui avrebbe protetto i suoi fratelli e le sue sorelle. Avrebbe sacrificato Arthur per loro, se fosse stato necessario. E se un giorno le conseguenze morali lo avessero svegliato nel cuore della notte lasciandolo in un bagno di sudore e di affanno, be’, ci avrebbe convissuto.

Ripensò all’intenso sguardo da fata di Kieran su di sé: Tu hai un cuore spietato.

Forse era vero. In quel momento Julian sentiva il cuore come un peso morto dentro al petto, un ammasso gonfio, privo di battito. Gli sembrava che tutto stesse succedendo a una certa distanza… Aveva addirittura l’impressione di muoversi nel mondo più lentamente, come se si stesse facendo largo attraverso l’acqua.

Però era un sollievo avere Diana con sé. Arthur lo confondeva spesso con il suo defunto padre o nonno, invece Diana non faceva parte di quel passato, e sembrava che lo zio non avesse altra scelta se non quella di riconoscerla.

«Il medicinale che ti preparava Malcolm» esordì lei. «Te ne ha mai parlato? Cosa conteneva?»

Arthur scosse lievemente la testa. «Il ragazzo non lo sa?»

Julian capì che si stava riferendo a lui. «No» rispose. «Malcolm non me ne ha mai parlato.»

Arthur si accigliò. «Ci sono rimasugli, avanzi che potrebbero essere analizzati?»

«Ho usato fino all’ultima goccia che sono riuscito a trovare già settimane fa.» Julian aveva somministrato a suo zio un potente cocktail della medicina di Malcolm l’ultima volta che Jace, Clary e l’Inquisitore erano stati all’Istituto. Non aveva osato correre il rischio che Arthur non fosse ben saldo sui piedi e più lucido di mente possibile.

Julian era piuttosto sicuro che, anche venendo al corrente delle condizioni di Arthur, Jace e Clary avrebbero mantenuto il segreto. Però sarebbe stato ingiusto caricarli di un peso del genere, senza contare che lui non si fidava più dell’Inquisitore Robert Lightwood, da quando, cinque anni prima, era stato costretto a sopportare la brutale prova della Spada Mortale perché Robert non credeva al fatto che non avrebbe mentito.

«Non ne hai tenuta nemmeno un po’, Arthur?» proseguì Diana. «Magari ne hai nascosta un po’ da qualche parte?»

Arthur scosse di nuovo la testa. Il debole chiarore della stregaluce lo faceva sembrare vecchio, molto più vecchio di quanto realmente fosse: capelli striati di grigio, occhi slavati come l’oceano al mattino presto. Il suo corpo, infagottato nell’informe vestaglia grigia, era scheletrico, tanto che da sotto la stoffa si indovinava l’osso sporgente della spalla. «Non sapevo che Malcolm si sarebbe rivelato quello che poi si rivelò» disse. Un omicida, un assassino, un traditore. «Inoltre dipendevo dal ragazzo.» Si schiarì la voce. «Julian.»

«Nemmeno io sapevo di Malcolm» fece Julian. «Il fatto è che avremo ospiti. Centurioni.»

«Kentarchoi» mormorò Arthur aprendo uno dei cassetti della sua scrivania come se volesse cercare qualcosa all’interno. «Era così che venivano chiamati nell’esercito bizantino. Ma un centurione ne era sempre la colonna portante, comandava cento uomini. Un centurione poteva infliggere a un cittadino romano punizioni dalle quali la legge normalmente lo proteggeva. I centurioni sostituiscono la legge.»

Julian non sapeva bene quanto avessero in comune gli antichi centurioni romani e i Centurioni della Scholomance, però gli sembrava di aver comunque afferrato il concetto espresso dallo zio. «Giusto, quindi significa che dovremo stare particolarmente attenti. A come dovrai mostrarti in loro presenza. A come dovrai comportarti.»

Arthur si portò le dita alle tempie. «È che sono così stanco…» mormorò. «Non potremmo… chiedere a Malcolm ancora un po’ di medicina?»

«Malcolm è morto» disse Julian. Suo zio lo sapeva, ma a quanto pareva non aveva ancora assimilato la notizia. E quello era esattamente il genere di errori che non avrebbe potuto commettere in presenza di estranei.

«Ci sono farmaci mondani» suggerì Diana, dopo un attimo di esitazione.

«Ma il Conclave… La punizione per chi ricorre alle terapie mediche dei mondani è…»

«Lo so, Julian» ribatté lei, sorprendentemente brusca. «Però siamo disperati.»

«Ma non abbiamo idea di quali pillole prendere di preciso, né dei dosaggi. Non sappiamo niente di come i mondani curano malattie come questa.»

«Io non sono malato» Arthur chiuse con violenza il cassetto della scrivania. «Le fate hanno ridotto in frantumi la mia mente. Io l’ho sentita rompersi. Nessun mondano potrebbe capire o curare una cosa simile.»

Diana scambiò con Julian uno sguardo preoccupato. «Be’, ci sono diverse strade che potremmo seguire. Ora noi ti lasciamo in pace, Arthur, e ci pensiamo su. Sappiamo quanto sia importante il tuo lavoro.»

«Sì» mormorò lui. «Il mio lavoro…» Tornò a chinarsi sulle sue carte, dimenticandosi all’istante del nipote e di Diana. Mentre seguiva la sua tutor fuori dalla stanza, Julian non riuscì a fare a meno di chiedersi quale conforto potesse trovare suo zio in vecchi racconti di dèi ed eroi, di un’epoca passata del mondo, in cui tapparsi le orecchie per non ascoltare il canto delle sirene poteva salvarti dalla follia.

Ai piedi delle scale, Diana si voltò verso Julian e gli mormorò: «Stanotte devi andare al Mercato delle Ombre».

«Cosa?» Julian era sbalordito. Il Mercato delle Ombre era territorio proibito per i Nephilim, tranne che per quelli in missione, e in ogni caso lo era per gli Shadowhunter minorenni. «Con te?»

Diana scosse il capo. «Io non posso andarci.»

Julian non fece domande. Tra loro c’era un tacito accordo: Diana aveva dei segreti e Julian non avrebbe insistito per scoprirli.

«Ma ci saranno stregoni» riprese lei. «Stregoni che non conosciamo, che per un prezzo staranno in silenzio. Stregoni che non conoscono il tuo viso. E poi ci saranno fate: dopotutto questa malattia è stata causata da loro, non è sorta spontaneamente. Forse sanno come guarirla.» Rimase per un attimo in silenzio, a riflettere. «Portati Kit» aggiunse. «Lui conosce il Mercato delle Ombre meglio di chiunque altro a cui possiamo chiedere, e laggiù i Nascosti si fidano di lui.»

«È solo un ragazzino» protestò Julian. «E non è mai uscito dall’Istituto da quando suo padre è morto.» Da quando è stato ucciso, in realtà. Dilaniato sotto i suoi stessi occhi. «Per lui potrebbe essere dura.»

«Dovrà abituarsi al fatto che le cose siano dure per lui» dichiarò Diana con espressione granitica. «È uno Shadowhunter, adesso.»
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DOVE DIMORANO I VAMPIRI




Le pessime condizioni del traffico fecero sì che Julian e Kit impiegassero un’ora per andare da Malibu a Old Pasadena. Quando trovarono parcheggio, Julian era già tormentato da un mal di testa pulsante, aggravato dal fatto che Kit non aveva quasi proferito parola dal momento in cui avevano lasciato l’Istituto.

Anche se il tramonto era passato da un pezzo, verso ovest il cielo era ancora tinto da lievi striature cremisi e nere. Il vento soffiava da est, perciò, anche in pieno centro città si sentiva profumo di deserto: sabbia e detriti, cactus e coyote, l’aroma pungente della salvia.

Kit balzò giù dall’auto nell’istante esatto in cui Julian spense il motore, come se non potesse sopportare di passare un altro minuto accanto a lui. Quando avevano imboccato l’uscita dell’autostrada che portava alla vecchia casa di Rook, aveva chiesto di potersi fermare a prendere qualche vestito. Julian gli aveva risposto di no, perché il luogo non era sicuro, soprattutto di notte, e Kit lo aveva guardato come se avesse appena ricevuto una pugnalata alla schiena.

Julian era abituato alle suppliche, ai musi lunghi e alle invettive d’odio: aveva quattro fratelli minori. Nonostante ciò, doveva ammettere che lo sguardo torvo di Kit si distingueva per una certa maestria. Gli veniva proprio dal cuore.

Adesso, mentre chiudeva la macchina, il ragazzo gli rivolse un verso sprezzante. «Sembri uno Shadowhunter.»

Julian si diede un’occhiata. Jeans, stivali, una giacca vintage ricevuta in regalo da Emma. Visto che al Mercato l’incantesimo di invisibilità non serviva a molto, aveva dovuto abbassare la manica per coprire la runa della Vista e risvoltare il colletto all’insù per nascondere completamente i Marchi che sarebbero altrimenti sbucati dalla camicia.

«Cosa? Non si vede neanche un Marchio» disse.

«Quelli non servono» rispose Kit in tono annoiato. «Sembri uno sbirro. Sembrate tutti sbirri, sempre.»

Il mal di testa di Julian peggiorò. «E il tuo suggerimento sarebbe…?»

«Lasciami entrare da solo. Mi conoscono, si fidano di me. Risponderanno alle mie domande e mi venderanno tutto quello che voglio.» Tese una mano. «Ovviamente mi serviranno un po’ di soldi.»

Julian lo guardò incredulo. «Non pensavi davvero che potesse funzionare, vero?»

Kit fece spallucce e ritrasse la mano. «Avrebbe potuto.»

Julian si incamminò verso il viale che conduceva all’ingresso del Mercato. C’era stato una volta sola, anni prima, ma se lo ricordava bene. I Mercati delle Ombre erano aumentati in seguito alla Pace Fredda, un modo per i Nascosti di fare affari lontano dai riflettori delle nuove Leggi. «Aspetta, lasciami indovinare. Il tuo piano era quello di spillarmi un po’ di denaro, fingere di andare al Mercato e poi saltare su un bus per lasciare la città?»

«In realtà era: spillarti un po’ di denaro, fingere di andare al Mercato e saltare sulla Metrolink. Adesso hanno dei treni che vanno anche fuori città. Un bel progresso, lo so. Dovresti cercare di tenerti al passo con queste cose.»

Per un attimo Julian si chiese cosa gli avrebbe fatto Jace se avesse strozzato Kit. Valutò la possibilità di dar voce al suo pensiero, ma nel frattempo avevano raggiunto la fine del vicolo, proprio dove nell’aria era visibile un debole scintillio. Afferrò Kit per il braccio e lo trascinò in avanti con sé.

Riemersero dall’altra parte, nel cuore del Mercato, e si ritrovarono in mezzo a un’esplosione di luci capace di far impallidire le stelle sopra le loro teste. Persino la luna sembrava una conchiglia sbiadita.

Julian stringeva ancora il braccio di Kit, che in realtà non stava affatto tentando di scappare. Si guardava attorno con una malinconia che lo faceva sembrare più giovane – a volte Julian faceva fatica a ricordare che aveva la stessa età di Ty. I suoi occhi azzurri, di un ceruleo cristallino privo del tocco di verde che caratterizzava invece lo sguardo dei Blackthorn, guizzavano per tutto il Mercato assimilandone i dettagli.

File di bancarelle illuminate da torce infuocate che brillavano di oro, azzurro e verde veleno. Fiori rampicanti più rigogliosi e con un profumo più dolce dell’oleandro bianco o dei boccioli di jacaranda ricadevano lungo i fianchi dei vari banchi. Splendide fate, maschi e femmine, danzavano alla musica di flauti e strumenti ad ancia. Da tutte le parti provenivano inviti: “Vieni a comprare, vieni a comprare”. In bella mostra, armi, gioielli, ampolle di polveri e pozioni.

«Da questa parte» disse Kit liberando il braccio dalla presa di Julian.

L’altro lo seguì. Sentiva gli sguardi della gente su di loro, e si chiese se fosse perché Kit aveva ragione: sembrava uno sbirro, o comunque la versione soprannaturale di uno sbirro. Era uno Shadowhunter, lo era sempre stato. Non era possibile cambiare la propria natura.

A quel punto avevano raggiunto uno dei confini del Mercato, dove la luce era più fioca e si riuscivano a intravedere, sull’asfalto, le strisce bianche di quello che durante il giorno doveva fungere da normale parcheggio.

Kit andò verso la bancarella più vicina, dove una fata sedeva davanti a un cartello che reclamizzava profezie e pozioni d’amore. Vedendolo arrivare, si illuminò in viso.

«Kit!» esclamò. Indossava un cortissimo vestito bianco che le metteva in risalto la pelle azzurro chiaro, e tra i capelli color lavanda facevano capolino due orecchie a punta. Al collo e ai polsi le pendevano catenelle sottili d’oro e d’argento. Guardò Julian con sospetto. «E lui che ci fa, qui?»

«Il Nephilim è a posto, Hyacinth» la rassicurò Kit. «Garantisco io per lui. Vuole solo comprare.»

«Come tutti, del resto» mormorò l’altra, lanciando a Julian uno sguardo malizioso. «Sei carino. Hai gli occhi quasi dello stesso colore della mia pelle.»

Julian si avvicinò un po’ di più alla bancarella. Erano quelle le occasioni in cui gli sarebbe piaciuto saper flirtare. Ma non ne era capace. In tutta la sua vita non aveva mai provato neppure un briciolo di desiderio per qualsiasi ragazza che non fosse Emma, perciò non aveva mai imparato.

«Sto cercando una pozione per curare la pazzia in uno Shadowhunter» disse. «O che almeno ne arresti per un po’ i sintomi.»

«Che genere di pazzia?»

«È stato torturato presso le Corti» spiegò Julian, senza giri di parole. «Le allucinazioni e le pozioni a cui lo hanno sottoposto gli hanno distrutto la mente.»

«Uno Shadowhunter reso pazzo dalle fate? Accipicchia» fece la venditrice con una voce che tradiva scetticismo. Julian allora iniziò a descrivere la situazione e il problema di zio Arthur, ma senza fare il suo nome. Spiegò che i momenti di lucidità andavano e venivano. Che a volte gli sbalzi d’umore lo rendevano gelido e crudele. Che non sempre riconosceva i suoi famigliari. Descrisse la pozione preparata da Malcolm, ai tempi in cui si fidavano di lui e lo ritenevano un loro amico – evitando ovviamente di rivelare la sua identità.

Quando ebbe finito, la fata scosse la testa. «Dovresti chiedere a uno stregone» disse. «Loro trattano con gli Shadowhunter. Io no. Non ci tengo a scontrarmi con le Corti o con il Conclave.»

«Nessuno deve saperlo» insistette Julian. «Ti pagherò bene.»

«Piccolo.» Nella voce della fata c’era un tono compassionevole. «Credi di poter tenere nascosto un segreto a tutto il Mondo Invisibile? Credi che al Mercato non sia circolata la notizia della caduta del Guardiano e della morte di Johnny Rook? Del fatto che adesso non abbiamo più un Sommo Stregone? La scomparsa di Anselm Nightshade, per quanto fosse un uomo terribile…» Scosse la testa. «Non sareste dovuti venire qui. Non è sicuro, per nessuno di voi due.»

Kit parve sorpreso. «Per lui, vorrai dire» ci tenne a precisare, indicando il compagno con un cenno della testa. «Non sarà sicuro per lui.»

«E nemmeno per te, bimbo» esordì una voce roca alle loro spalle.

Si voltarono entrambi, trovandosi faccia a faccia con un uomo di bassa statura. Era pallido, con un che di smunto, malaticcio. Indossava un completo tre pezzi grigio, di lana, che con quel clima caldo doveva essere asfissiante. Aveva capelli e barba scuri e ben curati.

«Barnabas» disse Kit, sbattendo le palpebre per la sorpresa. Julian notò che Hyacinth si era rimpicciolita lievemente dietro il suo banchetto. Alle spalle del nuovo arrivato si era radunata una piccola folla.

Il piccoletto fece un passo in avanti. «Barnabas Hale, piacere» disse tendendo la mano a Julian. Nell’istante in cui quelle dita gli si chiusero attorno alla mano, lo Shadowhunter sentì i muscoli irrigidirsi. Solo la passione di Ty per lucertole e serpenti, e il fatto che lui avesse dovuto portarle più di una volta fuori dall’Istituto per rimetterle nel prato, gli impedirono di ritrarsi.

In realtà la pelle di Barnabas non era pallida: era una maglia di squame biancastre sovrapposte. Aveva due occhi gialli che guardavano Julian divertiti, come se si aspettassero di vederlo tirare indietro la mano di scatto. Toccare quelle squame era come passare le dita su dei sassi lisci e freddi; non erano viscide, ma in un certo senso davano la sensazione che avrebbero dovuto esserlo. Julian tenne la presa per diversi lunghi istanti, prima di riabbassare il braccio.

«Sei uno stregone» gli disse.

«Mai sostenuto altrimenti» rispose Barnabas. «E tu sei uno Shadowhunter.»

Julian sospirò e si rimise a posto la manica. «Credo che non servisse a molto tentare di nasconderlo.»

«No, affatto. La maggior parte di noi sa riconoscere un Nephilim a vista, inoltre il giovane Signor Rook è sulla bocca di tutti.» Ruotò i suoi occhi dalla pupilla a fessura su Kit. «Mi dispiace per tuo padre, ho saputo.»

Kit rispose con un lieve cenno d’assenso. «Barnabas è il padrone del Mercato delle Ombre. O meglio, possiede il terreno sul quale sorge, e raccoglie gli affitti delle bancarelle.»

«Vero» confermò Barnabas. «Quindi capirete che faccio sul serio quando chiedo a entrambi di andarvene.»

«Non stiamo dando alcun fastidio» si difese Julian. «Siamo venuti qui per fare affari.»

«I Nephilim non “fanno affari” al Mercato delle Ombre.»

«Io dico di sì, invece. Non tanto tempo fa un mio amico è venuto qui a comprare delle frecce. Che poi si sono rivelate avvelenate. Ti ricorda qualcosa?»

Barnabas gli puntò contro una delle sue tozze dita. «È quello che intendevo. Anche volendo, non siete capaci di disinnescare questa vostra propensione a credere di poter porre domande e dettare le regole.»

«In effetti le regole le dettano» disse Kit.

«Kit» gli sibilò Julian da un angolo della bocca. «Così non mi aiuti.»

«L’altro giorno è scomparso un mio amico» riprese Barnabas. «Malcolm Fade. Ti dice qualcosa, questo?»

Un brusio sommesso si diffuse tra la folla dietro lo stregone. Julian aprì e chiuse i pugni lungo i fianchi. Se fosse stato solo, non si sarebbe preoccupato; avrebbe potuto liberarsi da quella calca senza troppe difficoltà, tornando subito alla macchina. Ma con Kit da proteggere, sarebbe stato tutto più difficile.

«Vedi?» proseguì lo stregone. «Per ogni segreto che pensi di sapere, noi ne conosciamo un altro. So che cosa è successo a Malcolm.»

«Sai che cosa ha fatto?» domandò Julian, modulando attentamente la voce. Malcolm era stato un omicida, un omicida di massa. Aveva ucciso sia Nascosti sia mondani, e non si poteva certo colpevolizzare i Blackthorn per la sua morte. «Conosci il motivo per cui è successo?»

«Io vedo solo un altro Nascosto morto per mano dei Nephilim. E anche Anselm Nightshade, imprigionato per un pizzico di semplice magia. Cosa ci aspetta, ancora?» Sputò a terra. «Forse c’è stato un tempo in cui tolleravo gli Shadowhunter al Mercato. In cui accettavo i loro soldi. Ma quel tempo è passato.» Lo sguardo di Barnabas si spostò su Kit. «Vattene. E porta il tuo amico Nephilim con te.»

«Non è mio amico» ribatté l’altro. «E io non sono come loro, sono come voi…»

Barnabas stava facendo di no con la testa. Hyacinth li osservava, con gli occhi spalancati e il mento posato sulle mani azzurre.

«Tempi infausti attendono gli Shadowhunter» annunciò Barnabas. «Tempi terribili. Il loro potere verrà annientato, la loro forza gettata nel fango, e il loro sangue scorrerà come acqua nei letti dei fiumi del mondo.»

«Adesso basta» fece Julian, deciso. «Smettila di provare a spaventarlo.»

«Pagherete per la Pace Fredda» continuò lo stregone. «L’oscurità sta arrivando, e tu, Christopher Herondale, farai meglio a tenerti alla larga da Istituti e Shadowhunter. Nasconditi come ha fatto tuo padre, e suo padre prima di lui. Solo a quel punto potrai dirti al sicuro.»

«Come fai a sapere chi sono?» lo interrogò Kit. «Come fai a conoscere il mio vero nome?»

Era la prima volta che Julian gli sentiva ammettere che Herondale era il suo vero nome.

«Lo sanno tutti» rispose Barnabas. «Sono giorni che al Mercato non si chiacchiera d’altro. Non ti sei accorto che tutti ti fissavano, quando sei entrato?»

Quindi non stavano guardando lui, pensò Julian. O per lo meno non lui e basta. Non era una grande consolazione, però. Non se Kit aveva quell’espressione sul viso.

«Credevo di poter tornare qui» disse il ragazzo. «Prendere in gestione la bancarella di mio padre. Lavorare al Mercato.»

Una lingua biforcuta guizzò fuori dalle labbra di Barnabas. «Chi nasce Shadowhunter resta Shadowhunter per sempre» disse. «Non puoi lavare quest’onta dal tuo sangue. Te lo dico per l’ultima volta, ragazzo: vattene dal Mercato. E non tornare.»

Kit indietreggiò guardandosi attorno e accorgendosi, per la prima volta, della quantità di visi rivolti verso di lui, quasi tutti inespressivi e ostili, molti avidamente curiosi.

«Kit…» fece per dire Julian, tendendogli una mano.

Ma lui era già schizzato via.

A Jules ci vollero pochi istanti per raggiungerlo; Kit non aveva realmente cercato di fuggire, si era solo fatto largo a spintoni attraverso la folla, senza una meta precisa. Si era fermato davanti a una bancarella enorme, che sembrava in piena fase di demolizione.

Ormai restava solo un’intelaiatura spoglia; era come se qualcuno l’avesse fatta a pezzi con le proprie mani. Dall’alto penzolava, sghembo, un cartello con la scritta SEI IN PARTE SOPRANNATURALE? NON SEI SOLO. I SEGUACI DEL GUARDIANO VOGLIONO LA TUA FIRMA PER LA LOTTERIA DELLA FORTUNA! FAI ENTRARE LA BUONA SORTE NELLA TUA VITA! «Il Guardiano» disse Kit. «Era Malcolm Fade?»

Julian annuì.

«È stato lui a coinvolgere mio padre in tutta quella storia dei Seguaci e del Teatro della Mezzanotte» proseguì l’altro in tono quasi riflessivo. «È colpa sua se mio padre è morto.»

Julian rimase in silenzio. Johnny Rook non era uno stinco di santo, però era il padre di Kit. Di padre ce n’era uno solo. E Kit non aveva torto.

A quel punto il ragazzo si mosse e affondò un pugno più forte che poteva nel cartello, che cadde fragorosamente a terra. L’istante prima che ritraesse la mano, trasalendo, Julian vide uno sprazzo dello Shadowhunter che c’era in lui. Se lo stregone non fosse stato già morto, lo avrebbe ammazzato Kit, ne era sinceramente convinto.

Un piccolo capannello di gente li aveva seguiti dalla bancarella di Hyacinth, e ora li stava fissando. Julian posò una mano sulla schiena di Kit, e l’altro non fece nulla per scrollarsela di dosso.

«Andiamocene» gli disse.

Emma si fece una lunga doccia: lo svantaggio di avere i capelli lunghi quando eri uno Shadowhunter consisteva nel fatto di non sapere mai se, dopo un combattimento, ti fosse rimasto dell’icore tra le ciocche. Una volta aveva avuto la nuca verde per una settimana.

Quando, con indosso un paio di pantaloni della tuta e una canottiera, tornò in camera sfregandosi i capelli con un asciugamano verde, trovò Mark rannicchiato ai piedi del suo letto, assorto nella lettura di Alice nel paese delle Meraviglie.

Indossava un paio di pantaloni del pigiama, di cotone, che Emma gli aveva comprato per tre dollari da un venditore ai bordi della Pacific Coast Highway. A Mark piacevano perché, stranamente, con quel tessuto morbido e leggero assomigliavano al genere di pantaloni che indossava nel Regno delle Fate. Se poi lo disturbava il fatto che sfoggiassero un ricamo di trifogli verdi accompagnato dalla scritta GET LUCKY non lo dava a intendere. Quando vide Emma si mise a sedere dritto, ravviandosi i capelli, e le fece un sorriso.

Il sorriso di Mark era uno di quelli in grado di spezzarti il cuore. Era come se si estendesse a tutto il viso illuminandogli gli occhi, accendendo l’azzurro e l’oro dall’interno.

«Una strana serata, nevvero?» le disse.

«Non mi nevverare.» Emma si lasciò cadere sul letto accanto a lui. Mark non ci dormiva, però non gli dispiaceva usare il materasso come una sorta di divano gigante. Mise giù il libro e si appoggiò alla pediera. «Conosci le regole sul nevveramento in camera mia. Vale anche per l’uso delle parole “adunque”, “lasso” ed “eimè”.»

«E “perdinci”?»

«La punizione per “perdinci” è severa. Dovresti correre nudo nell’oceano davanti ai Centurioni.»

Mark sembrava perplesso. «E se anche fosse?»

Emma sospirò. «Scusa, dimenticavo. È che la maggior parte di noi si vergogna a stare nuda davanti agli estranei. Fidati.»

«Sul serio? Non hai mai nuotato nuda nell’oceano?»

«È una questione un po’ diversa, però no, non l’ho mai fatto.» Si appoggiò alla pediera accanto a lui.

«Dovremmo, un giorno» le disse. «Tutti quanti.»

«Non riesco a immaginarmi Diego il Perfetto che si strappa i vestiti di dosso e si butta in acqua davanti a noi. Forse solo davanti a Cristina. Forse.»

Mark scese dal letto e salì sul mucchio di coperte che Emma aveva creato per lui sul pavimento. «Ne dubito. Scommetto che nuota con tutti i vestiti addosso. Altrimenti dovrebbe togliersi la spilla da Centurione.»

Lei fece una risata e lui contraccambiò con un sorriso, benché avesse l’aria stanca. Emma lo capiva. Anche nel suo caso non erano le normali attività da Shadowhunter a snervarla: era la messinscena. Forse aveva senso che lei e Mark potessero rilassarsi l’uno in presenza dell’altra solo di sera, perché in quei momenti non c’era più nessuno per cui fingere.

Erano le uniche volte in cui si era un po’ rilassata dal giorno in cui Jem le aveva detto della maledizione dei parabatai, di come quelli che si innamoravano finissero per perdere la ragione distruggendo se stessi e tutti i loro cari.

Lo aveva capito subito: non poteva permettere che accadesse. Non a Julian. Non alla sua famiglia, alla quale anche lei voleva bene. E poiché era impossibile per lei smettere di amare Julian, aveva dovuto fare in modo che fosse Julian a non amare lei.

Era stato lui stesso a darle l’idea, solo alcuni giorni prima. Parole, sussurratele a fior di pelle in un raro momento di vulnerabilità: Julian era geloso di Mark, del fatto che Mark potesse parlarle, flirtare disinvoltamente con lei, mentre lui aveva sempre dovuto nascondere ciò che provava.

Ora Mark era appoggiato alla pediera del letto accanto a lei, con gli occhi semichiusi, mezzelune colorate sotto ciglia di una tonalità più scura rispetto ai capelli. Si ricordò di quando gli aveva chiesto di andare in camera sua. Ho bisogno che tu finga che ci stiamo frequentando. Che ci stiamo innamorando.

Lui le aveva teso la mano, ed Emma aveva visto la tempesta dentro i suoi occhi, una fierezza che le aveva rammentato come il Regno delle Fate fosse più che semplici feste e verdi distese d’erba. In realtà era crudeltà selvaggia e spietata, lacrime e sangue, una saetta che squarciava il cielo notturno come un coltello.

Perché mentire? le aveva domandato.

Per un attimo aveva pensato che le stesse chiedendo Perché vuoi raccontare questa bugia?, invece no. Il senso era: Perché mentire quando possiamo renderla vera, questa cosa tra noi.

Era rimasta in piedi di fronte a Mark provando dolore sin nel profondo della sua anima, in tutti i punti da dove si era strappata Julian di dosso come un arto amputato.

Dicevano che a volte chi si univa alla Caccia Selvaggia lo faceva perché aveva patito una grave perdita, scegliendo di urlare il proprio dolore al firmamento anziché soffrire nel silenzio della propria vita grigia e banale. Ripensò a quando era salita in cielo con Mark, alle sue braccia attorno alla vita: aveva affidato al vento le proprie grida di eccitazione, provando il brivido della libertà di un luogo sconfinato dove non esistevano dolore e preoccupazioni, ma solo abbandono.

E poi ecco che Mark, bello come poteva essere bello un cielo notturno, le aveva offerto a mano tesa quella stessa libertà. E se riuscissi ad amarlo? aveva pensato lei. E se potessi trasformare in verità questa bugia?

A quel punto non ci sarebbe stata più finzione. Se fosse riuscita ad amare Mark, il pericolo sarebbe svanito. Julian sarebbe stato salvo.

Aveva annuito. Aveva accettato la mano di Mark.

Ora lasciò che la mente tornasse a quella sera in camera sua, allo sguardo di lui quando le aveva chiesto “Perché mentire?”. Ripensò alla sua presa calda, alle sue dita che le circondavano il polso. A come per poco non fossero inciampati nella fretta di avvicinarsi l’uno all’altra, scontrandosi quasi goffamente, due ballerini che avevano saltato un passo. Aveva stretto Mark per le spalle e si era allungata per baciarlo.

La Caccia gli aveva lasciato un fisico asciutto, non muscoloso come quello di Julian, e stringendolo aveva riconosciuto le ossa affilate della clavicola e delle spalle. Lasciando scorrere le mani giù per il colletto della maglia, accarezzandogli la parte superiore della spina dorsale aveva sentito la sua pelle liscia al tatto e la bocca di lui calda sulla propria.

Aveva un sapore dolceamaro, bollente, come se avesse la febbre. Gli si era avvicinata d’istinto, senza rendersi conto che stava tremando. La bocca di lui si era dischiusa sopra la sua; le aveva esplorato le labbra con le proprie, trasmettendole lente ondate di calore in tutto il corpo. Le aveva baciato l’angolo della bocca, strofinato le labbra contro la mascella, contro la guancia.

Poi si era ritratto. «Em» le aveva detto, stupito. «Sai di sale.»

Lei gli aveva tolto la mano destra dal collo. Si era toccata il viso. Era umido. Stava piangendo.

Mark aveva corrugato la fronte. «Non capisco. Vuoi far credere al mondo che stiamo insieme, eppure piangi come se ti avessi fatto del male. Te ne ho fatto? Perché se così fosse, Julian non me lo perdonerebbe mai.»

Sentir pronunciare il nome di Julian l’aveva quasi ridotta in frantumi. Era crollata ai piedi del letto, cingendosi le ginocchia. «Julian ha già così tanto da sopportare. Non può preoccuparsi anche per me. Per il mio rapporto con Cameron» aveva detto scusandosi in silenzio con Cameron Ashdown, che in realtà non aveva fatto nulla di male.

«Non è una storia bella, un rapporto sano. Però, ogni volta che finisce, ci ricasco sempre. Devo rompere questo schema, e non voglio che Julian stia in pensiero per me. Ci sono già troppe cose in ballo… Il Conclave indagherà sulle conseguenze della morte di Malcolm, sul nostro coinvolgimento con le Corti…»

«Ssh» aveva detto lui, sedendosi al suo fianco. «Capisco.»

Aveva alzato un braccio per tirare giù dal letto la coperta, ed Emma lo aveva guardato con sorpresa mentre la avvolgeva attorno a loro due rimboccandola bene all’altezza delle spalle.

In quel momento aveva pensato alla Caccia Selvaggia, a come doveva essere con Kieran, quando si rannicchiavano insieme nei rifugi o si avviluppavano nei loro mantelli per difendersi dal freddo.

Mark le aveva tracciato la linea dello zigomo con le dita, ma era stato un gesto d’amicizia. Il calore del loro bacio era scomparso, e lei ne era felice. Le era sembrato sbagliato provare una cosa del genere, anche solo l’ombra di qualcosa di simile, con chiunque non fosse Julian. «Chi non è fata trova conforto nelle bugie» le aveva detto Mark. «E non posso giudicarlo. Lo faccio per te, Emma. Non ti abbandonerò.»

Lei gli si era appoggiata alla spalla; il sollievo l’aveva fatta sentire leggera.

«Però a Cristina devi dirlo» aveva aggiunto. «È la tua migliore amica, non puoi nasconderle una cosa così grossa.»

Gli aveva fatto un cenno d’assenso. Aveva già in mente di confidarsi con lei. Cristina era l’unica al corrente dei sentimenti che provava per Julian, e neppure per un attimo avrebbe creduto che di punto in bianco lei si fosse innamorata di Mark. Informarla era semplicemente una questione pratica, ed Emma ne era felice.

«Di Cristina posso fidarmi ciecamente. Adesso, Mark, raccontami della Caccia Selvaggia.»

Lui aveva iniziato a tessere il racconto di una vita vissuta in mezzo alle nuvole e ai posti sperduti del mondo. Città deserte in fondo a canyon color del rame. Le rovine di Oradour-sur-Glane, dove lui e Kieran avevano dormito in un granaio mezzo distrutto dalle fiamme. La sabbia e l’odore dell’oceano a Cipro, in un quartiere turistico abbandonato dove gli alberi crescevano ormai attraverso i pavimenti dei grand hotel fatiscenti.

Si era addormentata in fretta, con Mark che la stringeva e le sussurrava storie. Con una certa sorpresa di lei, si era ripresentato anche la notte seguente, dicendo che ciò avrebbe reso la loro storia più convincente. Lei però gli aveva letto negli occhi che la compagnia gli era piaciuta, com’era piaciuta a lei.

E così avevano trascorso da allora ogni notte, comodamente distesi sul pavimento, sopra la pila di coperte, a scambiarsi storie; Emma parlava della Guerra Oscura e di come a volte si sentisse persa, ora che non doveva più dare la caccia a chi aveva ucciso i suoi genitori, mentre Mark parlava dei suoi fratelli e delle sue sorelle, della discussione con Ty e della sua paura di aver dato al fratello minore la sensazione di non esserci per lui, come se potesse sparire da un momento all’altro.

«Tu digli che potresti andartene, ma che per lui tornerai sempre» gli aveva suggerito Emma. «Digli che ti dispiace se gli hai dato un’impressione diversa.»

Lui si era limitato ad annuire. Non le aveva mai rivelato se avesse seguito o no il consiglio, ma lei lo aveva fatto, ed era andata a parlare con Cristina. Era stato un sollievo enorme: aveva pianto tra le braccia dell’amica per diverse ore. Aveva persino ottenuto da Julian il permesso di poterle brevemente raccontare di Arthur – quanto bastava per chiarire quanto fosse necessario che Julian restasse lì, in Istituto, con la sua famiglia. Chiederglielo aveva dato origine a una conversazione estremamente impacciata, però lui le era sembrato quasi sollevato per il fatto che qualcun altro avrebbe saputo.

Avrebbe voluto domandargli anche se avesse intenzione di condividere a breve la verità su Arthur con tutto il resto della famiglia, ma non ci era riuscita. Attorno a Julian si erano alzate delle mura che sembravano impenetrabili quanto i rovi attorno al castello della Bella Addormentata. Chissà se Mark se ne era accorto, se qualcuno degli altri se ne era accorto, o se soltanto lei riusciva a vederle.

Adesso si voltò per guardare Mark, che dormiva sul pavimento sorreggendosi la guancia con la mano. Scivolò giù dal letto, si trovò una nicchia dentro la sua montagna di coperte e cuscini, e gli si rannicchiò accanto.

Mark con lei dormiva meglio – erano parole sue, e lei gli credeva. Non solo: aveva iniziato anche a mangiare meglio, mettendo su muscoli in fretta; a poco a poco le cicatrici sbiadivano e le guance riprendevano colore. Ne era contenta. Lei poteva anche sentirsi morire dentro ogni giorno di più, ma quello era un problema suo. Lo avrebbe gestito. Nessuno era tenuto a offrirle aiuto, e in un certo senso quel dolore era il benvenuto. Significava che Julian non stava soffrendo da solo, sebbene fosse convinto del contrario.

E se poi poteva aiutare Mark in qualche modo, allora era già qualcosa. Gli voleva bene, come avrebbe dovuto volerne a Julian: zio Arthur avrebbe parlato di philia, l’amore dell’amicizia. E benché non potesse certo raccontare a Julian come lei e Mark si stessero aiutando a vicenda, quella era pur sempre una cosa che sentiva di poter fare per lui: rendere suo fratello più felice.

Anche se non lo avrebbe mai saputo.

Il rumore di qualcuno che bussava alla porta la riscosse dai suoi pensieri. Si tirò su; la stanza era in penombra, ma riuscì a riconoscere una chioma rosso fuoco, e il viso incuriosito di Clary che sbucava da dietro il profilo della porta. «Emma? Sei sveglia? Ma sei sul pavimento?»

Emma abbassò lo sguardo su Mark. Dormiva sicuramente, rannicchiato tra le coperte, e Clary non poteva vederlo. Le fece un “due” con le dita; l’altra annuì e richiuse la porta. Due minuti dopo Emma era in corridoio, chiudendosi la cerniera di una felpa col cappuccio.

«C’è un posto dove possiamo parlare?» le chiese Clary. Era ancora così piccola, pensò Emma, che a volte stentava a ricordare che avesse superato i vent’anni. Aveva i capelli raccolti in trecce, pettinatura che la faceva sembrare, se possibile, ancora più giovane.

«Sul tetto» decise. «Ti ci porto.»

Condusse Clary al piano di sopra, poi su per la scala a pioli e fuori dalla botola che si apriva sulla distesa buia del tetto. Non tornava lassù dalla sera che vi era salita con Mark. Sembravano passati anni, invece erano solo settimane.

Il calore del giorno aveva reso quel nero rivestimento di tegole bollente e appiccicoso. La notte però era fresca – come sempre, nel deserto, perché le temperature crollavano in picchiata appena il sole calava. La brezza che saliva dall’oceano le scompigliava i capelli umidi.

Attraversò il tetto, con Clary che la seguiva, raggiungendo il suo punto preferito. Da lì si vedeva bene l’oceano sottostante, la statale ripiegata su se stessa dentro la collina su cui sorgeva l’Istituto, le montagne che, dietro di loro, si ergevano a formare picchi ombrosi.

Emma si mise a sedere sul bordo del tetto, con le ginocchia alzate, lasciandosi accarezzare la pelle e i capelli dall’aria del deserto. La luce della luna le tingeva le cicatrici d’argento, soprattutto quella spessa che le correva lungo l’interno dell’avambraccio destro. Se l’era procurata a Idris, quando si era svegliata gridando per la perdita dei suoi genitori e Julian, sapendo di cosa avesse bisogno, le aveva messo tra le braccia Cortana.

Clary le si accomodò leggiadra al fianco, la testa inclinata come se stesse prestando ascolto al ruggito ansante dell’oceano, al suo morbido andirivieni. «Be’, quanto a panorama battete senza dubbio l’Istituto di New York. L’unica cosa che vedo io dal nostro tetto è Brooklyn.» Si voltò verso Emma. «Ti salutano Jem Carstairs e Tessa Gray.»

«Sono stati loro a parlarti di Kit?» le chiese. Jem era un suo parente molto lontano e molto anziano: anche se dimostrava venticinque anni, era più vicino ai centoventicinque. Tessa era sua moglie, nonché un potente stregone. Avevano scoperto l’esistenza di Kit e di suo padre poco prima che Johnny Rook venisse massacrato dai demoni.

Clary annuì. «Sono in missione. Per cercare cosa non lo so, non hanno voluto dirmi nemmeno quello.»

«Pensavo stessero cercando il Volume Nero, no?»

«Può darsi. So che come prima cosa erano diretti al Labirinto a Spirale.» Clary si appoggiò all’indietro sulle mani. «So anche che Jem vorrebbe starti vicino, farti da confidente. Gli ho detto che avresti sempre potuto parlare con me, ma dalla notte dopo che Malcolm è morto non hai più chiamato…»

«Non è morto. L’ho ucciso io» la interruppe Emma. Doveva continuare a ripetersi di aver ucciso Malcolm, di avergli affondato Cortana nelle budella, perché sembrava così improbabile. E faceva male, male come sfiorare all’improvviso del filo spinato: un dolore sorprendente, spuntato dal nulla. Anche se lui se lo era meritato, faceva male comunque.

«Non devo sentirmi in colpa, vero?» disse. «Era una persona orrenda. Ho dovuto farlo.»

«Sì, e ancora sì» le rispose Clary. «Ma non sempre basta per sistemare le cose.» Allungò una mano per metterle un dito sotto il mento e girarle il viso verso di sé. «Guarda, se c’è qualcuno che può capire cosa provi, sono io. Ho ucciso Sebastian. Mio fratello. L’ho trafitto con un coltello.» Per un attimo Clary sembrò molto più giovane di quanto fosse; per un attimo, sembrò una coetanea di Emma. «Ci penso ancora, me lo sogno ancora. C’era del buono in lui. Non molto, solo un briciolo. Però mi tormenta, quel briciolo che ho distrutto.»

«Lui era un mostro» esclamò Emma inorridita. «Un assassino, peggiore di Valentine, peggiore di chiunque. Dovevi ucciderlo. Se non lo avessi fatto, avrebbe letteralmente distrutto il mondo.»

«Lo so.» Clary riabbassò la mano. «Per Sebastian non c’è mai stato niente di simile a una possibilità di redenzione. Però ai sogni non importa, vero? Nei miei, a volte vedo ancora il fratello che avrei potuto avere, in un mondo diverso. Quello con gli occhi verdi. E tu magari potresti vedere l’amico che pensavi di avere in Malcolm. Quando le persone muoiono, i nostri sogni di cosa potevano essere muoiono con loro. Anche se è nostra la mano che le finisce.»

«Pensavo che sarei stata felice» disse Emma. «Per tutti questi anni non ho desiderato altro che vendetta. Vendetta contro chiunque avesse ucciso i miei genitori. Ora so come sono andate le cose, e ho ucciso Malcolm, ma quello che sento è… un vuoto.»

«Mi sono sentita come te, dopo la Guerra Oscura. Avevo passato troppo tempo a correre, a combattere, in preda alla disperazione totale. E quando le cose sono tornate alla normalità, non mi fidavo: ci abituiamo a vivere in un certo modo, anche se brutto o difficile, e nel momento in cui le cose cambiano ci ritroviamo con una voragine da riempire. È nella nostra natura cercare di farlo usando ansie e paure, mentre può volerci tempo prima di imparare a riempirla con cose belle.»

Per un attimo Emma fece un salto nel passato attraverso l’espressione di Clary, rivedendo la ragazza che l’aveva inseguita in una stanzetta della Guardia rifiutandosi di lasciarla da sola a disperarsi e che le aveva detto: “Gli eroi non sempre sono quelli che vincono. Sono quelli che perdono, a volte. Però continuano a combattere, continuano a provarci. Non si arrendono. Ed è questo che fa di loro degli eroi.”

Erano parole che l’avevano sorretta nei momenti più bui della sua vita.

«Clary… Ti posso chiedere una cosa?»

«Certo. Quello che vuoi.»

«Nightshade. Il vampiro, hai presente…»

Clary sembrò sorpresa. «Il capoclan dei vampiri di Los Angeles? Quello che in base alle vostre scoperte usava la magia nera?»

«Ed è vero, giusto? Usava davvero magia illegale?»

Clary annuì. «Sì, certo. Hanno analizzato tutto nel suo ristorante. Non ci sono dubbi. Altrimenti adesso non sarebbe in prigione!» Le posò delicatamente una mano sulla testa. «So che a volte il Conclave fa schifo. Ma al suo interno ci sono tante persone che cercano di essere giuste. Anselm era davvero una cattiva persona.»

Emma annuì in silenzio. Non era di Anselm che aveva dubitato, in fondo.

Era di Julian.

La bocca di Clary si incurvò a formare un sorriso. «E va bene, adesso basta con i discorsi noiosi. Raccontami qualcosa di divertente. È una vita che non mi parli della tua vita amorosa. Esci ancora con quel ragazzo, Cameron Ashdown?»

Emma fece di no con la testa. «Esco con… Esco con Mark.»

«Mark?» Clary fece una faccia come se Emma le avesse appena messo fra le mani una lucertola a due teste. «Mark Blackthorn?»

«No, un altro Mark. Ma sì, Mark Blackthorn!» Emma sentì che nella voce le era spuntata una leggera nota difensiva. «Perché no?»

«È solo che… non vi avrei mai immaginati insieme.» Clary sembrava comprensibilmente stupita.

«E con chi mi immaginavi, invece? Con Cameron?»

«No, non con lui.» Clary si portò le gambe al petto e appoggiò il mento sulle ginocchia. «È proprio questo il bello. Cioè, voglio dire, la persona con cui ti immaginavo io… Be’, non ha alcun senso.» Rispose all’espressione confusa di Emma abbassando gli occhi. «Come non detto. Se sei felice con Mark, sono felice per te.»

«Clary, cosa non mi stai dicendo?»

Seguì un lungo silenzio, in cui Clary rimase a fissare la distesa di acqua scura. Alla fine parlò. «Jace mi ha chiesto di sposarlo.»

«Oh!» Emma aveva già iniziato ad aprire le braccia per stringere l’amica quando si accorse dell’espressione che aveva. Rimase di ghiaccio. «Cosa c’è che non va?»

«Gli ho detto di no.»

«Gli hai detto di no?» Emma lasciò ricadere le braccia. «Ma siete qui… insieme. Non state più…?»

Clary si rialzò. Si mise in piedi sull’orlo del tetto, sempre con lo sguardo rivolto verso l’oceano. «Sì, stiamo ancora insieme. Gli ho detto che mi serviva più tempo per pensarci. Di sicuro mi crede fuori di testa, oppure… Be’, non so che cosa pensa.»

«Ed è vero? Ti serve più tempo?»

«Per decidere se voglio sposare Jace? No.» La voce di Clary era contratta da un’emozione che Emma non riusciva a decifrare. «No. Conosco la risposta. Certo che lo voglio. Per me non ci sarà mai nessun altro, è così e basta.»

Qualcosa, nel tono pragmatico con cui Clary aveva parlato, le trasmise un leggero brivido in tutto il corpo. Per me non ci sarà mai nessun altro. In quel brivido c’erano la certezza di un’affinità e anche una punta di paura. «E allora perché gli hai risposto così?»

«Una volta facevo dei sogni» spiegò Clary. Aveva lo sguardo disteso sul sentiero di luce che la luna proiettava sulle acque buie, una pennellata di bianco che sezionava in due una tela nera. «Quando avevo la tua età. Sogni di cose che stavano per succedere, sogni di angeli e profezie. Finita la Guerra Oscura, sono finiti anche loro. Pensavo che non sarebbero più tornati, invece in questi ultimi sei mesi sono ricomparsi.»

Emma non capiva. «Sogni?»

«Non sono chiari come prima. Però c’è una sensazione… La consapevolezza che qualcosa di tremendo stia per accadere. Come una muraglia di oscurità e sangue. Un’ombra che si allarga sopra il mondo cancellando tutto.» Deglutì. «C’è di più, comunque. Non è tanto l’immagine di qualcosa che succede, quanto la consapevolezza.»

Emma si alzò. Voleva metterle una mano sulla spalla, ma qualcosa la tratteneva. Quella non era Clary, la ragazza che l’aveva consolata quando i suoi genitori erano morti. Quella era la Clary che era entrata nel regno demoniaco di Edom e aveva ucciso Sebastian Morgenstern. Che aveva affrontato Raziel. «La consapevolezza di cosa?»

«Che morirò» rispose Clary. «Tra non molto. Presto.»

«C’entra con la tua missione? Pensi che ti succederà qualcosa?»

«No… No, niente del genere. È difficile da spiegare. È la consapevolezza che accadrà, ma non so esattamente quando, né come.»

«Abbiamo tutti paura di morire.»

«Non tutti» disse Clary. «Io non ne ho, però ho paura di lasciare Jace. Ho paura di cosa ne sarebbe di lui. E credo che essere sposati non farebbe che peggiorare le cose. Il matrimonio cambia tutto, è la promessa di rimanere con un’altra persona. Ma io non sarei in grado di promettere di rimanere molto a lungo…» Abbassò lo sguardo. «Mi rendo conto che suona ridicolo, ma so quello che so.»

Ci fu un lungo silenzio. L’oceano sciabordava in sottofondo, accompagnato dal fischio del vento nel deserto. «Con lui ne hai parlato?»

«Con nessuno tranne che con te.» Clary si voltò e guardò Emma con apprensione. «Sto per chiederti un favore. Un favore enorme.» Inspirò a fondo. «Se muoio davvero, voglio che tu dica a Jace e agli altri che lo sapevo. Che sapevo di stare per morire e che non avevo paura. E spiega a Jace che è questo il motivo per cui gli ho risposto di no.»

«Io… Perché lo dici a me?»

«Non ci sono persone a cui potrei dirlo senza terrorizzarle o convincerle di essere vittima di un esaurimento nervoso per cui mi farebbe bene vedere un analista… O almeno questo è quello che direbbe Simon.» Gli occhi di Clary luccicarono in maniera sospetta quando pronunciò il nome del suo parabatai. «E io di te mi fido, Emma.»

«Lo farò. Certo che di me ti puoi fidare, non lo dirò a nessuno, ma…»

«Non intendevo “fidarsi” nel senso di mantenere il segreto» replicò Clary «anche se so che sarà così. Nei miei sogni, io ti vedo con Cortana in pugno.» Si allungò verso l’alto, quasi in punta di piedi, e le diede un bacio sulla fronte. Fu un gesto quasi materno. «Ho fiducia nel fatto che non smetterai mai di lottare, Emma. Che non ti arrenderai mai.»

Solo quando tornarono in macchina Kit si accorse che gli stavano sanguinando le nocche. Quando aveva tirato il pugno al cartello non aveva provato dolore, ma adesso lo sentiva.

Julian, sul punto di avviare il motore, esitò un istante. «Potrei guarirti» gli disse. «Con un iratze.»

«Un cosa, scusa?»

«Una runa di guarigione. È una delle più delicate, quindi sarebbe anche giusto che la tua prima fosse questa.»

Per la testa gli passarono mille battute maligne, ma era troppo stanco per farle. «Non venirmi a punzecchiare con le tue assurde bacchettine magiche. Voglio solo tornare…» Per un pelo non aggiunse “a casa”. «Indietro.»

Durante il viaggio Kit rimase a guardare fuori dal finestrino in silenzio. L’autostrada era quasi deserta, e si estendeva davanti a loro grigia e solitaria. Oltrepassarono i cartelli che indicavano Crenshaw e Fairfax. Quella non era la splendida Los Angeles delle montagne e delle spiagge, dei prati verdi e delle ville enormi. Quella era la Los Angeles dei marciapiedi rotti, degli alberi malmessi e dei cieli saturi di smog.

Era sempre stata casa sua, ma adesso, osservandola, gli sembrava distante. Come se gli Shadowhunter lo stessero già trascinando via da tutto quello che sapeva per portarlo dentro la loro assurda orbita. «Io adesso che fine faccio, quindi?» chiese all’improvviso, rompendo il silenzio.

«Eh?» Julian corrugò la fronte notando il traffico dallo specchietto retrovisore.

Kit gli vedeva gli occhi, quel loro colore verde-azzurro. Faceva quasi impressione, e a quanto pareva accomunava tutti i Blackthorn – ok, Mark ne aveva uno solo così –, tranne Ty.

«La mia vera famiglia è Jace, giusto? Però non posso andare a vivere con lui, perché adesso è impegnato in una specie di missione segreta con quello schianto della sua ragazza.»

«Mi sa che voi Herondale avete tutti gli stessi gusti» borbottò Julian.

«Come, scusa?»

«Si chiama Clary. Ma in pratica sì, adesso non può ospitarti, perciò lo faremo noi. Non è un problema. Gli Shadowhunter ospitano altri Shadowhunter, è così che funziona.»

«Pensi davvero che sia una buona idea? Voglio dire, casa tua è già abbastanza incasinata, tra lo zio agorafobico e tuo fratello strambo.»

Le mani di Julian strinsero forte il volante, ma si limitò a rispondere: «Ty non è strambo».

«Intendevo Mark.» Ci fu una strana pausa. «Ty non è strambo. Lui è soltanto autistico.»

La pausa si estese ulteriormente, e Kit si chiese se fosse stato in qualche modo scortese. «Non è poi chissà cosa. Quando frequentavo la scuola dei mondani, conoscevo dei ragazzi con dei disturbi di questo spettro. Ty ha delle cose in comune con loro.»

«Quale spettro?» chiese Julian.

Kit lo guardò stupito. «Davvero non sai di cosa sto parlando?»

Julian fece di no con la testa. «Magari non te ne sarai accorto, ma non ci interessiamo molto di cultura mondana.»

«Non è cultura mondana. È…» Neurobiologia. Scienza. Medicina. «Non avete i raggi X? Gli antibiotici?»

«No. Per le cose più lievi bastano le rune di guarigione. Per quelle più gravi, i nostri dottori sono i Fratelli Silenti. La medicina mondana è severamente vietata. Ma se pensi ci sia qualcosa che dovrei sapere su Ty…»

A volte Kit voleva odiare Julian. Sul serio. Sembrava che adorasse le regole: era inflessibile, fastidiosamente calmo, freddo come da sempre tutti ritenevano freddi gli Shadowhunter. Peccato che, in realtà, non fosse così. L’affetto che emergeva chiaro dalla sua voce quando parlava di suo fratello smentiva tutto.

A un tratto si sentì cogliere da una morsa di tensione. Parlare con Jace, prima, gli aveva tolto un po’ dell’angoscia che aveva iniziato a provare da quando suo padre era morto. Jace aveva fatto sembrare tutto quasi facile. Gli aveva fatto credere che fossero ancora in un mondo dove potevi dare una possibilità alle cose e vedere come andavano.

Ora, mentre fissava l’autostrada grigia davanti a sé, si chiese come avesse fatto anche solo a pensare di poter vivere in un mondo in cui tutto quello che sapeva era considerato sbagliato, in cui tutti i valori che possedeva – ed erano quelli che erano, essendo cresciuto con un padre soprannominato “Rook l’Imbroglione” – venivano messi sottosopra, uno per uno.

In cui allearsi con le persone che condividevano il suo stesso sangue significava essere odiato dalle persone con le quali era cresciuto.

«Lascia stare» disse. «Non ce l’avevo con Ty. Erano solo cose inutili, da mondani.»

«Mi dispiace, Kit.» A quel punto avevano raggiunto la statale costiera. La superficie dell’oceano si estendeva in lontananza e la luna, alta e rotonda, le proiettava nel mezzo un perfetto sentiero bianco. «Per quello che è successo al Mercato.»

«Adesso mi odiano. Tutti quelli che conoscevo.»

«No, Kit. Hanno paura di te. È diverso.»

Forse lo era, pensò lui. Ma in quel momento non era tanto sicuro che contasse.
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UNA STRANA, SELVAGGIA CONTRADA




Cristina, in cima alla collina su cui una volta sorgeva la casa di Malcolm Fade, stava guardando le rovine che la circondavano.

Malcolm Fade. Lei non lo conosceva come lo conoscevano i Blackthorn. Per loro era stato un amico, o almeno così lo avevano ritenuto per cinque anni, un amico che viveva a pochi chilometri di distanza da loro nella sua formidabile dimora in vetro e acciaio sulle aride colline di Malibu. Cristina vi aveva fatto visita una volta, con Diana, e i modi gentili e simpatici di Malcolm l’avevano affascinata. Aveva addirittura desiderato che il Sommo Stregone di Città del Messico fosse come lui: piacevole e giovane d’aspetto, non una vecchia con le orecchie da pipistrello che viveva al Parque Lincoln.

Poi però Malcolm si era rivelato un assassino, e tutto era crollato. Le bugie erano state smascherate, la fiducia in lui era svanita, e l’incolumità di Tavvy era stata messa a repentaglio, finché non erano riusciti a trovarlo ed Emma aveva infilzato le budella dello stregone con un colpo di spada.

Ora Cristina sentiva le auto sfrecciare sulla statale sottostante. Per arrivare fin lì si erano inerpicati su per il fianco della collina, e ora si sentiva tutta la pelle sudata e irritata. Clary Fairchild si trovava in cima alle rovine della casa di Malcolm, e brandiva uno strano oggetto simile a un incrocio fra una spada angelica e uno di quei dispositivi che i mondani usavano per trovare i metalli sotto la sabbia. Mark, Julian ed Emma, disposti in diversi punti attorno alla dimora collassata, rovistavano tra pezzi di vetro e metallo.

Jace aveva preferito trascorrere la giornata insieme a Kit, nella sala addestramento dell’Istituto. Cristina lo trovava ammirevole. L’avevano cresciuta insegnandole che la famiglia era la cosa più importante di tutte, e Kit e Jace erano gli unici Shadowhunter della stirpe degli Herondale ancora in vita in tutto il mondo. E poi al ragazzo servivano degli amici. Era un tipetto strano, ancora troppo giovane per essere bello, ma con due grandi occhi azzurri che ti facevano venire voglia di fidarti di lui anche se nel frattempo ti stava svuotando le tasche. In Kit c’era una vena dispettosa, simile a quella che un tempo c’era anche in Jaime, il suo migliore amico d’infanzia… Una vena che poteva facilmente sfociare nel crimine.

«¿En qué piensas?» le chiese Diego, raggiungendola alle spalle. Indossava jeans e stivali da lavoro. Cristina avrebbe preferito che la sua insistenza nel volersi appuntare la spilla dei Centurioni anche sulla manica di una semplicissima T-shirt nera non la irritasse così tanto.

Era molto bello. Molto più bello di Mark, in effetti, a voler essere del tutto oggettivi. Aveva lineamenti più regolari, la mascella più squadrata, il petto e le spalle più larghi.

Scalciò da parte qualche pezzo d’intonaco verniciato. A lei e Diego era stata assegnata l’ala est della casa, quella che, ne era piuttosto certa, corrispondeva alla camera da letto e alla cabina armadio di Malcolm. Non faceva che rivoltare brandelli di stoffa. «A dir la verità stavo pensando a Jaime.»

«Ah.» Gli occhi scuri di Diego mostrarono comprensione. «È normale sentire la sua mancanza. Manca anche a me.»

«Allora dovresti parlargli.» Era stata lapidaria, se ne rendeva conto. Ma non poteva farci niente. Non sapeva perché Diego la stesse facendo impazzire, e non in senso positivo. Forse era perché lo aveva incolpato per così tanto tempo di averla tradita che adesso era difficile liberarsi da quella rabbia. Forse era perché non incolpare più lui significava incolpare Jaime, cosa che le sembrava ingiusta, visto che lui non era lì a potersi difendere.

«Non so dove sia» disse Diego.

«Neanche un’idea? Non sai dove sia fisicamente o non sai come contattarlo?» Cristina quel punto se lo era perso, in un modo o nell’altro. Probabilmente perché Diego non lo aveva mai menzionato.

«Non vuole che io lo disturbi. Tutti i miei messaggi di fuoco tornano indietro bloccati. Non ha parlato con nostro padre.» La madre era morta. «Né con nessuno dei nostri cugini.»

«E come fai a sapere se è ancora vivo?» gli domandò Cristina, pentendosene immediatamente. A Diego balenarono gli occhi.

«È ancora il mio fratellino. Lo saprei, se fosse morto.»

«Centurione!» Era Clary, che lo chiamava sbracciandosi dalla cima della collina. Diego iniziò ad andarle incontro salendo su per le rovine senza guardarsi indietro. Cristina sapeva di averlo turbato; si sentì travolgere dal senso di colpa mentre tirava un calcio a un pesante blocco d’intonaco da cui sporgeva un pezzo di armatura metallica.

Il blocco rotolò da una parte, e rivelò un oggetto di fronte al quale lei rimase stupita. Si piegò per raccoglierlo: era un guanto. Un guanto da uomo, di pelle, morbido come seta ma mille volte più resistente. Sulla pelle compariva l’immagine di una corona d’oro spezzata in due.

«Mark!» gridò. «¡Necesito que veas algo!»

Un istante dopo si rese conto che, per lo stupore, aveva parlato in spagnolo, però non fu un problema. Mark era già sceso agilmente dalle macerie e ora si era fermato appena sopra di lei, mentre il vento gli scostava i soffici riccioli biondo chiaro dalla punta leggermente affilata delle orecchie. Sembrava allarmato. «Che cos’è?»

Lei gli porse il guanto. «Questo non è l’emblema di una delle Corti delle Fate?»

Mark se lo rigirò tra le mani. «La corona spezzata è il simbolo del Re Unseelie» mormorò. «Lui si reputa il vero re di entrambe le Corti, Seelie e Unseelie, e finché non le governerà entrambe la corona rimarrà spezzata in due.» Chinò la testa di lato come un uccello intento a studiare un gatto a distanza di sicurezza.

«Ma questo tipo di guanti… Li aveva Kieran quando entrò nella Caccia. Sono un’opera di alto artigianato; pochi, a parte le fate di ceto nobile, possono permettersi di indossarli. Anzi, pochi a parte i figli del Re.»

«Non pensi siano di Kieran?» chiese Cristina.

Mark scosse la testa. «I suoi vennero… distrutti. Nella Caccia. Però significa che chiunque abbia fatto visita a Malcolm, lasciando il suo guanto, era o un membro della Corte di alto rango o il Re in persona.»

Cristina corrugò la fronte. «È molto strano che sia qui.»

I capelli, sfuggiti alle trecce, le svolazzavano in lunghi boccoli attorno al viso. Mark si sporse per mettergliene uno dietro l’orecchio, sfiorandole la guancia con le dita. Aveva lo sguardo distante, trasognato. Lei rabbrividì lievemente all’intimità di quel gesto.

«Mark» gli disse. «No.»

Lui lasciò ricadere la mano. Non sembrava arrabbiato, come accadeva di solito a tanti ragazzi quando veniva chiesto loro di non toccare una ragazza. Aveva l’aria stupita, e un po’ triste. «Per via di Diego?»

«E di Emma» gli rispose a voce molto bassa.

Lo stupore di lui aumentò. «Ma tu lo sai che è…»

«Mark! Cristina!» Era Emma, che li chiamava dal punto in cui lei e Julian avevano raggiunto Diego e Clary. Cristina fu felice di non dover rispondere a Mark; corse su per la montagna di vetri e sassi, riconoscente ai suoi stivali e alla sua tenuta da Shadowhunter per la protezione che le offrivano contro le schegge acuminate sparse qua e là.

«Trovato qualcosa?» chiese avvicinandosi al gruppetto.

«Hai mai voluto dare un’occhiata molto da vicino a un tentacolo schifoso?» le rispose Emma.

«No» rispose Cristina, avanzando con cautela. A quanto pareva c’era qualcosa di sgradevolmente flaccido infilzato sulla punta dell’insolita arma di Clary. Un po’ si contorceva, mostrando ventose rosa su uno sfondo di pelle verde a chiazze.

«Apparentemente nessuno risponde mai di sì a questa domanda» commentò Emma, dispiaciuta.

«Una volta Magnus mi aveva fatto conoscere uno stregone che aveva dei tentacoli come questi» disse Clary. «Si chiamava Marvin.»

«Presumo che non siano i suoi resti» osservò Julian.

«Non sono sicura che siano i resti di qualcuno. Per comandare i demoni marini serve o la Coppa Mortale o qualcosa di simile a questo, un pezzo di potente demone che si è riusciti a incantare. Penso che siamo di fronte alla prova certa per cui la morte di Malcolm è legata ai recenti attacchi dei Teuthida.»

«E adesso?» chiese Emma guardando in tralice il tentacolo. Non era una grande fan dell’oceano né dei mostri che lo abitavano, anche se sulla terraferma avrebbe lottato contro tutto e tutti.

«Adesso torniamo all’Istituto» disse Clary «e decidiamo quale sarà la nostra prossima mossa. Chi vuole trasportare il tentacolo?»

Non ci furono volontari.

«Tu stai scherzando» disse Kit. «Non esiste che io salti giù da quel coso.»

«Pensaci.» Jace si stava sporgendo da una trave. «È sorprendentemente facile.»

«Provaci!» gli gridò Emma. Era entrata in palestra dopo che erano tornati da casa di Malcolm, curiosa di vedere come stessero andando le cose. Aveva trovato Ty e Livvy seduti sul pavimento, intenti a osservare Jace che cercava di convincere Kit a lanciare qualche coltello (esercizio che era disposto a fare) e a imparare a saltare e cadere (esercizio che non era disposto a fare).

«Mio padre mi aveva avvisato che avreste cercato di uccidermi» si stava lamentando ora.

Jace sospirò. Indossava la tenuta da allenamento, ed era in equilibrio su una delle travi che formavano un intricato reticolo sotto il tetto spiovente della palestra. Distavano dai sei ai nove metri dal pavimento. Nel corso degli anni, Emma si era esercitata a cadere da quelle stesse travi, a volte rompendosi le ossa. Uno Shadowhunter doveva sapersi arrampicare – i demoni erano spesso veloci e muniti di più arti, inoltre sapevano scalare le pareti come ragni – ma imparare a cadere era altrettanto importante.

«Ce la puoi fare» gridò Emma.

«Ah sì? E cosa succede se mi spiaccico sul pavimento?» ribatté lui.

«Avrai un funerale in pompa magna. Metteremo il tuo corpo su una barca e ti spingeremo giù per una cascata come un vichingo.»

Kit la guardò male. «È la scena di un film.»

Lei fece spallucce. «Può darsi.»

Jace perse la pazienza e si lanciò giù dalla trave più alta. Fece una capriola aggraziata a mezz’aria e atterrò, senza far rumore, in posizione accovacciata. Si rialzò e fece a Kit l’occhiolino.

Emma nascose un sorriso. A dodici anni si era presa per Jace una cotta tremenda, che in seguito si era trasformata nel desiderio di essere Jace, ovvero il meglio del meglio: miglior combattente, miglior sopravvissuto, miglior Shadowhunter.

Era ancora lontana dall’obiettivo, ma ancora non aveva smesso di provarci.

Kit parve suo malgrado colpito, ma rimise subito il broncio. Sembrava molto magro in confronto a Jace. Era quasi alto come Ty, ma con un fisico meno allenato. Eppure la potenziale forza da Shadowhunter c’era, nella forma delle sue braccia e delle sue spalle; Emma lo aveva visto combattere, sapeva di cosa era capace.

«Ci riuscirai» disse Jace indicando prima la trave e poi Kit. «Appena lo vorrai.»

Emma riconobbe l’espressione negli occhi di Kit. Diceva: “Potrei non volerlo mai”. «Com’è che era il motto dei Nephilim?»

«“Siamo polvere e ombra”» disse Ty, senza alzare lo sguardo dal suo libro.

«Alcuni di noi sono polvere particolarmente bella» aggiunse Jace mentre la porta si apriva e Clary sbucava con la testa.

«Venite in biblioteca» disse. «Il tentacolo inizia a dissolversi.»

«Mi fai impazzire quando parli in modo così sexy» fece Jace mettendosi la giacca della tenuta.

«Adulti» pronunciò Kit con un certo disgusto prima di uscire a passo deciso dalla stanza. Emma notò, divertita, Ty e Livvy scattare subito in piedi per seguirlo. Chissà cosa aveva acceso il loro interesse per Kit… Il semplice fatto che fossero coetanei? Jace avrebbe ricondotto il tutto al celebre carisma degli Herondale, anche se, per quanto ne sapeva lei, i suoi immediati predecessori non ne avevano poi avuto molto.

La biblioteca versava in condizioni discretamente caotiche. In effetti il tentacolo aveva iniziato a dissolversi, trasformandosi in una pozzanghera appiccicosa di liquido verde-rosa che a Emma ricordava terribilmente un mucchio di caramelle gommose sciolte. Come fece notare Diana, significava che il tempo rimasto per identificare il demone si stava esaurendo in fretta. Visto che Magnus non rispondeva al telefono e nessuno voleva coinvolgere il Conclave, non restava che dedicarsi a un po’ di care, vecchie ricerche sui libri. Tutti ricevettero una pila di grossi volumi sulle creature marine, e ognuno andò a posizionarsi in un punto diverso della stanza per esaminare dipinti, schizzi, disegni e, di tanto in tanto, una fotografia ritagliata. A un certo punto, Jace decise che avevano bisogno di cibo cinese. A quanto pareva, il pollo kung pao e i noodle in salsa di fagioli neri erano d’obbligo ogni volta che la squadra dell’Istituto di New York doveva impegnarsi in qualche ricerca. Trascinò Clary con sé in un ufficio vuoto per aprire un Portale – cosa che nessun altro Shadowhunter a parte lei sapeva fare – e promise a tutti il miglior cibo cinese d’asporto che Manhattan avesse da offrire.

«Trovato!» annunciò Cristina, circa venti minuti dopo che la porta si era chiusa dietro Jace e Clary. Teneva in mano un’immensa riproduzione della Carta Marina.

Gli altri si assieparono attorno al tavolo principale mentre Diana confermava che il tentacolo apparteneva alla specie di demoni marini Makara, i quali, secondo gli schizzi tra le mappe della Carta Marina, sembravano in parte polipo in parte lumaca, con un’enorme testa d’ape.

«La cosa preoccupante non è che si tratti di un demone marino» fece notare Diana, aggrottando le sopracciglia. «Quanto che i resti dei demoni Makara sopravvivano sulla terraferma solo per uno o due giorni.»

Jace aprì la porta della biblioteca. Lui e Clary erano stracarichi di cartoni d’asporto bianchi e verdi, con il logo del Lupo di Giada. «Qualcuno viene ad aiutarci?»

Il gruppo di ricerca si sciolse brevemente per disporre il cibo sui lunghi tavoli della biblioteca. C’erano lo mein, il preannunciato pollo kung pao, mapo tofu, zhajiangmian, riso fritto con uova e deliziose palline di sesamo che sapevano di caramella calda.

Tutti ricevettero un piatto di carta, persino Tavvy, impegnato a disporre soldatini giocattolo dietro una libreria. Diego e Cristina occupavano un divanetto a due posti imbottito, mentre Jace e Clary erano sul pavimento a dividersi dei noodle. I Blackthorn stavano bisticciando per il pollo, tranne Mark, intento a capire come si usavano le bacchette. Probabilmente nel Regno delle Fate non le avevano, pensò Emma. Julian, seduto al tavolo di fronte a Livvy e Ty, osservava con preoccupazione il tentacolo quasi dissolto. Strano, ma non gli stava facendo perdere l’appetito.

«Voi siete amici del grande Magnus Bane, vero?» chiese Diego a Jace e Clary dopo qualche amabile minuto di masticazione collettiva.

«Del grande Magnus Bane?» Jace si strozzò con il suo riso fritto. Church intanto aveva preso dimora ai suoi piedi, pronto ad acciuffare eventuali pezzi di pollo caduti.

«Siamo suoi amici, sì» rispose Clary, accennando un sorriso. «Perché?»

Jace stava diventando paonazzo, e Clary gli diede un colpetto sulla schiena. Church si addormentò, muovendo le zampine in aria.

«Vorrei intervistarlo. Credo sarebbe un ottimo soggetto per un articolo destinato al Labirinto a Spirale.»

«In questo momento è piuttosto impegnato. Max e Rafael, sai. Però potresti…»

«Chi è Rafael?» intervenne Livvy.

«Il suo secondo figlio» spiegò Jace. «Hanno appena adottato un bambino in Argentina, uno Shadowhunter che ha perso i suoi genitori durante la Guerra Oscura.»

«A Buenos Aires!» esclamò Emma, rivolgendosi a Julian. «Quando avevamo visto Magnus da Malcolm, lui ci aveva detto che Alec era a Buenos Aires e che stava per raggiungerlo. Ecco cosa stavano facendo.»

Julian si limitò ad annuire, senza alzare lo sguardo su di lei per confermare il ricordo condiviso. D’altronde, si disse Emma, non avrebbe dovuto aspettarsi diversamente. Per molto tempo Julian non sarebbe più stato come lei lo ricordava. O forse non lo sarebbe stato mai più.

Si sentì arrossire, ma nessuno parve accorgersene tranne Cristina, che le rivolse uno sguardo preoccupato. Diego la stava cingendo con un braccio, ma lei si teneva le mani in grembo. Le fece un lieve cenno di saluto, o meglio uno sfarfallio di dita.

«Forse dovremmo tornare sul nostro argomento» propose Diana. «Se i Makara resistono solo un giorno o due sulla terraferma…»

«Allora quel demone è stato in casa di Malcolm molto di recente» concluse Livvy. «Cioè un bel po’ dopo la sua morte.»

«Ed è strano» disse Julian adocchiando il libro. «Si tratta di un demone degli abissi, piuttosto letale e molto, molto grosso. Qualcuno lo avrebbe notato. E poi cosa poteva volere da una casa crollata?»

«Chi può sapere quali desideri si celano in un demone marino?» disse Mark.

«Escludendo il fatto che fosse a caccia della collezione di eleganti scaldatentacoli di Malcolm, dobbiamo supporre che, con ogni probabilità, sia stato evocato. I Makara non spuntano sulla terraferma così, di punto in bianco. Si annidano sul fondo degli oceani e a volte tirano giù le navi.»

«Un altro stregone, magari?» ipotizzò Jace. «Qualcuno con cui Malcolm stava collaborando?»

«Catarina dubita che Malcolm lavorasse con altri» disse Diana. «Era amico di Magnus, ma per il resto era un tipo piuttosto solitario… Per ovvi motivi, come appare evidente ora.»

«Vero è che, se una collaborazione c’era, non sarà certo andato in giro a sbandierarla» osservò Diego.

«Sicuramente Malcolm era deciso a combinare guai anche dall’oltretomba, se gli fosse accaduto qualcosa» fece Diana.

«Be’, il tentacolo non è stata l’unica cosa che abbiamo trovato» intervenne Cristina. «Mark, mostra anche a loro il guanto.»

Emma lo aveva già visto tornando da casa di Malcolm, ma si avvicinò insieme a tutti gli altri mentre Mark lo estraeva dalla tasca della giacca e lo appoggiava sul tavolo.

«Il sigillo della Corte Unseelie» disse Mark. «Un guanto di questo genere è raro. Kieran ne indossava di simili quando si unì alla Caccia. A volte, alle feste, riuscivo a individuare i suoi fratelli in base ai loro mantelli e al fatto che avessero guanti, normali o di protezione, come questi.»

«Perciò è strano che Malcolm ne avesse uno» disse Livvy. Emma non vedeva Ty al suo fianco; era sparito in mezzo alle pile di libri?

«Nessun principe delle fate si separerebbe volontariamente da un oggetto del genere» spiegò Mark. «Tranne che per lasciarlo come oggetto simbolico o per suggellare una promessa.»

Diana annuì. «Sappiamo che Malcolm stava collaborando con Iarlath.»

«Ma lui non era un principe. Non era nemmeno di ceto nobile» puntualizzò Mark. «Quindi Malcolm potrebbe aver stretto una sorta di accordo con la Corte Unseelie stessa.»

«Sappiamo che era andato dal loro Re, anni fa» aggiunse Emma. «È stato lui a dargli la poesia con la quale avrebbe dovuto risvegliare Annabel. “Prima la fiamma e poi l’inondazione…”»

«“Il sangue dei Blackthorn è la sola soluzione”» concluse Julian per lei.

E per poco non era stato così. Per resuscitare Annabel, Malcolm aveva bisogno del sacrificio e del sangue di un Blackthorn. Aveva rapito Tavvy, riuscendo quasi a ucciderlo. Se ci ripensava, a Emma venivano i brividi.

«Ma così tanto tempo fa non era questo il sigillo del Re» osservò Mark. «Questo risale all’inizio della Pace Fredda. Nel Regno delle Fate il tempo scorre in maniera diversa, ma…» Scosse la testa, come per dire “non fino a questo punto”. «Ho paura.»

Jace e Clary si scambiarono un’occhiata. Non erano forse diretti nel Regno delle Fate per cercare un’arma? Emma si sporse in avanti per chiedere cosa sapevano, ma prima che potesse aprire bocca qualcuno suonò alla porta dell’Istituto, e il suono del campanello riecheggiò per l’intero edificio.

Si guardarono tutti a vicenda, sorpresi. Ma fu Tavvy il primo a parlare, alzando lo sguardo dall’angolo in cui stava giocando. «Chi è?»

Se c’era una cosa che a Kit veniva bene, era sgattaiolare via dalle stanze senza che nessuno se ne accorgesse. Lo faceva da una vita, mentre suo padre teneva riunioni in salotto con stregoni impazienti o licantropi nervosi.

Dunque non fu troppo difficile sgusciare fuori dalla biblioteca mentre tutti gli altri parlavano e mangiavano cibo cinese. Clary stava facendo l’imitazione di qualcuno chiamato “l’Inquisitore”, e tutti ridevano. Kit si chiese se non trovassero strano appoggiare una posizione governativa dal nome che sapeva di tortura.

Era stato altre volte in cucina, una delle stanze che più gli piacevano della casa: confortevole, con le sue pareti azzurre e il grande lavandino doppio. Anche le scorte in frigorifero non erano male. Ne dedusse che agli Shadowhunter venisse spesso fame, considerata la frequenza dei loro allenamenti.

Anche lui avrebbe dovuto esercitarsi tutto il tempo, se fosse diventato uno di loro? Gli sarebbero venuti muscoli, addominali scolpiti e cose del genere, come Julian e Jace? In quel momento lui era più sullo smilzo, come Mark. Si alzò la maglietta e rimase un istante a guardarsi la pancia piatta, non definita. No. Nessuna traccia di addominali.

Si ricoprì e tolse dal frigorifero un Tupperware di biscotti. Forse rifiutarsi di fare esercizio fisico e starsene seduto a mangiare carboidrati sarebbe stato un buon modo per deludere gli Shadowhunter. Io vi sfido, Shadowhunter, pensò, aprendo il coperchio del contenitore e ficcandosi un biscotto in bocca. Vi derido con la mia irrefrenabile voglia di zuccheri.

Lasciò che lo sportello del frigo si richiudesse e per poco non lanciò un grido. Di riflesso, ingoiò il biscotto e sbarrò gli occhi.

Al centro della cucina c’era Ty Blackthorn, con gli auricolari attorno al collo e le mani infilate in tasca.

«Quelli sono abbastanza buoni» disse. «Però preferisco quelli gusto toffee.»

Ogni pensiero di ribellione legato al consumo di biscotti volò via dalla mente di Kit. Sebbene dormisse davanti alla sua camera, fino a quel momento Ty gli aveva a malapena rivolto la parola. Il maggior numero di suoni che gli avesse detto in una volta sola era stato quando gli aveva puntato un coltello alla gola in casa di Rook, e dubitava valesse come momento di interazione sociale.

Appoggiò il Tupperware sul bancone. Ebbe di nuovo la sensazione che Ty lo stesse studiando, magari facendo il conto dei suoi pro e contro o qualcosa del genere. Se Ty fosse stato un altro, avrebbe cercato di incontrare il suo sguardo, ma sapeva che lui non lo avrebbe guardato direttamente. Non doversene preoccupare era rilassante, in un certo senso.

«Hai del sangue sulla mano» gli fece notare Ty. «Me ne sono accorto prima.»

«Oh, giusto.» Kit abbassò lo sguardo sulle sue nocche tagliate. «Mi sono fatto male alla mano al Mercato delle Ombre.»

«Come?» gli chiese l’altro, appoggiandosi al bordo del bancone.

«Ho tirato un pugno a un cartello. Ero arrabbiato.»

Ty sollevò le sopracciglia. Avevano una forma interessante, leggermente appuntite in cima, come delle “V” rovesciate, ed erano molto nere. «Ti ha fatto stare meglio?»

«No» ammise Kit.

«Posso curarti» disse Ty togliendosi di tasca una di quelle matite magiche che usavano gli Shadowhunter. “Stili”, li chiamavano. Gli porse la mano.

Pensò che avrebbe anche potuto rifiutare l’offerta, così come aveva fatto quando Julian gli aveva proposto di medicarlo in macchina. Però non lo fece. Allungò fiducioso l’avambraccio, tenendo il polso rivolto all’insù così da esporre le vene bluastre allo stesso ragazzo che, non molto tempo prima, gli aveva puntato un coltello alla gola.

Sentì le dita di Ty fredde e attente mentre gli afferravano l’arto per tenerlo fermo. Erano lunghe, come del resto quelle di tutti gli Shadowhunter, per quanto aveva notato. Forse c’entrava qualcosa con la necessità di maneggiare tanti tipi di armi diverse. Era talmente assorto in quei pensieri che, quando lo stilo gli si mosse sull’avambraccio, trasalì solo leggermente, provando una sensazione di calore come se sulla pelle gli stessero passando una fiamma di candela.

Ty aveva la testa china, i capelli neri che gli ricadevano di traverso sul viso. Quando ebbe finito, ritrasse lo stilo e lo lasciò andare.

«Guardati la mano» gli disse.

Girandola, Kit vide che i tagli sulle nocche si erano richiusi, e che le chiazze rosse si stavano ritrasformando in pelle liscia. Rimase a fissare il segno nero che gli si estendeva sull’avambraccio, e si chiese quando sarebbe sbiadito. Lo straniva, era la prova concreta del fatto che fosse tutto vero. Era davvero uno Shadowhunter.

«Davvero forte» ammise. «Potete guarire letteralmente tutto? Anche il diabete e il cancro?»

«Alcune malattie, sì. Il cancro non sempre. Mia madre ne è morta.» Ty mise via lo stilo. «E la tua? Era anche lei una Shadowhunter?»

«Non credo.» Certe volte suo padre gli aveva raccontato che sua madre era una showgirl di Las Vegas sparita dopo averlo messo al mondo, ma nelle ultime due settimane gli era venuto in mente che forse non era stato del tutto sincero al riguardo. Con il resto non lo era stato di certo. «È morta» aggiunse, non perché pensava fosse l’ipotesi più probabile, ma perché si rese conto che non voleva parlare di lei.

«Allora entrambe le nostre madri sono morte» disse Ty. «Pensi che ti andrà di rimanere qui? E diventare uno Shadowhunter?»

Kit fece per rispondere, ma… si interruppe subito. Un suono simile al rintocco basso e dolce di una campana aveva riecheggiato in tutta la casa. «Cos’è stato?»

Ty sollevò la testa, e Kit vide uno sprazzo del colore dei suoi occhi: grigio puro, quasi argento.

Prima che potesse rispondergli, la porta della cucina si era spalancata. Era Livvy, con una lattina di bibita nella mano sinistra. Non sembrava sorpresa di vedere Kit e Ty; si fece largo tra loro e saltò sul tavolo incrociando le lunghe gambe.

«Sono arrivati i Centurioni» annunciò. «Stanno correndo tutti a destra e a sinistra come dei polli con la testa mozzata. Diana è andata ad accoglierli, Julian ha la faccia di uno pronto a commettere un omicidio…»

«E tu vuoi sapere se vengo a spiarli insieme a te, giusto?» le disse Ty.

Livvy annuì. «Consiglio un posto dove non possano vederci, perché se Diana ci becca rifaremo letti e piegheremo asciugamani ai Centurioni per le prossime due ore.»

Sembrò essere l’informazione decisiva, perché Ty annuì e si diresse verso la porta della cucina. Livvy saltò giù dal tavolo e gli andò dietro, salvo poi fermarsi con una mano sullo stipite per voltarsi a guardare Kit. «Tu vieni?»

Lui sollevò le sopracciglia. «Sicuri di volermi?» Non gli era venuto in mente di autoinvitarsi; i gemelli sembravano un’unità perfetta, come se non avessero bisogno di nessuno tranne che l’uno dell’altra.

Livvy gli sorrise; lui ricambiò, esitando. Era abituato alle ragazze, persino alle ragazze carine, ma qualcosa in lei lo metteva in agitazione.

«Certo» la sentì rispondere. «Un solo avvertimento: si richiedono commenti perfidi e maleducati sulle persone che stiamo spiando. Membri della nostra famiglia esclusi, ovviamente.»

«Se riesci a far ridere Livvy, il punteggio raddoppia» aggiunse Ty dal corridoio.

«Be’, allora…» Cosa aveva detto Jace, dopotutto? Gli Herondale non sanno resistere a una sfida.

Cristina guardava con sgomento il gruppo di circa venti Centurioni che brulicavano in giro per l’enorme atrio dell’Istituto. Aveva avuto poco tempo per prepararsi all’idea che avrebbe incontrato gli amici di Diego alla Scholomance, e di certo non aveva previsto di farlo con indosso una tenuta impolverata e le trecce ai capelli.

Pazienza. Si mise ben dritta sulla schiena: in fondo quello degli Shadowhunter era spesso un lavoro sporco, quindi non potevano aspettarsi di trovarla in condizioni impeccabili. Benché le loro, capì guardandosi attorno, lo fossero senza alcun dubbio. Le uniformi che indossavano erano come delle tenute normali, ma con sopra dei giubbotti in stile militare muniti di lucenti bottoni metallici e attraversati diagonalmente da un motivo di bastoni in legno di vite. Sulla schiena, ogni giacca presentava il simbolo corrispondente al nome della famiglia del Centurione: un ragazzo con i capelli color sabbia sfoggiava l’immagine di un lupo; una ragazza con la pelle bruno intenso, invece, un cerchio di stelle. I ragazzi avevano i capelli tagliati corti, mentre le ragazze li portavano intrecciati o legati all’indietro. Sembravano ordinati, efficienti e anche un tantino inquietanti.

Diana stava chiacchierando con due di loro vicino alla porta del Santuario: uno era un ragazzo dalla carnagione scura con lo stemma Primi Ordines, l’altro quello che indossava il giubbotto con il lupo. Si girarono per salutare Diego, che stava scendendo le scale seguito da Cristina e dagli altri.

«Non ci credo che sono già qui…» borbottò Emma.

«Siate carini» sussurrò Diana a bassa voce, andando incontro al gruppo. Facile per lei dirlo, pensò Cristina. Lei non era ricoperta di polvere. La tutor prese Emma per il polso, afferrò Julian con l’altra mano e li condusse in mezzo ai Centurioni, spingendo lui verso una graziosa ragazza indiana con un orecchino d’oro al naso e depositando lei davanti a una ragazza e a un ragazzo dai capelli scuri, evidentemente gemelli, che la guardarono sollevando le sopracciglia.

Vedendo quei due, a Cristina vennero in mente Livvy e Ty; si guardò attorno per controllare se stessero sbirciando giù dal secondo piano, come facevano spesso. Se così era, però, non riusciva a individuarli… Probabilmente erano andati a nascondersi da qualche parte, e non poteva biasimarli. C’erano bagagli sparpagliati su tutto il pavimento. Qualcuno avrebbe dovuto accompagnare i Centurioni nelle loro stanze, accoglierli, pensare a come sfamarli…

«Non me ne ero reso conto» disse Mark.

«Reso conto di cosa?» gli chiese Diego. Aveva ricambiato il saluto dei due ragazzi che prima stavano parlando con Diana e che ora erano sul punto di attraversare l’atrio per raggiungere lui e Mark.

«Di quanto i Centurioni siano simili a dei soldati. Me li immaginavo come degli studenti, credo.»

«Ma noi siamo studenti» ribatté Diego, deciso. «Anche dopo il diploma, restiamo sempre dediti allo studio.» Gli altri due Centurioni arrivarono prima che Mark potesse aggiungere altro; Diego li accolse entrambi con una pacca sulle spalle e si girò per le presentazioni. «Manuel, Rayan. Questi sono Cristina e Mark.»

«Gracias» disse il ragazzo dai capelli color sabbia, o meglio castano chiaro, con ciocche sbiadite dal sole. Aveva un sorriso sghembo, disinvolto. «Un placer conocerte.»

Cristina si stupì. «Parli spagnolo?»

«Es mi lingua materna» rispose Manuel ridendo. «Sono nato a Madrid, e cresciuto nel suo Istituto.»

In effetti aveva quello che a Cristina pareva un accento tipico della Spagna: la “c” morbida, quel “gracias” con la “s” sibilante. Era affascinante.

Dall’altra parte della stanza vide Dru che, tenendo Tavvy per mano – le avevano chiesto di rimanere in biblioteca a tenerlo d’occhio, ma lei aveva voluto vedere i Centurioni –, andava a tirare Emma per la manica mormorandole qualcosa all’orecchio.

Fece a Manuel un sorriso. «Per poco non ho trascorso il mio anno di studi all’estero proprio a Madrid.»

«Qui però le spiagge sono migliori.» Le fece l’occhiolino.

Con la coda dell’occhio, Cristina vide Emma raggiungere Julian e chiamarlo picchiettandogli goffamente una spalla. Gli disse qualcosa, lui annuì e la seguì fuori dalla stanza. Dove stavano andando? Moriva dalla voglia di seguirli, anziché starsene lì a fare conversazione con gli amici di Diego, per quanto simpatici fossero.

«Pregustavo la sfida di dover parlare inglese tutto il tempo…» iniziò a dire a Manuel, ma in quel momento lo vide cambiare espressione. Poi Rayan la afferrò per la manica e la spostò di colpo mentre qualcuno si precipitava verso Diego e lo agguantava per un braccio. Era una ragazza con la pelle molto chiara, le guance tonde e i folti capelli castani raccolti in uno chignon assai teso.

Si buttò al petto di Diego, che cambiò colore come se tutto il sangue gli avesse abbandonato il viso di colpo. «Zara?»

«Sorpresa!» La ragazza gli diede un bacio sulla guancia.

A Cristina iniziava a girare un po’ la testa. Forse aveva preso troppo sole, a casa di Malcolm. No, in realtà non era stato poi così tanto.

«Non sapevo che saresti venuta.» Diego sembrava ancora profondamente scioccato. Anche Rayan e Manuel iniziavano a sembrare a disagio. «Avevi detto… Avevi detto che saresti stata in Ungheria…»

«Ah, quello…» Zara liquidò la faccenda con un gesto della mano. «Alla fine si è rivelata una cosa assolutamente ridicola. Una manciata di Nephilim che si lamentavano del fatto che i loro stili e le loro spade angeliche funzionassero male, invece era pura incompetenza. Molto più importante essere qui!» Prese Diego a braccetto posandogli una mano dentro l’incavo del gomito, poi si girò verso Cristina e Mark con un gran sorriso sulle labbra. Un sorriso che ben presto si irrigidì, vedendo che i due la fissavano in silenzio e che il Centurione sembrava sempre più sul punto di vomitare.

«Sono Zara Dearborn» disse infine, alzando gli occhi al cielo. «Avrete sicuramente sentito parlare di me. Sono la fidanzata di Diego.»
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ALLA TERRA E AL CIELO




Emma fece strada a Julian attraverso l’edificio, fra corridoi familiari a entrambi anche al buio. Stavano in silenzio. Le trecce oscillavano al ritmo dei suoi passi. Julian si concentrò su di esse per un attimo, ripensando alle migliaia di volte che aveva camminato accanto a Emma uscendo dall’Istituto, con le loro armi, ridendo, chiacchierando e facendo piani su qualsiasi cosa stessero per affrontare.

Ripensò al modo in cui il cuore gli si alleggeriva sempre quando mettevano piede fuori da quel posto, pronti a saltare in macchina, a correre lungo la statale con il vento tra i capelli e il sapore del sale sulla pelle. Il ricordo era come un peso sul petto ora, mentre raggiungevano l’area di terreno piatto e sabbioso dietro l’Istituto.

Jace e Clary li stavano aspettando. Indossavano entrambi giacche da combattimento e avevano con sé dei borsoni da viaggio. Erano assorti in una conversazione, l’uno con la fronte china verso quella dell’altra. Le loro ombre, proiettate con tagliente precisione dalla luce del tardo pomeriggio, sembravano fondersi in una.

Emma si schiarì la voce, e loro si allontanarono.

«Ci dispiace dovercene andare così» disse Clary, un po’ imbarazzata. «Abbiamo pensato che fosse meglio evitare le domande dei Centurioni sulla nostra missione.» Si guardò attorno. «Kit dov’è?»

«Credo sia con Livvy e Ty» rispose Emma. «Ho mandato Drusilla a chiamarlo.»

«Sono qui.» Kit, un’ombra bionda con le mani in tasca, aprì con un colpo di spalla la porta sul retro dell’Istituto. Non si poteva certo dire che non avesse il passo felpato, pensò Julian. Una caratteristica innata degli Shadowhunter. Però suo padre era stato un ladro e un bugiardo, e anche quelli avevano il passo felpato.

«Abbiamo una cosa per te, Christopher» disse Jace, insolitamente cupo. «O meglio, ce l’ha Clary.»

«Ecco.» Lei si fece avanti e lasciò cadere un oggetto che brillò d’argento nelle mani aperte di Kit. «Questo è un anello della famiglia Herondale. Apparteneva a James Herondale, prima di essere di Jace. E James era vicino a molti Blackthorn, quando era in vita.»

Kit aveva l’espressione impassibile. Richiuse le dita attorno all’anello e annuì. Clary gli posò una mano sulla guancia; fu un gesto materno e, per un istante, Julian credette di aver visto balenare un lampo di vulnerabilità sui lineamenti del ragazzo.

Si rese conto che, se Kit aveva una madre, nessuno di loro ne sapeva niente.

«Grazie» rispose Kit. Si fece scivolare l’anello sul dito, sorprendendosi quando vide che gli calzava. Gli anelli di famiglia degli Shadowhunter erano sempre della misura giusta: faceva parte della loro magia.

«Se stai pensando di rivendertelo, sappi che io non lo farei» lo avvertì Jace.

«Perché no?» Kit alzò il viso, occhi azzurri che incontravano occhi d’oro. Anche se i colori erano diversi, la cornice era la stessa: la forma delle palpebre, gli zigomi scolpiti e i profili vigili del viso.

«Io non lo farei» ribadì l’altro con enfasi. Kit scrollò le spalle, annuì e sparì di nuovo dentro l’Istituto.

«Stavi cercando di spaventarlo?» gli chiese Emma appena la porta si chiuse.

Jace si limitò a rivolgerle un sorriso sghembo. «Ringrazia Mark per il suo aiuto» disse, abbracciandola e scompigliandole i capelli. I momenti successivi furono un caos di saluti e abbracci, con Clary che prometteva di inviare un messaggio di fuoco appena possibile e Jace che si accertava che avessero il numero di telefono di Alec e Magnus se si fossero trovati nei guai.

Nessuno menzionò il fatto che, tecnicamente, per i guai c’era il Conclave. Era un’istituzione di cui Clary e Jace avevano imparato a non fidarsi troppo da giovani, e sembrava che crescendo non avessero perso la loro diffidenza.

«Ricordati quello che ti ho detto sul tetto» disse Clary a Emma a bassa voce, mettendole le mani sulle spalle. «Quello che mi hai promesso.»

Emma annuì, seria come di rado appariva. Clary le voltò le spalle e sollevò lo stilo, preparandosi ad aprire un Portale verso il Regno delle Fate. Proprio mentre le sagome iniziavano a scorrerle sotto le mani e il passaggio a brillare nell’aria secca, la porta dell’Istituto si riaprì di colpo.

Era Dru, il viso rotondo segnato dall’ansia. Si stava attorcigliando una delle trecce attorno al dito.

«Emma, è meglio se vieni» disse. «È successo qualcosa a Cristina.»

Non avrebbe giocato al loro stupido gioco delle spie, pensò Kit. Non importava quanto sembrassero divertirsi i gemelli, nascosti in un cantuccio della galleria al secondo piano a guardare giù verso l’ingresso principale, resi invisibili dalla ringhiera.

Il gioco consisteva principalmente nel cercare di immaginare cosa si stessero dicendo le persone in base al linguaggio del loro corpo o alla gestualità. Livvy aveva una fantasia sconfinata, era capace di immaginarsi scenari drammatici tra gente che forse stava solo facendo due chiacchiere sul tempo; aveva già deciso che la bella ragazza dell’Asia meridionale con le stelle sul giubbotto si era innamorata di Julian, e che due altri Centurioni erano in realtà spie del Conclave.

I commenti di Ty erano più sporadici, ma Kit li trovava anche più plausibili. Era bravo a osservare i dettagli, ad esempio i simboli di famiglia sui giubbotti, e a dedurre cosa raccontassero della loro provenienza.

«Che ne pensi di Diego il Perfetto?» chiese Livvy a Kit, quando ricomparve dopo aver salutato Clary e Jace. Si era portata le ginocchia al mento, avvolgendosi le braccia attorno alle lunghe gambe. La coda arricciata le rimbalzava sulle spalle.

«Un pallone gonfiato. Ha i capelli troppo ordinati, e io non mi fido della gente con i capelli così ordinati.»

«Credo che la ragazza con lo chignon ce l’abbia con lui» disse Ty, avvicinandosi alla ringhiera. Il suo viso delicato era tutto punte e spigoli. Kit guardò in basso seguendo lo sguardo di Ty e vide Diego, tutto preso da una conversazione con una ragazza dalla pelle chiara che parlava gesticolando.

«L’anello.» Livvy prese la mano di Kit e gliela rigirò. Al dito gli scintillava l’anello degli Herondale, di cui lui aveva già notato la raffinata incisione di uccelli in volo che lo percorreva interamente. «Te l’ha dato Jace?»

Fece di no con la testa. «Clary. Mi ha detto che una volta apparteneva a James Herondale.»

«James…» Livvy aveva l’aria di chi stava facendo uno sforzo per ricordare. Lanciò un gridolino, poi gli lasciò andare la mano mentre un’ombra incombeva su di loro.

Era Emma. «Ok, piccole spie. Dov’è Cristina? In camera sua l’ho già cercata.»

Livvy indicò verso l’alto. Kit rimase confuso, perché pensava che al terzo piano ci fosse soltanto una soffitta.

«Ah. Grazie.» Emma scrollò le mani lungo i fianchi. «Quando prendo Diego…»

Da sotto salì una sonora esclamazione. Tutti e quattro allungarono il collo e videro la ragazza pallida che tirava a Diego un ceffone sul viso.

«Ma cosa…?» Emma sembrò prima allibita, poi di nuovo furibonda. Girò sui tacchi e puntò dritto verso le scale.

Ty sorrise; con i suoi riccioli e gli occhi chiari era tale e quale a un cherubino affrescato sulla parete di una chiesa.

«Era davvero arrabbiata con lui» disse, compiaciuto di averci azzeccato.

Kit rise.

Il cielo sopra l’Istituto fiammeggiava di colori: rosa acceso, rosso sangue, oro intenso. Il sole stava per tramontare, e il deserto era in un bagno di luce. L’Istituto stesso scintillava, e l’acqua pure, all’orizzonte, dove attendeva di accogliere il sole.

Cristina si trovava esattamente dove Emma se l’era immaginata, seduta a gambe incrociate, composta come sempre, sopra la giacca della tuta distesa sulle tegole.

«Non mi ha seguita» disse mentre le andava vicino. I capelli neri di Cristina si sollevavano e ondeggiavano al soffio leggero del vento; le perle alle orecchie luccicavano. Come pure il medaglione che aveva al collo, e l’intenso bagliore del sole ne metteva in risalto le parole: Benedetto sia l’Angelo, la mia forza, colui che insegna alle mie mani a guerreggiare e alle mie dita a lottare.

Emma si sedette con un tonfo accanto all’amica, standole più vicino possibile. Le prese una mano e gliela strinse forte. «Intendi Diego?»

L’altra annuì. Sul suo viso non c’erano tracce di lacrime: sembrava sorprendentemente composta, intenta a riflettere. «Quella ragazza è arrivata e ha detto di essere la sua fidanzata. Io ho pensato che dovesse esserci uno sbaglio. Anche quando mi sono girata e sono corsa fuori dalla stanza ho continuato a pensare a uno sbaglio, e ho immaginato che lui mi sarebbe corso dietro per spiegarmi tutto. Invece non lo ha fatto, quindi deve essere rimasto per lei. Che è davvero la sua fidanzata e significa per lui più di quanto significhi io.»

«Non so come possa aver fatto una cosa del genere» commentò Emma. «È assurdo. Ti ama così tanto… È venuto qui per te.»

Cristina fece un verso soffocato. «Ma se non ti piace nemmeno!»

«Sì che mi piace. O meglio mi piaceva. A volte» ammise l’altra. «Tutta quella perfezione dava un po’ sui nervi. Il modo in cui ti guardava, però… Certe cose non si possono fingere.»

«Ha una fidanzata, Emma. Non una semplice ragazza, ma una fidanzata ufficiale. E chissà da quanto tempo si sono scambiati la promessa. La promessa di matrimonio.»

«Glielo rovino, il matrimonio» suggerì l’amica. «Salto fuori dalla torta, ma non in maniera sexy. Tipo con le granate.»

Cristina sbuffò dal naso, poi voltò il viso dall’altra parte. «È che mi sento così stupida… Mi ha mentito e io l’ho perdonato, poi mi ha mentito di nuovo… Quanto idioti bisogna essere? Come cavolo ho fatto a pensare che di lui ci si potesse fidare?»

«L’hai fatto perché volevi farlo. Lo conosci da un sacco di tempo, Tina, e questo fa la differenza. Se una persona è nella tua vita da così tanto, eliminarla è come eliminare le radici da sotto una pianta.»

Cristina rimase in silenzio per un lungo istante. «Lo so» disse. «Lo so che mi capisci.»

Emma sentì un boccone amaro bruciarle in fondo alla gola e lo ricacciò giù. Ora doveva stare vicino a Cristina, non rimuginare sulle proprie preoccupazioni. «Quando ero piccola» rispose «io e Jules venivamo quassù insieme al tramonto quasi tutte le sere, e aspettavamo il bagliore verde.»

«Il cosa?»

«Il bagliore verde. Quando il sole cala, proprio mentre scompare, si vede un bagliore di luce verde.» Fissarono entrambe l’acqua. Il sole stava scendendo dietro l’orizzonte, il cielo era striato di rosso e nero. «Se esprimi un desiderio mentre lo vedi, si realizza.»

«E funziona?» chiese piano Cristina, con gli occhi puntati all’orizzonte come quelli di Emma.

«Non lo so. Ormai ne ho espressi tanti.» Il sole scese di qualche altro millimetro, ed Emma cercò di pensare a cosa potesse desiderare. Anche da piccola, sapeva che c’erano desideri irrealizzabili: la pace nel mondo, riavere i tuoi genitori morti. L’universo non poteva capovolgersi per te. I desideri ti concedevano solo piccole benedizioni: un sonno senza incubi, il tuo migliore amico al sicuro per un altro giorno, un compleanno con il sole.

«Ti ricordi, Cristina, quando prima di rivedere Diego hai detto che saremmo dovute andare in Messico insieme? Fare un anno di studio là?»

Lei annuì.

«Ci vorrà un po’ prima che possa farlo. Devo aspettare l’inverno per compiere diciotto anni. Ma quando succederà…»

Lasciare Los Angeles. Trascorrere l’anno con Cristina, imparando, allenandosi e viaggiando.

Senza Jules. Deglutì per scacciare il dolore causato da quel pensiero. Un dolore con cui avrebbe dovuto imparare a convivere.

«Mi piacerebbe» le disse Cristina. Adesso il sole era soltanto un margine dorato. «Questo è il mio desiderio. E magari anche di dimenticare Diego.»

«Ma a quel punto dovresti dimenticare anche le cose belle, oltre a quelle brutte. E io so che di belle ce ne sono state.» Emma intrecciò le dita con quelle della sua amica. «Non è la persona giusta per te. Non è abbastanza forte. Continua a deluderti e a frustrarti. So che ti ama, ma non basta.»

«A quanto pare non ama solo me.»

«Magari aveva iniziato a uscire con lei per cercare di dimenticare te. E poi ti ha ritrovata, anche se non se lo sarebbe aspettato, e a quel punto non sapeva più come rompere con l’altra.»

«Che idiota» fece Cristina. «Voglio dire, se fosse vero, cosa che invece non è.»

Emma scoppiò in una risata. «E va bene, va bene, non me la bevo nemmeno io.» Si sporse in avanti. «Senti, tu dammi solo il permesso di picchiarlo per te. Ti sentirai molto meglio.»

«Emma, no. Non mettergli nemmeno una mano addosso.»

«Potrei picchiarlo con i piedi» suggerì Emma. «Sono registrati come armi letali.» Emma li dimenò.

«Mi devi promettere che non lo toccherai.» Cristina le lanciò un’occhiataccia così severa che Emma alzò la mano libera in segno di resa.

«Ok, ok, promesso. Non toccherò Diego il Perfetto» disse.

«E non puoi neanche urlare addosso a Zara. Non è colpa sua. Sono sicura che non sa nemmeno che esisto.»

«Allora mi dispiace per lei. Perché sei una delle persone più eccezionali che io conosca.»

Cristina accennò un sorriso. Ora il sole era tramontato quasi del tutto. Un anno con Cristina, pensò Emma fra sé. Un anno lontano da tutto e da tutti quelli che le ricordavano Jules. Un anno per dimenticare. Se ne fosse stata capace.

Cristina ebbe un debole sussulto. «Guarda, eccolo!»

Il cielo si illuminò di verde. Emma chiuse gli occhi ed espresse un desiderio.

Quando tornò in camera sua, fu sorpresa di scoprire che Mark e Julian erano già lì, in piedi, uno a destra del suo letto e uno a sinistra, con le braccia incrociate sul petto.

«Come sta?» chiese Mark, non appena la porta si chiuse dietro Emma. «Cristina, voglio dire.»

Aveva lo sguardo carico d’ansia. Quello di Julian, invece, era più distaccato; aveva un’aria fredda e dispotica che, Emma lo sapeva, significava rabbia. «È turbata?»

«Certo che lo è. Non tanto perché si sono rimessi insieme da qualche settimana, credo, ma perché si conoscono da un sacco di tempo. Le loro vite sono completamente intrecciate.»

«Adesso dov’è?» chiese Mark.

«Sta aiutando Diana e gli altri a preparare le stanze per i Centurioni. Non so quanti pensino che trasportare lenzuola e asciugamani a destra e a manca possa tirarti su di morale, ma lei giura di sì.»

«Nel Regno delle Fate sfiderei Rosales a duello per una cosa del genere» disse Mark. «Ha infranto la promessa, una promessa d’amore, per giunta. Mi affronterebbe in uno scontro armato, se Cristina mi consentisse di essere il suo campione.»

«Mi spiace, caschi male» lo frenò Emma. «Cristina mi ha fatto promettere di non sfiorarlo con un dito, e presumo che valga anche per voi due.»

«Quindi dite che non c’è nulla che possiamo fare?» Mark assunse un’espressione accigliata, che si abbinava a quella di Julian. C’era qualcosa in quei due, pensò Emma, per quanto fossero come la luce e il buio… Sembravano più fratelli in quel momento di quanto non lo fossero sembrati da molto tempo.

«Possiamo dare una mano con le stanze, così Cristina può andarsene a dormire» propose Emma. «Diego è chiuso in uno degli uffici insieme a Zara, quindi non è probabile che lo incontri, però un po’ di riposo potrebbe farle bene.»

«Ci vendicheremo di Diego piegandogli gli asciugamani?» fece Julian.

«Tecnicamente non sono suoi» gli fece notare Emma. «Sono gli asciugamani dei suoi amici.»

Si diresse verso la porta, seguita a malincuore dai due ragazzi. Era chiaro che avrebbero preferito un combattimento all’ultimo sangue piuttosto che ripiegare con cura gli angoli del letto ai Centurioni. Lei stessa non faceva i salti di gioia; Julian la batteva di gran lunga quando si trattava di rifare i letti e occuparsi del bucato.

«Io potrei guardare Tavvy» propose. Mark l’aveva superata lungo il corridoio, e ora Emma si ritrovava a camminare accanto a Julian.

«Sta dormendo» le disse. Non accennò a come avesse fatto a trovare il tempo di mettere il fratellino a letto in mezzo a tutta quella confusione. Ma Julian era così, il tempo lo trovava e basta. «Sai cos’è che mi sembra strano?»

«Cosa?» gli chiese.

«Diego doveva sapere che la sua copertura era saltata. Anche se non si aspettava l’arrivo di Zara insieme agli altri Centurioni stasera, tutti sapevano di lei. Prima o poi qualcuno avrebbe accennato alla sua fidanzata o al fidanzamento.»

«Ottima osservazione. Diego potrà anche essere sleale, ma stupido no.»

«Ci sono dei modi in cui potresti ferirlo senza toccarlo» le disse Julian, a voce molto bassa, in modo che solo lei potesse sentirlo. E c’era qualcosa di cupo nella sua voce, qualcosa che le diede i brividi. Si voltò per rispondere, ma vide Diana avanzare verso di loro lungo il corridoio con la faccia molto simile a quella di chi ha sorpreso qualcun altro a oziare.

Li spedì in diverse parti dell’Istituto: Julian in soffitta, per controllare Arthur; Mark in cucina; Emma in biblioteca per aiutare i gemelli a mettere ordine. Di Kit, nessuna traccia.

«Non è scappato» la informò gentilmente Ty. «Solo che non voleva fare i letti.»

Era tardi quando ebbero finito di riordinare, deciso quale camera assegnare a quale Centurione e organizzato le consegne di cibo per il giorno seguente. Organizzarono anche un pattugliamento notturno per fare alternandosi il giro dell’Istituto e segnalare l’eventuale presenza di pericolosi demoni marini.

Mentre percorreva il corridoio in direzione della sua stanza, Emma notò della luce filtrare da sotto la porta di Julian. Anzi, la porta era semiaperta, e lasciava trapelare una musica che si diffondeva nel corridoio.

Senza accorgersene, si ritrovò con il pugno alzato nell’atto di bussare. O meglio: aveva già bussato. Lasciò ricadere la mano, quasi in preda allo shock, ma lui aveva già spalancato la porta.

Lo guardò stupita. Indossava un vecchio paio di pantaloni del pigiama, aveva un asciugamano appoggiato sulla spalla e un pennello in mano. Un po’ di vernice gli sporcava il petto nudo e un po’ i capelli.

Non la stava toccando, eppure lei era pienamente consapevole del suo corpo, del suo calore. I Marchi che gli scendevano a spirale lungo il torso, come rampicanti attorno a un graticcio. Alcuni glieli aveva fatti lei stessa, ai tempi in cui toccarlo non le faceva tremare le mani.

«Ti serve qualcosa? È tardi, e penso che Mark ti stia aspettando» le disse.

«Mark?» Per un attimo se lo era quasi dimenticata.

«L’ho visto entrare in camera tua.» Della vernice gli colò dal pennello e andò a chiazzare il pavimento. Emma riusciva a vedere la camera alle sue spalle: le sembrava passata una vita dall’ultima volta che ci aveva messo piede. Parte del pavimento era ricoperta da teli di plastica, e sulla parete si notavano delle chiazze più luminose in corrispondenza dei punti in cui lui aveva chiaramente ritoccato il murale che correva per metà attorno alla stanza.

Ricordava quando lo aveva dipinto, dopo che erano tornati da Idris. Dopo la Guerra Oscura. Erano rimasti sdraiati a letto svegli, come facevano spesso sin da quando erano bambini. Lei stava raccontando di aver trovato in biblioteca un libro di fiabe, di quelli che i mondani dovevano aver letto centinaia di anni prima, con storie sanguinarie e piene di uccisioni e tristezza. Aveva raccontato del castello della Bella Addormentata, circondato da spine, e di come la storia dicesse che cento principi avevano cercato di infrangere la barriera per salvare la principessa ma erano rimasti infilzati, i loro corpi lasciati a consumarsi fino all’osso sotto il sole.

Il giorno dopo Julian aveva dipinto la propria stanza: il castello e la muraglia di spine, lo scintillio delle ossa e il principe triste, con la spada rotta al suo fianco. Emma era rimasta a bocca aperta, anche se poi avevano dovuto dormire in camera sua per una settimana aspettando che la vernice si asciugasse.

Non gli aveva mai chiesto perché quell’immagine o la storia lo avessero tanto affascinato. In fondo sapeva che, se lui avesse voluto dirglielo, lo avrebbe fatto.

Si schiarì la voce. «Hai detto che potrei ferire Diego senza toccarlo. Cosa volevi dire?»

Lui si passò la mano libera tra i capelli. Sembrava scombussolato… e così bello da fare male. «Forse è meglio se non te lo dico.»

«Ha ferito Cristina» riprese Emma. «E penso che non gli importi neppure.»

Alzò il braccio per sfregarsi la nuca. Allungandosi, fece guizzare i muscoli del petto e dello stomaco, e lei sapeva che sensazione desse toccare la sua pelle. Desiderò con tutta se stessa di poter tornare in qualche modo indietro nel tempo, a quando non si scioglieva alla sola vista di Julian senza maglietta, lei che crescendo lo aveva visto mezzo nudo almeno un milione di volte. «Ho notato che faccia aveva quando Cristina è corsa fuori dall’atrio. E non credo ti debba preoccupare che non stia soffrendo.» Posò una mano sul pomello della porta. «Nessuno può leggere la mente degli altri o indovinare tutte le loro ragioni. Nemmeno tu, Emma.»

E le chiuse la porta in faccia.

Mark era stravaccato sul pavimento ai piedi del letto di Emma. Era scalzo e avvolto per metà in un lenzuolo.

Sembrava addormentato, gli occhi due mezzelune d’ombra sulla pelle pallida, ma quando lei entrò dischiuse quello azzurro. «Davvero sta bene?»

«Cristina? Sì.» Emma gli si sedette accanto, per terra, appoggiandosi contro la pediera. «È una brutta situazione, ma si riprenderà.»

«Credo non sia facile meritarsi una come lei» disse con la voce impastata dal sonno.

«Lei ti piace, vero?»

Mark rotolò sul fianco e le rivolse quello sguardo scrutatore tipico delle fate, che la fece sentire da sola in mezzo a un campo a guardare il vento che spostava l’erba. «Certo che mi piace.»

Emma maledisse fra sé l’intensità del linguaggio delle fate. Per loro “piacere” non significava nulla: vivevano in un mondo di amore o di odio, di disprezzo o di adorazione. «Il tuo cuore prova qualcosa per lei» gli disse.

Mark si mise seduto dritto. «Ma penso che lei non provi lo stesso per me.»

«Perché no? Di sicuro non snobba le fate, e questo lo sai. Ti è affezionata…»

«Lei è buona, gentile, generosa. Saggia, riflessiva, buona…»

«“Buona” lo avevi già detto.»

Mark la guardò storto. «Non mi somiglia per niente.»

«Non bisogna somigliare a una persona per amarla. Guarda noi due. Siamo abbastanza simili, però non proviamo quel tipo di sentimento.»

«Solo perché abbiamo in testa altre persone.» Mark lo aveva detto come nulla fosse, ma Emma lo guardò stupita. Sa di Jules, pensò, in un attimo di panico, prima di ricordarsi la bugia su Cameron.

«Un peccato, vero?» disse invece in tono scanzonato mentre cercava di impedire al cuore di martellarle in petto. «Io e te, insieme… Sarebbe stata una passeggiata.»

«La passione non è una passeggiata. Né lo è la sua assenza.» Mark le si appoggiò contro, e lei sentì la sua spalla calda. Ripensò al loro bacio, a quando gli aveva messo le dita tra i capelli soffici. Al proprio corpo contro il suo, forte e reattivo.

Ma anche mentre cercava di aggrapparvisi forte, quell’immagine le scivolò via tra le dita come sabbia asciutta. Come la sabbia della spiaggia su cui lei e Julian avevano trascorso insieme la notte, l’unica notte insieme.

«Sembri triste» le disse Mark. «Scusami se ho tirato fuori l’argomento amore.» Le sfiorò la guancia. «In un’altra vita, forse. Io e te.»

Emma lasciò ricadere la testa all’indietro contro la pediera. «In un’altra vita.»
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INCONTRA IL VIANDANTE




Dato che la cucina era troppo piccola per ospitare tutti gli inquilini dell’Istituto più una ventina di Centurioni, la colazione venne servita nella sala da pranzo. I ritratti dei Blackthorn del passato incombevano su piatti di uova al bacon e file di toast. Cristina si muoveva tra la folla con discrezione, cercando di passare inosservata. Difficilmente sarebbe scesa, se non fosse stato che aveva disperatamente bisogno di caffè.

Si guardò attorno in cerca di Emma e Mark, ma non c’era ancora nessuno dei due. Emma di solito non era mattiniera, e Mark aveva ancora la tendenza a fare l’animale notturno. Julian invece c’era e stava riempiendo i piatti; aveva sul viso l’espressione piacevole, quasi assente, che sfoggiava sempre in presenza di sconosciuti.

Strano, pensò, che lo conoscesse abbastanza da rendersene conto. Erano come legati dal sentimento di affetto che entrambi condividevano per Emma, eppure nello stesso tempo anche separati dalle informazioni di cui lui non la riteneva al corrente. Julian cercava di nascondere il suo amore per Emma, e Cristina cercava di nascondere che ne era a conoscenza. Avrebbe voluto potergli offrire comprensione, ma lui non avrebbe fatto che ritrarsi inorridito…

«Cristina.»

Per poco non fece cadere il caffè. Era Diego. Aveva un aspetto tremendo: faccia tirata, borse sotto gli occhi, capelli spettinati. Indossava la tenuta ordinaria e sembrava che si fosse appuntato male la spilla da Centurione.

Lo fermò con una mano. «Aléjate de mí, Diego.»

«Ascoltami, almeno…»

Qualcuno si mise tra loro. Era il ragazzo spagnolo con i capelli color sabbia, Manuel. «L’hai sentita» disse a Diego, in inglese. Nessuno si era accorto ancora di loro; erano tutti presi dalle proprie conversazioni. «Lasciala stare.»

Cristina si girò e uscì dalla stanza.

Lo fece a schiena dritta, rifiutandosi di accelerare il passo. Non lo avrebbe fatto per nessuno. Era una Rosales. Non voleva la compassione dei Centurioni.

Spinse la porta principale e scese i gradini con fragore. Quanto avrebbe voluto che Emma fosse sveglia, per andare con lei in palestra e scaricare le loro frustrazioni a suon di calci e pugni.

Avanzò a passo deciso senza guardarsi attorno, finché per poco non andò a sbattere contro il contorto albero di sorbo che ancora cresceva tra l’erba incolta davanti all’Istituto. Era stato messo lì dalle fate – un albero destinato alle flagellazioni, usato per punire. Era rimasto anche a punizione conclusa, dopo che la pioggia aveva lavato via il sangue di Emma dall’erba e dai sassi.

«Cristina, per favore.» Si voltò. Diego l’aveva seguita, a quanto pareva infischiandosene di Manuel. Era messo davvero male, e le ombre che aveva sotto gli occhi sembravano quasi scolpite dentro la pelle.

Cristina ripensò a quando, solo due settimane prima, lui l’aveva trasportata sopra quella stessa erba, mentre era ferita. L’aveva stretta forte, sussurrando il suo nome più e più volte. E per tutto quel tempo era stato fidanzato con un’altra.

Si appoggiò al tronco dell’albero. «Davvero non capisci perché non voglio vederti?»

«Certo che lo capisco. Ma non è come pensi.»

«Davvero? Non sei fidanzato? Non sposerai Zara?»

«Lei è la mia fidanzata. Ma… Cristina, le cose sono più complicate di quello che sembrano.»

«Proprio non vedo come potrebbero.»

«Le ho scritto, dopo che io e te ci siamo rimessi insieme. Le ho detto che era finita.»

«Mi sa che non ha ricevuto la lettera.»

Diego si passò le mani tra i capelli. «Sì, invece. Mi ha detto che l’ha letta, ed è questo il motivo per cui è venuta qui. Sinceramente non mi sarei mai immaginato che lo avrebbe fatto: non sentendola più, pensavo fosse finita. Pensavo… di essere libero, davvero.»

«E così hai rotto con lei ieri sera?»

Lui esitò, e in quell’attimo di esitazione qualsiasi pensiero che Cristina stava serbando nei recessi più profondi del suo cuore, qualsiasi flebile speranza che si trattasse solo di un grande equivoco, svanì come foschia prosciugata dal sole. «No, non l’ho fatto. Non posso» le rispose.

«Ma hai appena detto che l’avevi lasciata, con la lettera…»

«Adesso le cose sono cambiate. Cristina, dovrai fidarti di me.»

«No. Non lo farò. Io mi sono già fidata di te, non prestando attenzione alle mie stesse orecchie. Ora non so più se hai mai detto qualcosa di vero. Non so nemmeno se sia vero quello che hai detto su Jamie. Dov’è?»

Diego lasciò ricadere le mani lungo i fianchi. Aveva l’aria sconfitta. «Ci sono cose che non posso dirti. Vorrei che potessi credermi.»

«Che cosa sta succedendo?» La voce acuta e squillante di Zara fendette l’aria; stava camminando verso di loro, con la sua spilla da Centurione che luccicava al sole.

Diego la guardò con espressione addolorata. «Stavo parlando con Cristina.»

«Lo vedo.» La bocca di Zara era atteggiata a un piccolo sorriso, un’espressione che sembrava non abbandonarle mai il viso. Lanciò un’occhiata a lei e mise una mano sulla spalla di lui. «Torna dentro» gli disse. «Stiamo decidendo quali punti perlustrare oggi. Tu conosci bene questa zona, è ora di venirci a dare una mano. Tic, tic…» disse tamburellando l’orologio con il dito.

Diego rivolse a Cristina un ultimo sguardo, poi si voltò verso la fidanzata. «Va bene.»

Con un’ultima occhiata di superiorità, Zara fece scivolare la mano dentro quella di Diego e per poco non se lo trascinò dietro, verso l’Istituto. Cristina rimase a guardarli, mentre il caffè appena bevuto le si rimestava nello stomaco come acido.

Emma rimase delusa quando scoprì che i Centurioni non volevano nessuno dei Blackthorn ad accompagnarli a cercare il corpo di Malcolm. «No, grazie» aveva detto Zara, che a quanto pareva si era autoeletta capo non ufficiale dei Centurioni. «Ci siamo addestrati per questo, e avere a che fare con Shadowhunter meno esperti per questo genere di missione sarebbe solo una distrazione.»

Emma aveva lanciato a Diego, in piedi accanto a Zara, un’occhiataccia torva. Lui aveva distolto lo sguardo.

I Centurioni rimasero fuori tutto il giorno, tornando in tempo per la cena, che alla fine erano stati i Blackthorn a preparare. Spaghetti, quintali di spaghetti. «Mi manca la pizza vampiresca» borbottò Emma adocchiando con sospetto un’enorme scodella di sugo al pomodoro.

Julian fece una risata nasale. Era in piedi davanti a un pentolone d’acqua bollente da cui salivano sbuffi di vapore che gli trasformavano i capelli in riccioli umidi. «Forse ci diranno se hanno trovato qualcosa, almeno.»

«Ne dubito» fece Ty, che stava per apparecchiare. Era un compito che gli piaceva svolgere sin da quando era piccolo: adorava disporre ogni posata in ordine preciso e ripetuto regolarmente. Livvy lo stava aiutando; Kit invece si era imboscato da qualche parte e aveva fatto perdere le sue tracce. Sembrava che, fra tutti, il più infastidito dalla presenza dei Centurioni fosse lui. Emma non poteva biasimarlo: aveva a malapena iniziato ad abituarsi all’Istituto così com’era in condizioni normali, e ora era arrivata quell’orda di gente di cui ci si aspettava si dovesse prendere cura.

Ty ci aveva praticamente azzeccato. La cena fu un evento grande e animato; in qualche modo, Zara era riuscita ad accaparrarsi il posto a capotavola, scalzando Diana, e aveva fornito loro un breve resoconto sulla giornata: avevano perlustrato sezioni di oceano senza trovare nulla di significativo, sebbene tracce di magia nera indicassero un punto in lontananza dove i demoni marini si concentravano. «Ci avvicineremo domani» annunciò mentre arrotolava con grazia gli spaghetti attorno alla forchetta.

«In che modo state perlustrando?» chiese Emma. La voglia di conoscere le tecniche più all’avanguardia degli Shadowhunter superava l’antipatia nei confronti di Zara. Dopotutto, come aveva detto Cristina, non era davvero lei la colpevole della situazione. Era Diego. «Avete un equipaggiamento speciale?»

«Purtroppo, questa è un’informazione riservata alla Scholomance» rispose Zara con un sorriso freddo. «E vale anche per chi viene ritenuto il migliore Shadowhunter della sua generazione.»

Emma arrossì e si appoggiò allo schienale. «Cosa vorrebbe dire?»

«Sai come parla di te la gente, a Idris.» Zara aveva un tono disinvolto, ma i suoi occhi nocciola erano punte di pugnale. «Come se tu fossi la nuova Jace Herondale.»

«Ma il vecchio Jace Herondale lo abbiamo ancora» osservò Ty, perplesso.

«È un modo di dire» gli spiegò Julian a bassa voce. «Significa qualcuno bravo come lui.»

Normalmente gli avrebbe detto: “Ti faccio un disegno, Ty”. Le rappresentazioni visive di espressioni che potevano generare confusione, come ad esempio “ridere a crepapelle” o “capitare a fagiolo”, sfociavano di solito in esilaranti disegnini di Julian corredati in basso da note sul vero significato di quelle espressioni.

Il fatto che quella volta non glielo sentisse dire spinse Emma a guardarlo più attentamente. I Centurioni gli avevano mandato il sangue alla testa, e non poteva certo dargli torto. Quando Julian non si fidava di qualcuno, entravano in gioco tutti i suoi istinti di protezione: nascondere la passione di Livvy per i computer, il modo insolito in cui Ty elaborava le informazioni, i film horror di Dru, il modo in cui Emma infrangeva le regole.

Julian alzò il suo bicchiere d’acqua sfoggiando un sorriso artificiale da competizione. «Le informazioni che riguardano i Nephilim non dovrebbero essere condivise fra tutti? Combattiamo gli stessi demoni. Non è ingiusto se un gruppo di Nephilim ha un vantaggio?»

«Non necessariamente» rispose Samantha Larkspear, la metà femminile della coppia di Centurioni gemelli che Emma aveva incontrato il giorno prima. Suo fratello si chiamava Dane, e tutti e due avevano lo stesso volto affilato, da levriero, la pelle chiara e i capelli neri lisci. «Non tutti hanno la preparazione necessaria per poter usare tutti gli strumenti, e un’arma che non si sa maneggiare è un’arma sprecata.»

«Tutti possono imparare» ribatté Mark.

«Allora un giorno, magari, frequenterai la Scholomance e ti addestrerai» disse il Centurione di Mumbai, che si chiamava Divya Joshi.

«È improbabile che la Scholomance accetti qualcuno con sangue di fata» commentò Zara.

«Il Conclave è retrogrado, questo è vero» ammise Diego.

«Non mi piace la parola “retrogrado”» disse Zara. «Io li trovo semplicemente tradizionalisti. Cercano di ripristinare le divisioni tra Nascosti e Shadowhunter che sono sempre esistite. La mescolanza crea confusione.»

«Voglio dire, guardate cosa è successo con Alec Lightwood e Magnus Bane» le fece eco Samantha, sventolando la forchetta. «Lo sanno tutti che Magnus usa la sua influenza sui Lightwood per convincere l’Inquisitore a scagionare i Nascosti. Persino da accuse gravi come l’omicidio.»

«Magnus non farebbe mai una cosa del genere» protestò Emma. Aveva smesso di mangiare, anche se quando si era messa a tavola stava morendo di fame.

«E l’Inquisitore non giudica i Nascosti, ma solo gli Shadowhunter» aggiunse Julian. «Robert Lightwood non potrebbe “scagionare” i Nascosti nemmeno se lo volesse.»

«Vabbè» fece Jessica Beausejours, un Centurione con un vago accento francese e anelli su tutte le dita. «L’Alleanza tra Nascosti e Shadowhunter si scioglierà presto in ogni caso.»

«Nessuno la scioglierà» disse Cristina. Aveva la bocca ridotta a una linea sottile. «È un pettegolezzo.»

«A proposito di pettegolezzi» fece Samantha. «Ho sentito dire che Bane ha fatto innamorare Alec Lightwood usando un incantesimo.» Gli occhi le brillavano, come se non sapesse se trovare l’idea affascinante o disgustosa.

«Non è vero» ribatté Emma, con il cuore che le batteva forte. «Questa è una bugia.»

Manuel la guardò da sotto un sopracciglio alzato. Dane scoppiò a ridere. «Allora mi chiedo cosa succederà, quando sparirà l’effetto… Cattive notizie per i Nascosti, se l’Inquisitore non sarà più tanto gentile.»

Ty sembrava confuso, ed Emma non poteva dargli torto. Sembrava che a nessuno della cerchia di Zara importasse dei fatti. «Non avete sentito Julian?» disse il ragazzo. «L’Inquisitore non supervisiona i casi in cui i Nascosti hanno infranto gli Accordi. Lui non…»

Livvy gli posò una mano sul polso.

«Qui siamo tutti sostenitori degli Accordi» disse Manuel, appoggiandosi all’indietro contro lo schienale.

«Gli Accordi sono stati una bella idea» riprese Zara. «Ma tutti gli strumenti vanno riaffilati, prima o poi. Gli Accordi necessitano di modifiche. Agli stregoni va messo un freno, tanto per fare un esempio; sono troppo potenti, e troppo indipendenti. Mio padre ha in mente di proporre al Consiglio un registro degli stregoni: ognuno di loro dovrà fornire le proprie generalità al Conclave ed essere monitorato. Se la cosa funziona, la si potrà estendere a tutti i Nascosti. Non possiamo permettere che se ne vadano in giro come pare a loro senza la possibilità per noi di controllarli da vicino. Guardate quello che è successo con Malcolm Fade.»

«Zara, sei ridicola» le disse Jon Cartwright, uno dei Centurioni più grandi – sui ventidue anni, avrebbe detto Emma. L’età di Jace e di Clary. L’unica cosa che riusciva a ricordare di lui era il fatto che avesse una ragazza, Marisol. «Sembri un anziano membro del Consiglio, spaventato dal cambiamento.»

«Concordo» disse Rayan. «Noi siamo studenti e combattenti, non legislatori. Qualsiasi cosa possa fare tuo padre, non c’entra con la Scholomance.»

Zara pareva indignata. «È solo un registro…»

«Sono l’unico che ha letto X-men e che quindi sa perché sarebbe una pessima idea?» intervenne Kit. Emma non aveva idea di quando fosse ricomparso, però era successo, e adesso si stava pigramente arrotolando della pasta sulla forchetta.

Zara fece per accigliarsi, ma a un tratto s’illuminò. «Tu sei Kit Herondale» disse. «L’Herondale scomparso.»

«Non sapevo di essere scomparso. Non mi sono mai sentito scomparso» fece lui.

«Dev’essere eccitante, scoprire all’improvviso di essere un Herondale» continuò Zara. Emma trattenne il bisogno di farle notare che, se non ne sapevi molto degli Shadowhunter, scoprire di essere un Herondale era eccitante quanto scoprire di appartenere a una nuova specie di lumache. «Ho incontrato Jace Herondale, una volta.»

Si guardò attorno carica d’aspettativa.

«Wow» fece Kit. Era davvero un Herondale, pensò Emma. Era riuscito a inserire in una sola parola livelli di sarcasmo e indifferenza degni di Jace.

«Scommetto che non vedi l’ora di andare in Accademia» gli disse Zara. «Essendo un Herondale, eccelleresti sicuramente. Potrei mettere una buona parola per te.»

Kit rimase in silenzio, e Diana si schiarì la voce. «Quindi che programmi avete per domani, Zara? Diego? C’è qualcosa che l’Istituto può fare per assistervi?»

«Ora che lo dici» rispose Zara «sarebbe incredibilmente utile…»

Tutti, persino Kit, si sporsero in avanti con interesse.

«Se, mentre di giorno noi siamo fuori, voi ci faceste il bucato. L’acqua dell’oceano rovina in fretta i vestiti, non trovate anche voi?»

Nel deserto la notte calava con la rapidità delle ombre, ma nonostante lo sciabordare dei flutti che entrava dalla finestra Cristina non riusciva a prendere sonno.

La tormentavano i ricordi di casa. Sua madre, i suoi cugini. Giorni migliori, ormai passati, con Diego e Jaime. Ripensò a un fine settimana trascorso con entrambi, sulle tracce di un demone nella città fantasma di Guerrero Viejo. Al paesaggio da sogno che li circondava: case mezze sommerse, steli d’erba simili a piume, edifici da tempo scoloriti dall’acqua. Si era sdraiata su una roccia con Jaime sotto un tappeto infinito di stelle, e si erano detti a vicenda cosa desideravano di più al mondo: lei, porre fine alla Pace Fredda; lui, restituire l’onore alla propria famiglia.

Esasperata, scese dal letto e andò di sotto, con solo la stregaluce a illuminarle i passi. Le scale erano buie e silenziose, e fu in grado di uscire dalla porta sul retro dell’Istituto senza fare troppo rumore.

La piccola area sterrata dove trovava posto l’auto dell’Istituto era rischiarata dalla luce della luna. Dietro si apriva un giardino in cui statue classiche di marmo bianco spuntavano, del tutto fuori posto, dalla sabbia del deserto. Si sentì cogliere con forza improvvisa dalla nostalgia per il roseto di sua madre: il profumo dei fiori, più dolce di quello della salvia del deserto, e sua madre stessa, che camminava tra i filari ordinati. Spesso le diceva scherzando che doveva esserci lo zampino di uno stregone, se riusciva a far sbocciare i fiori persino durante i mesi estivi più caldi.

Si allontanò ulteriormente dall’edificio, muovendosi verso le file di Prunus ilicifolia e di ontani. Avvicinandosi agli alberi vide un’ombra e si paralizzò, rendendosi conto di non aver portato armi con sé. Stupida, pensò. Il deserto era pieno di pericoli, non tutti sovrannaturali. I puma non facevano distinzione tra mondani e Nephilim.

Ma non era un puma. L’ombra le si avvicinò. Lei si irrigidì, poi si distese. Era Mark.

Il chiarore lunare gli accendeva i capelli di un bianco argentato. Sotto l’orlo dei jeans spuntavano due piedi scalzi. Quando lui la vide, sul volto gli passò un lampo di stupore; poi però le andò incontro senza esitare e le posò una mano sulla guancia.

«Ti sto immaginando?» disse. «Ti stavo pensando, e ora eccoti qui.»

Era una tipica frase da Mark, una chiara esternazione dei suoi sentimenti. Perché le fate non potevano mentire, pensò Cristina, e lui era cresciuto con loro, imparando a parlare d’amore e ad amare con Kieran, che era orgoglioso e arrogante ma sempre veritiero. Le fate non associavano la verità a debolezza e vulnerabilità, come facevano gli esseri umani.

Saperlo le diede coraggio. «Anch’io ti stavo pensando.»

Mark le accarezzò lo zigomo con il pollice. Sentiva il palmo con cui lui le racchiudeva la testa caldo sulla pelle. «E cosa pensavi, di me?»

«All’espressione che avevi mentre a cena Zara e i suoi amici parlavano dei Nascosti. Al tuo dolore…»

Mark fece una risata amara. «Avrei dovuto aspettarmelo. Se fossi stato uno Shadowhunter attivo negli ultimi cinque anni, sarei sicuramente più abituato a discorsi del genere.»

«Dici per via della Pace Fredda?»

Lui annuì. «Quando è un governo a prendere una decisione di quel tipo, dà il coraggio a chi ha già pregiudizi di sfogare i suoi sentimenti d’odio più profondi. Credendo di avere semplicemente il coraggio di esprimere quello che tutti pensano ma non dicono.»

«Mark…»

«Nella mente di Zara, io sono oggetto d’odio» proseguì lui. Aveva lo sguardo adombrato. «Sono sicuro che suo padre fa parte di quel gruppo che insiste perché Helen resti imprigionata sull’isola di Wrangel.»

«Tornerà» lo rassicurò. «Adesso che tu sei tornato a casa, e che hai combattuto così lealmente per gli Shadowhunter, la lasceranno andare di sicuro.»

Mark scosse la testa, ma l’unica cosa che disse fu: «Mi dispiace per Diego».

Cristina mise una mano sulla sua, sentendogli le dita leggere e fredde come rami di salice. Le venne voglia, all’improvviso, di toccarlo di più, di provare la sensazione della sua pelle sotto la maglietta, la scorrevolezza di una mascella che chiaramente non aveva mai rasato né aveva mai avuto bisogno di radere. «No» gli disse. «Non ti dispiace, non sul serio. Sbaglio?»

«Cristina» esalò lui, come se non riuscisse a trattenersi. «Posso…?»

Lei scosse la testa. Se gli avesse permesso di concludere la domanda, non sarebbe mai stata in grado di dirgli di no. «Non possiamo. Per Emma.»

«Ma tu lo sai che non è vero. Le voglio bene, ma non in quel senso.»

«Ma quello che sta facendo è importante» ribatté, allontanandosi. «Julian deve crederci.»

Lui la guardò smarrito, e a quel punto Cristina ricordò: Mark non sapeva. Non sapeva della maledizione, non sapeva che Julian amava Emma, non sapeva che lei amava lui.

«Tutti devono crederci. E poi» si affrettò ad aggiungere «c’è Kieran. Tu hai appena chiuso con lui. E io ho appena chiuso con Diego.»

Mark parve ancora più confuso di prima. Cristina immaginò che le fate non avessero mai concepito l’idea umana di lasciarsi spazio reciproco e avere tempo per riprendersi dalle storie finite.

Forse, tutto sommato, era un’idea stupida. Forse l’amore era amore, e andava preso quando lo si trovava. Di sicuro ora il suo corpo stava gridando alla sua mente di chiudere il becco: voleva prendere Mark tra le sue braccia, voleva stringerlo mentre lui stringeva lei, sentire il suo petto che si espandeva per respirare contro il proprio.

Qualcosa riecheggiò nell’oscurità. Sembrava il rumore di un enorme ramo che si spezzava, seguito da quello di un lento strascicare. Cristina si voltò di scatto, mettendo subito mano al suo coltello a farfalla. Ma non lo aveva, era rimasto sul comodino.

«Saranno i Centurioni che fanno la ronda notturna?» sussurrò a Mark.

Anche lui stava scrutando attentamente il buio. «No. Non è stato un rumore umano.» Estrasse due spade angeliche e ne premette una in mano a lei. «Né di un animale.»

Sentire il peso della lama dentro il palmo fu un conforto per Cristina, una sensazione familiare. Giusto il tempo di applicarsi una runa della Visione Notturna e seguì Mark tra le ombre del deserto.

Kit dischiuse appena la porta di camera sua e sbirciò fuori.

Il corridoio era deserto. Niente Ty seduto a leggere o sdraiato con indosso le cuffie. Niente spiragli di luce da sotto altre porte. Solo il bagliore fioco delle file di luci bianche che correvano lungo il soffitto.

Si aspettava quasi di sentir scattare degli allarmi da un momento all’altro mentre si aggirava furtivo per l’edificio avvolto nel silenzio e apriva il portone d’ingresso. Magari un fischio stridulo o un’esplosione di luci. Invece non accadde nulla – si udì soltanto il suono di una qualunque porta pesante che cigolava aprendosi e sbatteva chiudendosi alle sue spalle.

Ora era all’aperto, sotto il porticato sui gradini che scendevano verso l’erba rada davanti all’Istituto e poi verso il sentiero che conduceva alla statale. Il panorama oltre la scogliera e giù fino all’oceano era immerso nel chiarore lunare, nero e argento, un tracciato bianco che fendeva l’acqua.

Era bellissimo, lì, pensò Kit mentre si buttava il borsone da viaggio sulla spalla. Ma non abbastanza per restare. Non si poteva scambiare la libertà con un panorama mozzafiato.

Iniziò a scendere i gradini. Posò il piede sul primo, ma poi perse l’equilibrio mentre veniva strattonato all’indietro. Il borsone volò via. Una mano gli stava stringendo la spalla, con forza; si divincolò di lato, rischiando di cadere giù dalle scale, e slanciò un braccio all’infuori, scontrandosi con qualcosa di solido. Udì un grugnito soffocato. Una sagoma a stento visibile, solo un’ombra tra le ombre, incombeva su di lui oscurando la luna.

Un secondo dopo stavano cadendo entrambi. Kit cascò di schiena sul porticato, e l’ombra scura gli franò addosso. Si sentì infilzare da ginocchia e gomiti appuntiti, e un istante dopo brillò una luce: era uno di quegli stupidi sassi che chiamavano “stregaluci”.

«Kit» disse una voce sopra di lui. La voce di Tiberius. «Smettila di agitarti.» Ty si scostò i capelli scuri dal viso. Era inginocchiato sopra di lui – praticamente gli stava seduto sopra il plesso solare, cosa che gli rendeva difficile respirare – ed era tutto vestito di nero, come lo erano gli Shadowhunter quando uscivano per combattere. Aveva solo viso e mani scoperti, bianchissimi in mezzo a tutta quella oscurità.

«Stavi scappando?» gli chiese.

«Andavo a fare una passeggiata.»

«No, stai mentendo» ribatté Ty, notando il borsone. «Te ne stavi andando.»

Kit sospirò e lasciò ricadere la testa all’indietro con un tonfo. «Perché ti importa quello che faccio?»

«Sono uno Shadowhunter. Noi aiutiamo le persone.»

«Adesso sei tu quello che sta mentendo» replicò Kit con convinzione.

Ty gli fece un sorriso. Un sorriso autentico, di quelli che illuminano un viso intero, che ricordò a Kit la prima volta in cui lo aveva incontrato. Allora non gli stava seduto addosso, però gli aveva puntato un coltello alla gola.

Lui lo aveva guardato, aveva dimenticato il coltello e aveva pensato: Bello. Bello come lo erano tutti gli Shadowhunter, come luce lunare che tagliava i bordi delle schegge di vetro: affascinante e mortale. Cose belle, cose crudeli, crudeli come potevano essere crudeli solo le persone assolutamente convinte della bontà della loro causa.

«Ho bisogno di te» gli disse Ty. «Forse ti sorprenderà saperlo.»

«Sì, mi sorprende» concordò Kit. Si chiese se qualcuno sarebbe accorso. Non sentiva il rumore di passi o di voci in avvicinamento.

«Che fine ha fatto la pattuglia notturna?» domandò.

«Saranno a quasi un chilometro da qui. Stanno cercando di impedire ai demoni di avvicinarsi all’Istituto, non a te di uscirne. Adesso vuoi sapere perché ho bisogno di te oppure no?»

Voleva saperlo, suo malgrado. Si issò sui gomiti e annuì. Ty gli stava seduto sopra con disinvoltura, come se lui fosse stato un divano, ma le sue dita – lunghe, veloci e abili con il coltello, come ancora ricordava – indugiavano sulla cintura delle armi. «Tu sei un criminale» gli disse. «Tuo padre era un truffatore e tu volevi diventare come lui. Scommetto che quel borsone è pieno di cose che hai rubato all’Istituto.»

«È…» fece per controbattere Kit, ma lasciò la frase in sospeso quando Ty si sporse per abbassare la cerniera e vide il bottino di pugnali, custodie, foderi, candelieri e qualsiasi altra cosa su cui fosse riuscito a mettere le mani. «… possibile» concluse. «Ma poi cosa c’entra con te? Non è roba tua, questa.»

«Io voglio risolvere crimini» disse Ty. «Voglio fare l’investigatore. Ma qui questo genere di cose non importa a nessuno.»

«Non avete appena catturato un assassino?»

«Malcolm ha scritto un messaggio» spiegò Ty in tono sconsolato, come deluso dal fatto che, con la sua confessione, lo stregone gli avesse rovinato le indagini. «E poi ha proprio ammesso di averlo fatto.»

«In effetti così ha un tantino accorciato la lista dei sospettati. Senti, se hai bisogno di me perché mi vuoi arrestare per divertimento, penso di doverti dire che è un genere di cose che si possono fare una volta sola.»

«Non voglio arrestarti. Voglio un partner. Qualcuno che se ne intenda di crimini e di criminali, in modo da potermi aiutare.»

A Kit si accese una lampadina in testa. «Tu vuoi un… Aspetta, dormivi fuori da camera mia perché vuoi una specie di Watson per il tuo Sherlock Holmes?»

A Ty brillarono gli occhi. Continuavano a muoversi incessantemente su Kit come se lo stessero leggendo, esaminando, senza mai incrociare davvero i suoi, cosa che però non ne affievoliva la luminosità. «Li conosci?»

Chiunque al mondo li conosce, fu sul punto di rispondergli Kit, ma quello che disse fu: «Non ho intenzione di essere il Watson di nessuno. Non voglio risolvere crimini. Non m’importa dei crimini. Non m’interessa se qualcuno li commette o non li commette.»

«Non vederli come crimini. Considerali misteri. E poi, scusa, cosa vorresti fare? Scappare via? E per andare dove?»

«Non m’importa…»

«Invece sì» ribatté Ty. «Vuoi vivere. Così come lo vuole chiunque altro. Non vuoi sentirti in trappola, ecco tutto.» Inclinò la testa di lato, e sotto il bagliore della stregaluce gli occhi gli diventarono quasi bianchi, di una profondità abissale. La luna era sparita dietro una nuvola, e quella era rimasta l’unica fonte di luce.

«Come facevi a sapere che stanotte sarei scappato?»

«Perché ti stavi abituando. Ti stavi abituando a noi. Ma i Centurioni… Loro non ti piacciono. Livvy è stata la prima ad accorgersene. E dopo quello che ha detto oggi Zara sul fatto di andare all’Accademia… avrai la sensazione di non essere più padrone delle tue scelte, dopo questo.»

Era vero. Sorprendentemente vero. Kit non riusciva a trovare le parole per spiegare come si fosse sentito a tavola. Come se diventare uno Shadowhunter significasse finire in pasto a un meccanismo che lo avrebbe masticato e risputato fuori sotto forma di Centurione.

«Li guardo e penso: non posso diventare come loro, e loro non possono tollerare nessuno di diverso» disse.

«Non sei obbligato ad andare all’Accademia» lo rassicurò Ty. «Puoi restare con noi tutto il tempo che vorrai.»

Kit dubitava che Ty avesse l’autorità necessaria per poter promettere una cosa del genere, ma apprezzò comunque il gesto. «Basta che ti aiuti a risolvere misteri. Ogni quanto te ne capitano? O devo aspettare finché un altro stregone va fuori di testa?»

Ty si appoggiò a una delle colonne. Le mani gli sfarfallavano lungo i fianchi come falene notturne. «In realtà un mistero in corso c’è già.»

Kit ne fu intrigato, anche se gli costava ammetterlo. «Di cosa si tratta?»

«Secondo me non sono qui per il motivo che dicono loro. Credo che stiano architettando qualcosa. E ci stanno sicuramente mentendo» disse Ty.

«Chi?»

Negli occhi di Ty comparve un luccichio. «I Centurioni, ovvio.»

Il giorno dopo faceva un caldo soffocante; era una di quelle rare volte in cui l’aria sembrava immobile e la vicinanza all’oceano non offriva alcun sollievo. Quando Emma si presentò in sala da pranzo per la colazione, in ritardo, i ventilatori al soffitto che di solito non venivano usati quasi mai stavano girando a velocità massima.

«Era un demone della sabbia?» stava chiedendo Dane Larkspear a Cristina. «Gli Akvan e gli Iblis sono comuni, nel deserto.»

«Lo sappiamo» disse Julian. «Mark ha già detto che si trattava di un demone marino.»

«È strisciato via appena lo abbiamo illuminato con la stregaluce» aggiunse il fratello. «Però si è lasciato dietro una puzza d’acqua marina, e della sabbia umida.»

«Non riesco a credere che qui non ci siano difese perimetrali» commentò Zara. «Perché nessuno ci ha mai pensato? Dovrei chiedere al signor Blackthorn…»

«Le difese perimetrali non sono riuscite a fermare Sebastian Morgenstern» intervenne Diana. «E in seguito non sono più state usate. Raramente funzionano.»

Sembrava che si stesse sforzando di non perdere le staffe, ed Emma la capiva.

Zara la stava guardando con una sorta di superiorità compassionevole. «Be’, con tutti questi demoni marini che strisciano fuori dall’oceano – cosa che non farebbero, se il corpo di Malcolm Fade non fosse ancora là fuori, da qualche parte – io credo che servano. Voi no?»

Si levò un mormorio di voci: la maggior parte dei Centurioni, fatta eccezione per Diego, Jon e Rayan, sembrava d’accordo. Mentre facevano piani per allestire le difese quel mattino stesso, Emma cercò di incrociare lo sguardo di Julian per condividere la sua irritazione, ma lui stava guardando da un’altra parte, verso Mark e Cristina. «E comunque voi che cosa ci facevate là fuori, la scorsa notte?»

«Non riuscivamo a dormire» rispose Mark. «Ci siamo incontrati per caso.»

Zara sorrise. «Certo, chiaramente.» Si voltò per sussurrare qualcosa all’orecchio di Samantha, ed entrambe ridacchiarono.

Cristina arrossì violentemente. Emma notò la mano di Julian stringersi attorno alla forchetta e poi adagiarsi con calma accanto al piatto.

Si morse un labbro. Se Mark e Cristina volevano frequentarsi, avrebbero avuto la sua benedizione. Avrebbe inscenato una specie di rottura con lui; la loro “relazione” aveva già avuto molto dell’effetto desiderato. Julian non riusciva quasi più a guardarla, ed era quello che aveva desiderato, no?

Però non le sembrava contento all’idea che tra lei e Mark potesse essere finita. Nemmeno un po’. Sempre che stesse pensando a quello. C’era stato un tempo in cui avrebbe sempre saputo dire con certezza quello che stava passando per la testa di Julian; adesso, invece, riusciva a leggere i suoi pensieri solo in superficie: quelli più profondi erano impenetrabili.

Diego spostò lo sguardo da Mark a Cristina e si alzò in piedi, spingendo all’indietro la sedia. Lasciò la stanza. Un attimo dopo, Emma lasciò cadere il tovagliolo e gli andò dietro.

Diego oltrepassò a grandi passi la porta sul retro e poi raggiunse il parcheggio prima di accorgersi che lei lo stava seguendo. Era un chiaro segnale del fatto che fosse sconvolto, visto il suo livello di addestramento. Quando si girò per guardarla, gli occhi scuri gli scintillavano. «Emma. So che mi vuoi rimproverare. Da giorni. Ma questo non è il momento giusto.»

«E quale sarebbe il momento giusto? Te lo vuoi segnare sull’agenda, sotto la voce “Cose che non accadranno mai”?» Inarcò un sopracciglio. «Come pensavo. Vieni.»

Fece il giro dell’Istituto, seguita a malincuore da Diego, e insieme raggiunsero un punto dove, in mezzo ai cactus, sorgeva una montagnola di terra che Emma conosceva molto bene. «Tu fermati qui» gli disse, indicando con il dito. Lui le lanciò uno sguardo incredulo. «Così dalle finestre non possono vederci» gli spiegò, e Diego obbedì controvoglia, incrociando le braccia sul petto muscoloso.

«Emma. Tu non capisci e non puoi capire. Io, da parte mia, non posso spiegare…»

«Ci scommetto che non puoi» disse lei. «Ascolta, lo sai che non sono mai stata la tua fan numero uno, però pensavo fossi migliore di così.»

Un muscolo guizzò sul viso di Diego. La sua mascella era rigida. «Come ho appena detto, tu non puoi capire e io non posso spiegare.»

«Un conto sarebbe se tu stessi solo tenendo il piede in due scarpe, cosa che comunque troverei disgustosa, ma… Zara? Sei tu il motivo per cui lei è qui. E tu lo sai che noi non siamo… Lo sai che Julian deve stare attento.»

«Non ha molto di cui preoccuparsi» rispose Diego con voce atona. «A Zara interessa solo il suo tornaconto. Dubito che le importi qualcosa dei segreti di Arthur. L’importante per lei è attirare l’attenzione del Consiglio per aver completato la missione con successo.»

«Facile per te fare supposizioni.»

«C’è un motivo dietro a tutto quello che faccio, Emma. Forse adesso Cristina non sa quale sia, ma un giorno lo capirà.»

«Diego, tutti fanno le cose per un motivo. Persino Malcolm aveva le sue ragioni.»

La bocca di Diego si appiattì in una linea sottile. «Non paragonarmi a Malcolm Fade.»

«Perché era uno stregone?» Emma parlava con voce profonda, minacciosa. «Perché ragioni anche tu come la tua fidanzata? La pensi come lei sulla Pace Fredda? Sugli stregoni, sulle fate? Su Mark?»

«Perché lui era un assassino» ribatté Diego a denti stretti. «Qualsiasi cosa pensi di me, Emma, sappi che non sono uno stupido bigotto. Non ritengo che i Nascosti siano inferiori, così da dover essere registrati o torturati…»

«Però ammetti che Zara la pensa così.»

«Non le ho mai detto nulla.»

«Forse capisci perché mi sto chiedendo come fai a preferire lei a Cristina.»

Diego si irrigidì. E gridò. Emma aveva dimenticato quanto in fretta sapesse muoversi, nonostante il corpo massiccio. Lo vide balzare all’indietro, imprecando e tirando calci con il piede sinistro. Borbottò per il dolore, e si sfilò la scarpa. File di formiche gli stavano marciando su per la caviglia, correndo sulla gamba.

«Accidenti» fece Emma. «Devi esserti casualmente messo sopra un nido di formiche rosse.»

Diego le scacciò via, sempre imprecando. Con il calcio aveva distrutto parte della cima della montagnola di terra, e ora le formiche si stavano riversando all’esterno.

Emma indietreggiò. «Non ti preoccupare, non sono velenose.»

«Mi hai fatto mettere apposta su un formicaio?» Ora Diego si era rimesso la scarpa, ma Emma sapeva che avrebbe patito il prurito dei morsi per giorni, se non avesse usato un iratze.

«Cristina mi ha fatto promettere di non toccarti, perciò ho dovuto sfruttare l’immaginazione…» gli disse. «Non avresti dovuto mentire alla mia migliore amica. Desgraciado mentiroso.»

Lui la fissò.

Emma sospirò. «Spero voglia dire quello che credo. Mi dispiacerebbe averti appena dato del secchio arrugginito o qualcosa del genere.»

«No» rispose, e lei fu sorpresa di sentire nella sua voce un tono stancamente divertito. «Vuol dire quello che credevi.»

«Bene.» Tornò verso l’edificio. Era quasi fuori portata d’orecchio quando sentì Diego che la chiamava. Si girò e lo vide in piedi dove lo aveva lasciato, apparentemente incurante delle formiche e del sole cocente sulle spalle.

«Credimi, Emma» le disse, a voce abbastanza alta perché potesse udirlo. «Nessuno mi odia più di me stesso, in questo momento.»

«Credi davvero?» Emma non gridò, ma sapeva che le sue parole erano arrivate a destinazione. Diego rimase a fissarla per un lungo istante, in silenzio, e poi lei se ne andò.

Il clima rimase rovente fino al tardo pomeriggio, quando una tempesta iniziò a giungere da sopra l’oceano. I Centurioni erano usciti prima di mezzogiorno, ed Emma non poteva fare a meno di guardare fuori dalle finestre con apprensione mentre il sole spariva dietro una massa di nubi nere e grigie all’orizzonte, squarciate dai lampi silenziosi.

«Pensi che saranno al sicuro?» chiese Dru tormentando l’elsa del suo coltello da lancio. «Non sono usciti in barca? Sembra una brutta tempesta…»

«Non sappiamo cosa stiano facendo» le rispose Emma. Stava quasi per aggiungere che, grazie allo snobismo dei Centurioni e alla loro voglia di tenere nascoste le loro attività agli Shadowhunter dell’Istituto, sarebbe stato molto difficile andare a salvarli se fosse davvero successo qualcosa di brutto, ma poi si rese conto dell’espressione di Dru e si trattenne. Per lei Diego era una specie di eroe degno di venerazione; malgrado tutto, probabilmente era ancora legata a lui.

Per un attimo si sentì in colpa per le formiche.

«Se la caveranno» intervenne Cristina, con fare rassicurante. «I Centurioni sono molto prudenti.»

Livvy chiamò Dru per invitarla a tirare di scherma, e Dru raggiunse lei, Ty e Kit sul tappetino da allenamento. Non si sapeva come, ma Kit alla fine era stato convinto a indossare la tenuta. Sembrava un Jace in miniatura, pensò Emma divertita, con quei riccioli biondi e gli zigomi pronunciati.

Dietro di loro, Diana stava mostrando a Mark una posizione da allenamento. Emma sbatté le palpebre: Julian era stato lì, un attimo prima. Ne era sicura.

«È andato a informarsi su come sta tuo zio» spiegò Cristina. «C’entra qualcosa il fatto che non gli piacciano i temporali.»

«No, è Tavvy quello a cui non…» La voce di Emma si smorzò.

Tavvy era seduto in un angolo della palestra, assorto in un libro. Le tornarono in mente tutte le volte che Julian era sparito, durante un temporale, dicendo che Tavvy aveva paura.

Fece scivolare Cortana nel fodero. «Torno subito.»

Cristina rimase a guardarla con occhi preoccupati. Nessun altro parve accorgersi di Emma che sgattaiolava fuori dalla palestra e imboccava il corridoio. Le enormi finestre che lo costeggiavano lasciavano entrare una particolare luce grigia, punteggiata d’argento.

Raggiunse la porta della soffitta e corse su per le scale; anche se non si era presa la briga di nascondere il suono dei suoi passi, né Arthur né Julian sembrarono accorgersi di lei quando entrò nella stanza principale.

Le finestre erano chiuse e sigillate con della carta, tutte tranne una, sopra la scrivania a cui sedeva Arthur. Quella era stata scoperta, e ora mostrava le nuvole che correvano in cielo scontrandosi e districandosi come spessi gomitoli grigi e neri.

Sui vari tavoli della stanza erano sparpagliati avanzi di cibo; l’aria sapeva di marcio e di muffa. Emma deglutì, domandandosi se non fosse stato un errore salire.

Arthur era accasciato sulla sua sedia, e i capelli gli ricadevano flosci sugli occhi. «Voglio che se ne vadano» stava dicendo. «Non mi piace averli qui.»

«Lo so» sentì che gli rispondeva Julian, con una dolcezza che la meravigliò. Come faceva a non essere arrabbiato? Lei lo era. Era arrabbiata con tutto quello che aveva costretto Julian a crescere troppo in fretta. Che gli aveva rubato l’infanzia. Come faceva lui a guardare Arthur e non pensarci? «Anch’io voglio che se ne vadano, ma non posso fare niente per mandarli via. Dobbiamo avere pazienza.»

«Ho bisogno della mia medicina» sussurrò lo zio. «Dov’è Malcolm?»

Emma trasalì vedendo l’espressione sul viso di Julian, e Arthur sembrò accorgersi all’improvviso della sua presenza. Alzò gli occhi, e glieli puntò addosso. No, non addosso a lei. Sulla spada.

«Cortana» disse. «Forgiata da Wayland il Fabbro, leggendario artefice di Excalibur e Durlindana. Si dice che è la spada a scegliere chi può portarla. Quando Ogier la sollevò per ammazzare il figlio di Carlo Magno sul campo di battaglia, arrivò un angelo che la spezzò e gli disse: “La misericordia è meglio della vendetta”.»

Emma guardò Julian. La soffitta era buia, però vedeva che stava tenendo le mani serrate lungo i fianchi. Ce l’aveva con lei perché lo aveva seguito?

«Ma nessuno ha mai spezzato Cortana» disse.

«È solo una storia» rispose Julian.

«C’è della verità nelle storie» intervenne Arthur. «C’è della verità in uno dei tuoi dipinti, ragazzo, o in un tramonto, o ancora in un distico di Omero. La finzione è verità, benché non sia un fatto. Se credi soltanto ai fatti e dimentichi le storie, il tuo cervello vivrà, ma il cuore morirà.»

«Capisco, zio.» Julian sembrava stanco. «Torno più tardi. Mangia qualcosa, per favore. Va bene?»

Arthur si prese il viso tra le mani, scuotendo la testa. Julian iniziò ad attraversare la stanza per raggiungere le scale; a metà strada, afferrò Emma per il polso e se la trascinò dietro.

Lo fece senza esercitare una vera forza, ma lei lo seguì comunque, obbedendogli semplicemente per lo shock di sentire la sua mano sul polso. In quei giorni lui la toccava solo per metterle delle rune, e a lei mancavano quei contatti amichevoli ai quali si era abituata in anni di amicizia: una mano che le accarezzava il braccio, un dito che le picchiettava sulla spalla. Il loro modo segreto di comunicare, con le dita che tracciavano lettere e parole sulla pelle dell’altro, mute e invisibili a chiunque.

Sembrava passato un secolo. E ora, da quel punto di contatto, le salivano su per il braccio delle scintille che le facevano sentire il corpo bollente, pieno di fitte e confuso. Le dita di lui le racchiudevano il polso mentre uscivano dal portone d’ingresso.

Quando si chiuse alle loro spalle, la lasciò andare e si voltò per guardarla. L’aria era densa e pesante, premeva sulla pelle di Emma. La statale era coperta dalla foschia. Riusciva a vedere cavalloni grigi che si gonfiavano e poi andavano a sbattere sulla riva; da lì, sembravano tutti grandi quanto balene dal dorso ricurvo. Vedeva anche la luna, che lottava per mostrarsi attraverso le nuvole.

Julian aveva il respiro affannato, come se avesse corso all’impazzata per chilometri. L’umidità di cui l’aria era satura gli incollò la camicia al petto mentre si appoggiava con la schiena alla parete dell’Istituto. «Perché sei salita in soffitta?» le chiese.

«Scusami.» Emma si sentiva in imbarazzo. E lei odiava sentirsi in imbarazzo con Julian. Di rado avevano avuto litigi che poi non fossero terminati con una scusa distratta o una battuta scherzosa. Ho avuto come la sensazione che avessi bisogno di me, e non potevo non venire. «Se sei arrabbiato lo capisco…»

«Non sono arrabbiato.» Un lampo mandò scintille sull’acqua, sbiancando il cielo per un istante. «È questa la tortura di tutta questa storia. Non posso essere arrabbiato, giusto? Mark non sa niente di te e di me, non sta cercando di ferirmi, lui non ha colpe. E tu… tu hai fatto la cosa giusta. Non posso odiarti per questo.» Si staccò dal muro, fece qualche passo inquieto. Era come se l’energia accumulata dalla tempesta gli stesse scoppiettando sulla pelle. «Però non lo sopporto. Cosa posso fare, Emma?» Si passò una mano fra i capelli; l’umidità glieli stava trasformando in riccioli che gli si attorcigliavano intorno alle dita. «Non possiamo vivere così.»

«Lo so» gli rispose. «Me ne andrò via. Mancano solo pochi mesi, poi compirò diciotto anni. Passeremo il nostro anno di studio lontani l’uno dall’altra. Dimenticheremo.»

«Dimenticheremo?» La bocca gli si contrasse in un sorriso impossibile.

«Dobbiamo.» Emma aveva iniziato a tremare. Faceva freddo, le nubi sopra di loro si muovevano turbolente come il fumo di un cielo riarso.

«Non avrei mai dovuto toccarti» le disse. Si era avvicinato a lei, o forse era lei che si era avvicinata a lui, con il desiderio di prendergli le mani come aveva sempre fatto. «Non avrei mai pensato che quello che avevamo potesse infrangersi così facilmente.»

«Non si è infranto» gli sussurrò. «Abbiamo commesso un errore. Ma l’errore non è stato essere insieme.»

«La maggior parte delle persone commette errori, Emma. Ma non per questo devono rovinare la vita intera.»

Lei chiuse gli occhi, però riusciva ancora a vederlo. Riusciva ancora a sentirlo, a soli pochi centimetri di distanza, il calore emanato dal suo corpo, il profumo di chiodi di garofano che gli indugiava sui vestiti e sui capelli. La stava facendo impazzire, le stava facendo tremare le ginocchia come se fosse appena scesa dalle montagne russe. «Le nostre vite non sono rovinate.»

Sentì le sue braccia che la avvolgevano. Per un attimo pensò di resistere, ma era così stanca… Stanca di combattere contro quello che desiderava. Non aveva mai pensato di poterlo riavere, Jules, così fra le sue braccia, tutto muscoli snelli e tensione irrequieta, forti mani da pittore che le accarezzavano la schiena, dita che tracciavano lettere, parole, sulla sua pelle.

S-O-N-O-R-O-V-I-N-A-T-O.

Aprì gli occhi, sconvolta. Il viso di lui era talmente vicino da essersi quasi trasformato in una macchia indefinita di luce e ombra. «Emma» lo sentì dire mentre le sue braccia la tiravano a sé.

E un attimo dopo lui la stava baciando. Si stavano baciando. Fece aderire i loro corpi l’uno all’altro, curve e incavi, parti muscolose e parti morbide. Aveva aperto la bocca sopra la sua, e con la lingua le stava sfiorando delicatamente la giuntura delle labbra.

Un tuono esplose attorno a loro mentre i lampi si schiantavano sulle montagne, facendo divampare un sentiero di calore torrido dietro le palpebre di Emma.

Dischiuse la bocca sotto quella di lui, gli si premette addosso, gli cinse il collo tra le braccia. Sapeva di fuoco, di spezie. Lui le fece scorrere le mani lungo il corpo, sopra i fianchi. Se la tirò contro ancora di più, producendo un suono roco che gli saliva dal fondo della gola, il suono di un desiderio disperato.

Sembrò un attimo eterno. Fuori dal tempo. Le mani di lui le plasmarono la forma delle scapole, la curva del corpo sotto la gabbia toracica; i pollici gli si inarcarono sopra le sporgenze dei suoi fianchi. La sollevò, prendendola in braccio come se potessero riempire l’uno gli spazi vuoti dell’altra, il tutto mentre delle parole frenetiche, concitate si riversavano fuori dalla sua bocca.

«Emma… Io ho bisogno di te, sempre, ti penso in continuazione, speravo fossi lì con me in quella maledetta soffitta finché poi mi sono girato ed eccoti, come se mi avessi sentito, come ci sei sempre quando ho bisogno di te…»

Un lampo saettò di nuovo, illuminando il mondo: Emma vide le proprie mani sull’orlo della camicia di Julian… Cosa diavolo aveva in mente, voleva che si spogliassero tutti e due sotto il porticato d’ingresso dell’Istituto? La realtà tornò a imporsi. Si spinse via da lui, sentendo il cuore martellare dentro il petto.

«Em?» Lui la stava guardando, rapito, con due occhi languidi, appassionati e vogliosi. Emma deglutì a fatica. Ma le sue parole le riecheggiavano in testa: lui l’aveva desiderata, e lei lo aveva raggiunto come se avesse sentito una chiamata. Aveva letteralmente percepito quel desiderio, lo aveva riconosciuto, e non era stata in grado di trattenersi.

Settimane passate a ripetersi insistentemente che il legame parabatai si stava affievolendo, e adesso lui le diceva che in pratica si erano letti nella mente.

«Mark» disse. Era una parola sola, ma era la parola, il più brutale promemoria della loro situazione. L’espressione languida abbandonò gli occhi di Julian, e il suo viso impallidì, atterrito. Alzò una mano come se volesse dire qualcosa – spiegare, scusarsi – e fu come se il cielo si squarciasse a metà.

Si voltarono entrambi per guardare con sgomento le nubi che si aprivano proprio sopra di loro. Un’ombra crebbe nell’aria, scurendosi man mano che si approssimava: era la sagoma di un uomo, enorme e in armatura, che montava senza sella un cavallo schiumante dagli occhi rossi e dal mantello pomellato nero e grigio, come le nubi della tempesta in cielo.

Julian si mosse come per mettere Emma dietro di sé e farle scudo con il proprio corpo, ma lei non si spostò. Rimase semplicemente a fissare il cavallo che si fermava, nitrendo e scalpitando, ai piedi dei gradini dell’Istituto. Il cavaliere li guardò.

Aveva, come Mark, gli occhi di due colori diversi, nel suo caso uno azzurro e l’altro nero. Il suo volto era terribilmente familiare: davanti a loro c’era Gwyn ap Nudd, signore capo della Caccia Selvaggia. E non sembrava affatto contento.
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Prima che Julian o Emma potessero aprire bocca, il portone dell’Istituto si spalancò di colpo. Comparve Diana, seguita da Mark, ancora in tenuta da allenamento. Diana, con il suo completo bianco, era bella e formidabile come sempre.

L’immenso destriero pomellato di Gwyn si impennò sulle zampe posteriori quando Mark si avvicinò alla cima dei gradini. Quando lui vide Emma e Jules che gli andavano incontro, parve più che leggermente sorpreso. Emma si sentiva le guance in fiamme, ma guardando Julian lo trovò impassibile, freddo come sempre.

Raggiunsero Mark mentre Diana incedeva verso il gradino più alto dell’ingresso. I quattro Shadowhunter guardarono il Cacciatore; gli occhi del suo cavallo erano rosso sangue, come l’armatura indosso al cavaliere: robusto cuoio cremisi, segnato qua e là dai graffi o dagli strappi provocati dalle armi.

«Vista la Pace Fredda, non posso darti il benvenuto» disse Diana. «Perché sei qui, Gwyn Cacciatore?»

L’antico sguardo di Gwyn squadrò la tutor dalla testa ai piedi; privo di malizia o di arroganza, tradiva solo l’apprezzamento delle fate per qualcosa di bello. «Graziosa signora» disse «non credo di avervi mai incontrata.»

Per un attimo Diana rimase spiazzata. «Diana Wrayburn. Sono la tutor, qui.»

«Chi insegna è degno di onore nella Terra sotto la Collina» rispose Gwyn. Teneva sottobraccio un massiccio elmo adornato dalle corna di un cervo.

Emma era sconvolta. Gwyn ci stava provando con Diana? Non sapeva che le fate facessero cose del genere, non esattamente. Sentì Mark emettere un verso esasperato.

«Gwyn. Ti porgo i miei omaggi. Il mio cuore è lieto di vederti» disse.

Emma non poté fare a meno di chiedersi se ci fosse del vero nelle sue parole. Sapeva che Mark nutriva sentimenti contrastanti verso quell’individuo. A volte gliene aveva parlato, nel corso delle notti passate in camera sua, sorreggendosi la testa con la mano. Ormai si era fatta un’idea chiara come non mai della Caccia Selvaggia, delle sue gioie e dei suoi orrori, dello strano sentiero che Mark era stato costretto ad aprirsi fra le stelle.

«Vorrei poter dire lo stesso» rispose l’altro. «Porto pessime notizie dalla Corte Unseelie. Kieran del tuo cuore…»

«Non è più del mio cuore» lo interruppe Mark. “Del mio cuore” era un’espressione tipica delle fate, quanto di più vicino ci fosse a “il mio ragazzo” o “la mia ragazza”.

«Kieran Cacciatore è stato ritenuto colpevole dell’assassinio di Iarlath» annunciò Gwyn. «È stato processato presso la Corte Unseelie, benché il procedimento sia durato ben poco.»

Mark avvampò, irrigidendosi completamente. «E la sentenza?»

«Morte. Morirà al sorgere della luna, domani sera, se non ci sarà alcun intervento.»

Mark non si mosse. Emma si domandò se fosse il caso di fare qualcosa, magari andargli vicino, offrirgli conforto, una mano gentile… Ma la sua espressione era indecifrabile. Se c’era del dolore, lei non riusciva a riconoscerlo. Se c’era rabbia, allora era diversa da qualsiasi altra rabbia avesse mai mostrato fino a quel momento.

«È una triste notizia» commentò infine.

Fu Julian a muoversi a quel punto, mettendosi al fianco del fratello. Gli posò una mano sulla spalla, ed Emma si sentì pervadere da un senso di sollievo.

«Tutto qui?» riprese Gwyn. «Non hai altro da dire?»

Mark fece di no con la testa. Aveva l’aria fragile, pensò Emma con apprensione. Come se fosse possibile vedere attraverso la sua pelle fino alle ossa sottostanti. «Kieran mi ha tradito. Ora lui per me non è nulla.»

Gwyn guardò Mark allibito. «Ti amava, ti ha perduto e ha cercato di riconquistarti. Voleva che tornassi a cavalcare con la Caccia. Anch’io lo volevo. Eri uno dei migliori. È tanto terribile?»

«Hai visto che cosa è successo.» Adesso Mark sembrava arrabbiato, ed Emma non poté evitare di ricordare: il contorto albero di sorbo al quale si era appoggiata mentre Iarlath frustava prima Julian e poi lei, sotto gli occhi di Kieran, Mark e Gwyn. Il dolore e il sangue, le sferzate come fiamme sulla pelle, anche se niente le aveva fatto male quanto vedere Julian soffrire. «Iarlath ha frustato la mia famiglia, la mia amica. A causa di Kieran. Ha frustato Emma e Julian.»

«E ora tu hai rinunciato alla Caccia per loro» disse Gwyn facendo guizzare lo sguardo bicolore verso Emma. «Dunque ecco la tua vendetta, se la desideravi. Ma che ne è della tua compassione?»

«Cosa vuoi da mio fratello?» intervenne Julian, ancora con la mano posata sulla spalla di Mark. «Vuoi vederlo soffrire coi tuoi occhi, per goderti lo spettacolo? È questo il motivo per cui sei venuto?»

«Mortali… Pensate di sapere così tanto, invece sapete così poco.» La grossa mano di Gwyn si strinse sull’elmo. «Non voglio che tu soffra per Kieran. Voglio che tu vada a salvarlo, Mark Cacciatore.»

Un tuono rombò in lontananza, ma davanti all’Istituto regnava un silenzio assoluto, profondo come un grido.

Persino Diana sembrava rimasta senza parole. Emma riusciva persino a sentire i rumori di Livvy e degli altri su in palestra, le loro voci e le risate.

Julian aveva il volto impassibile. Stava facendo i suoi calcoli. Adesso la sua mano sulla spalla di Mark era una morsa serrata. Voglio che tu vada a salvarlo, Mark Cacciatore.

Emma si sentì crescere dentro un’ondata di rabbia impetuosa; a differenza di Jules, non fece nulla per reprimerla. «Mark non fa più parte della Caccia Selvaggia» disse furente. «Non chiamarlo “Cacciatore”. Non lo è.»

«È uno Shadowhunter, vero?» fece Gwyn. Ora che aveva avanzato la sua bizzarra richiesta, sembrava più rilassato. «Chi nasce cacciatore, resta per sempre cacciatore, in qualche modo.»

«E ora tu vuoi che io vada a caccia di Kieran?» Adesso Mark parlava in tono strano, incerto, come se faticasse a far uscire le parole, con tutta la rabbia che provava. «Perché io, Gwyn? Perché non tu? Perché non chiunque altro di voi?»

«Non mi hai sentito? È tenuto prigioniero da suo padre. Dal Re Unseelie in persona, nelle profondità della Corte.»

«E Mark sarebbe indistruttibile, quindi? Lo ritenete in grado di affrontare la Corte Unseelie quando la Caccia Selvaggia non può farlo?» Era stata Diana a parlare. Era scesa di un gradino, e i suoi capelli scuri fluttuavano al vento del deserto. «Il tuo è un nome famoso, Gwyn ap Nudd. Hai cavalcato con la Caccia Selvaggia per centinaia di anni mortali. Si narrano molte storie sul tuo conto. Eppure, mai avevo sentito dire che il capo della Caccia fosse caduto preda della pazzia.»

«La Caccia Selvaggia non è soggetta all’autorità delle Corti» rispose Gwyn. «Tuttavia, la temiamo. Sarebbe pazzia non farlo. Quando sono venuti a prendere Kieran, io e tutti i miei Cacciatori siamo stati obbligati a giurare sulla nostra stessa vita che non avremmo messo in discussione né il processo né il suo verdetto. Cercare di salvare Kieran adesso significherebbe morte certa per noi.»

«Ecco perché sei venuto da me. Perché io non ho giurato. Perché, anche se lo avessi fatto, potrei mentire. Un ladro bugiardo, ecco cosa vuoi» lo accusò Mark.

«Ciò che voglio è qualcuno di cui potermi fidare. Qualcuno che non abbia giurato, che sfiderebbe la Corte.»

«Non vogliamo problemi con te» intervenne Julian, mantenendo la voce pacata a costo di uno sforzo che Emma immaginò di essere l’unica a poter percepire. «Però ti renderai conto che Mark non può fare quello che gli chiedi. È troppo pericoloso.»

«Noi del Popolo dell’Aria non temiamo il pericolo, né la morte» replicò Gwyn.

«Se non temete la morte» disse Julian «allora lascia che Kieran la incontri.»

Gwyn trasalì di fronte al gelo nella voce di quel ragazzo. «Kieran non ha nemmeno vent’anni.»

«E Mark neppure» ribatté Julian. «Se pensi che abbiamo paura di te, hai ragione. Saremmo sciocchi a non averne. So chi sei, Gwyn; so che una volta hai costretto un uomo a mangiare il cuore di suo padre. So che hai tolto la Caccia a Herne in una battaglia sul Cadair Idris. So cose che ti sorprenderebbero. Ma sono il fratello di Mark, e non permetterò che metta di nuovo a repentaglio la sua vita nel Regno delle Fate.»

«La Caccia Selvaggia è anche una fratellanza» disse Gwyn. «Se non puoi convincerti ad aiutare Kieran per amore, Mark, fallo per amicizia.»

«Basta così» esclamò Diana. «Rispettiamo la tua presenza qui, Gwyn Cacciatore, ma la discussione è terminata. Mark non ci verrà tolto.»

La voce di lui era un brontolio grave. «E se scegliesse lui di partire?»

Tutti guardarono Mark. Persino Julian si voltò, togliendo lentamente la mano dalla spalla del fratello. Emma gli lesse la paura negli occhi, e immaginò che stesse riecheggiando anche nei propri. Se Mark amava ancora Kieran, anche solo un po’…

«Non lo scelgo» disse. «Non lo scelgo, Gwyn.»

Il viso del Cacciatore si irrigidì. «Non hai onore.»

La luce si abbatté dall’alto, infiltrandosi negli squarci tra le nuvole; la tempesta si stava spostando verso le montagne. Quella grigia illuminazione proiettò un velo sullo sguardo di Mark, rendendolo enigmatico. «Pensavo fossi mio amico» disse, dopodiché voltò le spalle e tornò a passo incerto dentro l’Istituto, sbattendo la porta dietro di sé.

Gwyn si mosse come per scendere da cavallo, ma Diana gli fece segno di fermarsi alzando una mano. «Sai che non puoi entrare dentro l’Istituto.»

Gwyn si fermò. Per un attimo, mentre guardava Diana, il suo viso apparve vecchio e rugoso, benché Emma sapesse che il Cacciatore non aveva età. «Kieran non ha ancora vent’anni» ripeté. «È solo un ragazzo.»

Il volto di Diana si addolcì, ma prima che lei potesse dire qualcosa il cavallo di Gwyn si sollevò sulle zampe posteriori. Qualcosa volò fuori dalla mano del Cacciatore e atterrò sul gradino sotto i piedi di Diana. Gwyn si sporse in avanti, e il suo cavallo proruppe in movimento, criniera e coda che si fondevano in un’unica vampata bianca. La vampata salì di colpo verso il cielo e svanì, scomparendo nell’arabesco di nuvole del cielo.

Julian aprì la porta dell’Istituto con una spallata. «Mark? Mark!»

L’atrio deserto gli ruotò attorno mentre si voltava. Il timore per suo fratello era come una pressione sulla pelle che gli stringeva le vene, gli rallentava la circolazione. Non era una paura alla quale potesse dare un nome – Gwyn se n’era andato, Mark era al sicuro. Era stata una richiesta, non un rapimento.

«Jules?» Suo fratello comparve dallo sgabuzzino sotto le scale, dove evidentemente aveva appena appeso la giacca. Aveva i capelli biondi arruffati, l’espressione confusa. «Se n’è andato?»

«Andato.» Era Emma, entrata al seguito di Julian. Diana, un passo indietro, stava richiudendo il portone. Mark attraversò subito l’atrio per andare verso Emma e prenderla fra le braccia.

In Julian divampò una gelosia che gli tolse il respiro.

Pensava di essersi ormai abituato al fatto di vedere Emma e Mark comportarsi in quel modo. Non erano una coppia che si scambiava troppe effusioni in pubblico. Non si baciavano o coccolavano davanti agli altri. Emma non l’avrebbe fatto, pensò Julian. Era determinata, pragmatica e avrebbe fatto tutto quello che era necessario. Ma non era crudele.

Era Mark a cercare lei, di solito; per cose piccole, discrete, come una mano sulla spalla, la rimozione di un ciglio finito fuori posto o un abbraccio veloce. Notarle produceva un dolore estremo, più di quanto non avrebbe fatto vederli stringersi appassionatamente. Dopotutto, quando morivi di sete, era il sorso d’acqua che sognavi, non la fonte intera.

Adesso, però, la sensazione di stringere Emma era così recente, il suo sapore ancora sulla bocca, il suo profumo di acqua di rose sui vestiti. Sapeva già che avrebbe ricostruito la scena di quel bacio all’infinito con la mente, fino a vederla sbiadire, frammentarsi e dissolversi come una fotografia piegata e ripiegata troppe volte.

Non adesso. Adesso era un ricordo troppo vicino, una ferita appena aperta. E vederla tra le braccia di Mark era come ricevere un getto di acido sulla pelle scoperta, un brutale promemoria: non poteva permettersi di fare il sentimentale, o di sperare che un giorno, seppure immaginario, lei sarebbe stata sua. Valutare delle possibilità significava esporsi al dolore. La sua attenzione doveva essere rivolta solo alla realtà, oltre che alle responsabilità che aveva nei confronti della sua famiglia. Altrimenti sarebbe impazzito.

«Pensi che tornerà?» Emma si ritrasse da Mark. Julian ebbe l’impressione che gli avesse lanciato uno sguardo obliquo carico d’angoscia, ma non ne era sicuro. E non c’era motivo di interrogarsi ulteriormente. Mise a tacere la sua curiosità assestandole un colpo brutale.

«Gwyn? No, l’ho respinto» rispose Mark. «Non supplicherà e non tornerà.»

«Ne sei sicuro?» fece Julian.

Il fratello gli rivolse uno sguardo pungente. «Non farti ingannare da Gwyn. Se non lo aiuto io, troverà qualcun altro, oppure ci penserà da solo. A Kieran non accadrà nulla di male.»

Emma emise un sospiro di sollievo. Julian non disse nulla: lui stesso stava pensando a Kieran. Ricordava come quel ragazzo fata avesse fatto frustare Emma a sangue, e infranto il cuore di Mark. Ricordava anche come li avesse aiutati a sconfiggere Malcolm. Senza di lui, non avrebbero avuto possibilità.

Infine, ricordava le parole che gli aveva rivolto prima dello scontro con lo stregone: “Tu non sei gentile. Tu hai un cuore spietato”.

Se avesse potuto salvare Kieran rischiando in prima persona, lo avrebbe fatto. Ma mettere a repentaglio la vita di suo fratello, quello no. E se ciò lo rendeva spietato, pazienza. Kieran se la sarebbe cavata comunque, stando alle parole di Mark.

«Diana» disse Emma. La loro tutor era appoggiata al portone chiuso, e si stava guardando il palmo della mano. «Cos’è che ti ha lanciato Gwyn?»

Diana le tese il palmo. Sulla pelle bruna le luccicava una piccola ghianda dorata.

Mark si meravigliò. «Quello è un bel dono. Se tu la rompessi, Gwyn verrebbe convocato per venire in tuo aiuto.»

«Perché dare a Diana una cosa del genere?» chiese Emma.

L’ombra di un sorriso sfiorò le labbra di Mark mentre iniziava a salire le scale. «L’ha ammirata. E finora l’ho visto di rado ammirare una donna. Pensavo che il suo cuore fosse chiuso a quel genere di cose.»

«Stai dicendo che Gwyn si è preso una cotta per Diana?» A Emma si erano illuminati gli occhi. «Cioè, non che tu non sia molto attraente, Diana, solo che mi sembra una cosa un po’ improvvisa.»

«Le fate sono così» disse Julian. Quasi gli dispiaceva per Diana, non l’aveva mai vista così scossa. Si stava mordendo il labbro inferiore con i denti, e Julian si ricordò che in fondo la loro tutor non era poi così vecchia: aveva solo ventotto anni circa. Non molti più di Clary e Jace.

«Non significa nulla» le sentì dire. «E poi abbiamo cose più importanti a cui pensare!»

Diana mise la ghianda in mano a Mark proprio mentre il portone si apriva e i Centurioni si riversavano nell’atrio; erano bagnati fradici e arruffati dal vento. Lei sembrò felice di non dover più parlare della sua vita sentimentale e andò subito in cerca di coperte e asciugamani (le rune per asciugarsi funzionavano bene per la pelle, ma per i vestiti non valevano granché).

«Trovato qualcosa?» chiese Emma.

«Credo che siamo riusciti a individuare il punto in cui probabilmente è affondato il corpo» annunciò Manuel. «Ma il mare era troppo agitato e non ci siamo potuti immergere. Dovremo riprovarci domani.»

«Manuel» pronunciò Zara in tono di avvertimento, come se l’altro avesse appena rivelato la parola d’ordine per aprire le porte dell’Inferno sotto i loro piedi.

Lui e Rayan alzarono lo sguardo al cielo. «Non è un segreto cosa stiamo cercando, Zara.»

«I metodi della Scholomance lo sono.» Zara buttò la sua giacca bagnata tra le braccia di Diego e si voltò verso Emma e Julian. «Ok. Che c’è per cena?»

«Io non riesco a distinguerli» stava dicendo Kit. «Sono le uniformi. Li fanno sembrare tutti uguali ai miei occhi. Come formiche.»

«Le formiche non sembrano tutte uguali» ribatté Ty.

Erano seduti sul bordo della galleria al secondo piano, che si affacciava sull’ingresso principale dell’Istituto. Sotto, un andirivieni concitato di Centurioni fradici. Kit vide Julian, Emma e Diana che cercavano di fare conversazione con quelli che non erano già andati verso la sala da pranzo e il camino per riscaldarsi.

«Mi ripetete chi è chi?» domandò. «E da dove vengono?»

«Dane e Samantha Larkspear» rispose Livvy indicando due Centurioni dai capelli scuri. «Atlanta.»

«Gemelli» aggiunse Ty.

«Come osano!» aggiunse Livvy con un sorriso. Kit aveva temuto che non sarebbe stata entusiasta del piano di Ty di coinvolgerlo nei suoi progetti investigativi, invece, quando l’avevano raggiunta in palestra, lei si era limitata a un sorrisetto sardonico, dicendo “Benvenuto nel club”.

«Manuel Casales Villalobos, di Madrid» disse ora Livvy indicando con un dito. «Rayan Maduabuchi, Istituto di Lagos. Divya Joshi, Istituto di Mumbai. Però non tutti sono legati a un Istituto, ad esempio Diego, Zara o la sua amica Jessica, che credo sia francese. Poi ci sono Jon Cartwright, Gen Whitelaw e Thomas Aldertree, tutti diplomati all’Accademia.» Tacque, inclinando la testa di lato. «E nessuno con abbastanza buonsenso da stare all’asciutto… e capire che aria tira.»

«Mi ripeti qual è il motivo per cui pensi che abbiano in mente qualcosa?» chiese Kit.

«Ok» rispose Ty. Kit aveva già notato che il ragazzo rispondeva in maniera diretta a quello che gli veniva detto, ma non altrettanto alle variazioni di tono o intonazione. Non per questo, però, gli avrebbe fatto ricevere un ripasso sul motivo per cui si trovavano a metà altezza di un edificio a fissare un branco di idioti. «Stamattina ero seduto davanti alla tua camera quando ho visto Zara entrare nell’ufficio di Diana. L’ho seguita e ho visto che stava scartabellando dei documenti.»

«Magari aveva un motivo» gli rispose.

«Per frugare in mezzo alle cose di Diana? E quale?» ribatté Livvy con tanta fermezza da convincere Kit che se quel gesto sembrava sconveniente allora lo era anche. «Ho scritto un messaggio a Simon Lewis per chiedergli di Cartwright, Whitelaw e Aldertree» aggiunse appoggiando il mento sulla sbarra più bassa della ringhiera. «Lui dice che Gen e Thomas sono a posto, mentre Cartwright è un po’ un baggeo, ma fondamentalmente innocuo.»

«Forse non sono tutti coinvolti» ipotizzò Ty. «Dobbiamo capire chi lo è, e cosa vuole.»

«Cosa vorrebbe dire baggeo?» chiese Kit.

«Una specie di combinazione tra “babbeo” e “baggiano”, credo. Praticamente “grande e grosso, ma non tanto sveglio”.» Livvy fece uno dei suoi sorrisi guizzanti mentre un’ombra incombeva su di loro… Era Cristina, mani sui fianchi e sopracciglia sollevate.

«Cosa state combinando, voi tre?» chiese. Kit nutriva un sano rispetto nei confronti di Cristina Rosales. Per quanto dolce potesse sembrare, l’aveva vista lanciare un coltello a farfalla da quindici metri di distanza e centrare il bersaglio con precisione.

«Niente» disse Kit.

«Facciamo commenti cattivi sui Centurioni» gli fece eco Livvy.

Per un attimo Kit pensò che Cristina li avrebbe sgridati, invece si sedette accanto a Livvy atteggiando la bocca a un sorriso. «Sono dei vostri» annunciò.

Ty, con gli avambracci posati sulla sbarra, fece guizzare gli occhi grigio tempesta in direzione di Kit. «Domani li seguiamo per vedere dove vanno» mormorò.

Kit fu sorpreso di scoprire che non vedeva l’ora di farlo.

Fu una serata di disagio generale. I Centurioni, anche dopo essersi asciugati, erano esausti e stentavano a raccontare cosa avevano fatto quel giorno, preferendo avventarsi come lupi affamati sulla sala da pranzo e sul cibo pronto per loro.

Kit, Ty e Livvy non si vedevano da nessuna parte, ed Emma non poteva biasimarli: i pasti con i Centurioni rappresentavano un’incombenza sempre più sgradevole. Anche se Divya, Rayan e Jon Cartwright stavano facendo del loro meglio per intrattenere una conversazione amichevole su dove ognuno avesse intenzione di trascorrere l’anno all’estero, Zara li interruppe ben presto per propinare una lunga descrizione delle sue attività in Ungheria prima di arrivare all’Istituto.

«Una manica di Shadowhunter che si lagnavano di come i loro stili e le loro spade angeliche avessero smesso di funzionare nel corso di uno scontro con delle fate» disse, esasperata, alzando gli occhi al cielo. «Abbiamo spiegato che era solo un’illusione… Le fate combattono sporco, e all’Accademia dovrebbero insegnarlo.»

«Le fate non “combattono sporco”, in realtà» intervenne Mark. «Anzi, lo fanno in maniera notevolmente pulita. Possiedono un rigido codice d’onore.»

«Onore?» Samantha e Dane scoppiarono a ridere all’unisono. «Dubito tu sappia cosa significhi, mez…»

Scese il silenzio. Era stato Dane a parlare, ma fu Samantha ad arrossire. La parola non detta rimase sospesa nell’aria. Mezzosangue.

Mark spinse all’indietro la sedia e lasciò la stanza.

«Scusate» disse Zara nel silenzio che seguì. «Però non dovrebbe essere così sensibile. Sentirà cose ben peggiori se andrà ad Alicante, soprattutto a una riunione del Consiglio.»

Emma la fissò incredula. «Questo non lo rende accettabile» disse. «Il fatto che potrebbe sentirsi dire qualcosa di tremendo dai bigotti del Consiglio non significa doverselo sentir dire anche prima, a casa.»

«O che se lo debba mai sentire dire a casa» aggiunse Cristina, con le guance in fiamme.

«Smettetela di tentare di farci sentire in colpa» ribatté Samantha. «Siamo noi quelli che sono stati fuori tutto il giorno per cercare di sistemare il disastro causato da voi, che vi siete fidati di Malcolm Fade, come se ci si potesse fidare di un Nascosto. Non avete imparato proprio niente dalla Guerra Oscura? Le fate ci hanno pugnalato alle spalle. È questo che fanno i Nascosti, e anche Mark ed Helen lo faranno con voi, se non state attenti.»

«Voi non sapete niente di mio fratello o di mia sorella» intervenne Julian. «Perciò vi invito a evitare di pronunciare i loro nomi.»

Nel frattempo, Diego era rimasto seduto accanto a Zara, chiuso in un silenzio di tomba. Finalmente parlò, muovendo a malapena le labbra. «Un odio cieco di questo tipo non rende merito né alle funzioni né all’uniforme dei Centurioni» disse.

Zara sollevò il suo calice, le dita serrate attorno allo stelo sottile. «Io non odio i Nascosti» dichiarò, e nella sua voce c’era una fredda convinzione che, in un certo senso, faceva venire i brividi più di un trasporto viscerale. «Gli Accordi non hanno funzionato. La Pace Fredda non funziona. I Nascosti non seguono le nostre regole, né alcuna regola che non sia loro interesse seguire. Infrangono la Pace Fredda quando ne hanno voglia. Noi siamo guerrieri. I demoni dovrebbero temerci. E anche i Nascosti dovrebbero farlo. Un tempo eravamo grandi: eravamo temuti, e dominavamo. Adesso siamo l’ombra di quello che eravamo allora. L’unica cosa che sto dicendo è che, se il sistema non funziona, se ci ha portati al livello a cui siamo adesso, allora ce ne serve uno nuovo. Migliore.»

Zara sorrise, rimise a posto una ciocca di capelli ribelli sfuggita all’ordinato chignon e bevve un sorso d’acqua. La cena si concluse in silenzio.

«Mente. Se ne sta lì seduta e parla come se le sue opinioni fossero dati di fatto reali» esclamò Emma, furibonda. Dopo cena era andata in camera di Cristina, e adesso erano sedute insieme sul letto.

Cristina si stava arrotolando i capelli scuri tra le dita. «Credo che lo siano, per lei e per quelli come lei» commentò. «Ma non dovremmo perdere tempo con Zara. Mentre salivamo mi hai detto che dovevi parlarmi di una cosa, giusto?»

Emma le riassunse in breve la visita di Gwyn. Più parlava e più la faccia della sua amica si contraeva per la preoccupazione. «Mark sta bene?»

«Credo di sì. A volte è difficile capire cosa sta pensando.»

«È una di quelle persone a cui passano un sacco di cose per la testa. Ti ha mai chiesto… di te e di Julian?»

Emma scosse la testa con convinzione. «Credo che non penserebbe mai che tra di noi ci sia qualcosa d’altro rispetto ai sentimenti reciproci di due parabatai. Io e Jules ci conosciamo da così tanto tempo.» Si sfregò le tempie. «Mark dà per scontato che Julian provi per me quello che prova lui. Un affetto fraterno.»

«Strane, le cose che ci rendono ciechi» disse Cristina rannicchiandosi e prendendosi le gambe fra le braccia.

«Hai provato a contattare Jaime?» le chiese Emma.

L’altra posò una guancia sulle ginocchia. «Gli ho mandato un messaggio di fuoco, ma non ho sentito nulla.»

«Era il tuo migliore amico, risponderà.» Si arrotolò un pezzo della coperta intessuta di Cristina fra le dita. «Sai cosa mi manca più di tutto? Di Jules, intendo? Il semplice fatto di essere parabatai. Di essere Emma e Julian. Mi manca il mio migliore amico, la persona a cui raccontavo tutto, sempre. La persona che di me sapeva ogni cosa, sia buona sia cattiva.» Mentre parlava riusciva a vedere Julian con gli occhi della mente, così com’era durante la Guerra Oscura, tutto spalle esili e sguardo determinato.

Il rumore di qualcuno che bussava alla porta riecheggiò in tutta la stanza. Emma guardò Cristina – aspettava qualcuno? – ma l’altra sembrava sorpresa quanto lei.

«Pasa» disse Cristina ad alta voce.

Era Julian. Emma lo guardò stupita mentre la versione più giovane di lui, quella che la memoria le aveva appena restituito, si confondeva con quella reale lì in piedi davanti a lei: un Julian quasi adulto, alto e muscoloso, con i ricci scompigliati e un accenno di barba lungo la mandibola.

«Sai dov’è Mark?» chiese, senza preamboli.

«Non è in camera sua?» domandò Emma a sua volta. «Se n’è andato durante la cena, perciò ho pensato che…»

Julian fece di no con la testa. «No, non c’è. Potrebbe essere in camera tua?»

Emma si rese conto che quella domanda era costata a Julian uno sforzo notevole. Vide Cristina mordersi il labbro e pregò che lui non la notasse. Non avrebbe mai dovuto scoprire fino a che punto la sua amica sapesse.

«No» gli rispose. «Ho chiuso la porta a chiave.» Poi, facendo spallucce: «Non mi fido del tutto dei Centurioni».

Lui si passò una mano distratta tra i capelli. «Sentite… Sono preoccupato per lui. Venite con me, vi faccio vedere cosa intendo.»

Le ragazze seguirono Julian in camera di Mark; la porta era spalancata. Julian entrò per primo, seguito da Emma e Cristina, che si guardavano attorno con circospezione come se Mark potesse essersi nascosto da qualche altra parte in un armadio.

La sua stanza era molto cambiata da quando era tornato dal Regno delle Fate. Allora era piena di polvere, uno spazio chiaramente inutilizzato che veniva tenuto vuoto in onore di un ricordo. Tutte le sue cose erano state sgomberate e portate in magazzino; le tende, rivestite da una coltre polverosa, rimanevano perennemente chiuse.

Ora l’ambiente era molto diverso. Mark si era piegato i vestiti e li aveva sistemati in pile ordinate ai piedi del letto; una volta aveva spiegato a Emma che non vedeva il motivo per usare un guardaroba o una cassettiera, siccome servivano solo a nascondere i vestiti a chi doveva indossarli.

I davanzali erano coperti da piccoli oggetti del mondo della natura: fiori in varie fasi di crescita, foglie e aghi di cactus, conchiglie raccolte in spiaggia. Il letto era rifatto con precisione; si vedeva che non ci aveva dormito sopra nemmeno una volta.

Julian distolse lo sguardo da quelle coperte troppo ordinate. «Gli stivali non ci sono più. E ha solo quel paio. Avrebbero dovuto mandargliene altri da Idris, ma ancora non lo hanno fatto.»

«Anche la giacca…» osservò Emma. Era l’unica pesante che aveva, jeans fuori e montone dentro. «E la borsa… Aveva un borsone da viaggio, vero?»

Cristina trasalì. Emma e Julian si voltarono e la videro prendere un foglio di carta, appena comparso, che le volteggiava all’altezza della spalla. Lo sigillavano delle rune brillanti, che si spensero gradualmente mentre la ragazza afferrava il messaggio di fuoco. «È indirizzato a me» disse, aprendolo. «Da parte di Mark.» Fece scorrere gli occhi sulla pagina. Impallidì, e passò il messaggio senza dire una parola.

Julian lo prese e lo scrutò, mentre Emma glielo leggeva da sopra una spalla.


Mia cara Cristina,

so che condividerai queste parole con le giuste persone, al momento giusto. Tu fai tutto quello che c’è da fare quando deve essere fatto, su questo posso sempre contare.

Ormai avrai saputo come sono andate le cose con l’arresto di Kieran. Anche se tra noi due è finita male, lui mi ha protetto per molti degli anni delle fate. Sono in debito nei suoi confronti, e non posso lasciarlo morire nella tetra Corte di suo padre. Imboccherò la via della luna in direzione del Regno questa notte stessa. Di’ ai miei fratelli e alle mie sorelle che tornerò da loro appena possibile. Di’ a Emma che tornerò. Già una volta ho lasciato la Terra sotto la Collina. Lo farò ancora.

Mark Blackthorn



Julian accartocciò il foglio con rabbia, fra dita tremanti. «Lo seguo.»

Emma fece per prendergli un braccio, ma poi rammentò e lasciò ricadere la mano lungo un fianco. «Vengo con te.»

«No. Ti rendi conto di cosa sta cercando di fare Mark? Non può invadere la Corte Unseelie da solo. Il Re delle Ombre lo farà uccidere prima che possa battere ciglio.»

«Certo che me ne rendo conto» rispose lei. «Ecco perché dobbiamo bloccare Mark prima che riesca a entrare nel Regno delle Fate. Quando sarà nelle loro Terre, intercettarlo diventerà praticamente impossibile.»

«C’è anche la questione del tempo» osservò Cristina. «Una volta attraversato il confine, per lui scorrerà in maniera diversa. Potrebbe tornare nel giro di tre giorni, o di tre settimane…»

«O di tre anni» concluse Emma, lugubre.

«Motivo per cui devo corrergli dietro adesso, prima che riesca a raggiungere il Regno e che il tempo inizi a diventare nostro nemico» dichiarò Julian.

«Per quello posso darvi una mano io» disse Cristina.

Crescendo, le fate erano state la sua materia di studio. Una volta aveva confessato a Emma che parte del motivo all’origine della sua scelta era stato proprio Mark, e quello che aveva saputo su di lui da piccola. L’aveva affascinata, quel ragazzo Shadowhunter catturato dalle fate durante la Guerra Oscura.

Cristina si toccò il medaglione d’oro che portava al collo, quella con incisa l’immagine di Raziel. «Questo medaglione è benedetto dalle fate. La mia famiglia ne ha…» Esitò. «Molti. Anni fa, erano vicini al Popolo Fatato. Conserviamo ancora diversi pegni del loro rispetto. Ne parliamo poco, però, visto che l’atteggiamento del Conclave nei confronti di chi è amico delle fate è…» Si guardò attorno nella stanza di Mark. «Quello che conoscete.»

«E che cosa fa quel medaglione?» chiese Emma.

«Evita che per i mortali il tempo scorra troppo in fretta mentre sono nel regno del Popolo Fatato.» Cristina se lo strinse tra le dita fissando Jules in un silenzio interrogativo, come per dirgli che aveva tanti altri assi nella sua manica ordinata, se lui avesse avuto voglia di scoprirli.

«Ma è un medaglione solo» ribatté Julian. «Come fa a proteggerci tutti?»

«Se lo indosso io nel Regno, la protezione si estenderà a te e a Emma, ma anche a Mark, se non vi allontanate troppo da me.»

Julian si appoggiò alla parete e fece un sospiro. «E immagino che non ti passi nemmeno per la testa di darmelo e basta, così posso indossarlo nel Regno io, da solo…»

«Neanche per idea» dichiarò Cristina, implacabile. «È un’eredità di famiglia.»

A Emma venne voglia di darle un bacio, ma si limitò a farle l’occhiolino. L’amica sollevò appena l’angolo della bocca.

«Allora ci andiamo tutti e tre» sentenziò Emma, e Julian parve intuire che non ci sarebbe stato verso di protestare. Annuì, e nei suoi occhi comparve una scintilla del vecchio sguardo da parabatai, lo sguardo di chi si aspettava che loro due avrebbero affrontato il pericolo. Insieme.

«Inoltre il medaglione ci permetterà di prendere la via della luna, cosa che di solito può fare solo chi possiede sangue di fata.» Cristina si mise dritta sulle spalle. «Mark non immagina che possiamo seguirlo, per questo ci ha lasciato un messaggio.»

«La via della luna?» ripeté Julian. «Cos’è, di preciso?»

Cristina sorrise a quella domanda. Fu un sorriso strano: non trasmetteva gioia, sentimento per il quale Emma la riteneva troppo preoccupata, ma piuttosto un pizzico di meraviglia. Aveva l’espressione di chi stava per provare qualcosa che mai si sarebbe immaginato di poter sentire in vita sua.

«Vi farò vedere» rispose.

Radunarono le loro cose in fretta. L’edificio era buio, insolitamente animato dai respiri irregolari di più persone addormentate. Mentre avanzava lungo il corridoio infilandosi lo zaino sulle spalle, Julian vide Ty che dormiva davanti alla porta della camera di Kit, mezzo seduto e con il mento sulla mano. Accanto a lui, sul pavimento, un libro aperto.

Si fermò davanti alla porta che conduceva in soffitta. Avrebbe anche potuto lasciare un messaggio e andarsene; sarebbe stata la cosa più facile. Non c’era molto tempo: dovevano trovare Mark prima che entrasse nel Regno delle Fate. Non sarebbe stato un gesto da codardi, ma semplicemente una soluzione pratica. Semplicemente…

Spinse la porta e salì i gradini battendo forte i piedi. Arthur era dove lo aveva lasciato, alla scrivania. Un raggio di luce lunare filtrava di sbieco attraverso il lucernario.

Suo zio lasciò cadere la penna e si girò per guardarlo. Una cornice di capelli grigi circondava i suoi stanchi occhi da Blackthorn. Guardare lui era come contemplare una foto sfocata di suo padre, un’immagine che durante lo sviluppo si era rovinata distorcendogli gli angoli del viso rispetto al loro allineamento naturale.

«Devo andarmene per qualche giorno» gli disse. «Se hai bisogno di qualcosa, parlane con Diana. E con nessun altro. Solo con lei.»

Lo sguardo di Arthur sembrava velato. «Stai… Dove stai andando, Julian?»

Julian pensò se fosse il caso di mentire. Gli riusciva bene, e senza sforzo. Eppure, per qualche motivo, non voleva.

«Mark è… tornato indietro» disse. «Vado a riprenderlo, spero prima che superi i confini con il Regno delle Fate.»

Un brivido scosse Arthur in tutto il corpo. «Segui tuo fratello nel Regno delle Fate?» chiese con voce roca, e a Julian tornarono in mente frammenti di ciò che sapeva della storia di suo zio – che era rimasto imprigionato nel Regno con suo padre Andrew per anni, che Andrew si era innamorato di una fata del ceto nobile diventando padre di Helen e Mark, ma che Arthur era rimasto segregato e aveva subito incantesimi strazianti.

«Sì.» Julian si spostò lo zaino su una spalla.

Suo zio gli tese una mano come per prendere la sua, e lui trasalì, spaventato: Arthur non lo toccava mai. L’altro la lasciò ricadere. «Ai tempi della Repubblica romana, ai generali che vincevano una guerra veniva sempre assegnato un servitore. Quando il generale passava a cavallo per le strade, accettando gli omaggi delle persone riconoscenti, il compito del servitore era quello di sussurrargli all’orecchio: “Respice post te. Hominem te esse memento. Memento mori”».

«Guardati alle spalle» tradusse Julian. «Ricordati che sei un uomo. Ricordati che devi morire.» Un debole tremito gli salì su per la schiena.

«Sei giovane, ma non sei immortale» gli disse lo zio. «Se ti ritroverai nel Regno, e io prego che non accada, perché se esiste un Inferno è proprio quello… Se ti ritroverai laggiù, non ascoltare niente di ciò che le fate ti diranno. Non ascoltare nessuna delle loro promesse. Giuramelo, Julian.»

Julian esalò un respiro. Pensò a quel generale che, in un tempo lontano, veniva esortato a non permettere che la gloria gli andasse alla testa. A ricordare che tutto era fugace. Tutto passava. La felicità passava, e così anche il dolore e la perdita.

Tutto, tranne l’amore.

«Lo giuro» disse.

«Dobbiamo aspettare il momento giusto» spiegò Cristina. «Quando la luna sull’acqua sembra solida. Se guardate, ve ne accorgerete. Un po’ come il bagliore verde.»

Sorrise a Emma, in piedi tra lei e Julian. Insieme formavano una schiera al limitare dell’oceano. C’era poco vento, e l’acqua si estendeva davanti a loro densa e nera, profilata di bianco solo dove incontrava la sabbia. Sbuffi di spuma nei punti in cui le onde si erano infrante ed esaurite sulla linea di marea spingevano più su alghe e frammenti di conchiglie verso la spiaggia.

La tempesta di prima aveva lasciato il cielo terso. La luna era alta, e proiettava sull’acqua una linea perfetta, ininterrotta, che si allungava verso l’orizzonte. I frangenti producevano un rumore tenue come di sussurri quando, dopo aver lambito gli stivali impermeabili di Emma, si riversavano tutto attorno ai suoi piedi.

Julian teneva gli occhi sull’orologio, un vecchio modello meccanico appartenuto a suo padre che ora gli splendeva al polso. Emma notò, con un leggero sussulto, che accanto portava ancora il braccialetto fatto di vetri di mare che gli aveva fatto lei, anch’esso scintillante sotto il chiarore lunare.

«Quasi mezzanotte» annunciò. «Chissà quanto vantaggio ha Mark, rispetto a noi…»

«Dipende da quanto ha dovuto aspettare prima che fosse il momento giusto per salire sul sentiero» spiegò Cristina. «Momenti del genere vanno e vengono. La mezzanotte è solo uno dei tanti.»

«Quindi, qual è il piano per catturarlo?» chiese Emma. «Inseguimento e placcaggio classici, oppure lo distraiamo con il potere della danza e poi gli prendiamo le caviglie al lazo?»

«Scherzare non aiuta» commentò Julian, lo sguardo fisso sull’acqua.

«Scherzare aiuta sempre» ribatté Emma. «Soprattutto quando non stiamo facendo altro se non aspettare che l’acqua si solidifichi…»

Cristina lanciò uno strillo. «Vai! Adesso!»

Emma si mosse per prima, saltando sopra una piccola onda che si stava infrangendo ai suoi piedi. Metà del cervello le diceva che sarebbe ricaduta in acqua, sollevando spruzzi. Quando invece sentì che gli stivali si stavano scontrando con una superficie dura, l’impatto fu frastornante.

Fece qualche passo di corsa e si voltò per guardare la spiaggia. Era in piedi su un sentiero luccicante che sembrava fatto di cristallo di rocca, tagliato sottile come vetro. Il riflesso della luna sull’acqua si era solidificato. Julian era già dietro di lei, in equilibrio sulla striscia scintillante, e Cristina lo stava seguendo.

La sentì trasalire mentre atterrava sul sentiero. Essendo Shadowhunter, a tutti loro era già capitato di assistere a eventi meravigliosi, però in una magia di quel genere c’era qualcosa di spiccatamente legato alle fate: era come se stesse prendendo forma dentro gli interstizi del mondo normale, tra la luce e l’ombra, tra un minuto e l’altro. In quanto Nephilim, loro esistevano nel proprio spazio. Quello invece era… uno spazio di mezzo.

«Muoviamoci» disse Julian, ed Emma si mise in marcia. Il sentiero era ampio, e sembrava flettersi e arricciarsi sotto i suoi piedi in base al movimento e all’incresparsi della marea. Era come camminare su un ponte sospeso sopra una voragine.

Solo che, quando guardava giù, non vedeva spazio vuoto, bensì la cosa che più le faceva paura: l’oscurità abissale dell’oceano, in cui i corpi dei suoi genitori avevano galleggiato prima di finire sulla spiaggia. Per anni se li era immaginati lottare, morire sott’acqua, circondati da miglia e miglia di oceano, completamente soli. Ora era a conoscenza di più cose rispetto a quando erano scomparsi, sapeva che erano già morti nel momento in cui Malcolm Fade aveva consegnato i loro corpi all’oceano. Ma con la paura non potevi parlare, non potevi spiegarle la verità: la paura viveva dentro le tue ossa.

A quella distanza, Emma si sarebbe aspettata un’acqua opaca, da tanto era profonda. Invece la luna la faceva brillare dall’interno, e lei riusciva a penetrarla con lo sguardo come fosse un acquario.

Vedeva le fronde delle alghe che fluttuavano e danzavano al ritmo della marea. Lo sfarfallio dei banchi di pesci. E anche ombre più cupe, più grandi. Guizzi di movimenti, pesanti ed enormi – una balena, forse, o qualcosa di più grosso e ben peggiore… I demoni marini potevano crescere fino a misurare quanto interi campi da football. Immaginò il sentiero che cedeva all’improvviso facendoli precipitare nel buio, pensò all’enormità che li avrebbe circondati, fredda, mortale, piena di ciechi mostri dai denti affilati, e solo l’Angelo poteva sapere cos’altro sarebbe potuto salire su dal profondo…

«Non guardare in basso.» Era Julian, che le si stava avvicinando sul sentiero. Cristina era pochi passi dietro di loro e si guardava attorno rapita. «Guarda dritto, verso l’orizzonte. Cammina verso quello.»

Emma alzò il mento. Riusciva a sentire Julian accanto a sé, il calore emanato dalla sua pelle che le faceva rizzare i peli lungo le braccia. «Sto bene.»

«Non è vero» le rispose lui, lapidario. «So come ti fa sentire l’oceano.»

Adesso erano molto distanti dalla riva, che appariva ormai come una linea scintillante in lontananza; la statale era un nastro di luci in movimento, le case e i ristoranti lungo la costa sfavillavano. «Be’, come si è capito, i miei genitori non sono morti nell’oceano.» Trasse un respiro tremante. «Non sono affogati.»

«Saperlo non spazza via anni di incubi.» Julian le lanciò un’occhiata mentre il vento gli soffiava i morbidi ricci contro gli zigomi. Emma ripensò alla sensazione che aveva provato passando le mani fra quei capelli e a come stringerlo l’avesse ancorata non solo al mondo, ma a se stessa.

«Odio sentirmi così» disse, e per un attimo nemmeno lei sapeva con certezza a cosa si stesse riferendo. «Odio avere paura. Mi fa sentire debole.»

«Emma, tutti hanno paura di qualcosa.» Julian le si avvicinò leggermente, e le loro spalle si toccarono. «Abbiamo paura perché teniamo alle cose. Abbiamo paura di perdere le persone perché le amiamo, paura di morire perché diamo valore alla vita. Non augurarti di non avere mai paura di nulla. Vorrebbe solo dire che non stai sentendo nulla.»

«Jules…» Emma stava per girarsi verso di lui, sorpresa dall’intensità nella sua voce, ma si fermò quando sentì i passi di Cristina accelerare e la sua voce che, salita di tono in segno di riconoscimento, chiamava:

«Mark!»
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Emma vide Mark immediatamente. Un’ombra sul sentiero di luce davanti a loro, i riflessi della luna sui suoi capelli chiari. Sembrava che ancora non li avesse notati.

Si mise a correre, seguita a ruota da Cristina e Jules. Il sentiero formava rilievi e avvallamenti sotto i suoi piedi, ma lei era abituata a correre sulla spiaggia, dove la sabbia morbida cedeva a ogni passo. Ora riusciva a vedere bene Mark: aveva smesso di camminare e si era girato verso di loro con espressione allibita.

Non indossava più la tenuta, ma vestiti simili a quelli con cui era arrivato all’Istituto, benché puliti e intatti: lino e morbida pelle conciata, stivali alti con i lacci e un borsone di traverso sulle spalle. Mentre si avvicinavano a lui, Emma riusciva a vedere dentro i suoi grandi occhi il riflesso delle stelle.

Mark buttò la borsa a terra davanti a sé, osservando i suoi tre inseguitori con aria d’accusa. «Che cosa ci fate voi qui?»

«Dici sul serio?» Julian scalciò il bagaglio da una parte e prese il fratello per le spalle. «Che cosa ci fai tu, qui?»

Julian superava Mark in altezza, caratteristica che a Emma faceva sempre effetto, dopo tutti quegli anni in cui era stato Mark il più alto dei due. Più alto e più grande d’età. Adesso, invece, non era né l’una né l’altra cosa. Sembrava una lama chiara e sottile nell’oscurità, a confronto con l’altezza e la forza più solida di Julian. Dava l’impressione di potersi trasformare da un momento all’altro in luce lunare sulle onde e svanire.

Rivolse lo sguardo a Cristina. «Hai ricevuto il mio messaggio di fuoco.»

Lei annuì. Ciocche di capelli scuri, fissati con una spilla gioiello dietro la nuca, le si arricciavano attorno al viso. «Lo abbiamo letto tutti.»

Mark chiuse gli occhi. «Non pensavo che avreste potuto seguirmi sulla via della luna.»

«Invece lo abbiamo fatto.» Julian strinse le mani sulle spalle del fratello. «Tu non vai da nessuna parte nel Regno delle Fate, tantomeno da solo.»

«È per Kieran» rispose Mark, semplicemente.

«Kieran ti ha tradito.»

«Lo uccideranno, Jules. A causa mia. Kieran ha ucciso Iarlath a causa mia.» Aprì gli occhi per guardare suo fratello dritto in faccia. «Non avrei dovuto cercare di andarmene senza avvisarti, è stato ingiusto da parte mia. Sapevo che avresti cercato di fermarmi, e sapevo di avere poco tempo. Non perdonerò mai Kieran per quello che è successo a te e a Emma, ma nemmeno lo lascerò in pasto alla tortura e alla morte.»

«Mark, tu non piaci al Popolo Fatato» disse Julian. «Sono stati costretti a restituirti, e loro detestano restituire qualunque cosa abbiano preso. Se vai nel loro Regno, proveranno a farti rimanere per sempre, non sarà semplice e ti faranno del male. Non permetterò che questo accada.»

«Vuoi essere il mio carceriere, fratello?» Mark tese le mani, con i palmi rivolti all’insù. «Mi cingerai i polsi con del ferro, le caviglie con delle spine?»

Julian trasalì. Era troppo buio per poter distinguere i lineamenti di Mark Blackthorn, il suo occhio verde-azzurro, e nella penombra i due fratelli sembravano solo uno Shadowhunter e una fata, eternamente in conflitto. «Emma» continuò Julian, togliendo le mani dalle spalle dell’altro. C’era un’amarezza disperata nel suo tono di voce. «Mark ti ama. Convincilo tu.»

Emma percepì l’amarezza di Julian come spine sotto la pelle, e risentì dentro di sé la domanda angosciata di Mark: Vuoi essere il mio carceriere? «Non vogliamo impedirti di andare. Veniamo con te.»

Il chiaro di luna bastò a Emma per accorgersi che il viso di Mark aveva perso colore. «No. Si vede che siete Nephilim. Indossate la tenuta, non avete nascosto le rune. Gli Shadowhunter non sono molto amati nella Terra sotto la Collina.»

«A quanto pare, solo Kieran lo è» ribatté Julian. «Lui è fortunato ad avere la tua lealtà, Mark, perché noi non l’abbiamo.»

A quelle parole Mark arrossì e si girò verso il fratello con occhi che luccicavano di rabbia. «D’accordo, adesso basta… Basta.» Emma aveva mosso un passo verso i due fratelli. L’acqua scintillante si piegò e si flesse sotto i suoi piedi. «Tutti e due…»

«Chi percorre il sentiero della luna?»

Si avvicinò a loro una figura la cui voce tuonò profonda sopra le onde. La mano di Julian scattò sull’elsa del pugnale che portava alla vita; Emma aveva sguainato la spada angelica e Cristina brandiva il suo coltello a farfalla. Le dita di Mark si erano mosse verso l’incavo del collo in cui, un tempo, si posava la punta elfica regalatagli da Kieran. Adesso non c’era più. Sulle prime parve teso, ma poi si rilassò, riconoscendo lo sconosciuto.

«È un phouka» disse sottovoce. «Innocui, per lo più.»

Nel frattempo la sagoma che li precedeva sul sentiero si era avvicinata ulteriormente. Era una fata alta, con indosso dei pantaloni cenciosi sorretti da una cintura di corda. Ciocche d’oro intessute tra i lunghi capelli neri luccicavano a contrasto con la carnagione scura. Era a piedi nudi.

Parlò, e la sua voce sembrò una marea al tramonto. «Desiderate varcare la Porta di Lir?»

«Sì» rispose Mark.

Due occhi oro metallico senza iridi né pupille scivolarono su Mark, Cristina, Julian ed Emma. «Soltanto uno di voi è una fata» disse il phouka. «Gli altri sono umani. No… Nephilim.» Labbra sottili si incresparono in un sorriso. «Questa è una sorpresa. Quanti di voi desiderano varcare la porta che conduce alle Terre d’Ombra?»

«Tutti» rispose Emma. «Tutti e quattro.»

«Se il Re o la Regina vi trovano, vi uccideranno» disse il phouka. «Il Popolo Fatato non è gentile con chi ha sangue d’angelo, non dai tempi della Pace Fredda.»

«Io sono per metà fata» precisò Mark. «Mia madre era Lady Nerissa della Corte Seelie.»

Le sopracciglia del phouka saettarono verso l’alto. «La sua morte ci ha addolorati tutti.»

«E loro sono i miei fratelli e le mie sorelle» proseguì Mark, facendo leva sul vantaggio. «Mi accompagneranno; li proteggerò io.»

Il phouka si strinse nelle spalle. «Non è affare mio ciò che vi accadrà nelle Terre. Solo che, prima, dovete pagare un pedaggio.»

«Niente pagamenti» intervenne Julian, stringendo la mano attorno all’elsa del pugnale. «Niente pedaggi.»

Il phouka sorrise. «Vieni qui e parlami un istante in privato, poi decidi se sei disposto a pagare il mio prezzo. Non ti costringerò.»

Julian si rabbuiò in volto, ma avanzò. Emma si sforzò di sentire quello che stava dicendo al phouka, ma tra i due scivolava il suono del vento e delle onde. Dietro, l’aria si stava avvolgendo su se stessa e addensando: a Emma parve di riconoscere una forma, arcuata come quella di una porta.

Julian era immobile mentre il phouka parlava, ma a Emma non sfuggì il guizzo di un muscolo della guancia. Un attimo dopo lo vide slacciarsi l’orologio di suo padre dal polso e farlo cadere in mano al phouka.

«Un pagamento» declamò l’altro a gran voce mentre Julian gli voltava le spalle. «Chi vuole essere il prossimo?»

«Io» si offrì Cristina, muovendosi con cautela lungo il sentiero in direzione del phouka. Julian tornò da Mark ed Emma.

«Ti ha minacciato?» gli sussurrò lei. «Jules, se ti ha minacciato…»

«No. Se lo avesse fatto, non avrei lasciato che Cristina si avvicinasse.»

Emma si girò e vide che la sua amica si stava togliendo la spilla gioiello. I capelli le ricaddero sulle spalle e sulla schiena, più neri del mare di notte. Consegnò l’oggetto e si incamminò verso di loro con aria confusa.

«Mark Blackthorn verrà per ultimo» annunciò il phouka. «La prossima sarà la ragazza dai capelli d’oro.»

Emma sentiva gli sguardi dei suoi compagni su di sé mentre avanzava verso il phouka, quello di Julian più intensamente degli altri. Ripensò al ritratto che le aveva dedicato, quello in cui lei si innalzava sopra l’oceano con un corpo di stelle.

Si domandò cosa ne avesse fatto di quei dipinti, se li avesse buttati via tutti. Erano spariti, bruciati? Il cuore le faceva male al solo pensiero. Gli splendidi lavori di Jules, ogni pennellata un sussurro, una promessa.

Raggiunse la fata, che le stava rivolgendo un sorriso scaltro come quelli che facevano i membri della sua specie quando erano divertiti. Tutto attorno a loro, un’immensa distesa di oceano nero e argento. Il phouka chinò la testa per parlarle, e il vento si alzò. Emma era in piedi con lui dentro a un cerchio di nubi, e non riusciva più a vedere gli altri.

«Se hai intenzione di minacciarmi» gli disse, senza lasciargli il tempo di parlare «sappi che ti darò la caccia. Se non ora, poi. E ti riserverò una lenta, lentissima morte.»

Il phouka scoppiò a ridere. Aveva d’oro anche i denti, con le punte d’argento. «Emma Carstairs, vedo che sai poco dei phouka. Siamo ammaliatori, non prepotenti. Quando sentirai ciò che sto per dirti, vorrai entrare nel Regno delle Fate. Vorrai darmi ciò che ti chiedo.»

«E cosa chiedi?»

«Quello stilo» le disse, indicando lo strumento che portava alla cintura.

Tutto, in Emma, si ribellò. Lo stilo era un regalo che Jace le aveva fatto molti anni prima a Idris, dopo la Guerra Oscura. Era il simbolo di tutto quello che aveva contrassegnato la sua vita dopo la Guerra. Clary le aveva offerto delle parole, e lei ne aveva fatto tesoro; Jace le aveva dato uno stilo e, con esso, aveva donato a una ragazzina spaventata e sconvolta dal dolore uno scopo. Quando lo toccava, lo stilo glielo ricordava in un sussurro: Il futuro è tuo, adesso. Fanne ciò che vuoi.

«Cosa se ne fa una fata di uno stilo?» chiese alla creatura. «Non disegnate rune, e comunque funzionano solo con gli Shadowhunter.»

«Dello stilo, nulla. Ma del prezioso osso di demone con cui è fatto il manico, molto.»

Emma scosse la testa. «Scegli qualcos’altro.»

Il phouka si sporse verso di lei. Odorava di salsedine e di alghe cotte al sole. «Ascolta. Se entri nel Regno delle Fate, rivedrai il viso di qualcuno a cui volevi bene, qualcuno che è morto.»

«Che cosa?» Lo stupore la trafisse come una pugnalata. «Stai mentendo.»

«Sai che non posso mentire.»

A Emma si era seccata la bocca.

«Non puoi riferire agli altri ciò che ti ho detto, altrimenti non accadrà» proseguì il phouka. «Né posso dirti cosa significa. Io non sono che un messaggero… ma il messaggio è vero. Se desideri rivedere qualcuno che hai amato e perduto, se desideri sentire la sua voce, devi varcare la Porta di Lir.»

Emma estrasse lo stilo dalla cintura. Mentre lo consegnava, si sentì percorrere da una fitta di dolore. Voltò le spalle al phouka senza guardarlo, mentre le sue parole le risuonavano in testa. Si accorse a malapena che Mark la stava sfiorando nel passarle accanto, ultimo a dover parlare con la fata d’acqua. Il cuore le batteva troppo forte.

Qualcuno che hai amato e perduto. Ma erano tanti, così tanti i caduti nella Guerra Oscura. I suoi genitori – ma non osava nemmeno pensare a loro; altrimenti non sarebbe più stata in grado di ragionare, di andare avanti. Il padre dei Blackthorn, Andrew. La sua vecchia tutor, Katerina. Forse…

Il suono del vento e delle onde si smorzò. Mark, in silenzio davanti al phouka, era pallido in volto. Tutti e tre i suoi compagni sembravano scossi, ed Emma moriva dalla voglia di sapere cosa avesse detto loro la fata. Cosa poteva spingere Julian, Mark o Cristina a collaborare?

Il phouka indicò con una mano. «La Porta di Lir si sta aprendo» annunciò. «Passate ora, o correte indietro verso la riva; la via della luna inizia già a svanire.»

Ci fu un suono come di ghiaccio che si frantumava sciogliendosi al sole primaverile. Emma abbassò lo sguardo: il sentiero brillante sotto i suoi piedi era venato di nero nei punti in cui l’acqua si stava infiltrando attraverso le crepe.

Julian le afferrò la mano. «Dobbiamo andare» disse. Dietro Mark, che li precedeva sul sentiero, si era formato un arco fatto d’acqua. Brillava d’argento intenso, e al suo interno vi era un continuo movimento.

Ridendo, il phouka si tuffò con eleganza dalla via della luna e scivolò tra le onde. Emma si rese conto di non avere idea di cosa Mark gli avesse dato. Ma adesso non contava: il sentiero tra loro si stava sgretolando rapidamente. Ormai era a pezzi, come i banchi di ghiaccio dell’Artide.

Cristina era all’altro fianco di Emma. I tre avanzavano saltando da una lastra all’altra; Mark si sbracciava e gridava mentre l’arco alle sue spalle iniziava a solidificarsi. Attraverso di esso Emma intravedeva un prato verde, gli alberi e la luna. Spinse avanti Cristina. Mark la prese e i due svanirono oltre la Porta.

Tentò di compiere un passo in avanti, ma il sentiero le cedette sotto i piedi. Per quelli che le sembrarono molto più che pochi secondi, si sentì cascare verso l’acqua nera. Poi Julian l’afferrò. Insieme a lui che la stringeva fra le braccia, caddero insieme attraverso l’arco.

In soffitta, le ombre si erano allungate. Arthur sedeva immobile guardando, fuori dalla finestra con la carta strappata, la luna sopra l’oceano. Immaginava dove si trovassero Julian e gli altri in quel momento: lui conosceva la via della luna, così come conosceva le altre vie del Regno delle Fate. Lo avevano condotto lungo di esse chiassosi branchi di pixie e goblin che procedevano davanti ai loro signori, i principi del ceto nobile, esseri dalla bellezza ultraterrena. Una volta era caduto, in una foresta invernale, e il suo corpo aveva frantumato il ghiaccio di uno stagno; ricordava di aver visto il proprio sangue spruzzare la superficie argentata.

«Che splendore» aveva commentato una fata mentre il sangue di Arthur si scioglieva nel ghiaccio.

A volte era così che considerava la propria mente: una superficie in frantumi che restituiva il riflesso di un’immagine distrutta e imperfetta. Sapeva che la sua follia era diversa dalla pazzia umana. Andava e veniva, a volte sfiorandolo così lievemente da dargli la speranza di essere sparita per sempre. Poi però tornava, schiacciandolo sotto una parata di persone che nessun altro riusciva a vedere, un coro di voci che nessun altro riusciva a udire.

La medicina lo aiutava, adesso però era finita. Gliel’aveva sempre portata Julian, da quando era solo un ragazzino. Non sapeva con certezza quanti anni avesse ora. Abbastanza. Talvolta si domandava se provasse affetto per loro… Se volesse bene ai figli di suo fratello. Gli era successo di svegliarsi, con il viso bagnato di lacrime, a causa di incubi in cui erano vittime di cose tremende.

Ma forse era solo il senso di colpa. Gli era mancata tanto la capacità di crescerli quanto il coraggio di far sì che il Conclave lo sostituisse con un tutore legale più adatto. Ma chi li avrebbe tenuti insieme? Nessuno, probabilmente, e una famiglia deve rimanere unita.

La porta ai piedi della scala cigolò. Si voltò speranzoso: forse Julian aveva cambiato idea a proposito del suo folle piano ed era tornato. La via della luna era pericolosa, l’oceano pieno di insidie. Lui era cresciuto vicino al mare, in Cornovaglia, e ne ricordava i mostri. E amari come il sangue gli spruzzi; e le creste sono come zanne che divorano. O forse i mostri non c’erano mai stati.

Lei comparve in cima ai gradini e lo guardò con freddezza. Aveva i capelli così tirati all’indietro che persino la pelle sembrava tesa. Inclinò la testa di lato, squadrando la stanza sporca e soffocante, le finestre rivestite di carta.

Un gesto che provocò in lui un’ondata travolgente di gelido terrore. Strinse i braccioli della sedia, mentre la mente gli blaterava frammenti di antiche poesie. Bianca la pelle come di lebbroso, era lei l’orrida vita-in-morte.

«Arthur Blackthorn, suppongo» disse con un sorriso contegnoso. «Sono Zara Dearborn. Credo che conoscessi mio padre.»

Emma atterrò di botto su un folto prato, avvinghiata a Julian. Per un attimo se lo ritrovò sopra, con i gomiti a terra e il viso pallido illuminato dalla luna. L’aria che li circondava era fredda, ma il corpo di lui era caldo contro il suo. Sentì che espandeva il petto per trarre un respiro improvviso, la corrente d’aria contro la guancia mentre lui girava di colpo il viso per distoglierlo dal suo.

Un attimo dopo era balzato in piedi e si stava chinando per issare anche lei. Si rialzò da sola, voltandosi e accorgendosi che erano al centro di una radura circondata dagli alberi.

La luna brillava abbastanza da permetterle di vedere che l’erba era di un verde intenso, e gli alberi carichi di frutta dalle tinte vivaci: prugne viola, mele rosse, frutti che lei non conosceva a forma di stelle e di rose. C’erano anche Mark e Cristina, sotto le fronde.

Mark si era tirato su le maniche della camicia e stava allungando le mani come per toccare l’aria del Regno delle Fate, sentirla sulla pelle. Reclinò la testa all’indietro, dischiudendo appena le labbra; guardandolo, Emma arrossì. Le sembrava un momento intimo, come se stesse osservando qualcuno intento a ricongiungersi con la persona amata.

«Emma» sussurrò Cristina. «Guarda.» Indicò su, verso il cielo.

Le stelle erano diverse. Si inarcavano e turbinavano formando motivi che Emma non riconosceva, inoltre erano colorate. Azzurro ghiaccio, grigio-verde, oro brillante, argento splendente.

«È bellissimo» mormorò. Vide che Julian la stava guardando, ma fu Mark a parlare. Ora non sembrava più tanto abbandonato alla notte, ma ancora un po’ smarrito sì, come se l’aria del Regno delle Fate fosse vino e lui ne avesse bevuto troppo.

«A volte la Caccia cavalcava per il cielo del Regno delle Fate» disse. «Lassù, le stelle sembrano polvere di gioielli… Rubini, zaffiri e diamanti sgretolati.»

«Sapevo com’erano le stelle nel Regno» disse Cristina con voce trasognata, sbalordita. «Ma non avrei mai immaginato di poterle vedere di persona.»

«Pensate che dovremmo prenderci una pausa?» chiese Julian. Stava perlustrando i margini della radura, scrutando fra gli alberi. Era così tipico di Jules pensare alle questioni pratiche. «Raccogliere le energie per metterci in viaggio domani?»

Mark scosse il capo. «Non possiamo. Dobbiamo viaggiare di notte. Io so orientarmi nelle Terre solo seguendo le stelle.»

«Allora ci serviranno delle rune di Energia.» Emma tese il braccio verso Cristina. Non lo fece per ignorare Jules di proposito – le rune del proprio parabatai erano sempre più potenti – ma perché sentiva ancora i punti in cui il corpo di lui era crollato sul suo durante la caduta. Provava ancora dentro di sé la torsione viscerale di quando il fiato di Julian aveva aleggiato sulla sua guancia. Adesso non lo voleva vicino, non desiderava che vedesse cosa aveva negli occhi. Immaginò che la sua espressione mentre guardava Julian fosse identica a quella di Mark rivolto al cielo del Regno.

Il tocco di Cristina fu caldo e confortante, il suo stilo abile e veloce. Le tracciò sull’avambraccio la forma di una runa di Energia e, quando ebbe finito, le lasciò andare il polso. Emma rimase in attesa della solita scossa, di quel calore ustionante simile a una doppia dose di caffeina.

Non arrivò.

«Non sta funzionando» le disse, preoccupata.

«Fammi vedere…» Cristina si sporse per controllare. Quando abbassò lo sguardo sulla pelle di Emma, gli occhi le si spalancarono. «Guarda.»

Il Marchio, nero come inchiostro quando Cristina lo aveva disegnato sull’avambraccio dell’amica, stava sbiadendo, tingendosi d’argento. Si dissolveva come ghiaccio al sole. Nel giro di pochi secondi era svanito nella pelle di Emma senza lasciare traccia.

«Ma che diamine…?» fece per protestare, ma nel frattempo Julian si era già rivolto a Mark. «Funzionano? Funzionano le rune qui nel Regno delle Fate?»

Mark sembrava sbalordito. «Non ho mai pensato diversamente. Nessuno ne ha mai parlato.»

Intervenne anche Cristina. «Ho studiato il Regno delle Fate per anni, eppure non ho mai letto da nessuna parte che, nelle Terre, le rune non funzionassero.»

«Quando è stata l’ultima volta che hai provato a usarne una, qui?» domandò Emma a Mark.

Lui scosse la testa, facendo ricadere i ricci biondi sugli occhi. Se li spostò con le dita sottili. «Non ricordo. Non possedevo uno stilo, il mio lo avevano rotto, però la mia stregaluce ha sempre funzionato…» Si mise una mano in tasca e ne estrasse una pietra runica tonda e levigata. Mentre la teneva in alto, rimasero tutti a fissarla con il fiato sospeso, in attesa che una luce brillante si sprigionasse dal palmo della sua mano.

Niente.

Julian imprecò sottovoce ed estrasse dalla cintura una delle sue spade angeliche. Il bagliore emanato dall’adamas era fioco sotto la luce della luna. Girò l’arma in modo da mettere la lama in piano e riflettere lo scintillio multicolore delle stelle. «Michael» disse.

Qualcosa brillò all’interno della lama. Un luccichio fugace, opaco. Dopodiché più nulla. Julian rimase a fissarla. Una spada angelica che non poteva essere portata in vita tornava poco più utile di un coltello di plastica: era pesante, corta, e la lama non tagliava.

La gettò via con un violento scatto del braccio, facendola volare sull’erba. Alzò gli occhi, ed Emma sapeva che sforzo stava facendo per trattenersi. Lo avvertiva come una pressione dentro il proprio corpo, una pressione che le rendeva difficile respirare.

«Quindi… dobbiamo attraversare il Regno delle Fate, luogo in cui gli Shadowhunter non sono i benvenuti, orientandoci solo con le stelle e senza poter usare rune, spade angeliche, stregaluci. È più o meno questa la situazione?»

«È esattamente questa» rispose Mark.

«Non solo, siamo anche diretti alla Corte Unseelie» aggiunse Emma. «Che dovrebbe essere come uno di quei film dell’orrore che piacciono a Dru, solo meno divertente, ecco.»

«Allora viaggeremo di notte» disse Cristina indicando in lontananza. «Ci sono dei punti di riferimento che ho visto sulle mappe. Vedete quel crinale laggiù, all’orizzonte? Credo siano le Montagne Spinose. La Corte Unseelie sorge alla loro ombra. Non è tanto distante.»

Emma vide Mark rilassarsi al suono della voce ragionevole di Cristina. Che però non sembrava funzionare con Julian, che aveva la mascella serrata e le mani chiuse a formare rigidi pugni lungo i fianchi.

Il fatto non era che non si arrabbiasse mai. Era che non si permetteva di mostrarlo. La gente lo riteneva calmo e silenzioso, ma era un’immagine ingannevole. A Emma tornò in mente una cosa che aveva letto tempo prima: i vulcani avevano pendii tanto lussureggianti, un aspetto così bonario e gradevole, perché il fuoco che pulsava al di sotto faceva in modo che la terra non gelasse mai.

Quando però eruttavano, la loro pioggia di devastazione poteva estendersi per chilometri.

«Jules» disse. Lui la guardò, e dietro i suoi occhi brillava la furia. «Potremo non avere la stregaluce o le rune, però siamo comunque Shadowhunter, con tutto ciò che comporta. Possiamo farcela. Possiamo, davvero.»

Le sembrò un discorso un po’ impacciato, eppure vide estinguersi il fuoco di quello sguardo. «Hai ragione» disse. «Scusa.»

«E io mi scuso per avervi portati tutti qui» disse Mark. «Se avessi saputo delle rune… Ma deve essere una cosa recente, molto…»

«Non ci hai portati tu qui, siamo stati noi a seguirti» lo corresse Cristina. «E abbiamo varcato la porta non solo per te, ma per quello che il phouka ha detto a ognuno di noi. Non è vero?»

Qualcuno che hai amato e perduto. «Sì, per quanto mi riguarda» rispose Emma alzando lo sguardo al cielo. «Però dobbiamo darci una mossa. Credo manchino poche ore al mattino. E senza le rune a fornirci l’energia, dovremo ricavarla alla vecchia maniera…»

Mark parve confuso. «Con le droghe?»

«Con il cioccolato. Ho portato del cioccolato, Mark. Da dove ti saltano fuori certe idee?»

Mark fece un sorriso sghembo, alzando una spalla. «Umorismo da fate?»

«Pensavo che le fate facessero solo battute ai danni altrui o scherzi ai mondani» disse Julian.

«A volte raccontano storie in rima molto lunghe che per loro sono esilaranti» spiegò Mark. «Ma devo ammettere che non ho mai capito perché.»

Julian fece un sospiro. «Questa mi sembra peggiore di qualsiasi altra cosa abbia sentito sulla Corte Unseelie.»

Mark lanciò a Julian uno sguardo riconoscente, come per dirgli che capiva quanto si fosse controllato per lui, per tutti loro, in modo da farli sentire bene. In modo che potessero continuare il viaggio e trovare Kieran, come sempre sotto la sua guida. «Venite» disse voltandosi. «È da questa parte. Dobbiamo metterci in cammino, potrebbero non mancare molte ore all’alba.»

Mark puntò verso le ombre tra gli alberi. I rami erano rivestiti da una foschia che sembrava formare fili di bianco e d’argento. Sopra le loro teste, le foglie frusciavano morbidamente al vento. Julian accelerò per mettersi accanto al fratello; Emma lo sentì che chiedeva: «Giochi di parole? Almeno dimmi che non ci saranno giochi di parole».

«Il modo che hanno i maschi per dirsi che si vogliono bene è proprio strano» commentò Cristina mentre lei ed Emma si chinavano sotto un ramo. «Perché non possono dirlo a voce e basta? È così difficile?»

Emma le fece un sorriso. «Ti voglio bene, Cristina. E sono contenta che tu possa visitare il Regno delle Fate, anche se in circostanze un po’ strane. Magari trovi una fata da urlo e ti dimentichi di Diego l’Imperfetto.»

Cristina ricambiò il sorriso. «Anch’io ti voglio bene, Emma» le disse. «E magari lo farò.»

La lista di Kit con tutte le sue lamentele nei confronti degli Shadowhunter era ormai diventata così lunga che aveva iniziato a metterla nero su bianco. Stupidi figoni, aveva scritto, che non mi lasciano tornare a casa a prendere la mia roba.

Non mi dicono niente su cosa significherebbe diventare davvero uno Shadowhunter. Dovrei andare da qualche parte ad allenarmi?

Non mi dicono quanto posso rimanere qui, tranne “tutto il tempo di cui avrai bisogno”. Non dovrò andare a scuola, prima o poi? Qualche genere di scuola?

Non parlano della Pace Fredda né di quanto faccia schifo.

Non mi lasciano mangiare biscotti.

Ci pensò un po’ su, poi cancellò quest’ultima voce dalla lista. I biscotti glieli lasciavano mangiare; solo, sospettava che lo giudicassero per questo.

Sembra che non capiscano cosa siano l’autismo, o la malattia mentale, le terapie, le cure mediche. Credono in cose tipo la chemioterapia? E se mi venisse il cancro? Probabilmente non mi verrà. Ma nel caso…

Non mi dicono come hanno fatto Tessa e Jem a trovare mio padre. Né perché mio padre odiava tanto gli Shadowhunter.

Quella fu la più dura da scrivere. Kit aveva sempre ritenuto suo padre un truffatore da quattro soldi, un’adorabile canaglia, un tipo alla Ian Solo, che si faceva strada nella galassia a suon di imbrogli. Però le adorabili canaglie non finivano massacrate dai demoni non appena i loro elaborati incantesimi di protezione cedevano. E anche se la maggior parte delle volte quello che succedeva al Mercato delle Ombre lo lasciava un po’ perplesso, una cosa l’aveva imparata: suo padre non era come Ian Solo, decisamente no.

Durante le buie veglie notturne Kit talvolta si chiedeva a chi assomigliasse.

A proposito di veglie, ecco una nuova lamentela da aggiungere alla lista. Mi fanno alzare presto.

Diana, il cui titolo ufficiale era quello di tutor, ma che in realtà sembrava facesse da sorvegliante-barra-preside, lo aveva svegliato all’alba e trascinato, con Ty e Livvy, in un ufficio d’angolo dotato di ampia vista panoramica ed enorme scrivania di vetro. Sembrava arrabbiata nel modo in cui lo sembravano a volte gli adulti quando ce l’avevano con qualcun altro ma stavano per prendersela con te.

Ci aveva azzeccato. Al momento Diana era furiosa con Julian, Emma, Mark e Cristina: stando a quello che aveva detto Arthur, erano scomparsi dentro al Regno delle Fate nel cuore della notte per andare a salvare un tizio di nome Kieran, che lui non aveva mai conosciuto. Ulteriori approfondimenti misero in luce come Kieran fosse il figlio del Re Unseelie e l’ex ragazzo di Mark, entrambe informazioni interessanti che Kit registrò mentalmente tenendole da parte per un altro momento.

«No, non va bene» concluse Diana. «Qualsiasi tipo di viaggio nel Regno delle Fate è assolutamente proibito ai Nephilim, in assenza di un permesso speciale.»

«Ma torneranno, giusto?» chiese Ty. Sembrava molto teso. «Mark tornerà?»

«Certo che torneranno» lo rassicurò Livvy. «È soltanto una missione, una missione di salvataggio» specificò, rivolta a Diana. «Il Conclave non capirebbe perché sono dovuti partire?»

«Per salvare una fata… No» rispose lei scuotendo la testa. «Loro non hanno diritto alla nostra protezione, secondo gli Accordi. I Centurioni non possono saperlo. Il Conclave andrebbe su tutte le furie.»

«Io non lo dirò» promise Ty.

«Io nemmeno» concordò Livvy. «Ovviamente.»

Entrambi guardarono Kit.

«Io non so nemmeno perché sono qui» disse lui.

«Hai ragione» ammise Livvy. Poi, rivolta a Diana: «Perché lui è qui?».

«Sembra che tu abbia un modo per venire a conoscenza di tutto» rispose lei, rivolta a Kit. «Ho pensato che fosse meglio controllare le tue informazioni. E ottenere una promessa.»

«Che non dirò niente? Ma è ovvio. Nemmeno mi piacciono i Centurioni. Sono…» Quello che ho sempre pensato fossero gli Shadowhunter. Voi non lo siete. Voi siete tutti… diversi «… degli idioti» concluse.

«Io non riesco a credere che Julian e gli altri si siano trovati una bella avventura da affrontare e abbiano lasciato noi qui, a portare gli asciugamani ai Centurioni» disse Livvy.

Diana sembrò sorpresa. «Pensavo che questa notizia ti avrebbe turbata. Che ti saresti preoccupata per loro.»

Livvy fece di no con la testa e i lunghi capelli, di qualche tonalità più chiari rispetto a quelli di Ty, le fluttuarono attorno. «Preoccupata perché loro sono usciti a divertirsi e possono vedere il Regno delle Fate? Mentre noi stiamo qui a sgobbare? Quando tornano vado a scambiare due “parole” con Julian.»

«Quali parole?» Per un attimo Ty parve confuso, ma poi la sua espressione si rischiarò. «Oh. Hai intenzione di coprirlo d’insulti.»

«Ho intenzione di usare tutte le parolacce che conosco, e cercarne di altre» precisò Livvy.

Diana si stava mordicchiando un labbro, incerta. «Sicuri di stare tutti bene?»

Ty annuì. «Cristina ha studiato a fondo il Regno delle Fate, Mark era un Cacciatore, Julian ed Emma sono intelligenti e coraggiosi. Sono sicuro che se la caveranno.»

Diana sembrava sconcertata, e anche Kit doveva ammettere di essere sorpreso. I Blackthorn gli avevano dato l’impressione di essere una famiglia talmente unita che anche definirla “invischiata” non sarebbe stato sufficiente. Livvy però mantenne la sua ironica arrabbiatura anche quando andarono a informare Dru e Tavvy che gli altri erano andati a prendere qualcosa all’Accademia Shadowhunter. Non solo, fu anche abbastanza convincente quando spiegò che Cristina li aveva seguiti perché adesso visitare l’Accademia rientrava obbligatoriamente nel programma dell’anno all’estero. Alla fine ripeterono la stessa storia anche a un furibondo Diego e a un gruppetto di Centurioni, tra cui la fidanzata di quest’ultimo, che Kit aveva iniziato a chiamare fra sé “Zara la Ripugnante”.

«Per farla breve» concluse Livvy «potrebbe capitarvi di dover lavare da soli qualche asciugamano. Ora, se volete scusarci, io e Ty stiamo portando Kit a fare il giro del perimetro.»

Zara inarcò un sopracciglio. «Il perimetro?»

«Le difese che avete appena posizionato voi» spiegò Livvy prima di avviarsi fuori. Non si trascinò dietro Ty e Kit fisicamente, ma qualcosa, nella forza della sua personalità, riuscì a ottenere più o meno lo stesso risultato. Le porte dell’Istituto si chiusero di colpo alle loro spalle mentre lei stava già scendendo rumorosamente i gradini d’ingresso.

«Hai visto che faccia avevano quei Centurioni?» disse mentre svoltavano attorno all’imponente versante dell’edificio. Indossava un paio di stivali e degli short di jeans che le mettevano in risalto le gambe lunghe e abbronzate. Kit cercava di fingere che non stesse guardando.

«Non penso abbiano apprezzato quello che hai detto sul fatto di lavarsi da soli gli asciugamani» osservò Ty.

«Forse avrei dovuto disegnare una mappa per aiutarli a trovare il detersivo… Sai com’è, visto che a loro piacciono tanto.»

Kit rise. Livvy lo guardò, mezza insospettita. «Che c’è?»

Avevano oltrepassato il parcheggio dietro l’Istituto e raggiunto una siepe bassa di salvia costiera, dietro la quale sorgeva un giardino di statue. Storici e drammaturghi greci si ergevano in pose plastiche, stringendo corone d’alloro. Sembravano curiosamente fuori posto, anche se in fondo l’intera Los Angeles era fatta di cose che davano l’idea di non appartenere ai luoghi in cui invece si trovavano.

«Faceva ridere» rispose. «Tutto qui.»

Livvy sorrise. Indossava una maglietta azzurra che si abbinava al colore dei suoi occhi, e la luce del sole le metteva in risalto le ciocche rosse e rame fra i capelli castano scuro, facendole brillare. All’inizio quella forte somiglianza fra i Blackthorn – fatta eccezione per Ty, ovviamente – aveva un po’ inquietato Kit, però doveva ammettere che, se proprio bisognava condividere delle caratteristiche di famiglia, occhi verde-azzurro luminoso e capelli scuri mossi non erano male.

Le uniche cose che lui aveva in comune con suo padre erano l’umore lunatico e una propensione per il furto.

Quanto a sua madre…

«Ty!» gridò a un tratto Livvy. «Ty, vieni giù di lì!»

Si erano allontanati abbastanza da casa da trovarsi ora nel vero deserto del chaparral. Kit era stato sulle Montagne di Santa Monica solo poche volte, in gita scolastica. Ricordava di aver assaporato l’aria, quel miscuglio di salsedine e salvia, il morbido caldo mozzafiato del deserto. Scattanti lucertole verdi spuntavano come germogli improvvisi tra i cespugli di cactus, per poi sparire altrettanto velocemente. Ovunque, grandi rocce sparse – detriti di qualche ghiacciaio mossosi in fretta, un milione di anni prima.

«Lo farò quando avrò finito qui.» Ty era intento a scalare uno dei macigni più grandi, trovando con abilità punti di appiglio per le mani e per i piedi. Si issò fino in cima, con totale disinvoltura, tenendo le braccia allargate per mantenere l’equilibrio. Lì, con i capelli che gli svolazzavano all’indietro come ali nere, sembrò pronto per spiccare il volo.

«Si può stare tranquilli?» chiese Kit guardando l’arrampicata di Ty.

«È un ottimo scalatore» lo rassicurò Livvy. «Quando eravamo piccoli mi faceva morire di paura. Non era in grado di capire quanto fosse o non fosse in pericolo. Pensavo che sarebbe caduto dalle rocce del Leo Carillo, fracassandosi la testa. Ma Jules lo seguiva ovunque e Diana gli ha insegnato come fare, così alla fine ha imparato.»

Alzò lo sguardo verso il fratello e sorrise; Ty si era messo in punta di piedi e stava fissando l’oceano. Kit riusciva quasi a immaginarselo da qualche parte, su una pianura deserta, con un mantello nero che gli svolazzava attorno. L’eroe di un’illustrazione fantasy.

Fece un respiro profondo. «Non credevi davvero alle cose che hai detto a Diana» disse a Livvy. Lei si girò di scatto e lo fissò senza parlare. «Sul fatto di non essere preoccupata per Julian e gli altri.»

«Perché pensi questo?» Il tono di Livvy era cautamente neutrale.

«Vi ho osservati» disse. «Tutti quanti.»

«Lo so.» Livvy alzò su Kit uno sguardo luminoso, per metà divertito. «È come se ti stessi prendendo degli appunti mentali.»

«Abitudine. Mio padre mi diceva che il mondo si divide in due categorie: quelli che puoi ingannare e truffare e quelli con cui invece non puoi farlo. Perciò la gente va osservata, per cercare di capire da che parte sta. Per capire come funziona.»

«E noi come funzioniamo?»

«Come un meccanismo molto complesso. Siete tutti aggrovigliati. Uno si muove un pochino, ed ecco che innesca tutti gli altri. Se poi ti muovi dalla parte opposta, determini quello che faranno. Siete più legati di qualsiasi altra famiglia abbia mai visto. E non puoi venirmi a dire che non sei preoccupata per Julian e gli altri… So che lo sei. So cosa pensate voialtri del Popolo Fatato.»

«Che sono cattivi? È molto più complicato di così, credimi.»

Lo sguardo azzurro di Livvy si spostò di scatto verso il fratello. Ora Ty era sdraiato a pancia in su sulla roccia, visibile a malapena. «E perché avrei dovuto mentire a Diana?»

«Julian mente per proteggere tutti voi» le rispose. «Se non c’è lui, menti tu per proteggere i più piccoli. Julian e Mark sono partiti per la Corte Unseelie? Ok, tutto sotto controllo, speriamo ci mandino una cartolina con tanti saluti.»

Livvy sembrava sospesa tra irritazione e sollievo: irritazione, perché Kit aveva intuito la verità; sollievo, perché c’era qualcuno con cui non doveva fingere. «Secondo te sono riuscita a convincere Diana?» gli chiese, infine.

«Secondo me sei riuscita a convincerla che non eri preoccupata. Lei però lo è. Starà cercando di usare tutte le leve che ha a disposizione per trovare il modo di rintracciarli.»

«Qui a leve siamo messi un po’ maluccio, come forse avrai notato. Come Istituto, siamo un po’ strani.»

«Non ho molti termini di paragone, ma ti credo.»

«Alla fine non me lo hai detto, però» aggiunse Livvy mettendosi una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Siamo il genere di persone che puoi ingannare e truffare, oppure no?»

«No» disse Kit. «Ma non perché siete Shadowhunter. Perché sembra che teniate l’uno all’altro più che a voi stessi. Il che rende difficile convincervi a essere egoisti.»

Lei indietreggiò di qualche passo, sporgendosi per accarezzare un fiorellino rosso che spuntava da un cespuglio verde argentato. Quando tornò a girarsi verso Kit, aveva i capelli che le svolazzavano tutto intorno al viso, e gli occhi di una lucentezza sovrannaturale. Per un attimo ebbe paura che stesse per mettersi a piangere, o a sbraitargli contro.

«Baciami» gli disse invece.

Kit non sapeva dove stesse andando a parare quella conversazione, ma di certo non si aspettava una conclusione del genere. Fu a malapena in grado di non iniziare a tossire. «Cosa?»

«Hai sentito.» Livvy tornò verso di lui, a passo lento e misurato. Lui cercò di non fissarle le gambe. «Ti ho chiesto di baciarmi.»

«Perché?»

Lei stava iniziando a sorridere. Alle sue spalle, Ty era ancora in equilibrio sulla sua roccia, con lo sguardo rivolto all’oceano. «Non hai mai baciato nessuno, finora?»

«Sì. Però non capisco cosa c’entri con il fatto che vuoi che io ti baci qui, adesso.»

«Sicuro di essere un Herondale? Perché sono abbastanza certa che un Herondale si butterebbe a capofitto su un’occasione del genere.» Incrociò le braccia al petto. «C’è qualche motivo per cui non vuoi baciarmi?»

«Tanto per cominciare, hai un fratello maggiore che mette paura.»

«Io non ho un fratello maggiore che mette paura.»

«Hai ragione» disse Kit. «Ne hai due.»

«Bene.» Livvy lasciò ricadere le braccia e si voltò. «Bene. Se non vuoi…»

Kit la prese per una spalla. La sentì calda sotto il palmo della mano, come se il calore emanato dal corpo di Livvy fosse palpabile sotto la stoffa sottile della T-shirt. «Voglio, invece.»

Si sorprese da solo, perché era vero. Il mondo gli stava scivolando via: si sentiva come se stesse cadendo verso qualcosa, un ignoto oscuro, oltre il precipizio delle scelte non volute. Ed ecco che lì c’era una bella ragazza che gli offriva qualcosa a cui aggrapparsi, un modo per dimenticare, qualcosa da afferrare e stringere, anche se solo per un istante.

Notò il fremito di una vena sul collo quando lei girò la testa per metà, sfiorandogli la mano con i capelli. «D’accordo» la sentì dire.

«Però spiegami una cosa. Perché io? Perché vuoi baciare proprio me?»

«Non ho mai baciato nessuno» rispose Livvy sottovoce. «Nessuno, in tutta la mia vita. Non incontro mai nessuno. Siamo noi soli, contro il mondo intero… Non mi dispiace, farei di tutto per la mia famiglia, però mi sento come se stessi perdendo tutte le occasioni che dovrei avere. Tu hai la mia età, sei uno Shadowhunter e non mi dai sui nervi. Non ho tanta scelta.»

«Potresti baciare un Centurione» le suggerì Kit.

A quella proposta lei si girò completamente, la mano di lui ancora sulla spalla e l’espressione indignata.

«Ok, forse era un po’ eccessivo» ammise Kit. La voglia di baciarla era diventata irrefrenabile, perciò smise di resistere e le cinse la spalla con un braccio, tirandosela vicino. Lei spalancò gli occhi, piegò la testa all’indietro alzando la bocca verso quella di lui e le loro bocche si sfiorarono in maniera sorprendentemente delicata.

Fu un incontro morbido, dolce e caldo, e lei si mosse dentro al cerchio del suo braccio posandogli le mani sulle spalle, prima con fare esitante e poi con maggiore sicurezza. Strinse forte, tirandolo a sé, e Kit chiuse le palpebre per difendersi dal bagliore azzurro dell’oceano in lontananza. Dimenticò il terreno sotto i piedi, il mondo attorno a sé, tutto tranne la sensazione di essere consolato da qualcuno che lo stava stringendo. Qualcuno a cui importava.

«Livvy. Ty! Kit!»

Era la voce di Diana. Kit si riscosse di colpo dal suo sogno a occhi aperti e lasciò andare Livvy, che si allontanò da lui con sguardo stupito, portandosi una mano alle labbra.

«Voi, tutti quanti!» gridò ancora Diana. «Tornate qui, adesso! Mi serve il vostro aiuto!»

«Quindi, com’è stato? Ok, come prima volta?» volle sapere Kit.

«Non male.» Livvy riabbassò la mano. «Ci hai proprio messo impegno. Non me lo aspettavo.»

«Gli Herondale non danno baci superficiali.» Ci fu un breve movimento concitato, e in un attimo Ty scese dalla roccia sulla quale si era arrampicato per iniziare a farsi strada verso di loro attraverso gli arbusti del deserto.

Livvy fece una risata breve, tenera. «Penso sia la prima volta che ti sento definirti un Herondale.»

Ty si unì a loro, un’espressione indecifrabile sul viso ovale e pallido. Guardandolo Kit non avrebbe saputo dire se li avesse visti mentre si baciavano oppure no. Ma anche nel caso, perché avrebbe dovuto importargli?

«Sembra che stanotte il cielo sarà limpido. Non ci sono nuvole in arrivo» commentò.

Livvy disse qualcosa a proposito del fatto che quello fosse il tempo giusto per seguire Centurioni sospetti, e subito raggiunse Ty per camminargli accanto, come faceva sempre. Kit li seguì; aveva le mani nelle tasche dei jeans, ma anche così riusciva a sentire l’anello degli Herondale, la sua pressione sul dito, come se solo in quel momento ne avesse ricordato il peso.

La Terra sotto la Collina. L’Incantevole Pianura. Il Luogo sotto l’Onda. Le Terre degli Eterni Giovani.

Con il trascorrere delle ore, a Emma passarono per la mente tutti i nomi che aveva sentito usare per il Regno delle Fate. La conversazione tra loro quattro era andata spegnendosi, fino a ridursi a un silenzio esausto. Cristina le arrancava accanto senza dire una parola, con il medaglione che le scintillava alla luce della luna. In testa al gruppo c’era Mark, che di tanto in tanto controllava la direzione basandosi sulle stelle. Le Montagne Spinose si facevano sempre più nitide e vicine, spiccando nette e memorabili sullo sfondo di un cielo color zaffiro scuro.

Spesso, tuttavia, non erano visibili. Il sentiero che stavano seguendo serpeggiava per lo più fra alberi bassi che crescevano gli uni vicini agli altri, intrecciando di tanto in tanto i rami. A Emma capitò più di una volta di cogliere sguardi lucenti che balenavano tra le ombre. Quando i rami frusciavano, alzava lo sguardo e individuava sagome che si muovevano veloci sopra di loro, lasciandosi dietro scie di risate come lembi di foschia.

«Questi sono i luoghi delle fate selvatiche» disse Mark, mentre la strada si piegava attorno a una collina. «Le fate di ceto nobile restano all’interno delle Corti, o a volte in città. Amano le loro comodità.»

Qui e là c’erano tracce di insediamenti: pezzi sgretolati di antiche mura in pietra divorate dal muschio, staccionate in legno abilmente assemblate senza l’uso di chiodi. Attraversarono diversi villaggi nell’ora prima dell’alba: erano tutti barricati, bui, con le finestre rotte e deserte. Addentrandosi ulteriormente nel Regno, iniziarono a notare anche un’altra cosa. La prima volta, Emma si fermò di colpo e lanciò un’esclamazione: l’erba su cui stavano camminando si era dissolta all’improvviso sotto i suoi piedi, salendole attorno alle caviglie sotto forma di sbuffi bianchi e grigi come cenere.

Si guardò attorno, meravigliata, e vide che anche gli altri erano intenti a osservare. Erano giunti in prossimità di un territorio circolare dal margine irregolare, e dall’aspetto malsano. A Emma vennero in mente certe foto che aveva visto dei cerchi nel grano. Ogni cosa, all’interno del perimetro, era di un grigio biancastro spento, malaticcio: l’erba, gli alberi, le foglie, le piante. Tra la vegetazione cinerea erano sparpagliate le ossa di piccoli animali.

«E questa che cos’è? Una specie di magia nera delle fate?» esordì Emma.

Mark fece di no con la testa. «Mai vista una piaga del genere prima d’ora. Affrettiamoci ad andarcene, presto.»

Nessuno protestò, ma, mentre attraversavano svelti le città fantasma e superavano le colline, videro diverse altre zone colpite da quell’orrenda piaga. Finalmente l’alba iniziò a permeare il cielo di luce; stavano quasi per crollare tutti dalla stanchezza quando si lasciarono alle spalle il sentiero per ritrovarsi in mezzo ad alberi e morbide colline.

«Possiamo riposarci lì» disse Mark indicando davanti a sé un rilievo coperto da una serie di mucchi di pietre impilate l’una sull’altra. «Quei cairn ci offriranno un po’ di riparo, e di protezione.»

Emma aggrottò le sopracciglia. «Sento un rumore d’acqua» disse. «C’è un ruscello?»

«Sai che non possiamo bere acqua, qui» le ricordò Julian mentre lei scendeva a valle verso il suono di un fluido che gorgogliava sopra le rocce e attorno alle radici degli alberi.

«Lo so, ma potremmo almeno lavarci…» La voce le si smorzò. Un ruscello c’era, una specie, perlomeno, che divideva la valle passando in mezzo a due basse colline. Solo che l’acqua non era acqua. Era un liquido scarlatto, denso. Si trascinava a rilento, rosso e grondante, fra i tronchi neri degli alberi.

«“Tutto il sangue che viene versato sulla terra scorre attraverso le sorgenti di quel paese”» disse Mark, al suo fianco. «Sei stata tu a citarmi questa frase.»

Julian si avvicinò al bordo del corso d’acqua e si mise in ginocchio. Intinse le dita con un rapido gesto, e le estrasse scarlatte. «Si coagula» disse, corrugando la fronte in un misto di fascinazione e disgusto per poi pulirsi la mano sull’erba. «È davvero… sangue umano?»

«Così dicono. Non tutti i fiumi del Regno sono come questo, però loro sostengono che il sangue dei morti ammazzati nel mondo umano scorra attraverso i ruscelli, i rivoli e le sorgenti qui nel bosco.»

«Loro chi?» intervenne Julian, mettendosi in piedi. «Chi lo dice?»

«Kieran» rispose Mark semplicemente.

«Conosco anch’io questa storia» disse Cristina. «Esistono diverse versioni della leggenda, ma ne ho sentite tante e quasi tutte raccontano che il sangue è umano, sangue dei mondani.» Si drizzò sulla schiena, prese la rincorsa, e con un salto atterrò sull’altra sponda del ruscello insanguinato, superandolo di qualche passo.

Gli altri la seguirono e si inerpicarono su per la collina verso la pianeggiante cima erbosa, dalla quale si poteva dominare tutta la campagna circostante. Emma sospettava che, un tempo, quei cairn di pietre sgretolate fossero stati una torre d’avvistamento di qualche tipo.

Srotolarono le coperte che avevano con sé e distesero i cappotti, rannicchiandosi sotto di essi per riceverne un po’ di calore. Mark si raggomitolò e si addormentò immediatamente. Cristina si sdraiò con più cautela, il corpo avvolto nel suo cappotto blu scuro e i lunghi capelli che le ricadevano sopra il braccio sul quale aveva posato la testa.

Emma si trovò un posticino sull’erba, e ripiegò la giacca della tenuta su se stessa a mo’ di cuscino.

Non aveva niente in cui avvolgersi, e rabbrividì quando, allungando il braccio per mettere attentamente in equilibrio Cortana su un masso poco distante, sfiorò il terreno freddo.

«Emma.» Era Julian, che stava rotolando per girarsi verso di lei. Lo aveva visto così immobile che lo credeva già addormentato. Non ricordava nemmeno di essersi sdraiata tanto vicino. Alla luce dell’alba, gli occhi di lui brillavano come vetri di mare. «Ho una coperta in più. Prendila tu.»

Era grigia e morbida, una copertina sottile che lui di solito teneva appoggiata di traverso ai piedi del letto. Scacciò con la forza il ricordo di essersi svegliata con quella stessa coperta arrotolata attorno ai piedi, sbadigliando e stiracchiandosi alla luce del sole nella stanza di Julian.

«Grazie» sussurrò, coprendosi. L’erba si stava bagnando di rugiada. Lui continuava a fissarla, con la testa appoggiata sul braccio piegato.

«Jules» gli sussurrò lei. «Se qui la nostra stregaluce non funziona, le spade angeliche non funzionano, le rune non funzionano… cosa significa?»

Sembrava stanco. «Quando ho guardato dentro la locanda di uno dei villaggi che abbiamo oltrepassato, ho visto su un muro lo scarabocchio di una runa angelica. Era imbrattata di sangue, graffiata e sfregiata. Non so cosa sia successo qui dai tempi della Pace Fredda, però so che ci odiano.»

«Dici che il medaglione di Cristina funzionerà comunque?»

«Penso che qui sia solo la magia degli Shadowhunter a essere bloccata. Il medaglione di Cristina era un dono delle fate, non dovrebbero esserci problemi.»

Emma annuì. «Buonanotte, Jules» gli sussurrò.

Lui le rivolse un debole sorriso. «È mattino, Emma.»

Non gli disse più nulla, chiuse soltanto gli occhi – ma non del tutto, così poteva continuare a guardarlo. Non gli aveva più dormito accanto da quel terribile giorno in cui Jem le aveva raccontato della maledizione dei parabatai, e non si era resa conto di quanto farlo le fosse mancato. Era esausta; la stanchezza le stava colando fuori dalle ossa e penetrava nel terreno sottostante mentre il suo corpo dolorante si rilassava. Aveva dimenticato cosa volesse dire lasciar scorrere la coscienza lentamente, con la persona di cui più si fidava al mondo che le giaceva accanto. Persino lì nel Regno delle Fate, dove gli Shadowhunter erano odiati, si sentiva più al sicuro che da sola in camera propria. Perché lì c’era Jules, talmente vicino che, se avesse allungato una mano, avrebbe potuto toccarlo.

Ma non poteva, ovviamente. Non poteva sporgersi, non poteva toccarlo. Però stavano respirando vicini, insieme. Respiravano la stessa aria mentre la coscienza si frammentava, mentre lei smetteva di aggrapparsi alla veglia e cadeva, con l’immagine di Julian avvolto nel chiarore dell’alba che la seguiva giù nei suoi sogni.
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QUESTI LUOGHI




Kit ebbe presto un nuovo punto da aggiungere alla lista di cose che non gli piacevano degli Shadowhunter. Mi svegliano nel cuore della notte.

Fu Livvy a svegliarlo, nello specifico, scuotendolo da un sogno sui demoni Mantide. Lui trasalendo scattò a sedere, con un coltello in mano – uno di quelli che aveva portato via dalla sala delle armi. Ce l’aveva sul comodino e non si ricordava di averlo preso.

«Non male» commentò lei. Incombeva sul suo letto, con i capelli legati all’indietro e la tenuta mezza invisibile nel buio. «Riflessi veloci.»

Livvy aveva il coltello a circa un paio di centimetri dal petto, eppure non si mosse. Kit lo lasciò ricadere sul comodino. «Non ci posso credere.»

«Alzati. Ty ha appena visto Zara che usciva quatta quatta dal portone d’ingresso. La stiamo tracciando.»

«La state cosa?» Kit scese dal letto sbadigliando, ma Livvy gli mise subito in mano una pila di vestiti scuri. Sollevò un sopracciglio alla vista dei suoi boxer, ma non fece nessun commento.

«Mettiti la tua tenuta, ti spieghiamo strada facendo.»

Dopodiché, Livvy uscì dalla stanza e lasciò Kit da solo a cambiarsi. Si era sempre chiesto come sarebbe stato indossare la tenuta degli Shadowhunter. Gli stivali, i pantaloni, la maglietta, la giacca fatta di un robusto materiale nero e la pesante cintura delle armi sembravano scomodi, invece… non lo erano. I vestiti, una volta addosso, risultavano leggeri e flessibili, nonostante fossero talmente resistenti che quando prese il pugnale dal comodino e provò a tagliare la manica della giacca, la lama non la scalfì neppure. Gli stivali sembravano adattarglisi immediatamente, come l’anello, e la cintura delle armi gli ricadeva attorno ai fianchi in maniera comoda e pratica.

«Vado bene così?» chiese, uscendo in corridoio. Ty, pensieroso, si stava fissando il pugno destro, sul cui dorso scintillava una runa.

Livvy alzò i pollici. «Potresti senz’altro essere uno degli esclusi dall’annuale “Calendario Shadowhunter Sexy”.»

«Esclusi?» esclamò Kit mentre scendevano al piano di sotto.

Le scintillavano gli occhi. «Perché sei troppo giovane, ovviamente.»

«Non esiste nessun “Calendario Shadowhunter Sexy”» disse Ty. «State zitti, tutti e due. Dobbiamo uscire dalla casa senza essere visti.»

Sgattaiolarono fuori dal retro e scesero lungo la strada che portava alla spiaggia, facendo attenzione a evitare i pattugliamenti notturni. Livvy sussurrò a Kit che Ty aveva in mano una spilla per capelli lasciata su un tavolo da Zara: funzionava come una sorta di radiofaro, e lo attirava verso di lei. A quanto pareva era scesa in spiaggia e poi aveva camminato sulla sabbia. Livvy gli indicò anche le sue orme che la marea, alzandosi, stava iniziando a cancellare.

«Magari è passato un mondano» ipotizzò lui.

«Che ha seguito lo stesso identico percorso? Guarda, stiamo addirittura facendo a zig zag dove lo ha fatto lei.»

Kit non aveva argomenti concreti per controbattere. Si concentrò per tenere il passo con Ty, che stava praticamente volando sulle dune di sabbia, sui macigni e sulle rocce irregolari che punteggiavano la costa in maniera sempre più fitta man mano che si spostavano verso nord. A un certo punto si mise a scalare un’alta parete rocciosa irregolare e ricadde giù dall’altro lato. Kit, seguendolo, rischiò di inciampare e di cadere di faccia sulla sabbia.

Riuscì a ritrovare l’equilibrio e ne fu molto sollevato. Non sapeva con chi gli sarebbe dispiaciuto di più fare brutta figura, se con Livvy o con Ty. Forse era cinquanta e cinquanta.

«Là» annunciò Ty sottovoce, indicando un punto in cui, all’interno della parete rocciosa del promontorio che si ergeva a dividere la spiaggia dalla statale, si apriva una grotta buia. Pile di rocce sconnesse si protendevano verso l’oceano, e le onde si infrangevano contro di esse spruzzando in aria alti getti di spuma color bianco argento.

La sabbia aveva lasciato il posto agli scogli. Li attraversarono con cautela, compreso Ty, che a un tratto si chinò per esaminare qualcosa dentro una pozza di marea; si rialzò con un sorriso e una stella marina in mano.

«Ty» disse Livvy. «Mettila giù, a meno che tu non abbia intenzione di tirarla addosso a Zara.»

«Spreco totale di un’ottima stella marina» borbottò Kit, e Ty rise. L’aria salmastra gli aveva aggrovigliato i capelli neri liscissimi, e gli occhi gli brillavano come la luna sull’acqua. Kit lo guardò in silenzio, incapace di pensare a qualcosa di intelligente da dire, mentre lui rimetteva delicatamente la stella in mare.

Raggiunsero la grotta senza fare altre soste faunistiche. Livvy entrò per prima, Ty e Kit la seguirono. Quando l’oscurità di quel luogo lo avvolse completamente, Kit si bloccò.

«Non ci vedo» disse, cercando di lottare contro il panico crescente. Odiava il buio pesto, ma in fondo chi non la pensava allo stesso modo?

La luce gli esplose attorno come se una stella cadente fosse comparsa all’improvviso. Era una stregaluce, nella mano di Ty. «Vuoi una runa della Visione Notturna?» gli chiese Livvy, con lo stilo già in pugno.

Kit fece di no con la testa. «Niente rune.» Non sapeva bene nemmeno lui perché insistesse a non volerne: in fondo l’iratze non gli aveva fatto male. Accettarle avrebbe significato ammettere che lui era uno Shadowhunter, e non semplicemente un ragazzo con sangue Shadowhunter che aveva deciso di fare una tappa provvisoria all’Istituto mentre studiava un piano migliore.

Di qualsiasi piano si trattasse. Cercò di non rimuginarci su troppo mentre si addentravano nelle viscere della grotta.

«Secondo te fa parte della convergenza?» sentì sussurrare a Livvy.

Ty scosse la testa. «No. I promontori della costa sono crivellati di grotte, da sempre. Voglio dire, quaggiù potrebbe esserci qualunque cosa. Nidi di demoni, vampiri… Però non credo che questa abbia a che fare con Malcolm. Anche le linee di prateria sono lontane da qui.»

«Avrei tanto preferito non sentirti dire “nidi di demoni”» disse Kit. «Mi fa pensare a dei ragni.»

«Alcuni demoni sono ragni. Il più grosso mai avvistato era alto sei metri e aveva mandibole da novanta centimetri.»

Kit pensò agli enormi demoni Mantide che avevano dilaniato Johnny Rook… Era difficile pensare a qualcosa di divertente da dire a proposito di un ragno gigante, dopo che avevi visto il bianco della gabbia toracica di tuo padre.

«Ssh!» Livvy alzò una mano. «Sento delle voci.»

Kit aguzzò le orecchie, ma non udì nulla. Sospettò che ci fosse di mezzo qualche altra runa che a lui mancava, qualcosa che ti dava l’udito di Superman. Però anche lui riusciva a intravedere, più avanti, delle luci in movimento, vicino al punto in cui la galleria che stavano percorrendo faceva una curva.

Avanzarono, mentre si teneva alle spalle dei compagni. Il tunnel sfociava in uno spazio enorme, una stanza con le pareti di granito crepato, il pavimento in terra battuta e un odore di muffa e decomposizione nell’aria. Il soffitto si ergeva fino a perdersi nel buio.

Al centro, un tavolo di legno e due sedie. L’unica luce proveniva da alcune pietre runiche posizionate sul tavolo; una sedia era occupata da Zara. Kit si premette d’istinto contro la parete; sull’altro lato della galleria, Livvy e Ty fecero lo stesso.

Zara stava esaminando delle carte che aveva allargato sul tavolo; al suo fianco, una bottiglia di vino e un bicchiere. Non indossava la tenuta, bensì un semplice completo nero, e aveva i capelli raccolti in uno chignon incredibilmente stretto.

Kit si sforzò di vedere cosa stesse studiando, ma era troppo distante. Però riusciva a decifrare alcune delle parole incise nel tavolo: IL FUOCO VUOLE BRUCIARE. Non aveva idea di cosa potessero significare. Zara non sembrava impegnata in alcunché di interessante; forse era andata lì solo per poter leggere indisturbata. Magari si era segretamente stufata di Diego il Perfetto, e adesso si stava nascondendo. Come darle torto?

Zara alzò lo sguardo, increspando la fronte. Stava arrivando qualcuno: Kit udì un rumore di passi veloci, e presto comparve, in fondo alla stanza, una figura in jeans con i capelli arruffati.

«È Manuel» bisbigliò Livvy. «Forse hanno una storia.»

«Manu» disse Zara. Lo fece con voce dura, non di una che si struggeva d’amore. «Sei in ritardo.»

«Scusa.» Manuel le rivolse un sorriso disarmante e prese la sedia libera, girandola in modo da potersi sedere al contrario, le braccia incrociate sulla schiena. «Non te la prendere, Zara. Ho dovuto aspettare che Rayan e Jon si addormentassero. Erano in vena di chiacchierare, e non volevo correre il rischio che qualcuno mi vedesse uscire dall’Istituto.» Indicò le carte. «Cos’hai, lì?»

«Aggiornamenti da mio padre. L’esito dell’ultimo Consiglio lo ha deluso, ovviamente. La decisione di permettere che quel mezzosangue Mark Blackthorn resti in mezzo a Nephilim perbene indignerebbe chiunque.»

Manuel prese il calice di vino, in fondo al quale scintillavano riflessi rossi. «Però dobbiamo guardare al futuro» disse. «Dopotutto, sbarazzarci di Mark non era lo scopo del nostro viaggio qui. Lui è una scocciatura secondaria, come i suoi fratelli.»

Ty, Livvy e Kit si scambiarono sguardi confusi. Livvy aveva il viso teso dalla rabbia; quello di Ty era invece impassibile, ma le mani gli fremevano senza sosta lungo i fianchi.

«Vero. La fase uno è il Registro» rispose Zara. Batté la mano sulle carte, facendole frusciare. «Mio padre dice che la Coorte è forte, a Idris, e sono convinti che l’Istituto di Los Angeles sia cotto al punto giusto. L’episodio di Malcolm ha instillato dubbi considerevoli sulla capacità della Costa Occidentale di prendere decisioni. Se a questo si aggiunge la scoperta che il Sommo Stregone di Los Angeles e il capo del clan di vampiri locale erano entrambi invischiati con la magia nera…»

«Ma non è stata colpa nostra» sussurrò Livvy. «Non c’era assolutamente modo di sapere…»

Ty la zittì, ma Kit si era perso la fine della risposta di Zara. Era solo consapevole del suo sorriso, uno squarcio rosso scuro che le fendeva il viso.

«La fiducia non è molta» concluse.

«E Arthur?» ribatté Manuel. «Il presunto capo dell’Istituto? Non che l’abbia mai visto.»

«Un folle. Mio padre mi ha detto di avere lo stesso sospetto. Lo conosceva, all’Accademia. Sono andata a parlargli di persona e pensava fossi qualcuno di nome Amatis.»

Kit lanciò uno sguardo a Livvy, che rispose scrollando le spalle, perplessa.

«Sarà piuttosto facile portarlo di fronte al Consiglio e dimostrare che ha perso la ragione» proseguì Zara. «Non saprei dire chi abbia gestito l’Istituto al suo posto, finora. Diana, immagino… Però, se avesse voluto la posizione di capo, l’avrebbe già presa.»

«E così entra in gioco tuo padre. La Coorte si assicurerà che venga votato e l’Istituto sarà suo» disse Manuel.

«Nostro» lo corresse l’altra. «Comanderò l’Istituto al suo fianco. Lui di me si fida, saremo una squadra.»

Manuel non parve colpito; probabilmente aveva già sentito la stessa storia più volte. «E poi, il Registro.»

«Assolutamente. Potremo subito proporre che divenga Legge, e quando accadrà inizieremo con le identificazioni.» A Zara brillavano gli occhi. «Tutti i Nascosti porteranno il segno.»

A Kit si contorse lo stomaco. Quella faccenda era abbastanza vicina alla storia mondana da fargli sentire il sapore della bile in fondo alla gola.

«Possiamo cominciare dal Mercato delle Ombre» propose Zara. «Le creature si aggregano lì. Se ne arrestiamo un numero sufficiente, dovremmo riuscire a prendere il resto per la registrazione nel giro di poco tempo.»

«E se non saranno disposti a farsi registrare, sarà facile convincerli usando un po’ di dolore» aggiunse Manuel.

Zara corrugò la fronte. «Secondo me la tortura ti diverte, Manu.»

L’altro si sporse in avanti, appoggiando i gomiti al tavolo, e la guardò a viso aperto, bello e affascinante. «Penso lo stesso di te, Zara. Ti ho vista ammirare il mio lavoro.» Fece scrocchiare le dita. «Solo che non vuoi ammetterlo davanti a Diego il Perfetto.»

«Davvero? Anche loro lo chiamano così?» mormorò Kit a fil di voce.

Zara scosse il capo, ma Manuel stava ridendo.

«Prima o poi dovrai dirgli i veri piani della Coorte. Sai che non approverà. Lui è un perfetto esempio di fan dei Nascosti.»

Zara fece un verso schifato. «Assurdità. Non c’entra niente con quel disgustoso Alec Lightwood, la sua stupida Alleanza e il suo ripugnante fidanzato schiatta di demone. I Blackthorn saranno anche degli imbecilli con un debole per le fate, ma Diego è solo… confuso.»

«E di Emma Carstairs, cosa ne pensi?»

Zara iniziò a radunare i fogli delle lettere di suo padre senza guardare Manuel. «A che proposito?»

«Dicono tutti che sia la migliore Shadowhunter della sua generazione, da Jace Herondale. Titolo al quale so che aspiri da molto tempo.»

«Vanessa Ashdown dice che è una troietta volubile» ribatté Zara, e fu come se quelle parole sgradevoli rimbalzassero contro le pareti di roccia. Kit pensò a Emma con la sua spada, a Emma che gli salvava la vita, che abbracciava Cristina e guardava Julian come se potesse regalarle la luna, e si chiese se l’avrebbe fatta franca nel caso avesse pestato di proposito un piede a Zara la prossima volta che l’avesse incontrata. «E di persona non mi ha colpito molto. È proprio banale, banalissima.»

«Non ho dubbi» disse Manuel mentre Zara si alzava dalla sedia, con i fogli in mano. «Però continuo a non capire cosa ci trovi tu in Diego.»

«Non puoi capirlo. È un’alleanza di famiglia.»

«Un matrimonio combinato? Che cosa mondana e medievale» Manuel afferrò le pietre runiche sul tavolo e, per un istante, fu come se la luce nella stanza danzasse, producendo un disegno in chiaroscuro. «Quindi? Torniamo?»

«Sì, meglio. Se qualcuno ci vede, possiamo dire che stavamo controllando le difese.» Zara accartocciò le lettere e se le ficcò in tasca. «Il Consiglio si riunirà presto. Mio padre leggerà ad alta voce la lettera che gli ho indirizzato, in cui dichiaro l’incapacità di Arthur Blackthorn di gestire un Istituto, e poi annuncerà la sua candidatura.»

«Non sanno cosa li aspetta» disse Manuel infilandosi le mani in tasca. «E quando sarà tutto finito, ovviamente…»

«Non ti preoccupare» fece Zara, scocciata. «Avrai quello che vuoi. Anche se sarebbe meglio che tu fossi più devoto alla causa.»

Lei gli aveva già voltato le spalle; Kit vide gli occhi di Manuel scintillargli sotto le ciglia mentre la seguiva con lo sguardo. C’era qualcosa nella sua espressione… Una brutta specie di fame, ma non riusciva a capire se fosse desiderio nei confronti di Zara o qualcosa di molto più arcano.

«Oh, ma io sono devoto» disse Manuel. «Vorrei vedere il mondo ripulito fino all’osso dai Nascosti quanto lo vuoi tu, Zara. Solo che non mi piace fare le cose senza ricevere niente in cambio.»

Zara voltò la testa mentre già si stava incamminando verso il corridoio da cui era entrato Manuel. «Non sarà “niente”, Manu. Questo te lo posso promettere.»

E così sparirono, lasciando Kit, Ty e Livvy a radunarsi presso la bocca del tunnel, ammutoliti dallo shock.

Il suono che svegliò Cristina fu così debole che, all’inizio, pensò di esserselo sognato. Era sdraiata e, ancora stanca, sbatteva le palpebre per difendersi dalla luce di un sole annebbiato. Si chiese quanto mancasse al tramonto, quando avrebbero potuto ricominciare a orientarsi con le stelle.

Il suono si ripeté, un dolce richiamo in lontananza, e lei si mise a sedere, scrollandosi i capelli bagnati di rugiada dietro le spalle. Se li pettinò con le dita, desiderando qualcosa con cui poterseli legare: non li teneva quasi mai sciolti, e sentire quel peso sul collo le dava fastidio.

Vide che Julian ed Emma erano ancora addormentati, sagome rannicchiate a terra. Ma dov’era Mark? La sua coperta era stata gettata di lato, gli stivali erano lì accanto. Notarli la fece scattare in piedi: loro avevano dormito tutti con le scarpe ai piedi, per sicurezza. Perché lui se le era tolte?

Pensò di svegliare Emma, anche se di certo stava esagerando: probabilmente Mark era andato a farsi una semplice passeggiata. Si sfilò il coltello a farfalla dalla cintura delle armi, oltrepassò Julian ed Emma e iniziò a scendere giù per la collina. Si accorse, provando una sorta di fitta al cuore, che avevano le mani intrecciate: in qualche modo, nel sonno avevano trovato la strada l’uno verso l’altra. Si chiese se fosse il caso di abbassarsi e separarli delicatamente. No, non poteva fare una cosa simile. Non esisteva un modo delicato per separare Jules ed Emma. Il solo gesto di dividerli sarebbe stato un atto di violenza, uno squarcio nella stoffa nel mondo.

Ovunque incombeva ancora una pesante foschia, che il sole trapassava debolmente in diversi punti, creando un luminoso velo bianco attraverso il quale Cristina riusciva a vedere solo a sprazzi. «Mark?» chiamò piano. «Mark, dove sei?»

Riconobbe lo stesso suono di prima, e a quel punto lo distinse chiaramente: musica. La voce di un flauto, le vibrazioni di un’arpa. Si sforzò di ascoltare meglio, finché… per poco non lanciò un urlo mentre qualcosa le toccava la spalla. Si girò di colpo e si trovò di fronte Mark, che alzava le mani come per difendersi.

«Non volevo spaventarti.»

«Mark…» disse lei con un filo di voce. Poi si irrigidì. «Sei Mark? Perché le fate creano anche illusioni, vero?»

Lui inclinò la testa da un lato, e i capelli biondi gli ricaddero sulla fronte. Cristina si ricordava ancora di quando gli arrivavano alle spalle: sembrava un principe delle fate uscito dall’illustrazione di un libro. Adesso erano corti, morbidi e arricciati. Gli aveva fatto un taglio moderno che, lì nel Regno delle Fate, all’improvviso le sembrava strano. «Non riesco a sentire il mio cuore né quello che mi dice. Sento solo il vento» furono le sue parole.

Era una delle prime cose che lui le avesse mai detto.

«Sei tu.» Tirò un sospiro di sollievo. «Cosa stai facendo? Perché non dormi? Dobbiamo riposare, se vogliamo arrivare alla Corte Unseelie prima dell’alba.»

«Non senti la musica?» le disse. Adesso era più forte, in effetti: suoni molto nitidi di violini e strumenti a fiato, e anche di danze. E poi risate, e ancora piedi che battevano a terra. «È una festa.»

Cristina ebbe un tuffo al cuore. Le feste delle fate erano leggendarie. Il Popolo Fatato ballava al ritmo di una musica incantata, e beveva vino incantato, e a volte le danze proseguivano per giorni. Il cibo che mangiavano ti mandava in delirio, o ti faceva innamorare, o impazzire… poteva penetrarti i sogni…

«Dovresti rimetterti a dormire» le suggerì Mark. «Queste feste possono essere pericolose.»

«Ho sempre desiderato vederne una.» Cristina si sentì scuotere da un senso di ribellione. «Io mi avvicino.»

«Cristina, no.» Mark sembrò senza fiato quando lei si girò e scese lungo la collina, andando in direzione del rumore. «È la musica, ti fa venire voglia di ballare…»

Lei si voltò, e un ricciolo di capelli neri le rimase attaccato alla guancia umida. «Sei stato tu a portarci qui» disse, poi continuò la sua corsa in discesa verso la musica, che saliva e la circondava; sentiva Mark dietro di sé, che imprecava ma la seguiva.

Raggiunse un campo ai piedi della collina e si fermò a osservare. Era un turbinio di movimenti variopinti e confusi, con musica che riecheggiava da ogni parte, dolce e penetrante.

E poi, inutile dirlo, c’era il Popolo Fatato. Alcune fate, al centro dei ballerini, suonavano i loro strumenti con le teste reclinate all’indietro e i piedi che battevano a terra. Tra i danzatori, fate silvestri dalla pelle verde, con mani contorte e occhi che brillavano gialli come linfa; fate azzurre e verdi che scintillavano come acqua, con i capelli come reti trasparenti che scendevano fino a terra; ragazze splendide con fiori intessuti nella capigliatura, legati attorno alla vita o al collo, con zoccoli al posto dei piedi; bei ragazzi vestiti di stracci, con occhi febbricitanti, che tendevano le mani mentre quelle li sfioravano volteggiando.

«Vieni a ballare» dicevano. «Vieni a ballare, chica bella, vieni a ballare con noi.»

Cristina iniziò a muoversi verso di loro, verso la musica e le danze. Il campo era ancora offuscato dalla bruma, che scavava strisce di bianco sul terreno e nascondeva l’azzurro del cielo. La foschia brillò quando lei vi si immerse, scoprendola carica di strani profumi: frutta, vino, fumi simili all’incenso.

Cristina iniziò a ballare, muovendo il corpo al ritmo della musica. Era come se, a ogni boccata d’aria, incamerasse sempre più euforia. A un tratto non era più la ragazza che aveva permesso a Diego Rosales di prenderla in giro non una, ma ben due volte; non era più quella che seguiva le regole e si fidava delle persone finché non tradivano la sua fiducia con la stessa trascuratezza con cui avrebbero potuto far cadere un bicchiere da un tavolo; e nemmeno quella che si tratteneva mentre i suoi amici facevano i pazzi, pronta a prenderli quando cadevano. Adesso era lei, quella che stava cadendo.

Delle mani la afferrarono e la fecero girare. Era Mark. Aveva lo sguardo fiammeggiante: la strinse a sé, facendole scivolare le braccia attorno al corpo, ma la sua era una stretta resa ferrea dalla rabbia. «Che cosa stai facendo, Cristina?» le chiese, a voce bassa. «Conosci le fate, lo sai che è pericoloso.»

«È per questo che lo sto facendo, Mark.» Non lo vedeva così furioso da quando Kieran era arrivato a cavallo all’Istituto con Iarlath e Gwyn. Le provocò un piccolo, segreto fremito di eccitazione dentro al petto la scoperta di potergli far provare tanta rabbia.

«Qui odiano gli Shadowhunter, te lo sei scordato?» le disse.

«Ma non sanno che sono una di loro.»

«Credimi» le sussurrò sporgendosi abbastanza da farle sentire il suo respiro, caldo, sull’orecchio. «Lo sanno.»

«Allora non gli importa. È una festa, ho letto di questi eventi. Le fate si perdono nella musica, come gli esseri umani. Ballano e dimenticano, proprio come noi.»

Le mani di Mark le si chiusero attorno alla vita. Era un gesto protettivo, si disse Cristina. Che non significava niente. Però il cuore le accelerò lo stesso. Quando Mark era arrivato all’Istituto, era magro come uno stecco, con gli occhi scavati. Adesso sentiva i suoi muscoli sopra le ossa, il suo corpo forte e possente contro di sé.

«Non te l’ho mai chiesto» le disse mentre si muovevano in mezzo alla folla. Erano vicino a due ragazze che ballavano fra di loro; avevano entrambe i capelli neri raccolti in elaborate corone di bacche e ghiande. Indossavano vestiti color ruggine e marrone, portavano dei nastri attorno agli esili colli e facevano svolazzare le gonne lontano da Mark e Cristina, ridendo della loro goffaggine. A lei non importava. «Perché le fate? Perché proprio loro, come materia di studio?»

«Per te.» Alzò il mento per guardarlo e vide la sorpresa sbocciare sul suo viso espressivo, lievi accenni di meraviglia agli angoli della bocca. «Per te, Mark Blackthorn.»

Me? ripeté lui, solo con le labbra.

«Mi trovavo nel roseto di mia madre quando ho saputo che cosa ti era successo. Avevo solo tredici anni. La Guerra Oscura stava per concludersi, e la Pace Fredda era stata annunciata. Tutto il mondo Shadowhunter sapeva dell’esilio di tua sorella, e del fatto che tu eri stato abbandonato. È stato il mio prozio a venirmene a parlare. La mia famiglia scherzava sempre sul fatto che avessi il cuore tenero, che fosse facile farmi piangere, e sapevano che mi sarei preoccupata per te, così lui mi disse: “Adesso il tuo ragazzo perduto non verrà ritrovato mai più”.»

Mark deglutì. Le emozioni gli passavano dietro agli occhi come nuvole di tempesta; la cautela di Julian, i suoi scudi protettivi non facevano per lui. «E tu? Lo hai fatto?»

«Fatto cosa?»

«Hai pianto?» Si stavano ancora muovendo insieme, coinvolti dalla danza, ma adesso in modo quasi meccanico: Cristina non sapeva più che passi stavano facendo i suoi piedi, era consapevole solo del respiro di Mark, delle proprie dita attorno al suo collo, di lui fra le braccia.

«No, non ho pianto. Ma ho deciso che avrei fatto qualsiasi cosa per estirpare la Pace Fredda. Non era una Legge giusta allora, e mai lo sarà.»

Le labbra di Mark si dischiusero. «Cristina…»

Una voce, come di colombe, li interruppe. Melliflua, vellutata e leggiadra, chiese: «Qualcosa da bere, signori? Qualcosa per rinfrescarvi dopo aver danzato?».

Davanti a loro c’era una fata con un volto simile a quello di un gatto – con tanto di pelo e di vibrisse – che indossava i resti di un completo in stile edoardiano. Sorreggeva un vassoio dorato sul quale poggiavano tanti bicchierini pieni di liquidi di diversi colori: azzurro, rosso, ambra.

«Sono incantati?» chiese Cristina, senza fiato. «Mi faranno fare strani sogni?»

«Placheranno la vostra sete, mia signora» rispose la fata. «E l’unica cosa che chiederò in cambio sarà un sorriso dalle vostre labbra.»

Cristina prese un bicchiere colmo di un fluido ambrato. Ne mandò giù un sorso: sapeva di frutto della passione, era dolce ma anche acidulo, e Mark glielo strappò di mano. Il bicchiere ricadde tintinnando ai loro piedi e bagnandogli il palmo. Se lo leccò, senza mai smettere di fulminare Cristina con lo sguardo.

Lei si allontanò. Sentiva un piacevole calore allargarsi dentro il petto. Il venditore di bevande intanto si stava lagnando con Mark, che gli diede una moneta – un centesimo mondano – per allontanarlo mentre lui andava dietro a Cristina.

«Fermati» le disse. «Rallenta. Stai andando verso il centro della festa, la musica sarà ancora più forte…»

Lei si fermò e gli tese una mano. Ogni paura era svanita. Sapeva che in realtà avrebbe dovuto averne, che avrebbe dovuto essere terrorizzata: aveva mandato giù un sorso di bevanda delle fate, e a quel punto poteva succedere di tutto. Però le sembrava solo di volare. Si stava librando in aria, libera, e Mark era l’unico filo che la teneva ancorata a terra. «Balla con me» gli disse.

Lui la prese. Sembrava ancora arrabbiato, ma la strinse forte lo stesso. «Hai ballato abbastanza. E bevuto a sufficienza.»

«Ballato abbastanza?» Erano di nuovo le ragazze dai vestiti color ruggine, con le bocche rosse sorridenti. Se non fosse stato per il diverso colore degli occhi, sarebbero state pressoché identiche. Una delle due si tolse il nastro dal collo, e Cristina rimase di stucco: sotto c’era una tremenda cicatrice, come se le avessero praticamente mozzato la testa dal corpo. «Ballate insieme» disse, e lo fece con disprezzo, come se fosse una maledizione. Avvolse il nastro attorno ai polsi di Mark e di Cristina per legarli l’uno all’altra. «Goditi l’unione, Cacciatore.» Sorrise a Mark, scoprendo una fila di denti neri, come se fossero stati dipinti di quel colore, e affilati come spilli.

Cristina trasalì, inciampando all’indietro, tirando Mark con sé. Il nastro che li univa si allungò come un elastico, senza rompersi né sfilacciarsi. Lui la sorresse afferrandola per una mano, intrecciando le dita alle sue.

Se la trascinò dietro, veloce e sicuro sul terreno accidentato, trovando i varchi in mezzo alla densa foschia. Si fecero largo attraverso coppie di ballerini finché l’erba sotto di loro diventò intatta e la musica debole nelle loro orecchie.

Mark virò su un lato, puntando verso una macchia d’alberi. Scivolò sotto i rami, scostando quelli più bassi per lasciar passare Cristina. Quando lei fu passata oltre, li lasciò andare, chiudendosi con lei in una piccola radura di terra nascosta al mondo esterno da lunghi rami carichi di frutta che arrivavano fino al suolo.

Mark si sedette e si sfilò un coltello dalla cintura. «Vieni qui» le disse. Quando lei andò a sedersi accanto a lui, le prese la mano e tagliò il nastro che li legava.

L’oggetto emise un leggero strillo, un suono dolente come di animale ferito, però si sfilacciò e alla fine cedette. Mark lasciò andare Cristina e buttò l’arma; dai rami più alti filtrava una debole luce e, in quella penombra, il nastro che ancora gli stringeva il polso sembrava sangue.

L’estremità legata attorno al polso di Cristina non bruciava più, e quella libera si trascinava nel terreno. Lei torturò il nastro con le unghie finché non si sciolse e cadde al suolo. Le dita continuavano a scivolarle, probabilmente per colpa della bevanda delle fate, pensò, ancora in circolo nel suo corpo.

Lanciò un’occhiata a Mark. Aveva il viso teso, gli occhi azzurro e oro adombrati. «Poteva finire molto male» disse lanciando da una parte il resto del nastro. «Un incantesimo di unione come quello è in grado di legare due persone e farne impazzire una. Far sì che una si affoghi e trascini con sé anche l’altra.»

«Mark» disse Cristina «mi dispiace. Avrei dovuto ascoltarti, tu ne sai più di me sulle feste delle fate, hai esperienza. Io so solo quello che ho letto sui libri.»

«No» le rispose lui, inaspettatamente. «Anch’io volevo andarci. Mi è piaciuto ballare con te. È stato bello essere lì con qualcuno…»

«Di umano?» lo anticipò Cristina.

Il calore che provava dentro il petto si era trasformato in uno strano pizzicore, una pressione calda che aumentava quando posava lo sguardo su Mark, sulle curve dei suoi zigomi, sugli incavi delle sue tempie. L’ampia camicia che indossava, color grano, era aperta all’altezza del collo, lasciando scoperto il punto che lei da sempre trovava il più bello nel corpo di un uomo: il muscolo liscio sopra la clavicola e il vulnerabile incavo.

«Sì, di umano» le rispose. «Siamo tutti umani, lo so. Ma dubito di aver mai conosciuto qualcuno tanto umano quanto te.»

Cristina si sentì mancare il fiato. Pensò che la foschia delle fate dovesse averle tolto il respiro, insieme all’incanto che li circondava.

«Sei gentile» proseguì Mark. «Una delle persone più gentili che abbia mai incontrato. Nella Caccia, la gentilezza non era molta. Se penso che, passata la sentenza della Pace Fredda, c’era qualcuno che a chilometri di distanza da Idris e senza avermi mai conosciuto piangeva per un ragazzo abbandonato…»

«Ho detto che non ho pianto.» La voce di Cristina si incrinò.

La mano di Mark fu una sagoma chiara, indistinta. Sentì le sue dita sul viso. Quando le ritrasse, lei si accorse che erano bagnate, che brillavano in quella luce mista a foschia. «Adesso stai piangendo, però.»

Gli prese la mano, e lei la sentì umida per via delle sue stesse lacrime. E quando si sporse verso di lui in mezzo alla bruma e lo baciò, sentì sapore di sale.

Per un attimo Mark rimase sbalordito, immobile, e Cristina si sentì trafiggere da un terrore peggiore che alla vista di qualunque demone. Terrore che Mark potesse non volerlo, che potesse esserne inorridito…

«Cristina» le disse, mentre lei si staccava, e lui si metteva in ginocchio prendendola un po’ goffamente tra le braccia, seppellendole una mano tra i capelli. «Cristina» le ripeté con voce rotta, il suono aspro del desiderio.

Lei gli prese il viso fra le mani, gli posò i palmi sugli incavi delle guance, e si meravigliò della loro morbidezza in punti in cui Diego avrebbe invece avuto un accenno di barba, ispida contro la sua pelle. Questa volta lo lasciò avvicinarsi e racchiuderla nel cerchio del suo braccio sinistro facendo aderire la propria bocca alla sua.

Stelle le esplosero dietro le palpebre. Non stelle qualsiasi, bensì quelle multicolore del Regno delle Fate. Vide nuvole e costellazioni, sentì il sapore della notte sulle labbra di Mark che le muoveva freneticamente contro le sue, stava ancora sussurrando il suo nome, senza senso tra un bacio e l’altro. Le fece scivolare l’altra mano sopra la vita, su per il fianco. Lui gemette quando lei con le mani si fece strada dentro lo scollo della sua camicia e gli sfiorò la clavicola, toccandogli la vena pulsante della gola.

Le disse qualcosa in una lingua che lei non conosceva, e un istante dopo si ritrovò sdraiata a terra sopra di lui, che la tirava a sé premendole schiena e spalle con mani possenti. Si chiese se per lui dovesse essere sempre stato così, con Kieran: un impeto rude e fiero. Le tornò in mente quando li aveva visti che si baciavano nel deserto dietro l’Istituto. Era stata una scena concitata, uno scontro di corpi, che aveva acceso in lei il desidero allora e lo riaccendeva adesso.

Mark si inarcò verso l’alto, e lei lo sentì trasalire mentre gli scivolava giù lungo il corpo, baciandogli prima il collo, poi il petto attraverso la stoffa, posandogli le dita sui bottoni; lo sentì ridere senza fiato mentre pronunciava il suo nome, e poi dire: «Non avrei mai pensato che mi avresti anche solo degnato di uno sguardo. Non una come te, nobile Shadowhunter… come una specie di principessa…».

«Incredibile cosa possano fare poche gocce di bevanda delle fate.» Lo aveva detto come battuta, a cuor leggero, invece Mark si fermò sotto di lei. Un istante dopo si mosse, veloce e aggraziato, e andò a sedersi ad almeno trenta centimetri di distanza da lei con le mani alzate, come per tenerla a distanza.

«Bevanda delle fate?» ripeté.

Cristina lo guardò stupita. «Quel liquido dolce che mi ha offerto l’uomo dalla faccia di gatto. Lo hai assaggiato.»

«Non conteneva nulla» ribatté lui, con un tono aspro che non era da lui. «L’ho capito appena ho posato le labbra sulla pelle. Era semplice succo di more, Cristina.»

Lei trasalì leggermente, sia per la rabbia di lui sia per la scoperta che, sulle cose che aveva appena fatto, non c’era il velo ottenebrante della magia.

«Ma io pensavo…»

«Pensavi di starmi baciando perché eri stata drogata, non perché lo volevi, o perché io ti piaccio davvero.»

«Ma tu mi piaci.» Cristina si alzò sulle ginocchia, ma Mark era già in piedi. «Sin da quando ti ho conosciuto.»

«È per questo che ti sei messa con Diego?» replicò lui, scuotendo poi la testa e indietreggiando. «Forse non posso.»

«Non puoi cosa?» gli chiese Cristina, rimettendosi a sua volta in piedi.

«Stare con un essere umano che mente» disse Mark con voce atona.

«Ma anche tu hai mentito. Hai mentito sul fatto di stare con Emma.»

«E tu hai partecipato alla stessa menzogna.»

«Perché è una menzogna che deve essere raccontata» affermò Cristina. «Per il bene di entrambi. Se Julian non fosse innamorato di lei, non avrebbe bisogno di credere che…» A quel punto si interruppe. Mark, nell’ombra, era impallidito.

«Che cosa hai appena detto?»

Cristina si portò una mano alla bocca. I sentimenti reciproci di Emma e Julian erano talmente radicati in lei da renderle difficile ricordarsi che altri non ne fossero al corrente. Erano così chiari in ogni loro parola, in ogni loro gesto, persino in quella situazione. Come aveva fatto Mark a non accorgersene?

«Ma loro sono parabatai» le disse, sconvolto. «È illegale. La punizione… Julian non lo farebbe. Non lo farebbe e basta.»

«Mi dispiace tanto. Non avrei dovuto dirti nulla. Stavo solo supponendo…»

«Tu non stavi supponendo.» Mark le voltò le spalle e se ne andò, facendosi largo tra i rami degli alberi.

Cristina lo seguì; Mark doveva capire che non poteva dire nulla a Julian. Quel tradimento le pesava sul cuore come un macigno, il suo senso di umiliazione sovrastato dal timore che provava per Emma, dalla consapevolezza di cosa aveva fatto. Spinse via i rami, graffiandosi la pelle con i margini secchi delle foglie. Un attimo dopo essere sbucata sulla collina verdeggiante, vide Julian.

A svegliare Jules era stata la musica, oltre a un’avvolgente sensazione di calore. Era tanto tempo che non si sentiva al caldo; nemmeno la notte, avvolto sotto le coperte.

Sbatté le palpebre e aprì gli occhi. Sentiva una melodia in lontananza, una melodia che faceva ondeggiare le sue soffici appendici attraverso il cielo. Piegò la testa di lato e vide, provando un sussulto di familiarità, che accanto a sé c’era Emma, con la chioma posata sopra la sua giacca. Sull’erba che li separava, le loro mani intrecciate: le dita abbronzate di lui avvolte strette attorno a quelle, più piccole, di lei.

Ritrasse in fretta la mano, con il cuore che martellava, e si mise subito in piedi. Si chiese se nel sonno fosse stato lui ad avvicinarsi a lei, o viceversa. Lei aveva Mark. Poteva anche aver baciato lui, Julian, ma era il nome di Mark che aveva pronunciato.

Aveva pensato che dormirle tanto vicino non sarebbe stato un problema, invece si era sbagliato. Gli sembrava ancora di avere la mano bollente, ma il resto del corpo era tornato freddo. Emma mormorò e si girò, facendo ricadere la cascata di capelli biondi sulla mano, ora con il palmo all’insù sull’erba e le dita piegate come se volesse tendersi verso di lui.

Non poteva sopportarlo. Afferrò la giacca da terra, se la infilò e andò a guardare giù dalla collina. Forse poteva capire a che distanza si trovassero rispetto ai piedi delle montagne e quanto avrebbero impiegato a raggiungere la Corte Unseelie mettendo fine a quella missione scellerata. Non che incolpasse Mark, no. Per suo fratello, Kieran era come una famiglia e, se c’era uno che capiva la famiglia meglio di qualunque altra cosa, quello era proprio lui.

Però era già in apprensione per i ragazzi, rimasti in Istituto. Erano furiosi? Nel panico? Non lo avrebbero mai perdonato? Non li aveva mai lasciati prima d’ora. Mai.

Il vento cambiò e la musica aumentò di volume. Julian si ritrovò sul limitare della collina, ad abbassare lo sguardo su un panorama di erba verde punteggiata qui e là da macchie d’alberi che scendevano fino a una radura animata da un turbinio indistinto di colori e movimenti.

Ballerini. Si stavano muovendo al ritmo di una musica che sembrava traboccare dalle viscere della terra. Era tenace, insistente. Ti invitava a unirti a lei, a lasciarti trasportare come avrebbe potuto fare un’onda, dal mare alla riva.

Julian avvertì il potere di quell’attrazione, benché fosse abbastanza distante da non sentirsi a disagio. Aveva voglia di prendere in mano un pennello. Ovunque posasse lo sguardo, scopriva un’intensità di colori e di movimenti che gli faceva desiderare di poter essere nel suo studio, davanti al suo cavalletto. Si sentiva come se stesse guardando delle immagini dai colori ritoccati fino alla massima saturazione. Foglie ed erba erano di un verde deciso, quasi velenoso. La frutta, più splendente dei gioielli. Gli uccelli che si abbassavano di quota e scendevano in picchiata nel cielo sfoggiavano piumaggi talmente variopinti da spingere Julian a chiedersi se in quel luogo non avessero predatori – se non avessero altro scopo all’infuori della bellezza e dell’ostentazione.

«C’è qualcosa che non va?» Si voltò e vide Emma subito dietro di sé sul bordo della collina. I capelli, lunghi e sciolti, le svolazzavano attorno come una lastra di metallo appiattita con il martello. Ebbe un tuffo al cuore, provando un’attrazione molto più pressante di quella della musica delle fate.

«Niente.» La risposta gli uscì più roca di quanto avrebbe voluto. «Cercavo solo Mark e Cristina. Appena li trovo dobbiamo andarcene. C’è ancora un sacco da camminare.»

Lei gli andò vicino, l’espressione malinconica. Il sole penetrava le nuvole coi suoi raggi, trasformandole i capelli in rigogliose onde zafferano. Strinse forte il pugno, rifiutandosi di alzare le dita, di affondarle in quella chioma che lei, d’abitudine, lasciava sciolta solo di notte. Gli vennero in mente quei momenti di pace fra il tramonto e l’imbrunire, quando i bambini dormivano e lui rimaneva da solo con Emma, momenti di intimità e discorsi sussurrati, molto prima che avesse anche solo intuito che fossero più che semplici parabatai. Nella curva del suo viso assonnato, nella cascata dei suoi capelli, nelle ombre delle sue ciglia sulle guance, c’era una pace che lui aveva conosciuto solo di rado.

«Senti questa musica?» gli chiese, avvicinandosi di un passo, abbastanza da poter essere sfiorata. Julian si chiese se fosse quella la sensazione provata dai drogati, pazzi di desiderio per qualcosa da cui avrebbero invece dovuto tenersi alla larga. Quando pensano “una volta sola non conta”.

«Emma, no» le disse. Non sapeva cosa le stesse chiedendo di preciso. Non starmi vicino, non riesco a sopportarlo. Non guardarmi così. Non essere tutto ciò che voglio e non posso avere. Non farmi dimenticare che sei di Mark e comunque non potresti mai essere mia.

«Ti prego» rispose lei. Lo guardava con occhi spalancati, addolorati. «Ti prego, ho bisogno…»

La parte di Julian che non poteva resistere al fatto che qualcuno avesse bisogno di lui fece sì che rilassasse i pugni e i piedi puntati. Si ritrovò dentro la sfera della presenza di lei nel giro di pochi secondi, con i loro corpi che quasi si scontrarono. Le mise una mano sulla guancia. Non aveva con sé Cortana, notò con perplessità distaccata. Perché l’aveva lasciata indietro?

Gli occhi le fiammeggiarono. Si sollevò sulle punte dei piedi, inclinando il viso all’insù. Mosse le labbra, ma lui non riuscì a vincere il frastuono nelle sue stesse orecchie per capire cosa gli stesse dicendo. Ripensò a quando una volta era stato buttato a terra da un’onda, schiacciato sul fondo dell’oceano, senza fiato e incapace di rialzarsi. Aveva provato un senso di terrore, ma anche di abbandono: qualcosa di più potente lo stava trasportando, e non doveva più combattere.

Lei gli aveva messo le braccia attorno al collo, le labbra sulle sue, e a quel punto cedette, arrendendosi. Tutto il corpo gli si contrasse, il cuore iniziò a galoppare, a esplodere, le vene pulsavano di sangue ed energia. La tirò contro di sé, piccola e forte tra le sue braccia. Sussultò, incapace di respirare, quando assaporò il sapore dolce e allo stesso tempo pungente del sangue.

Ma non Emma. Non sentiva sapore di Emma, la sua presenza familiare, e anche il suo profumo era diverso. Era scomparsa la dolcezza di una pelle scaldata dal sole, delle erbe nel suo sapone e nel suo shampoo, il profumo della tenuta, d’oro e di ragazza.

Non crescevi con una persona, non la sognavi, non le permettevi di plasmarti l’anima e di lasciarti le impronte sul cuore per poi non accorgerti che, quando la stavi baciando, in realtà non era lei. Julian si allontanò di colpo, pulendosi la bocca con il dorso della mano. Si vide le nocche imbrattate di sangue.

Stava guardando una fata dalla pelle bianca e liscia, una tela vuota e senza grinze. Sorrideva con le sue labbra rosse. Aveva i capelli del colore delle ragnatele – e infatti lo erano: grigie, fini e ondeggianti. Avrebbe potuto avere qualsiasi età. Tutto ciò che indossava era un vestito nero e logoro. Era stupenda, e al tempo stesso orripilante.

«Tu mi delizi, Shadowhunter» gli mormorò con voce suadente. «Non gradiresti tornare fra le mie braccia per altri baci?»

Le protese verso di lui, che incespicò all’indietro. Nella sua vita non aveva mai baciato nessuno al di fuori di Emma; adesso si sentiva disgustato, nel cuore e nelle viscere. Aveva voglia di impugnare una spada angelica, bruciare l’aria che li separava, avvertire il consueto calore corrergli su per il braccio e dentro le vene, cauterizzandogli la nausea.

La mano gli si era appena richiusa attorno all’elsa dell’arma quando ricordò: in quel luogo non avrebbe funzionato.

«Lascialo stare!» gridò qualcuno. «Allontanati da mio fratello, leanansídhe!»

Era Mark. Stava sbucando da una macchia d’alberi, seguito a breve distanza da Cristina. Brandiva un pugnale.

La fata scoppiò in una risata. «Le tue armi non funzioneranno in questo regno, Shadowhunter.»

Ci fu il rumore di uno scatto, e il coltello a farfalla di Cristina le sbocciò dentro la mano. «Vieni a ripetere le tue parole di sfida alla mia lama, ambulante.»

La fata si ritrasse emettendo un sibilo, e Julian vide che aveva i denti sporchi del suo sangue. La nausea e la rabbia gli diedero le vertigini. Si girò e un attimo dopo lei era sparita, un turbinio grigio-nero che scendeva veloce giù per la collina.

La musica si era interrotta. Anche i ballerini avevano iniziato a disperdersi: il sole stava tramontando, le ombre a terra erano dense. Di qualunque genere di festa si fosse trattato, a quanto pareva non amava il crepuscolo.

«Julian, fratello.» Mark gli corse incontro con sguardo preoccupato. «Hai l’aria malata. Siediti, bevi un po’ d’acqua…»

Un tenue fischio giunse dall’alto della collina. Julian si voltò. Emma era in piedi sul crinale, e si stava allacciando Cortana. Julian riconobbe il sollievo sul suo viso quando li vide.

«Mi stavo chiedendo dove foste finiti» disse mentre correva giù per il pendio guardandoli con un sorriso speranzoso. «Per un attimo ho avuto paura di trovarvi a correre nudi per questi verdi pascoli dopo aver mangiato un po’ di frutta delle fate.»

«Niente nudità» rispose Julian. «Niente verdi pascoli.»

Emma strinse la fibbia attorno a Cortana. Aveva raccolto i capelli in una lunga treccia da cui sfuggivano solo un paio di ciocche chiare. Si guardò attorno spalancando i grandi occhi castani e notò i loro volti tesi. «Va tutto bene?»

Julian sentiva ancora le impronte della leanansídhe su di sé. Sapeva cos’erano quelle creature: fate selvagge che assumevano la forma di qualunque cosa uno volesse vedere, per poi sedurti e sfamarsi del tuo sangue e della tua pelle.

Almeno lui era l’unico ad averla vista con le fattezze di Emma. Mark e Cristina avevano visto la leanansídhe con le sue vere sembianze. Quella era stata un’umiliazione e un pericolo risparmiati a tutti loro.

«Tutto bene» rispose. «Faremmo meglio a sbrigarci. Le stelle stanno iniziando a spuntare, e abbiamo ancora tanta strada da fare.»

«Perfetto» disse Livvy, fermandosi davanti a una stretta porta di legno. Non somigliava molto al resto dell’Istituto, tutto vetro, metallo e modernità. Sembrava più un avvertimento. «Ci siamo.»

Non pareva troppo impaziente.

Avevano deciso, con Kit che si era per lo più limitato a fare da spettatore muto, di andare direttamente nell’ufficio di Arthur Blackthorn. Anche se erano le due del mattino, e anche se non voleva essere scocciato con gli affari dei Centurioni, doveva sapere quello che aveva in mente Zara.

Quella era intenzionata a impossessarsi dell’Istituto, aveva spiegato Livvy agli altri mentre, arrancando sugli scogli e sulla sabbia, tornavano al punto da cui erano partiti. Doveva essere per forza quello il motivo per cui aveva detto quelle cose sul conto di Arthur. Era chiaramente disposta a raccontare qualunque menzogna.

Kit non aveva mai riflettuto molto sugli Istituti; gli erano sempre sembrati qualcosa di simile a delle centrali di polizia, nugoli convulsi di Shadowhunter che volevano tenere d’occhio zone specifiche. In realtà sembravano più delle piccole città stato: responsabili di una determinata area, ma gestiti da una famiglia nominata dal Consiglio a Idris.

«Davvero esiste un intero paese di soli Shadowhunter?» aveva chiesto mentre si inerpicavano su per il sentiero che portava all’Istituto, un’ombra che si stagliava in controluce sullo sfondo delle montagne.

«Sì» aveva risposto Livvy, asciutta. In altre parole, “zitto e ascolta”. Kit ebbe la sensazione che lei stessa fosse intenta a rielaborare l’accaduto mentre glielo spiegava. Chiuse il becco e la lasciò fare.

Un Istituto veniva gestito da un capo, che ci viveva con la propria famiglia; oltre a loro, vi trovavano accoglienza famiglie che avevano perso dei membri oppure Nephilim orfani, questi ultimi molto numerosi. I capi avevano grande potere: la maggior parte dei Consoli veniva scelta tra di loro, inoltre potevano proporre nuove Leggi che, una volta votate, entravano in vigore.

Tutti gli Istituti erano mezzi vuoti come quello di Los Angeles, che però in quel momento, vista la presenza dei Centurioni, risultava insolitamente affollato. Dovevano esserlo, perché da un momento all’altro avrebbero potuto trovarsi nella condizione di dover ospitare un intero battaglione di Shadowhunter. Non avevano personale di servizio, e nemmeno ne avevano bisogno: gli Shadowhunter che lavoravano per l’Istituto, il cosiddetto Conclave cittadino, erano distribuiti in giro per tutta la città all’interno delle loro case.

Non che anche quelli fossero in molti, aggiunse Livvy in tono lugubre. Tanti erano morti in guerra, cinque anni prima. Ma se il padre di Zara voleva diventare il capo dell’Istituto di Los Angeles, non solo sarebbe riuscito a proporre la sua Legge bigotta, ma i Blackthorn sarebbero stati sbattuti fuori senza alcun posto dove andare se non Idris.

«Idris è tanto male?» aveva chiesto Kit salendo i gradini. Non che lui avesse voglia di essere spedito laggiù, visto che si stava abituando all’Istituto. Istituto in cui però non sarebbe voluto restare, se il capo fosse diventato il padre di Zara. Impossibile, se somigliava anche solo lontanamente alla figlia.

Livvy lanciò un’occhiata a Ty, che non l’aveva mai interrotta durante la sua tirata. «Idris non è male. Anzi, è fantastica. Ma è qui che viviamo noi.»

A quel punto avevano raggiunto la porta dell’ufficio di Arthur, ed era sceso un silenzio totale. Kit si chiese se fosse il caso di entrare per primo; in fondo non gli importava molto di scocciare Arthur Blackthorn.

Ty guardava la porta con occhi preoccupati. «Non dobbiamo disturbare zio Arthur. Lo abbiamo promesso a Jules.»

«È necessario» disse semplicemente Livvy prima di spingere la porta.

Una scala stretta conduceva verso una stanza in ombra sotto il tetto dell’edificio. Ospitava un ammasso di scrivanie, ognuna con una lampada sopra; erano così numerose che diffondevano uno splendore in tutta la stanza. Ogni libro, ogni foglio di carta coperto di scarabocchi, ogni piatto mezzo pieno di cibo veniva colpito da una luce spietata.

Un uomo sedeva a una delle scrivanie. Indossava una lunga vestaglia sopra jeans e maglione consunti, ed era scalzo. Probabilmente quella vestaglia un tempo era stata azzurra, ma adesso i tanti lavaggi l’avevano ridotta a una specie di bianco sporco. Non c’era dubbio che fosse un Blackthorn: i capelli, in prevalenza grigi, si arricciavano come facevano quelli di Julian, e gli occhi brillavano di verde-azzurro.

Occhi che adesso oltrepassarono Livvy e Ty per fissarsi su Kit.

«Stephen» esclamò Arthur facendo cadere la penna che teneva in mano. Finì a terra, riversando una pozza d’inchiostro sulle tavole del pavimento.

Livvy era a bocca semiaperta, Ty premuto contro il muro. «Zio Arthur, lui è Kit» disse lei. «Kit Herondale.»

Arthur soffocò una risata amara. «Herondale, davvero.» Sembrava che gli occhi gli bruciassero, che fossero riarsi dal calore della febbre. Si alzò in piedi e andò da Kit, guardandolo in faccia. «Perché hai seguito Valentine? Tu, che avevi tutto? “Sì, non è Apollo, i capelli e l’arpa dorati, un amaro Dio da seguire, un bellissimo Dio da ammirare?”» Emanava un odore acre, di caffè stantio. Kit indietreggiò di un passo. «Che genere di Herondale sarai, tu?» sussurrò. «William o Tobias? Stephen o Jace? Affascinante, amareggiato o ambedue le cose?»

«Zio» disse a un tratto Ty. Aveva parlato a voce alta, benché tremasse leggermente. «Abbiamo bisogno di parlarti. Dei Centurioni. Vogliono impossessarsi dell’Istituto, non vogliono più che sia tu il capo.»

Arthur si voltò verso di lui con uno sguardo fiero – quasi minaccioso, ma non proprio. Poi iniziò a ridere. «È vero? Sul serio?» disse. La sua risata crebbe fino a infrangersi in quello che sembrò un singhiozzo. Si girò e affondò pesantemente sulla sedia della sua scrivania. «Bello scherzo» disse furiosamente.

«Non è uno scherzo» intervenne Livvy.

«Vogliono portare via l’Istituto… a me» riprese Arthur. «Come se fosse mio! Io non ho mai gestito un Istituto in tutta la mia vita, bambini. Fa tutto lui: scrive la corrispondenza, organizza le riunioni, parla con il Consiglio.»

«Chi fa tutto?» domandò Kit, pur sapendo di non c’entrare con quella conversazione.

«Julian.» A parlare era stata Diana, in piedi in cima alle scale della soffitta. Si stava guardando attorno come se l’intensità di quella luce la sorprendesse, ma aveva l’espressione rassegnata. «Si riferisce a Julian.»
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Erano nell’ufficio di Diana. Fuori dalla finestra, l’oceano sembrava alluminio increspato sotto un fascio di luce nera.

«Mi dispiace che siate venuti a sapere queste cose su vostro zio» stava dicendo Diana. Era in piedi, appoggiata alla scrivania; indossava jeans e maglione, ma era comunque impeccabile. Aveva i capelli raccolti all’indietro in una massa di riccioli trattenuta da un fermaglio di pelle. «Avevo sperato… Julian aveva sperato… che non lo avreste mai saputo.»

Kit si era appoggiato alla parete di fondo; Ty e Livvy sedevano sulla scrivania della tutor. Sembravano tutti e due folgorati, come se si stessero riprendendo da un colpo. Mai come in quel momento era stato consapevole del loro essere gemelli, nonostante la differenza nei colori.

«Quindi, per tutti questi anni, è stato sempre Julian a gestire l’Istituto» disse Livvy. «A fare tutto. A coprire Arthur.»

Kit ripensò al suo viaggio in macchina con Julian fino al Mercato delle Ombre. Non aveva trascorso molto tempo con il secondogenito maschio di casa Blackthorn, però lo aveva sempre trovato incredibilmente adulto, come se fosse di diversi anni più grande rispetto alla sua età anagrafica.

«Avremmo dovuto immaginarlo.» La mano di Ty si contorceva e si districava di nuovo attorno ai sottili fili bianchi delle cuffie che teneva appese al collo. «Avrei dovuto arrivarci.»

«Le cose che ci sono più vicine sono quelle che ci sfuggono» spiegò Diana. «È nella natura delle persone.»

«Ma Jules» sussurrò Livvy. «Aveva dodici anni appena. Dev’essere stata così dura, per lui.»

Il viso le brillava. Per un attimo, Kit pensò che fosse la luce riflessa dalle finestre. Poi capì: erano lacrime.

«Vi ha sempre voluto tanto bene» disse Diana. «Era quello che voleva fare.»

«Abbiamo bisogno di lui qui» dichiarò Ty. «Abbiamo bisogno di lui qui, adesso.»

«È meglio che io vada.» Kit non si era mai sentito tanto a disagio. D’accordo, magari non proprio mai – c’era stato quell’episodio con i cinque licantropi ubriachi e la gabbia di tritoni, al Mercato delle Ombre –, ma per buona parte della vita sì.

Livvy alzò gli occhi, il volto rigato di lacrime fattosi funesto. «No, non andare. Tu devi stare qui e aiutarci a spiegare a Diana di Zara.»

«Ma se non ho capito metà di quello che ha detto» protestò lui. «Roba su capi d’Istituto, registri…»

Ty fece un respiro profondo. «Spiego io» esordì. Descrivere gli eventi, con il loro susseguirsi regolare, parve tranquillizzarlo. Quando ebbe finito, Diana attraversò la stanza per andare a chiudere la porta a doppia mandata.

«A voi due invece sembra di ricordare altro?» chiese Diana, rivolgendosi di nuovo verso Livvy e Kit.

«Una cosa» ammise Kit, sorpreso di avere effettivamente un contributo da offrire. «Zara ha detto che la prossima riunione del Consiglio si terrà presto.»

«Immagino sarà quella in cui diranno a tutti di Arthur» osservò Livvy. «E in cui cercheranno di accaparrarsi l’Istituto.»

«La Coorte è una potente fazione interna al Conclave» spiegò Diana. «Brutta gente. Credono che sia giusto interrogare tutti i Nascosti sorpresi a infrangere gli Accordi usando la tortura. Sono ciechi sostenitori della Pace Fredda. Se avessi saputo che il padre di Zara era uno di loro…» Scosse la testa.

«Zara non può prendersi l’Istituto» protestò Livvy. «Non può. Questa è casa nostra.»

«A lei non importa dell’Istituto» intervenne Kit. «Lei e suo padre vogliono il potere che può derivarne.» Pensò ai Nascosti che conosceva al Mercato delle Ombre, se li immaginò tutti radunati, costretti a indossare qualche tipo di segnale di riconoscimento, a portare un marchio o un timbro con dei codici identificativi…

«Però la Coorte ha il coltello dalla parte del manico» osservò Livvy. «Zara sa di Arthur, e noi non possiamo permetterci che qualcuno lo scopra. Ha ragione: affiderebbero l’Istituto ad altri.»

«Sapete qualcosa sui Dearborn, o sulla Coorte? Qualcosa che potrebbe screditarli, impedire loro di ottenere l’Istituto, se fosse disponibile?» chiese Kit.

«Ma vorrebbe dire perderlo comunque» fece notare Ty.

«Sì, però non potrebbero mettersi a registrare i Nascosti. Forse adesso non vi sembra tanto terribile, ma non si ferma mai lì. È chiaro che a Zara non importa se i Nascosti vivono o muoiono: una volta che li avrà scovati, una volta che dovranno tutti rispondere a lei, la Coorte li terrà in pugno.» Fece un sospiro. «Dovreste leggervi qualche libro di storia mondana, dico sul serio.»

«Forse potremmo minacciarla dicendole che informeremo Diego» tentò Livvy. «Lui non lo sa, e… So che è stato un idiota con Cristina, ma non posso credere che sarebbe d’accordo con questa storia. Se sapesse, scaricherebbe Zara, e lei questo non lo vuole.»

Diana corrugò la fronte. «Non è molto, ma almeno è qualcosa.» Si girò verso la sua scrivania per prendere penna e blocco degli appunti. «Voglio scrivere ad Alec e Magnus. Sono al vertice dell’Alleanza Nascosti-Shadowhunter. Se c’è qualcuno che sa qualcosa della Coorte, o di quali trucchi potremmo usare per metterla fuori gioco, sono proprio loro.»

«E se non fosse così?»

«Proveremo con Diego» disse la tutor. «Vorrei credere di potermi fidare di lui più di quanto non faccia, ma…» Sospirò. «Lui mi piace. Però mi piaceva anche Manuel… Le persone non sono ciò che sembrano.»

«E noi dobbiamo continuare a dire a tutti che Julian e gli altri sono andati all’Accademia?» chiese Livvy, scivolando giù dalla scrivania. Aveva gli occhi cerchiati di nero per la stanchezza. A Ty si afflosciarono le spalle. Lo stesso Kit si sentiva un po’ come se lo avessero colpito con un sacco di sabbia. «Se qualcuno scopre che sono andati nel Regno delle Fate, non importerà come ci comportiamo con Zara: perderemo l’Istituto in ogni caso.»

«Speriamo che tornino presto» disse Diana guardando la luna che si rifletteva sulla superficie dell’oceano. «E se sperare non funzionerà, pregheremo.»

Gli alberi erano spariti e, mentre il crepuscolo s’incupiva trasformandosi in notte vera e propria, i quattro Shadowhunter camminavano attraverso un paesaggio di verdi prati separati da bassi muretti di pietra. Di tanto in tanto vedevano, nella foschia, altri sprazzi di terreno afflitti dalla stessa misteriosa piaga già incontrata in precedenza. A volte coglievano il profilo di una cittadina in lontananza e si ammutolivano, per non rischiare di attirare l’attenzione.

Avevano mangiato ciò che restava del loro cibo sulla collina, anche se non era stato un pasto abbondante. Emma però non aveva fame: nel suo stomaco si era insediato un groviglio di tristezza.

Non riusciva a dimenticare quello che aveva visto quando si era svegliata, da sola, sul prato.

Si era alzata, guardandosi attorno per cercare Julian. Non c’era da nessuna parte, e persino l’impronta che aveva lasciato accanto a lei sull’erba stava svanendo.

L’aria era pesante, color oro grigiastro, e le aveva fatto girare la testa quando si era arrampicata sul crinale con l’intenzione di chiamare Julian a gran voce.

Poi lo aveva visto, in piedi a metà strada sul pendio della collina. L’aria umida che gli sollevava le maniche, le punte dei capelli. Non era solo. Con lui c’era una giovane fata che indossava un logoro vestito nero. Ciocche di capelli del colore dei petali di rosa bruciati, una specie di rosa-grigio, le fluttuavano attorno le spalle.

Aveva avuto l’impressione che quella ragazza le rivolgesse uno sguardo fugace, e un sorriso. Però poteva anche esserselo immaginato. Quello che sicuramente non si era immaginata, invece, era la scena in cui lei si sporgeva verso Jules e lo baciava.

A quel punto non aveva saputo cosa aspettarsi: una parte di lei pensava che Jules avrebbe respinto la fata. Invece no, non l’aveva fatto. Lui le aveva messo le braccia attorno al corpo e l’aveva tirata a sé, intrecciando le mani ai suoi capelli scintillanti. Più lo vedeva stringerla, più le si rivoltava lo stomaco. Jules che abbracciava stretto la fata, le loro bocche che si muovevano all’unisono, le mani di lei che scivolavano dalle spalle verso il basso, lungo la schiena di lui.

C’era quasi stato qualcosa di bello, in quello spettacolo. Un bello orribile. Il ricordo di cosa aveva provato quando era stata lei a baciare Jules l’aveva colpita come una pugnalata. Come se non bastasse, in lui non aveva riconosciuto la minima traccia di esitazione, di riluttanza, niente che le facesse credere che una parte di lui appartenesse comunque a lei. Jules si era abbandonato a quel bacio totalmente, e mentre lo faceva le era sembrato tanto stupendo quanto tremenda era, adesso, la consapevolezza di averlo perso davvero.

Le sembrò di sentire il cuore rompersi letteralmente, come un pezzo di fragile porcellana.

Poi la fata si era staccata, erano comparsi Mark e Cristina, e lei non era stata in grado di vedere cosa stesse accadendo: aveva voltato le spalle, accasciandosi sull’erba e cercando di non vomitare.

Aveva stretto i pugni a terra. Alzati, si era detta con forza. Lo doveva a Jules: lui aveva tenuto nascosto qualsiasi dolore avesse provato quando lei aveva messo fine alla loro storia, e adesso era tenuta a ricambiare allo stesso modo.

In una maniera o nell’altra era riuscita a rimettersi in piedi, a incollarsi un sorriso sulla faccia e a parlare normalmente quando era scesa dalla collina per unirsi agli altri. Ad annuire quando si erano seduti per dividersi il cibo, mentre le stelle spuntavano e Mark decideva che riusciva a orientarsi. A sembrare tranquilla quando erano partiti, Julian accanto al fratello, lei e Cristina dietro di loro, per seguire Mark lungo i sentieri tortuosi e indistinti del Regno delle Fate.

Ora il cielo brillava di stelle multicolori, ognuna artefice di una scia individuale di pigmento che attraversava il cielo. Cristina era insolitamente silenziosa e, camminando, prendeva a calci i sassi con la punta degli stivali. Mark e Julian le precedevano abbastanza da essere fuori portata d’orecchio.

«¿Qué onda?» le chiese Cristina, guardandola di sottecchi.

Lo spagnolo di Emma era molto scarso, ma persino lei capiva quando le veniva chiesto “Che c’è?”. «Niente.» Mentire a Cristina la faceva stare malissimo, ma i sentimenti che provava erano ancora peggio. Condividerli avrebbe avuto come unico risultato quello di farli sembrare più reali.

«Meglio» le disse l’amica. «Perché ho una cosa da dirti.» Inspirò a fondo. «Ho baciato Mark.»

«Uh» fece Emma, distratta. «Uh-la-la.»

«Hai appena detto “Uh-la-la”?»

«L’ho detto» ammise. «Quindi questa è una situazione da “Ehi, dammi un cinque-barra-facciamo un petto contro petto” oppure da “Ommioddio e adesso che cosa facciamo”?»

Cristina giocherellava nervosamente coi capelli. «Non lo so… Lui mi piace molto, ma… all’inizio pensavo che lo stessi baciando per colpa della bevanda delle fate…»

Emma rimase a bocca aperta. «Hai bevuto il vino delle fate? Cristina! È così che si finisce per collassare e svegliarsi, il giorno dopo, sotto un ponte con un tatuaggio che dice AMO GLI ELICOTTERI.»

«Ma non era vino! Solo un succo!»

«Ok, ok.» Emma abbassò la voce. «Vuoi che chiuda la storia con Mark? Intendo, sai, dire alla famiglia che è finita?»

«Ma Julian…» Cristina sembrava angosciata. «Come la mettiamo con lui?»

Per un attimo Emma fu incapace di parlare. Le era tornata in mente la scena in cui la bella fata andava incontro a Julian sul prato, poi gli metteva le mani sul corpo e lui le cingeva la schiena fra le braccia.

Non aveva mai provato tanta gelosia, prima di allora. Le faceva ancora male, come la cicatrice di una vecchia ferita. Accolse il dolore in uno strano modo, pensando di meritarselo. Se Julian stava male, allora doveva stare male anche lei. Lo aveva lasciato libero, libero di baciare ragazze del Popolo Fatato, di cercare amore e felicità. Non stava facendo niente di male.

Ripensò a quello che le aveva detto Tessa, al fatto che, per far sì che Julian smettesse di amarla, bisognava fargli credere che lei non lo amasse. Convincerlo. Ce l’aveva fatta, a quanto pareva.

«Credo che tutta la mia messinscena con Mark abbia sortito l’effetto voluto. Quindi, se vuoi…»

«Non so.» Cristina fece un respiro profondo. «Devo dirti una cosa. Io e Mark abbiamo litigato, e io non volevo, ma…»

«Alt!» Era Mark, davanti a loro. Si voltò, con Julian accanto, e tese una mano verso di loro. «Avete sentito?»

Emma aguzzò le orecchie. Le sarebbe piaciuto potersi fare delle rune: sentiva la mancanza di quelle che aumentavano la velocità, l’udito e i riflessi.

Gli fece di no con la testa. Lui si era messo quelli che dovevano essere i suoi vestiti della Caccia, più scuri e consumati; addirittura si era sporcato viso e capelli con un po’ di terra. Il suo sguardo bicolore luccicava nel crepuscolo.

«Ascoltate» disse. «Sta diventando più forte.» All’improvviso Emma sentì: era musica. Un genere di musica che non aveva mai udito, inquietante e priva di melodia, che le faceva tremare i nervi sotto la pelle.

«La Corte è vicina» annunciò Mark. «Questi sono i pifferai del Re.» Si buttò nel folto degli alberi lungo il sentiero, voltandosi solo per dire “Seguitemi!” agli altri.

Lo fecero. Emma sentiva la presenza di Julian poco davanti a sé; aveva estratto una spada corta e la stava usando per farsi largo attraverso il sottobosco. Davanti ai piedi le ricadevano mucchi di foglie e rami tempestati da piccoli fiori color sangue.

Ora la musica era più forte, e mentre attraversavano la fitta boscaglia aumentava ulteriormente di volume, con gli alberi sopra di loro che luccicavano per la presenza di fuochi fatui. Lanterne variopinte pendevano dai rami indicando la via verso il punto più buio della foresta.

La Corte Unseelie comparve d’improvviso: un’esplosione di musica ancora più intensa e di luci splendenti che abbagliarono gli occhi di Emma, dopo tanto tempo passato al buio. Non sapeva cosa si fosse immaginata di preciso quando aveva cercato di visualizzare davanti a sé la Corte Unseelie. Un imponente castello di roccia, forse, con una cupa sala del trono. Una gemma nera di stanza, in cima a una torre con una tortuosa scala grigia. Ripensò alle tenebre oscure della Città di Ossa, al silenzio di quel luogo, al gelo nell’aria.

Ma la Corte Unseelie era all’aperto: un accampamento di tende e bancarelle non dissimili da quelle del Mercato delle Ombre, raggruppate in una radura circondata da un folto d’alberi. La parte principale era costituita da un enorme padiglione drappeggiato, con degli stendardi di velluto sui quali campeggiava l’emblema di una corona spezzata, impressa in oro, che svolazzavano da ogni parte della struttura.

Al centro del padiglione sorgeva un alto trono di pietra nera levigata e scintillante. Era vuoto. Sullo schienale erano incise le due metà della corona, questa volta sospese sopra una luna e un sole.

Alcune fate del ceto nobile girovagavano nei paraggi, avvolte in mantelli scuri. Anche su quelli spiccava l’effigie della corona; indossavano inoltre degli spessi guanti come quello che Cristina aveva trovato tra le rovine della casa di Malcolm. Erano per la maggior parte giovani: alcune dimostravano a stento poco più di quattordici o quindici anni.

«I figli del Re Unseelie» sussurrò Mark. Si erano rannicchiati dietro un mucchio di rocce, sbirciando dai lati con le armi in pugno. «Alcuni, per lo meno.»

«Non ha figlie femmine?» bisbigliò Emma.

«Non saprebbe che farsene» rispose Mark. «Dicono che le faccia uccidere alla nascita.»

Emma non riuscì a trattenere un fremito di rabbia. «Aspetta solo che mi avvicini» sussurrò. «Glielo faccio vedere io a cosa servono le ragazze.»

Di colpo scoppiò un boato di musica. Le fate presenti iniziarono ad avvicinarsi al trono. Splendevano nei loro abiti eleganti d’oro, di verde, di azzurro e di rosso fiammante, con gli uomini vestiti vivacemente quanto le donne.

«È quasi ora» disse Mark, sforzandosi per guardare. «Il Re sta chiamando a sé il ceto nobile.»

Julian si mise dritto, rimanendo però al riparo dietro le rocce. «Allora dovremmo muoverci adesso. Vado a vedere se possiamo avvicinarci di più al padiglione.» La sua spada luccicò alla luce della luna. «Cristina, vieni con me.»

Dopo un primo attimo di stupore, Cristina annuì. «Certo.» Estrasse il coltello e, mentre spariva con Julian tra gli alberi, lanciò in direzione di Emma un rapido sguardo di scuse.

Mark si sporse in avanti sulla massiccia roccia che li nascondeva dalla radura. Parlò a Emma a bassa voce, senza guardarla. «Non posso più farlo… Non posso più mentire a mio fratello.»

Emma restò di ghiaccio. «Mentirgli su cosa?» chiese, benché sapesse già la risposta.

«Su di noi. Sul fatto che siamo innamorati. Dobbiamo farla finita.»

Emma chiuse gli occhi. «Lo so. Tu e Cristina…»

«Mi ha detto» la interruppe Mark «che Julian è innamorato di te.»

Pur senza riaprirli, Emma vide bruciare, dietro le palpebre chiuse, il bagliore intenso delle fiaccole che circondavano il padiglione e la radura.

«Emma» riprese Mark. «Non è stata colpa sua. È capitato per sbaglio. Ma quando mi ha detto quelle parole, ho capito. Cameron Ashdown non ha mai avuto niente a che fare con questa faccenda, vero? Stavi cercando di proteggere Julian dai suoi stessi sentimenti. Se Julian ti ama, devi convincerlo che è impossibile per te ricambiarlo.»

La sua solidarietà la fece quasi commuovere. Riaprì gli occhi – tenerli chiusi sarebbe stata vigliaccheria, e i Carstairs non erano codardi. «Mark, conosci la Legge» gli disse. «E conosci i segreti di Julian. A proposito di Arthur, dell’Istituto. Sai che cosa succederebbe se qualcuno li scoprisse, o cosa farebbero a noi, alla vostra famiglia.»

«Lo so. E non sono arrabbiato con te. Starei dalla tua parte se tu trovassi qualcun altro per ingannarlo. A volte è necessario ingannare chi amiamo. Però non posso essere io lo strumento che gli causa dolore.»

«Invece puoi essere soltanto tu. Pensi che, se ci fosse stato qualcun altro, sarei venuta a chiederlo proprio a te?» Sentiva la disperazione nella sua stessa voce.

Lo sguardo di Mark si offuscò. «Perché solo io?»

«Perché non c’è nessun altro di cui Jules sia geloso.» Emma vide lo stupore sbocciare negli occhi di Mark nell’istante esatto in cui un ramoscello schioccava alle sue spalle. Si voltò di scatto, Cortana in pugno.

Era Julian. «Dovresti sapere che non si sfoderano lame contro il proprio parabatai» le disse con un sorriso sghembo.

Emma riabbassò la spada. Aveva sentito qualcosa di quello che si era detta con Mark? Sembrava di no. «E tu dovresti sapere che quando si cammina non si deve fare rumore.»

«Niente rune del Silenzio» ribatté lui, spostando gli occhi da Emma a Mark. «Abbiamo trovato un punto più vicino al trono. Cristina sta già…»

Mark, però, si era bloccato. Stava fissando qualcosa che Emma non riusciva a vedere. Lo sguardo di lei incontrò quello di Julian, carico di sincera preoccupazione, e un istante dopo Mark si stava già muovendo, facendosi largo attraverso il sottobosco.

Gli altri due si lanciarono al suo seguito. Emma sentiva il sudore raccogliersi in fondo alla schiena per lo sforzo di non mettere il piede su un ramoscello che avrebbe potuto spezzarsi, una foglia che avrebbe potuto accartocciarsi. Era doloroso, quasi umiliante rendersi conto di quanto i Nephilim dipendessero dalle loro rune.

Fallì ben presto, rischiando di cadere addosso a Mark. Non si era allontanato molto, aveva raggiunto solo l’estremità della radura, rimanendo sempre nascosto alla vista del padiglione dietro un gruppo di felci, che però offriva loro un’ampia vista sulla radura.

Emma notò che le fate Unseelie si stavano radunando davanti al trono; erano un centinaio, forse di più. Erano vestite con abiti sbalorditivi, molto più eleganti di quanto avrebbe immaginato. Una donna dalla carnagione scura indossava un vestito fatto di penne di cigno, semplice e bianco, e il suo collo slanciato era cinto da una collana di piume. Due uomini pallidi portavano dei soprabiti di seta rosa e dei gilet fatti di scintillanti ali d’uccello azzurre. Si avvicinò al padiglione una donna con la carnagione color grano e i capelli di petali di rose; il suo vestito era un’intricata gabbia fatta di ossa di piccoli animali tenute insieme con un filo di capelli umani.

Mark però non stava guardando nessuno di loro, né il padiglione dove i principi Unseelie stavano chiaramente attendendo. Era concentrato su due fate in particolare, entrambe vestite di seta nera. Uno era alto, con la pelle marrone scuro, e portava al collo il teschio di un corvo placcato d’oro. L’altro aveva la pelle bianca e i capelli neri, il viso stretto e la barba. Accasciato tra loro, un prigioniero con i vestiti sporchi di sangue e il corpo floscio. La folla si aprì per lasciarli passare, mormorando sommessamente.

«Kieran» sussurrò Mark. Fece per scagliarsi in avanti, ma Julian riuscì a trattenerlo per il dorso della maglia, stringendo così forte che gli vennero le nocche bianche.

«Non ancora» gli sibilò sottovoce. Aveva lo sguardo freddo, scintillante. In esso Emma vedeva quell’assenza di pietà che le metteva paura, come gli aveva detto una volta. Paura non per se stessa, ma per lui.

I principi avevano raggiunto un albero alto, dalla corteccia bianca, che si trovava davanti al padiglione sulla sinistra. Il principe con la barba vi sbatté contro Kieran, con forza, mentre quello con il teschio di corvo gli parlava in tono aggressivo, scuotendo la testa e facendo ridere l’altro.

«Quello con la barba è il principe Erec» spiegò Mark. «Il favorito del Re. L’altro è il principe Adaon. Kieran diceva che a Adaon non piace veder soffrire la gente, mentre Erec si diverte.»

Sembrava proprio così. Erec stava estraendo una corda di spine per porgerla a Adaon, ma quest’ultimo scosse il capo andandosene verso il padiglione. L’altro fece spallucce e iniziò a legare Kieran al tronco. Aveva le mani protette da spessi guanti, mentre Kieran indossava solo una camicia strappata e un paio di calzoni. Le spine gli si conficcarono dentro ai polsi e alle caviglie, poi alla gola, che Erec gli cinse con un lembo della temibile corda. Nel frattempo, Kieran era sempre accasciato inerte, con gli occhi semichiusi, come se ormai non gli importasse più di nulla.

Mark si irrigidì, ma Julian non lo lasciò. Cristina era tornata da loro e si stava premendo una mano sulla bocca; rimase a fissare mentre Erec finiva con Kieran e indietreggiava.

Dalle lacerazioni che le spine di quei vincoli avevano aperto a contatto con la pelle del prigioniero sgorgava sangue. Ora la testa gli era ricaduta all’indietro contro il tronco, e da sotto le palpebre semichiuse Emma poteva vedere l’occhio argentato e quello nero. C’erano dei lividi sulla pelle chiara, all’altezza della guancia e sopra il fianco, dove la maglietta era strappata.

Ci fu scompiglio in cima al padiglione, e un unico soffio di corno mandò in schegge la quiete della radura. Il ceto nobile alzò lo sguardo. Una figura alta era comparsa accanto al trono. Era vestita completamente di bianco, bianco sale, con un farsetto di seta e robusti guanti d’osso. Dai lati della testa gli uscivano, arricciandosi, candide corna che spiccavano a contrasto con i capelli corvini. Una fascia dorata gli circondava la fronte.

Cristina esalò un respiro. «Il Re.»

Emma gli vedeva il profilo: era meraviglioso. Netto, preciso, distinto come il disegno o il dipinto di un’immagine perfetta. Non avrebbe saputo descrivere la forma dei suoi occhi, degli zigomi o le pieghe della bocca, né aveva la capacità di Julian di dipingerli, però si rendeva conto di essere di fronte a uno spettacolo surreale, meraviglioso, e che si sarebbe ricordata il volto del Re della Corte Unseelie per il resto della sua vita.

Lui si voltò, mostrando completamente il viso. Emma sentì Cristina emettere un debole sussulto. Il volto del Re era diviso in due: il lato destro era quello di un giovane, risplendente d’eleganza e di bellezza, ma con un occhio rosso fiammante; il sinistro era una maschera disumana, pelle grigia tesa e coriacea su ossa, l’orbita cava e nera, segni di brutali cicatrici.

Kieran, legato all’albero, lanciò uno sguardo al viso mostruoso di suo padre e distolse il capo, abbassando il mento, mentre un intrico di capelli neri gli ricadeva sopra gli occhi. Erec corse verso il padiglione per unirsi a Adaon e a una folla di altri principi al fianco di loro padre.

Mark stava respirando affannosamente. «Il volto del Re Unseelie» mormorò. «Kieran me ne aveva parlato, ma…»

«Calma» gli sussurrò Julian. «Aspetta di sentire cosa dice.»

Come se avesse sentito il suggerimento, il Re parlò. «Popolo della Corte» esordì. «Ci siamo qui riuniti per un triste motivo: testimoniare che giustizia sia fatta contro un membro del Popolo Fatato che ha imbracciato le armi per assassinare un altro membro in un luogo di pace. Kieran Cacciatore è ritenuto colpevole dell’omicidio di Iarlath della Corte Unseelie, uno dei miei cavalieri. Lo ha trucidato con la sua spada, qui, nelle Terre Unseelie.»

Un brusio percorse la folla.

«La nostra gente paga un prezzo per la pace» proseguì il sovrano. La sua voce ricordava il tintinnio di una campana, piacevole e riecheggiante. Emma si sentì toccare sulla spalla: era la mano di Julian, quella che non stava stringendo Mark per il braccio. Lo guardò stupita, ma lui aveva lo sguardo puntato dritto davanti a sé, verso la radura. «Nessuna fata Unseelie può alzare la propria mano su un’altra. Il prezzo della disobbedienza è la giustizia. La morte viene ripagata con la morte.»

Le dita di Julian si mossero veloci sulla pelle di Emma, attraverso la maglietta; il loro vecchio linguaggio, quello di un’infanzia condivisa. R-E-S-T-A Q-U-I.

Si girò di scatto per guardarlo, ma lui era già partito. Sentì Mark sibilare per lo sgomento e lo prese per il polso, impedendogli di seguire suo fratello.

Sotto la luce delle stelle, Julian uscì allo scoperto nella radura piena di membri del ceto nobile Unseelie. Emma aveva il cuore in gola e stringeva forte il polso di Mark; tutto, dentro di lei, desiderava correre dal suo parabatai, ma lui le aveva chiesto di restare e lei sarebbe restata, aggrappandosi a Mark. Perché Julian si stava muovendo come se avesse un piano, e se lui ne aveva uno, allora lei doveva credere che, forse, avrebbe potuto funzionare.

«Ma cosa fa?» gemette Cristina, in trepidante attesa. Emma riusciva solo a scuotere la testa. A quel punto alcune delle fate ai margini della folla lo avevano visto, ed erano rimaste a bocca aperta, indietreggiando al suo passaggio. Lui non aveva fatto nulla per coprirsi le rune nere, permanenti, che aveva sulla pelle: quella della Vista, sul dorso della mano, scrutava come un occhio il Popolo Fatato e il suo abbigliamento sfarzoso. La donna con il vestito fatto di ossa lanciò uno strillo.

«Shadowhunter!» gridò.

Il Re scattò drizzando la schiena. Un attimo dopo, una schiera di cavalieri in armatura nera e argento – tra i quali i principi che avevano trascinato Kieran all’albero – aveva già raggiunto Julian, chiudendolo in un cerchio. Spade d’argento e d’ottone gli balenarono attorno come un funesto tributo.

Kieran sollevò la testa e guardò. Lo shock sul suo volto quando riconobbe Julian fu totale.

Il Re si alzò. Il suo volto duplice era severo, terribile. «Portatemi la spia Shadowhunter. Che possa ucciderla con la mia stessa mano.»

«Tu non mi ucciderai.» La voce di Julian, calma e sicura di sé, si sollevò sopra quel baccano di voci. «Non sono una spia. Mi ha mandato il Conclave, e uccidermi significherebbe guerra aperta.»

Il Re esitò, mentre a Emma, nel frattempo, veniva quasi da ridere. Julian aveva detto quella bugia con una compostezza e una decisione tali che ci credette quasi anche lei. L’ombra del dubbio guizzò sul viso del sovrano.

Il mio parabatai, pensò guardando Jules, in piedi con la schiena dritta e il mento alzato. L’unico diciassettenne al mondo in grado di far venire dei dubbi nientemeno che al Re della Corte Oscura.

«Il Conclave ha mandato te? E perché non una delegazione ufficiale?» volle sapere il Re.

Julian annuì, come se si fosse aspettato quella domanda. Probabilmente era così. «Non c’era tempo. Quando abbiamo saputo della minaccia che incombeva su Kieran Cacciatore, sapevamo di dover agire immediatamente.»

Kieran emise un verso strozzato. La corda di spine che aveva attorno al collo gli aveva procurato una cascata di rivoli rossi che gli scendevano giù fino alla clavicola.

«Che cosa importa, al Conclave o al Console, della vita di un ragazzo della Caccia Selvaggia?» ribatté il sovrano. «Un criminale, per giunta?»

«È tuo figlio» fu la risposta di Julian.

Il Re sorrise. Fu uno spettacolo bizzarro, come se metà del suo viso si accendesse di luce e l’altra fosse contratta in una smorfia spettrale. «Vorrà dire che nessuno potrà accusarmi di favoritismi. La Corte Unseelie dispensa giustizia.»

«L’uomo che lui ha ammazzato, Iarlath, era un assassino dei propri simili. Complottava con Malcolm Fade per uccidere altri del Popolo Fatato.»

«Erano della Corte Seelie» disse il re. «Non del nostro popolo.»

«Ma tu dici di governare entrambe le Corti. Dunque il popolo che un giorno sarà tuo da governare non deve aspettarsi da te giustizia e clemenza?»

Dalla folla si levò un mormorio, questa volta più sommesso. Il Re aggrottò le sopracciglia.

«Iarlath ha ucciso anche dei Nephilim» riprese Julian. «Kieran ha impedito che altre vite di Shadowhunter andassero perdute. Perciò noi gli siamo debitori, e paghiamo i nostri debiti. Non ti permetteremo di togliergli la vita.»

«Cosa puoi fare per fermarci?» intervenne Erec, brusco. «Così, solo come sei?»

Julian sorrise. Anche se Emma lo conosceva da una vita, anche se lui era come una parte di lei, la fredda sicurezza di quel sorriso le raggelò le vene. «Ma io non sono solo.»

Emma lasciò andare Mark, e lui avanzò a passo deciso all’interno della radura senza guardarsi indietro; lei e Cristina lo seguirono. Nessuno sguainò armi, benché Cortana, legata alla schiena di Emma, fosse visibile a tutti quanti. La folla si divise per farli passare e raggiungere Julian. Mentre entravano nel cerchio formato dalle guardie, Emma notò che Mark era ancora a piedi nudi. Piedi chiarissimi, come le zampe di un gatto bianco a contrasto con l’erba alta e scura.

Non che importasse: Mark, come ben sapeva, era un guerriero formidabile anche scalzo.

Il Re li guardò e fece un sorriso, un sorriso che a Emma non piacque affatto. «Cos’è? Una delegazione di bambini?»

«Siamo Shadowhunter» gli rispose lei. «Rappresentiamo il Conclave.»

«Così avete detto» ribatté il principe Adaon. «Qual è la vostra richiesta?»

«Buona domanda» commentò il Re.

«Richiediamo un processo per singolar tenzone» fu la risposta di Julian.

Il monarca scoppiò a ridere. «Soltanto un membro del Popolo Fatato può partecipare a un duello di questo genere nelle Terre Unseelie.»

«E io sono un membro del Popolo Fatato» esordì Mark. «Posso parteciparvi.»

A quell’affermazione, Kieran iniziò a dimenarsi contro i vincoli che lo tenevano stretto all’albero. «No» disse con violenza, mentre il sangue gli scorreva giù sulle dita e sul petto. «No.»

Julian non lo guardò neppure. Kieran poteva anche essere lo scopo della loro missione, ma se per salvarlo avessero dovuto torturarlo, ci avrebbe pensato lui. Sei il ragazzo che fa quello che c’è da fare perché nessun altro vuole farlo, gli aveva detto Emma una volta. Sembravano passati anni.

«Sei un Cacciatore Selvaggio» disse Erec. «E mezzo Shadowhunter. Non sei sottoposto a nessuna legge, e la tua fedeltà va a Gwyn, non alla giustizia. Non puoi batterti.» Poi, arricciando un labbro: «E gli altri non sono affatto fate».

«Non è del tutto vero» precisò Julian. «Spesso si è detto che i bambini e i pazzi appartengono alla razza delle fate. Condividono un legame comune. E noi siamo bambini.»

Erec sbuffò. «Ridicolo. Siete adulti.»

«Ma il Re ci ha definiti bambini. Ha detto “una delegazione di bambini”. Daresti del bugiardo al tuo signore?»

Ci fu un sussulto generale. Erec impallidì. «Mio Signore» disse, rivolto al Re. «Padre…»

«Silenzio, Erec, hai già detto abbastanza» lo zittì il Re. Teneva lo sguardo puntato su Julian, l’occhio luminoso e l’orbita vuota e buia. «Un soggetto interessante» disse, rivolto a nessuno in particolare «questo ragazzo che ha l’aspetto di uno Shadowhunter e parla come il ceto nobile.» Si alzò. «Avrai il tuo processo per singolar tenzone. Cavalieri, abbassate le armi.»

Il muro di lucente metallo che circondava Emma e i suoi amici sparì, lasciando posto a volti di pietra che li fissavano. Alcuni di loro erano principi, e condividevano chiaramente i delicati lineamenti squadrati di Kieran; altri erano brutalmente sfregiati da cicatrici di battaglie passate. Diversi avevano il volto nascosto da cappucci o veli. Dietro di loro, il ceto nobile della Corte fremeva e vociava, chiaramente eccitato. Le parole “processo per singolar tenzone” circolavano in tutta la radura.

«Avrai ciò che chiedi» ribadì il Re. «Ma sarò io a scegliere chi di voi sarà il campione.»

«Siamo tutti disponibili» disse Cristina.

«Ovviamente. È nella natura degli Shadowhunter, lo sciocco sacrificio di se stessi.» Il Re si voltò per lanciare un’occhiata a Kieran, mettendo in evidenza il lato scheletrico del suo viso. «Come scegliere, ora? Lo so. Con una sorta di indovinello.»

Emma sentì Julian irrigidirsi. L’idea dell’indovinello non gli piaceva, troppo casuale. E a lui non piaceva niente che non potesse controllare.

«Avvicinatevi» disse il Re, chiamandoli con un dito. Aveva mani pallide come corteccia bianca e, da ogni dito, appena sopra la nocca, spuntava un uncino simile a un corto artiglio.

La folla si divise per permettere a Emma e agli altri di andare verso il padiglione. Strada facendo, Emma avvertì uno strano odore che aleggiava tutto intorno a loro; era intenso e dolceamaro, simile a linfa d’albero. Diventava sempre più forte man mano che si avvicinavano al trono, finché si ritrovarono con lo sguardo alzato su di esso e il Re che incombeva su di loro come una statua. Dietro di lui, una schiera di cavalieri con i volti coperti da maschere forgiate in oro, argento e ottone. Alcune erano a forma di topo, altre erano leoni dorati o pantere argentate.

«La verità va trovata nei sogni» disse il Re, abbassando lo sguardo su di loro. Da quell’angolazione, Emma vide che la strana suddivisione del suo volto terminava all’altezza del collo, ricoperto da pelle normale. «Ditemi, Shadowhunter: entrate in una grotta. Dentro la grotta c’è un uovo, illuminato dall’interno e brillante. Sapete che pulsa dei vostri sogni, non quelli che fate di giorno, bensì quelli che ricordate a stento al mattino. Si apre. Cosa emerge?»

«Una rosa» disse Mark. «Con le spine.»

Cristina girò lo sguardo verso di lui, sorpresa, ma rimase immobile. «Un angelo. Con le mani insanguinate.»

«Un coltello» fece Emma. «Puro e pulito.»

«Sbarre» rispose Julian, a voce bassa. «Le sbarre di una prigione.»

L’espressione del Re non mutò. I mormorii della Corte attorno a loro sembravano più confusi che arrabbiati o intrigati. Il re allungò una delle sue lunghe mani bianche munite di artigli.

«Tu, ragazza dai capelli chiari» disse. «Sarai tu la campionessa della tua gente.»

Emma si sentì pervadere dal sollievo. Sarebbe toccato a lei: gli altri non sarebbero stati in pericolo. Si sentì subito più leggera, come se le avessero ridato il fiato.

Cristina girò la testa nella sua direzione, mostrando un’espressione affranta; Mark sembrava impegnato a trattenersi con tutte le forze; Julian la prese per un braccio avvicinandosi per sussurrarle qualcosa all’orecchio, tradendo impazienza con ogni fibra del corpo.

Lei rimase ferma in piedi, gli occhi fissi sul volto di lui, lasciando che il caos della Corte le scivolasse addosso. Sentiva già la freddezza della battaglia: quel gelo che attutiva le emozioni annullando tutto fuorché lo scontro.

Julian ne faceva parte, l’inizio della battaglia, il freddo del suo culmine e la fierezza della lotta. Negli attimi che precedevano un combattimento non c’era niente che desiderasse vedere più del suo viso. Niente che la facesse sentire più in sintonia con se stessa, più una Shadowhunter.

«Ricorda» le mormorò lui. «Hai già versato sangue di fata, a Idris. Ti avrebbero uccisa, avrebbero ucciso tutti noi. Anche questa è una battaglia. Nessuna pietà, Emma.»

«Jules.» Emma non seppe se lui la sentì pronunciare il suo nome. All’improvviso i cavalieri li circondarono e la separarono dagli altri, così che il braccio le scivolò fuori dalla presa di Julian. Lanciò un ultimo sguardo ai suoi tre compagni prima di venire bruscamente scortata in avanti. Proprio davanti al padiglione stavano già sgomberando uno spazio.

Suonarono un corno, che con la sua voce potente fendette la notte come un coltello. Uno dei principi uscì da dietro il padiglione affiancato da un cavaliere mascherato; quest’ultimo indossava una spessa armatura grigia, simile alla pelle di un animale. Aveva il viso coperto da un elmo che, sul davanti, mostrava l’abbozzo di due occhi spalancati e una bocca tesa in un sogghigno; qualcuno doveva averlo toccato con le mani ancora sporche di vernice, perché lungo i lati c’erano delle striature rosse che conferivano un’aria sinistra a ciò che, altrimenti, sarebbe potuto risultare clownesco.

Il principe guidò il cavaliere mascherato verso il suo lato dello spiazzo e lo lasciò lì, faccia a faccia con Emma. Era armato con una spada a due mani di fattura fatata, che aveva la lama d’argento decorata d’oro e l’elsa incastonata di pietre preziose. I bordi, scintillanti, erano affilati come rasoi.

Una spada potente, certo, ma niente poteva spezzare Cortana. La sua arma non l’avrebbe tradita. Era solo lei che poteva tradire se stessa.

«Conoscete le regole» disse il Re in tono annoiato. «Quando la battaglia avrà avuto inizio, i contendenti non potranno essere aiutati dagli amici. Si combatte all’ultimo sangue. Il vincitore è colui o colei che sopravvive.»

Emma sguainò Cortana. Balenò come un sole al tramonto, l’attimo prima di tuffarsi nel mare.

Non ci fu alcuna reazione da parte del cavaliere con l’elmo dipinto. Emma si concentrò sulla sua posizione: era più alto di lei e vantava un raggio d’azione più ampio. Teneva i piedi ben saldi a terra e, nonostante quell’elmo ridicolo, era senza dubbio un combattente di tutto rispetto.

Assunse lei stessa la posizione: piede sinistro avanti, piede destro indietro e lato dominante del corpo inarcato verso l’avversario.

«Che il duello abbia inizio» sancì il Re.

Come un cavallo da corsa che esplodeva fuori dalla sua gabbia di partenza, il cavaliere si avventò su Emma a spada tesa. Colta alla sprovvista da tanta rapidità, lei si voltò per spostarsi dalla traiettoria dell’arma avversaria, ma si rese conto di essere già partita male: avrebbe dovuto sollevare prima Cortana. Aveva contato sulla rapidità della sua runa del Colpo Sicuro, che però non funzionava più. Un terrore profondo, come non provava da molto tempo, la attraversò quando sentì la punta della spada del cavaliere che le sibilava a pochi centimetri dal fianco.

Le tornarono in mente le parole di suo padre, i primi tempi in cui si esercitava. Colpisci il tuo nemico, non la sua arma. La maggior parte dei combattenti puntava alla spada. Un bravo combattente, al corpo.

E quello era uno dei bravi. Si era aspettata qualcos’altro? Dopotutto, era stato scelto dal Re. Adesso poteva solo sperare che quello stesso Re avesse sottovalutato lei.

Due rapide giravolte la portarono su un rilievo erboso appena accennato; forse così avrebbe potuto compensare la loro differenza d’altezza. L’erba frusciò; non ebbe bisogno di guardare per sapere che il cavaliere stava ritentando un affondo verso di lei. Roteò per far compiere a Cortana un arco tagliente.

L’altro indietreggiò a stento. La spada lacerò la robusta pelle di cui era fatta la sua armatura, aprendo un ampio squarcio. Nonostante ciò, lui non trasalì né diede segno di essere stato ferito. Di certo, quel colpo non lo aveva rallentato: il cavaliere si scagliò di nuovo contro Emma, che fece appena in tempo a rannicchiarsi sotto il sibilo di una spada che le passava sopra la testa. Un secondo affondo, e lei balzò all’indietro.

Sentiva il rumore del proprio respiro, irregolare nell’aria fredda della foresta. Il cavaliere delle fate era in gamba, e lei non poteva fare affidamento su rune, spade angeliche o qualsiasi altro armamento in dotazione agli Shadowhunter. E se si fosse stancata prima? E se quella terra oscura le stesse risucchiando ogni energia vitale?

Parò un colpo, balzò all’indietro e, stranamente, si ritrovò a pensare alla voce beffarda di Zara che diceva: Le fate combattono sporco. E a Mark, che rispondeva: Le fate non “combattono sporco”, in realtà. Anzi, lo fanno in maniera notevolmente pulita. Possiedono un rigido codice d’onore.

Si stava già piegando per colpire l’avversario alle caviglie quando lui fece un salto, quasi levitando, e spinse la propria spada verso il basso; in quell’istante lei prese una manciata di terra e foglie e rialzandosi la gettò dentro le aperture della maschera del cavaliere.

Lui tossì e barcollò all’indietro. Fu un secondo soltanto, ma bastò: Emma gli sferzò le gambe, prima una e poi l’altra, quindi il torso. Il petto corazzato del nemico si inzuppò di sangue. Le gambe gli cedettero. Finì a terra sulla schiena producendo lo schianto di un albero abbattuto.

Emma gli pestò la spada con un piede, mentre la folla esplodeva in un boato. Sentiva Cristina che gridava il suo nome, e anche Julian e Mark, mentre con il cuore in gola sovrastava il corpo inanimato del cavaliere. Anche adesso che lui era disteso scomposto sull’erba, annerita tutto intorno dal suo stesso sangue, non emise un suono.

«Levagli l’elmo e finiscilo» disse a quel punto il Re. «È nostra tradizione.»

Emma fece un respiro profondo. Tutto ciò che c’era di Shadowhunter in lei si ribellò a quella richiesta, al fatto di dover togliere la vita a qualcuno che giaceva disarmato ai suoi piedi.

Pensò a quello che Julian le aveva detto subito prima del duello. Nessuna pietà.

La punta di Cortana risuonò contro il bordo inferiore dell’elmo del nemico; la infilò sotto e spinse.

L’elmo cadde. L’uomo che giaceva sull’erba, ai piedi di Emma, era un essere umano, non una fata. Aveva gli occhi azzurri, i capelli biondi striati di grigio. Conosceva il suo volto ancora meglio del proprio.

La mano le ricadde lungo il fianco, Cortana le penzolò dalle dita prive di forza.

Era suo padre.
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SU UN NERO TRONO




Kit sedeva sui gradini dell’Istituto con lo sguardo rivolto verso l’acqua.

Era stata una giornata lunga e stressante. I rapporti fra i Centurioni e gli abitanti dell’Istituto erano più tesi che mai, anche se i primi, almeno, non ne conoscevano il motivo.

Diana aveva compiuto l’eroico sforzo di tenere lezione come se fosse stato tutto nella norma. Nessuno riusciva a concentrarsi – per una volta non si era dimostrato Kit il più distratto in aula, nonostante lo smarrimento totale di fronte ai paragoni tra diversi alfabeti angelici. Ma lo scopo delle lezioni era proprio salvare le apparenze davanti ai Centurioni, per questo continuarono a sgobbare.

A cena le cose non erano migliorate granché. Dopo una lunga giornata nell’acqua, durante la quale non avevano scoperto nulla, i Centurioni si erano dimostrati irascibili. Non aveva contribuito il fatto che Jon Cartwright, a quanto pareva, aveva avuto uno scatto d’ira e se ne era andato via, chissà dove. A giudicare dalle labbra serrate di Zara, ridotte a un filo, Jon aveva litigato proprio con lei, ma si potevano fare solo ipotesi sul motivo. Magari se fosse giusto o meno rinchiudere gli stregoni in campi di prigionia o scortare le fate verso stanze della tortura.

Diego e Rayan avevano fatto del loro meglio per intrattenere conversazioni allegre, ma non era bastato. Livvy aveva fissato Diego per gran parte della cena, probabilmente rimuginando sul loro piano di usarlo come arma per fermare Zara, ma il suo sguardo lo aveva senza dubbio agitato, perché per due volte aveva tentato di tagliare la bistecca usando il cucchiaio. A peggiorare le cose, sembrava che Dru e Tavvy avessero assorbito le vibrazioni negative della stanza, passando la serata a tempestare Diana di domande su quando Julian e gli altri sarebbero tornati dalla loro “missione”.

Finita la cena, Kit per fortuna era riuscito a sgattaiolare via, evitando di lavare i piatti, e si era trovato un posticino tranquillo sotto il porticato anteriore dell’edificio. L’aria che soffiava dal deserto era fredda, speziata, e l’oceano che brillava sotto le stelle era un velo color nero intenso alla cui estremità si dispiegava una serie di onde bianche.

Per la millesima volta, Kit si chiese cosa fosse a trattenerlo lì. Anche se sembrava stupido sparire per colpa di qualche imbarazzante conversazione a tavola, di recente gli era stato bruscamente ricordato che i problemi dei Blackthorn non erano i suoi, e che con ogni probabilità non avrebbero mai dovuto esserlo. Un conto era essere il figlio di Johnny Rook.

Era una cosa completamente diversa, essere un Herondale.

Toccò l’argento dell’anello che portava al dito, sentendolo freddo al contatto con la pelle.

«Non sapevo che fossi qui fuori.» Era la voce di Ty. Kit lo riconobbe senza bisogno di alzare gli occhi. Aveva fatto il giro dell’edificio e adesso lo stava guardando con aria incuriosita.

Aveva qualcosa attorno al collo, ma non erano le solite cuffie. Mentre saliva i gradini, un’ombra snella in jeans scuri e maglione, Kit si rese conto che quel qualcosa era dotato di occhi.

Premette la schiena al muro. «È un furetto, quello?»

«È selvatico» rispose Ty appoggiandosi alla ringhiera che girava attorno al porticato. «I furetti sono addomesticati. Quindi tecnicamente è una donnola, anche se, se fosse addomesticata, sarebbe un furetto.»

Kit fissò l’animale, che ricambiò sbattendo le palpebre e dimenando le zampine.

«Wow» fece. Era stata un’esclamazione sincera.

La donnola corse giù per il braccio di Ty e saltò sulla ringhiera, dopodiché svanì nell’oscurità. «I furetti sono perfetti come animali da compagnia» disse Ty. «Sono sorprendentemente fedeli. O per lo meno, è la gente a definire la cosa sorprendente. Io non capisco bene perché. Sono puliti, amano i giocattoli e non fanno rumore. Inoltre li si può addestrare a…» Si interruppe. «Ti sto annoiando?»

«No!» Kit si stupì: aveva forse un’espressione annoiata? In realtà si stava godendo il suono della voce di Ty, vivace e riflessivo. «Perché?»

«Julian dice che non sempre le persone hanno voglia come me di sapere così tante cose su certi argomenti. Quindi è meglio se chiedo.»

«Credo valga per tutti, Ty.»

Lui scosse la testa. «No. Io sono diverso.» Non lo disse come se gli dispiacesse, o come se la cosa lo turbasse in qualche modo. Era semplicemente consapevole di un dato di fatto sul proprio conto, e Kit si sorprese a invidiare la tranquilla sicurezza in sé dimostrata da quel ragazzo. Mai avrebbe pensato di invidiare, un giorno, qualsiasi cosa riguardasse uno Shadowhunter.

Ty salì sul porticato e gli si sedette accanto. Emanava un vago profumo di deserto, sabbia e salvia. Pensò a come gli fosse piaciuto il suono della sua voce: era raro sentire qualcuno così genuinamente contento solo per il fatto di condividere delle informazioni. Forse si trattava di una specie di meccanismo di adattamento: tra l’antipatia dei Centurioni e la preoccupazione per Julian e gli altri, era probabile che Ty si sentisse stressato.

«Che ci fai qui fuori?» si sentì chiedere. «Stai pensando ancora di scappare?»

«No.» Non ci stava pensando, davvero. Un pochino, forse. Guardare Ty gli faceva passare la voglia di farlo. Gli faceva desiderare di scoprire un mistero per portarlo a lui da risolvere, un po’ come si poteva portare una scatola di cioccolatini assortiti a un amante dei dolci.

«Vorrei potessimo farlo tutti» commentò Ty, con una sincerità disarmante. «Ci abbiamo messo un sacco di tempo a sentirci al sicuro, qui, dopo la Guerra Oscura. Adesso sembra che l’Istituto sia ancora una volta pieno di nemici.»

«Ti riferisci ai Centurioni?»

«Non mi piace averli tutti qui. Non mi piacciono le folle in generale. Quando le persone parlano tutte insieme, e fanno baccano. Le folle sono la cosa peggiore che esista… Soprattutto in posti come il molo. Ci sei mai stato?» Fece una smorfia. «Tutte quelle luci, quelle grida e quella gente. Per me sono come vetri rotti dentro la testa.»

«E quando combatti? Battaglie, uccisioni di demoni… Ci saranno rumori forti, no?»

Ty scosse la testa. «Le battaglie sono un’altra cosa. Le battaglie sono la norma per gli Shadowhunter. La lotta è nel mio corpo, non nella mia mente. Finché posso indossare le cuffie…»

Si interruppe. Kit udì, in lontananza, il rumore di qualcosa di fragile che andava in frantumi, come di una finestra squassata da un uragano.

Ty scattò in piedi all’istante, quasi calpestando Kit, ed estrasse dalla cintura delle armi una spada angelica. La impugnò tenendo lo sguardo puntato verso l’oceano, con un’espressione tanto ferma e penetrante quanto quella delle statue nel giardino dietro l’Istituto.

Kit si affrettò per andargli dietro, con il cuore che gli batteva forte. «Che c’è? Cos’è stato?»

«Era il suono delle difese… le difese erette dai Centurioni… che si rompevano. Sta arrivando qualcosa. Qualcosa di pericoloso.»

«Ma mi sembrava di aver capito che l’Istituto era al sicuro!»

«Lo è, di solito» fu la risposta di Ty, che nel frattempo aveva sollevato la sua spada. «Adriel» disse, e fu come se l’arma divampasse dall’interno. Il bagliore illuminò la notte, e Kit riuscì a vedere che il sentiero che saliva verso l’Istituto era gremito di figure in movimento. Non umane: si trattava, piuttosto, di un’ondata di cose cupe, viscide, umide e ondeggianti, accompagnate da un fetore che arrivò fino a loro facendogli quasi venire un urto di vomito. Gli tornò in mente quella volta in cui, a Venice Beach, era passato accanto al cadavere in decomposizione di una foca ricoperto da una poltiglia di alghe e larve… La puzza era quella, ma ancora peggiore.

«Tieni questa» fece Ty. Un secondo dopo, Kit si rese conto che l’altro gli aveva messo in mano la sua sfavillante spada angelica.

Era come stringere un cavo della corrente elettrica. Quella spada sembrava pulsare e contorcersi, e restarle aggrappato era l’unica cosa che riusciva a fare. «Non ho mai impugnato una di queste in vita mia!»

«Mio fratello dice sempre che da qualche parte bisogna pur cominciare.» Ty si era tolto dalla cintura un pugnale. Era corto e affilato, e nel complesso aveva un aspetto meno temibile di quello della spada angelica.

Quale fratello? pensò Kit, ma non ebbe la possibilità di chiederlo: adesso sentiva delle grida, e dei piedi che correvano, e ne era felice perché quella marea oscura di… cose era già quasi arrivata in cima al sentiero. Nel frattempo aveva roteato il polso in una maniera che non avrebbe mai immaginato possibile, e adesso gli sembrava di impugnare meglio la lama: splendeva senza scottare, come fosse composta della stessa sostanza di cui erano composte le stelle o la luna, qualunque essa fosse.

«Quindi, ora che si sono svegliati tutti…» intervenne Kit «per caso possiamo scappare dentro?»

Ty si stava togliendo le cuffie di tasca, puntando il piede infilato in una scarpa da ginnastica nera sopra il gradino in cima alle scale. «Siamo Shadowhunter. Non scappiamo.»

In quel momento la luna fece capolino da dietro le nuvole, e la porta alle spalle di Kit e Ty si spalancò lasciando passare un fiume di Shadowhunter. Diversi Centurioni avevano con sé delle stregaluci: la notte si rischiarò, e Kit vide le creature che si riversavano dal sentiero al prato. Avanzavano fragorosamente verso l’Istituto e, sul porticato, gli Shadowhunter levarono le armi.

«Demoni marini» sentì dire a Diana in tono lugubre, e di colpo si rese conto che stava per partecipare alla sua prima, vera battaglia, che gli piacesse o no.

Si voltò, rapido. La notte era piena di luci e di frastuono. La lucentezza delle spade angeliche illuminava l’oscurità, il che era una benedizione e una maledizione al tempo stesso.

Vide Livvy e Diana con le loro armi, seguite da Diego, che brandiva una massiccia ascia da battaglia. Zara e gli altri Centurioni li seguivano a ruota.

Riusciva a distinguere anche le fattezze dei demoni marini, peggiori di quanto avesse mai immaginato. C’erano esseri simili a lucertole preistoriche, ricoperti di squame di pietra, le teste un ammasso di denti a spillo grondanti bava e gli occhi neri come la morte. Esseri che sembravano gelatine pulsanti con fauci dotate di zanne, dentro i quali pendevano organi disgustosi: cuori deformi, stomaci trasparenti in cui Kit riusciva a distinguere i contorni di ciò che una di esse aveva appena divorato – qualcosa con braccia e gambe umane. E altri ancora somiglianti a enormi calamari dall’espressione bieca e dai tentacoli punteggiati da ventose intrise di acido verde che, cadendo a terra, bruciava l’erba lasciando dei buchi nel terreno.

In confronto, i demoni che avevano ucciso suo padre erano abbastanza attraenti.

«Per l’Angelo» esclamò Diana. «Dietro di me, Centurioni.»

Zara la fulminò con lo sguardo, anche se la maggior parte dei Centurioni era raggruppata sul porticato, a bocca aperta. Soltanto Diego aveva l’aria di uno che non vedeva l’ora di buttarsi nella mischia; gli si vedevano le vene in rilievo sulla fronte, e la mano gli vibrava d’odio.

«Siamo Centurioni» ribatté Zara. «Non prendiamo ordini da te…»

Diana si voltò di scatto. «Taci, stupida mocciosa» le disse con una voce carica di gelida collera. «Come se i Dearborn non si fossero nascosti a Zurigo, durante la Guerra Oscura! Tu non hai mai partecipato a una vera battaglia. Io sì. Perciò non voglio sentire un’altra parola.»

Zara vacillò all’indietro, irrigidita dallo shock. Nessuno tra i Centurioni, neppure Samantha o Manuel, fecero nulla per difenderla.

Lanciando versi striduli, strisciando e sbatacchiando le loro membra flaccide sull’erba, i demoni avevano quasi raggiunto il porticato. Kit capì che Livvy si stava muovendo a poco a poco verso Ty e verso di lui, per andargli davanti. All’improvviso capì che i gemelli stavano cercando di fargli da scudo. Di proteggerlo. Provò un’ondata di gratitudine, poi di fastidio – cosa credevano, che fosse un mondano indifeso?

Aveva già combattuto contro dei demoni. Nel profondo della sua anima, qualcosa si stava muovendo. Qualcosa che faceva splendere la spada angelica che stringeva in pugno. Qualcosa che gli fece capire l’espressione sul viso di Diego mentre si girava verso Diana e le chiedeva: «Ordini?».

«Ucciderli tutti, ovviamente» rispose lei, e i Centurioni iniziarono a riversarsi giù per le scale. Diego affondò l’ascia nella prima creatura che vide; rune scintillarono lungo la lama che squarciò la gelatina sollevando spruzzi di sangue grigio-nero.

Kit si scagliò in avanti. Lo spazio davanti ai gradini era in preda al caos totale; ebbe modo di constatare tutto il potere delle spade angeliche mentre i Centurioni affondavano colpi e pugnalavano, l’aria si saturava del fetore di sangue demoniaco, la lama nella sua mano continuava a brillare e… qualcosa gli afferrò il polso, bloccandolo in cima al portico.

Era Livvy. «No» disse. «Non sei pronto…»

«Ce la faccio» protestò lui. Ty, a metà scala, prese lo slancio con la mano e lanciò il pugnale che stava ancora stringendo; questo affondò dentro al grande occhio piatto, da sogliola, di un demone con la testa di pesce che stava per attaccare, che sbatté le palpebre e scomparì.

Si girò verso Kit e sua sorella. «Livvy» le disse. «Lascialo…»

La porta si aprì di nuovo, sbattendo, e Kit notò con sorpresa che si trattava di Arthur Blackthorn. Indossava ancora i jeans e la vestaglia, ma almeno si era messo le scarpe. Dalla mano gli pendeva una spada antica, ossidata.

Diana, impegnata in un corpo a corpo con un demone lucertola, alzò lo sguardo inorridita. «Arthur, no!»

Lui aveva il respiro affannato. C’era terrore sul suo viso, ma anche una sorta di ferocia. Si precipitò giù dai gradini lanciandosi contro il primo demone che gli capitò a tiro – una creatura rossastra, bordata di frange, con un’unica bocca smisurata e un lungo pungiglione. Quando quest’ultimo si abbassò, Arthur glielo tagliò in due, e la creatura volò in aria oscillando e stridendo come un pallone che si sgonfiava.

Livvy lasciò andare Kit. Stava fissando suo zio, sconcertata. Kit allora si girò per scendere i gradini, e in quel momento i demoni iniziarono a indietreggiare… Si stavano ritirando, ma perché? I Centurioni iniziarono a esultare man mano che lo spazio davanti all’Istituto tornava libero, ma a Kit sembrava davvero troppo presto. I demoni non stavano perdendo. Non stavano nemmeno vincendo, ma comunque era troppo presto per battere in ritirata.

«C’è sotto qualcosa» disse guardando prima Livvy e poi Ty, entrambi fermi sui gradini insieme a lui. «Qualcosa non quadra…»

Una risata dilaniò l’aria. I demoni si pietrificarono a semicerchio, bloccando l’accesso al sentiero, ma senza avanzare. Al centro del loro semicerchio avanzava un personaggio che sembrava uscito da un film dell’orrore.

Era stato un uomo, un tempo. La forma era ancora vagamente quella, ma la pelle era verde-grigiastra come la pancia di un pesce e zoppicava perché gli era stata staccata a morsi gran parte di un fianco e di un braccio. Aveva la camicia a brandelli, e dagli squarci trapelava il bianco dei punti in cui le costole erano state completamente scarnificate, oltre che la pelle grigia e raggrinzita attorno alle terribili ferite.

I capelli erano scomparsi quasi tutti, e quelli rimasti erano bianchi come le ossa. Aveva il viso gonfio dal mare, gli occhi lattiginosi scoloriti dall’acqua salata. Sorrideva con una bocca per lo più priva di labbra. Con la mano stringeva un sacco nero di tessuto, coperto di chiazze scure bagnate.

«Shadowhunter» disse. «Come mi siete mancati.»

Era Malcolm Fade.

Nel silenzio che seguì lo smascheramento del campione Unseelie, Julian riusciva a sentire il proprio cuore che andava a schiantarsi contro la gabbia toracica. La runa parabatai bruciava, provocandogli un dolore atroce. Il dolore di Emma.

Voleva andare da lei. Emma era in piedi, come il cavaliere di un dipinto, con la testa china e la spada al fianco; aveva la tenuta imbrattata di sangue e i capelli, sfuggiti per metà ai legacci, le fluttuavano attorno. Vide che stava muovendo le labbra: sapeva cosa stava dicendo, anche se non poteva udirla, e si sentì trafiggere dai ricordi della Emma che gli sembrava di aver conosciuto più o meno un migliaio di anni prima, una bambina che tendeva le braccia a suo padre per essere presa in braccio.

Papà?

Il Re scoppiò a ridere. «Tagliagli la gola, ragazza. O non riesci a uccidere tuo padre?»

«Padre?» ripeté Cristina. «Cosa vuole dire?»

«Quello è John Carstairs. Il padre di Emma» le rispose Mark.

«Ma come…»

«Non lo so» disse Julian. «È impossibile.»

Emma crollò sulle ginocchia, rimettendo Cortana nel fodero. Alla luce della luna, padre e figlia erano due ombre mentre lei si chinava su di lui.

Il Re rideva, l’inquietante volto diviso da un ampio ghigno, e la Corte rideva con lui, mentre attorno a loro esplodevano boati di gioia.

Nessuno stava prestando attenzione ai tre Shadowhunter al centro della radura.

Julian voleva raggiungere Emma, lo desiderava disperatamente. Però era una persona abituata a non fare, né a ottenere, quello che voleva. Si girò verso i compagni. «Vai da lei» disse a Cristina, e gli occhi scuri della ragazza si spalancarono. «Vai da lui» disse a Mark, che annuì e si insinuò tra la folla, un’ombra tra le ombre.

Anche Cristina scomparve tra la ressa, facendosi largo in direzione opposta. I cortigiani erano ancora impegnati a ridere, e il suono del loro scherno saliva a dipingere la notte. Le emozioni umane sono così sciocche per loro, le loro menti e i loro cuori così fragili.

Julian si sfilò un pugnale dalla cintura. Non una spada angelica, e nemmeno un pugnale con le rune, però era fatto di ferro, e gli entrava comodamente nel palmo della mano. I principi tra i cavalieri stavano guardando verso il padiglione, sempre ridendo. Gli bastarono pochi passi per raggiungerli, buttare le braccia attorno al principe Erec da dietro e premergli la lama del pugnale alla gola.

Il primo distratto pensiero di Kit fu: Ecco perché non riuscivano a trovare il corpo di Malcolm.

Il secondo fu un ricordo. Il Sommo Stregone era stato un’istituzione per il Mercato delle Ombre, oltre che un amico di suo padre – solo in seguito era venuto a sapere che non erano solo semplici conoscenti, bensì veri e propri complici. Nonostante ciò, quel vivace personaggio dagli occhi violacei era molto amato al Mercato, e certe volte gli aveva regalato delle interessanti caramelle che sosteneva venissero da posti lontani da lui visitati.

Era stato strano, per lui, rendersi conto che quel simpatico stregone fosse un assassino. Ancora più strano vedere, adesso, cosa fosse diventato. Stava avanzando senza l’ombra della grazia che lo caratterizzava, barcollando sull’erba. Gli Shadowhunter scattarono in formazione, come una legione romana: si posizionarono di fronte a Malcolm, spalla contro spalla, ad armi tese. Solo Arthur era solo. E guardava fisso Malcolm, muovendo la bocca.

L’erba davanti a loro era tinta di nero e di grigio dal sangue demoniaco.

Malcolm fece un sorrisetto compiaciuto, per quanto gli fosse possibile con quel volto sfigurato. «Arthur» disse guardando quell’uomo sbiadito, con la vestaglia macchiata di sangue. «Tu devi sentire la mia mancanza. Non mi pare che, senza la tua medicina, tu te la stia passando troppo bene. Affatto.»

Arthur si premette contro la parete dell’Istituto. Un brusio si diffuse tra i Centurioni, interrompendosi appena Diana prese la parola. «Malcolm» disse. Sembrava notevolmente calma, impegnata a riflettere. «Cosa vuoi?»

Lui si fermò vicino ai Centurioni, ma non abbastanza perché potessero colpirlo. «Vi siete divertiti a cercare il mio corpo, Centurioni? Guardarvi è stato un vero spasso. Sguazzare qua e là a bordo della vostra imbarcazione invisibile, senza la minima idea di cosa cercare o di come trovarlo. Ma in fondo, senza gli stregoni, non avete mai combinato granché, vero?»

«Silenzio, feccia» tuonò Zara, vibrando come una corda di violino. «Tu…»

Divya le diede di gomito. «No» mormorò. «Lascia parlare Diana.»

«Malcolm» riprese la tutor, sempre con lo stesso tono gelido. «Le cose non sono più come prima. Abbiamo il potere del Conclave dalla nostra parte. Sappiamo chi sei, e scopriremo dove ti nascondi. Sei stato uno sciocco a venire qui e scoprire le carte.»

«La mia mano» ribatté lui, meditabondo. «Dove ho messo la mia mano? Ah, sì, dentro la borsa…» Affondò il braccio nel sacco che stava trasportando. Quando lo estrasse, stringeva una testa umana mozzata.

Seguì un silenzio inorridito.

«Jon!» esclamò Diego con voce roca.

Gen Whitelaw sembrava sul punto di svenire. «Oddio, povera Marisol. Oh…»

Zara guardava a bocca aperta, sconvolta, però non fece una mossa per reagire. Diego avanzò di un passo, ma Rayan gli agguantò subito il braccio mentre Diana ordinava: «Centurioni! Mantenete la formazione!».

Quando Malcolm gettò la testa mozzata di Jon Cartwright sull’erba, si udì il rumore di un conato di vomito, e Kit si rese conto di essere stato lui a produrlo. Aveva lo sguardo fisso sulla colonna vertebrale esposta di Jon, bianchissima a contrasto con il terreno scuro.

«Suppongo tu abbia ragione» disse Malcolm a Diana. «È arrivato il momento di smetterla con le messinscene. Voi conoscete le mie debolezze, e io conosco le vostre. Per uccidere questo qui» disse indicando ciò che restava di Jon «mi sono bastati pochi secondi, e per abbattere le vostre difese ancora meno. Credi che ci metterei molto di più a ottenere qualcosa che desiderassi veramente?»

«E cos’è, Malcolm? Cos’è che desideri?» gli chiese Diana.

«Io voglio ciò che ho sempre voluto. Voglio Annabel e ciò che servirà per riaverla.» Malcolm rise, producendo una sorta di gorgoglio. «Voglio il mio sangue dei Blackthorn.»

Emma non ricordava di essere caduta sulle ginocchia, però era successo.

Tutto attorno a lei, terreno accidentato e foglie morte. Il cavaliere delle fate – suo padre – giaceva sulla schiena, al centro di una pozza di sangue che andava allargandosi, inzuppando la terra già scura e rendendola quasi nera.

«Papà» sussurrò. «Papà, ti prego, guardami.»

Erano anni che non pronunciava quella parola. Probabilmente da quando ne aveva sette. Sul quel viso sfregiato si aprirono due occhi azzurri. Lui era proprio come Emma se lo ricordava: accenni di barba nei punti che si era dimenticato di radere, rughe di gentilezza attorno agli occhi. Aveva una guancia imbrattata di sangue raggrumato e la stava fissando a occhi spalancati.

Il Re continuava a ridere. «Tagliagli la gola, ragazza. O non riesci a uccidere tuo padre?» Le labbra di John Carstairs si mossero, ma non emisero alcun suono.

Rivedrai il viso di qualcuno a cui volevi bene, qualcuno che è morto, aveva detto il phouka. Ma lei non si sarebbe mai sognata una cosa del genere.

Afferrò il braccio del padre, coperto dall’armatura di pelle delle fate. «Rinuncio alla vittoria» disse con voce tremante. «Rinuncio, rinuncio, basta che lo aiutiate…»

«Ha rinunciato» sentenziò il Re.

La Corte scoppiò in un boato di risate che circondarono Emma, anche se lei le sentiva a malapena. Una voce dentro la testa le stava dicendo che non era giusto, che c’era qualcosa di totalmente sbagliato in quello che stava succedendo, ma la vista di suo padre le rombava in testa come il suono di un’onda che si infrangeva. Cercò uno stilo – lui era ancora uno Shadowhunter, dopotutto – ma lasciò ricadere la mano; nessun iratze avrebbe funzionato, in quel luogo.

«Non ti lascerò» disse. La testa le ronzava. «Non ti lascerò qui.» Gli strinse più forte il braccio, accovacciata ai piedi del padiglione, consapevole dello sguardo del Re su di sé, delle risate tutto attorno. «Resto.»

Fu Arthur a muoversi. Si staccò di colpo dalla parete e si precipitò verso Livvy e Ty; li prese entrambi per un braccio e li spinse verso la porta dell’Istituto.

Loro tentarono di ribellarsi, ma lo zio diede prova di una forza che li scioccò. Livvy cercò di girarsi, chiamando il nome di Kit, ma Arthur tirò un calcio al portone e vi spinse dentro i nipoti. Kit sentì Livvy che gridava, e l’ingresso che si richiudeva dietro di loro.

Diana guardò Malcolm da sotto un sopracciglio inarcato. «Sangue dei Blackthorn, hai detto?»

Malcolm reagì al gesto di Arthur traendo un sospiro. «“Solo i cani impazziti e gli inglesi…” diceva qualcuno. E a volte si può essere tutte e due le cose insieme. Non può davvero credere che possa funzionare.»

«Stai dicendo che puoi entrare nell’Istituto?» gli chiese Diego.

«Sto dicendo che non ha importanza» ribatté lo stregone. «Ho preparato tutto prima che Emma mi uccidesse. La mia morte – perché io sono morto, anche se non per molto. Magnifico il Volume Nero, vero? – ha liberato i demoni marini lungo questa costa. Quelli che vedete con me questa sera sono una minuscola frazione dell’enorme numero che controllo. O mi portate un Blackthorn, o li mando sulla terra per uccidere e annientare i mondani.»

«Ti fermeremo» disse Diana. «Il Conclave ti fermerà. Invieranno degli Shadowhunter…»

«Non siete abbastanza» replicò Malcolm, tronfio. Aveva iniziato a fare avanti e indietro davanti alla schiera di bavosi demoni marini.

«È questo il bello della Guerra Oscura. Semplicemente non potete tenere a bada ogni singolo demone del Pacifico, non con i vostri numeri attuali. Oh, con questo non voglio dire che alla fine non potreste vincere. Vincereste. Ma pensate a quante vite sacrificate, nel frattempo. Ne varrebbe la pena, per un solo, miserabile Blackthorn?»

«Non ti daremo uno dei nostri perché tu possa ammazzarlo, Fade» esclamò Diana. «E tu lo sai benissimo.»

«Non parli per il Conclave, Diana. Per loro i sacrifici non sono inconcepibili.» Cercò di sorridere. Un labbro marcio si aprì e lasciò sgorgare del fluido nero che gli gocciolò sul collo. «Uno per molti.»

Diana respirava con affanno, le spalle che salivano e scendevano per la rabbia. «E poi? Cosa otterresti con tutta quella morte e tutta quella distruzione?»

«Avrete sofferto anche voi» fu la risposta dello stregone. «E questo mi basta, per il momento. Che i Blackthorn soffrano.» Passò in rassegna con lo sguardo il gruppo che aveva di fronte. «Dove sono il mio Julian e la mia Emma? E Mark? Troppo codardi per affrontarmi?» Soffocò una risata. «Peccato. Mi sarebbe piaciuto vedere la faccia di Emma al mio comparire. Ditele pure che spero che la maledizione li consumi entrambi.»

Consumi chi? pensò Kit, ma adesso lo sguardo di Malcolm si era concentrato proprio su di lui, e qualcosa scintillò dentro quegli occhi lattiginosi. «Mi dispiace per tuo padre, Herondale» gli disse. «È stato inevitabile.»

Kit sollevò Adriel sopra la testa. La spada angelica gli scottava nella mano e iniziava a tremolare, però lo circondava di un bagliore che sperava lo illuminasse abbastanza da permettere allo stregone di vederlo, mentre sputava nella sua direzione.

Lo sguardo di Malcolm tornò gelido. Si voltò di nuovo verso Diana. «Vi lascio fino a domani sera per decidere. Poi tornerò. Se non mi fornite un Blackthorn, la costa verrà devastata. Nel frattempo…» Fece schioccare le dita, e una fiammella color viola tenue si materializzò nell’aria. «Godetevi la compagnia dei miei amici qui presenti.»

Svanì mentre i demoni marini partivano all’assalto dei Centurioni.
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PRESSO QUELLE MONTAGNE




Mark si fece strada in mezzo alla Corte Unseelie. In passato era stato tra quella gente solo per le feste; la Corte non si trovava sempre nello stesso posto, bensì viaggiava attraverso le Terre Unseelie. Sentiva l’odore del sangue nell’aria notturna, adesso che sfrecciava tra i membri del ceto nobile accalcati gli uni contro gli altri. Odore di panico, di paura e di odio. Il loro odio per gli Shadowhunter. Il Re stava chiedendo silenzio, ma la folla gridava a Emma di versare il sangue di suo padre.

Nessuno stava sorvegliando Kieran, che crollò sulle ginocchia, il peso del suo corpo premuto contro le corde di spine che lo stringevano come se fossero filo spinato. Il sangue gli colava lento e vischioso tutto attorno le lacerazioni che aveva sui polsi, sul collo, sulle caviglie.

Mark si spinse oltre gli ultimi cortigiani. Da così vicino, notò che Kieran portava al collo una catenina con un ciondolo. Una punta elfica… La sua. Gli si strinse lo stomaco.

«Kieran.» Posò una mano sulla guancia del ragazzo.

L’altro sbatté le palpebre e aprì gli occhi. Aveva il viso ingrigito dal dolore e dalla disperazione, ma il suo sorriso era gentile. «Quanti sogni» disse. «È la fine? Sei venuto a portarmi nelle Terre Splendenti? Non avresti potuto scegliere volto migliore da indossare.»

Mark fece scorrere le mani lungo le corde di spine. Erano robuste. Una spada angelica avrebbe potuto tagliarle, ma lì non avrebbe funzionato, e i normali pugnali restavano l’unica alternativa. Gli venne un’idea, e si mise a slegare con delicatezza la punta elfica dal collo di Kieran.

«Quali che siano gli dèi responsabili» sussurrò la fata «dimostrano misericordia mandandomi, nei miei ultimi istanti, colui che la mia anima ama.» La testa gli ricadde contro l’albero, mettendo in evidenza gli sfregi scarlatti nei punti in cui erano penetrate le spine. «Il mio Mark.»

«Ssh» fece lui, con un groppo in gola. La punta elfica era affilata, e la sfregò prima contro le corde che legavano il collo del ragazzo, poi contro quelle dei polsi. Caddero, e Kieran emise un sospiro di sollievo.

«È vero, come dicono» esalò. «Il dolore ti abbandona quando stai per morire.»

Mark strappò via le corde che imprigionavano Kieran alle caviglie e si rimise dritto. «Adesso basta. Sono il vero Mark, non un’illusione. Non stai morendo, Kieran. Sei vivo.» Lo prese per il polso e lo aiutò a mettersi in piedi. «E stai scappando.»

Kieran sembrava come abbagliato dalla luce della luna. Annaspò verso Mark, e gli posò le mani sulle spalle. Ci fu un momento in cui lui avrebbe potuto ritrarsi, ma non lo fece. Si avvicinò a Kieran come Kieran si avvicinò a lui, gli sentì sulla pelle l’odore del sangue e dei vincoli recisi, e un istante dopo si stavano baciando.

La curva delle labbra di Kieran sotto le sue gli era tanto familiare quanto il sapore dello zucchero o la sensazione del sole sulla pelle. Lì però non c’erano né zucchero né sole, niente di dolce o luminoso, solo l’oscura presenza della Corte che incombeva tutto attorno a loro insieme all’odore del sangue. Eppure il suo corpo rispondeva a quello di Kieran, premendolo contro la corteccia dell’albero, stringendolo, facendogli scivolare le mani sulla pelle, riconoscendo con i polpastrelli cicatrici e ferite ancora fresche.

Mark si sentì sollevare, uscire dal proprio corpo, ed ecco che era di nuovo nella Caccia, con le mani aggrappate alla criniera di Windspear e la testa bassa per proteggersi dalle correnti che gli spazzavano i capelli, gli inaridivano la bocca e gli strappavano via le risate. Aveva le braccia di Kieran attorno, l’unica cosa calda in un mondo freddo, e le sue labbra posate sulla guancia.

Qualcosa gli sibilò vicino all’orecchio. Si ritrasse da Kieran di scatto. Un oggetto passò fischiando accanto a loro e, d’istinto, lui spinse Kieran contro l’albero.

Frecce. Tutte con la punta infuocata, che si facevano prepotentemente strada in mezzo alla Corte come lucciole mortali. Uno dei principi Unseelie stava correndo verso di loro con un arco alzato.

Alla fine li avevano notati, a quanto pareva.

Era come se l’erba davanti all’Istituto stesse ribollendo: una massa di demoni marini e Centurioni in fermento, tentacoli sferzanti e colpi di spade angeliche. Kit per poco non si buttò giù dai gradini, rischiando di scontrarsi con Samantha che, insieme al suo gemello, stava lottando furiosamente contro una creatura grigia, grottesca, coperta da bocche rosse aspiranti.

«Guarda dove metti i piedi!» gli gridò lei, poi lanciò uno strillo quando un tentacolo le si aggrovigliò attorno al petto. Kit allora spinse Adriel in avanti, tranciando il mostruoso arto poco sopra la spalla di Samantha. Il demone guaì da tutte le sue bocche e si dissolse.

«Disgustoso» fece Samantha, ora ricoperta di sangue di demone denso e grigiastro. Aveva l’espressione corrucciata, cosa che a Kit parve poco riconoscente, ma del resto non aveva tempo di preoccuparsene: si stava già voltando per alzare la spada contro una creatura con la pelle pietrosa, piena di spine e di protuberanze, simile a quella di una stella marina.

Pensò a Ty sulla spiaggia con la stella marina in mano, sorridente. Quell’immagine lo riempì di rabbia: prima di allora non si era reso conto di quanto i demoni rendessero le cose belle del mondo alterate, corrotte e ripugnanti.

La lama si abbatté. Il demone strillò e sussultò all’indietro – tutto a un tratto Kit si sentì circondare da braccia che lo trascinavano verso la direzione opposta.

Erano di Diana. La tutor era quasi totalmente inzuppata di sangue, in parte umano e in parte demoniaco. Gli strinse il braccio per riportarlo verso le scale, verso l’Istituto.

«Sto bene! Non mi serve aiuto!» protestò, a corto di fiato, ribellandosi a quella stretta.

Diana gli tolse Adriel di mano e la lanciò verso Diego, che la prese al volo e piroettò su se stesso per affondarla nel corpo di un demone gelatinoso mentre, con l’altra mano, gli assestava un colpo d’ascia. Una mossa davvero notevole, anche se Kit era troppo arrabbiato per apprezzarla.

«Ho detto che non mi serve aiuto!» gridò di nuovo, mentre Diana lo trascinava su per le scale. «Non ho bisogno di essere salvato!»

Lei lo fece voltare perché la guardasse in faccia. Aveva una manica insanguinata, e un segno rosso sulla gola nel punto in cui la collana le era stata strappata. Ma era imperiosa come sempre. «Forse tu no» disse «ma i Blackthorn sì, e tu li aiuterai.»

Sbalordito, Kit smise di ribellarsi. Diana lo lasciò andare e aprì le porte dell’Istituto con una spallata, entrando a passo deciso; lui lanciò un’ultima occhiata dietro di sé e la seguì.

Gli attimi successivi al momento in cui Julian ghermì Erec e gli puntò il coltello alla gola furono contrassegnati dal caos. Diverse fate vicino al padiglione urlavano; i cavalieri, terrorizzati, indietreggiavano. Anche il Re Unseelie stava gridando.

Julian mantenne la concentrazione: Trattieni il prigioniero. Tienigli il coltello alla gola. Se scappa, non hai nulla. Se lo uccidi troppo presto, non hai nulla. È questo il tuo vantaggio. Sfruttalo.

A un comando del Re, i cavalieri si fecero da parte, formando una sorta di corridoio che Julian potesse attraversare spingendo Erec davanti a sé. Il corridoio terminava sotto il trono. Il sovrano era in piedi sul limitare del padiglione, con il mantello bianco che svolazzava al vento.

Erec non si stava dimenando ma, arrivati al padiglione, alzò la testa per guardare suo padre. Julian riuscì a sentire i loro sguardi che si incontravano.

«Non taglierai la gola a mio figlio» disse il Re Unseelie, abbassando gli occhi su Julian con disprezzo. «Sei uno Shadowhunter. Hai un codice d’onore.»

«Tu pensi agli Shadowhunter com’erano una volta» gli rispose Julian. «Io sono diventato adulto nel corso della Guerra Oscura. Sono stato battezzato con il sangue e con il fuoco.»

«Sei un tenero» disse il Re. «Gentile quanto sono gentili gli angeli.»

Julian riposizionò per bene il coltello dentro la curva della gola di Erec. Il principe delle fate emanava odore di paura e di sangue. «Ho ucciso il mio stesso padre. Credi che non ucciderei tuo figlio?»

Sul volto del Re comparve un’espressione sgomenta. Adaon prese la parola. «Sta dicendo la verità. Durante la guerra erano in molti i presenti nella Sala degli Accordi. Ci sono testimoni. È spietato, quello.»

Il Re corrugò la fronte. «Adaon, taci.» Ma era chiaramente preoccupato; delle ombre gli si muovevano dietro gli occhi. «Il prezzo che pagheresti per aver versato il sangue della mia famiglia presso la mia Corte sarebbe indicibile» disse. «Non lo pagheresti tu soltanto, ma tutto il Conclave.»

«Allora non costringermi a farlo» rispose Julian. «Lascia che ce ne andiamo in pace. Porteremo Erec con noi per un chilometro, poi lo lasceremo andare. Nessuno deve seguirci. Se avremo la sensazione che qualcuno lo stia facendo, uccideremo il principe. Io lo ucciderò.»

Erec imprecò e sputò. «Lascia che mi uccida, Padre» disse. «Lascia che il mio sangue dia inizio alla guerra che sappiamo sta per arrivare.»

Gli occhi del Re si posarono per un istante sul figlio. “È il favorito del Re” aveva detto Mark. Julian però non poté fare a meno di domandarsi se il sovrano non fosse più preoccupato per la guerra imminente, di controllare come e quando sarebbe iniziata, che per le sorti di Erec.

«Tu pensi che gli angeli siano gentili» disse. «Ti sbagli, sono tutt’altro. Portano giustizia con sangue e fuoco celeste. Si vendicano con i pugni e il ferro. La loro gloria è tale che, se tu li guardassi, ti ustionerebbe gli occhi. È una gloria fredda e brutale.» Incontrò lo sguardo del Re: l’occhio furente e quello cavo. «Guardami, se dubiti che farò davvero quello che dico. Guardami negli occhi, dicono che le fate vedano molto. Pensi che sia qualcuno che ha qualcosa da perdere?»

Erano nell’atrio: Ty, Livvy, Arthur e i più piccoli, Dru con Tavvy in braccio.

Si illuminarono quando videro entrare Diana e Kit, anche se quest’ultimo non sapeva se il motivo fosse lui o lei. Arthur era seduto sulle scale, in silenzio, con indosso la sua vestaglia chiazzata di sangue e lo sguardo fisso. Quando si accorse di loro balzò in piedi, aggrappandosi però alla ringhiera con una mano.

«Abbiamo sentito tutto» disse Livvy. Era grigia per lo spavento, e stringeva la mano di Ty. «Malcolm vuole sangue di Blackthorn e ha un esercito di demoni…»

«Quando dice “sangue Blackthorn”, non c’è la possibilità che magari intenda, che so, poche gocce? Una mezza bottiglia, magari?»

Lo guardarono tutti storto, tranne Ty. «Anch’io ci avevo pensato» rispose guardando Kit con aria felice. «Ma gli incantesimi sono scritti in linguaggio arcaico. “Sangue Blackthorn” significa la vita di un Blackthorn.»

«Non avrà quello che vuole» disse Diana. Si scrollò di dosso la giacca imbevuta di sangue e la buttò sul pavimento. «Ci serve un Portale. Adesso.» Rovistò in cerca del cellulare nella tasca dei jeans, lo trovò e iniziò a comporre un numero.

«Ma non possiamo sparire così» disse Livvy. «Malcolm libererebbe tutti quei demoni! Ci sarebbero dei morti!»

«Non si può trattare con Malcolm. Mente. Potrebbe ottenere il sangue Blackthorn che desidera e poi scatenare comunque quei mostri. Mettere voi al sicuro e poi colpirlo è la migliore opzione.»

«Ma…»

«Ha ragione» intervenne Kit. «Malcolm aveva promesso di tutto a mio padre, protezione compresa. Invece, aveva fatto in modo che se a lui fosse successo qualcosa allora anche mio padre sarebbe morto.»

«Catarina?» Diana si voltò, tenendosi il telefono premuto all’orecchio. «Mi serve un favore. Un grosso favore.»

«Penseranno che siamo dei codardi» commentò Dru, triste. «Scappare via, così…»

«Siete dei bambini» disse Arthur. «Nessuno si aspetterebbe che rimaneste a combattere.» Attraversò la stanza e andò verso la finestra. Nessuno si mosse per raggiungerlo; i suoni che arrivavano dall’esterno erano già abbastanza. Tavvy teneva la faccia premuta contro la spalla di sua sorella.

«A Londra?» stava dicendo Diana. «Va bene. Grazie, Catarina.» E riattaccò.

«Londra? E perché Londra?» fece Livvy.

«Perché non andiamo a Idris?» propose Dru. «Dove sono Emma e Jules.»

«Catarina non può aprire un Portale per Idris» le rispose Diana, evitando il suo sguardo. «Ma ha un accordo con l’Istituto di Londra.»

«Allora dovremmo contattare il Conclave!» esclamò l’altra. Balzò all’indietro mentre l’aria davanti a lei iniziava a scintillare.

«Dobbiamo prendere le nostre cose» disse Tavvy, guardando con preoccupazione lo scintillio sempre più intenso e ampio, una sorta di girandola fatta di colori vorticanti e aria in movimento. «Non possiamo andare senza niente.»

«Non c’è tempo per queste cose, e non c’è tempo nemmeno per contattare il Conclave» disse Diana. «Inoltre a Londra ci sono case dei Blackthorn, luoghi sicuri, gente che conoscete…»

«Ma perché?» fece Livvy. «Se il Conclave…»

«È assolutamente possibile che il Conclave preferirebbe cedere uno di voi a Malcolm» disse Arthur. «Non è questo che intendevi, Diana?»

Lei rimase in silenzio. La girandola di colori si stava trasformando in una sagoma: la sagoma di una porta, alta e larga, circondata da rune splendenti.

«Lo stesso varrebbe per i Centurioni, o almeno per alcuni di loro» disse la tutor. «Scappiamo da loro quanto da chiunque altro. Stanno già sgominando i demoni marini, c’è poco tempo.»

«Diego non oserebbe mai…» fece per dire Dru, indignata.

«Diego non è al comando» rispose Diana. Il Portale era diventato una porta aperta, che oscillava costantemente; attraverso di essa, Kit vide una specie di soggiorno con i muri rivestiti di tappezzeria a fiori sbiadita. Assolutamente fuori posto, in quella situazione. «Dai, adesso venite. Per prima tu, Drusilla…»

Con un’espressione di rabbia disperata sul viso, Dru attraversò la stanza e varcò il Portale con in braccio Tavvy. Kit rimase a guardare, sbalordito, mentre giravano e svanivano.

Livvy fu la seconda ad avvicinarsi al Portale, mano nella mano con Ty. Si fermò, mentre la forza della magia che pulsava attraverso il varco le sollevava i capelli. «Però non possiamo lasciare questo posto a Zara e alla Coorte» protestò, girandosi verso Diana. «Non possiamo permettere che se lo prendano…»

«Sempre meglio che la morte di uno di voi» disse Diana. «E ora, andate.»

Ma a quel punto fu Ty a esitare. «Kit viene con noi, giusto?»

Diana guardò il diretto interessato. Lui si sentì bruciare la gola, senza sapere perché.

«Vengo» rispose. Rimase a guardare mentre Livvy e Ty entravano in quello spazio vuoto dai colori vivaci e si volatilizzavano. Mentre Diana li seguiva. Si avvicinò a sua volta e lì, davanti al Portale, si fermò per rivolgere lo sguardo su Arthur.

«Volevi passare per primo?» gli chiese.

Lui scosse la testa. Aveva un’espressione strana, persino per lui. Anche se quella sera tanto strano non lo era stato, pensò Kit. Era come se quella situazione d’emergenza lo avesse costretto a ricomporsi in una maniera che non gli era normalmente possibile.

«Di’ loro che…» tentò, e i muscoli del viso gli si contrassero. Dietro di lui, il portone d’ingresso iniziò a vibrare: qualcuno stava cercando di aprirlo. «Di’ loro che…»

«Potrai farlo tu di persona, tra un minuto» gli rispose Kit. Sentiva il potere di attrazione del Portale su di sé. Ebbe persino l’impressione di sentire delle voci, attraverso di esso… Quella di Ty, quella di Livvy. Però rimase dov’era.

«Che succede?» chiese.

Arthur andò verso il Portale. Per un attimo Kit si rilassò, pensando che stesse per entrarci al suo fianco. Invece sentì una mano sulla spalla.

«Di’ grazie a Julian» disse Arthur, spingendo. Forte.

E Kit cadde dentro a quel silenzioso, vorticante nulla.

Il principe delle fate scoccò la sua freccia.

Kieran si mosse più in fretta di quanto Mark avrebbe mai ritenuto possibile e si girò per fargli da scudo con il proprio corpo. La freccia fischiò nell’aria, stridula come un uccello predatore, e lui ebbe giusto il tempo di afferrare Kieran per tentare di spingerlo via quando invece il proiettile colpì quest’ultimo, affondandogli nella schiena appena sotto la scapola.

Kieran si accasciò contro la spalla di Mark. Con la mano libera, quest’ultimo estrasse un pugnale dalla cintura e lo lanciò; il principe assalitore cadde gridando, colpito alla coscia.

Mark iniziò a trascinare via Kieran dalla radura. La pioggia di frecce era cessata, ma il fuoco stava sbocciando sugli stendardi con il marchio della corona spezzata. Avevano preso fuoco. Le fate del ceto nobile urlavano e si muovevano qua e là confusamente, e molte si mettevano a correre per scappare.

Senza lasciare la presa su Kieran, Mark svanì nella foresta.

«Emma» sussurrò Cristina. La radura era un frastuono di risate, fischi e grida di scherno. In lontananza vedeva Julian con il coltello puntato alla gola di Erec; più persone rimasero a bocca aperta quando si fece strada verso il tendone del Re, benché quest’ultimo, distratto da Emma, non lo avesse ancora notato.

Lei, inginocchiata a terra, stringeva il braccio del campione delle fate, ferito. Quando alzò lo sguardo e vide Cristina, le si illuminarono gli occhi.

«Aiutami con mio padre» le disse. Stava cercando di mettersi il suo braccio attorno al collo. Lui giaceva immobile, e per un istante Cristina ebbe paura che fosse morto.

L’uomo si liberò da Emma e si mise in piedi a fatica; era alto, snello, e la somiglianza con la figlia era evidente: stessi lineamenti, stessa forma degli occhi. Quelli di lui però erano assenti, l’azzurro diluito in latte torbido.

«Lasciami andare» le disse. «Lasciami andare, cagna di una Nephilim. Questa cosa è andata fin troppo oltre.»

Sentire quelle parole fece raggelare il sangue nelle vene di Cristina. Il Re, invece, scoppiò in un’altra fragorosa risata. Cristina allora afferrò Emma e la tirò a sé. «Non puoi credere a tutto quello che vedi qui.»

«Questo è mio padre» ribatté l’altra. Cristina la teneva per il polso, e sentiva quanto forte le stesse battendo il cuore. Emma tese la mano libera. «Papà» disse. «Ti prego, vieni via con me.»

«Tu sei una Nephilim» fu la risposta di lui. Sul suo collo erano ancora visibili, a stento, cicatrici bianche risalenti a vecchi Marchi. «Se osi toccarmi, ti trascinerò ai piedi del mio Re, e lui ti farà uccidere.»

Le fate tutto attorno a loro ridevano sguaiatamente, tenendosi le une alle altre, e il pensiero che fossero il terrore e la confusione di Emma a provocare tutta quella ilarità stava scatenando in Cristina un attacco di furia omicida.

Un conto era studiare le fate. Leggere descrizioni su come le loro emozioni fossero diverse da quelle umane, su come quelle della Corte Unseelie crescessero con il principio di dover godere del dolore altrui. Di doverti avvolgere in una rete di parole e menzogne e guardarti sorridendo mentre ti strozzavi con i loro giochetti.

Un altro era vederlo coi propri occhi.

Ci fu un tumulto improvviso. Il Re Unseelie corse verso l’estremità opposta del padiglione; stava gridando ordini, mentre i cavalieri erano finiti di colpo nel caos.

Julian, pensò Cristina. Sì, ecco, lo vedeva: Julian che spingeva Erec davanti a sé, ai piedi del padiglione del Re. Aveva allontanato di proposito il sovrano da lei e da Emma.

«Decidere sarà facile» disse, sfilandosi il coltello a farfalla dalla cintura e porgendolo al campione. «Prendi questo» disse.

«Cristina, cosa fai?» si meravigliò Emma.

«È di ferro» spiegò lei, prima di fare altri due passi verso il campione, il cui volto stava mutando sotto i suoi occhi: sempre più diverso da quello di Emma, sempre più simile ad altro… A qualcosa di grottesco che viveva sotto la sua pelle. «Lui è uno Shadowhunter. Il ferro non dovrebbe fargli nulla.»

Si avvicinò ulteriormente, e il campione che fino a un attimo prima aveva esibito le fattezze di John Carstairs subì una trasformazione radicale. Il suo volto si increspò, il corpo si flesse e mutò, la pelle virò verso un colore verde grigiastro e si riempì di chiazze. Le labbra si protesero all’infuori, gli occhi si spalancarono orribilmente tingendosi di giallo, i capelli si ritrassero finché non restò una testa pelata viscida e bitorzoluta.

Al posto del padre di Emma, ora c’era un cavaliere delle fate con il corpo tozzo e la testa di un rospo. Lei rimase a fissarlo con il volto esangue. Lo vide aprire l’ampia bocca per parlare con voce gracchiante.

«Finalmente, finalmente libero di spogliarmi dell’illusione di quel disgustoso Nephilim…»

Non fece in tempo a finire la frase. Emma aveva già afferrato Cortana e si era slanciata in avanti, conficcandogli la lama dentro il collo.

Si udì un suono viscido, fangoso. Dalla larga bocca della creatura uscì uno spruzzo di sangue color pus; l’essere barcollò all’indietro, ma Emma lo seguì, torcendo l’elsa dell’arma. Il fetore del sangue e il suono di carne umida che si lacerava fece quasi venire il vomito a Cristina.

«Emma» gridò. «Emma!»

Lei ritrasse la spada e poi la affondò ancora, e ancora, finché Cristina non dovette prenderla per le spalle, allontanandola. Il cavaliere delle fate collassò a terra, morto.

Emma tremava, imbrattata di sangue marcio. Per un attimo barcollò.

«Su, andiamo.» Cristina la prese per il braccio e iniziò a trascinarla via dal padiglione. Proprio in quel momento, nell’aria esplose un rumore frusciante, sibilante. Frecce. Avevano la punta infuocata e accendevano la radura di un bagliore sinistro, in movimento. Cristina si abbassò di scatto, ma sentì un potente clangore a pochi centimetri dalla testa. Emma aveva slanciato Cortana da un lato e una freccia era andata a finire contro la lama, disintegrandosi immediatamente.

Cristina accelerò il passo. «Dobbiamo andarcene da qui…»

Una freccia incendiaria saettò accanto a loro e colpì uno stendardo che pendeva dal padiglione del Re, mandandolo completamente in fiamme. Il rogo illuminò i principi che scappavano dal padiglione, scivolando giù dai bordi per svanire nell’ombra. Il Re, invece, era ancora in piedi davanti al suo trono, e aveva gli occhi fissi nel vuoto. Dov’era Jules? Dov’erano finiti lui ed Erec?

Mentre si avvicinavano al limitare della radura, si parò loro di fronte la fata con il vestito di ossa. Aveva gli occhi verdi come quelli di un pesce, senza pupille, che scintillavano come olio alla luce delle stelle. Cristina le pestò con forza un piede, e le urla della fata finirono sommerse sotto gli ululati della Corte mentre la Shadowhunter le tirava anche una gomitata per levarsela di torno. La fata finì addosso al padiglione, e le piccole ossa del suo vestito crollarono in una pioggia come di neve deforme.

La mano di Emma era in quella di Cristina. Aveva le dita ghiacciate, e Cristina gliele strinse più forte. «Dai, forza!» la incoraggiò, e insieme si rituffarono in mezzo agli alberi.

Mark non osò allontanarsi. Julian, Emma e Cristina erano ancora nella Corte. Trascinò Kieran dietro una grossa quercia e lo mise a sedere contro il tronco.

«Stai bene? Senti dolore?» gli chiese.

Kieran lo guardò con chiara esasperazione. Prima che Mark potesse impedirglielo, si portò una mano dietro la schiena, afferrò la freccia e se la estrasse. Ne uscì del sangue, una pozza che gli inzuppò il dorso della maglietta.

«Cristo, Kieran, cosa diavolo…»

«Quali divinità straniere invochi, adesso?» fece lui. «Pensavo avessi detto che non stavo per morire…»

«E infatti non stavi per morire.» Mark si tolse il gilet di lino, e lo appallottolò per premerlo alla schiena di Kieran. «Solo che adesso potrei ucciderti per essere stato tanto stupido.»

«I Cacciatori guariscono in fretta» rispose l’altro, trasalendo. «Mark… Sei davvero tu.» Gli brillavano gli occhi. «Sapevo che saresti venuto da me.»

Mark non disse nulla. Si stava concentrando nel tentativo di tenere la stoffa premuta contro la ferita di Kieran, ma sentiva il petto oppresso da un senso d’ansia. Tra loro non era finita nel migliore dei modi. Perché pensare che sarebbe andato da lui, se c’era mancato davvero poco che non succedesse affatto?

«Kier» gli disse. L’altro spostò il gilet appallottolato; non si era sbagliato sul fatto di guarire in fretta: il fiotto si era ridotto a un rivolo lento. Mark lasciò cadere il lino intriso di sangue e toccò Kieran sulla guancia. Era rovente. «Stai andando a fuoco.» Fece per rimettergli al collo la punta elfica, ma lui lo fermò.

«Perché ho il tuo ciondolo?» chiese, con le sopracciglia aggrottate. «Dovrebbe essere tuo.»

«Te lo avevo restituito» rispose Mark.

Kieran emise una risata aspra. «Me lo ricorderei.» A quel punto i suoi occhi si spalancarono. «Non ricordo di aver ucciso Iarlath. So che l’ho fatto, mi è stato detto. E ci credo: era un bastardo. Però non me lo ricordo. Non ricordo più niente dopo averti visto dalla finestra dell’Istituto, in cucina, mentre parlavi con quella ragazza. Cristina.»

Mark si sentì raggelare. Si infilò automaticamente il ciondolo con la punta elfica in testa, e se lo sentì battere sul petto. Kieran non ricordava?

Allora voleva dire che non ricordava di averlo tradito, di aver detto alla Caccia Selvaggia che lui aveva condiviso dei segreti delle fate con i Nephilim. Non ricordava la punizione, le frustate sopportate da Julian ed Emma.

Non ricordava che lui aveva messo fine alla loro storia. Che gli aveva restituito il ciondolo.

Allora non c’era da meravigliarsi se si era aspettato il suo arrivo.

«“Quella ragazza. Cristina” è proprio qui» disse a un tratto una voce, sopra di loro. Cristina li aveva raggiunti tra le ombre. Aveva l’aspetto sconvolto, ma neanche lontanamente quanto quello di Emma, tutta sporca di sangue di fata e lei stessa sanguinante a causa di un lungo graffio sulla guancia. Mark balzò in piedi.

«Che succede? Siete ferite?»

«Credo… Credo che stiamo bene» disse Emma. Aveva la voce sconcertata e, peggio ancora, assente.

«Emma ha ucciso il campione del Re» spiegò Cristina, ma poi chiuse la bocca. Mark intuì che ci fosse dell’altro, ma non volle insistere.

Emma sbatté le palpebre, concentrandosi lentamente su Mark e Kieran. «Ah, sei tu» disse alla fata, con un tono tornato quasi normale. «Faccia da Donnola. Commesso qualche mostruoso tradimento personale, di recente?»

Kieran parve allibito. In genere non era quello il tono con cui ci si rivolgeva a un principe Unseelie, inoltre, pensò Mark, lui non si ricordava più il motivo per cui Emma potesse avercela con lui o accusarlo di tradimento. «L’hai portata qui con te per salvarmi?» si sentì chiedere.

«Siamo tutti venuti a salvarti.» Era stato Julian a parlare, solo in parte visibile dietro Erec, che spingeva davanti a sé. Emma emise un sonoro sospiro di sollievo. Lui le lanciò un rapido sguardo, che lei ricambiò. Era la sintesi di quello che Mark aveva sempre pensato fosse uno sguardo tra parabatai: giusto una rapida occhiata per accertarsi che l’altra persona stesse bene, che fosse lì accanto, sana e salva. Tuttavia, ora che era al corrente dei veri sentimenti di suo fratello per Emma, non poteva fare a meno di chiedersi se non ci fosse uno strato in più, sotto ciò che condividevano.

A Erec sanguinava la gola nel punto in cui il pugnale era probabilmente scivolato; lanciava sguardi minacciosi da sotto le sopracciglia nere, su un viso contratto in un ghigno.

«Traditore del tuo sangue» disse a Kieran, sputando oltre l’arma che lo minacciava. «Assassino dei tuoi simili.»

«Iarlath non era un mio simile» ribatté l’altro, con voce esausta.

«Lo era più di questi mostri» fece Erec, fulminando con gli occhi gli Shadowhunter che lo circondavano. «Persino ora tradisci noi per loro.»

«Come tu hai tradito me per il Re, nostro padre?» Kieran era rannicchiato tra le radici dell’albero, e sembrava incredibilmente piccolo, ma quando alzò il viso per guardare Erec aveva gli occhi duri come gemme. «Credi che non sappia chi ha detto al Re che ho ucciso Iarlath? Credi che non sappia chi incolpare per il mio esilio nella Caccia?»

«Arrogante» disse Erec. «Sei sempre stato arrogante, moccioso, a pensare di appartenere alla Corte come il resto di noi. Sono io il favorito del Re, non tu. Tu non ti sei meritato alcun posto speciale né nel suo cuore né in quelli della Corte.»

«Eppure preferivano me» rispose Kieran con tranquillità. «Prima…»

«Basta» intervenne Julian. «La Corte sta andando a fuoco. Appena il caos sarà finito, i cavalieri verranno a cercarci. È assurdo starsene qui a spettegolare.»

«Importanti affari di Corte non sono pettegolezzi» ringhiò Erec.

«Per me, sì.» Julian scrutò fra gli alberi. «Deve esserci un modo per uscire di qui in fretta e andare verso le Terre Seelie. Puoi farci strada?»

Erec rimase in silenzio.

«Sì che può» rispose al suo posto Kieran, alzandosi sui piedi malfermi. «Non può mentire e dire che non gli è possibile, ecco perché non parla.»

Emma guardò Kieran da sotto un sopracciglio alzato. «Faccia di Donnola, quando vuoi sai essere sorprendentemente utile.»

«Preferirei meno confidenza» rispose lui, contrariato.

Erec emise una sorta di grugnito – Julian gli stava premendo il coltello sul collo. La mano con cui stringeva l’arma gli tremava leggermente, e Mark pensò che fosse per via dello sforzo fisico di trattenere Erec, anche se forse c’era qualcosa di più. Sapeva essere spietato, lo era quando si trattava di proteggere chi amava, ma non era nella sua natura torturare.

«Se non ci porti nella direzione giusta, ti ucciderò» lo sentì dire. «E lo farò lentamente.»

«Hai promesso a mio padre…»

«Io non sono una fata. Posso mentire.»

Erec sembrava letteralmente furibondo, tanto che Mark si allarmò. Le fate potevano portare rancore anche per molto, molto tempo. Alla fine, tuttavia, Erec si mise in cammino e gli altri lo seguirono, allontanandosi dalla luce arancione che balenava dalla radura.

Si inoltrarono nel tetro folto della foresta. Gli alberi crescevano vicini gli uni agli altri e, sul terreno scuro, serpeggiavano spesse radici. Macchie di fiori dai colori intensi, rossi sanguigni e verdi velenosi, si raggruppavano attorno ai rami bassi. Passarono accanto a una fata degli alberi ridacchiante che sedeva nell’incavo di un ramo, nuda tranne che per un’elaborata rete di fili argentati, e quando Mark le sfilò davanti lei gli fece l’occhiolino. Kieran si appoggiava pesantemente alla spalla di Mark, mentre quest’ultimo gli teneva il palmo aperto sulle reni. Gli altri erano stupiti, o forse si stavano chiedendo come stessero le cose fra loro? Colse un’occhiata di Cristina, ma non ne riuscì a decifrare l’espressione.

Lei ed Emma camminavano a stretto contatto. Julian, davanti, permetteva a Erec di guidarli. Mark provava ancora un senso di disagio: sembrava quasi che se la fossero cavata fin troppo facilmente. Il Re della Corte Unseelie che li aveva lasciati andare portandosi dietro il figlio favorito…

«Dove sono gli altri?» chiese Erec via via che gli alberi si diradavano e il cielo, multicolore in tutta la sua gloria, tornava visibile. «I vostri amici?»

«Amici?» ripeté Mark in tono perplesso.

«Gli arcieri» rispose Erec. «Quelle frecce infuocate, alla Corte… Furbo, lo ammetto. Ci eravamo chiesti come ve la sareste cavata con le armi, dopo che vi avessimo privati dei poteri angelici.»

«Come avete fatto? Avete sconsacrato tutto questo territorio?»

«Non farebbe differenza» intervenne Emma. «Le rune funzionano persino nei regni demoniaci. Questo è qualcosa di più strano.»

«E la piaga» aggiunse Mark. «Che significato ha? È ovunque nelle Terre Unseelie, come il cancro in un corpo malato.»

«Come se ve ne parlassi…» fece Erec. «E minacciarmi sarebbe inutile. Dirvelo mi costerebbe la vita.»

«Credimi, sono stanco anch’io di doverlo fare» commentò Julian.

«E allora lasciami andare. Per quanto avete intenzione di tenermi? In eterno? Perché è questo il tempo che vi servirebbe per impedire a mio padre e ai suoi cavalieri di venirvi a cercare e tagliarvi la gola.»

«Ho detto che ero stanco di minacciarti, non che avrei smesso di farlo» rispose Jules battendo un dito sulla lama del coltello. Erano arrivati al confine della foresta, dove gli alberi sparivano lasciando spazio ai campi. «E adesso, da che parte?»

Erec si incamminò attraverso uno dei campi, e gli altri lo seguirono. Kieran si appoggiava ancora più di prima a Mark; aveva il viso molto pallido sotto la luce della luna. Le stelle mettevano in risalto i riflessi blu e verdi dei suoi capelli – sua madre era stata una fata dell’oceano, e un poco della scintillante bellezza dell’acqua era rimasta nei colori della chioma e degli occhi del figlio.

Senza nemmeno accorgersene, Mark lo cinse con un braccio. Era arrabbiato con Kieran, certo, ma lì nel Regno delle Fate, sotto quelle luccicanti stelle policrome, era difficile non ricordare il passato, non pensare a tutte le volte che si era aggrappato a quel ragazzo in cerca di calore e compagnia. A come fossero stati loro due soltanto e a come lui avesse creduto che, forse, sarebbe stato così per sempre. A quanto si fosse ritenuto fortunato per il fatto che qualcuno come Kieran, un principe, per di più bellissimo, lo avesse degnato del suo sguardo.

Ora il sussurro di Kieran era una delicata carezza sul suo collo. «Windspear.»

Windspear era il cavallo di Kieran, o lo era stato. Quando si era unito alla Caccia, era venuto dalla Corte con lui.

«Che fine ha fatto? Dov’è?»

«Con la Caccia» rispose Kieran, tossendo forte. «Fu un regalo di Adaon, quando ero molto giovane.»

In precedenza Mark non aveva mai conosciuto i fratellastri di Kieran, le dozzine di principi figli di diverse madri che concorrevano al trono Unseelie. Adaon, sapeva dai racconti di Kieran, era uno dei più buoni. Erec invece era l’opposto: si era dimostrato brutale con Kieran per gran parte della sua vita, e lui non ne parlava quasi mai senza rabbia.

«Mi era sembrato di sentire il rumore dei suoi zoccoli» disse Kieran in quel momento. «Lo sento ancora.»

Mark rimase in ascolto. All’inizio non percepì nulla; non aveva l’udito fine come quello di Kieran o di qualsiasi altra vera fata, almeno non quando le sue rune non funzionavano. Dovette drizzare le orecchie per cogliere, finalmente, quel rumore. Erano zoccoli, ma non quelli di Windspear, né di un solo cavallo. Quello era uno scalpitio tonante, fatto di decine di zoccoli provenienti dalla foresta.

«Julian!» gridò.

Non ci fu modo di impedire al panico di entrargli nella voce; Jules lo udì e si voltò, veloce, allentando la presa su Erec. Quest’ultimo si liberò, esplodendo in movimento. Attraversò il campo come un fulmine, con il mantello nero che gli svolazzava alle spalle, e si tuffò nella foresta.

«Ed era anche di ottima compagnia» mormorò Emma. «Tutto quel “Nephilim, morirete in un lago del vostro stesso sangue” e via dicendo era una vera boccata d’aria fresca.» Si interruppe. Aveva sentito i cavalli. «Cos’è questo…?»

Fu come se Cortana le volasse in mano. Julian stringeva ancora il pugnale, e Cristina era pronta a usare il coltello a farfalla.

«La cavalleria del Re» disse Kieran con una calma sorprendente. «Non potete sconfiggerli.»

«Dobbiamo scappare, adesso» esclamò Mark.

Nessuno protestò: si misero a correre.

Attraversarono il campo in un baleno, poi scavalcarono una parete di pietra, Mark facendosi quasi carico di Kieran. A quel punto la forza di quello scalpitio lontano aveva iniziato a far tremare il terreno. Julian stava imprecando a bassa voce, producendo un fiume ininterrotto di parolacce e Mark ne dedusse che, all’Istituto, suo fratello non potesse sfogarsi più di tanto.

Andavano in fretta, ma non abbastanza, a meno di riuscire a trovare altri boschi o qualche altro genere di riparo. Solo che all’orizzonte non c’era nulla in vista, e alzare lo sguardo sulle stelle non diceva molto a Mark. Anzi, era così esausto che, osservandole, provava le vertigini. Si sentiva come se stesse dando metà delle sue forze a Kieran: non solo per trascinarlo, ma anche per farlo stare dritto.

Raggiunsero un altro muro, non alto a sufficienza da poter fermare i cavalli delle fate, ma abbastanza da arrecare fastidio. Emma lo saltò; Julian le corse dietro, sfiorando lievemente la cima della costruzione con le dita mentre la oltrepassava.

Kieran scosse il capo. «Io non ce la faccio» disse.

«Kier…» fece Mark, arrabbiato, ma l’altro teneva la testa abbassata, come un cane bastonato. I capelli, aggrovigliati dal sudore, gli ricaddero sul viso; aveva la camicia e la vita dei calzoni imbevuti di sangue. «Hai ricominciato a sanguinare. Non avevi detto che stavi guarendo?»

«Pensavo di sì» rispose lui, in un sussurro. «Mark, lasciami qui…»

Una mano toccò Mark sulla spalla. Era Cristina, che aveva rimesso via il coltello. «Ti aiuto io a fargli oltrepassare il muro» gli disse guardandolo negli occhi.

«Grazie» rispose lui. Kieran, da parte sua, non sembrava avere energie sufficienti per guardarla con rabbia. Cristina si arrampicò in cima al muro e tese le braccia verso il basso; insieme, lei e Mark issarono Kieran oltre l’ostacolo. Saltarono giù sull’erba accanto a Emma e Julian, che aspettavano con aria preoccupata. Kieran atterrò accanto a loro e si accasciò a terra.

«Non può continuare a correre» disse Mark.

Julian guardò oltre il muro. Ora lo scalpitio era assordante, come un tuono proprio sopra la loro testa. La prima linea della cavalleria Unseelie era visibile, un’onda scura in movimento. «Deve» disse. «Altrimenti ci uccideranno.»

«Lasciatemi qui» ripeté la fata. «Lasciate che mi uccidano.»

Julian appoggiò un ginocchio a terra. Mise una mano sotto il mento di Kieran e gli sollevò il viso in modo che i loro sguardi si incontrassero. «Mi hai dato dello spietato» disse, le dita pallide a contrasto con la pelle insanguinata della fata. «E io non ho pietà di te, Kieran. L’hai voluto tu. Ma se pensi che siamo venuti fin qui con lo scopo di salvarti la vita, per poi abbandonarti e lasciarti morire, sei più sciocco di quanto pensassi.» Spostò la mano dal viso al braccio di Kieran, per metterlo dritto. «Aiutami, Mark.»

Insieme, sorreggendolo da una parte e dall’altra, lo alzarono e si rimisero a correre. Era un’impresa disperata. Il panico e lo sforzo di sostenere Kieran confusero l’istinto da cacciatore di Mark; inciamparono su sassi e radici, poi si tuffarono in una densa macchia d’alberi i cui rami scendevano insidiosi a graffiare loro la pelle e la tenuta. A metà di quel boschetto, Kieran si lasciò andare: era svenuto.

«Se muore…» fece per dire Mark.

«Non morirà» fu la ferma risposta di Julian.

«Potremmo nasconderlo qui, tornare a prenderlo poi…» tentò Mark.

«Non è un paio di scarpe di scorta. Non possiamo mollarlo da qualche parte e poi aspettarci di ritrovarlo quando torniamo» sibilò l’altro.

«La piantate di…» esordì Emma, ma si interruppe, perché era rimasta senza fiato. «Oh!»

Erano sbucati di colpo fuori dalla piccola macchia d’alberi. Davanti a loro sorgeva una collina, verde e uniforme. Potevano scalarla, ma ciò avrebbe significato scavare con mani e piedi in cerca di appigli che li portassero in cima. Sarebbe stato impossibile farcela trascinando Kieran con loro.

Persino Julian rimase fermo immobile. Prima teneva un braccio di Kieran avvolto attorno al collo; adesso, invece, l’arto penzolava libero al suo fianco. Mark aveva la vaga, terribile sensazione che fosse già morto. Voleva sdraiarsi con lui sul prato, controllargli il battito cardiaco, stringerlo come un Cacciatore andava stretto nei suoi ultimi istanti.

Invece girò la testa e si guardò alle spalle. Cristina stringeva a occhi chiusi il suo medaglione e muoveva le labbra in una preghiera silenziosa. Emma teneva Cortana allo stesso modo, lo sguardo attento e scintillante. Li avrebbe difesi tutti fino all’ultimo, Kieran compreso; si sarebbe buttata sotto gli zoccoli di quella cavalleria oscura.

Che stava per raggiungerli. Mark la vedeva, un insieme di ombre tra gli alberi. Cavalli come fumo nero, occhi ardenti come brace, ferrati d’argento e roventi d’oro. Il fuoco e il sangue davano loro vita: erano micidiali, e brutali.

Mark ebbe l’impressione di vedere il Re in testa agli altri. Sul suo elmo da battaglia era inciso un motivo di volti urlanti. La visiera gli copriva solo la metà del viso umana e bellissima, lasciando esposta la pelle morta e grigiastra. L’unico occhio gli bruciava come rosso veleno.

Il suono del loro arrivo fu come il rombo di un ghiacciaio che andava in frantumi. Assordante, letale. Di colpo a Mark venne voglia di poter sentire quello che stava dicendo Cristina, di distinguere le parole della sua preghiera muta. Guardò le sue labbra in movimento. Angelo, provvedi a noi, benedicici, salvaci.

«Mark.» Julian voltò la testa verso il fratello, gli occhi verdeazzurri a un tratto indifesi, come se fosse sul punto di articolare qualcosa che voleva disperatamente dire da molto tempo. «Se tu…»

Fu come se la collina si aprisse in due. Una grossa area quadrata davanti a essa si staccò dal resto e si spalancò come una porta aperta. Mark rimase sbalordito. Aveva sentito parlare di cose del genere, di colline con accessi sui lati, ma non ne aveva mai vista una.

Della luce brillò dall’interno del passaggio: sembrava un corridoio, che serpeggiava dentro il cuore della collina. Sull’ingresso, una giovane fata dalle orecchie dolcemente appuntite e dai capelli chiari raccolti all’indietro con delle ghirlande di fiori aspettava sorreggendo una lanterna. Li invitò con un gesto della mano.

«Venite» disse, e la sua voce tradiva un innegabile accento della Corte Seelie. «In fretta, prima che vi raggiungano: i cavalieri del Re sono dei selvaggi, e non vi lasceranno sopravvivere.»

«E tu?» chiese Julian. «Tu vuoi aiutarci?»

Soltanto Julian, pensò Mark, poteva mettersi a fare discussioni con la provvidenza. Ma del resto suo fratello non si fidava di nessuno tranne che della sua famiglia. A volte, nemmeno di quella.

La donna sorrise. «Sono Nene» disse. «Vi aiuterò e non vi farò del male. Però venite, adesso, e in fretta.»

Mark sentì Cristina sussurrare un “grazie”, poi si rimisero a correre, senza osare guardarsi alle spalle. Saltarono l’uno dopo l’altro dentro la porta, atterrando sul suolo di terra battuta al suo interno. Mark e Julian entrarono per ultimi, portando Kieran con sé. Mark fece in tempo a cogliere un ultimo sprazzo dei cavalieri oscuri che li seguivano, e udì le loro grida di rabbia frustrata. Poi la porta si richiuse sbattendo alle loro spalle, sigillandosi contro il fianco della collina.
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Emma si guardò attorno meravigliata. L’ingresso non dava la minima impressione di essere stato scavato dentro il fianco di una collina: era fatto di pietra levigata color cenere, mentre il tetto era di marmo azzurro punteggiato di stelle dorate. Un corridoio buio conduceva ancora più in profondità dentro le viscere della terra.

La fata, Nene, sollevò la lanterna che aveva con sé. Era piena di lucciole in costante movimento che gettavano una luce fioca sul loro piccolo gruppo. Emma vide che Julian teneva la bocca stretta in una linea sottile, mentre Cristina stringeva forte il suo medaglione. Mark stava posando Kieran a terra con mani gentili. Le ci volle un attimo per capire che il ragazzo, testa afflosciata all’indietro e vestiti chiazzati di sangue, aveva perso conoscenza.

«Adesso ci troviamo nelle Terre Seelie» spiegò Nene. «Potete usare le vostre rune e le stregaluci.» Guardò Kieran con aria preoccupata. «E guarire il vostro amico.»

«No, non possiamo» ribatté Julian togliendosi la stregaluce di tasca. Il bagliore che ne scaturì travolse Emma come il sollievo dell’acqua nel deserto. «Lui non è uno Shadowhunter.»

Nene si avvicinò, le sopracciglia chiare inarcate per la costernazione. Mark era a terra e stringeva Kieran, che aveva il volto completamente esangue; i suoi occhi chiusi erano mezzelune pallide su un viso bianco come il ghiaccio. «È un Cacciatore?» chiese.

«Siamo entrambi…» fece per dire Mark.

Emma lo interruppe prima che potesse dire troppo. «C’è qualcosa che posso fare per lui?»

«Sì.» Nene si inginocchiò, e posò la lanterna a terra accanto a sé. Prese una boccetta dall’interno della giacca smanicata di pelliccia bianca che indossava sopra il vestito. Esitò, guardando Mark. «Tu non ne hai bisogno? Non sei ferito?»

Lui scosse la testa, perplesso. «No, perché?»

«L’avevo portata per te.» La stappò. Mentre la posava sulle labbra di Kieran, intonò qualcosa sottovoce in una lingua che Emma non conosceva.

Le labbra di Kieran si dischiusero, e lui deglutì. Un liquido color oro pallido gli colò dagli angoli della bocca. Sbatté più volte le palpebre, aprendo gli occhi e mettendosi dritto; deglutì una seconda sorsata, poi una terza. Incrociò lo sguardo di Nene da sopra il bordo della boccetta e distolse il viso, asciugandosi la bocca con la manica. «Risparmia il resto» disse, con voce roca. «Basta così.»

Barcollando, riuscì a rimettersi in piedi con l’aiuto di Mark. Gli altri avevano messo via gli stili. Una nuova runa di guarigione brillava sul braccio di Emma, affiancata da una runa dell’Energia. Però il corpo le faceva ancora male, e il cuore pure. Continuava a rivedere la scena di suo padre disteso sul prato che alzava lo sguardo su di lei.

Certo, non si era trattato realmente di lui, ma non per questo l’immagine era meno dolorosa.

«Venite» disse Nene, mettendo via la boccetta. «La bevanda lo sosterrà per poco tempo soltanto. Dobbiamo andare di corsa alla Corte.»

Si incamminò lungo il corridoio e gli altri la seguirono, Mark sostenendo un malfermo Kieran. Julian teneva davanti a sé la stregaluce, e ora il corridoio splendeva. Da lontano le pareti somigliavano a un intricato mosaico, ma da vicino Emma vide che erano di resina trasparente, sotto la quale erano premuti petali di fiori e ali di farfalle.

«Mia signora» disse Cristina. Anche lei, come Emma, aveva foglie e ricci spinosi impigliati tra i capelli. «In che senso l’avevi portata per Mark? Come facevi a sapere che sarebbe venuto qui?»

«Abbiamo avuto ospiti, qui a Corte» rispose Nene. «Una ragazza Shadowhunter dai capelli rossi e un ragazzo biondo.»

«Jace Herondale e Clary Fairchild» suppose Emma.

«Mi hanno parlato dei Blackthorn. Era un nome che conoscevo. Mia sorella Nerissa amò uno di loro, e diede alla luce due dei suoi figli, morendo d’amore dopo che lui la lasciò.»

Mark si paralizzò all’istante. Kieran emise un leggero sibilo di dolore. «Tu sei la sorella di mia madre?» disse, incredulo.

«Credo che di solito si dica “zia”» gli fece notare Emma.

Mark la fulminò con lo sguardo.

«Fui io a portare te e tua sorella alla porta di vostro padre, lasciandovi lì perché vi allevasse» disse Nene. «Tu sei sangue del mio sangue.»

«Sto iniziando a domandarmi se ci sia qualcuno fra voi che non abbia un parente perduto da tempo nel Regno delle Fate» disse Kieran.

«Io non ne ho» ribatté Cristina, con tono dispiaciuto.

«Metà dei parenti di Mark sono fate» osservò Emma. «Dove altro dovrebbero trovarsi?»

«Come facevi a sapere che avrei avuto bisogno di essere salvato?» chiese Mark a Nene.

«Il phouka che vi ha fatti passare dalla porta della luna è un mio vecchio amico» rispose lei. «Mi ha detto del vostro viaggio, e ho intuito la vostra missione. Sapevo che non sareste sopravvissuti agli inganni del Signore delle Ombre senza aiuto.»

«Le frecce infuocate» disse Julian. Ora il corridoio era diventato, da pietra e mattonelle, terra battuta. Dal soffitto penzolavano delle radici, ognuna intrecciata a fiori scintillanti che illuminavano l’oscurità. Nella roccia vene di minerali brillavano, cangianti, in base a come Emma le guardava. «Sei stata tu.»

Nene annuì. «E anche qualcun altro, della Guardia della Regina. Poi mi è bastato precedervi di pochi passi e aprire questa porta. Non è stato facile, ma ce ne sono molte che portano a Seelie, disseminate per tutte le Terre del Re. Più di quante lui sappia.» Lanciò a Kieran uno sguardo tagliente. «Non lo dirai, vero, Cacciatore?»

«Pensavo mi ritenessi un Nephilim» rispose lui.

«Questo prima di vedere i tuoi occhi. Come mio nipote, sei un servitore di Gwyn.» Sospirò piano. «Se mia sorella Nerissa avesse saputo che suo figlio, crescendo, sarebbe andato incontro a una simile maledizione, le si sarebbe spezzato il cuore.»

Il viso di Julian si rabbuiò, ma, prima che potesse parlare, una figura apparve davanti a loro. Avevano raggiunto un punto in cui il corridoio si apriva su una stanza circolare, con altri corridoi che si dipanavano da essa in così tante direzioni da far venire le vertigini.

A bloccare loro il passaggio era un cavaliere delle fate. Un uomo alto, dalla pelle color grano, con l’espressione lugubre. Indossava una tunica e un farsetto di stoffa lucente multicolore. «Fergus» disse Nene. «Lasciaci passare.»

Lui inarcò un sopracciglio scuro e rispose con un fiume di parole in una lingua strana, simile al canto di un uccello – non sembrava arrabbiato, ma sicuramente infastidito. Nene alzò una mano e disse qualcosa con voce decisa. Osservandola, Emma ebbe l’impressione di riconoscere qualche somiglianza tra lei e Mark. Non solo i capelli biondo chiaro, ma anche la delicatezza della struttura ossea, la ponderatezza dei gesti.

Il cavaliere sospirò e si fece da parte. «Ora possiamo passare, ma alle prime luci verremo convocati in udienza con la Regina» spiegò Nene, sbrigandosi. «Venite, aiutatemi a portare il Cacciatore in una stanza.»

Emma avrebbe voluto fare un po’ di domande, ad esempio come si faceva a capire che erano arrivate le prime luci, lì sotto, o perché Nene sembrasse disprezzare tanto la Caccia Selvaggia, o ancora, ovviamente, dove stessero andando. Però le tenne per sé, e infine giunsero al termine di un corridoio con le pareti di roccia levigata, scintillante di gemme semipreziose: occhio di tigre, azzurrite, diaspro. Le fenditure nella roccia erano coperte da lunghi tendaggi di velluto dai ricami luccicanti.

Scostandone una, Nene rivelò una stanza con le pareti lisce e ricurve verso l’interno, che salivano a formare un soffitto a cupola. Dall’alto scendevano dei tendaggi bianchi che coprivano in parte un letto fatto di spessi rami intrecciati a fiori.

Nene posò la lanterna. «Adagia il Cacciatore» disse.

Kieran, rimasto in silenzio da quando erano entrati nella Corte Seelie vera e propria, lasciò che Mark lo mettesse sul letto e lo aiutasse a sistemarsi sul materasso. Osservando la scena, Emma dovette constatare che Kieran aveva un aspetto davvero terribile. Si chiese quante volte Mark avesse fatto quel genere di cose per lui, vedendolo tornare esausto da una caccia, o quante volte fosse successo il contrario. Quello del Cacciatore era un compito rischioso: non riusciva a immaginare quanto del reciproco sangue dovessero aver visto.

«C’è un guaritore, in questa Corte?» chiese Mark, rimettendosi dritto.

«Sono io la guaritrice» disse Nene. «Ma è raro che operi da sola. Di solito vengo assistita. Adesso però è tardi, e la Corte è mezza vuota.» Lo sguardo le cadde su Cristina. «Mi aiuterai tu.»

«Io?» Cristina era sbalordita.

«C’è un’aura, in te, che emana guarigione» le disse Nene affrettandosi verso un armadietto di legno e spalancandone gli sportelli. Conteneva barattoli di erbe, ghirlande di fiori essiccati appese, boccette di liquidi dai colori diversi. «Riconosci qualcosa?»

«Tiarella» rispose prontamente Cristina, come se fossero a lezione. «Lattuga dei minatori. Maianthemum dilatatum, Clintonia uniflora.»

Nene parve colpita. Tolse da un cassetto una pila di panni, comprese delle strisce tagliate con precisione per formare delle bende, e la passò a Cristina. «Troppe persone nella stanza rallentano la guarigione del paziente. Io accompagno questi due qui accanto, tu nel frattempo spoglia Kieran.»

Cristina arrossì violentemente. «Può farlo Mark.»

Nene alzò gli occhi al cielo. «Come preferisci.» Si girò verso il letto su cui giaceva Kieran, crollato sui cuscini. Mark aveva tutta la maglia e la pelle striati di sangue secco, ma sembrava che non se ne fosse accorto. «Tritura un po’ di Tiarella e fagliela bere con dell’acqua. Aspetta a fasciarlo, prima dobbiamo ispezionare la ferita.»

Uscì di fretta dalla stanza, ed Emma e Julian la seguirono all’istante. Percorsero solo pochi passi lungo il corridoio, fino al punto in cui una tenda rosso scuro nascondeva una porta aperta. Nene la scostò e fece cenno ai due di entrare.

Una volta dentro, Emma dovette sforzarsi per trattenere un sussulto di sorpresa: quella stanza era molto più lussuosa delle altre. Il soffitto si perdeva nell’ombra; le pareti erano di quarzo argenteo e brillavano dall’interno, avvolgendo la stanza in uno splendore soffuso. Cascate di fiori bianco crema e avorio sulle pareti riempivano l’aria del profumo di un giardino. Un letto enorme sorgeva in cima a una piattaforma con dei gradini, coperto da pile di cuscini di velluto e un copriletto sontuoso.

«Può andare?» chiese Nene.

Emma non poté fare altro che annuire. Una siepe in cima alla quale crescevano delle rose rampicanti correva lungo tutta un’estremità della stanza; dietro di essa, una cascata d’acqua scrosciava giù sopra delle rocce. Quando guardò, vide che la cascata finiva in una vasca di pietra bordata da sassi verdi e azzurri che formavano la sagoma di una farfalla.

«Non siamo ai livelli dell’Istituto» sentì dire a Julian «però sì, può andare.»

«Di chi è questa stanza?» chiese lei. «Della Regina?»

Nene rise. «Della Regina? Assolutamente no. Questa è di Fergus, che in realtà ne ha due. È molto stimato a Corte. Non gli importerà se dormirete qui, stanotte è di guardia.»

Nene si voltò per andarsene, ma una volta arrivata alla tenda si fermò e li guardò. «Voi siete il fratello e la sorella di mio nipote?»

Emma aprì bocca per rispondere, ma la richiuse subito. Mark per lei era più un fratello che qualsiasi altra cosa. Certamente più fratello di quanto non lo fosse Julian.

«Sì» rispose lui al posto suo, accorgendosi della sua esitazione.

«E gli volete bene» proseguì Nene.

«Credo che, se ti prenderai un po’ di tempo per imparare a conoscerlo, scoprirai che volergliene è molto facile» rispose Jules, e a quella frase Emma si sentì gonfiare il cuore: di desiderio per lui, per lui e Mark insieme, felici e sorridenti come avrebbero dovuto essere due fratelli, e per la sfida nello sguardo di Julian mentre guardava Nene. Devi a mio fratello l’amore che si merita; dimostralo, oppure ti volterò le spalle, le stava dicendo.

Nene si schiarì la voce. «E mia nipote? Alessa?»

«Adesso si chiama Helen» disse Julian. Si interruppe per un istante, ed Emma capì che stava valutando l’opportunità di parlare della situazione di sua sorella, scegliendo infine di non farlo. Non si fidava abbastanza di Nene, non ancora. «Sì, è mia sorella. Sì, le voglio bene come ne voglio a Mark. Sono tutti e due facili da amare.»

«Facili da amare…» gli fece eco Nene, in tono meditabondo. «Ci sono pochi dei nostri che avrei mai definito “facili da amare”.» Si abbassò per uscire dalla porta. «Devo tornare subito di là, prima che quel Cacciatore ci lasci» disse, e un attimo dopo non c’era più.

Julian guardò Emma con sopracciglia alzate. «È molto…»

«Sì» concordò lei, senza bisogno di sentire il resto delle parole per sapere cosa volesse dire. Loro si trovavano quasi sempre d’accordo sulle persone. Sentì gli angoli della bocca sollevarsi per rivolgergli un sorriso, nonostante tutto, nonostante l’incredibile, impossibile sforzo di quella notte.

Non che il pericolo fosse scampato, pensò, voltandosi per osservare la stanza. Forse non era mai stata in un posto così bello. Aveva sentito parlare di alberghi scavati nella roccia, stanze in Cappadocia o in Grecia con le pareti di pietra adornate da un trionfo di sete e velluti. Ma erano i fiori, lì, a rapirle davvero il cuore: fiori bianchi che profumavano di panna e zucchero, come quelli che crescevano a Idris. Sembrava che irradiassero luce.

E poi c’era il letto. Si rese conto, a scoppio ritardato, che lei e Julian erano stati lasciati soli, insieme, in una camera straordinariamente romantica con un unico letto, molto grande e molto lussuoso.

Le preoccupazioni di quella notte non erano decisamente finite, niente affatto.

Quando Nene tornò, pulì con delicatezza la ferita di Kieran usando dei panni umidi e premendo accuratamente i lembi di pelle con le dita. Lui era seduto dritto sul bordo del letto, rigido, senza muoversi o dare segno di capire ciò che stava accadendo, ma dalla curva sempre più marcata che gli disegnava il labbro inferiore Cristina intuiva che stava soffrendo.

Mark gli sedeva accanto in silenzio. Sembrava esausto, distrutto, e non si mosse per tenere la mano a Kieran: erano solo spalla a spalla. In fondo, però, quei due non erano mai stati tipi da tenersi la mano, pensò Cristina. La Caccia Selvaggia non era un posto dove certe delicate espressioni di affetto venissero ben accolte.

«C’era dell’aconito sulla freccia della Unseelie» disse Nene quando ebbe finito di pulire la ferita. Porse la mano per ricevere una benda e iniziò ad avvolgere il torso snello di Kieran. Lo avevano spogliato e rivestito con un paio di pantaloni puliti, e adesso una camicia piegata attendeva sul letto accanto a lui. Aveva delle cicatrici sulla schiena, non diverse da quelle che aveva Mark, che si estendevano fino all’attaccatura delle braccia e scendevano anche verso gli avambracci. Era magro ma di aspetto robusto, con muscoli ben delineati sia sulle braccia sia sul petto. «Se tu fossi stato un essere umano o una fata qualunque, saresti morto. I Cacciatori invece hanno una protezione tutta loro. Sopravvivrai.»

«Sì» disse lui, con un che di arrogante nel modo in cui aveva inclinato il mento. Eppure Cristina si interrogò. Non aveva detto: “Sì, sapevo che sarei sopravvissuto”. Forse aveva dubitato… Forse aveva avuto paura di morire.

Un po’ ammirava il suo coraggio, non poteva farne a meno.

Nene reagì alzando gli occhi al cielo, e nel frattempo completò il bendaggio. Chiamò Cristina picchiettandole la spalla con un dito mentre Kieran si infilava la camicia e si allacciava i bottoni con dita lente e tremanti, poi le indicò una ciotola bassa, in marmo, posata sul comodino. Era piena di panni umidi che nuotavano in un liquido verdastro. «Quelli sono cataplasmi, per prevenire le infezioni. Applicane uno nuovo alla ferita ogni due ore.»

Cristina annuì. Non sapeva come avrebbe fatto a mettere una sveglia o ad alzarsi ogni due ore – o forse ci si aspettava che non dormisse affatto? – ma in un modo o nell’altro ce l’avrebbe fatta.

«Tieni» disse Nene chinandosi su Kieran con un’altra boccetta. «Bevi questa. Non ti farà del male, ti aiuterà soltanto.»

Dopo un istante, Kieran bevve. Di colpo respinse la boccetta, tossendo. «Come osi…» fece per dire, ma poi rovesciò le pupille all’indietro e affondò sui cuscini. Mark riuscì ad afferrarlo prima che la schiena ferita potesse toccare il letto, poi aiutò Nene a farlo rotolare delicatamente su un lato.

«Non sentirti in colpa» fece Mark notando l’espressione tesa dell’altra fata. «Si addormenta sempre gridando quelle parole.»

«Aveva bisogno di dormire» fu l’unica cosa che gli disse lei prima di uscire dalla stanza.

Mark rimase a osservarla con aria inquieta. «Non è quello che immaginavo quando sognavo che forse, nel Regno, avevo una famiglia» disse. «Ho cercato e domandato per così tanti anni, senza mai trovare alcun indizio. Mi ero arreso.»

«Ha fatto di tutto per trovarti e metterti in salvo» gli rispose Cristina. «È chiaro che di te le importa.»

«Non mi conosce. Le fate tengono molto al richiamo del sangue. Non poteva lasciarmi nelle mani del Re Unseelie. Ciò che accade a un membro di una famiglia si riflette su tutti gli altri di quella stirpe.»

Ti ha accarezzato i capelli, avrebbe voluto dirgli Cristina. Lo aveva notato di sfuggita: mentre Nene fasciava la schiena a Kieran, aveva sfiorato con le dita le punte sottili della bionda chioma di Mark. Lui non se n’era accorto, e lei si ritrovò a chiedersi se ci avrebbe creduto, sentendoselo raccontare adesso.

Si sedette ai piedi del letto. Kieran si era rannicchiato, una massa di capelli scuri aggrovigliati sotto una testa che non trovava pace. Mark era appoggiato alla testata. Aveva i piedi nudi sul letto, a soli pochi centimetri da lei, e il braccio disteso, con le dita che quasi sfioravano le sue.

Ma i suoi occhi erano su Kieran. «Non ricorda» gli sentì dire.

«Kieran? Cos’è che non ricorda?»

Mark si portò le ginocchia al petto. Con addosso quella maglia e quei pantaloni strappati e insanguinati, assomigliava di più a quel ragazzo cencioso che la Caccia Selvaggia aveva lasciato andare. «La Corte Unseelie lo ha picchiato e torturato» disse. «Me lo aspettavo. È quello che fanno ai loro prigionieri. Dopo che l’ho liberato, appena l’ho portato fuori dalla radura mi sono accorto che gli hanno causato non so quale danno per cui non ricorda di aver ucciso Iarlath. Non ricorda più niente dalla notte in cui ci ha visti parlare in cucina.»

«Non si ricorda della flagellazione, di quello che è successo a Jules ed Emma…?»

«Non ricorda che è successo, né che l’ho lasciato per quello» rispose Mark, cupo. «Ha detto che sapeva che sarei andato da lui. Come se fossimo ancora… Come se fossimo ancora quello che eravamo.»

«E cosa eravate?» Cristina si rese conto di non averglielo mai domandato. «Vi eravate scambiati le promesse? Avevate una parola per definire quel genere di rapporto, tipo novio?»

«Fidanzato? No, niente del genere. Però era qualcosa, poi non è stato più nulla. Perché io ero arrabbiato.» Guardò Cristina con aria sconsolata. «Ma come posso avercela con qualcuno che non ricorda nemmeno quello che ha fatto?»

«Provi quello che provi. In fondo Kieran quelle cose le ha fatte. Anche se non se le ricorda.» Cristina si accigliò. «Ho esagerato? Scusa, non volevo. Solo che io sono stata seduta accanto a Emma, dopo. L’ho aiutata a fasciarsi i tagli aperti dalle frustate.»

«E adesso hai aiutato a fasciare Kieran.» Mark inspirò a fondo. «Scusami, Cristina, ti sembrerà… No, non riesco nemmeno a immaginare cosa starai pensando. Dover restare seduta qui con me, con lui…»

«Intendi perché…» Cristina arrossì. Perché ci siamo baciati alla festa? avrebbe voluto dire. Si scandagliò il cuore in cerca di gelosia, di amarezza, di rabbia nei confronti di Mark. Non c’era nulla. Nemmeno la furia che aveva provato nei confronti di Diego nel veder comparire Zara.

Come le sembrava lontano, adesso, tutto ciò. Lontano e insignificante. Se Zara voleva Diego era la benvenuta, poteva prenderselo.

«Non sono arrabbiata» disse. «E tu, comunque, non dovresti preoccuparti di quello che provo io. Faremmo meglio a concentrarci sul fatto che Kieran è salvo e che possiamo tornare.»

«Ma io non riesco a smettere di preoccuparmi di quello che provi tu, Cristina. Anzi, non riesco a smettere di pensare a te.»

Lei provò un tuffo al cuore.

«Sarebbe un errore considerare la Corte Seelie un porto sicuro in cui poterci riposare. Secondo un vecchio detto, l’unica differenza tra la Corte Seelie e la Unseelie consiste nel fatto che la seconda commette il male apertamente, mentre la prima lo nasconde.» Mark abbassò lo sguardo. Kieran aveva il respiro tranquillo, regolare. «E poi non so cosa dovremmo fare con lui. Rimandarlo alla Caccia? Chiamare Gwyn? Kieran non capirebbe il motivo della mia decisione di separarmi da lui, adesso.»

«E tu? Tu vuoi separarti da lui, adesso?»

Mark tacque.

«Capisco. Sul serio. Il tuo bisogno di Kieran è sempre stato così forte che non hai mai avuto la possibilità di riflettere su cosa davvero volevi da lui.»

Mark emise un breve verso a fil di fiato. Prese la mano di Cristina e gliela strinse, continuando a guardare Kieran. Stringeva forte, ma lei non si ritrasse.

Julian sedeva sull’enorme letto di Fergus. Non riusciva a vedere niente di Emma dietro l’alta siepe che separava la vasca di pietra, però la sentiva sguazzare nell’acqua, un suono che riecheggiava sulle pareti lucenti.

Quel rumore gli comprimeva i nervi. Una volta uscita dalla vasca, Emma sarebbe entrata nel suo letto. Era già successo, almeno un centinaio di volte. Mille, forse. Ma da bambini non aveva significato nulla, e più tardi, quando erano cresciuti, si era convinto che ancora non significava nulla, nemmeno quando si svegliava nel cuore della notte per guardare le ciocche ribelli dei capelli di lei che le solleticavano la guancia durante il sonno. Nemmeno quando la mattina presto Emma si alzava per andare a correre in spiaggia e lui si raggomitolava nella nicchia di calore lasciata dal suo corpo sulle lenzuola, inspirando il profumo di acqua di rose della sua pelle.

Respira. Seppellì le mani nel cuscino di velluto che si era messo sulle ginocchia. Pensa a qualcos’altro.

Non che gli mancassero altre cose a cui pensare. Si trovavano nella Corte Seelie, dove non erano né veri prigionieri né veri ospiti. Uscire dal Regno delle Fate era difficile quanto entrarvi, eppure non avevano un piano su come andarsene.

Però era esausto. Era la prima volta che si ritrovava da solo in una camera da letto con Emma da quando lei aveva messo fine a tutto e, per quel raro istante, era il cuore a pensare, non il cervello.

«Jules?» si sentì chiamare. Gli tornarono in mente quei pochi giorni in cui lei lo aveva chiamato “Julian”, il modo in cui quella parola, dentro la sua bocca, gli aveva sgretolato il cuore di piacere. «Nene mi ha lasciato un vestito. È…» Tirò un sospiro. «Be’, forse è meglio se guardi.»

Sbucò da dietro la siepe che nascondeva la vasca. Aveva i capelli sciolti e indossava il vestito di cui stava parlando. Di solito gli indumenti delle fate erano molto elaborati oppure molto semplici. Quello rientrava nella seconda categoria. Spalline sottili che le si incrociavano sulle spalle, stoffa bianca simile a seta che aderiva al suo corpo ancora umido come una seconda pelle, mettendole in risalto le curve della vita e dei fianchi.

Julian si sentì la bocca secca. Perché Nene le aveva lasciato un vestito? Perché Emma non poteva venire a letto con indosso la tenuta da combattimento ancora lurida? Perché l’universo lo odiava?

«È bianco» concluse lei, corrucciata.

Bianco è il colore per il lutto e il dolore. Per gli Shadowhunter, il bianco era il colore dei funerali: per quelli di stato esistevano delle apposite tenute bianche, e candido era anche il drappo di seta che veniva posto sugli occhi degli Shadowhunter morti quando i loro corpi venivano cremati.

«Il bianco non significa nulla per le fate» le disse. «Per loro è il colore dei fiori e delle cose legate alla natura.»

«Lo so, solo che…» Emma sospirò e iniziò a salire a piedi nudi i gradini della pedana sulla quale era collocato il letto. Si fermò per osservare l’enorme materasso, scuotendo la testa per la meraviglia. «Ok, ammetto che sulle prime Fergus non mi aveva fatto un’ottima impressione» disse. Aveva il viso acceso dal calore dell’acqua, le guance rosate. «Però bisogna riconoscere che potrebbe gestire un bed and breakfast fenomenale. Uno così probabilmente ti metterebbe una caramellina sul cuscino ogni sera.»

Quando salì sul materasso, il vestito le si spostò leggermente, e Julian notò con orrore che le era salito quasi fino al fianco. Le lunghe gambe di Emma fecero capolino sullo sfondo della stoffa mentre lei si distendeva sul copriletto.

L’universo non solo lo odiava, stava proprio cercando di ucciderlo.

«Dammi qualche altro cuscino» gli chiese lei arraffando alcuni di quelli che aveva accanto prima ancora che lui potesse muoversi. Si tenne ben stretto quello che aveva sulle gambe e la guardò dritto negli occhi.

«Le coperte non si rubano.»

«Non lo farei mai.» Emma si infilò i cuscini dietro la schiena, formando un ammasso contro cui appoggiarsi. I capelli umidi le aderivano al collo e alle spalle, lunghi boccoli di oro pallido.

Aveva gli occhi cerchiati di rosso, come se avesse pianto. E lei piangeva di rado. Si rese conto che tutte quelle chiacchiere disinvolte da quando aveva messo piede in quella stanza erano frutto di un finto buonumore, qualcosa di cui lui, che conosceva Emma meglio di chiunque altro, avrebbe dovuto accorgersi.

«Em» le disse, incapace di trattenere tanto se stesso quanto la dolcezza nel proprio tono. «Stai bene? Quello che è successo alla Corte Unseelie…»

«È che mi sento così stupida» gli rispose lei, mentre nella sua voce si esauriva ogni traccia di baldanza. Sotto le apparenze c’era Emma, la sua Emma, con tutta la forza, l’intelligenza e il coraggio che la distinguevano. Emma, che ora sembrava distrutta. «So che le fate tirano brutti scherzi. So che mentono senza mentire. Però il phouka mi aveva detto… Mi aveva detto che, se fossi entrata nel Regno, avrei visto il volto di qualcuno che avevo amato e perduto.»

«Molto da Popolo Fatato» commentò Julian. «Hai visto il suo volto, il volto di tuo padre, ma non era lui. Era un’illusione.»

«Era come se non riuscissi a capacitarmene. Avevo la mente completamente annebbiata. Pensavo solo che mio padre era tornato.»

«La tua mente probabilmente era annebbiata» disse Julian. «Qui esistono subdoli incantesimi di ogni genere, capaci di offuscarti la mente. E poi è successo così in fretta. Nemmeno io ho sospettato che fosse un’illusione. Non avevo mai sentito di uno tanto potente.»

Emma non disse nulla. Era appoggiata all’indietro sulle mani, il corpo messo in risalto dal vestito bianco. In quell’istante lui avvertì una fitta quasi di dolore, come se avesse una chiave conficcata nella carne che gli tirava la pelle ogni volta che veniva girata. La sua mente subì uno spietato attacco di ricordi: com’era stato farle scivolare le mani sulla pelle, avere i denti di lei premuti sul labbro inferiore… Sentire gli archi formati dai loro corpi che si incastravano perfettamente: una doppia mezzaluna, un simbolo dell’infinito districato.

Aveva sempre pensato che il desiderio dovesse essere una sensazione piacevole da provare. Non si era mai immaginato che invece potesse ferirti così, come rasoi sottopelle. Aveva pensato, prima di quella notte sulla spiaggia con Emma, di desiderarla più di quanto chiunque avesse mai desiderato qualcosa. Aveva creduto che quel desiderio potesse ucciderlo. Ma ora sapeva che l’immaginazione era poca cosa. Che, anche quando gli sanguinava fuori sotto forma di pittura su tela, non era in grado di catturare la ricchezza della pelle di Emma sulla sua, il sapore dolce e piccante di quella bocca. Desiderare non lo avrebbe ucciso, pensò, ma sapere cosa si stava perdendo forse sì.

Si piantò le unghie nei palmi, con forza. Purtroppo se le era mangiucchiate troppo per provocarsi seri danni.

«Vedere quel… quell’essere che si rivelava diverso da mio padre mi ha fatto capire quanto, della mia vita, sia stato illusione. Per molto ho vissuto con la sete di vendetta, ma ottenerla non mi ha resa felice. Cameron non mi ha resa felice. Pensavo che tutte quelle cose mi avrebbero dato la felicità, invece era tutta un’illusione.» Si girò verso di lui, gli occhi grandi e straordinariamente scuri. «Tu sei una delle poche cose reali della mia vita, Julian.»

Lui si sentiva il battito del cuore in tutto il corpo. Ogni altra emozione – la gelosia nei confronti di Mark, il dolore della separazione da Emma, la preoccupazione per i ragazzi, il timore per quello che la Corte Seelie potesse avere in serbo per loro – svanì. Emma lo stava guardando, le sue guance erano accaldate, le sue labbra dischiuse e, se gli si fosse avvicinata solo un po’, se davvero lo avesse voluto, lui avrebbe ceduto e sarebbe finito in mille pezzi. Lo avrebbe fatto, anche se significava tradire suo fratello. L’avrebbe tirata a sé e sarebbe sprofondato dentro di lei, dentro i suoi capelli, la sua pelle e il suo corpo.

Poi sarebbe diventato un ricordo doloroso, la pugnalata di un coltello incandescente. L’ennesimo promemoria di tutto ciò che non avrebbe mai potuto avere realmente. E si sarebbe odiato per aver fatto del male a Mark. Ma niente di tutto ciò lo avrebbe fermato. Conosceva i limiti della sua forza di volontà, e li aveva raggiunti. Sentiva già il corpo fremere, il respiro accelerare. Gli sarebbe bastato sporgersi e…

«Voglio che torniamo a essere parabatai» gli disse lei. «Come eravamo prima.»

Quelle parole gli esplosero dentro come un colpo alla testa. Lei non lo voleva. Lei voleva che fossero parabatai, e basta. Era stato lì a riflettere su quello che lui desiderava, e su quanto dolore potesse sopportare, ma tutto ciò non contava nulla se lei non lo voleva. Come aveva fatto a essere così stupido?

Parlò in tono neutrale. «Saremo per sempre parabatai, Emma. È per la vita.»

«È tutto strano da quando noi due… Da quando ho iniziato a uscire con Mark» gli disse lei sostenendo il suo sguardo. «Ma non è colpa sua. È colpa nostra. Di quello che abbiamo fatto.»

«Andrà tutto bene. Non esiste un regolamento per questa cosa, una guida. Però non vogliamo farci del male a vicenda, quindi non lo faremo.»

«In passato ci sono stati dei parabatai che hanno iniziato a odiarsi. Pensa a Lucian Graymark e Valentine Morgenstern.»

«A noi non succederà. Ci siamo scelti quando eravamo bambini. Poi ci siamo scelti di nuovo a quattordici anni. Io ho scelto te, tu hai scelto me. Alla fine è questo che significa la cerimonia dei parabatai, no? È un modo per suggellare quella promessa. Quella per cui io sceglierò sempre te.»

Lei gli si appoggiò al braccio, sfiorandolo appena con la spalla, ma bastò per accendere il corpo di Julian come fuochi d’artificio sul molo di Santa Monica. «Jules?»

Annuì in silenzio. Non si fidava a riaprire bocca.

«Anch’io sceglierò sempre te» gli disse Emma, prima di posargli la testa sulla spalla e chiudere gli occhi.

Cristina si svegliò di soprassalto da un sonno agitato. La stanza era in penombra; si era accucciata ai piedi del letto, le gambe rannicchiate sotto il corpo. Kieran proseguiva il suo sonno indotto standosene appoggiato ai cuscini, e Mark era a terra, avvolto tra le coperte.

Due ore, aveva detto Nene. Era quello l’intervallo di tempo per controllare Kieran. Lanciò un altro sguardo a Mark, decise che non poteva svegliarlo, sospirò e si mise seduta, risalendo sul letto verso il principe delle fate.

Molte persone avevano un’aria serena quando dormivano. Non Kieran. Respirava forte, gli occhi gli saettavano a destra e a sinistra sotto le palpebre, le mani gli si muovevano senza sosta sopra le coperte. Però non si svegliò quando lei si sporse per alzargli l’orlo della camicia con dita impacciate.

Aveva la pelle febbricitante. Visto da così vicino, però, era bello da fare male: lunghi zigomi che corrispondevano ai suoi lunghi occhi, ciglia folte come piume abbassate, capelli nero-blu intenso.

Gli cambiò in fretta il cataplasma; quello precedente era intriso di sangue. Mentre cercava di rimettergli a posto la camicia, una mano le ghermì il polso come una morsa.

Un occhio nero e uno argento si sollevarono per guardarla. Kieran mosse le labbra, aride e screpolate.

«Acqua?» sussurrò.

In una maniera o nell’altra, con una mano sola, Cristina riuscì a versare dell’acqua da una brocca sul comodino in una tazza di peltro, che poi porse a Kieran. Lui la bevve senza lasciarle andare il polso.

«Forse non ti ricordi di me» gli disse lei. «Sono Cristina.»

Lui posò la tazza e la fissò. «So chi sei» rispose, dopo un attimo di pausa. «Pensavo… Invece no. Siamo nella Corte Seelie.»

«Sì. E Mark dorme» aggiunse Cristina, temendo che l’altro potesse preoccuparsi.

In realtà sembrava avere la mente distante. «Pensavo sarei morto stanotte. Ero preparato. Ero pronto.»

«Non sempre le cose capitano quando pensiamo noi» gli rispose. A lei non sembrava un’osservazione molto confortante, invece Kieran parve consolarsi. La stanchezza gli stava scorrendo sul viso, come una tenda che scivolava sopra una finestra.

Strinse la presa su di lei. «Resta con me» disse.

Colta alla sprovvista, Cristina gli avrebbe anche risposto – forse rifiutando, persino – ma non ne ebbe la possibilità. Lui si era già riaddormentato.

Julian era sveglio.

Voleva dormire; si sentiva come se la fatica gli fosse penetrata fin dentro le ossa. La stanza però era tutta illuminata da una luce fioca, e la vicinanza di Emma lo stava facendo impazzire. Sentiva il calore del suo corpo mentre dormiva. Notò che si era in parte liberata del copriletto; riusciva a vederle la spalla nuda, nel punto in cui il vestito che indossava le era scivolato giù, e la sagoma della runa parabatai sul braccio.

Pensò alle nuvole di tempesta fuori dall’Istituto, al modo in cui lei lo aveva baciato sull’ingresso prima che arrivasse Gwyn. No, meglio essere sinceri con se stessi: prima che lei si staccasse e pronunciasse il nome di suo fratello. Ecco cosa aveva messo fine al tutto.

Forse era semplicemente troppo facile ricadere in certe emozioni inappropriate quando erano così recenti. Una parte di sé voleva che Emma dimenticasse e fosse felice. Un’altra voleva che ricordasse come ricordava lui, come se il pensiero di quello che avevano provato insieme fosse una parte vivente del suo sangue.

Si passò le mani tra i capelli senza darsi pace. Più tentava di seppellire quei pensieri, più loro tornavano a galla gorgogliando come l’acqua nella vasca di pietra. Voleva distendere le braccia e tirare Emma a sé, catturare la sua bocca con la propria – baciare la vera Emma, cancellando il ricordo della leanansídhe –, ma si sarebbe accontentato anche di tenerla rannicchiata contro il fianco, stringendola tutta la notte e sentendo il suo corpo espandersi e contrarsi a ogni respiro. Si sarebbe accontentato di dormire tutta la notte sentendo solo il tocco dei loro mignoli.

«Julian» disse una voce tenera. «Destati, figlio delle spine.»

Si mise dritto a sedere. C’era qualcuno ai piedi del letto. Non si trattava né di Nene né di Cristina, bensì di una donna che non aveva mai visto di persona, anche se la conosceva dalle illustrazioni. Era estremamente magra, quasi emaciata, ma comunque splendida con quelle labbra carnose e gli occhi azzurri trasparenti come il vetro. Onde di capelli rossi le scendevano fino alla vita. Indossava un vestito che sembrava essere stato confezionato per lei in un tempo in cui non era così sparuta, ma che restava comunque magnifico: bianco e blu, adornato da un delicato intreccio di piume, le avvolgeva il corpo in una soffice morbidezza. Aveva mani lunghe, bianche, esangui; la bocca rossa e le orecchie leggermente a punta.

In testa portava un cerchietto d’oro – una corona, elaborata opera di artigianato delle fate.

«Julian Blackthorn» disse la Regina della Corte Seelie. «Svegliati e vieni con me: ho qualcosa da mostrarti.»
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ATTRAVERSO ANNEBBIATI VETRI




La Regina camminava in silenzio e Julian, a piedi nudi, accelerò il passo per starle dietro mentre lei si muoveva risoluta attraverso i lunghi corridoi della Corte.

Era difficile raccapezzarsi con la geografia del Regno delle Fate, considerato il suo territorio in perenne mutamento e il modo in cui spazi enormi trovavano collocazione dentro ad altri più piccoli. Era come se qualcuno avesse tradotto l’interrogativo filosofico su quanti angeli potessero stare in piedi sulla punta di uno spillo e l’avessero tramutato in un paese intero.

Strada facendo oltrepassarono altri membri del ceto nobile. Lì nella Corte Seelie c’erano meno magia oscura, meno viscere, ossa e sangue. La livrea verde riecheggiava il colore delle piante, degli alberi e dell’erba. C’era oro ovunque: sui farsetti degli uomini, sugli abiti lunghi delle donne, come se stessero incanalando il sole che sottoterra non poteva raggiungerli.

A un tratto svoltarono in un’immensa stanza circolare. Era del tutto priva di arredamento, e aveva pareti di pietra levigata che si incurvavano verso un cristallo incastonato nella sommità del tetto. Subito sotto di esso sorgeva un grosso basamento di roccia con sopra una ciotola d’oro.

«Quello è il mio specchio divinatorio» spiegò la Regina. «Uno dei tesori delle fate. Vuoi guardarci dentro?»

Julian esitò. Non aveva l’esperienza di Cristina, però sapeva cosa fosse uno specchio divinatorio. Era una superficie riflettente, in genere di vetro o anche di acqua, che ti mostrava cosa stava succedendo in un’altra parte del mondo. Moriva dalla voglia di usarlo per controllare come stava la sua famiglia, ma non avrebbe accettato doni da una fata se non vi fosse stato costretto.

«No, grazie, mia signora» rispose.

Vide saettare negli occhi della Regina un lampo di rabbia, che lo sorprese. Pensava fosse più brava a controllare le emozioni. La rabbia sparì tuttavia in un istante, e al suo posto comparve un sorriso.

«Un Blackthorn sta per mettere la propria vita in grave pericolo» gli disse. «Non ti basta come motivo per guardare nello specchio? Preferisci restare all’oscuro del male che incombe sulla tua famiglia, sul sangue del tuo sangue?» La sua voce era quasi una melodia. «Da quello che so di te, Julian, figlio delle spine, un simile comportamento non rientra nella tua natura.»

Lui strinse i pugni. Un Blackthorn che stava per mettersi in pericolo? Che fosse Ty, pronto a buttarsi a capofitto in qualche mistero, o Livvy, così caparbia e spericolata? Dru? Tavvy?

«Non cadi facilmente in tentazione» proseguì la Regina. Ora la sua voce si era fatta più morbida, più seducente. Le brillavano gli occhi. Si stava divertendo, pensò Julian. Le piacevano l’inseguimento, il gioco. «Inconsueto, per una persona così giovane.»

Julian ripensò con ironia quasi disperata a quando, poco prima, aveva rischiato di crollare con Emma. Quella però era stata una debolezza. Chi non ne aveva? Anni passati a negarsi tutto, ma proprio tutto ciò che desiderava per il bene della sua famiglia, gli avevano plasmato la forza di volontà, producendo un risultato che a volte sorprendeva persino lui stesso.

«Non potrei passarci attraverso e modificare il corso degli eventi, giusto?» disse. «Non sarebbe pura tortura, per me, guardare?»

Le labbra della Regina si incurvarono. «Non posso dirtelo. Nemmeno io so cosa succederà. Tuttavia, se non guardi, nemmeno tu lo scoprirai. E personalmente non ho esperienza di umani o Nephilim capaci di sopportare di non sapere.» Abbassò lo sguardo sull’acqua dentro la ciotola. «Ah» fece. «Sta arrivando alla convergenza.»

Julian fu accanto al basamento prima ancora di avere il tempo di riflettere. Guardò nell’acqua, e ciò che vide lo scioccò.

La superficie era come un vetro sottile, lo schermo di un televisore sul quale veniva proiettata una scena così nitida che faceva quasi paura. Julian si ritrovò a contemplare, di notte, le Montagne di Santa Monica, uno spettacolo abbastanza familiare da fargli provare una fitta di nostalgia di casa.

La luna sorgeva sopra le rovine della convergenza. Massi giacevano qui e là attorno a una pianura di erba secca che si estendeva fino a un ripido pendio a strapiombo sull’oceano, nero-blu in lontananza. A vagare tra i massi, Arthur.

Julian non ricordava nemmeno l’ultima volta che aveva visto suo zio fuori dall’Istituto. Si era messo un giaccone e un paio di stivali, e nella mano aveva una stregaluce che brillava fioca. Non gli era mai sembrato più Shadowhunter di così, nemmeno nella Sala degli Accordi.

«Malcolm!» lo sentì gridare. «Malcolm, esigo che tu venga da me! Malcolm Fade! Sono qui, con sangue di Blackthorn!»

«Ma Malcolm è morto» mormorò Julian, fissando la ciotola. «Morto.»

«È una debolezza della tua specie considerare la morte tanto definitiva» disse la Regina, trionfante. «Soprattutto quando si tratta di stregoni.»

La paura trafisse Julian come una freccia. Quando avevano lasciato l’Istituto, era convinto che avrebbe lasciato la sua famiglia al sicuro. Ma se Malcolm era lì… Ancora a caccia di sangue di Blackthorn… Certo, se Arthur glielo stava offrendo, ancora non se l’era procurato. Ma come faceva a fidarsi di suo zio?

«Ssh!» fece la Regina, come se riuscisse a udire il clamore dei suoi pensieri. «Guarda.»

«Malcolm!» gridava Arthur, e la sua voce riecheggiava contro i versanti delle montagne.

«Sono qui. Però sei in anticipo.» Quella voce apparteneva a un’ombra. Un’ombra contorta, deforme. Julian deglutì a fatica mentre Malcolm usciva allo scoperto sotto la luce della luna, rivelando chiaramente ciò che gli era stato fatto, o che lui aveva fatto a se stesso.

L’acqua dentro la ciotola si intorbidì. Per poco Julian non vi tuffò dentro una mano come per catturare l’immagine, ma riuscì a controllarsi e a ritrarla. «Dove sono?» chiese in tono aspro. «Che cosa stanno facendo?»

«Pazienta. Devono andare in un posto. Malcolm ci porterà tuo zio.» La Regina Seelie gongolava. Credeva di averlo in pugno, pensò Julian, odiandola. La vide immergere le dita nell’acqua, dopodiché riconobbe un breve vortice di immagini: le porte dell’Istituto di New York, Jace e Clary addormentati su un prato verde, Jem e Tessa in un luogo cupo, pieno di ombre. Poi la scena tornò nitida.

Arthur e Malcolm si trovavano all’interno di una chiesa dall’aria antica, con le finestre istoriate e le panche scolpite. Qualcosa coperto da un telo nero giaceva sull’altare. Qualcosa che si muoveva lievemente seppure di continuo, come un animale che si destava dal sonno.

Malcolm, in piedi, guardava Arthur con un abbozzo di sorriso sul volto deturpato. Sembrava una creatura pescata da una qualche dimensione infernale acquea. E dell’acqua usciva, salmastra, dalle spaccature e dai rigagnoli che gli correvano sulla pelle. Aveva gli occhi lattiginosi, opachi; metà dei capelli bianchi era sparita, la pelle glabra era coperta di macchie e di croste. Indossava un completo bianco e le escoriazioni della sua pelle scomparivano, in maniera improbabile, sotto un colletto e dei polsini di gran classe.

«Per qualsiasi rituale che preveda sangue, quello volontario è meglio di quello involontario» disse Arthur. Aveva la sua solita postura ricurva, e teneva le mani nelle tasche dei jeans. «Ti darò il mio volontariamente, se tu mi prometti di lasciare in pace la mia famiglia.»

Malcolm si passò la lingua sulle labbra. Era bluastra. «Non vuoi altro? Questa promessa soltanto?»

Arthur annuì.

«Non vuoi il Volume Nero?» lo incalzò Malcolm in tono di scherno, tamburellando sul libro che teneva infilato nella cintura dei pantaloni. «Non vuoi la garanzia che non farò mai del male a nessun Nephilim?»

«La tua vendetta mi importa solo nella misura in cui la mia famiglia resta incolume» rispose Arthur, e il sollievo fece quasi cedere le ginocchia a Julian. «Il sangue di Blackthorn che ti darò io dovrebbe spegnere la tua sete, stregone.»

Malcolm sorrise. Aveva i denti ritorti e aguzzi, come quelli di uno squalo. «Ma se accetto questo accordo, mi approfitto di te, considerato che sei un pazzo?» rifletté ad alta voce. «La tua mente ha forse frainteso la situazione? Sei confuso? Frastornato? Sai chi sono io?»

Arthur fece una smorfia, e Julian provò un moto di solidarietà nei confronti dello zio, oltre che un lampo d’odio per Malcolm.

Uccidilo, pensò. Dimmi che ti sei portato una spada angelica, zio, e trafiggilo da parte a parte.

«Tuo zio non sarà armato» commentò la Regina. «Fade deve averci già pensato.» Stava osservando la scena con un compiacimento quasi avido. «Il Nephilim pazzo e lo stregone pazzo. Sembra un libro di fiabe.»

«Tu sei Malcolm Fade, traditore e assassino» disse Arthur.

«Definizione un po’ ingrata per qualcuno che ti ha fornito cure per tutti questi anni» mormorò l’altro.

«Cure? Bugie temporanee, vorrai dire. Facevi quello che dovevi fare per continuare a ingannare Julian» disse Arthur, e Julian sussultò sentendo il proprio nome. «Gli davi medicine per me perché in questo modo lui si fidasse di te. La mia famiglia ti voleva bene. Più di quanto ne abbia mai voluto a me. E tu l’hai pugnalata al cuore.»

«Oh» mormorò Malcolm. «Magari.»

«Preferisco essere pazzo come lo sono io che a modo tuo. Tu avevi così tanto. Amore, un tempo, e potere, e una vita immortale, ma hai buttato via tutto come fosse immondizia ai lati di una strada.» Lanciò uno sguardo alla cosa che si stava contorcendo sull’altare. «Mi chiedo se lei ti amerà ancora, così come sei diventato ora.»

Il viso dello stregone si distorse. «Adesso basta» disse, e una fugace espressione di trionfo apparve sui lineamenti stanchi e provati di Arthur. Aveva avuto la meglio su Malcolm, a modo suo. «Prometto quello che hai chiesto. Vieni qui.»

Arthur si fece avanti. Malcolm lo afferrò e iniziò a spingerlo verso l’altare. La stregaluce di Arthur era sparita, ma alle pareti erano appesi dei portacandela che emanavano un chiarore tremolante, giallastro.

Con una mano, Malcolm tenne Arthur e lo fece chinare sopra l’altare; con l’altra, iniziò a tirare un lembo del telo nero. Il corpo di Annabel comparve alla vista.

«Oh» sussultò la Regina. «Era bella, un tempo.»

Ora non più. Annabel era uno scheletro, ma non di quelli bianchi, perfetti, che comparivano nelle opere d’arte e nelle illustrazioni. Aveva ancora la pelle: disidratata, simile a cuoio, con dei buchi nei punti in cui i vermi erano entrati e usciti. A Julian venne la nausea. Era avvolta in un sudario bianco, che però lasciava scoperte le gambe e le braccia: in alcune zone la pelle si era staccata, e del muschio cresceva sulle ossa e i tendini rinsecchiti.

Dal cranio le spuntavano fragili capelli scuri. Mosse la mascella quando vide Malcolm, e un gemito uscì da quella gola devastata. Sembrava che stesse scuotendo la testa.

«Non preoccuparti, tesoro» le disse lo stregone. «Ti ho portato quello che ti serve.»

«No!» gridò Julian, ma era come aveva temuto: non poteva interrompere gli eventi che si stavano svolgendo sotto i suoi occhi. Malcolm agguantò il coltello posto accanto ad Annabel e tagliò la gola ad Arthur.

Su Annabel si riversò una fontana di sangue, sul suo corpo e sulla pietra che la sorreggeva. Arthur si portò le mani al collo, e Julian, con le dita serrate attorno ai bordi della ciotola, ebbe un urto di vomito.

Il sudario di Annabel si era tinto di cremisi. Lentamente, ad Arthur scivolarono le mani lungo i fianchi. Ora stava in piedi solo perché era Malcolm a sostenerlo. Il suo sangue andò a inzuppare i capelli filiformi e la pelle rinsecchita di Annabel, trasformando il davanti della camicia bianca dello stregone in un lenzuolo scarlatto.

«Zio Arthur…» sussurrò Julian. Sentì il sapore del sale sulle labbra. Per un attimo ebbe il terrore di stare piangendo, per di più davanti alla Regina, ma fortunatamente si rese conto di essersi solo morso un labbro. Deglutì il metallo del suo stesso sangue mentre Arthur si afflosciava dentro la presa di Malcolm e quest’ultimo spingeva via il suo corpo con impazienza.

«Annabel» esalò lo stregone.

Lei aveva iniziato a muoversi.

Prima gli arti: gambe e braccia che si allungavano, mani che si tendevano verso il nulla. Per un istante Julian pensò che nell’acqua della ciotola ci fosse qualcosa di strano, un riflesso alterato, prima di accorgersi che si trattava davvero di Annabel. Un bagliore bianco si stava insinuando su di lei… Anzi, no: era pelle, pelle che cresceva a coprire ossa nude e tendini esposti. Era come se il suo corpo si stesse gonfiando man mano che la carne le riempiva le forme, come se qualcuno le stesse infilando un guanto liscio e levigato sopra lo scheletro. Il grigio e il bianco stavano diventando rosa: adesso i polpacci e i piedi nudi sembravano umani. Sulle punte delle dita comparvero persino delle mezzelune di unghie chiare.

La pelle le strisciò su per il corpo, scivolando sotto il suo sudario, salendo a rivestirle il petto e le clavicole, diffondendosi alle braccia. La vide allargare le dita delle mani, tendendole al massimo per saggiare l’aria. Il collo le si inarcò all’indietro mentre una chioma di capelli castano scuro esplodeva dalla testa. Si gonfiarono i seni sotto il lenzuolo funebre, le guance scavate si riempirono, gli occhi si spalancarono di colpo.

Erano occhi Blackthorn, verde-azzurro scintillante come il mare.

Annabel si mise a sedere, coprendosi con i brandelli di sudario insanguinato. Aveva il corpo di una giovane donna. Una folta cascata di capelli scendeva a incorniciarle il pallido viso, di forma ovale; le labbra erano piene e rosse; gli occhi, fissi su Malcolm, luccicavano di meraviglia.

E in quell’istante anche lui si trasformò. I tremendi danni subiti, di qualsiasi natura fossero, sembrarono svanire, e per un istante Julian vide lo stregone come doveva essere stato ai tempi in cui era un giovane uomo innamorato. In lui c’era una dolcezza trasognata; sembrava congelato sul posto, il viso raggiante d’adorazione mentre Annabel scivolava giù dall’altare e atterrava sul pavimento di pietra, accanto al corpo rannicchiato di Arthur.

«Annabel» disse Malcolm. «La mia Annabel. Ti ho aspettata così a lungo, ho fatto così tanto per riportarti da me.» Fece un passo incerto verso di lei. «Il mio amore. Il mio angelo. Guardami.»

Ma Annabel stava guardando Arthur. Lentamente, si chinò e raccolse il coltello che gli era caduto accanto. Quando si rialzò, i suoi occhi si fissarono in quelli di Malcolm, e delle lacrime le rigarono il viso. Le labbra formarono una parola muta – Julian si sporse in avanti, ma il suono era troppo debole per essere udito. La superficie dello specchio divinatorio aveva iniziato a intorbidirsi e a tremare, come la superficie di un mare prima della tempesta.

Malcolm sembrava affranto. «Non piangere» disse. «Mia cara, Annabel mia.» Si protese verso di lei. Anche Annabel gli andò incontro, sollevando il viso verso il suo. Malcolm si chinò come per baciarla nell’esatto istante in cui lei slanciava il braccio verso l’alto e gli conficcava il coltello che aveva in pugno dentro il corpo.

Malcolm la guardò incredulo. Poi gridò. Il suo fu più di un urlo di dolore: fu un grido di profondo, lacerante tradimento e di strazio. Un urlo che sembrò squarciare l’universo intero, stracciando le stelle.

Barcollò all’indietro, ma Annabel lo seguì, uno spettro di sangue e terrore nelle sue vesti funebri bianche e scarlatte. Lo colpì di nuovo, aprendogli il petto, e lui cadde a terra.

Lo stregone non alzò un dito per difendersi nemmeno quando lei gli si mise accanto, incombendo su di lui. Quando parlò, il sangue gli gorgogliò fuori dagli angoli delle labbra. «Annabel» pronunciò, con un filo di voce. «Oh, amore mio, amore mio…»

Lei affondò la lama con violenza, piantandogliela nel cuore. Il corpo di Malcolm sobbalzò, la testa gli cadde all’indietro, gli occhi si rovesciarono. Priva di espressione, Annabel si chinò su di lui e gli strappò il Volume Nero dalla cintura. Senza dedicargli un altro sguardo, si voltò e uscì dalla chiesa, scomparendo alla vista dello specchio divinatorio.

«Dov’è andata?» chiese Julian. Riconosceva a stento la propria voce. «Seguila, usa lo specchio…»

«Non riesce a orientarsi in mezzo a tanta magia nera.» La Regina aveva il volto raggiante, come se avesse appena assistito a uno spettacolo meraviglioso.

Julian si allontanò da lei di scatto. Non poté farne a meno. Voleva solo riuscire a raggiungere in qualche modo un angolo della stanza e mettersi a vomitare. La Regina, però, l’avrebbe considerato un segno di debolezza, perciò si avvicinò a una parete e vi si appoggiò contro.

La Regina, in piedi con una mano sul bordo della ciotola dorata, gli stava sorridendo. «Hai notato come Fade non ha mai alzato un dito per difendersi?» chiese. «Quello è amore, figlio delle spine. Diamo il benvenuto ai suoi colpi più crudeli e, quando ci fanno sanguinare, sussurriamo il nostro grazie.»

Julian si teneva in piedi facendo leva contro il muro. «Perché me lo hai mostrato?»

«Vorrei stringere un patto con te. E ci sono cose di cui non vorrei fossi all’oscuro, quando te lo proporrò.»

Julian cercò di calmare il respiro costringendosi a scendere nelle profondità della mente, tra i ricordi peggiori. Nella Sala degli Accordi, a dodici anni, dopo aver ucciso suo padre. All’Istituto, dopo aver scoperto che Malcolm aveva rapito Tavvy. Nel deserto, con Emma che gli diceva di amare Mark; Mark, non lui.

«Che genere di patto?» chiese, e la voce gli uscì solida come roccia.

La Regina scosse il capo, e i suoi capelli rossi si accesero di riflessi attorno al viso sottile ed emaciato. «Voglio che al momento del patto sia presente tutto il tuo gruppo, Shadowhunter.»

«Non stringerò patti con te. La Pace Fredda…»

Lei rise. «L’hai già infranta un migliaio di volte, piccolo. Non fingere che non sappia nulla di te o della tua famiglia. Nonostante la Pace Fredda, nonostante tutto ciò che ho perduto, sono ancora la Regina della Corte Seelie.»

Julian non poté fare a meno di domandarsi cosa intendesse con quel “nonostante tutto ciò che ho perduto”. Che cosa aveva perso, di preciso? Intendeva semplicemente lo sforzo della Pace Fredda, l’onta di aver perso la Guerra Oscura?

«Inoltre» aggiunse «non sai nemmeno cosa ti sto offrendo. Così come non lo sanno i tuoi amici. Ritengo che potrebbero essere piuttosto interessati, specialmente la tua adorabile parabatai.»

«Hai qualcosa per Emma? Allora perché mi hai fatto venire qui da solo?»

«C’è una cosa che volevo dirti. Una cosa che magari preferiresti lei non sappia che tu ne sei a conoscenza.» L’accenno di un sorriso le fece capolino sulle labbra. Avanzò di un altro passo verso di lui, che ora le stava abbastanza vicino da poter vedere i dettagli delle piume sul suo vestito, le macchie di sangue che dimostravano come fossero state strappate alla radice dalla pelle degli uccelli. «La maledizione dei parabatai. Io so come romperla.»

Julian si sentì come se gli avessero tolto il fiato. Era quello che il phouka gli aveva detto, sulla Porta: Nel Regno delle Fate incontrerai qualcuno che sa come si potrebbe rompere il legame parabatai.

Si era portato quella notizia nel cuore da quando era giunto in quel luogo. Si era chiesto chi sarebbe stato quel qualcuno. Ma era la Regina, ovviamente era la Regina. Una persona di cui non fidarsi assolutamente.

«La maledizione?» ripeté, mantenendo un tono di voce calmo e solo vagamente perplesso, come se non avesse idea del motivo per cui lei avesse usato quella parola.

Qualcosa di indefinibile balenò nello sguardo della sovrana. «Il legame parabatai, dovrei forse dire. Ma per te è una maledizione, non è vero?» Gli prese un polso e gli rigirò la mano verso l’alto. Le mezzelune che si era provocato da solo conficcandosi le unghie nei palmi erano solo accennate, ma visibili. Pensò allo specchio divinatorio. Alla Regina che lo osservava, in camera di Fergus con Emma. Ma certo, lo aveva fatto senz’altro. Aveva visto quando Emma si era addormentata, quando lui era stato vulnerabile. Sapeva che era innamorato di lei. Era un sentimento che forse poteva tenere nascosto alla sua famiglia e agli amici, ma per la Regina della Corte Seelie, abituata a stanare debolezze e fragilità e crudelmente in armonia con le verità spiacevoli, la situazione era chiara come il sole. «Come ho detto» proseguì, sorridendogli. «Diamo il benvenuto alle ferite d’amore, giusto?»

Julian si sentì attraversare da un’ondata di rabbia, ma la curiosità era più forte. Liberò la mano. «Dimmelo» le ordinò. «Dimmi cosa sai.»

Cavalieri delle fate vestiti di verde, oro e rosso andarono a prendere Emma per condurla nella stanza del trono. L’assenza di Julian l’aveva sorpresa, ma vedere Mark e Cristina in corridoio, anche loro scortati allo stesso modo, era stato un sollievo. Mark le aveva poi sussurrato a bassa voce di aver sentito dire a una delle guardie che Julian li stava già aspettando nella sala del trono.

Emma se la prese con la sua stanchezza. Come aveva fatto a non accorgersi che si era alzato? Si era costretta a dormire, incapace di sopportare un altro secondo di quella vicinanza fisica con Julian senza poterlo nemmeno abbracciare. E poi lui così calmo, totalmente calmo, che la guardava con simpatia distaccata – gentilezza, persino, quando le assicurava che la loro amicizia era intatta… Le aveva fatto un male d’inferno, lasciandole come unico desiderio che la stanchezza si portasse via tutto.

Allungò una mano per toccare Cortana, legata di traverso sulla sua schiena. Portava il resto delle sue cose e quelle di Julian nello zaino. Si sentiva stupida a indossare un’arma sopra un vestito impalpabile, ma di certo non si sarebbe cambiata di fronte alla Guardia della Regina. Si erano offerti di portare la spada al posto suo, ma aveva rifiutato. Nessuno toccava Cortana, tranne lei.

Cristina quasi si contorceva per l’emozione. «La sala del trono della Regina Seelie» sussurrò. «Ho letto tanto in proposito, ma non mi sarei mai immaginata che un giorno l’avrei vista davvero. Pare che cambi aspetto in base all’umore della sovrana, così come cambia lei.»

Emma ripensò ai racconti di Clary sulla Corte, su una stanza di ghiaccio e neve in cui la Regina era d’oro e d’argento, su una tenda fatta di farfalle che sbattevano le ali. Quando entrarono nella sala, però, li accolse un ambiente molto diverso. Julian era già nella sala del trono, come aveva detto Mark. Si trovavano all’interno di un ambiente spoglio, di forma ovale, pieno di fumo grigiastro che saliva dal pavimento e crepitava lungo il soffitto, dove veniva interrotto da piccole saette nere. Non c’erano finestre, ma il fumo formava dei disegni sulle pareti: un campo di fiori morti, un’onda che si infrangeva, lo scheletro di una creatura alata.

Julian era seduto sui gradini che portavano al grande basamento di pietra sul quale sorgeva il trono regale. Indossava uno scomposto miscuglio di tenuta e vestiti normali, e sopra la maglietta aveva una giacca che poteva aver trovato solo lì nel Regno delle Fate; scintillava di fili lucenti e inserti di broccato, con maniche rivoltate che lasciavano scoperti gli avambracci. Al polso gli brillava il braccialetto di vetri di mare.

Alzò lo sguardo quando entrarono, e i suoi occhi verde-azzurro splendettero anche su quello sfondo incolore.

«Prima che possiate dire qualsiasi cosa, ho io una cosa da raccontarvi» esordì. Solo metà della mente di Emma era concentrata sulle parole di Julian: l’altra pensava a quanto stranamente a suo agio sembrasse.

Aveva l’aria calma, e non c’erano momenti in cui facesse più paura di quelli in cui era calmo. Continuava a parlare, e alla fine lei iniziò a comprendere quello che stava dicendo. Fu uno shock. Malcolm morto, vivo, e poi morto di nuovo? Arthur, ucciso? Annabel resuscitata dalla tomba? Il Volume Nero sparito?

«Ma Malcolm era morto» disse stordita. «L’ho ucciso io. Ho visto il suo corpo andarsene galleggiando. Era morto.»

«La Regina mi ha avvertito di non considerare la morte tanto definitiva, soprattutto nel caso degli stregoni.»

«Però Annabel è viva» fece Mark. «Cosa vuole? Perché ha preso il Volume Nero?»

«Tutte buone domande, Miach» disse una voce dal fondo della stanza. Si voltarono tutti, stupiti, tranne Julian.

Sbucò dal grigio delle ombre avvolta in altro grigio: una lunga veste fatta di ali di falena e cenere, con un profondo scollo che lasciava scoperte le ossa sporgenti delle clavicole. Aveva il viso emaciato, triangolare, dominato da ardenti occhi azzurri. Aveva i capelli rossi raccolti stretti all’indietro in una rete argentata. La Regina. C’era un luccichio dentro il suo sguardo: malizia o pazzia, era difficile dirlo con certezza.

«Chi è Miach?» chiese Emma.

La Regina indicò Mark con un fluido gesto della mano. «Lui. Il nipote di Nene, mia ancella.»

Mark parve sbalordito.

«Nene ha chiamato Helen “Alessa”» proseguì Emma. «Vuol dire che… Alessa e Miach sono i loro nomi di fata?»

«Non i loro nomi completi, che darebbero potere. No. Però sono molto più armoniosi di Mark ed Helen, non trovi?» La Regina andò verso Mark sorreggendosi la gonna e tese una mano per toccargli il viso.

Lui non si mosse, sembrava impietrito. Per anni gli era stata inculcata la paura del ceto nobile delle fate, e dei monarchi in particolare. Furono gli occhi di Julian quelli che si assottigliarono quando la Regina posò una mano sulla guancia di suo fratello, accarezzandogli la pelle con le dita.

«Che bel ragazzo» disse. «Eri sprecato, nella Caccia Selvaggia. Avresti potuto prestare servizio qui, alla mia Corte.»

«Loro mi avevano rapito. Tu no.»

Persino la Regina parve un po’ spiazzata da quella risposta. «Miach…»

«Mi chiamo Mark.» Lo disse senza alcun tipo di ostilità o di resistenza. Era semplicemente un dato di fatto. Emma riconobbe la scintilla negli occhi di Julian: una scintilla d’orgoglio per suo fratello, mentre la Regina riabbassava la mano. La sovrana tornò verso il trono, e Julian si alzò per scendere i gradini, unendosi agli altri mentre lei prendeva posto.

Sorrise ai presenti, e le ombre le si mossero attorno come a comando, arricciandosi e dando vita a forme simili a fiori. «A questo punto Julian vi ha detto tutto quello che c’è da sapere» affermò. «Ora possiamo trattare.»

A Emma non piacque il tono con cui la Regina pronunciò il nome di Julian: possessivo, quasi languido. Si chiese anche dove fosse stata mentre Julian li aveva aggiornati su quello che era successo. Non fuori portata d’orecchio, poco ma sicuro. Probabilmente in un luogo vicino, dove poter ascoltare lui e soppesare le reazioni del gruppo.

«Ci hai portati tutti qui, mia signora, ma noi non sappiamo perché» disse Julian. Era chiaro, dalla sua espressione, che non sapeva cosa la Regina avesse intenzione di chiedere loro. Ma era altrettanto chiaro che non aveva deciso di respingerla. «Che cosa vuoi da noi?»

«Voglio che troviate Annabel Blackthorn per me. E che recuperiate il Volume Nero.»

Si scambiarono sguardi a vicenda; avrebbero potuto aspettarsi diverse cose, ma quella no.

«Vuoi il Volume Nero e basta?» chiese Emma. «Non Annabel?»

«Solo il libro. Annabel non conta, se non fosse per il fatto che ora il Volume è con lei. Considerato che è stata riportata in vita così tanto tempo dopo la morte, è probabile che abbia perso il senno.»

«Be’, questo sì che rende la sua ricerca molto più divertente» disse Julian. «Perché non puoi inviare la tua Corte a perlustrare il mondo dei mondani per cercarla?»

«La Pace Fredda lo rende difficile» rispose la Regina, secca. «Io o il mio popolo verremmo catturati a vista. Voi, invece, siete i beniamini del Consiglio.»

«“Beniamini” non direi» commentò Emma. «Sarebbe un tantino esagerato.»

«Allora dicci, cosa se ne fa la Regina del Regno delle Fate del Volume Nero dei Morti? È un giocattolo da stregoni» disse Mark.

«Ma pericoloso nelle mani sbagliate, anche se fossero mani di fata» rispose lei. «Il Re Unseelie sta acquistando sempre più potere da quando è stata indetta la Pace Fredda. Ha gettato una piaga malefica sulle Terre Unseelie e riempito i fiumi di sangue. Avete visto voi stessi che non c’è opera dell’Angelo in grado di sopravvivere, nel suo regno.»

«Vero» ammise Emma. «Ma a te cosa importa se ha reso le Terre Unseelie inaccessibili agli Shadowhunter?»

La Regina la guardò con un sorriso mentre i suoi occhi restavano seri. «Nulla. Ma il Re ha preso un membro del mio popolo. Un membro della mia Corte, che mi è molto caro. Tiene questa persona imprigionata nel suo territorio, e io la rivoglio.»

Aveva parlato con voce fredda.

«E in che modo il Volume Nero ti aiuterà in questa impresa?» domandò Emma.

«Il Volume Nero non è solo negromanzia. Contiene incantesimi che mi consentiranno di liberare il prigioniero dalla Corte Unseelie.»

Cristina scosse il capo. «Mia signora» disse. Sembrava molto dolce, posata, per nulla ansiosa. «Per quanto solidali con la tua perdita, assisterti ci costerebbe molti rischi e molta fatica. Credo che per guadagnare il nostro aiuto la ricompensa debba essere davvero speciale.»

La Regina parve divertita. «Sei molto decisa, per essere così giovane.» Gli anelli le scintillarono sulle dita mentre gesticolava. «Ma, vedi, i nostri interessi vanno di pari passo. Voi non volete il Volume Nero nelle mani del Re, e io neppure. Starà più al sicuro qui, nella mia Corte, che in qualsiasi altro posto al mondo. Anche il Re lo cercherà, e soltanto nel cuore di Seelie lo si può proteggere da lui.»

«Ma come facciamo a sapere che non lo userai anche per danneggiare gli Shadowhunter?» chiese Emma, a disagio. «Non è passato molto tempo da quando i soldati Seelie attaccarono Alicante.»

«I tempi cambiano, e lo stesso fanno le alleanze. In questo momento il Re rappresenta per me una minaccia più grossa dei Nephilim. E darò prova della mia lealtà.» Reclinò la testa all’indietro, e la corona le scintillò. «Offro la fine della Pace Fredda. E a voi il ritorno di vostra sorella Alessa.»

«Questo va oltre i tuoi poteri» disse Mark. Non era riuscito a tenere sotto controllo le emozioni, sentendo nominare sua sorella; aveva gli occhi splendenti. Julian anche. Alessa. Helen.

«No, invece. Voi portatemi il libro, e io offrirò le mie Terre e le mie armi al Consiglio per poter sconfiggere il Re insieme.»

«E se loro dicono di no?»

«Non lo faranno.» La Regina sembrava straordinariamente sicura di sé. «Capiranno che soltanto alleandosi con noi potranno sconfiggere il Re, e che per stringere una simile alleanza dovranno prima porre fine alla Pace Fredda. Mi pare di aver capito che a vostra sorella sia stata inflitta la punizione Nephilim dell’esilio perché in parte fata. Ribaltare una sentenza del genere rientra nei poteri dell’Inquisitore. Con la fine della Pace Fredda, vostra sorella sarà libera.»

La Regina non poteva mentire, Emma lo sapeva. Eppure aveva comunque la sensazione che, in una maniera o nell’altra, stesse tendendo un tranello. E a giudicare dall’espressione di disagio che avevano gli altri, non era l’unica con quel pensiero in testa. Però…

«Vuoi impadronirti delle Terre Unseelie?» intervenne Julian. «E vorresti che il Conclave ti aiutasse?»

La Regina liquidò l’ipotesi con un pigro gesto della mano. «Cosa me ne faccio delle Terre Unseelie? Non sono spinta dal desiderio di conquista. Qualcun altro sarà messo sul trono al posto del Signore delle Ombre, qualcuno di più disponibile verso ciò che riguarda i Nephilim. E questo dovrebbe interessare a quelli della tua specie.»

«Hai qualcuno in mente?» chiese Julian.

A quel punto la Regina sorrise, lo fece veramente, tanto da far dimenticare quanto magra e sciupata fosse. Quando rideva, la sua bellezza era gloriosa. «Sì.» Si voltò verso le ombre alle sue spalle. «Fatelo entrare» disse.

Una delle ombre si mosse e si staccò. Emma vide che si trattava di Fergus, il quale scivolò sotto una porta ad arco e tornò un attimo dopo. Probabilmente nessuno rimase sorpreso nel vedere chi si trovava al suo fianco, smarrito, spaventato e imbronciato come non mai.

«Kieran?» fece Mark, meravigliato. «Kieran, Re della Corte Unseelie?»

Lui riuscì nell’impresa di apparire spaventato e indignato al tempo stesso. Gli avevano infilato dei vestiti nuovi – una camicia di lino, un paio di calzoni e una giacca color fulvo – però era ancora molto pallido, e le bende sul torso si vedevano attraverso la maglia. «No» disse. «Assolutamente no.»

La Regina scoppiò a ridere. «Non Kieran! Suo fratello, Adaon.»

«Lui non lo vorrebbe» disse il principe. Fergus lo teneva saldamente per un braccio, ma Kieran, per preservare la dignità, faceva finta di nulla. «Lui è fedele al Re.»

«Allora non mi sembra molto amico dei Nephilim» disse Emma.

«Detesta la Pace Fredda» intervenne la Regina. «Lo sanno tutti. E tutti sanno anche che è fedele al Re Unseelie e che accetta le sue decisioni. Ma fintanto che lui sarà in vita. Se la Corte Unseelie venisse sconfitta da un’alleanza fra Shadowhunter e popolo Seelie, sarebbe semplice piazzare sul loro trono il nostro candidato.»

«Fai sembrare tutto così semplice. Se non hai intenzione di mettere sul trono Kieran, allora perché lo hai trascinato qui?» chiese Julian.

«Ho un altro scopo per lui. Mi serve un emissario. Uno di cui conoscano l’identità.» La Regina si voltò verso Kieran. «Tu sarai il mio messaggero al Conclave. Giurerai fedeltà a uno degli Shadowhunter qui presenti. Per questo, e per il fatto di essere figlio del Signore delle Ombre, quando parlerai al Consiglio loro sapranno che stai parlando per mio conto e che non verranno di nuovo ingannati come accadde con Meliorn il bugiardo.»

«Kieran deve essere d’accordo con questo piano, però» fece notare Mark. «Deve essere una sua scelta.»

«Certamente, la scelta sarà sua. Può accettare, oppure, con ogni probabilità, venire ucciso da suo padre. Il Re non gradisce che i prigionieri condannati gli sfuggano.»

Kieran mormorò qualcosa sottovoce e poi disse: «Giuro fedeltà a Mark. Farò quello che mi ordinerà di fare, e per lui seguirò i Nephilim. Inoltre perorerò la tua causa con Adaon, anche se alla fine la scelta sarà sua».

Qualcosa guizzò negli occhi di Julian. «No. Non lo farai per Mark.»

Colpito, Mark guardò il fratello, e anche Kieran si irrigidì. «Perché Mark no?»

«L’amore complica le cose. Un giuramento dovrebbe essere libero da certe complicazioni.»

Kieran sembrava sul punto di esplodere. I capelli gli erano diventati completamente neri. Lanciò a Julian uno sguardo rabbioso e avanzò a passi decisi verso gli Shadowhunter… per inginocchiarsi di fronte a Cristina.

Rimasero tutti sorpresi, Cristina ancora più degli altri. Kieran buttò la chioma corvina all’indietro e alzò lo sguardo su di lei, con una nota di sfida negli occhi. «Giuro fedeltà a te, Signora delle Rose.»

«Kieran, il “creatore di re”» disse Mark osservando il principe e Cristina con espressione assolutamente indecifrabile. Emma non poteva biasimarlo. Di sicuro era in costante attesa che Kieran ricordasse ciò che aveva dimenticato. Doveva temere il dolore che i ricordi avrebbero causato a entrambi, ne era certa.

«Non lo faccio per Adaon o per la Pace Fredda» disse Kieran. «Lo faccio perché voglio vedere mio padre morto.»

«Rassicurante» mormorò Julian, mentre l’altro si rialzava in piedi.

«È deciso, allora» sancì la Regina, con aria soddisfatta. «Ma affinché capiate: potete promettere la mia assistenza e le mie buone intenzioni al Consiglio, ma io non farò la guerra al Trono delle Ombre finché non stringerò il Volume Nero.»

«E se fosse lui a fare la guerra a te?» disse Julian.

«La farà prima a voi. Di questo sono certa.»

Emma aveva ancora un dubbio. «E se non lo troviamo? Il libro, intendo.»

La Regina fendette pigramente l’aria con un gesto della mano. «Allora il Conclave avrà comunque la mia buona volontà. Ma io non ingrasserò le file del loro esercito con il mio popolo finché non avrò il Volume Nero.»

Emma guardò Julian, che scrollò le spalle come per dire che dalla Regina non si sarebbe aspettato altra risposta.

«C’è un’ultima cosa» gli sentì dire. «Helen. Non voglio dover aspettare fino alla fine della Pace Fredda per riaverla.»

Per un attimo la Regina parve scocciata. «Ci sono cose che non posso fare, piccolo Nephilim» ribatté, e fu la prima cosa uscita dalla sua bocca a cui Emma credette veramente.

«Sì, invece. Giura che insisterai con il Conclave perché Helen e Aline diventino tue ambasciatrici. Quando Kieran avrà terminato il suo compito e consegnato il tuo messaggio al Consiglio, il suo ruolo finirà. Qualcun altro dovrà fare avanti e indietro dal Regno delle Fate per te. Lascia che siano Helen e sua moglie. Dovranno farle tornare dall’isola di Wrangel.»

La Regina esitò un istante, poi inclinò la testa. «Cerca di capire. Non hanno motivo di fare quello che dico, a meno di attendere l’aiuto mio e dei miei. Quando avrete il Volume Nero, allora sì, potrete porla come condizione per il mio appoggio. Kieran, ti autorizzo ad avanzare questa richiesta, quando sarà il momento.»

«Lo farò» disse lui, guardando Mark. Emma riusciva quasi a leggere il messaggio dentro i suoi occhi. Ma non per te.

«Magnifico. Potreste essere eroi. Gli eroi che posero fine alla Pace Fredda.»

Cristina si irrigidì. Emma ricordò quando la sua amica le aveva detto: Ho sempre sperato di poter contribuire, un giorno, a negoziare un trattato migliore della Pace Fredda. Qualcosa di più giusto per i Nascosti e per quegli Shadowhunter che magari hanno dei legami affettivi con loro. Il sogno di Cristina. La sorella di Mark e Julian. L’incolumità dei Blackthorn, dopo il ritorno di Helen e Aline. La Regina aveva offerto a tutti le loro speranze più disperate, i loro desideri segreti.

Emma detestava avere paura, ma in quel momento aveva paura della Regina.

«È finalmente deciso, bimbi inquieti?» chiese la sovrana, con lo sguardo che le brillava. «Siamo d’accordo?»

«Sai che lo siamo.» Julian quasi le scagliò contro le parole. «Inizieremo a cercare, anche se proprio non sappiamo da che parte cominciare.»

«La gente va in posti che per loro significano qualcosa.» La Regina inclinò la testa di lato. «Annabel era una Blackthorn. Approfondite il suo passato. Imparate a conoscere la sua anima. Avete accesso ai documenti della famiglia, a storie con cui nessun altro può entrare in contatto.» Si alzò. «Qualcuno del mio popolo andò a trovarli, una volta, quando erano giovani e felici. Fade aveva una casa in Cornovaglia, forse è ancora in piedi. Là potrebbe esserci qualcosa.» Iniziò a scendere i gradini. «E adesso è arrivato il momento di affrettare il vostro viaggio. Dovreste tornare nel mondo dei mondani prima che sia troppo tardi.» Era arrivata ai piedi della scala. Si voltò, splendida nella sua elaborata eleganza, nella sua imperiosità. «Entrate!» esclamò. «Vi stavamo aspettando.»

Due figure comparvero sulla soglia, fiancheggiate su entrambi i lati da cavalieri con indosso la livrea della Regina. Una, Emma la riconobbe, era Nene. Quando entrò, sul suo viso c’era un’espressione di rispetto, e persino un pizzico di paura. Stava scortando, al suo fianco, la formidabile figura di Gwyn ap Nudd; indossava un farsetto di velluto scuro, che gli conteneva a fatica le enormi spalle.

Gwyn si girò verso Mark. I suoi occhi, uno azzurro e l’altro nero, si fissarono su di lui con aria orgogliosa. «Hai salvato Kieran» disse. «Non avrei dovuto dubitare di te. Hai fatto tutto ciò che avrei potuto chiederti, e anche di più. Ora, per un’ultima volta, cavalcherai con me e la Caccia Selvaggia. Vi porto dalla vostra famiglia.»

I cinque seguirono la Regina, Nene e Gwyn lungo una serie di corridoi intricati, finendo in una galleria in discesa da cui proveniva aria fresca. Sfociava in uno spazio verdeggiante: nessuna traccia di alberi, solo erba punteggiata di fiori e, sopra, il cielo notturno con il suo turbinio di nuvole multicolore. Emma si chiese se fosse ancora la stessa notte in cui erano giunti nella Corte Seelie, o se sottoterra fosse passato un giorno intero. Non c’era modo di saperlo. Nel Regno delle Fate, il tempo si muoveva come una danza di cui lei non conosceva i passi.

Sulla radura c’erano cinque cavalli. Emma riconobbe Windspear, il destriero di Kieran, da lui cavalcato durante la battaglia contro Malcolm. Non appena lo vide, l’animale nitrì e si impennò scalciando.

«È quello che mi aveva promesso il phouka» sussurrò Mark. In piedi dietro Emma, teneva lo sguardo fisso su Gwyn e i cavalli. «Se fossi entrato nel Regno delle Fate, avrei cavalcato di nuovo con la Caccia Selvaggia.»

Emma gli strinse una mano. Almeno per Mark, la promessa del phouka si era avverata senza lasciargli l’amaro in bocca. Sperava lo stesso anche per Julian e Cristina.

Ora quest’ultima si stava avvicinando a un roano rosso che stava picchiando nervosamente gli zoccoli a terra. Gli mormorò qualcosa con voce suadente per farlo calmare, dopodiché gli saltò in groppa accarezzandogli il collo. Julian invece montò una cavalla nera che aveva gli occhi di un verde inquietante, e lo fece con aria impassibile. Gli occhi di Cristina brillavano di gioia: incrociò lo sguardo di Emma e le sorrise come se le costasse sforzo contenere tutto quell’entusiasmo. Chissà da quanto tempo sognava di cavalcare con una fata a guidarla…

Si tenne in disparte, aspettando che Gwyn chiamasse il suo nome. Perché c’erano solo cinque cavalli, e non sei? Ebbe la risposta quando Mark si issò su Windspear e abbassò un braccio per sollevare Kieran. La punta elfica attorno al collo di Mark luccicava sotto la luce variopinta delle stelle.

A quel punto Nene si avvicinò a Windspear e cercò le mani di Mark, ignorando Kieran. Emma non riuscì a sentire quello che gli stava dicendo, però vide che il suo viso era segnato da un dolore profondo; Mark rimase con le dita aggrappate alle sue per un istante, prima di lasciarle andare. Poi Nene si voltò e tornò nella collina.

In silenzio, Kieran si sistemò dietro Mark, ma senza toccarlo.

L’altro si voltò per metà. «Sei preoccupato?» gli chiese.

Kieran scosse la testa. «No. Perché sono con te.»

Il viso di Mark si irrigidì. «Sì. Lo sei.»

Accanto a Emma, la Regina emise una breve risata. «Quante bugie in sole tre parole» disse. «E non ha neppure detto “ti amo”.»

Emma si sentì pungere dalla rabbia. «Tu ne sai qualcosa di bugie. Anzi, se proprio vuoi saperlo, la più grossa bugia che il Popolo Fatato abbia mai detto è che i suoi membri non dicono bugie.»

La Regina si mise dritta sulla schiena, e fu come se stesse guardando Emma da un’altezza vertiginosa. Le stelle vorticavano alle sue spalle, azzurre e verdi, viola e rosse. «Perché sei arrabbiata, ragazza? Vi ho proposto uno scambio. Tutto quello che potevate desiderare. Vi ho offerto la giusta ospitalità. Persino i vestiti che indossi sono delle Fate.»

«Io di te non mi fido» le rispose Emma, senza giri di parole. «Siamo scesi a patti con te perché non avevamo altra scelta. Tu però ci hai manipolato in ogni fase: persino il vestito che indosso è manipolazione.»

La Regina inarcò un sopracciglio.

«E poi ti sei alleata con Sebastian Morgenstern. Lo hai aiutato a scatenare la Guerra Oscura. E per colpa di quella guerra, Malcolm ha messo le mani sul Volume Nero e i miei genitori sono morti. Perché non dovrei incolparti?»

Emma si sentì percorrere dallo sguardo della Regina dalla testa ai piedi, e finalmente riuscì a leggere in quegli occhi ciò che la sovrana aveva sino a quel momento faticato a nascondere: la rabbia e la perfidia. «È per questo che ti sei eretta a protettrice dei Blackthorn? Non sei riuscita a salvare i tuoi genitori, dunque vuoi salvare loro, la tua famiglia di ripiego?»

Rimase a fissare la Regina per un lungo istante prima di aprire bocca. «Puoi scommetterci le chiappe.»

Senza più dedicare una sola occhiata alla sovrana della Corte Seelie, Emma si allontanò, decisa, verso i cavalli della Caccia.

Julian non era mai stato un amante dei cavalli, però aveva imparato a cavalcare, come la maggior parte degli Shadowhunter. A Idris, dove le auto non funzionavano, i cavalli rappresentavano ancora il principale mezzo di trasporto, e ai tempi lui aveva fatto pratica con un pony scontroso che continuava a gonfiare i fianchi e a infilarsi sotto rami bassi per cercare di disarcionarlo.

Il cavallo assegnatogli da Gwyn lanciava, con quegli occhi verdi spettrali, sguardi che non promettevano niente di meglio. Si era preparato a una partenza improvvisa verso l’alto, invece, quando il capo della Caccia diede l’ordine, l’animale scivolò dolcemente in cielo come un giocattolo appeso a un filo.

Julian ansimò ad alta voce per lo shock. Aveva affondato le mani dentro la criniera del cavallo e la stringeva forte mentre gli altri volavano in aria attorno a lui – Cristina, Gwyn, Emma, Mark e Kieran. Per un attimo rimasero sospesi come ombre sotto la luce della luna.

Poi i cavalli schizzarono in avanti. Il cielo diventò un movimento confuso sopra di loro, le stelle strisce di vernice multicolore e scintillante. Julian si accorse che stava sorridendo: sorrideva davvero, come gli era capitato di rado da quando era bambino. E non riusciva a farne a meno. Probabilmente, pensò mentre divoravano la notte, un ardente desiderio di volare covava in fondo all’anima di chiunque.

Ma non come volavano i mondani, intrappolati dentro un tubo metallico: bensì in quel modo, esplodendo tra nuvole soffici come piuma, con il vento che ti accarezzava la pelle. Guardò Emma. Era piegata in avanti sulla criniera del suo destriero, le lunghe gambe incurvate sui fianchi dell’animale, i capelli lucenti che sventolavano come una bandiera. Dietro di lei, Cristina, che teneva le mani alzate in aria e gridava di gioia. «Emma!» stava gridando. «Emma, guarda! Senza mani!»

L’altra si girò per guardarla e scoppiò a ridere forte. Mark, che cavalcava Windspear con naturalezza e aveva Kieran aggrappato con una mano alla cintura, non era altrettanto divertito. «Usa le mani!» sbraitò. «Cristina! Non è un ottovolante!»

«I Nephilim sono pazzi!» gridò Kieran, scostandosi dal viso i capelli che il vento gli sferzava con violenza.

Cristina rise e basta. Emma la guardò con un gran sorriso e gli occhi brillanti come le stelle in cielo, che adesso erano diventate quelle bianco-argento del mondo dei mondani.

Delle ombre incombevano davanti a loro, bianche, nere e blu. Le scogliere di Dover, pensò Julian, e dentro di sé avvertì una fitta di dispiacere al pensiero che potesse essere già tutto finito. Girò la testa per guardare il fratello. Mark cavalcava Windspear come fosse nato in groppa a un cavallo; il vento gli scompigliava i capelli chiari mettendo a nudo le orecchie aguzze. Anche lui stava sorridendo, un sorriso calmo e segreto, il sorriso di qualcuno che faceva quello che amava.

Sotto di loro il mondo scorreva vorticosamente, un mosaico di campi nero-argento, colline coperte d’ombra e colline luminose, fiumi sinuosi. Era uno spettacolo favoloso, ma Julian non riusciva a staccare gli occhi dal fratello. Allora è così la Caccia Selvaggia, pensò. Quella libertà, quello spazio, quella gioia feroce. Per la prima volta capì quanto e perché la scelta di Mark di restare con la sua famiglia non dovesse essere stata facile. Per la prima volta pensò, meravigliato, a quanto suo fratello dovesse amarlo, dopotutto, se per lui aveva rinunciato al cielo.
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ANTICHI AMICI




Kit non aveva mai pensato che un giorno avrebbe messo piede in un Istituto Shadowhunter. Adesso, invece, aveva già mangiato e dormito in ben due di essi. Se continuava così, ci avrebbe preso l’abitudine.

L’Istituto di Londra era esattamente come se lo sarebbe immaginato, se mai glielo avessero chiesto, cosa che a dire il vero non era mai successa. Collocato all’interno di un’immensa chiesa antica, di pietra, mancava della modernità splendente propria invece della sua controparte losangelina. Sembrava che nessuno lo avesse mai rinnovato da ottant’anni a questa parte: le stanze erano dipinte con colori pastello in stile edoardiano, che nel corso degli anni si erano sbiaditi diventando tenui e opachi. L’acqua calda andava e veniva, i materassi erano pieni di bitorzoli e la polvere ricopriva le superfici della maggior parte dei mobili.

A quanto pareva, stando agli stralci di conversazioni che aveva origliato, un tempo quell’Istituto ospitava molte più persone. Durante la Guerra Oscura, però, Sebastian Morgenstern lo aveva attaccato e gran parte dei suoi inquilini non erano più tornati.

Il capo dell’Istituto sembrava quasi vecchio quanto l’edificio stesso. Si chiamava Evelyn Highsmith. Kit aveva avuto l’impressione che gli Highsmith fossero pezzi grossi nella società degli Shadowhunter, anche se non grossi quanto gli Herondale. Evelyn era una donna sull’ottantina, alta, autoritaria e con i capelli bianchi, che indossava lunghi abiti anni Quaranta, girava con un bastone da passeggio dal pomo d’argento e a volte parlava con gente che non c’era.

Sembrava che nell’Istituto vivesse una sola altra persona: Bridget, la domestica, anziana quanto la sua signora. Aveva i capelli tinti di un rosso intenso e mille rughe sottili. Inoltre spuntava sempre in luoghi inaspettati, un vero intralcio per Kit, che era di nuovo a caccia di possibili oggetti da rubare. Con scarso successo: quasi tutte le cose che sembravano di valore erano mobili, e non aveva idea di come fare a sgattaiolare fuori dall’Istituto trafugando una credenza. Le armi erano riposte accuratamente sotto chiave, lui non avrebbe saputo mettersi a vendere candelieri per strada e le preziose prime edizioni ospitate nell’enorme biblioteca erano state in gran parte scarabocchiate da qualche idiota di nome Will H.

La porta della sala da pranzo si aprì. Era Diana, che si teneva un braccio: Kit aveva scoperto che certe ferite degli Shadowhunter, soprattutto quelle che avevano a che fare con sangue di demone o icore, guarivano lentamente malgrado le rune.

Livvy drizzò la testa alla vista della tutor. La famiglia si era riunita per la cena, servita sul lungo tavolo di un’immensa sala da pranzo vittoriana. Una volta il soffitto era affrescato con degli angeli, ma già da tempo la polvere e le macchie di bruciato li avevano coperti quasi del tutto. «Hai avuto notizie da Alec e Magnus?»

Diana fece di no con la testa mentre prendeva posto di fronte a Livvy, con indosso un vestito azzurro che aveva tutta l’aria di essere uscito dal set di una serie televisiva in costume della BBC. Anche se erano scappati dall’Istituto di Los Angeles senza portarsi alcun effetto personale, avevano scoperto che lì a Londra c’era una collezione di vestiti accumulati nel corso di anni, il più recente dei quali risaliva probabilmente al 1940. Evelyn, Kit e la famiglia Blackthorn sedevano attorno al tavolo sfoggiando i look più disparati: Ty e Kit indossavano pantaloni e camicie a maniche lunghe; Tavvy una maglietta di cotone a righe e dei calzoncini; Drusilla un vestito di velluto nero che l’aveva conquistata per il suo fascino gotico. Diana invece aveva rifiutato qualsiasi tipo di indumento in prestito e si era semplicemente lavata a mano i suoi jeans e la sua maglietta.

«E il Conclave?» chiese Ty. «Hai parlato con il Conclave?»

«Quelli servono mai a qualcosa?» mormorò fra sé Kit. Era convinto che nessuno lo avesse sentito, invece qualcuno doveva esserci riuscito, perché Evelyn scoppiò a ridere. «Oh, Jessamine» disse, senza rivolgersi a nessuno. «Suvvia, non rientra nei canoni del buon gusto.»

I Blackthorn si scambiarono sguardi perplessi. Nessuno però fece commenti, perché Bridget era appena spuntata dalla cucina portando piatti fumanti di carne e verdure, entrambi bolliti fino a far perdere loro ogni sapore.

«È che proprio non capisco perché non possiamo tornare a casa» disse Dru triste. «Se i Centurioni hanno sconfitto tutti i mostri marini, come hanno detto…»

«Non significa che Malcolm non tornerà» rispose Diana. «Lui è in cerca di sangue di Blackthorn, perciò voi ve ne starete dentro queste mura, fine della discussione.»

Kit era svenuto durante quella cosa orribile che chiamavano viaggio tramite Portale – un tremendo vorticare attraverso un nulla assolutamente glaciale – quindi si era perso la scena che doveva essersi verificata quando erano comparsi nell’Istituto di Londra, senza Arthur, e Diana che spiegava che erano lì per restare.

La tutor aveva contattato il Conclave per informarli delle minacce dello stregone, ma Zara l’aveva preceduta. Apparentemente aveva assicurato al Consiglio che i Centurioni avevano tutta la situazione sotto controllo, che loro erano più forti di lui e del suo esercito, e il Conclave era stato felice di crederle sulla parola.

E come se le rassicurazioni di Zara avessero compiuto il miracolo, Malcolm non si era più fatto rivedere, e nessun demone aveva fatto visita al litorale occidentale degli Stati Uniti. Erano passati due giorni, e non erano giunte notizie di disastri.

«Odio l’idea che Zara e Manuel siano all’Istituto senza noi lì a tenerli d’occhio» esclamò Livvy, sbattendo la forchetta sul tavolo. «Più tempo ci restano, più potranno giustificare il fatto che la Coorte se lo prenda.»

«Ridicolo» fece Evelyn. «È Arthur che dirige l’Istituto. Non essere paranoica, ragazza» disse con il suo caratteristico accento britannico.

Livvy trasalì. Anche se a quel punto tutti, persino Dru e Tavvy, avevano ricevuto le informazioni del caso – tra cui la malattia di Arthur e la verità su dove fossero veramente Julian e gli altri –, era stato deciso che per Evelyn fosse meglio non sapere. Non era un’alleata; non aveva motivi per mettersi dalla loro parte, anche se sembrava palesemente disinteressata alle politiche del Consiglio. Anzi, dava l’impressione che, per la maggior parte del tempo, non li stesse nemmeno ad ascoltare.

«Stando a quello che dice Zara, Arthur è rimasto chiuso a chiave nel suo ufficio da quando ce ne siamo andati» disse Diana.

«Avrei fatto anch’io la stessa cosa, se fossi stata costretta a sopportarla» commentò Dru.

«Continuo a non capire perché Arthur non sia venuto con voi» disse Evelyn indignata. «Lui ci viveva, in questo Istituto. Avrei pensato che una visita non gli sarebbe dispiaciuta.»

«Guarda il lato positivo, Livvy» riprese Diana. «Quando Julian e gli altri torneranno da… da dove sono, probabilmente andranno dritti a Los Angeles. Vorresti che trovassero l’Istituto deserto?»

Livvy pungolò il cibo con la forchetta e non disse nulla. Era pallida, tirata, con delle ombre violacee sotto gli occhi. La sera dopo essere arrivati a Londra, Kit aveva attraversato il corridoio chiedendosi se magari lei avesse voglia di vederlo, ma quando aveva alzato una mano per bussare alla sua porta l’aveva sentita piangere. Si era girato ed era tornato indietro, provando una strana morsa al petto. Nessuno che stesse piangendo a quel modo poteva desiderare qualcuno vicino, soprattutto non uno come lui.

Avvertì la stessa morsa quando, guardando Ty dall’altra parte del tavolo, si ricordò di come lui gli avesse guarito la mano. Di quanto fosse stata fredda la sua pelle. Ty era teso a modo proprio: il trasferimento all’Istituto di Londra aveva rappresentato un notevole fattore di disturbo della sua routine quotidiana, e si vedeva che lo turbava. Passava molto tempo nella palestra, stanza disposta in maniera quasi identica a quella di Los Angeles. A volte, quando era particolarmente stressato, Livvy gli prendeva le mani e gliele sfregava con decisione; sembrava che quella pressione gli desse stabilità. Nonostante ciò, in quel momento Ty era nervoso e distratto, come se, in un certo senso, si fosse rinchiuso in se stesso.

«Potremmo andare in Baker Street» disse Kit ad alta voce, senza nemmeno rendersene conto. «Siamo a Londra.»

A quell’affermazione Ty alzò lo sguardo, e i suoi occhi grigi brillarono. Aveva spinto via il cibo: Livvy aveva spiegato a Kit che Ty ci metteva molto tempo prima di abituarsi a cibi e sapori nuovi. Per il momento si nutriva solo di patate. «Baker Street, civico 221B?»

«Quando avremo chiarito tutta la questione di Malcolm» li frenò Diana. «Fino ad allora, non voglio Blackthorn fuori dall’Istituto, e neppure Herondale. Non mi è piaciuto come ti guardava Malcolm, Kit.» Si alzò. «Io adesso vado in salotto, devo mandare un messaggio di fuoco.»

Quando la porta si chiuse alle sue spalle, Tavvy, che stava guardando lo spazio vuoto accanto alla sua sedia in un modo che Kit trovava francamente allarmante, si mise a ridacchiare. Si girarono tutti verso di lui, stupiti; negli ultimi tempi, il più giovane dei Blackthorn non aveva riso molto.

Come biasimarlo, d’altronde. Julian era quanto di più simile avesse a una figura paterna. Lui stesso sapeva cosa volesse dire sentire la mancanza del proprio padre, e non aveva sette anni.

«Jessie» disse Evelyn in tono di rimprovero, e per un attimo Kit si guardò davvero attorno, come se la persona a cui l’anziana signora si stava rivolgendo fosse realmente nella stanza con loro. «Lascia in pace il piccolo. Non ti conosce nemmeno.» Guardò i commensali. «Pensano tutti di essere bravi con i bambini. Pochi capiscono quando non lo sono.» Diede un morso a una carota. «Io, per esempio» aggiunse masticando. «Mai stata in grado di sopportarli.»

Kit alzò gli occhi al cielo. Tavvy guardò Evelyn come se stesse prendendo in considerazione l’idea di lanciarle un piatto.

«Dru, porta pure Tavvy a dormire» si affrettò a dire Livvy. «Credo che qui abbiamo tutti finito con la cena.»

«Certo, perché no? Come se questa mattina non gli avessi trovato dei vestiti da mettere o ieri sera non lo avessi già messo a letto io. Tanto varrebbe fare la serva» ribatté la sorella prima di strappare Tavvy alla sua sedia e uscire a passo deciso dalla stanza trascinandoselo dietro.

Livvy si prese la testa fra le mani. Ty la guardò. «Guarda che non devi prenderti cura tu di tutti.»

Lei tirò su con il naso e lanciò al gemello un’occhiata obliqua. «È solo che… Senza Jules, sono io, qui, la più grande. Anche se di pochi minuti.»

«È Diana la più grande» rispose lui. Nessuno citò Evelyn, che si era messa un paio di occhialetti sul naso e ora stava leggendo un giornale.

«Ma lei ha molto da fare oltre a occuparsi di noi. Voglio dire, oltre a occuparsi delle piccole cose» disse Livvy. «Prima non avevo mai pensato a tutto quello che Julian fa per noi, però è davvero tanto. Riesce sempre a far funzionare ogni dettaglio, si prende cura di noi e io non so nemmeno come…»

A un tratto si udì, sopra le loro teste, un suono simile a un’esplosione. Ty impallidì. Si capiva che lui quel suono lo aveva già sentito in passato.

«Livvy» disse. «La Sala degli Accordi…»

Ora il suono ricordava meno un’esplosione e più un tuono, un tuono irruente che si stava impossessando del cielo. Come di nuvole che venivano squarciate, uno strappo nella stoffa del firmamento.

Dru si precipitò nella stanza, seguita a ruota da Tavvy. «Sono loro» disse. «Non crederete ai vostri occhi, ma dovete venire, e subito. Li ho visti volare, sono salita sul tetto…»

«Chi?» Livvy era già in piedi; lo erano tutti, tranne Evelyn, ancora assorta nel suo giornale. «Chi c’è sul tetto, Dru?»

Drusilla sollevò Tavvy fra le braccia. «Tutti» rispose con occhi raggianti.

Il tetto dell’Istituto, rivestito di tegole, si estendeva largo e piatto fino a una ringhiera in ferro battuto che arrivava all’altezza della vita. Le sbarre culminavano con dei gigli, anch’essi in ferro. In lontananza, Kit riusciva a scorgere la cupola della cattedrale di St Paul, vista in mille film e programmi televisivi.

Le nuvole erano dense, color grigio metallico, e circondavano la cima dell’Istituto come avrebbero potuto fare con il cocuzzolo di una montagna. Kit faticava a individuare le strade, in basso. L’aria aveva l’odore acre dei temporali estivi.

Si erano riversati tutti lì sopra, tutti tranne Evelyn e Bridget. Diana c’era, e si teneva il braccio con cautela. Gli occhi grigi di Ty erano fissi sul cielo.

«Là» disse Dru, indicando. «Vedete?»

Sotto lo sguardo di Kit, l’incantesimo scivolò via. All’improvviso fu come se un dipinto o un film avessero preso vita, con la differenza che i film non ti davano la stessa morsa viscerale di stupore e paura. Non ti davano l’odore della magia nell’aria, scoppiettante come lampi, né le ombre proiettate da una schiera di creature che si ergevano in maniera impossibile sullo sfondo del cielo. Non ti davano la luce delle stelle riflessa sui capelli di una ragazza bionda che, strillando per la gioia e l’eccitazione, scivolava giù dalla groppa di un cavallo volante per atterrare su un tetto di Londra. Né l’espressione dei Blackthorn quando videro i loro fratelli e amici tornare da loro.

Livvy saltò addosso a Julian, buttandogli le braccia al collo. Mark si lanciò giù dal suo cavallo e quasi inciampò ritrovandosi dentro il forte abbraccio di Dru e Tavvy. Ty si avvicinò con più calma, ma con la stessa felicità ardente sul viso. Aspettò che Livvy finisse di strangolare il fratello per poi farsi avanti a sua volta e prendergli le mani.

Julian, che Kit aveva sempre considerato un modello quasi terrificante di autocontrollo e distacco, agguantò Ty e se lo tirò vicino, abbracciandolo, le dita che si contorcevano sul dorso della maglietta. Teneva gli occhi chiusi, e Kit dovette distogliere lo sguardo dall’espressione che aveva in volto.

Lui non aveva mai avuto nessuno al di fuori di suo padre, ed era certo, assolutamente certo, che Johnny Rook non lo avesse mai amato in quel modo.

A quel punto Mark si avvicinò ai suoi fratelli, e Ty si voltò per guardarlo. Kit sentì che diceva: «Non ero sicuro che saresti tornato».

Mark gli mise una mano sulla spalla, rispondendogli con voce roca: «Io da te tornerò sempre, Tiberius. Scusami se ti ho mai fatto credere diversamente».

Tra quelli dei Blackthorn c’erano due volti nuovi che Kit non riconosceva: un ragazzo meravigliosamente imbronciato dai capelli nero-blu che scendevano a onde attorno a un viso spigoloso e un uomo enorme, con le spalle larghe, che indossava un inquietante elmo da cui sbucavano due corna scolpite. Entrambi sedevano in groppa ai loro destrieri in silenzio, senza accennare a voler scendere. Una scorta delle fate, forse, per proteggere gli altri? Ma come avevano fatto i Blackthorn ed Emma ad assicurarsi un trattamento del genere?

In effetti, però, se c’era qualcuno in grado di riuscirci, quello era proprio Julian Blackthorn. Come diceva suo padre a proposito di vari criminali, Julian era il genere di persona che sarebbe potuto scendere all’Inferno e uscirne con il diavolo in persona che gli doveva un favore.

Diana abbracciò prima Emma, poi Cristina, con le lacrime che le luccicavano sulle guance. Sentendosi fuori posto in quel ricongiungimento, Kit decise di andare ad appoggiarsi alla ringhiera. Le nuvole se n’erano andate, e da lì riusciva a vedere il Millenium Bridge acceso di colori arcobaleno. Su un altro ponte, un treno sferragliava proiettando il suo riflesso sull’acqua.

«Tu chi sei?» disse una voce al suo fianco. Kit, spaventato, si girò per guardare. Accanto c’era una delle fate, quella imbronciata. I suoi capelli scuri, visti da vicino, erano più un miscuglio di verdi scuri e di blu che un nero vero e proprio. La vide scostarsene alcuni dal viso corrucciato; aveva la bocca carnosa, leggermente irregolare, ma molto più interessanti erano gli occhi. Come quelli di Mark, erano di due colori diversi: uno, argento come uno scudo lucidato; l’altro, talmente nero che la pupilla era visibile a malapena.

«Kit» gli rispose.

Il ragazzo con i capelli d’oceano annuì. «Io sono Kieran. Kieran Cacciatore.»

Kit sapeva che “Cacciatore” non poteva essere un vero nome di fata. Loro di solito non fornivano i nomi reali, perché contenevano potere; “Cacciatore” denotava semplicemente quello che lui era, così come le nixie si definivano “Nate dall’acqua”. Kieran era un membro della Caccia Selvaggia.

«Uh» fece Kit, pensando alla Pace Fredda. «Sei un prigioniero?»

«No. Sono l’amante di Mark.»

Allora è lui la persona che è andato a salvare nel Regno delle Fate, pensò Kit. Cercò di reprimere un’espressione divertita di fronte al modo in cui parlavano le fate. Razionalmente, sapeva che la parola “amante” era parte del linguaggio tradizionale, ma non poté farne a meno: lui veniva da Los Angeles, e per quel che lo riguardava era come se Kieran avesse appena detto: Ciao, io faccio sesso con Mark Blackthorn. Che mi dici di te?

«Pensavo che Mark frequentasse Emma» gli disse.

Kieran parve confuso. Kit ebbe quasi l’impressione che qualche ciocca dei suoi capelli si fosse scurita, o forse era solo uno scherzo della luce. «Credo che tu ti stia sbagliando» rispose.

Kit gli lanciò un’occhiata perplessa. In che rapporti era veramente quel tipo con Mark? Forse avevano avuto solo una storiella passeggera. Anche se a quel punto il motivo per cui Mark aveva trascinato metà famiglia nel Regno delle Fate pur di salvarlo restava un mistero.

Prima che potesse dire qualsiasi cosa, Kieran voltò la testa, distratto da altro. «Quella dev’essere la bellissima Diana» commentò indicando la tutor dei Blackthorn. «Gwyn ne è rimasto completamente ammaliato.»

«Gwyn è il tizio grosso? Elmo con le corna?»

Kieran annuì, guardando Gwyn che smontava da cavallo per andare a parlare proprio con la tutor. Lei era alta, ma accanto al fisico imponente di lui sembrava minuscola.

«La provvidenza ci ha fatti rincontrare» esordì.

«Non credo nella provvidenza» fu la risposta di Diana. Sembrava imbarazzata. Un tantino allarmata, persino. Si teneva il braccio ferito stretto al corpo. «Né in un Cielo interventista.»

«Ci sono più cose in cielo e in terra» disse lui «di quante ne sogni la tua filosofia.»

Kit fece una risata nasale. Diana parve esterrefatta. «Citi Shakespeare? Però mi sarei aspettata Sogno di una notte di mezza estate, al limite.»

«Le fate non lo sopportano» borbottò Kieran. «Travisa tutto.»

Le labbra di Gwyn si contrassero agli angoli. «A proposito di sogni» disse. «Tu sei stata nei miei, e spesso.»

Diana era sbalordita. Ora i Blackthorn avevano abbassato i toni della loro rimpatriata e osservavano lei e Gwyn senza nascondere una certa curiosità. Julian stava persino sorridendo; teneva in braccio Tavvy, che gli stringeva le braccia al collo come un koala.

«Gradirei poterti conoscere ufficialmente, poterti corteggiare» riprese lui. Le grandi mani gesticolavano a caso ai suoi fianchi. Kit rimase scioccato quando si rese conto che era nervoso: quella montagna di muscoli, il capo della Caccia Selvaggia, era nervoso! «Insieme potremmo massacrare un gigante dei ghiacci, o divorare un cervo.»

«Non voglio fare né l’una né l’altra cosa» disse Diana, un attimo dopo.

Gwyn parve mortificato.

«Però sì, uscirò con te» aggiunse lei, arrossendo. «Magari andare in un ristorante carino. Porta dei fiori, e niente elmo!»

I Blackthorn scoppiarono in un applauso sghignazzante. Kit si appoggiò al muro con Kieran, che intanto scuoteva la testa per lo sconcerto. «E fu così che l’orgoglioso capo della Caccia capitolò sotto i colpi dell’amore» commentò. «Spero che un giorno ci scrivano una ballata.»

Kit rimase a osservare Gwyn, che ignorava l’applauso e preparava i cavalli per ripartire.

«Tu sei diverso dagli altri Blackthorn» gli disse Kieran dopo un po’. «Hai gli occhi azzurri, ma non è l’azzurro dell’oceano. È più un normale azzurro cielo.»

Kit si sentì vagamente offeso. «Io non sono un Blackthorn. Sono un Herondale. Christopher Herondale.»

Aspettò. Si era abituato al fatto che il nome Herondale producesse una reazione esplosiva nella maggior parte dei cittadini del mondo soprannaturale. Invece il ragazzo dai capelli color oceano non batté ciglio. «Allora che ci fai qui, se non sei della famiglia?» gli chiese.

L’altro si strinse nelle spalle. «Non lo so. Non è il mio posto, questo è sicuro.»

Kieran fece un sorriso sghembo, da fata. «Allora siamo in due.»

Alla fine si riunirono in salotto, la stanza più calda dell’edificio. Evelyn era già lì, a borbottare davanti alle fiamme che bruciavano nel focolare; anche se era fine estate, il clima di Londra aveva già un risvolto umido e freddo. Bridget portò dei sandwich – tonno e mais, pollo e pancetta – e i nuovi arrivati vi si gettarono sopra come se stessero davvero morendo di fame. Julian dovette arrangiarsi a mangiare con la mano sinistra, tenendosi Tavvy in equilibrio sulle gambe con la destra.

Il salotto era invecchiato meglio di molte altre stanze dell’Istituto. Le pareti erano rivestite con un’allegra tappezzeria a fiori solo lievemente sbiadita, e l’arredo era composto da splendidi pezzi antichi che, evidentemente, qualcuno doveva aver selezionato con cura: una pregevole scrivania a serranda, un raffinato scrittoio, lussuosi divani e poltrone di velluto raggruppati attorno al focolare. Persino il parascintille era fatto di elegante ferro battuto decorato con un disegno di aironi dalle ali spiegate; quando il fuoco era acceso, l’ombra degli uccelli veniva proiettata sulla parete come se stessero volando via.

Soltanto Kieran non sembrava entusiasta dei sandwich. Li pungolò con diffidenza e poi li aprì per mangiare solo i pomodori, mentre Julian spiegava quello che era successo nel Regno: il viaggio alla Corte Unseelie, l’incontro con la Regina, la piaga sulle Terre Unseelie. «C’erano zone carbonizzate, bianche come cenere, come la superficie della luna» disse Mark con occhi rabbuiati per la preoccupazione. Kit fece del suo meglio per tenere il passo con il racconto, ma era come cercare di guidare un ottovolante con i freni difettosi: espressioni come “specchio divinatorio”, “campione Unseelie” e “Volume Nero dei Morti” lo mandavano ripetutamente fuori binario.

«Per loro quanto tempo è passato?» sussurrò infine a Ty, incastrato tra lui e Livvy in un divanetto a due posti, troppo piccolo per loro tre.

«Qualche giorno in meno che per noi, sembrerebbe» gli rispose. «Uno scarto temporale, ma non grande. Il medaglione di Cristina deve aver funzionato.»

Kit fischiò sottovoce. «E Annabel? Chi è?»

«Era una Blackthorn. È morta, ma Malcolm l’ha resuscitata.»

«Dai morti? Ma quella è… Quella è negromanzia.»

«Malcolm era un negromante» sottolineò Ty.

«Silenzio.» Livvy diede una gomitata a Kit, assorto nei suoi pensieri. Al Mercato delle Ombre la negromanzia non era soltanto un’arte proibita, era addirittura un argomento proibito. La punizione per chi resuscitava i morti era la morte. Se non ti beccavano gli Shadowhunter, lo avrebbero fatto altri Nascosti, e la tua dipartita non sarebbe stata piacevole.

Riportare indietro i defunti, diceva sempre Johnny Rook, distorceva il tessuto stesso della vita, così come accadeva rendendo immortali gli umani. Invita la morte, e lei resta. Qualcuno potrebbe mettersi a resuscitare i morti e farcela davvero? gli aveva chiesto una volta Kit. Magari il più potente dei maghi?

Sì, Dio, gli aveva risposto suo padre dopo una lunga, lunghissima pausa. Dio potrebbe. E chi risveglia i morti pensa magari di essere Dio, ma presto scopre di aver creduto in una menzogna.

«Il capo dell’Istituto di Los Angeles, morto?» esclamò Evelyn lasciando cadere i resti del suo sandwich su un tavolo antico e probabilmente molto costoso.

Kit non poteva biasimarla per tanto stupore. I Blackthorn non si stavano comportando come una famiglia in lutto per la fine di uno zio molto amato. Sembravano più stupiti, confusi. Ma in fondo con Arthur si erano sempre comportati quasi come se fossero degli estranei.

«È per questo che voleva rimanere a Los Angeles?» chiese Livvy, con le guance accaldate. «Per potersi sacrificare… salvando noi?»

«Per l’Angelo.» Diana si teneva la mano contro il petto. «Non aveva risposto a nessuno dei miei messaggi, ma non era una novità. Eppure, il fatto che Zara non abbia notato che…»

«Forse non l’ha notato, o forse sì» intervenne Livvy. «Ma è meglio per i suoi piani non averlo attorno.»

«Quali piani?» chiese Cristina. «In che senso Zara avrebbe dei piani?»

Era arrivato il momento di un’altra lunga spiegazione, stavolta di cose di cui Kit era già al corrente. Evelyn si era addormentata davanti al camino, e russava. Kit si chiese quanto potesse valere il pomo del suo bastone. Era d’argento massiccio, o solo placcato?

«Per l’Angelo» esclamò Cristina a spiegazione conclusa. Julian invece non disse nulla, ed Emma qualcosa di non riferibile. Mark si sporse in avanti, rosso in volto.

«Vediamo se ho capito» disse Mark. «Zara e suo padre vogliono dirigere l’Istituto di Los Angeles per poter mettere in pratica la loro politica anti-Nascosti. Le nuove Leggi varrebbero probabilmente anche per me ed Helen. Sicuramente per Magnus, Catarina… Per tutti i Nascosti che conosciamo, a prescindere dalla loro lealtà.»

«Conosco il loro gruppo. Quelli non credono alla lealtà dei Nascosti» disse Diana.

«E quale sarebbe il loro gruppo?» chiese Emma.

«La Coorte» disse. «Sono una fazione molto nota del Consiglio. Come tutti i gruppi la cui unica ragione di vita è l’odio, sono convinti di parlare per conto della maggioranza silenziosa. Pensano che chiunque disprezzi i Nascosti come li disprezzano loro. Credono che opporsi alla Pace Fredda sia vigliaccheria morale o, nel migliore dei casi, il piagnisteo di chi se ne sente disturbato.»

«Disturbato?» ripeté Kieran. La sua voce non tradiva alcuna emozione, solo quella parola, che rimase sospesa nella stanza.

«Non sono intelligenti» disse Diana. «Ma perfidi sì, e sanno farsi sentire. Hanno minacciato molte persone migliori di loro in cambio del silenzio. Non si contano capi d’Istituto tra le loro fila, ma, se succedesse…»

«Male, molto male» fece Emma. «Prima avrebbero dovuto dimostrare che Arthur non era adatto a gestire un Istituto. Ora lui è morto. Il posto è libero. Non devono fare altro che aspettare la prossima riunione del Consiglio e proporre il loro candidato.»

«E sono in un’ottima posizione per farlo.» Diana si era alzata e aveva iniziato a camminare avanti e indietro. «Il Conclave è straordinariamente colpito da Zara Dearborn. Pensano che lei e i Centurioni abbiano sconfitto i demoni marini da soli.»

«I demoni sono svaniti perché Malcolm è morto di nuovo, e questa volta si spera per sempre» le fece eco Livvy, furiosa. «Lei non c’entra niente. Si sta prendendo il merito per quello che ha fatto Arthur.»

«E noi non possiamo farci niente» disse Julian. «Non ancora. Scopriranno presto che Arthur è morto o scomparso, ma anche l’abbandono del posto sarebbe causa di un rimpiazzo. E noi non possiamo far capire che sappiamo come o perché sia morto.»

«Perché l’unico motivo per cui lo sappiamo è grazie alla Regina Seelie» mormorò Emma a bassa voce, adocchiando la dormiente Evelyn.

«Annabel è la nostra chiave per trovare il Volume Nero» disse Julian. «È fondamentale che siamo gli unici che la cercano. Se la trovasse prima il Conclave, non potremmo mai portare il libro alla Regina.»

«Quando però abbiamo accettato il suo piano non sapevamo della Coorte» osservò Mark preoccupato. «E se non ci fosse il tempo di trovare il libro prima che quelli facciano la loro mossa?»

«Dovremo trovare più in fretta il libro. Non possiamo affrontare i Dearborn in un Consiglio aperto. Cosa avrebbe fatto Zara di male, agli occhi del Conclave? Arthur, di fatto, non era idoneo a gestire un Istituto. Molti membri del Consiglio odiano veramente i Nascosti. Lei vuole dirigere un Istituto per far passare una legge crudele. Non sarebbe la prima. Non è lei che sta infrangendo le regole: siamo noi» concluse Julian.

Kit sentì un debole brivido salirgli su per la schiena. Per un attimo, Julian gli era sembrato suo padre. Il mondo non è come vorresti che sia. È come è.

«Quindi dovremmo far finta di non sapere che cosa sta combinando Zara?» chiese Emma, accigliata.

«No» disse Diana. «Andrò a Idris. Parlerò con il Console.»

La guardarono tutti a occhi sgranati. Tutti tranne Julian, che non parve sorpreso, e Kieran, che stava ancora fissando il cibo.

«Quello che Zara propone significherebbe, per la figlia di Jia, essere sposata con una Nascosta da registrare. E Jia si rende conto di cosa comporterebbe. So che sarebbe disposta a incontrarmi, e se riuscissi a farla ragionare…»

«Ha fatto passare la Pace Fredda» disse Kieran.

«Non aveva scelta. Se l’avessero avvertita di cosa sarebbe successo, mi piace pensare che le cose sarebbero andate diversamente. Questa volta, un avvertimento lo riceverà. E poi… adesso abbiamo qualcosa da offrirle.»

«Esatto» confermò Julian indicando Kieran. «La fine della Pace Fredda. Un messaggero delle fate da parte della Regina Seelie.»

Evelyn, che aveva sonnecchiato davanti al fuoco, si svegliò di colpo. «Adesso basta.» Rivolse a Kieran uno sguardo tagliente. «Posso accettare un Blackthorn in questa casa, persino uno di ascendenza discutibile. Un Blackthorn lo accetterò sempre. Ma una fata purosangue? Che ascolta gli affari dei Nephilim? No, questo non lo permetto.»

Per un attimo Kieran parve spaventato, poi si alzò in piedi. Anche Mark fece per imitarlo. Julian, invece, rimase esattamente dov’era. «Ma Kieran fa parte del nostro piano…»

«Fesserie. Bridget!» esclamò Evelyn, e la domestica, che doveva essersi chiaramente appostata in corridoio, fece capolino con la testa nella stanza. «Per favore, accompagna il principino in una delle stanze libere. Dammi la tua parola, fata, che non uscirai finché non ti verrà dato il permesso.»

Kieran guardò Cristina. «Qual è il tuo desiderio, mia signora?»

Kit era sconcertato. Perché Kieran, principe del ceto nobile, prendeva ordini da Cristina?

Lei arrossì. «Non c’è bisogno che giuri di non lasciare la stanza. Mi fido di te.»

«Davvero?» le fece eco Emma, affascinata, mentre Kieran porgeva un rigido inchino e se ne andava.

Tutti poterono udire il borbottio di Bridget mentre scortava Kieran fuori dalla porta. «Fate nell’Istituto» diceva. «I fantasmi sono una cosa, gli stregoni un’altra, ma da che sono nata non ho mai, mai…»

Drusilla sembrava non capire. «Perché Kieran è qui?» chiese, non appena lui se ne fu andato. «Pensavo lo odiassimo. Cioè, che fondamentalmente lo odiassimo. Voglio dire, ok, ci ha salvato la vita, però è comunque un cretino.»

Ci fu un mormorio di voci. Kit ricordò una cosa che aveva per caso sentito Livvy dire a Dru uno o due giorni prima. Altri pezzi del puzzle Kieran: Livvy era arrabbiata per il fatto che Mark volesse andare nel Regno delle Fate ad aiutare una persona che lo aveva ferito. Che aveva ferito anche Emma e Julian. Kit non sapeva esattamente cosa fosse successo, ma senza dubbio si trattava di una cosa brutta.

Emma era andata a sedersi sul divano accanto a Cristina. Si era presentata con indosso un vestito bianco, leggerissimo, di quelli che Kit avrebbe potuto vedere al Mercato delle Ombre. Le dava un aspetto delicato e grazioso, ma lui sapeva quanto acciaio ci fosse in quella ragazza, si ricordava come avesse massacrato i demoni Mantide in casa sua, con la stessa calma di una sposa che faceva a fette la torta nuziale.

Julian ascoltava chiacchierare la sua famiglia in silenzio. Anche se non stava guardando Emma, tra loro crepitava un’energia quasi visibile. Kit aveva ancora in mente il modo in cui lei aveva detto a suo padre Questo non è esattamente un posto da Julian, una delle prime cose che le aveva sentito pronunciare, al Mercato. Gli era sembrato che, con la voce, abbracciasse letteralmente le sillabe del nome di lui.

I parabatai erano strani. Vicinissimi, pur non essendo il loro un matrimonio, era comunque più di un rapporto tra migliori amici. Nel mondo dei mondani non c’era qualcosa di davvero paragonabile. Lo attirava l’idea di essere tanto legato a un’altra persona, così come lo affascinavano tutte le cose pericolose e belle del mondo degli Shadowhunter.

Forse Ty…

Julian si alzò e mise Tavvy su una poltrona. Si stiracchiò le braccia, facendo scrocchiare i tendini dei polsi. «Il fatto è che abbiamo bisogno di Kieran» commentò.

Evelyn fece una risata nasale. «Immagina avere bisogno di un signore delle fate» rispose. «Figuriamoci.»

Julian sussurrò qualcosa all’orecchio di Tavvy. Un attimo dopo, lui era in piedi. «Signora Highsmith» disse. «Il mio fratellino è esausto, ma dice che non sa dov’è la sua stanza. Può mostrargliela?»

Evelyn, scocciata, guardò prima Julian e poi Tavvy, che le rivolse un sorriso angelico con tanto di fossette. «Non puoi accompagnarlo tu?»

«Io sono appena arrivato» rispose Julian. «Non so dove sia camera sua.» Aggiunse, a quello di Tavvy, anche il proprio sorriso. Quando voleva, Julian sapeva come irradiare fascino; Kit se l’era quasi dimenticato.

Evelyn si guardò attorno per vedere se ci fossero eventuali volontari pronti a prendere il suo posto, ma nessuno si mosse. Alla fine, emettendo un verso di disgusto, fece schioccare le dita in direzione di Tavvy dicendogli «E va bene, ragazzino, andiamo», e uscì solennemente dalla stanza con il piccolo al seguito.

Il sorriso di Julian si fece sghembo. Kit non riusciva a fare a meno di pensare che quel ragazzo avesse usato Evelyn per sbarazzarsi di Kieran, e Tavvy per sbarazzarsi di Evelyn, il tutto con una maestria tale per cui nessuno avrebbe mai potuto dimostrarlo.

Se per caso un giorno avesse deciso di darsi alle truffe e al crimine, pensò, avrebbe fatto faville.

«Abbiamo bisogno di Kieran per trattare con il Conclave» riprese Julian, come se nulla fosse. «Quando lo abbiamo trovato, nel Regno, suo padre stava per farlo giustiziare. È scappato, ma non sarà mai al sicuro finché il Re Unseelie siede su quel trono.» Si passava incessantemente le mani tra i capelli, e Kit si chiese come facesse a tenere tutto dentro quella testa: piani, complotti, sotterfugi, verità.

«Trono che la Regina vuole vedere libero da quel Re» disse Emma. «È disposta ad aiutarci a sostituirlo con il fratello di Kieran, ma quest’ultimo ha dovuto promettere di convincerlo.»

«E il fratello di Kieran sarebbe migliore del Re che hanno adesso?» chiese Dru.

«Sì. Che tu ci creda o no, sarebbe migliore» le confermò Emma.

«Kieran testimonierà anche di fronte al Consiglio» spiegò Julian. «Porterà il messaggio della Regina per cui è disposta ad allearsi con noi per spodestare il Re. Lui potrà confermare al Consiglio quello che il Re sta facendo nelle Terre Unseelie…»

«Ma quello potresti raccontarlo anche tu» disse Kit.

«Sì, se vogliamo rischiare l’ira del Conclave per esserci avventurati nel Regno delle Fate» disse Julian. «Senza contare che, se anche potremmo passarla liscia per quello, non ci perdonerebbero mai il fatto di essere scesi a patti con la Regina Seelie.»

Kit dovette ammettere che Julian aveva ragione. Sapeva in quanti guai avessero rischiato di cacciarsi i Blackthorn per aver trattato con la delegazione di fate che aveva riportato a casa Mark. La Regina Seelie, però, rappresentava tutt’altro livello di proibito. Era come prendersi uno schiaffo sul polso per essere passati con il rosso e poi tornare indietro, il giorno dopo, a far saltare in aria tutta la strada.

«Kieran è la vostra carta “Esci gratis di prigione”, insomma» disse.

«Non si tratta solo di noi» aggiunse Emma. «Se il Consiglio lo ascolterà, potrebbe concludere la Pace Fredda. Anzi, dovrebbe farlo. Dovrebbero credergli, perché lui non può mentire, e se la Regina è disposta a combattere il Re Unseelie con il Conclave, non penso che potranno rifiutare l’offerta.»

«Il che significa che dobbiamo tenere Kieran al sicuro. E anche fare il possibile per non mettercelo contro» concluse Julian.

«Perché lo sta facendo per Mark?» chiese Dru.

«Mark però aveva rotto con lui» disse Livvy, poi si guardò attorno preoccupata. Sfiorò con la coda dei capelli la spalla di Kit. «Che c’è, per caso non dovevo dirlo?»

«No, è la verità» disse lo stesso Mark. «Solo che Kieran non se lo ricorda. Quando la Corte Unseelie lo ha torturato, lui ha perso in parte la memoria. Non ricorda di aver condotto la delegazione all’Istituto, la flagellazione di Emma e Julian, il pericolo che ci ha fatto correre per la sua fretta e la sua rabbia.» Abbassò lo sguardo sulle mani, intrecciate l’una all’altra. «E non deve saperlo.»

«Ma… Emma. Dobbiamo fare finta che lei e Mark non…?» si chiese Livvy.

Kit si avvicinò a Ty, che sapeva di inchiostro e di lana. «Io non ci sto capendo niente.»

«Io nemmeno» gli sussurrò l’altro. «È molto complicato.»

«Io e Mark» esordì Emma, guardando Mark con sguardo molto deciso «ci siamo lasciati.»

Kit si chiese se Mark lo sapesse, perché non riusciva a nascondere lo stupore sul suo viso.

«Non ha funzionato» proseguì lei. «Perciò, qualsiasi cosa Mark debba fare, a me sta bene.»

«Si sono lasciati?» sussurrò Livvy. Ty fece spallucce, stupito. La sua gemella si era irrigidita, e spostava lo sguardo da Emma a Mark, chiaramente preoccupata.

«Dobbiamo lasciar credere a Kieran che lui e Mark si stiano ancora frequentando?» chiese Ty, incredulo. Anche Kit si sentiva sopraffatto da tutta quella storia, ma in fondo Enrico VIII aveva fatto decapitare diverse mogli per motivi all’apparenza governativi. Interessi personali, politici e romantici erano spesso stranamente intrecciati.

«Tenere nascoste queste cose a Kieran non è l’ideale» disse Julian, con le mani in tasca. «E detesto chiedere a voi di mentire. Forse è meglio evitare l’argomento. Però, davvero, non c’è altro modo per essere sicuri che si presenti realmente davanti al Conclave.»

Mark se ne stava seduto passandosi le dita tra i capelli biondi con fare distratto. Kit gli sentì dire a Cristina: «Sto bene, tutto a posto». Provò una strana ondata di solidarietà – non nei confronti di Mark, bensì di Kieran. Kieran, che non sapeva che il suo ragazzo in realtà non era il suo ragazzo, e che dormiva in una casa piena di gente che, per quanto amichevole potesse sembrare, gli avrebbe mentito pur di ottenere ciò di cui aveva bisogno.

Pensò alla freddezza che aveva visto in Julian al Mercato delle Ombre. Julian, che avrebbe sacrificato Kieran, e forse in un certo senso il suo stesso fratello, pur di ottenere ciò che voleva.

Anche se era una cosa bella da volere. Anche se era la fine della Pace Fredda. Kit lo vide fissare il fuoco del salotto con occhi impenetrabili, e sospettò che ci fosse dell’altro sotto.

Che, quando c’entrava Julian, dell’altro sotto ci fosse sempre.
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MENTRE GLI PASSANO ACCANTO




Mark si diresse verso la stanza di Kieran, preparandosi a mentire.

Un senso di disagio e la stanchezza lo avevano spinto ad allontanarsi dal salotto. Gli altri, altrettanto esausti, si stavano sparpagliando nelle loro camere da letto. Cristina era sgattaiolata via senza che lui la notasse – poi però aveva sentito fisicamente la sua assenza, come una sorta di fitta al petto. Diana aveva deciso di partire il prima possibile per Idris, e Julian ed Emma erano andati a salutarla.

Era rimasto un po’ scioccato dall’annuncio di Emma che sanciva la fine della loro finta relazione. Ricordava cosa le aveva detto, nel Regno delle Fate, e sapeva che lei aveva solo fatto quello che lui le aveva chiesto. Eppure si sentiva un po’ allo sbando, solo, senza la minima idea di come avrebbe potuto guardare Kieran negli occhi e dirgli il falso.

Non gli piaceva mentire: nella Caccia non lo aveva mai fatto, e i ritmi delle bugie lo mettevano a disagio. Aveva voglia di parlarne con Cristina, ma dubitava che lei volesse starlo a sentire mentre spiegava i suoi complicati sentimenti per Kieran. Julian, invece, era sicuramente concentrato solo su cosa fosse necessario fare e andasse fatto, per quanto doloroso. E a quel punto non poteva più confidarsi con Emma. Non si era reso conto di come il loro rapporto, per quanto fasullo, avesse fatto nascere un’amicizia vera; si domandò se ora avrebbe perso anche quella.

Quanto a Kieran… Appoggiò la testa al muro accanto alla porta di camera sua. La carta da parati lungo i corridoi, che Mark sentiva fredda al contatto con la fronte, era decorata con rampicanti e graticci in foglia d’oro sbiadita. Kieran era l’ultima persona con cui poteva parlare.

Non che prendere il muro a testate avrebbe migliorato le cose. Si raddrizzò e aprì piano la porta; la stanza che avevano riservato a Kieran era molto distante dalle altre camere da letto: si trovava in cima a una piccola rampa di scale, uno spazio che aveva l’aria di essere stato usato in precedenza come deposito. Finestre strette, ad arco, si affacciavano sui muri lisci di altri edifici. Al centro sorgeva un imponente letto a baldacchino, accompagnato da un armadio enorme… Mark non aveva idea di cosa avevano pensato potesse metterci dentro Kieran.

Il copriletto era stato tolto, e della fata non c’era traccia. Mark provò una fitta di inquietudine. In fondo Kieran aveva promesso a Cristina che sarebbe rimasto, a modo suo: se aveva deciso di non mantenere l’impegno, sarebbero stati guai.

Sospirò e chiuse gli occhi. Si sentiva stupido e vulnerabile, lì al centro di quella stanza con le palpebre abbassate, eppure conosceva Kieran. «Kier» disse. «Non vedo nulla. Vieni fuori e parlami.»

Un attimo dopo, delle mani forti gli presero i fianchi, lo sollevarono e lo buttarono sul letto. Il peso di Kieran spinse Mark contro il materasso; quando riaprì gli occhi, vide l’altro sopra di sé, strano e selvaggio nei suoi vestiti del ceto nobile. I contorni delle bende di Kieran gli premevano contro il petto, ma per il resto il suo peso gli era familiare. E gradito, se dava ascolto al suo corpo.

Kieran lo stava fissando, l’occhio argento e quello nero simili a un firmamento notturno. «Ti amo» gli disse. «E ho fatto delle promesse. Ma se devo essere costantemente umiliato e allontanato, non risponderò delle mie azioni.»

Mark gli scostò una ciocca di capelli, che sentì scivolare tra le dita come seta corposa. «Sono sicuro che ti tratteranno con più rispetto. Devono solo abituarsi a te.»

A Kieran luccicarono gli occhi. «Non ho fatto niente per meritarmi la loro sfiducia.»

Oh, l’hai fatto, invece, pensò Mark. E se lo ricordano tutti tranne te.

«Mi hanno aiutato a salvarti» disse invece. «Non essere ingrato.»

A quella frase, Kieran sorrise. «Preferirei immaginare che l’unico responsabile sia stato tu.» Si chinò per strofinargli il naso sul collo.

Mark socchiuse gli occhi; sentiva le sue ciglia che gli solleticavano le guance e sentiva il peso del suo corpo muoversi sopra il proprio. Kieran sapeva di oceano, come al solito. Gli tornò in mente la collina di un paese verdeggiante, un tumulo umido di rocce, loro due che si rotolavano giù insieme. Le mani di lui fra i capelli e sul corpo quando nessuno lo toccava più da molto tempo. Aveva sentito il fuoco e il gelo. Rabbrividì anche adesso. Cos’era Kieran per lui? Cos’era lui per Kieran? Cosa erano mai stati l’uno per l’altro?

«Kier» gli disse. «Ascolta…»

«Non è il momento di parlare» rispose lui, posandogli sulla pelle labbra leggere come piume e facendogliele salire lungo le vene pulsanti del collo, poi lungo la mascella, finendo per catturargli la bocca.

Fu un momento che durò all’infinito, un momento durante il quale Mark cadde attraverso stelle che andarono in frantumi tutto attorno a sé. Le labbra di Kieran erano morbide e fresche, sapevano di pioggia, e si aggrappò a lui nel luogo buio e infranto in fondo al cielo.

Si avvolse i suoi capelli attorno alle dita, li strinse forte, lo sentì espirare con foga contro la propria bocca. Kieran si premette più forte a lui con il corpo, poi le sue dita gli scivolarono dietro il collo aggrovigliandosi alla catenella da cui pendeva la punta di freccia.

Fu come essere risvegliati di soprassalto. Rotolò di lato, portando Kieran con sé, finché si trovarono sdraiati sul letto l’uno accanto all’altro. Quel gesto ruppe il bacio, e Kieran lo guardò, per metà infastidito e per metà meravigliato. «Miach» disse. La sua voce aveva preso quella parola e l’aveva trasformata in una carezza invitante, la porta aperta verso piaceri fatati inimmaginabili.

«No» rispose Mark. «Non chiamarmi così.»

Kieran inspirò. «C’è qualcosa che non va tra noi, sbaglio? Mark, ti prego, dimmi di cosa si tratta. Percepisco la distanza, ma non ne capisco la ragione.»

«Tu non te lo ricordi, ma noi due avevamo litigato. Sul fatto che io restassi con la mia famiglia. È per questo che ti avevo restituito il mio ciondolo con la punta elfica.»

Kieran rimase sorpreso. «Ma io avevo sempre saputo che saresti potuto rimanere con loro. Non lo desideravo, ma alla fine devo averlo accettato. Ricordo di essermi svegliato alla Corte Unseelie. Non ricordo di aver provato alcun tipo di rabbia nei tuoi confronti.»

«Non è stato un brutto litigio.» Mark deglutì. «Però questo non me lo aspettavo… te, nel mio mondo. Tutte le complicazioni di queste politiche.»

«Non mi vuoi qui?» Il volto di Kieran non cambiò, ma a un tratto i suoi capelli si striarono di bianco nei punti in cui gli si arricciavano sulle tempie.

«Non è quello. Nella Caccia Selvaggia pensavo che ogni notte potesse essere quella buona per morire. Ogni singola notte. Volevo tutto, sempre, e rischiavo ogni cosa, perché nessuno dipendeva da me. Poi sei arrivato tu, e dipendevamo l’uno dall’altro, ma…» Pensò a Cristina. Gli vennero in mente le sue parole, e non poté fare a meno di usarle, anche se gli sembrò quasi un tradimento. Cristina, che lui aveva baciato con gioioso abbandono in quei brevi momenti alla festa, prima di capire cosa pensasse sul suo conto… Una persona che avrebbe baciato solo da ubriaca o dopo aver perso la testa…

«Io ho sempre avuto bisogno di te, Kieran» disse. «Ho avuto bisogno di te per vivere. Il mio bisogno di te è sempre stato talmente grande che non ho mai avuto la possibilità di riflettere e chiedermi se andassimo bene l’uno per l’altro oppure no.»

Kieran si mise seduto. Non disse nulla, ma Mark vide, con sollievo, che le ciocche bianche tra i suoi capelli erano tornate del loro normale colore nero-blu. «È un discorso onesto» disse infine. «Su questo non posso darti torto.»

«Kieran…»

«Quanto tempo ti serve?» Kieran si era raddrizzato sulla schiena, e ora era in tutto e per tutto un orgoglioso principe del Regno delle Fate. Mark pensò alle volte che lo aveva visto alle feste, in lontananza. Alle fate meno importanti che si dileguavano di fronte a lui. Ragazze e ragazzi che gli si appendevano alle braccia, perché anche il favore di un principe caduto in disgrazia era moneta di scambio. Mentre lui non concedeva né parole né sguardi, perché le sue parole e i suoi sguardi erano tutti per Mark. Tutti per quello che c’era fra loro, quando la Caccia Selvaggia distoglieva lo sguardo…

«Forse qualche giorno, se ce la fai a portare pazienza così a lungo.»

«Posso portare pazienza per qualche giorno.»

«Perché hai scelto Cristina?» gli chiese Mark, all’improvviso. «Quando dovevi giurare fedeltà a uno di noi. Perché proprio lei? Lo hai fatto per infastidirmi?»

Kieran sorrise. «Come si suol dire, non tutto il mondo ruota intorno a te, Mark.» Si appoggiò all’indietro. I suoi capelli erano nerissimi sullo sfondo delle lenzuola candide. «Adesso non dovresti andare?»

«Non vuoi che resti qui? Con te?»

«Mentre valuti i miei pregi come se fossi un cavallo in vendita al mercato? No. Tornatene in camera tua, Mark Blackthorn. E se la solitudine ti toglierà il sonno, non venire a cercarmi. Sicuramente esiste una runa per l’insonnia.»

Non esisteva, ma Mark pensò che non fosse il caso di farglielo notare. Gli occhi di Kieran luccicavano pericolosamente. Se ne andò, chiedendosi se non avesse commesso un terribile errore.

La stanza di Cristina all’Istituto di Londra era simile alle stanze che lei aveva visto nelle fotografie di altri Istituti sparsi per il mondo: arredamento semplice composto da un letto massiccio, un armadio, una cassettiera e una scrivania; un piccolo bagno, pulito, con una doccia che aveva già usato. Adesso era sdraiata sul materasso bitorzoluto, con le coperte tirate su fino al petto e il braccio che le faceva male.

Non sapeva bene perché. Aveva adorato ogni singolo momento del volo con la Caccia Selvaggia: se si era fatta male in qualche modo, proprio non se lo ricordava. Non quando era salita in groppa al cavallo, e neanche mentre avevano cavalcato, e di un dolore del genere si sarebbe accorta, giusto? Ma in quale altro modo avrebbe potuto farsi male, del resto?

Rotolò di lato e si allungò per toccare la sua stregaluce, posata sul comodino; si accese emanando un bagliore tenue che si diffuse per tutta la stanza – sull’enorme letto all’inglese, sui massicci mobili di quercia. Qualcuno aveva inciso le iniziali JB + LH nell’intonaco accanto alla finestra.

Si guardò il braccio destro. Attorno al polso correva una striscia di pelle più chiara, leggermente arrossata ai bordi, simile alla cicatrice che avrebbe potuto lasciare un braccialetto di fuoco.

«Ve la caverete?» disse Diana. Fu un incrocio tra un’affermazione e una domanda.

Lei, Julian ed Emma erano nell’atrio dell’Istituto di Londra. Le porte d’ingresso dell’edificio erano aperte sul cortile buio; aveva piovuto, e ora il lastricato era pulito. Julian riusciva a scorgere l’arco del famoso cancello metallico che chiudeva l’Istituto e le parole in esso inserite: SIAMO POLVERE E OMBRA.

«Ce la caveremo» rispose Julian.

«Malcolm è morto, di nuovo. Nessuno sta cercando di ucciderci» gli fece eco Emma. «Praticamente è una vacanza.»

Diana si riaggiustò la borsa che teneva sulla spalla. Aveva in programma di prendere un taxi fino a Westminster Abbey, dove un tunnel segreto, accessibile solo agli Shadowhunter, conduceva a Idris.

«Non mi piace lasciarvi.»

Julian rimase sorpreso. Diana era sempre andata e venuta come le pareva. «Andrà tutto bene. Qui c’è Evelyn, e per il Conclave basta un colpo di telefono.»

«Che non vorrete certo fare. Ho inviato un altro messaggio a Magnus e Alec, e mi terrò in contatto con loro da Alicante.» Diana si interruppe. «Se avete bisogno di loro, mandate un messaggio di fuoco e arriveranno.»

«Ce la posso fare, Diana» le disse Julian. «Ho gestito di molto peggio, per molto più tempo.»

Lei lo guardò negli occhi. «Subentrerei io, se potessi. Lo sai. Prenderei io l’Istituto, se fosse possibile. Mi opporrei ai Dearborn.»

«Lo so» rispose lui e, stranamente, lo sapeva davvero. Anche se non era a conoscenza di cosa impedisse a Diana di candidarsi, presagiva che doveva trattarsi di qualcosa di importante.

«Se facesse qualche differenza, poi» riprese la tutor. «Ma non supererei nemmeno il colloquio. Sarebbe inutile, inoltre non potrei stare con voi, né aiutarvi.»

Sembrava che stesse tentando di autoconvincersi, ed Emma, impulsiva come sempre, le tese una mano.

«Diana, sai che non permetteremmo mai che ti portassero via da noi.»

«Emma.» La voce di Julian uscì più tagliente del previsto. La rabbia che aveva represso da quando lei aveva annunciato che la storia con Mark era finita stava tornando a galla, e non sapeva per quanto tempo sarebbe riuscito a controllarla. «Diana sa di cosa parla.»

Emma parve scossa dalla freddezza di quel tono, e Diana fece guizzare lo sguardo dall’uno all’altra. «Sentite, so che è uno stress incredibile dover rimanere lontano da casa così, però cercate di non litigare. Dovrete far funzionare tutto finché io non torno da Idris.»

«Sono solo un giorno o due» disse Emma, senza guardare Julian. «E nessuno sta litigando.»

«Fatti sentire, Diana» aggiunse lui. «Dicci cosa ne pensa Jia.»

La tutor annuì. «Non torno a Idris dai tempi della Guerra Oscura. Sarà interessante.» Diede prima a Julian e poi a Emma un rapido bacio sulla guancia. «Mi raccomando. Dico sul serio.»

Si alzò il cappuccio della giacca e uscì, inghiottita quasi all’istante dalle ombre. Quando Emma alzò il braccio per salutarla, sfiorò lievemente quello di Julian. In lontananza, lui udì il cancello che sbatteva.

«Jules» gli disse Emma senza voltare la testa. «Dicevi che Diana aveva rifiutato di tentare di prendersi l’Istituto, ma… tu sai perché?»

«No.» Fu una parola sola, ma carica di veleno. «A proposito di confessioni, avevi intenzione di raccontare al resto della famiglia di Mark perché hai scaricato il loro fratello senza preavviso?»

Emma era allibita. «Sei arrabbiato per il fatto che io e Mark ci siamo lasciati?»

«A contare bene, mi sembra che tu abbia scaricato due dei loro fratelli» proseguì, come se lei non avesse parlato. «Chi è il prossimo? Ty?» Julian seppe immediatamente di essere andato troppo oltre. Ty era un fratello minore per Emma, come lo era per lui. Il viso di Emma si irrigidì.

«Vaffanculo, Julian Blackthorn» girò sui tacchi e tornò al piano di sopra, furibonda.

Né Julian né Emma dormirono bene quella notte, anche se probabilmente ciascuno di loro pensava di essere l’unico in quella condizione e che l’altro si stesse godendo un sereno riposo.

«Credo sia arrivato il momento di ricevere il tuo primo, vero Marchio» disse Ty.

In salotto erano rimasti solo loro tre: Livvy, Ty e Kit. Tutti gli altri erano andati a letto. A giudicare dal buio che faceva fuori, Kit pensò che dovessero essere più o meno le tre o le quattro del mattino, eppure non era stanco. Forse era il jet lag, o il Portale lag, o come cavolo lo chiamavano. O magari il contagioso sollievo degli altri di essersi finalmente riuniti.

Oppure le circa seicento tazze di tè.

«Ma io ho già ricevuto dei Marchi. Mi hai messo quell’iratze» osservò.

Livvy sembrò vagamente incuriosita da quella notizia, ma non fece domande. Era stravaccata su una poltrona davanti al camino, con le gambe a penzoloni da un lato.

«Intendevo un Marchio permanente. Questo è il primo, vero Marchio che riceviamo tutti.» Alzò la mano destra, dotata di lunghe dita, tenendo il dorso rivolto verso Kit per mostrargli l’elegante runa a forma di occhio che identificava tutti gli Shadowhunter. «La runa della Vista. Serve a potenziarla.»

«Ma io riesco già a vedere il Mondo delle Ombre» le fece notare Kit prima di dare un morso a un biscotto digestive al cioccolato. Uno dei pochi grandi cibi che l’Inghilterra aveva da offrire, a suo parere.

«Probabilmente non vedi tutto quello che potresti» disse Livvy. «Però fai come vuoi» aggiunse alzando le mani per mostrarsi neutrale.

«È la runa che fa più male, ma ne vale la pena» spiegò Ty.

«Come no» fece Kit, prendendo pigramente un altro biscotto – Livvy ne aveva trafugato dalla dispensa un pacchetto intero. «Sembra grandioso.»

Un attimo dopo alzò lo sguardo, stupito, e si accorse che l’ombra di Ty gli stava calando addosso; stava in piedi dietro di lui, con lo stilo in mano e lo sguardo raggiante. «La tua mano principale è la destra. Stendila verso di me.»

Colto alla sprovvista, Kit si soffocò con il biscotto, e Livvy si rizzò di scatto sulla schiena. «Ty, no» disse. «Non la vuole. Stava scherzando.»

«Io…» fece per ribattere Kit, ma Ty nel frattempo era diventato color avorio antico e aveva indietreggiato con espressione costernata. Distolse subito lo sguardo da quello di Kit, e Livvy iniziò ad alzarsi dalla poltrona.

«No, no. La voglio, sì» disse Kit. «Mi piacerebbe ricevere il Marchio. Hai ragione, è ora che ne abbia uno vero.»

Quell’attimo rimase sospeso nel vuoto: Livvy era quasi scesa dalla poltrona, Ty sbatteva veloce le palpebre. Poi sorrise lievemente, e il cuore di Kit tornò a battere in modo regolare. «La mano destra, allora» gli disse Ty.

Kit gliela porse, e constatò che l’altro aveva ragione: il Marchio faceva male. Provò quello che immaginava si dovesse sentire sottoponendosi a un tatuaggio: una puntura che bruciava a fondo. Quando Ty ebbe finito, si ritrovò con gli occhi umidi.

Piegò e distese le dita, guardandosi la mano. Ce l’avrebbe avuto per sempre, quell’occhio sul dorso, quella cosa che Ty gli aveva disegnato. Non avrebbe mai potuto cancellarlo o modificarlo.

«Chissà dove potrebbe essere quella casa di Malcolm, in Cornovaglia» disse Ty facendosi scivolare lo stilo nella cintura.

«Posso dirtelo con precisione» disse la ragazza in piedi accanto al caminetto. «Si trova a Polperro.»

Kit spalancò gli occhi. Era certissimo che, un secondo prima, non ci fosse. Era bionda, molto giovane e… traslucida. Riusciva a vedere la carta da parati dietro di lei.

Non riuscì a frenarsi. Lanciò uno strillo.

Bridget aveva accompagnato Emma in una stanza che sembrava aver scelto apposta per lei, e ben presto scoprì perché: sull’intonaco erano scribacchiate due altezze, di quelle che si fanno appoggiando qualcuno al muro e tracciandogli un segno proprio sopra la testa, aggiungendo anche la data. Una riportava il nome WILL HERONDALE, l’altra JAMES CARSTAIRS.

Una stanza dei Carstairs. Emma si abbracciò prendendosi i gomiti e ripensò a Jem: la sua voce gentile, i suoi occhi scuri. Le mancava.

Ma non era finita lì: dopotutto, Jem e Will avrebbero potuto segnarsi le rispettive altezze in una stanza qualsiasi. Nel cassetto del comodino, invece, Emma trovò un mazzo di vecchie fotografie, per la maggior parte risalenti ai primi del Novecento.

Fotografie di un gruppo di quattro ragazzi, in diverse tappe della loro vita. Sembravano una compagnia affiatata. Due di loro – uno biondo, l’altro coi capelli scuri – erano quasi sempre ritratti insieme, mani sulle spalle e sorriso sulle labbra. C’era pure una ragazza castana che assomigliava moltissimo a Tessa, ma non era lei. E poi c’era Tessa, identica a ora, accanto a un uomo stupendo che doveva avere poco meno di trent’anni. Il famoso Will Herondale, immaginò Emma. Infine, una ragazza coi capelli rosso scuro, la pelle scura e lo sguardo serio. Teneva fra le mani una spada dorata che Emma riconobbe immediatamente, anche senza l’iscrizione sulla lama: IL MIO NOME È CORTANA E CONDIVIDO L’ACCIAIO E LA TEMPRA DI GIOIOSA E DURLINDANA.

Cortana. Chiunque fosse la ragazza della fotografia, era una Carstairs.

Sul retro qualcuno aveva scritto quello che sembrava un verso tratto da una poesia. La ferita è il punto in cui la Luce entra in te.

Emma rimase a fissarla a lungo.

«Non c’è proprio motivo di strillare» disse la ragazza, imbronciata. Aveva un accento molto britannico. «Sono un fantasma, ecco tutto. Ti comporti come se non ne avessi mai visto uno prima d’ora.»

«E infatti è così» rispose Kit, seccato.

Livvy era in piedi. «Kit, che succede? Con chi stai parlando?»

«Con un fantasma» disse Ty. «Chi è, Kit?»

«Mi chiamo Jessamine» disse la ragazza. «E il fatto che prima non mi abbiate visto non vuol dire che non ci stessi provando.»

«Si chiama Jessamine» riferì Kit. «Dice che ha cercato di attirare la nostra attenzione.»

«Un fantasma» disse Ty guardando verso il camino. Era chiaro che lui non riuscisse a vederla, ma altrettanto chiaro che avesse capito bene in che posizione fosse. «Dicono che un fantasma abbia salvato l’Istituto di Londra durante la Guerra Oscura. È stata lei?»

Kit ascoltò e riferì. «Dice di sì. E ne sembra molto compiaciuta.»

Jessamine gli lanciò un’occhiataccia.

«Dice anche che lei sa dove viveva Malcolm» aggiunse Kit.

«Lo sa?» Livvy corse alla scrivania, afferrando penna e blocco per gli appunti. «Vuole dircelo?»

«Polperro» disse Jessamine per la seconda volta. Era molto graziosa, capelli biondi e occhi scuri. Kit si chiese se fosse normale ritenere attraente un fantasma. «È una piccola cittadina nel sud della Cornovaglia. Capitava che, quando era all’Istituto, Malcolm parlasse dei progetti che aveva per casa sua.» Fece ondeggiare una mano traslucida. «Ne andava molto fiero, sorgeva proprio in cima a delle famose grotte. È tremendo che si sia rivelato malvagio. E povero Arthur» aggiunse. «A volte vegliavo su di lui durante il sonno. Faceva degli incubi terribili sul Regno delle Fate e su suo fratello.»

«Cosa dice?» chiese Livvy, con la penna puntata sulla carta.

«Polperro» rispose Kit. «Cornovaglia meridionale. Malcolm era molto orgoglioso della posizione. E a lei dispiace che si sia rivelato uno stronzo.»

Livvy prese appunti. «Scommetto che lei non ha detto “stronzo”.»

«Dobbiamo andare in biblioteca, trovare un atlante e gli orari dei treni» disse Ty.

«Chiedile una cosa da parte mia» fece Livvy. «Perché non ha detto a Evelyn dov’era la casa di Malcolm?»

Un attimo dopo Kit riferì la risposta. «Dice che Evelyn non riesce davvero a sentirla. Spesso si inventa le cose e finge che sia stata lei a dirle.»

«Però sa che Jessamine è qui» osservò Ty. «Deve essere uno spirito debole, se nessun altro di noi riesce a vederla.»

«Puh!» fece Jessamine. «Proprio uno spirito debole. Si vede che nessuno di voi ha esperienza in fatto di osservazione dei non morti. Ho fatto di tutto per attirare la vostra attenzione, tranne che colpire in testa uno di voi una tavola Ouija.»

«Io ti ho vista» disse Kit. «E non ho mai fatto pratica come Shadowhunter.»

«Tu sei un Herondale. Loro vedono i fantasmi» spiegò Jessamine.

«Di solito gli Herondale possono vedere i fantasmi» disse Ty nello stesso istante. «Ecco perché volevo che avessi il Marchio della Vista.»

Kit si voltò per guardarlo. «E perché non lo hai detto?»

«Avrebbe potuto non funzionare. Non volevo che ci restassi male, nel caso.»

«Invece ha funzionato» esclamò Livvy. «Dovremmo andare a svegliare Julian per dirglielo.»

«Il ragazzo più grande, quello con i capelli castani, ondulati?» domandò Jessamine. «È sveglio.» Ridacchiò. «È bello poter rivedere quegli adorabili occhi Blackthorn…»

«Julian è sveglio» riferì Kit, decidendo di non menzionare il fatto che forse quel fantasma avesse una cotta per lui.

Ty raggiunse Livvy sulla porta. «Vieni anche tu, Kit?»

Lui fece di no con la testa, sorprendendosi da solo. Se qualcuno, qualche settimana prima, gli avesse chiesto se avrebbe avuto voglia di essere lasciato solo con un fantasma, avrebbe risposto di no. E adesso non ne aveva voglia, non esattamente, però non gli dava neppure fastidio. Non c’era niente di spaventoso in Jessamine. Sembrava più grande degli anni che dimostrava, un tantino malinconica, e per niente morta.

Però lo era. Fluttuò alla corrente d’aria della porta che si richiudeva, le lunghe dita bianche posate sulla mensola del camino. «Non c’è bisogno che resti» gli disse. «Probabilmente sparirò tra un minuto. Anche i fantasmi hanno bisogno di riposare.»

«Avrei una domanda.» Kit deglutì a fatica. Ora che il momento era arrivato, si sentiva la gola secca. «Tu hai… Hai mai visto mio padre? È morto poco tempo fa.»

Gli occhi castani di lei si riempirono di compassione. «No. La maggior parte delle persone non diventa un fantasma, Christopher. Succede solo a quelli che hanno lasciato delle cose incompiute sulla terra, o che sono morti sentendo di dovere qualcosa a qualcuno.»

«Mio padre non ha mai pensato di dovere qualcosa a qualcuno» borbottò Kit.

«Se non l’ho visto, è meglio. Significa che è andato avanti. È in pace.»

«Avanti dove?» Kit alzò la testa. «È in Paradiso? Perché mi sembrerebbe molto strano.»

«Christopher!» Jessamine era scioccata.

«Dico sul serio. Tu non lo conoscevi.»

«Non so cosa ci sia dopo la morte. Anche Tessa veniva a chiedermelo. Voleva sapere dove fosse Will. Lui però non aveva indugiato; è morto felice e in pace, ed è andato avanti.» Le mani di Jessamine sfarfallavano impotenti. «Io non sono come Caronte. Non sono un traghettatore. Non posso dire cosa ci sia dall’altra parte del fiume.»

«Potrebbe essere orrendo» rispose Kit stringendo il pugno. Il nuovo Marchio bruciava. «Una tortura eterna.»

«Forse.» C’era saggezza nella voce leggera come piuma di Jessamine. «Però non credo.»

Chinò la testa. La luce del focolare si rifletté sui suoi capelli biondo chiaro, e un istante dopo era sparita. Kit era rimasto solo nella stanza. Però aveva qualcosa, in mano, qualcosa che crepitò quando lui si mosse.

Era un pezzo di carta ripiegato. Lo aprì, facendo scorrere rapidamente gli occhi sulle parole scritte in una delicata calligrafia femminile.

Se rubi uno qualsiasi dei libri della biblioteca, io lo saprò, e tu te ne pentirai.

C’era anche una firma, tutta svolazzi. Jessamine Lovelace.

Quando Livvy entrò in camera di Julian, era sdraiato sul letto, piatto, come una fetta di toast caduta a terra. Non si era nemmeno preso la briga di cambiarsi i vestiti o infilarsi sotto le coperte.

«Jules?» chiamò Livvy, indugiando sulla porta.

Lui scattò subito a sedere. Stava cercando di mettere ordine fra i pensieri, ma la vista della sorella minore – in camera sua, a quell’ora della notte – cancellò tutto quanto non fosse un panico immediato, atavico. «Tutto ok? È successo qualcosa?»

Livvy annuì. «Buone notizie, in realtà. Abbiamo scoperto dov’è la casa di Malcolm, quella in Cornovaglia.»

«Che cosa?» Julian si strofinò le mani tra i capelli, sfregandosi gli occhi per svegliarsi. «Ty dov’è?»

«In biblioteca.» Livvy si sedette sull’angolo del letto del fratello. «A quanto pare c’è un fantasma domestico, Jessamine. In poche parole, si ricordava di Malcolm e sapeva dove abitava. Ty sta controllando, ma non c’è motivo di pensare che non abbia ragione. Sono giorni che Evelyn le parla, noi non pensavamo che esistesse davvero, ma Kit…»

«Può vedere i fantasmi. Giusto.» Adesso Julian si sentiva più lucido. «Bene, allora domani ci vado e vedo cosa riesco a scoprire.»

«E noi andremo a Blackthorn Hall» disse la sorella. Era una delle due case di campagna della loro famiglia: una era la tenuta a Idris, l’altra una grande dimora a Chiswick, sul Tamigi. Molto tempo prima era appartenuta ai Lightwood. «Vedremo se ci sono dei documenti, qualcosa che riguardi Annabel. Kieran non può uscire dall’Istituto, quindi Mark potrebbe restare qui con lui e Cristina a fare ricerche in biblioteca.»

«No» disse Julian.

Livvy non voleva cedere. «Jules…»

«Voi potete andare a Blackthorn Hall. Ve lo siete senz’altro meritati, tu, Ty e anche Kit. Mark però viene con voi. Kieran può passare il tempo a intrecciare collane di margherite o a scrivere una ballata.»

La bocca di Livvy ebbe un fremito. «Non mi sembra giusto prendere in giro il Popolo Fatato.»

«Kieran è un bersaglio legittimo» le rispose Julian. «In passato ci ha creato problemi.»

«Penso che possa tenerlo d’occhio Cristina.»

«Volevo chiederle di venire in Cornovaglia» disse Julian.

«Tu e Cristina?» La ragazza sembrò meravigliata, e lui non poteva darle torto. Il loro gruppo si suddivideva in schemi prestabiliti basati su età e confidenza. Jules ed Emma, o Jules e Mark, avrebbero avuto senso. Jules e Cristina, no.

«Ed Emma» aggiunse lui, imprecando in silenzio. Il pensiero di passare del tempo con Emma, soprattutto ora, era… terrificante. Ma andarci senza di lei, la sua parabatai, sarebbe stato troppo strano. Senza contare che poi Emma non lo avrebbe tollerato. Neanche per idea.

Portare Cristina sarebbe stato utile, però. Avrebbe fatto da cuscinetto. Dover mettere qualcuno tra loro lo faceva stare male, ma il ricordo di come le aveva risposto giù nell’atrio lo faceva stare ancora peggio.

Era stato come guardare un altro che parlava con la persona che lui amava di più al mondo; un altro, che feriva la sua parabatai di proposito. Mentre lei stava con Mark, era riuscito a farne qualcosa dei suoi sentimenti: li aveva distorti e accartocciati, seppellendoseli sotto la pelle e la coscienza. Lì li aveva sentiti sanguinare, come un tumore che gli squartava gli organi interni, ma era riuscito nell’intento di non vederli.

Adesso invece rieccoli, di nuovo davanti a lui. Era tremendo amare qualcuno che ti era proibito. Tremendo provare qualcosa di cui non potevi mai parlare, qualcosa di orrendo per quasi tutti quelli che conoscevi, qualcosa che poteva distruggerti la vita.

Per certi versi era ancora peggio sapere che i propri sentimenti non erano corrisposti. Quando aveva pensato che Emma lo amasse a sua volta, non si era sentito completamente solo nel suo inferno. Quando lei stava con Mark, poteva dire a se stesso che era lui a dividerli. Non che lei preferiva stare sola piuttosto che con lui.

«Cristina sa un sacco di cose sul Volume Nero» disse. Non aveva idea se fosse vero o meno, e per fortuna Livvy non volle approfondire. «Ci sarà d’aiuto.»

«Blackthorn Hall, stiamo arrivando» disse lei scivolando giù dal letto. Con indosso quel vestito azzurro dalle maniche a sbuffo, Livvy gli sembrava una bambina uscita da un’illustrazione di un libro d’epoca. O forse lei gli sarebbe sembrata una bambina sempre e comunque. «Jules?»

«Sì?»

«Lo sappiamo» gli disse. «Sappiamo di Arthur, e dei problemi che aveva. Sappiamo che eri tu a gestire l’Istituto. Sappiamo che sei sempre stato tu a fare tutto, dalla Guerra Oscura.»

Julian ebbe l’impressione che il suo letto si stesse muovendo. «Livia…»

«Non siamo arrabbiati» si affrettò a dirgli. «Sono qui da sola perché volevo parlarti da sola, prima di Ty e Dru. C’è una cosa che vorrei dirti.»

Julian teneva ancora le dita puntate sul copriletto. Sospettava di essere in preda a una specie di shock. Erano così tanti anni che provava a immaginare come sarebbe stato quel momento che, adesso che era arrivato davvero, non aveva idea di cosa dire.

«Perché?» riuscì finalmente ad articolare.

«Ho capito una cosa» disse lei. «Io voglio essere come te, Jules. Non in questo secondo esatto, non adesso, ma un giorno sì. Voglio prendermi cura delle persone, di altri Shadowhunter, della gente che ha bisogno di me. Voglio dirigere un Istituto.»

«Ci riusciresti bene. Livvy… Io non te ne avevo parlato perché non potevo. Non perché non mi fidavo di te. Non lo avevo rivelato nemmeno a Emma. Non fino a poche settimane fa.»

Lei si limitò a sorridergli, e fece il giro attorno al letto per andargli vicino. Si chinò, e lui sentì arrivare un suo tenero bacio sulla fronte. Chiuse gli occhi ripensando a quando lei era abbastanza piccola da poter essere presa in braccio, a quando lo seguiva tendendogli le mani: Julian, Julian, prendimi.

«Non c’è nessun altro a cui vorrei somigliare più che a te» gli disse. «Voglio renderti orgoglioso di me, Julian.»

A quella frase lui aprì gli occhi e la strinse goffamente con un braccio solo, dopodiché lei si ritrasse e gli scompigliò i capelli. Julian si lamentò, lei rise e andò alla porta, dicendo che era esausta. Uscendo dalla stanza spense la luce, lasciandolo al buio.

Julian si rotolò sotto la coperta. Livvy sapeva. Loro sapevano. Sapevano, e non lo odiavano. Era svanito un peso che si era quasi scordato di portare.
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Era una perfetta giornata inglese. Il cielo era del colore delle porcellane Wedgwood, blu ceruleo e uniforme. Si respirava un’aria calda, dolce, piena di promesse. Julian si trovava sulla soglia dell’Istituto, intento a evitare che il fratello più piccolo lo soffocasse a morte.

«Non andare» lo supplicava Tavvy. «Sei già andato via. Non puoi andare via ancora.»

Evelyn Highsmith sbuffò con il naso. «Ai miei tempi, i bambini si facevano vedere ma non sentire, e di certo non si lamentavano.» Era in piedi sotto l’arco della porta, con le mani accuratamente ripiegate sul pomo del suo bastone. Per salutarli prima che andassero alla stazione si era messa un completo eccezionale, qualcosa che ricordava l’equitazione e forse dei pantaloni alla cavallerizza. C’era un uccello sul suo cappello – un uccello decisamente morto, con somma delusione di Ty.

Per l’occasione era stata riesumata la vetusta automobile nera di proprietà dell’Istituto, e Bridget attendeva accanto a essa con Cristina ed Emma, che avevano infilato gli zaini nel baule e ora chiacchieravano emozionate. Indossavano entrambe jeans e maglietta, visto che sul treno avrebbero dovuto confondersi tra i mondani, ed Emma si era fatta la treccia ai capelli.

Julian continuava a essere felice per il fatto che Cristina andasse con loro. Si aggrappava, dentro di sé, all’idea che lei avrebbe fatto da cuscinetto tra lui ed Emma. Emma, che quella mattina non aveva dato il minimo segno di essere arrabbiata; anzi, insieme avevano collaborato senza problemi per trovare la strada verso Polperro, scegliere gli orari dei treni e setacciare il magazzino per cercare dei vestiti. Avevano intenzione di dormire in un bed and breakfast, possibilmente con cucina, in modo da ridurre al minimo il contatto con i mondani. Avevano persino comprato i biglietti del treno in anticipo alla stazione di Paddington. Ogni aspetto organizzativo era filato liscio come l’olio: erano una squadra di parabatai. Funzionavano ancora, e insieme funzionavano meglio che da soli.

Ma anche imponendosi il più ferreo autocontrollo, era come se la forza bruta dell’amore e del desiderio lo investisse di soprassalto come un treno ogni volta che la guardava. Non che essere investiti con un certo preavviso gli sembrasse una prospettiva di gran lunga migliore.

Quindi meglio avere un cuscinetto di protezione, finché quella sensazione non fosse scomparsa. E non era detto che potesse succedere. Però non si sarebbe concesso di pensare a quel modo.

Doveva finire, un giorno.

«Jules!» piagnucolò Tavvy. Julian gli diede un ultimo abbraccio e lo posò a terra. «Perché non posso venire con voi?»

«Perché devi rimanere qui ad aiutare Drusilla. Ha bisogno di te.»

Tavvy non sembrava convinto. Drusilla, con indosso una gonna di cotone troppo lunga, che le arrivava alla punta dei piedi, alzò gli occhi al cielo. «Non riesco a credere che tu te ne stia andando» disse a Julian. «Appena lo farai, Livvy e Ty inizieranno a trattarmi come una serva.»

«I servi vengono pagati» osservò Ty.

«Vedi? Vedi cosa intendo?» Dru pungolò Julian al petto con l’indice. «Sbrigati a tornare, altrimenti mi maltratteranno.»

«Ci provo.» Sopra la testa di Dru, Julian incontrò lo sguardo di Mark. Si scambiarono un sorriso. Il saluto tra Mark ed Emma era stato… strano, come minimo. Lei gli aveva dato un abbraccio rapido e frettoloso prima di scendere le scale; lui non ne era parso infastidito finché non aveva notato Julian e gli altri che lo fissavano. A quel punto era corso giù dai gradini, aveva preso Emma per mano e l’aveva fatta girare verso di sé.

«Meglio, se te ne vai» le aveva detto. «Che io possa dimenticare il tuo volto bello e crudele, e guarire il mio cuore.»

Emma ne era rimasta allibita; Cristina, sussurrando sottovoce a Mark qualcosa di molto simile a “non necessario”, aveva trascinato l’amica verso la macchina.

Ty e Livvy furono gli ultimi a salutare Jules; Livvy gli diede un forte abbraccio, e Ty gli rivolse un sorriso dolce e timido. Julian si chiese dove fosse Kit; da quando erano arrivati a Londra era sempre stato incollato ai gemelli, ma sembrava che per i saluti di famiglia fosse scomparso.

«Ho una cosa per te» gli disse Ty porgendogli una scatola, che lui prese con un certo stupore. Ty era puntualissimo con i regali di Natale e di compleanno, ma di rado faceva doni spontanei.

Incuriosito, aprì il coperchio e scoprì un set di pastelli. Non conosceva la marca, ma sembravano nuovi, in condizioni perfette. «E questi dove li hai trovati?»

«In Fleet Street. Sono uscito presto stamattina.»

Julian si sentì serrare la gola da un nodo di affetto. Gli tornò in mente quando Ty era piccolo, un bambino serio e silenzioso; per molto tempo aveva avuto bisogno di qualcuno che lo abbracciasse per farlo dormire e, anche se a quei tempi lui stesso era ancora molto piccolo, lo stringeva finché Ty, tutto polsi rotondi, capelli neri lisci e ciglia lunghe, non si addormentava. Anche allora, l’amore che provava per suo fratello era così grande che quasi gli faceva scoppiare il cuore.

«Grazie. Mi mancava disegnare» gli disse infilandosi la scatola nella borsa da viaggio. Non esagerò con le cerimonie: a Ty non piacevano. Però rese il tono di voce più affettuoso possibile, e l’altro reagì con espressione raggiante.

Pensò a Livvy e a quando, la notte prima, lei gli aveva dato un bacio sulla fronte. Quello era stato il suo grazie. Questo, quello di Ty.

«State attenti, a Blackthorn Hall» disse. Era nervoso per la spedizione dei fratelli, ma cercava di non darlo a vedere. Sapeva che il suo era un timore irrazionale. «Andateci durante il giorno. Durante il giorno» insisté, quando Livvy fece una smorfia. «E fate in modo che Drusilla e Tavvy non si mettano nei guai. Ricordatevi che il capo è Mark, ok?»

«Lui lo sa?» ribatté Livvy.

Lo cercò in mezzo alla folla sui gradini. Lo trovò in piedi con le mani dietro la schiena, intento a scambiarsi uno sguardo diffidente con uno gnomo scolpito nella pietra. «La tua finta non mi inganna, gnomo» stava borbottando. «Ti terrò d’occhio.»

Julian fece un sospiro. «Fate quello che dice lui.»

«Julian!» lo chiamò Emma. Era in piedi accanto all’auto, con Cortana, coperta da un incantesimo per renderla invisibile ai mondani, che le brillava da sopra la spalla destra. «Perdiamo il treno.»

Lui annuì e le fece segno di aspettare solo due minuti. Poi andò da Mark e gli strinse le spalle. «Te la caverai?»

Lui fece cenno di sì con il capo. Pensò di chiedergli dove fosse Kieran, ma decise che era inutile. Quella domanda non avrebbe fatto che stressare suo fratello ancora di più. «Grazie per esserti fidato a lasciare tutto in mano mia» gli disse Mark. «Dopo quello che è successo quella volta, in cucina…»

A Los Angeles, Julian aveva lasciato Mark con i fratelli per una sera, e Mark era riuscito a distruggere la cucina, ricoprire Tavvy di zucchero e far quasi venire a Jules un esaurimento nervoso.

«Io mi fido di te.» Si guardarono senza parlare. Poi Julian sorrise. «Anche perché questa non è la mia cucina.»

Mark rise piano. Julian scese le scale mentre Emma e Cristina si sistemavano sui sedili, poi fece il giro dell’auto per mettere la borsa nel baule. Lì, si bloccò. Tra i bagagli c’era una figura minuta, che indossava una maglietta bianca coperta di macchie.

Era Tavvy, che lo guardava con gli occhi spalancati. «Voglio venire anch’io» dichiarò.

Julian sospirò e iniziò a rimboccarsi le maniche. Il lavoro di un fratello non finiva mai.

Uno dei vantaggi di cui non si parlava quasi mai e che riguardavano l’essere Shadowhunter, pensò Emma, era la comodità di parcheggio in luoghi quali stazioni ferroviarie e chiese. Spesso godevano infatti di un posto riservato, tenuto occupato da cose che, grazie agli incantesimi, i mondani ignoravano: lavori in corso, bidoni della spazzatura e così via. Bridget fermò la sferragliante Austin Metro nera su Praed Street, a pochi passi da Paddington Station, e loro uscirono dall’abitacolo per recuperare i bagagli mentre lei chiudeva il veicolo.

Viaggiavano comodi e leggeri, con solo il necessario per pochi giorni. Armi, tenute, pochi vestiti oltre a quelli che già indossavano, anche se Emma non aveva dubbi sul fatto che Cristina sarebbe stata sempre elegante comunque. In quel momento la sua amica si stava infilando il coltello in tasca, con fare riservato, per poi chinarsi e mettersi lo zaino sulla spalla. Fece una smorfia di dolore.

«Tutto bene?» le chiese, scivolando al suo fianco. Era felicissima che ci fosse anche lei: avrebbe smussato gli angoli aguzzi e pericolosi delle sue conversazioni con Jules.

Entrarono in stazione; era molto luminosa e moderna, con i marciapiedi che sfilavano davanti a negozi come Body Shop o Caffè Nero. Lanciò uno sguardo avanti verso Julian, che però era del tutto assorto in una conversazione con Bridget. Aveva un talento fenomenale per parlare praticamente con chiunque. Che argomenti di dialogo poteva aver trovato con Bridget? Le strane abitudini di Evelyn? La storia di Londra?

«Hai poi trovato un’occasione per parlare con Mark? Sai, del bacio?» chiese Emma a Cristina mentre passavano davanti a una panetteria Upper Crust, che profumava di burro e cannella misti al fumo della stazione. «Soprattutto vista tutta la questione di Kieran.»

Lei fece di no con la testa. Era pallida, sbattuta, come se non avesse dormito bene. «Kieran e Mark hanno un passato alle spalle. Come me e Diego. Non posso incolpare Mark se si sente attratto dal suo passato. È il motivo per cui io ero attratta da Diego, e senza tutte le pressioni che ha ora addosso Mark.»

«Non so come andrà a finire. Mark non è granché come bugiardo. E lo dice una che a sua volta non è molto brava.»

Cristina le rivolse un sorriso addolorato. «Sei proprio pessima. Guardare te e Mark che fingevate di essere innamorati era come guardare due che continuavano a inciampare sperando che nessuno li notasse.»

Emma ridacchiò. «Molto lusinghiero, grazie.»

«Dico solo che, per il bene di tutti, Kieran deve credere ai sentimenti di Mark. Una fata che pensa di essere stata derisa o umiliata può diventare molto crudele.»

Dopo quelle parole, Cristina trasalì di colpo, quasi piegandosi in due. Emma la afferrò mentre cadeva. Presa dal panico, la trascinò in un angolo tra due negozi. Non osò gridare; non era coperta da incantesimi, e i mondani l’avrebbero sentita. Però guardò Julian e Bridget, ancora assorti nella conversazione, e pensò più forte che poteva.

Jules, Julian, ho bisogno di te, adesso, vieni subito qui, ti prego!

«Emma…» Cristina aveva le braccia incrociate e si teneva lo stomaco come se le facesse male, ma a terrorizzare Emma era il sangue che le chiazzava la maglietta.

«Cristina, tesoro, fammi guardare, fammi guardare.» Le tirò freneticamente le braccia finché lei non le lasciò andare.

C’era del sangue sulla mano e sulla manica destra di Cristina; sembrava che provenisse per lo più dal braccio, e che da lì si fosse poi trasferito sul tessuto. Emma riprese leggermente fiato: una ferita al braccio era meno grave di una al tronco.

«Che succede?» Era la voce di Julian, che le aveva raggiunte insieme a Bridget. Lui era impallidito. Emma vide il terrore nei suoi occhi e capì cosa lo avesse causato: aveva temuto che fosse successo qualcosa a lei.

«Io sto bene» disse meccanicamente, sconvolta dall’espressione sul suo viso.

«Mi sembra evidente» disse Bridget con impazienza. «Fammi vedere la ragazza. Smettila di starle aggrappata, per l’amor del cielo.»

Emma si staccò da Cristina e rimase a guardare mentre Bridget si inginocchiava per tirarle su la manica. Il polso della sua amica era circondato da una fascia di sangue, e la pelle era gonfia. Era come se qualcuno le avesse stretto un cavo invisibile tutto attorno, lacerandole la carne.

«Cosa state facendo voi due, lì impalati?» li incalzò Bridget. «Mettetele una runa di guarigione.»

Si mossero entrambi per afferrare il proprio stilo; Julian lo prese per primo e tracciò sulla pelle di Cristina un rapido iratze. Emma si sporse in avanti, col fiato sospeso.

Non accadde nulla. Anzi, se possibile, la pelle attorno alla fascia di sangue sembrò gonfiarsi ancora di più. Si formò un fiotto di sangue fresco, che andò a imbrattare i vestiti di Bridget. Emma pensò che avrebbe voluto avere il suo vecchio stilo; era sempre stata convinta, per superstizione, di poter disegnare rune più potenti con quello. Ma adesso ormai era nelle mani delle fate.

Cristina non piangeva; era una Shadowhunter, dopotutto. Però le tremava la voce. «Non credo che un iratze basti, con questo.»

Emma scosse il capo. «Cos’è?»

«Sembra un incantesimo delle fate» disse Bridget. «Mentre eri nelle Terre, hai avuto l’impressione che qualche fata te ne stesse lanciando uno? Ti hanno mai legato i polsi?»

Cristina si issò sui gomiti. «Quello… No, non può essere stato quello…»

«Che cosa è successo?» le chiese Emma.

«Alla festa, due ragazze hanno legato me e Mark per i polsi con un nastro» ammise l’altra a malincuore. «Ce ne siamo liberati, ma forse la magia era più forte di quanto pensassi. Potrebbe essere una sorta di incantesimo di legame.»

«È la prima volta che ti allontani da Mark da quando siamo tornati dal Regno» osservò Julian. «Pensi sia quello?»

Cristina fece un’espressione cupa. «Più mi allontano da lui, peggio sto. La scorsa notte è stata forse la prima volta che ho lasciato il suo fianco, e il braccio mi faceva male, bruciava. Anche prima, in macchina, più ci allontanavamo dall’Istituto, più il dolore peggiorava. Speravo passasse, invece no.»

«Dobbiamo riportarti in Istituto» disse Emma. «Ci torniamo tutti. Andiamo.»

Cristina fece di no con la testa. «Tu e Julian dovete andare lo stesso in Cornovaglia» disse indicando con la mano sana il cartellone con gli orari dei treni. Quello diretto a Penzance partiva in meno di cinque minuti. «Dovete. È necessario.»

«Potremmo aspettare un giorno» protestò Emma.

«Questa è magia delle fate» le rispose Cristina, lasciando che Bridget la aiutasse a rimettersi in piedi. «Non c’è garanzia che domani vada meglio.»

Emma esitò. Detestava il pensiero di dover lasciare la sua amica.

In quel momento Bridget parlò con voce decisa, sorprendendoli tutti: «Andate. Voi due siete parabatai, la squadra più potente che i Nephilim possano offrire. Ho visto cosa sono in grado di fare due parabatai come voi. Smettetela di esitare».

«Ha ragione» disse Julian. Si rimise lo stilo nella cintura. «Andiamo, Emma.»

Seguì un turbinio confuso di movimenti: Emma che abbracciava di fretta Cristina per salutarla, Julian che le prendeva la mano per trascinarla via, loro due che correvano come matti per la stazione rischiando di buttare giù le barriere dei biglietti fino a scaraventarsi nel vagone vuoto di un treno della Western Railway, proprio mentre partiva emettendo un potente stridore di freni rilasciati.

A ogni chilometro che Cristina percorreva con Bridget in direzione dell’Istituto, il dolore si affievoliva. Alla stazione il braccio le aveva fatto un male lancinante; adesso produceva un fastidio sordo che sembrava entrarle fin dentro le ossa.

Ho perso qualcosa, era come se le sussurrasse. C’è qualcosa che mi manca. In spagnolo avrebbe potuto dire Me haces falta. Già i primi tempi in cui studiava l’inglese si era accorta che una traduzione diretta di quella frase non esisteva: l’inglese diceva “ho bisogno di te”, mentre Me haces falta somigliava di più a qualcosa tipo “tu manchi a me”. Ed era quello che sentiva in quel momento, una mancanza, come un accordo o una parola che lasciavano un vuoto in una canzone o in una pagina.

Accostarono davanti all’Istituto con un cigolio di freni. Cristina sentì Bridget che la chiamava, ma era già scesa dalla macchina tenendosi il polso e correndo verso i gradini d’ingresso. Non poteva farci niente. La sua mente si ribellava all’idea di essere controllata da qualcosa al di fuori di se stessa, però era come se il suo corpo la stesse trascinando e spingendo verso ciò di cui aveva bisogno per essere di nuovo completa.

Le porte si spalancarono di colpo. Mark.

Anche lui aveva del sangue sul braccio, sangue che gli impregnava la manica azzurra del maglione. Alle sue spalle un cicaleccio di voci, ma lui guardava lei e basta. Aveva i soffici capelli in disordine, l’occhio azzurro e quello oro che bruciavano come stendardi.

Cristina pensò di non avere mai visto niente di tanto bello.

Mark corse giù per i gradini, a piedi nudi, e le prese la mano tirandola a sé. L’esatto istante in cui i loro corpi entrarono in contatto, Cristina sentì svanire il dolore che aveva dentro.

«È un incantesimo di unione» le sussurrò Mark tra i capelli. «Un qualche tipo di incantesimo di unione che ci lega l’uno all’altra.»

«Le ragazze alla festa… Una ci aveva legato i polsi e l’altra aveva riso…»

«Lo so.» Le sfregò le labbra sulla fronte, e lei sentì che gli batteva il cuore. «Troveremo una soluzione. Ce la faremo.»

Annuì e chiuse gli occhi, ma non prima di aver notato che diverse altre paia erano sbucate sull’ingresso e ora li stavano fissando. Al centro del gruppo c’era Kieran, con il suo elegante viso pallido e immobile, lo sguardo indecifrabile.

Avevano comprato dei biglietti di prima classe, quindi Emma e Julian avevano uno scompartimento tutto per sé. Si erano lasciati alle spalle il grigio brunastro della città e ora stavano scivolando in mezzo a prati verdi tempestati da fiori selvatici e macchie d’alberi verdeggianti. Muri di pietra grigio antracite correvano su e giù per le colline, suddividendo gli appezzamenti e facendoli sembrare tessere di un puzzle.

«Un po’ somiglia al Regno delle Fate» disse Emma, appoggiandosi al finestrino. «Certo, senza i fiumi di sangue e le feste da ballo ad alto tasso di vittime. Più scones, meno morte.»

Julian alzò lo sguardo. Aveva un album da disegno sulle ginocchia e una scatola nera di pastelli colorati sul sedile accanto. «Penso sia proprio quello che c’è scritto sul cancello d’entrata di Buckingham Palace.» Sembrava calmo, del tutto neutrale. La versione di Julian che le aveva risposto male nell’atrio dell’Istituto era sparita. Quello era il Julian educato, a modo. Il Julian “ecco la mia facciata per gli estranei”.

Non ce l’avrebbe assolutamente fatta a sopportare di interagire solo con quella versione di Julian per tutto il viaggio in Cornovaglia, a prescindere da quanto sarebbe durato. «Allora? Sei ancora arrabbiato?» gli chiese.

Lui la guardò per un lungo istante e mise da parte l’album. «Scusami. Ho detto una cosa… inaccettabile. E crudele.»

Emma si alzò, tenendosi appoggiata al finestrino. La campagna scorreva via: grigio, verde, grigio. «E perché l’hai detta?»

«Ero arrabbiato.» Lei lo vedeva riflesso nel vetro, e la stava guardando. «Arrabbiato per Mark.»

«Non sapevo che ti importasse tanto della nostra relazione.»

«Lui è mio fratello.» Parlando, Julian si toccò il viso senza accorgersene, come per entrare in contatto con quei lineamenti – le ciglia e gli zigomi lunghi – che erano così simili a quelli di Mark. «Lui non… Ci vuole poco per ferirlo.»

«Sta bene» gli disse Emma. «Te lo prometto.»

«Non è solo quello.» Aveva lo sguardo deciso. «Quando stavate insieme, almeno sapevo che ciascuno di voi due era al fianco di una persona a cui volevo bene e di cui potevo fidarmi. Amavate qualcuno che anch’io amavo. Potrà ricapitare?»

«Io non so cosa potrà capitare» gli rispose. So che non hai niente di cui preoccuparti. Non ero innamorata di Mark. Non mi innamorerò mai di nessuno che non sia tu, pensò. «Ma solo che ci sono cose che possiamo e altre che non possiamo controllare.»

«Em. È di me che stiamo parlando.»

Lei voltò le spalle al finestrino e premette la schiena contro il vetro freddo. Ora stava guardando Julian in faccia, non il suo riflesso. E anche se quella faccia non tradiva rabbia, gli occhi, almeno, erano sinceri e onesti. Quello era il vero Julian, non quello che fingeva. «Quindi ammetti di essere un maniaco del controllo?»

Lui le fece un sorriso, un dolce sorriso che le andò dritto al cuore perché le ricordava il Julian della sua infanzia. Era come avere sole, calore, oceano e spiaggia arrotolati tutti insieme a formare un pugno che ti colpiva al petto. «Io non ammetto nulla.»

«Bene.» Non aveva bisogno di dirgli che lo perdonava e di sentirselo dire a sua volta; lo sapevano entrambi. Preferì sedersi sul sedile di fronte al suo indicando il materiale da disegno con cui lui era alle prese. «Cosa stai facendo?»

Julian alzò l’album e lo voltò verso di lei per mostrarle la splendida riproduzione di un ponte di pietra che avevano oltrepassato, circondato dai rami cascanti delle querce.

«Potresti farmi un ritratto» gli propose. Si buttò giù sul sedile sorreggendosi la testa con una mano. «Voglio che tu mi ritragga come una delle tue ragazze francesi.»

Julian sorrise. «Odio quel film. E tu lo sai.»

Emma, indignata, si rimise a sedere diritta. «La prima volta che abbiamo guardato Titanic, hai pianto.»

«Allergia stagionale» disse lui. Si era rimesso a disegnare, ma aveva ancora il sorriso sulle labbra. Quelli erano davvero lei e Julian, pensò Emma. Battute simpatiche, allegria spontanea. Ne rimase quasi sorpresa. Però era sempre lì che tornavano, al conforto della loro infanzia – come uccelli che, seguendo le rotte migratorie, tornavano volta dopo volta sempre a casa.

«Mi piacerebbe poter sentire Jem e Tessa» disse ad alta voce. Fuori dal finestrino scorrevano, confusi, lampi di prati verdi. Una donna stava spingendo il carrello degli snack avanti e indietro per lo stretto corridoio dei vagoni. «E anche Jace e Clary. Per raccontare di Annabel, Malcolm e tutto il resto.»

«Tutto il Conclave sa del ritorno di Malcolm. Sono sicuro che anche loro hanno a disposizione dei mezzi per scoprirlo.»

«Ma soltanto noi sappiamo davvero di Annabel.»

«L’ho disegnata. Ho pensato che forse guardarla potrebbe aiutarci a trovarla.»

Julian voltò l’album, ed Emma dovette sforzarsi per non rabbrividire. Non perché il viso che la guardava fosse orribile, anzi. Era giovane, ovale e con i lineamenti regolari, quasi perso dentro una nuvola di capelli scuri. Ma negli occhi di Annabel bruciava qualcosa di spettrale, quasi ferino; si stava stringendo la gola con le mani, come per cercare di avvolgersi in una coperta che era svanita.

«Dove potrebbe essere?» si chiese ad alta voce. «Tu dove andresti, se fossi così triste?»

«Ti sembra triste?»

«A te no?»

«Io pensavo che sembrasse arrabbiata.»

«In effetti ha ucciso Malcolm. Anche se non ne capisco il motivo… Lui l’ha riportata in vita. La amava.»

«Magari lei non voleva essere riportata in vita.» Julian stava ancora osservando il disegno. «Forse era felice dove stava. Conflitto, dolore, perdita… sono tutte cose che riguardano i vivi.» Chiuse l’album mentre il treno si fermava in una piccola stazione bianca, con un cartello che diceva LISKEARD. Erano arrivati.

«Era programmato?» disse Kieran. Aveva un’espressione granitica. «Non può essere una coincidenza.»

Mark sollevò le sopracciglia. Cristina era seduta sul bordo di uno dei letti dell’infermeria, con il polso fasciato; la ferita di Mark era nascosta dalla manica del maglione. Nella stanza non c’era nessun altro. Tavvy si era spaventato vedendo Mark e Cristina sporchi di sangue, perciò Dru lo aveva portato via per calmarlo. Livvy e gli altri due ragazzi erano partiti per Blackthorn Hall mentre Cristina era in stazione.

«E con questo cosa diavolo vorresti dire, scusa?» ribatté Mark. «Pensi che io e Cristina volessimo spruzzare sangue in giro per tutta Londra così, tanto per divertirci?»

Cristina lo guardò stupita. Non lo aveva mai sentito così umano.

«Per un incantesimo di unione del genere, dovete aver offerto i polsi» ribatté Kieran. «Dovete essere rimasti fermi, mentre qualcuno vi legava.»

Sembrava confuso, ferito. Appariva del tutto fuori posto con indosso quei calzoni e quella camicia di lino, ora molto spiegazzati, lì nel cuore dell’Istituto. Erano circondati da letti in stile ospedaliero, barattoli di vetro e rame contenenti tinture e polveri, pile di bende e strumenti medici coperti di rune.

«È successo a una festa» spiegò Mark. «Non potevamo aspettarcelo. Non ce lo aspettavamo. E poi nessuno vorrebbe una cosa del genere, nessuno se la farebbe mettere di proposito, Kieran.»

«Una fata sì. È proprio il genere di cose che uno di noi farebbe.»

«Io non sono una fata» replicò Mark.

Kieran trasalì, e Cristina gli lesse negli occhi che quella risposta lo aveva ferito. Provò un’ondata di dolore compassionevole: una solitudine come la sua doveva essere tremenda.

Anche Mark sembrava colpito. «Non volevo dire quello. Non sono soltanto una fata.»

«E come ti fa piacere» replicò Kieran. «Come non perdi occasione per vantartene.»

«Per favore» intervenne Cristina. «Per favore, non litigate. Dobbiamo stare tutti dalla stessa parte.»

Kieran puntò su di lei due occhi perplessi. Poi si avvicinò a Mark, e gli mise le mani sulle spalle. Erano quasi della stessa altezza. Mark non distolse lo sguardo. «C’è solo un modo per scoprire se stai mentendo» disse. E gli diede un bacio sulla bocca.

Cristina provò una fitta di dolore al polso. Non sapeva se fosse un caso, o magari una forma di riflesso dell’intensità di ciò che Mark stava provando. Lui non poteva rifiutare in alcun modo quel bacio, non senza rifiutare anche Kieran e spezzare la fragile catena di bugie che teneva il principe delle fate legato al luogo in cui si trovava.

Sempre che Mark non volesse davvero ricambiarlo. Non avrebbe saputo dirlo: stava baciando Kieran con la stessa fierezza di quella prima volta in cui lei li aveva sorpresi insieme. Adesso, però, c’era più rabbia. Lui stringeva le spalle di Kieran affondandogli le dita nella carne e, con la forza del suo bacio, lo aveva costretto a piegare la testa all’indietro; a un certo punto gli succhiò il labbro inferiore e lo morse, facendolo trasalire.

Si divisero di colpo. Kieran si portò una mano alla bocca: aveva del sangue sul labbro, e un trionfo ardente negli occhi. «Non hai distolto lo sguardo» disse, rivolto a lei. «È stato così interessante?»

«Era una scena rivolta a me.» Si sentiva strana, calda e scossa da brividi, ma si rifiutava di darlo a vedere. Seduta con le mani in grembo, rivolse a Kieran un sorriso. «Mi sarebbe sembrato scortese non assistere.»

A quella battuta, Mark, che prima sembrava furibondo, scoppiò a ridere. «Ti capisce, Kier.»

«Un bacio molto ben eseguito, ma adesso dovremmo parlare di cose concrete. Dell’incantesimo» riprese lei.

Kieran continuava a fissarla. Guardava la maggior parte delle persone con disgusto, rabbia o rispetto, ma quando si trattava di Cristina sembrava confuso, come se stesse cercando di risolvere un rebus impossibile.

Di punto in bianco girò sui tacchi e uscì dalla stanza sbattendo la porta. Mark lo guardò scuotendo la testa.

«Non credo di aver mai visto nessuno esasperarlo tanto» disse. «Nemmeno io.»

Diana aveva sperato di vedere Jia appena arrivata a Idris, ma la burocrazia del Conclave era peggio di quanto ricordasse. C’erano moduli da compilare, messaggi da consegnare e inoltrare lungo la catena del comando. Non contribuì il fatto che si fosse rifiutata di dichiarare il motivo della sua visita. Considerata la delicata questione di Kieran e di quello che stava succedendo nel Regno delle Fate, non si fidava a informare nessuno al di fuori del Console in persona.

Il suo piccolo appartamento si trovava sopra l’armeria di Flintlock Street, di proprietà della sua famiglia da anni. L’aveva chiusa quando era andata a vivere a Los Angeles con i Blackthorn. L’impazienza la stava rendendo nervosa; scese di sotto, in negozio, e spalancò le finestre. La luce che entrò diede vita a una danza di granelli di polvere sospinti dalla vivace brezza estiva. Il braccio le faceva ancora male, però era quasi guarito.

L’interno del negozio sapeva di chiuso; la polvere ricopriva le lame un tempo lucenti, il pregiato cuoio dei foderi e dei manici delle asce da battaglia. Prese alcune delle sue armi preferite e le mise da parte per i Blackthorn.

I ragazzi si meritavano delle armi nuove. Se le erano guadagnate.

Quando bussarono alla porta, era riuscita a distrarsi suddividendo le lame di spada in base alla durezza del metallo. Posò una di quelle che più amava – un’arma in acciaio damasco – e andò ad aprire.

Sulla soglia, con un sorrisetto stampato in faccia, c’era Manuel, che Diana aveva visto per l’ultima volta mentre lottava contro i demoni marini sul prato davanti all’Istituto. Non indossava l’uniforme da Centurione, bensì un maglione nero alla moda e un paio di jeans, e aveva i ricci dei capelli modellati con il gel. Il sorriso gli si allungò da un lato solo.

«Signorina Wrayburn» disse. «Sono stato mandato per portarla alla Guardia.»

Diana chiuse il negozio e si mise accanto a Manuel, salendo con lui per Flintlock Street verso la parte settentrionale di Alicante. «Che ci fai qui, Manuel?» gli chiese. «Pensavo fossi a Los Angeles.»

«Mi hanno offerto un posto alla Guardia. Non potevo perdermi l’occasione per una promozione. A Los Angeles ci sono ancora tanti altri Centurioni a guardia dell’Istituto.» Guardò Diana in tralice, ma lei non disse nulla. «È un piacere vederti ad Alicante» proseguì. «L’ultima volta che siamo stati insieme, mi pare che stessi scappando a Londra.»

Diana digrignò i denti. «Stavo portando al sicuro i ragazzi sotto la mia responsabilità. Stanno tutti bene, comunque.»

«In caso contrario sarei venuto a saperlo, immagino» commentò Manuel con disinvoltura.

«Mi dispiace per il tuo amico, Jon Cartwright.»

Manuel rimase in silenzio. Avevano raggiunto il cancello davanti al sentiero che saliva verso la Guardia. Una volta era chiuso da un semplice chiavistello; adesso Manuel vi passò davanti una mano e lo fece scattare.

Il sentiero era accidentato come Diana se lo ricordava dall’infanzia, interrotto dalle radici degli alberi. «Non lo conoscevo bene» le rispose Manuel quando iniziarono la salita. «Ho saputo che la sua ragazza, Marisol, è molto scossa.»

Diana non disse nulla.

«Non tutti sono capaci di gestire il dolore come uno Shadowhunter dovrebbe» aggiunse Manuel. «È un peccato.»

«Non tutti sono capaci di dimostrare comprensione e tolleranza come uno Shadowhunter dovrebbe. E anche questo è un peccato» fu la risposta di Diana.

Erano arrivati in cima al sentiero, punto da cui Alicante si estendeva davanti ai loro occhi come una cartina e le torri demoniache si ergevano fino a perforare il sole. Diana ripensò a quando, da bambine, lei e sua sorella avevano percorso quel sentiero insieme, e ricordò le sue risate. A volte sentiva così forte la sua mancanza che le sembrava di avere il cuore stretto in una morsa di artigli.

In questo posto, pensò, allargando lo sguardo su Alicante, ero sola. In questo posto ho dovuto nascondere la persona che sapevo di essere.

Raggiunsero la Guardia. Torreggiava su di loro, una montagna di pietra lucente, più solida che mai da quando era stata ricostruita. Un viale bordato da stregaluci conduceva al portone d’ingresso. «Era una frecciatina rivolta a Zara?» Manuel sembrava divertito. «È molto popolare, sai. Soprattutto da quando ha ucciso Malcolm. Una cosa che l’Istituto di Los Angeles non è riuscito a fare.»

Risvegliata di colpo dal suo sogno a occhi aperti, Diana non poté fare altro che fissarlo. «Non è stata Zara a uccidere Malcolm. Questa è una bugia.»

«Davvero? Mi piacerebbe vedertelo dimostrare.» Manuel le rivolse un altro dei suoi sorrisetti raggianti e si allontanò, lasciando Diana a osservarlo strizzando gli occhi per difendersi dalla luce del sole.

«Fammi vedere il polso» disse Cristina a Mark. Erano seduti fianco a fianco sul letto dell’infermeria, e lei sentiva la sua spalla calda contro la propria.

Mark si tirò su il maglione e le porse il braccio in silenzio. Lei spostò la propria fasciatura e mise il polso accanto al suo. Rimasero a osservare, in silenzio, le loro ferite identiche.

«Non so niente di questo genere di magia» disse lui. «E non possiamo andare dal Conclave o dai Fratelli Silenti. Non possono sapere che siamo stati nel Regno delle Fate.»

«Mi dispiace per Kieran» gli disse. «Per il fatto che sia arrabbiato.»

Mark scosse la testa. «Non devi. È colpa mia.» Fece un respiro profondo. «Scusami se me la sono presa con te, nel Regno, dopo la festa. La gente è complicata. Le situazioni che vive sono complicate. So perché mi hai tenuto nascosti i sentimenti di Julian. So che tu ed Emma non avevate molta scelta.»

«E io non me la sono presa con te, adesso» si affrettò ad assicurargli. «Per Kieran.»

«Sono cambiato. Sono cambiato a causa tua. Kieran sente che in un modo o nell’altro i miei sentimenti nei suoi confronti non sono più gli stessi, anche se non sa perché. E io non posso dirglielo.» Alzò gli occhi al soffitto. «Lui è un principe. I principi sono viziati. Non riescono a sopportare di essere ostacolati.»

«Deve sentirsi così solo.» Cristina ricordava quello che aveva provato con Diego, quando ciò che avevano condiviso era scomparso e lei non sapeva come recuperarlo. Era stato come cercare di afferrare fumo dissoltosi nell’aria. «Qui sei il suo unico alleato, e non capisce perché il legame tra voi sembri interrotto.»

«Però a te ha giurato fedeltà.» Mark piegò la testa, come se si stesse vergognando di quello che stava per dire. «Magari, se gli ordini di fare qualcosa, lui dovrà farla…»

«Non voglio.»

«Cristina.»

«No, Mark» gli disse con fermezza. «So che questo incantesimo d’unione si ripercuote anche su di te. E so che irritare Kieran si ripercuote sulle possibilità che testimoni. Però non lo costringerò a fare nulla.»

«Non lo stiamo già facendo? Mentendogli sulla situazione in modo che parli con il Conclave?»

Le dita di Cristina avanzarono lentamente verso il proprio polso ferito. Sentiva la pelle strana al tatto: calda e gonfia. «E dopo che avrà testimoniato? Gli dirai la verità, giusto?»

Mark si alzò. «Per l’Angelo, sì. Per chi mi hai preso?»

«Per qualcuno in una situazione difficile. Come tutti, del resto. Se Kieran non testimonia, potrebbero morire dei Nascosti innocenti; il Conclave potrebbe sprofondare ancora di più nella corruzione. Capisco la necessità dell’inganno, ma questo non significa che mi piaccia… o che piaccia a te.»

Mark annuì, senza guardarla. «Meglio se vado a cercarlo. Se accetta di rendersi utile, è la nostra migliore opportunità per sistemare questa storia» disse indicandosi il polso.

Cristina provò dentro di sé un lieve dolore. Si chiese se avesse ferito Mark; non ne aveva avuto l’intenzione. «Vediamo che portata ha l’incantesimo» gli disse. «Quanto possiamo allontanarci l’uno dall’altra senza che ci faccia male.»

Mark si fermò sulla porta. I lineamenti del suo viso, così netti e precisi, sembravano scolpiti nel vetro. «Mi faceva già male starti lontano. Forse è proprio questo lo scherzo.»

Se ne andò prima che potesse rispondergli.

Si alzò in piedi e andò al bancone con le polveri e le medicine. Conosceva a grandi linee i principi della medicina Shadowhunter: da una parte c’erano le foglie dotate di proprietà disinfettanti, dall’altra i cataplasmi che riducevano il gonfiore.

La porta dell’infermeria si aprì mentre stava svitando il tappo di un barattolo. Alzò lo sguardo: era Kieran. Sembrava accaldato e battuto dal vento, come se fosse stato all’aperto. C’erano chiazze di colore sui suoi zigomi alti.

Vederla lo deluse quanto deluse lei, che rimise a posto il barattolo con cautela e rimase in attesa.

«Dov’è Mark?» si sentì chiedere.

«È andato a cercarti.» Si appoggiò al bancone. Kieran era tranquillo, di una tranquillità da fate: introversa, meditabonda. Ebbe la sensazione che molta gente si sarebbe sentita in dovere di riempire quel silenzio, invece lei glielo concesse, lo lasciò libero di assorbirlo dentro di sé, plasmarlo e decifrarlo.

«Devo scusarmi» le disse infine. «È stato del tutto fuori luogo accusare te e Mark di aver programmato un incantesimo d’unione. Sciocco, anche. Non avresti niente da guadagnarci. Se Mark non volesse stare con me, me lo direbbe.»

Non gli rispose. Kieran fece un passo verso di lei, con prudenza, come se temesse di spaventarla. «Mi faresti rivedere il braccio?»

Glielo porse, e lui lo prese. Si domandò se l’avesse mai toccata di proposito, prima di quel momento. Fu come entrare in contatto, d’estate, con dell’acqua fredda.

Cristina sentì un lieve brivido salirle su per la schiena mentre lui le studiava la ferita. Si chiese che aspetto avrebbe avuto Kieran con tutti e due gli occhi neri. Adesso facevano ancora più impressione di quelli di Mark, per via del forte contrasto tra il nero e l’argento scintillante, come il ghiaccio e la cenere.

«La forma è quella di un nastro» osservò. «Hai detto che siete stati legati durante una festa, giusto?»

«Sì. Da due ragazze. Sapevano che eravamo Nephilim. Ridevano di noi.»

Kieran strinse la presa. Cristina ricordava il modo in cui lui si era aggrappato a Mark nella Corte Unseelie: non come se fosse debole e bisognoso di aiuto. La sua era stata una presa di forza, una presa che immobilizzava Mark dicendogli “Resta con me, è un ordine”.

Era un principe, dopotutto.

«È uno degli incantesimi di unione più antichi» gli sentì dire. «Dei più antichi e dei più potenti. Non so perché farvi uno scherzo del genere, è piuttosto perfido.»

«Ma tu sai come scioglierlo?»

Kieran le lasciò cadere la mano. «Ero il figlio indesiderato del Re Unseelie. Ho ricevuto una scarsa istruzione, poi sono stato sbattuto nella Caccia Selvaggia. Non sono un esperto di magia.»

«Tu non sei inutile. Sai più di quel che credi.»

Kieran la guardò come se lei lo avesse sorpreso, ancora una volta. «Potrei parlarne con mio fratello Adaon. Devo chiedergli di prendersi il trono. Potrei scoprire se sa qualcosa sugli incantesimi di unione o su come scioglierli.»

«Quando pensi di parlargli?» chiese Cristina. In quel momento le comparve davanti agli occhi l’immagine di Kieran che, alla Corte Seelie, le stringeva la mano nel sonno. Cercando di non arrossire, abbassò gli occhi sulla fasciatura rimettendosela a posto.

«Presto. Ho già cercato di contattarlo, ma ancora non ci sono riuscito.»

«Dimmelo, se c’è qualcosa che posso fare per aiutarti.»

Il sopracciglio di lui fu scosso da un fremito. Si chinò e le sollevò la mano, stavolta per baciarla, incurante del sangue e della fasciatura. Era un gesto cortese d’altri tempi per quel mondo, ma non per il Regno delle Fate. Sorpresa, Cristina non protestò.

«Signora Mendoza Rosales» le disse Kieran. «Grazie per la tua gentilezza.»

«Sinceramente preferirei che mi chiamassi Cristina.»

«Sinceramente» le fece eco lui. «Una cosa che noi fate non diciamo mai. Ogni parola che pronunciamo è una parola sincera.»

«Io non arriverei a tanto» ribatté Cristina. «E tu?»

Un tuono scosse l’Istituto. O per lo meno, qualcosa di simile a un tuono, perché fece tremare finestre e pareti.

«Tu resta qui» le disse Kieran. «Vado a vedere cos’è stato.»

Per poco Cristina non scoppiò a ridere. «Kieran, davvero. Non c’è bisogno che mi proteggi.»

A lui balenò lo sguardo; la porta dell’infermeria si aprì di colpo ed ecco Mark, con gli occhi spalancati. Quando vide Kieran e Cristina insieme davanti al bancone, li aprì ancora di più.

«È meglio se venite» disse. «Non vi immaginereste mai chi è uscito dal Portale che si è aperto in salotto.»

Il paese di Polperro era minuscolo, imbiancato a calce e pittoresco. Giaceva all’interno di una tranquilla baia portuale, con chilometri di mare azzurro che si estendevano dal punto in cui il porto si apriva sull’oceano. Piccole case di diversi colori chiari si arrampicavano su e giù per le colline che salivano ripide da una parte e dall’altra dell’insenatura. Strade acciottolate serpeggiavano tra negozi che vendevano prodotti da forno e gelato alla spina.

Non c’erano macchine. L’autobus da Liskeard li aveva lasciati fuori dal paese; avvicinandosi al porto, attraversarono un piccolo ponte in fondo alla marina. Emma ripensò ai suoi genitori. Al sorriso gentile di suo padre, al sole sui suoi capelli biondi. Lui amava il mare, vivendo vicino all’oceano, e adorava ogni tipo di vacanza sulla spiaggia. Gli sarebbe piaciuto senz’altro un paesino così, dove l’aria sapeva di alghe, zucchero bruciato e creme solari, dove i pescherecci tracciavano scie bianche sulla superficie blu delle acque più distanti. Sarebbe piaciuto anche a sua madre: aveva sempre adorato sdraiarsi al sole come un gatto ad ammirare la danza delle onde.

«Qui come ti sembra?» le chiese Julian. Emma sbatté le palpebre e tornò alla realtà, ricordandosi che, prima che attraversassero il ponte e la sua mente iniziasse a divagare, stavano parlando di trovare un posto per mangiare.

Julian era in piedi davanti a una casa in legno e muratura, con un menu attaccato alla finestra a rombi. Passò accanto a loro un gruppo di ragazze in short e bikini, dirette al negozio di dolci subito accanto; quando videro Julian, ridacchiarono e si diedero di gomito.

Emma si chiese come apparisse ai loro occhi… Bello, con tutti quei capelli mossi dal vento e gli occhi luminosi, ma di sicuro anche strano, forse un po’ ultraterreno, pieno di Marchi e di cicatrici com’era.

«Certo, qui va bene» rispose.

Julian era abbastanza alto da doversi piegare per passare dalla porticina della locanda. Emma lo seguì e, pochi istanti dopo, vennero accompagnati al tavolo da una donna paffuta e gioviale con indosso un vestito a fiori. Erano quasi le cinque, e il posto era praticamente deserto. Aleggiava un vago senso di storia, a partire dalle tavole del pavimento irregolari fino alle pareti decorate da cimeli legati al contrabbando, vecchie mappe e simpatiche illustrazioni delle piskie della Cornovaglia, il dispettoso Popolo Fatato nativo di quei luoghi. Emma si chiese quanto ci credessero, gli abitanti del posto. Probabilmente non tanto quanto avrebbero dovuto.

Ordinarono coca e patatine per Jules, sandwich e limonata per Emma, e Julian dispiegò la cartina sul tavolo. Teneva il telefono accanto, con una mano faceva scorrere le foto e con l’altra indicava la mappa. Era sporca di pastello: familiari sbaffi di azzurro, giallo e verde.

«La parte a est del porto si chiama “Warren”. Tante case, molte delle quali antiche, che però adesso sono quasi tutte date in affitto ai turisti. E nessuna si trova in cima a delle grotte. Quindi ci rimangono l’area attorno Polperro e la zona ovest.»

Il cibo era arrivato. Emma si mise a divorare il suo sandwich; prima di allora non si era resa conto di quanta fame avesse. «Cos’è questo?» chiese, indicando la cartina.

«Quello è Chapel Cliff, tesoro» le disse la cameriera, con un forte accento del posto, mentre posava la sua limonata. «L’inizio del percorso costiero. Da lì potete arrivare a piedi fino a Fowey.» Lanciò un’occhiata verso il bancone, dove si erano appena accomodati due turisti. «Oi! Arrivo subito!»

«Come si fa a trovare il percorso? Se dovessimo andarci oggi, da che parte dovremmo iniziare?»

«Oh, è lunga arrivare fino a Fowey» spiegò la cameriera. «Comunque il sentiero inizia dietro al Blue Peter Inn.» Indicò fuori dalla finestra, dall’altra parte del porto. «C’è un camminamento che sale su per la collina. Svoltate sul percorso costiero alla vecchia rimessa per le reti da pesca: è tutta decrepita, la riconoscerete subito. Si trova proprio sopra le grotte.»

Emma sollevò le sopracciglia verso l’alto. «Grotte?»

La cameriera rise. «Le vecchie grotte dei contrabbandieri. Siete arrivati con l’alta marea, non è vero? Altrimenti le avreste viste senz’altro.»

Emma e Julian si scambiarono un unico sguardo prima di balzare subito in piedi. Incuranti delle proteste sbalordite della cameriera, corsero fuori dalla locanda.

La donna non si era sbagliata, ovviamente. Ora la marea si era abbassata, e il porto aveva un aspetto molto diverso, con le barche incagliate su pendii di sabbia fangosa. Dietro di esso sorgeva una stretta lingua di terra rivestita da rocce grigie. Facile intuire perché la chiamassero Chapel Cliff: le rocce salivano a punta verso l’alto come guglie di una cattedrale.

L’acqua si era abbassata abbastanza da scoprire buona parte della scogliera. Quando erano arrivati, il mare stava sferzando le rocce; adesso invece sciabordava tranquillo nel porto, rivelando, man mano che si ritirava, una piccola spiaggia sabbiosa a cui facevano da sfondo i bui ingressi di diverse grotte.

Sopra a queste, appollaiata sul ripido pendio della scogliera, c’era una casa. Al loro arrivo, Emma le aveva dedicato a stento uno sguardo: le era semplicemente sembrata una delle tante piccole dimore che punteggiavano il lato del porto opposto al Warren. Adesso, invece, notò che quella si trovava più in là sulla lingua di terra rispetto a tutte le altre. Anzi, era piuttosto distante da esse, stagliandosi piccola e isolata tra mare e cielo.

Aveva le finestre coperte con delle assi e l’intonaco si era staccato in più punti, formando delle strisce grigie. Ma se Emma la osservava con i suoi occhi da Shadowhunter, riusciva a vedere più di una casa abbandonata: tende di pizzo alle finestre, tegole nuove sul tetto.

C’era una cassetta delle lettere appesa alla staccionata. E sulla cassetta era dipinto in bianco, senza troppa cura, un nome a malapena visibile da lontano. Sicuramente un mondano non sarebbe riuscito a leggerlo, ma Emma riuscì a vederlo.

FADE.
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MEMORIE DEL PASSATO




Jia Penhallow era seduta dietro la scrivania dell’ufficio del Console, illuminato dai raggi del sole che splendeva su Alicante. Le guglie delle torri demoniache luccicavano fuori dalla finestra: rosso, oro e arancione, come schegge di vetro insanguinato.

Aveva sul viso lo stesso calore che Diana ricordava, ma guardandola si aveva l’impressione che fossero passati molto più di cinque anni dalla Guerra Oscura. C’era del bianco fra i suoi capelli neri, fissati con eleganza in cima alla testa.

«È bello rivederti, Diana» le disse, indicando con un cenno della testa la sedia davanti alla sua scrivania. «Eravamo tutti molto curiosi di sentire le tue misteriose notizie.»

«Immagino.» Diana si accomodò. «Ma speravo che quello che avevo da dire sarebbe rimasto tra noi due e basta.»

Jia non parve sorpresa. Non che, se lo fosse stata, lo avrebbe dato a vedere. «Capisco. Mi stavo chiedendo se volevi candidarti alla direzione dell’Istituto di Los Angeles. Ho pensato che, ora che Arthur Blackthorn è morto, avresti voluto occupartene tu.» Le sue mani aggraziate svolazzavano mentre lei scorreva e impilava documenti e infilava penne negli appositi contenitori. «È stato molto coraggioso da parte sua avvicinarsi alla convergenza da solo. Mi è dispiaciuto apprendere che sia stato ucciso.»

Diana annuì. Per ragioni che nessuno conosceva, il corpo di Arthur era stato ritrovato vicino al sito distrutto della convergenza, ricoperto di sangue uscito dalla sua gola tagliata e da macchie di icore che, come le aveva tristemente spiegato Julian, erano il sangue di Malcolm. Non c’era motivo per contraddire la teoria ufficiale per cui Arthur avesse osato un attacco solitario alla convergenza e fosse rimasto ucciso dai demoni dello stregone.

Almeno lo avrebbero ricordato come un uomo coraggioso, anche se le provocava una fitta di dolore sapere che era stato cremato e sepolto senza i suoi nipoti a piangerlo. Che, in effetti, nessuno al mondo avrebbe mai saputo che si era sacrificato per salvare la sua famiglia. Livvy le aveva detto che sperava in una cerimonia di commemorazione in onore dello zio, quando fossero stati tutti a Idris. Anche lei ci sperava.

Il suo silenzio non parve sorprendere Jia. «Patrick ricorda Arthur dai tempi in cui erano ragazzi. Io però non l’ho mai conosciuto, purtroppo. Come l’hanno presa i bambini?»

I bambini? Come facevi a spiegare che il secondo padre dei Blackthorn era stato il loro fratello maggiore, dall’età di dodici anni? Che Julian, Emma e Mark non erano affatto bambini, avendo già sofferto più di molti adulti nel corso della loro vita? Che in realtà Arthur Blackthorn non aveva mai gestito l’Istituto e l’idea che ci fosse il bisogno di sostituirlo sembrava una sorta di elaborato e terribile scherzo?

«I bambini sono devastati» rispose. «La loro famiglia è stata fatta a pezzi, come sai. Quello che vogliono è tornare a Los Angeles, a casa loro.»

«Ma non possono tornare se non c’è nessun altro a capo dell’Istituto. Motivo per cui pensavo che tu…»

«Non voglio essere io. Non sono qui per chiederti quella posizione. Ma non voglio nemmeno che vada a Zara Dearborn e a suo padre.»

«Ah, davvero» fece Jia. Aveva parlato in tono neutrale, ma gli occhi le scintillavano d’interesse. «Se i Dearborn no, e tu no, allora chi?»

«Se a Helen Blackthorn venisse concesso di tornare…»

Jia si mise dritta sulla schiena. «E occuparsi lei dell’Istituto? Sai che il Consiglio non permetterebbe mai che…»

«Allora lascia che sia Aline a farlo. Helen potrebbe semplicemente rimanere a Los Angeles in qualità di sua moglie e stare con la sua famiglia.»

Jia aveva l’espressione calma, ma con le mani stringeva forte la scrivania. «Aline è mia figlia. Pensi che non voglia farla tornare a casa?»

«Non ho mai saputo cosa ne pensavi» le confidò Diana, ed era vero. Lei non aveva figli, ma se avessero esiliato sua sorella avrebbe senz’altro lottato con le unghie e con i denti per riaverla.

«Quando Helen è stata esiliata, e Aline ha scelto di seguirla, ho pensato di dare le dimissioni da Console» rispose Jia con le mani ancora tese. «Sapevo di non avere il potere di ribaltare la decisione del Conclave. Il Console non è un tiranno che può imporre le proprie scelte a chi non le vuole. Per fortuna, ti avrei detto in situazioni normali. Ma per molto tempo avrei voluto esserlo, un tiranno.»

«Perché non dare le dimissioni, allora?»

«Non mi fidavo di chi sarebbe potuto venire dopo di me» disse Jia, semplicemente. «La Pace Fredda era molto popolare. Se il Console mio successore lo avesse voluto, avrebbe potuto separare Aline da Helen. E per quanto io rivoglia mia figlia a casa, non voglio che le venga spezzato il cuore. Non solo: avrebbero potuto fare anche di peggio. Trattare Aline ed Helen come traditrici, trasformare la condanna all’esilio di Helen in condanna a morte. Forse anche per Aline. Tutto era possibile.» Aveva lo sguardo cupo, pesante. «Resto dove sono per mettermi tra mia figlia e le forze più oscure del Conclave.»

«Allora non siamo forse dalla stessa parte? Non vogliamo la stessa cosa?»

Jia le rispose con un sorriso spento. «Ciò che ci separa, Diana, sono cinque anni. Cinque anni in cui faccio di tutto per convincere il Consiglio a ripensarci. Helen è il loro esempio. Il loro modo per dire al Popolo Fatato: guardate, noi prendiamo la Pace Fredda così sul serio che puniamo persino i nostri. Ogni volta che la questione viene messa ai voti, perdo.»

«E se si presentassero altre circostanze?»

«Quali altri circostanze avevi in mente?»

Diana ruotò le spalle all’indietro, sentendo i formicolii della tensione lungo la schiena. «Jace Herondale e Clary Fairchild sono stati mandati in missione nel Regno delle Fate» disse. Era una mezza ipotesi: mentre i due erano in Istituto, aveva adocchiato il contenuto delle loro borse, scoprendovi ferro e sale.

«Sì» le confermò Jia. «Abbiamo ricevuto diversi messaggi da quando sono partiti.»

«Allora ti avranno detto della piaga che affligge le Terre del Re Unseelie.»

Jia rimase di stucco, con una mano sospesa sopra la scrivania. «Nessuno sa cosa mi abbiano detto, fatta eccezione per l’Inquisitore e la sottoscritta. Come fai tu a…?»

«Non importa. Te lo sto dicendo perché ho bisogno che tu capisca di cosa sto parlando» proseguì Diana. «So che il Re Unseelie odia i Nephilim, e che ha scoperto una qualche forza, una magia, capace di vanificare i nostri poteri. Ha fatto in modo che ci siano parti del suo Regno in cui le rune non funzionano, in cui le spade angeliche non si accendono.»

La fronte di Jia si increspò. «Jace e Clary non mi hanno detto niente di tanto specifico. E da quando sono entrati nel Regno non hanno avuto contatti con nessuno all’infuori di me…»

«C’è un ragazzo» proseguì Diana «una fata, un messaggero della Corte Seelie. Si chiama Kieran. È anche un principe della Corte Unseelie. Conosce parte dei piani di suo padre. Ed è disposto a testimoniare davanti al Consiglio.»

Jia sembrò sconvolta. «Un principe Unseelie testimonierebbe per la Corte Seelie? E quale sarebbe l’interesse della Corte Seelie?»

«La Regina Seelie odia il Re Unseelie» spiegò Diana. «Più, a quanto pare, di quanto odi gli Shadowhunter. È disponibile a impiegare le forze del suo esercito per sconfiggere il sovrano. Per spazzare via il suo potere e rimediare alla piaga sulle sue Terre.»

«Per sua bontà d’animo?» Jia alzò un sopracciglio, scettica.

«In cambio della fine della Pace Fredda» disse Diana.

Jia accennò una risata. «Nessuno accetterebbe. Il Conclave…»

«Sono tutti stufi marci della Pace Fredda, esclusi i bigotti più estremisti. E penso che nessuno di noi vorrebbe vederli acquisire potere.»

Jia sospirò. «Ti riferisci ai Dearborn. E alla Coorte.»

«Ho trascorso un bel po’ di tempo con Zara Dearborn e i suoi amici Centurioni, in Istituto. I suoi punti di vista non sono piacevoli.»

Il Console si alzò, girandosi verso la finestra. «Lei e suo padre vogliono riportare il Conclave a un’epoca d’oro perduta. A un’epoca mai esistita, quando i Nascosti sapevano stare al loro posto e i Nephilim governavano in armonia. In realtà quel passato era un periodo violento, in cui i Nascosti soffrivano e i Nephilim capaci di provare compassione e solidarietà venivano tormentati e puniti insieme a loro.»

«In quanti sono? Nella Coorte, intendo.»

«Il padre di Zara, Horace Dearborn, è il loro leader non ufficiale. Sua moglie è morta, e lui ha cresciuto la figlia in modo che seguisse le sue orme. Se riesce a mettersi a capo dell’Istituto di Los Angeles, lei comanderà accanto a lui. Poi ci sono altre famiglie, come i Larkspear, i Bridgestock e i Crosskill, sparse in tutto il mondo.»

«E il loro obiettivo è continuare a ridurre i diritti dei Nascosti. Registrarli, assegnare loro dei numeri…»

«Vietare il matrimonio con gli Shadowhunter?»

Diana fece spallucce. «Fa tutto parte dello stesso schema, no? Prima numeri le persone, poi limiti i loro diritti e distruggi i loro matrimoni. Poi…»

«No.» Ora Jia aveva la voce roca. «Non possiamo permettere che accada. Però tu non capisci… Zara è stata presentata come la nuova miglior Shadowhunter della sua generazione. La nuova Jace Herondale. Da quando ha ucciso Malcolm…»

Diana scattò su dalla sedia. «Quella… Quella bugiarda non ha ucciso Malcolm.»

«Sappiamo che Emma non lo ha fatto. Lui è tornato.»

«So esattamente come è morto. Ha resuscitato Annabel Blackthorn, ed è stata lei a ucciderlo.»

«Che cosa?» Jia era scioccata.

«È la verità, Console.»

«Diana. Ti serviranno delle prove per dimostrare che ciò che stai dicendo corrisponde al vero. La prova della Spada Mortale…»

La più grande paura di Diana. «No» disse. Non svelerei soltanto i miei segreti, ma anche quelli di Julian. Di Emma. Sarebbero tutti rovinati, pensò fra sé.

«Devi capire come sembra da fuori, Diana. È come se stessi cercando un modo per tenere l’Istituto di Los Angeles sotto il tuo controllo screditando i Dearborn.»

«Quelli si screditano da soli.» Rivolse a Jia uno sguardo duro. «Tu conosci Zara. Credi davvero che abbia ammazzato Malcolm?»

«No» ammise l’altra, dopo un attimo di pausa. «Non ci credo.» Si avvicinò a un armadietto finemente intagliato, appoggiato a una parete dell’ufficio. Aprì un cassetto. «Mi serve tempo per pensarci su, Diana. Nel frattempo…» Estrasse uno spesso faldone color crema, pieno di documenti. «Questo è il rapporto di Zara Dearborn sulla morte di Malcolm Fade e gli attacchi all’Istituto di Los Angeles. Forse riuscirai a trovare delle discrepanze in grado di screditare la sua versione.»

«Grazie.» Diana lo prese. «E la riunione del Consiglio? La possibilità che Kieran rilasci la sua testimonianza?»

«Ne parlerò con l’Inquisitore.» All’improvviso Jia sembrò ancora più vecchia di prima. «Torna a casa, Diana. Ti convocherò domani.»

«Avremmo dovuto portarci Dru» disse Livvy, in piedi oltre la cancellata di Blackthorn Hall. «Perché questa è l’incarnazione di ogni fantasia da film dell’orrore che possa mai aver avuto.»

Blackthorn Hall si rivelò situata in un sobborgo di Londra non lontano dal Tamigi. L’area circostante non aveva nulla di particolare: case di mattoni rossi, fermate dell’autobus con incollate le locandine dei film, bambini che passavano in sella alle loro bici. Dopo aver trascorso giorni intrappolato dentro l’Istituto, Londra, per quanto straniera gli fosse, parve a Kit un ritorno alla realtà in seguito a un lungo sogno.

Blackthorn Hall era coperta da un incantesimo, perciò i mondani non potevano vederla. Quando la guardò per la prima volta, ebbe una sorta di doppia visione: riconobbe un parco privato, gradevole ma anonimo, sovrapposto all’immagine di un’imponente dimora con mura e cancelli torreggianti, fatta di pietre annerite da anni di pioggia e abbandono.

Si sforzò di guardare meglio. A quel punto il parco svanì, e rimase soltanto la casa, che incombeva dall’alto. Gli ricordava un po’ un tempio greco, con quelle colonne che sorreggevano un portico ad archi davanti a un portone doppio, massiccio e costruito con lo stesso metallo della recinzione che correva tutto attorno la proprietà. Era alta, e culminava con delle punte aguzze; l’unico accesso lo offriva un cancello, che Ty era presto riuscito ad aprire grazie a una delle sue rune.

«Cosa vuol dire, quella?» gli aveva chiesto Kit, indicando con il dito, mentre il cancello si era aperto scricchiolando e sollevando una nuvola di ruggine.

Ty lo aveva guardato. «“Apriti”.»

«Stavo giusto per dirlo» aveva borbottato mentre si avventuravano dentro la proprietà.

Adesso che erano dentro, si guardò attorno in preda alla meraviglia. Anche se i giardini erano ormai uno sfacelo, si capiva ancora dove una volta c’erano stati cespugli di rose e balaustrate di marmo che sorreggevano pesanti brocche di pietra traboccanti di fiori e piante. C’erano fiori selvatici ovunque. Era un luogo bellissimo, nel suo modo strano e decrepito.

La casa era come un piccolo castello, e la corona di spine che Kit riconobbe essere l’emblema della famiglia Blackthorn era impressa sul metallo del portone d’ingresso e in cima alle colonne.

«Sembra infestata…» disse Livvy mentre salivano i gradini d’entrata. In lontananza Kit vide il cerchio nero come la pece di un antico stagno ornamentale, attorniato da panchine di marmo. Un’unica statua di un uomo in toga lo guardava con occhi assenti e preoccupati.

«Qui, una volta, c’era un’intera collezione di statue raffiguranti diversi poeti e drammaturghi greci e romani» spiegò Livvy mentre Ty si accingeva a forzare il portone. «Zio Arthur se ne è fatta inviare la maggior parte all’Istituto di Los Angeles.»

«La runa di Apertura non funziona» annunciò Ty, rimettendosi dritto e guardando Kit come se sapesse tutto quello che stava pensando. Come se sapesse tutto quello che avesse mai pensato. C’era qualcosa, nel fatto di essere il punto focale dello sguardo di Tiberius, di spaventoso ed elettrizzante al tempo stesso. «Dovremo trovare un altro modo per entrare.»

Ty si fece largo oltre Kit e sua sorella per scendere le scale. Insieme girarono attorno alla fiancata della dimora, lungo un sentiero di ciottoli. Siepi che un tempo dovevano essere state ordinate e ben regolate adesso si incurvavano sotto esplosioni di foglie e fiori. Molto in lontananza si riconosceva lo scintillio delle acque del Tamigi.

«Forse c’è un modo per entrare dal retro» suggerì Livvy. «Anche le finestre non possono essere tanto solide.»

«Che ne dite di questa porta?» indicò Kit.

Ty si voltò. Aveva la fronte corrugata. «Quale porta?»

«Questa» gli rispose, confuso. Lui quella porta la vedeva perfettamente: alta, stretta, e con uno strano simbolo inciso sopra. Posando la mano su quel legno antico, lo sentì ruvido e caldo sotto le dita. «Non la vedete?»

«Adesso sì» disse Livvy. «Ma… giuro che un secondo fa non c’era.»

«Una specie di doppio incantesimo?» si chiese Ty, mettendosi accanto a Kit. Aveva alzato il cappuccio della felpa, e il suo viso era un ovale pallido tra il nero dei capelli e il colletto scuro. «Ma perché Kit dovrebbe essere in grado di vederlo?»

«Forse perché sono abituato a vedere incantesimi al Mercato delle Ombre» rispose lui.

«Incantesimi non fatti da Shadowhunter» sottolineò Livvy.

«Incantesimi non pensati per essere penetrati dagli sguardi degli Shadowhunter» ribatté Kit.

Ty aveva l’aria meditabonda. A volte era avvolto da una sorta di opacità che rendeva difficile a Kit capire se fosse d’accordo con lui oppure no. Però lo vide appoggiare lo stilo alla porta e iniziare a tracciare la runa di Apertura.

Non fu la serratura a scattare, ma i cardini a spalancarsi di colpo. Si tolsero di mezzo mentre la porta quasi cadeva, crollando per metà da un lato e sbattendo con un rumore riecheggiante contro la parete.

«Non premere così tanto, quando disegni» disse Livvy a Ty, che fece spallucce.

L’ambiente oltre la porta era abbastanza buio da richiedere ai gemelli il ricorso alle stregaluci. Kit trovava stranamente bella la sfumatura biancastra, perlata del loro bagliore.

Si trovavano in un vecchio corridoio pieno di polvere e ragnatele di ragni in fuga. Ty avanzò per primo, e Livvy si mise dietro a Kit, il quale sospettò che lo stessero proteggendo. La cosa gli diede un po’ fastidio, però sapeva che non avrebbero accolto le sue proteste se avesse osato presentarne.

Attraversarono tutto il corridoio e salirono una rampa di scale lunga e stretta, che terminava con i resti marcescenti di una porta. Oltre si apriva una sala enorme, con un lampadario a bracci appeso al soffitto.

«Una sala da ballo, probabilmente» osservò Livvy, e la sua voce produsse una strana eco all’interno di quello spazio. «Guardate, questa parte della casa è tenuta meglio.»

Aveva ragione. La sala da ballo era vuota ma pulita e, addentrandosi in altre stanze, trovarono mobili avvolti in teli di stoffa, finestre accuratamente chiuse con assi di legno per proteggere i vetri, scatoloni impilati nei corridoi. Dentro gli scatoloni c’erano dei tessuti e l’odore pungente delle palline di naftalina. Livvy tossì e si sventolò una mano davanti al viso.

«Deve esserci per forza una biblioteca» disse Ty. «Un posto dove tenevano i documenti di famiglia.»

«Non riesco a credere che nostro padre possa essere venuto qui, da giovane.» Livvy fece strada lungo il corridoio, e il suo corpo proiettò un’ombra allungata. Capelli lunghi, gambe lunghe, stregaluce brillante in mano.

«Perché, non ci viveva?» chiese Kit.

Livvy fece di no con la testa. «È cresciuto in Cornovaglia, non a Londra. Però è andato a scuola a Idris.»

Idris. Kit aveva letto altre cose su quel luogo nella biblioteca dell’Istituto di Londra. La mitica patria degli Shadowhunter, dimora di verdi foreste e alte montagne, di laghi gelidi e di una città con torri di vetro. Doveva ammettere che la parte di lui che amava i film fantasy e Il signore degli anelli non vedeva l’ora di andarci.

Disse a quella parte di starsene zitta. Idris era roba da Shadowhunter, e lui non aveva ancora deciso se voleva essere uno di loro. Anzi, era abbastanza sicuro – quasi totalmente sicuro – di non volerlo.

«Biblioteca» disse Ty, e a Kit venne in mente che quel ragazzo non usava mai cinque parole, quando poteva bastarne una. Era in piedi davanti alla porta di una stanza esagonale, e le pareti accanto a lui erano tappezzate di dipinti raffiguranti navi. Alcuni erano inclinati a formare strani angoli, come se stessero fluttuando su o giù dalle onde.

I muri erano blu scuro, e l’unica opera d’arte presente era rappresentata dal busto marmoreo di un uomo sopra una colonna di pietra. C’era un’enorme scrivania dotata di svariati cassetti che, purtroppo, si rivelarono vuoti. Anche le incursioni dietro gli scaffali e sotto il tappeto non fruttarono altro che gomitoli di polvere.

«Forse dovremmo provare con un’altra stanza» propose Kit, riemergendo da sotto uno scrittoio con la testa bionda impolverata.

Ty scosse il capo. Aveva l’aria frustrata. «C’è qualcosa qui dentro. Me lo sento.»

Kit non era così sicuro che Sherlock Holmes agisse in base alle proprie sensazioni, però non disse nulla, limitandosi a raddrizzarsi. Mentre lo faceva, si accorse di un lembo di carta che sbucava dal bordo del piccolo scrittoio. Lo tirò, e ne uscì un foglio.

La carta era vecchissima, tanto consumata da essere diventata quasi trasparente. Kit sbatté più volte le palpebre per lo stupore. Sopra c’era scritto il suo nome, o meglio il suo cognome, “Herondale”, ripetuto all’infinito e intrecciato a un altro, in modo che insieme formassero degli schemi ripetitivi.

L’altro nome era “Blackthorn”.

Si sentì colpire da un profondo senso di disagio. Infilò subito il foglio nella tasca dei jeans proprio mentre Ty diceva: «Spostati, Kit. Voglio vedere più da vicino quel busto».

Per Kit, la parola busto stava a indicare un’unica cosa; visto che il solo seno nella stanza apparteneva alla gemella di Ty, però, si fece subito da parte e osservò l’altro ragazzo dirigersi verso la piccola statua sopra la colonna di marmo. Si era abbassato il cappuccio, e adesso i capelli gli circondavano la testa morbidi come le piume di un cigno nero.

Toccò una placchetta posta sotto la scultura. «Non è tanto difficile morire per un amico, ma trovare un amico per cui valga la pena farlo» lesse.

«Omero» disse Livvy. Qualunque genere di istruzione ricevessero gli Shadowhunter, Kit doveva ammettere che era davvero notevole.

«Parrebbe» le rispose il fratello togliendosi un pugnale dalla cintura. Un secondo dopo aveva conficcato la lama dentro l’orbita scolpita della statua. Livvy cacciò un urlo.

«Ty, ma cosa…?»

Lui estrasse la lama e ripeté l’operazione con l’altra orbita oculare. Questa volta, qualcosa di rotondo e scintillante saltò fuori dal buco nel gesso, producendo uno scricchiolio udibile. Ty lo afferrò con la mano sinistra.

Sorrise, e il sorriso gli cambiò il volto in maniera radicale. Ty immobile e inespressivo possedeva un’intensità da cui Kit era affascinato; Ty sorridente era semplicemente straordinario.

«Cosa hai trovato?» Livvy sfrecciò attraverso la stanza e si radunarono insieme attorno a Tiberius, che aveva in mano un cristallo sfaccettato grande quanto la mano di un bambino. «E come facevi a sapere che era là dentro?»

«Quando hai detto “Omero”, mi sono ricordato che era cieco. È quasi sempre ritratto con gli occhi chiusi o bendati, invece questa statua ha gli occhi aperti. Ho guardato meglio e mi sono accorto che il busto era di marmo, ma gli occhi di gesso. Capito quello, il resto è stato…»

«Elementare?» suggerì Kit.

«Nei libri, Holmes non dice mai “Elementare, mio caro Watson!”» gli fece notare l’altro.

«Giuro di averlo sentito, nei film. O forse in TV.»

«Chi può volere i film o la TV quando ci sono i libri?» ribatté Ty indignato.

«Ehi, qualcuno potrebbe darmi retta?» fece Livvy con la coda di cavallo che le oscillava per l’esasperazione. «Cos’è quella cosa che hai trovato, Ty?»

«Un cristallo aletheia.» Lo alzò in modo che catturasse il bagliore emanato dalla stregaluce di sua sorella. «Guardate.»

Kit osservò la superficie sfaccettata della pietra. A un tratto vide comparire un volto, come l’immagine di un sogno – il viso di una donna, circondato da una nuvola di lunghi capelli scuri.

«Oh!» Livvy si era portata una mano alla bocca. «Un po’ mi somiglia. Ma come…?»

«Un cristallo aletheia è un modo per catturare o trasportare i ricordi. Credo che questo sia di Annabel» spiegò Ty.

«Aletheia è greco» disse Livvy.

«La dea greca della verità» le fece eco Kit. Si strinse nelle spalle quando i gemelli lo fissarono. «Prima superiore, leggi un libro e commentalo.»

Un angolo della bocca di Ty si sollevò. «Molto bene, Watson.»

«Non chiamarmi Watson.»

Ty lo ignorò. «Dobbiamo capire come accedere a quello che è intrappolato nel cristallo, il più velocemente possibile. Potrebbe aiutare Julian ed Emma.»

«Non sai come entrarci?» chiese Kit.

Ty scosse la testa, chiaramente seccato. «Non è magia Shadowhunter. E noi non impariamo gli altri generi. È vietato.»

A Kit sembrò una regola stupida. Come facevi a sapere come agivano i tuoi nemici, se vietavi gli studi al riguardo?

«Dobbiamo andare» disse Livvy, ferma sulla porta. «Inizia a fare buio. L’ora dei demoni.»

Kit guardò verso la finestra. Il cielo si stava scurendo, la macchia del crepuscolo si allargava sull’azzurro. Le ombre stavano calando su Londra.

«Ho un’idea» esclamò. «Perché non lo portiamo al Mercato delle Ombre che c’è qui? Io so muovermi bene al Mercato. Potrei trovare uno stregone o persino una strega disposti ad aiutarci a raggiungere qualsiasi cosa ci sia lì dentro.»

I gemelli si guardarono, entrambi chiaramente incerti. «In teoria noi non dovremmo andare ai Mercati delle Ombre…» osservò Livvy.

«Allora dite che io sono scappato e che voi dovevate prendermi» propose Kit. «Se proprio vi capitasse di dover fornire spiegazioni, cosa che non succederà.»

Nessuno dei due parlò, ma Kit capiva che c’era curiosità negli occhi grigi di Ty.

«Eddai» disse, abbassando la voce come gli aveva insegnato a fare suo padre. Era il tono da usare quando volevi convincere qualcuno che facevi sul serio. «Quando siete a casa, Julian non vi lascia mai andare da nessuna parte. Questa è la vostra occasione. Non avete sempre voluto vedere un Mercato delle Ombre?»

Livvy fu la prima a rompere il silenzio. «Ok» disse, lanciando una rapida occhiata al fratello per vedere se era d’accordo con lei. «Ok, se sai dov’è.»

Il viso pallido di Ty s’illuminò per l’emozione, e Kit si sentì contagiare dalla stessa scintilla. Il Mercato delle Ombre. La sua casa, il suo santuario, il luogo in cui era cresciuto.

Andando dietro a demoni e reperti con Livvy e Ty, loro erano quelli che sapevano tutto mentre lui non sapeva niente. Ma al Mercato delle Ombre si sarebbe messo in luce. Li avrebbe scioccati. Impressionati.

Poi, magari, se la sarebbe data a gambe.

Le ombre si stavano allungando quando Julian ed Emma finirono il loro pranzo. Julian comprò cibo e scorte in una piccola drogheria, mentre Emma si precipitò a prendere dei pigiami e delle magliette in un negozietto New Age lì accanto che vendeva tarocchi e gnomi di cristallo. Quando riemerse, aveva un sorriso stampato in faccia. Tirò fuori una T-shirt viola-azzurro con l’immagine di un unicorno sorridente destinata a Jules, il quale la fissò inorridito. Gliela ripose con cura nello zaino e insieme iniziarono ad attraversare il paese per cercare l’inizio del sentiero che saliva e faceva il giro attorno alla costa.

Le colline si ergevano ripide dall’acqua; non era una salita facile. Segnalato solo dalla scritta PER LE SCOGLIERE, il sentiero serpeggiava attraverso i sobborghi del paese e le case precariamente appollaiate, tanto che sembravano tutte sul punto di rotolare da un momento all’altro dentro la mezzaluna del porto.

Gli Shadowhunter però erano allenati a sopportare ben altro, e i due procedettero spediti. Presto si ritrovarono fuori dal paese vero e proprio. Camminavano lungo un sentiero stretto, con la collina che si alzava ulteriormente sulla loro destra e precipitava verso il mare sulla sinistra.

Il mare di per sé era di un blu luminoso, e brillava come una lampadina. Nuvole del colore delle conchiglie si intrecciavano nel cielo. Era uno spettacolo bellissimo in un modo del tutto diverso rispetto al tramonto sul Pacifico. Invece dei colori netti e decisi dell’oceano e del deserto, lì trionfavano le tinte pastello, nelle sfumature del verde, del blu e del rosa.

A incutere timore erano le scogliere stesse. Si stavano avvicinando alla parte di Chapel Cliff con la cappella, il promontorio roccioso che si protendeva verso l’oceano, le punte di pietra grigia che lo coronavano, minacciosamente nere, sullo sfondo di un cielo rosato. La collina era sparita, e adesso si trovavano sulla lingua stessa di territorio: lunghe lastre di ardesia grigia che sembravano carte da gioco mescolate e poi sparpagliate scendevano giù ripide da un lato e dall’altro, verso il mare.

La casa che avevano visto dal paese era incuneata fra le rocce, e la sommità appuntita della cappella di pietra si ergeva alle sue spalle. Avvicinandosi, Emma avvertì la forza del suo incantesimo quasi come fosse un muro che la respingeva.

Anche Jules aveva rallentato. «C’è una targa, qui» disse. «Dice che questo posto appartiene al National Trust. Vietato l’ingresso.»

Emma fece una smorfia. «“Vietato l’ingresso” significa di solito che i ragazzi del posto lo hanno trasformato nel loro punto di ritrovo e che quindi sarà pieno di carte di caramelle e bottiglie di alcolici.»

«Non so. Qui l’incantesimo è davvero potente… Non è solo visivo, ma anche emotivo. Lo senti, vero?»

Emma annuì. Quel cottage stava emanando ondate di “Alla larga”, “Pericolo” e “Qui non c’è niente da vedere”. Era un po’ come essere presi a male parole sull’autobus da uno sconosciuto arrabbiato.

«Dammi la mano» le disse Julian.

«Che cosa?» Lei si girò stupita, e si accorse che lui le stava già offrendo la propria. Riconobbe le leggere sbavature di pastello sulla pelle e gli vide flettere le dita.

«Insieme possiamo cavarcela meglio» le spiegò. «Concentrarci per respingerlo.»

Emma gli diede la mano, accettando lo shock che la percorse al contatto con la sua pelle. Era calda e morbida, ruvida in corrispondenza dei calli. Lo sentì stringere le dita attorno alle sue.

Avanzarono, oltrepassando il cancello e mettendosi sul vialetto che conduceva alla porta d’entrata. Emma pensò all’incantesimo come a una tenda, a qualcosa di tangibile. Immaginò di scostarla. Era difficile, come sollevare un peso con la mente, ma la forza le scorreva dentro da Julian, attraversandole le dita e il polso, salendole su per il braccio, entrandole nel cuore e nei polmoni.

A un tratto si ritrovò al massimo della concentrazione. Senza quasi accorgersene, permise a se stessa di trascinare via l’incantesimo, sollevandolo leggermente da un lato. Il cottage diventò di colpo molto più visibile: le finestre non erano affatto sigillate, bensì integre e pulite; la porta d’ingresso, dipinta di fresco, brillava di un azzurro vivace. Persino la maniglia, di bronzo lucente, sembrava essere stata lucidata da poco. Julian la afferrò, spinse e la porta si aprì, accogliendoli all’interno.

La sensazione che qualcosa stesse ordinando loro di allontanarsi dal cottage era scomparsa. Emma lasciò la mano di Julian ed entrò; non si vedeva niente. Si tolse la stregaluce dalla tasca in modo che il suo chiarore si diffondesse verso l’alto e attorno a loro.

Julian, alle sue spalle, emise un debole fischio di sorpresa. «Questo posto non mi sembra abbandonato. Proprio per nulla.»

Era una stanza piccola, graziosa. C’era un letto di legno, a baldacchino, sotto una finestra dalla quale si vedeva il villaggio sottostante. Qua e là, mobili che sembravano dipinti a mano nelle sfumature del blu, del grigio e di altre tenui tonalità marine in mezzo a un’abbondanza di tappeti di corda.

Due pareti erano occupate da una cucina dotata di tutte le comodità moderne: macchina del caffè, fornelli, lavastoviglie, superfici di lavoro in granito. Pile ordinate di legna da ardere sorgevano ai lati di un camino rivestito di pietra. Dalla stanza principale si aprivano due porte: Emma andò in esplorazione e trovò un piccolo ufficio con una scrivania dipinta a mano e un bagno con le piastrelle blu, dotato di vasca con doccia e lavandino. Girò le manopole della doccia, per metà incredula, e trasalì quando fu investita dagli schizzi d’acqua. Sembrava tutto perfettamente funzionante, come se qualcuno che viveva nel cottage e se ne prendeva amorevole cura se ne fosse andato da poco.

«Direi che forse potremmo anche stare qui» disse tornando in salotto, dove Julian aveva acceso le luci elettriche.

«Decisione già presa, Carstairs» le rivelò lui aprendo un armadietto della cucina per iniziare a mettere via le scorte. «Posto bello, zero affitto, e se siamo già qui sarà anche più facile ispezionare tutto.»

Emma posò la sua stregaluce sul tavolo e si guardò attorno stupita. «So che ti sembrerà assurdo… ma non è che Malcolm aveva una seconda vita segreta come affittuario di cottage meravigliosamente arredati da destinare ai turisti?»

«Oppure su questo posto c’è un incantesimo ancora più potente di quello che pensavamo, capace di farlo sembrare un cottage per turisti meravigliosamente arredato mentre in realtà è una fogna schifosa piena di topi.»

Emma si buttò sul letto. La coperta sembrava una nuvola, e il materasso un paradiso in confronto a quello bitorzoluto dell’Istituto di Londra. «I migliori topi mai esistiti» annunciò, felice che alla fine non avessero avuto bisogno di un bed and breakfast.

«Immaginati i loro corpicini pelosi che si dimenano tutto attorno a te.» Julian si era girato verso di lei con un mezzo sorriso in faccia. Da piccola, Emma aveva il terrore di ratti e roditori in genere.

Lei si alzò e gli lanciò uno sguardo torvo. «Perché cerchi di rovinarmi la festa?»

«Be’, a essere onesti questa non è una vacanza. Non per noi. È una missione. Dobbiamo cercare qualsiasi indizio su dove potrebbe essere finita Annabel.»

«Non so… Sembra che questo posto sia stato demolito e ristrutturato completamente. La costruzione risale a tantissimi anni fa, come facciamo a sapere cos’è rimasto della casa originaria? E poi Malcolm non avrà portato tutte le cose importanti con sé, a Los Angeles?»

«Non per forza. Secondo me questo cottage era speciale, per lui.» Julian si infilò i pollici nelle asole dei jeans. «Guarda come se n’è preso cura. Questa è una casa vissuta, un nido accogliente. Non c’entra nulla con quella cosa tutta vetro e acciaio che aveva in città.»

«Allora propongo di metterci a frugare.» Emma cercò di dimostrarsi entusiasta all’idea, ma in realtà si sentiva a pezzi. Il fatto che la notte prima non avesse dormito, il lungo viaggio in treno e la preoccupazione per Cristina le avevano prosciugato le energie.

Julian la guardò scettico. «Preparo un tè. Sarà utile.»

Lei arricciò il naso. «Un tè? Sarebbe il tè la tua soluzione? Non sei nemmeno veramente inglese! Sei stato in Inghilterra due mesi! Come hanno fatto a farti il lavaggio del cervello?»

«Il caffè non ti piace, e ti serve della caffeina.»

«Prendo la caffeina che mi serve come la prendono le persone sane di mente.» Emma alzò le mani al cielo e andò dritta nell’ufficio. «Con il cioccolato!»

Iniziò ad aprire i cassetti. Erano vuoti. Esaminò gli scaffali: anche lì nulla di interessante. Quando si mosse per attraversare la stanza e raggiungere l’armadio, sentì scricchiolare qualcosa. Si girò e si mise in ginocchio per spostare il tappeto.

Il pavimento era in quercia naturale e, proprio sotto il tappeto, c’era un riquadro di legno più chiaro con delle linee di giuntura nere che lasciavano pensare a una botola. Prese lo stilo e vi appoggiò sopra la punta.

«Apriti» sussurrò, mentre tracciava la runa.

Si udì il suono di uno strappo. Il riquadro di legno si staccò e si sbriciolò in pezzi di segatura, precipitando nel vano appena scopertosi. Era leggermente più largo, su tutti i lati, di quanto Emma avesse immaginato; conteneva alcuni libri piccoli e un grosso tomo rilegato in pelle che attirò subito la sua attenzione. Era forse un qualche libro di incantesimi?

«Hai appena fatto esplodere qualcosa?» le chiese Julian avvicinandosi a lei con una guancia sporca di nero. Sbirciò da sopra la sua spalla e fece un fischio. «Il classico nascondiglio sotto il pavimento.»

«Aiutami a tirare fuori tutta questa roba. Tu prendi il libro gigante.» Emma estrasse i tre libri piccoli: erano tutti rivestiti di pelle logora, con la sigla MFB sulla costa e i bordi delle pagine rovinati.

«Non è un libro» disse Julian con voce un po’ strana. «È una cartella da disegno.»

La prese e se la portò in salotto, subito seguito da Emma. Due tazze di tè fumante aspettavano sull’isola della cucina, e un fuoco brillava nel camino. Emma si rese conto che probabilmente quelle strisce nere sulla guancia di Julian erano cenere. Se lo immaginò lì inginocchiato, ad accendere un fuoco per loro due, paziente e assorto, e si sentì travolgere da un’ondata di tenerezza nei suoi confronti.

Lui era già in piedi davanti all’isola, intento ad aprire con delicatezza la cartella. Rimase senza fiato: il primo disegno era un acquerello di Chapel Cliff, vista da lontano; forme e colori emergevano con forza, tanto che Emma riuscì a sentire l’aria fresca del mare sul collo e il grido dei gabbiani.

«Bellissimo» commentò, sedendosi sullo sgabello di fronte a Julian.

«Lo ha fatto Annabel.» Toccò la sua firma, nell’angolo in basso a destra. «Non sapevo che fosse un’artista.»

«Mi sa che l’arte ce l’avete nel sangue» commentò Emma, ma lui non alzò lo sguardo. Stava voltando le pagine con mani attente, quasi riverenti. C’erano tante altre marine; a quanto pareva, Annabel adorava immortalare l’oceano e le curve di terra che lo bordavano. Non solo: Annabel aveva anche realizzato decine di ritratti della tenuta dei Blackthorn a Idris, indugiando sulla dolcezza della pietra dorata, sulla bellezza dei suoi giardini, sui rampicanti di spine avvolti attorno ai cancelli. Come il murale sulla parete di camera tua, avrebbe voluto dire Emma a Julian, ma non lo fece.

Su quelli, tuttavia, la mano di Julian non si fermò. Lo fece su uno schizzo che ritraeva senza dubbio il cottage in cui si trovavano loro in quel momento. Era circondato da una staccionata di legno, e Polperro era visibile in lontananza, con il Warren che si inerpicava su per la collina opposta, piena di case.

Appoggiato alla staccionata, Malcolm. Era giovanissimo, si vedeva chiaramente che non aveva ancora smesso di invecchiare. Anche se era solo uno schizzo a matita, quel disegno riusciva in un certo senso a rendere il candore dei suoi capelli e la stranezza degli occhi, tracciati tuttavia con linee così amorevoli da farlo sembrare bellissimo. Sembrava sul punto di sorridere.

«Credo vivessero qui duecento anni fa, probabilmente per nascondersi dal Conclave» disse Julian. «C’è qualcosa di speciale nei posti in cui sei stato con la persona che ami. Assumono un significato nella tua mente. Diventano più di semplici luoghi, diventano un distillato di quello che provavate l’uno per l’altra. I momenti trascorsi in un posto con qualcuno… diventano parte dei suoi mattoni e della sua malta. Parte della sua anima.»

La luce del camino gli sfiorava un lato del viso e i capelli, trasformandoli in oro. Emma si sentì salire il magone, ma si sforzò di ricacciarlo giù.

«C’è un motivo se Malcolm non ha permesso che questo posto cadesse in rovina. Lo amava. Ci teneva, perché qui c’era stato con lei.»

Emma prese il tè. «E qui voleva forse riportarla, anche? Dopo averla resuscitata?» suggerì.

«Sì. Credo che Malcolm abbia riportato in vita il corpo di Annabel nelle vicinanze. Che avesse in mente di nascondersi con lei qui come aveva fatto tanti anni prima.» Julian sembrò scuotersi di dosso l’intenso stato d’animo che si era impossessato di lui come un cane bagnato che si scrollava il pelo. «Sugli scaffali ci sono delle guide della Cornovaglia, vado a guardarle. Tu cos’hai lì? Cosa c’è in quei libri?»

Emma aprì il primo. Diario di Malcolm Fade Blackthorn, 8 anni, era scritto sul retro della copertina. «Per l’Angelo… Sono i suoi diari.»

Iniziò a leggere la prima pagina ad alta voce.


Mi chiamo Malcolm Fade Blackthorn. I primi due nomi li ho scelti da solo, ma l’ultimo mi è stato dato dai Blackthorn, che mi hanno gentilmente accolto.

Felix dice che sono un pupillo, anche se io non so cosa vuol dire. E anche che sono uno stregone. Quando lo fa, capisco che forse non è una bella cosa, ma Annabel dice di non preoccuparmi, che siamo tutti nati quello che siamo e non possiamo cambiarlo. Annabel dice…



Emma si interruppe. Quello era l’uomo che aveva ucciso i suoi genitori, ma era anche la voce di un bambino, inerme e stupita, che riecheggiava attraverso i secoli. Duecento anni: il diario non riportava una data, ma doveva risalire ai primi dell’Ottocento.

«Annabel dice…» sussurrò. «Era così giovane quando si innamorò di lei.»

Julian si schiarì la voce e si alzò. «Così sembra» disse. «Dovremo spulciare il diario alla ricerca di luoghi importanti per loro due.»

Emma adocchiò i tre volumi. «È bello lungo.»

«Allora mi sa che ci aspetta un bel po’ di lettura. Preparo altro tè.»

Il lamento “Il tè no!” di Emma lo seguì fino ai fornelli.

Il Mercato delle Ombre di Londra era situato all’estremità meridionale del London Bridge. Kit rimase deluso di scoprire che quel ponte era un’anonima struttura di cemento, senza torri. «Pensavo fosse come sulle cartoline» si lagnò.

«Stai pensando al Tower Bridge» lo informò Livvy, divertita, mentre iniziavano a scendere una stretta scalinata di pietra che li avrebbe portati nella zona al di sotto dei binari del treno, un intrico sopra le loro teste. «È quello che compare in tutte le cartoline. Il vero London Bridge venne abbattuto molto tempo fa, e questo è il suo sostituto moderno.»

Un cartello pubblicizzava una specie di mercato diurno di frutta e verdura, che però aveva chiuso da tempo. Le bancarelle dipinte di bianco erano sigillate completamente con delle assi, i cancelli sbarrati. Su tutto incombeva l’ombra della cattedrale di Southwark, una montagna di vetro e pietra che ostruiva la vista sul fiume.

Kit riuscì a vedere oltre l’incantesimo non appena raggiunto l’ultimo gradino: l’immagine si sfilacciò come ragnatele e il Mercato delle Ombre esplose in tutto il suo fermento. Usavano ancora molte delle normali bancarelle del mercato – furbo, pensò, nascondersi in piena vista così − ma adesso apparivano dipinte in colori vivaci, un arcobaleno di vernici e lucentezza. Tra i banchetti svolazzavano anche dei tendoni, fatti di seta e di altri tessuti, con cartelli che fluttuavano accanto alle aperture reclamizzando di tutto, dai servizi di chiromanzia ai talismani, fino agli incantesimi d’amore.

Scivolarono in mezzo alla folla brulicante. C’erano banchi che vendevano maschere incantate, bottiglie di sangue d’annata per i vampiri – Livvy sembrò sul punto di vomitare davanti al gusto ciliegia piccante – e gli speziali si davano molto da fare con la vendita di polveri e tinture magiche. Un licantropo dai capelli bianchi e sottili vendeva bottiglie contenenti una polvere argentata, mentre davanti a lui una strega con la pelle tatuata a squame multicolori proponeva libri di incantesimi. Tante bancarelle erano piene di amuleti per tenere lontani gli Shadowhunter, cosa che suscitò a Livvy qualche risatina.

Kit era meno divertito. «Abbassatevi le maniche e tirate su i cappucci. Coprite i Marchi meglio che potete» disse.

Livvy e Ty obbedirono. Quest’ultimo fece anche per indossare le cuffie, ma poi si fermò e se le rimise lentamente attorno al collo. «Farei meglio a non metterle, potrei aver bisogno di sentire qualcosa» disse.

Livvy gli strinse una spalla e gli sussurrò qualcosa che Kit non capì. Suo fratello scosse la testa, facendole segno di allontanarsi, dopodiché continuarono a inoltrarsi insieme nel Mercato. Un gruppo di pallidi Figli della Notte si era radunato davanti a un banchetto con la scritta QUI VITTIME CONSENZIENTI. Un gruppo di umani sedeva chiacchierando attorno a un tavolo d’abete; di tanto in tanto saltava fuori un vampiro, il denaro passava di mano e uno degli umani veniva trascinato nell’ombra per essere morso.

Livvy emise un verso soffocato. «Stanno molto attenti» le assicurò Kit. «C’è un posto così anche al Mercato di Los Angeles. I vampiri non bevono mai tanto da far male alle vittime.»

Si domandò se fosse il caso di aggiungere altro per tranquillizzare anche Ty. Il ragazzo dai capelli scuri era pallido, con gli zigomi imperlati di sudore. Apriva e chiudeva le mani lungo i fianchi.

Più avanti c’era un banco che si presentava come BAR CRUDISTA: licantropi circondavano una dozzina di carcasse animali fresche offrendone pezzi sanguinanti, strappati con le mani, ai clienti di passaggio. Livvy aggrottò le sopracciglia, Ty non disse nulla. Kit aveva già avuto modo di notare che a Ty non interessavano molto i giochi di parole o gli scherzi linguistici; inoltre, in quel momento, sembrava alle prese tanto con lo sforzo di studiare attentamente il Mercato quanto con quello di non vomitare.

«Mettiti le cuffie» gli mormorò Livvy. «È tutto ok.»

Ty scosse di nuovo la testa. Aveva i capelli neri incollati alla fronte, e Kit si accigliò. Avrebbe voluto prenderlo e portarlo fuori dal Mercato, in un posto tranquillo e silenzioso. Si ricordò di quando gli aveva detto che odiava i posti affollati, e che il baccano e la confusione erano per lui come “vetri rotti dentro la testa”.

In quel Mercato c’era anche dell’altro, qualcosa di strano e sgradevole.

«Mi sa che siamo entrati nella zona degli alimentari» annunciò Livvy con una smorfia. «Avrei preferito evitarla.»

«Da questa parte.» Kit svoltò in direzione della cattedrale. Di solito al Mercato c’era una sezione in cui si radunavano gli stregoni; fino a quel momento aveva visto solo vampiri, licantropi, streghe e…

Rallentò, quasi fermandosi. «Neanche una fata» disse.

«Come?» fece Livvy, rischiando di andargli addosso.

«Di solito il Mercato è pieno di fate» riprese lui. «Vendono di tutto, dai vestiti che rendono invisibili ai sacchi di cibo che non si svuotano mai. Ma qui non ne ho vista neanche una…»

«Io sì» disse Ty, indicando.

Poco distante c’era un grande banco gestito da un’alta strega maschio con lunghi capelli grigi intrecciati. Davanti al suo banco, un tavolo rivestito di panno verde sul quale erano esposte gabbie per uccelli antiche, fatte di ferro battuto bianco. Erano tutte piuttosto graziose, e per un attimo Kit pensò che fossero quelle la merce in vendita.

Poi, però, guardò più da vicino. Ogni gabbia racchiudeva una creaturina in trappola: un assortimento di pixie, nixie, brownie e persino un goblin, con i grandi occhi quasi chiusi dal gonfiore, probabilmente a causa dell’eccessiva vicinanza al ferro. Le altre fate chiacchieravano tristi, a bassa voce, stringendo le mani attorno alle sbarre e poi allontanandosi emettendo basse grida di dolore.

Ty era sbiancato per l’angoscia. Le mani gli tremavano contro i fianchi. Kit se lo immaginò nel deserto, ad accarezzare piccole lucertole, a mettersi i topolini in tasca, a catturare le donnole per compagnia. Ty, che voleva bene ai piccoli esseri viventi indifesi. «Non possiamo lasciarle lì così.»

«Probabilmente li vendono per il sangue e per le ossa» disse Livvy con voce tremante. «Dobbiamo fare qualcosa.»

«Qui non hai autorità, Shadowhunter.» Una voce fredda e indispettita li spinse a girarsi. Si trovarono davanti una donna con la pelle scura come mogano e i capelli come bronzo, raccolti alti sulla testa. Aveva le pupille a forma di stelle dorate. Indossava un completo giacca pantalone bianco ghiaccio e delle scarpe alte scintillanti. Avrebbe potuto avere qualsiasi età dai diciotto ai trent’anni.

Sorrise quando loro la guardarono. «Sì, so riconoscere uno Shadowhunter, anche quelli che tentano goffamente di nascondersi i Marchi. Vi consiglio di andarvene di qui prima che vi noti qualcuno meno gentile di me.»

I gemelli avevano entrambi avvicinato in maniera impercettibile le mani alla cintura delle armi, tenendole in sospeso sulle spade angeliche. Kit sapeva che era arrivato il suo momento: il momento di dimostrare quanto fosse bravo a tenere a bada un Mercato e i suoi abitanti.

Oltre che a prevenire un bagno di sangue.

«Sono un emissario di Barnabas Hale» esordì. «Del Mercato di Los Angeles. Questi Shadowhunter sono sotto la mia tutela. Tu chi sei?»

«Hypatia Vex. Cogestisco questo Mercato.» La donna assottigliò i suoi occhi splendenti su Kit. «Un rappresentante di Barnabas, dici? E perché dovrei crederti?»

«Le uniche persone che sanno di Barnabas Hale sono quelle che lui vuole che sappiano» le rispose.

L’altra annuì lievemente. «E gli Shadowhunter? Barnabas ha mandato anche loro?»

«Vuole che io consulti uno stregone per una cosa che riguarda un particolare oggetto magico.» Adesso Kit stava volando alto, alto con le bugie, l’inganno e la truffa. «Che è in loro possesso.»

«Benissimo, allora. Se Barnabas ti ha mandato a consultare uno stregone, di quale stregone si tratta?»

«Di me» esordì una voce profonda, emergendo dalle ombre.

Kit si voltò e vide una figura in piedi davanti a una grande tenda verde scuro. La sua era una voce maschile, ma per il resto quell’individuo era troppo coperto – veste ingombrante, mantello, cappuccio e guanti – perché fosse possibile riconoscerne il sesso. «Ci penso io, Hypatia.»

Lei chiuse e riaprì lentamente le palpebre. Fu come se tutte le stelle svanissero e ricomparissero da dietro una nuvola. «Se insisti.»

Fece come per voltarsi e andarsene, ma poi si fermò, adocchiando Livvy e Ty da sopra una spalla. «Se provate compassione per quelle creature, per quelle fate che muoiono dentro le loro gabbie, pensate a questo: se non fosse per la Pace Fredda su cui insistete voialtri, loro non sarebbero qui. Guardatevi il sangue che vi sporca le mani, Shadowhunter.»

Ciò detto, sparì tra due tende. Ty aveva l’espressione angustiata. «Ma le mie mani…»

«È un modo di dire.» Livvy lo cinse con un braccio e se lo strinse forte al fianco. «Non è colpa tua, Ty. Voleva essere crudele.»

«Dobbiamo andare» disse Kit allo stregone incappucciato, il quale annuì.

«Seguitemi» rispose lui prima di scivolare dentro la sua tenda. Gli altri gli andarono dietro.

L’interno era notevolmente pulito e lineare: pavimento in legno, una semplice brandina e diversi scaffali zeppi di libri, cartine, bottiglie di polveri, candele di diversi colori e barattoli di liquidi dalle tinte allarmanti. Ty emise un sospiro, appoggiandosi contro uno dei pali della tenda; aveva il sollievo dipinto in faccia mentre si godeva la relativa calma e tranquillità di quel luogo. Kit voleva andare a chiedergli come stava, dopo la cacofonia del Mercato, ma Livvy lo aveva preceduto e ora gli stava scostando i capelli madidi di sudore dalla fronte. Ty le annuì, dicendo alla gemella qualcosa che lui non riuscì a sentire.

«Venite» li invitò lo stregone. «Sedetevi con me.»

Fece un gesto. Al centro della stanza sorgeva un piccolo tavolo circondato da sedie. Gli Shadowhunter si sedettero e lo stregone incappucciato si accomodò davanti a loro; alla luce tremolante della tenda, Kit riconobbe, sotto il cappuccio, il lembo di una maschera che gli nascondeva il viso.

«Potete chiamarmi Shade. Non è il mio cognome, ma andrà bene.»

«Come mai hai mentito per noi, là fuori?» gli chiese Livvy. «Tu non hai nessun accordo con Barnabas Hale.»

«Oh, alcuni ne ho, invece» rispose Shade. «Non che riguardino voi, a esser sinceri, ma quell’uomo lo conosco. E mi incuriosisce il fatto che lo conosciate anche voi. Non sono in molti gli Shadowhunter anche solo al corrente del suo nome.»

«Io non sono uno Shadowhunter» puntualizzò Kit.

«Sì che lo sei. Tu sei quel nuovo Herondale, per la precisione.»

Livvy gli rispose con voce tagliente. «E tu come fai a saperlo? Diccelo subito.»

«Per via del tuo viso» disse a Kit. «Del tuo grazioso, graziosissimo viso. Non sei il primo Herondale che conosco, e nemmeno il primo con quegli occhi, un concentrato di luce crepuscolare. Non so perché tu abbia un solo Marchio, ma senza dubbio posso indovinarlo.» Si appoggiò il mento sulle mani. Kit pensò di aver visto uno sprazzo di pelle verde all’altezza del polso, appena sotto l’orlo di un guanto. «Devo ammettere che mai avrei pensato di avere il piacere, un giorno, di intrattenere l’Herondale Scomparso.»

«In realtà non mi sento granché intrattenuto» ribatté Kit. «Potremmo mettere un film.»

Livvy si sporse in avanti. «Scusa, ma fa così quando si sente a disagio. Diventa sarcastico.»

«Chi lo avrebbe mai detto che fosse una caratteristica ereditaria?» Shade tese una mano guantata. «Adesso fatemi vedere cosa avete portato. Perché quella non era una bugia, vero?»

Ty si mise una mano nella tasca della giacca e ne estrasse il cristallo aletheia, il quale brillò più che mai alla luce della candela.

Shade soffocò una risata. «Un cristallo cattura-ricordi. Sembra che forse avrai il tuo film, dopotutto.» Si sporse per prendere l’oggetto e Ty, passato un attimo di esitazione, glielo consegnò.

Shade lo posò con delicatezza al centro del tavolo. Ci passò sopra una mano, poi corrugò la fronte e si tolse il guanto. Come Kit aveva immaginato, la pelle di quell’individuo era di un verde intenso. Si chiese come mai Shade si prendesse la briga di coprirsela, lì al Mercato delle Ombre, dove gli stregoni erano la normalità.

Shade passò la mano nuda sul cristallo e mormorò qualcosa; le candele presenti nella tenda iniziarono a vacillare. Il mormorio aumentò, e Kit riconobbe che era latino: lui a scuola lo aveva studiato per tre mesi prima di decidere che non aveva senso sapere una lingua che potevi usare per conversare soltanto con il Papa, persona che difficilmente avrebbe mai incontrato.

Ora però dovette riconoscere che aveva un suono piuttosto solenne; dava la sensazione che ogni parola fosse carica di significati profondi. Le candele si spensero del tutto, ma la stanza non rimase al buio: il cristallo brillava sempre più intenso sotto il tocco di Shade.

Alla fine fu come se emettesse di colpo un raggio di luce mirata, e Kit capì cosa avesse voluto dire Shade con la battuta sul film. La luce stava funzionando come il raggio di un proiettore, facendo comparire immagini in movimento sulla parete buia del tendone.

Una ragazza sedeva, legata a una sedia, dentro una stanza rotonda piena di panche, una specie di auditorium. Dalle finestre, Kit vedeva montagne coperte di neve. Probabilmente era inverno, ma la ragazza indossava solo un vestitino bianco leggero; era scalza, e i lunghi capelli neri le pendevano a grovigli.

Il viso assomigliava notevolmente a quello di Livvy, tanto che vederlo contratto dal dolore e dal terrore mise in agitazione Kit.

«Annabel Blackthorn.» Era entrato in scena un uomo esile, con le spalle ricurve, vestito di nero. Aveva una spilla non diversa da quella di Diego appuntata alla spalla e il cappuccio alzato: per quel motivo e per l’angolazione del punto di vista del cristallo, non era possibile vedergli il viso o il corpo troppo nel dettaglio.

«L’Inquisitore» borbottò Shade. «Era un Centurione, ai tempi.»

«Sei venuta davanti a noi con l’accusa di complotto coi Nascosti» proseguì l’uomo. «La tua famiglia ha accolto lo stregone Malcolm Fade, crescendolo come un fratello per te. Lui ha ripagato la loro bontà con un tradimento abietto. Ha rubato il Volume Nero dei Morti dall’Istituto della Cornovaglia, e tu lo hai aiutato.»

«Dov’è Malcolm?» La voce di Annabel tremava, ma era allo stesso tempo nitida e salda. «Perché non è qui? Mi rifiuto di essere interrogata senza di lui.»

«Come sei affezionata al tuo saccheggiatore stregone» la schernì l’Inquisitore. Livvy trasalì; Annabel sembrava inferocita. Aveva lo stesso piglio testardo della mascella di Livvy, pensò Kit, ma in lei c’era anche un pizzico di Ty e degli altri. L’orgoglio di Julian, l’espressione vulnerabile di Dru, l’atteggiamento pensieroso della bocca e degli occhi di Ty. «Quindi ti deluderà sapere che se ne è andato?»

«Andato?» ripeté Annabel, incredula.

«Scomparso dalla sua cella nella Città Silente durante la notte. Abbandonandoti alla nostra gentile compassione.»

Annabel si strinse forte le mani in grembo. «Non può essere vero. Dov’è andato? Che cosa gli avete fatto?»

«Non gli abbiamo fatto niente. Sarei pronto a testimoniarlo anche stringendo la Spada Mortale» disse l’Inquisitore. «Anzi, quello che vorremmo da te adesso, dopodiché ti lasceremo libera, è proprio sapere dove si trova Fade. Perché vorremmo saperlo, se non fosse realmente scappato?»

Annabel scuoteva la testa con violenza, sferzandosi il viso con i capelli scuri. «Lui non mi avrebbe lasciata. Non lo avrebbe mai fatto.»

«Meglio affrontare la realtà, Annabel» continuò l’Inquisitore. «Ti ha usata per ottenere l’accesso all’Istituto della Cornovaglia e poterlo derubare. Una volta avuto quello che cercava, è sparito e ti ha lasciata sola a subire lo sfogo della nostra ira.»

«Lo voleva per proteggerci.» Ad Annabel tremò la voce. «Così avremmo potuto iniziare una nuova vita insieme in un posto dove stare al sicuro… Al sicuro dalla Legge, al sicuro da voi.»

«Il Volume Nero non contiene incantesimi di sicurezza o protezione. L’unico modo per aiutarvi sarebbe stato offrirlo come merce di scambio a qualcuno di potente. Chi era il potente alleato di Fade, Annabel?»

Lei scosse il capo, atteggiando il mento a un’espressione testarda. Dietro di lei, qualcun altro stava entrando nella stanza: era una donna dal viso austero, che portava con sé qualcosa di simile a un involto di panni neri. Vederla fece venire i brividi a Kit. «Non vi dirò niente. Nemmeno se userete la Spada.»

«In effetti, non potremmo comunque credere a quanto ci diresti sotto l’effetto della Spada» osservò l’Inquisitore. «Malcolm ti ha talmente corrotta che…»

«Corrotta?» gli fece eco Annabel, inorridita. «Come se… Come se ora fossi immondizia?»

«Sei immondizia dal primo istante in cui lo hai toccato. E adesso non sappiamo come ti abbia cambiato: potresti anche avere qualche forma di protezione che ti rende immune ai nostri strumenti di giustizia. Qualche incantesimo di cui non siamo a conoscenza. Dunque dobbiamo procedere alla maniera dei mondani.»

La donna dal viso austero si era messa al fianco dell’Inquisitore. Gli passò l’involto nero. Lui lo sciolse e scoprì una gamma di strumenti acuminati: coltelli, rasoi, punteruoli. Alcuni avevano la lama già macchiata di rosso ruggine.

«Tu dicci chi possiede adesso quel libro e il dolore finirà» disse l’Inquisitore sollevando un rasoio.

Annabel iniziò a urlare.

Per fortuna l’immagine si oscurò. Livvy era pallida, Ty chino in avanti con le braccia strette attorno al corpo. A Kit venne voglia di tendergli le mani, di toccarlo e dirgli che sarebbe andato tutto bene, di comunicarglielo in un modo che lo sbalordì.

«C’è altro» disse Shade. «Una scena diversa. Guardate.»

L’immagine sul muro cambiò. Erano ancora nello stesso auditorium, però era notte, e le finestre erano buie. Il posto era illuminato da torce che brillavano di oro tendente al bianco. Adesso riuscivano a vedere l’Inquisitore in faccia, mentre prima di lui si individuavano solo i bordi degli abiti scuri e le mani. Non era affatto vecchio come Kit si era immaginato, anzi. Era un uomo piuttosto giovane, con i capelli scuri.

Nella stanza non vi erano che lui e un gruppo di altri uomini di diverse età. Non c’erano donne. Gli altri non indossavano delle tuniche, bensì degli abiti in stile Reggenza: pantaloni scamosciati e giacchette corte abbottonate. In tanti portavano le basette, e alcuni barbe ordinate e ben curate. Tutti sembravano agitati.

«Felix Blackthorn» disse l’Inquisitore, strascicando un po’ la voce. «Tua figlia Annabel è stata scelta per diventare una Sorella di Ferro. Ti è stata mandata per un ultimo addio, ma ho sentito dire dalle signore della Città di Adamante che non è mai arrivata. Hai idea di dove si trovi?»

Un uomo con i capelli castani striati di grigio corrugò la fronte; Kit lo fissò in preda a un certo fascino: davanti a sé aveva un antenato vivente di Ty e Livvy, Julian e Mark. Aveva la faccia larga e portava i segni di un brutto carattere.

«Se con ciò intendi insinuare che abbia nascosto mia figlia, ti sbagli» rispose. «Si è lasciata corrompere dal tocco di uno stregone, e non fa più parte della nostra famiglia.»

«Mio zio sta dicendo la verità» esordì un altro degli uomini, più giovane. «Annabel è morta, per tutti noi.»

«Che immagine vivida» disse l’Inquisitore. «Non prendetevela, se io la trovo più di un’immagine.»

L’uomo più giovane ebbe un sussulto. Felix Blackthorn non cambiò espressione.

«Non ti dispiacerebbe sottoporti alla prova della Spada Mortale, vero, Felix?» gli domandò l’Inquisitore. «Solo per assicurarci realmente che tu non sappia dove si trovi tua figlia.»

«Ce l’avete rimandata torturata e quasi fuori di senno» sbottò il Blackthorn più giovane. «Ora non veniteci a dire che vi importa del suo destino!»

«Non era più ferita di quanto potrebbero esserlo tanti Shadowhunter in battaglia» fu il commento dell’Inquisitore. «Ma la morte è tutt’altra cosa. E le Sorelle di Ferro vogliono sapere.»

«Scusate, vorrei prendere la parola» disse un altro dei presenti. Aveva i capelli scuri e un’aria aristocratica.

L’Inquisitore annuì.

«Da quando Annabel Blackthorn si è unita alle Sorelle di Ferro, Malcolm Fade è diventato un vero alleato dei Nephilim. Uno di quei rari stregoni che possiamo considerare dalla nostra parte, per di più indispensabile in battaglia.»

«Dove vuoi arrivare, Herondale?»

«Se non crede che la sua innamorata lo abbia lasciato, per così dire, di sua spontanea volontà, o se viene a sapere che le è stato fatto del male, dubito che continuerà a rappresentare un’arma tanto preziosa per noi.»

«Le signore della Città di Adamante non lasciano la loro isola per scambiare pettegolezzi» intervenne un altro uomo dal viso affilato quanto quello di un furetto. «Se la discussione sul destino della sfortunata Annabel termina qui, allora ben venga. Dopotutto potrebbe essere corsa via per strada, o magari è caduta vittima di un demone o di un brigante mentre era diretta alla Cittadella. Forse non lo sapremo mai.»

L’Inquisitore fece tamburellare le dita sul bracciolo della sedia. Osservava Felix Blackthorn con gli occhi adombrati dal cappuccio; per Kit era impossibile indovinare cosa stesse pensando. Alla fine disse: «Sei stato dannatamente scaltro, Felix, ad aver coinvolto i tuoi amici in questa faccenda. Sai che non posso punirvi tutti senza suscitare il caos. E avete ragione su Fade: c’è stata una rivolta di demoni nei pressi della Scholomance, e abbiamo bisogno di lui». Slanciò le mani al cielo. «Bene. Non ne parleremo più.»

Sul viso di Felix Blackthorn passò un’espressione di sollievo misto a una strana amarezza. «Grazie. Grazie, Inquisitore Dearborn» disse.

L’immagine si rimpicciolì fino a diventare un puntino nero e poi scomparve.

Per un attimo Kit rimase seduto in silenzio. Sentiva Livvy e Ty parlare concitati, con Shade che rispondeva: sì, la visione era un ricordo reale; no, non c’era modo di scoprire a chi appartenesse. Risaliva probabilmente a duecento anni prima. Loro erano chiaramente eccitati per il fatto di aver sentito di un Dearborn Inquisitore, ma il suo cervello, invece, era rimasto impigliato a un’unica parola, come un pezzo di stoffa a un gancio.

Herondale.

Uno di quegli uomini terribili era un suo antenato. Herondale, Dearborn e Blackthorn, tutti uniti per coprire la tortura e l’omicidio di una giovane donna il cui unico crimine era stato quello di amare uno stregone. Un conto era pensare di essere imparentato con Jace, che sembrava bravo in tutto e universalmente adorato; tutti gli avevano parlato degli Herondale come di membri di una famiglia reale, in grado di salvare il mondo.

Ripensò alle parole di Arthur. Che genere di Herondale sarai, tu? William o Tobias? Stephen o Jace? Affascinante, amareggiato o ambedue le cose?

«Rook!» La parte anteriore della tenda si mosse. «Kit Rook, esci subito di lì!»

Le chiacchiere all’interno si interruppero. Kit era stupito: lui non era Kit Rook, lui era Christopher Herondale, era…

Si mise in piedi, incerto. Livvy e Ty gli balzarono subito dietro, Ty fermandosi solo per mettersi in tasca il cristallo aletheia. «Kit, non…» fece per dirgli Livvy, cercando di trattenerlo, ma lui aveva già spinto l’apertura del tendone per uscire.

Qualcuno lo stava chiamando con il suo vero nome. O forse non era il suo vero nome, però rappresentava una parte di lui che non poteva rinnegare. Incespicò fuori, nella stradina.

Si ritrovò davanti Barnabas Hale, con le braccia incrociate sul petto, la pelle bianca a squame che luccicava nauseabonda alla luce delle torce. Dietro di lui incombeva minaccioso un gruppo di licantropi: uomini grossi, muscolosi, e donne vestite di pelle nera e bracciali borchiati. Più di uno esibiva dei tirapugni di ottone.

«Dunque, piccolo Rook» disse Barnabas facendo guizzare, mentre sogghignava, la sua lingua di serpente. «Cos’è questa storia secondo cui faresti finta di essere qui a stringere affari per mio conto?»
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«Ti avevo detto di stare alla larga dal Mercato delle Ombre, Rook» disse Barnabas. «C’è un motivo per cui non mi hai dato ascolto? Mancanza di rispetto nei miei confronti o solo mancanza di rispetto per i Nascosti in generale?»

Aveva iniziato a formarsi un capannello di gente, un curioso miscuglio di vampiri beffardi, mannari sogghignanti e stregoni diffidenti.

«Tu mi avevi detto di stare alla larga dal Mercato di Los Angeles» precisò Kit. «Non da ogni singolo Mercato delle Ombre al mondo. Non hai tutto quel potere e quell’influenza, Hale, e se resto o me ne vado lo decide il padrone di questo Mercato.»

«Che sarei io» disse Hypatia, il viso levigato privo di espressione.

«Ma tu non eri il cogestore?» le chiese Kit.

«Adesso basta, e stai attento a come parli. Non mi piace che mi si prenda in giro, piccolo. Né mi piace che tu abbia portato qui con te due Nephilim.»

La folla rimase senza fiato. Anche Kit trasalì, senza darlo a vedere. Le cose non si stavano mettendo affatto bene. «Loro non sono sostenitori della Pace Fredda» disse.

«Hanno votato contro?» chiese uno stregone femmina con un anello di spuntoni che le circondava tutta la gola.

«All’epoca avevamo dieci anni» disse Livvy. «Eravamo troppo piccoli.»

«Bambini» sibilò l’uomo in piedi dietro il bancone delle fate in gabbia. Era difficile stabilire se lo avesse detto con sorpresa, disprezzo o rabbia.

«Oh, ma lui non ha solo portato dei Nephilim con sé» riprese Barnabas, con il suo sorriso da serpente. «Lui stesso è uno di loro. Una spia Shadowhunter.»

«Cosa facciamo?» sussurrò Ty.

A quel punto erano premuti così stretti gli uni agli altri che Kit non poteva più muovere le braccia, pigiato com’era in mezzo ai due gemelli. «Armatevi» rispose. «E iniziate a pensare a un modo per scappare.»

Né Ty né Livvy persero tempo anche solo a prendere fiato: le loro mani si mossero rapide e scattanti ai margini del campo visivo di Kit.

«È una bugia» disse lui. «Mio padre è Johnny Rook.»

«E tua madre?» chiese la voce profonda di Shade, dietro di loro. Alle sue spalle si era creato un assembramento, e da quella parte non sarebbero potuti scappare.

«Non lo so» rispose Kit a denti stretti. Fu sorpreso di notare che Hypatia alzava le sopracciglia, come se sapesse qualcosa che lui invece ignorava. «E comunque non conta… Non siamo venuti qui per farvi del male o spiarvi. Ci serviva l’aiuto di uno stregone.»

«Ma i Nephilim hanno i loro stregoni del cuore!» fece Barnabas. «Quelli pronti a tradire il Mondo Invisibile per intascarsi i soldi del Conclave. Anche se, dopo quello che tutti voi avete fatto a Malcolm…»

«Malcolm?» Hypatia si drizzò sulle spalle. «Questi sono Blackthorn? I responsabili della sua morte?»

«Non era proprio morto» intervenne Ty. «Per un po’ è tornato sotto forma di demone marino, più o meno. Adesso però è morto, ovviamente» aggiunse, come se si fosse reso conto di aver parlato a sproposito.

«Ecco perché Sherlock Holmes lascia che sia Watson a parlare» gli sibilò Kit sottovoce.

«Holmes non lascia mai che sia Watson a parlare» ribatté l’altro. «Watson fa da spalla.»

«Io non sono una spalla» dichiarò Kit, togliendosi un coltello di tasca. Sentì ridere i licantropi, divertiti dalle minuscole dimensioni di quell’arma, ma non si lasciò scoraggiare. «Come dicevo, siamo venuti qui per parlare pacificamente con uno stregone e poi andarcene. Io ci sono cresciuto, nei Mercati delle Ombre. Non porto rancore nei loro confronti, e lo stesso vale per i miei compagni. Ma se ci attaccherete, noi risponderemo. E poi ci saranno altre persone, altri Nephilim, che verranno qui a vendicarci. E per cosa? A che servirebbe?»

«Il ragazzo ha ragione» disse Shade. «Una guerra di questo tipo non farebbe bene a nessuno.»

Barnabas lo liquidò con un gesto della mano. C’era uno scintillio fanatico nel suo sguardo. «Ma dare l’esempio sì» disse. «I Nephilim devono sapere cosa si prova a trovare i cadaveri dei propri figli riversi sulla porta di casa e a non ricevere né giustizia né risarcimenti in cambio.»

«Non…» fece per dire Livvy.

«Finiteli» ordinò Barnabas, e il suo branco di licantropi, più qualche altro astante, saltò addosso ai ragazzi.

Fuori dal cottage, le luci di Polperro luccicavano come stelle sullo sfondo dei bui versanti collinari. Si riusciva a sentire lo sciabordio del mare, il morbido suono dell’oceano che si alzava e si riabbassava, la ninnananna del mondo.

Su Emma aveva senz’altro fatto effetto. Nonostante gli sforzi di Julian con il tè, si era addormentata davanti al caminetto, con il corpo acciambellato come quello di un gatto e il diario aperto di Malcolm accanto.

Prima di chiudere gli occhi stava leggendo ad alta voce. Era partita dall’inizio, quando Malcolm era stato trovato solo, un bambino smarrito che non si ricordava chi fossero i suoi genitori e non aveva idea di cosa fosse uno stregone. Da quanto aveva capito Julian, i Blackthorn lo avevano accolto perché convinti che uno stregone potesse sempre tornare utile, uno stregone che loro potevano controllare e comandare. Gli avevano spiegato la sua vera natura, e lo avevano fatto con modi per nulla gentili.

Solo Annabel, in tutta la famiglia, gli aveva mostrato un po’ di tenerezza. Da bambini avevano esplorato insieme le scogliere e le grotte della Cornovaglia, e lei gli aveva spiegato come potevano scambiarsi messaggi segreti usando un corvo come tramite. Malcolm scriveva in toni lirici della costa, dei suoi mutamenti e delle sue tempeste, e scriveva in toni lirici anche di Annabel, anche quando ancora non sapeva cosa provava per lei. Adorava la sua intelligenza brillante e la sua natura forte. Adorava i suoi modi protettivi – aveva raccontato di come lei lo aveva difeso con rabbia dai suoi cugini – e, nel tempo, aveva iniziato ad ammirare la sua bellezza non soltanto interiore. La penna di Malcolm tentennava mentre descriveva la pelle morbida di Annabel, la forma delle sue mani e della bocca, le volte in cui i capelli le sfuggivano dalle trecce per fluttuarle attorno come una nuvola d’ombra.

Julian era stato quasi felice quando aveva sentito la voce di Emma affievolirsi e l’aveva vista sdraiarsi – solo per far riposare un po’ gli occhi, gli aveva detto – scivolando poi quasi all’istante nel sonno. Non avrebbe mai immaginato di poter simpatizzare per Malcolm o di trovarlo simile a sé, ma la realtà era che le parole dello stregone avrebbero potuto essere la storia della rovina del suo stesso cuore.

A volte, aveva scritto, una persona che conosci da una vita smette di esserti familiare e diventa strana in un modo meraviglioso, come scoprire che la spiaggia che frequenti da sempre non è fatta di sabbia bensì di diamanti, che ti accecano con la loro bellezza. Annabel, tu hai preso la mia vita, la mia vita inutile come la lama di un coltello spuntato, l’hai smontata e poi ricomposta dandole una forma così strana e meravigliosa che io non posso che chiedermi…

Si sentì un forte tonfo, come se un uccello fosse finito contro il vetro di una delle finestre. Julian si mise a sedere dritto e si sporse verso il pugnale che aveva appoggiato sul tavolino accanto al divano.

Un secondo colpo, più forte.

Si alzò. Qualcosa si mosse fuori dalla finestra… Un balenio bianco, poi più niente. Si udì un terzo colpo. Un oggetto tirato contro il vetro, come un bambino che lanciava sassi alla finestra dell’amico per attirare la sua attenzione.

Lanciò un’occhiata a Emma. Si era rotolata sulla schiena, a occhi chiusi, e il petto le si gonfiava e sgonfiava a ritmo regolare. Aveva la bocca leggermente aperta, le guance rosse.

Andò alla porta e girò il pomello lentamente, cercando di evitare che cigolasse. Si aprì, e lui uscì al buio della notte.

Faceva freddo, e la luna pendeva sopra l’acqua come una perla all’estremità di una collana. Attorno alla casa c’era un terreno sconnesso che, da un lato, scendeva quasi a strapiombo verso l’oceano. La superficie dell’acqua era scura ma traslucida, e lasciava intravedere la forma delle rocce come attraverso un vetro nero.

«Julian» disse una voce. «Julian Blackthorn.»

Si voltò. Aveva la casa alle spalle. Davanti, Peak Rock, la cima della scogliera, ed erba scura che cresceva tra gli spazi fra le rocce grigie.

Alzò la mano in cui teneva una pietra runica di stregaluce. Ne uscì un chiarore che andò a illuminare la ragazza in piedi di fronte a lui.

Era come se fosse uscita dal suo disegno. Capelli scuri, liscissimi, il viso ovale di una Madonna triste incorniciato dal cappuccio di un mantello enorme. Sotto si intravedevano caviglie sottili, pallide, e scarpe crepate.

«Annabel?»

Il coltello volò dalla mano di Kit. Percorse la distanza che lo separava dalla folla in avvicinamento e andò a piantarsi dritto dentro la spalla di Barnabas Hale. Lo stregone dalla pelle di serpente barcollò all’indietro e cadde urlando di dolore.

«Kit!» esclamò Livvy, sbalordita. Lui capì che lei non sapeva se avesse fatto la cosa giusta, ma in testa aveva ancora una citazione di Emerson, una delle preferite di suo padre: Se attacchi un re, devi ucciderlo.

Un solo stregone era più potente di un branco di licantropi, e Barnabas era il loro capo. Due motivi per escluderlo dal combattimento. Però non c’era più tempo per pensarci, perché ora avevano già i Nascosti addosso.

«Umbriel!» gridò Livvy. Una lama ardente comparve tra le sue dita. La Shadowhunter era un turbine in movimento, e il suo addestramento con la sciabola la rendeva veloce e aggraziata. Ruotò su se stessa in un cerchio mortale, mentre i capelli le sferzavano attorno. Era una splendida nuvola di luce e buio, che con la sua lama creava archi di sangue.

Ty, armato di una spada corta, si era messo con la schiena contro il palo di una bancarella: mossa astuta, perché adesso la proprietaria stava gridando ai Nascosti di fermarsi e indietreggiare.

«Ehi! Via di qui!» sbraitò, e le sue merci iniziarono a volare per aria, bottiglie di tinture che finivano sui volti sorpresi di licantropi e vampiri. Alcune sostanze erano corrosive, a quanto pareva: almeno uno dei licantropi cadde all’indietro lanciando un grido e tenendosi il volto sfrigolante.

Ty sorrise e, nonostante tutto quello che stava accadendo, anche a Kit venne voglia di imitarlo. Archiviò la sensazione come ricordo su cui tornare in seguito, considerando che in quel momento un enorme licantropo dalle spalle simili ad archi rampanti stava avanzando verso di lui. Tese una mano e sradicò un palo della tenda di Shade, facendo inclinare tutta la struttura.

Lo brandì come un’arma. Non era del più duro fra i metalli, però era flessibile, come una specie di frusta gigante. Sentì il rumore delle ossa che si frantumavano contro la pelle quando colpì direttamente allo sterno il licantropo che stava per picchiarlo. Con un grugnito di dolore, il licantropo gli volò oltre la testa.

Sentiva il corpo palpitare per l’eccitazione. Forse avrebbero potuto farcela. Forse sarebbero riusciti a levarsi da quella situazione. Forse era questo che voleva dire avere il Paradiso nel sangue.

Livvy lanciò un urlo.

Kit si tolse un vampiro dai piedi assestandogli un micidiale colpo di palo, poi si voltò per vedere cosa fosse successo e scoprì che una delle bottiglie volanti aveva colpito Livvy al fianco. Conteneva chiaramente un acido: la sostanza le stava corrodendo i vestiti e, anche se lei si teneva la ferita con una mano, Kit le vide del sangue tra le dita.

Con l’altra mano Livvy continuava a combattere, ma i Nascosti, come squali che avevano fiutato il sangue, dimenticarono Ty e Kit per andarle addosso. Lei colpì, infilzandone due, ma non potendo farsi scudo a dovere il suo cerchio di protezione si stava restringendo notevolmente. Un vampiro le si avvicinò leccandosi le labbra.

Kit corse verso di lei. Ty lo precedeva, usando la sua spada corta per farsi largo attraverso la folla. Ai piedi di Livvy si stava formando una pozza di sangue, e Kit si sentì salire il cuore in gola per il panico. La Shadowhunter si accasciò proprio mentre il suo gemello la raggiungeva: caddero a terra insieme, lei nelle braccia di lui. Anche Umbriel rovinò al suolo con fragore.

Kit si avvicinò, sconcertato. Gettò via il palo, colpendo diversi mannari, e agguantò la spada angelica di Livvy.

Ty aveva posato la sua arma. Stava abbracciando la sorella, svenuta, con i capelli sciolti sulle spalle e il petto. Aveva tirato fuori lo stilo e le stava tracciando sulla pelle una runa di guarigione, anche se la mano gli tremava e la runa uscì irregolare.

Kit alzò la spada fiammeggiante, e la luce che ne scaturì fece indietreggiare lievemente i Nascosti, ma sapeva che non sarebbe bastato: avrebbero continuato l’assalto facendo a pezzi lui e poi i gemelli. Vide Barnabas, con l’abito inzuppato di sangue, che si appoggiava al braccio di una guardia del corpo. Lo stava fissando con occhi che grondavano odio.

Era uno scontro senza pietà.

Un licantropo gli saltò addosso. Kit alzò Umbriel, la fece ruotare… ma non colpì nulla. Il lupo era caduto a terra come spinto da una mano invisibile.

Ci fu una folata di vento. I capelli d’oro di Kit gli volarono sul viso, e lui se li spostò con una mano macchiata di rosso. I tendoni iniziarono a tremare, altri barattoli e bottiglie si frantumarono. Crepitò un lampo azzurro, e una sua biforcazione andò a piantarsi a terra proprio davanti a Barnabas.

«Mi pare» disse una voce di velluto «di essere arrivato giusto in tempo.»

Quello che stava camminando verso di loro era un uomo alto, con i capelli corti, neri, tutti sparati. Si trattava senza dubbio di uno stregone: i suoi erano occhi di gatto, con le pupille a fessura verdi e oro. Indossava un impermeabile color antracite con dei vistosi bordi rossi che, mentre camminava, gli svolazzava alle spalle.

«Magnus Bane» disse Barnabas con evidente disprezzo. «Il Supremo Traditore.»

«Non il mio soprannome preferito» rispose l’altro sfarfallando le dita verso di lui. «Io prediligo “Nostro Signore e Padrone”, o magari “L’inequivocabilmente Fichissimo”.»

Barnabas indietreggiò. «Questi tre Nephilim hanno fatto irruzione al Mercato fingendo di…»

«Hanno infranto gli Accordi?»

Barnabas ringhiò. «Uno di loro mi ha pugnalato.»

«Quale?» chiese Magnus.

L’altro indicò Kit.

«Che cosa atroce» fece Magnus. Di nascosto, con la mano sinistra che teneva lungo il fianco, rivolse a Kit un pollice in su. «Prima o dopo che voi avete attaccato loro?»

«Dopo» disse Kit. Una delle guardie del corpo di Barnabas fece per andargli incontro; lui rispose con un affondo di spada. Questa volta il lampo che era scoccato dalla mano di Magnus scintillò tra i loro piedi come un cavo della corrente abbattuto.

«Basta» disse.

«Non hai autorità qui, Bane» lo accusò Barnabas.

«In realtà sì. In quanto rappresentante degli stregoni nel Consiglio degli Shadowhunter, di autorità ne possiedo parecchia. Immagino che tu lo sappia.»

«Oh, sì, sappiamo benissimo quanto tu sia schiavo degli Shadowhunter.» Barnabas era talmente furibondo che, mentre parlava, faceva volare schizzi di saliva. «Soprattutto dei Lightwood.»

Magnus inarcò pigramente un sopracciglio. «Ti riferisci al mio fidanzato? Sei geloso, Barnabas?»

Kit si schiarì la voce. «Signor Bane» disse. Aveva sentito parlare di Magnus Bane, come tutti del resto. Probabilmente era lo stregone più famoso del mondo. Alec, il suo fidanzato, aveva contribuito a creare l’Alleanza Nascosti-Shadowhunter insieme a Maia Roberts e Lily Chen. «Livvy ha perso un sacco di sangue. Ty le ha fatto una runa di guarigione, ma…»

A quel punto il volto di Magnus si rabbuiò di autentica rabbia. «Ha quindici anni. È una bambina!» ringhiò. «Come avete osato, tutti quanti.»

«Cosa vuoi fare, Magnus, denunciarci al Consiglio?» intervenne Hypatia, che si era tenuta fuori dalla mischia. Appoggiata al fianco di una bancarella, scrutava Magnus dalla testa ai piedi. Shade sembrava svanito, e Kit non aveva idea di dove fosse andato.

«Direi che abbiamo due possibilità» disse Magnus. «O voi combattete contro di me – senza vincere, credetemi, perché sono molto arrabbiato e più vecchio di chiunque di voi – e io poi lo dico al Consiglio, oppure mi lasciate andare via con questi giovani Nephilim, non combattiamo e io non faccio rapporto al Consiglio. Che ne dite?»

«Io scelgo la numero due» rispose la donna che aveva lanciato le bottiglie contro i licantropi.

«Ha ragione, Barnabas» le fece eco Hypatia. «Fatti da parte.»

A lui si contorse il viso. Di colpo girò sui tacchi e si allontanò, seguito dalle sue guardie del corpo. Anche gli altri Nascosti iniziarono a disperdersi, sparendo tra la folla con le spalle ricurve.

Kit crollò sulle ginocchia accanto a Ty, che nel frattempo si era mosso a malapena. Gli occhi gli saettavano a destra e a sinistra, le labbra erano quasi esangui: sembrava sotto shock.

«Ty» gli disse, con esitazione, mettendogli una mano sul braccio. «Ty…»

Ty se lo scrollò di dosso quasi come se non avesse capito chi fosse. Teneva le braccia attorno a Livvy e le dita premute sul suo polso; Kit capì che le stava prendendo i battiti. Si vedeva che era viva: gonfiava e sgonfiava il petto. Lui però le teneva le dita sul polso comunque, come se sentire il ritmo del cuore della sorella servisse a tranquillizzarlo.

«Tiberius.» Magnus si era inginocchiato, incurante del sangue e del fango che gli avrebbero sporcato quell’impermeabile dall’aria costosa. Non si sporse per cercare di toccare Ty: si limitò a parlargli a voce bassa. «Tiberius. So che riesci a sentirmi. Devi aiutarmi a portare Livvy in Istituto. Là mi prenderò cura di lei.»

Il ragazzo alzò lo sguardo. Non stava piangendo, ma il grigio dei suoi occhi si era scurito fino a diventare del colore dei carboni ardenti. Sembrava stupefatto. «Se la caverà?»

«Se la caverà.» La voce di Magnus suonava sicura. Kit si mosse per aiutare Tiberius a sollevare Livvy, e questa volta lui glielo permise. Quando si alzarono, Magnus stava già creando un Portale, un turbine di tonalità azzurre, verdi e rosa che sorgeva davanti alle ombre delle tende e dei banchetti del Mercato.

Di colpo Ty si girò verso Kit. «Riesci a tenerla?» disse. «Ce la fai, da solo?»

Lui annuì, stupito. Il fatto che Ty gli lasciasse trasportare la gemella era un segno di fiducia che lo lasciava senza parole. Sollevò Livvy tra le braccia, sentendosi nelle narici l’odore del sangue e della magia.

«Venite!» li chiamò Magnus. Adesso il Portale era spalancato, e Kit vedeva dall’altra parte i contorni dell’Istituto di Londra.

Ty non si girò. Si era piantato le cuffie in testa e adesso stava correndo lungo il sentiero deserto del Mercato. Aveva le spalle incurvate, come per pararsi da colpi provenienti da tutte le parti, ma le sue mani erano ferme quando raggiunse l’ultima bancarella, quella con le fate nelle gabbie. Iniziò a prenderle e ad aprirle una per una. Pixie, nixie e hobgoblin si riversarono fuori esultando di gioia per la ritrovata libertà.

«Tu! Fermati, fermati subito!» sbraitò il venditore mettendosi a correre per prevenire ulteriori danni, ma a quel punto era già troppo tardi. Ty gli tirò contro l’ultima gabbia, e anche quella si aprì, liberando un hobgoblin furibondo, munito di artigli, che conficcò i denti nella spalla del suo ex aguzzino.

«Ty!» lo chiamò Kit, e lui corse indietro verso il Portale aperto. Sapendo che l’altro stava per arrivare, Kit entrò, stringendo forte Livvy, e lasciò che il vortice lo inghiottisse.

Annabel gli andò incontro in silenzio, senza che le sue scarpe crepate producessero alcun rumore sulle rocce. Julian non riusciva a muoversi: era paralizzato sul posto dall’incredulità.

Sapeva che lei era viva. L’aveva vista mentre uccideva Malcolm. Eppure, in un certo senso, non se l’era mai immaginata così tangibile e definita. Così umana. Sembrava una persona che avrebbe potuto incontrare dovunque: in un cinema, in Istituto, sulla spiaggia.

Si chiese dove avesse preso i vestiti. Quel mantello non sembrava il genere di indumento che potevi trovare steso sui fili della biancheria, inoltre dubitava che avesse del denaro con sé.

Le alte rocce proiettarono la loro ombra mentre lei gli si avvicinava abbassandosi il cappuccio. «Come hai fatto a trovare questo posto?» gli chiese. «Questa casa?»

Lui alzò le mani e lei si fermò, a pochi passi di distanza. Il vento notturno le sollevava ciocche di capelli che ora sembravano quasi danzare.

«Sono state le piskie a dirmi dov’eri» riprese Annabel. «Un tempo erano amiche di Malcolm, e mi vogliono ancora bene.»

Era seria? Julian non avrebbe saputo dirlo.

«Non dovresti essere qui. Non dovresti cercarmi.»

«Io non voglio farti del male in alcun modo» le disse. Si chiese se, avvicinandosi, sarebbe riuscito a prenderla. Anche se la sola idea di usare la forza fisica per cercare di recuperare il Volume Nero gli dava il voltastomaco. Si rese conto di non aver pensato al modo esatto in cui glielo avrebbe sottratto. Trovare lei era stata la priorità numero uno. «Però ti ho vista uccidere Malcolm.»

«Ricordo questo posto, duecento anni fa» disse Annabel, come se lui non avesse parlato. Aveva un accento inglese, ma con qualcosa di strano, un suono che Julian non aveva mai sentito. «Era più o meno uguale a ora, ma con meno case e più barche nel porto.» Si girò per guardare il cottage. «L’ha costruito Malcolm in persona, con la sua magia.»

«Perché non sei entrata? Perché mi hai aspettato qui fuori?»

«Sono bandita. Le mie mani sono sporche del sangue di Malcolm, non posso entrare in casa sua.» Si voltò verso Julian. «Come hai fatto a vedermi mentre lo uccidevo?»

La luna aveva fatto capolino da dietro una nuvola. Ora rischiarava la notte intensamente, circondando di luce i bordi frastagliati delle nuvole.

«Ho visto Malcolm che ti risvegliava attraverso uno specchio divinatorio della Regina Seelie. Voleva che lo vedessi» spiegò Julian.

«E perché volere una cosa del genere?» gli chiese Annabel, poi però capì e dischiuse le labbra. «Ah. Per convincerti a seguirmi. Per farti desiderare il Volume Nero dei Morti e tutto il suo potere.»

Si infilò una mano sotto il mantello e ne estrasse il libro. Nero lo era davvero, di una sfumatura intensa che sembrava attirare le ombre al suo interno. Era chiuso con un laccio di pelle, e le parole stampate sulla copertina erano sbiadite da molto tempo.

«Non ricordo nulla della mia morte» disse piano Annabel mentre Julian fissava il libro tra le sue mani. «Né come avvenne, né il tempo trascorso sottoterra, né quando Malcolm venne a sapere della mia morte e disturbò le mie spoglie. Solo in seguito scoprii che Malcolm aveva dedicato molti anni a cercare di riportarmi in vita, senza che alcuno dei suoi incantesimi funzionasse. Il mio corpo marciva e io non mi svegliavo.» Si rigirò il libro tra le mani. «Fu il Re Unseelie a dirgli che il Volume Nero era la chiave. Fu lui a dargli la poesia e l’incantesimo. E fu sempre lui a dirgli quando sarebbe arrivato l’attacco di Sebastian Morgenstern all’Istituto – quando lo avrebbe trovato vuoto. In cambio, gli chiese di lavorare per lui a degli incantesimi capaci di indebolire i Nephilim.»

Julian aveva la mente che viaggiava a mille. Malcolm non aveva parlato del ruolo del Re Unseelie in tutta quella storia, quando aveva raccontato la sua versione ai Blackthorn. Ma non c’era da sorprendersi: il Re era molto più potente di lui, ed evidentemente lo stregone aveva preferito evitare di fare il suo nome. «Nelle Terre Unseelie, i nostri poteri sono inutili» disse. «Le spade angeliche non funzionano, così come non funzionano stregaluci e rune.»

«Opera di Malcolm» disse Annabel. «Quello che accade ora nelle sue Terre, il Re vorrebbe vederlo accadere in tutto il mondo, e a Idris. Shadowhunter privati dei poteri. Vorrebbe conquistare Alicante e governare da là. Gli Shadowhunter diventerebbero dei perseguitati.»

«Mi serve il Volume Nero, Annabel. Per fermare il Re. Per fermare tutto quanto.»

Lei si limitò a guardarlo. «Cinque anni fa, Malcolm ha versato sangue di Shadowhunter per cercare di risvegliarmi.»

I genitori di Emma, pensò Julian.

«Così ha svegliato la mia mente, ma non il mio corpo. L’incantesimo ha funzionato solo a metà. Stavo male, come immaginerai, mezza viva e in trappola sottoterra. Urlavo il mio dolore in silenzio. Malcolm non poteva sentirmi, io non potevo muovermi. Pensava fossi insensibile, sorda, eppure mi parlava comunque.»

Cinque anni, pensò Julian. Intrappolata per cinque anni nel sepolcro alla convergenza, vigile ma incapace di farsi sentire, incapace di parlare, gridare o muoversi.

Rabbrividì.

«La sua voce filtrava attraverso la mia tomba. Mi leggeva quella poesia in continuazione. “Molti e molti anni fa”.» Annabel aveva lo sguardo vacuo. «Mi tradì da viva, e di nuovo da morta. La morte è un dono, capisci? Il passaggio oltre il dolore e la sofferenza. E lui me l’ha negata.»

«Mi dispiace» le disse Julian. La luna aveva iniziato ad affondare nel cielo, e lui si chiese che ora fosse.

«Mi dispiace» ripeté Annabel, sprezzante, come se quelle parole non avessero significato per lei. «Ci sarà una guerra, tra le fate e gli Shadowhunter. Ma quello non è un problema mio. Il mio è che tu prometta di non cercare più di ottenere il Volume Nero. Lascialo stare, Julian Blackthorn.»

Lui sospirò. Di lì a un istante avrebbe mentito e detto che glielo prometteva, ma sospettava che una promessa fatta a qualcuno come Annabel comportasse un peso tremendo. «Non posso» disse. «Il Volume Nero ci serve. Non posso spiegarti perché, ma ti giuro che verrà tenuto al sicuro e lontano dalle mani del Re.»

«Ti ho detto cosa mi ha fatto quel libro.» Per la prima volta Annabel sembrò animata, le guance arrossate. «Non serve ad altro che a scopi malvagi. Non dovresti desiderarlo.»

«Non lo userò per fare del male.» E quello era vero, pensò Julian.

«Ma non può essere usato per altro! Distrugge famiglie, persone…»

«Sarà la mia famiglia a essere distrutta, se non prendo il libro.»

Annabel tacque. «Ah.» Poi riprese, con più dolcezza: «Ma pensa a cosa verrà distrutto con questo libro là fuori, nel mondo. Molto, molto di più. Ci sono cause più grandi».

«Non per me.» Può bruciare anche il mondo, se la mia famiglia sopravvive, pensò, e stava anche per dirlo quando la porta del cottage si spalancò.

Sulla porta comparve Emma. Si stava infilando i piedi negli stivali slacciati, e impugnava Cortana. Aveva i capelli tutti arruffati sulle spalle, ma la presa sull’arma ben salda.

Cercò con lo sguardo Julian, poi vide Annabel; trasalì, e la fissò incredula. Julian la vide pronunciare il nome di lei senza emettere suoni, e in quell’istante Annabel si tirò su il cappuccio e corse via.

Julian le andò dietro, seguito a un solo secondo di distacco da Emma. Lei, però, era di una velocità sorprendente. Volò sull’erba e sul pendio ricoperto d’edera, fino al bordo della scogliera; dopo essersi lanciata un ultimo sguardo alle spalle, si tuffò nel vuoto.

«Annabel!» Julian sfrecciò verso il precipizio, Emma al suo fianco. Guardò giù verso l’acqua, decine e decine di metri più sotto, e vide la superficie intatta, priva di qualsiasi increspatura. Annabel era svanita.

Riesplosero fuori in Istituto, comparendo nella biblioteca. Era come essere buttati giù da una grande altezza; Kit barcollò e andò a sbattere contro il tavolo, tenendo forte Livvy per non farla cadere.

Ty era finito sulle ginocchia, e adesso si stava rialzando. Kit posò gli occhi sul viso di Livvy: era grigio, con un’inquietante sfumatura giallastra.

«Magnus…» lo chiamò, spaventato.

Lo stregone, atterrato con l’agilità datagli dalla lunga esperienza, si voltò e capì subito la situazione. «Calmati» gli disse. «Va tutto bene.» Gli tolse Livvy dalle mani, e lui la lasciò andare con sollievo. Qualcuno stava per prendere in mano la situazione. Magnus Bane avrebbe preso in mano la situazione. E non avrebbe fatto morire Livvy.

Gli ci volle un attimo per rendersi conto che in biblioteca c’era già qualcuno. Qualcuno che lui non conosceva, e che andò verso Magnus mentre lo stregone adagiava Livvy sul lungo tavolo. Era un giovane uomo, più o meno dell’età di Jace, con i capelli scuri lisci; sembrava che ci avesse dormito sopra e che non si fosse preso il disturbo di pettinarseli. Indossava un maglione slavato e un paio di jeans. Lanciò a Magnus un’occhiataccia. «Hai svegliato i bambini» disse.

«Alec, qui c’è una specie di emergenza» rispose l’altro.

Allora quello era Alec Lightwood. Se lo sarebbe aspettato più vecchio, in un certo senso.

«Anche dei bambini piccoli svegli sono un’emergenza» ribatté Alec. «Dico solo per dire, eh.»

«Ok, adesso spostate indietro i mobili» chiese Magnus a Ty e Kit. «Mi serve spazio.» Lanciò uno sguardo obliquo ad Alec mentre i due ragazzi più giovani toglievano di mezzo sedie e piccoli scaffali. «Quindi? Dove sono i bambini?»

Magnus si stava togliendo l’impermeabile; Alec tese una mano e lo afferrò al volo mentre lo stregone glielo lanciava, una mossa esperta che lasciava intuire una certa consuetudine in quel gesto. «Li ho lasciati con una ragazza simpatica, si chiama Cristina. Ha detto che le piacciono i bambini.»

«Hai lasciato i nostri figli in compagnia di sconosciuti?»

«Tutti gli altri dormono. E poi sa delle ninnenanne. In spagnolo. Rafe si è innamorato.» Lanciò un altro sguardo a Kit. «Per l’Angelo, fa impressione!» esclamò di colpo, come se non fosse riuscito a trattenersi.

Kit si agitò. «Cos’è che fa impressione?»

«Vuole dire che somigli a Jace» tradusse Magnus. «Jace Herondale.»

«Il mio parabatai» precisò Alec, con affetto e con orgoglio.

«Conosco Jace» disse Kit. Stava guardando Ty, che faticava a spostare una sedia. Non che fosse troppo pesante per lui, ma aveva le mani che continuavano ad aprirsi e chiudersi lungo i fianchi, rendendo i suoi gesti insolitamente goffi e scoordinati. «È venuto all’Istituto di Los Angeles dopo che… dopo che hanno scoperto chi ero.»

«Il leggendario Herondale Scomparso» disse Magnus. «Sai, iniziavo a pensare che fosse un pettegolezzo inventato da Catarina, tipo Mostro di Loch Ness o Triangolo delle Bermuda.»

«È stata Catarina a inventare il Triangolo delle Bermuda?» fece Alec.

«Non essere ridicolo, Alexander. Quello è stato Ragnor.» Magnus sfiorò delicatamente il braccio di Livvy, e lei gridò. Ty fece cadere la sedia con cui era alle prese e inspirò a fatica.

«Le stai facendo male. Fermati» disse.

Aveva parlato con voce calma, ma in essa Kit riconobbe una forza d’acciaio, e rivide il ragazzo che gli aveva puntato contro un coltello in casa di suo padre.

Magnus appoggiò le mani sul tavolo. «Cercherò di non fargliene, Tiberius. Ma è possibile che debba causarle del dolore, per guarirla.»

Ty sembrò sul punto di rispondere, ma in quell’istante la porta si spalancò. Era Mark. Vedendo Livvy, impallidì. «Livvy. Livia!»

Cercò di avvicinarsi a lei, ma Alec lo trattenne per il braccio. Era magro, ma con una forza che non ti aspettavi. Bloccò Mark mentre uscivano scintille di fuoco azzurro dalla mano che Magnus stava facendo scorrere sopra il fianco di Livvy. Fu come se la manica della giacca e della maglietta di lei si sciogliessero, rivelando un brutto taglio, lungo, da cui colava un liquido giallo.

Mark trattenne il fiato. «Cosa è successo?»

«Uno scontro al Mercato delle Ombre» riassunse brevemente Magnus. «Livia si è tagliata con un pezzo di vetro sporco di radice di orias. Velenosissima, ma curabile.» Passò le dita sul braccio di Livvy e, mentre lo faceva, fu come se una luce bluastra brillasse sotto la pelle di lei, pulsando dall’interno verso l’esterno.

«Il Mercato delle Ombre? Cosa diavolo ci faceva Livvy al Mercato delle Ombre?» chiese Mark.

Nessuno rispose. Kit si sentì rimpicciolire a poco a poco.

«Cosa sta succedendo?» domandò Ty. Le mani gli si aprivano ancora lungo i fianchi, come se stesse cercando di scrollarsi qualcosa dalla pelle. Ruotò le spalle all’indietro. Sembrava che la sua preoccupazione e l’agitazione si stessero esprimendo attraverso una musica silenziosa che gli faceva danzare i nervi e i muscoli. «È normale, quella luce azzurra?»

Mark disse qualcosa ad Alec, e l’altro annuì. Gli lasciò andare il braccio, e Mark fece il giro del tavolo per andare a posare una mano sulla spalla di Ty, che gli si rannicchiò contro, senza però smettere di agitarsi.

«Magnus è il meglio del meglio» disse Alec. «La magia guaritrice è la sua specialità.» Lo fece con voce gentile, con la voce di chi non si stava mantenendo calmo per cercare di tranquillizzare un altro, ma di chi lo capiva veramente. «Una volta Magnus ha curato anche me» aggiunse. «Era veleno di demone, e non sarei dovuto sopravvivere. Invece ce l’ho fatta. Puoi fidarti di lui.»

Livvy trasalì di colpo e inarcò la schiena; Ty si portò una mano al braccio e lo strinse forte con le dita. Poi il corpo di lei si rilassò. Il viso iniziò a riprendere colore e le guance a tornare da giallastre a rosa. A quel punto anche Ty si distese visibilmente.

«Quello è il veleno che se ne è andato» spiegò Magnus con fare pratico. «Adesso dobbiamo lavorare alla perdita di sangue e al taglio.»

«Esistono delle rune per entrambe le cose. Gliele posso fare io» disse Ty.

Magnus però stava scuotendo la testa. «Meglio evitarle, perché traggono un po’ della loro forza da chi le porta. Se avesse un parabatai, potremmo provare a ricavare forza da lui, ma lei non ce l’ha, vero?»

Ty rimase in silenzio. Il viso gli era diventato completamente immobile e bianco.

«No, non ce l’ha» rispose Kit, rendendosi conto che Ty non avrebbe detto nulla.

«Non importa, se la caverà. Però meglio portarla in camera sua, non c’è motivo di farla dormire sopra un tavolo.»

«Ti aiuto io» propose Mark. «Ty, vieni con noi.»

«Alec, tu puoi andare in infermeria?» chiese Magnus mentre Mark si accingeva a prendere la sorella tra le braccia. Povera Livvy, pensò Kit; avrebbe odiato essere sballottata in giro come un sacco di patate. «Sai cosa mi serve.»

Alec annuì.

«E portati Kit, ti servirà aiuto per trasportare tutto.»

Kit scoprì che non gli dispiaceva l’idea di fare due chiacchiere con Alec. La sua era una presenza piuttosto confortante: tranquilla e misurata. Mentre uscivano insieme dalla stanza, si girò per dare un ultimo sguardo a Ty. Lui di fratelli non ne aveva mai avuti, una madre neanche, soltanto Johnny. Suo padre. Suo padre, che era morto, ma lui dubitava di aver mai avuto la faccia che aveva Ty in quel momento: la sola possibilità che a Livvy potesse succedere qualcosa di brutto bastava a distruggerlo dentro.

Forse, pensò mentre seguiva Alec in corridoio, era lui ad avere qualcosa che non andava. Forse non sentiva quello che avrebbe dovuto sentire. Non si era mai posto molte domande su sua madre, su chi fosse: una persona in grado di provare i giusti sentimenti non se le sarebbe fatte, invece?

«E così hai conosciuto Jace» disse Alec strascicando i piedi sul tappeto, strada facendo. «Come ti è sembrato?»

«Jace?» Kit era stupito. Perché chiedere a lui un’opinione sul capo dell’Istituto di New York?

«Era solo per fare due chiacchiere.» Alec aveva un mezzo sorriso strano, come se si stesse tenendo un gran numero di pensieri per sé. Attraversarono una porta con la scritta INFERMERIA ed entrarono in una stanza grande, piena di letti singoli di metallo dall’aria antiquata. Alec andò dietro un bancone e iniziò a trafficare.

«Jace non ti somiglia molto» disse Kit. Sul muro davanti a lui c’era una strana chiazza scura, come se l’intonaco in quell’area avesse sbavato finendo quasi per formare la sagoma di un albero.

«È un eufemismo.» Alec impilava bende sul ripiano. «Ma non importa. I parabatai non devono somigliarsi, devono solo completarsi a vicenda. Funzionare bene insieme.»

Kit pensò a Jace, tutto oro lucente e sicurezza di sé, e ad Alec, tutto calma costante e silenziosa. «E tu e Jace vi completate a vicenda?»

«Ricordo quando l’ho incontrato» rispose Alec. Aveva trovato due scatole, e ora stava mettendo le bende in una e i barattoli di polveri nell’altra. «Era appena arrivato da Idris. Era molto magro, coperto di lividi e con quei grandi occhi. Era anche arrogante. Lui e Isabelle litigavano spesso…» Sorrise a quel ricordo. «Ma io avevo l’impressione che tutto in lui dicesse: “Dammi il tuo affetto, perché nessuno me ne ha mai dato”. Ce l’aveva scritto addosso dappertutto, come impronte digitali. Era preoccupato all’idea di conoscerti, non è abituato ad avere parenti di sangue in vita. Gli importava la tua opinione. Voleva piacerti.» Lanciò a Kit un’occhiata. «Ecco, prendi una scatola.»

A Kit girava la testa. Pensò a Jace, tutto spavaldo, divertito e orgoglioso. Eppure Alec ne aveva appena parlato come di un bambino vulnerabile, di una persona bisognosa di affetto perché non ne aveva mai ricevuto. «Io però non sono nessuno» disse prendendo la scatola piena di bende. «Perché dovrebbe interessargli quello che penso? Io non conto. Non sono niente.»

«Tu conti per gli Shadowhunter» gli spiegò Alec. «Sei un Herondale. E questo non sarà mai “niente”.»

Cristina cantava dolcemente, tenendosi Rafe tra le braccia. Era piccolo per avere cinque anni, e aveva il sonno disturbato. Si contorceva, sospirava, si teneva le piccole dita brune aggrovigliate a una ciocca di capelli scuri. Le ricordava un po’ i suoi cuginetti, sempre desiderosi di un altro abbraccio, di un’altra caramella, di un’altra canzone prima di dormire.

Max, invece, dormiva come un sasso – un sasso blu, con due adorabili occhi blu marino e un sorriso sdentato. Quando Cristina, Mark e Kieran erano corsi giù e avevano visto Alec, Magnus e i loro due figli nel salotto dell’Istituto, anche Evelyn era presente, e aveva brontolato sul fatto di avere degli stregoni in casa e sull’indesiderabilità di essere blu. Cristina si era augurata che la maggior parte degli Shadowhunter adulti non reagisse così alla vista di Max, altrimenti sarebbe stato un vero trauma per quel povero piccino.

A quanto pareva, Alec e Magnus erano tornati da un viaggio e avevano trovato i messaggi in cui Diana chiedeva il loro aiuto. Avevano immediatamente raggiunto l’Istituto di Londra tramite Portale e Magnus, informato da Mark e Cristina dell’incantesimo di unione, si era recato al Mercato delle Ombre locale per scovare un libro di incantesimi che forse avrebbe potuto spezzare la magia.

Rafe e Max, lasciati in una casa che non conoscevano con un genitore solo, si erano messi a piangere. «Dormi» aveva detto Alec a Rafe, disperato, portandolo in una camera libera. «Adorno.»

Cristina aveva riso sotto i baffi. «Guarda che vuol dire “ornamento”. Non “dormi”.»

«Sto ancora imparando lo spagnolo. È Magnus quello che già lo parla» aveva risposto Alec, sospirando.

Cristina aveva rivolto un sorriso a Rafael, intento a tirare su con il naso. Lei era abituata a cantare ninnenanne ai suoi cuginetti, proprio come sua madre aveva sempre fatto con lei: forse anche a Rafe sarebbe piaciuto. «Oh, Rafaelito» gli aveva detto. Oh, piccolo Rafael. «Ya es hora de ir a dormir. ¿Te gustaría que te cante una canción?»

Lui aveva annuito con decisione. «¡Sí!»

Cristina allora aveva trascorso un po’ di tempo insegnando ad Alec tutte le ninnenanne che conosceva mentre lui teneva Max e lei sedeva con Rafe. Poco più tardi, Magnus era tornato, e dalla biblioteca era giunto un gran baccano. Alec era subito corso a vedere cosa stesse succedendo, invece Cristina aveva deciso di rimanere dov’era finché non l’avessero chiamata, perché in fondo gli stregoni avevano modi misteriosi e i loro affascinanti fidanzati pure.

E poi era bello avere qualcosa di indifeso quanto un bambino per distrarsi dall’angoscia che l’affliggeva. Era sicura, o per lo meno lo era abbastanza, che l’incantesimo di unione si potesse sciogliere. Però era comunque preoccupata… Se invece si fosse sbagliata? Lei e Mark sarebbero stati condannati a un’eterna tristezza, uniti da un legame che non volevano. Dove sarebbero andati? E se lui avesse voluto tornare nel Regno delle Fate? No, lei non avrebbe potuto seguirlo.

Anche il pensiero di Diego non le dava pace. Aveva pensato che, al ritorno dal Regno, avrebbe trovato un suo messaggio, invece niente. Si poteva sparire dalla vita di qualcuno così, per due volte?

Sospirò e si chinò per accarezzare i capelli di Rafe, cantando dolcemente.


Arrorró mi niño,

arrorró mi sol,

arrorró pedazo

de mi corazón.

Fai la nanna, bimbo mio

Fai la nanna, sole mio

Fai la nanna, pezzo

del mio cuore.



Alec era entrato mentre lei stava cantando, e adesso sedeva sul letto accanto a Max, appoggiato contro il muro.

«Ho già sentito quella canzone.» Era Magnus, in piedi sulla porta. Aveva l’aria stanca, palpebre pesanti attorno ai suoi occhi da gatto. «Ma non mi ricordo chi la cantava.»

Si avvicinò e si chinò per toglierle il bambino dalle braccia. Lo sollevò tra le proprie e, per un attimo, la testolina di Rafe gli ciondolò sul collo. Cristina si chiese se fosse mai accaduto: uno Shadowhunter con uno stregone come genitore.


Sol solecito, caliéntame un poquito,

Por hoy, por mañana, por toda la semana



Cristina guardò Magnus con stupore. Aveva una bella voce, anche se lei non conosceva quella melodia. Sole, piccolo sole, scaldami un po’, per oggi, per domani, per tutta la settimana.

«Stai bene, Magnus?» chiese Alec.

«Sì, e anche Livvy. Sta guarendo. Domani dovrebbe tornare alla normalità» rispose facendo roteare le spalle all’indietro per distendere i muscoli.

«Livvy?» Cristina si drizzò sulla schiena, allarmata. «Che cosa le è successo?»

Alec e Magnus si scambiarono uno sguardo. «Non gliel’hai detto?» fece lo stregone a bassa voce.

«Non volevo spaventare i bambini» si difese Alec. «E ho pensato che tu avresti saputo rassicurarla meglio…»

Cristina scattò in piedi. «Si è fatta male? Mark lo sa?»

I due le garantirono che Livvy stava bene e che sì, Mark lo sapeva, ma nel frattempo lei era già quasi schizzata fuori dalla porta.

Sfrecciò lungo il corridoio, verso la camera di Mark. Il polso le pulsava. Faceva male. Prima lo aveva ignorato, ma adesso la preoccupazione stava peggiorando le cose. Era il dolore che stava provando Mark, trasmesso attraverso il loro legame, come a volte succedeva ai parabatai? O era l’incantesimo di unione stesso che peggiorava, che si intensificava?

Lui aveva la porta semiaperta, e da sotto usciva della luce. Lo trovò sdraiato sul letto, sveglio. Gli vide il profondo solco dell’incantesimo di unione, come un braccialetto attorno al suo polso sinistro.

«Cristina?» Vedendola, si alzò a sedere. «Stai bene?»

«Non sono io a essermi fatta male. Alec e Magnus mi hanno detto di Livvy.»

Mark ritrasse le gambe per farle spazio accanto a sé sulla coperta. L’improvvisa diminuzione del dolore al polso le diede quasi le vertigini.

Lui le spiegò quello che avevano fatto, insieme, Kit, Livvy e Ty: le disse del cristallo trovato a Blackthorn Hall, della visita al Mercato delle Ombre e di come Livvy si fosse ferita. «Non riesco a fare a meno di pensare che, se ci fosse stato Julian, se non avesse lasciato a me la responsabilità, niente di tutto questo sarebbe mai successo.»

«È stato Julian a dire che potevano andare a Blackthorn Hall. E la maggior parte di noi ha delle missioni, a quindici anni. Non è colpa tua se hanno disobbedito.»

«Ma non ho detto loro di non andare al Mercato delle Ombre» rispose lui, rabbrividendo leggermente. Si tirò la coperta patchwork attorno alle spalle, finendo per sembrare un Arlecchino triste.

«Se è per quello non gli hai detto nemmeno di non pugnalarsi a vicenda, perché lo sanno benissimo» ribatté lei, tagliente. «Il Mercato è off-limits. Vietato. Però… non essere troppo duro con Kit. È quello il mondo che conosce.»

«Non so come prendermi cura di loro, Cristina. Come faccio a dire loro di seguire le regole, quando nessuno di noi le segue? Siamo andati nel Regno delle Fate! Una violazione della Legge molto più grave rispetto a un giro al Mercato delle Ombre.»

«Forse dovreste tutti cercare di prendervi cura l’uno dell’altro.»

Mark sorrise. «Sei tremendamente saggia.»

«Kieran sta bene?»

«Credo sia ancora sveglio. Di notte vaga per l’Istituto… Da quando siamo arrivati qui non ha mai riposato bene. Troppo ferro in giro, credo. Troppa città.»

Mark aveva lo scollo della maglietta sfilacciato e slabbrato. Cristina vedeva i punti in cui gli iniziavano le cicatrici sulla schiena, i segni delle vecchie ferite, il ricordo dei coltelli. La coperta patchwork stava per scivolargli giù dalla spalla e, quasi senza rendersene conto, lei gliela tirò su.

Gli sfiorò il collo con una mano, sulla pelle nuda dove la gola incontrava il cotone della maglietta. Pelle bollente. Mark si sporse verso di lei, e in quel momento sentì l’odore di pino delle foreste.

Lui le teneva il volto talmente vicino che riusciva a distinguere le variazioni di colore dentro le iridi dei suoi occhi. Era come se il gonfiarsi e lo sgonfiarsi del suo stesso respiro la stessero sollevando verso Mark.

«Puoi dormire qui, stanotte?» le chiese Mark con voce roca. «Farà meno male. A entrambi.»

I suoi occhi inumani scintillarono un istante, facendole ripensare a quello che le aveva detto Emma di Mark: a volte, guardandolo, vedeva natura selvaggia, libertà, le strade infinite del cielo.

«Non posso» gli sussurrò.

«Cristina…» Lui si sollevò sulle ginocchia. Fuori c’erano troppe nuvole perché potesse trapelare la luce della luna o delle stelle, ma Cristina riusciva lo stesso a vederlo: i suoi capelli chiari aggrovigliati, i suoi occhi che la fissavano.

Era troppo vicino, troppo tangibile. Sapeva che, se l’avesse toccata, si sarebbe sgretolata. Come, non lo sapeva nemmeno lei, però era certa che l’idea di una dissoluzione così totale la spaventava – e che, quando guardava Mark, vedeva anche Kieran, come un’ombra sempre al suo fianco.

Scivolò giù dal letto. «Scusami, Mark» disse, prima di lasciare la stanza tanto in fretta da mettersi quasi a correre.

«Annabel sembra così triste» stava dicendo Emma. «Tristissima.»

Erano sdraiati sul letto del cottage, l’uno accanto all’altra. Quel materasso era molto più comodo di quelli dell’Istituto, cosa che faceva un po’ ridere, trattandosi della casa di Malcolm. Julian ne dedusse che anche gli assassini avevano bisogno di letti normali, e che in realtà non dormivano su piattaforme di teschi.

«Vuole che lasci perdere il Volume Nero» le rispose. Era sdraiato a pancia in su, come lei. Emma indossava un pigiama di cotone comprato al negozietto giù in paese; lui, un paio di pantaloni della tuta e una vecchia maglietta. Si toccavano con le spalle e con i piedi. Il letto non era molto largo. Non che, avendone la possibilità, si sarebbe spostato. «Dice che porta solo guai.»

«Ma tu non sei d’accordo.»

«Non credo abbiamo scelta. Probabilmente quel libro starebbe davvero meglio alla Corte Seelie che in qualsiasi altro posto del nostro mondo.» Sospirò. «Ha detto di aver parlato con le piskie della zona. Dovremo scrivere agli altri, scoprire se conoscono qualche trucco per intrappolarle. Prenderne una e vedere cosa sa.»

«Ok.» La voce di Emma si stava affievolendo, gli occhi le si stavano chiudendo. Julian si sentiva addosso la stessa stanchezza. Era stata una giornata incredibilmente lunga. «Puoi mandare un messaggio dal mio cellulare, se vuoi.»

Lui non era riuscito a ricaricare il proprio perché non aveva l’adattatore giusto. Dettagli ai quali gli Shadowhunter non pensavano.

«Secondo me non dovremmo dire agli altri che Annabel è stata qui» decise Julian. «Non ancora. Andrebbero fuori di testa, e io prima voglio sentire cosa raccontano le piskie.»

«Almeno devi dire che è stato il Re Unseelie ad aiutare Malcolm a prendere il Volume Nero» gli suggerì lei, assonnata.

«Dirò che ne ha parlato nei suoi diari.»

Rimase in attesa di sentire se Emma avesse qualche obiezione a quella bugia, ma lei era già crollata. E a lui mancava poco. Emma era lì, sdraiata al suo fianco, come era giusto che fosse. Si rese conto di quanto avesse dormito male senza di lei, nelle ultime settimane.

Non era sicuro di essersi addormentato o, nel caso, per quanto a lungo vi fosse rimasto. Quando aprì gli occhi, vide il bagliore scuro del fuoco nel caminetto, ormai quasi ridotto alle ceneri. E sentì che Emma, ancora al suo fianco, gli aveva cinto il petto con un braccio.

Rimase impietrito. Doveva essersi mossa nel sonno, e adesso era rannicchiata contro di lui. Sentiva sulla pelle le sue ciglia, il suo respiro delicato.

Lei mormorò e girò la testa contro il suo collo. Prima di entrare nel letto, aveva temuto che, se l’avesse toccata, avrebbe riprovato quel desiderio capace di devastare ogni forza di volontà, lo stesso provato nella Corte Seelie.

Quello che sentiva ora, invece, era da una parte meglio e dall’altra peggio. Era una tenerezza infinita, disarmante. Anche se da sveglia Emma aveva un portamento che la faceva apparire alta e persino imponente, rannicchiata contro di lui sembrava piccola, e abbastanza fragile da fargli ribaltare il cuore al pensiero di come impedire al mondo di rompere qualcosa di tanto delicato.

Avrebbe voluto stringerla per sempre, proteggerla e tenersela vicina. Avrebbe voluto poter scrivere liberamente dei suoi sentimenti come aveva fatto Malcolm con il suo amore nascente per Annabel. Tu hai preso la mia vita… l’hai smontata e poi ricomposta.

La sentì sospirare piano, accucciandosi dentro il materasso. Gli venne voglia di tracciare i contorni della sua bocca, di disegnarla… Era sempre diversa, con quella forma a cuore che cambiava in base alle espressioni. Quella che aveva ora, tra il sonno e la veglia, mezza innocente e mezza consapevole, gli toccava l’anima in un modo nuovo.

Le parole di Malcolm gli riecheggiarono in testa. Come scoprire che la spiaggia che frequenti da sempre non è fatta di sabbia bensì di diamanti, che ti accecano con la loro bellezza.

I diamanti potevano anche essere accecanti nella loro bellezza, ma erano anche le gemme più resistenti e affilate al mondo. Potevano tagliarti o frantumarti, distruggerti e farti a pezzi. Malcolm, sconvolto dall’amore, non ci aveva pensato. Lui, invece, non riusciva a pensare ad altro.

Kit venne svegliato dal rumore della porta di Livvy che sbatteva. Si alzò a sedere, consapevole di provare dolore in ogni punto del corpo, mentre Ty usciva dalla stanza.

«Sei per terra» gli disse Ty, guardandolo.

Come negarlo. Lui e Alec erano entrati in camera di Livvy dopo essere usciti dall’infermeria. Poi Alec era andato a controllare i bambini, quindi era rimasto solo Magnus, seduto in silenzio con Livvy a controllarla di tanto in tanto per vedere se stava migliorando. E Ty, appoggiato alla parete, con lo sguardo fisso e immobile sulla sorella. Gli era sembrata una stanza d’ospedale a cui lui non avrebbe dovuto avere accesso.

E così era uscito, ripensando a come Ty si fosse messo a dormire davanti alla porta di camera sua durante quei primi giorni a Los Angeles, e si era rannicchiato sul pavimento di moquette consumata senza aspettarsi di dormire chissà quanto. Non ricordava nemmeno di essere crollato, eppure doveva essere successo per forza.

Faticò per tirarsi su. «Aspetta…»

Ty però si stava già allontanando lungo il corridoio, come se non lo avesse sentito affatto. Un attimo dopo, si mise in piedi e lo seguì.

Non sapeva bene perché. In fondo lo conosceva a malapena, quel Tiberius Blackthorn, pensò mentre l’altro svoltava quasi alla cieca e iniziava a salire una rampa di scale. E conosceva a malapena anche sua sorella. Senza contare, poi, che erano Shadowhunter. E che Ty voleva formare con lui una specie di squadra investigativa, idea ridicola. Idea che a lui non interessava per niente, si disse mentre la scala culminava con un piccolo pianerottolo davanti a una vecchia porta dall’aria usurata.

Inoltre fuori faceva sicuramente freddo, pensò mentre Ty apriva la porta e, sì, entrava una folata d’aria fredda e umida. Ty sparì tra quelle gelide ombre e lui lo seguì.

Erano di nuovo sul tetto, ma, al contrario di quanto avrebbe pensato, non era più notte. Era mattino presto, un mattino grigio e pesante, con le nuvole riunite sopra il Tamigi e la cupola della cattedrale di St Paul. Dal basso saliva il rumore della città, la pressione di milioni di persone indaffarate con le proprie attività quotidiane, ignare degli Shadowhunter, della magia e del pericolo. Ignare di Ty, che era andato alla ringhiera che circondava la parte centrale del tetto e aveva lo sguardo fisso sulla città, mentre con le mani stringeva i gigli di ferro.

«Ty.» Gli si avvicinò, e Tiberius si voltò appoggiandosi alla ringhiera con la schiena. Aveva le spalle rigide, e lui si fermò per non invadere il suo spazio privato. «Stai bene?»

Ty fece di no con la testa. «Freddo.» Stava battendo i denti. «Ho freddo.»

«Allora forse è meglio se torniamo giù. Dentro fa più caldo.»

«Non posso.» Era come se la voce di Ty gli uscisse dal profondo, un’eco mezza immersa nell’acqua. «In quella stanza, non riuscivo… Era…»

Scosse la testa per la frustrazione, come se il fatto di non riuscire a trovare le parole lo stesse torturando.

«Livvy si riprenderà» gli disse Kit. «Vedrai che domani sarà già guarita. Lo ha detto Magnus.»

«Ma è colpa mia.» Ty stava spingendo più forte la schiena contro la ringhiera, che però non lo stava sorreggendo. Si lasciò scivolare finché non si ritrovò seduto a terra, con le ginocchia alzate al petto. Respirava con affanno, dondolandosi avanti e indietro e muovendo le mani vicino al viso come per spostare delle ragnatele o scacciare dei moscerini. «Se fossi il suo parabatai… Volevo andare alla Scholomance, ma non importa. Importa Livvy…»

«Non è colpa tua» gli disse, ma Ty si limitò a scuotere forte la testa. Cercò disperatamente di ricordare cosa aveva letto online sulle crisi di nervi, perché era abbastanza sicuro che Ty stesse per averne una. Crollò con le ginocchia sul pavimento umido – doveva toccarlo, o non toccarlo?

Poteva solo immaginare come dovesse essere per Ty, sempre: il mondo intero che ti si butta addosso di colpo, suoni assordanti e luci perforanti, nessuno che si ricorda di modulare la voce. E poi il dolore o la paura che arrivano e ti portano via tutte le strategie che di solito usavi per cavartela, lasciandoti vulnerabile come uno Shadowhunter in battaglia senza tenuta da combattimento.

Ricordò qualcosa a proposito del buio, della pressione, di apposite coperte con i pesi e del silenzio. Però non aveva idea di come procurarsi cose del genere in cima a un tetto.

«Dimmelo» gli chiese. Dimmi di cosa hai bisogno.

«Prendimi fra le braccia» rispose Ty. Le sue mani erano macchie pallide e indefinite nell’aria, come se Kit stesse guardando una fotografia scattata in sequenza. «Tienimi stretto.»

Si stava ancora dondolando. Un attimo dopo Kit gli aveva già messo le braccia attorno, senza sapere bene cos’altro fare.

Fu come stringere una freccia scoccata: Ty era bollente e affilato tra le sue braccia, inoltre vibrava di una strana emozione. Trascorso un tempo apparentemente lungo, sembrò rilassarsi un poco. Ty lo toccò con le mani, i loro movimenti rallentarono, e le sue dita si avvolsero nel maglione di Kit.

«Più stretto» gli sentì dire. Ty gli stava aggrappato come se lui fosse stato una zattera di salvataggio, tenendogli la fronte dolorosamente affondata dentro la spalla. Aveva un tono di voce disperato. «Devo sentirlo.»

Kit non era mai stato disinvolto con gli abbracci, e non ricordava nessuno che fosse andato da lui in cerca di conforto. Non era il genere di persona in grado di rasserenarti, questo lo aveva sempre dato per scontato. E poi conosceva Ty a malapena.

Eppure quel ragazzo non faceva le cose senza motivo, anche se la gente con il cervello che funzionava in maniera diversa dal suo non riusciva subito a riconoscere le sue ragioni. Ripensò a come Livvy gli aveva sfregato forte le mani quando era stressato e pensò: la pressione è una sensazione; la sensazione deve riportarti con i piedi per terra. Tranquillizzarti. Sì, aveva senso. E così si ritrovò a stringere Ty più forte, finché l’altro non si rilassò sotto la presa decisa delle sue mani; lo strinse più forte di quanto avesse mai stretto chiunque, lo strinse come se fossero stati dispersi nel mare del cielo e soltanto aggrappandosi l’uno all’altro avrebbero potuto rimanere a galla sopra il naufragio di Londra.
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PER SEMPRE




Seduta nella sua piccola stanza sopra l’armeria, Diana stava facendo scorrere i documenti che le aveva consegnato Jia.

Non aveva più rimesso piede lì dentro dalla fine della Guerra Oscura, però l’ambiente era confortevole e familiare: la coperta fatta da sua nonna ripiegata ai piedi del letto; i primi pugnali di legno, spuntati, che le aveva dato suo padre per esercitarsi contro il muro; lo scialle di sua madre sullo schienale della sedia. Indossava un pigiama di raso rosso brillante trovato in un vecchio baule, e le veniva da sorridere, perché si sentiva tutta elegante.

Ci volle poco, tuttavia, perché il sorriso le svanisse dalle labbra: bastò esaminare le pagine contenute nel faldone color crema. Prima c’era il racconto di come Zara avesse ucciso Malcolm, controfirmato da Samantha e dal fratello Dane in qualità di testimoni – non che avrebbe creduto a quei due, se avessero detto che il cielo era azzurro.

Zara sosteneva che i Centurioni avessero scacciato Malcolm al suo primo attacco e che lei, la notte seguente, avesse impavidamente pattugliato i confini dell’Istituto finché aveva scovato lo stregone in agguato nell’ombra ed era riuscita a sconfiggerlo in un corpo a corpo con la spada. Stando a quanto diceva, il suo corpo sarebbe poi sparito.

Peccato che Malcolm non fosse proprio un tipo da “agguato nell’ombra”; inoltre, da quello che aveva visto lei la notte in cui lui era tornato, la sua magia funzionava ancora. Non avrebbe mai combattuto contro Zara con una spada, quando avrebbe potuto spazzarla via con il fuoco.

Quelle osservazioni, però, non erano prove schiaccianti del fatto che la ragazza stesse mentendo. Aggrottò le sopracciglia mentre voltava le pagine e poi raddrizzò la schiena. Lì dentro non c’era solo il rapporto sulla morte di Malcolm: c’erano pagine e pagine che riguardavano Zara. Decine di resoconti sulle sue imprese. Messi insieme così, facevano un figurone, eppure…

Man mano che leggeva, prendendo attentamente appunti, iniziò a riconoscere uno schema. Ogni successo di Zara, ogni trionfo, aveva luogo quando nei paraggi non c’era nessun altro a testimoniarlo, fatta eccezione per gli appartenenti alla sua cerchia più ristretta, ovvero Samantha, Dane o Manuel. Spesso gli altri arrivavano in tempo per vedere un covo di demoni vuoto, o i resti di una battaglia, ma nient’altro.

Non c’erano notizie che si fosse mai ferita o fatta male in battaglia. Diana pensò alle cicatrici che si era procurata lei, nel corso della sua vita da Shadowhunter, e si accigliò ancora di più. Andò peggio quando arrivò al resoconto annuale di Marisol Garza Solcedo, la quale sosteneva di aver salvato un gruppo di mondani dall’attacco di un demone Druj in Portogallo. Era stata colpita e aveva perso i sensi; al risveglio, diceva, si stava celebrando la distruzione del Druj a opera di Zara.

Il resoconto era stato consegnato, insieme a una dichiarazione firmata da Zara, Jessica, Samantha, Dane e Manuel per cui Marisol si era immaginata le cose. Zara, dicevano loro, aveva ammazzato il Druj dopo un fiero combattimento. Anche in quel caso, niente ferite per l’eroina.

Si prende il merito per quello che fanno gli altri, pensò Diana. Sentì tremare la finestra: il vento, probabilmente. Dovrei mettermi a dormire. L’orologio della Guardia, nuovo dai tempi della Guerra Oscura, aveva suonato i rintocchi delle prime ore dell’alba già da un po’. Invece continuò a leggere, affascinata. Zara si teneva in disparte, aspettava che la battaglia fosse finita e poi annunciava la vittoria come propria. Con il suo gruppo a sostenerla, il Conclave prendeva per buone tutte le sue versioni.

Ma se si fosse riuscito a dimostrare che non aveva ucciso Malcolm, in un modo che proteggesse Julian e gli altri, forse la Coorte sarebbe finita in disgrazia. Di sicuro la candidatura dei Dearborn per impadronirsi dell’Istituto di Los Angeles avrebbe fatto fiasco.

La finestra tremò di nuovo. Alzò lo sguardo e, dall’altra parte, vide Gwyn.

Scattò in piedi con un grido di sorpresa, mandando all’aria le carte. Calmati, si disse. Era del tutto impossibile che il capo della Caccia Selvaggia fosse davvero fuori dalla sua finestra.

Sbatté più volte le palpebre, poi guardò di nuovo. Lui era ancora lì. Quando gli si avvicinò si accorse che era sospeso in aria subito sotto il suo davanzale, in groppa a un enorme cavallo grigio. Era vestito di pelle marrone scuro, e del suo elmo con le corna non c’era traccia. Aveva un’espressione seria e curiosa.

Le fece cenno di aprirgli la finestra. Lei esitò, poi però si sporse per togliere il gancio e alzare il pannello a ghigliottina. Non era costretta a farlo entrare, si disse. Avrebbero potuto parlare anche da lì.

In camera penetrò una folata di aria fresca, che sapeva di pini e di mattino. Lo sguardo bicolore di lui la fissò. «Mia signora. Speravo mi poteste accompagnare per un giro a cavallo.»

Diana si portò una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Perché?»

«Per il piacere della vostra compagnia» le rispose Gwyn, squadrandola. «Vedo che siete riccamente vestita di seta. Aspettate forse un altro ospite?»

Lei scosse la testa, divertita. In effetti quel pigiama era proprio bello.

«Sei bellissima» aggiunse Gwyn. «Sono fortunato.»

Diana immaginò che non le stesse mentendo. Non poteva, d’altronde.

«Non potevi avvisarmi prima?» gli chiese. «Magari mandandomi un messaggio?»

Lui parve confuso. Aveva le ciglia lunghe e il mento squadrato e un viso piacevole. Un bel viso. Diana spesso cercava di non pensare a certe cose, perché causavano solo guai, ma in quel momento non riusciva a farne a meno. «Ho scoperto che eri a Idris solo quest’alba.»

«Ma non ti è permesso stare qui!» Scrutò nervosa Flintlock Street. Se qualcuno lo avesse visto…

Lui sorrise. «Fintanto che gli zoccoli del mio cavallo non toccano il suolo di Alicante, non verrà dato l’allarme.»

Nonostante ciò, Diana si sentiva ribollire la tensione dentro il petto. Lui le stava chiedendo di uscire: non poteva fingere che non fosse così. E anche se le sarebbe piaciuto seguirlo, la paura – quella vecchia paura che camminava mano nella mano con la sfiducia e il dolore – la tratteneva.

Gwyn le tese una mano. «Vieni con me. Il cielo ci aspetta.»

Lo guardò. Non era giovane, ma nemmeno vecchio. Sembrava senza età, come succedeva a volte con le fate. E sebbene di per sé apparisse saldo e riflessivo, racchiudeva la promessa dell’aria e del cielo. Quando ti ricapita di salire su un cavallo delle fate? si chiese. Quando ti ricapita di volare?

«Finirai in un sacco di guai, se ti scoprono qui» gli sussurrò.

Lui scrollò le spalle, ancora con la mano tesa. «Allora meglio se ti sbrighi.»

E così Diana si mise a scavalcare il davanzale.

La colazione era in ritardo; Kit riuscì a strappare qualche ora di sonno e il tempo di una doccia prima di entrare in sala da pranzo e scoprire che tutti gli altri erano già seduti.

O meglio, tutti tranne Evelyn. Bridget stava servendo il tè, con la sua solita espressione indispettita; Alec e Magnus tenevano in braccio un bambino ciascuno e glieli presentarono: Max era il piccolo stregone blu che stava rovesciando della salsa marrone sul davanti della camicia firmata di Magnus, mentre Rafe era il bimbo con gli occhi castani che gli stava facendo a pezzi il toast.

Di Kieran non c’era traccia, ma non era insolito durante i pasti. Mark sedeva accanto a Cristina, intenta a sorseggiare tranquilla del caffè. Era ordinata e composta come sempre, malgrado il segno rosso sul polso. Quella ragazza era un bel mistero, pensò; una non-Blackthorn come lui, ma comunque inestricabilmente legata a loro.

E poi c’erano Livvy e Ty. Lui si era messo gli auricolari; lei sembrava stanca ma del tutto guarita. Solo una leggera ombra sotto gli occhi di Ty gli diceva che la notte precedente non aveva fatto sogni d’oro.

«A Blackthorn Hall abbiamo trovato un cristallo aletheia» stava spiegando, quando Kit si mise a sedere. «In passato, il Conclave usava i cristalli per conservare le prove. Le prove dei ricordi.»

Partì un chiacchiericcio di voci incuriosite. Quella di Cristina si levò sopra le altre – era un suo talento notevole, quello di riuscire a farsi sentire senza mai gridare. «Ricordi di cosa?»

«Una specie di processo» disse Livvy. «A Idris, con l’Inquisitore. Tante famiglie note: Herondale, ovviamente Blackthorn e anche Dearborn.»

«Qualche Lightwood?» chiese Alec.

«Uno o due potevano esserlo, sì.» Livvy corrugò la fronte.

«Gli Herondale sono sempre stati famosi per il loro aspetto gradevole» esordì Bridget. «Ma se posso dire la mia, i Lightwood sono quelli più sessualmente carismatici di tutto quanto il gruppo.»

Alec sputò il suo tè. Magnus riuscì a mantenere un’espressione composta, ma a fatica.

«Dovrei esaminare i ricordi» disse lo stregone. «Vedere se c’è qualcuno di quell’epoca che riconosco.»

«Se Annabel è arrabbiata con gli Shadowhunter, secondo me ha dei validi motivi» commentò Livvy.

«In tanti hanno validi motivi per essere arrabbiati con i Nephilim» disse Mark. «Anche Malcolm ne aveva. Ma chi le ha fatto male adesso è morto, e i loro discendenti non hanno colpe. È questo il problema della vendetta: si finisce per distruggere gli innocenti insieme ai colpevoli.»

«Ma lei lo sa?» Ty era perplesso. «Noi non la capiamo. Non sappiamo cosa pensa o cosa sente.»

Sembrava angosciato, le ombre sotto gli occhi più marcate. A Kit venne voglia di andare dall’altra parte del tavolo per stringerlo tra le braccia come aveva fatto la sera prima, sul tetto. Si sentiva estremamente protettivo nei suoi confronti, in un modo strano e inquietante. Non era la prima volta che gli capitava di tenere a qualcuno – per lo più si era trattato di suo padre –, però non aveva mai desiderato proteggerlo.

Invece adesso sentiva che avrebbe avuto voglia di uccidere chiunque avesse tentato di fare del male a Ty. Era una sensazione molto particolare.

«Dovrebbero vedere tutti le scene contenute nel cristallo» annunciò Magnus. «Nel frattempo, io e Alec abbiamo una notizia da darvi.»

«Vi sposate» tentò di indovinare Livvy, raggiante. «Io adoro i matrimoni.»

«No, ancora niente matrimonio» la frenò Alec. Kit si chiese perché no; si vedeva che erano una coppia seria. Ma non erano fatti suoi, certo.

«Evelyn ci ha lasciati» proseguì Magnus. In un modo o nell’altro riuscì a mantenere il suo sangue freddo benché avesse un marmocchio piagnucolante sulle ginocchia. «Stando a quanto dice Jia, l’Istituto è temporaneamente nelle mani di Alec.»

«Sono anni che cercano di appiopparmi un Istituto, da qualche parte» disse il diretto interessato. «Jia sarà elettrizzata.»

«Evelyn ci ha lasciati?» Dru aveva gli occhi sgranati. «Vuoi dire che è morta?»

Magnus si mise a tossire. «Certo che no. È andata a trovare la vostra prozia Marjorie, in campagna.»

«È come quando muore il cane di famiglia e ti dicono che adesso vive in una fattoria?» chiese Kit, curioso.

A quel punto toccò ad Alec ingozzarsi. Kit ebbe il forte sospetto che stesse ridendo ma cercasse di non darlo a vedere.

«Niente affatto» rispose Magnus. «Ha solo deciso che preferiva fare a meno di certe emozioni.»

«È con Marjorie» confermò Mark. «Ho ricevuto un messaggio di fuoco questa mattina. Ha lasciato Bridget, ovviamente, per dare una mano in casa.»

Kit ripensò a come aveva reagito Evelyn al fatto di avere una fata in Istituto. Poteva solo immaginare come avesse preso anche l’arrivo di due stregoni. Uscendo doveva aver lasciato i segni delle sgommate.

«Allora non dobbiamo mangiarci il porridge?» chiese Tavvy adocchiando la pappetta grigiastra con disgusto.

Magnus sorrise. «In effetti…»

Fece schioccare le dita, e al centro del tavolo comparve un sacchetto della Primrose Bakery, che si inclinò rovesciando muffin, croissant e torte glassate.

Si alzò un grido di entusiasmo, e tutti si buttarono sui dolci. Una piccola guerra per i biscotti al cioccolato fu vinta da Ty, che li condivise con Livvy.

Max si arrampicò sul tavolo per prendere un muffin. Magnus si sorreggeva sui gomiti, gli occhi da gatto attenti. «E dopo aver fatto colazione potremmo andare in biblioteca a discutere di quello che sappiamo sull’attuale situazione» disse.

Tutti annuirono; soltanto Mark lo guardò con fare un po’ sospettoso. Kit aveva capito: Magnus si era liberato di Evelyn per loro, aveva portato la colazione e messo tutti di buonumore. Adesso avrebbe sondato cosa sapevano. Una truffa bella e buona.

Guardando quelle facce allegre attorno al tavolo, per un attimo Kit si ritrovò a odiare suo padre per avergli distrutto la fiducia nel fatto che qualcuno potesse voler donare qualcosa in cambio di niente.

Kieran trovava tutta quella faccenda delle cene e delle colazioni di gruppo piuttosto bizzarra e di scarso interesse. Mark gli aveva portato i piatti di cibo più semplici che Bridget riuscisse a preparare – carne, riso e pane, frutta e verdure crude.

Lui però li sbocconcellava appena. Quando Mark entrò in camera sua dopo la colazione, il principe stava osservando la città da dietro la finestra, con un’aria di stanco disprezzo. I capelli gli si erano schiariti, diventando color bianco-azzurro e arricciandosi, attorno alle orecchie e alle tempie, come i frangenti delle onde al bordo dell’acqua.

«Senti questa» disse. Aveva un libro aperto sulle ginocchia.


Il paese delle Fate

dove nessuno si fa vecchio, pio e grave,

dove nessuno si fa vecchio, scaltro e saggio,

dove si ignora vecchiaia e amarezza.



Alzò su Mark i suoi occhi luminosi. «È ridicolo.»

«È Yeats» ribatté Mark porgendogli dei lamponi. «Era un poeta mondano molto famoso.»

«Non sapeva niente delle fate. Dove si ignora l’amarezza? Ah!» Kieran deglutì i lamponi e scivolò giù dal davanzale. «Dove ci conduce il nostro viaggio, ora?»

«Io stavo andando in biblioteca. C’è una specie di riunione per decidere cosa fare.»

«Allora mi piacerebbe partecipare.»

Mark iniziò a pensare freneticamente. C’erano motivi per cui non sarebbe dovuto andare? Per quanto ne sapevano Magnus e Alec, la sua storia con Kieran era così come lui la raccontava. E comunque a Kieran non faceva bene, così come non faceva bene al loro rapporto teso, trascorrere tutto il tempo da solo in una stanzetta a odiare i grandi poeti irlandesi.

«Ok» gli disse. «Se te la senti.»

Quando entrarono in biblioteca, Magnus stava esaminando il cristallo aletheia mentre gli altri cercavano di aggiornarlo su quanto era accaduto prima del suo arrivo. Lo stregone era completamente sdraiato su uno dei tavoli, e reggeva delicatamente il cristallo sopra di sé.

Cristina, Ty, Livvy e Dru erano seduti attorno al tavolo principale. Alec era sul pavimento, attorniato da tre bambini: i suoi due figli e Tavvy, entusiasta di avere qualcuno con cui giocare. Dall’alto dei suoi sette anni, stava spiegando agli altri come faceva a costruire paesi e città con i libri, creando gallerie di volumi aperti sulle copertine in modo che i treni vi passassero in mezzo.

Magnus invitò Mark a guardare dentro il cristallo aletheia, che stava brillando di una strana luce. I suoni nella stanza attorno a lui si smorzarono mentre assisteva al processo: vedeva Annabel supplicare e protestare, vedeva i Blackthorn condannarla al suo destino.

Quando finalmente distolse lo sguardo, si sentì scuotere dai brividi. Ci vollero diversi momenti prima che i contorni della biblioteca tornassero nitidi. Notò con sorpresa che Kieran aveva preso in braccio Max e ora lo stava sollevando in aria, chiaramente ammaliato dalla sua pelle blu e dall’accenno di corna.

Il bimbo gli mise le mani tra i capelli ondulati e li tirò. Kieran rise. «Proprio così, cambiano colore, piccolo stregone simil nixie» gli disse. «Guarda.» A quel punto i capelli di Kieran passarono in un istante da nero-blu ad azzurro elettrico. Max ridacchiò.

«Non sapevo che potessi farlo a piacere» osservò Mark, che aveva sempre ritenuto la chioma di Kieran un riflesso del suo stato d’animo, incontrollabile come le maree.

«Ci sono tante cose che non sai di me, Mark Blackthorn» gli rispose l’altro rimettendo giù il bambino.

A quel commento, Alec e Magnus si scambiarono un’occhiata, del genere che diede a Mark l’impressione che quei due avessero raggiunto un consenso unanime e silenzioso sulla sua relazione con Kieran.

«E così sei figlio del Re Unseelie?» domandò Magnus alla fata, guardandola con un certo interesse.

Kieran sfoggiava quella che Mark riteneva la sua “faccia da Corte”, altera e distaccata, come si confaceva a un principe. «E tu sei lo stregone Magnus Bane.»

«Esatto. Però per te è stato facile indovinare: di me ce n’è uno solo, di voi cinquanta.»

Ty sembrava confuso.

«Cinquanta figli del Re Unseelie» spiegò Livvy. «Credo fosse una battuta.»

«Non una delle mie migliori» fece Magnus, rivolto a Kieran. «Mi scuso. È che non sono un grande fan di tuo padre.»

«Mio padre non ha fan.» Kieran si appoggiò al bordo del tavolo. «Ha dei sudditi. E dei nemici.»

«E dei figli.»

«I suoi figli sono i suoi nemici» sentenziò Kieran, impassibile.

Magnus lo guardò con una scintilla di interesse in più. «Bene» disse alzandosi. «Diana ci aveva spiegato qualcosa, ma è tutto più complicato di quanto pensassi. Annabel Blackthorn, risvegliata dalla morte per mano di Malcolm, che era più o meno morto mentre adesso lo è di sicuro, ha con sé il Volume Nero. E la Regina Seelie lo vuole?»

«Giusto. È stata molto chiara» confermò Mark.

«E vi ha proposto un patto» aggiunse Alec, dal pavimento. «Come fa sempre.»

«Se le diamo il Volume Nero, lei lo userà contro il Re Unseelie» spiegò Mark, poi esitò. PUOI FIDARTI DI MAGNUS E ALEC, gli aveva scritto Julian, via messaggio. DI’ LORO OGNI COSA. «Ha giurato di non cercare di usarlo per farci del male. Anzi, ha promesso di aiutarci. Kieran è diventato il suo messaggero, testimonierà davanti al Consiglio rivelando i piani del Re Unseelie per portare in guerra Alicante. Quando la Regina avrà il Volume Nero, autorizzerà i suoi soldati Seelie a combattere insieme agli Shadowhunter contro il Re. Il Conclave, però, dovrà cancellare tutte le leggi che vietano la collaborazione con le fate, se vuole il suo aiuto.»

«E lo vorrà» commentò Magnus. «Fare la guerra al loro Regno sarebbe molto più semplice con un appoggio da parte delle fate.»

Mark annuì. «Speriamo non solo di sconfiggere il Re, ma anche di distruggere la Coorte e mettere fine alla Pace Fredda.»

«Ah, la Coorte…» Magnus scambiò uno sguardo con Alec. «Li conosciamo bene, quelli. Horace Dearborn e sua figlia, Zara.»

«Horace?» Mark era sorpreso.

«Purtroppo» fece Magnus «è questo il suo nome. Da cui la sua vita di malvagità.»

«Non che i Dearborn siano gli unici. Il Conclave è pieno di bigotti, felici di radunarsi sotto la bandiera anti-Nascosti per cercare di riportare l’istituzione al suo antico splendore» continuò Alec.

«Splendore?» Kieran inarcò un sopracciglio. «Ovvero a quando ammazzavano impunemente i Nascosti? A quando il nostro sangue scorreva per le strade e le loro case erano stracolme del bottino ricavato dalla loro guerra unilaterale?»

«Sì. Anche se loro non userebbero le stesse parole per descriverla» disse Magnus.

«Stando a capo dell’Alleanza abbiamo sentito più di una cosina o due sulla Coorte» spiegò Alec. «I suoi sforzi per limitare l’uso che fanno gli stregoni della magia, per centralizzare le scorte di sangue dei vampiri in modo che il Conclave possa monitorarle… non sono passati inosservati.»

«Non possiamo permettere che mettano le mani su un Istituto» dichiarò Magnus. «Potrebbe succedere un disastro.» Trasse un sospiro e buttò le gambe giù da un lato del tavolo. «Capisco che dobbiamo dare il Volume Nero alla Regina. Però non mi piace, soprattutto dal momento che qui mi sembra doppiamente importante.»

«Nel senso che Annabel e Malcolm lo rubarono all’Istituto della Cornovaglia» disse Ty «e poi Malcolm lo ha rubato di nuovo all’Istituto di Los Angeles.»

«La prima volta volevano scambiarlo con qualcuno che pensavano potesse proteggerli dal Conclave» aggiunse Livvy. «La seconda è stata con l’aiuto del Re Unseelie. Secondo Emma e Jules, almeno.»

«E loro come hanno fatto a scoprirlo?» chiese Magnus.

«Era scritto in uno dei libri che hanno trovato» rispose Cristina. «Un diario. Spiega perché abbiamo trovato un guanto della Corte Unseelie fra le rovine della casa di Malcolm. Doveva essersi incontrato là con il Re o con uno dei suoi figli.»

«Strana cosa da scrivere in un diario» borbottò Magnus. «“Oggi cospirazione in vista con il Re Unseelie, urrà.”»

«Ancora più strano che Malcolm sia scomparso dalla Città Silente dopo il primo furto, lasciando che Annabel si prendesse tutta la colpa e la punizione» osservò Mark.

«Perché strano? Era una persona orrenda» disse Livvy.

«Però amava davvero Annabel» sottolineò Cristina. «Tutto quello che ha fatto, i crimini, gli omicidi… Ogni sua scelta è stata fatta per amor suo. E quando ha scoperto che non era diventata una Sorella di Ferro, ma era stata uccisa dalla sua famiglia, è andato dal Re delle Fate chiedendo aiuto per riaverla. Non ve lo ricordate più?»

Mark se lo ricordava. Ricordava la storia nel vecchio libro trovato da Tavvy, che si era rivelata vera. «Cosa che spiega perché Malcolm abbia fatto irruzione nell’Istituto di Los Angeles per prendersi il volume, cinque anni fa» disse. «Per riportare indietro Annabel. Ma duecento anni fa? Cosa se ne voleva fare? Con chi aveva intenzione di scambiarlo? La maggior parte dei negromanti non avrebbe potuto fornirgli protezione. E se si fosse trattato di uno stregone, avrebbe dovuto essere uno ancora più forte dello stesso Malcolm.»

«“Il potente alleato di Fade”» disse Ty, citando una scena del cristallo.

«Non potrebbe essersi trattato del Re Unseelie? Tutte e due le volte?» propose Livvy.

«Nel 1821 il Re Unseelie non odiava gli Shadowhunter. Almeno, non fino a quel punto» osservò Magnus.

«E Malcolm ha detto a Emma che, quando è andato dal Re Unseelie dopo aver scoperto che Annabel non era morta, pensava che lui avrebbe potuto ucciderlo, perché disprezzava gli stregoni» aggiunse Cristina. «Non avrebbe avuto motivo di disprezzarli, se in precedenza aveva collaborato con Malcolm, no?»

Magnus si alzò in piedi. «D’accordo, adesso basta fare congetture. Oggi abbiamo due compiti da svolgere. Anzitutto non dobbiamo perdere di vista l’incantesimo di unione tra Mark e Cristina. Non è una semplice scocciatura, è un pericolo per entrambi.»

Mark non poté fare a meno di rivolgere un’occhiata a Cristina, che aveva lo sguardo rivolto verso il basso, sul tavolo, non verso di lui. Ripensò alla notte prima, al calore del suo corpo accanto al proprio sul letto, al suo respiro dentro l’orecchio.

Tornò alla realtà di colpo, accorgendosi che era in corso una discussione su dove andare a prendere gli ingredienti per un incantesimo di disunione. «Considerato quello che è successo ieri al Mercato delle Ombre, nessuno di noi sarebbe il benvenuto laggiù» disse Magnus. «Però c’è un negozio, qui a Londra, che vende quello che mi serve. Kit, Ty, Livvy: se vi do l’indirizzo, sarete in grado di trovarlo?»

Livvy e Ty manifestarono a gran voce il loro entusiasmo, elettrizzati dal fatto di avere una missione. Kit reagì in modo più tranquillo, però un accenno di sorriso gli sfuggì. In una maniera o nell’altra, quel giovane Herondale si era così affezionato ai gemelli che persino Magnus li vedeva come una squadra.

«Pensi davvero che sia una buona idea mandarli?» domandò Mark. «Dopo quello che è successo ieri, con la loro fuga al Mercato delle Ombre e Livvy che per poco non moriva?»

«Ma scusa, Mark…» protestò Ty.

«Be’, tu e Cristina dovete rimanere dentro l’Istituto» disse Magnus. «Gli incantesimi di unione sono pericolosi, e non dovete allontanarvi troppo l’uno dall’altra. Alec è il capo dell’Istituto; anche lui deve rimanere qui, e comunque… il proprietario del negozio ha, diciamo, un passato con il sottoscritto. Meglio se non mi faccio vedere.»

«Potrei andarci io» disse Dru, con una vocina.

«Non da sola, Dru» intervenne subito Mark. «E questi tre» disse indicando Kit, Ty e Livvy «non farebbero che metterti nei guai.»

«Potrei fare un incantesimo di localizzazione a uno di loro» rifletté lo stregone. «Se prendono una strada diversa da quella che dovrebbero seguire, parte un rumore tremendo udibile anche ai mondani.»

«Incantevole» commentò Mark, fra le proteste dei gemelli. Kit non disse nulla; capitava di rado che si lamentasse. Mark sospettava che tramasse in silenzio per vendicarsi, magari su chiunque avesse mai incontrato.

Magnus si esaminò il grosso anello azzurro che portava al dito. «Noi faremo ricerche in biblioteca. Cercheremo altre informazioni sulla storia del Volume Nero. Non sappiamo chi l’ha creato, ma forse possiamo scoprire chi lo ha posseduto, per cosa veniva utilizzato, insomma qualsiasi cosa possa aiutarci a capire con chi stesse collaborando Malcolm nel 1812.»

«Senza dimenticarci di quell’aiuto che ci hanno chiesto Julian ed Emma» disse Cristina toccandosi il telefono che aveva in tasca. «Dovrebbero volerci solo pochi minuti per cercare…»

Mark non poteva fare a meno di fissarla. Si stava portando i capelli scuri dietro le orecchie e, così facendo, la manica del maglione le era scivolata giù, scoprendo il segno rosso sul polso. Gli venne voglia di andare da lei, di baciare il marchio, di farsi carico del suo dolore.

Distolse lo sguardo, ma non prima di aver incrociato per un attimo quello di Kieran. Ty, Livvy e Kit si stavano alzando dalle sedie e chiacchieravano eccitati, impazienti di andare in missione. Dru invece sedeva con le braccia incrociate. E Magnus stava studiando Cristina, Mark e Kieran attentamente, il suo sguardo felino lento e riflessivo.

«Non credo ci sia bisogno di cercare» annunciò lo stregone. «C’è una fonte primaria proprio qui, davanti a noi. Kieran, cosa sai su come si catturano le piskie?»

Emma si svegliò in tarda mattinata, circondata dal calore. I raggi di sole penetravano attraverso le finestre senza tende creando sulle pareti giochi di luce simili a onde in movimento. Attraverso la finestra vedeva sprazzi di cielo e acqua azzurri: un panorama da vacanza.

Sbadigliò, si stiracchiò, e quando si accorse del motivo per cui sentiva tanto calore rimase immobile. Nella notte, lei e Julian avevano finito per abbracciarsi.

Si raggelò, terrorizzata. Il braccio sinistro cingeva il corpo di lui, ma non sarebbe bastato toglierlo. Julian si era girato verso di lei, prendendola fra le braccia, proteggendola. Con la guancia, lei gli sfiorava la pelle liscia della clavicola. Avevano anche le gambe intrecciate, e il suo piede era posato sulla caviglia di lui.

Iniziò a districarsi lentamente. Santo cielo, se Julian si fosse svegliato sarebbe stato tutto così strano, quando invece stava andando benissimo… La conversazione sul treno, la ricerca del cottage, i discorsi su Annabel: era stato tutto naturale. Non voleva rovinare tutto, non ora.

Si spostò di lato a poco a poco, liberando le dita dalle sue, poi raggiunse il bordo del letto e lo scavalcò con un ruzzolone maldestro. Atterrò con un tonfo e un urlo che svegliarono Julian, il quale adesso la guardava dal letto, confuso.

«Cosa ci fai per terra?»

«Ho sentito dire che rotolare giù dal letto la mattina aiuta ad abituarsi agli attacchi a sorpresa» gli rispose, letteralmente spalmata sul pavimento di legno.

«Ah, sì?» Julian si mise a sedere, sfregandosi gli occhi. «E invece gridare “Porca miseria!” a cosa serve?»

«Quello è facoltativo.» Si rimise in piedi con tutta la dignità di cui fu capace. «Bene. Cosa c’è per colazione?»

Lui le rivolse uno dei suoi sorrisi misurati e si stiracchiò. Lei evitò di posare lo sguardo nel punto in cui la maglietta gli saliva. Non c’era motivo di navigare il Fiume dei Pensieri Peccaminosi verso il Mare della Perversione, se non avrebbe portato da nessuna parte. «Hai fame?»

«Quando non ne ho?» Andò al tavolo e rovistò nella borsa in cerca del cellulare. C’erano diversi messaggi da parte di Cristina. La maggior parte riguardava il fatto che stava BENE, che lei non aveva NULLA DI CUI PREOCCUPARSI e che doveva SMETTERE DI MANDARE MESSAGGI, PERCHÉ MAGNUS AVREBBE SCIOLTO L’INCANTESIMO DI UNIONE. Emma le inviò una faccina preoccupata e fece scorrere la schermata verso il basso.

«Niente su come catturare le piskie?» chiese Julian.

«Non ancora.»

Julian non disse nulla. Lei si spogliò, restando in culotte e canottiera. Si accorse che Julian distoglieva lo sguardo, anche se non c’era nulla che non avesse già visto – era comunque più coperta che in bikini. Prese asciugamano e sapone. «Vado a farmi una doccia.»

Forse stava solo immaginando la sua reazione. Lo vide annuire e andare ad accendere i fornelli. «Niente pancake» le disse. «Non hanno gli ingredienti giusti per farli.»

«Sorprendimi» gli rispose prima di andare in bagno. Quando ne uscì, quindici minuti dopo, ben pulita e con i capelli legati in due trecce umide che le gocciolavano sulla T-shirt, Julian aveva apparecchiato la tavola: pane tostato, uova, cioccolata calda per lei e caffè per lui. Scivolò riconoscente sulla sedia.

«Profumi di eucalipto» le disse lui, porgendole una forchetta.

«Perché in bagno c’è un bagnoschiuma all’eucalipto.» Prese un boccone di uova. «Era di Malcolm, credo.» Rimase un attimo in silenzio. «Non avevo mai pensato che anche i serial killer potessero avere il bagnoschiuma.»

«A nessuno piacciono gli stregoni sporcaccioni» commentò Julian.

Emma gli fece l’occhiolino. «Qualcuno potrebbe non essere d’accordo.»

«No comment» fece Julian spalmandosi una fetta di pane tostato con burro di arachidi e Nutella. «Abbiamo ricevuto una risposta alla nostra domanda.» Alzò il telefono. «Istruzioni su come catturare le piskie. Da parte di Mark, ma probabilmente le istruzioni sono di Kieran. Perciò adesso colazione, e poi… caccia alle piskie.»

«Non immagini come sia pronta a stanare quelle minuscole, adorabili creature e a dar loro una bella lezioncina» disse Emma. «Prontissima!»

«Emma…»

«Potrei anche far loro dei fiocchetti in testa.»

«Dobbiamo interrogarle.»

«Prima posso farmi un selfie con una di loro?»

«Mangia il tuo toast, Emma.»

Faceva tutto schifo, pensò Dru. Era sdraiata sotto la scrivania del salotto, con le braccia incrociate dietro la testa. Poche decine di centimetri sopra di sé vedeva un messaggio inciso nel legno, sbiaditosi nel corso degli anni.

C’era silenzio in quella stanza, si sentiva solo il ticchettio dell’orologio. Il silenzio le ricordava quanto fosse sola, ma era anche un sollievo. Nessuno le stava dicendo di andare a occuparsi di Tavvy, né le stava chiedendo di giocare a demoni contro Shadowhunter per la milionesima volta. Nessuno si aspettava che consegnasse messaggi o facesse avanti e indietro dalla biblioteca portando documenti. Nessuno le stava dando ordini senza prestarle ascolto.

Nessuno le stava dicendo che era troppo piccola. A suo parere, l’età era questione di maturità, non di anni, e lei era molto matura. Aveva otto anni quando aveva difeso il lettino di suo fratello con una spada. Otto, quando aveva visto Julian ammazzare la creatura che indossava il volto di suo padre, quando era corsa per le strade della capitale di Idris mentre tutto crollava in un caos di fiamme e sangue.

E aveva mantenuto la calma quando, solo pochi giorni prima, Livvy era andata a dirle che lo zio Arthur non aveva mai gestito l’Istituto: lo aveva sempre fatto Julian al posto suo. Aveva reagito in maniera molto concreta, come se non fosse chissà quale notizia, e sorvolato sul fatto che Diana non si fosse neppure presa la briga di invitarla alla riunione in cui, a quanto pareva, aveva svelato tutto. Quanto a Livvy, aveva usato la notizia principalmente come ricatto emotivo per chiederle di occuparsi ancora di più di Tavvy.

Non che fosse un compito che detestasse. Affatto. Però sentiva di meritarsi un po’ di riconoscimento, quando si impegnava. Senza contare che, per due mesi estivi, aveva sopportato di sentirsi dare della grassona dalla prozia Marjorie riuscendo a non ucciderla. Trovava che quello fosse un segno di maturità e di autocontrollo decisamente epico.

Si guardò il corpo tondeggiante e trasse un sospiro. Non era mai stata magra, a differenza della maggior parte degli Shadowhunter – allenarsi per circa quattordici ore al giorno tendeva a produrre quell’effetto. Lei aveva sempre avuto un fisico pieno e curvilineo, a prescindere da quello che faceva. Era forte, aveva i muscoli, il suo corpo era agile e allenato, però aveva anche quei fianchi, quel seno, quella morbidezza. Lei si era rassegnata ma, a quanto pareva, le prozie Marjorie del mondo purtroppo no.

Udì un rumore sordo. Era caduto qualcosa. Rimase di sasso: c’era qualcuno lì con lei in quella stanza? Sentì imprecare una voce sommessa. Non in inglese, bensì in spagnolo. Non poteva trattarsi di Cristina, però. Lei non imprecava mai, e poi era stata la voce di un maschio.

Diego? Il suo cuore infatuato si prese un colpo, e lei sbucò su da dietro la scrivania.

Le uscì un grido scioccato. Anche l’altra persona presente nella stanza trasalì, sedendosi con un tonfo sul bracciolo della poltrona.

Non era Diego. Era uno Shadowhunter che aveva più o meno l’età di Julian, alto e slanciato, con una massa di capelli neri che contrastavano con la pelle bruna. Era coperto di Marchi, ma non solo; aveva anche dei tatuaggi, parole che gli correvano su e giù per le braccia serpeggiandogli attorno alle clavicole.

«Ma cosa… Cosa sta succedendo?» chiese Dru scrollandosi i gomitoli di polvere dai capelli. «Tu chi sei? Cosa ci fai qui?»

Pensò di mettersi a urlare. Tutti gli Istituti erano aperti a tutti gli Shadowhunter, ovviamente, ma di solito suonavano il campanello, per lo meno.

Il ragazzo sembrava spaventato; alzò una mano come per fermarla, e lei gli vide luccicare al dito un anello con inciso un motivo di rose. «Sono…» fece per dire lo sconosciuto.

«Ah, sei Jaime» lo anticipò lei, sentendosi travolgere da un’ondata di sollievo. «Il fratello di Diego. Jaime.»

Il viso del ragazzo si incupì. «Conosci mio fratello?»

Aveva un leggero accento, più forte di quello di Diego e Cristina, che gli rendeva la voce corposa.

«Più o meno» gli rispose schiarendosi la voce. «Vivo all’Istituto di Los Angeles.»

«Sei una Blackthorn?»

«Sono Drusilla.» Gli porse la mano. «Drusilla Blackthorn. Ma puoi chiamarmi Dru.»

Lui fece una specie di risata soffocata e le strinse la mano. La sua era calda. «Un bel nome per una bella ragazza.»

Dru si sentì arrossire. Jaime non era perfettamente bello quanto Diego il Perfetto – aveva il naso un po’ troppo grosso, la bocca troppo larga e mobile – ma i suoi occhi erano di un castano brillante, le ciglia incredibilmente lunghe e nere. E poi in lui c’era qualcosa, una specie di energia che Diego non aveva, per quanto bello fosse.

«Cristina vi avrà detto delle cose tremende su di me.»

Scosse la testa, ritraendo la mano. «A me non ha detto praticamente niente.»

E non lo avrebbe mai fatto, pensò. Non l’avrebbe ritenuta abbastanza grande per potersi confidare con lei, per condividere i suoi segreti. Lei sapeva solo quello che le altre ragazze avevano detto così, per caso, tra una parola e l’altra.

Non che lo avrebbe ammesso con Jaime.

«Questo mi delude molto» disse il nuovo arrivato. «Se fossi in lei, non riuscirei a smettere di parlare di me.» Gli si formarono delle pieghette agli angoli degli occhi. «Vuoi sederti?»

Sentendosi leggermente stordita, Dru accettò e gli si mise accanto.

«Voglio confidarmi con te.» Sembrò un annuncio, come se Jaime lo avesse deciso così, su due piedi, e sentisse che fosse importante renderlo noto il prima possibile.

«Davvero?» Dru dubitava che qualcuno si fosse mai confidato con lei, fino a quel momento. La maggior parte dei suoi fratelli la considerava troppo piccola, e Tavvy di segreti non ne aveva.

«Sono venuto per vedere Cristina, ma lei ancora non può sapere che sono qui. Prima devo parlare con mio fratello.»

«Diego sta bene?» gli chiese. «L’ultima volta che l’ho visto… Ho sentito che stava bene dopo il combattimento con Malcolm, però io non l’ho più visto né sentito, e lui e Cristina…» Si zittì di colpo.

Jaime rise piano. «Non ti preoccupare, lo so. Ellos terminaron.»

«Si sono lasciati» tradusse. «Sì.»

Lui parve sorpreso. «Parli spagnolo?»

«Lo sto imparando. Mi piacerebbe andare a Città del Messico per il mio anno all’estero, o magari in Argentina, per contribuire alla ricostruzione.»

Gli vide le lunghe ciglia abbassarsi mentre le faceva l’occhiolino. «Non ancora diciottenne, allora? Non c’è problema, nemmeno io.»

Neanche lontanamente, pensò. Ma si limitò a sorridere nervosamente. «Cos’è che volevi confidarmi?»

«Sono in incognito. Non posso dirti il motivo, ma solo che è importante. Ti prego, non dire a nessuno che sono qui finché non potrò parlare con Cristina.»

«Non hai commesso crimini o cose del genere, giusto?»

Lui non rise. «Se ti dicessi di no, ma che forse conosco qualcuno che l’ha fatto, mi crederesti?»

Jaime la stava guardando intensamente. No,probabilmente era meglio evitare di aiutarlo. Dopotutto non lo conosceva e, dalle poche cose che aveva sentito da Diego sul suo conto, si capiva chiaramente che lo riteneva una fonte di guai.

D’altra parte, però, ecco che lì c’era qualcuno disposto a fidarsi di lei, a mettere i propri piani e la propria incolumità nelle sue mani invece che escluderla perché era troppo piccola, o perché doveva occuparsi di Tavvy.

Espirò e guardò Jaime negli occhi. «D’accordo» disse. «Cosa avevi in mente per non farti vedere finché non riesci a parlare con Cristina?»

Il sorriso di lui fu abbagliante. Come aveva fatto a pensare che non fosse bello quanto Diego?

«È proprio qui che entri in gioco tu.»

Dopo essersi arrampicata su un lato del cottage e aver raggiunto il tetto, Emma tese una mano a Julian per aiutarlo a salire. Lui però la rifiutò, saltando senza difficoltà sulla superficie ricoperta di tegole.

Il tetto del cottage di Malcolm era leggermente inclinato, e sporgente sulla facciata anteriore e su quella posteriore. Emma camminò fino al bordo sopra la porta d’ingresso.

Da lì, la trappola si vedeva. Era stato Mark a suggerire l’esca migliore: le piskie adoravano latte, pane e miele. Adoravano anche i topi morti, ma lei si era rifiutata di arrivare a tanto. I topi le piacevano, nonostante l’odio inveterato di Church nei loro confronti.

«E adesso aspettiamo» disse Julian mettendosi a sedere sul bordo del tetto. Le ciotole di latte e miele e il piatto di pane brillavano, invitanti, in cima a un mucchio di foglie vicino al vialetto che conduceva alla porta.

Emma gli si pose accanto. Il cielo era azzurro, senza nuvole, e si estendeva in lontananza fino a incontrare il mare più scuro all’orizzonte. Lenti pescherecci che andavano a caccia di sgombri tracciavano disegni bianchi sulla superficie dell’acqua, e il rimbombo sordo delle onde faceva da morbido contrappunto al vento caldo.

Non poté evitare di ripensare a tutte le volte che lei e Jules si erano seduti insieme sul tetto dell’Istituto, a chiacchierare e a guardare l’oceano. Una costa completamente diversa, certo, ma in fondo tutti i mari erano collegati.

«Vedrai che esiste sicuramente qualche legge che vieta di intrappolare piskie senza il permesso del Conclave» osservò.

«Lex mala, lex nulla» le rispose Julian sventolando la mano con rammarico. Era il motto della famiglia Blackthorn: “Una cattiva legge non è legge”.

«Chissà come sono i motti di altre famiglie» rifletté Emma. «Ne sai qualcuno?»

«Quello dei Lightwood è “Abbiamo buone intenzioni”.»

«Molto divertente.»

Julian le lanciò un’occhiata. «No, ti giuro, è questo.»

«Sul serio? E quello degli Herondale, allora? “Scultorei ma tormentati”?»

Lui fece spallucce. «“Se non conosci il tuo cognome, probabilmente è Herondale”?»

Emma scoppiò a ridere. «E i Carstairs?» domandò, toccando Cortana. «“Abbiamo una spada”? “Gli oggetti contundenti sono per perdenti?”»

«Morgenstern: “Nel dubbio, fai scoppiare una guerra”?» propose Julian.

«Che ne dici di “C’è almeno uno di noi che sia mai stato un po’ buono, in una qualunque epoca, sul serio”?»

«Un po’ lungo. E piuttosto azzeccato.»

Stavano ridendo così forte che quasi non riuscivano più a parlare. Emma si piegò in due… e trasalì, cosa che, abbinata alle risate, produsse una specie di colpo di tosse. Si schiaffò una mano sulla bocca. «Piskie!» sussurrò tra le dita, facendo segno.

Julian si avvicinò senza far rumore al bordo del tetto, con Emma accanto. Vicino alla loro trappola c’era un gruppo di figure scarne, pallide, vestite di stracci. Avevano la pelle quasi traslucida, i capelli chiari come paglia, i piedi scalzi. Enormi occhi neri senza pupille sbucavano su volti delicati, come di porcellana.

Avevano lo stesso identico aspetto dei disegni appesi nella locanda in cui avevano mangiato il giorno prima. Emma non aveva mai visto una di quelle creature nel Regno delle Fate – in effetti forse era vero che erano state esiliate nel mondo dei mondani.

Senza dire una parola, le creature si buttarono sui viveri e… il terreno cedette sotto di loro. La fragile costruzione di rami e foglie con cui Emma aveva coperto la buca scavata da Julian crollò, e le piskie finirono in trappola.

Gwyn non cercò di fare conversazione mentre il suo cavallo si sollevava nell’aria, sopra Alicante e poi sopra gli alberi della Foresta di Brocelind. Diana gliene fu riconoscente: con il vento tra i capelli, fresco e leggero, e la foresta allargata sotto di lei in un’ombra verde intenso, si sentiva più libera di quanto non fosse da molto tempo. Parlare sarebbe stata una distrazione.

L’alba lasciò il posto alla luce del giorno mentre guardava il mondo scorrere veloce sotto di sé: il balenare improvviso dell’acqua, le forme aggraziate degli abeti e dei pini strobi. Quando Gwyn puntò la testa del cavallo verso il basso, e l’animale iniziò la discesa, provò una fitta di dispiacere e un repentino senso di affinità con Mark. Non c’era da meravigliarsi se la Caccia gli era mancata, e nemmeno se, anche dopo essere tornato con la sua famiglia, aveva comunque agognato il cielo.

Atterrarono in una piccola radura fra i tigli. Gwyn scivolò giù dal dorso del cavallo e le offrì una mano per scendere a terra; Diana sentì il muschio verde e spesso, soffice sotto i piedi nudi. Si addentrò tra i fiori bianchi e ammirò il cielo azzurro mentre lui stendeva un telo di lino e prendeva del cibo dalla bisaccia da sella.

Faticò a trattenere una risata: eccola lì, Diana Wrayburn, della rispettabile e morigerata famiglia Wrayburn, in procinto di fare un picnic insieme al capo della Caccia Selvaggia.

«Vieni» le disse lui, che nel frattempo aveva finito di allestire il tutto e si era seduto a terra. Il suo cavallo si era allontanato per brucare un po’ d’erba al margine della radura. «Avrai fame.»

Diana scoprì che Gwyn aveva proprio ragione: era affamata, e lo divenne ancora di più dopo aver assaggiato il cibo. Frutta deliziosa, insaccati, spesse fette di pane con miele, bicchieri di vino buoni quanto i rubini erano belli.

Forse era proprio colpa del vino, però si rese conto che con Gwyn era facile parlare, nonostante la sua natura silenziosa. Le chiese di lei, ma non del suo passato; piuttosto, delle sue passioni, dei suoi interessi e dei suoi sogni. Lei a sua volta si ritrovò a raccontargli del suo amore per l’insegnamento, di come un giorno le sarebbe piaciuto insegnare all’Accademia. Gwyn le chiese dei Blackthorn, e di come si stesse trovando Mark, annuendo con gravità alle sue risposte.

Non era bello nel modo in cui lo erano tante fate, ma per questo trovava che il suo viso fosse più piacevole. Aveva folti capelli castani e mani grandi, forti e capaci. C’erano delle cicatrici sulla sua pelle: sul collo, sul petto e sul dorso dei palmi, ma guardarle le ricordava le cicatrici che anche lei aveva e il fatto di essere una Shadowhunter. Erano rassicuranti, nella loro familiarità.

«Perché non ci sono donne, nella Caccia Selvaggia?» gli chiese. Se lo era sempre domandato.

«Le donne sono troppo feroci» rispose lui con un sorrisetto. «Noi deprediamo i morti. Si scoprì che, quando le Signore di Rhiannon correvano con la Caccia, non erano disposte ad attendere che i morti fossero davvero morti…»

Diana rise. «Rhiannon. Mi ricorda qualcosa, questo nome.»

«Le donne lasciarono la Caccia e diventarono Adar Rhiannon, gli uccelli di Rhiannon. Alcuni le chiamano “Valchirie”.»

Rivolse a Gwyn un sorriso malinconico. «Le fate sanno essere così adorabili… eppure anche terribili.»

«Stai pensando a Mark?»

«Mark vuole bene alla sua famiglia. E loro sono felici di riaverlo. Però la Caccia gli manca, e a volte è difficile capirlo. Quando è arrivato era così segnato… nel corpo e nella mente.»

«Anche molti Shadowhunter sono segnati» ribatté Gwyn. «Ma questo non significa che non vogliano più essere Shadowhunter.»

«Non credo sia la stessa cosa.»

«Non credo che sia tanto diversa.» Gwyn si appoggiò con la schiena a un grosso macigno grigio. «Mark era un bravo cacciatore, ma non lo faceva con il cuore. Non è la Caccia che gli manca, ma la libertà e il cielo aperto. E forse Kieran.»

«Tu sapevi che avevano litigato. Ma quando sei venuto da noi eri sicurissimo che Mark avrebbe voluto salvarlo.»

«Gli Shadowhunter desiderano salvare chiunque. A maggior ragione se c’è di mezzo l’amore.»

«Pensi che sia ancora innamorato di lui?»

«Penso che non si possa estirpare l’amore completamente. Penso che dove c’è stato amore, ci saranno sempre le braci, così come i resti di un falò sopravvivono alla fiamma.»

«Ma alla fine si spengono. Diventano cenere.»

Gwyn si sporse in avanti. I suoi occhi, uno azzurro e l’altro nero, la fissavano con serietà. «Tu hai mai amato?»

Diana scosse la testa. Sentiva tremare tutti i nervi, per l’aspettativa e la paura. «Non così.» Pensò che forse avrebbe dovuto spiegargli perché. Ma le parole non volevano uscirle.

«È un peccato» le disse lui. «Penso che essere amati da te sarebbe un onore incredibile.»

«Mi conosci appena.» Non dovrei lasciarmi impressionare dalle sue parole. Non dovrei volere questa cosa. Invece stava succedendo, in un modo che aveva cercato di seppellire molto tempo prima.

«Ho visto chi sei dentro i tuoi occhi la sera che sono venuto in Istituto. Ho visto il tuo coraggio.»

«Coraggio…» gli fece eco lei. «Del tipo che serve per uccidere i demoni, sì. Però ce ne sono molti altri.»

Si accese una scintilla nel profondo sguardo di lui. «Diana…»

Ma lei ormai era in piedi, e stava andando verso il margine della radura, più per il sollievo datole dal movimento che per altro. Vedendo che si avvicinava, il cavallo di Gwyn nitrì e indietreggiò.

«Stai attenta» la avvertì Gwyn. Si era alzato, ma non per seguirla. «I miei cavalli della Caccia Selvaggia si agitano in presenza delle donne. Non hanno molta esperienza con loro.»

Diana si fermò per un istante, poi fece il giro attorno all’animale tenendosi a debita distanza. Mentre si muoveva verso il limitare del bosco, colse con la coda dell’occhio qualcosa di chiaro.

Si avvicinò, rendendosi conto all’improvviso di quanto fosse vulnerabile, lì all’aperto, in pigiama e senza armi. Come aveva potuto accettare un’offerta del genere? Cosa aveva detto Gwyn per convincerla?

Ho visto chi sei.

Ricacciò quelle parole in fondo alla mente, posando una mano sul tronco slanciato di un tiglio per sorreggersi. Gli occhi videro prima che il cervello potesse elaborare l’informazione: uno spettacolo bizzarro, un cerchio di nulla inaridito al centro di Brocelind. Terra come cenere, alberi bruciati e ridotti a monconi, come se dell’acido avesse carbonizzato qualsiasi traccia di vita.

«Per l’Angelo» sussurrò.

«È la piaga.» La voce di Gwyn le arrivò da dietro; aveva le grosse spalle irrigidite per la tensione, la mascella rigida. «Prima d’ora l’avevo vista soltanto nel Regno delle Fate. È il marchio di una grande magia nera.»

C’erano zone carbonizzate, bianche come cenere, come la superficie della luna.

Diana si aggrappò più forte al tronco dell’albero. «Riportami indietro» disse. «Devo tornare ad Alicante.»
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OCCHIO UMANO CHE NON SI SERRI




Mark, seduto sul bordo del letto, si stava esaminando il polso. La ferita che lo circondava sembrava più scura, bordata di sangue raggrumato, e i lividi che da essa si irradiavano viravano dal rosso intenso al viola.

«Lascia che te la bendi» gli disse Kieran. Sedeva sul comodino, con i piedi per metà sotto di sé. Aveva i capelli arruffati ed era scalzo. Sembrava una creatura selvatica che si fosse posata su un oggetto della civilizzazione: un falco in equilibrio sulla testa di una statua. «Almeno quello.»

«Bendarla non servirà a niente» ribatté Mark. «Come ha detto Magnus, non guarirà finché l’incantesimo non verrà sciolto.»

«Allora fallo per me. Non riesco a sopportarne la vista.»

Guardò Kieran con sorpresa. Durante la Caccia Selvaggia avevano visto una buona dose di ferite e di sangue, eppure lui non si era mai dimostrato troppo sensibile. «Ci sono delle bende, lì dentro» gli disse indicando il cassetto del comodino. Kieran saltò giù dal mobile, recuperò il necessario e tornò da lui. Si sedette e gli prese il polso; aveva mani abili e capaci, con le unghie smussate e i calli dovuti ad anni di combattimenti e di cavalcate. Anche quelle di Cristina erano callose, ma lei aveva i polsi e i polpastrelli lisci e morbidi. Mark ripensò a quando se li era sentiti sulla pelle, nel boschetto delle fate.

«Sei così distante» gli disse Kieran. «Più lontano da me, adesso, di quando io ero nel Regno delle Fate e tu nel mondo degli umani.»

Lui continuò a guardarsi il polso, ora avvolto in un bracciale di bende. Kieran strinse un nodo con perizia e mise da parte la scatola. «Non puoi rimanere qui per sempre, Kier. E quando te ne andrai, allora saremo separati. Non posso non pensarci.»

Kieran emise un suono tenue, impaziente, e ricadde mollemente sul letto, tra le lenzuola. Le coperte erano già finite sul pavimento. Con quei capelli neri e arruffati a contrasto con la stoffa bianca, il corpo sdraiato in maniera scomposta senza riguardo per la modestia umana – la maglietta gli era salita fino alla base della gabbia toracica, e aveva le gambe completamente divaricate –, Kieran sembrava ancora di più una creatura selvatica. «Vieni con me, allora» gli rispose. «Resta con me. Ho notato la tua espressione quando hai rivisto i cavalli della Caccia. Faresti di tutto per cavalcarli ancora.»

Improvvisamente furioso, Mark si chinò sopra di lui. «Non “di tutto”» disse. La voce gli vibrava di rabbia repressa.

Kieran emise un debole sibilo, e lo afferrò per la maglietta. «Ecco. Arrabbiati con me, Mark Blackthorn. Gridami contro. Prova qualcosa!»

Lui rimase dov’era, pietrificato, sospeso appena sopra Kieran. «Secondo te non provo niente?» chiese, incredulo.

Qualcosa scintillò negli occhi della fata. «Toccami» gli disse, e lui lo fece, sentendosi incapace di trattenersi. Kieran si aggrappò alle lenzuola mentre Mark muoveva le mani su di lui, tirandogli la camicia e aprendogli i bottoni. Gli percorse il corpo come aveva già fatto un’infinità di notti prima, e una lenta fiamma gli si accese dentro il petto, il ricordo del desiderio che diventava presente immediato.

E gli bruciava dentro: un calore tremolante, doloroso, come un segnale di fuoco su una collina distante. La camicia di Kieran gli salì sopra la testa, e le braccia gli rimasero impigliate all’interno, perciò afferrò Mark con le gambe attirandolo a sé e stringendolo tra le ginocchia. Alzò la bocca verso la sua: sapeva del dolce ghiaccio delle distese polari sotto cieli striati dall’aurora boreale. Mark non riusciva a fermare le mani; la forma della spalla di Kieran era come il pendio di una collina, i suoi capelli soffici e scuri come nuvole, gli occhi stelle e il corpo si muoveva sotto il suo come lo scroscio di una cascata che nessun occhio umano aveva mai visto. Era luce di stelle, stranezza, libertà. Era cento frecce lanciate da cento archi all’unisono.

E Mark era perduto. Stava precipitando in mezzo a cieli oscuri, inargentati dalla polvere di diamante delle stelle. Stava intrecciando le gambe a quelle di Kieran, le mani ai suoi capelli, stavano sfrecciando insieme nella foschia sopra pascoli verdi, cavalcando un destriero con zoccoli di fuoco sopra deserti dove la sabbia si sollevava in onde d’oro. Gridò, e a un tratto Kieran iniziò a scorrere via da lui come se fosse stato sollevato e buttato giù dal letto – tutto stava scorrendo via e, quando riaprì gli occhi, si ritrovò in biblioteca.

Si era addormentato, testa sulle braccia, faccia contro il legno del tavolo. Si tirò su di colpo con un sussulto e vide Kieran, seduto dentro la strombatura della finestra, che lo guardava.

Non c’era nessun altro in biblioteca, grazie all’Angelo. Solo loro due.

Sentì la mano pulsare. Doveva averla picchiata contro il bordo del tavolo, perché i lati delle dita iniziavano già a gonfiarsi.

«Un peccato» disse Kieran, guardando pensieroso la mano di Mark. «Altrimenti non ti saresti svegliato.»

«Dove sono tutti?» chiese, deglutendo a fatica contro le pareti della gola riarsa.

«Qualcuno è andato a recuperare gli ingredienti per sciogliere l’incantesimo di unione. I bambini hanno iniziato a farsi irrequieti, e Cristina è andata con loro e con l’innamorato di Magnus.»

«Intendi Alec. È così che si chiama.»

Kieran si strinse nelle spalle. «Quanto a Magnus, è andato in un posto chiamato “Internet café” per stampare i messaggi di Emma e Julian. Noi siamo stati lasciati qui a fare ricerche, ma tu ti sei subito addormentato.»

Mark si mordicchiò il labbro inferiore. Il suo corpo sentiva ancora quello di Kieran, anche se sapeva di non essere stato toccato. Lo sapeva, però fu costretto a chiederglielo comunque, per quanto temesse la risposta. «E tu mi hai fatto sognare» disse.

Non era la prima volta che Kieran lo faceva: già in altre occasioni gli aveva indotto dei sogni piacevoli quando, durante le notti con la Caccia, non riusciva a dormire. Era un dono delle fate.

Quella di poco prima, però, era stata un’altra cosa.

«Sì» gli rispose. C’erano delle ciocche bianche tra i suoi capelli scuri, come vene di metallo dentro la galleria di una miniera.

«Perché?» La rabbia gli si stava accumulando nelle vene, la sentiva premere come un peso sul petto. Nella Caccia avevano avuto litigi tremendi. Litigi urlanti, di quelli che nascevano quando il mondo intero ti sembrava in gioco, perché l’altra persona era tutto ciò che avevi. Mark ricordò di aver spinto in parte Kieran giù da un ghiacciaio e di essersi poi buttato a sua volta: lo aveva afferrato mentre entrambi rotolavano sopra un banco di neve, aggrappandosi forte l’uno all’altro, al freddo, con dita umide e congelate che sdrucciolavano e scivolavano sulla reciproca pelle.

Il problema era che i litigi con Kieran portavano poi ai baci, e Mark sentiva che non sarebbe stato utile. E probabilmente non era nemmeno tanto sano.

«Perché tu non sei sincero con me. Il tuo cuore è chiuso, nascosto. Non riesco a vederlo. Ho pensato che nei sogni, magari…»

«Credi che ti stia mentendo?» Mark si sentì stringere in una morsa di terrore.

«Credo che tu stia mentendo a te stesso» gli rispose Kieran. «Non sei nato per questa vita di strategie politiche, complotti e bugie. Tuo fratello sì. Julian ci sguazza. A te invece non piace stringere questo genere di accordi in cui ci si corrompe l’anima per servire un bene superiore. Tu sei troppo buono per cose simili.»

Mark lasciò ricadere la testa contro lo schienale. Se solo fosse riuscito a credere che Kieran si sbagliava… Ma non era così. Si disprezzava ogni minuto di ogni giorno per il fatto di mentirgli, anche se era una bugia a fin di bene.

«Tuo fratello sarebbe pronto a dare fuoco al mondo intero, se servisse a salvare la sua famiglia. C’è gente così. Ma tu no.»

«Capisco, Kieran. Tu non riesci a credere che questa cosa per me conti tanto. Però è la verità.»

«Ricordati…» gli sussurrò lui. Anche lì, nel mondo dei mondani, nei gesti e nella voce di Kieran c’era qualcosa di orgoglioso e arrogante. Nonostante i jeans che gli aveva prestato, aveva comunque l’aspetto di un condottiero di un esercito di fate che slanciava il braccio in un gesto di comando. «Ricordati che niente di tutto questo è reale.»

E Mark ricordò. Ricordò un biglietto scritto sulla pergamena, racchiuso in una ghianda. Il primo messaggio mandatogli da Kieran dopo che aveva lasciato la Caccia.

«Per me lo è» rispose. «Tutto.» Si sporse in avanti. «Ho bisogno di sapere che sei con me in questa storia, Kieran.»

«Cosa vuoi dire?»

«Voglio dire basta rabbia. Voglio dire basta sogni indotti. Per molto tempo ho avuto bisogno di te, Kieran. Tanto bisogno, quel genere di bisogno che ti piega e ti deforma. Ti rende disperato. Ti impedisce di scegliere.»

Kieran era rimasto di sasso. «Mi stai dicendo che non mi hai scelto?»

«Ti sto dicendo che la Caccia Selvaggia ha scelto noi. Sto dicendo che se trovi qualcosa di strano in me, e della distanza, è perché non posso fare a meno di chiedermi in continuazione se in un altro mondo, in un’altra situazione, noi due ci saremmo scelti comunque.» Gli rivolse uno sguardo duro. «Tu sei un principe del ceto nobile. E io un mezzo Nephilim, peggiore del più infimo degli scarti, corrotto nel sangue e nella stirpe.»

«Mark.»

«Sto dicendo che le scelte che facciamo in prigionia non sono sempre le scelte che faremmo in libertà. Quindi le mettiamo in discussione. Non possiamo farne a meno.»

«Per me è diverso. Dopo questa cosa, io tornerò con la Caccia. Sei tu quello con la libertà.»

«Non permetterò che ti costringano a tornare con la Caccia, se non lo vuoi.»

Lo sguardo di Kieran si ammorbidì. In quell’istante, Mark pensò che avrebbe potuto fargli qualsiasi promessa, per quanto avventata.

«Vorrei che ce l’avessimo tutti e due, la libertà» aggiunse. «Di ridere, di divertirci insieme, di amare in modo normale. Tu sei libero qui con me, e forse potremmo cogliere quest’occasione, sfruttare questo periodo.»

«D’accordo» rispose Kieran dopo una lunga pausa. «Starò con te. E ti aiuterò con i tuoi stupidi libri…» Sorrise. «Sono con te in questa storia, Mark, se sarà così che scopriremo cosa significhiamo l’uno per l’altro.»

«Grazie» rispose Mark. Kieran, come la maggior parte delle fate, non diceva prego; scivolò giù dal davanzale della finestra e si mise a cercare un libro sugli scaffali. Mark rimase a fissarlo. Non gli aveva detto niente che non fosse vero, eppure dentro sentiva un peso, come se ogni parola che gli aveva rivolto fosse stata una bugia.

Il cielo sopra Londra era terso, azzurro, stupendo. Anche le acque del Tamigi, che si infrangevano da un lato e dall’altro dell’imbarcazione, erano quasi azzurre. Una specie di color tè, pensò Kit, se gli si aggiungeva un po’ di inchiostro azzurro.

Il posto in cui erano diretti e di cui Ty aveva l’indirizzo si trovava in Gill Street, zona Limehouse, come da indicazioni di Magnus. «Era una zona tremenda, una volta» aveva detto. «Piena di fumerie d’oppio e bische clandestine. Ah, come ci si divertiva, allora!»

Mark era andato subito nel panico.

«Ma non preoccupatevi» aveva subito aggiunto lo stregone. «Adesso è una vera noia. Tutta condomini e locali alla moda. Molto sicura.»

Julian avrebbe vietato quell’escursione, Kit ne era piuttosto certo. Mark invece non aveva esitato; sembrava che ai suoi occhi, molto più che a quelli del fratello, Livvy e Ty fossero degli Shadowhunter adulti dai quali ci si aspettava semplicemente la stessa collaborazione degli altri.

Era stato Ty a esitare un istante, guardando la sorella con apprensione. Adesso Livvy sembrava del tutto in forma: si trovavano al piano superiore dell’imbarcazione, all’aria aperta, e lei stava sollevando il viso al vento godendoselo appieno e lasciando che le sferzasse i capelli a destra e a sinistra.

Ty osservava tutto quello che li circondava con la sua tipica fascinazione assorta, come se stesse memorizzando ogni edificio, ogni strada. Con le dita tamburellava un tatuaggio sulla ringhiera di metallo, ma Kit non trovava che fosse un segno d’ansia. Aveva notato che i gesti di Ty non sempre significavano cattivo umore. Anzi, a volte era proprio il contrario: se si sentiva rilassato, restava a osservare le proprie dita che tracciavano lenti disegni nel cielo, come un meteorologo avrebbe potuto osservare gli spostamenti delle nuvole.

«Se diventassi uno Shadowhunter» disse ad alta voce Kit, a nessuno dei gemelli in particolare «dovrei fare molti compiti a casa? O potrei, diciamo, iniziare a farlo e basta?»

A Livvy scintillarono gli occhi. «Lo stai già facendo.»

«Sì, ma questa è una situazione d’emergenza» precisò Ty. «Kit ha ragione. Dovrebbe recuperare certe materie. Non che tu sia ignorante come potrebbe esserlo un mondano» aggiunse, rivolto all’interessato «però ci sono delle cose che probabilmente avresti bisogno di imparare. Ti servirebbero lezioni sui demoni, sui vari linguaggi e cose così.»

Kit fece una smorfia. «Speravo davvero di poter imparare sul campo.»

Livvy scoppiò a ridere. «Potresti sempre presentarti di fronte al Consiglio ed esporre le tue ragioni.»

«Il Consiglio? In cosa si distingue dal Conclave?» domandò Kit.

Livvy rise ancora più forte.

«Vedo che le tue ragioni potrebbero non trovare ascolto» disse Ty. «Però penso che una cosa o due potremmo insegnartela.»

«Una cosa o due?» ripeté lui.

Ty gli rivolse uno dei suoi rari, stupefacenti sorrisi. «Una cosa o due. Ho faccende importanti di cui occuparmi, io.»

Kit ripensò a Ty sul tetto, la notte prima, e a quanto disperato gli fosse sembrato. Adesso era tornato in sé, come se la guarigione di Livvy avesse fatto bene anche a lui. Posò i gomiti sulla ringhiera mentre la barca sbuffava oltre un imponente edificio simile a una fortezza che incombeva sulla riva del fiume.

«La Torre di Londra» disse Livvy, notando lo sguardo di Kit.

«Storie narrano che sei corvi debbano sempre restare a guardia della Torre, altrimenti cadrebbe la monarchia» spiegò Ty.

«Tutte le storie sono vere» commentò Livvy a bassa voce, e Kit sentì salire un brivido su per la schiena.

Ty voltò la testa. «Non era un corvo a portare i messaggi di Annabel e di Malcolm? Credo fosse scritto negli appunti di Emma e di Julian.»

«Mi sembra poco affidabile» commentò Kit. «E se il corvo si fosse annoiato, o distratto, o avesse incontrato un bel falcone strada facendo?»

«O fosse stato intercettato dalle fate» disse Livvy.

«Non tutte sono cattive» fece notare Ty.

«Ce ne sono di buone e di cattive, come in tutte le cose» disse Kit. «Ma per il Conclave potrebbe essere troppo complicato.»

«Lo è per la maggior parte delle persone» gli fece eco Ty.

Se quel commento fosse arrivato da chiunque altro, Kit lo avrebbe preso come un rimprovero. Ty, invece, probabilmente la pensava così e basta. E saperlo era stranamente piacevole.

«Non mi piace quello che abbiamo sentito da Diana» disse Livvy. «A proposito di Zara e del fatto che sostenga di aver ucciso Malcolm.»

«Mio padre diceva sempre che spesso è più facile cavarsela con una bugia grossa piuttosto che con una piccola» disse Kit.

«Be’, speriamo si sbagliasse» reagì Livvy, in tono un po’ tagliente. «Non sopporto l’idea che gli altri ritengano Zara e quelli come lei degli eroi. Anche se non sanno che sta mentendo sul conto di Malcolm, i piani della Coorte sono spregevoli.»

«È un vero peccato che nessuno di voi possa semplicemente raccontare al Conclave quello che Julian ha visto accadere dentro lo specchio divinatorio» disse Kit.

«Se sapessero che è andato nel Regno delle Fate, potrebbero esiliarlo.» Nella voce di Livvy c’era una nota di autentica paura. «O strappargli i Marchi.»

«Potrei fingere di essere stato io a vedere tutto. Se poi mi buttassero fuori dai Nephilim, non sarebbe così grave.»

Kit aveva voluto alleggerire la situazione con una battuta palese, invece i gemelli ne sembrarono scossi. «Non vuoi restare?» La domanda di Ty arrivò dritta e tagliente come un coltello.

Kit non aveva una risposta. A un tratto si sentì un gran vociare, e l’imbarcazione si fermò con uno sussulto. Avevano attraccato a Limehouse, e i tre si sbrigarono a scendere. Non erano coperti da incantesimi mentre si facevano largo tra diversi mondani per raggiungere l’uscita, e Kit sentì qualcuno che borbottava che ormai i ragazzini si tatuavano troppo presto.

Ty aveva reagito al baccano con una smorfia, e si era messo le cuffie per addentrarsi fra le strade. L’aria sapeva di acqua di fiume, però Magnus non si era sbagliato: il porto svanì in fretta, sostituito da strade tortuose piene di enormi edifici che un tempo ospitavano vecchie fabbriche e ora erano stati trasformati in loft.

Ty aveva la cartina; Livvy e Kit lo seguivano a breve distanza, lei tenendosi con disinvoltura una mano sulla vita, dove la cintura delle armi era nascosta sotto la giacca. «Usa meno le cuffie, quando ci sei tu» disse Livvy tenendo gli occhi sul fratello ma rivolgendosi a Kit.

«Ed è un buon segno?» Kit era sorpreso.

Lei fece spallucce. «Non è né buono né cattivo. È solo una cosa che ho notato. Non è magia o altro.» Lo guardò di sottecchi. «Credo che non voglia perdersi niente di quello che dici.»

Kit si sentì colpire da una strana fitta di emozione che lo stupì. Le lanciò un’occhiata. Da quando avevano lasciato Los Angeles, Livvy non aveva fatto niente per lasciare intendere che volesse ripetere quel loro primo bacio. E anche lui aveva scoperto di non desiderarlo. Non che lei non gli piacesse, o che non la trovasse carina. Il fatto era che adesso sarebbe stato un po’ strano, un po’… sbagliato, in un certo senso.

Forse perché non sapeva se voleva essere uno Shadowhunter oppure no.

«Siamo arrivati.» Ty si era abbassato le cuffie, la loro fascia bianca in risalto sullo sfondo dei capelli neri. Solo lui li aveva così, tra tutti gli attuali Blackthorn, anche se in alcune delle immagini dei loro antenati che Kit aveva visto all’Istituto aveva riconosciuto la stessa chioma e gli stessi occhi grigio argento. «Dovrebbe essere illuminante. Negozi come questo devono rispettare gli Accordi, a differenza del Mercato delle Ombre, però sono anche gestiti da specialisti.» Ty sembrava felicissimo all’idea di tutto quel sapere specializzato.

Avevano oltrepassato la più ampia arteria di Narrow Street e ora si trovavano su quella che presumibilmente era Gill Street, davanti all’unico negozio aperto. Le finestre erano semibuie, e il nome del proprietario scritto a lettere d’ottone sopra la porta. TITOLARE: F. SALLOWS. Nessuna descrizione sulla tipologia di negozio, ma Kit pensò che chi andava a fare acquisti lì sapeva cosa stava cercando.

Ty era già dall’altra parte della strada, pronto ad aprire la porta. Livvy gli corse dietro. Kit si mosse per ultimo, prudente e non completamente entusiasta. Lui in mezzo ai venditori di magia e ai loro avventori ci era cresciuto, e diffidava di entrambi.

L’interno del negozio non offriva molti motivi per ricredersi. Le finestre smerigliate lasciavano trapelare il riverbero, ma non la luce. Però era pulito, con i lunghi scaffali pieni di oggetti che gli era già capitato di vedere – denti di drago, acqua santa, chiodi benedetti, polveri di bellezza incantate, portafortuna – e di altri, non pochi, che gli erano nuovi. Orologi che scorrevano all’indietro, anche se lui non ne immaginava il motivo. Scheletri snodabili di animali mai visti prima. Denti di squalo troppo grandi per essere appartenuti a qualsiasi squalo sulla faccia della terra. Barattoli su barattoli di ali di farfalla nelle sfumature esplosive del rosa shocking, del giallo neon, del verde lime. Bottiglie di acqua azzurra le cui superfici si increspavano come piccoli mari.

Sul bancone c’era un campanello di rame ricoperto di polvere. Livvy lo prese e lo suonò, mentre Ty studiava le cartine alle pareti. In quel momento ne stava fissando una contrassegnata da nomi che Kit non aveva mai visto prima: Montagne Spinose, Città Vuota, Foresta Infranta.

«Il Regno delle Fate…» disse Ty con voce insolitamente smorzata. «Difficile averne delle mappe, visto che la sua geografia tende a mutare, ma quando Mark era lontano ne ho viste diverse.»

Un rumore di tacchi sul pavimento preannunciò l’arrivo di chi gestiva il negozio. Kit rimase sorpreso di scoprire che conosceva già chi aveva di fronte: pelle scura, capelli di bronzo… Oggi indossava un semplice vestito aderente nero. Hypatia Vex.

«Nephilim» disse con un sospiro. «Odio i Nephilim.»

«Suppongo che questo non sia uno di quei posti dove il cliente ha sempre ragione» commentò Livvy.

«Tu non sei Sallows» aggiunse Ty. «Sei Hypatia Vex. Ti abbiamo incontrata ieri.»

«Sallows è morto anni fa» rispose lei. «Ucciso dai Nephilim, coincidenza.»

Imbarazzante, pensò Kit.

«Abbiamo una lista di cose che ci servono.» Livvy spinse un foglio sul bancone. «Per Magnus Bane.»

Hypatia inarcò un sopracciglio. «Ah, Bane, il vostro grande paladino. Che flagello, quell’uomo.» Prese il foglio. «Per preparare alcune di queste cose mi ci vorrà almeno un giorno. Potete ripassare domani?»

«Abbiamo scelta?» fece Livvy con un sorriso accattivante.

«No. E pagherete in oro. I soldi dei mondani non mi interessano.»

«Dicci solo quanto» le chiese Ty, mentre lei prendeva una penna e si metteva a scribacchiare. «E poi c’è una cosa che vorrei chiederti.»

Guardò Kit e Livvy. Lei capì per prima, e trascinò Kit fuori dal negozio fino alla strada. Kit sentì il sole caldo sui capelli e sulla pelle; si chiese cosa vedessero i mondani, guardando il negozio. Forse un polveroso minimarket, o un posto che vendeva lapidi funerarie. Insomma, un luogo dove non avresti mai voluto mettere piede.

«Per quanto tempo hai intenzione di essere amico di mio fratello?» gli chiese Livvy così, a bruciapelo.

Kit trasalì. «Per quanto… cosa?»

«Mi hai sentito.» Lei aveva gli occhi molto più azzurri del Tamigi. Quelli di Ty, invece, erano più simili al colore del fiume.

«La gente non pensa all’amicizia in questo senso. Dipende da quanto conosci quella persona… Da quanto vi trovate nello stesso posto» fece Kit.

«È una tua scelta» gli disse, e il suo sguardo si incupì. «Puoi restare con noi tutto il tempo che vuoi.»

«Posso? E l’Accademia? E il fatto di imparare a essere uno Shadowhunter? Come faccio a raggiungere il vostro livello, se siete milioni di anni avanti a me?»

«A noi questo non importa…»

«Forse importa a me.»

Livvy parlò con voce ferma. «Quando eravamo piccoli, gli Ashdown venivano a giocare da noi. I nostri genitori pensavano che fosse giusto vedere altri bambini al di fuori della nostra famiglia, e Paige Ashdown aveva circa la mia età, perciò la cacciavano dietro a me e Ty. Una volta mio fratello ci stava parlando della sua ossessione, che ai tempi erano le macchine, non ancora Sherlock. Lei, ironicamente, gli disse che sarebbe dovuto andare a trovarla e raccontarle tutto quello che sapeva, perché era un argomento interessantissimo.»

«E che cosa è successo?»

«Che lui andò a casa sua per parlare di macchine, ma lei non c’era. Quando Paige tornò a casa, gli rise in faccia e gli disse di andarsene, che non faceva sul serio e che era stupido.»

Kit si sentì ribollire dentro un lento fiume di rabbia nei confronti di una ragazza mai incontrata. «Io non farei mai una cosa del genere.»

«Senti, da allora Ty ha imparato molto su come a volte le persone dicono cose che non intendono veramente, sul tono di voce che non corrisponde all’espressione eccetera. Però lui di te si fida, ti ha accolto nel suo mondo. Potrebbe non ricordarsi sempre di applicare quei principi anche a te. Sto solo dicendo… non gli mentire. Non prenderlo in giro.»

«Io non…» fece per rispondere Kit, ma in quel momento il campanello suonò e la porta del negozio si aprì. Era Ty, che alzava il cappuccio per proteggersi da una brezza gentile.

«Tutto fatto» disse. «Torniamo.»

Se anche si accorse della tensione nell’aria, non disse nulla e, per tutto il tragitto verso casa, i tre chiacchierarono del più e del meno.

Le piskie sedevano, sconsolate, su una fila di pietre al confine del giardino del cottage. Dopo averle tirate fuori dalla trappola, Emma e Jules avevano offerto loro del cibo, ma soltanto una aveva accettato; adesso era a faccia in giù dentro una ciotola di latte.

La più alta delle creature fatate parlò con voce squillante. «Malcolm Fade? Dov’è Malcolm Fade?»

«Non qui» disse Julian.

«È andato a trovare un parente malato» aggiunse Emma, osservando affascinata le piskie.

«Gli stregoni non hanno parenti» ribatté la creatura.

«Nessuno che capisca le mie allusioni» borbottò lei.

«Siamo amici di Malcolm» aggiunse Julian, un attimo dopo. Se Emma non lo avesse conosciuto, gli avrebbe creduto. Quando lui mentiva, aveva un’espressione del tutto innocente. «Ci ha chiesto di dare un’occhiata alla casa mentre era via.»

Le piskie bisbigliarono tra loro con vocine stridule. Emma tese le orecchie, però non riusciva a capirle. Non parlavano in un linguaggio nobile del Regno delle Fate: il loro era qualcosa di molto più semplice, dall’aria antica, che conteneva il mormorio dell’acqua sulle rocce e l’acidità pungente dell’erba verde.

«Anche voi siete stregoni?» chiese la più alta delle creature, separandosi dal gruppo. Aveva gli occhi venati di grigio e d’argento, come la roccia della Cornovaglia.

Julian scosse la testa e tese il braccio, voltandolo in modo da mostrare la runa dell’Intuito, ben visibile sulla pelle. «Siamo Nephilim.»

Altro mormorio tra le piskie.

«Stiamo cercando Annabel Blackthorn. Vogliamo portarla a casa, dove sarà al sicuro.»

Le piskie non parevano convinte.

«Lei ha detto che voi sapevate dov’era. Le avete parlato?» chiese Julian.

«Abbiamo conosciuto lei e Malcolm anni fa» rispose la piskie. «Non capita spesso che un mortale viva così a lungo. Eravamo curiose.»

«Tanto vale dircelo» disse Emma. «Se lo fate, vi lasceremo andare.»

«E se non lo facciamo?» chiese la piskie più piccola.

«Non vi lasceremo andare» mise in chiaro Julian.

«Si trova nella chiesa di Porthallow» dichiarò la piskie più piccola, parlando a nome del gruppo. «Per tutti questi anni è rimasta vuota. Lei la conosce e lì si sente al sicuro, inoltre in quella zona il popolo alto non si vede spesso.»

«La chiesa è qui vicino? È vicina al paese?» s’informò Julian.

«Molto vicina» rispose la piskie più alta. «Da morire.» Sollevò le sue mani pallide e sottili per indicare. «Oggi però non potete andarci. È domenica, e il popolo alto si presenta a gruppi per studiare il cimitero lì accanto.»

«Molte grazie» disse Julian. «Siete state davvero estremamente utili.»

Dru aprì la porta di camera sua con una spinta. «Jaime?» sussurrò.

Non ci fu risposta. Sgusciò dentro, richiudendosi la porta dietro le spalle. Aveva con sé un piatto di scones preparati da Bridget. Quando ne aveva chiesto un piatto intero, l’altra aveva ridacchiato per qualcosa che evidentemente solo lei ricordava, poi però aveva di colpo detto a Dru di non mangiarseli tutti, altrimenti sarebbe ingrassata ancora di più.

Dru aveva imparato molto tempo prima a non mangiare così tanto davanti alle persone che non conosceva, a non far vedere che aveva fame, a non mettersi troppo cibo nel piatto. Detestava il modo in cui l’avrebbero guardata se lo avesse fatto, come per dire ah, ecco perché non è magra.

Per Jaime, però, aveva fatto uno sforzo. Dopo che lui si era messo comodo in camera sua, buttandosi sul suo letto come se ci avesse dormito per giorni e chiedendole anche se poteva usare la doccia, lei gli aveva chiesto se avesse fame; Jaime aveva abbassato le ciglia e le aveva rivolto un sorriso. «Non volevo approfittarmi, ma…»

Era corsa giù in cucina, decisa a non tornare a mani vuote. Quello avrebbe potuto farlo una tredicenne spaventata, ma non una sedicenne. O quanto grande lui la ritenesse: lei non gli aveva detto niente di preciso.

«Jaime?»

Lui uscì dal bagno con indosso i jeans, infilandosi una maglietta. Fece in tempo a vedergli un tatuaggio nero – non un Marchio, bensì delle parole in caratteri romani – che serpeggiava su una distesa di pelle scura prima che la stoffa scendesse a coprirgli gli addominali. Rimase a fissarlo senza parlare mentre lui si avvicinava e prendeva uno scone, facendole l’occhiolino. «Grazie.»

«Prego…» gli rispose debolmente.

Quando Jaime si sedette sul letto, riempiendolo di briciole, aveva i capelli neri arricciati dall’umidità. Lei andò a posare con cura gli scones sul cassettone. Quando si voltò, lo trovò addormentato con la testa sopra il braccio.

Si appoggiò al comodino per un istante, cingendosi il corpo con le braccia. Riusciva a vedere Diego nei colori e nelle curve del viso di Jaime; era come se qualcuno lo avesse preso e affilato, rendendogli tutti gli angoli più acuti. Un’altra scritta tatuata gli girava attorno a un polso bruno, scomparendo dentro la manica; le sarebbe piaciuto sapere abbastanza spagnolo da poterla tradurre.

Fece per girarsi verso la porta, lasciandolo solo a riposare. «Non andare» gli sentì dire. Si voltò e vide che lui aveva gli occhi semiaperti, con le ciglia che proiettavano delle ombre sugli zigomi troppo affilati. «È tanto che non ho più nessuno con cui parlare.»

Dru andò a sedersi sul bordo del letto. Jaime rotolò sulla schiena, piegando le braccia dietro la testa; era un insieme di lunghi arti, capelli neri e ciglia come zampe di un ragno: tutto, in lui, era leggermente fuori squadra, mentre in Diego tutto era linee regolari come in un fumetto. Cercò di non fissarlo troppo.

«Stavo guardando gli adesivi che hai sul comodino» le disse. Li aveva comprati in un negozio di Fleet Street, dov’era stata con Diana a prendere dei sandwich. «Sono tutti film dell’orrore.»

«Mi piacciono.»

Le sorrise, e una ciocca di capelli neri gli ricadde davanti agli occhi. La spinse indietro. «Ti piace avere paura?»

«I film dell’orrore non mi fanno paura» gli rispose.

«Ma non dovrebbero?» Jaime sembrava realmente interessato. E lei non ricordava l’ultima volta che qualcuno si fosse realmente interessato alla sua passione per gli slasher e per l’horror vintage. A volte Julian era rimasto alzato con lei a guardare La città dei morti, ma sapeva che lo aveva fatto soltanto come gesto gentile, da fratello maggiore.

«Ricordo la Guerra Oscura» disse. «Ricordo di aver visto gente morire davanti ai miei occhi. Mio padre era uno degli Ottenebrati. Era tornato, ma… non era più lui.» Deglutì forte. «Quando guardo un film horror so che, qualsiasi cosa succeda, io alla fine sarò al sicuro. So che i personaggi erano tutti attori e che, a lavoro finito, se ne sono andati. Sangue finto, che poi è stato pulito.»

Gli occhi di Jaime erano scuri, impenetrabili. «Ti fa quasi credere che non esista niente di tutto ciò. Immagina se fosse davvero così.»

Lei gli rivolse un sorriso velato di malinconia. «Siamo Shadowhunter. Certe cose non possiamo immaginarcele.»

«La gente farebbe di tutto pur di non sbrigare le faccende domestiche» disse Julian.

«Non tu» ribatté Emma. Era sdraiata sul divano con le gambe penzoloni giù dal bracciolo.

Visto che quel giorno non sarebbero potuti andare in chiesa da Annabel, avevano deciso di trascorrere il pomeriggio leggendo i diari di Malcolm e studiando i disegni della stessa Annabel. Al tramonto avevano già raccolto una notevole quantità di appunti, ordinati sistematicamente in mucchi sparsi per tutto il cottage. Appunti sulla sequenza degli eventi: quando Malcolm era arrivato nella famiglia di Annabel e come loro, a capo dell’Istituto della Cornovaglia, lo avevano adottato da bambino. La passione di Annabel per la tenuta dei Blackthorn, l’antica dimora di famiglia tra le verdi colline di Idris, e i loro giochi nella Foresta di Brocelind. Quando Malcolm aveva iniziato a fare progetti per il loro futuro, costruito il cottage di Polperro, e i due avevano tenuto nascosta la loro relazione scambiandosi messaggi tramite il corvo di lei. Quando il padre di Annabel li aveva scoperti, aveva buttato la figlia fuori di casa, e Malcolm l’aveva trovata il giorno dopo mentre piangeva da sola sulla spiaggia.

A quel punto Malcolm aveva deciso che avevano bisogno di qualcuno che li proteggesse dal Conclave. Sapeva della collezione di libri di incantesimi presente nell’Istituto della Cornovaglia. Si era detto che avrebbe avuto bisogno di un protettore potente. Qualcuno a cui offrire il Volume Nero e che, in cambio, avrebbe tenuto il Consiglio lontano da lui e da Annabel.

Emma leggeva ad alta voce i diari e Julian prendeva appunti. Ogni tanto si fermavano, scattavano qualche fotografia con il cellulare agli appunti e alle domande e le inviavano all’Istituto. A volte ricevevano a loro volta delle domande, e si affannavano per rispondere; a volte non ricevevano nulla. In un caso era arrivato uno scatto di Ty, che in biblioteca aveva trovato una fila intera di libri di Sherlock Holmes in prima edizione ed era quindi raggiante. In un altro, una foto del piede di Mark. Né Julian né Emma avevano saputo che farsene.

A un certo punto lui si stiracchiò, raggiunse la cucina a passo felpato e preparò dei sandwich al formaggio sull’Aga, una massiccia cucina tradizionale in ghisa che irraggiava calore in tutta la stanza.

Non va bene, pensò guardandosi le mani mentre posava i sandwich sui piatti e si ricordava che Emma li voleva senza crosta. L’aveva presa in giro spesso per questo. Prese un coltello con fare meccanico, come se fosse un’abitudine.

Si immaginò di farlo tutti i giorni. Vivere in una casa che lui stesso aveva progettato… Anche la sua, come quella, sarebbe stata vista mare. Avrebbe avuto un enorme studio in cui dipingere. Una stanza per gli allenamenti di Emma. Immaginò di svegliarsi tutti i giorni e di trovarsela accanto, o seduta al tavolo della cucina con i cereali del mattino, che canticchiava e alzava il viso per sorridergli quando lui entrava.

Un’ondata di desiderio – non era solo il corpo di lei che desiderava, ma anche il sogno di quella vita – gli attraversò la carne togliendogli quasi il fiato. Ricordò a se stesso che sognare era pericoloso. Pericoloso quanto lo era stato per la Bella Addormentata nel suo castello, dove era precipitata in un abisso di sogni che l’aveva divorata per un secolo.

Andò a mettersi accanto a Emma, vicino al camino. Lei gli tolse il piatto di mano sorridendogli e guardandolo con occhi radiosi. «Sai cos’è che mi preoccupa?»

Sentì il cuore torcersi lentamente dentro il petto. «Cosa?»

«Church. Lo abbiamo lasciato tutto solo all’Istituto di Los Angeles.»

«No. Non è solo. È circondato da Centurioni.»

«E se uno di loro cerca di rubarselo?»

«Allora verrà punito adeguatamente» le disse avvicinandosi leggermente al camino.

«E qual è la punizione adeguata per aver rubato un gatto?» gli chiese lei, addentando il tramezzino.

«Nel caso di Church… doverselo tenere!»

Emma fece una smorfia. «Se questo sandwich avesse la crosta, te la tirerei addosso.»

«Perché non tirare il sandwich intero?»

Lei parve oltraggiata. «E rinunciare a questo saporito formaggio? Mai e poi mai!»

«Errore mio.» Julian lanciò un altro legno nel fuoco. Una bolla di gioia gli si gonfiò dentro il petto, dolce e insolita.

«Un formaggio così gustoso non capita tutti i giorni» lo informò Emma. «Sai cosa lo renderebbe ancora migliore?»

«Cosa?» le chiese, sedendosi sui talloni.

«Un altro sandwich.» Gli porse il piatto vuoto, ridendo. Lui lo prese, e fu un momento banalissimo, eppure era anche tutto ciò che aveva mai desiderato e non si era mai concesso di immaginare. Una casa, con Emma. Risate insieme davanti al caminetto.

L’unica cosa che avrebbe reso tutto migliore sarebbe stato avere i suoi fratelli e le sue sorelle nei paraggi, dove avrebbe potuto vederli tutti i giorni, dove avrebbe potuto tirare di scherma con Livvy, guardare film con Dru e aiutare Tavvy a usare la balestra. Dove sarebbe andato in cerca di animali con Ty, paguri vicini al bordo dell’acqua che si nascondevano sotto il loro guscio. O ancora avrebbe potuto organizzare cene epiche con Mark, Helen e Aline, per mangiare tutti insieme, sotto le stelle, all’aria del deserto.

Dove avrebbe potuto sentire il mare, come lo sentiva adesso. E vedere Emma, sempre Emma, la metà migliore e più splendente di sé, quella che mitigava il suo essere spietato, che lo costringeva ad ammettere che c’era la luce dove lui vedeva solo tenebre.

Ma avrebbero dovuto stare tutti insieme, pensò. Tanto tempo prima, i frammenti della sua anima si erano sparpagliati, e ognuno di essi viveva dentro uno dei suoi fratelli o sorelle. Tranne il frammento che viveva in Emma, impresso dentro di lei dalla fiamma della cerimonia parabatai, e la pressione del suo stesso cuore.

Però era impossibile. Una cosa impossibile, che mai avrebbe potuto verificarsi. Anche se per qualche miracolo la sua famiglia fosse uscita indenne e unita da tutto ciò, e se Helen e Aline avessero potuto fare ritorno da loro, anche a quel punto Emma, la sua Emma, un giorno avrebbe avuto la sua famiglia e la sua vita.

Si chiese se sarebbe stato il suo suggenes, se l’avrebbe ceduta in sposa a suo marito. Era così che si faceva di solito, tra parabatai.

Il solo pensiero lo fece sentire come se qualcuno lo stesse squartando dall’interno con delle lame di rasoio.

«Ti ricordi» stava dicendo lei in quel momento, con voce dolce e ironica «quando hai detto che eri capace di portare Church in classe di nascosto senza farti notare da Diana, e poi lui ti ha morso nel bel mezzo della lezione su Jonathan Shadowhunter?»

«Per niente.» Si rimise sul pavimento, con uno dei diari accanto. Il calore di quella stanza, il profumo del tè e del pane tostato, la luce del focolare che si rifletteva sui capelli di Emma gli stavano facendo venire sonno. Era intensamente felice quanto triste, ed essere spinto allo stesso tempo in due direzioni così diverse lo sfiancava.

«Hai gridato» insistette lei. «E hai detto a Diana che lo avevi fatto perché eri troppo felice di imparare.»

«C’è un motivo se ti ricordi tutte le cose imbarazzanti che mi succedono?» si chiese lui ad alta voce.

«Qualcuno deve pur farlo.»

Vide la curva del viso di Emma rosata alla luce del fuoco. Il braccialetto di vetri che indossava scintillò, freddo contro la guancia quando chinò la testa. Aveva temuto che, senza Cristina lì con loro, avrebbero discusso e litigato. E che sarebbero rimasti arrabbiati. Invece era tutto perfetto. E, in un certo senso, era ancora peggio.

Il dolore svegliò Mark nel cuore della notte, la sensazione di avere delle unghie conficcate dentro il polso.

Avevano lavorato in biblioteca fino a tardi, Magnus alle prese con la ricetta per l’antidoto contro l’incantesimo di unione e il resto di loro con vecchi libri che parlavano del Volume Nero. La combinazione di ricordi del cristallo aletheia e di informazioni ricavate dagli appunti inviati da Emma e Julian stava iniziando a offrire un quadro più completo su Annabel e Malcolm. Mark, però, non era convinto che fosse poi così utile. Loro avevano bisogno del Volume Nero, e il fatto che la sua storia fosse radicata nel passato avrebbe davvero aiutato i Blackthorn a trovarlo nel presente?

Tra le cose positive c’era l’aver convinto Kieran a mangiare quasi tutto il pasto che Alec gli aveva portato da un bar di Fleet Street, anche se aveva continuato a lamentarsi che il succo non fosse vero succo e che il chutney fosse inesistente. «Non è possibile» aveva detto, guardando il suo tramezzino con occhio torvo.

Adesso lui dormiva, rannicchiato dentro un groviglio di coperte sotto la finestra di Mark, con la testa appoggiata su una pila di libri di poesia portati dalla biblioteca. Quasi tutti erano stati scribacchiati sul retro della copertina da tale James Herondale, il quale aveva trascritto per bene i suoi versi preferiti.

Si accorse che ora il polso gli pulsava di nuovo, e con il dolore arrivò anche un senso d’inquietudine. Cristina, pensò. Quel giorno si erano parlati a malapena, evitandosi a vicenda. In parte per Kieran, ma ancora di più per l’incantesimo di unione, per la sua orrenda realtà tra loro.

Si mise in piedi e indossò jeans e maglietta. Non poteva dormire, non così, preoccupandosi per lei. Uscì in corridoio a piedi nudi per andare in camera sua.

La trovò vuota. Letto rifatto, coperta ben tesa e illuminata dalla luce della luna.

Perplesso, avanzò lungo il corridoio lasciando che fosse l’incantesimo di unione a guidarlo. Era come seguire la musica di una festa in lontananza. Riusciva quasi a sentire la presenza di Cristina: era in Istituto, da qualche parte.

Oltrepassò la porta di Kit e sentì delle voci, più qualcuno che rideva. Era Ty. Pensò a quanto suo fratello avesse avuto bisogno di lui subito dopo che era tornato, ma adesso le cose erano cambiate: Kit aveva compiuto una specie di magia, trasformando il rapporto che avevano i gemelli in un trio equilibrato. Ty non lo guardava più con gli stessi occhi, come se fosse alla ricerca di qualcuno che lo capisse.

Era un bene, pensò scendendo i gradini due alla volta. Perché lui non era proprio in condizione di capire nessuno. Non capiva nemmeno se stesso.

Un lungo corridoio lo condusse verso una porta doppia dipinta di bianco, che aveva un battente aperto. All’interno si apriva una stanza enorme, polverosa, poco illuminata.

Si vedeva che non veniva usata da molti anni, anche se, polvere a parte, era pulita. Gran parte dell’arredamento era ricoperto da teli bianchi. Finestre ad arco davano sul cortile e su una notte che scintillava di stelle.

Cristina era lì, al centro della stanza, con lo sguardo alzato verso uno dei lampadari. Ce n’erano tre in fila, spenti ma luccicanti per via delle gocce di cristallo.

Lasciò che la porta si chiudesse dietro di sé e lei si voltò. Non sembrava sorpresa di vederlo. Indossava un semplice vestito nero che sembrava fatto per una ragazza più bassa di lei, e i capelli raccolti le scoprivano il viso.

«Mark» gli disse. «Non riuscivi a dormire?»

«Non bene.» Abbassò uno sguardo triste sul polso, anche se adesso che era con Cristina il dolore era scomparso. «E tu? Lo stesso?»

Lei annuì. Aveva lo sguardo luminoso. «Mia madre diceva sempre che la sala da ballo dell’Istituto di Londra era la stanza più bella che avesse mai visto.» Si guardò attorno: la carta da parati a righe in stile edoardiano, i pesanti tendaggi di velluto legati ai lati delle finestre. «Ma lei deve averla vista piena di vita e di gente. Adesso sembra il castello della Bella Addormentata. Come se la Guerra Oscura l’avesse circondata di spine e, da allora, fosse rimasta dormiente.»

Mark tese la mano, con la ferita dell’incantesimo che gli circondava il polso come il braccialetto di vetri di mare lo circondava a Julian. «Risvegliamola» disse. «Balla con me.»

«Ma non c’è la musica…» rispose lei, andandogli però un pochino incontro.

«Ho ballato a molte feste dove non c’erano né flauti né violini, dove c’era solo la musica del vento e delle stelle. Posso mostrartelo.»

Lei gli si avvicinò, e il medaglione d’oro che aveva al collo luccicò. «Che cosa magica» gli disse, e i suoi occhi erano enormi, scuri, illuminati di malizia. «Altrimenti potrei pensarci io.»

Si tolse il telefono dalla tasca e digitò qualche tasto, finché dai piccoli altoparlanti non uscì una musica: il volume non era alto, ma lui riusciva a sentirla lo stesso. Non conosceva quella canzone, però era veloce, piena d’energia, e gli pulsava nelle vene.

Tese le mani verso Cristina. Lei posò il telefono su un davanzale e gliele prese, ridendo mentre lui la tirava a sé. I loro corpi si sfiorarono una volta, appena, e lei si voltò per farsi seguire. Mark si rese conto che, se aveva pensato di essere quello che conduceva, si era sbagliato di grosso.

Le andò dietro mentre lei si muoveva come il fuoco, sempre un poco davanti a lui, girando su se stessa finché i capelli non le caddero dai legacci volandole attorno il viso. I lampadari luccicavano sopra le loro teste come pioggia; la prese per mano, facendola volteggiare in cerchio, e in quell’istante il corpo di lei lo sfiorò. La prese per i fianchi e la tirò a sé.

Adesso Cristina era fra le sue braccia, si muoveva, e ovunque toccasse con il proprio corpo il suo scoccavano scintille. In testa, ora, aveva solo lei. La luce sulla sua pelle scura, il suo viso accaldato, il modo in cui la gonna le svolazzava quando girava su se stessa, concedendogli una fugace vista su quelle cosce lisce che si era immaginato un centinaio di volte.

La prese per la vita e lei ondeggiò all’indietro tra le sue braccia, come se fosse fatta di gomma, toccando il pavimento con i capelli. Quando si rialzò, con le palpebre semichiuse, lui non riuscì più a trattenersi. La strinse e la baciò.

Sentì le mani di lei salire per aggrapparsi ai suoi capelli, le dita premere e tirare per avvicinarlo a sé. Sapeva di acqua fredda e pura, e attinse alla sua bocca come se stesse morendo di sete. Aveva l’impressione che tutto il corpo gli si fosse trasformato in un dolore unico e, quando lei si allontanò, emise un debole gemito. Invece scoprì che Cristina stava ridendo, guardandolo e danzando leggera all’indietro con le mani distese. Si sentì tutta la pelle in tensione: moriva dalla voglia di baciarla di nuovo, di far scorrere le mani dove prima gli era caduto lo sguardo… su per la parte esterna delle sue lunghe gambe, sotto la gonna, lungo la vita, sulla schiena dove i muscoli correvano lisci e allungati ai lati della colonna vertebrale.

La voleva, e il suo era un desiderio molto umano, non luce di stelle e stranezza: la voleva lì, in quel momento. Le andò dietro e le afferrò le mani. «Cristina…»

Lei impietrì, e per un attimo lui temette di aver fatto qualcosa di male. Invece no: Cristina stava guardando alle sue spalle. Si voltò e vide Kieran, appoggiato alla porta, che li guardava entrambi con determinazione.

Si irrigidì. In un momento di lucidità arrivato in ritardo, si rese conto di essere stato uno stupido, un incredibile stupido ad aver fatto quello che stava facendo. Ma Cristina non c’entrava niente. Se adesso Kieran aveva intenzione di sfogarsi su di lei…�

Invece, quando Kieran parlò, lo fece in tono pacato. «Mark» disse. «Proprio non hai idea, vero? Dovresti farle vedere come si fa.»

Andò da loro, un vero principe delle fate in tutta la sua grazia. Indossava una camicia bianca, un paio di calzoni, e i capelli neri gli arrivavano quasi fino alle spalle. Raggiunse il centro della stanza e porse una mano a Cristina. «Mia signora» le disse con un inchino. «Mi concedete l’onore di un ballo?»

Sulle prime Cristina esitò, ma poi gli fece cenno di sì con la testa.

«Non sei obbligata» le sussurrò Mark, ma lei gli rivolse solo un lungo sguardo prima di seguire l’altro al centro del pavimento.

«Ora» disse Kieran, iniziando a muoversi.

Mark non pensava di aver mai ballato con lui, non a una festa; avevano sempre cercato di tenere nascosta la loro relazione davanti al più ampio mondo del Regno delle Fate. E Kieran, se non poteva ballare con il compagno prescelto, non ballava con nessun altro.

Adesso però lo stava facendo. E se Cristina si muoveva come il fuoco, Kieran si muoveva come il lampo. Dopo un attimo di incertezza, lei lo seguì: lui la prese tra le braccia, la sollevò in aria con disinvolta forza fatata e la fece volteggiare attorno a sé. Cristina restò senza fiato, e il viso le si illuminò per il piacere della musica e del movimento.

Mark rimase in piedi dov’era, sentendosi goffo e impacciato in egual misura. Che cosa stava facendo Kieran? Cosa si era messo in testa? Era un rimprovero di qualche tipo? Però non sembrava. Quanto aveva visto? Anche il bacio, o soltanto il ballo?

Sentì ridere Cristina e sgranò gli occhi. Incredibile. Lei e Kieran erano come stelle che roteavano insieme, toccandosi appena alle estremità, ma divampando in una pioggia di scintille e fuoco quando lo facevano. Anche Kieran stava sorridendo, sorridendo davvero. Gli cambiava il viso, lo faceva sembrare giovane come in effetti era.

La musica finì. Cristina smise di ballare, sembrando d’un tratto intimidita. Kieran alzò una mano per accarezzarle i lunghi capelli neri, portandoglieli dietro la spalla, così da potersi piegare per darle un bacio sulla guancia. Lei spalancò gli occhi per lo stupore.

Solo a quel punto, dopo essersi ritratto, guardò Mark. «Ecco. È così che balla il sangue della Terra delle Fate.»

«Sveglia.»

Kit borbottò e si rigirò su se stesso. Finalmente si era addormentato e stava sognando qualcosa di piacevole: era in spiaggia con suo padre. Non che suo padre ce lo avesse mai portato, ma in fondo i sogni servivano proprio a quello, no?

Nel sogno lui gli aveva toccato la spalla dicendogli: “Ho sempre saputo che saresti stato un bravo Shadowhunter”.

Non importava se nella realtà Johnny Rook avrebbe preferito che il figlio fosse un serial killer, piuttosto che un membro dei Nephilim. Scrollandosi di dosso il sonno a fatica, ripensò al sorriso scaltro di suo padre e all’ultima volta che glielo aveva visto, la mattina in cui i demoni di Malcolm Fade avevano fatto a brandelli Johnny Rook.

«Non mi hai sentito?» La voce che lo stava spronando ad alzarsi si fece più insistente. «Alzati!»

Aprì gli occhi. Camera sua era inondata dal tenue chiarore di una stregaluce, e un’ombra gli incombeva sopra il letto. Con i ricordi dei demoni Mantide ancora freschi ai margini della coscienza, scattò a sedere come una molla.

L’ombra indietreggiò subito, evitando a stento di scontrarsi con lui. La stregaluce brillò verso l’alto e illuminò Ty; aveva un morbido cespuglio di capelli in testa, come se fosse rotolato fuori dal letto e andato dritto da lui senza pettinarsi. Indossava una felpa grigia che gli aveva lasciato Julian prima di andare in Cornovaglia, probabilmente un po’ perché era comoda e un po’ perché lo rassicurava. Il filo delle cuffie gli usciva dalla tasca e gli saliva attorno al collo.

«Watson. Devo vedervi» disse.

Kit emise un gemito e si sfregò gli occhi. «Eh? Ma che ore sono?»

Ty si rigirò la stregaluce tra le dita. «Lo sapevi che le prime parole mai pronunciate al telefono furono “Watson, venite qui, devo vedervi”?»

«Tutt’altro Watson, però» sottolineò Kit.

«Lo so. Però mi sembrava interessante.» Tirò il cavo delle cuffie. «Volevo vederti davvero. O meglio, c’è una cosa che devo fare e preferirei che venissi con me. È stata proprio una frase che hai detto tu a darmi l’idea per questa ricerca.»

Kit scalciò via le coperte. Aveva dormito vestito, abitudine instillatagli da suo padre nei periodi in cui certi suoi affari erano andati male e dormivano pronti a scappare da un momento all’altro. «Ricerca?»

«È in biblioteca. Posso fartela vedere, prima che andiamo. Se ti va.»

«Sì, mi piacerebbe.» Scivolò fuori dal letto e si infilò le scarpe, poi afferrò una giacca e seguì Ty lungo il corridoio. Sapeva che avrebbe dovuto sentirsi esausto, ma nell’energia di Ty c’era qualcosa, lo splendore e la concentrazione della sua attenzione, che gli faceva l’effetto della caffeina. Lo risvegliava dentro con un senso di promessa, come se i momenti che lo attendevano fossero diventati, all’improvviso, pieni di infinite possibilità.

In biblioteca, Ty aveva occupato uno dei tavoli con gli appunti inviati da Emma e Julian dalla Cornovaglia, oltre che con delle stampe dei disegni di Annabel. A Kit sembrava il solito caos, invece Ty faceva scorrere la stregaluce sulle pagine senza esitare.

«Ti ricordi quando parlavamo del corvo che portava i messaggi tra Malcolm e Annabel? Sulla barca? E tu dicevi che ti sembrava poco affidabile?»

«Sì, me lo ricordo.»

«Mi hai fatto venire un’idea. Sei bravo a farmele venire, non so perché.» Fece spallucce. «Comunque. Si va in Cornovaglia.»

«Perché? Vuoi riesumare l’uccello e interrogarlo?»

«Certo che no.»

«Era una battuta, Ty…» Kit si interruppe, rendendosi conto solo in quel momento di quello che aveva appena proposto l’altro. «Come? Dov’è che andremmo, noi?»

«Lo so che era uno scherzo» disse Ty, prendendo uno dei disegni stampati. «Livvy mi ha detto che quando la gente fa delle battute non molto divertenti, la cosa più educata da fare è ignorarle. Non è vero?»

Sembrava in ansia, e a Kit venne voglia di abbracciarlo come aveva fatto quella notte sul tetto. «Sì, è vero» gli confermò correndogli dietro mentre uscivano dalla biblioteca. «È solo che il senso dell’umorismo è soggettivo. Non tutti concordano sul fatto che certe cose facciano ridere o non ridere.»

Ty lo guardò con sincera amicizia. «Sono sicuro che tanta gente ti trova divertentissimo.»

«Assolutamente.» Adesso stavano correndo giù per una rampa di scale, al buio. Kit si chiese perché, ma dopotutto non contava: sentiva l’eccitazione sfrigolargli sulla punta delle dita, la promessa di un’avventura. «Ma in Cornovaglia, sul serio? E come? E Livvy?»

Ty non si voltò. «Stasera non voglio portarla.»

Erano arrivati in fondo ai gradini. Una porta si aprì su un’imponente stanza rivestita di pietra: la cripta della cattedrale. Pavimento e pareti erano fatti di pesanti lastre di pietra scura levigata, e alle colonne erano appesi dei ganci di ottone che un tempo avevano probabilmente sorretto delle lampade. Ora la luce proveniva dalla pietra runica di Ty, filtrando tra le sue dita chiuse a coppa.

«Cosa stiamo facendo, di preciso?» chiese Kit.

«Hai presente quando sono rimasto in negozio con Hypatia Vex? Ecco, mi ha detto che quaggiù c’è un Portale permanente. Antico, forse uno dei primi in assoluto, creato nel 1903 circa. Porta solo all’Istituto della Cornovaglia. Il Conclave non ne è a conoscenza né lo gestisce.»

«Un Portale non regolamentato?» si stupì Kit. Intanto Ty girava per la stanza puntando la stregaluce contro le pareti, dentro le crepe e negli angoli. «Non è pericoloso?»

Lui non disse nulla. Grandi arazzi coprivano le pareti a intervalli, e Ty guardava dietro ognuno di essi, facendo scorrere la luce in alto e in basso. La pietra la rifletteva, illuminando la stanza come se fosse stata piena di lucciole.

«Ecco perché non hai voluto far venire Livvy. Perché sì, è pericoloso.»

Ty si rimise dritto. Aveva un groviglio al posto dei capelli. «Si è già fatta male. Per colpa mia.»

«Ty…»

«Devo trovare il Portale.» Si appoggiò contro il muro facendovi tamburellare sopra le dita. «Ho guardato dietro tutti gli arazzi.»

«Forse bisogna guardarci… dentro?» propose Kit.

Ty gli rivolse un lungo sguardo riflessivo, condito da una punta di sorpresa. Kit colse solo uno sprazzo dei suoi occhi grigi mentre l’altro si rigirava per esaminare di nuovo gli arazzi. Ritraevano scene di quelli che avevano tutta l’aria di essere paesaggi medievali: castelli, lunghe muraglie di pietra, torri e strade, cavalli e battaglie. Ty si fermò davanti a uno che raffigurava un’alta siepe, al centro della quale si apriva un passaggio ad arco. Oltre, si vedeva il mare.

Ci appoggiò sopra la mano con fare esitante, interrogativo. Si sprigionò un bagliore. Kit schizzò in avanti mentre l’arazzo brillava, diventando lucente e cangiante come una chiazza di petrolio.

Ty guardò di nuovo il disegno che teneva in una mano, poi si voltò con l’altra tesa verso Kit. «Dai, muoviti.»

Kit gliela prese e racchiuse le dita attorno alle sue, calde e tenaci. Ty avanzò dentro il Portale, con i colori che gli si dividevano e riformavano attorno – era già mezzo invisibile – e strinse la presa su quella del compagno, tirandoselo dietro.

Kit lo tenne forte. Ma da qualche parte, nel vorticante caos del Portale, la sua mano si liberò da quella di Ty. Cadde in preda a un panico irrazionale e gridò qualcosa ad alta voce, senza sapere nemmeno lui cosa, prima che le correnti del Portale lo facessero capovolgere dentro un passaggio buio per poi risputarlo fuori all’aria fredda, su un pendio di erba umida.

«Sì?» Ty era in piedi sopra di lui, con la stregaluce in mano. Il cielo alle sue spalle era alto e scuro, ma punteggiato da un milione di stelle scintillanti.

Kit si rialzò, tutto acciaccato. Iniziava ad abituarsi ai viaggi tramite Portale, però continuavano a non piacergli.

«Che c’è?» Ty non puntò gli occhi in quelli di Kit, però glieli fece scorrere addosso come se stesse cercando eventuali ferite. «Mi stavi chiamando.»

«Davvero?» Kit si guardò attorno. Verdi prati scendevano su tre lati, mentre sul quarto culminavano in una grande chiesa grigia. «Avevo paura che ti fossi perso nel Portale, credo.»

«Oh, è successo solo poche volte. Statisticamente è molto improbabile.» Ty sollevò la stregaluce. «Questo è l’Istituto della Cornovaglia.»

In lontananza, Kit vedeva lo scintillio della luna sull’acqua nera. Il mare. Sopra di loro, la chiesa era un cumulo di pietra grigia con le finestre nere rotte e una porta anteriore mancante. La guglia perforava un ammasso di nubi in movimento, illuminate da dietro dalla luna. Fece un fischio. «Da quanto è abbandonata?»

«Solo pochi anni. Non ci sono abbastanza Shadowhunter per far funzionare tutti gli Istituti. Non più, dopo la Guerra Oscura.» Ty guardava un po’ il disegno che aveva in mano e un po’ l’ambiente che li circondava. Kit notò i resti di un giardino ormai incolto: piante infestanti che crescevano tra cespugli di rose morti, erba decisamente troppo alta e bisognosa di un taglio, muschio sopra le decine di statue sparpagliate per il giardino come vittime di Medusa. Un cavallo si impennava accanto a un ragazzo con un uccello appollaiato sul polso. Una donna di pietra sorreggeva un raffinato ombrellino. Minuscoli conigli, anch’essi rocciosi, facevano capolino tra l’erba.

«E noi ci entriamo?» chiese Kit incerto. Quelle finestre scure non gli piacevano. «Non sarebbe meglio venire di giorno?»

«Non entriamo.» Ty alzò il disegno che si era portato. Grazie alla stregaluce, Kit vide che era uno schizzo a inchiostro dell’Istituto e dei suoi giardini, eseguito nelle ore diurne. Quel posto non era cambiato molto negli ultimi duecento anni. Stessi cespugli di rose, stesse statue. Però sembrava che il disegno fosse stato fatto in inverno, perché i rami degli alberi erano scheletrici. «Quello che ci serve è qua fuori.»

«E cosa ci serve? Dammi questa soddisfazione. Spiegami cosa c’entra con il mio inutile commento sul fatto che i corvi sono inattendibili.»

«Lo sono, in teoria. Però Malcolm non ha specificato che il corvo fosse vivo, o che fosse un vero corvo. Lo abbiamo dedotto noi.»

«No, ma…» Kit si interruppe. Stava per dire che non aveva senso affidare messaggi a un corvo morto, ma qualcosa sul viso di Ty lo mise a tacere.

«In effetti avrebbe molto più senso se avessero lasciato i messaggi in un punto segreto. Un nascondiglio a cui tutti e due avessero facile accesso.» Attraversò il prato verso la statua del ragazzo con l’uccello sul polso.

Kit sobbalzò leggermente. Non era un esperto di ornitologia, ma quell’uccello era scolpito in una pietra nera e lucida. E somigliava molto ai disegni che aveva visto dei corvi.

Ty si mise dietro il volatile di pietra e gli fece scorrere sopra le dita. Si sentì il rumore di uno scatto, e un cigolio di cardini. Kit gli corse vicino e lo vide aprire una piccola nicchia dentro il dorso dell’uccello. «C’è dentro qualcosa?»

L’altro fece di no con la testa. «Vuoto.» Si infilò una mano in tasca, ne estrasse un foglio ripiegato e lo mise nella nicchia prima di richiuderla.

Kit ne rimase sbalordito. «Hai lasciato un messaggio.»

Ty annuì. Aveva piegato il disegno, e ora se lo mise in tasca. La mano gli oscillava libera lungo il fianco, impugnando la stregaluce: il suo bagliore era offuscato, ma la luna splendeva abbastanza da permettere a entrambi di vedere.

«Per Annabel?»

Ty esitò. «Non dirlo a nessuno. È stata solo un’idea che mi è venuta, così.»

«Furbo. Davvero furbo. Credo che nessun altro avrebbe pensato alla statua. O meglio, nessun altro sarebbe stato in grado di pensarci.»

«Però magari non serve a niente» disse Ty. «E in quel caso avrei fallito. E preferirei non farlo sapere a nessuno.» Iniziò a mormorare qualcosa sottovoce, come a volte faceva.

«Io lo saprei.»

Ty interruppe il mormorio. «Non fa niente, se sei tu.»

Kit avrebbe voluto chiedergli perché, anzi smaniava dalla voglia di farlo, però neppure lo stesso Ty sembrava tanto sicuro di conoscere la risposta. E a quel punto aveva già ricominciato a mormorare, lo stesso tenue flusso di parole che si trovava a metà strada fra un sussurro e una canzone. «Che cosa stai dicendo?» gli domandò alla fine, non sapendo se fosse il caso ma incapace di tenere a freno la curiosità.

Ty alzò gli occhi e guardò la luna attraverso le ciglia. Erano folte e scure, simili a quelle di un bambino. Davano al suo viso un’aria di innocenza che lo faceva sembrare più giovane – un effetto strano, che contrastava con la sua mente quasi paurosamente acuta. «Sono solo parole che mi piacciono. Se me le ripeto, mi… calmo la mente. Ti dà fastidio?»

«No!» si affrettò a rispondergli. «Ero solo curioso di sapere quali parole ti piacciono.»

Lo vide mordicchiarsi un labbro, e per un attimo pensò che non gli avrebbe risposto. «Non è il significato, ma il suono. Vetro, gemello, mela, sussurro, stelle, cristallo, ombra, cadenza.» Distolse lo sguardo. Era una sagoma tremante dentro la felpa troppo larga, coi capelli neri che assorbivano il chiarore lunare senza restituirne nemmeno un poco.

«Sussurro sarebbe anche una delle mie» disse Kit. Fece un passo verso Ty e gli sfiorò delicatamente la spalla. «Nuvola, segreto, statale, uragano, specchio, castello, spine.»

«Spine. Blackthorn» fece Ty con un sorriso abbagliante, e in quell’istante Kit seppe che qualsiasi cosa si fosse detto nei giorni precedenti sul fatto di scappare era stata una bugia. E forse era a quella bugia che Livvy aveva reagito quando lo aveva attaccato, fuori dal negozio di magia – a quel seme dentro il cuore che gli diceva che, sì, forse avrebbe ancora potuto andarsene.

Adesso, però, sapeva che avrebbe potuto rassicurarla. Non avrebbe lasciato gli Shadowhunter. Non sarebbe andato da nessuna parte. Perché, ora, la sua casa era dove erano i Blackthorn.
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PIÙ SCONSACRATO LUOGO




Quando Emma si risvegliò, il mattino dopo, scoprì di essere riuscita a non aggrovigliarsi a Julian durante il sonno. Un passo avanti. Forse perché, per tutta la notte, aveva fatto degli incubi tremendi in cui suo padre si staccava il viso e rivelava che sotto c’era quello di Sebastian Morgenstern.

«Luke, io sono tuo padre» mormorò, e sentì Julian ridacchiare piano. Si allontanò per andare a prendere la tenuta, così non avrebbe dovuto guardarlo mentre si alzava, adorabile con i suoi occhi assonnati e i capelli arruffati. Si cambiò nell’ufficio mentre lui si faceva la doccia e si vestiva, dopodiché si trovarono per una colazione veloce a base di succo e toast. E poi via, a cercare Annabel.

Quando arrivarono a Porthallow Church era quasi mezzogiorno, e il sole alto in cielo. A quanto pareva, quello che le piskie definivano “vicino” non era esattamente nei paraggi per gli umani. Però Emma continuava a sentire dentro di sé la voce stridula di una di quelle creature: Molto vicina. Da morire. Qualsiasi cosa avesse voluto intendere con quella frase, non le era piaciuta.

La chiesa era stata costruita su una scogliera sopra un promontorio. Il mare si estendeva in lontananza, un tappeto azzurro satinato. Pennellate di nuvole attraversavano il cielo, come se qualcuno avesse fatto a pezzi una palla di cotone e poi l’avesse sparpagliata qua e là. L’aria era satura del ronzio delle api e del profumo dei fiori selvatici tardivi.

L’area attorno alla chiesa era infestata di erbacce, ma l’edificio in sé, per essere abbandonato, si manteneva in discreta forma. Le finestre erano state barricate con cura, e alla porta anteriore era stato affisso un cartello con la scritta DIVIETO DI ACCESSO: PROPRIETÀ PRIVATA. A breve distanza dalla chiesa sorgeva un piccolo cimitero le cui lapidi grigie e consumate dalla pioggia risultavano a malapena visibili in mezzo all’erba alta. L’unico campanile, a pianta quadrata, si stagliava in cielo con solitario sollievo. Emma si sistemò Cortana sulla schiena e vide che Julian stava osservando il suo cellulare con espressione concentrata.

«Cosa guardi?» gli chiese.

«Wikipedia. “Porthallow Church si trova a picco sul mare, in cima alla scogliera di Talland vicino a Polperro, in Cornovaglia. Si dice che il suo altare risalga ai tempi di re Marco, della leggenda di Tristano e Isotta, e sia stato costruito in corrispondenza di un raccordo fra linee di prateria.”»

«Wikipedia sa delle linee di prateria?» disse Emma riprendendosi il telefono.

«Wikipedia sa tutto. Forse sono degli stregoni a gestirla.»

«Pensi sia questo che facciano tutto il giorno nel Labirinto a Spirale? Gestiscono Wikipedia?»

«Ammetto che sarebbe un po’ una delusione.»

Emma si rimise il cellulare in tasca e indicò la chiesa. «Quindi questa è un’altra convergenza?»

Julian fece di no con la testa. «Una convergenza è un punto in cui tutte le linee di prateria della zona si congiungono. Questo è un raccordo: l’incrocio di due linee sole. Resta comunque un luogo molto potente.» Sotto la luce intensa del sole, estrasse dalla cintura una spada angelica e se la tenne contro il fianco mentre si avvicinavano all’ingresso della chiesa.

«Sai già che cosa dire ad Annabel?» gli sussurrò Emma.

«Non ne ho idea. Credo che…» Lui si interruppe. C’era qualcosa nei suoi occhi: un’espressione preoccupata.

«Qualcosa non va?» gli chiese.

Erano arrivati davanti alle porte. «No» le rispose dopo un lungo istante. Chiaramente non era così, però non volle insistere. Per sicurezza, si tolse Cortana da dietro la schiena.

Julian aprì le porte con una spallata. Il piccolo lucchetto che le chiudeva si ruppe di colpo, e in un attimo furono dentro, lui pochi passi davanti a lei. L’interno della chiesa abbandonata era buio pesto. «Arariel» mormorò Julian, e la sua spada angelica si accese come un piccolo falò, illuminando l’ambiente.

Un colonnato di pietra correva lungo un fianco della chiesa, e i banchi per i fedeli erano stretti tra gli archi. Nella pietra era inciso un raffinato motivo di foglie. La navata e il transetto, dove si trovava di solito l’altare, erano completamente avvolti nell’ombra.

Emma sentì Julian trattenere il fiato. «Qui è dove Malcolm ha resuscitato Annabel. Me lo ricordo, l’ho visto nello specchio divinatorio. Qui è dove è morto Arthur.»

«Sei sicuro?»

«Sì.» Julian chinò il capo. «Ave atque vale, Arthur Blackthorn.» La sua voce era colma di dolore. «Sei morto coraggiosamente, e per la tua famiglia.»

«Jules…» A Emma venne voglia di toccarlo, ma in un attimo lui si era già raddrizzato, tutto il dispiacere nascosto sotto il mantello dell’essere Nephilim.

«Non so perché Annabel voglia starsene qui» disse spostando la luce della sua spada angelica attorno a sé e scoprendo che tutto era ricoperto da una spessa coltre di polvere. «Questo luogo non può rappresentare dei bei ricordi, per lei.»

«Ma se è alla ricerca disperata di un posto in cui nascondersi…»

«Guarda.» Julian indicò l’altare, appoggiato a una lastra di granito spessa svariate decine di centimetri. Sopra la pietra c’era una tavola di legno, sulla quale brillava qualcosa di bianco. Un pezzo di carta piegato, infilzato con un coltello.

Sopra c’era scritto, in un’oscura calligrafia femminile, il nome di Julian.

Emma strappò via il foglio e lo passò a Jules, che lo aprì subito tenendolo dove entrambi avrebbero potuto leggerlo alla luce della spada angelica.


Julian,

considerala una prova. Se sei qui, a leggere questo messaggio, significa che non l’hai superata.



Emma sentì Julian trattenere il fiato. Continuarono a leggere:


Ho detto alle piskie che vivevo qui, dentro la chiesa.

Non è vero. Non sarei mai rimasta in un luogo dove tanto sangue è stato versato. Però sapevo che non avresti desistito dal cercarmi, che avresti chiesto alle piskie dove fossi, che mi avresti dato la caccia.

Anche se ti avevo chiesto di non farlo.

Adesso sei qui, in questo posto. Preferirei che così non fosse, perché non sono l’unica cosa evocata da Malcolm Fade e dal sangue di tuo zio. Però dovevi vedere di cosa è capace il Volume Nero.

Annabel



Cristina si trovava in biblioteca, seduta a leggere dentro la strombatura della finestra, quando guardò fuori e vide una sagoma scura e familiare che stava per scivolare oltre il cancello d’entrata.

Era in quella stanza da diverse ore, e aveva passato diligentemente in rassegna i libri scritti nelle lingue che conosceva meglio – spagnolo, greco antico, castigliano medievale e aramaico – in cerca di menzioni del Volume Nero. Però non era riuscita a concentrarsi.

Ricordi della notte prima le riaffioravano alla mente nei momenti più disparati, come quando stava passando lo zucchero a Ty e per poco non glielo aveva rovesciato sulle gambe. Aveva davvero baciato Mark? Ballato con Kieran? E ballare con Kieran le era davvero piaciuto?

Doveva essere sincera con se stessa, pensò. Sì, le era piaciuto. Era stato come cavalcare con la Caccia Selvaggia. Si era sentita strappare fuori dal suo stesso corpo per andare a volteggiare fra le stelle e le nuvole. Era stato come nelle storie sulle feste che sua madre le raccontava da bambina, quelle in cui i mortali si perdevano nelle danze del Popolo Fatato e morivano di splendido piacere.

Alla fine, ovviamente, erano tornati ognuno in camera propria: Kieran calmo, lei e Mark entrambi scossi. E poi era rimasta sveglia a lungo, sdraiata a fissare il soffitto, chiedendosi in cosa si fosse cacciata.

Posò il libro con un sospiro. Il fatto di essere da sola in biblioteca non la aiutava: Magnus faceva dentro e fuori dall’infermeria, dove Mark lo stava aiutando a preparare tutto l’occorrente per l’antidoto all’incantesimo di unione; Dru stava aiutando Alec con i bambini in una delle stanze libere; Livvy, Ty e Kit erano andati a prendere gli ingredienti al negozio di Hypatia Vex; Bridget andava avanti e indietro con vassoi di tramezzini e di tè, borbottando che era stanca e che la casa era più affollata di una stazione ferroviaria; Kieran, infine, era… chissà dove.

Si era abituata a una certa dose di caos controllato a Los Angeles, però scoprì che le mancava la pace dell’Istituto di Città del Messico, il silenzio del roseto di sua madre e persino i languidi pomeriggi trascorsi con Diego e a volte con Jaime nel Bosque de Chapultepec.

Le mancava anche Emma. Si sentiva in testa una confusione di pensieri, anzi una confusione totale, e avrebbe voluto che la sua amica fosse lì a parlarle, a intrecciarle i capelli e a raccontarle stupide barzellette per farla ridere. Forse lei sarebbe stata capace di trovare un senso agli strani avvenimenti della notte prima.

Fece per prendere il cellulare, ma poi ritrasse la mano. No, non avrebbe tempestato Emma di messaggi sui suoi problemi personali, non con tutte le cose che già c’erano in ballo. Preferì guardare fuori dalla finestra, e così facendo si accorse che Kieran stava attraversando il cortile.

Era tutto vestito di nero. Non sapeva dove avesse potuto prendere quei vestiti; lo facevano sembrare un’ombra sottile sotto il cielo grigio e piovoso che aveva sostituito quello azzurro del mattino. Aveva i capelli nero-blu, le mani nascoste dai guanti.

In realtà non esisteva una vera regola per cui gli fosse proibito lasciare l’Istituto. Però Mark aveva detto che lui odiava la città, dove il ferro e l’acciaio erano ovunque. Inoltre dovevano tenerlo al sicuro con loro, e non lasciarlo sgattaiolare via prima che potesse testimoniare davanti al Conclave. Dovevano evitare che gli succedesse qualcosa.

Forse era arrabbiato. Arrabbiato con Mark, e geloso, anche se la notte prima non lo aveva dato a vedere. Scivolò giù dal davanzale della finestra; Kieran stava già sgusciando fuori dal cancello dentro le ombre dense di pioggia all’esterno, tra le quali parve tremolare e svanire, come facevano le fate.

Si precipitò fuori dalla biblioteca. Ebbe l’impressione che qualcuno la stesse chiamando mentre correva lungo il corridoio, ma non osò fermarsi. Kieran era veloce: lo avrebbe perso.

Non c’era tempo per farsi una runa del Silenzio o cercare lo stilo; saettò giù per le scale e afferrò una giacca appesa all’ingresso, ci infilò dentro le braccia e uscì in cortile.

Sentì il polso che iniziava a pulsare, un doloroso avvertimento della crescente lontananza da Mark. Lo ignorò e seguì Kieran al di là del cancello.

Forse, si disse cercando di essere imparziale, Kieran non stava facendo niente di male. Non era un prigioniero dell’Istituto. Forse Mark lo sapeva anche.

Ora il principe delle fate si stava affrettando lungo la stretta via, scivolando da un’ombra all’altra. C’era qualcosa di furtivo nel modo in cui si muoveva, ne era certa.

Per seguirlo si mantenne ai lati delle strade. Erano deserte, inumidite da una pioggerellina leggera. Non essendo coperta da incantesimi fece molta attenzione a non farsi notare dai mondani: vedendola con tutte quelle rune addosso, avrebbero potuto reagire in un modo che avrebbe allertato anche Kieran.

Temeva che prima o poi sarebbero finiti in una strada più animata, e che lì l’avrebbero adocchiata. Adesso il braccio non le pulsava soltanto: era trafitto da un dolore acuto, come se attorno al polso le stessero stringendo un cavo d’acciaio.

Invece, più Kieran si addentrava nel cuore della città, più sembrava che le strade si stringessero, anziché allargarsi. Le luci elettriche si affievolivano. I piccoli recinti di ferro attorno agli alberi svanivano, e i rami da un lato all’altro della via iniziarono a intrecciarsi sopra di lei formando un’arcata verde.

Kieran le camminava davanti a passo regolare, un’ombra tra le ombre.

Alla fine raggiunsero un gruppo di edifici di mattoni che si affacciavano su una piazza, con le facciate ricoperte d’edera e rampicanti. Al centro della piazza c’era una piccola area di normalissimo verde pubblico: qualche albero, un praticello ben curato, una fontana di pietra al centro. Riusciva a sentire il debole rumore dell’acqua quando scivolò dietro un albero e si premette contro la corteccia per sbirciare Kieran di lato.

Si era fermato vicino alla fontana, e una sagoma avvolta da un mantello verde gli stava andando incontro, con calma, dall’estremità opposta del parchetto. Aveva un volto familiare: pelle bruno chiaro e occhi che scintillavano persino al buio. Le sue mani erano lunghe e affusolate; sotto il mantello indossava una giubba con ricamata la corona spezzata della Corte Unseelie. Adaon.

«Kieran» disse stancamente. «Perché mi hai convocato?»

Kieran gli fece un breve inchino. Era nervoso, Cristina lo vedeva. Era sorprendente che lo conoscesse abbastanza da saper riconoscere il suo stato d’animo; in realtà lo avrebbe definito poco più di uno sconosciuto, per lei.

«Adaon, fratello mio. Devi aiutarmi. Mi serve la tua conoscenza in fatto di incantesimi.»

L’altro lo guardò perplesso. «Non mi metterei a lanciare incantesimi nel mondo dei mondani, se fossi in te, piccola creatura di tenebra. Sei tra i Nephilim, e loro disapproverebbero, come anche gli stregoni e le streghe di questo luogo.»

«Non voglio lanciare un incantesimo. Voglio scioglierne uno. Un incantesimo di unione.»

«Ah. E chi unisce?»

«Mark.»

«Mark» ripeté Adaon in tono un po’ sarcastico. «Cos’ha di tanto speciale, se ti preoccupi che sia unito? O il fatto è che dovrebbe essere unito a te soltanto?»

«No, quello non lo vorrei» gli rispose Kieran con fierezza. «Non lo vorrei mai. Dovrebbe amarmi liberamente.»

«Un legame d’unione non è amore, anche se può portare alla luce sentimenti altrimenti sepolti.» Adaon sembrava pensieroso. «Non avrei immaginato di sentirti parlare così, piccola creatura di tenebra. Quando eri bambino ti prendevi quello che volevi senza pensare a quanto costasse.»

«Nella Caccia Selvaggia, nessuno resta bambino.»

«È stato un peccato che ti abbiano mandato via. Saresti stato un buon Re dopo nostro padre, e la Corte ti amava.»

Kieran scosse il capo. «Non vorrei diventare Re.»

«Perché vorrebbe dire rinunciare a Mark. Ma tutti i re rinunciano a qualcosa, è nella loro natura.»

«Ma i re non sono nella mia.» Kieran inclinò la testa all’indietro per guardare il fratello, più alto di lui. «Credo che tu potresti essere un buon governante, fratello. Qualcuno in grado di riportare la pace sulle Terre.»

«Non si tratta solo dell’incantesimo di unione, vero?» fece Adaon. «C’è dell’altro in questa storia. Nostro padre pensa che tu ti sia nascosto dagli Shadowhunter per sfuggire alla sua collera, e ammetto di aver creduto lo stesso. C’è dell’altro?»

«Forse. So che non agiresti contro nostro padre, ma so anche che lui non ti piace, e che non trovi giusto il suo governo. Se il trono fosse libero, lo occuperesti?»

«Kieran! Non sono cose di cui possiamo parlare, queste.»

«È da così tanto tempo che viene versato sangue e che non c’è speranza. Qui non si tratta solo della mia incolumità. Devi crederci.»

«Che cosa hai in mente, Kieran?» disse Adaon. «In che guaio ti sei cacciato, stavolta?»

Una mano si chiuse attorno alla bocca di Cristina. Un altro braccio la ghermì, imprigionandola. Il corpo le si piegò in due per la sorpresa, poi sentì la stretta su di sé che si allentava. Slanciò la testa all’indietro: il cranio le entrò in collisione con il viso di qualcuno, e udì un gemito di dolore.

«Chi va là?» Adaon si voltò di scatto, la mano già sull’elsa della spada. «Mostrati!»

Cristina sentì qualcosa premerle contro la gola, qualcosa di lungo e affilato. La lama di un coltello… Rimase impietrita.

«Meglio se ce ne andiamo» sussurrò Emma. Non chiese a Julian cosa avesse voluto dire Annabel con quel messaggio; sospettava che lo sapessero entrambi.

Qualcosa di viscido e scuro balenò dall’altro lato del transetto, qualcosa che si mosse con fluidità grottesca. Fu come se tutta la stanza si scurisse. Emma arricciò il naso: all’improvviso erano circondati da un fetore putrido di presenza demoniaca, come se avesse aperto una scatola contenente un pot-pourri disgustoso.

Il viso di Julian era pallido e luminoso tra le ombre. Accartocciò il messaggio in una mano e iniziò a uscire dalla chiesa con Emma, un passo alla volta, sfruttando la luce tremolante della spada angelica. Erano a metà strada verso l’uscita quando si udì un sonoro schianto: le due grandi porte d’entrata si erano chiuse di colpo.

Emma riconobbe la risatina distante di una piskie.

Si girarono mentre l’altare si capovolgeva e crollava a terra con un tonfo devastante.

«Tu vai a sinistra» sussurrò Emma. «Io vado a destra.»

Julian scivolò via senza fare rumore, ma lei continuò a sentire la sua presenza nelle vicinanze. A metà strada fra il paese e la chiesa, sopra la baia di Talland e la distesa azzurra dell’acqua, si erano fermati per mettersi delle rune a vicenda; adesso sentiva che quelle che aveva addosso stavano prendendo vita mentre scivolava accanto a una fila di panche e si faceva strada lungo la parete interna della chiesa.

Aveva raggiunto la navata. Lì le ombre si addensavano fitte, ma la sua runa della Visione Notturna brillava, aiutandola a vederci meglio al buio. Scorse l’altare rovesciato, l’enorme macchia di sangue essiccato sul pavimento di pietra. C’era l’impronta di una mano insanguinata su una delle colonne vicine: era orrenda e fuori luogo, in una chiesa del genere, e le fece venire in mente un Istituto profanato.

Sebastian, che versava sangue sulla soglia della roccaforte degli Shadowhunter a Los Angeles.

Trasalì, e quell’unico istante di ricordi le fece perdere la concentrazione. Qualcosa tremolò all’angolo del suo campo visivo, proprio mentre la voce di Julian le esplodeva nelle orecchie: «Emma, attenta!».

Si lanciò di lato, allontanandosi dall’ombra tremolante. Atterrò sull’altare capovolto e, girandosi, vide qualcosa di orrendo sorgere davanti ai suoi occhi: nero-scarlatto, del colore del sangue – anzi lo era, sangue, raggrumato e viscido, con due occhi bianco accecante. Aveva mani che terminavano con delle punte piatte, come la sommità di un badile, ognuna munita di un artiglio nero, ricurvo e sporgente. Gli artigli grondavano bava sottile e lucente.

L’essere parlò. Vomitava sangue dalla bocca, uno squarcio nero su quel viso scarlatto. «Sono Sabnock di Thule. Come osi apparire al mio cospetto, orrenda umana?»

Emma rimase sorpresa di non sentirsi chiamare Shadowhunter: la maggior parte dei demoni conosceva i Nephilim. Però non lo diede a vedere. «La metti sul personale… Mi ritengo offesa.»

«Non comprendo le tue parole.» Sabnock scivolò verso di lei, ed Emma indietreggiò sull’altare. Sentiva la presenza di Julian da qualche parte dietro di sé; sapeva che lui c’era senza bisogno di guardare.

«Mi succede quasi con tutti» rispose alla creatura. «È dura essere sarcastici.»

«È stato il sangue a condurmi qui. Il sangue è ciò che sono. Sangue versato per l’odio e per la rabbia. Sangue versato per l’amore frustrato. Sangue versato per la disperazione.»

«Tu sei un demone» gli rispose lei puntandogli contro Cortana, ben dritta. «Non mi importa sapere il perché e il percome, voglio solo che torni da dove sei venuto.»

«Sono venuto dal sangue, e al sangue ritornerò» disse il demone, e in quell’istante saltò verso di lei con gli artigli tesi e i denti scoperti. Non si era neanche resa conto che quella creatura avesse dei denti, invece eccoli lì, schegge di vetro rosso.

Balzò all’indietro facendo una capriola per allontanarsi dal demone, che colpì l’altare emettendo il suono di un fluido che sbatteva contro qualcosa di solido. Mentre ruotava su se stessa, vide il mondo girarle attorno; dentro sentiva un gelo, che le penetrava nelle ossa: era la fredda calma della battaglia, che rallentava tutto ciò che la circondava.

Atterrò e si rimise dritta. Il demone era rannicchiato vicino al bordo dell’altare, e stava ringhiando. Tentò un secondo attacco, e questa volta lei gli rispose con un rapido colpo diretto verso l’alto.

Cortana non incontrò resistenza: scivolò attraverso la spalla della creatura, ed Emma si sporcò polso e avambraccio di sangue. Sangue vischioso, raggrumato, marcio. Le venne da vomitare mentre l’essere ruotava come un tornado tentando di sferzarla con il suo artiglio traslucido. Piroettarono sul pavimento della chiesa in una sorta di danza, Cortana lucente e scintillante. Ferire quel demone era impossibile: i tentativi di farlo a pezzi o sfregiarlo aprivano solo degli squarci temporanei che poi si richiudevano immediatamente, come buchi nell’acqua.

Non osava staccargli gli occhi di dosso abbastanza a lungo da poter individuare Julian. Sapeva che c’era, ma adesso lo sentiva più lontano, come se si fosse spostato dall’altra parte della chiesa. Non riusciva a vedere nemmeno la stella distante, lampeggiante, della sua spada angelica. Jules, pensò. Adesso un po’ di aiuto non sarebbe male.

Il demone emise un ringhio frustrato e tentò di nuovo l’assalto. Lei si voltò, assestandogli un colpo dall’alto con entrambi i pugni, e l’essere ululò; gli aveva distrutto alcuni denti. Una fitta di dolore le percorse il braccio, ma rigirò la spada conficcandola dentro la testa del demone e inspirando il piacere delle sue grida.

La luce esplose nel mondo. Barcollò all’indietro, con gli occhi che le bruciavano. Nel tetto si stava aprendo un riquadro, come il tettuccio di una decappottabile che si ripiegava all’indietro. Vide un’ombra davanti al sole: era Julian, appollaiato su una delle travi più alte della chiesa. La luce penetrò attraverso l’apertura e il demone iniziò a bruciare.

Mentre bruciava, strillava. Barcollò all’indietro, con le estremità del corpo che gli diventavano nere. Ora la stanza puzzava di sangue bollente. Julian si buttò giù dalla trave e atterrò sull’altare: aveva lo stilo in una mano e la spada angelica nell’altra.

Emma tese verso di lui la mano libera, quella con cui non stava impugnando Cortana. Jules capì cosa voleva senza bisogno di chiederglielo. La spada angelica formò un arco nell’aria muovendosi verso di lei come un fuoco d’artificio; lei la afferrò, si girò e ne affondò la lama nel demone bruciante e inerme.

Che svanì con un ultimo strillo.

Il silenzio che seguì fu impressionante. Emma rimase senza fiato; sentiva un tintinnio nelle orecchie, e si girò verso Jules. «Ma è stato pazzesco!»

Lui si lanciò giù dall’altare togliendole la spada angelica sporca di icore dalla mano. Stava già cambiando forma, soffocata com’era dal sangue demoniaco. La scagliò da una parte e afferrò la mano di lei, girandogliela per controllare il lungo graffio che le correva dal dorso del palmo su fino all’avambraccio.

«Che cosa è successo? Ti ha morso?» le chiese. Era pallidissimo.

«Non proprio. Mi sono graffiata io con i suoi denti.»

Le fece scorrere le dita verso l’alto, e lei trasalì. Era un taglio lungo e stretto, ma non superficiale. «Non brucia? Non punge?»

«Sto bene, Jules. Sto bene.»

Lui la guardò per un istante. Aveva, nell’intensa luce che pioveva dall’alto, occhi dallo sguardo intenso e privi di lacrime. Si girò senza aggiungere una sola parola e si incamminò deciso lungo la navata della chiesa, verso le porte.

Emma si guardò la mano. Era una ferita piuttosto normale; avrebbe dovuto pulirla, sì, ma non era niente di eccezionale rispetto alle ferite che ci si procurava abitualmente in battaglia. Rimise Cortana nel fodero e seguì Julian fuori dalla chiesa.

Per un attimo non lo vide più. Sembrava svanito, e tutt’attorno non c’erano che verdi campi che si perdevano in una mano di azzurro. Azzurro il mare, azzurro il cielo, azzurra la foschia delle colline in lontananza.

Udì un grido, debole e acuto, e corse in quella direzione, verso il cimitero in cui le lapidi consumate e sbiadite dal tempo pendevano avanti e indietro come un branco di carte da gioco sparpagliate.

Ci fu un potente strillo. «Lasciami andare! Lasciami andare!» Emma si voltò di scatto e vide l’erba che si muoveva; la piskie più piccola si stava dimenando come una matta mentre Jules la bloccava a terra con un’espressione così incredibilmente fredda da far correre un brivido lungo la schiena di Emma.

«Ci hai chiusi dentro con quella cosa» diceva premendo il braccio contro il collo della creatura. «O mi sbaglio?»

«Chi sapeva che ci fosse! Chi lo sapeva!» gemette la piskie, contorcendosi sotto la presa dello Shadowhunter.

«Che differenza fa?» protestò Emma. «Julian. Non…»

«In quella chiesa c’è stata della negromanzia. Ha aperto un varco tra dimensioni attraverso il quale è passato un demone. Avrebbe potuto farci a brandelli.»

«Chi lo sapeva!» piagnucolò la piskie.

«Chi lo sapeva? Sono pronto a scommettere che tu lo sapevi.»

La piskie si afflosciò completamente. Julian la bloccò con il ginocchio. «La signora ha detto di dirvi di andare lì. Ha detto che eravate pericolosi. Che avreste ucciso delle fate.»

«Adesso potrei farlo» ribatté Julian.

«Dai, Jules, è tutto ok.» Emma sapeva che la piskie non era la creatura infantile e innocente che sembrava, ma qualcosa, nel fatto di vederla dimenarsi e guaire, la faceva sentire male.

«No, non è tutto ok. Sei stata ferita» protestò Julian, e il freddo tono della sua voce le fece tornare in mente la faccia che aveva quando Anselm Nightshade era stato portato via. Mi hai fatto un po’ paura, gli aveva detto.

Però Nightshade era colpevole. Lo aveva detto Clary.

«Lascialo stare!» Era un’altra delle piskie, che ondeggiava pallida in mezzo all’erba. Un esemplare femmina, a giudicare dai vestiti e dalla lunghezza dei capelli. Si stava sbracciando, senza effetto, per farsi ascoltare da Julian. «Lui non sa niente!»

Julian non si mosse. Mentre fissava con freddezza la fata, sembrava la statua di un angelo vendicatore, qualcosa di algido e spietato.

«Non osare più avvicinarti a noi» disse. «Non parlarne con nessuno. Altrimenti ti troveremo, e te la farò pagare.»

La piskie annuì a scatti. Julian si alzò, e le due creature svanirono come inghiottite dalla terra.

«C’era bisogno di spaventarle tanto?» disse Emma, esitando un po’. Julian aveva ancora quell’espressione spaventosamente gelida e assente, come se fosse lì con il corpo, ma con la mente si trovasse a milioni di chilometri di distanza.

«Meglio spaventate che pronte a combinare guai.» Si voltò verso di lei, e un po’ di colore gli riaffiorò alle guance. «Ti serve un iratze.»

«Sto bene. Non mi fa tanto male, e poi prima vorrei pulirla.» Gli iratze erano in grado di guarire la pelle sopra ogni tipo di ferita, ma a volte ciò significava richiudere all’interno anche sporcizia o infezioni.

Nello sguardo di lui balenò una scintilla di preoccupazione. «Allora dovremmo tornare al cottage. Prima però mi serve il tuo aiuto per una cosa.»

Emma pensò all’altare distrutto, al sangue versato, ed emise un lamento di sconforto. «Non mi dire per pulire.»

«No, non ci mettiamo a ripulire la chiesa. Le diamo fuoco.»

Chiunque stesse stringendo Cristina era forte, più forte di un umano mondano.

«Ora fai un passo in avanti, e obbedisci» disse la voce alle sue spalle, senza fiato ma profonda e sicura di sé. Si ritrovò spinta verso il centro del parchetto, in direzione della fontana. Le due fate la guardavano: Kieran dritto in faccia, suo fratello un po’ sopra la testa.

«Erec» disse Adaon, in tono stanco. «Che ci fai tu qui?»

«Ti ho seguito.» La voce di Erec riecheggiava da dietro Cristina. Si ricordò di lui con una vampata d’odio, se lo ricordò nel Regno delle Fate, con il coltello di Julian premuto al collo come adesso stava facendo lui con lei. «Ero curioso di scoprire cosa avevi da fare, qui. E poi volevo anche vedere il nostro fratellino.»

«Lasciala andare» disse Kieran indicando Cristina, senza però incrociare lo sguardo di lei. «Non c’entra niente con questa storia. Non è nient’altro che una Shadowhunter intenta a spiarmi senza che ne fossi al corrente.»

«Hai detto che non c’entra niente con te» lo schernì Erec. «Non che non ti importa di lei.» Un dolore acuto balenò alla gola di Cristina. Sentì il calore del sangue ma raddrizzò la schiena, rifiutando di lasciarsi intimidire.

«Lasciala stare.» Il volto di Kieran era una pallida maschera di rabbia. «Vuoi i Nephilim alle tue calcagna, Erec? Hai perso il senno? Lo so che sei un aguzzino… Torturavi me.» Fece un passo verso Cristina ed Erec. «Ricordi? Queste le hai fatte tu.» Si alzò le ampie maniche nere, e Cristina vide lunghe cicatrici che gli segnavano le braccia. «E anche quelle sulla schiena.»

«Eri un bambino debole» disse Erec. «Troppo debole per essere il figlio di un Re. La bontà non trova posto nella corte di una corona spezzata.» Soffocò una risata. «E poi ho delle notizie. Nostro Padre ha mandato i Sette.»

Kieran impallidì ulteriormente. «I Sette di Mannan? Mandati dove?»

«Qui. Nel mondo dei mondani. Con l’incarico di recuperare il Volume Nero, ora che si sa della morte di Malcolm Fade. Riusciranno a trovarlo, e prima di te.»

«Io non c’entro niente con il Volume Nero» disse Kieran.

«Ma nostro Padre sì» intervenne Adaon. «Lo vuole da quando rubarono il Primo Erede.»

«Da prima che odiasse i Nephilim?» chiese Kieran.

Erec sputò. «Quei Nephilim che tu ami tanto. Sono una razza dannata. Ti stai sprecando, Kieran: potresti diventare ben altro.»

«Lascialo stare, Erec» lo ammonì Adaon. «Cosa farebbe secondo te nostro Padre, se Kieran tornasse a casa, a parte ucciderlo?»

«Se nostro Padre fosse ancora vivo per poter uccidere chicchessia.»

«Basta con i complotti!» tuonò Adaon. «Basta, Erec!»

«Allora permettigli di dimostrare la sua lealtà!» Erec tolse il coltello dalla gola di Cristina con un gesto improvviso; lei farfugliò qualcosa e tossì. Il polso le faceva un male lancinante, e le mani di Erec erano fasce di ferro attorno alle sue braccia. Lui la spinse in avanti, verso i propri fratelli, senza mollare la presa. «Ammazza la Shadowhunter» gridò a Kieran. «Adaon, dagli la tua arma. Conficcagliela dentro il cuore, Kieran. Dimostra che sei leale e io intercederò per te con nostro Padre. Potrai essere riaccolto a Corte anziché ucciso o esiliato nella Caccia.»

Adaon si portò una mano al fianco per sguainare la spada, ma Kieran ci aveva già pensato. Cristina si dimenò, scalciò, ma non riusciva a liberarsi dalla presa di Erec. Il terrore la colse mentre Kieran si avvicinava a lei e a Erec impugnando una scintillante spada delle fate, gli occhi imperturbabili come due specchi.

Si mise a pregare. Angelo, proteggimi. Raziel, aiutami. Tenne gli occhi aperti: non li avrebbe chiusi, no. Morire così sarebbe stato da codardi. Se l’Angelo voleva farla morire in quel momento, sarebbe morta in piedi, con gli occhi aperti, come Jonathan Shadowhunter. Avrebbe…

Lo sguardo di Kieran vacillò per una frazione di secondo, e la testa gli si spostò di lato. Cristina seguì il suo movimento, capendo all’improvviso, mentre lui sollevava la spada che teneva in pugno. La spinse in avanti… e lei abbassò la testa.

Cristina sentì la lama fendere con decisione l’aria sopra di sé. Qualcosa di caldo e umido, dall’odore di rame, le si riversò sulla schiena. Lanciò un grido, ruotando per allontanarsi mentre le braccia di Erec la lasciavano andare: con la gola mozzata fino alla spina dorsale, il corpo della fata si accasciò sul sentiero di ciottoli.

«Kieran!» esclamò Adaon, atterrito. Ora Kieran incombeva sul corpo di Erec con in mano la spada imbrattata di sangue. «Che cosa hai fatto?»

«L’avrebbe uccisa» rispose. «E lei è la mia… E Mark…»

Cristina si aggrappò alla fontana per sorreggersi. Non si sentiva più le gambe, e il dolore al braccio era un incendio.

Adaon avanzò e strappò la spada di mano a Kieran. «Iarlath non era sangue del tuo sangue.» Aveva la pelle tesa per lo shock. «Ma Erec sì. Verrai denunciato come assassino dei tuoi simili, se qualcuno scopre ciò che hai fatto.»

Kieran sollevò il capo, e i suoi occhi bruciarono dentro a quelli del fratello. «Tu lo dirai?»

Adaon si alzò il cappuccio sul viso. Il vento aveva iniziato a sferzare la piazza, raffiche gelide e taglienti. Il mantello di Adaon svolazzava come ali. «Vai, Kieran. Cerca la salvezza dell’Istituto.»

Adaon si chinò sul corpo di Erec: era piegato in maniera innaturale, e il suo sangue colava tra i ciottoli e l’erba. Mentre si inginocchiava, Kieran fece per uscire dal parchetto, ma poi si fermò.

Si voltò lentamente e guardò Cristina. «Tu non vieni?»

«Sì.» Rimase sorpresa dal tono fermo con cui rispose, ma il corpo la tradì: alzandosi per rimettersi dritta, un dolore atroce le trafisse il braccio scendendole fino al fianco e costringendola a piegarsi in due, senza fiato.

Un attimo dopo si sentì delle mani addosso, non troppo gentili, che la sollevavano da terra. Sobbalzò, stupita: Kieran l’aveva presa in braccio e la stava portando via.

Lasciò ricadere le braccia, non sapendo cos’altro fare. Era rimasta senza parole. Nonostante il ballo della notte prima, era strano sentirsi sorretta in quel modo da Kieran. Là c’era stato anche Mark, adesso… erano loro due soli.

«Non fare la sciocca» si sentì dire. «Mettimi le braccia attorno al collo. Non vorrei farti cadere e poi dover spiegare tutto a Mark.»

L’avrebbe uccisa. E lei è la mia… E Mark…

Si chiese cosa avesse avuto intenzione di dire. Mark si sarebbe arrabbiato? Mark se ne sarebbe dispiaciuto? Lei è la mia amica?

No, impossibile. Lei non piaceva a Kieran. Ne era sicura. E forse non aveva nemmeno detto quelle parole: i ricordi iniziavano a confondersi con il dolore.

Sembrava che, al loro passaggio, le luci della strada che stavano percorrendo si trasformassero da alimentate a gas a elettriche. Anche le finestre sopra le loro teste si accendevano. Cristina alzò le braccia e le mise attorno al collo di Kieran, intrecciando le dita delle mani e mordendosi un labbro per resistere al dolore dell’incantesimo di unione.

I capelli di lui le solleticavano le dita. Erano soffici, sorprendentemente soffici. Aveva la pelle di una grana incredibile, finissima, più di qualsiasi essere umano: sembrava una superficie di porcellana lucida. Ripensò a quando aveva visto Mark che baciava Kieran contro un albero nel deserto, tenendogli le mani tra i capelli, spingendogli lo scollo del maglione verso il basso per incontrare la sua pelle, le sue ossa, il suo corpo. Arrossì.

«Perché mi hai seguito?» le chiese lui, rigido.

«Ti ho visto dalla finestra della biblioteca. Pensavo che stessi scappando.»

«Sono andato a incontrare Adaon, come ho promesso che avrei fatto, tutto qui. E poi…» si interruppe per fare una breve risata. «Dove potrei andare, io?»

«Spesso la gente scappa anche se non ha un posto dove andare» gli rispose. «È tutta questione di cosa riesci a sopportare nel luogo in cui sei.»

Seguì un lungo silenzio, abbastanza lungo da farle pensare che lui non avesse voglia di rispondere. Poi però parlò. «Ho la sensazione di aver fatto un torto a Mark. Non so di cosa si tratti, però glielo leggo negli occhi, quando mi guarda. Lui pensa di nasconderlo, ma non ci riesce. Potrà anche mentire con la bocca, ma non ha mai imparato a nascondere la verità con gli occhi.»

«Dovrai chiederlo a lui.» Avevano raggiunto la strada che conduceva all’Istituto; vedeva la sua guglia innalzarsi all’orizzonte. «Quando Adaon ha detto che, se tu fossi diventato Re, avresti dovuto rinunciare a Mark, cosa intendeva dire?»

«Un Re del Regno delle Fate non può avere come consorte un umano.» La guardò con occhi come stelle. «Mark mente su di te. Ma io ho visto come ti guarda. La scorsa notte, mentre ballavamo. Ti desidera, eccome.»

«E a te… E te dispiace?» gli chiese.

«Non mi dispiaci tu. Non lo avrei mai detto, invece è così. C’è qualcosa, in te. Sei bellissima, gentile, e… buona. Non so perché dovrebbe fare differenza, però la fa.»

Sembrava quasi stupito. Lei non disse nulla. Gli stava sporcando la camicia; era uno spettacolo surreale. Kieran aveva il corpo caldo, non freddo al pari del marmo, come si era sempre immaginata; emanava un vago profumo di notte e di bosco, di pulito non contaminato dalla città.

«Mark ha bisogno di gentilezza» le disse dopo una lunga pausa. «E io anche.»

Erano arrivati all’Istituto, e Kieran salì in fretta i gradini, fermandosi in cima. Irrigidì le braccia attorno a lei.

Cristina lo guardò, smarrita. Poi capì. «Non puoi aprire. Non sei uno Shadowhunter.»

«Esatto.» Kieran guardò le porte sbattendo le palpebre, come se lo avessero stupito.

«E se fossi tornato indietro senza di me?» Strano ma vero, le venne da ridere. Anche se niente di quello che era accaduto era stato divertente, e il sangue di Erec le incrostava ancora il dorso dei vestiti. Si chiese quante docce avrebbe dovuto fare prima di sentirsi anche solo un po’ pulita. «Giuro, pensavo che ne avresti tenuto conto.»

«A quanto pare ho assorbito un po’ della vostra impulsività umana» fu la risposta di Kieran.

Sembrava scioccato di se stesso. Provò compassione per lui, e gli liberò il collo dalle mani.

Fece per avvicinarsi alla porta, ma questa si spalancò dall’interno. Una luce divampò fuori dall’atrio, e sulla soglia comparve Mark che, allibito, fissò prima lei e poi Kieran.

«Dove siete stati?» disse. «Per l’Angelo… Kieran, Cristina…» Si sporse come per prenderla dalle braccia della fata.

«Tutto a posto» gli disse lei. «Riesco a stare in piedi.»

Kieran la posò delicatamente a terra. Il dolore al braccio stava già iniziando ad affievolirsi, anche se notare le condizioni in cui versava il polso di Mark – arrossato, gonfio, circondato di sangue – la fece sentire in colpa. Era davvero difficile credere, persino in quel momento, che il dolore che aveva provato fosse anche il suo, che se lei sanguinava, anche lui sanguinava.

Mark le fece scorrere una mano lungo la manica, già quasi indurita dal sangue rappreso di Erec. «Tutto questo sangue… Non è solo il tuo polso. E perché siete usciti, scusate?»

«Non è sangue suo» disse Kieran. «È il sangue di mio fratello.»

Adesso erano tutti dentro l’atrio. Kieran chiuse di proposito le massicce porte d’entrata facendole sbattere sonoramente. Sopra di loro, Cristina riconobbe un rumore di passi, qualcuno che si precipitava di sotto.

«Di tuo fratello?» ripeté Mark. Sui vestiti neri di Kieran il sangue non era molto visibile, ma adesso che guardava meglio riconobbe dei sottili sbuffi scarlatti sulla pelle del collo e della guancia. «Intendi di… Adaon?»

Kieran sembrava intontito. «Sono andato a incontrarlo, per parlargli dell’incantesimo di unione e della sua possibile ascesa al trono.»

«Ed è stato versato del sangue? Ma perché?» Mark gli sfiorò la guancia delicatamente. «Se avessimo saputo che avrebbe potuto esserci uno scontro, non avremmo mai proposto che andassi a parlargli per conto nostro. E perché ci sei andato da solo? Perché non lo hai detto a me, o non mi hai portato?»

Kieran chiuse gli occhi solo per un istante, rigirando la guancia dentro il palmo ricurvo di Mark. «Non volevo metterti in pericolo» gli disse a voce bassa.

Gli occhi di Mark incontrarono quelli di Cristina, sopra la spalla di Kieran. «Non è stato Adaon a cercare lo scontro» disse lei. «È stato Erec.»

Kieran riaprì gli occhi, togliendosi delicatamente la mano di Mark dal viso e intrecciando allo stesso tempo le dita alle sue. «Deve aver seguito Adaon fino al nostro punto d’incontro» spiegò. «Non sono nemmeno riuscito a dirgli dei nostri piani su di lui, e sul trono.» Il suo sguardo si incupì. «Mark, c’è una cosa che devi sapere…»

In quel momento Magnus piombò nell’atrio, con Alec al seguito. Erano entrambi senza fiato. «Che succede?» chiese Alec.

«Dove sono i bambini?» domandò a sua volta Kieran. «I piccoli, e il bambino blu dalle minuscole corna?»

Alec lo guardò perplesso. «Li sta guardando Bridget. Perché?»

«Spiegherò più nel dettaglio quando potrò. Per il momento, dovete sapere questo. Il Re, mio padre, ha mandato i Sette Cavalieri alla ricerca del Volume Nero, e ora loro sono qui a Londra. Immagino sia convinto che gli abitanti di questo Istituto sappiano dove si trovi il libro. Incombe un grave pericolo. Per il momento siamo al sicuro tra queste mura, ma…»

Mark era sbiancato. «Ma Livvy e Ty non si trovano tra queste mura. Sono andati con Kit a prendere gli ingredienti per l’antidoto all’incantesimo di unione. Sono da qualche parte in città.»

Seguì un chiacchiericcio di voci, con Alec che faceva domande e Magnus che gesticolava. Cristina però si accorse che il dolore e lo shock – non soltanto il suo, ma anche quello di Mark – le stavano offuscando la vista, per quanto si sforzasse di restare vigile. Tentò di dire qualcosa, ma le parole le scivolarono via, come le scivolò via tutto il resto mentre sprofondava nel buio.

Non capì se fu Mark o Kieran a sorreggerla, quando cadde.

Nuvole di pioggia avevano preso il posto del cielo azzurro sopra Londra. Dopo essersi procurati gli ingredienti per Magnus, Ty, Kit e Livvy avevano deciso di tornare indietro a piedi dal negozio di Hypatia anziché fare la coda per aspettare il traghetto, in mezzo al caos e all’umidità.

Kit si stava divertendo a schivare pozzanghere sul Thames Path, un sentiero che si snodava come un serpente di granito lungo la riva del fiume. Erano ripassati davanti alla Torre di Londra, e Ty aveva indicato il Traitor’s Gate, da dove un tempo passavano i criminali condannati alla decapitazione.

Livvy aveva fatto un sospiro. «Vorrei che Dru fosse con noi. Le sarebbe piaciuto. Negli ultimi tempi è a malapena uscita da camera sua.»

«Secondo me ha paura che, se uscisse, qualcuno la costringerebbe a fare da babysitter» disse Kit. Non era sicuro di avere già inquadrato bene Dru: più che altro aveva in mente un viso rotondo, delle guance rosse e un sacco di vestiti neri. Aveva gli occhi dei Blackthorn, ma di solito erano concentrati su qualcos’altro.

«Secondo me, invece, ha un segreto» disse Livvy. Avevano oltrepassato il Millennium Bridge, una lunga linea di ferro che si estendeva da una parte all’altra del fiume, e ora si stavano avvicinando a un ponte dall’aria più datata, dipinto di rosso e di grigio scrostati.

Ty mormorava tra sé, assorto nei suoi pensieri; il fiume quel giorno aveva lo stesso colore dei suoi occhi, una specie di grigio acciaio con dei piccoli tocchi argento. La striscia bianca delle cuffie gli girava attorno al collo, intrappolandogli, sotto, gli indisciplinati capelli neri. Sembrava confuso.

«Perché dici così?»

«Mah, è una sensazione mia» rispose Livvy. «Non potrei dimostrarlo…» La voce le si smorzò. Stava stringendo gli occhi per guardare in lontananza, la mano alzata per schermarsi il viso dalla grigia luce pomeridiana. «E quelli chi sono?»

Kit seguì il suo sguardo e si sentì raggelare. Delle sagome stavano attraversando il cielo, una fila di figure al galoppo sullo sfondo delle nuvole. Tre cavalli, nitidi come disegni in bianco e nero, con tre cavalieri in groppa.

Si guardò attorno in preda al panico. Era pieno di mondani che stavano facendo poco o niente caso a tre adolescenti in jeans e impermeabile con cappuccio, che camminavano di fretta con i loro sacchetti pieni di polveri magiche.

«La Caccia Selvaggia?» disse. «Ma perché…?»

«Non credo siano loro» rispose Livvy. «Cavalcano di notte. Adesso siamo in pieno giorno.» Si portò una mano al fianco, dove teneva le spade angeliche.

«Non mi piace questa storia.» Ty sembrava senza fiato. Adesso le sagome erano incredibilmente vicine: sfiorarono la sommità del ponte e virarono verso il basso. «Vengono verso di noi.»

Si girarono, ma era troppo tardi. Kit sentì una folata di vento che gli scompigliava i capelli mentre i cavalli e i loro cavalieri passavano sopra le loro teste. Un attimo dopo si udì un clangore mentre i tre atterravano in perfetto ordine attorno a lui, Livvy e Ty, impedendo ogni ritirata.

I cavalli erano di un color bronzo scintillante, lo stesso della pelle e dei capelli dei loro cavalieri, che indossavano mezze maschere di metallo lucente. Erano magnifici, insoliti e sovrannaturali, completamente fuori posto all’ombra del ponte mentre i taxi acquei scorrevano e la strada, sopra, brulicava di traffico.

Erano senza dubbio fate, ma non somigliavano per niente a quelle che Kit aveva già visto al Mercato delle Ombre. Erano più alte e più robuste, inoltre erano armate, nonostante gli editti della Pace Fredda; ognuna portava alla vita una spada massiccia.

«Nephilim» disse una di loro, con una voce simile a un ghiacciaio che si spezzava. «Sono Eochaid dei Sette Cavalieri. E questi sono i miei fratelli Etarlam e Karn. Dov’è il Volume Nero?»

«Il Volume Nero?» gli fece eco Livvy. Lei, Ty e Kit si erano stretti l’uno all’altro contro il muro del sentiero. Kit si accorse che i passanti li stavano guardando male, e si rese conto che ai loro occhi erano tre ragazzi fermi a fissare il vuoto.

«Esatto» disse Etarlam. «Il nostro Re lo cerca. E voi ce lo consegnerete.»

«Non ce l’abbiamo» disse Ty. «E non sappiamo dove sia.»

Karn scoppiò a ridere. «Siete solo dei bambini, perciò siamo propensi a mostrare indulgenza. Però cercate di capire una cosa: i Cavalieri di Mannan sono agli ordini del Re Unseelie da mille anni. Anni durante i quali molti sono caduti sotto le nostre spade, e noi non abbiamo risparmiato nessuno per alcun motivo, né per età, né per debolezza, né per infermità del corpo. Non risparmieremo voi, adesso.» Si sporse in avanti sulla criniera del cavallo, e solo in quell’istante Kit si accorse che quell’animale aveva due occhi da squalo: neri come inchiostro, inespressivi, mortali. «O sapete voi dove si trova il Volume Nero, oppure diventerete degli ottimi prigionieri per far parlare chi invece lo sa. Quale delle due, Shadowhunter?»
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CIELI DI FUOCO




«Vinco ancora io.» Jaime scoprì le carte: tutti cuori. Rivolse a Dru un sorriso trionfante. «Non prendertela, Cristina diceva sempre che avevo una fortuna del diavolo.»

«Ma il diavolo non dovrebbe avere una… cattiva sorte?» A Dru non dispiaceva perdere con Jaime. Lui le aveva sempre dato l’impressione di divertirsi, e non le importava che andasse a finire in un modo o nell’altro.

La notte prima Jaime aveva dormito sul pavimento accanto al suo letto e, quando si era svegliata, si era rotolata fino al bordo del materasso per guardarlo, sentendosi il petto gonfio di felicità. Mentre dormiva, quel ragazzo sembrava vulnerabile e più simile a suo fratello, anche se lei ormai lo trovava più bello di Diego.

Jaime era un segreto, il suo segreto. Qualcosa di importante che stava facendo, che gli altri ne fossero al corrente o meno. Sapeva che lui aveva una missione importante, di cui non poteva parlare molto; era come avere una spia in camera, o un supereroe.

«Mi mancherai» le disse lui francamente, intrecciando le dita e stendendo le braccia come un gatto al sole. «Era un sacco di tempo che non mi divertivo, e non mi riposavo, così.»

«Possiamo rimanere amici dopo questa cosa, vero?» gli disse lei. «Dopo che avrai concluso la tua missione, intendo.»

«Non so quando succederà.» Un’ombra passò sul viso di Jaime. Cambiava umore molto più in fretta di suo fratello Diego: poteva essere felice, poi triste, poi pensieroso, infine ridere per cinque minuti di seguito. «Potrebbe volerci molto tempo.» La guardò di sbieco. «Magari alla fine ce l’avrai con me. Ti ho fatto tenere dei segreti alla tua famiglia.»

«Ma loro li tengono a me. Pensano che sia troppo piccola per sapere qualsiasi cosa.»

Jaime corrugò la fronte, e lei provò una punta di preoccupazione. Non avevano mai parlato di quanti anni avesse. Perché farlo, d’altronde? Di solito la gente gliene dava almeno diciassette. Aveva curve più pronunciate di quelle delle altre ragazze della sua età, ed era abituata al fatto che i ragazzi gliele guardassero.

Finora Jaime non lo aveva ancora fatto, almeno non come lo facevano gli altri, ovvero come se avessero un qualche diritto sul suo corpo. Come se lei dovesse essere grata per quelle attenzioni. E si era resa conto di non volere, per nulla al mondo, che lui scoprisse che in realtà di anni ne aveva solo tredici.

«Be’, Julian lo fa» proseguì. «E Julian è più o meno a capo di tutto. Il fatto è che, quando eravamo tutti più piccoli, eravamo tutti semplicemente “i bambini”. Poi, dopo che i miei genitori sono morti e Julian ci ha praticamente cresciuti, ci siamo divisi in due gruppi. Io sono finita nella sezione “piccoli” e Julian all’improvviso è diventato grande, come un genitore.»

«Capisco cosa vuoi dire» le disse Jaime. «Da bambini, io e Diego giocavamo come cuccioli. Poi lui è cresciuto, ha deciso che doveva salvare il mondo e ha iniziato a dare ordini a me.»

«Esattamente. Proprio così.»

Jaime si piegò per prendere il suo borsone e metterlo sul letto. «Non posso restare ancora molto. Però, prima che me ne vada… Ho una cosa per te.»

Tolse dal borsone un computer portatile. Dru rimase a fissarlo. Non le stava mica dando un computer portatile, no? Jaime lo aprì, mentre sul volto gli si allargava un sorriso. Era un sorriso alla Peter Pan, la dichiarazione che non avrebbe mai smesso di combinare guai. «Ho scaricato La casa che grondava sangue. Ho pensato che potevamo guardarcelo insieme.»

Dru batté le mani e corse sul letto accanto a lui. Jaime si spostò, lasciandole ampio spazio. Rimase a guardarlo mentre inclinava lo schermo verso di loro, in modo che potessero vederci entrambi; da quella distanza riusciva a leggere le parole che gli si arrotolavano su per il braccio, anche se non ne conosceva il significato. La sangre sin fuego hierve.

«Comunque sì» le disse mentre le prime immagini iniziavano ad apparire sullo schermo. «Spero che in futuro saremo amici.»

«Jules» disse Emma appoggiandosi al muro della chiesa. «Sicuro che sia una buona idea? Non ti sembra che ci sia qualcosa di sacrilego nel fatto di bruciare una chiesa?»

«È abbandonata. Sconsacrata» le rispose lui rimboccandosi le maniche della giacca. Si stava facendo una runa della Forza, netta e precisa sull’interno dell’avambraccio. Dietro di lui, Emma vedeva l’insenatura della baia, l’acqua che si infrangeva sotto forma di riccioli azzurri contro la costa.

«Però… Noi rispettiamo tutte le religioni. Ognuna di esse versa un tributo agli Shadowhunter. È così che viviamo. Questa cosa mi sembra…»

«Irrispettosa?» Julian sorrise, ma era poco divertito. «Emma, tu non hai visto quello che ho visto io. Quello che ha fatto Malcolm. Ha fatto a pezzi ciò che rendeva questa chiesa un luogo sacro. Ha versato sangue, e poi anche il suo è stato versato. E quando una chiesa diventa un macello, è ancora peggio che se fosse un altro genere di edificio.» Si passò una mano tra i capelli. «Ti ricordi cos’ha fatto Valentine con la Spada Mortale? Quando l’ha presa alla Città Silente?»

Emma annuì. Tutti conoscevano quella vicenda, faceva parte della storia degli Shadowhunter. «Ha cambiato la sua alleanza da angelica a infernale. L’ha cambiata dal bene al male.»

«E anche questa chiesa è stata cambiata.» Julian piegò la testa all’indietro per alzare gli occhi su di essa. «Per quanto sacrosanta possa essere stata, ora è empia. E i demoni continueranno a esserne attratti, e a passarci attraverso, e non resteranno qui… andranno al villaggio. Diventeranno un pericolo per i mondani che ci vivono. E per noi.»

«Dimmi che non sei tu che vuoi dare alle fiamme una chiesa così, come gesto dimostrativo.»

Julian le rivolse un blando sorriso, di quelli per cui tutti lo amavano e si fidavano di lui, di quelli che lo facevano sembrare innocuo. Trascurabile, persino. Lei, però, vedeva ben oltre. Vedeva fino alle lame di rasoio nascoste sotto. «Dubito che qualcuno abbia voglia di dare retta a qualsiasi cosa io abbia da dimostrare o da dichiarare.»

Emma sospirò. «È un edificio di pietra. Non puoi disegnarci sopra una runa del Fuoco e pretendere che si accenda come un fiammifero.»

Lui la guardò negli occhi. «Ricordo che cosa è successo in macchina. Quando mi hai guarito. So di cosa è capace una runa fatta quando noi due attingiamo energia l’uno dall’altra.»

«Mi stai chiedendo di aiutarti?»

Julian si girò verso la facciata della chiesa, una lastra di granito grigio punteggiata di finestre barricate. L’erba cresceva fuori controllo tutto attorno ai loro piedi, decorata qui e là da qualche dente di leone. Molto lontano, Emma riusciva a sentire le grida dei bambini sulla spiaggia.

Lui prese lo stilo e si mise a disegnare sul muro. La runa tremolò, e dai suoi contorni iniziarono a guizzare delle minuscole fiamme. Fuoco… che però si spense in fretta, assorbito dalla pietra.

«Toccami» le chiese Julian.

«Eh?» Emma non era sicura di aver sentito bene.

«Sarebbe utile, se ci toccassimo» ribadì lui in tono molto pragmatico. «Mettimi le mani sulla schiena, magari, o sulle spalle.»

Emma gli si mise dietro. Julian era più alto di lei; mettergli le mani sulle spalle significava allungare il corpo assumendo una posizione un po’ strana. Era così vicina da riuscire a sentire la sua gabbia toracica che si espandeva al ritmo del respiro. A vedere le minuscole lentiggini che lui aveva sulla nuca dove il vento gli aveva scostato i capelli, l’arco delle sue spalle larghe che si stringeva all’altezza della vita e dei fianchi, l’intera lunghezza delle gambe.

Gli mise le mani sulla vita, come se fosse seduta dietro di lui in moto, sotto la giacca ma sopra la maglietta. Sentì la sua pelle calda attraverso la stoffa di cotone.

«Fatto» gli disse e, respirando, gli mosse i capelli. A lui venne la pelle d’oca. Riusciva a sentirlo, fisicamente. Deglutì. «Continua.»

Emma socchiuse gli occhi mentre lo stilo graffiava il muro. Julian sapeva di erba appena tagliata, e non c’era da sorprendersi, considerato che vi si era rotolato dentro con la piskie che si dibatteva.

«Perché nessuno dovrebbe averne voglia?» gli chiese.

«Voglia di fare cosa?» Julian si protese verso l’alto, e così facendo la maglietta si alzò con lui. Lei si ritrovò a toccargli la pelle nuda, tesa sopra i muscoli obliqui. Le mancò il fiato.

«Di dare retta a qualsiasi cosa tu abbia da dimostrare o da dichiarare a proposito… sì, di qualsiasi cosa» gli rispose mentre i piedi di lui tornavano a terra. Adesso aveva le mani aggrovigliate alla stoffa. Alzò lo sguardo e vide una seconda runa del Fuoco: quella era più profonda, più scura, e le fiamme ai bordi brillavano più intensamente. La pietra tutto attorno iniziò a creparsi…�

E il fuoco si spense.

«Potrebbe non funzionare» disse. Le batteva forte il cuore. Desiderava che funzionasse, eppure allo stesso tempo non lo voleva. Le loro rune dovevano risultare più potenti, se fatte insieme; era così che funzionava per tutti i parabatai. Ma a quel potere c’era un limite. A meno che due parabatai non fossero innamorati l’uno dell’altro… Jem gliene aveva parlato come se, in quel caso, il loro potere potesse diventare quasi sconfinato. E crescere fino a distruggerli.

Julian non la amava più, lo aveva capito da come lo aveva visto baciare quella fata. Però sarebbe stato difficile comunque doverne ricevere la prova.

Ma forse sarebbe stata anche la cosa migliore, per lei. Meglio affrontare la realtà il prima possibile.

Fece scivolare le braccia attorno a lui chiudendogliele sulla pancia. Così facendo, finì con il corpo addosso al suo, e gli premette il petto contro la schiena. Lo sentì irrigidirsi per lo stupore.

«Provaci un’altra volta» gli disse. «Fai piano.»

Sentì il respiro di Julian accelerare. Lui alzò un braccio, e lo stilo iniziò a tracciare un’altra runa sulla pietra.

D’istinto, gli mosse le mani sul petto. Sentì lo stilo incepparsi e scivolare. Gli posò il palmo della mano sopra il cuore: batteva come un martello contro la gabbia toracica.

Il battito del cuore di Julian. Tutte le altre centomila volte che lo aveva sentito le ripiombarono addosso come un treno ad alta velocità. A sei anni lei aveva perso l’equilibrio da un muretto e lui l’aveva presa al volo; erano caduti insieme, e gli aveva sentito battere il cuore. Ricordava la sua gola che pulsava mentre teneva la Spada Mortale nella Sala del Consiglio. Le corse sulla spiaggia, per poi mettergli le dita sul polso e contare le pulsazioni al minuto. Il ritmo sincopato mentre i loro battiti entravano in sintonia durante la cerimonia parabatai. Il suono del ruggito del suo sangue quando l’aveva tirata fuori dall’oceano. Il battito regolare del suo cuore quando, quella notte, lei gli aveva posato la testa sul petto.

Rabbrividì in tutto il corpo per la forza del ricordo, che sentì pulsare dentro di sé, e dentro Julian, convogliando la potenza della runa come una frustata su per il suo braccio, la sua mano, lo stilo. Fuoco.

Julian rimase di colpo senza fiato e fece cadere lo stilo; aveva la punta incandescente. Barcollò all’indietro, e lei mollò la presa; per poco non inciampò, ma lui la afferrò, trascinandola via dall’edificio e dentro il cimitero. Rimasero a guardare con il cuore in gola: la runa che Julian aveva tracciato sul muro della chiesa si era fatta largo attraverso la pietra, bruciandola. Le assi di legno che coprivano le finestre crepitarono, e ne guizzarono fuori delle lingue di fiamme arancioni.

Julian la fissò. Il fuoco crepitava e mandava scintille dentro i suoi occhi, era più di un riflesso. «Ce l’abbiamo fatta» disse, alzando la voce. «Ce l’abbiamo fatta, noi due insieme.»

Ricambiò il suo sguardo. Gli stava aggrappata alle braccia, poco sopra i gomiti, e sentiva i suoi forti muscoli sotto le dita. Jules sembrava risplendere da dentro, bruciare di eccitazione. La sua pelle era bollente al tatto.

I loro occhi si incontrarono. Ed ecco Julian, il suo Julian, senza barriere a coprire la sua espressione, senza niente di nascosto, soltanto la lucentezza trasparente dei suoi occhi e il calore del suo sguardo. Si sentì come se il cuore le stesse strappando il petto. Tutto attorno a loro, il potente crepitio delle fiamme. Julian le andò vicino, più vicino, annebbiando la consapevolezza di doverlo tenere alla larga e la consapevolezza di qualsiasi cosa non fosse lui.

Il suono delle sirene le riecheggiava dentro le orecchie, l’ululato dei vigili del fuoco che si stavano precipitando verso l’edificio. Julian si allontanò da lei, solo il minimo necessario per poterle stringere la mano. Corsero via dalla chiesa proprio mentre arrivava il primo camion.

Mark non sapeva bene come avessero fatto a finire tutti in biblioteca. Ricordava vagamente di essere andato a controllare Tavvy, trovandolo impegnato a costruire un’elaborata torre di mattoncini con Rafe e Max, e poi di aver bussato alla porta di Dru; lei era in camera sua e poco propensa a uscirne, cosa che gli era sembrata un buon segno. Non c’era motivo di spaventarla prima del necessario.

Nonostante ciò, gli avrebbe fatto piacere vederla. Con Julian ed Helen lontani, e adesso con Ty e Livvy chissà dove a Londra, in pericolo, si sentiva come una casa a cui erano state strappate via le fondamenta. Era felicissimo che Dru e Tavvy fossero entrambi al sicuro, e anche che al momento non avessero bisogno di lui. Non sapeva come se la fosse cavata Julian in tutti quegli anni. Come si faceva a essere forti per gli altri, quando non si sapeva come essere forti per se stessi? Si rendeva conto che era abbastanza ridicolo per lui, un adulto, desiderare la compagnia della sorella tredicenne per farsi coraggio, eppure eccolo lì. E se ne vergognava.

Era consapevole della presenza di Cristina, che stava parlando in spagnolo a macchinetta con Magnus. Di Kieran, appoggiato a uno dei tavoli con la testa china verso il basso – aveva i capelli nero violaceo, come le acque più profonde. Di Alec che tornava dal corridoio con in mano una pila di vestiti. «Questi sono di Ty, di Livvy e di Kit» disse porgendoli a Magnus. «Li ho presi nelle loro camere.»

Lo stregone posò gli occhi su di lui. «Mark, ancora nessuna notizia dal telefono?»

Cercò di inspirare a fondo. Aveva chiamato Emma e Julian, oltre ad aver inviato loro dei messaggi, però non c’era stata risposta. Cristina aveva detto di aver ricevuto notizie da Emma mentre era in biblioteca: stavano entrambi bene, a quanto pareva. Sapeva che quei due erano prudenti e in gamba, e che non c’era guerriero migliore di Emma. Ma la preoccupazione gli strinse il cuore comunque.

L’importante però era concentrarsi su Livvy, Ty e Kit. Quest’ultimo era praticamente privo di addestramento, e anche gli altri due erano molto giovani. Certo, avevano la stessa età di quando lui era stato preso dalla Caccia, però lui continuava a considerarli dei bambini.

«Da Emma e Jules, niente» rispose. «Ho provato con Ty già dieci, venti volte, ma anche da lui nessuna risposta.» Deglutì per scacciare il terrore. C’erano un milione di motivi che avrebbero potuto impedire a Ty di rispondere e che non c’entravano niente con i Cavalieri.

I Cavalieri di Mannan. Anche se sapeva di trovarsi nella biblioteca dell’Istituto di Londra, a guardare Magnus Bane che iniziava a passare le mani sui vestiti per iniziare l’incantesimo di localizzazione, una parte di lui era nel Regno delle Fate, ad ascoltare i racconti sui Cavalieri, i feroci assassini della Corte Unseelie. Dormivano sotto una collina finché non venivano svegliati, di solito in tempo di guerra. Li aveva sentiti chiamare i Segugi del Re, perché una volta che avevano odorato la preda erano in grado di seguirla per chilometri e chilometri di mare, terra e cielo pur di toglierle la vita.

Il Re doveva desiderare davvero tanto il Volume Nero, se aveva coinvolto quei Cavalieri. Anticamente cacciavano giganti e mostri; adesso, i Blackthorn. Gli vennero i brividi.

Riusciva a sentire Magnus che parlava a bassa voce, fornendo anche notizie sui Sette: chi erano e cosa facevano. Alec aveva dato a Cristina una maglietta grigia che probabilmente era di Ty; lei la stava tenendo con la mano che aveva sul dorso una runa di Localizzazione, e nonostante la stringesse più forte scuoteva la testa. «Non sta funzionando» disse. «Forse, se ci prova Mark… Dategli qualcosa di Livvy.»

Gli misero tra le mani un vestito nero con le balze. Non si immaginava sua sorella con indosso una cosa del genere, ma probabilmente non era quello il punto. Lo strinse forte tracciandosi una goffa runa di Localizzazione sul dorso della mano destra e cercando di ricordarsi come facevano gli Shadowhunter: bisognava svuotare la mente, arrivare al nulla assoluto, tentare di individuare la scintilla della persona che si cercava all’altra estremità della propria fervida immaginazione.

Lì però non c’era niente. Il vestito era un peso morto al tatto. Nessuna traccia di Livvy al suo interno, nessuna traccia di lei da nessuna parte.

Riaprì gli occhi trasalendo. «Non penso che funzionerà.»

Magnus sembrava confuso. «Ma…»

«Quelli non sono i loro indumenti» intervenne Kieran, alzando la testa. «Non ti ricordi? Quando sono arrivati qui, hanno dovuto ricevere dei vestiti in prestito. Li ho sentiti lamentarsi al riguardo.»

Non avrebbe mai pensato che Kieran avesse prestato abbastanza attenzione a quello che dicevano i Blackthorn da potersene ricordare certi dettagli. Invece sì, a quanto pareva.

Ma in fondo era così con i Cacciatori, no? Fai finta di non prestare attenzione, invece assimila ogni dettaglio, diceva spesso Gwyn. La vita di un Cacciatore può dipendere da ciò che sa.

«Davvero non c’è niente di loro?» chiese Magnus con un lieve accenno di panico nella voce. «I vestiti che indossavano quando sono arrivati qui…»

«Bridget li ha buttati via» disse Cristina.

«I loro stili…»

«Li avranno con sé» rispose Mark. «Altre armi sarebbero prestate.» Aveva il cuore in gola. «Non puoi fare niente?»

«E se andassimo tramite Portale all’Istituto di Los Angeles?» propose Alec. «Potremmo prendere là alcune delle loro cose…»

Magnus aveva iniziato a fare avanti e indietro. «In questo momento non accettano Portali. Motivi di sicurezza. Potrei cercare un nuovo incantesimo, inviare qualcuno a smantellare il blocco sull’Istituto della California, ma sono tutte cose che richiedono tempo…»

«E non ce n’è» disse Kieran, raddrizzando la schiena. «Lasciate che vada io a cercare i ragazzi. Giuro sulla mia vita che farò di tutto per trovarli.»

«No!» esclamò Mark, con una certa irruenza, notando l’espressione affranta che passò sul volto di Kieran. Però non c’era tempo per spiegazioni o chiarimenti. «Diana…»

«Diana è a Idris, non ci può aiutare» ribatté lui. Mark intanto si era fatto scivolare la mano in tasca. Le dita gli si richiusero su qualcosa di piccolo, liscio e freddo.

«Forse è arrivato il momento di convocare i Fratelli Silenti» suggerì Magnus. «E poi accada quel che accada.»

Cristina trasalì. Mark sapeva che lei stava pensando a Emma e Jules, alla riunione del Conclave a Idris, alla rovina e al pericolo che incombevano sui Blackthorn. Una rovina che avrebbe avuto luogo sotto la sua sorveglianza. Una cosa che Julian non avrebbe mai lasciato accadere. Quando il responsabile era suo fratello, non succedevano disastri – non del tipo a cui poi non sapeva porre rimedio.

Ma Mark non poteva pensare a quello. Tutta la sua mente, il suo cuore, erano occupati dall’immagine di Ty e Livvy in pericolo. E in quel momento erano più che suo fratello e sua sorella: capì cosa provava Julian quando li guardava. Quelli erano i suoi figli, una sua responsabilità, e sarebbe morto per salvarli.

Si tolse la mano dalla tasca. Quando la lanciò, la ghianda d’oro scintillò nell’aria; andò a colpire la parete opposta e si aprì.

Cristina si girò di scatto. «Mark, che cosa…?»

In biblioteca non ci furono cambiamenti visibili, ma la stanza si riempì di un profumo, e per un istante fu come se si trovassero in una radura del Regno delle Fate: Mark stava respirando aria fresca, foglie e sottobosco, terra e fiori, acqua con una punta di rame.

Kieran si era irrigidito completamente, gli occhi colmi di un misto di speranza e paura.

«Alec» disse Magnus tendendogli una mano, e la sua voce non fu tanto un avvertimento quanto l’urgenza di un bisogno incalzante: il mistero del Regno delle Fate era entrato in quella stanza, e lui si stava muovendo per proteggere chi amava. Alec invece rimase fermo a fissare, con occhi azzurri e immobili, un’ombra che cresceva sulla parete opposta. Un’ombra, ma senza niente che la proiettasse.

L’ombra si estese verso l’alto. Era di un uomo, con la testa china e le larghe spalle ricurve. Cristina portò la mano al medaglione che aveva al collo e mormorò qualcosa; probabilmente una preghiera, ipotizzò Mark.

La luce dentro la stanza si intensificò. L’ombra non era più un’ombra: aveva assunto forma e colore, ed erano quelli di Gwyn ap Nudd, con le braccia incrociate sopra il possente petto e due occhi bicolore che scintillavano da sotto spesse sopracciglia. «Mark Blackthorn» disse, e la sua voce fu un tuono. «Non è a te che ho dato quel pegno, né eri tu a doverlo usare.»

«Sei davvero qui?» gli chiese Mark, affascinato. Gwyn aveva un aspetto senza dubbio solido, ma se lo guardava più da vicino aveva l’impressione di riuscire a vedere i contorni della finestra attraverso il suo corpo…

«È una Proiezione» disse Magnus. «I miei omaggi, Gwyn ap Nudd, scorta della tomba, padre del massacro.» Gli fece anche un leggero inchino.

«Magnus Bane» fece l’altro. «Da quanto tempo.»

Alec tirò a Magnus un calcio alla caviglia – probabilmente, sospettò Mark, per evitare che lo stregone ribattesse qualcosa come “Non abbastanza” o altro del genere.

«Ho bisogno di te, Gwyn» disse Mark. «Tutti noi abbiamo bisogno di te.»

Gwyn sembrava seccato. «Se avessi voluto darti la possibilità di convocarmi a piacimento, avrei lasciato a te la ghianda.»

«Tu però mi avevi chiamato. Sei venuto da me a chiedermi di aiutare Kieran, e io l’ho salvato dal Re Unseelie. Adesso i Cavalieri di Mannan stanno dando la caccia ai miei fratelli e alle mie sorelle, che sono solo dei bambini.»

«Ho trasportato un numero infinito di cadaveri di bambini dai campi di battaglia» fu la risposta di Gwyn.

Mark sapeva che non lo aveva detto per essere crudele. Lui aveva semplicemente la sua realtà, una realtà di sangue, morte e guerra. Per Gwyn o per la Caccia Selvaggia non esistevano tempi di pace: da qualche parte nel mondo, una guerra c’era sempre, ed era loro dovere renderle servizio.

«Se non ci aiuti, ti rendi un servitore del Re Unseelie, che protegge i suoi interessi e i suoi piani.»

«È questo il tuo stratagemma, Mark?» gli disse piano Gwyn.

«Non è uno stratagemma» ribatté Kieran. «Mio padre, il Re, vuole scatenare una guerra; se non prendi posizione contro di lui, dedurrà che stai con lui.»

«La Caccia non sta con nessuno» sentenziò l’altro.

«E sai chi ci crederà, se adesso non agisci? Nessuno» sentenziò Mark.

«La Caccia può trovare Livvy, Ty e Kit» esordì Cristina. «Siete i più grandi cercatori che il mondo abbia mai conosciuto, molto più dei Sette Cavalieri.»

Gwyn le rivolse uno sguardo leggermente incredulo, come se quasi non riuscisse neppure a credere di averla sentita parlare. Sembrava in parte divertito, in parte esasperato da quelle lusinghe. Kieran, invece, pareva colpito.

«E va bene» concluse. «Ci proverò. Ma non prometto niente» aggiunse, cupo, prima di svanire.

Mark rimase a fissare il punto da cui Gwyn era scomparso, la parete vuota della biblioteca su cui ora non c’era più traccia d’ombra.

Cristina gli rivolse un sorriso preoccupato. Quella ragazza non smetteva mai di stupire, pensò. Era dolce e onesta, ma anche sorprendentemente brava a fare giochetti da fata, se necessario. Le cose che aveva detto a Gwyn erano parse del tutto sincere.

«Potrà sembrare riluttante, ma se Gwyn dice che proverà a fare una cosa, smuoverà mari e monti» disse Magnus. Lo stregone aveva un aspetto totalmente esausto, e Mark non ricordava di averlo mai visto così. Esausto, e anche preoccupato. «Mi servirà il tuo aiuto, Alec» disse. «È ora che vada in Cornovaglia. Dobbiamo trovare Emma e Julian prima che ci riescano i Cavalieri.»

L’orologio della Sala del Consiglio risuonava all’interno della Guardia, simile al rintocco di un’enorme campana. Diana, che aveva finito di parlare da pochi minuti, piegò le mani sopra la scrivania del Console. «Ti prego, Jia. Di’ qualcosa.»

Il Console si alzò dalla sua sedia dietro la scrivania. Indossava un abito fluido, con le maniche bordate di broccato. Teneva la schiena molto dritta. «Sembra opera di demoni» disse con voce tesa. «Ma a Idris i demoni non ci sono. Non dalla Guerra Mortale.»

Il Console precedente era morto in quel conflitto. Jia era al potere da allora, e nessun demone era mai entrato a Idris. Ma i demoni non erano gli unici esseri intenzionati a fare del male agli Shadowhunter…

«Helen e Aline lo saprebbero, se ci fosse stata attività demoniaca a Brocelind» aggiunse. «Sull’isola di Wrangel ci sono mappe, grafici e strumenti sensibili di ogni genere. Hanno visto quando Malcolm ha rotto le difese attorno al vostro Istituto e me lo hanno riferito ancora prima di voi.»

«Ma questa non è opera di demoni» osservò Diana. «La sensazione non era quella, non c’era il loro fetore. Questa è la morte delle cose che crescono, una piaga sulla terra. Quello che… che Kieran ha detto che sta succedendo nelle Terre Unseelie.»

Stai attenta, si rimproverò da sola. Per poco non aveva rivelato che era stato Julian a dirlo. Jia sarebbe stata dalla loro parte, o almeno così sperava, però non lo aveva ancora dimostrato. Inoltre faceva ancora parte del Conclave – anzi, ne era la più alta rappresentante.

Si sentì bussare alla porta. Era Robert Lightwood, l’Inquisitore. Si stava sfilando dei guanti da equitazione. «La signorina Wrayburn ha ragione» disse, senza preamboli. «C’è una zona appestata al centro della foresta, forse a un paio di chilometri dalla tenuta degli Herondale. I sensori confermano l’assenza di presenza demoniaca.»

«Sei andato da solo a controllare?» gli chiese Diana.

Robert sembrò vagamente stupito. «No, ero con altri. Patrick Penhallow, alcuni dei Centurioni più giovani.»

«Fammi indovinare: Manuel Villalobos.»

«Non avevo capito che si trattava di una missione segreta» disse Robert, perplesso. «Ha importanza, se lui c’era?»

Diana non disse nulla e guardò Jia. C’era stanchezza nei suoi occhi scuri.

«Spero che tu abbia preso dei campioni, Robert» disse il Console.

«Li ha Patrick. Adesso li sta portando dai Fratelli Silenti.» Robert si infilò i guanti in tasca e lanciò a Diana uno sguardo obliquo. «Per quello che può valere, ho preso in considerazione la tua richiesta, e ritengo che una riunione del Consiglio sulla questione della Coorte e del messaggero delle fate potrebbe essere utile.» Le fece un breve inchino con la testa e lasciò la stanza.

«Meglio, se si è portato Manuel e gli altri» disse Jia a bassa voce. «Non potranno negare quello che hanno visto, se si dovesse arrivare a quel punto.»

Diana si alzò dalla sedia. «E secondo te che cosa hanno visto?»

«Non lo so» le rispose l’altra candidamente. «Hai provato a usare la tua spada angelica, o una runa, quando eri nella foresta?»

Diana fece di no con la testa. Non aveva riferito a Jia cosa stesse facendo a Brocelind all’alba; sicuramente non che era alle prese con un mezzo appuntamento con una fata, in pigiama.

«Dirai che è un segno dell’incursione della Corte Unseelie nelle nostre terre» fece Jia.

«Kieran ha detto che il Re Unseelie non si sarebbe fermato alle sue terre. Che avrebbe cercato le nostre. Ecco perché ci serve l’aiuto della Regina Seelie.»

Il che implicava ritrovare il Volume Nero: Diana lo sapeva, ma a Jia non lo aveva detto. Sbarazzarsi della Coorte era troppo importante.

«Ho letto il faldone che mi hai dato» aggiunse. «Forse ti eri dimenticata di togliere qualche documento sulla storia di Zara.»

«Oh, peccato» commentò Jia, impassibile.

«Me li hai dati perché sai che è vero. Sai che Zara ha mentito al Consiglio. Che se la considerano un’eroina è grazie a quelle bugie.»

«Lo puoi dimostrare?» Jia si era messa alla finestra. L’intensa luce del sole le illuminava le rughe del viso.

«E tu?»

«No» ammise Jia, sempre guardando fuori dal vetro. «Però posso dirti una cosa che non dovrei. Ho parlato di Aline, di Helen e di ciò che sanno. Tempo fa, riferirono di aver visto qualcosa che disturbava le mappe di Alicante, sull’area di Brocelind. Qualcosa di molto strano, macchie scure come se gli alberi stessi praticassero magia malvagia. Andammo a vedere, ma non c’era niente. Forse le chiazze non erano ancora grandi abbastanza da risultare visibili. La colpa venne attribuita a un malfunzionamento delle attrezzature.»

«Dovranno controllare un’altra volta» disse Diana, anche se il cuore le stava già battendo forte per l’eccitazione. Un’altra prova del fatto che il Re Unseelie fosse una minaccia. Un pericolo chiaro e reale per Idris. «Se le loro macchie scure corrispondono alle aree colpite dalla piaga, allora dovranno venire a testimoniare, a mostrare al Conclave che…»

«Frena, Diana. Ho pensato molto a te. So che ci sono cose che non mi stai dicendo. Motivi per cui sei così sicura che non sia stata Zara a uccidere Malcolm. Motivi per cui sai tante cose sui piani del Re Unseelie. Dalla prima volta che ho invitato Julian Blackthorn ed Emma Carstairs nel mio ufficio, loro hanno confuso me e nascosto cose al Conclave. Come tu stai nascondendo delle cose adesso.» Toccò il vetro con le dita. «Ma io sono stanca. Della Pace Fredda che mi separa da mia figlia. Della Coorte e del clima d’odio che alimenta. Quello che mi stai offrendo è un filo sottile a cui legare tutte le nostre speranze.»

«Ma è meglio di niente, Jia.»

«Sì.» Si rigirò verso di lei. «È meglio di niente.»

Quando, pochi minuti dopo, Diana uscì dalla Guardia per immergersi nella luce bianco-grigia del giorno, le sembrò di volare. Ce l’aveva fatta: ci sarebbe stata una riunione, Kieran avrebbe testimoniato, loro avrebbero avuto una chance per riprendersi l’Istituto e forse annientare la Coorte.

Pensò a Emma, a Julian e al Volume Nero. Un peso così grande su spalle troppo giovani per essere costrette a sopportarlo. Ripensò a loro due bambini nella Sala degli Accordi, alle loro spade sguainate mentre circondavano i Blackthorn più piccoli, pronti a morire per loro.

Colse uno scintillio fugace e luminoso con la coda dell’occhio. Qualcosa le cadde davanti ai piedi mentre, in cielo, qualcos’altro svolazzava, uno scompiglio tra le pesanti nuvole. Mentre si chinava per mettersi subito in tasca la piccola ghianda con l’interno cavo, sapeva già di chi fosse il messaggio.

Però aspettò di essere arrivata a metà lungo il sentiero verso Alicante prima di mettersi a leggerlo. Per darle un messaggio in pieno giorno, seppur con il favore delle nuvole, Gwyn doveva avere qualcosa di serio da dirle.

Dentro la ghianda c’era un minuscolo pezzo di carta con scritto: Raggiungimi ora, fuori dalle mura della città. È importante. I piccoli Blackthorn sono in pericolo.

Gettò via la ghianda e si precipitò giù per la collina.

Iniziò a piovere mentre Julian ed Emma tornavano in silenzio dalla chiesa di Porthallow. Julian sembrava ricordare la strada alla perfezione, al punto da potersi permettere di tagliare per i promontori su un sentiero che li portò direttamente giù verso il Warren.

Chi stava prendendo il sole al molo o vicino alle pozze di marea sotto Chapel Rock si stava affrettando a radunare le proprie cose mentre cadevano le prime gocce d’acqua: madri che rimettevano i vestiti a bambini in costume per nulla desiderosi di andarsene, teli da spiaggia che venivano ripiegati, ombrelloni richiusi.

Emma ripensò a quanto suo padre amasse i temporali sulla spiaggia. Ricordò di essere stata fra le sue braccia mentre i tuoni scuotevano la baia di Santa Monica e di avergli sentito dire che, quando un lampo colpisce la spiaggia, fonde la sabbia trasformandola in vetro.

Risentiva quel rombo dentro le orecchie anche adesso, più potente del suono del mare che si alzava e iniziava a sbattere contro gli scogli su entrambi i versanti del porto. Più potente del suo stesso respiro mentre lei e Jules correvano su per il sentiero scivoloso di pioggia che portava al cottage e si rifugiavano al suo interno, proprio mentre il cielo si apriva e liberava acqua come una diga sul punto di rompersi.

Ogni cosa, dentro il cottage, faceva quasi paura da tanto era ordinaria. Il bollitore silenzioso sul fornello. Tazze di tè, di caffè e piatti vuoti sparsi attorno al tappeto davanti al caminetto. La felpa di Julian sul pavimento, che la sera prima lei aveva arrotolato e trasformato in un cuscino.

«Emma?» Julian era appoggiato all’isola della cucina. Aveva il viso coperto di gocce di pioggia, e i capelli che si arricciavano come sempre quando c’era umidità. Sul viso, l’espressione di chi si stava preparando ad affrontare qualcosa, qualche brutta notizia. «Non hai detto niente da quando ce ne siamo andati dalla chiesa.»

«Sei innamorato di me» gli disse. «Ancora.»

Qualunque cosa lui si fosse aspettato, non era quella. Un secondo prima stava per abbassarsi la zip della giacca, ma adesso le mani gli si paralizzarono, le dita rimasero sospese. Lei gli vide la gola muoversi; aveva deglutito. «Di cosa stai parlando?»

«Pensavo che non mi amassi più.» Si tolse la giacca e tentò di appenderla al gancio accanto alla porta, ma cadde a terra, perché le mani le tremavano. «Ma non è così, vero?»

Lo sentì inspirare, lentamente e con forza. «Perché dici queste cose? Perché adesso?»

«Per via della chiesa. Di quello che è successo. Abbiamo bruciato una chiesa, Julian. Abbiamo fuso la roccia!»

Lui si abbassò la cerniera della giacca con violenza e se la tolse, lanciandola via. Rimbalzò contro un armadietto della cucina. La maglietta che indossava sotto era bagnata di sudore e di pioggia. «E questo che c’entra?»

«C’entra, eccome, con…» Si interruppe. Le tremava la voce. «Tu non capisci. Non puoi capire.»

«Hai ragione.» Julian si allontanò da lei a grandi passi, si voltò al centro della stanza e all’improvviso tirò un potente calcio a una delle tazze rimaste sul pavimento, che volò in aria e finì in frantumi contro una parete. «Io non capisco. Non ci capisco niente di niente, Emma. Non capisco perché tutto a un tratto hai deciso che non mi volevi, che volevi Mark, e poi hai deciso che non volevi più nemmeno lui e lo hai scaricato come un peso inutile, davanti a tutti. Cosa cavolo pensavi di…»

«E a te cosa importa?» gli chiese. «Cosa t’importa di quello che provo per Mark?»

«Avevo bisogno che tu lo amassi.» Julian aveva il viso del colore della cenere nel focolare. «Perché speravo che, se avevi buttato via me e tutto quello che avevamo insieme, almeno fosse per qualcosa che per te significava di più, qualcosa di reale. Ma forse niente di tutte queste cose è mai reale, per te…»

«Mai reale, per me?» La voce di Emma le esplose fuori dalla gola così forte da farle male. Si sentiva come se avesse delle scintille elettriche dentro le vene, che le davano la scossa e le facevano montare la rabbia – e non ce l’aveva nemmeno con Jules, ce l’aveva con se stessa, con il mondo che li costringeva a tanto, che l’aveva resa l’unica a sapere, la guardiana di quel segreto velenoso, intossicante. «Tu non sai quello che dici, Julian Blackthorn! Non sai a cosa ho rinunciato io, quali sono le mie ragioni, non sai quello che sto tentando di fare…»

«E cos’è che stai “tentando” di fare? Cosa mi dici invece di quello che hai già fatto? Spezzare il cuore a me, spezzarlo a Cameron, spezzarlo a Mark?» Julian aveva il viso contratto. «Aspetta: ho dimenticato qualcuno? Qualche altra persona a cui vuoi rovinare la vita per sempre?»

«La tua vita non è rovinata. È ancora tua. Te la puoi godere! Hai baciato quella fata…»

«Ma era una leanansídhe! Una mutaforma, Emma! Pensavo fossi tu!»

«Oh.» Emma rimase ferma immobile per un istante. «Oh.»

«Esatto, “oh”. Pensi davvero che mi innamorerò di un’altra? Pensi che ce la farò? Io non sono te, non riesco a innamorarmi ogni settimana di una persona diversa. Vorrei non fossi tu, Emma, invece lo sei, lo sarai sempre, perciò non venirmi a dire che la mia vita non è rovinata quando non ne sai niente di niente!»

Emma tirò una manata contro il muro. L’intonaco si crepò a raggiera attorno al punto dell’impatto, ma lei provò solo un vago senso di dolore. Stava per cedere a una nera ondata di disperazione che minacciava di travolgerla. «Che cosa vuoi da me, Jules? Che cosa vuoi che faccia?»

Julian mosse un passo verso di lei; aveva il viso che sembrava scolpito nel marmo, o forse in qualcosa di ancora più duro, più inflessibile. «Che cosa voglio? Voglio che tu sappia cosa vuol dire. Essere torturati tutto il tempo, notte e giorno, perché desideri disperatamente quello che sai che non dovresti volere mai, qualcosa che a sua volta nemmeno ti vuole. Voglio che tu sappia come ci si sente a capire che una decisione presa a dodici anni significherà non poter mai avere l’unica cosa che ti renderebbe davvero felice. Vorrei che tu sognassi una cosa soltanto, desiderassi una cosa soltanto, e fossi ossessionata da una cosa soltanto come…»

«Julian…» trasalì. Voleva assolutamente fermarlo, fermare tutto prima che fosse troppo tardi.

«… come me con te!» concluse lui, scandendo le parole quasi con ferocia. «Come me con te, Emma.» Adesso la rabbia sembrava svanita. Julian tremava, come se fosse sotto shock. «Pensavo mi amassi» disse, quasi sussurrando. «Non so come ho fatto a fraintendere così.»

Le si spezzò il cuore. Si girò per evitare l’espressione nel suo sguardo, la sua voce, il crollo totale di tutti i suoi piani attentamente escogitati. Afferrò la porta per aprirla – sentì Julian che chiamava il suo nome, ma ormai era già fuori dal cottage, sotto il temporale.
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LEGIONE




La vetta di Chapel Cliff era una torre dentro un maelstrom: roccia scivolosa che si ergeva verso il cielo, circondata su tre lati dal calderone ribollente dell’oceano.

Sopra, un cielo grigio striato di nero, che incombeva pesante come un macigno sul paese e sul mare dietro di esso. L’acqua nel porto era alta, e sollevava le imbarcazioni dei pescatori fino al livello delle finestre delle case limitrofe. Le barche più piccole fluttuavano in balia dei cavalloni.

Altre onde si schiantavano contro la scogliera, lanciando in aria spruzzi di spuma bianca. Emma si trovava al centro di un mulinello di acqua sferzante, circondata dall’odore del mare, con il cielo che le esplodeva sopra la testa e i lampi che dardeggiavano tra le nubi.

Allargò le braccia. Si sentiva come se i fulmini le stessero attraversando il corpo per schiantarsi dentro le rocce ai suoi piedi, dentro le onde che sbattevano come muri verde-grigio quasi verticali contro il cielo. Tutto attorno a lei, le guglie granitiche che davano a Chapel Cliff il suo nome sorgevano come una foresta di pietra, come le punte di una corona. La roccia sotto le sue scarpe era resa scivolosa dal muschio fradicio.

Aveva sempre adorato i temporali: le esplosioni che squassavano il cielo, la loro ferocia rivelatrice. Quando era corsa fuori dal cottage non aveva riflettuto, almeno non razionalmente; voleva solo andarsene prima di dire a Julian tutto quello che lui non avrebbe mai potuto sapere. Che pensasse pure che lei non lo aveva mai amato, che aveva spezzato il cuore a Mark, che non aveva sentimenti. Che la odiasse pure, se questo significava per lui continuare a vivere in pace.

Forse quel temporale poteva purificarla, lavarle via dalle mani quello che le sembrava sangue dei loro due cuori.

Scese lungo il fianco della scogliera. Lì la roccia era ancora più sdrucciolevole, perciò si fermò a mettersi una nuova runa dell’Equilibrio. Ma lo stilo le scivolò sulla pelle bagnata. Da quel punto più basso riusciva a vedere dove le grotte e le pozze di marea erano coperte da acqua bianca increspata. I lampi crepitavano all’orizzonte; sollevò il viso per assaporare il gusto della pioggia salata e udì, in lontananza, il suono turbinante di un corno.

Alzò la testa di scatto. Aveva già sentito un suono simile, una volta, quando la delegazione della Caccia Selvaggia si era presentata all’Istituto. Non era un corno umano. Lo avvertì di nuovo, un suono profondo, freddo e solitario, e tornò subito indietro sul sentiero che portava in vetta alla scogliera.

Vide nubi simili a enormi massi grigi scontrarsi nel cielo; nei punti in cui si dividevano, scendevano verso il basso deboli raggi di luce dorata che illuminavano la superficie in subbuglio dell’oceano. C’erano dei puntini neri in lontananza, sopra il porto. Uccelli? No, erano troppo grandi per essere uccelli marini, e comunque con quel tempaccio non sarebbero stati in volo.

Le stavano andando incontro. Adesso erano più vicini, più nitidi. Non erano puntini. Riusciva a vederli per quello che realmente erano: cavalieri. Quattro, per la precisione, avvolti in scintillanti mantelli di bronzo. Sfrecciavano in cielo come comete.

Però non erano cavalieri della Caccia Selvaggia. Lo capì subito, senza sapere nemmeno come. Troppo pochi, troppo silenziosi. La Caccia cavalcava con feroce clamore. Quelle figure di bronzo stavano scivolando verso di lei senza fare rumore, come se si fossero materializzate dalle nuvole.

Pensò che avrebbe potuto correre verso il cottage, ma così facendo li avrebbe attirati verso Julian. E comunque loro si erano già spostati in modo da tagliarle la strada verso la casa di Malcolm. Si muovevano a velocità impressionante: di lì a pochi secondi sarebbero stati sulla scogliera.

La mano destra le si chiuse attorno all’elsa di Cortana. La sguainò quasi senza pensarci consapevolmente. Sentirla dentro la mano le dava solidità, le rallentava il battito cardiaco.

I cavalieri si innalzarono sopra di lei, volteggiando. Per un attimo rimase colpita dalla loro insolita bellezza: da vicino quei cavalli, trasparenti come vetro, formati da sbuffi di nuvole e di umidità, non sembravano neppure reali. Ruotarono nell’aria, poi si precipitarono verso il basso come gabbiani in picchiata sulla preda. Quando i loro zoccoli picchiarono contro il duro suolo della scogliera, esplosero in onde spumeggianti, ogni cavallo uno spruzzo di acqua che svaniva lasciando i quattro Cavalieri dietro di sé.

E tra lei e il sentiero. Adesso era in trappola: non poteva andare da nessuna parte, se non indietreggiando sul piccolo pezzo di scogliera alle sue spalle prima di finire in mare.

I quattro Cavalieri le stavano di fronte. Piantò i piedi ben saldi a terra. L’apice della scogliera era talmente stretto che, con gli stivali, affondava da una parte e dall’altra della sua dorsale. Sollevò Cortana, e l’arma balenò alla luce della tempesta, con la pioggia che scivolava giù lungo la lama. «Chi siete?» gridò.

I quattro si mossero all’unisono, abbassando i cappucci dei loro mantelli bronzei. Sotto c’era altra lucentezza: erano tre uomini alti e una donna, ognuno con indosso una mezza maschera di bronzo e capelli che sembravano fili metallici raccolti in spesse trecce che arrivavano a metà schiena.

Indossavano un’armatura di metallo: corazze e guanti di protezione tutti incisi con disegni di onde e di mare. Gli occhi puntati su di lei erano grigi e penetranti.

«Emma Cordelia Carstairs» disse uno di loro. Lo fece come se il nome di Emma fosse in una lingua straniera, per lui molto difficile da pronunciare. «Ben trovata.»

«Per voi, forse» borbottò lei. Stringeva Cortana con forza. Ognuna delle fate (perché sapeva che di fate si trattava) era munita di spada a due mani, che spuntava dietro le loro spalle dalla parte dell’elsa. Alzò la voce: «Cosa vuole da me una delegazione delle Corti delle Fate?».

Il Cavaliere che aveva parlato inarcò un sopracciglio. «Diglielo, Fal» lo incoraggiò uno degli altri, parlando con lo stesso accento. C’era qualcosa, in quel modo di parlare, che le faceva rizzare i peli sulle braccia, anche se non avrebbe saputo dire cosa di preciso.

«Siamo i Cavalieri di Mannan» annunciò Fal. «Avrai sentito mormorare di noi.»

Non era una domanda, ed Emma pensò che avrebbe tanto voluto Cristina lì con sé. Era lei quella che sapeva tutto sulla cultura delle fate: se le parole “Cavalieri di Mannan” dovevano significare qualcosa per gli Shadowhunter, lei lo avrebbe saputo di certo.

«Fate parte della Caccia Selvaggia?» chiese.

Costernazione. Un basso mormorio vibrò tra i quattro, e Fal si girò di lato per sputare. Una fata con la mascella finemente cesellata e un’espressione di disprezzo rispose al posto suo.

«Sono Airmed, figlio di Mannan» disse. «Siamo i figli di un dio, noi. E siamo anche molto più antichi e potenti della Caccia Selvaggia.»

In quel momento Emma si rese conto di cosa fosse quella cosa che aveva sentito nei loro accenti. Non era l’essere distanti o stranieri: era l’età, un’età spaventosa che risaliva alle origini del mondo.

«Noi cerchiamo» disse Fal. «E troviamo. Siamo i cercatori. Siamo stati sotto e sopra le onde per cercare. Siamo stati nel Regno delle Fate, nei regni dei dannati, sui campi di battaglia, nel cuore della notte e nello splendore del giorno. In tutta la nostra vita c’è stata solo una cosa che abbiamo cercato e non trovato.»

«Il senso dell’umorismo?» suggerì lei.

«Deve chiudere la bocca» disse il Cavaliere donna. «Chiudigliela tu, Fal.»

«Non ancora, Ethna. Le sue parole ci servono. Dobbiamo scoprire dove si trova ciò che cerchiamo.»

Emma sentì la mano calda e scivolosa sull’elsa di Cortana. «Cosa cercate?»

«Il Volume Nero» rispose Airmed. «Lo stesso oggetto che cercate tu e il tuo parabatai. E che è stato preso da Annabel Blackthorn.»

Emma fece un involontario passo indietro. «E così voi stareste cercando Annabel?»

«Per il libro» disse il quarto Cavaliere, con voce aspra e profonda. «Dicci dov’è e ti lasceremo stare.»

«Non ce l’ho io. E nemmeno Julian.»

«È una bugiarda, Delan» fece la donna, Ethna.

Delan arricciò le labbra. «Sono tutti bugiardi, i Nephilim. Non trattarci come sciocchi, Shadowhunter, altrimenti ti appenderemo per le budella all’albero più vicino.»

«Provaci» ribatté lei. «E io ti ficcherò l’albero giù per la gola finché i rami non ti sbucheranno d…»

«Dalle orecchie?» Era stato Julian a parlare. Doveva essersi messo una runa del Silenzio, perché nemmeno lei lo aveva sentito arrivare. Era appollaiato su un macigno bagnato, sul lato del sentiero che portava al cottage, come se fosse apparso lì all’improvviso, evocato dalla pioggia e dalle nuvole. Indossava la tenuta, aveva i capelli bagnati e in pugno stringeva una spada angelica spenta. «Sono sicuro che stavi per dire “dalle orecchie”.»

«Assolutamente.» Gli sorrise, non riuscendo a farne a meno. Nonostante il loro litigio, lui era lì a coprirle le spalle, a farle da parabatai. E adesso i Cavalieri erano in mezzo a loro due.

La situazione stava migliorando.

«Julian Blackthorn» disse Fal con voce strascicata, degnandolo a malapena di uno sguardo. «Il famoso parabatai. Ho sentito della vostra notevole performance alla Corte Unseelie.»

«Sono certo che il Re non smetteva di tessere le nostre lodi» rispose Julian. «Sentite, cosa vi fa pensare che sappiamo dove siano Annabel o il Volume Nero?»

«Ci sono spie in ogni Corte» rispose Ethna. «Sappiamo che la Regina vi ha mandati a cercare il libro. Il Re deve averlo prima che se ne impadronisca lei.»

«Ma noi alla Regina abbiamo fatto una promessa. E una promessa di quel genere non si può infrangere.»

Delan ringhiò, e all’improvviso aveva la mano sull’elsa della spada. Si era mosso così in fretta che non era stato possibile distinguere il movimento esatto. «Siete umani e bugiardi. Potete infrangere tutte le promesse che volete, e lo farete, quando avrete il cappio al collo. Come adesso.» Indicò il cottage con un cenno del mento. «Siamo venuti a prendere i libri e le carte dello stregone. Se non volete dirci niente, dateceli e ce ne andremo.»

«Darveli?» Julian era sbalordito. «E perché non…» Incrociò lo sguardo di Emma, e lei capì cosa stava pensando. E perché non entrate e ve li prendete da soli? «Non potete entrare, vero?»

«Le difese» confermò Emma.

Le fate non dissero nulla, ma a giudicare dalle loro espressioni rabbiose avevano colto nel segno.

«Cosa ci darà il Re Unseelie in cambio del libro?» domandò Julian.

«Jules!» sibilò lei. Come faceva ad architettare piani in un momento del genere?

Fal rise, e solo in quell’istante Emma si accorse che le fate avevano i vestiti e le armature asciutti, come se su di loro la pioggia non fosse caduta. Lo sguardo di Fal verso Julian fu pieno di disprezzo. «Qui non hai tornaconto, figlio delle spine. Dacci ciò per cui siamo venuti, altrimenti, quando troveremo il resto della tua famiglia, conficcheremo degli attizzatoi roventi dentro agli occhi di ognuno di loro, anche il più piccolo.»

Tavvy. Quelle parole avevano trafitto Emma come una freccia. Ne avvertì l’impatto, sentì il suo corpo sussultare e il freddo la investì, il gelo della battaglia. Attaccò Fal, facendo scendere Cortana da sopra la spalla con un colpo violento.

Ethna gridò, e Fal si mosse più rapido di una corrente sull’oceano, schivandola. Cortana sibilò nell’aria, ed esplose il caos mentre le altre fate mettevano mano alle armi.

Esplose anche un bagliore luminoso, quando la spada angelica di Julian si accese e illuminò la pioggia; si avvolse attorno a Emma come tanti fili di luce mentre lei girava per parare un colpo di Ethna: Cortana picchiò contro la spada della fata abbastanza forte da spingerla all’indietro barcollando.

Il viso di Fal si contrasse per la sorpresa. Emma annaspava, bagnata, inspirando pioggia ma senza sentire il freddo. Il mondo era una trottola grigia; corse verso una delle guglie di pietra e vi si arrampicò sopra.

«Codarda!» gridò Airmed. «Come osi scappare?»

Emma sentì Julian che rideva mentre lei arrivava in cima alla guglia e saltava giù. La caduta le diede velocità, permettendole di buttarsi addosso ad Airmed con forza sufficiente da gettarlo a terra. Lui cercò di rotolare via, ma si paralizzò quando lei gli picchiò l’elsa di Cortana contro la tempia. Si strozzò per il dolore.

«Taci» gli sibilò contro lei. «Non osare toccare i Blackthorn, non nominarli nemmeno…»

«Lascialo stare!» gridò Ethna, e Delan balzò verso di loro fermandosi di fronte a Julian che brandiva la sua spada angelica. La scogliera divampò di luce, e fu come se la pioggia restasse sospesa nell’aria quando la lama si abbatté sul guerriero delle fate e andò a sbattere contro la sua corazza.

Finendo in frantumi. Si ruppe come se fosse stata fatta di ghiaccio, e Julian venne sbattuto all’indietro dalla forza del contraccolpo, volando sulle rocce e la terra bagnata.

Delan gli si avvicinò ridendo. Emma lasciò Airmed dove stava e si avventò su di lui mentre già stava per calare la sua spada su Jules.

Che però rotolò come un fulmine a destra, si voltò e conficcò un pugnale dentro la pelle scoperta del polpaccio di Delan. Lui lanciò un urlo di dolore e rabbia, girandosi per affondare la punta della spada dentro il corpo di Julian. Lo Shadowhunter però si era già rialzato in piedi, con il pugnale in mano.

All’improvviso un raggio di luce fendette le nuvole, ed Emma vide muoversi le ombre a terra davanti a sé; aveva qualcuno alle spalle. Si spostò appena in tempo per schivare una pugnalata, che per poco non le prese la spalla. Era stata Ethna; Fal era a terra, accanto ad Airmed, e lo stava aiutando a rimettersi in piedi. Per un attimo furono solo loro due: strinse l’elsa di Cortana con entrambe le mani e colpì.

Ethna schizzò all’indietro, ma stava ridendo. «Nephilim…» la schernì. «Vi definite guerrieri, attorniati dalle vostre rune di protezione, dalle vostre spade dell’angelo! Senza di loro non sareste nulla. E presto resterete senza! Non sarete nulla, e noi vi toglieremo tutto! Tutto quello che avete, tutto!»

«Vuoi ripeterlo un’altra volta?» disse Emma torcendo il corpo per schivare un colpo di spada. Saltò su un macigno e guardò giù. «La parte sul “tutto”? Mi sa che la prima non l’ho capita bene.»

Ethna ringhiò, le si scagliò contro. E per una lunga serie di istanti fu solo battaglia, vapore splendente della pioggia, mare che si schiantava e rombava dentro le pozze sotto la scogliera e tutto che rallentava mentre Emma scaraventava Ethna da parte e si avventava su Airmed e Fal, facendo risuonare la spada contro le loro.

Erano bravi, anzi più che bravi, veloci e di una forza accecante. Cortana però era come una creatura vivente tra le sue mani. Si sentiva animata dalla rabbia, una corrente elettrica che le scorreva nelle vene, le faceva muovere la spada contrastando a martellate le armi alzate contro di lei, con il clangore del metallo che soffocava quello del mare. Riconobbe in bocca il sapore del sale, del sangue o della spuma dell’oceano, non lo sapeva. I capelli bagnati le sferzavano attorno mentre si girava e Cortana incontrava le altre spade, colpo dopo colpo.

Un’orrenda risata fece irruzione nel sogno violento che la stava avvolgendo. Alzò lo sguardo e vide che Fal aveva spinto Julian sull’orlo della scogliera, al limite del precipizio. Lui era incorniciato dal grigio del cielo, i capelli scuri incollati alla testa.

Si sentì travolgere dal panico. Si slanciò dal fianco di una parete di granito con un calcio che finì dritto contro il corpo di Airmed. La fata ricadde all’indietro con un gemito, e lei corse verso Julian, che con la mente vedeva già trapassato dalla spada, spiaccicato sulle rocce alla base della scogliera o affogato nel maelstorm.

Fal rideva ancora, a spada sguainata. Julian fece un altro passo indietro, poi… si abbassò, agile e veloce, per raccogliere una balestra nascosta sotto un cumulo di sassi. Se la portò sulla spalla proprio mentre lei entrava in collisione a spada tesa con Fal; non rallentò, non si fermò, diresse semplicemente Cortana di punta tra le scapole dell’avversario.

Gli trafisse l’armatura e andò a segno. Sentì la punta dell’arma esplodergli fuori dall’altro lato del corpo, fendendo la corazza di metallo sul petto.

Alle sue spalle, si levò un urlo. Era Ethna: aveva gettato la testa all’indietro e si stava strappando i capelli con le mani. Si lamentava in una lingua che lei non conosceva, però capì che stava gridando il nome di suo fratello. Fal, Fal.

Ethna iniziò a scivolare sulle ginocchia. Delan andò da lei per sorreggerla, a sua volta scioccato e bianco in volto. In quell’istante Airmed ruggì, alzò la spada e puntò contro Emma, che cercava a fatica di liberare Cortana dal corpo inerte di Fal. Si irrigidì e tirò, finché la spada non uscì con un fiotto di sangue, ma ormai non c’era più tempo per girarsi…

Julian sparò con la balestra. Il dardo fischiò nell’aria, un suono più delicato della pioggia, e colpì la spada di Airmed, facendogliela cadere di mano. La fata ululò; aveva la mano scarlatta.

Emma si girò, piantò i piedi a terra e alzò Cortana. Sangue e pioggia piovvero giù dalla sua lama. «Chi vuole mettermi alla prova?» gridò, le parole quasi strappatele dalla bocca dal vento e dall’acqua. «Chi vuole essere il prossimo?»

«Devo ucciderla!» Ethna si dimenava dentro la stretta di Delan. «Ha ammazzato Fal! Devo tagliarle la gola!»

Delan però stava scuotendo la testa dicendole qualcosa, qualcosa su Cortana. Emma fece un passo in avanti: se non volevano andare loro a farsi uccidere, era più che disposta a raggiungerli lei.

Airmed alzò una mano, e lei vide un leggero baluginio tra le sue dita, verde chiaro nell’aria grigia. La fata aveva il viso contorto in un ghigno di concentrazione.

«Emma!» Jules la prese da dietro prima che potesse fare un altro passo, tirandola a sé proprio mentre la pioggia esplodeva dando forma a tre cavalli, creature volteggianti fatte di vento e di spuma, che nitrivano e scalpitavano nell’aria tra lei e il resto dei Cavalieri. Fal giaceva ancora lì, a impregnare col sangue la terra della Cornovaglia, mentre i fratelli e la sorella montavano sul dorso nudo dei loro destrieri.

Emma iniziò a tremare violentemente. Solo uno dei Cavalieri si fermò abbastanza a lungo da lanciarle un’ultima occhiata prima che i cavalli sfrecciassero in cielo, perdendosi tra le nuvole e la pioggia: Ethna. Il suo fu uno sguardo assassino, incredulo.

Hai ammazzato qualcosa di antico e primitivo, sembrava dicesse. Preparati a una vendetta altrettanto antica. Altrettanto primitiva.

«Correte!» disse Livvy.

Era l’ultima cosa che Kit si sarebbe aspettato. Gli Shadowhunter non scappavano, o almeno così gli era sempre stato detto. Livvy invece schizzò via come un proiettile, oltrepassando il Cavaliere sul sentiero davanti a sé, e Ty la seguì.

Fece anche lui lo stesso. Superarono le fate e si buttarono in mezzo alla ressa di pedoni sul Thames Path. Riusciva a tenere il ritmo dei gemelli, seppur con un fiatone che loro non avevano.

Dietro di sé sentiva il rumore di un tuono: zoccoli. Non possiamo batterli in velocità, pensò, ma non aveva il fiato per dirlo. L’aria grigio piombo gli sembrava pesante quando la incamerava nei polmoni. A un tratto vide i capelli scuri di Livvy svolazzare al vento mentre lei si lanciava oltre un cancello della ringhiera che separava il sentiero dal fiume.

Per un attimo gli sembrò che restasse sospesa in aria, con le braccia sollevate e la giacca che sventolava, poi però scese e scomparve alla vista. Ty la seguì, scavalcando il cancello lateralmente e svanendo a sua volta durante la caduta.

Nel fiume?, pensò, confuso, ma non si fermò. I muscoli stavano già iniziando a bruciargli in quel modo ormai familiare, la mente a chiudersi e a concentrarsi. Afferrò la cima del cancello, si issò e lo scavalcò.

Fu una caduta di poche decine di centimetri soltanto, dopo la quale atterrò rannicchiato su una piattaforma di cemento che sporgeva sul Tamigi, circondata da una bassa ringhiera di ferro rotta in diversi punti. Ty e Livvy erano già lì, senza giacca per avere le braccia più libere di muoversi e con le spade angeliche sguainate. Quando lo vide rialzarsi, Livvy gli lanciò una spada corta. Ecco perché si era messa a correre: non per scappare, ma per trovare uno spazio aperto dove poter combattere.

E magari, sperava, anche contattare l’Istituto. Ty aveva in mano il cellulare e stava toccando lo schermo con il pollice anche se con l’altro braccio stava alzando la spada angelica; la luce della lama esplose, debole, sullo sfondo delle nuvole.

Kit si voltò proprio mentre i tre Cavalieri oltrepassavano il cancello per raggiungerli, splendenti di bronzo e d’oro mentre atterravano. Sguainarono le spade a velocità accecante.

«Fermatelo!» gridò Karn, e i suoi due fratelli si avventarono su Ty.

Livvy e Kit si mossero all’unisono per mettersi davanti a Tiberius. Kit si sentì travolgere dalla fredda, spietata vertigine della lotta, ma i Cavalieri erano più veloci dei demoni, e anche più forti. Sferzò la sua spada corta contro Eochaid, ma la fata non c’era già più: era saltata sul lato opposto della piattaforma. Rise dell’espressione sul viso di Kit mentre, nel frattempo, Etarlam assestava un colpo che faceva cadere il telefono di mano a Ty. Il cellulare slittò sul cemento e cadde in acqua.

Un’ombra piombò su Kit. Lui rispose all’istante, spingendo la spada verso l’alto; sentì un sussulto, e vide Karn cadere all’indietro lasciando a terra chiazze di sangue scuro. Si slanciò verso l’alto e in avanti, puntando su Eochaid, ma Livvy e Ty lo precedevano come macchie di luce mentre le loro spade angeliche fendevano l’aria attorno ai Cavalieri.

Ma solo quella. Kit non poté fare a meno di notare come le spade degli angeli non riuscissero a tagliare l’armatura dei Cavalieri, e nemmeno a ferire la loro pelle come invece era riuscito a fare lui con la sua spada corta. Sul viso di Ty c’era sconcerto, su quello di Livvy rabbia mentre pugnalava Eochaid al cuore con la sua spada angelica.

L’arma si spezzò all’altezza dell’elsa, e la forza del contraccolpo fece barcollare all’indietro Livvy, che quasi finì nel fiume. Ty si voltò per guardarla, ed Eochaid alzò la propria spada per prendere slancio e colpirlo – ma Kit si tuffò sulla piattaforma e stese Tiberius a terra.

La spada di Ty volò via e cadde nel Tamigi, sprigionando un turbine di gocce infuocate. Kit era atterrato per metà sopra di lui, picchiando forte la testa contro un pezzo di legno sporgente; sentì Ty che cercava di levarselo di dosso, e rotolando di lato vide che Eochaid incombeva su entrambi.

Livvy era alle prese con gli altri due Cavalieri e si stava battendo con tutte le sue forze, in un vortice di armi balenanti. Però era sull’altro lato della piattaforma. Kit si sforzò di riprendere fiato, alzò la spada…

Eochaid rimase di sasso: gli occhi gli luccicavano dietro le fessure della maschera. Aveva anche le iridi color bronzo. «Io ti conosco» disse. «Conosco il tuo viso.»

Kit rimase a bocca aperta. Un secondo dopo, Eochaid stava alzando la spada, con la bocca contorta in un ghigno… e un’ombra ricadde su entrambi. Il Cavaliere levò lo sguardo, sbalordito, mentre un braccio possente scendeva dall’alto per afferrarlo. Un attimo dopo stava volando in aria, strillando. Kit sentì un tonfo: il Cavaliere era stato gettato nel fiume.

Si mise a sedere a fatica, con Ty accanto. Livvy si era voltata verso di loro, a bocca aperta; entrambi i Cavalieri erano sbalorditi, con le spade che penzolavano ai loro fianchi mentre una massa fragorosa e vorticante atterrava al centro della piattaforma.

Era un cavallo, e sul dorso del cavallo c’era Gwyn, imponente con indosso il suo elmo e la sua armatura simile a corteccia. Era stato il suo braccio guantato a scaraventare Eochaid nel fiume – ma adesso il Cavaliere era tornato a nuoto fino alla piattaforma e vi si stava arrampicando sopra, seppur con i movimenti rallentati dalla pesante armatura.

Aggrappata alla vita di Gwyn c’era Diana, gli scuri capelli una massa di riccioli che le uscivano dai legacci e gli occhi spalancati.

Ty si alzò in piedi, e Kit lo seguì. C’era del sangue sullo scollo della felpa di Tiberius, e Kit si accorse che non sapeva se fosse il suo o il proprio.

«Cavalieri!» esclamò Gwyn con voce tonante. Aveva un profondo taglio sul braccio, dove Eochaid doveva essere riuscito ad assestargli un colpo. «Fermatevi.»

Diana scivolò giù dal dorso del cavallo e attraversò a grandi passi la piattaforma di cemento per raggiungere il punto in cui Eochaid si stava arrampicando fuori dall’acqua. Sganciò la propria spada dal fodero, la girò e gliela puntò contro il petto. «Non ti muovere» gli ordinò.

Il Cavaliere si riabbassò, scoprendo i denti in un ringhio minaccioso.

«Questa faccenda non ti riguarda, Gwyn» disse Karn. «Sono affari Unseelie.»

«La Caccia Selvaggia non si piega davanti ad alcuna legge» rispose lui. «La nostra volontà è la volontà del vento. E la mia, ora, è di allontanarvi da questi bambini. Sono sotto la mia protezione.»

«Sono Nephilim!» esclamò Etarlam con disprezzo. «Gli artefici della Pace Fredda, perfida e crudele.»

«Voi non siete migliori. Siete i cani da caccia del Re, e mai avete mostrato pietà.»

Karn ed Etarlam fissavano Gwyn. Eochaid, in ginocchio, gocciolava sul cemento. Quell’istante si estese come un elastico di gomma, apparentemente all’infinito.

Eochaid saltò in piedi di scatto con un sussulto, incurante della spada di Diana pronta a colpirlo da un momento all’altro. «Fal!» esclamò. «È morto.»

«Impossibile» ribatté Karn. «Impossibile. Un Cavaliere non può morire.»

Ma Etarlam emise un grido intenso, penetrante, e la spada gli cadde a terra quando la mano gli volò sopra il cuore. «Se n’è andato» disse sconvolto. «Lo sento. Nostro fratello ci ha lasciati.»

«Un Cavaliere ha varcato le Terre dell’Ombra» disse Gwyn. «Vuoi che suoni il corno per lui?»

Anche se a Kit l’offerta di Gwyn era parsa sincera, Eochaid gli ringhiò contro e fece come per aggredirlo, ma la spada di Diana gli baciò la gola spillandogli sangue – gocce dense e scure che colarono giù lungo la lama.

«Basta!» esclamò Karn. «Gwyn, pagherai per questo tradimento. Etar, Eochaid, al mio fianco. Andiamo dai nostri fratelli e da nostra sorella.»

Diana abbassò la spada mentre Eochaid le passava accanto con una spallata per unirsi agli altri due Cavalieri. Dalla piattaforma saltarono in aria, lunghi balzi che li portarono sempre più in alto, dove afferrarono la criniera dei loro scintillanti cavalli bronzei per montarli.

Mentre sfrecciavano via, al di là dell’acqua, la voce di Eochaid continuò a riecheggiare nelle orecchie di Kit.

Ti conosco. Conosco il tuo viso.

Quando tornarono nel cottage, Emma stava tremando. In lei si era insinuata una combinazione di freddo e di shock per quanto accaduto; aveva capelli e vestiti incollati al corpo, e sospettava di assomigliare in tutto e per tutto a un topo affogato.

Appoggiò Cortana al muro e iniziò a togliersi stancamente giacca e stivali inzuppati. Sentì Julian che chiudeva a chiave la porta alle loro spalle, poi i rumori che faceva muovendosi per la stanza. Percepì del calore, anche. Prima doveva aver acceso il camino.

A un tratto si sentì premere tra le mani qualcosa di morbido. Davanti a lei, Julian le stava offrendo con espressione indecifrabile un asciugamano leggermente consumato. Lo prese e iniziò ad asciugarsi i capelli.

Lui indossava ancora gli abiti bagnati, anche se era scalzo e si era buttato addosso un maglione asciutto. L’acqua gli scintillava sulle punte dei capelli, su quelle delle ciglia.

Ripensò al clangore delle spade contro altre spade, alla bellezza del tumulto della battaglia, al mare e al cielo. Si chiese se fosse così che si sentiva Mark nella Caccia Selvaggia. Quando non c’era niente fra te e gli elementi, era facile dimenticare i pesi che ti opprimevano.

Pensò al sangue su Cortana, al sangue che sgorgava a rivoli, misto a pioggia, da sotto il corpo di Fal. Avevano fatto rotolare il suo cadavere sotto una sporgenza di rocce per non lasciarlo lì, esposto alle intemperie, anche se ormai per lui non c’era più nulla da fare.

«Ho ucciso uno dei Cavalieri» disse ora, quasi sussurrando.

«Hai dovuto.» La mano di Julian era forte sulla sua spalla, le dita premevano. «Emma, era un combattimento all’ultimo sangue.»

«Il Conclave…»

«Il Conclave capirà.»

«Ma il Popolo Fatato no. Il Re Unseelie no.»

Sul viso di Julian spuntò l’accenno di un sorriso. «Credo che non ci amasse comunque.»

Inspirò, tesa. «Fal ti aveva spinto sull’orlo della scogliera. Pensavo che stesse per ucciderti.»

Il sorriso di Julian svanì. «Mi dispiace. Avevo nascosto la balestra prima…»

«Non lo sapevo. È mio compito percepire cosa stai facendo in battaglia, intuirlo, anticiparti, invece non lo sapevo.» Lanciò l’asciugamano, che atterrò sul pavimento della cucina. Della tazza rotta da Julian non c’era più traccia; doveva aver ripulito.

Si sentì gorgogliare dentro un senso di disperazione. Niente di quello che aveva fatto aveva funzionato. Erano esattamente al punto di prima, solo che Julian non lo sapeva. Ecco l’unica cosa che era cambiata.

«Mi sono impegnata tanto» sussurrò.

Il viso di lui si increspò. Non capiva. «In battaglia? Emma, hai fatto tutto quello che…»

«Non in battaglia. Per fare in modo che tu non mi amassi» disse. «Ci ho provato.»

Lo sentì ritrarsi, non tanto fisicamente quanto internamente, come se fosse stata la sua anima a sussultare. «È così brutto, essere amati da me?»

Adesso lei aveva ricominciato a tremare, ma non per il freddo. «Era la cosa più bella del mondo. E poi è diventata la più brutta. E non ho neanche avuto la possibilità…»

Si interruppe. Lui stava scuotendo la testa, spargendo gocce d’acqua. «Dovrai imparare a conviverci. Anche se ti inorridisce. Anche se ti disgusta. Come io dovrò convivere con qualsiasi altro ragazzo avrai, perché noi due siamo per sempre, Emma, a prescindere da ogni cosa, a prescindere da come vuoi chiamare quello che abbiamo. Saremo sempre noi due, sempre.»

«Non ci saranno altri ragazzi» gli disse.

Lui la guardò, stupito.

«Quello che hai detto prima, sul fatto di pensare e di essere ossessionati e di volere una cosa sola… È come mi sento io con te.»

Julian rimase allibito. Lei gli prese dolcemente il viso tra le mani, passandogli le dita sulla pelle umida. Lo vedeva che aveva il cuore in gola. C’era un graffio sul suo viso, un lungo graffio che gli andava dalla tempia al mento. Si chiese se se lo fosse appena procurato, là fuori, o se ce lo avesse da prima, e lei non lo avesse notato perché aveva fatto di tutto per evitare di guardarlo. Si chiese anche se lui avrebbe mai riaperto bocca.

«Jules. Di’ qualcosa, ti prego…»

Le mani di lui le strinsero convulsamente le spalle. Trasalì quando lui le si avvicinò con il corpo, facendola indietreggiare fino a premerle la schiena contro il muro. La guardò negli occhi, e i suoi erano di una luminosità impressionante, radiosi come vetri di mare. «Julian» le disse. «Voglio che mi chiami Julian. Solo e soltanto così.»

«Julian» ripeté lei. Poi la bocca di lui scese sulla sua, asciutta e bollente, e fu come se il suo cuore si fermasse e ricominciasse a battere, un motore mandato su di giri a una marcia assurdamente alta.

Lo afferrò con la sua stessa disperazione, gli rimase aggrappata mentre lui le beveva la pioggia dalla bocca, e dischiuse le labbra per assaporarlo: chiodi di garofano e tè. Gli prese gli orli del maglione per sfilarglielo dalla testa; sotto portava una maglietta, sottile stoffa umida che non fece da gran barriera quando lui la premette di nuovo contro la parete. Aveva anche i jeans umidi, modellati sul corpo. Sentì quanto la desiderava, e lei lo desiderava altrettanto.

Il mondo era scomparso: c’era soltanto Julian, il calore della sua pelle, il bisogno di stargli più vicino, di aderire a lui. Ogni movimento di quel corpo contro il suo le faceva correre dei fulmini lungo i nervi.

«Emma. Dio, Emma.» Julian seppellì il viso contro il suo, baciandole la guancia, il collo, mentre le faceva scivolare i pollici sotto la vita dei jeans e li spingeva verso il basso. Lei scalciò via quel mucchio di denim fradicio. «Ti amo così tanto.»

Sembravano passati mille anni da quella notte sulla spiaggia. Con le mani riscoprì il corpo di Julian, le superfici dure e piane, le cicatrici ruvide sotto i palmi. Una volta era talmente magro… Riusciva ancora a vederlo, com’era anche solo due anni prima, goffo e allampanato. Lo amava già allora, anche senza saperlo, dal centro delle sue ossa fino alla superficie della pelle.

Ora quelle ossa erano rivestite da muscoli lisci, forti, rocciosi sotto i vestiti. Gli fece scorrere le mani verso l’alto, sotto la maglietta, imparando di nuovo com’era fatto il suo corpo, disegnandolo, imprimendosi la sensazione e la consistenza di lui nella memoria.

«Julian» disse. «Io…»

Io ti amo, stava per dirgli. Non è mai stato Cameron, e nemmeno Mark, ma sempre tu. E lo sarai per sempre: il midollo delle mie ossa è fatto di te, come il sangue è fatto di cellule. Ma lui la interruppe con un bacio appassionato. «No» le sussurrò. «Non voglio sentire niente di ragionevole, non adesso. Non voglio logica. Voglio questo.»

«Ma devi sapere che…»

Le fece di no con la testa. «Non devo.» Abbassò le mani, si afferrò l’orlo della maglietta, se la tolse. I suoi capelli umidi produssero una cascata di gocce su entrambi. «Sono settimane che mi sento spezzato» le confessò, esitando, e lei sapeva quanto gli costasse ammettere quella perdita di controllo. «Ho bisogno di ritornare tutto intero. Anche se non durerà.»

«Non può durare» gli disse, fissandolo, perché come poteva durare senza la possibilità di conservare ciò che avevano? «Ci spezzerà il cuore.»

Lui la prese per il polso, le portò la mano sul petto nudo. Le allargò le dita sopra il cuore. Lei lo sentì battere sotto il palmo, come un pugno che si faceva strada attraverso lo sterno. «Spezzamelo» le ordinò. «Fallo a pezzi. Ti do il permesso.»

L’azzurro dei suoi occhi era quasi scomparso dietro i bordi dilatati delle pupille.

Quella volta, in spiaggia, non sapeva cosa sarebbe successo. Come sarebbe stato tra loro. Adesso invece sì. C’erano cose, nella vita, che non si potevano rifiutare. Nessuno aveva tanta forza di volontà.

Nessuno.

Stava facendo di sì con la testa senza rendersene neanche conto. «Sì, Julian» disse. «Sì.»

Gli sentì emettere un suono quasi angosciato. Poi si trovò le sue mani sui fianchi: la stava sollevando, chiudendola tra il muro e il suo corpo. Era una cosa disperata, da fine del mondo, e si chiese se un giorno sarebbe mai andata diversamente, se ci sarebbe mai stata una volta tenera, lenta, dolcemente affettuosa.

Lui la baciò con trasporto, facendole dimenticare ogni delicatezza e ogni desiderio di riceverne. C’era solo quello, Julian che sussurrava il suo nome mentre spostavano i vestiti che andavano spostati. Lui stava ansimando, un debole scintillio di sudore sulla pelle, capelli umidi incollati alla fronte; la sollevò ancora di più, premendosi a lei con così tanta foga che i loro corpi si scontrarono. Sentì un gemito aspro uscirgli dalla gola; quando lui alzò il viso, con gli occhi neri per il desiderio, lei lo fissò spalancando i propri.

«Tutto ok?» le sussurrò.

Annuì. «Non ti fermare.»

La bocca di lui trovò la sua, esitando, con le mani che gli tremavano nei punti in cui la stringeva. Capì che stava lottando per ogni secondo di autocontrollo. Voleva dirgli che andava tutto bene, che era tutto a posto, ma la logica l’aveva abbandonata. Sentiva, fuori, le onde infrangersi brutalmente contro le rocce; chiuse gli occhi e gli sentì dire che la amava. Lo prese fra le braccia, stringendolo mentre le ginocchia di lui cedevano e loro due affondavano insieme sul pavimento, aggrappati l’uno all’altra come i sopravvissuti di una nave rimasta incagliata su una costa distante, leggendaria.

Localizzare Tavvy, Rafe e Max fu piuttosto semplice. Erano stati affidati alle cure di Bridget, che li stava intrattenendo lasciando che dessero fastidio a Jessamine, la quale faceva poi cadere le cose dagli scaffali in alto scatenando, di conseguenza, una predica della serie “Lasciate in pace i fantasmi” da parte di Magnus.

Di Dru invece non c’era traccia. Non era più in camera sua, né nascosta in biblioteca o in salotto, e i piccoli non l’avevano vista. Forse Jessamine avrebbe potuto aiutarli di più, ma Bridget aveva detto che se ne era andata, indispettita, dopo che i bambini avevano smesso di infastidirla, e che comunque a lei piaceva parlare solo con Kit.

«Non avrà mica lasciato l’Istituto, vero?» disse Mark. Camminava a passi misurati lungo il corridoio aprendo porte a destra e a sinistra. «Perché fare una cosa del genere, poi?»

«Mark.» Kieran lo prese per le spalle e lo fece voltare in modo che si guardassero faccia a faccia. Cristina avvertì una pulsazione al polso, come se il disagio di Mark le stesse parlando attraverso l’incantesimo di unione.

Ovviamente, Mark e Kieran condividevano un altro genere di unione: quella dell’emozione e dell’esperienza condivisa. Kieran lo stava stringendo per le spalle, concentrandosi su lui soltanto, come facevano le fate. E Mark si stava lentamente rilassando, con parte della tensione che abbandonava il suo corpo.

«Tua sorella è qui» gli disse. «E la troveremo.»

«Adesso ci dividiamo e andiamo a cercarla» intervenne Alec. «Magnus…»

Lo stregone prese Max fra le braccia e si incamminò lungo il corridoio con gli altri due bambini al seguito. Il resto di loro si mise d’accordo per incontrarsi in biblioteca di lì a venti minuti. Ognuno aveva un quadrante dell’Istituto da perlustrare; a Cristina venne assegnato quello ovest, che la portò di sotto, nella sala da ballo.

Avrebbe preferito evitarla: i ricordi di quel ballo con Mark e poi con Kieran la confondevano e la distraevano, quando invece serviva tutta la concentrazione possibile. Doveva trovare Dru.

Scese le scale e… rimase di ghiaccio. Sul pianerottolo c’era Drusilla, tutta vestita di nero, con le trecce castane legate da un nastro dello stesso colore e il viso pallido e ansioso.

«Ti stavo aspettando» le disse.

«Dru, ti stanno cercando tutti! Ty e Livvy…»

«Lo so, ho sentito. Stavo ascoltando.»

«Ma non eri in biblioteca…»

«Devi venire con me, per favore. Non c’è molto tempo.» Detto ciò, Dru si girò e corse su per le scale. Un istante dopo, Cristina la seguì.

«Dru, Mark è preoccupato. I Cavalieri sono pericolosissimi. Deve sapere che stai bene.»

«Tra un secondo vado a dirglielo io, ma tu adesso devi venire con me.»

«Dru…» Erano arrivati al corridoio in cui si trovava la maggior parte delle camere da letto vuote.

«Ascolta, Cristina. Ho solo bisogno che tu faccia questa cosa, ok? Se provi a gridare per far venire Mark, sappi che in questo Istituto ci sono posti dove potrei nascondermi e dove non mi trovereste per giorni.»

Cristina non riuscì a trattenere la curiosità. «E tu come fai a conoscere l’Istituto così bene?»

«Lo conosceresti bene anche tu se, ogni volta che ti fai vedere in giro, qualcuno cercasse di farti fare la babysitter.» Avevano raggiunto camera sua. Dru, in piedi, esitò con una mano sulla maniglia della porta.

«Ma in camera tua ti avevamo già cercata!» protestò Cristina.

«Te l’ho detto. Nascondigli.» Dru inspirò a fondo. «Ok. Adesso entra. E non dare di matto.»

Il piccolo viso di Dru era deciso e determinato, come se stesse prendendo coraggio per fare qualcosa di spiacevole.

«Va tutto bene?» le chiese Cristina. «Sicura che non preferiresti parlare con Mark piuttosto che con me?»

«Non sono io quella che vuole parlare con te» disse Dru aprendo la porta. Cristina entrò, sentendosi più smarrita che mai.

Prima vide soltanto un’ombra, una sagoma davanti al davanzale della finestra. Poi lui si alzò, e a lei salì il cuore in gola.

Carnagione scura, capelli neri arruffati, lineamenti decisi, lunghe ciglia. La postura leggermente scomposta delle spalle che lei ricordava, e per la quale gli diceva sempre che sembrava uno intento a camminare in mezzo a un forte vento.

«Jaime» sussurrò.

Lui tese le braccia, e un attimo dopo lei lo stava stringendo forte. Jaime era sempre stato molto magro, ma adesso era un piacere sentire le sue clavicole ossute e i gomiti appuntiti. Lui rispose al suo abbraccio con altrettanta forza, e Cristina sentì il rumore della porta che si chiudeva piano.

Si ritrasse e guardò Jaime in faccia. Aveva l’aspetto di sempre: occhi luminosi, con una punta di malizia. «Allora ti sono mancato veramente» le disse lui.

Tutte le notti che era rimasta sveglia a singhiozzare a causa sua – perché era scomparso, perché lo odiava, perché era stato il suo migliore amico e detestava odiarlo – esplosero di colpo. Prima gli fece schioccare il palmo sinistro sulla guancia, poi iniziò a colpirgli le spalle, il petto, tutti i punti che le capitavano a tiro.

«Ahia!» Lui si ritrasse. «Mi fai male!»

«¡Me vale madre!» Lo colpì di nuovo. «Come hai osato sparire così! Erano tutti preoccupati! Ho pensato che magari eri morto. E adesso sbuchi fuori in camera di Drusilla Blackthorn… A proposito, se i suoi fratelli lo scoprono, sei finito.»

«Ma non è come pensi!» Jaime fece mulinare le braccia come per difendersi dai suoi colpi. «Cercavo te.»

Cristina si mise le mani sui fianchi. «Dopo tutto questo tempo passato a evitarmi, all’improvviso mi cerchi?»

«Non evitavo te.» Si tolse una busta accartocciata dalla tasca e gliela porse. Con una fitta, lei riconobbe la calligrafia di Diego.

«Se Diego vuole scrivermi, non ha bisogno che il suo messaggio venga consegnato a mano. Cosa crede, che tu sia un piccione viaggiatore?»

«Lui non ti può scrivere. Zara gli controlla tutta la posta.»

«Quindi sai di Zara.» Cristina prese la busta. «Da quanto?»

Jaime si appoggiò mollemente alla grande scrivania di quercia alle sue spalle, reggendosi con le mani. «Da quanto sono fidanzati? Da quando voi due vi siete lasciati la prima volta. Ma non è un vero fidanzamento, Cristina.»

Lei si mise a sedere sul letto di Dru. «A me lo è sembrato, invece.»

Jaime si passò una mano tra i capelli neri. Assomigliava poco a Diego, forse nell’atteggiamento della bocca, nella forma degli occhi. Jaime era sempre stato giocoso dove Diego era serio. Adesso, stanco e scarno, somigliava a quei ragazzi alla moda che frequentavano i locali del quartiere Colonia Roma. «So che probabilmente mi odierai, e hai tutte le ragioni. Pensi che volevo che il nostro ramo della famiglia si impadronisse dell’Istituto perché avevo sete di potere e non mi importava di te. Ma il fatto è che avevo un buon motivo.»

«Non ti credo.»

Jaime emise un verso d’impazienza. «Non mi sto sacrificando, Tina. Quello è Diego, non sono io. Volevo che la nostra famiglia restasse fuori dai guai.»

Cristina conficcò le dita dentro il copriletto. «Che genere di guai?»

«Sai che abbiamo sempre avuto dei contatti con le fate» rispose Jaime. «Ecco il perché del tuo medaglione. Però c’è sempre stato anche altro: cose per lo più insignificanti, fino alla Pace Fredda. Poi la famiglia avrebbe dovuto consegnare tutto al Conclave: tutte le informazioni che aveva, qualsiasi cosa le fate le avessero dato.»

«Ma non lo ha fatto» provò a indovinare Cristina.

«Non lo ha fatto. Ha deciso che il suo rapporto con le hadas era più importante della Pace Fredda.» Scrollò fluidamente le spalle. «Esiste un cimelio di famiglia. Racchiude un potere che nemmeno io capisco. I Dearborn e la Coorte lo volevano, ma noi abbiamo risposto che soltanto un Rosales poteva farlo funzionare.»

Cristina capì, e ne rimase profondamente turbata. «Ecco il perché del finto fidanzamento… Così Zara poteva pensare di diventare una Rosales.»

«Esatto. Diego si lega alla Coorte. E io… io prendo il cimelio e scappo. Così Diego può dare la colpa a me, al fratellino cattivo che se l’è svignata. Il fidanzamento si trascina e loro non trovano il cimelio.»

«È il vostro unico piano? Rimandare in eterno?»

Jaime la guardò storto. «Forse non ti rendi bene conto che sono coraggiosamente in fuga da mesi, ormai. Molto coraggiosamente.»

«Siamo Nephilim, Jaime. Essere coraggiosi è nostro compito» gli rispose lei.

«Alcuni di noi ci riescono meglio di altri. Comunque, non direi che il nostro unico piano sia rimandare, no. Diego è al lavoro per scoprire i punti deboli della Coorte, e io per capire cosa fa di preciso il cimelio.»

«Non lo sai?»

Jaime fece di no con la testa. «So che aiuta a entrare di nascosto nel Regno delle Fate.»

«E la Coorte vuole poter entrare nel Regno per iniziare una guerra?» ipotizzò lei.

«Avrebbe senso. Per loro, se non altro.»

Cristina rimase seduta sul letto, in silenzio. Fuori aveva iniziato a piovere, e rivoli d’acqua scorrevano lungo i vetri delle finestre. Pensò alla pioggia sugli alberi del Bosque, e a quando sedeva là con Jaime a guardarlo mentre si mangiava sacchetti di Dorilocos leccandosi il sale dalle dita. E a parlare. Parlare per ore, di qualsiasi argomento, di quello che avrebbero fatto una volta diventati parabatai con la possibilità di viaggiare ovunque nel mondo.

«Dove hai intenzione di andare?» gli chiese infine, cercando di mantenere la voce ferma.

«Non posso dirtelo.» Jaime si allontanò dalla scrivania. «Non posso dirlo a nessuno. Sono un bravo artista della fuga, Cristina, ma solo se non dico mai dove mi sto nascondendo.»

«Non lo sai, vero? Improvviserai.»

Lui le fece un sorriso sghembo. «Nessuno mi conosce meglio di te.»

«E Diego?» A Cristina tremò la voce. «Perché lui non mi ha mai detto nulla?»

«La gente fa cose stupide quando è innamorata» le rispose lui, con la voce di chi non lo era mai stato. «E poi gli ho chiesto io di non farlo.»

«Allora perché me lo dici, adesso?»

«Per due motivi. Primo, nel Mondo Invisibile dicono che i Blackthorn si metteranno contro la Coorte. Se si arriverà a uno scontro, io voglio esserci. Mandami un messaggio di fuoco e arriverò.» Aveva parlato in tono sincero. «Secondo, per consegnare il messaggio di Diego. Ha detto che forse saresti stata troppo arrabbiata per leggerlo. Ma io speravo che adesso… non lo fossi più.»

Cristina abbassò lo sguardo sulla busta che teneva in mano. Era stata piegata e ripiegata più volte.

«Lo leggerò» disse piano. «Tu non resti? Mangia qualcosa insieme a noi, sei magrissimo.»

Jaime scosse il capo. «Nessuno deve sapere che sono stato qui, Tina. Giuramelo. Sul fatto che una volta stavamo per diventare parabatai.»

«Non è giusto» sussurrò. «E poi Drusilla lo sa.»

«Non lo dirà a nessuno…» iniziò a dire Jaime.

«Cristina!» Era la voce di Mark, che riecheggiava lungo il corridoio. «Cristina, dove sei?»

All’improvviso le braccia di Jaime furono attorno a lei, forti come tenaglie mentre la abbracciavano. Quando la lasciò andare, lei gli accarezzò piano il viso. C’erano un milione di cose che avrebbe voluto dire, ten cuidado più di ogni altra: attento, sii prudente. Lui però le stava già voltando le spalle, puntando verso la finestra. La spalancò e saltò fuori come un’ombra, scomparendo in quella notte striata di pioggia.
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GEMONO E SOSPIRANO




Gwyn non volle entrare in Istituto.

Kit non sapeva se fosse per principio o perché davvero non gli andava, ma stava di fatto che, nonostante un braccio sanguinate che gli inzuppava il fianco dell’armatura grigia, il capo della Caccia Selvaggia si limitò a scuotere la testa quando Alec lo invitò cordialmente ad accomodarsi.

«Sono il capo dell’Istituto, anche se temporaneamente» gli disse. «Ho la facoltà di invitare dentro chiunque desideri.»

«Non posso indugiare» obiettò Gwyn. «C’è molto da fare.»

Aveva iniziato a piovere. Alec era sul tetto insieme a Mark, che aveva accolto Livvy e Ty con un misto di terrore e sollievo. I gemelli erano ancora in piedi accanto al fratello, il quale teneva un braccio attorno alla spalla dell’una e una mano stretta alla manica dell’altro.

Kit non aveva nessuno che lo accogliesse così. Si mise un po’ in disparte, a osservare. Il viaggio di ritorno dal fiume a cavallo – a quanto pareva, Gwyn riusciva a far comparire cavalli dal nulla come un prestigiatore con le monetine – era stato un vortice confuso; Ty e Livvy avevano cavalcato con Diana, e lui era finito dietro Gwyn, aggrappandosi disperatamente alla sua cintura per cercare di non finire disarcionato dentro il Tamigi.

«Non posso restare in mezzo a tutto questo ferro» stava dicendo ora Gwyn, e in effetti Kit lo trovava abbastanza sciupato. «E voi, Blackthorn. Voi sì che dovreste entrare dentro l’Istituto. Siete al sicuro, fra le sue mura.»

«Ma Emma e Jules?» chiese Livvy. «Potrebbero essere in giro, i Cavalieri potrebbero andare a cercarli…»

«Magnus è andato da loro» la rassicurò Alec. «Ci penserà lui.»

Livvy annuì solennemente, ma comunque con aria preoccupata.

«Potremmo avere bisogno di te, Diana» riprese Alec. «Appena Magnus torna, mandiamo i bambini ad Alicante.»

«Quali bambini?» chiese lei. Normalmente aveva una voce profonda, morbida, mentre ora ce l’aveva roca per la stanchezza. «Soltanto i vostri, o…»

«Anche Tavvy e Drusilla» disse Alec. Adocchiò Livvy e Ty: Kit capì che, se avesse potuto fare di testa propria, avrebbe mandato via anche loro, ma sapeva che quei due non glielo avrebbero mai permesso.

«Ah» fece Diana. «Cosa ne direste se, anziché trasferirvi dall’Inquisitore ad Alicante, restaste con me a Flintlock Street? Sarebbe un bene se la Coorte non sapesse che ci siete.»

«Proprio quello che pensavo» le rispose Alec. «Meglio rimanere fuori dal radar dei Dearborn e della loro cricca, soprattutto poco prima della riunione del Consiglio.» Corrugò la fronte. «E speriamo di farcela a liberare Mark e Cristina dall’incantesimo di unione prima di dovercene andare. Altrimenti potrebbero non riuscire a…»

«Uno dei Cavalieri è stato ucciso» disse Kit.

Tutti lo fissarono. Non sapeva nemmeno lui perché avesse parlato. Era come se il mondo gli stesse ondeggiando attorno, e le cose strane erano importanti.

«Alla fine è per quello che sono scappati, se ricordate. Uno di loro era morto, e gli altri lo avevano percepito. Forse Julian ed Emma hanno combattuto contro di loro e hanno vinto.»

«Nessuno può uccidere un Cavaliere di Mannan» disse Gwyn.

«Emma sì» ribatté Livvy. «Se Cortana…»

A Kit cedettero le ginocchia. Fu una cosa molto improvvisa, assolutamente inaspettata. Un attimo era in piedi e l’attimo dopo era inginocchiato in una fredda pozzanghera, chiedendosi perché non riuscisse ad alzarsi.

«Kit!» gridò Diana. «Alec, ha picchiato la testa durante il combattimento. Ha detto che non gli faceva male, ma…»

Alec stava già correndo da lui. Era più forte di quello che sembrava; lo prese tra le braccia e lo sollevò. Quando si mosse, Kit si sentì trafiggere la testa da una calda fitta di dolore, finché non scese su di lui una nebbia misericordiosa.

Dopo rimasero distesi nel buio del crepuscolo, Emma con la testa sul petto di Julian. Sentiva battere il suo cuore attraverso la stoffa sottile della maglietta.

Si erano tamponati i capelli con un asciugamano, avevano indossato vestiti asciutti e si erano rannicchiati insieme sotto uno strato di coperte. Tenevano i piedi intrecciati, e Julian le stava passando una mano lenta e pensierosa tra i capelli sciolti.

«Dimmi» la incoraggiò. «Hai detto che c’era una cosa che dovevo sapere, ma io ti ho interrotto. Dimmela adesso.»

Lei piegò le braccia sul petto di lui, posandoci sopra il mento. La curva che il corpo di Julian formava attorno al suo trasmetteva un senso di rilassatezza. La sua espressione, tuttavia, era più che curiosa: vedeva un’intensità in fondo a quegli occhi, un bisogno di sapere. Di dare un senso a tutti i pezzi che ora non ne avevano.

«Non sono mai uscita con Mark» disse. «Era tutta una bugia. Gli ho chiesto di fare finta che ci stessimo frequentando, e lui in precedenza aveva detto di dovermi la vita, perciò ha accettato. Ma è sempre stata una messinscena.»

Sentì le dita di lui rimanere immobili tra i suoi capelli. Deglutì. Doveva andare fino in fondo senza pensare al fatto che alla fine Julian avrebbe potuto odiarla, altrimenti non ce l’avrebbe mai fatta.

«Perché lo hai fatto?» le chiese, con cautela. «Perché Mark ha accettato di ferirmi?»

«Non sapeva che lo stava facendo. Non ha mai saputo che tra noi ci fosse qualcosa… Non fino a quando siamo andati nel Regno delle Fate. Lì lo ha scoperto, e mi ha detto che dovevamo finirla. Ecco perché a Londra ho chiuso tutto. Per Mark non è stato un problema, tra noi non c’erano certi sentimenti.»

«Quindi lui non sapeva… Allora perché lo hai fatto?» le chiese, ma poi alzò una mano come per fermarla. «Aspetta, lo so: per fare in modo che smettessi di amarti. Per distruggere la nostra storia. So anche perché hai scelto proprio Mark.»

«Avrei preferito chiunque altro…»

«Ma nessun altro mi avrebbe spinto a detestarti» disse lui, schietto. «Nessun altro mi avrebbe spinto a rinunciare a te.» Si alzò sul gomito e abbassò lo sguardo su di lei. «Fammi capire. Tu ami me e io amo te, ma volevi distruggere tutto. Ed eri così determinata da coinvolgere Mark, cosa che so non avresti mai fatto se non fossi stata disperata. Quindi cos’è che ti ha reso così disperata, Emma? So che essere innamorati del proprio parabatai è vietato, ma è una stupida Legge che…»

«No» lo interruppe. «Non è una stupida Legge.»

Lui la guardò meravigliato. Ora aveva i capelli asciutti. «Qualsiasi cosa sai, Emma, è arrivato il momento di dirmela» le disse a bassa voce.

E così Emma lo fece. Senza tralasciare nulla, disse a Julian quello che le aveva detto Malcolm sulla maledizione dei parabatai, su come ucciderla sarebbe stato un atto di misericordia, perché altrimenti lei e Julian si sarebbero visti morire a vicenda. Su come i Nephilim odiassero l’amore. La conferma di Jem: il terribile destino dei parabatai che si innamoravano, la morte e la distruzione che avrebbero portato attorno a sé. La consapevolezza che nessuno di loro sarebbe mai potuto diventare un mondano o un Nascosto per rompere il legame: essere Shadowhunter faceva parte di loro stessi, della loro anima, e l’esilio dalle famiglie li avrebbe devastati.

La luce del fuoco proiettava un bagliore dorato sul viso di Julian, sui suoi capelli, ma Emma riusciva a notare lo stesso quanto fosse pallido e quanto i suoi lineamenti si fossero irrigiditi mentre lei parlava, come se le ombre si stessero facendo via via più severe. Fuori, la pioggia scrosciava incessantemente.

Quando ebbe finito di spiegare, lui rimase a lungo in silenzio. Lei si sentiva la bocca asciutta, come se avesse deglutito del cotone. Alla fine non ce la fece più e gli andò vicino, buttando il cuscino sul pavimento. «Jules…»

Lui alzò una mano. «Perché non mi hai mai detto niente?»

Lei lo guardò con aria avvilita. «Per via di quello che ha detto Jem. Cioè che scoprire che quello che avevamo era proibito per una buona ragione non avrebbe fatto altro che peggiorare le cose. Credimi, sapere quello che so non mi ha spinta ad amarti di meno, nemmeno un po’.»

Gli occhi di Julian erano di un azzurro così scuro, in quella penombra, che somigliavano a quelli di Kit. «E così hai deciso che ti dovevo odiare.»

«Ci ho provato» sussurrò. «Non sapevo cos’altro fare.»

«Ma io non avrei mai potuto odiarti… Odiare te sarebbe come odiare l’idea che al mondo accadano cose belle. Sarebbe la morte. Pensavo che non mi amassi, Emma, però non ti ho mai odiata.»

«E io pensavo che tu non amassi me.»

«E non ha fatto differenza, vero? Ci amavamo comunque. Adesso capisco perché quello che abbiamo fatto alla chiesa di Porthallow ti ha così sconvolta.»

Annuì. «La maledizione ti rende più forte, prima di renderti distruttivo.»

«Sono contento che tu me lo abbia detto.» Le accarezzò la guancia, i capelli. «Adesso sappiamo che non possiamo fare niente per cambiare quello che proviamo l’uno per l’altra. Dovremo trovare un’altra soluzione.»

Lei si sentiva il viso bagnato di lacrime, anche se non ricordava di aver iniziato a piangere. «Pensavo che smettendo di amarmi saresti stato triste per un po’. E se io fossi stata triste per sempre, lo avrei accettato. Perché così tu saresti stato bene, e io sarei rimasta comunque la tua parabatai. E magari alla fine saresti anche stato felice, e allora anche io lo sarei stata, per te.»

«Sei un’idiota.» Julian la prese fra le braccia e la cullò, appoggiandole le labbra sui capelli e sussurrandole, come faceva con Tavvy quando aveva degli incubi, che era stata coraggiosa a fare quello che aveva fatto, che avrebbero sistemato tutto, che avrebbero trovato un modo. E anche se lei ancora non vedeva una via d’uscita, si rilassò contro il suo petto, concedendosi di provare il sollievo di aver condiviso un peso, almeno per quell’istante. «Però non posso essere arrabbiato. Ho anch’io una cosa che avrei dovuto dirti.»

Si ritrasse. «Cosa?»

Lo vide armeggiare con il braccialetto di vetri di mare. Era raro che esprimesse visibilmente qualsiasi forma d’ansia, perciò le venne un tuffo al cuore.

«Dimmela, Julian.»

«Mentre stavamo andando nel Regno delle Fate» le disse lui a bassa voce «il phouka mi ha detto che, se fossi entrato nelle Terre, avrei incontrato qualcuno che sapeva come rompere il legame parabatai.»

Il battito del cuore di Emma divenne un rapido tatuaggio che le batteva contro l’interno della gabbia toracica. Si mise a sedere dritta. «Stai dicendo che sai come si fa?»

Lui le fece di no con la testa. «La promessa era corretta: ho incontrato qualcuno che sapeva come rompere il legame. La Regina Seelie, per la precisione. E lei mi ha detto che sapeva che si poteva fare, ma non come.»

«C’entra con la restituzione del libro? Noi le diamo il Volume Nero e lei ci dice come spezzare il legame?»

Annuì, fissando il fuoco.

«Non me lo avevi detto. Perché pensavi che non mi sarebbe importato?»

«Anche. Se tu non avessi voluto rompere il legame, non lo avrei voluto neanche io. Meglio essere il tuo parabatai che niente.»

«Jules… Julian.»

«E non è finita» riprese lui. «La Regina mi ha detto che ci sarebbe stato un prezzo da pagare.»

Ovviamente. C’era sempre un prezzo da pagare quando si aveva a che fare con le fate.

«Che genere di prezzo?» gli sussurrò.

«Rompere il legame implicherebbe usare il Volume Nero per estirpare alla radice tutte le cerimonie parabatai. Romperebbe il nostro legame, sì. Ma distruggerebbe anche tutti gli altri legami parabatai del mondo. Si spezzerebbero, e i parabatai non esisterebbero più.»

Emma lo fissò in preda a uno shock totale. «Non possiamo fare una cosa del genere! Alec e Jace, Clary e Simon, e tanti altri ancora…»

«Credi che non lo sappia? Però non potevo non dirtelo. Hai il diritto di saperlo.»

Aveva l’impressione di respirare a fatica. «La Regina…»

Si sentì uno scoppio, come se qualcuno avesse fatto brillare un petardo. In cucina comparve Magnus Bane, avvolto in un lungo cappotto nero, con la mano destra che emetteva scintille di fuoco azzurro e l’espressione minacciosa. «Si può sapere perché, nel nome dei nove principi dell’Inferno, nessuno di voi due risponde al telefono?» chiese.

Emma e Julian rimasero a bocca aperta. Passò un istante, dopodiché anche lo stregone spalancò la propria.

«Oddio… Siete…?»

Non finì la domanda, non ce ne fu bisogno.

Emma e Julian si buttarono giù dal letto. Erano entrambi per lo più vestiti, ma Magnus li stava guardando come se li avesse appena colti in flagrante.

«Magnus» disse Julian. Non fece seguire al suo saluto qualcosa per spiegare che non era come pensava, o per dirgli di non farsi un’idea sbagliata. Lui non diceva cose del genere. «Che succede? Qualcosa che non va a casa?»

In quell’istante Magnus aveva l’aria di sentire tutto il peso dei suoi anni. «Parabatai» disse sospirando. «Sì, qualcosa non va. Dobbiamo riportarvi in Istituto. Prendete le vostre cose e preparatevi a partire.»

Lo stregone si appoggiò con la schiena all’isola della cucina e incrociò le braccia. Indossava una specie di pastrano con diversi strati di cappe corte sulla schiena. Era asciutto, perciò doveva aver aperto un Portale da dentro l’Istituto.

«Hai la spada sporca di sangue, Emma» disse guardando Cortana, appoggiata contro la parete.

«Sangue di fata» rispose lei. Julian si stava infilando un maglione, per poi pettinarsi con le dita i capelli sconvolti.

«Quando dici sangue di fata intendi i Cavalieri, vero?»

Emma vide Julian trasalire. «Ci stavano cercando… Come fai a saperlo?»

«Non stavano cercando solo voi. Il Re li ha inviati alla ricerca del Volume Nero. Ha dato ordine di stanarvi tutti, tutti i Blackthorn.»

«Di stanarci? Qualcuno si è fatto male?» Attraversò la stanza per andare da Magnus, quasi come se fosse stato intenzionato a prenderlo per il colletto e scuoterlo. «Qualcuno della mia famiglia si è fatto male?»

«Julian.» La voce di Magnus era ferma. «Stanno tutti bene. Ma i Cavalieri sono venuti davvero. Hanno attaccato Kit, Ty e Livvy.»

«E stanno bene?» domandò Emma con apprensione, mentre si infilava gli stivali.

«Sì… Ho ricevuto un messaggio di fuoco da Alec. Kit ha un bernoccolo in testa. Ty e Livvy nemmeno un graffio. Però sono stati fortunati: c’è stato l’intervento di Gwyn e di Diana.»

«Diana e Gwyn? Insieme?» Emma era sbalordita.

«Emma ha ucciso uno dei Cavalieri» disse Julian. Stava radunando la cartella con i disegni di Annabel e i diari di Malcolm per metterseli in borsa. «Abbiamo nascosto il suo corpo sulla scogliera, ma probabilmente non dovremmo lasciarlo là.»

Magnus fischiò a denti stretti. «Non sentivo dell’uccisione di uno dei Cavalieri di Mannan da… Be’, da che esisto.»

Emma rabbrividì ripensando alla fredda sensazione della lama che penetrava il corpo di Fal. «È stato terribile.»

«Il resto di loro non è scomparso per sempre» disse Magnus. «Torneranno.»

Julian chiuse la sua borsa e quella di Emma. «Allora dobbiamo portare i ragazzi in un posto sicuro. Dove i Cavalieri non possano trovarli.»

«In questo momento l’Istituto è il luogo più sicuro al di fuori di Idris» spiegò lo stregone. «È protetto dalle difese, e ne metterò delle altre.»

«Anche questo cottage è sicuro» osservò Emma issandosi la borsa sulla spalla. Era due volte più pesante di prima, con tutti i libri di Malcolm dentro. «I Cavalieri non possono avvicinarsi, lo hanno detto loro.»

«Premuroso, da parte di Malcolm» commentò lo stregone. «Ma rimanendo sareste in trappola dentro casa, e non penso che vogliate essere costretti a restare fra queste quattro mura.»

«No» disse Julian, ma lo fece piano. Emma vide Magnus passare in rassegna con lo sguardo l’interno del cottage – il caos di tazze che non avevano lavato, i resti del lavoro di Julian in cucina, le coperte aggrovigliate, le ceneri nel fuoco. Un luogo costruito da e per due persone che si amavano ma che non potevano amarsi, e che duecento anni dopo aveva offerto rifugio ad altre due persone del genere. «Credo di no.»

Ci fu comprensione negli occhi di Magnus, quando tornarono a posarsi su Julian e poi su Emma. «Tutti i sogni finiscono al risveglio» disse. «Adesso venite. Apro un Portale e si torna a casa.»

Dru rimase a guardare la pioggia che striava i vetri delle finestre di camera sua. Fuori, Londra era una macchia indistinta, e il bagliore dei lampioni si amplificava sotto l’acqua trasformandosi in soffioni di luce gialla in cima a oblunghi pali metallici.

Era stata in biblioteca abbastanza a lungo da dire a Mark che stava bene, prima che lui si preoccupasse per Cristina e andasse a cercarla. Quando erano tornati, insieme, a lei si era stretto lo stomaco per la paura. Era sicura che Cristina lo avrebbe detto, che avrebbe raccontato a tutti di Jaime, rivelando il suo segreto e quello di lui.

Si era presentata con un’espressione poco rassicurante. «Posso parlarti in corridoio, Dru?» le aveva chiesto.

Lei aveva annuito e posato il libro, che comunque non stava leggendo. Mark era andato da Kieran e dai bambini, e lei era uscita in corridoio.

«Grazie» si era sentita dire appena richiusa la porta. «Per aver aiutato Jaime.»

Si era schiarita la voce. Essere ringraziati sembrava un buon segno, o per lo meno un segno che Cristina non fosse furibonda. Forse.

Cristina le aveva sorriso, mostrando le fossette e facendole subito venire voglia di averle. Per caso le aveva già? Avrebbe dovuto controllare, anche se l’idea di sorridere da sola allo specchio le sembrava un po’ stramba. «Non ti preoccupare, non dirò a nessuno che è stato qui, né che lo hai aiutato. Non deve essere stato facile sopportarlo come hai fatto tu.»

«Non è stato un problema. Lui mi ascoltava» le aveva risposto.

Gli occhi scuri di Cristina erano tristi. «Una volta ascoltava anche me.»

«Se la caverà?»

«Credo di sì. È sempre stato sveglio e prudente» le aveva sussurrato Cristina sfiorandole la guancia. «Se lo dovessi sentire, te lo farò sapere.»

Ed era finita così. Lei era tornata in camera sua sentendosi svuotata; sapeva che sarebbe dovuta rimanere in biblioteca, ma aveva bisogno di stare in un posto dove poter pensare.

Si era seduta sul bordo del letto e aveva iniziato a far dondolare le gambe svogliatamente. Le sarebbe piaciuto che Jaime fosse ancora lì, per poter avere qualcuno con cui parlare. Del fatto che Magnus sembrasse stanco, che Mark fosse stressato, che lei stessa fosse preoccupata per Emma e Jules. Di quanto le mancasse casa, l’odore dell’oceano e del deserto.

Fece oscillare le gambe più forte, e con il tallone picchiò contro qualcosa. Si chinò e vide, con sorpresa, che il borsone di Jaime era ancora infilato sotto il letto. Lo tirò fuori cercando di non rovesciarne il contenuto, perché la cerniera era già aperta.

Jaime doveva averlo ficcato là sotto di corsa, quando era entrata Cristina, ma perché abbandonarlo? Voleva dire che aveva intenzione di tornare indietro? Oppure aveva semplicemente lasciato le cose che non gli servivano?

Non aveva voluto guardare all’interno, o almeno quello fu ciò che si disse in seguito. Non lo aveva fatto perché aveva bisogno di sapere se sarebbe tornato. Era capitato e basta.

Dentro la borsa c’erano dei vestiti da ragazzo piegati alla rinfusa, qualche jeans e qualche maglietta, più dei libri, degli stili di scorta, delle spade angeliche disattivate, un coltello a farfalla non diverso da quello di Cristina e alcune fotografie. E poi c’era dell’altro, qualcosa che brillava così intensamente da farle pensare per un istante a una stregaluce… Il chiarore, però, era meno bianco, più tendente all’oro pallido, come la superficie dell’oceano. Ci mise la mano sopra prima ancora di rendersene conto.

Si sentì sollevare di peso, come risucchiata dentro un Portale. Ritrasse la mano, ma non stava più toccando nulla, non era più in camera sua.

Si trovava nel sottosuolo, in un lungo corridoio scavato dentro la terra. Vedeva scendere le radici degli alberi, nastri arricciati di doni riccamente incartati. Il corridoio si estendeva alla sua destra e alla sua sinistra dentro ombre che diventavano scure come nessuna sulla superficie della terra.

Le batteva forte il cuore. Si sentiva soffocata da un tremendo senso di irrealtà. Era come se avesse viaggiato attraverso un Portale, ma senza idea di dove fosse finita, senza alcun senso di familiarità. Anche l’aria, lì dentro, sapeva di qualcosa di strano e oscuro, una specie di profumo mai inalato prima.

Portò d’istinto la mano alla cintura delle armi, ma scoprì di non avere nulla con sé. Era finita lì completamente impreparata, indossando solo dei jeans e una maglietta nera con sopra dei gatti. Soffocò una risata isterica e andò a premersi contro la parete del corridoio sotterraneo cercando di mantenersi nel cuore dell’ombra.

Vide comparire, in fondo, delle luci. E in lontananza sentì delle voci dolci, acute. Quel chiacchiericcio era come quello degli usignoli… Fate.

Si mosse alla cieca in direzione opposta, e per poco non cadde all’indietro quando la parete cedette alle sue spalle trasformandosi in una tenda di stoffa. Vi incespicò dentro e si ritrovò in una grande stanza di pietra.

Le pareti erano riquadri di marmo verde con spesse venature nere. Alcuni dei riquadri erano incisi con dei motivi dorati – un falco, un trono, una corona divisa in due. C’erano delle armi in quella stanza, sistemate tutto attorno sulle superfici di diversi tavoli: spade e pugnali di rame e di bronzo; uncini, punte e mazze di ogni tipo di metallo tranne il ferro.

C’era anche un ragazzo. Un ragazzo della sua età, forse di tredici anni. Quando era entrata si era voltato, e adesso la fissava sbalordito.

«Come osi entrare in questa stanza?» Aveva una voce tagliente, imperiosa. Era riccamente abbigliato, di seta e di velluto, e indossava pesanti stivali di pelle. Aveva i capelli biondi tendenti al bianco, il colore della stregaluce; erano tagliati corti e circondati all’altezza della fronte da una fascia di metallo chiaro.

«Non volevo.» Dru deglutì. «Io voglio solo uscire di qui. Ecco cosa voglio.»

Gli occhi verdi di lui ardevano. «Chi sei?» Fece un passo nella sua direzione afferrando un pugnale dal tavolo che aveva accanto. «Una… Shadowhunter?»

Dru alzò il mento e sostenne il suo sguardo. «Tu chi sei? E perché sei così maleducato?»

Lui sorrise, sorprendentemente, e nel suo sorriso c’era qualcosa di familiare. «Io mi chiamo Ash» disse. «Ti ha mandato mia madre?» Sembrava speranzoso. «È preoccupata per me?»

«Drusilla!» chiamò una voce. «Dru! Dru!»

Lei si guardò attorno, confusa: da dove proveniva quella voce? Le pareti della stanza iniziavano a scurirsi, a sciogliersi e a fondersi. Il ragazzo dai vestiti lussuosi, con il viso affilato da fata, la guardò in preda alla confusione, alzando il pugnale, mentre altri buchi iniziavano ad aprirsi attorno a lei: nelle pareti, nel pavimento. Lanciò un urlo quando il terreno le cedette sotto i piedi facendola precipitare nelle tenebre.

Il turbine d’aria la catturò di nuovo, quel quasi-Portale freddo e vorticante, dopodiché tornò alla realtà sbattendo contro il pavimento della sua camera da letto. Era sola. Annaspò e tossì, cercando di mettersi sulle ginocchia. Aveva l’impressione che il cuore volesse uscirle fuori dal petto, aprendoglielo in due.

Aveva la mente stravolta: il terrore di trovarsi sottoterra, il terrore di non sapere se avrebbe mai fatto ritorno a casa, il terrore di un posto alieno… Eppure le immagini le stavano già scivolando via, come se stesse cercando di aggrapparsi all’acqua o al vento. Dove sono stata? Che cosa è successo?

Si mise in ginocchio, provando un senso di malessere e di nausea. Sbatté più volte le palpebre per contrastare quel senso di vertigine – c’erano ancora degli occhi verdi in fondo al suo campo visivo, occhi verdi – e si accorse che la borsa di Jaime era sparita. La finestra di camera sua era aperta, il pavimento umido sotto di essa. Lui doveva essere entrato e uscito mentre lei… non c’era. Ma dove era stata? Non se lo ricordava.

«Dru!» di nuovo quella voce. La voce di Mark. E un altro colpo impaziente alla porta. «Dru, non mi hai sentito? Emma e Jules sono tornati.»

«Ecco» disse Diana controllando un’ultima volta la fasciatura sul braccio di Gwyn. «Vorrei poterti mettere un iratze, ma…»

Lasciò che la voce le si smorzasse, sentendosi sciocca. Era stata lei a insistere per andare a casa sua, ad Alicante, in modo da potergli medicare la ferita, e da allora Gwyn era rimasto in silenzio.

Dopo che erano entrati dalla finestra, aveva dato una pacca sul fianco del cavallo rimandandolo in cielo.

Mentre lui si era guardato attorno nella stanza, prendendo nota con gli occhi bicolore di tutte le tracce visibili della sua vita, tra cui tazze di caffè sporche, pigiama buttato in un angolo e scrivania macchiata di inchiostro, lei si era chiesta se avesse fatto bene a portarlo lì. Da molti anni ormai permetteva a pochissime persone soltanto di penetrare nel suo spazio personale, mostrando solo ciò che voleva mostrare, controllando scrupolosamente l’accesso alla parte più profonda di sé. Non avrebbe mai pensato che il primo uomo a cui avrebbe concesso di entrare nella sua camera di Idris sarebbe stato una fata, strana e bellissima, ma quando Gwyn gemette violentemente sedendosi sul suo letto capì di aver preso la decisione giusta.

Aveva stretto i denti insieme a lui mentre iniziava a sfilarsi l’armatura simile a corteccia. Si ricordò che suo padre teneva sempre delle bende di scorta in bagno; quando tornò, con quelle in mano, trovò Gwyn accigliato e senza maglietta sulla sua coperta sgualcita, i capelli castani quasi dello stesso colore delle pareti di legno. La sua pelle, invece, era di diverse tonalità più chiara, liscia e tesa sopra ossa dall’apparenza solo lievemente aliena.

«Non ho bisogno di essere accudito» disse. «Mi sono sempre medicato le ferite da solo.»

Diana non rispose, limitandosi a preparare un bendaggio d’emergenza. Mentre lavorava seduta dietro le sue spalle, si accorse di non essergli mai stata tanto vicina. Aveva pensato che potesse avere la pelle simile a corteccia, come l’armatura, invece non era così: sembrava cuoio, di quel tipo morbidissimo usato per fare i foderi delle lame delicate.

«Abbiamo tutti ferite che a volte gli altri possono curare meglio di noi stessi» disse mettendo da parte la scatola delle bende.

«E cosa mi dici delle tue?» le chiese lui.

«Io non sono stata ferita.» Si alzò, apparentemente per dimostrargli che stava bene, che camminava e respirava. In parte, anche per mettere un po’ di distanza fra loro. Il cuore le stava facendo delle capriole nel petto in un modo di cui non si fidava.

«Sai che non era quello che intendevo» continuò Gwyn. «Lo vedo come ti occupi di quei bambini. Perché non ti proponi come direttore dell’Istituto di Los Angeles? Saresti più brava di quanto non lo sia mai stato Arthur Blackthorn.»

Deglutì, anche se aveva la bocca asciutta. «Conta qualcosa?»

«Conta nel senso che vorrei conoscerti. Vorrei baciarti, ma tu mi sfuggi. Vorrei conoscere il tuo cuore, ma tu lo nascondi nell’ombra. È perché non ti piaccio, o non mi vuoi? In quel caso non ti darò più fastidio.»

Nella sua voce non c’era alcuna intenzione di causarle senso di colpa, ma una semplice constatazione dei fatti.

Se le avesse rivolto una supplica più emotiva, forse non gli avrebbe risposto. Così, invece, si ritrovò ad attraversare la stanza per prendere un libro dallo scaffale accanto al letto. «Se pensi che stia nascondendo qualcosa, forse hai ragione» gli disse. «Ma dubito sia quello che pensi.» Alzò il mento pensando al nome che portava, di dea guerriera che non aveva nulla di cui scusarsi. «Non ho fatto niente di male. Non mi vergogno, non ne ho motivo. Ma il Conclave…» Sospirò. «Ecco, tieni.»

Gwyn prese il libro con espressione solenne. «È un libro di diritto.»

Lei annuì. «Sulle leggi di investitura. Descrive nel dettaglio le cerimonie con cui gli Shadowhunter assumono nuovi incarichi: come si viene nominati Console, Inquisitore, capo di un Istituto.» Si sporse su Gwyn per aprire il libro a una pagina consultata molte volte. «Qui. Quando ti nominano capo di un Istituto, devi tenere in mano la Spada Mortale e rispondere alle domande dell’Inquisitore. Le domande sono legge. Non cambiano mai.»

Gwyn annuì. «E tu a quale delle domande non vuoi rispondere?»

«Fai finta di essere l’Inquisitore» gli disse, come se lui non avesse parlato. «Fammi le domande e io ti risponderò come se avessi in mano la Spada, con sincerità assoluta.»

Lui annuì. Aveva lo sguardo scuro per la curiosità e anche per qualcos’altro, quando iniziò a leggere ad alta voce. «Sei una Shadowhunter?»

«Sì» rispose Diana.

«Sei nata Shadowhunter, o hai compiuto l’Ascensione?»

«Sono nata Shadowhunter.»

«Qual è il tuo cognome?»

«Wrayburn.»

«E qual è il nome che ti è stato dato alla nascita?» proseguì Gwyn.

«David» disse Diana. «David Laurence Wrayburn.»

Gwyn parve confuso. «Non capisco.»

«Sono una donna» gli rispose lei. «Lo sono sempre stata. Ho sempre saputo di esserlo a prescindere da quello che i Fratelli Silenti dicevano ai miei genitori, a prescindere dalla contraddizione del mio corpo. Anche mia sorella, Aria, lo sapeva. Diceva che lo aveva capito dal primo istante in cui ho iniziato a parlare. Ma i miei genitori…» Si interruppe. «Non erano cattivi, però non erano a conoscenza delle possibilità. Mi dicevano che in casa potevo comportarmi come me stessa, ma che in pubblico dovevo essere David. Essere il ragazzo che sapevo di non essere. Evitare il radar del Conclave. Sapevo che avrebbe significato vivere nella menzogna, ma era un segreto che conservavamo noi quattro. Ogni anno, però, la mia disperazione devastante cresceva. Evitavo il contatto con gli altri Shadowhunter della mia età. In ogni momento, da sveglia e da addormentata, mi sentivo angosciata e a disagio, e temevo che non sarei mai stata felice. Poi ho compiuto diciotto anni. Mia sorella ne aveva diciannove. Siamo andate in Thailandia insieme per studiare all’Istituto di Bangkok, e là ho incontrato Catarina Loss.»

«Catarina Loss» ripeté Gwyn. «Allora lei lo sa. Sa che sei… Che eri…» Aggrottò le sopracciglia. «Scusami. Non so come dirlo. Che i tuoi genitori ti avevano chiamata David?»

«Lo sa, sì. A quei tempi però no: in Thailandia vivevo da donna quale sono. Mi vestivo come me stessa. Aria mi presentava come sua sorella, ed ero felice. Per la prima volta mi sentivo libera, così mi scelsi un nome che racchiudesse tutta quella libertà. L’armeria di mio padre si era sempre chiamata La Freccia di Diana, in onore della dea della caccia, libera e orgogliosa. Mi ribattezzai Diana. Io sono Diana.» Inspirò a fatica. «Poi io e mia sorella andammo a esplorare un’isola su cui si diceva ci fossero dei demoni Thotsakan; alla fine non si rivelarono affatto demoni, ma redivivi. Spettri affamati. A decine. Abbiamo combattuto, ma siamo rimaste entrambe ferite. Catarina venne a salvarci, a salvare me. Quando mi svegliai in una casetta poco distante, lei si stava prendendo cura di noi. Sapevo che aveva visto le mie ferite… visto il mio corpo. Sapevo che a quel punto sapeva…»

«Diana» disse Gwyn con la sua voce profonda, tendendole una mano. Lei però scosse la testa.

«No» continuò. «Altrimenti non riuscirò a finire.» Le luccicavano gli occhi per le lacrime non versate. «Mi coprii con i brandelli dei vestiti. Chiamai a gran voce il nome di mia sorella. Ma lei era morta, era morta mentre Catarina la soccorreva. A quel punto crollai completamente: avevo perso tutto. La mia vita era distrutta, o almeno così pensavo.» Una lacrima le scivolò giù dal viso. «Catarina mi aiutò a tornare in salute, nel fisico e nella mente. Rimasi con lei in quella casetta per settimane. E mi parlò. Mi diede in dono parole che non avevo mai ricevuto. Fu la prima volta che sentii il termine “transgender”. Scoppiai a piangere. Non mi ero mai resa conto di quanto si potesse togliere a qualcuno, se non gli si concedono le parole di cui ha bisogno per descrivere se stesso. Come fai a sapere che ci sono altre persone come te, se non hai mai avuto un nome per definirti? So che devono esserci stati altri Shadowhunter transgender in passato, e che devono essercene anche adesso. Però non ho modo di cercarli, e fare domande sarebbe pericoloso.» Un moto di rabbia per la passata ingiustizia le acuì la voce. «Poi Catarina mi parlò della transizione. Mi disse che potevo vivere per quella che ero, come ne sentivo il bisogno, e anche essere riconosciuta per quella che ero. Capii che era ciò che volevo.

«Andai con lei a Bangkok. Ma non come David: come Diana. E non come Shadowhunter. Vissi con Catarina in un piccolo appartamento. Dissi ai miei genitori della morte di Aria e che ora ero Diana: loro mi risposero dicendo di aver raccontato al Consiglio che era stato David a morire. Mi volevano bene, mi capivano, ma da quel momento avrei dovuto vivere nel mondo dei mondani, perché stavo vedendo i loro dottori e questo andava contro la legge.

«Era troppo tardi per fermarli. Il Conclave era stato informato del fatto che David fosse morto sull’isola, combattendo contro i redivivi. Diedero a lui la morte di mia sorella, una morte onorevole. Avrei preferito che non avessero mentito, ma se dovevano vestirsi di bianco per il ragazzo scomparso, anche se non era mai davvero esistito, non potevo negarglielo.

«Catarina faceva l’infermiera da anni. Conosceva la medicina dei mondani, e mi portò in una clinica di Bangkok dove incontrai altre persone come me. Non ero più sola. Vi rimasi per tre anni, senza mai pensare di tornare a essere una Shadowhunter: quello che stavo guadagnando era troppo prezioso. Non potevo rischiare di essere scoperta, di vedere i miei segreti svelati, di essere chiamata con il nome di un uomo, di veder negata la mia vera identità.

«Nel corso degli anni, Catarina mi ha guidato attraverso la procedura medica dei mondani, che ha finito per darmi il corpo in cui mi sentivo a mio agio. Nascondeva ai dottori i miei insoliti esami per evitare che restassero sbalorditi di fronte al mio sangue di Shadowhunter.»

«Medicina dei mondani…» riecheggiò Gwyn. «A uno Shadowhunter è proibito, vero, cercare l’aiuto delle terapie mediche mondane? Perché Catarina non ha semplicemente usato la magia per aiutarti?»

Diana scosse la testa. «Non lo avrei voluto io. Un incantesimo può sempre essere annullato da un altro incantesimo. E io non voglio che la verità su chi sono veramente possa dissolversi per colpa di un incantesimo accidentale o passando attraverso la porta magica sbagliata. Il mio corpo è il mio corpo, quello in cui sono cresciuta come donna, come tutte le donne crescono nel proprio.»

Gwyn annuì, anche se Diana non sapeva se stesse capendo. «Quindi è questo ciò che temi» fu l’unica cosa che le disse.

«Non temo per me stessa. Temo per i ragazzi. Finché resto la loro tutor, sento di poterli proteggere in qualche modo. Se il Conclave sapesse cosa ho fatto, che ho consultato dei dottori mondani, finirei in prigione sotto la Città Silente. O nella Basiliade, se volessero essere gentili.»

«E i tuoi genitori?» L’espressione di Gwyn era indecifrabile. Avrebbe voluto vedere qualche tipo di reazione in lui: era arrabbiato? L’avrebbe presa in giro? La sua calma le stava accelerando il battito cardiaco. «Venivano a trovarti? Devono esserti mancati.»

«Avevo paura di esporli al Conclave.» A quel punto le si incrinò la voce. «Ogni volta che parlavano di una visita clandestina a Bangkok, io li scoraggiavo. Finché arrivò la notizia della loro scomparsa: uccisi durante un attacco demoniaco. Fu Catarina a dirmelo. Piansi tutta la notte. Non potevo neanche raccontare ai miei amici mondani della loro morte, altrimenti non avrebbero capito perché non tornavo a casa per il funerale.

«Poi giunse la notizia della Guerra Mortale. E capii di essere ancora una Shadowhunter. Non potevo permettere che Idris fosse in pericolo senza combattere. Tornai ad Alicante, dissi al Concilio che ero la figlia di Aaron e Lissa Wrayburn. Era la verità. Loro sapevano che c’erano un fratello e una sorella, e che il fratello era morto. Mi presentai come Diana e, nel caos della guerra, nessuno mi fece domande.

«In battaglia combattevo come Diana. Combattevo come me stessa, con una spada in mano e il fuoco dell’angelo nelle vene. E capii che non avrei mai potuto tornare a essere una mondana. In mezzo ai miei amici mondani dovevo nascondere l’esistenza degli Shadowhunter. In mezzo agli Shadowhunter dovevo nascondere il mio ricorso alla medicina dei mondani. Sapevo che, in una maniera o nell’altra, avrei dovuto celare una parte di me stessa, e scelsi di essere una Shadowhunter.»

«Chi altro lo sa? A parte Catarina?»

«Malcolm lo sapeva. C’è una medicina che devo prendere per mantenere l’equilibrio ormonale. Di solito me la fornisce Catarina, ma una volta non ha potuto e l’ha fatta preparare a Malcolm. Così lui ha saputo. Non me lo ha mai rinfacciato, ma io ero sempre consapevole del fatto che sapesse. Che avrebbe potuto ferirmi.»

«Che avrebbe potuto ferirti…» mormorò Gwyn. Il suo volto era una maschera. Diana si sentiva il battito cardiaco sin dentro le orecchie. Era come se si fosse presentata a Gwyn con il cuore in mano, nudo e sanguinante, e ora stesse aspettando che lui tirasse fuori i coltelli.

«È tutta la vita che cerco di trovare un posto in cui essere me stessa, e ancora lo sto cercando» disse. «Per questo ho nascosto cose alle persone a cui volevo bene. E ho nascosto questo a te. Però non ho mai mentito su chi sono veramente.»

Quello che fece Gwyn a quel punto sorprese Diana. Si alzò dal letto, mosse un passo verso di lei e le si inginocchiò davanti. Lo fece con grazia, come avrebbe potuto fare uno scudiero con un cavaliere o un cavaliere con la sua signora. C’era qualcosa di antico nell’essenza di quel gesto, qualcosa che rimandava al vero cuore del Popolo Fatato.

«È come già sapevo» le disse. «Quando ti ho vista in cima ai gradini dell’Istituto, e ho visto il fuoco dentro i tuoi occhi, ho capito che eri la donna più coraggiosa che avesse mai messo piede su questa terra. Mi dispiace solo che un animo tanto impavido sia stato ferito dall’ignoranza e dalla paura altrui.»

«Gwyn…»

«Posso stringerti?» le chiese.

Annuì. Non riusciva a parlare. Si inginocchiò davanti al capo della Caccia Selvaggia e gli permise di prenderla tra le sue larghe braccia, di accarezzarle i capelli e mormorare il suo nome con una voce che ricordava ancora il boato di un tuono – ma che ora era un tuono sentito da dentro una casa calda, con le finestre chiuse, al cui interno tutti erano al sicuro.

Tavvy fu il primo ad accorgersi del ritorno di Emma e Julian, quando un Portale li riportò insieme a Magnus nella biblioteca dell’Istituto. Era seduto sul pavimento a smontare sistematicamente alcuni vecchi giocattoli con l’aiuto di Max. Appena Julian sentì una superficie solida sotto di sé, Tavvy scattò in piedi e si precipitò nella sua direzione, scaraventandoglisi addosso come un treno uscito dai binari.

«Jules!» esclamò. Julian lo prese e lo strinse in un abbraccio; lui gli si aggrappò forte e iniziò a raccontare a ruota di quello che aveva visto e mangiato e fatto negli ultimi giorni. Mentre gli scompigliava i capelli, Jules sentì uscire una tensione che non sapeva neanche di avere dentro.

Cristina era seduta con Rafe, e gli stava parlando piano in spagnolo. Mark era a uno dei tavoli della biblioteca insieme ad Alec e, Julian notò con sorpresa, insieme a Kieran, dietro una montagna di libri aperti.

Cristina balzò in piedi e si precipitò ad abbracciare Emma. Livvy entrò nella stanza di corsa, seguita da un più tranquillo Ty, e Julian posò Tavvy a terra (dove rimase, standogli aggrappato alla gamba) per salutare il resto della famiglia in un vortice di abbracci ed esclamazioni.

Ora Emma stava abbracciando i gemelli: una scena che fece provare a Julian una fitta di dolore familiare al costato. Il terrore della separazione, di dividere ciò che era fatto per stare insieme: il sogno della sua famiglia, e di Emma come sua compagna, i ragazzi sotto la loro responsabilità.

Una mano gli sfiorò la spalla scuotendolo da quel sogno a occhi aperti. Era Mark, che lo guardava inquieto. «Jules?»

Ovviamente. Mark non sapeva che adesso era al corrente della verità su lui ed Emma. Aveva l’aria preoccupata, speranzosa, come un cucciolo andato a supplicare avanzi ma quasi sicuro che sarebbe stato scacciato via dal tavolo.

Ero così cattivo? si chiese Julian, trafitto dal senso di colpa. Mark non sapeva, non aveva neppure immaginato che lui fosse innamorato di Emma e quando lo aveva scoperto ne era rimasto sconvolto. Mark ed Emma si volevano bene, sì, ma non in senso romantico, ed era quello che lui desiderava. Il cuore gli si gonfiò di tenerezza nei confronti di entrambi pensando a tutto quello che avevano fatto per proteggere lui, pensando che erano stati disposti a farsi odiare, se era quello che serviva.

Tirò Mark con sé in un angolo della stanza. Abbassò la voce, mentre tutto attorno imperversava il chiacchiericcio dei saluti. «So cosa hai fatto» gli disse. «So che non uscivi veramente con Emma. Grazie. So che era per me.»

Suo fratello parve sorpreso. «È stata un’idea di Emma» ammise.

«Oh, lo so, credimi.» Gli mise una mano sulla spalla. «E tu hai fatto un ottimo lavoro con i ragazzi, me lo ha detto Magnus. Grazie.»

Il viso di Mark si illuminò, e il cuore gli fece ancora più male. «Io non… Insomma, si sono messi talmente nei guai che…»

«Gli hai voluto bene e li hai tenuti in vita. A volte è il massimo che si possa fare.»

Tirò a sé il fratello e lo strinse in un potente abbraccio. Mark emise un suono soffocato di sorpresa prima di mettergli a sua volta le braccia attorno al corpo, rischiando di togliergli il fiato. Julian poteva sentire il cuore del fratello battere contro il suo, come se lo stesso sollievo e la stessa gioia stessero pulsando attraverso il loro sangue condiviso.

Si ritrassero dopo un istante. «Quindi tu ed Emma…?» iniziò a chiedergli Mark, esitando un po’. Ma prima che lui potesse rispondergli, Livvy si era buttata su di loro riuscendo in qualche modo ad abbracciarli tutti e due, e la conversazione svanì in mezzo alle risate.

Ty seguì la gemella con più diffidenza, sorridendo e toccando Julian sulle spalle e poi sulle mani, come per accertarsi che fosse davvero lì. A volte, per Ty, il tatto valeva tanto quanto la vista.

Mark stava dicendo a Emma che Dru si trovava ancora in camera sua, ma che sarebbe arrivata nel giro di pochi minuti. Magnus era andato da Alec, e ora i due stavano parlando a bassa voce davanti al camino. Solo Kieran era rimasto dov’era, così silenzioso e immobile al tavolo che sarebbe potuto passare per una pianta ornamentale. Vederlo però fece venire in mente una cosa a Julian, che si guardò attorno in cerca di una chioma bionda e di un’espressione sarcastica. «Dov’è Kit?»

Seguì un’inondazione di spiegazioni incrociate: la storia dei Cavalieri sulla riva del fiume, il salvataggio da parte di Gwyn e Diana, la ferita di Kit. Emma descrisse i quattro Cavalieri che avevano incontrato in Cornovaglia, anche se fu Julian a spiegare nei dettagli come lei ne avesse ucciso uno, suscitando svariate esclamazioni.

«Non avevo mai sentito di un Cavaliere ucciso» disse Cristina, correndo al tavolo per prendere un libro. «Però qualcuno deve averlo fatto.»

«No.» Era stato Kieran a parlare, la voce ferma e posata. Qualcosa, nel suo timbro, ricordò a Julian quella del Re Unseelie. «Non lo ha mai fatto nessuno. Sono sempre stati solo sette, i figli di Mannan, e vivono quasi dall’alba dei tempi. Deve esserci qualcosa di veramente speciale in te, Emma Carstairs.»

Emma arrossì. «Ma no.»

Kieran continuava a osservarla, incuriosito. Indossava un paio di jeans e un maglione color crema, e sembrava sorprendentemente umano finché non gli si esaminava con attenzione il viso e la singolarità della struttura ossea. «Com’è stato uccidere qualcuno di così antico?»

Emma esitò. «È stato… Hai presente quando tieni in mano il ghiaccio così a lungo che il freddo ti fa male alla pelle?»

Dopo un attimo di pausa, Kieran annuì. «Un dolore mortale.»

«Ecco, così.»

«Allora qui siamo al sicuro» disse Julian a Magnus, in parte per evitare altre domande sul Cavaliere morto. «Dentro l’Istituto.»

«Qui i Cavalieri non possono raggiungerci. Le difese li tengono alla larga» rispose lui.

«Gwyn però è riuscito ad atterrare sul tetto» disse Emma. «Quindi non è che il Popolo Fatato possa essere chiuso fuori completamente…»

«Gwyn fa parte della Caccia Selvaggia. Sono due cose diverse.» Magnus si chinò per prendere in braccio Max, che ridacchiava e gli tirava la sciarpa. «E poi questo pomeriggio ho raddoppiato le difese che ci circondano.»

«Dov’è Diana?» chiese Julian.

«È tornata a Idris. Dice che deve tenere felici e contenti Jia e il Consiglio nella speranza che questa riunione fili liscio.»

«Ma noi non abbiamo il Volume Nero» disse Julian.

«Be’, però ci resta ancora un giorno e mezzo per trovare Annabel» osservò Emma.

«Senza lasciare queste mura consacrate?» Mark si sedette sul bracciolo di una delle poltrone. «È un po’ come essere in trappola.»

«Non so se i Cavalieri si siano accorti che io e Alec siamo qui» intervenne Magnus. «O forse potremmo convincere Gwyn.»

«Mi sembra una situazione abbastanza pericolosa» commentò Emma. «Non ci sentiremmo tranquilli a chiedere quel genere di aiuto.»

«Be’, io sto per andare a Idris con i bambini – vedrò di certo cosa posso fare da lì.» Alec si lanciò su una poltrona vicino a Rafe e scompigliò i capelli scuri del piccolo.

Forse Alec potrebbe entrare nella tenuta dei Blackthorn, pensò Julian. Era esausto, con i nervi a pezzi dopo uno dei giorni più belli e più brutti della sua vita. Però la tenuta dei Blackthorn era probabilmente il posto che Annabel amava di più sulla faccia della Terra. Iniziò a pensare alle varie possibilità.

«Ad Annabel piaceva la tenuta dei Blackthorn» disse ad alta voce. «Non Blackthorn Hall, qui a Londra. Non era ancora della famiglia. Intendo la casa di Idris. La adorava…»

«Pensi che potrebbe essere là?» chiese Magnus.

«No. Lei odia il Conclave, odia gli Shadowhunter. Avrebbe troppa paura di andare a Idris. Stavo solo pensando che, se quel posto fosse in pericolo, se fosse minacciato, magari lei potrebbe saltare fuori da dove si sta nascondendo.»

Capì che Emma si stava chiedendo perché non dicesse di aver visto Annabel in Cornovaglia; un po’ se lo chiese anche lui, ma l’istinto gli suggeriva di mantenere il segreto ancora per un po’.

«Stai dicendo che dovremmo dare fuoco alla tenuta dei Blackthorn?» chiese Ty con le sopracciglia sollevate verso l’attaccatura dei capelli.

«Stranamente non sareste i primi ad aver avuto questa idea» borbottò Magnus.

«Ty, non essere così entusiasta» lo ammonì Livvy.

«Ma la piromania mi interessa» si difese lui.

«Penso che prima di poterti considerare un vero maniaco piromane tu debba dare fuoco a diversi edifici» disse Emma. «Altrimenti sei solo un principiante.»

«Io dico che far scoppiare un grosso incendio a Idris susciterebbe un’attenzione che non vogliamo» dichiarò Mark.

«Io dico che non abbiamo molta scelta» fece Julian.

«Io, invece, dico che dovremmo mangiare» si affrettò ad aggiungere Livvy, massaggiandosi lo stomaco. «Sto morendo di fame!»

«Possiamo discutere di quello che sappiamo, soprattutto di Annabel e del Volume Nero» disse Ty. «Condividere le informazioni.»

Magnus lanciò ad Alec un rapido sguardo. «Dopo mangiato dobbiamo mandare i bambini a Idris. Diana sarà dall’altra parte per aiutarci a tenere aperto il Portale, e non voglio farla aspettare troppo.»

Julian trovò gentile da parte sua formulare il tutto come se mandare i bambini ad Alicante fosse un favore nei confronti di Diana, anziché una precauzione per proteggerli. Poi, vedendo Tavvy che correva con Rafe e Max in sala da pranzo, si rese conto con dispiacere di quanto al suo fratellino fosse mancato avere degli amici quasi della stessa età, anche se non se ne era reso conto.

«Jules?» Abbassò lo sguardo e vide che Dru gli stava camminando accanto. Aveva il viso pallido al chiarore della stregaluce in corridoio.

«Sì?» Resistette all’impulso di strizzarle le guance o tirarle le trecce. Dru aveva smesso di apprezzarlo a dieci anni.

«Non voglio andare ad Alicante» disse. «Voglio restare qui con te.»

«Dru…»

Lei si strinse nelle spalle. «Eri più piccolo di me durante la Guerra Oscura. Ho tredici anni. Puoi mandare i bambini in un posto sicuro, ma non me. Sono anch’io una Blackthorn, proprio come te.»

«Anche Tavvy.»

«Ha sette anni!» Dru fece un respiro tremante. «Mi fai sentire come se non facessi parte di questa famiglia.»

Julian si fermò all’istante. Dru si fermò con lui, e insieme rimasero a guardare gli altri che andavano in sala da pranzo. Lui sentì Bridget che li sgridava tutti; a quanto pareva erano ore che teneva in caldo la cena, però non le era venuto in mente di andare a cercarli per avvisarli.

«Dru. Vuoi davvero restare?»

Lei annuì. «Sì, davvero.»

«Allora non devi aggiungere altro. Puoi restare con noi.»

Lei gli si buttò fra le braccia. Dru non era tipo da abbracci, e per un attimo Julian fu troppo sorpreso per muoversi. Poi però la strinse a sé e le premette contro l’ondata di ricordi – Dru bambina che gli dormiva tra le braccia, che muoveva i primi passi, che rideva mentre Emma la teneva sospesa sull’acqua, in spiaggia, bagnandole appena la punta dei piedini.

«Tu sei il cuore di questa famiglia, piccola mia» le disse con il tono di voce che gli sentivano solo i fratelli e le sorelle. «Te lo prometto. Sei il nostro cuore.»

Bridget aveva preparato, un po’ a casaccio, pollo freddo, pane, formaggio, verdure e banoffee pie. Kieran sbocconcellava le verdure mentre gli altri si parlavano sopra per raccontare quello che sapevano.

Emma era seduta accanto a Julian. Di tanto in tanto le loro spalle si scontravano, o le loro mani si toccavano mentre prendevano qualcosa. Ogni contatto accendeva in lui delle scintille, come una piccola esplosione di fuochi d’artificio.

Ty, con i gomiti appoggiati sul tavolo, aveva preso le redini della discussione spiegando come lui, Kit e Livvy avessero trovato il cristallo aletheia e i ricordi in esso intrappolati. «Duecento anni fa, Malcolm e Annabel si introdussero nell’Istituto della Cornovaglia» disse, con le mani aggraziate che fendevano l’aria mentre parlava. C’era qualcosa di diverso in lui, pensò Julian, ma possibile che suo fratello fosse cambiato durante i pochi giorni in cui era stato via? «Rubarono il Volume Nero, ma vennero scoperti.»

«Sappiamo perché lo volevano?» chiese Cristina. «Non vedo come la negromanzia avrebbe potuto aiutarli.»

«Avevano intenzione di darlo a qualcuno, a quanto pare» spiegò Emma. «Il libro non era per loro. Qualcuno aveva promesso di offrire, in cambio, la protezione dal Conclave.»

«Era un’epoca in cui una storia tra uno Shadowhunter e un Nascosto avrebbe potuto significare la condanna a morte per entrambi» spiegò Magnus. «La protezione poteva essere un’offerta molto allettante.»

«Ma non sono arrivati fino a quel punto» riprese Ty. «Vennero presi e sbattuti in prigione dentro la Città Silente. Il Volume Nero fu riportato nell’Istituto della Cornovaglia. Dopodiché successe una cosa strana…» Corrugò la fronte. A Ty non piaceva non sapere le cose. «Malcolm scomparve. Lasciando che Annabel venisse interrogata e torturata da sola.»

«Non lo avrà fatto volontariamente» disse Julian. «La amava.»

«Si può tradire persino chi si ama» intervenne Mark.

«No, Julian ha ragione» disse Emma. «Io odio Malcolm più di chiunque altro, però sono convinta che non avrebbe mai, mai lasciato Annabel. Lei era tutta la sua vita.»

«Però è quello che è successo» fece Ty.

A quel punto fu Livvy a parlare. «Hanno torturato Annabel per farsi dare delle informazioni finché lei non ha praticamente perso la testa. Poi l’hanno restituita alla famiglia, che l’ha uccisa dicendo a tutti che era diventata una Sorella di Ferro. Però non era vero.»

Julian si sentiva un groppo in gola. Ripensò ai disegni di Annabel, alla loro leggiadria, alla speranza, all’amore per la tenuta dei Blackthorn a Idris e per Malcolm.

«Adesso andiamo avanti di quasi un centinaio di anni» disse Emma. «Malcolm va dal Re Unseelie. Ha scoperto che Annabel non era una Sorella di Ferro, che era stata assassinata. Cerca una vendetta sanguinaria.» Si interruppe per pettinarsi all’indietro i capelli con le dita, ancora aggrovigliati dal vento e dalla pioggia della Cornovaglia. «Il Re Unseelie gli dice come risvegliare Annabel, ma c’è un problema: per farlo, a Malcolm servirà il Volume Nero, che al momento non ha. Si trova nell’Istituto della Cornovaglia. Una volta ci era entrato, ma non osa farlo di nuovo. Quindi il libro resta lì finché i Blackthorn a capo dell’Istituto si trasferiscono a Los Angeles, portandolo con sé.»

A Ty si illuminò lo sguardo. «Giusto. Malcolm coglie l’occasione quando Sebastian Morgenstern attacca, e si prende il libro. Inizia a tentare di resuscitare Annabel finché alla fine ci riesce.»

«Se non fosse che lei è incavolata e lo ammazza» aggiunse Emma.

«Che ingrata» commentò Kieran.

«Ingrata? Era un assassino. Ha fatto bene a ucciderlo» ribatté lei.

«Sarà anche stato un assassino, ma sembra che lo sia diventato per lei. Ha ucciso per darle la vita.»

«Forse lei non voleva la vita» suggerì Alec, facendo spallucce. «In fondo lui non le ha mai chiesto cosa volesse, giusto?»

Come se si rendesse conto dell’atmosfera tesa che aleggiava attorno al tavolo, Max si mise a frignare. Alec lo prese in braccio con un sospiro e lo portò fuori dalla stanza.

«Sono informazioni utili, non lo metto in dubbio, ma ci aiutano ad avvicinarci al Volume Nero?» chiese Magnus.

«Forse, se avessimo più tempo, e i Cavalieri non ci stessero alle calcagna» disse Julian.

«Credo…» esordì Kieran lentamente, con lo sguardo perso nel vuoto «… che fosse mio padre.»

A quanto pareva, quella era la sua giornata delle dichiarazioni sorprendenti. Tutti puntarono lo sguardo su di lui; la prima a parlare fu Cristina, sorprendendo Julian.

«In che senso tuo padre?»

«Penso che fosse lui quello che voleva il libro, tutti quegli anni fa, la prima volta che Malcolm lo rubò. È lui il filo conduttore di tutta questa storia. Voleva il libro allora e lo vuole adesso.»

«Ma perché pensi che lo volesse, allora?» gli domandò Julian in tono profondo e gentile, quello che Emma considerava la sua inflessione per persuadere un testimone.

«Per via di una cosa che ha detto Adaon.» Kieran si stava guardando le mani. «Ha detto che mio padre vuole il libro da quando venne rubato il Primo Erede. È un’antica leggenda, nel Regno, quella del furto del primogenito di mio padre. Accadde più di duecento anni fa.»

Cristina era sbalordita. «Non mi ero resa conto che intendesse quello.»

«Il Primo Erede…» Magnus aveva lo sguardo assorto. «Anche io ho sentito quella storia, o ne ho sentito parlare. Il figlio non venne soltanto rapito, ma anche ucciso.»

«Così vuole la leggenda» proseguì Kieran. «Forse mio padre voleva ricorrere alla negromanzia per resuscitarlo. Non saprei dire le sue ragioni, però è possibile che abbia offerto protezione a Fade e ad Annabel nelle Terre Unseelie. Nessuno Shadowhunter avrebbe potuto toccarli, se fossero stati al sicuro nel Regno delle Fate.»

Emma posò la forchetta con fragore. «Il principe dai capelli pretenziosi ha ragione.»

Kieran sbatté le palpebre. «Come mi hai chiamato?»

«Sto sperimentando» rispose lei sventolando la mano. «E ho detto che hai ragione. Goditelo, perché dubito che lo ripeterò.»

Magnus annuì. «Il Re è uno dei pochi esseri su questa terra che potrebbe aver rapito Malcolm dalle prigioni della Città Silente. Si vede che non voleva che rivelasse i loro rapporti al Consiglio.»

«Ma perché non ha preso anche Annabel?» chiese Livvy, sul punto di addentare una forchettata di torta.

«Forse perché Malcolm lo aveva deluso facendosi scoprire» disse Mark. «Forse voleva punirli entrambi.»

«Ma Annabel avrebbe potuto tradirli. Avrebbe potuto rivelare che Malcolm lavorava per il Re» ribatté lei.

«No, se non ne era al corrente» osservò Emma. «Nei diari di Malcolm non c’era nessun accenno al committente del furto, e io scommetto che lui non lo aveva detto nemmeno ad Annabel.»

«L’hanno torturata» disse Ty. «Eppure non ha saputo dire di chi si trattasse, ma soltanto che non ne aveva idea. Probabilmente era la verità.»

«Questo spiega perché, quando ha scoperto che Annabel non era diventata una Sorella di Ferro, che gli avevano mentito, Malcolm sia andato dal Re Unseelie» disse Julian. «Perché lo conosceva.»

«E così, un tempo il Re voleva il libro per la negromanzia» disse Cristina. «E adesso lo vuole per poter distruggere gli Shadowhunter?»

«Non tutta la negromanzia ha a che vedere con la risurrezione dei morti.» Magnus stava guardando il bicchiere di vino che aveva accanto al piatto come se le sue profondità celassero chissà quale mistero. «Un attimo» si interruppe, sollevando Rafe dalla sedia che aveva accanto. Si rivolse a Tavvy. «Ti andrebbe di venire con noi? E giocare con Alexander e Max?»

Dopo aver lanciato uno sguardo a Julian, Tavvy annuì. Il gruppetto lasciò la stanza, con Magnus che faceva segno per dire che sarebbe tornato subito.

«È solo una riunione» disse Emma. «Prima dobbiamo convincere il Consiglio che la Corte Unseelie rappresenta una minaccia immediata. In questo momento non sono capaci di distinguere le fate buone da quelle cattive, né vogliono provarci.»

«Ed è qui che entra in gioco la testimonianza di Kieran» intervenne Mark. «E una prova c’è: la piaga che Diana dice di aver visto nella Foresta di Brocelind, e il rapporto degli Shadowhunter che dicono che, mentre combattevano contro un gruppo di fate, le loro armi non funzionavano.»

«Non è granché» osservò Livvy. «Soprattutto se consideriamo Zara e la sua perfida combriccola di bigotti. Proveranno di certo ad assumere il controllo durante questa riunione. Cercheranno di prendersi l’Istituto. Una vaga minaccia da parte delle fate non potrebbe importare loro di meno.»

«Posso fare in modo che il Conclave abbia paura di mio padre» disse Kieran. «Ma potrebbe servire lo sforzo di tutti noi per convincerli che, se non vogliono una nuova era di tenebre, devono abbandonare i loro sogni di estendere la Pace Fredda.»

«Niente registrazione per gli stregoni» disse Ty. «Niente licantropi nei campi.»

«I Nascosti che hanno dei seggi in Consiglio sanno tutti della Coorte» disse Magnus, tornando senza i bambini. «Se si arriverà davvero a un voto su chi dovrà dirigere l’Istituto di Los Angeles, dovranno coinvolgere anche Maia e Lily, oltre che me. Abbiamo diritto di voto.» Si sedette sulla sedia a capotavola con un tonfo.

«Anche se voterete contro la Coorte, saranno tre voti soltanto» disse Julian.

«È un affare complicato» concordò Magnus. «Stando a Diana, Jia non vuole che Zara diriga l’Istituto di Los Angeles più di quanto lo vogliamo noi. Ma screditarla, in questo momento, non sarà facile: con la sua bugia sul fatto di aver ucciso Malcolm, gode di una discreta popolarità.»

Emma produsse una specie di ringhio gutturale, e Cristina le diede una pacca sulla mano.

«Nel frattempo ciò che abbiamo è la promessa che la Regina combatterà con noi contro una minaccia alla quale il Consiglio sarà poco incline a credere. E comunque lo farebbe solo se mettesse le mani su un libro che al momento non abbiamo e che, se avessimo, non ci sarebbe permesso darle» disse Magnus.

«Il patto che abbiamo stretto con la Regina Seelie è affare nostro» intervenne Julian. «Per ora diremo che si è dimostrata disponibile a collaborare date le giuste circostanze. Kieran ha il potere di promettere il suo aiuto. Non c’è bisogno che scenda nei dettagli.»

«Fratello, tu pensi come una fata» gli disse Mark, in un tono che spinse Julian a chiedersi se fosse un complimento oppure no.

«Forse il Re vuole evocare un esercito di morti» suggerì Dru, speranzosa. «Voglio dire, è un libro di negromanzia.»

Magnus sospirò, tamburellando con un dito contro il calice di vino. «La negromanzia consiste in un tipo di magia che sfrutta l’energia della morte per alimentarsi. Tutta la magia necessita di un carburante, e l’energia della morte è un carburante potentissimo. Ma anche incredibilmente distruttivo. La distruzione della terra che avete visto nel Regno delle Fate, la piaga di Brocelind… sono le cicatrici lasciate da una magia tremenda. Resta la domanda: qual è lo scopo finale?»

«Vuoi dire che gli serve più energia per propagare quegli incantesimi» osservò Julian. «Quelli a cui Malcolm ha collaborato, che annullano la magia degli Shadowhunter.»

«Voglio dire che la vostra magia è angelica per sua natura. Deriva dalla luce, dall’energia, dalla vita. L’opposto è lo Sheol, l’Inferno, o in qualunque modo vogliate chiamarlo. L’assenza della luce e della vita. Di qualsiasi tipo di speranza.» Tossì. «Quando il Consiglio ha votato per la Pace Fredda, stava votando per un’epoca mai esistita. Proprio come la Coorte vorrebbe che tutto tornasse a un’epoca d’oro perduta, quando gli Shadowhunter erano divinità in terra mentre Nascosti e mondani si inchinavano al loro cospetto.» Lo stavano fissando tutti. Quello era un Magnus Bane che la gente vedeva di rado, pensò Julian. Un Magnus che aveva perduto il buonumore e l’ottimismo disinvolto, che stava ricordando quanto di cupo c’era stato in tutto ciò che aveva visto nel corso dei secoli: la morte e la perdita; lo stesso Magnus che lui aveva visto nella Sala degli Accordi a dodici anni, mentre supplicava invano il Consiglio di non approvare la Pace Fredda, sapendo che sarebbe comunque successo. «Il Re vuole la stessa cosa. Unire due regni da sempre separati ma che, nella sua mente, un tempo erano un unico paese. Dobbiamo fermarlo, ma in un certo senso sta solo facendo quello che farebbe la Coorte. Quello che dobbiamo sperare non faccia il Conclave.»

«Vuoi dire che questa è una vendetta?» disse Julian.

Magnus si strinse nelle spalle. «È l’uragano. Speriamo di poterlo fermare.»
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ERRA NELL’OMBRA




Emma era seduta sul letto di Cristina a spazzolarle i capelli. Stava iniziando a capire perché sua madre adorasse tanto spazzolare i suoi, quando era piccola: c’era qualcosa di stranamente rasserenante in quei riccioli scuri e lisci che le scivolavano tra le dita, nel movimento ripetitivo della spazzola.

Le calmava il dolore che aveva dentro la testa, dentro il petto. Quello che scaturiva non solo dal suo malessere, ma anche da quello di Julian. Sapeva quanto lui odiasse separarsi da Tavvy, anche se era per il suo bene, e sentì un vuoto dentro dove Julian, ora, stava salutando il suo fratello più piccolo.

Stare con Cristina la aiutava. Le aveva raccontato tutto quello che era successo in Cornovaglia mentre si era presa cura del suo polso e aveva massaggiato con una crema antisettica dei mondani, chiamata Savlon, il segno rosso dell’incantesimo di unione. Lei però si era lamentata, dicendo che bruciava, e alla fine le aveva messo in mano una spazzola chiedendole di fare qualcosa di davvero utile.

«Quindi ci sono dei modi per migliorare la situazione?» le chiese. «Del tipo, se Mark entrasse qui e si sdraiasse proprio sopra di te, il dolore se ne andrebbe?»

«Sì» le rispose Cristina, con voce un po’ smorzata.

«Be’, allora, se posso dire la mia, è molto maleducato da parte sua non farlo.»

Cristina emise un debole gemito che ricordava la parola “Kieran”.

«Giusto, Mark deve ancora fare finta che gli importi di lui. E credo che sdraiarsi sopra di te non contribuirebbe molto.»

«Ma a lui importa davvero di Kieran» ribatté Cristina. «Solo che… credo gli importi anche di me.» Girò la testa per guardare Emma. Aveva gli occhi grandi, scuri e preoccupati. «Ho ballato con lui. Con Mark. E ci siamo baciati.»

«Bene! Perché è una bella notizia, vero?»

«Lo era, ma poi è entrato Kieran…»

«Cosa?»

«Ma non era arrabbiato, ha solo detto a Mark che avrebbe dovuto ballare meglio, e si è messo lui a ballare con me. È stato come ballare con il fuoco.»

«Uh! Gioco torbido e sexy…» esclamò Emma. «Forse un po’ troppo, per me.»

«Non è un gioco torbido e sexy!»

«Invece sì. Sei sulla strada verso una cosa a tre con le fate. O verso una specie di guerra.»

«Emma!»

«Una bollente cosa a tre con le fate» ripeté Emma, divertita. «Potrò dire: “Io la conoscevo!”.»

Cristina sbuffò. «Ok. Cosa mi dici di te e Julian? Avete un piano, dopo quello che è successo in Cornovaglia?»

Emma trasse un sospiro e posò la spazzola. Era un meraviglioso pezzo antico vittoriano, con il dorso d’argento; si chiese se Cristina lo avesse trovato nella stanza quando era arrivata o altrove in Istituto. La camera londinese della sua amica portava già le tracce della sua personalità: le foto erano state pulite e raddrizzate; sul letto giaceva una coperta nuova, colorata, che aveva trovato da qualche parte; il suo coltello a farfalla pendeva da un nuovo gancio vicino al camino.

Iniziò a intrecciarle i capelli trattenendo spesse ciocche tra le dita. «No, non abbiamo un piano» disse. «È sempre la stessa storia: siamo insieme e ci sentiamo invincibili. Poi iniziamo a renderci conto che le alternative sono sempre quelle e che sono tutte brutte.»

Cristina sembrava preoccupata. «Sono sempre le stesse, vero? Separarvi l’uno dall’altra o smettere di essere Shadowhunter.»

Emma le aveva finito la treccia. Posò il mento sulla spalla dell’amica ripensando a quello che Julian aveva appreso dalla Regina Seelie: la tremenda possibilità di spezzare tutti i legami parabatai, troppo assurda anche solo per essere ripetuta ad alta voce. «Pensavo che la distanza fisica da Julian mi avrebbe aiutata. Ma adesso ho cambiato idea. Niente ci è riuscito. Credo che potrei andare da qualunque parte, per tutto il tempo che voglio, ma mi sentirei sempre così.»

«Certi amori sono forti come corde. Ti legano» le disse Cristina. «La Bibbia dice che l’amore è forte quanto la morte. Io ci credo.»

Emma si mosse di scatto per guardare il viso dell’amica più da vicino. «Cristina. C’è qualcos’altro in ballo, vero? Qualcosa che riguarda Diego, o Jaime?»

L’altra abbassò lo sguardo. «Non posso dirlo.»

«Lascia che ti aiuti, Cristina. Sei sempre così forte per tutti. Lasciami essere forte per te.»

Qualcuno bussò alla porta. Alzarono entrambe lo sguardo, sorprese. Mark, pensò Emma. C’era qualcosa sul viso di Cristina… Sì, doveva trattarsi di Mark.

Invece era Kieran.

Emma rimase di stucco. Anche se in un certo senso si era abituata al fatto di averlo attorno, Kieran le faceva ancora rizzare i sottili peli delle braccia per la tensione. Non che lo incolpasse, in maniera specifica, delle ferite che aveva dovuto patire per mano di Iarlath, però vederlo le riportava di nuovo tutto davanti agli occhi: il sole caldo, il rumore della frusta, l’odore di rame del sangue.

Vero era che, adesso, lui sembrava incredibilmente diverso. Aveva i capelli neri un po’ più selvaggi, più disordinati, ma per il resto sembrava assurdamente umano, con quei jeans addosso. I capelli gli nascondevano la punta delle orecchie, anche se gli occhi, uno nero e uno argento, lasciavano ancora sbalorditi.

Fece un breve inchino di cortesia. «Mie signore.»

Cristina era perplessa; si vedeva che nemmeno lei si aspettava quella visita.

«Sono venuto per parlare con Cristina, se lei me lo permetterà» aggiunse.

«Prego» fece Emma. «Parla.»

«Credo che intendesse noi due da soli» le sussurrò Cristina.

«Sì» disse Kieran. «È questa la mia richiesta.»

Cristina guardò Emma. «Ci vediamo domani mattina, allora?»

Uffa, pensò Emma. Cristina le era mancata, e ora uno sfacciato principino delle fate la stava cacciando via da camera sua, tra l’altro rivolgendole a malapena uno sguardo mentre scendeva dal letto puntando verso la porta.

Mentre lo oltrepassava per uscire, si fermò, quasi spalla a spalla con lui. «Se fai qualcosa per ferirla o infastidirla…» gli disse a voce abbastanza bassa da dubitare che Cristina potesse sentirla «ti stacco le orecchie e le trasformo in grimaldelli. Intesi?»

Kieran la guardò con i suoi occhi di cielo notturno, indecifrabili come nubi. «No» disse.

«Aspetta, traduco» gli rispose bruscamente. «Le voglio bene. Non fare scherzi con lei.»

Kieran si infilò in tasca le lunghe, delicate mani. Sembrava totalmente innaturale con i suoi vestiti moderni; era come vedere Alessandro Magno con il chiodo e i pantaloni di pelle. «È facile amarla.»

Lei lo guardò stupita. Proprio non si sarebbe aspettata una risposta del genere. È facile amarla. Nene aveva reagito come se fosse un concetto bizzarro. Ma in fondo cosa ne sapevano, le fate, dell’amore?

«Ti andrebbe di sederti?» gli chiese Cristina. Poi domandò a se stessa se per caso si stesse trasformando in sua madre, da sempre convinta che la prima cosa da fare con un ospite fosse offrirgli un posto a sedere. “Anche se è un assassino?” le aveva chiesto lei. “Sì, anche agli assassini” aveva insistito sua madre. “Se non volevi offrire un posto a un assassino, allora non avresti neanche dovuto invitarlo.”

«No» rispose Kieran. Si mise a gironzolare per la stanza con le mani in tasca; il suo linguaggio del corpo non trovava pace. Un po’ come quello di Mark, pensò lei. Tutti e due si muovevano come se avessero dell’energia intrappolata sottopelle. Si domandò come ci si sentisse a contenere in sé tanto movimento e tuttavia a essere costretti a rimanere fermi.

«Mia signora. In virtù di ciò che ti ho giurato alla Corte Seelie, tra noi c’è un legame. Credo tu ne abbia avvertito la forza.»

Lei annuì. Non era il legame incantato che condivideva con Mark, però c’era comunque un’energia scintillante quando ballavano, quando parlavano.

«Credo che quella forza possa aiutarci a fare qualcosa, insieme, che da solo non potrei fare.» Kieran si avvicinò al letto tirando fuori una mano di tasca. Qualcosa gli scintillava dentro il palmo: lo porse a Cristina, e lei vide che si trattava della ghianda usata prima da Mark per chiamare Gwyn. Sembrava leggermente ammaccata, però era intera, come se fosse stata ricomposta dopo essersi aperta rompendosi.

«Vuoi chiamare di nuovo Gwyn?» gli chiese. Scosse la testa, e i capelli le sfuggirono completamente dalle trecce sciolte, riversandosi sulla sua schiena. Si accorse che Kieran glieli stava guardando. «No» aggiunse. «Lui non interferirà più. Vuoi parlare con qualcun altro nel Regno. Tuo fratello?»

«Come pensavo.» Kieran inclinò appena il capo di lato. «Indovini esattamente le mie intenzioni.»

«E puoi farlo? La ghianda non era solo per chiamare Gwyn?»

«Si tratta di una magia piuttosto semplice. Ricordati che tu non sei del sangue che può lanciare incantesimi, ma io sì. Dovrebbe portarci una Proiezione di mio fratello. Gli chiederò dei piani di nostro padre. Gli chiederò anche se può fermare i Cavalieri.»

Cristina era sbalordita. «Qualcuno può fermarli?»

«Sono servitori della Corte, e le devono obbedire.»

«Perché mi dici queste cose, Kieran?»

«Perché per chiamare mio fratello devo proiettarmi con la mente nel Regno delle Fate. E sarebbe più sicuro, se voglio mantenere la mente intatta, avere una connessione qui, in questo mondo. Qualcosa, qualcuno che mi tenga ancorato mentre io cerco mio fratello.»

Lei scivolò giù dal letto. Se stava dritta, era solo poco più bassa di Kieran; con gli occhi gli arrivava alla bocca. «Perché io? Perché non Mark?»

«Gli ho già chiesto abbastanza.»

«Forse. Ma se anche fosse vero, non credo che sia tutta la verità.»

«Pochi di noi sono abbastanza fortunati da conoscere mai tutta la verità su qualcosa.» Cristina sapeva che Kieran era giovane, ma quando parlava c’era qualcosa di antico nel suo sguardo. «Mi vuoi porgere una mano?»

Gli diede la mano con il polso che portava il segno rosso della sua unione con Mark. Le sembrava appropriato, in un certo senso. Lui gliela racchiuse con dita fredde e asciutte, leggere come il tocco di una foglia.

Con l’altra mano, Kieran scagliò la ghianda dorata contro la parete accanto alla mensola del camino.

Per un attimo ci fu silenzio, e Cristina si accorse che Kieran aveva il respiro concitato. Le sembrava strano per una fata: tutto quello che facevano era talmente distante dalle normali emozioni umane che sentirlo in affanno la sorprendeva. Poi però ricordò le sue braccia attorno a lei, il battito irregolare del suo cuore. Dopotutto erano carne e sangue, no? Ossa e muscoli, proprio come gli Shadowhunter. E la fiamma del sangue angelico bruciava anche dentro di loro…

Il buio si propagò sulla parete come una macchia. Trattenne il respiro, e la mano di Kieran si strinse sulla sua. L’oscurità si mosse e vacillò, tremò e si riformò. Una luce danzava al suo interno, e Cristina riuscì a vedere il firmamento notturno multicolore del Regno delle Fate. E dentro l’ombra, un’ombra più scura. Un uomo, avvolto in un mantello scuro. Man mano che l’oscurità si rischiarava, Cristina gli vide il sorriso prima di ogni altra cosa, e pensò che il suo cuore avesse smesso di battere.

Era un sorriso di ossa incorniciato da una mezza faccia scheletrica, bellissima da un lato, mortale dall’altro. Il mantello era nero inchiostro, e portava l’insegna di una corona spezzata; l’uomo se ne stava ben dritto, a spalle distese, e abbassò il suo sorriso asimmetrico in direzione di Kieran.

Non avevano chiamato Adaon, per niente. Quello era il Re Unseelie.

«No. No!» Mark vide Tavvy piangere con il viso sepolto dentro la spalla di Julian. Aveva preso la notizia della sua imminente partenza per Idris con Alec, Max e Rafe peggio di quanto si sarebbe aspettato. Tutti i bambini piangevano così, come se il mondo fosse rovinato per sempre e i loro cuori spezzati, anche alla notizia di una breve separazione?

Non che ne facesse una colpa a Tavvy, ovviamente. Era solo che guardare Julian mentre faceva avanti e indietro per la stanza con il fratellino che piangeva e gli tirava pugni sulla schiena era uno spettacolo che lacerava il cuore anche a lui.

«Tavs» diceva Julian con la sua voce gentile, quella che Mark faticava a ricondurre al ragazzo che aveva sfidato il Re Unseelie alla sua stessa Corte, puntando un coltello alla gola di un principe. «Sarà un giorno solo, due al massimo. Vedrai i canali di Alicante, la Guardia…»

«Tu vai sempre via» singhiozzò il bambino contro il davanti della maglietta del fratello. «Non puoi farlo ancora.»

Julian sospirò. Abbassò il mento per sfregare la guancia contro i riccioli ribelli del piccolo. Da sopra la sua testa, incontrò gli occhi di Mark. Non tradivano rimprovero, e nemmeno autocommiserazione, soltanto una tristezza infinita.

Eppure Mark si sentiva come se il senso di colpa gli stesse frantumando la gabbia toracica. “Se solo” erano parole sprecate, aveva detto una volta Kieran, quando lui si era chiesto se loro due si sarebbero mai incontrati se non avessero partecipato alla Caccia. Adesso, però, non riusciva a fermare il fiume dei “se solo”: se solo avesse potuto stare con la sua famiglia, se solo Julian non avesse dovuto fare da madre, padre e fratello a tutti i più piccoli, se solo Tavvy non fosse cresciuto all’ombra della morte e della perdita. Forse, allora, salutarsi non avrebbe avuto sempre il sapore di un ultimo addio.

«Non è colpa tua, Mark» disse Magnus, comparso silenziosamente al suo fianco. «Il passato è passato. Crescendo dobbiamo fare tutti i conti con delle perdite, tutti tranne gli eccezionalmente fortunati.»

«Avrei tanto voluto che mio fratello fosse uno di quelli» gli rispose. «Mi capirai.»

Magnus guardò verso Jules e Tavvy. Il piccolo aveva pianto fino allo sfinimento, e ora se ne stava aggrappato al fratello maggiore tenendogli il viso premuto alla spalla. Le sue, piccole, erano afflosciate per la stanchezza. «Quale fratello?»

«Tutti e due.»

Magnus allungò una mano e, con dita curiose, gli toccò la punta di freccia scintillante che portava appesa al collo. «Conosco questo materiale. Un tempo questa punta di freccia stava in cima all’arma di un soldato della Guardia del Re alla Corte Unseelie.»

Se la toccò anche lui. La sentì fresca, fredda, liscia sotto le dita. Inflessibile, come lo stesso Kieran. «Me l’ha data Kieran.»

«È preziosa» disse Magnus. Si voltò perché Alec lo aveva chiamato, lasciandogli ricadere il ciondolo sul petto.

Alec era in piedi con Max fra le braccia e Rafe al fianco, oltre a una piccola borsa da viaggio con le loro cose. Mark pensò che Alec aveva più o meno l’età che avrebbe avuto lui se solo non fosse stato rapito dalla Caccia. Si chiese se sarebbe stato altrettanto maturo, e altrettanto padrone di sé, capace di prendersi cura degli altri come di se stesso.

Magnus baciò Alec e gli scompigliò i capelli con una tenerezza infinita. Si chinò e baciò anche Max e Rafe, poi si rimise dritto per iniziare ad aprire un Portale. La luce gli scintillò dalle dita e tra le dita, e fu come se l’aria davanti a lui iniziasse a sfavillare.

Tavvy si era ridotto a un fagottino disperato contro il petto di Julian. Lui lo strinse più forte, indurendo i muscoli delle braccia, e gli mormorò qualcosa di rassicurante. Mark voleva andare da loro, ma era come se non riuscisse a muovere i piedi. Pur nella loro infelicità, sembravano un’unità perfetta che non aveva bisogno di nessun altro.

Quel pensiero malinconico svanì un istante dopo, quando una fitta di dolore gli saettò su per il braccio. Si prese il polso e incontrò con le dita un dolore straziante, unito alla vischiosità del sangue. Qualcosa non va, pensò. E poi: Cristina.

Scattò. Il Portale stava crescendo e scintillando al centro della stanza; attraverso il suo varco, formato solo per metà, riuscì a scorgere il profilo delle torri demoniache mentre vi sfrecciava accanto e si precipitava in corridoio.

Qualcosa nel sangue gli stava dicendo che più correva, più si avvicinava a Cristina, eppure scoprì con sorpresa che il dolore non si affievoliva. Pulsava sempre di più, come il segnale di allarme di un faro.

La porta di camera sua era chiusa. Vi appoggiò contro la spalla e spinse senza perdere tempo a provare con la maniglia. Si spalancò, e per poco non cadde dentro.

Tossì, con gli occhi che gli bruciavano. C’era un odore come se fosse bruciato qualcosa, qualcosa di organico, tipo foglie morte o frutta marcia.

Era buio, ma la vista gli si adattò rapidamente fino a consentirgli di distinguere Cristina e Kieran, entrambi in piedi vicino al letto. Cristina aveva in pugno il suo coltello a farfalla. Un’ombra enorme incombeva su di loro – anzi no, non un’ombra, si accorse avvicinandosi. Una Proiezione.

Una Proiezione del Re della Corte Unseelie. Entrambi i lati del suo viso sembravano luccicare di umorismo sovrannaturale, tanto il lato bello e regale quanto quello orrendo e scarnificato.

«Pensavi di evocare tuo fratello?» disse il Re a Kieran, in tono di scherno. «E pensavi che non ti avrei sentito entrare dentro il Regno delle Fate, cercare uno dei miei? Sei uno sciocco, Kieran, e lo sei sempre stato.»

«Che cosa hai fatto a Adaon?» Kieran aveva il viso esangue. «Lui non ne sapeva nulla. Non aveva idea che lo avrei chiamato.»

«Non preoccuparti per gli altri» rispose il Re. «Preoccupati per la tua vita, Kieran Figlio di Re.»

«Da molto, ormai, sono Kieran Cacciatore.»

Il viso del Re si rabbuiò. «Dovresti essere Kieran Traditore. Kieran Fedifrago. Kieran Assassino dei Suoi Simili. Tutti quei nomi ti calzerebbero meglio.»

«Ha agito per autodifesa» intervenne Cristina, risoluta. «Se non avesse ucciso Erec, Erec avrebbe ucciso lui. E lo ha fatto per proteggere me.»

Il Re le rivolse una breve occhiata di disprezzo. «E quello è già di per sé un tradimento, stupida ragazza. Mettere la vita degli Shadowhunter davanti alla vita del tuo popolo… Cosa potrebbe esserci di peggio?»

«Vendere tuo figlio alla Caccia Selvaggia per paura che alla gente possa piacere più di te» disse Mark. «Questo è peggio.»

Cristina e Kieran lo guardarono sbalorditi: non lo avevano sentito entrare. Il Re, però, non diede segno di essere sorpreso. «Mark Blackthorn. Persino nella scelta dei suoi amanti mio figlio gravita verso i nemici della sua gente. Cosa dice questo di lui?»

«Che conosce meglio di te il suo popolo?» continuò Mark voltando poi le spalle al Re in maniera del tutto intenzionale. A Corte, un’onta del genere gli sarebbe costata l’impiccagione. «Dobbiamo liberarci di lui» disse a bassa voce a Kieran e a Cristina. «Devo chiamare Magnus?»

«È solo una Proiezione» fece Kieran. Aveva il volto teso. «Non può farci del male. Né può restare qui per sempre. Credo che per lui sia uno sforzo.»

«Non voltarmi le spalle!» tuonò il sovrano. «Credi che non conosca i tuoi piani, Kieran? Credi che non sappia che hai in mente di tradirmi davanti al Consiglio dei Nephilim?»

Kieran distolse il viso, come se non riuscisse a sopportare la vista del padre. «Allora smetti di fare quello che so che stai facendo» gli disse con voce tremante. «Tratta con i Nephilim. Non coinvolgerli in una guerra.»

«Non si può trattare con chi sa mentire» ringhiò il Re. «Lo hanno fatto, e lo rifaranno. Mentiranno e verseranno il sangue della nostra gente. Credi che, quando avranno finito con te, ti lasceranno vivere? Che ti tratteranno come uno di loro?»

«Mi hanno trattato meglio di quanto non abbia fatto il mio stesso padre» rispose Kieran, alzando il mento.

«Davvero?» Gli occhi del Re erano cupi e vuoti. «Quando sei venuto nella mia Corte ti ho tolto alcuni ricordi. Vuoi che te li restituisca?»

Kieran parve confuso. «Cosa potresti fartene dei miei ricordi?»

«Alcuni di noi conoscerebbero i nostri nemici» disse il Re.

«Kieran» intervenne Mark. L’espressione negli occhi del Re gli fece ribollire la paura dentro la bocca dello stomaco. «Non ascoltare. Cerca di ferirti.»

«E cosa cerchi, tu?» gli chiese il Re girandosi verso di lui. Solo il fatto che riusciva a vedergli attraverso, a vedere il profilo del letto di Cristina, il suo armadio, dietro la sagoma trasparente del suo corpo, gli impediva di avventarsi sull’attizzatoio del camino e tirarglielo contro. Se solo…

Se solo il Re avesse fatto almeno un po’ il padre, se solo non avesse dato suo figlio in pasto alla Caccia Selvaggia come un osso a un branco di lupi affamati, se solo non fosse rimasto seduto a osservare compiaciuto mentre Erec lo torturava…

Quanto diverso sarebbe stato Kieran? Quanta paura in meno avrebbe avuto di perdere l’amore? Quanto meno determinato sarebbe stato a trattenerlo a tutti i costi, anche se ciò significava intrappolare Mark nella Caccia con sé?

Il Re arricciò un labbro, come se riuscisse a leggergli nel pensiero. «Quando ho guardato nei ricordi di mio figlio, ho visto te, Blackthorn. Il figlio di Lady Nerissa.» Il suo era un sorriso maligno. «Tua madre morì di dolore quando tuo padre la lasciò. I pensieri di mio figlio riguardavano per metà te, il fatto di averti perso. Mark, Mark, Mark. Mi chiedo cosa, nella tua stirpe, abbia il potere di incantare la nostra gente e far sì che si copra di ridicolo.»

Un accenno di ruga era comparso tra le sopracciglia di Kieran. Il fatto di averti perso.

Lui non ricordava di averlo perso. La fredda paura che aveva dentro lo stomaco gli si propagò nelle vene.

«Chi non sa amare non lo capisce» disse Cristina. Si rivolse a Kieran: «Noi ti proteggeremo. Non gli permetteremo di farti del male perché testimonierai davanti al Consiglio».

«Bugie» ribatté il re. «Benintenzionate, forse, ma comunque bugie. Se testimoni, Kieran, su questa terra o nel Regno delle Fate non esisterà più un posto dove potrai ritenerti al sicuro da me e dai miei guerrieri. Ti darò la caccia per sempre, e quando ti troverò ti pentirai di non essere morto per quello che hai fatto a Iarlath e a Erec. Non puoi immaginare il tormento che ti infliggerò.»

Kieran deglutì con forza, ma mantenne la voce salda. «Il dolore è solo dolore.»

«Oh, ma ci sono dolori di ogni genere, piccola creatura di tenebra.» Il Re non si mosse né fece gesti come quelli degli stregoni quando lanciavano incantesimi, ma Mark iniziò a sentire che l’atmosfera dentro la stanza si appesantiva, come se ci fosse stato un aumento di pressione.

Kieran trasalì e vacillò all’indietro come se fosse stato colpito. Si scontrò con il letto, aggrappandosi alla pediera per evitare di scivolare sul pavimento. I capelli gli ricaddero sopra gli occhi, virando dal blu al nero e poi al bianco. «Mark?» Alzò il viso lentamente. «Ricordo. Io ricordo.»

«Kieran…» gli sussurrò lui.

«Avevo detto a Gwyn che avevi tradito una legge del Regno delle Fate. Pensavo che ti avrebbero semplicemente riportato nella Caccia.»

«Invece hanno punito la mia famiglia.» Sapeva che non era stato quello lo scopo di Kieran, che non lo aveva previsto. Però faceva ancora male pronunciare quelle parole.

«Ecco perché non portavi la punta elfica.» Gli occhi di Kieran si fissarono su un punto sotto il mento di Mark. «Non mi volevi. Mi hai respinto. Mi odiavi. Mi odierai anche adesso.»

«Non ti odiavo. Kier…»

«Ascoltalo» mormorò il Re. «Ascoltalo mentre mente.»

«Allora perché?» disse Kieran. Indietreggiò da Mark, un passo appena. «Perché mi hai mentito?»

«Pensaci, figlio» fece il Re, che aveva tutta l’aria di divertirsi. «Cosa volevano da te?»

Kieran inspirò con forza. «La testimonianza. Davanti al Consiglio. Hai pianificato tu questo, Mark? Questo inganno? Lo sanno tutti, nell’Istituto? Sì, sicuramente. Sicuramente.» I capelli gli erano diventati neri come petrolio. «E anche la Regina lo sa, immagino. Aveva intenzione di prendersi gioco di me, con te?»

C’era troppo dolore sul suo viso; Mark non riusciva a guardarlo, a guardare Kieran. Fu Cristina a parlare per lui. «Kieran, no» disse. «Non è andata così…»

«E tu lo sapevi?» Kieran le rivolse uno sguardo non meno tradito di quello che aveva rivolto a Mark. «Anche tu lo sapevi?»

Il Re scoppiò a ridere. A quel punto Mark si sentì pervadere dalla rabbia, da una furia accecante, e afferrò l’attizzatoio. Il Re continuava a ridere mentre lui gli andava incontro, alzando l’attrezzo e poi affondandolo…

Andò a schiantarsi contro la ghianda dorata che giaceva sul camino, davanti al focolare, riducendola in polvere. La risata del Re si interruppe bruscamente; rivolse a Mark uno sguardo di odio puro e svanì.

«Perché lo hai fatto?» chiese Kieran. «Avevi paura delle altre cose che avrebbe potuto dirmi?»

Mark scagliò l’attizzatoio contro il parascintille, producendo un frastuono metallico. «Ti ha restituito i ricordi, no? Allora sai tutto.»

«Tutto, no.» La voce di Kieran s’incrinò e poi si ruppe; Mark ripensò a lui alla Corte Unseelie, legato con le corde di spine, e a come adesso nei suoi occhi ci fosse la stessa disperazione. «Non so come tu abbia fatto a pianificare questa cosa, quando tu abbia deciso che mi avresti mentito per farmi fare quello che volevi. Non so quanto ti nauseasse ogni volta dovermi toccare, dover fingere di desiderarmi. Non so quando avresti voluto dirmi la verità. Dopo la mia testimonianza? Avevi intenzione di deridermi e schernirmi davanti a tutto il Consiglio o preferivi aspettare di rimanere solo con me? Hai detto a tutti che mostro sono, quanto egoista e senza cuore…»

«Non sei un mostro, Kieran» lo interruppe. «Non c’è niente che non vada nel tuo cuore.»

C’era solo dolore dentro agli occhi di Kieran, mentre guardavano Mark dalla breve distanza che li separava. «Non può essere vero. Perché il mio cuore eri tu.»

«Basta.» Era stata Cristina a parlare, con voce tenue e preoccupata, ma decisa. «Lascia che Mark ti spieghi…»

«Ne ho abbastanza delle spiegazioni degli umani.» E con ciò, Kieran lasciò d’impeto la stanza sbattendosi la porta dietro le spalle.

Gli ultimi resti del Portale scintillante scomparvero. Julian e Magnus rimasero in piedi, quasi spalla a spalla, a guardare Alec e i bambini fino all’ultimo.

Lo stregone fece un sospiro e si lanciò l’estremità della sciarpa dietro il collo, poi attraversò la stanza per andare a riempirsi un bicchiere dal decanter che giaceva coperto di polvere su un tavolo accanto alla finestra. Fuori era quasi buio, e il cielo sopra Londra aveva il colore dei petali di una viola. «Ne vuoi un po’?» chiese a Julian rimettendo il tappo.

«Forse è meglio se resto sobrio.»

«Come vuoi.» Magnus alzò il bicchiere e ne esaminò il contenuto; la luce che vi scintillava attraverso rendeva il liquido rosso rubino.

«Perché ci aiuti così tanto?» gli chiese Julian. «Voglio dire, so che siamo una famiglia simpatica, ma nessuno è simpatico fino a questo punto.»

«No» gli confermò l’altro con un accenno di sorriso. «Nessuno lo è.»

«Quindi?»

Magnus bevve un sorso di vino e fece spallucce. «Me lo hanno chiesto Jace e Clary. Jace è il parabatai di Alec, e nei confronti di Clary ho sempre nutrito dei sentimenti paterni. Sono miei amici. E c’è poco che non farei per gli amici.»

«Tutto qui, davvero?»

«Diciamo che forse mi ricordi qualcuno.»

«Io?» Julian ne fu sorpreso. La gente glielo diceva di rado. «Chi ti ricordo?»

Magnus scosse la testa senza rispondere. «Anni fa» disse «facevo un sogno ricorrente, su una città annegata nel sangue. Torri fatte di osso, e sangue che scorreva per le strade come acqua. In seguito ho pensato che si trattasse della Guerra Oscura, e in effetti il sogno è svanito negli anni successivi al conflitto.» Svuotò il bicchiere e lo posò. «Ma ultimamente ho ricominciato a fare lo stesso sogno. Non riesco a evitare di pensare che stia per succedere qualcosa.»

«Li avevi avvisati. Avevi avvisato il Consiglio, il giorno in cui hanno deciso di esiliare Helen e abbandonare Mark. Quello in cui hanno deciso per la Pace Fredda. Hai detto quali sarebbero state le conseguenze.» Julian si appoggiò al muro. «Io avevo solo dodici anni, ma me lo ricordo. Hai detto: “Il Popolo Fatato ha covato a lungo l’odio per i Nephilim a causa della loro durezza. Mostrategli qualcosa che non sia durezza, e riceverete in cambio qualcosa che non sarà odio”. Loro però non ti hanno ascoltato, vero?»

«Volevano la loro vendetta, quelli del Consiglio» gli rispose Magnus. «Non capivano che la vendetta ne genera altra. “Chi semina vento raccoglie tempesta.”»

«Tratto dalla Bibbia.» Non era cresciuto con lo zio Arthur senza imparare più citazioni classiche di quante ne avrebbe mai potute usare. «Ma c’è differenza tra una vendetta e una rivalsa» aggiunse. «Tra punire chi è davvero colpevole e vendicarsi a caso. “A ragione liberiamo la Terra dai nemici umani, che hanno l’inferno disegnato nell’anima.”»

«Suppongo si possa trovare una citazione per giustificare qualsiasi cosa» disse Magnus. «Senti, io non faccio la spia al Conclave, anche se gli stregoni al Mercato delle Ombre potrebbero pensare il contrario. Però di parabatai ne ho conosciuti, a dozzine; so come dovrebbero essere, e tu ed Emma siete diversi. Non riesco a immaginare che, se non fosse stato per il caos della Guerra Oscura, vi avrebbero anche solo permesso di andare fino in fondo.»

«E ora, per colpa di una cerimonia che avrebbe dovuto legarci per sempre, dobbiamo pensare a come separarci» disse Julian con amarezza. «Lo sappiamo entrambi. Ma con i Cavalieri, là fuori…»

«Sì. Per il momento siete costretti a stare insieme.»

Julian espirò a denti stretti. «Però confermami una cosa. Non esiste una specie di incantesimo per cancellare l’amore, vero?»

«Esistono delle piccole magie temporanee, che non durano in eterno. Il vero amore e le complessità di cuore e cervello umano vanno ancora oltre gran parte dei maneggi magici. Forse un angelo, o un Demone Superiore…»

«Quindi Raziel potrebbe» disse Julian.

«Non ci conterei troppo. Davvero hai già fatto ricerche? Per trovare degli incantesimi che cancellino l’amore?»

Julian annuì.

«Sei davvero spietato. Persino con te stesso.»

«Pensavo che Emma non mi amasse più, e lei pensava lo stesso di me. Adesso sappiamo la verità. Il problema non è solo il divieto del Conclave. È che c’è una maledizione.»

Magnus ebbe un sussulto. «Mi chiedevo se ne foste a conoscenza.»

Julian si sentì rabbrividire. Allora non c’erano possibilità che fosse stata una qualche sorta di errore da parte di Jem. Non che ci avesse mai pensato veramente. «Lo ha detto Jem a Emma. Però non ha spiegato come funziona esattamente, cosa succederebbe.»

Un lieve tremore scosse la mano di Magnus mentre se la passava sopra gli occhi. «Dai un’occhiata alla storia di Silas Pangborn ed Eloisa Ravenscar. Ce ne sono anche delle altre, sebbene i Fratelli Silenti facciano del loro meglio per tenere tutto a tacere.» I suoi occhi da gatto erano iniettati di sangue. «Prima impazzisci. Diventi irriconoscibile come essere umano. Poi ti trasformi in un mostro incapace di distinguere un amico da un nemico. Mentre i tuoi famigliari ti corrono incontro per salvarti, tu strappi loro il cuore dal petto.»

Julian si sentì sul punto di vomitare. «Quello… Io non farei mai del male alla mia famiglia.»

«Non saprai riconoscerla. Non saprai distinguere l’amore dall’odio. E distruggerai ciò che ti circonda, non perché lo vuoi più di quanto un’onda voglia scuotere gli scogli su cui si infrange. Lo farai perché non saprai non farlo.» Guardò Julian con una comprensione antica. «Non importa se hai buone o cattive intenzioni. Non importa se l’amore è una forza positiva. La magia non prende nota delle piccole preoccupazioni umane.»

«Lo so. Ma cosa possiamo fare? Io non posso diventare un mondano o un Nascosto e lasciare la mia famiglia. Ucciderebbe me e loro. E smettere di essere una Shadowhunter sarebbe come un suicidio, per Emma.»

«C’è l’esilio» disse Magnus, lo sguardo insondabile. «Restereste Shadowhunter, ma verreste privati di parte della vostra magia. È questo che significa l’esilio. È questa la punizione. E dato che la magia dei parabatai è la più preziosa e più radicata in ciò che siete, l’esilio ne indebolirà il potere. Vi porterà via le cose che la maledizione rafforza, come il potere che le vostre rune vi forniscono a vicenda, la capacità di provare quello che sta provando l’altro o di sapere se è ferito. Se capisco la magia, e so che la capisco, allora significa che l’esilio rallenterebbe la maledizione in maniera incommensurabile.»

«E mi porterebbe anche via dai ragazzi» aggiunse Julian, disperato. «Potrei non rivederli mai più. Tanto varrebbe diventare un mondano. Così, almeno, potrei cercare di intrufolarmi e magari vederli da lontano.» L’amarezza gli corrodeva la voce. «Sono l’Inquisitore e il Conclave a stabilire i termini dell’esilio. Sarebbe una cosa completamente al di fuori del nostro controllo.»

«Non per forza.»

Julian rivolse a Magnus uno sguardo tagliente. «Credo faresti meglio a dirmi cosa intendi.»

«Che vi resta una sola scelta. E non vi piacerà.» Magnus si interruppe, come se si aspettasse che Julian si rifiutasse di ascoltarla, invece rimase in silenzio. «D’accordo» riprese. «Quando andate ad Alicante, raccontate tutto all’Inquisitore.»

«Kit…»

Qualcosa di freddo gli toccò la tempia, gli spostò i capelli all’indietro. Era circondato da ombre, ombre in cui riconosceva volti familiari e non: quello di una donna con i capelli chiari e le labbra che formavano le parole di una canzone; quello di suo padre; l’espressione rabbiosa di Barnabas Hale; Ty che lo osservava da sotto ciglia spesse e nere quanto la fuliggine che ricopriva le strade di Londra in un romanzo di Dickens.

«Kit.»

La fredda carezza diventò un colpo leggero. Sbatté più volte le palpebre, ed ecco il soffitto dell’infermeria dell’Istituto di Londra. Riconobbe la strana bruciatura a forma di albero sull’intonaco della parete, la vista sui tetti attraverso la finestra, il ventilatore che faceva ruotare i pigri bracci sopra la sua testa.

E, sospesi sopra di lui, un paio di occhi verde-azzurro angosciati. Livvy, che gli stava riversando addosso i riccioli intricati dei suoi capelli. Emise un sospiro di sollievo quando gli vide corrugare la fronte.

«Scusa» gli disse. «Magnus ha detto di darti un colpetto per svegliarti ogni paio d’ore, per essere sicuri che la commozione non peggiori.»

«Commozione?» Gli tornarono in mente il tetto, la pioggia, Gwyn e Diana, il cielo pieno di nuvole che scivolavano verso l’alto e sfuggivano mentre lui cadeva. «Come me la sono fatta? Stavo bene.»

«Succede, a quanto pare» gli rispose lei. «Si prende un colpo in testa e non ci si accorge che era grave finché non si sviene.»

«E Ty?» Cercò di mettersi seduto, ma fu un errore. Il cranio gli faceva male come se qualcuno gli avesse tirato una martellata. Frammenti di ricordi gli balenarono davanti agli occhi: le fate con la loro terrificante armatura di bronzo. La piattaforma di cemento accanto al fiume. La certezza che stessero per morire.

«Tieni.» Livvy gli mise una mano dietro la nuca per alzargli la testa, e lui sentì un bordo freddo tintinnargli contro i denti. «Bevi questo.»

Deglutì. Scesero le tenebre, portandosi via il dolore. Ricominciò a sentire un canto, nel cuore più profondo di tutto quello che aveva dimenticato. La storia per cui ti voglio bene non ha fine.

Quando riaprì gli occhi, la candela di fianco al suo letto si era consumata. Però la stanza era illuminata: Ty sedeva accanto al letto con una stregaluce in mano e lo sguardo alzato verso le pale rotanti del ventilatore.

Tossì e si mise a sedere. Adesso faceva un pochino meno male. Si sentiva la gola di carta vetrata. «Acqua» disse.

Ty distolse lo sguardo dalle pale del ventilatore. Kit aveva già notato altre volte che gli piaceva guardarle, come se il loro movimento aggraziato lo appagasse. Trovò la brocca dell’acqua e un bicchiere, e glielo porse.

«Ne vuoi altra?» gli chiese, dopo che Kit aveva svuotato tutta la brocca con la sua sete. Si era cambiato i vestiti, dall’ultima volta che si erano visti. Altri pezzi fuori moda riesumati dal magazzino: camicia rigata, pantaloni neri. Sembrava uscito da una vecchia pubblicità.

Gli rispose di no con la testa, stringendo con forza il bicchiere che aveva in mano. Si sentiva in preda a una strana sensazione di irrealtà: eccolo lì, Kit Rook, in un Istituto, con la testa fracassata da delle grosse fate per aver difeso dei Nephilim.

Suo padre si sarebbe vergognato di lui, che però si sentiva perfettamente a posto. Era come se un pezzo della sua vita, fino a quel momento sempre mancante e capace di renderlo ansioso e inquieto, gli fosse stato restituito dalla sorte e dal fato.

«Perché lo hai fatto?» gli chiese Ty.

Si issò sui gomiti. «Fatto cosa?»

«Quella volta che sono uscito dal negozio di magia, e tu e Livvy stavate discutendo.» Lo sguardo grigio di Ty si posò su un punto attorno alle sue clavicole. «Si trattava di me, vero?»

«Come fai a sapere che stavamo discutendo? Ci hai sentiti?»

Fece di no con la testa. «Conosco Livvy. So quando è arrabbiata. So come si comporta, è la mia gemella. Non sono cose che so di tutti, ma di lei sì.» Fece spallucce. «La discussione era su di me, giusto?»

Kit annuì.

«Tutti cercano sempre di proteggermi. Julian cerca di proteggermi da qualsiasi cosa. Livvy di proteggermi dalle delusioni. Non voleva farmi sapere che tu avresti anche potuto andartene, ma io l’ho sempre saputo. Jules e Livvy fanno fatica a capire che sono cresciuto. Che magari capisco che certe cose sono temporanee.»

«Parli di me. Del fatto che io sono temporaneo.»

«È una tua scelta restare o andartene. A Limehouse ho pensato che forse sarebbe stata andartene.»

«Ma tu, invece?» gli chiese. «Pensavo che volessi andare alla Scholomance. E io lì non potrei mai andarci. Non ho nemmeno la preparazione di base.»

Posò il bicchiere d’acqua. Ty glielo prese all’istante e iniziò a rigirarselo fra le mani. Era fatto di vetro bianco, ruvido all’esterno, e sembrava che quella superficie gli piacesse.

Non parlava e, in quel silenzio, Kit ripensò alle sue cuffie, alla musica dentro le sue orecchie, alle parole sussurrate, al modo in cui toccava le cose con concentrazione totale: sassi lisci, vetro ruvido, seta, pelle e lino grezzo. Sapeva che al mondo c’erano persone convinte che gli esseri umani come Ty facessero quelle cose senza motivo. Perché erano inspiegabili. Guasti.

Si sentì travolgere da un’ondata di rabbia. Come facevano a non capire che tutto quello che faceva Ty aveva un motivo? Se la sirena di un’ambulanza ti stordiva le orecchie, te le coprivi. Se qualcosa ti colpiva, ti piegavi in due per proteggerti.

Non tutti, però, udivano e percepivano alla stessa maniera. Ty sentiva tutto a volume e velocità doppia di chiunque altro. Kit aveva l’impressione che le sue cuffie fossero una sorta di tampone: attutivano non solo i rumori, ma anche sentimenti che altrimenti sarebbero stati troppo violenti. Lo proteggevano dal dolore.

Non poté fare a meno di chiedersi come dovesse essere vivere così intensamente, sentire tanto le cose, trovarsi in un mondo che oscillava dentro e fuori colori troppo intensi e rumori troppo forti. Quando ogni suono e sensazione arrivavano a una tacca sopra il massimo, era logico calmarsi concentrando tutte le energie su qualcosa di piccolo e gestibile: un gomitolo di scovolini da districare, la superficie granulosa di un vetro tra le dita.

«Non voglio dirti di non andare alla Scholomance, se è quello che vuoi» riprese. «Però vorrei dirti che non è che gli altri cerchino sempre e solo di proteggerti, o che sappiano cosa è meglio per te, o che credano di saperlo. A volte sanno solo che sentirebbero la tua mancanza.»

«Livvy la sentirebbe…»

«La sentirebbe tutta la tua famiglia. E anche io.»

Fu un po’ come fare un passo oltre un precipizio, molto più pauroso di qualsiasi truffa avesse mai messo in atto per suo padre, di qualsiasi Nascosto o demone avesse mai incontrato. Ty alzò gli occhi, stupito, dimenticandosi del bicchiere che aveva tra le mani. Stava arrossendo, lo si notava parecchio sulla sua pelle chiara. «Davvero?»

«Sì. Ma, come dicevo, non voglio impedirti di andare, se vuoi…»

«Non voglio. Ho cambiato idea.» Ty posò il bicchiere. «Non per te. Perché la Scholomance mi sembra piena di coglioni.»

Kit scoppiò a ridere, e Ty sembrò ancora più stupito di quando lui gli aveva detto che avrebbe sentito la sua mancanza. Dopo un secondo, però, iniziò a ridere anche lui. Adesso stavano ridendo insieme. Kit era piegato in due sopra le coperte, quando Magnus entrò in stanza. Li guardò e scosse la testa.

«Manicomio» disse, avvicinandosi al bancone su cui erano stati predisposti imbuti e provette di vetro. Lanciò ai due uno sguardo compiaciuto. «Non che qui importi a qualcuno, probabilmente. Ma sappiate che l’antidoto all’incantesimo di unione è pronto. Non dovremmo avere problemi a partire per Idris domani.»

Cristina si sentiva come se le fosse entrato un tornado in stanza. Posò il suo coltello sulla mensola del camino e si girò verso Mark.

Lui se ne stava appoggiato alla parete, con gli occhi spalancati ma assenti. Le venne in mente un vecchio libro che aveva letto da bambina, in cui c’era un ragazzo con gli occhi di due colori diversi, cavaliere delle Crociate. Un occhio per Dio, diceva il racconto, e uno per il diavolo.

Un ragazzo diviso a metà, con una parte buona e una cattiva. Proprio come Mark era diviso tra fata e Nephilim. Vedeva lo scontro imperversare dentro di lui, ora, anche se tutta la rabbia che aveva era per se stesso.

«Mark, non è…» fece per dirgli, ma lui la interruppe.

«Non dire che non è colpa mia» le rispose con voce atona. «Non lo sopporterei, Cristina.»

«Non è solo colpa tua. Lo sapevamo tutti. È colpa nostra. Non era la cosa giusta da fare, ma avevamo davvero poche possibilità. E Kieran un torto te lo aveva fatto.»

«Non avrei comunque dovuto mentirgli.»

Una crepa scura, irregolare, che gonfiava l’intonaco della parete della stanza di Cristina era l’unica traccia di quanto accaduto. Quella e la ghianda in frantumi sul camino. «Sto solo dicendo che, se puoi perdonare lui, dovresti perdonare anche te stesso.»

«Puoi venire qui?» le chiese Mark con voce quasi strozzata. Aveva gli occhi chiusi, stringeva e distendeva le mani. Quasi inciampò, mentre attraversava la stanza per raggiungerlo. Fu quasi come se lui percepisse la sua presenza, perché, senza aprire gli occhi, si allungò per afferrarla e chiuderle la mano in una morsa da spaccare le ossa.

Lei abbassò lo sguardo. Mark le teneva la mano così forte che avrebbe dovuto farle male, ma lei vedeva soltanto i segni rossi attorno a entrambi i loro polsi. Così vicini, erano quasi scomparsi.

Sentì di nuovo quello che aveva provato quella sera nella sala da ballo, come se l’incantesimo di unione amplificasse la loro vicinanza trasformandola in altro, qualcosa che le trascinava la mente a quella collina nel Regno delle Fate, al ricordo di essere stata racchiusa nell’abbraccio di Mark.

La bocca di lui trovò la sua. Lo sentì gemere: la stava baciando con passione e disperazione. Si sentì come se un fuoco le stesse attraversando il corpo attraverso quel bacio, rendendola leggera come cenere.

Però non riusciva a dimenticare Kieran che baciava Mark davanti a lei, con trasporto e determinazione. Era come se adesso non riuscisse a pensare a Mark senza pensare anche a Kieran. A vedere un occhio azzurro e uno dorato senza vedere anche nero e argento.

«Mark.» Gli parlò labbra contro labbra. Lui aveva posato le mani su di lei, rimescolandole il sangue e rendendolo un morbido calore. «Non è il modo giusto per dimenticare.»

Mark si ritrasse. «Voglio stringerti» le disse. «Lo voglio disperatamente, davvero.» La lasciò andare lentamente, come se quel gesto gli costasse fatica. «Però non sarebbe giusto. Non per te, né per Kieran o per me stesso. Non ora.»

Cristina gli toccò il dorso della mano. «Devi andare da lui e sistemare le cose tra di voi. Kieran è una parte troppo importante di te, Mark.»

«Hai sentito cosa ha detto il Re.» Mark lasciò ricadere la testa contro la parete. «Lo ucciderà per aver testimoniato. Gli darà la caccia per sempre. È così che facciamo.»

«Ma lui ha accettato di…»

«Senza conoscere la verità! Ha accettato perché pensava di amarmi, e che io amassi lui…»

«E non è la verità? E anche se non lo fosse, non ha solo dimenticato che avete litigato. Ha dimenticato quello che ha fatto. Dimenticato quello che ti deve. La sua colpa. E questo fa parte del motivo per cui è così arrabbiato. Non con te, ma con se stesso.»

La mano di Mark si strinse sulla sua. «Adesso siamo in debito reciproco, io e Kieran. L’ho messo in pericolo. Il Re Unseelie sa della sua intenzione di testimoniare. Ha giurato di dargli la caccia. Cristina, cosa facciamo?»

«Cerchiamo di tenerlo al sicuro. Che testimoni oppure no, il Re non lo perdonerà. Dobbiamo trovare un posto in cui sarà protetto.» Alzò il mento: le era venuta un’idea. «So esattamente dove. Mark, dobbiamo…»

Qualcuno bussò alla porta. Si allontanarono l’uno dall’altra, quando si aprì; si aspettavano entrambi Kieran, e Mark rimase chiaramente deluso quando al suo posto vide Magnus.

Lo stregone aveva con sé due boccette di metallo incise, e inarcò un sopracciglio quando vide l’espressione di Mark. «Non so chi stessi aspettando, e mi dispiace di non essere quella persona» disse asciutto. «Però è pronto l’antidoto.»

Cristina si sarebbe aspettata un brivido di sollievo. Invece non provò nulla. Si toccò il polso dolente con la mano sinistra e guardò Mark, che stava fissando il pavimento.

«Piano con i ringraziamenti» continuò Magnus porgendo una bottiglietta a testa. «Espressioni di gratitudine troppo profuse non fanno che imbarazzarmi, anche se i doni in contanti sono sempre benaccetti.»

«Grazie, Magnus» gli disse Cristina, arrossendo. Svitò il tappo della fiaschetta: ne uscì una zaffata scura e amara, simile all’odore del pulque, bevanda che non le era mai piaciuta.

Magnus alzò una mano. «Aspettate di essere in due stanze separate, prima di berlo. Anzi, dovreste stare lontani almeno qualche ora per lasciare che l’incantesimo agisca a dovere. Entro domani tutti gli effetti dovrebbero essere spariti.»

«Grazie» disse anche Mark, poi si diresse verso la porta. Lì si fermò, voltandosi per guardare Cristina. «Sono d’accordo con te. Su Kieran, intendo. Qualsiasi cosa puoi fare per garantire la sua incolumità… falla.»

Sparì senza fare rumore, con passi da gatto. Magnus guardò prima la crepa nel muro, poi Cristina.

«Voglio saperlo?» chiese.

Cristina fece un sospiro. «Un messaggio di fuoco può uscire dalle difese che hai messo?»

Magnus guardò di nuovo il muro e scosse la testa. «Meglio se lo dai a me. Lo farò arrivare io.»

Lei esitò.

«Non lo leggerò» aggiunse irritato. «Promesso.»

Cristina posò la sua boccetta, trovò carta, penna e stilo, e scribacchiò un messaggio con una firma runica prima di ripiegarlo e consegnarlo a Magnus, che fece un fischio a bassa voce quando vide il nome del destinatario scritto in cima. «Sicura?»

Annuì con una decisione che non provava. «Sicurissima.»
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«Emma.» Julian bussò alla sua porta con le nocche. O almeno pensava fosse la sua, perché non era mai stato nella camera dell’Istituto di Londra dove lei dormiva. «Emma, sei sveglia? Lo so che è tardi.»

Sentì la sua voce che gli diceva di entrare, attutita dalla spessa porta di legno. Dentro, la camera era molto simile a quella che aveva lui, piccola e arredata con pesanti mobili dall’aria vittoriana. Il letto era massiccio, a baldacchino, con le tende di seta.

Emma, sdraiata sopra le coperte, indossava una maglietta scolorita e un paio di pantaloni del pigiama. Rotolò su un lato e gli sorrise.

Una travolgente sensazione d’amore lo colpì come un pugno al petto. Lei si era raccolta alla rinfusa i capelli ed era sdraiata su una coperta spiegazzata, con accanto un piatto di dolci; per un attimo ebbe bisogno di fermarsi al centro della stanza a riprendere fiato.

La vide prendere una tortina per sventolargliela allegramente. «Banoffee» disse. «Ne vuoi un po’?»

Avrebbe potuto attraversare la stanza in pochi passi. Avrebbe potuto sollevarla, prendersela tra le braccia e stringerla. Dirle quanto la amava. Se fossero stati una qualsiasi altra coppia, sarebbe stato facile.

Per loro, invece, niente lo sarebbe mai stato.

Lei lo stava guardando smarrita. «Tutto bene?»

Annuì, un po’ sorpreso dai suoi stessi sentimenti. Di solito era più bravo a mantenere l’autocontrollo. Forse era la conversazione avuta con Magnus; forse gli aveva dato speranza.

Se c’era una cosa che la vita gli aveva insegnato, era proprio che non esisteva niente di più pericoloso della speranza.

«Julian» gli disse lei, posando il dolce e pulendosi le mani dalle briciole. «Mi dici qualcosa, per favore?»

Si schiarì la gola. «Dobbiamo parlare.»

Emma emise un verso sconsolato e ricadde all’indietro sui cuscini. «Ok, non quello.»

Si sedette ai piedi del suo letto mentre lei gli faceva spazio sulle coperte spostando il cibo e altre cose che stava guardando – una vecchia foto di una ragazza con una spada che sembrava Cortana, e un’altra di quattro ragazzi in vestiti edoardiani accanto a un fiume.

Quando Emma ebbe finito di sistemare, si pulì di nuovo le mani e gli rivolse un’espressione seria.

«Tra quanto dovremo separarci?» gli disse. La voce le tremava un po’. «Appena sarà finita la riunione ad Alicante? Cosa diremo ai ragazzi?»

«Ho parlato con Magnus. Sostiene che dovremmo andare dall’Inquisitore.»

Emma fece un verso incredulo. «L’Inquisitore? Alias il capo del Consiglio che mette in vigore le Leggi?»

«Sono abbastanza sicuro che Magnus sappia chi sia l’Inquisitore. Alec è suo figlio.»

«Lo ha detto come se fosse una specie di minaccia? Della serie, o ci consegniamo a Robert Lightwood oppure lo fa lui per noi? Magnus, però… Non ce lo vedo a commettere un’azione del genere. È troppo leale.»

«Infatti non è così. Vuole aiutarci. Ricorda altri parabatai come noi e… ha sottolineato come nessuno di loro si sia mai rivolto al Conclave per ricevere aiuto.»

«Perché è la Legge del Conclave…!»

«Non è questo il problema. La Legge potremmo gestirla. È la maledizione, motivo per cui esiste la Legge… anche se il Conclave non lo sa. Noi sì, però.»

Emma lo guardò senza parlare.

«Tutti gli altri parabatai avevano più paura della Legge che della maledizione. Si sono sempre separati, o hanno lasciato il Conclave, oppure hanno tenuto nascosto quello che stava succedendo finché non sono stati scoperti o finché la maledizione non li ha uccisi. Magnus ha detto che noi saremmo i primi, e per Robert questo varrà qualcosa. Inoltre mi ha fatto notare un’altra cosa: Robert ha subito un esilio, perché anni fa faceva parte del Circolo. L’esilio sospese temporaneamente il legame con il suo parabatai. Magnus ha spiegato che è stato Alec a dirglielo… A dirgli che il loro legame si interruppe al punto che Robert non se ne accorse neanche, quando il suo parabatai morì.»

«L’esilio?» A Emma tremò la voce. «Esilio significa che il Conclave ti caccia via, non si ha scelta…»

«Ma è l’Inquisitore che sceglie i termini dell’esilio. È stato Robert a decidere che Aline poteva restare con Helen, perché il Conclave sarebbe stato contrario.»

«Se uno di noi dovrà essere esiliato, voglio essere io, Julian. Andrò in Messico con Cristina. Tu sei indispensabile per i ragazzi, io no.»

Lo aveva detto con voce sicura, ma gli occhi le scintillavano di lacrime. Lui sentì che la stessa disperata ondata d’amore di poco prima minacciava di travolgerlo, e la ricacciò indietro.

«Anch’io non sopporto l’idea di rimanere separati» le rispose, accarezzando la coperta con la mano; sentirne la trama ruvida sotto le dita gli dava conforto. «Il modo in cui ti amo è fondamentale per me, Emma. È l’essenza stessa di chi sono. A prescindere da quanto siamo lontani.»

Lo scintillio negli occhi di lei divenne liquido, e una lacrima le cadde giù sulla guancia. Non si mosse per asciugarla. «Quindi…?»

«L’esilio indebolirà il legame» le spiegò, cercando di mantenere la voce salda. C’era ancora una parte di lui che detestava l’idea di non essere il parabatai di Emma, malgrado tutto, e che detestava anche l’idea dell’esilio. «Magnus ne è sicuro. L’esilio farà qualcosa che la separazione non è in grado di fare, Emma, perché l’esilio è un profondo incantesimo Shadowhunter. La sua cerimonia ti riduce alcune delle capacità da Nephilim, la magia, e avere un parabatai fa parte di quella magia. Significa che la maledizione verrà posticipata. Significa che possiamo avere tempo, e che io posso rimanere con i ragazzi. Altrimenti dovrei lasciarli. La maledizione non danneggia solo noi, Emma, ma anche chi ci circonda. Non posso stare vicino ai ragazzi pensando che potrei trasformarmi per loro in un qualche tipo di minaccia.»

La vide annuire lentamente. «Quindi, se ci dà tempo, poi cosa succederà?»

«Magnus ha promesso di mettercela tutta per capire come rompere il legame o mettere fine alla maledizione. L’una o l’altra delle due.»

Emma alzò una mano per sfregarsi la guancia umida, e lui le vide la lunga cicatrice che le correva sull’avambraccio. Era lì da quando, cinque anni prima, le aveva dato Cortana in una stanza di Alicante. Come abbiamo lasciato i nostri segni l’uno sull’altra, pensò.

«Non mi piace questa storia» la sentì mormorare. «Non mi piace l’idea di stare lontana da te e dai ragazzi.»

Avrebbe voluto prenderle la mano, ma si trattenne. Se si fosse concesso di toccarla, forse si sarebbe sgretolato e distrutto, invece doveva rimanere forte, lucido e fiducioso. Era lui quello che aveva ascoltato Magnus, che aveva accettato il piano. Toccava a lui.

«Non piace neanche a me. Se ci fosse anche solo un modo per poter essere io quello che va in esilio, ci andrei, Emma. Senti, accetteremo soltanto alle nostre condizioni: periodo di esilio breve, tu che puoi vivere con Cristina, l’Inquisitore che promette che non ci sarà disonore sul nome della tua famiglia.»

«Magnus pensa davvero che Robert Lightwood abbia così tanta voglia di aiutarci? Di lasciarci dettare, in pratica, i termini del nostro esilio?»

«Davvero. Non ha detto esattamente il motivo, ma forse è perché una volta anche Robert è stato esiliato, o perché il suo parabatai è morto.»

«Ma Robert non sa della maledizione.»

«E non ha bisogno di saperlo. Anche solo il fatto di essere innamorati infrange la Legge molto prima che la maledizione si scateni. E la Legge dice che dovremo separarci o farci togliere i Marchi comunque. Non sarebbe una buona cosa per il Conclave: hanno un bisogno disperato di Shadowhunter, tanto più di Shadowhunter bravi come te. Lui stesso vorrà, e non poco, trovare una soluzione che ti faccia rimanere una Nephilim. Inoltre… abbiamo un argomento dalla nostra.»

«Che argomento?»

Julian fece un respiro profondo. «Sappiamo come spezzare il legame. Ci siamo comportati come se non lo sapessimo, ma lo sappiamo.»

Emma si irrigidì completamente. «Perché è un’idea che non possiamo nemmeno prendere in considerazione. Non potremmo mai farlo.»

«Però esiste. E lo sappiamo.»

La mano di Emma scattò ad afferrargli il davanti della maglietta con una forza incredibile. «Julian» disse. «Sarebbe un peccato imperdonabile usare qualsiasi tipo di magia che la Regina Seelie abbia nominato. Non significherebbe solo fare del male a Jace e Alec, Clary e Simon, ma anche a tutte le persone che non conosciamo. Distruggendo una cosa che per loro è fondamentale quanto il tuo amore per me e il mio per te…»

«Ma loro non sono noi. Qui non si tratta solo di me e te, qui si tratta dei ragazzi. Della mia famiglia. Della nostra famiglia.»

«Jules.» Lo sconcerto nei suoi occhi era totale. «Ho sempre saputo che saresti stato pronto a fare qualsiasi cosa per i ragazzi. Ci siamo sempre detti che era così per tutti e due. Ma quando diciamo “qualsiasi cosa”, intendiamo comunque che certe cose non le faremmo. Non lo sapevi?»

Julian.

Mi hai spaventata.

«Sì, lo so» le rispose, e lei si rilassò leggermente. Emma aveva gli occhi sgranati. Voleva baciarla ancora più di prima, in parte perché lei era Emma, ovvero buona, onesta e ragionevole.

Ironico, davvero.

«È solo una minaccia. Un argomento a nostro favore. Noi non lo faremmo, ma non c’è bisogno che Robert lo sappia.»

Emma gli lasciò andare la maglietta. «Una minaccia troppo grande. Distruggere la realtà stessa dei parabatai potrebbe squartare l’intera essenza dei Nephilim.»

«Non distruggeremo un bel niente.» Le prese il viso tra le mani, sentendo la sua pelle soffice sotto i palmi. «Sistemeremo tutto. Staremo insieme. L’esilio ci darà il tempo che ci serve per scoprire come spezzare il legame. Se lo si può fare nel modo che dice la Regina Seelie, lo si potrà fare anche in qualche altro modo. La maledizione era come un mostro che ci stava alle calcagna. Questa cosa, invece, ci dà un po’ di respiro.»

Lei gli baciò il palmo. «Sembri così sicuro.»

«Lo sono. Emma, sono sicurissimo.»

Non ce la faceva più. La prese e se la mise sulle ginocchia. Lei si lasciò cadere su di lui, il viso premuto nell’incavo del suo collo. Con una mano gli percorse lo scollo della maglietta, proprio nel punto in cui la pelle toccava il cotone.

«E sai perché?» le sussurrò baciandole la tempia, la guancia dove sapeva di sale. «Perché quando è nato l’universo, quando è comparso esplodendo di fuoco e di gloria, si creò tutto quello che sarebbe mai esistito. Le nostre anime sono fatte di quel fuoco e di quella gloria, dei loro atomi, dei frammenti delle stelle. Come quelle di tutti, del resto, ma io credo che le nostre, la tua e la mia, siano fatte della polvere della stessa stella. Ecco perché siamo sempre stati attratti l’uno dall’altra come calamite, tutta la vita. Tutte le parti che ci compongono appartengono a un tutt’uno.» La strinse più forte. «Il tuo nome, Emma, significa “universo”, sai? Non dimostra che ho ragione?»

Lei emise una mezza risata singhiozzante, alzò la faccia e lo baciò con forza. Lui fece uno scatto come se avesse toccato un filo della corrente. La mente gli si svuotò; rimasero solo il suono dei loro respiri dentro le orecchie, la sensazione delle mani di Emma sulle spalle e il sapore della sua bocca.

Non poteva resistere; stringendola, si rotolò sul fianco portandola con sé finché finirono sdraiati di traverso sulla coperta. Mosse le mani sotto la sua maglietta oversize, le cinse la vita, le percorse con i pollici gli angoli dei fianchi. Non avevano smesso di baciarsi. Si sentiva scorticato, tagliato, ogni nervo un lembo sanguinante di desiderio. Le leccò lo zucchero dalle labbra e la sentì gemere.

Tutto quello che riguardava il fatto che fosse una cosa proibita era sbagliato, pensò. Nessuno si completava a vicenda più di lui ed Emma. Si sentiva quasi come se la loro connessione si stesse facendo strada bruciando attraverso i loro Marchi parabatai, spingendoli più vicino, amplificando ogni sensazione. Solo la sua mano che si aggrovigliava alle morbide ciocche di capelli di lei bastava a dargli l’impressione che le ossa gli si stessero trasformando in liquido, in fuoco. Quando Emma gli si inarcò contro, pensò che avrebbe davvero potuto morire.

Ma poi lei si ritrasse, emettendo un lungo respiro tremante. Lei stessa stava tremando. «Julian… non possiamo.»

Rotolò via da lei, e fu come se gli strappassero un arto. Affondò le mani dentro la coperta, stringendo abbastanza forte da provare dolore.

«Emma» disse. Perché non riusciva a dire altro.

«Voglio» gli rispose lei, alzandosi su un gomito. I suoi capelli erano un ammasso di grovigli dorati, l’espressione sul suo volto sincera. «Devi sapere che lo voglio. Ma finché siamo ancora parabatai, non possiamo.»

«Guarda che non per questo ti amerò di più o in modo diverso» le disse con voce roca. «Io ti amo in una maniera o nell’altra. Ti amerei anche se non ci toccassimo mai.»

«Lo so. Ma mi sembra di sfidare la sorte.» Si sporse per accarezzargli il viso, il petto. «Il cuore ti batte velocissimo.»

«Come sempre quando ci sei tu.» Le diede un bacio, un bacio con cui accettava che quella notte ci sarebbero stati solo quelli. «Tu soltanto. Nessun altro, tranne te.»

Era vero. Non aveva mai desiderato nessuno prima di Emma, e mai nessuno dopo. C’erano state volte, quando era più piccolo, in cui quella cosa lo aveva un po’ sconcertato: era un adolescente, avrebbe dovuto essere pieno di desideri, voglie e aspirazioni ancora acerbi e confusi, o no? Ma lui non aveva mai voluto nessuno, non aveva mai fantasticato né sognato né desiderato.

Finché non era arrivato quel giorno in spiaggia, quando Emma, che gli rideva accanto, si era portata una mano tra i capelli per aprirsi il fermaglio che li legava, e la chioma bionda le si era riversata sulle dita e sulla schiena come raggi di sole liquidi.

Lui aveva reagito con tutto il corpo. Se la ricordava persino ora, quella fitta di dolore come se qualcosa di mortale lo avesse colpito. Gli aveva fatto capire perché i greci credessero che l’amore fosse una freccia che ti lacerava la carne lasciando una scia ardente di desiderio.

Era stato un vero coup de foudre, per dirlo alla francese. Un colpo di fulmine. Il fuoco nelle vene, il potere distruttivo di un migliaio di milioni di volt. Ma lui non si era innamorato all’improvviso: lui era sempre stato innamorato. Solo che se ne era reso conto solo in quel momento.

Dopodiché, aveva desiderato. Oh, quanto aveva desiderato. E sperato di poter tornare indietro a quando pensava che, se non provava desiderio, allora c’era qualcosa che non andava, perché il desiderio era come un migliaio di voci crudeli che gli sussurravano quanto fosse sciocco. Era stato solo sei mesi dopo la loro cerimonia parabatai, l’errore più grande che avesse mai compiuto, totalmente irrimediabile. E dopo di quello, vedere Emma era stato ogni volta come ricevere una pugnalata al petto, ma una pugnalata che produceva un dolore a cui dava il benvenuto. Una lama con l’elsa stretta dentro la sua stessa mano, premuta contro il suo stesso cuore, e niente e nessuno avrebbero mai potuto portargliela via.

«Dormi» le disse. La prese fra le braccia e lei gli si rannicchiò contro. La sua Emma, il suo universo, la sua lama.

«Vedi, è esattamente come pensavamo» disse Diana.

Una luna nero argento brillava sulla Foresta di Brocelind mentre Jia Penhallow usciva dal cerchio appestato di alberi inceneriti ed erba bruciata. In quel momento, la spada angelica che stringeva nella mano divampò di luce, come se fosse scattato un interruttore.

Tornò dentro al cerchio e la spada si rabbuiò.

«Ho mandato delle foto a Kieran» aggiunse Diana osservando il volto cupo del Console. «Dicono… Kieran dice che sono gli stessi cerchi di piaga che ha visto nelle Terre Unseelie.» Gran parte di ciò che Kieran aveva visto di recente nelle Terre Unseelie era stato l’interno di una gabbia.

Jia rabbrividì. «È orribile stare dentro questo cerchio. È come se il terreno fosse fatto di ghiaccio e l’aria stessa satura di disperazione.»

«Questi cerchi si trovano nei punti che Helen e Aline hanno visto come scuri sulla loro mappa, giusto?»

Jia non ebbe bisogno di controllare. Annuì. «Non avrei voluto coinvolgere mia figlia in questa storia.»

«Se lei ed Helen potranno presenziare alla riunione del Consiglio, potranno anche presentarsi come candidate per l’Istituto.»

Jia non disse nulla.

«È quello che Helen vuole più di ogni altra cosa» riprese Diana. «Quello che vogliono entrambe. Non sempre il posto migliore in cui stare è anche il più sicuro. Nessuno è felice, dentro una prigione.»

Jia si schiarì la voce. «I Portali per l’isola di Wrangel sono strettamente controllati. Il Consiglio non farebbe in tempo ad autorizzare la richiesta che la riunione sarebbe già finita…»

«Tu lascia fare a me. In effetti, meno sai, meglio è.»

Diana non riusciva a credere di aver appena detto “meno sai, meglio è” al Console. Decise che una battuta migliore per uscire di scena non le sarebbe venuta, perciò girò le spalle e si allontanò dalla radura.

Dru sognò gallerie sotterranee spaccate da radici come le nocche sporgenti di un gigante. Sognò una stanza di armi scintillanti e un ragazzo con gli occhi verdi.

Si svegliò e vide la mensola del camino illuminata dalla fioca luce dell’alba: un pugnale da caccia dorato, inciso con delle rose, trafiggeva un biglietto al legno.

Per Drusilla: grazie per tutto l’aiuto. Jaime.

A un certo punto della notte Kit si svegliò, con l’iratze che gli bruciava leggermente sul braccio. L’infermeria era illuminata da una calda luce gialla, e dalla finestra riusciva a vedere i tetti di Londra, solidi sotto la luna calante.

Riusciva anche a sentire della musica. Rotolò sul fianco e vide che Ty stava dormendo sul letto accanto al suo, con in testa le cuffie. Emettevano il debole suono di una sinfonia.

Un ricordo gli solleticò i margini della coscienza: se stesso molto piccolo, con l’influenza, febbricitante nel cuore della notte, con qualcuno che gli dormiva accanto al letto. Suo padre? Per forza. Chi altro avrebbe potuto essere se non suo padre. Però gli mancava la certezza.

No. Non ci avrebbe pensato. Apparteneva alla sua vecchia vita. Ora lui era un ragazzo con degli amici pronti a dormire al suo fianco, se stava male. Lo avrebbe apprezzato, finché fosse durato.

Le alte porte del Santuario erano fatte di ferro e incise con un simbolo che Cristina conosceva sin dalla nascita, le quattro C interconnesse di Conclave, Consiglio, Console e Alleanza.1

Sotto una spinta, le porte si aprirono senza fare rumore affacciandosi su una grande stanza. Quando entrò, la colonna vertebrale le si irrigidì: le era tornato in mente il Santuario dell’Istituto di Città del Messico. A volte andava a giocarci, da bambina, e le piacevano quello spazio ampio, quel silenzio, le piastrelle fredde e lisce. Tutti gli Istituti avevano un Santuario.

«Kieran?» sussurrò. «Kieran, sei qui?»

Il Santuario di Londra sbaragliava quelli di Città del Messico e di Los Angeles per dimensioni e imponenza. Come un immenso forziere di marmo e pietra, sembrava luccicare in ogni sua superficie. Non c’erano finestre, per la protezione degli ospiti vampiri: la luce proveniva da una serie di torce di stregaluce. Al centro della stanza sorgeva una fontana; al suo interno, un angelo di pietra. I suoi occhi erano fori dai quali fiumi d’acqua si riversavano come lacrime dentro il bacino sottostante. Un’iscrizione correva attorno alla base: A FONTE PURO PURA DEFLUIT AQUA.

Da una fonte pura sgorga acqua pura.

Alle pareti erano appesi degli arazzi argentati, ma i loro disegni erano stati scoloriti dal tempo. In mezzo a due grossi pilastri, delle sedie con lo schienale alto e dritto, poste in cerchio, erano crollate su un lato, come se qualcuno le avesse scaraventate a terra in uno scatto di rabbia. Dei cuscini erano sparpagliati sul pavimento.

Kieran sbucò senza fare rumore da dietro la fontana. Aveva il mento alzato in un’espressione di sfida, e i capelli del nero più scuro che Cristina gli avesse mai visto. Sembrava che persino il bagliore delle torce di stregaluce ne venisse assorbito, sparendo al loro interno senza riflettersi sulle ciocche.

«Come hai fatto ad aprire le porte?» gli chiese, voltando la testa per adocchiare i massicci chiavistelli di ferro. Quando si rigirò, Kieran aveva alzato le mani, tenendo i palmi aperti: erano pieni di segni rosso scuro, come se avesse raccolto degli attizzatoi roventi e li avesse stretti forte.

Ustioni da ferro.

«Sei contenta?» le disse. Aveva il respiro affannato. «Eccomi qui, nella vostra prigione di ferro dei Nephilim.»

«No che non sono contenta.» Lo guardò corrugando la fronte. Non riusciva a non sentire quella vocina dentro che le chiedeva come mai fosse andata lì. Era stata incapace di trattenersi: non aveva fatto altro che pensare a Kieran da solo, tradito e allo sbando. Forse era il legame tra loro, quello di cui lui le aveva parlato in camera sua. Ma aveva sentito la sua presenza e la sua infelicità come un sussurro in fondo alla mente, finché non era andata a cercarlo.

«Cosa sei tu per Mark?» si sentì domandare.

«Kieran. Siediti. Siediti e parliamo.»

Lui la guardò e basta, teso e all’erta. Come un animale nel bosco, pronto a scappare via se si fosse mossa.

Lei si mise a sedere piano sui cuscini sparpagliati. Si rassettò la gonna e piegò le gambe sotto di sé.

«Prego» gli disse tendendo una mano per indicare il cuscino davanti al proprio, come se lo avesse invitato per un tè. Lui si abbassò su di esso come un gatto che si metteva in posizione, con il pelo arruffato per la tensione. «La risposta è: non lo so. Non so cosa sono io per Mark, e non so cos’è lui per me.»

«Com’è possibile? Proviamo quello che proviamo» le rispose lui prima di abbassare lo sguardo sulle proprie mani. Erano mani da fata, affusolate, con tanti piccoli segni. «Nella Caccia era reale. Ci amavamo. Dormivamo fianco a fianco, respiravamo l’uno il respiro dell’altro e stavamo sempre insieme. Era sempre reale. Falso, mai.» Guardò Cristina con aria di sfida.

«Non l’ho mai pensato. Ho sempre saputo che era reale. Ho visto come ti guardava Mark…» Si cinse le mani per evitare che le tremassero. «Conosci Diego?»

«Quello stupido e molto bello» le rispose Kieran.

«Non è stupido. Non che importi» si affrettò ad aggiungere. «Quando ero più piccola lo amavo, e lui amava me. C’è stato un periodo in cui stavamo sempre insieme, come tu e Mark. Poi mi ha tradito.»

«Mark me ne ha parlato. Nel Regno delle Fate sarebbe stato ucciso per aver mancato di rispetto a una signora del tuo rango.»

Si chiese quale pensava che fosse, il suo rango. «Insomma, mi sono ritrovata a pensare che tutto quello che c’era stato fra di noi non fosse mai stato reale. E ha fatto più male che pensare che avesse semplicemente smesso di amarmi, perché anch’io avevo smesso di volergli bene in quel senso. Eravamo cresciuti, lasciandoci alle spalle quello che avevamo prima. Ma quella è una cosa naturale, che succede spesso. Fa molto più male pensare che il tuo amore sia sempre stato una bugia.»

«Cos’altro dovrei credere? Se Mark è disposto a mentirmi per il Conclave che tanto disprezza…»

«Non lo fa per il Conclave! Hai sentito o no quello che dicevano i Blackthorn? È per la sua famiglia. Sua sorella è in esilio perché è in parte fata. La vogliono riportare a casa.»

Kieran aveva un’espressione indecifrabile. Lei sapeva che per lui il concetto astratto di “famiglia” significava poco, ed era difficile fargliene una colpa. Ma i Blackthorn, in tutta la loro realtà concreta, nel loro caotico, sincero, totale amore reciproco… lo vedeva?

«Quindi non credi più che il tuo amore con quel Rosales fosse una menzogna?» le chiese lui.

«Non lo era. Diego ha i suoi motivi per fare quello che sta facendo adesso. E se mi guardo indietro, ripenso alla felicità che abbiamo avuto. Le cose brutte non possono contare più di quelle belle, Kieran.»

«Mark mi ha detto che, quando siete entrati nel Regno delle Fate, il phouka di guardia alla porta ha promesso a ognuno di voi che dentro avreste trovato una cosa che volevate. Cos’era la tua?»

«Il phouka ha detto che mi sarebbe stata offerta la possibilità di mettere fine alla Pace Fredda» gli rispose. «Ecco perché ho accettato, quando si è deciso di collaborare con la Regina.»

Kieran la guardò scuotendo la testa. Per un attimo pensò che la stesse ritenendo una stupida, e ne rimase delusa. Poi però lui si sporse per farle scivolare le dita sul viso, e fu come essere sfiorati dal calice di un fiore. «Quando ho giurato fedeltà a te, alla Corte della Regina, l’ho fatto per infastidire Mark, per farlo arrabbiare» le disse. «Adesso però penso di aver preso la decisione più saggia che potessi immaginare.»

«Sai che non ti costringerò mai a rispettare quel giuramento, Kieran.»

«Sì. Ed è per questo che dico che non c’entri nulla con quella che pensavo fossi. Io ho vissuto nel piccolo mondo della Caccia Selvaggia e delle Corti del Popolo Fatato, invece tu mi fai sentire come se il mondo fosse molto più grande e pieno di possibilità.» Fece ricadere la mano. «Non avevo mai conosciuto una persona con un cuore così generoso.»

Cristina si sentì il viso in fiamme. «Anche Mark è tutte quelle cose. Quando Gwyn è venuto a dirci che tu eri in pericolo, nel Regno delle Fate, Mark è partito immediatamente per venire a prenderti, a prescindere da quanto sarebbe costato farlo.»

«È una cosa gentile da dirmi. Tu sei sempre stata gentile.»

«Perché dici così?»

«Perché avresti sempre potuto portarmi via Mark. Ma non lo hai fatto.»

«No. È come hai detto a Adaon. Tu non vorresti l’amore di Mark, se non fosse un amore libero. Io neanche. Non gli farei pressioni, non cercherei di influenzarlo. Se pensi che lo farei, e che se lo facessi funzionerebbe… allora non mi conosci per niente. E non conosci nemmeno Mark. Non per come è veramente.»

Kieran dischiuse le labbra. Però non parlò, perché le porte del Santuario si erano aperte, e stava entrando Mark.

Era vestito tutto di nero. Sembrava esausto. L’anello rosso che aveva attorno al polso attirò lo sguardo di Cristina; involontariamente, anche lei si toccò il proprio, la pelle in via di guarigione della ferita di unione.

«Ti ho seguita fin qui» le disse. «È rimasto ancora abbastanza incantesimo da permettermi di farlo. Ho pensato che fossi con Kieran.»

Kieran non disse nulla. Sembrava un principe delle fate in un dipinto: remoto, inattaccabile, distante.

«Mio signore Kieran» gli disse Mark, in tono formale. «Possiamo parlare?»

Sembravano un quadro, tutti e due in ginocchio, i capelli neri di Cristina che cadendo le nascondevano il viso. Kieran, davanti a lei, era uno studio nei contrasti del nero e del bianco. Mark rimase per un attimo fermo sulla porta del Santuario a osservarli, sentendosi come se qualcosa gli stesse comprimendo il cuore dentro il petto.

Aveva un vero debole per i capelli scuri, pensò.

In quel momento sentì Cristina chiamare il suo nome e si rese conto che stava origliando. Entrare nel Santuario era come entrare in un luogo freddo e severo: era completamente circondato di ferro. Anche Kieran doveva aver provato quella sensazione, sebbene l’espressione che aveva sul viso non ne recasse traccia. Non sembrava provare alcun tipo di sensazione, in effetti.

«Mio signore Kieran» disse. «Possiamo parlare?»

Cristina si alzò. «Io vado.»

«Non ce n’è bisogno.» Kieran si era sdraiato all’indietro sui cuscini sparpagliati sul pavimento. Le fate non mentivano con le parole, però lo facevano con il viso e la voce, con la gestualità delle mani. In quell’istante, chiunque avesse visto Kieran lo avrebbe trovato semplicemente annoiato e sprezzante.

Però non se ne era andato. Era ancora in Istituto. Si aggrappò a quello.

«Devo» disse Cristina. «Io e Mark non possiamo stare vicini finché l’incantesimo di unione non si esaurisce.»

Lui però le si avvicinò mentre lei andava alla porta. Le loro mani si sfiorarono. Aveva pensato che fosse bella, il primo istante che l’aveva vista? Ripensò a quando si era svegliato al suono della sua voce e l’aveva vista seduta sul pavimento di camera sua, con il coltello aperto. Come era stato felice che si fosse trattato di una persona che non aveva mai conosciuto prima della Caccia, qualcuno che non si aspettava niente da lui.

Cristina gli lanciò un altro sguardo e poi scomparve. Adesso era solo con Kieran.

«Perché sei qui?» gli chiese il principe delle fate. «Perché abbassarti a venire qui, davanti a qualcuno che odi?»

«Io non ti odio. Niente di tutto quello che è successo è stato perché ti odiavo o volevo farti del male. Ce l’avevo con te, certo. Non riesci a capire perché?»

Kieran non incontrò il suo guardo. «Il motivo per cui Emma mi detesta. E anche Julian» disse.

«Iarlath li ha frustati entrambi. E le frustate che ha dato a Emma avrebbero ucciso un umano mondano.»

«Me lo ricordo» disse lui, afflitto. «Eppure mi sembra distante.» Deglutì. «Sapevo che ti stavo perdendo. Avevo paura. Ma c’era anche altro. Iarlath aveva accennato al fatto che nel mondo degli Shadowhunter non saresti stato al sicuro. Che avevano intenzione di attirarti solo per farti tornare e giustiziarti con qualche accusa inventata. Sono stato uno sciocco a credergli. Adesso lo so.»

«Oh…» La comprensione sbocciò dentro di lui a poco a poco, bordata di sollievo. «Pensavi di salvarmi la vita.»

Kieran annuì. «Però non fa differenza. Quello che ho fatto era sbagliato.»

«Dovrai porgere le tue scuse a Emma e Julian» gli disse. «Ma per quanto mi riguarda, Kieran, io ti ho perdonato. Sei tornato quando non eri costretto a farlo. Ci hai aiutati a salvare Tavvy…»

«Quando ho cercato rifugio qui, ero accecato dalla rabbia. Riuscivo solo a pensare al fatto che mi avessi mentito. Pensavo fossi venuto alla Corte a salvarmi perché…» La voce gli si ruppe. «Perché mi amavi. Non riesco a sopportare il pensiero di quanto sia stato stupido.»

«E infatti ti amo, Kieran. Ma non è un tipo di amore facile o riposante.»

«Non come quello che provi per Cristina.»

«No. Non come quello che provo per Cristina.»

Kieran incurvò leggermente le spalle. «Sono felice che lo ammetti. Credo che adesso non sarei riuscito a sopportare una bugia. Quando ho iniziato ad amarti, sapevo che stavo amando qualcosa capace di mentire. Mi sono detto che non avrebbe avuto importanza. Invece conta più di quanto abbia mai pensato.»

Mark accorciò le distanze tra loro. Era piuttosto sicuro che Kieran avrebbe indietreggiato, invece non si mosse. Continuò ad avvicinarsi finché tra loro non rimasero che pochi centimetri di spazio, finché gli occhi di Kieran non si spalancarono, e a quel punto Mark gli si inginocchiò davanti, posando le ginocchia sul freddo marmo.

Era un gesto che aveva già visto, nella Caccia e alla feste. Una fata inginocchiata davanti a un’altra. Non per sottomissione, ma per scusarsi. Perdonami. Kieran aveva gli occhi come due lune piene.

«Sì che ne ha» gli disse. «Vorrei non essere in grado di mentire, così mi crederesti: in tutti questi giorni non ho evitato di dimostrarti affetto perché ero arrabbiato con te, o disgustato. Ti volevo proprio come ti volevo nella Caccia. Però non potevo stare con te, toccarti, con le bugie a offuscare tutto. Non sarebbe stato autentico, né onesto. Sarebbe stato come se tu non mi stessi scegliendo, perché per scegliere veramente dobbiamo sapere veramente.»

«Mark…» gli sussurrò Kieran.

«Io non ti amo come amo Cristina. Ti amo come amo te.» Chinò la testa. «Vorrei che tu potessi vedere il mio cuore. A quel punto capiresti.»

Si sentì un fruscio. Kieran era crollato sulle ginocchia, e ora si trovava alla stessa altezza di Mark. «Me lo avresti detto? Dopo la testimonianza?»

«Sì. Altrimenti non ce l’avrei fatta.»

Kieran socchiuse per metà gli occhi, ma lui riusciva a vedere la mezzaluna argento e quella nera sotto le palpebre, bordate da ciglia scure. I capelli gli si erano schiariti fino a diventare quasi color peltro. «Ti credo.» Riaprì gli occhi e guardò dritto dentro a quelli di Mark. «Sai perché mi fido di te?»

Lui fece di no con la testa. Sentiva l’acqua scrosciare nella fontana alle loro spalle; gli ricordò i mille fiumi sopra ai quali avevano cavalcato insieme, i mille ruscelli accanto a cui avevano dormito.

«Per via di Cristina» proseguì Kieran. «Lei non avrebbe accettato un piano disonorevole. Capisco che stavi cercando di aiutare la tua famiglia, tua sorella. Capisco perché eri disperato. E credo che non mi avresti ingannato più a lungo del necessario.» All’improvviso, in fondo ai suoi occhi comparve qualcosa che sembrava molto vecchio. «Testimonierò» disse.

Mark fece per alzarsi. «Kieran, guarda che non…»

Kieran gli prese il viso tra le mani, con fare gentile. «Non lo sto facendo per te. Sarà quello che farò per Emma e per gli altri. Poi quel debito sarà saldato. Quanto a te e me, i nostri lo sono già.» Si sporse in avanti e sfregò le labbra contro le sue. Mark avrebbe voluto inseguire quel bacio, catturarne il calore, la familiarità. Sentì la mano di Kieran scendere per allargarglisi sul petto – sopra la punta elfica che pendeva dal suo collo. «Tra noi sarà finita.»

«No…» gli sussurrò.

Ma Kieran ormai era in piedi, il calore delle sue mani sparito dalla pelle di Mark. Aveva gli occhi cupi, il corpo completamente teso. Mark si alzò di scatto per andargli dietro e chiedergli cosa volesse dire quel “sarà finita”, ma proprio in quell’istante un rumore tremendo fendette l’aria.

Proveniva dall’esterno dell’Istituto, ma non era molto distante. Anzi, non lo era per niente. Un flash di ricordi passò per la mente di Mark: quando aveva visto, dal dorso del cavallo, una foresta che veniva distrutta da un fulmine. Sotto di lui aveva balenato il fuoco, lo schianto lacerante dei rami e dei tronchi come urla dentro la testa.

Kieran trattenne il fiato. Il suo sguardo si era fatto distante, assorto. «Sono arrivati» disse. «Sono vicini.»

Uno schianto strappò Emma dal sonno e dalle braccia di Julian. Però non era esattamente uno schianto: all’inizio le ricordò lo scontro di due macchine in autostrada, con tanto di stridore di freni e vetri in frantumi. Sembrava provenire da lì fuori. Scattò in piedi e attraversò di corsa la stanza per andare alla finestra.

Erano in cinque, in cortile. Scintillavano di bronzo alla luce del mattino, tanto i cavalli quanto i cavalieri. I destrieri sembravano fatti di metallo, con gli occhi fasciati da seta bronzea e gli zoccoli lustri. Le fate che li montavano erano altrettanto belle e lucenti; indossavano armature senza giunture visibili, tanto da sembrare bronzo liquido. Avevano il volto mascherato, i capelli lunghi e metallici. In un certo senso, lì nel cuore di Londra, sembravano molto più terrificanti della prima volta che lei li aveva visti.

Julian era sveglio, seduto sul bordo del letto, e stava prendendo la cintura delle armi appesa al muro sopra il comodino.

«Sono arrivati» gli disse. «Sono i Cavalieri.»

Corsero in biblioteca, tutti tranne Kit e Bridget, come aveva ordinato Magnus. Lui, Cristina, Ty e Livvy erano già lì quando Emma si precipitò brandendo Cortana.

Julian era a qualche passo di distanza da lei. Avevano deciso che era meglio non far sembrare che fossero stati insieme.

Erano tutti davanti alle finestre, liberate dalle tende in modo da poter offrire una visuale ininterrotta sul cortile antistante l’Istituto. Magnus aveva il braccio teso e la mano premuta piatta contro il vetro; sul viso, un’espressione cupa. C’erano degli incavi neri sotto i suoi occhi: aveva un aspetto emaciato ed esausto in maniera preoccupante.

Mark e Kieran entrarono mentre Emma si agganciava la spada alla schiena e correva alle finestre. Julian le scivolò accanto e guardò fisso fuori dal vetro.

I cinque Cavalieri non si erano mossi dal cortile. Rimanevano dov’erano, come statue. I loro cavalli non avevano redini o briglie, niente a cui i Cavalieri potessero aggrapparsi. Sedevano con le spade sguainate davanti a sé come una fila di denti scintillanti.

Kieran avanzò prima di Mark, attraversando la stanza fino alla finestra, e un attimo dopo Mark lo seguì. Erano in fila: gli Shadowhunter, lo stregone e il principe delle fate, tutti con uno sguardo tetro rivolto al cortile. Kieran non parlava; aveva l’aria nauseata e i capelli bianco chiaro, del colore delle ossa.

«Non possono entrare dentro l’Istituto» disse Ty.

«No» gli confermò Magnus. «Le difese li tengono fuori.»

«Dovremmo comunque andarcene il prima possibile» si inserì Kieran. «Non mi fido dei Cavalieri. Troveranno un modo per entrare.»

«Dobbiamo contattare Alicante» disse Livvy. «Fare in modo che aprano il loro lato di un Portale e andarcene di qui.»

«Non potremmo farlo senza rivelare che ci sono i Cavalieri, e il motivo per cui sono qui» ribatté Julian. «Però… Potremmo comunque aprire un Portale per andarcene, anche senza finire dritti a Idris.» Lanciò un’occhiata di sbieco a Magnus.

«Il fatto è che in questo momento non posso aprire il mio lato di Portale» disse lo stregone, parlando con un certo sforzo. «Dobbiamo resistere qualche ora. Ho esaurito le energie. Non mi aspettavo di dover guarire Kit, o di dover mandare via Alec e i bambini.»

Seguì un silenzio tremendo. Non si erano mai fermati a pensare che ci fossero cose che nemmeno Magnus poteva fare. Che anche lui aveva le sue debolezze, come chiunque altro.

«C’è un Portale nella cripta» disse Ty. «Però porta solo all’Istituto della Cornovaglia.»

Nessuno gli chiese come facesse a saperlo. «Comunque quell’Istituto è abbandonato. È probabile che qui le protezioni siano più forti» rifletté Julian.

«Non faremmo che scambiare un Istituto con un altro» disse Magnus. «Saremmo comunque in trappola, e con protezioni più deboli. E credimi, riuscirebbero a seguirci. Non sono mai esistiti cacciatori migliori dei Cavalieri di Mannan.»

«E Catarina Loss? Ci ha portati via lei dall’Istituto di Los Angeles» disse Livvy.

Magnus fece un debole sospiro. «Le stesse difese che tengono fuori i Cavalieri impediscono a chiunque di cercare di aprire un Portale dall’esterno.»

«La Regina Seelie?» propose Emma. «Lei potrebbe essere disposta ad aiutarci a combattere i Cavalieri?»

«La Regina non è dalla nostra parte. Lei è solo dalla sua» disse Julian.

Seguì un lungo silenzio, che venne interrotto da Magnus. «Devo concedervelo. Non avrei mai pensato che Jace e Clary avrebbero potuto essere battuti in termini di decisioni folli e autodistruttive, ma voi state dando del filo da torcere persino a quei due.»

«Io in realtà non c’entro niente» sottolineò Kieran, rigidamente.

«Credo che ti renderai conto di come molte decisioni infelici ti abbiano condotto qui, amico mio. Bene, ecco cosa posso fare per tentare di recuperare le energie. Voi, e con voi intendo tutti, aspettate qui. E non fate niente di stupido.»

Uscì dalla stanza sulle sue lunghe gambe vestite di nero, imprecando sottovoce.

«Devo constatare che diventa sempre più simile a Gandalf» commentò Emma mentre lo guardava allontanarsi. «Voglio dire, un Gandalf sexy e con un aspetto più giovane, però continuo ad aspettarmi che da un momento all’altro inizi ad accarezzarsi la lunga barba bianca brontolando minacciosamente.»

«Almeno ha voglia di aiutarci» disse Julian, assottigliando lo sguardo: un Cavaliere stava attraversando i cancelli. Il sesto, quello con la corporatura più esile e una cascata di lunghi capelli bronzei. Ethna, pensò Emma. La sorella.

Poi i suoi pensieri si dissolsero in un ronzio di shock. Davanti a Ethna, sul dorso del cavallo bronzeo, c’era una sagoma minuta. Una bambina umana, con i capelli neri corti. Penzolava, molle, dentro la presa a un solo braccio della fata femmina, però sbatteva le palpebre e aveva il visino contorto dal terrore. Non poteva avere più di quattro anni; indossava dei leggings con stampato un allegro motivo di api e delle scarpe da tennis rosa acceso.

Nell’altra mano Ethna teneva un pugnale, con la punta appoggiata alla nuca della piccola.

Julian era diventato rigido come marmo, e aveva il viso bianco. Delle voci si alzarono attorno a Emma, nella stanza, ma erano solo rumore: non riusciva a distinguere le parole. Stava fissando la bambina, e nella mente vide Dru, Tavvy, persino Livvy e Ty. Una volta anche loro erano stati così piccoli, così indifesi.

Ed Ethna era forte. Le sarebbe bastato spingere quel pugnale in avanti e avrebbe staccato la testa della piccola dal collo.

«Toglietevi dalla finestra» ordinò Julian. «Via dalla finestra, tutti. Se non sanno che li stiamo guardando, ci sono meno possibilità che facciano del male alla bambina.»

Teneva una mano sul braccio di Emma che, esitando, indietreggiò insieme agli altri. Sentiva Mark protestare. Dovevano scendere, diceva. Sconfiggere i Cavalieri.

«Non possiamo!» gli rispose Julian, angosciato. «Ci massacrerebbero.»

«Io ne ho già ucciso uno» disse Emma. «Io…»

«Però in quel caso sono stati colti alla sprovvista.» La voce di Julian la raggiunse parzialmente distorta dallo shock. «Non se lo aspettavano. Non pensavano fosse possibile. Questa volta saranno preparati…»

«Ha ragione» concordò Kieran. «A volte il cuore più spietato è quello più veritiero.»

«In che senso?» Mark aveva il viso accaldato, e con la mano destra si teneva forte il polso; Emma si rese conto, vagamente, che il segno dell’incantesimo di unione era sparito dalla sua pelle e anche da quella di Cristina.

«I figli di Mannan non sono mai stati sconfitti» rispose l’altro. «Emma è la prima ad averne ammazzato uno. Hanno preso la bambina per stanarci, perché sanno che, quando usciremo, saremo in loro potere.»

«La uccideranno» intervenne lei. «È una bambina!»

«Emma…» Julian cercò di prenderla. Lei glielo leggeva in faccia: lui avrebbe fatto qualsiasi cosa, sfidato qualsiasi cosa per la sua famiglia. Non c’era niente e nessuno che non sarebbe stato pronto a sacrificare.

Ecco perché doveva essere lei.

Scattò. Sentì Julian gridare il suo nome, ma ormai era già fuori dalla porta della biblioteca; se la sbatté alle spalle e partì di corsa lungo il corridoio. Indossava già la tenuta, aveva già Cortana con sé. Si precipitò giù dalle scale, attraversò sbandando l’atrio d’ingresso ed esplose fuori dalle porte principali dell’Istituto.

Vide la nube di bronzo formata dai Cavalieri prima di voltarsi e chiudere le porte togliendosi di corsa lo stilo dalla tasca. Tracciò su di esse una runa di Chiusura proprio mentre sentiva un rumore sordo di corpi che picchiavano dal lato opposto, voci che le gridavano di ragionare, di aprire le porte, aprile, Emma…

Si mise lo stilo in tasca, alzò Cortana e scese i gradini.





1. In inglese Clave, Council, Covenant e Consul, le quattro C.
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«È lei!» gridò Ethna con voce piena e dolce. Strinse più vicino a sé la bambina, alzò la lama che impugnava. «È lei l’assassina che ha massacrato Fal.»

«Era un combattimento» disse Emma. «Altrimenti lui avrebbe ucciso me.» Guardò gli altri Cavalieri. Erano in fila davanti a lei, una schiera di statue minacciose. «Pensavo che dei guerrieri avrebbero capito la differenza.»

«Dovresti venire ammazzata come i tuoi genitori» sibilò uno di quelli, Delan. «Dovresti essere torturata e incisa con i coltelli, come loro.»

Emma sentì il cuore contrarsi nel petto. La paura per la bambina c’era ancora, ma iniziava a mischiarsi alla rabbia. «Lasciatela andare» disse. «Lasciatela andare e combattete contro di me. Vendicatevi su di me, come volete fare.»

Sentiva battere contro le porte alle sue spalle. Presto sarebbero riusciti ad aprirle; non si illudeva sul fatto che la runa di Chiusura potesse reggere in eterno. Adesso le sue rune avevano un potere sorprendente, grazie a Julian – ma lui, a sua volta, avrebbe tenuto testa alla loro efficacia.

Sollevò Cortana, e la luce del sole le scivolò sulla lama come burro fuso.

«Ho ucciso vostro fratello con questa spada» dichiarò. «Cercate vendetta? Allora lasciate andare la bambina e combattete contro di me. Minacciatela un istante di più e io torno dentro l’Istituto.» Fece guizzare lo sguardo da un Cavaliere all’altro. Pensò ai suoi genitori, ai loro corpi spogliati e abbandonati sulla spiaggia, in balia dei gabbiani. «Abbiamo depredato il corpo di Fal» mentì. «Gli abbiamo strappato l’armatura, rotto l’arma, lo abbiamo lasciato in pasto ai ratti e ai corvi…»

Ethna emise un grido stridulo e spinse la bambina via da sé, che cadde a terra, facendo trasalire Emma, ma poi riuscì a rimettersi in piedi e a correre via singhiozzando verso la strada. Si girò a guardare una volta soltanto, con la bocca aperta sul viso rigato di lacrime mentre sfrecciava attraverso il cancello e scompariva.

Emma si sentì investire dal sollievo. La bimba era salva.

A quel punto Ethna la caricò, e gli zoccoli del suo cavallo non fecero rumore sulla pietra del cortile. La fata era come una lancia che fendeva l’aria, silenziosa e mortale. Emma piegò le ginocchia e saltò, sfruttando l’altezza dei gradini e la forza della caduta per dare slancio al potere della sua spada.

Le loro armi si scontrarono con fragore a mezz’aria, e l’urto scosse Emma sin dentro le ossa. Ethna slanciò il braccio; lei atterrò in posizione rannicchiata e spinse la spada verso l’alto, ma la fata si era già buttata giù dal dorso del suo cavallo. Era in piedi, e rideva. Anche gli altri Cavalieri erano scesi. I loro cavalli svanirono, come assorbiti dall’aria mentre i figli di Mannan avanzavano verso di lei con le spade spiegate.

Si rialzò dalla sua posizione rannicchiata facendo compiere a Cortana un ampio arco sopra la testa e spingendo da parte una spada nemica dopo l’altra – le venne in mente una mano che scorreva sui tasti di un pianoforte, colpendone uno alla volta.

Ma fu durissima. L’ultima spada, quella di Delan, la colpì alla spalla. Sentì la tenuta strapparsi, la pelle pungere. Un’altra cicatrice da aggiungere al reticolo che già aveva.

Si voltò, trovandosi davanti Ethna. Impugnava due spade corte di bronzo lucente, e la attaccò prima con una e poi con l’altra. Lei balzò all’indietro, appena in tempo. Sapeva che, se non avesse indossato la tenuta, a quel punto sarebbe già morta, le sue viscere sul lastrico. Sentì la giacca strapparsi e, nonostante il gelo della battaglia, le corse giù per la schiena una calda fitta di paura.

Era impossibile. Nessuno poteva combattere contro sei Cavalieri. Era stata una follia provarci, però ripensò ai piedi della bambina dentro le sue scarpine da tennis rosa e non riuscì a provare rimorso. Neanche quando si girò e scoprì che tre Cavalieri le stavano bloccando il ritorno dentro l’Istituto.

Le porte, intanto, avevano smesso di sobbalzare. Bene, pensò. Gli altri dovevano starsene dentro, al sicuro; era la cosa più saggia da fare, la più intelligente.

«I tuoi amici ti hanno abbandonata» la derise uno dei Cavalieri che le bloccava il passaggio. La sua chioma bronzea era corta e arricciata, caratteristica che lo faceva sembrare un kouros greco. Era bello. E lei lo odiava nel profondo. «Arrenditi ora e ti daremo una morte rapida.»

«Si dà il caso che una morte rapida potrei darmela anche da sola, se lo volessi» ribatté lei tendendo la spada per tenere a bada le altre tre fate.

Ethna la stava fulminando con gli occhi. Gli altri Cavalieri – riconobbe almeno Airmed – stavano bisbigliando, e lei riuscì a cogliere le ultime parole di una frase. «… è la spada, come ti dicevo.»

«Ma le opere runiche non possono farci del male» disse Airmed. «Le spade angeliche neppure.»

Si buttò su Ethna. Lei si girò, muovendo le sue spade con un gesto rapido come una sferzata.

A quel punto Emma saltò. Era una mossa che aveva provato infinite volte con Julian in palestra, usando una sbarra che alzavano di poco ogni giorno. Le lame le sferzarono sotto i piedi e, con gli occhi della mente, vide Julian con le braccia alzate per prenderla.

Julian. Atterrò dall’altro lato rispetto a Ethna, si voltò e le piantò la spada dentro la schiena.

O ci provò, per lo meno. Ethna si girò all’ultimo secondo e la spada le squarciò l’armatura di bronzo, che si aprì sul fianco. La fata strillò, barcollò all’indietro ed Emma liberò Cortana, facendo cadere chiazze di sangue dalla lama sul lastricato.

La sollevò verso l’alto. «Questa è Cortana» disse, quasi senza fiato e con il petto che le si gonfiava. «Dello stesso acciaio e della stessa tempra di Gioiosa e Durlindana. Non c’è niente che Cortana non possa tagliare.»

«Una spada di Wayland il Fabbro!» gridò il Cavaliere dai riccioli bronzei, ed Emma rimase sorpresa di sentire che c’era paura nella sua voce.

«Silenzio, Karn» lo zittì uno degli altri. «Resta comunque una spada sola. Uccidila.»

Lo splendido viso di Karn si contrasse. Sollevò la propria arma, una massiccia ascia da battaglia, e puntò su Emma. Lei alzò Cortana…

E le porte dell’Istituto si spalancarono, riversando Shadowhunter.

Julian. Emma vide lui per primo, una macchia indistinta di tenuta, spada e capelli scuri. Poi Mark, Cristina, Kieran, Ty, Livvy. E Kit, che doveva essere arrivato dall’infermeria, perché sembrava che si fosse buttato la divisa sopra il pigiama. Almeno portava gli stivali.

Fecero indietreggiare i Cavalieri sui gradini, prima Julian e Mark, con le spade che brillavano nelle loro mani. Emma vide che nessuno dei due aveva con sé spade angeliche – avevano preso solo armi dalla lama semplice, senza rune, fatte per ammazzare Nascosti. Persino Kieran ne aveva una, con l’elsa e il pomolo che brillavano d’oro e d’argento anziché d’acciaio.

Uno dei Cavalieri emise un ruggito di rabbia quando vide Kieran. «Traditore!» ringhiò.

Lui gli rispose con un piccolo inchino cortese. «Eochaid» disse, come saluto. «Ed Etarlam.» Strizzò l’occhio al sesto Cavaliere, che fece una faccia arcigna. «Bentrovati.»

Eochaid gli si scaraventò addosso. Kieran si rannicchiò per metà, sventolando la spada con una leggerezza e un’abilità che sorpresero Emma.

Il clangore delle loro lame sembrò il segnale d’inizio di una battaglia molto più ampia. Julian e Mark avevano costretto i Cavalieri a scendere i gradini grazie all’effetto sorpresa della loro comparsa. Adesso gli altri si stavano riversando dietro di loro, inseguendo e assillando gli avversari con le spade. Mark, con una spada dritta a doppio filo, si buttò su Delan; i gemelli tennero occupato Airmed e Cristina, che sembrava fuori di sé dalla rabbia, affrontò Etarlam.

Julian iniziò a muoversi nella mischia della battaglia, sferrando colpi a destra e a sinistra, facendosi strada a suon di lama verso Emma. A un tratto spalancò gli occhi. Dietro di te!

Lei si girò. Era Ethna, il viso contorto in una maschera d’odio. Fece sforbiciare le spade, ed Emma riuscì ad alzare Cortana appena in tempo, prima che quelle si chiudessero attorno alla sua arma con forza brutale.

Finendo in frantumi.

La fata trasalì, allibita. Un secondo dopo stava barcollando all’indietro, muovendo le mani nell’aria. Julian cambiò direzione e le corse dietro, ma un’altra arma stava già prendendo forma dentro il pugno dell’avversaria: una spada ricurva come una shamshir persiana.

La spada di Julian andò a sbattere contro quella di Ethna. Emma percepì lo scontro delle loro armi; fu come essere attraversata da un fulmine. All’improvviso stava accadendo tutto molto in fretta: Julian si girò con grazia allontanandosi dall’arma nemica, ma il bordo lo colpì lungo la parte superiore del braccio. Emma provò il dolore di quella ferita, il dolore dei parabatai, proprio come aveva sentito la lama di Julian colpire quella di Ethna. Si scagliò sui due, ma Eochaid si innalzò davanti a lei, che si vide una punta di spada correre veloce verso il viso, una nuvola d’argento che fendeva l’aria.

Ricadde di lato. Eochaid lanciò un ululato brutale, rabbioso, e si allontanò da lei per colpire selvaggiamente la sagoma che gli era spuntata dietro e che gli aveva perforato la spalla. C’era del sangue sull’armatura di bronzo del Cavaliere.

Era stato Kieran. I suoi capelli erano una massa di ciocche bianche e nere sopra le tempie rese appiccicose dal sangue. Aveva i vestiti macchiati di rosso, il labbro tagliato. Fissò Emma respirando forte.

Eochaid gli si avventò contro e iniziarono a lottare selvaggiamente. Il mondo diventò un tumulto di lame che si scontravano: Emma udì un grido e vide Cristina lottare per cercare di avvicinarsi a Kit, buttato a terra da Delan. I Cavalieri si erano riversati in cima ai gradini per bloccare le porte dell’Istituto. Julian teneva a bada Ethna; i gemelli combattevano schiena contro schiena, cercando di farsi strada su per i gradini a suon di fendenti al fianco di Mark.

Emma iniziò a spingere alla cieca verso Kit, sentendosi il freddo nel cuore. I Cavalieri erano troppo feroci, troppo forti. Non si sarebbero stancati.

Delan incombeva su Kit tenendo in alto la spada. Kit indietreggiava sui gomiti. Una lama balenò davanti a Emma; la spinse via con Cortana e sentì qualcuno imprecare. Delan fissava Kit con sguardo intenso, come se il suo volto celasse un mistero. «Chi sei, ragazzo?» gli domandò, con l’arma sospesa immobile.

Kit si pulì il sangue dal viso. C’era un pugnale vicino a lui, sul lastrico, poco fuori portata. «Christopher Herondale» rispose con un balenio arrogante negli occhi. Era proprio uno Shadowhunter, pensò Emma. Uno Shadowhunter sin nel midollo. Non avrebbe mai implorato per salvarsi la vita.

Delan sbuffò dalle narici. «Qui omnia nomini debes» disse, e a quel punto iniziò ad abbassare la spada – ma Emma si piegò e rotolò sotto di essa facendo saettare Cortana verso l’alto e trapassando il polso del guerriero delle fate.

Lui urlò: il suo fu un ululato riecheggiante di rabbia e di dolore. L’aria era satura di sangue nebulizzato. La mano di Delan cadde a terra con un tonfo, ancora con la spada racchiusa nel palmo; un secondo dopo Kit balzò in piedi e, con lo sguardo in fiamme, gliela prese. Emma era al suo fianco; insieme iniziarono a far indietreggiare Delan, il cui sangue tingeva il lastrico sotto di loro.

Ma la fata stava ridendo. «Ammazzatemi, se pensate di poterci riuscire» li derise. «Però guardatevi attorno: avete già perso.»

Kit aveva la spada alzata, e la puntava direttamente alla gola del nemico. «Tu guarda» disse, deciso. «Io infilzo.»

Emma girò la testa di scatto. Airmed aveva messo Ty e Livvy al muro. Ethna teneva l’arma puntata alla gola di Julian. Cristina era stata spinta sulle ginocchia da Etarlam. Mark la stava guardando in preda al terrore, ma nemmeno lui poteva muoversi: Eochaid gli premeva la spada alla schiena, proprio nel punto in cui avrebbe potuto spezzargli la colonna vertebrale.

In piedi in cima ai gradini, con la spada sguainata, Karn sfoggiava un sorriso sul suo volto bello e crudele.

Emma deglutì. Kit imprecò sottovoce. Karn parlò, i denti un lampo bianco mentre sorrideva. «Dateci il Volume Nero» disse. «E vi lasceremo andare.»

Kieran, impietrito, spostava lo sguardo da Mark a Cristina. «Non ascoltatelo! I Cavalieri sono magia selvaggia, possono mentire!»

«Non lo abbiamo» rispose Julian, mantenendo la calma. «Non lo abbiamo mai avuto. Non è cambiato niente.»

Sembrava tranquillo, ma Emma riusciva ad andare oltre la superficie, a leggergli dentro gli occhi. Sentiva il rumore del suo cuore martellante. Stava guardando lei, Mark, Ty e Livvy, ed era spaventato a morte.

«Stai chiedendo una cosa che non possiamo darti» riprese. «Ma forse possiamo fare un patto. Possiamo giurarvi che ve lo porteremo, quando lo troveremo…»

«I vostri giuramenti non significano nulla» ringhiò Ethna. «Uccidiamoli ora e mandiamo un messaggio alla Regina. I suoi giochetti non verranno tollerati!»

Karn rise. «Sagge parole, sorella. Preparate le lame…»

Le mani di Emma si serrarono attorno a Cortana. La mente le girava vorticosamente: non poteva ucciderli tutti, non poteva impedire quello che stavano per fare, ma, per l’Angelo, alcuni di loro se li sarebbe portati con sé…

I cancelli del cortile si spalancarono. Non erano stati chiusi, ma ora si aprirono con una forza tale che, nonostante il loro peso, volarono a destra e a sinistra schiantandosi contro le mura di pietra della proprietà, sferragliando come catene spezzate.

Dietro di essi comparve una nebbia, fitta e fuori luogo in una giornata di sole come quella. La violenta scena di combattimento si congelò, sconvolta, mentre la nebbia si dipanava e una donna avanzava nel cortile.

Era di corporatura esile e di altezza media, e aveva i capelli castano scuro che le arrivavano fino alla vita. Indossava uno scamiciato logoro sopra una gonna lunga che non le calzava bene e un paio di stivali bassi. La pelle nuda di braccia e gambe indicava che era una Shadowhunter, con le cicatrici di una Shadowhunter. La runa della Vista le adornava la mano destra.

Non aveva armi. Si teneva abbracciata a un libro, un vecchio volume rilegato di pelle nera segnata e consumata. Tra due pagine c’era un pezzo di carta ripiegato a mo’ di segnalibro. Alzò la testa e guardò, dritta davanti a sé, la scena cristallizzatasi in cortile: non sembrava sorpresa. Probabilmente non si era aspettata altro.

A Emma cominciò a battere forte il cuore. Aveva già visto quella donna, anche se durante una buia notte in Cornovaglia. La conosceva.

«Sono Annabel Blackthorn» annunciò lei. Lo disse in tono chiaro e uniforme, con un lieve accento. «Il Volume Nero è mio.»

Eochaid imprecò. Aveva il viso affilato e crudele, come un’aquila. «Ci avete mentito» ringhiò contro Emma e gli altri. «Ci avete detto che non avevate idea di dove fosse il libro.»

«E infatti non lo sapevano» disse Annabel, sempre con la stessa compostezza. «Ad avercelo era Malcolm Fade, e io l’ho tolto al suo cadavere. Ma è mio, e lo è sempre stato. Apparteneva alla biblioteca della casa in cui sono cresciuta. È sempre stato di proprietà dei Blackthorn.»

«Non importa» le disse Ethna, seppur guardandola con dubbio rispetto. Quello che si doveva ai non morti, sospettava Emma. «Perché lo darai a noi, oppure affronterai la collera del Re Unseelie.»

«Il Re Unseelie» mormorò Annabel. Aveva il viso placido in un modo che a Emma metteva i brividi. Esisteva qualcuno capace di rimanere tranquillo in una situazione come quella, qualcuno che non fosse pazzo? «Portategli i miei saluti. Ditegli che conosco il suo vero nome.»

Delan sbiancò. «Il suo… cosa?» Il vero nome di una fata dava, a chiunque lo conoscesse, un potere sulla sua persona. Emma non riusciva a immaginare cosa potesse significare, per il Re, veder svelato il proprio nome.

«Il suo nome» ribadì Annabel. «Malcolm gli è stato molto vicino per molti anni. È venuto a conoscenza del suo nome, e lo conosco anche io. Se non ve ne andate subito, tornando dal Re con il mio messaggio, lo dirò a tutti i membri del Consiglio. A tutti i Nascosti. Il Re non è amato: le conseguenze gli risulterebbero estremamente sgradite.»

«Mente» disse Airmed, gli occhi da falco ridotti a due fessure.

«Allora avanti, fate correre il rischio al Re» rispose Annabel. «Lasciate che scopra che siete voi i responsabili della rivelazione del suo nome.»

«Metterti a tacere sarebbe facile» intervenne Etarlam.

Annabel non si mosse mentre lui le si avvicinava alzando la mano libera come se volesse colpirla in viso. Prese slancio, ma lei gli afferrò il polso con la leggiadria di una debuttante che prende il braccio del compagno di valzer durante un ballo.

E lo fece volare. La fata attraversò il cortile e andò a schiantarsi contro una parete in mezzo al clangore dell’armatura. Emma rimase senza fiato.

«Etar!» gridò Ethna. Iniziò a correre verso suo fratello, abbandonando Jules, ma rimase di sasso. La spada ricurva che impugnava le stava fluttuando fuori dalla mano; cercò di riprenderla, ma le era già arrivata sopra il capo. Anche dagli altri Cavalieri giunsero delle grida: le loro armi stavano sfuggendo allo stesso modo, fluttuando nell’aria sopra le loro teste. Ethna lanciò ad Annabel uno sguardo di fuoco. «Scellerata!»

«Non è stata lei» disse una voce strascicata dalla porta d’ingresso dell’Istituto. Era Magnus, pesantemente appoggiato alla spalla di Dru. Sembrava che la Shadowhunter lo stesse quasi sostenendo di peso. Fuoco azzurro scintillava dalla mano libera dello stregone. «Magnus Bane, Sommo Stregone di Brooklyn, al vostro servizio.»

I Cavalieri si scambiarono sguardi. Emma sapeva che erano in grado di creare nuove armi senza difficoltà, ma a cosa sarebbe servito, se poi Magnus gliele avrebbe semplicemente strappate di mano? Ridussero gli occhi a una fessura e arricciarono le labbra.

«Non finisce qui» dichiarò Karn, e mentre lo fece puntò lo sguardo dritto su Emma. Non è finita tra noi.

Poi svanì, e gli altri Cavalieri lo seguirono. L’attimo prima erano lì, quello dopo erano già spariti, scomparsi in un guizzo come stelle rabbuiatesi. Le loro spade precipitarono a terra producendo il clangore del metallo contro la pietra.

«Ehi» borbottò Kit. «Spade gratis.»

Magnus emise un breve brontolio e si accasciò all’indietro; Dru lo sorresse con sguardo preoccupato. «Entrate, adesso. Tutti quanti.»

Si affrettarono a obbedire, gli illesi fermandosi ad aiutare chi era rimasto ferito, anche se nessuno in maniera seria. Emma trovò Julian senza bisogno di cercarlo: i suoi sensi da parabatai ronzavano ancora, la sua consapevolezza interiore che lui era stato ferito e che gli sarebbero servite cure. Gli fece scivolare un braccio attorno al corpo con tutta la delicatezza di cui era capace, e lo sentì trasalire. Si guardarono negli occhi, e in quel momento capì che anche lui stava percependo la ferita che aveva lei, il taglio in cima alla spalla.

Voleva stringerlo fra le braccia, pulirgli il sangue dal viso, baciargli gli occhi chiusi. Ma sapeva che impressione avrebbe dato. Si trattenne con un autocontrollo che le fece più male della ferita stessa.

Julian le strinse le mani e si ritrasse a malincuore. «Devo andare da Annabel» disse a bassa voce.

Lei sussultò. Si era quasi dimenticata di Annabel, che però era ancora lì, al centro del cortile, con il Volume Nero stretto al petto. Gli altri la circondavano incerti: dopo tutto quel tempo trascorso a cercarla, era chiaro che nessuno si sarebbe mai immaginato di vederla arrivare da loro.

Persino Julian si fermò un attimo prima di raggiungerla, esitando come se stesse pensando a come rompere il silenzio. Vicino a lui, Ty si trovava in mezzo a Livvy e Kit, tutti intenti a fissare Annabel come se fosse un’apparizione anziché qualcosa di realmente presente.

«Annabel.» Era Magnus, sceso zoppicando in fondo ai gradini; adesso si appoggiava a Dru solo con una mano lieve sopra la spalla, ma sotto gli occhi aveva ancora due mezzelune scure di sfinimento. Sembrava triste, quel genere di tristezza abissale dettata da un tempo, da una vita, che Emma non riusciva neppure a immaginare. «Oh, Annabel. Perché sei venuta qui?»

Annabel estrasse il pezzo di carta ripiegato dal Volume Nero. «Ho ricevuto una lettera» disse con voce talmente tenue che fu a malapena possibile udirla. «Da parte di Tiberius Blackthorn.»

Soltanto Kit non sembrava sorpreso. Mise una mano sul braccio di Ty mentre l’altro scrutava febbrilmente il terreno con lo sguardo.

«C’era qualcosa, in quella lettera. Pensavo che la mano del mondo si fosse rivolta contro di me, ma, mentre la leggevo, ho cominciato a pensare che forse c’era una possibilità che così non fosse.» Alzò il mento, il caratteristico gesto di sfida dei Blackthorn che a Emma spezzava ogni volta il cuore. «Sono venuta per parlare con Julian Blackthorn del Volume Nero dei Morti.»

«C’è una non morta nella nostra biblioteca» disse Livvy. Era seduta su uno dei lunghi letti dell’infermeria. Si erano riuniti tutti lì – tutti tranne Magnus, che si era chiuso in biblioteca con Annabel. Erano in diverse fasi del processo di ricevere rune, essere medicati e puliti. Una piccola pila di panni insanguinati cresceva sul bancone.

Ty si trovava sullo stesso letto di Livvy, con la schiena rivolta verso la testata. Come sempre dopo una battaglia, notò Emma, si era un po’ ritirato in se stesso, come se gli servisse del tempo per recuperare dopo tutto quel rumore e quello spavento. Si stava attorcigliando qualcosa tra le dita con movimenti ritmici regolari, anche se lei non riusciva a vedere di cosa si trattasse. «Non è la nostra biblioteca» gli sentì dire. «È di Evelyn.»

«È strano comunque» ribadì Livvy. Né lei né Ty erano rimasti feriti durante la battaglia, ma Kit sì, e lei stava finendo di mettergli un iratze sulla schiena. «Ecco fatto» disse dandogli una pacca sulla spalla, e lui si riabbassò la maglietta trasalendo per un istante.

«Non è una “non morta”, non esattamente» precisò Julian. Emma gli aveva fatto un iratze, ma una parte di lei aveva iniziato ad avere paura a mettergli le rune, perciò si era fermata lì, preferendo bendargli la ferita. Lui aveva un lungo taglio che gli correva lungo la parte alta del braccio e, anche dopo che si era rimesso la maglietta, la fasciatura restava ancora visibile attraverso la stoffa. «Non è una zombie o un fantasma.»

Un bicchiere d’acqua su uno dei comodini cadde e andò in frantumi.

«Jessamine non ha apprezzato» spiegò Kit.

Cristina rise. Anche lei era rimasta illesa, però si tormentava il medaglione al collo mentre osservava Mark che medicava le ferite di Kieran. Emma sapeva che i Cacciatori guarivano più in fretta, ma a quanto pareva si procuravano lividi più facilmente: un reticolo nero-bluastro si allargava sulla schiena e sulle spalle della fata, e anche uno degli zigomi gli si stava scurendo. Con in mano un panno che Cristina aveva inumidito per lui, Mark gli stava delicatamente tamponando il sangue.

Al collo di Mark luccicava la punta elfica. Emma non sapeva cosa stesse succedendo di preciso tra lui, Kieran e Cristina – quest’ultima si era dimostrata notevolmente riluttante a fornire spiegazioni – però era al corrente del fatto che a quel punto Kieran sapesse la verità sul suo rapporto con Mark. Ma non si era ripreso la punta elfica, ed era già qualcosa.

Si rese conto, un po’ inaspettatamente, di fare il tifo per quei due, e sperò che non fosse sleale nei confronti di Cristina. Ormai non ce l’aveva più con Kieran – d’accordo, aveva commesso uno sbaglio, ma da allora lo aveva ripagato molte volte.

«Dov’era, prima, Jessamine?» chiese Julian. «Non dovrebbe proteggere l’Istituto?»

Altro schianto di bicchiere.

«Dice che non può lasciare l’Istituto. Può proteggerlo solo dall’interno.» A quel punto Kit fece una pausa. «Non so se devo ripetere il resto di quello che ha detto.» Un attimo dopo sorrise. «Grazie, Jessamine.»

«Cosa ha detto?» chiese Livvy prendendo il proprio stilo.

«Che sono un vero Herondale» rispose lui, poi corrugò la fronte. «Cos’è che mi ha detto quel tizio metallico, quando io gli ho detto come mi chiamavo? Era linguaggio delle fate?»

«Stranamente era latino» spiegò Julian. «Un insulto. Una cosa che disse Marco Antonio a Cesare Ottaviano Augusto. “Tu, ragazzo, che devi tutto a un nome.” Per dire che non avrebbe mai contato nulla, se non fosse stato un Cesare.»

Kit sembrò irritato. «Sono un Herondale da tipo tre settimane. E non so bene cosa ci ho guadagnato.»

«Non prestate troppa attenzione alle dichiarazioni delle fate. Farebbero di tutto per darvi sui nervi» suggerì Kieran.

«Tu compreso?» gli chiese Cristina, sorridendo.

«Ovviamente» rispose lui sorridendo a sua volta, solo appena.

La loro era forse l’amicizia più strana che avesse mai visto, pensò Emma.

«Stiamo andando fuori argomento» osservò Livvy. «Nella nostra biblioteca c’è Annabel Blackthorn. Ed è strano, no? Nessun altro è d’accordo con me?»

«Perché dovrebbe essere più strano dei vampiri?» ribatté Ty, chiaramente perplesso. «O dei licantropi?»

«Be’, grazie, non sarà strano per te» disse Kit. «Sei stato tu a dirle di venire.»

«Sì, a proposito» fece Julian. «C’è qualche motivo particolare per cui non hai detto a nessuno di noi che…»

Ty si salvò da un rimprovero fraterno grazie alla porta dell’infermeria, che in quel momento si aprì. Era Magnus. A Emma non piacque il suo aspetto: pallido in maniera inquietante, occhi velati d’ombre, movimenti rigidi come se fosse coperto di lividi. Aveva la bocca ridotta a una linea sottile.

«Julian. Puoi seguirmi un momento?» disse.

«Perché?» chiese Emma.

«Ho cercato di parlare con Annabel. Pensavo che magari, avendone la possibilità, le sarebbe piaciuto aprirsi con qualcuno che non fosse uno Shadowhunter. Invece è testarda. È stata sempre gentile, ma dice che parlerà solo con Julian.»

«Non si ricorda di te?» le chiese lui, alzandosi.

«Sì. Ma come amico di Malcolm. E in questo periodo non è esattamente la sua fan numero uno.»

Ingrata, Emma aveva sentito dire a Kieran sul conto di Annabel. Adesso però restava in silenzio mentre si riabbottonava la camicia strappata, tenendo lo sguardo pesto rivolto verso il basso.

«Perché non con Ty? È stato lui a mandarle il messaggio» disse Livvy.

Magnus si strinse nelle spalle, come per dirle che non ne aveva idea.

«D’accordo, torno subito» fece Julian. «Partiremo per Idris il prima possibile, perciò prendete tutte le cose di cui potreste avere bisogno.»

«La riunione del Consiglio è questo pomeriggio» spiegò Magnus. «Avrò le forze per aprire un Portale tra qualche ora. Stanotte dormiremo ad Alicante.»

Ne sembrò sollevato. Lui e Julian uscirono in corridoio; Emma avrebbe voluto restare dov’era, ma non ne fu capace: corse dietro a quei due prima che la porta si richiudesse alle loro spalle.

«Jules!» Lui si era già incamminato lungo il corridoio insieme a Magnus. Al suono della sua voce, si girarono entrambi.

In infermeria non avrebbe potuto farlo, ma adesso c’era solo Magnus con loro, che già sapeva. Si avvicinò a Julian e lo prese fra le braccia. «Stai attento. Ci ha teso una trappola, in quella chiesa. Anche questa potrebbe esserlo.»

«Io resto lì, subito fuori dalla porta» disse Magnus in tono sommesso. «Pronto a intervenire. Julian, tu però non dovrai tentare di toglierle il Volume Nero in nessuna circostanza, anche se non lo stesse tenendo. È legato a lei da una magia piuttosto potente.»

Julian annuì, e Magnus scomparve lungo il corridoio lasciandoli soli. Rimasero abbracciati in silenzio per dei lunghi istanti, permettendo all’ansia della giornata di dissolversi: la paura dell’uno per l’altra in battaglia, la paura di tutti e due per i ragazzi, la preoccupazione per quello che sarebbe accaduto ad Alicante. Julian era caldo e solido tra le sue braccia, mentre con la mano le tracciava una linea rassicurante sulla schiena. Profumava di chiodi di garofano, come sempre, ma anche di disinfettante e di garze. Si sentì toccare i capelli dal suo mento mentre lui iniziava a farle volare le dita sul dorso della maglietta.

N-O-N T-I P-R-E-O-C-C-U-P-A-R-E.

«Certo che mi preoccupo» gli rispose lei. «Hai visto cosa ha fatto a Etarlam. Pensi di poterla convincere a darti semplicemente il libro?»

«Non so. Lo saprò quando le parlerò.»

«Annabel si è sentita dire un sacco di bugie. Non prometterle niente che non possiamo darle.»

Julian le baciò la fronte. Mosse le labbra sulla sua pelle, a voce talmente bassa che nessuno avrebbe potuto comprenderlo, a meno di conoscerlo bene quanto lei. «Farò tutto quello che devo fare.»

Sapeva che parlava sul serio. Non c’era altro da dirsi; rimase a guardarlo mentre si allontanava lungo il corridoio, in direzione della biblioteca, con occhi preoccupati.

Kit era in camera a radunare le sue poche cose quando entrò Livvy. Si era vestita per andare a Idris: indossava una gonna nera lunga e una camicetta bianca con il colletto arrotondato. Portava i capelli sciolti sulla schiena.

Guardò Ty, seduto sul letto di Kit. Stavano parlando di Idris e di cosa ricordava Ty in proposito. «Non è paragonabile a nessun altro posto» aveva detto a Kit. «Però, quando poi ci arrivi, ti senti come se ci fossi già stato.»

«Ty-Ty» fece lei. «Bridget dice che ti puoi prendere uno dei vecchi libri di Sherlock Holmes in biblioteca e tenertelo.»

Il viso del suo gemello si illuminò. «Quale?»

«Quello che vuoi, libera scelta. Però sbrigati: Magnus ha detto che dobbiamo partire prima possibile.»

Ty si precipitò verso la porta, poi sembrò ricordarsi di Kit e si girò. «Ne riparliamo più tardi» disse, prima di scattare in fondo al corridoio.

«Un libro solo! Uno!» gli gridò dietro Livvy, ridendo. «Ahi!» esclamò un attimo dopo, corrugando il viso e mettendosi ad armeggiare con qualcosa che aveva dietro il collo. «Mi si è impigliata la collanina nei capelli…»

Kit si sporse per districarle la sottile catenina d’oro da cui pendeva un ciondolo che arrivava a sfiorarle l’incavo della gola. Da vicino, Livvy profumava di fiori d’arancio.

Ora i loro visi erano molto vicini, e la pallida curva della bocca di lei era molto vicina alla sua. Aveva le labbra rosa chiaro. Si sentì confuso.

Però fu Livvy a scuotere la testa. «Meglio di no, Kit. Basta baci. Voglio dire, è successo comunque una volta sola. Solo che non penso sia giusto per noi.»

La catenina si liberò. Kit ritrasse subito le mani, smarrito.

«Perché? Ho fatto qualcosa di sbagliato?»

«Neanche un po’.» Lei lo guardò un istante con i suoi occhi saggi e riflessivi; c’era una gioia tenera, in Livvy, verso la quale lui si sentiva attratto, però non in senso romantico. Aveva ragione, e lui lo sapeva. «Va tutto alla grande. Ty dice persino che secondo lui dovremmo diventare parabatai, quando tutta questa storia si sarà risolta.» Le brillò il viso. «Spero che verrai alla cerimonia. E sarai per sempre mio amico, giusto?»

«Certo» le disse, e solo dopo si fermò a pensare che lei gli aveva detto “mio amico”, non “nostro amico”, di lei e di Ty. In quel momento si sentiva semplicemente sollevato dal fatto che la sua decisione non lo ferisse né lo infastidisse. Provò, invece, una piacevole impazienza per il fatto di affrontare quella riunione del Consiglio e tornare a casa – a Los Angeles –, dove avrebbe potuto iniziare il suo addestramento e farsi aiutare dai gemelli per le cose più difficili. «Amici per sempre.»

Julian sentì una morsa di apprensione allo stomaco mentre entrava nella biblioteca. Una parte di lui si aspettava quasi che Annabel fosse svanita, o che stesse fluttuando tra le pile di libri come uno spettro dai lunghi capelli in un film dell’orrore. Una volta ne aveva visto uno in cui il fantasma di una ragazzina con il viso pallido coperto da una massa di capelli neri bagnati si era arrampicato fuori da un pozzo… Ripensarci gli metteva i brividi ancora adesso.

La biblioteca era ben illuminata dalle file di lampade verdi da scrivania. Annabel sedeva al tavolo più lungo, con il Volume Nero davanti a sé e le mani chiuse in grembo. Aveva i capelli lunghi e scuri, che le nascondevano in parte il viso, però non erano bagnati e in lei non c’era niente di palesemente inquietante. Sembrava… normale.

Le si sedette di fronte. Magnus doveva averle portato qualche indumento dal magazzino: indossava un vestito azzurro molto semplice, un po’ corto sulle maniche. Probabilmente doveva avere circa diciannove, forse venti anni quando era morta.

«Un bello scherzetto, quello del biglietto in chiesa. E del demone» le disse.

«Non mi aspettavo che l’avresti bruciata.» Riecco quell’accento pronunciato, la stranezza di un modo di parlare ormai d’altri tempi. «Mi hai sorpresa.»

«E tu hai sorpreso me, venendo qui. E dicendo che avresti parlato soltanto con il sottoscritto. Pensavo di non piacerti nemmeno.»

«Sono venuta per via di questa.» Sfilò il foglio ripiegato dal libro e glielo porse; aveva dita lunghe, con le giunture stranamente deformi. Si rese conto che stava osservando la prova che quelle dita si fossero rotte, più di una volta, e le ossa ricomposte in maniera irregolare. Testimonianze visibili della tortura. Provò un certo senso di nausea mentre prendeva la lettera e la apriva.


Per Annabel Blackthorn

Annabel,

forse tu non mi conosci, ma siamo parenti. Mi chiamo Tiberius Blackthorn.

Io e la mia famiglia stiamo cercando il Volume Nero dei Morti. Sappiamo che lo hai tu, perché mio fratello Julian ti ha vista prenderlo a Malcolm Fade.

Non ti sto incolpando. Malcolm Fade non è nostro amico. Ha cercato di fare del male alla nostra famiglia, di distruggerci, se avesse potuto. È un mostro. Ma il fatto è che adesso il libro ci serve. Ci serve per poter salvare la nostra famiglia. E siamo una bella famiglia: ti piaceremmo, se ci conoscessi. Ci sono io – che diventerò un detective. C’è Livvy, la mia gemella, che sa tirare di scherma; Drusilla, che adora tutte le cose che fanno paura; Tavvy, a cui piace sentirsi leggere delle storie. C’è Mark, che è in parte fata ed è un cuoco eccellente. C’è Helen, mandata in esilio a sorvegliare le difese, ma non perché abbia fatto qualcosa di male. Ed Emma, che non è esattamente una Blackthorn ma è comunque come una sorella in più per noi.

E poi c’è Jules. Forse lui è quello che ti piacerà di più. Si prende cura di tutti noi. È il motivo per cui stiamo tutti bene e siamo ancora insieme. Secondo me non sa che noi ce ne rendiamo conto, invece è così. A volte ci dice cosa dobbiamo fare o non ascolta, ma sarebbe disposto a fare qualsiasi cosa per chiunque di noi. La gente dice che siamo sfortunati perché non abbiamo i genitori. Ma io penso che siano sfortunati loro, perché non hanno un fratello come il mio.



A quel punto Julian dovette fermarsi. La tensione che gli premeva sugli occhi aveva raggiunto un’intensità devastante. Aveva voglia di abbassare la testa sul tavolo e scoppiare in un pianto per nulla mascolino e per nulla dignitoso – per il ragazzino dodicenne che era stato, impaurito e terrorizzato, che aveva guardato i fratelli e le sorelle minori e pensato: adesso sono miei.

Per loro, per la loro fiducia in lui, per come si aspettavano che il suo affetto sarebbe stato incondizionato, per il fatto che non avrebbe avuto bisogno di sentirsi dire che era riamato, perché era ovvio. Ty pensava questo sul suo conto, e probabilmente pensava anche che fosse scontato. Lui invece non ci era mai arrivato.

Si costrinse a rimanere zitto, a mantenere il volto inespressivo. Posò la lettera sul tavolo per rendere meno visibile il tremore della mano. Mancavano solo poche righe.


Non pensare che ti stia chiedendo di farci un favore senza ricevere niente in cambio. Julian ti può aiutare. Può aiutare chiunque. Non ci credo che vuoi continuare a scappare e a nasconderti. So cosa ti è successo, cosa hanno fatto il Conclave e il Consiglio. Adesso le cose sono cambiate. Lasciaci spiegare. Vogliamo dimostrarti che non devi essere esiliata o sola. Non devi darci il libro. Noi vogliamo solo aiutarti.

Siamo all’Istituto di Londra: quando vorrai venire, sarai la benvenuta.

Un abbraccio,

Tiberius Nero Blackthorn



«Come fa a sapere cosa mi è successo?» Annabel non sembrava arrabbiata, ma semplicemente curiosa. «A sapere cosa mi hanno fatto l’Inquisitore e gli altri?»

Julian si mise in piedi e attraversò la stanza in direzione del cristallo aletheia, posato su uno scaffale. Lo prese e lo portò ad Annabel. «Ty ha trovato questo a Blackthorn Hall. Contiene alcuni ricordi della… dei tuoi processi nella camera del Consiglio.»

Annabel si portò il cristallo ad altezza occhi. Julian non aveva mai visto l’espressione di qualcuno che guardava dentro un cristallo aletheia: gli occhi le si spalancarono, muovendosi a destra e a sinistra per seguire la scena in movimento davanti a essi. Le guance le diventarono rosse, le labbra le tremarono. La mano iniziò a vibrarle in maniera incontrollabile, finché scagliò via il cristallo; l’oggetto andò a colpire il tavolo, scalfendo il legno senza rompersi.

«Oh, Dio, non c’è proprio alcuna misericordia?» disse Annabel con voce cupa. «Non ci sarà mai alcuna misericordia, alcun oblio?»

«Non finché questa resta un’ingiustizia.» A Julian batteva forte il cuore, però sapeva di non stare dando segnali esteriori di agitazione. «Farà sempre male, finché non ti avranno risarcita per quello che hanno fatto.»

Annabel alzò gli occhi su di lui. «Cosa intendi dire?»

«Vieni con me a Idris. Testimonia di fronte al Consiglio. E io farò in modo che ti venga data giustizia.»

Lei impallidì e vacillò leggermente. Julian si alzò per metà dalla sedia come per andarle incontro, ma poi si fermò; forse non voleva essere toccata.

E poi c’era una parte di lui che non voleva toccare lei. L’aveva vista scheletro, tenuta insieme da un fragile rivestimento grinzoso di pelle e tendini ingialliti. Adesso sembrava reale, solida, viva, eppure non riusciva a fare a meno di pensare che, se l’avesse toccata, la sua mano le avrebbe attraversato la pelle fino a sgretolare le ossa sottostanti.

Si ritrasse.

«Non puoi offrirmi giustizia» gli disse lei. «Non puoi offrirmi niente che io desideri.»

Si sentì raggelare completamente, ma allo stesso tempo non poteva negare l’eccitazione che gli stava facendo fremere i nervi. All’improvviso vedeva un piano davanti a sé, una strategia, e l’entusiasmo che ne derivava era persino più forte del brivido della lama di rasoio su cui stava camminando.

«Non ho mai detto a nessuno che eri in Cornovaglia» le confidò. «Nemmeno dopo la chiesa. Ho mantenuto il tuo segreto. Ti puoi fidare di me.»

Lei lo guardò con gli occhi spalancati. Ecco perché lo aveva fatto, si disse da solo. Aveva tenuto quell’informazione per sé in modo da poterla utilizzare in seguito come carta vincente, pur non sapendo se il momento giusto sarebbe mai arrivato. Sentì nelle orecchie il sussurro della voce di Emma.

Julian, mi hai fatto un po’ paura.

«Volevo mostrarti una cosa» le disse togliendosi dalla giacca un foglio arrotolato. Glielo passò sul tavolo.

Era un disegno che aveva fatto lui: Emma su Chapel Cliff, con il mare che le si infrangeva sotto i piedi. Gli era piaciuto il modo in cui era riuscito a catturare l’espressione assorta sul suo viso, il mare denso come vernice sotto di lei, il debole sole grigio oro sui suoi capelli.

«Emma Carstairs. La mia parabatai» spiegò.

Annabel alzò uno sguardo serio. «Malcolm mi ha parlato di lei. Diceva che era testarda. Ha parlato di tutti voi. Di te aveva paura.»

Julian ne rimase sbalordito. «Perché?»

«Diceva quello che ha detto anche Tiberius. Che saresti disposto a fare qualsiasi cosa per la tua famiglia.»

Tu hai un cuore spietato. Julian scacciò via le parole che gli aveva rivolto Kieran. Non poteva permettersi distrazioni. Quella cosa era troppo importante. «Cos’altro puoi capire dal disegno?» domandò ad Annabel.

«Che la ami» gli rispose lei. «Con tutta l’anima.»

Non ci fu niente di sospetto nello sguardo di Annabel: in fondo i parabatai dovevano amarsi reciprocamente. Julian riusciva a vedere il trofeo, la soluzione. La testimonianza di Kieran era una tessera del puzzle. Li avrebbe aiutati. Ma la Coorte si sarebbe opposta, si sarebbe opposta a qualsiasi alleanza con le fate. Annabel era la chiave per distruggere la Coorte e garantire la salvezza dei Blackthorn. Riusciva a vedere l’immagine della sua famiglia al sicuro, Aline ed Helen tornate a casa, davanti a lui come una città scintillante in cima a una collina. E andò verso di essa, senza pensare ad altro. «Ho visto i tuoi bozzetti e i tuoi dipinti. Da quelli ho capito cosa amavi.»

«Malcolm?» gli chiese Annabel, alzando le sopracciglia. «Ma quello è stato tanto tempo fa.»

«Non Malcolm. La tenuta dei Blackthorn. Quella di Idris, dove hai vissuto da bambina. Tutti i disegni in cui la ritraevi erano… vivi. Come se riuscissi a vederla con la mente. A toccarla con mano. Come se te la portassi dentro il cuore.»

Annabel posò il disegno sul tavolo senza dire nulla.

«Potresti riaverla» proseguì lui. «La tenuta, tutta. So perché sei scappata. Avevi paura che, se il Conclave ti avesse presa, ti avrebbe punita, ti avrebbe fatto ancora del male. Ma ti prometto che non succederà. Non sono perfetti, anzi sono molto lontani dalla perfezione, ma adesso abbiamo un Conclave e un Consiglio nuovi. Nel nostro Consiglio siedono anche dei Nascosti.»

Lei spalancò gli occhi. «Magnus me lo ha detto, ma io non gli ho creduto.»

«È vero. Sposarsi tra Nascosti e Shadowhunter non è più illegale. Se ti portiamo davanti al Conclave, non solo non ti faranno del male. Ti reinserirebbero. Torneresti a essere una Shadowhunter. Potresti vivere nella tenuta dei Blackthorn. Te la lasceremmo.»

«Perché?» Si alzò in piedi e iniziò a fare avanti e indietro. «Perché fare tutto questo per me? Per il libro? Sappiate che non ve lo darò.»

«Perché ho bisogno che tu vada di fronte al Consiglio a dire che sei stata tu a uccidere Malcolm.» Annabel aveva lasciato il Volume Nero sul tavolo, davanti a lui; continuava a camminare e non lo stava guardando. Ripensando all’avvertimento di Magnus, non dovrai tentare di toglierle il Volume Nero in nessuna circostanza, anche se non lo stesse tenendo, Julian lo aprì con cautela e sbirciò una pagina piena di lettere fitte e indecifrabili. Un’idea iniziava a spuntargli in testa, come un fiore timido. Si mise una mano in tasca.

«Che sono stata io a uccidere Malcolm?» Si voltò per guardarlo. Lui nel frattempo aveva preso il telefono, ma probabilmente per lei non significava nulla: di sicuro aveva visto dei mondani in giro con il cellulare, però non poteva immaginare che quegli aggeggi facessero da macchina fotografica. Anzi, anche una macchina fotografica vera e propria non avrebbe avuto alcun senso per lei.

«Sì. Credimi, ti considereranno un’eroina.»

Annabel aveva ricominciato a fare su e giù. A lui facevano male le spalle: quella posizione, con entrambe le mani occupate e protese in avanti, era proprio scomoda. Però, se avesse funzionato, ne sarebbe valsa la pena. Eccome.

«C’è qualcuno che mente, e che si sta prendendo il merito della morte di Malcolm» disse. «Lo sta facendo per potersi impadronire di un Istituto. Il nostro.» Fece un respiro profondo. «Si chiama Zara Dearborn.»

Vide che per Annabel sentire quel nome fu come ricevere una scossa elettrica, come del resto aveva sospettato. «Dearborn…» la sentì mormorare.

«L’Inquisitore che ti aveva torturata» le ricordò. «E i suoi discendenti non sono meglio. Saranno tutti là, con i loro cartelli per umiliare i Nascosti, per umiliare chi affronta il Conclave. Getteranno su di noi tenebre spaventose. Però tu puoi dimostrare che mentono. Screditarli.»

«Ma di sicuro anche tu potresti spiegare la verità…»

«Non senza rivelare come la so. Io ti ho vista uccidere Malcolm attraverso lo specchio divinatorio della Regina Seelie. Te lo dico perché sono disperato. Se hai sentito Malcolm parlare della Pace Fredda, saprai che il contatto con le fate è vietato. Quello che ho fatto verrebbe considerato tradimento. Io accetterei la punizione, ma…»

«I tuoi fratelli e le tue sorelle non potrebbero sopportarlo» concluse Annabel al posto suo. Si rigirò proprio mentre lui si allontanava dal libro. Aveva gli occhi più simili a quelli di Livvy o a quelli di Dru? Erano verde-azzurro e senza fondo. «Vedo che le cose non sono cambiate molto. La Legge è ancora dura, ed è ancora la Legge.»

Riuscì a percepire l’odio nella sua voce, e seppe di averla convinta.

«Però la si può eludere.» Si sporse sul tavolo. «Possiamo ingannarli. E umiliarli. Costringerli ad affrontare le loro bugie. I Dearborn pagheranno. Ci saranno tutti: il Console, l’Inquisitore, tutti quelli che hanno ereditato il potere di cui abusarono quando ti fecero del male.»

Ad Annabel luccicarono gli occhi. «Glielo farai ammettere? Gli farai ammettere quello che hanno fatto?»

«Sì.»

«E in cambio…?»

«La tua testimonianza. Nient’altro.»

«Vorresti che venissi a Idris con te. Che mi presentassi di fronte al Conclave, al Consiglio, all’Inquisitore, come avevo già fatto?»

Le fece di sì con la testa.

«E se loro mi daranno della pazza, se dichiareranno che sto mentendo o che sono sotto la coercizione di Malcolm, tu mi difenderai? Insisterai nel dire che sono sana di mente?»

«Magnus sarà al tuo fianco in ogni fase. Può stare con te sulla pedana. Proteggerti. Lui è il rappresentante degli stregoni del Consiglio, e sai quanto è potente. Anche se non ti fidi di me, di lui ti puoi fidare.»

Non era una vera risposta, ma lei la prese come tale. Come aveva immaginato.

«Sì che mi fido di te» gli disse, meravigliata. Avanzò e prese il Volume Nero, portandoselo al petto. «Per via della lettera di tuo fratello. Era sincera. Prima non avevo pensato a un Blackthorn sincero, invece sono riuscita a sentire la verità nel modo in cui ti vuole bene. Devi meritarti tanto affetto e tanta fiducia, per averla ispirata in qualcuno di così autentico.» Gli puntò gli occhi addosso. «So cosa vuoi. Cosa ti serve. Eppure, ora che sono venuta qui, non me l’hai ancora chiesta una volta. E questo deve pur valere qualcosa. Anche se hai fallito la mia prova, adesso capisco. Lo stavi facendo per la tua famiglia.» Julian la vide deglutire, vide i muscoli muoversi nella sua gola sottile e coperta di cicatrici. «Giuri che, se ricevessi il Volume Nero, lo terresti nascosto al Signore delle Ombre? Lo useresti soltanto per aiutare la tua famiglia?»

«Lo giuro sull’Angelo» le rispose. Sapeva quanto fosse potente un giuramento di quel tipo, e di sicuro lo sapeva anche Annabel. Ma in fondo stava semplicemente dicendo la verità.

Il cuore gli batteva a colpi di martello, rapidi e decisi. Era accecato dalla luce di ciò che riusciva a immaginare, di ciò che la Regina avrebbe potuto fare per loro se le avesse dato il Volume Nero: Helen, Helen potrebbe tornare, con Aline, e la Pace Fredda potrebbe finire…

E la Regina sa. Lei sa che…

Scacciò via quel pensiero. Riusciva a sentire la voce di Emma, un sussurro in fondo alla mente. Un avvertimento. Lei però aveva un cuore buono: era onesta, diretta, una pessima bugiarda. Non capiva la brutalità del bisogno. L’assolutezza di quello che lui avrebbe potuto fare per la sua famiglia. Aveva profondità e dimensioni sconfinate. Era totale.

«Molto bene» disse Annabel. Lo fece con voce decisa, forte: nel suo accento sentì le scogliere indistruttibili della Cornovaglia. «Verrò con te nella Città di Vetro e parlerò davanti al Consiglio. Se troverò rispetto, il Volume Nero sarà tuo.»
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ULTIMA THULE




Ad Alicante splendeva il sole.

La prima volta che Emma era stata a Idris era inverno, faceva freddo da morire e la morte stessa era ovunque attorno a lei: i suoi genitori erano appena stati uccisi e la Guerra Oscura sconvolgeva la città. Non erano riusciti a bruciare abbastanza in fretta i corpi degli Shadowhunter ammazzati per strada, così i cadaveri si erano ammassati dentro la Sala come giocattoli scartati.

«Emma.» Julian stava attraversando il lungo corridoio della Guardia, fiancheggiato da porte, ognuna che dava sull’ufficio di un funzionario diverso. Tra una porta e l’altra, finestre da cui entrava la luce intensa del tardo pomeriggio e arazzi che ritraevano eventi significativi nella storia degli Shadowhunter. Quasi tutti erano accompagnati, in alto, da piccole strisce ricamate che descrivevano la scena: LA BATTAGLIA DEL BUND, L’ULTIMA RESISTENZA DI VALENTINE, IL COMBATTIMENTO DI PARIGI, LA RIVOLTA. «Ti ricordi…?»

Emma ricordava. Cinque anni prima si erano trovati esattamente in quel punto, ad ascoltare Lucian Graymark e Jia Penhallow mentre discutevano dell’esilio di Mark ed Helen, prima che lei spalancasse la porta per protestare. Quella era stata una delle poche volte che aveva visto Julian perdere il controllo. Ancora adesso riusciva a sentire la sua voce dentro la testa. Avevi promesso che il Conclave non avrebbe mai abbandonato Mark finché fosse rimasto in vita… Avevi promesso!

«Per forza. Qui è dove abbiamo detto al Console che volevamo diventare parabatai» disse ad alta voce.

Julian le sfiorò la mano. Fu solo un incontro fugace di dita: sapevano che chiunque avrebbe potuto affacciarsi sul corridoio da un momento all’altro.

Era stata dura raggiungere Alicante. Magnus era riuscito ad aprire il Portale, ma sembrava che gli fosse costato fino all’ultima goccia di energia, e lei ne era rimasta spaventata. Quando si erano formate le consuete luci vorticanti lo stregone era in ginocchio, e per rialzarsi aveva dovuto appoggiarsi a Mark e Julian.

Però aveva rassicurato tutti e li aveva incitati a entrare nel Portale. Idris era protetta dalle difese, e raggiungerla a quel modo era una faccenda complessa, visto che dall’altra parte doveva esserci qualcuno ad aspettarti. Anzi, in quel caso era due volte complessa, visto che con loro c’era Kieran: anche se Jia aveva temporaneamente sospeso le protezioni anti-fate, la finestra per un viaggio sicuro era breve.

E poi il Portale aveva terrorizzato Annabel.

Non ne aveva mai visto uno e, nonostante tutto quello che aveva passato, nonostante tutta l’orrenda magia che aveva visto praticare a Malcolm, la vista di quel vortice caotico dentro la porta l’aveva fatta gridare.

Alla fine, dopo che tutti gli Shadowhunter erano passati, lei era entrata insieme a Magnus, tenendosi il Volume Nero tra le mani e nascondendo il viso contro la spalla dello stregone.

Arrivati dall’altra parte, avevano trovato ad attenderli un gruppo di membri del Consiglio e il Console stesso. Jia era sbiancata quando aveva visto Annabel. «Questa è davvero lei?» aveva chiesto, con voce sbalordita.

Magnus l’aveva guardata negli occhi per un istante. «Sì» aveva risposto con decisione. «“Questa” è davvero lei. Annabel.»

Era partito un fiume di domande. Emma non poteva biasimare quei membri del Consiglio; anche lei e Magnus avevano fatto l’interrogatorio a Julian, dopo che era riemerso dalla biblioteca annunciando che Annabel sarebbe andata con loro a Idris.

Mentre lui aveva spiegato il suo piano, non le era sfuggita l’espressione di Magnus: guardava Julian con un misto di stupore, rispetto, e anche qualcosa che avrebbe potuto somigliare un pochino al terrore.

Forse però era solo sorpresa. Dopotutto, Magnus era parso piuttosto ottimista, e si era subito messo a mandare un messaggio di fuoco a Jia per farle sapere cosa l’aspettava.

Emma aveva tirato Julian da parte mentre scintille azzurre volavano dalle dita dello stregone. «E il libro?» gli aveva sussurrato. «E la Regina?»

A lui erano scintillati gli occhi. «Se funziona, Annabel ci darà il Volume Nero» le aveva mormorato guardando la porta della biblioteca come se Annabel, dietro di essa, potesse rappresentare la risposta a tutte le loro preghiere. «Altrimenti… Ho un piano anche in quel caso.»

Non c’era stato modo di chiedergli quale fosse: Annabel era uscita dalla biblioteca, timida e intimorita. Adesso, in mezzo a tutto quel brusio sempre più intenso, lo sembrava ancora di più. Kieran attirò un po’ di tutte quelle attenzioni su di sé presentandosi come emissario della Regina Seelie, inviato per parlare per conto della Corte Seelie davanti al Consiglio degli Shadowhunter. Lo aspettavano, però sentirlo accese comunque chiacchiere ancora più concitate.

«Rialzate le difese» ordinò il Console, inclinando la testa verso Kieran. Aveva l’espressione cortese, ma il messaggio era chiaro: anche se Kieran era lì per aiutarli, il Conclave avrebbe comunque trattato con estrema diffidenza tutte le fate purosangue.

Mark e Cristina si erano messi al fianco di Kieran con fare protettivo, mentre Magnus parlava a bassa voce con il Console. Un attimo dopo, lei annuì, e fece un cenno a Emma e Julian.

«Se volete parlare con Robert, fate pure. Però non dilungatevi troppo: la riunione sarà tra poco» disse.

Emma non rimase sorpresa, mentre si dirigeva con Julian verso gli uffici della Guardia, nel notare che Livvy, Ty, Kit e Dru avevano affiancato Annabel come per difenderla. Ty, soprattutto, teneva il mento alto e le mani chiuse a pugno. Si chiese se si sentisse responsabile nei confronti di Annabel perché era stata la sua lettera a portarla da loro, oppure se provasse qualche sorta di affinità verso chi si scontrava con gli standard di “normalità” del Conclave.

Si aprì una porta. «Adesso potete entrare» annunciò una guardia. Era Manuel Villalobos, con indosso la sua uniforme da Centurione. La sorpresa di vederli venne subito mascherata da un sorrisetto. «Che piacere inatteso» esclamò.

«Non siamo qui per vedere te» fece Julian. «Anche se è bello sapere che in questo periodo apri le porte per l’Inquisitore. Lui c’è?»

«Falli entrare, Centurione» disse Robert, e quello fu l’unico permesso che servì a Emma per scansare Manuel e varcare l’ingresso. Julian la seguì.

Il breve corridoio terminava con l’ufficio dell’Inquisitore. Lui, seduto dietro la sua scrivania, sembrava più o meno identico all’ultima volta che Emma lo aveva visto all’Istituto di Los Angeles. Robert Lightwood, un omone che iniziava appena a dimostrare i segni dell’età – spalle un tantino ricurve, capelli scuri con fitte striature grigie –, incuteva una certa soggezione da dietro la sua scrivania di mogano massiccio.

La stanza era molto spoglia, tranne che per la scrivania e due poltrone. Sopra la mensola del camino, spento, era appeso un arazzo della serie in mostra nel corridoio esterno. Quello era intitolato LA BATTAGLIA DEL BURREN: personaggi vestiti di nero si scontravano con altri vestiti di rosso, Shadowhunter e Ottenebrati; sopra la mischia, un arciere dai capelli scuri in cima a un macigno a punta, pronto a scoccare una freccia. A chiunque lo conoscesse era chiaro che si trattava di Alec Lightwood.

Emma si chiese cosa passasse per la mente di Robert Lightwood quando, ogni giorno, si sedeva nel suo ufficio e guardava il ritratto di suo figlio, l’eroe di una battaglia ormai famosa. Orgoglio, ovviamente, ma forse anche un po’ di meraviglia per aver creato quella persona – anzi quelle persone, visto che Isabelle Lightwood non era da meno quanto a gesta eroiche – diventate poi tanto fiere e straordinarie per meriti loro.

Un giorno, pensò, Julian avrebbe provato quello stesso orgoglio per Livvy e Ty, per Tavvy e Dru. I suoi genitori, invece, non ne avevano mai avuto la possibilità. Lei non aveva mai avuto l’occasione di renderli fieri. Sentì la consueta ondata di amarezza e risentimento premerle sul cuore.

Robert fece segno di accomodarsi. «Ho sentito che volevate parlarmi. Spero non voglia essere una specie di distrazione.»

«Distrazione da cosa?» chiese Emma sistemandosi sulla scomoda poltrona a orecchioni.

«Da qualsiasi cosa abbiate in testa.» Robert si appoggiò allo schienale. «Allora, di cosa si tratta?»

Emma ebbe l’impressione che il cuore le facesse una giravolta. Era una buona idea, quella, o un’idea tremenda? Le sembrava come se tutto in lei si fosse corazzato contro quel momento, contro l’idea che lei e Julian avrebbero dovuto deporre i sentimenti che provavano ai piedi del Conclave perché loro potessero calpestarli.

Guardò Julian, che si chinò in avanti e iniziò a parlare. Sembrava del tutto calmo mentre raccontava della loro amicizia sin dall’infanzia, del loro affetto reciproco, della decisione di diventare parabatai incoraggiata dalla Guerra Oscura e dalla perdita dei genitori. La faceva sembrare una scelta ragionevole, che non era colpa di nessuno. Chi avrebbe potuto biasimarli, biasimare chiunque di loro? La Guerra Oscura aveva causato perdite a tutti. Nessuno poteva essere ritenuto colpevole di aver trascurato i dettagli. Di aver frainteso le emozioni.

Gli occhi di Robert iniziarono ad allargarsi. Ascoltò in silenzio mentre Julian parlava dei loro sentimenti crescenti. Di come si fossero entrambi accorti di quello che provavano separatamente, di come avessero lottato in silenzio, confessato le proprie emozioni e infine deciso di cercare l’aiuto dell’Inquisitore e persino l’intervento della Legge.

«Sappiamo di aver infranto la Legge» concluse Julian. «Ma non lo abbiamo fatto apposta, non potevamo controllarlo. Tutto quello che vogliamo è il tuo aiuto.»

Robert Lightwood si alzò in piedi. Dalla sua finestra Emma vedeva le torri di vetro, scintillanti come stendardi ardenti. Stentava a credere che quel mattino stesso avessero combattuto contro i Cavalieri nel cortile dell’Istituto di Londra. «Nessuno, prima d’ora, mi ha mai chiesto di poter essere esiliato» disse infine.

«Ma anche tu lo sei stato, un tempo» rispose Julian.

«Sì. Con mia moglie Maryse e mio figlio Alec, ancora piccolo. E per un buon motivo. C’è molta solitudine nell’esilio. E per una persona giovane come Emma…» Li guardò. «Qualcun altro sa di voi?»

«No.» Julian aveva risposto con voce calma e decisa. Emma sapeva che stava cercando di proteggere chi aveva indovinato quello che stava succedendo o ne era stato informato, però la inquietava lo stesso quel modo che aveva lui di sembrare totalmente sincero quando in realtà stava mentendo.

«E voi siete sicuri? Non è una cotta, o soltanto… I sentimenti dei parabatai possono essere molto intensi.» Robert aveva uno strano tono di voce, impacciato, mentre si univa le mani dietro la schiena. «È facile fraintenderli.»

«Siamo sicurissimi» rispose Julian.

«La misura consueta sarebbe la separazione, non l’esilio.» Robert spostava lo sguardo dall’uno all’altra come se ancora non riuscisse a credere a quello che aveva di fronte. «Ma voi non la volete. Già lo vedo. Non sareste venuti da me se aveste pensato che potessi offrirvi solo i provvedimenti ordinari: separazione, spoglio dei Marchi.»

«Non possiamo rischiare di infrangere la Legge, né le punizioni che comporta.» La voce di Julian era ancora calma, ma Emma vide che aveva le nocche bianche, da tanto stava stringendo i braccioli della poltrona. «La mia famiglia ha bisogno di me. I miei fratelli e le mie sorelle sono ancora piccoli, e non hanno i genitori. Li ho cresciuti io, non posso abbandonarli. È fuori discussione. Ma io ed Emma sappiamo che non possiamo fidarci del fatto che staremo lontani l’uno dall’altra.»

«Quindi volete che sia il Conclave a separarvi» disse Robert. «Volete l’esilio, ma non aspettare di essere scoperti. Siete venuti da me per poter scegliere chi tra voi due dovrà andarsene, e per quanto, e quale punizione sceglierà il Conclave, capeggiato dal sottoscritto.»

«Sì» rispose Julian.

«E anche se non lo state dicendo, credo che vogliate un po’ di quello che l’esilio vi farà. Affievolirà il vostro legame. Forse pensate che vi renderà più semplice smettere di amarvi.»

Né Emma né Julian aprirono bocca. Robert era molto vicino alla verità, e questo li metteva a disagio. Lui era impassibile; lei cercò di imporre ai propri lineamenti di imitare i suoi. Robert si toccava a più riprese le punte delle dita.

«Vorremmo solo poter essere normali parabatai» disse infine Julian, ma Emma sentì le vere parole, quelle mute, sotto quella frase pronunciata ad alta voce: Non rinunceremo mai l’uno all’altra, mai.

«Non state chiedendo poco.» Emma si sforzò di sentire rabbia, rimprovero o incredulità nella voce dell’Inquisitore, invece il suo tono sembrava neutrale. E questo la spaventava.

«Avevi anche tu un parabatai» osservò, in preda alla disperazione. «Vero?»

«Michael Wayland.» Robert lo pronunciò in tono lugubre. «È morto.»

«Mi dispiace molto.» Emma lo sapeva già, ma la sua comprensione era sincera. Riusciva a immaginare poche cose peggiori della morte di Julian.

«Scommetto che avrebbe voluto che tu ci aiutassi» continuò Julian. Emma non aveva idea se parlasse perché conosceva Michael Wayland o solo per intuito, quella capacità che aveva di leggere lo sguardo negli occhi della gente e la verità nel modo in cui si accigliavano o sorridevano.

«Michael avrebbe… Sì» mormorò Robert. «Lo avrebbe voluto. Per l’Angelo. L’esilio sarà un pesante fardello per Emma: posso cercare di limitare i termini della punizione, ma perdereste comunque una parte dei vostri poteri da Nephilim. Vi servirebbe il permesso, per entrare ad Alicante. Ci saranno dei Marchi che non potrete usare. Per voi le spade angeliche non si illumineranno.»

«Ho Cortana» disse Emma. «È tutto quello che mi serve.»

C’era tristezza nel sorriso di Robert. «Se ci fosse una guerra, voi non potreste combattere. Ecco perché venne annullato il mio esilio: perché Valentine tornò e diede inizio alla Guerra Mortale.»

Julian aveva la faccia talmente tesa che gli zigomi gli sporgevano come lame di coltello. «Non accetteremo l’esilio se a Emma non verrà consentito di mantenere abbastanza del suo potere Nephilim da essere al sicuro» dichiarò. «Se dovesse farsi male per colpa di questo esilio…»

«L’esilio è una vostra idea» fece Robert. «Sicuri che riuscirete a disinnamorarvi?»

«Sì» mentì lui. «Separarci sarebbe comunque il primo provvedimento da prendere, no? Stiamo solo chiedendo un tantino di sicurezza in più.»

«Ho sentito delle cose» fece Robert. «C’è un motivo se esiste la Legge contro il fatto che i parabatai si innamorino. Io non lo conosco, ma presumo sia importante. Se pensassi che sapeste quale fosse…» Scosse il capo. «Ma no, è impossibile. Potrei parlare con i Fratelli Silenti…»

No, pensò Emma. Avevano già rischiato abbastanza, ma se Robert fosse venuto al corrente della maledizione, si sarebbero ritrovati in acque molto cattive. «Magnus ha detto che ci avresti aiutato» disse, con voce tenue. «Ha detto che potevamo fidarci di te, che avresti capito e mantenuto il segreto.»

Robert alzò gli occhi sull’arazzo appeso sopra il camino. Su Alec. Si toccò l’anello che portava al dito, l’anello dei Lightwood, probabilmente senza neppure accorgersene. «Mi fido di Magnus» ammise. «E gli devo molto.»

Aveva lo sguardo distante. Emma non sapeva se stesse ripensando al passato o valutando il futuro; nel frattempo, lei e Julian sedevano con ansia. Alla fine parlò. «D’accordo. Datemi qualche giorno. Voi due dovrete restare ad Alicante mentre io vedo come gestire la cerimonia di esilio, e soggiornare in due abitazioni diverse. Ho bisogno di vedere un sincero sforzo di evitarvi a vicenda, è chiaro?»

Emma deglutì forte. La cerimonia di esilio… Sperava che avrebbe potuto esserci anche Jem: erano i Fratelli Silenti a presiedere alle cerimonie e, anche se lui non era più uno di loro, era stato alla sua cerimonia parabatai con Julian. Se fosse riuscito a esserci anche per quella, si sarebbe sentita un po’ meno sola.

Vide l’espressione di Julian: rispecchiava molto il suo stesso stato d’animo, come se il sollievo e il terrore si stessero facendo guerra dentro di lui. «Grazie» lo sentì dire.

«Grazie, Inquisitore» gli fece eco a sua volta Emma, e Robert parve sorpreso. Sospettò che nessuno, prima di quel momento, lo avesse mai ringraziato per una sentenza di esilio.

Cristina non era mai stata nella Sala del Consiglio della Guardia. Si trattava di uno spazio a ferro di cavallo, con file di panche rivolte verso una pedana leggermente rialzata; in alto c’era un secondo livello, una balconata con altre panche e sedie. Sopra la pedana incombeva un enorme orologio d’oro, splendidamente adornato da raffinati motivi a volute e una frase in latino, ULTIMA THULE, che correva ripetendosi tutto attorno al bordo. Dietro la pedana sorgeva una incredibile parete di finestre con vista dall’alto su Alicante. Cristina si alzò leggermente sulle punte dei piedi per guardare le strade serpeggianti, le pennellate azzurre dei canali, le torri antidemoni che svettavano come aghi trasparenti sullo sfondo del cielo.

Notò che la Sala iniziava a riempirsi. Annabel e Kieran erano stati portati in una sala d’aspetto insieme a Magnus; gli altri erano potuti entrare prima e avevano occupato due file di panche sul davanti. Ty, Kit e Livvy erano seduti e assorti in una conversazione. Dru sedeva in silenzio per conto proprio, immersa nei suoi pensieri. Stava per andare da lei quando si sentì toccare sulla spalla.

Era Mark. Si era vestito con cura per l’occasione, e guardarlo la lasciò senza parole: era stupendo nei suoi vestiti d’altri tempi, ben stirati. Sembrava una fotografia antica meravigliosamente colorata. La giacca e il gilet scuro gli stavano a pennello, e si era pettinato i capelli biondi in modo da coprirsi la punta delle orecchie.

Si era addirittura fatto la barba, graffiandosi leggermente sul mento – ridicolo, perché in pratica non aveva peli sul viso. Le sembrò un ragazzino deciso a fare bella figura il primo giorno di scuola. Si sentì molto toccata: a Mark importava così tanto dell’opinione di un gruppo di persone che avevano accettato di lasciarlo in balia della Caccia Selvaggia, nonostante le suppliche della famiglia, solo a causa di quello che era.

«Pensi che Kieran se la caverà?» le chiese lui. «Avrebbero dovuto trattare un emissario della Corte con più riguardo, invece hanno rialzato le difese subito dopo che siamo arrivati.»

«Se la caverà» lo rassicurò. In quel momento pensò che sia Kieran sia Mark fossero più forti di quanto l’altro immaginasse, forse perché nella Caccia erano stati molto vulnerabili. «Annabel, però, non me la immagino tanto loquace. Per fortuna che c’è Magnus con loro.»

Mark le rivolse un sorriso teso mentre un mormorio basso si diffondeva per tutta la stanza. Erano arrivati i Centurioni, vestiti di tutto punto. Indossavano le loro uniformi rosse, grigie e argento, con le spille d’argento bene in vista. Ognuno di loro aveva con sé un bastone di solido adamas. Riconobbe alcuni dei Centurioni conosciuti a Los Angeles: c’erano Samantha, l’amica di Zara, con quella faccia sottile e arcigna, e Rayan, che si guardava attorno con espressione preoccupata.

Zara era in testa al gruppo, teneva la fronte alta e la sua bocca era uno sfregio rosso brillante. Arricciò le labbra per il disgusto quando oltrepassò lei e Mark. Ma perché non c’era Diego al suo fianco? Non era venuto con loro? Ah, eccolo, quasi in fondo alla fila. Stanco e ingrigito, ma c’era.

Si fermò davanti a loro due mentre gli altri Centurioni proseguivano. «Ho ricevuto il tuo messaggio» disse a Cristina, a bassa voce. «Se è quello che vuoi…»

«Quale messaggio? Che succede?» chiese Mark.

Zara comparve al fianco di Diego. «Una rimpatriata, che carini…» disse, sorridendo a Cristina. «Sono sicura che vi farà piacere sentire come sono andate bene le cose a Los Angeles, dopo che ve ne siete andati.»

«Come sei stata brava a uccidere Malcolm» commentò Mark. Aveva lo sguardo freddo e scintillante. «A quanto pare ti è valso un bel passo in avanti. Meritatissimo, senza dubbio.»

«Grazie.» Zara scoppiò a ridere a perdifiato, posando una mano sul braccio di Diego. «Oh» disse con entusiasmo palesemente fasullo. «Guarda!»

Nella stanza erano entrati altri Shadowhunter. Erano di diverse età, anziani e giovani. Alcuni indossavano le divise dei Centurioni, la maggior parte la tenuta da combattimento o dei vestiti normali. La cosa insolita era che avevano con sé cartelli e manifesti: REGISTRARE TUTTI GLI STREGONI. I NASCOSTI VANNO CONTROLLATI. SÌ ALLA PACE FREDDA. APPROVATE IL REGISTRO. Tra loro c’era un uomo castano dall’aria flemmatica e dal viso piuttosto banale, di quelli che non restano impressi nella memoria. Fece l’occhiolino a Zara.

«Mio padre» disse lei con orgoglio. «Il Registro è stata una sua idea.»

«Che cartelli interessanti…» fece Mark.

«È magnifico vedere gente che esprime le proprie opinioni politiche» disse Zara. «Ovviamente la Pace Fredda ha davvero creato una generazione di rivoluzionari.»

«Insolito che una rivoluzione invochi meno diritti per le persone, anziché il contrario» sottolineò Cristina.

Per un attimo la maschera di Zara scivolò giù, e Cristina vide oltre quella facciata di cortesia, quel comportamento e la voce ansimante da ragazzina. C’era qualcosa di freddo dietro tutto ciò, qualcosa privo di calore, empatia e affetto. «Persone? Quali persone?»

Diego la prese per un braccio. «Zara. Andiamo a sederci.»

Mark e Cristina rimasero a guardarli in silenzio.

«Spero che Julian abbia ragione» disse Livvy fissando la pedana vuota.

«Di solito è così» la rassicurò Ty. «Non su tutto, ma su questo genere di cose sì.»

I gemelli si stavano parlando da una parte all’altra, con Kit seduto in mezzo a loro. Lui non sapeva bene come avesse fatto a finire in quella posizione, però al momento non gli dava fastidio. Anzi, in realtà non ci aveva neppure fatto caso: il luogo in cui si trovava lo aveva quasi ammutolito, cosa che non succedeva mai. Era ad Alicante, il cuore del paese degli Shadowhunter, e stava osservando le leggendarie torri antidemoni.

Si era innamorato di Idris a prima vista, cosa che non si sarebbe per nulla aspettato.

Era stato come entrare in una fiaba. Non di quelle a cui si era abituato al Mercato delle Ombre, in cui le fate erano un altro tipo di mostri. Quelle che aveva visto in TV e sui libri da piccolo, un mondo di castelli magnifici e foreste lussureggianti.

Livvy gli fece l’occhiolino. «Hai quell’espressione.»

«Quale espressione?»

«Idris ti ha colpito. Ammettilo, Mister “Niente mi colpisce”.»

Non aveva intenzione di fare nulla del genere. «Mi piace l’orologio» rispose, indicandolo.

«Su quello c’è una leggenda.» Livvy lo guardò muovendo le sopracciglia. «Per un secondo, quando scocca l’ora, si aprono le porte del Paradiso.» Sospirò, e sul viso le scese un raro velo di malinconia. «Per quanto mi riguarda, il Paradiso è semplicemente l’Istituto che torna nostro. E noi tutti che ce ne torniamo a casa.»

Kit ne rimase sorpreso; aveva pensato a quel viaggio a Idris come alla fine della loro caotica avventura. Sarebbero tornati a Los Angeles e lui avrebbe iniziato l’addestramento. Livvy però aveva ragione: le cose non erano tanto sicure. Lanciò uno sguardo a Zara e alla cerchia a lei più vicina, brulicante di cartelloni tremendi.

«E poi c’è ancora il Volume Nero» disse Ty. Aveva un aspetto formale e i capelli ordinati come non capitava spesso; Kit era abituato a vederlo in stile casual, felpa e jeans, e quel Ty bello e apparentemente più grande d’età lo ammutoliva un po’. «La Regina lo vuole ancora.»

«Annabel lo darà a Jules. Credo nelle sue capacità di incantare chiunque per ottenere qualsiasi cosa. O di ingannare chiunque. Comunque sì, vorrei che dopo non dovessero davvero vedersi con la Regina. Non mi piace, quella.»

«Credo ci sia un modo di dire per queste cose» osservò Kit. «Qualcosa sul fatto di non fasciarsi la testa prima di essersela rotta.»

Ty si era irrigidito, come un cane da caccia che aveva avvistato una volpe. «Livvy!»

Sua sorella seguì il suo sguardo, e lo stesso fece Kit. Quella che stava attraversando la folla per andare verso di loro era Diana, con un sorriso in faccia e il tatuaggio con la carpa che le brillava lungo uno zigomo scuro.

Con lei c’erano due giovani donne poco oltre la ventina. Una assomigliava parecchio a Jia Penhallow; aveva i suoi stessi capelli scuri e il mento deciso. L’altra era incredibilmente simile a Mark Blackthorn, compresi i capelli ricci biondo chiaro e le orecchie a punta. Erano tutte e due avvolte in vestiti pesanti, fuori stagione, come se provenissero da un clima freddo.

Kit capì chi erano un secondo prima che il viso di Livvy si illuminasse come il sole. «Helen!» gridò, poi corse a buttarsi tra le braccia della sorella.

L’orologio della Sala del Consiglio riecheggiava attraverso la Guardia, segnalando che tutti i Nephilim dovevano prepararsi per la riunione.

Robert Lightwood aveva insistito per accompagnare Julian dal suo ufficio fino alla stanza in cui attendevano Magnus, Kieran e Annabel. Purtroppo per Emma, questo significava ritrovarsi Manuel come scorta fino alla Sala del Consiglio.

Aveva sperato di poter trascorrere un momento da sola con Julian, invece non sarebbe successo. Scambiò con lui uno sguardo sardonico prima che ognuno andasse per la propria strada.

«Impaziente di partecipare alla riunione?» le chiese Manuel, con le mani in tasca. Aveva i capelli biondo scuro scompigliati ad arte. Lei si stupì che non fischiettasse anche.

«Nessuno è impaziente di partecipare alle riunioni. Sono un male necessario.»

«Oh, nessuno non direi. Zara, per esempio, le adora.»

«Allora è proprio a favore di tutte le forme di tortura…» borbottò fra sé.

Manuel si voltò, mettendosi a camminare all’indietro lungo il corridoio. Si trovavano in uno di quelli più grandi, costruiti dopo che la Guardia era andata a fuoco durante la Guerra Oscura. «Hai mai pensato di entrare nei Centurioni?» le chiese.

Scosse la testa. «Non ti permettono di avere un parabatai.»

«Ho sempre pensato che fosse una cosa di compassione, quella fra te e Julian Blackthorn» disse Manuel. «Voglio dire, guardati. Tu sei sexy, in gamba, una Carstairs. Julian… passa tutto il tempo con i bambini. A diciassette anni è già un vecchio.»

Si chiese cosa sarebbe successo se avesse scaraventato Manuel fuori dalla finestra. Probabilmente la riunione avrebbe subito un ritardo.

«Dico per dire. Anche se non vuoi andare alla Scholomance, la Coorte potrebbe avere bisogno di una come te. Noi siamo il futuro. Vedrai.» Si accorse che a Manuel brillavano gli occhi; per un attimo non furono divertiti o ironici, bensì accesi dalla scintilla del vero fanatismo, e notarlo la fece sentire vuota dentro.

Avevano raggiunto le porte della Sala del Consiglio. Non c’era nessuno in vista: tese la gamba e fece a Manuel lo sgambetto; lui ruzzolò in avanti e cadde a terra, appoggiandosi subito sui gomiti con aria furibonda. Dubitava di avergli fatto male, se non forse alla dignità – proprio quello che voleva.

«Apprezzo l’offerta» gli disse. «Ma se unirsi alla Coorte significa dover passare la vita bloccata nel mezzo di una montagna insieme a un branco di fascisti, preferisco vivere nel passato.»

Mentre lo scavalcava per entrare nella Sala, gli sentì sibilare qualcosa di non molto carino in spagnolo. Si segnò di chiedere una traduzione a Cristina, alla prima occasione.

«Non c’è bisogno che tu stia qui, Julian» stava dicendo Jia con fermezza.

Si trovavano in una stanza enorme, con finestra panoramica che dava sulla Foresta di Brocelind. L’ambiente era sorprendentemente elegante, quando invece Julian si era sempre immaginato la Guardia come un posto di pietra scura e legno massiccio. Quella stanza aveva la tappezzeria di broccato e mobili dorati rivestiti di velluto. Annabel sedeva su una poltrona a orecchioni, e sembrava a disagio. Magnus era appoggiato contro la parete, e pareva annoiato. Esausto, anche: le ombre che aveva sotto gli occhi erano quasi nere. Kieran invece era in piedi accanto alla finestra panoramica, concentrato sull’ambiente, sul cielo e sugli alberi.

«Vorrei che rimanesse con me» disse Annabel. «È lui il motivo per cui sono venuta.»

«Apprezziamo tutti il fatto che tu sia qui, Annabel» le rispose Jia. «E ci rendiamo conto che in passato hai avuto brutte esperienze con il Conclave.» Sembrava calma. Julian si chiese se lo sarebbe stata altrettanto, se avesse visto Annabel resuscitare, coperta di sangue, e pugnalare Malcolm al cuore.

Kieran voltò le spalle alla finestra. «Julian Blackthorn lo conosciamo» disse a Jia, e Julian ebbe l’impressione che ora sembrasse molto più umano della prima volta in cui si erano incontrati, come se il suo accento del Regno delle Fate stesse scomparendo. «Non conosciamo te.»

«Con questo intendi tu e Annabel?» rispose lei.

Kieran fece un espressivo gesto delle fate che sembrò abbracciare la stanza intera. «Io sono qui in quanto messaggero della Regina» disse. «Annabel Blackthorn è qui per i suoi motivi. E Magnus è qui perché vi sopporta tutti quanti per il bene di Alec. Ma non pensare che per questo sia una buona idea comandarci a bacchetta.»

«Annabel è una Shadowhunter» esordì Robert.

«E io un principe del Regno delle Fate. Figlio del Re, Principe della Corte di Ghiaccio, Custode del Sentiero Freddo, Cacciatore Selvaggio, Spada dell’Armata. Non importunarmi.»

Magnus si schiarì la voce. «Non ha tutti i torti.»

«Su Alec?» gli chiese Robert, inarcando un sopracciglio.

«Più in generale. Kieran è un Nascosto. Annabel ha patito un destino peggiore della morte a opera del Conclave perché teneva ai Nascosti. Là fuori, nella Sala del Consiglio, c’è la Coorte. Oggi è il giorno del loro colpo di mano. Impedire che assumano il potere è più importante delle regole su dove Julian dovrebbe o non dovrebbe stare.»

Jia osservò Magnus per un istante. «E tu?» gli chiese in tono sorprendentemente gentile. «Tu sei un Nascosto, Bane.»

Magnus scrollò lentamente le spalle, un gesto stanco. «Oh. Io sono…»

Il bicchiere che teneva in mano gli scivolò dalle dita. Cadde a terra e si ruppe, seguito un istante dopo dallo stesso Magnus, che sembrò piegarsi come un foglio di carta; la sua testa colpì la pietra del pavimento con un tonfo tremendo.

Julian si slanciò verso di lui, ma Robert lo aveva già afferrato per un braccio. «Vai nella Sala del Consiglio» disse. Anche Jia si era inginocchiata accanto a Magnus, e gli teneva una mano sulla spalla. «Chiama Alec.»

Lo aveva lasciato libero, e lui corse.

Emma si fece largo attraverso la Sala del Consiglio in preda a uno stato di terrore sconcertato. La soddisfazione di aver fatto cadere Manuel con il sedere a terra era svanita completamente. L’intera stanza sembrava un vortice di grida orribili e cartelli sventolanti: PURIFICATE IL CONCLAVE, IL CONTROLLO DEI LICANTROPI È LA SOLUZIONE, SORVEGLIATE I NASCOSTI.

Si spinse oltre un capannello di gente con Zara al centro e sentì qualcuno che diceva: «Non ci credo che sei riuscita a uccidere quel mostro di Malcolm Fade da sola, dopo che il Conclave aveva fallito!». Seguì un coro di approvazione. «Ecco cosa succede a permettere agli stregoni di fare quello che vogliono» disse qualcun altro. «Sono troppo potenti. Non ha senso.»

La maggior parte di quei volti le era sconosciuta. Avrebbe dovuto conoscerne parecchi, pensò, ma i Blackthorn avevano in un certo senso vissuto nell’isolamento, uscendo di rado dall’Istituto di Los Angeles.

In mezzo a tutte quelle facce estranee, intravide Diana, alta e regale come sempre. Si stava facendo largo tra la folla, e dietro di lei si affrettavano due figure familiari. Erano Aline ed Helen, entrambe con le guance accaldate, avvolte in pesanti cappotti e scialli. Probabilmente erano appena arrivate dall’isola di Wrangel.

Adesso riusciva a vedere anche gli altri Blackthorn: Livvy, Ty e Dru stavano lasciando i loro posti a sedere per correre da Helen, che si chinò allargando le braccia e accogliendoli tutti al loro interno per stringerli forte.

Ora Helen stava scostando i capelli di Dru all’indietro mentre abbracciava i gemelli, e delle lacrime le rigavano il viso. C’era anche Mark: avanzò verso sua sorella, ed Emma li guardò slanciare le braccia l’uno verso l’altra con un sorriso. Faceva male, in un certo senso – lei non avrebbe mai potuto vivere niente di simile con i suoi genitori, non avrebbe mai potuto riabbracciarli né stringere le loro mani –, però era un tipo di dolore positivo. Mark sollevò di peso la sorella per abbracciarla e anche Aline li guardò sorridendo.

«Manuel Villalobos zoppica» disse Cristina. Aveva raggiunto Emma alle spalle e la cinse da dietro, posandole il mento sulla spalla. «Sei stata tu?»

«Forse» le mormorò. Sentì Cristina ridacchiare. «Ha tentato di convincermi a entrare nella Coorte.»

Si girò e strinse la mano dell’amica. «Li sconfiggeremo. Non vinceranno, vero?» Lanciò un’occhiata al medaglione di Cristina. «Dimmi che l’Angelo è dalla nostra parte.»

Lei scosse la testa. «Sono preoccupata. Preoccupata per Mark, per Helen… e per Kieran.»

«Kieran è un testimone per il Conclave. La Coorte non può toccarlo.»

«Ma è un principe delle fate. Proprio quello che loro odiano. E solo adesso che sono qui mi rendo conto di quanto sia forte il loro odio. Faranno di tutto per evitare che parli, e non vorranno assolutamente che il Consiglio lo ascolti.»

«E noi siamo qui per fare in modo che invece ascoltino» iniziò a dire Emma, ma Cristina stava guardando alle sue spalle, e aveva un’espressione sbalordita.

Si girò e vide Diego, miracolosamente senza Zara, che richiamava l’attenzione di Cristina da una fila di posti vuoti.

«Devo andare a parlargli» disse lei. Strinse la spalla a Emma, e all’improvviso sembrò fiduciosa. Emma le augurò buona fortuna e poi la vide scomparire tra la folla, lasciandola sola a cercare Julian.

Non vedeva il suo parabatai da nessuna parte. Quello che vide fu invece un folto gruppo di Shadowhunter, tra cui Mark, e un improvviso balenio argentato di lame. Samantha Larkspear aveva sguainato un’arma dall’aria temibile. Si diresse verso quel coro di voci concitate con la mano già pronta a impugnare l’elsa di Cortana.

Mark voleva bene a tutti i suoi fratelli e alle sue sorelle, senza preferenze. Però Helen era speciale. Lei era come lui: mezza fata, attratta dalle tentazioni del Regno. Lei diceva persino di ricordare la loro madre, Nerissa, invece lui non ci riusciva.

La rimise a terra scompigliandole i capelli chiari. Il suo viso… sembrava diverso, più vecchio. Non per delle rughe attorno agli occhi o per la pelle più ruvida, solo per una certa espressione dei lineamenti. Si chiese se anche lei, come lui, avesse assegnato dei nomi alle stelle: Julian, Tiberius, Livia, Drusilla, Octavian. Aggiungendone un altro, che lui non aveva mai considerato: Mark.

«Ti racconterò di Nene, la sorella di nostra madre» le disse.

Quando lei gli rispose, nella sua voce riecheggiò una nota della formalità tipica delle fate. «Diana mi ha detto che l’hai incontrata, nel Regno. Sapevo di lei, ma non dove fosse. Dovremmo parlarne, di lei e di altri argomenti altrettanto urgenti.» Alzò lo sguardo su di lui e sospirò, accarezzandogli la guancia con la mano. «Ad esempio, da quand’è che sei diventato così alto.»

«Mentre ero nella Caccia, credo. Me ne devo scusare?»

«Per nulla. Ero preoccupata che…» Fece un passo indietro per osservarlo con aria interrogativa. «Credo di dover ringraziare Kieran Figlio di Re per essersi preso cura di te.»

«Lo stesso devo fare io con Aline, per essersi presa cura di te.»

Helen sorrise, compiaciuta. «È la luce delle mie giornate.» Alzò lo sguardo verso il grande orologio sopra la pedana. «Adesso ci resta poco tempo, Mark. Se tutto va come speriamo, avremo un’eternità per conversare. Ma in ogni caso io e Aline passeremo la notte ad Alicante e, da quello che dice Jia, lo stesso farai tu. Avremo la possibilità di parlare.»

«Dipende da come andrà la notte, no?» Una voce tagliente li interruppe. Era Samantha Larkspear. Mark ricordò vagamente che aveva un fratello molto simile a lei.

Indossava l’uniforme da Centurione e aveva con sé un manifesto con la scritta: L’UNICA FATA BUONA È UNA FATA MORTA. In fondo c’era una specie di chiazza che sembrava fatta con la vernice nera.

«Conciso» commentò Mark. Helen invece era impallidita per lo shock, e teneva gli occhi fissi sul manifesto.

«Dopo la votazione di questo pomeriggio, sarei molto sorpresa di vedere che a della feccia come voi venga permesso di restare ad Alicante. Godetevela, intanto che potete» riprese Samantha.

«Stai parlando con la moglie della figlia del Console» disse Aline, sbuffando dalle narici. «Attenta a quello che dici, Samantha Larkspear.»

Lei rispose con un verso strano, come se deglutisse sibilando, e mise mano alla cintura delle armi, estraendone un pugnale con l’elsa dotata di spessa guardia. Mark vide il fratello di Samantha, pallido e scuro di capelli come lei, che si faceva largo in mezzo alla folla per raggiungerli. Helen aveva una mano sulla spada angelica che portava alla cintura. Muovendosi d’istinto, Mark afferrò la spada che teneva al proprio fianco, teso e pronto alla violenza.

Kit alzò lo sguardo quando la mano di Julian gli ricadde sulla spalla.

Se ne stava seduto stravaccato al suo posto, più che altro a osservare Alicante dall’enorme finestra dietro quella cosa di legno, simile a un palco, in fondo alla stanza. Aveva evitato di proposito di guardare Livvy e Ty che abbracciavano la sorella; qualcosa, in quello stretto nodo di Blackthorn che si stringevano ed esclamavano in un coro di voci sovrapposte, gli ricordava quanto non fosse uno di loro come non gli era più capitato di rammentare dai tempi di Los Angeles.

«C’è tua sorella» disse a Julian, indicandola. «Helen.»

Julian lanciò un breve sguardo in direzione dei fratelli, dandogli l’impressione che già sapesse. Sembrava teso, elettrico, come un cavo della corrente spezzato.

«Ho bisogno di un favore. Alec è a guardia dell’accesso est alla Sala. Vai da lui e portalo da Magnus. Digli che Magnus è nella foresteria del Console, lui sa dov’è.»

Kit slanciò le gambe giù dalla sedia. «Perché?»

«Tu fidati di me.» Julian si alzò. «Falla sembrare come se fosse un’idea tua, come se avessi bisogno di Alec per farti mostrare qualcosa o per aiutarti a trovare qualcuno. Non voglio suscitare la curiosità di nessuno.»

«Non starete davvero pensando di mettervi a combattere nel bel mezzo della Sala del Consiglio, vero?» disse Emma. «Voglio dire, considerando che sarebbe illegale e tutto quanto.» Fece schioccare la lingua contro i denti. «Pessima idea, Samantha. Metti via quel pugnale.»

Il gruppetto composto da Helen, Aline, Mark e Samantha si voltò a fissare Emma come se fosse comparsa in mezzo a una nuvola di fumo. Erano tutti troppo arrabbiati per essersi accorti che si stava avvicinando.

L’orologio d’oro sopra le loro teste iniziò a rintoccare con insistenza. La folla cominciò a dipanarsi, con gli Shadowhunter che cercavano posti vuoti sulle file rivolte verso la pedana. Dane Larkspear, che stava andando verso la sorella, si era fermato al centro di un corridoio; Emma notò con sorpresa che Manuel gli stava bloccando il passaggio.

Forse nemmeno Manuel pensava che un Centurione alle prese con una rissa sul pavimento della Sala del Consiglio fosse una grande idea. Anche Zara li stava tenendo d’occhio, con la bocca rossa ridotta a una linea rabbiosa.

«Non credere di poterti imporre su di me, Aline Penhallow» disse Samantha, rimettendosi però il pugnale dentro il fodero. «Non mentre sei sposata con quella… quella cosa.»

«L’hai disegnata tu, quella?» la interruppe Emma, indicando la chiazza informe sul manifesto di Samantha. «Dovrebbe essere una fata morta?»

Ne era piuttosto sicura. Lo schizzo aveva braccia, gambe e ali di libellula, più o meno.

«Notevole. Hai talento, Samantha. Vero talento.»

Lei parve sorpresa. «Tu dici?»

«Dio, no! Adesso vai a sederti. Zara ti sta chiamando.»

Samantha esitò, poi si voltò. Emma prese Helen per mano e iniziò a camminare verso la lunga panca su cui sedevano i Blackthorn. Le batteva forte il cuore. Non che Samantha fosse chissà quale pericolo, ma se avessero iniziato qualcosa, e il resto degli amici di Zara si fosse buttato nella mischia, avrebbe potuto nascerne un vero combattimento.

Aline e Mark camminavano al loro fianco. Le dita di Helen si chiusero attorno al braccio di Emma. «Me la ricordo» sussurrò sfiorandole la cicatrice fatta da Cortana anni prima, quando se l’era stretta contro il corpo dopo la morte dei suoi genitori.

C’era stata Helen, con lei, quando si era svegliata in un mondo in cui i suoi genitori se n’erano andati per sempre, anche se era stato Julian a metterle la spada tra le braccia.

Adesso, però, Cortana era legata sulla sua schiena. Era la loro occasione per rimediare ai torti del passato, ai torti che il Conclave aveva fatto a Helen, Mark e a quelli come loro, al torto fatto ai Carstairs ignorando la loro morte. Sapere che presto sarebbe stata esiliata le faceva ancora più male, se pensava che non avrebbe potuto stare insieme ai Blackthorn riuniti.

Accelerarono avvicinandosi agli altri della famiglia ed ecco Julian, in piedi tra i suoi fratelli. Lui la guardò negli occhi. Nonostante la distanza che li separava, Emma notò che i suoi erano diventati quasi neri.

Lo seppe senza bisogno di chiederglielo: era successo qualcosa di molto grave.

Era davvero dura tenere il passo con Alec Lightwood. Aveva più anni di lui, gambe più lunghe e, appena gli aveva detto che Magnus aveva bisogno di lui, era partito di corsa.

Non era tanto sicuro che la storiella del farsi mostrare la Guardia avrebbe retto, se qualcuno li avesse fermati. Per fortuna non accadde: i rintocchi dell’orologio riecheggiavano ancora, e tutti si stavano affrettando a raggiungere la Sala del Consiglio principale.

Quando si precipitarono nelle stanze dagli alti soffitti del Console, trovarono Magnus sdraiato su un lungo divano. Kieran e Annabel erano a estremità opposte della stanza, con gli occhi fissi come quelli di gatti appena inseriti in un nuovo ambiente.

Jia e Robert erano in piedi accanto al divano; Alec fece per avvicinarsi, e suo padre gli mise una mano sulla spalla.

Alec si fermò sul posto, il corpo un fascio di nervi. «Lasciami.»

«Sta bene» gli assicurò. «Fratello Enoch è appena stato qui. Ha esaurito le riserve di magia ed è debole, ma…»

«So cos’ha» rispose Alec oltrepassando l’Inquisitore, che guardò il figlio inginocchiarsi accanto al lungo divano per scostare a Magnus i capelli dalla fronte. L’altro si mosse, mormorando qualcosa.

«È da un po’ che non si sente bene» disse Alec, quasi fra sé. «Esaurisce la magia molto in fretta. Gli ho detto di andare nel Labirinto a Spirale, ma non c’è stato tempo.»

Kit fissò la scena. Aveva sentito parlare di Magnus da prima di conoscerlo, ovviamente; era famoso nel Mondo Invisibile. Quando lo aveva incontrato, poi, gli era sembrato pieno di energia cinetica, un turbine di umorismo sarcastico e fuoco azzurro. Non gli era mai venuto in mente che uno come lui potesse ammalarsi o stancarsi.

«Non esiste un modo per farlo stare meglio?» chiese Annabel. Vibrava per la tensione, non teneva ferme le mani un secondo. Kit si accorse per la prima volta che le mancava un dito della mano destra. Fino a quel momento non l’aveva mai guardata molto da vicino, gli metteva i brividi. «Io… Io ho bisogno di lui.»

Alec, ammirevolmente, non perse la calma. «Gli serve riposo. Potremmo rinviare la riunione…»

«Alec, non possiamo.» Jia lo aveva detto in tono gentile. «Certo, Magnus deve riposare. Annabel, non verrai lasciata sola. Te lo prometto.»

«No.» Lei si appiattì contro il muro. «Io voglio Magnus con me. Oppure Julian. Chiamate Julian.»

«Che succede qui?» Kit riconobbe la voce ancora prima di voltarsi e vedere Zara, sulla porta. Il suo rossetto sembrava uno sbaffo di sangue a contrasto con la pelle chiara. Stava guardando Magnus con un angolo della bocca rivolto all’insù. «Console» disse, rivolgendo un inchino a Jia. «Sono tutti riuniti. Devo dire che la riunione è rimandata?»

«No, signorina Dearborn» rispose Jia, rassettandosi la veste ricamata. «Grazie, ma non abbiamo bisogno che tu intervenga al posto nostro. L’assemblea si svolgerà secondo i piani.»

«Dearborn» riecheggiò Annabel. Teneva lo sguardo fisso su Zara, e gli occhi le erano diventati freddi e scintillanti come quelli di un serpente. «Tu sei una Dearborn.»

Zara parve solo lievemente stupita, come se si stesse domandando chi potesse essere Annabel. «Zara è decisamente a favore di una riduzione dei diritti dei Nascosti» disse Jia in tono neutrale.

«A noi interessa la sicurezza» ribatté lei, chiaramente punta sul vivo. «Tutto qui.»

«Meglio se andiamo» propose Robert Lightwood. Stava ancora guardando Alec, che però non ricambiava; era seduto accanto a Magnus e gli teneva una mano sulla guancia. «Alec. Se hai bisogno di me, manda a chiamarmi.»

«Manderò Kit» disse lui senza girarsi.

«Torno dopo per te» aggiunse Robert rivolto a Kieran, che nel frattempo era rimasto in silenzio accanto alla finestra, poco più di un’ombra tra le ombre della stanza. Lui annuì.

Robert strinse per un istante la spalla del figlio. Jia tese una mano ad Annabel e lei, dopo aver fissato Zara per un istante, seguì Console e Inquisitore fuori dalla stanza.

«È malato?» domandò Zara guardando Magnus con distaccato interesse. «Non pensavo che gli stregoni si ammalassero. Non sarebbe buffo se morisse prima di te? Voglio dire, con lui che è immortale, devi aver pensato che sarebbe finita nell’altro modo.»

Alec alzò la testa lentamente. «Come?»

«Be’, sì, dato che Magnus è immortale e tu, sai com’è, no» puntualizzò Zara.

«Lui… immortale?» La voce di Alec era fredda come Kit non l’aveva mai sentita. «Magari me lo avessi detto prima. Sarei tornato indietro nel tempo per trovarmi un bel marito mortale con cui invecchiare.»

«E non sarebbe meglio? Così potreste invecchiare e morire insieme.»

«Morire insieme?» ripeté Alec. Quasi non si era mosso né aveva alzato la voce, ma era come se la sua collera stesse riempiendo tutta la stanza. Persino la stessa Zara iniziava a sembrare a disagio. «E come dovremmo fare, secondo te? Buttarci giù da un dirupo insieme, quando uno dei due inizia a sentirsi poco bene?»

«Forse.» Zara sembrava imbronciata. «Devi ammettere che la situazione in cui ti trovi è una tragedia.»

Alec si alzò e, in quel momento, fu il celebre Alec Lightwood di cui Kit aveva sentito parlare, l’eroe di battaglie passate, l’arciere dalla mira letale. «È quello che voglio e che ho scelto» disse. «Come osi dirmi che è una tragedia? Magnus non ha mai finto, non ha mai cercato di ingannarmi facendomi pensare che sarebbe stato semplice. E invece scegliere lui è stata una delle cose più semplici che abbia mai fatto. Abbiamo tutti una vita, Zara, e nessuno di noi sa quanto lunga o corta sarà. Di sicuro te ne rendi conto anche tu. Capisco che volessi essere maleducata e crudele, ma anche stupida? Ne dubito.»

Zara arrossì. «Ma se tu muori di vecchiaia e lui vive in eterno…»

«Allora ci sarà per Max, e questo rende felici entrambi. E io sarò una persona con una fortuna unica, perché ci sarà qualcuno che si ricorderà sempre di me. Che mi amerà sempre. Magnus non resterà in lutto in eterno, ma fino alla fine dei tempi si ricorderà di me e mi amerà.»

«Cosa ti rende tanto sicuro?» chiese Zara, ma nella sua voce c’era una punta di incertezza.

«Perché è tremila volte l’essere umano che tu non sarai mai. Adesso esci di qui, prima che gli faccia rischiare la vita svegliandolo e facendoti trasformare in un incendio d’immondizia. Cosa che sarebbe in linea con la tua personalità.»

«Oh! Che maleducato!» esclamò Zara.

Kit pensò che fosse più che maleducato. Pensò che Alec avrebbe potuto farlo sul serio, e un po’ sperava che Zara restasse per vedere se aveva ragione. Invece lei si diresse a passo altezzoso verso la porta e lì si fermò, guardandoli con disgusto.

«Su, Alec» disse. «La verità è che Shadowhunter e Nascosti non sono fatti per stare insieme. Tu e Bane siete una vergogna. Però non ti accontenti del fatto che il Conclave ti permetta di traviare il tuo lignaggio angelico. No, devi imporlo anche a tutti noi.»

«Davvero?» intervenne Kieran. Kit si era quasi dimenticato della sua presenza. «Dovete tutti andare a letto con Magnus Bane? Molto eccitante, per voi.»

«Taci, lurida fata» lo fulminò lei. «Imparerai. Avete scelto di stare dalla parte sbagliata, tu, quei Blackthorn, Jace Herondale e quella stronzetta pel di carota, Clary…» Respirava affannosamente, e aveva il viso tutto accaldato. «Sarà un piacere vedervi affondare» aggiunse, prima di lasciare con ostentazione la stanza.

«Ha detto veramente “traviare il tuo lignaggio angelico”?» chiese Alec, sbalordito.

«Lurida fata» rimuginò Kieran. «Come direbbe Mark, sarebbe una nuova.»

«Incredibile.» Alec tornò a sedersi accanto al divano, con le ginocchia alzate.

«Niente di quello che ha detto mi ha stupito» disse Kieran. «Loro sono così. È così che li ha resi la Pace Fredda. Esseri che hanno paura di ciò che è nuovo e diverso, pieni di odio come ghiaccio. Potrà anche sembrare ridicola, questa Zara Dearborn, ma non commettete l’errore di sottovalutare lei e la Coorte.» Tornò a guardare fuori dalla finestra. «Un odio del genere può demolire il mondo.»

«Mi stai facendo una richiesta molto strana» disse Diego.

«Sei tu quello che ha una finta storia. Sono sicura che te ne abbiano fatte di ancora più strane» gli rispose Cristina.

Lui rise, ma senza troppa allegria. Erano seduti nella Sala del Consiglio a una fila di distanza dai Blackthorn. L’orologio aveva cessato i rintocchi che segnalavano l’inizio della riunione e la stanza era gremita, anche se la pedana restava vuota.

«Sono contento che Jaime te lo abbia detto» le disse. «Egoisticamente parlando. Potevo sopportare il fatto che mi odiassi, ma non che mi disprezzassi.»

Lei sospirò. «Non sono sicura di averti mai disprezzato veramente.»

«Avrei dovuto dirti di più. Volevo tenerti al sicuro… e ho negato a me stesso che la Coorte e i loro piani fossero un tuo problema. Ho scoperto troppo tardi che avevano dei programmi per l’Istituto di Los Angeles. E mi sbagliavo sul conto di Manuel, come si sono sbagliati tutti. Mi fidavo di lui.»

«Lo so, Diego. Non è che ti voglia incolpare di qualcosa. Io… Per così tanto tempo siamo sempre stati “Cristina e Diego”. Una coppia, insieme. E quando è finita, mi sono sentita a metà. Poi sei tornato, e ho pensato che potessimo ricominciare a essere quelli di prima. Ci ho provato, ma…»

«Non mi ami più in quel senso» concluse lui al posto suo.

Lei rimase in silenzio un istante. «No. Non in quel senso. È stato come cercare di tornare in un posto dell’infanzia che nei tuoi ricordi è perfetto. Invece lo troverai per forza cambiato, perché tu stesso lo sei.»

Diego deglutì, facendo sobbalzare il pomo d’Adamo. «Non posso darti torto. Non mi piaccio molto, in questo momento.»

«Forse questa cosa potrebbe aiutarti a piacerti un po’ di più. Sarebbe una grossa gentilezza, Diego.»

Lui scosse la testa. «Dovevo aspettarmelo che avresti avuto compassione di una fata smarrita.»

«Non è compassione.» Cristina si guardò alle spalle; Zara aveva lasciato la stanza poco prima e non era ancora tornata. Si accorse però che Samantha la stava guardando male, probabilmente perché pensava che stesse cercando di soffiare il fidanzato a Zara. «Mi fanno paura. Lo uccideranno, dopo la testimonianza.»

«La Coorte fa paura, ma loro non sono i Centurioni, e non tutti i Centurioni sono come Zara. Rayan, Divya, Gen sono brave persone. Come il Conclave, è un’organizzazione con un cancro alla radice. Una parte del corpo è malata, una parte è sana. La nostra missione è scoprire un modo per uccidere la malattia senza uccidere tutto il corpo.»

Le porte della Sala del Consiglio si aprirono. Entrò il Console, Jia Penhallow, con le vesti scure punteggiate d’argento che le fluttuavano tutto attorno.

La stanza, fino a un attimo prima animata da chiacchiere vivaci, assunse i toni di un mormorio smorzato. Cristina si mise a sedere dritta mentre il Console iniziava a salire le scale che portavano alla pedana.

«Grazie a tutti per esservi presentati con un così breve preavviso, Nephilim.» Il Console era in piedi davanti a un basso podio di legno, decorato alla base con il simbolo delle 4 C. Ora tra i suoi capelli c’era un grigio che Emma non ricordava di averle visto prima, e delle rughe agli angoli degli occhi. Non doveva essere semplice fare il Console in un periodo di guerra implicita. «La maggior parte di voi sa di Malcolm Fade. Era uno dei nostri principali alleati, o almeno così pensavamo. Alcune settimane fa ci ha traditi, e ora stiamo ancora scoprendo quali terribili, sanguinari crimini abbia commesso.»

Il mormorio che si propagò per la stanza ricordò a Emma l’alzarsi della marea. Avrebbe voluto Julian accanto a sé per potergli sfiorare la spalla con la propria o stringergli la mano, ma, fedeli alle indicazioni dell’Inquisitore, si erano seduti alle estremità opposte della lunga panca, dopo che lui le aveva detto che Magnus era svenuto.

«Avevo promesso ad Annabel che Magnus sarebbe stato con lei» le aveva detto a bassa voce, per evitare che i Blackthorn più giovani lo sentissero e andassero in panico. «Le ho dato la mia parola.»

«Non potevi prevederlo. Povero Magnus… Non c’era modo di sapere che era malato.»

Però le tornarono in mente le sue stesse parole: Non prometterle quello che non possiamo darle. E sentì freddo, freddo dappertutto.

«La storia che ha portato al tradimento di Fade è molto più lunga, e potreste non conoscerla» proseguì Jia. «Nel 1812, lui si innamorò di una Shadowhunter, Annabel Blackthorn. La famiglia di lei, tuttavia, deplorava l’idea che sposasse uno stregone. Alla fine fu assassinata. Da altri Nephilim. A Malcolm dissero che era diventata una Sorella di Ferro.»

«Perché non hanno ucciso anche lui?» gridò qualcuno dal pubblico.

«Era uno stregone potente, una risorsa preziosa. Alla fine decisero di lasciarlo stare. Ma quando scoprì cosa era realmente accaduto ad Annabel, perse la testa. Ha trascorso quest’ultimo secolo cercando di vendicarsi degli Shadowhunter.»

«Mia signora» intervenne Zara, tutta dritta e compassata; era appena entrata dalle porte della Sala e adesso era in piedi nel corridoio. «Ci raccontate questa storia come per suscitare in noi compassione nei confronti di quella ragazza e dello stregone. Ma Malcolm Fade era un mostro. Un assassino. L’infatuazione di una ragazza non scusa ciò che ha fatto.»

«Trovo che ci sia una differenza tra una scusa e una spiegazione» replicò Jia.

«Allora perché il piacere di questa spiegazione? Lo stregone è morto. Spero non sia un tentativo di estorcere risarcimenti al Consiglio. Nessuno che abbia a che vedere con quel mostro merita alcun indennizzo per la sua morte.»

Lo sguardo di Jia era come la lama di un coltello. «Mi rendo conto che ultimamente tu abbia partecipato in maniera molto attiva agli affari del Consiglio, Zara. Ma questo non significa poter interrompere il Console. Vai a sederti.»

Dopo un attimo di esitazione, Zara obbedì, con aria furente. Aline strinse il pugno. «Grande, mamma» sussurrò.

Qualcuno, però, si era alzato per prendere il posto di Zara. Suo padre. «Console» disse. «Non siamo ignoranti; ci è stato detto che questa riunione avrebbe previsto un’importante dichiarazione da parte di un testimone che avrebbe influito sul Conclave. Non è ora di farlo uscire? Sempre che esista?»

«Oh, esiste» disse Jia. «È Annabel. Annabel Blackthorn.»

Adesso il mormorio che percorse la stanza suonò come un’onda che si infrangeva. Un attimo dopo comparve Robert Lightwood, l’espressione seria. Dietro di lui entrarono due guardie, e tra le due guardie c’era Annabel.

Sembrava abbastanza piccola sulla pedana, accanto all’Inquisitore. Il Volume Nero le pendeva da una cinghia sulla schiena, e questo la faceva sembrare ancora più giovane, una scolaretta diretta a scuola.

Un sibilo si diffuse per la stanza. Non morta, sentì Emma, e impura. Annabel rimpicciolì al fianco di Robert.

«Questo è un oltraggio!» sbottò il padre di Zara. «Non abbiamo già sofferto tutti abbastanza per colpa del sudiciume corrosivo degli Ottenebrati? Era necessario metterci questa cosa di fronte?»

Julian balzò in piedi. «Gli Ottenebrati non erano dei non morti» disse, voltandosi verso la Sala. «Erano stati Trasformati dalla Coppa Infernale. Annabel è esattamente la stessa che da viva. Malcolm l’ha torturata, l’ha tenuta fra la vita e la morte per anni. Adesso vuole aiutarci.»

«Julian Blackthorn» gli disse Dearborn, in tono di scherno. «Mia figlia mi ha parlato di te. Tuo zio era pazzo, tutta la tua famiglia è pazza, solo un pazzo penserebbe che questa sia una buona idea…»

«Tu» disse Annabel, e la sua voce risuonò forte e chiara. «Non osare parlargli a quel modo. È mio parente di sangue.»

«Blackthorn» ribatté Dearborn. «A quanto pare sono tutti matti, morti, o entrambe le cose!»

Se si era aspettato una risata, non la ottenne. La stanza era avvolta nel silenzio.

«Siediti» ordinò il Console a Dearborn, con freddezza. «Pare che la tua famiglia abbia un problema con il modo in cui i Nephilim dovrebbero comportarsi. Interrompimi di nuovo e verrai buttato fuori dalla Sala.»

Dearborn obbedì, ma gli occhi gli scintillavano di rabbia. E non solo a lui. Emma passò velocemente in rassegna i presenti e notò gruppi di sguardi carichi d’odio diretti verso la pedana. Deglutì, cercando di vincere il nervosismo. Julian si era fatto largo per mettersi nel corridoio, e ora era in piedi di fronte alla stanza. «Annabel» disse con voce profonda e incoraggiante. «Racconta del Re.»

«Il Re Unseelie» disse lei, piano. «Il Signore delle Ombre. Era alleato di Malcolm. È importante che tutti voi lo sappiate, perché ancora adesso lui ha in mente di distruggere tutti gli Shadowhunter.»

«Ma il Popolo Fatato è debole!» Si era alzato un uomo che indossava un gandora ricamato, gli occhi scuri scintillanti per la preoccupazione. Cristina mormorò all’orecchio di Emma che quello era il capo dell’Istituto di Marrakech. «Anni di Pace Fredda lo hanno indebolito. Il Re non può sperare di tenerci testa.»

«No, non in uno scontro fra pari eserciti» gli rispose Annabel con la sua vocina. «Tuttavia, il Re ha assoggettato il potere del Volume Nero, e imparato a distruggere quello dei Nephilim. Sa come annientare le rune, le spade angeliche, la stregaluce. Vi ritrovereste a combattere le sue forze con gli stessi poteri dei mondani, niente di più…»

«Ma non può assolutamente essere vero!» A parlare era stato un uomo magro, con i capelli scuri, che Emma ricordava dal lontano dibattito sulla Pace Fredda: Lazlo Balogh, capo dell’Istituto di Budapest. «Sta mentendo.»

«Non ha motivo di mentire!» Adesso anche Diana era in piedi, e aveva le spalle ben distese, in posizione combattiva. «Lazlo, proprio tu…»

«Signorina Wrayburn.» L’espressione dell’ungherese si indurì. «Tutti sappiamo, credo, che lei farebbe meglio ad astenersi dal discutere.»

Diana raggelò.

«Lei fraternizza con le fate» proseguì l’uomo facendo schioccare le dita mentre parlava. «L’hanno osservata.»

«Oh, Lazlo, per l’Angelo» intervenne il Console. «Diana non c’entra niente in questa storia, se non per il fatto di avere la sfortuna di essere in disaccordo con te!»

«Lazlo ha ragione» disse Horace Dearborn. «I Blackthorn sono simpatizzanti delle fate, traditori della Legge…»

«Ma non bugiardi» ribatté Julian. La sua voce era acciaio profilato di ghiaccio.

Dearborn abboccò. «E cosa vorresti dire, con questo?»

«Non è stata tua figlia a uccidere Malcolm Fade. È stata Annabel.»

Zara balzò in piedi come una marionetta strattonata dai fili. «È una bugia!» strillò.

«Non lo è» ribatté Annabel. «Malcolm mi ha resuscitata. Per farlo ha usato il sangue di Arthur Blackthorn. Per questo, e per come mi ha torturata e abbandonata, io l’ho ucciso.»

A quel punto la stanza esplose. Grida riecheggiarono contro i muri. Samantha e Dane Larkspear erano in piedi, e scuotevano i pugni. Horace Dearborn sbraitava che Annabel era una bugiarda, che tutti i Blackthorn lo erano.

«Basta!» gridò Jia. «Silenzio!»

«La Spada Mortale.» Una donna bassa, dalla pelle olivastra, si alzò da un posto verso il fondo della stanza. Indossava un abito semplice, ma con una spessa collana che scintillava di pietre preziose. I capelli grigio scuro le arrivavano quasi fino ai fianchi, e la sua voce era abbastanza autorevole da interrompere il baccano generale.

«Cos’hai detto, Chiara?» le domandò Jia. Emma sapeva come si chiamava quella donna: Chiara Malatesta, capo dell’Istituto di Roma.

«La Spada Mortale» ripeté lei. «Se non siamo sicuri che questa persona, se così la si può chiamare, stia dicendo la verità, mettetela alla prova con Maellartach. A quel punto potremo fare a meno di inutili discussioni sul fatto che menta o meno.»

«No.» Gli occhi di Annabel saettarono in giro per la stanza, in preda al panico. «La Spada no…»

«Vedete, mente!» esclamò Dane Larkspear. «Teme che la Spada sveli la verità!»

«Teme la Spada perché il Consiglio l’aveva torturata!» protestò Julian. Fece per avvicinarsi alla pedana, ma due guardie del Consiglio lo afferrarono e lo trattennero. Emma scattò, ma Helen la tirò giù con forza.

«Non ancora» le sussurrò. «Peggiorerebbe le cose. Deve almeno provarci…»

Lei però aveva il cuore che le batteva a mille. Julian era ancora immobilizzato. Ogni singolo nervo del suo corpo urlò mentre Robert Lightwood si allontanava per fare ritorno con qualcosa di lungo, affilato e argenteo. Qualcosa che luccicava come acqua scura. Vide, o meglio percepì fisicamente lui che inspirava di colpo: Julian aveva provato a reggere la Spada Mortale, e sapeva quanto male facesse.

«Non fatelo!» gridò Julian, ma la sua voce venne soffocata da una marea di altre, dal clamore di diversi Shadowhunter che si alzavano in piedi e si sporgevano per cercare di vedere cosa stesse succedendo.

«È una schifosa creatura non morta!» gridò Zara. «Dovrebbe essere uccisa per compassione, e non stare davanti al Consiglio!»

Annabel sbiancò. Emma riusciva ad avvertire la tensione di Julian, sapeva cosa stava pensando: se ci fosse qui Magnus, potrebbe spiegare. Annabel non era una rediviva. Era stata riportata in vita, era una Shadowhunter viva e vegeta. Magnus era un Nascosto di cui il Conclave si fidava, uno dei pochi. Niente di tutto ciò sarebbe mai accaduto, se lui fosse stato in grado di partecipare alla riunione.

Magnus, pensò lei. Oh, Magnus. Spero che tu stia bene. Vorrei che fossi con noi.

«La Spada stabilirà se Annabel sia idonea a rilasciare testimonianza» disse Jia con una voce dura, che arrivò fino in fondo alla stanza. «È la Legge. Fatevi indietro e lasciate che la Spada Mortale faccia il suo dovere.»

La folla ammutolì. Gli Strumenti Mortali erano il potere più grande che gli Shadowhunter conoscessero al di fuori dell’Angelo stesso. Persino Zara chiuse la bocca.

«Fai con calma» disse Robert ad Annabel, ed Emma rimase sorpresa dalla compassione che lesse sul volto dell’Inquisitore. Ricordò quando aveva spinto l’arma tra le mani di Julian, che all’epoca aveva solo dodici anni. In seguito ce l’aveva avuta con lui per molto tempo, invece sembrava che Julian non gli portasse rancore.

Annabel ansimava come un coniglio impaurito. Guardò Julian, che le rivolse un cenno d’incoraggiamento, e tese le mani lentamente.

Un brivido la percorse quando toccò la Spada, come se avesse afferrato una recinzione elettrificata. Il viso le si irrigidì, però lei continuò a reggere l’arma, rimanendo incolume. Jia emise un evidente sospiro di sollievo. La Spada lo aveva provato: Annabel era una Shadowhunter. La Sala rimase in silenzio mentre tutti osservavano.

Sia il Console sia l’Inquisitore si fecero indietro, lasciando spazio ad Annabel, una figura solitaria, in piedi al centro della pedana, con indosso un vestito della taglia sbagliata.

«Qual è il tuo nome?» le chiese Robert in tono ingannevolmente mite.

«Annabel Callisto Blackthorn.» Lo disse tra un respiro concitato e l’altro.

«E con chi ti trovi su questa pedana?»

I suoi occhi verde-azzurro si spostarono disperati dall’uno all’altra. «Non vi conosco» esalò. «Tu sei il Console, e tu l’Inquisitore… ma non siete quelli che conoscevo io. Sei chiaramente un Lightwood, ma…» Scosse la testa, prima che il viso le si illuminasse. «Robert» disse. «Julian ti ha chiamato Robert.»

Samantha Larkspear fece una risata di scherno, e a lei si unirono diversi altri con i cartelli. «Non le è rimasto abbastanza cervello da poter fornire prove decenti!»

«Silenzio!» tuonò Jia. «Signorina Blackthorn, tu conoscevi… Tu eri la fidanzata di Malcolm Fade, Sommo Stregone di Los Angeles?»

«Quando l’ho conosciuto io era un semplice stregone, di nessun rango.» Ad Annabel tremò la voce. «Per favore. Chiedetemi se l’ho ucciso. Non riuscirò a resistere ancora per molto.»

«Quello che viene discusso qui non è una tua scelta.» Jia non sembrava arrabbiata, però Annabel trasalì visibilmente.

«È sbagliato» sussurrò Livvy a Emma. «Devono solo chiederle di Malcolm e finirla con questa storia. Non possono trasformarlo in un interrogatorio.»

«Andrà tutto bene» le rispose lei. «Vedrai.»

Però il cuore le batteva forte. Gli altri Blackthorn osservavano la scena, visibilmente tesi. Si accorse che, accanto a sé, Helen si era aggrappata ai braccioli della sedia. Aline le stava sfregando la spalla.

«Chiediglielo» disse Julian. «Chiediglielo e basta, Jia.»

«Julian. Basta.» lo redarguì lei, però si girò verso Annabel con occhi carichi di aspettativa. «Annabel Callisto Blackthorn. Sei stata tu a uccidere Malcolm Fade?»

«Sì.» L’odio si cristallizzò nella voce di Annabel, rafforzandola. «L’ho dilaniato. L’ho guardato dissanguarsi a morte. Zara Dearborn non ha fatto nulla, ha mentito a tutti voi.»

Un sussulto percorse la stanza. Per un attimo Julian si rilassò, e le guardie che lo stavano trattenendo mollarono la presa. Zara, paonazza, era rimasta a bocca aperta in mezzo alla folla.

Grazie all’Angelo, pensò Emma. Adesso dovranno ascoltare.

Annabel guardava la stanza con la Spada in mano, e in quel momento Emma riuscì a vedere di cosa dovesse essersi innamorato Malcolm: era orgogliosa, trionfante, bellissima.

A un tratto, qualcosa le sorvolò la testa e andò a schiantarsi contro il leggio.

Una bottiglia, pensò Emma, perché esplosero delle schegge di vetro. Si sentì qualcuno che trasaliva, poi delle risatine, e a quel punto altri oggetti iniziarono a volare per aria. Sembrava che la folla stesse lanciando tutto quello che le capitava sottomano.

Non tutti, capì Emma. Quelli della Coorte e i suoi sostenitori. Non ce n’erano molti, però bastavano. E il loro odio era più grande dell’intera stanza.

Incontrò lo sguardo di Julian, e vide che era disperato. Si erano aspettati di meglio. Anche dopo tutto quello che avevano passato, si erano aspettati di meglio, in un certo senso.

Certo, adesso molti Shadowhunter erano scattati in piedi e gridavano alla Coorte di fermarsi. Annabel però era crollata sulle ginocchia, a testa bassa, stringendo ancora la Spada. Non aveva alzato le mani per farsi scudo dagli oggetti che le venivano scagliati addosso e che si infrangevano contro il pavimento, il leggio e la finestra: erano bottiglie e borse, monete e sassi, persino orologi e braccialetti.

«Smettetela!» urlò Julian, e la fredda rabbia con cui lo fece riuscì ad ammutolire almeno qualcuno. «Per l’Angelo, è la verità. Vi sta dicendo la verità! Su Malcolm, sul Re Unseelie…»

«E tu come fai a saperlo?» gli sibilò contro Dearborn. «Chi dice che la Spada Mortale funzioni con… con quella cosa? È corrotta…»

«È un mostro» gridò Zara. «Questa è una congiura per cercare di trascinarci in guerra con la Corte Unseelie! Ai Blackthorn non interessa nient’altro che le loro bugie e i loro luridi fratelli fatati!»

«Julian» annaspò Annabel, stringendo la Spada Mortale con tanta forza che del sangue aveva iniziato a sbocciarle sulla pelle, nei punti in cui la teneva stretta. «Julian, aiutami… Magnus… Dov’è Magnus…»

Julian si ribellò alla stretta delle guardie. Robert accorse verso Annabel tendendo le sue grandi mani. «Basta così. Vieni con me, Annabel…»

«Lasciami stare!» Lei emise un grido roco e si ritrasse, stringendo la Spada in pugno e alzandola. All’improvviso, Emma si ricordò con terrore di due cose.

La Spada Mortale non era soltanto uno strumento di giustizia. Era un’arma.

E Annabel era una Shadowhunter, con un’arma in mano.

Come se non riuscisse a credere a quello che stava succedendo, Robert fece un altro passo verso di lei, avvicinandola come se potesse calmarla, convincerla. Aprì la bocca per parlare, ma lei spinse la lama tra loro.

Penetrando le vesti di Robert Lightwood e fendendogli il petto.

Kit si sentiva come uno che era entrato per sbaglio nella stanza d’ospedale di un’altra famiglia e che non aveva il permesso di andarsene. Alec sedeva al fianco di Magnus, toccandogli di tanto in tanto la spalla o dicendogli qualcosa a bassa voce. Kieran guardava fisso fuori dalla finestra come se potesse trasportarsi fuori dal vetro.

«Vuoi… Sì, insomma, vuoi che qualcuno vada a dirlo ai bambini? A Max e Rafe?» si decise a chiedere.

Alec si alzò e attraversò la stanza per raggiungere una caraffa d’acqua posata su un tavolino. Se ne versò un bicchiere. «Adesso no» rispose. «Sono al sicuro in città con mia madre. Non c’è bisogno che… Magnus non ha bisogno che…» Bevve un sorso d’acqua. «Speravo che si sarebbe sentito meglio e che non avremmo dovuto informarli di nulla.»

«Hai detto che sapevi cos’ha che non va» riprese Kit. «È… pericoloso?»

«Non lo so. Però una cosa è certa: non si tratta solo di lui. Sta succedendo anche ad altri stregoni. Tessa e Jem hanno cercato una causa o una cura, ma anche lei sta male…»

Si interruppe. Si udì un ruggito sordo, un suono come di onde che crescevano e stavano per infrangersi. Alec sbiancò. «Ho già sentito questo rumore» disse. «Sta succedendo qualcosa. Nella Sala.»

Kieran scese dal davanzale con un unico movimento fluido. «È la morte.»

«Magari no» disse Kit, tendendo le orecchie.

«Riesco a sentire l’odore del sangue. E le grida» sentenziò Kieran. Si arrampicò sul davanzale e tirò giù una delle tende. Afferrò il bastone, che aveva la punta acuminata, e balzò a terra brandendolo come una lancia. Lo sguardo nero e argento gli luccicò. «Non mi farò trovare disarmato, quando arriveranno.»

«Restate qui, tutti e due. Io vado a vedere che cosa sta succedendo» disse Alec. «Mio padre…»

In quel momento la porta si spalancò, e Kieran scagliò il bastone delle tende. Diego, appena comparso sulla soglia, si abbassò e riuscì a schivare quell’arma di fortuna, che andò a conficcarsi di punta nel muro.

«¿Qué chingados?» fece Diego, sbalordito. «Cosa diavolo succede?»

«Pensa che tu sia qui per ucciderci» disse Kit. «È così?»

Diego fece roteare gli occhi. «Le cose sono finite male nella Sala» disse.

«Ci sono feriti?» chiese Alec.

Diego esitò. «Tuo padre…» iniziò a dire.

L’altro posò il bicchiere e attraversò la stanza per andare da Magnus. Si chinò, lo baciò sulla fronte e sulla guancia. Lui non si mosse: dormiva in pace, con le palpebre abbassate sugli occhi da gatto.

Kit lo invidiò.

«Restate qui» disse Alec a lui e a Kieran e uscì dalla stanza.

Diego gli rivolse uno sguardo cupo, e Kit provò un senso di nausea. Ebbe la sensazione che, qualunque cosa fosse successa al padre di Alec, non fosse da poco.

Kieran staccò il bastone dal muro e lo puntò contro Diego. «Hai consegnato il tuo messaggio. Adesso vai. Ci penso io a proteggere il ragazzo e lo stregone.»

Diego scosse la testa. «Sono venuto a prendere te» gli disse, indicandolo. «Per portarti alla Scholomance.»

«Io con te non vado da nessuna parte. Non hai moralità. Hai disonorato Lady Cristina.»

«Tu non hai idea di cosa sia successo fra me e Cristina» ribatté Diego con voce di ghiaccio. Kit notò che Diego il Perfetto lo sembrava un po’ meno del solito: aveva profondi solchi violacei sotto gli occhi e il colorito giallastro. L’estrema stanchezza e la tensione gli tiravano i lineamenti.

«Di’ quello che vuoi delle fate» disse Kieran. «Ma non c’è niente che disprezziamo di più di chi ha tradito un cuore ricevuto in dono.»

«È stata Cristina a chiedermi di venire qui e portarti alla Scholomance. Se rifiuti, sarai tu quello che disonora i suoi desideri.»

Kieran corrugò la fronte. «Stai mentendo.»

«No. Temeva per la tua incolumità. L’odio della Coorte è alle stelle, e nella Sala regna il caos. Se vieni con me, sarai al sicuro. Altrimenti non posso prometterti nulla.»

«Come potrò essere al sicuro alla Scholomance, con Zara Dearborn e i suoi amici?»

«Lei non ci sarà. Ha in programma di restare con Samantha e Manuel qui, a Idris, nel cuore del potere. Il potere è tutto quello che hanno sempre desiderato. La Scholomance è un luogo di studio pacifico.» Diego tese la mano a Kieran. «Vieni con me. Per Cristina.»

Kit rimase a guardarli con il fiato sospeso. Fu un momento molto strano. A quel punto aveva imparato abbastanza sugli Shadowhunter da capire cosa significasse che Diego fosse un Centurione, e quali leggi stesse infrangendo offrendo a Kieran di portarlo di nascosto alla Scholomance. E sapeva abbastanza sull’orgoglio del Popolo Fatato da capire cosa avrebbe accettato Kieran, accogliendo la sua offerta.

Fuori si sentì un altro boato rabbioso. «Se sei qui» lui stesso disse a Kieran, con cautela «e la Coorte ti attacca, Mark e Cristina vorranno proteggerti. E potrebbero farsi male.»

Kieran posò il bastone delle tende a terra. Guardò Kit. «Di’ a Mark dove sono andato. E ringrazia Cristina da parte mia.»

Lui annuì. Diego chinò la testa prima di fare un passo avanti e prendere Kieran un po’ goffamente per il braccio. Con le dita dell’altra mano, premette la spilla Primi Ordines che portava sulla tenuta.

Prima che Kit potesse aprire bocca, Diego e Kieran erano svaniti: al loro posto, un vortice di luce intensa che fendeva l’aria.

Le guardie accorsero mentre Jia cercava di afferrare il corpo di Robert, che si stava accasciando. Il viso del Console era una maschera di terrore mentre crollava sulle ginocchia e prendeva lo stilo per tracciare un iratze sul braccio floscio, penzolante dell’Inquisitore.

Il sangue si allargò attorno a entrambi, una pozza scarlatta che si muoveva viscida.

«Annabel.» La voce di Julian fu poco più di un sussurro di shock penetrato sin dentro le ossa; Emma riuscì quasi a vedere letteralmente l’abisso di senso di colpa e di biasimo che si aprì davanti ai piedi di lui, che iniziò a lottare freneticamente contro la presa delle guardie che lo trattenevano. «Lasciatemi andare, lasciatemi andare…»

«State indietro!» gridò Jia. «Indietro, tutti!» Era inginocchiata accanto a Robert, con le mani bagnate dal suo sangue mentre tentava a più riprese di incidergli la runa di Guarigione dentro la pelle.

Altre due guardie avevano salito i gradini pestando i piedi e si bloccarono, incerte, al suono delle sue parole. Annabel, con il vestito azzurro imbrattato di sangue, teneva la Spada davanti a sé come una barriera. Il sangue di Robert stava già affondando dentro la lama, come fosse pietra porosa che assorbiva acqua.

Julian si liberò e saltò sulla pedana cosparsa di sangue. Anche Emma balzò in piedi; Cristina cercò di trattenerla per il dorso della maglietta, ma inutilmente: si stava già arrampicando sullo stretto schienale della panca.

Grazie all’Angelo per tutte le ore trascorse ad allenarsi sulle travi della palestra, pensò, poi corse, saltando dall’estremità della panca al corridoio. C’erano voci che la chiamavano gridando, altre che le urlavano contro, formando un ruggito simile a onde: le ignorò. Julian si alzò lentamente in piedi, faccia a faccia con Annabel.

«Stammi lontano!» strillò lei sventolando la Spada Mortale. Emma ebbe l’impressione che brillasse dentro la sua stretta, che pulsasse persino. O era solo la sua immaginazione? «Stai lontano da me!»

«Annabel, basta.» Julian le parlò con calma, alzando le mani per farle vedere che erano vuote… Vuote? Emma andò su tutte le furie: dov’era la sua spada, dov’erano le sue armi? Gli occhi di lui erano grandi e innocenti. «Così non farai che peggiorare le cose.»

Annabel esalava respiri concitati, singhiozzanti. «Bugiardo. Indietro, via da me.»

«Io non ti ho mai mentito…»

«Mi hai detto che mi avrebbero dato la tenuta dei Blackthorn! Mi hai detto che Magnus mi avrebbe protetta! Invece guarda!» Compì un ampio arco con il braccio, indicando l’intera stanza. «Per loro sono corrotta. Oggetto di disprezzo. Una criminale…»

«Puoi ancora tornare indietro.» La voce di Julian era un miracolo di autocontrollo. «Posa la Spada.»

Per un attimo, Annabel parve esitare. Emma era ai piedi della pedana; vide la presa di Annabel allentarsi attorno all’elsa della Spada…

Jia si rialzò. Aveva i vestiti inzuppati del sangue di Robert, lo stilo molle dentro la mano. «È morto» annunciò.

Fu come una chiave che girò dentro la serratura di una gabbia, liberandone tutti gli occupanti: le guardie si avventarono su per i gradini, saltando verso Annabel a lame sguainate. Lei si voltò con rapidità disumana, sfregiandoli entrambi sul petto con la Spada. Ci furono delle grida mentre loro crollavano a terra; Emma corse su per i gradini sfoderando Cortana e mettendosi davanti a Julian.

Da lì riusciva a vedere tutta la Sala del Consiglio. Era il caos. Alcuni stavano scappando fuori dalle porte. I Blackthorn e Cristina erano in piedi e lottavano per farsi strada verso la pedana, anche se una fila di guardie era comparsa per tenerli indietro. Sotto lo sguardo di Emma, Livvy si piegò sotto il braccio di una delle guardie e iniziò a correre verso di loro. Impugnava una scintillante spada a due mani.

Si girò per guardare Annabel. Era chiaro, da così vicino, che dentro le fosse scattato qualcosa. Sembrava intontita, aveva lo sguardo morto, distaccato. La vide oltrepassarla con lo sguardo: Alec aveva appena fatto irruzione nella stanza; quando alzò gli occhi sulla pedana, il suo viso era una maschera di dolore e di shock.

Lei staccò subito lo sguardo da Alec quando vide Annabel scattare verso Julian come un gatto, fendendo l’aria davanti a sé con la spada. Anziché alzare Cortana per parare il colpo, si buttò di lato, facendo cadere Julian sul pavimento lucido della pedana.

Per un attimo furono l’uno contro l’altra: insieme, corpo a corpo, e lei si sentì scorrere dentro l’energia dei parabatai. Poi la Spada Mortale si abbatté di nuovo, e loro si divisero, con forze raddoppiate, mentre la lama avversaria trafiggeva il legno ai loro piedi.

La stanza era piena di urla. Emma credette di aver sentito Alec che chiamava Robert: papà, ti prego, papà. Pensò all’arazzo che lo raffigurava, nell’ufficio di suo padre. Pensò a Isabelle. Si girò con Cortana in mano, e la parte piatta della lama si scontrò con Maellartach.

Entrambe le spade vibrarono. Annabel fece scattare all’indietro il braccio con cui impugnava la propria, e all’improvviso i suoi occhi divennero quasi ferini. Qualcuno stava gridando il nome di Julian – era Livvy, che si stava arrampicando da un lato della pedana.

«Livvy!» esclamò lui. «Livvy, vattene di qui…»

Annabel slanciò di nuovo il braccio armato, ed Emma alzò Cortana per intercettare il colpo, avvicinandosi e premendo la propria spada contro quella di Annabel con tutta la forza che aveva in corpo, facendo incontrare le lame in un clangore potente e riecheggiante.

La Spada Mortale si frantumò.

Si creò una crepa irregolare lungo la lama e la parte superiore si spezzò. Annabel strillò e barcollò all’indietro, mentre un fluido nero si riversava fuori dalla spada rotta come linfa da un albero abbattuto.

Emma collassò sulle ginocchia. Si sentì come se la mano con cui impugnava Cortana fosse stata colpita da un fulmine. Il polso le ronzava, e un tintinnio le risuonò su per tutte le ossa, facendole tremare il corpo. Afferrò l’elsa di Cortana con la mano destra, nel panico, cercando disperatamente di non farla cadere.

«Emma!» Vide che Julian si stava tenendo il braccio, rigido, come se anche lui si fosse fatto male.

Il ronzio iniziò a scemare. Cercò di mettersi in piedi, ma barcollò; affondò i denti nel labbro inferiore per la frustrazione. Come osava tradirla, il suo corpo? «Sto bene… bene…»

Livvy trasalì alla vista della Spada Mortale infranta. Era arrivata in cima alla pedana; Julian si sporse e lei gli lanciò la spada che aveva con sé. Lui la afferrò al volo e si voltò per affrontare Annabel, intenta a fissare la spada rotta dentro la sua mano. Anche il Console aveva visto quello che era successo, e stava avanzando verso di loro.

«È finita, Annabel» le disse Julian. Non aveva lo sguardo trionfante; sembrava stanco. «Finita.»

Annabel emise un ruggito dal profondo della gola e si scagliò. Julian alzò la spada. Lei però gli sfrecciò accanto, e fu come se i capelli le si gonfiassero attorno. Staccò i piedi dal pavimento, e per un attimo fu davvero bella, una Shadowhunter all’apice di tutta la sua gloria, prima di riatterrare morbidamente sul legno al limite della pedana e affondare la mezza lama rotta e frastagliata dentro il cuore di Livvy.

Gli occhi di lei si spalancarono. Con la bocca formò un cerchio di stupore, come se avesse scoperto qualcosa di piccolo e sorprendente. Un topo sul bancone della cucina. Un vaso di fiori rovesciato, un orologio da polso rotto. Niente di sensazionale. Niente di terribile.

Annabel indietreggiò ansimando. Non sembrava più bella: aveva il vestito, il braccio, intrisi di rosso e nero.

Livvy alzò la mano e si toccò, meravigliata, l’elsa che le sporgeva dal petto. Le guance le divamparono.

«Ty?» sussurrò. «Ty, io…»

Le ginocchia le cedettero. Cadde con un sonoro tonfo sul pavimento, di schiena. La lama era come un enorme, orrendo insetto che le stava aggrappato al petto, una zanzara metallica intenta a risucchiarle il sangue che sgorgava dalla ferita, rosso misto al nero della spada, e poi grondava sul pavimento.

Nel corridoio della Sala del Consiglio, Ty alzò lo sguardo, e il viso gli diventò del colore della cenere. Emma non sapeva se lui riuscisse a scorgerli attraverso la calca – a scorgere sua sorella, quello che era successo – però lo vide portarsi le mani al petto, premendosele al cuore. Cadde sulle ginocchia senza fare rumore, proprio come aveva fatto Livvy, e si accasciò a terra.

Julian emise un suono. Un suono che Emma non avrebbe saputo descrivere, non un suono umano come avrebbe potuto essere un gemito o un grido. Fu come se quel verso gli venisse strappato da dentro, fu qualcosa di brutale che gli lacerava il petto. Fece cadere la spada a due mani che Livvy gli aveva portato rischiando tanto, cadde sulle ginocchia e strisciò verso di lei, tirandosela in grembo.

«Livvy, Livvy, la mia Livvy» sussurrò, cullandola e scostandole febbrilmente i capelli sporchi di sangue dal viso. Sangue. Ce n’era così tanto… In pochi secondi ne fu ricoperto; aveva inzuppato i vestiti di Livvy, persino le scarpe. «Livia.» Gli tremavano le mani. Annaspò per estrarre lo stilo, glielo mise sul braccio.

La runa di Guarigione svanì con la stessa rapidità con cui lui la tracciò.

Emma si sentì come se qualcuno le avesse tirato un pugno nello stomaco. C’erano ferite che andavano oltre il potere di un iratze. Le rune di Guarigione svanivano dalla pelle quando era coinvolto un veleno occulto… o quando la persona era già morta.

«Livia.» La voce di Julian si alzò, incrinandosi e rovinando su se stessa come un’onda che si infrangeva al largo del mare. «Livvy, bimba mia, ti prego, piccolina, apri gli occhi, sono Jules, sono qui per te, sono sempre qui per te, ti prego, ti prego…»

A un tratto, Emma vide nero. Il dolore al braccio era sparito; non sentiva nient’altro che rabbia. Rabbia che cancellò dal mondo tutto tranne la vista di Annabel che si rimpiccioliva contro il leggio, fissando Julian mentre cullava il corpo morto di sua sorella. Fissando quello che aveva fatto.

Si voltò di scatto e avanzò verso di lei. Non poteva andare da nessuna parte. Le guardie avevano circondato la pedana, e il resto della stanza era una massa fremente in preda allo scompiglio.

Si augurò che Ty fosse svenuto, che non stesse vedendo niente di tutto ciò. Però alla fine si sarebbe svegliato, e l’orrore di quello che lo avrebbe aspettato fu la molla che la spinse avanti.

Annabel barcollò all’indietro. Scivolò con un piede e cadde a terra. Alzò una mano mentre Emma incombeva sopra di lei, il viso una maschera di terrore.

Emma sentì la voce di Arthur dentro la testa: La misericordia è meglio della vendetta. Ma era una voce più debole dei sussurri di Julian o dei singhiozzi di Dru.

Abbatté Cortana, falciando l’aria con la sua lama… ma mentre lo faceva, un fumo color inchiostro eruppe dalla finestra dietro Annabel. Ebbe la forza di un’esplosione, e l’onda d’urto la scaraventò a terra. Mentre si rimetteva a fatica sulle ginocchia, intravide una sagoma in movimento dentro il fumo – il luccichio dell’oro, il balenare di un simbolo impresso nel suo cervello: una corona, spezzata in due.

Il fumo svanì, e Annabel con esso.

Ripiegò il corpo sopra Cortana, stringendo a sé la lama. Si sentiva l’anima corrosa dalla disperazione. Tutto attorno a lei, voci che si alzavano, pianti e urla. Vide Mark chino sopra Ty, riverso a terra. Gli tremavano le spalle. Helen si stava facendo largo in mezzo alla folla per raggiungerli entrambi. Dru era a terra, e singhiozzava con il viso tra le mani. Alec si era accasciato contro le porte della Sala, lo sguardo fisso su quella devastazione.

E lì, di fronte a lei, c’era Julian, gli occhi e le orecchie insensibili a tutto eccetto Livvy, che aveva il corpo rannicchiato contro il suo. Sembrava un soffio di fragile cenere o neve, qualcosa di fugace che era volato tra le braccia di Julian per caso: il petalo di un fiore delle fate, la piuma bianca di un’ala d’angelo. Il sogno di una bambina, il ricordo di una sorella che alzava le braccia: Julian, Julian, prendimi in braccio.

Ma l’anima, lo spirito che la rendeva Livvy, quello non c’era più: se n’era andato via verso un luogo lontano e intangibile, mentre Julian ancora le passava e ripassava le mani sui capelli e la supplicava di svegliarsi, di guardarlo almeno un’ultima volta.

Dall’alto della Sala del Consiglio, l’orologio d’oro iniziò a rintoccare l’ora.





CONTENUTI EXTRA





JULIAN ED EMMA SUL BLACKFRIARS BRIDGE




Alla luce dell’alba, il Blackfriars Bridge era stranamente incantevole, come una struttura fantasma inarcata sull’acqua di una città immaginaria.

Emma era affacciata a uno dei parapetti e fissava il fiume sotto di sé. Non era riuscita a dormire, benché ci avesse provato per ore, girandosi e rigirandosi nella stanza che – le aveva detto Evelyn – un tempo era appartenuta a Tessa Gray, prima che sposasse Will Herondale, e in seguito a sua figlia, Lucie.

Emma, tuttavia, non stava pensando a Will, ma all’altro ragazzo che aveva amato Tessa: il suo antenato, Jem Carstairs. Era qui, su questo ponte, con la sua nebulosa veduta di St Paul, che Jem e Tessa si erano incontrati ogni anno. Avevano assistito alla nascita, allo smantellamento e alla ricostruzione della ferrovia che correva parallela al ponte. Così come Emma in quel momento, di certo anche loro avevano potuto scorgere la guglia dell’Istituto, bianca come la torre di una torta nuziale, svettante in quel panorama urbano che nessun mondano poteva vedere.

Avevano certamente visto le carrozze diventare gli autobus rossi a due piani che passavano sfrecciando in entrambe le direzioni. I lampioni a gas divenire elettrici. Le crinoline tramutarsi in tournures, poi in abiti da Charleston e, infine, in jeans.

Emma si issò sulla balaustra di pietra. Il vento che spirava dal fiume le attorcigliò il vestito attorno alle gambe. L’acqua aveva la stessa sfumatura che hanno gli occhi color nocciola, un marrone tendente al verde-azzurro, e lei si chiese se avesse questo aspetto anche quando Jem e Tessa erano giovani, se anche loro avessero osservato la scia delle barche sul Tamigi frangersi contro i pilastri del ponte.

Quella sì che era una storia d’amore, pensò, una che aveva trionfato su ostacoli quasi insormontabili.

Ma non tutti erano così fortunati.

Fletté le dita dei piedi all’interno delle scarpe. Era avvolta da un incantesimo di invisibilità, così che i pochi passanti che camminavano svelti verso i loro luoghi di lavoro, i baveri sollevati contro la nebbia, non potevano vederla. Emma aveva voglia di urlare, saltare, ballare – qualunque cosa, pur di liberarsi dell’ansia che si era accumulata nel suo corpo, la tensione di sapere che la famiglia da lei tanto amata era in pericolo, che Julian era in pericolo, da una ventina di direzioni diverse. Voleva esplodere fuori dalla sua pelle. Voleva afferrare Cortana e farsi strada a furia di fendenti in mezzo a un’orda di cavalieri Unseelie.

Voleva parlare con Jules, ma neppure questo poteva fare.

Avvertì una sorta di richiamo, come una mano invisibile che la tirava per una manica. Si voltò e vide lui dall’altra parte del ponte.

Julian. Lui cominciò ad attraversare la strada, senza fretta, le mani infilate nelle tasche dei jeans. Mentre si avvicinava, Emma notò che sembrava stanco, profondamente stanco, con gli occhi cerchiati da un’ombra violacea, una vaga ricrescita di barba che gli scuriva il mento e la mascella.

Lo adocchiò dall’alto quando si fermò sotto di lei.

«Come mi hai trovato?» gli domandò.

«Sei la mia parabatai» rispose lui. «Posso trovarti in ogni momento.»

«C’è qualche problema?» Saltò giù dalla balaustra e cominciò a scrollarsi la polvere dal cappotto leggero. Lo aveva trovato in uno dei ripostigli dell’Istituto. Era di un azzurro chiaro, con dei pizzi sbiaditi che scendevano lungo i lati.

«Sono le cinque del mattino» le fece notare Julian. «Sei sparita. Ero preoccupato.»

«E laconico» sottolineò lei. «Molto laconico.»

Julian sollevò un angolo delle labbra. «Lo sapevi che la parola “laconico” deriva dal greco lakonikós, che poi sarebbe l’altro nome degli Spartani? E gli Spartani erano noti per il loro modo stringato di parlare.»

«E perché abbandonavano i figli più indisciplinati su rupi ghiacciate.»

«Ci ho provato con Dru, ma mi ha morso» disse Julian. Parte della tensione aveva abbandonato le sue spalle. Si affiancò a Emma contro il parapetto. Entrambi osservarono l’acqua sotto di loro, che si innalzava e sciabordava e formava creste di spuma. Non era certo l’Oceano Pacifico, ma era pur sempre meglio di niente.

«È strano, non ti pare?» disse Emma. «Ho l’impressione di essere già stata qui.»

«Anche io. Forse perché ne abbiamo sentito parlare tante volte.» Rimasero in silenziosa contemplazione del fiume per diversi lunghi momenti. Era vero, la storia l’avevano sentita: da Jem e da Tessa, e persino da Diana. Jem era una figura celebre tra gli Shadowhunter, essendo stato un Fratello Silente per molti anni, e poi essendo ritornato in una vera e propria vampa di fuoco celeste.

Emma aveva sempre avuto la sensazione che, per Tessa, Jem non fosse né il Fratello Silente, né il guerriero risorto tra le fiamme. Era semplicemente Jem, da sempre suo amico. Anche quando Tessa si era innamorata e aveva sposato un’altra persona, lui le era sempre rimasto amico.

Si chiese se anche lei un giorno sarebbe stata in grado di fare la stessa cosa con Julian. Magari lui avrebbe sposato un’altra, ma avrebbe ancora amato Emma come amica? Avrebbe accettato di incontrarla così, una volta all’anno, solo loro due, senza sua moglie?

Sua moglie. D’improvviso, si sentì come se stesse per vomitare nel fiume. Ripensò alla ragazza del Popolo Fatato alla festa, a Jules che la baciava. Al modo in cui il dolore che aveva provato in quel momento non sarebbe stato altro se non una puntura di spillo, rispetto alla pugnalata che avrebbe sentito quando Julian si fosse innamorato sul serio di qualcun’altra.

Lui parve scambiare la sua espressione nauseata per una preoccupata; posò la mano su quella di lei sulla pietra, ed Emma sentì le sue dita chiudersi involontariamente sotto le sue. «Neanche io riuscivo a dormire» disse Julian. «Continuavo a pensare a cosa potrebbe accadere all’Istituto. All’inizio, quando Arthur è morto, mi sono sentito…» Il suo viso si contrasse.

«Sollevato.» Emma lo sapeva senza neppure chiederlo. «Non eri più costretto a mantenere questo segreto.»

«Credimi, odio me stesso per questo. Ma poi ho capito: senza Arthur, abbiamo sostanzialmente lo stesso problema di prima. Chi accetterebbe di mandare avanti l’Istituto senza dividerci? Di chi potremmo mai fidarci riguardo Ty? E adesso abbiamo anche Kit di cui occuparci, questo Herondale segreto, per non parlare di Kieran e di Dio solo sa chi altro potrebbe farsi vivo dalla Corte…»

«Non siamo una famiglia normale» commentò Emma.

«Quello» disse Julian «potrebbe essere l’eufemismo in grado di resuscitare Jonathan Shadowhunter dalla tomba.»

«Potremmo presentare una richiesta al Conclave» disse lei «per richiamare…»

«Helen? Sai che non la metterebbero a capo dell’Istituto, non con il suo sangue di fata.»

«Pensavo ad Aline» propose Emma. «Lei è una Shadowhunter. Ha l’età giusta. Potrebbe mandarlo avanti lei, il posto; Helen resterebbe solo come sua moglie.»

Julian fece correre un dito abbronzato sulla pietra segnata della balaustra. «È una buona idea. Ma comunque ci servirebbe l’autorizzazione del Conclave.»

«Cristina è abbastanza grande» disse Emma.

«Cristina?» Julian parve incredulo, poi sorrise. «Sì, immagino che lo sia. Ho sempre pensato a lei come a una nostra coetanea. È nel bel mezzo del suo anno di viaggio, però; non so se le consentirebbero di interromperlo per prendere il comando di un Istituto.»

«Jace e Clary avevano diciannove anni» disse Emma.

«Ed erano famosi eroi del Conclave. Come i tuoi Jem e Tessa.»

«Non sono i miei Jem e Tessa. Cioè, lui è mio cugino o qualcosa del genere.»

«Si incontravano su questo ponte ogni anno, non è così?»

Emma assentì. «Mi stavo proprio chiedendo come deve essere stato. Vedere il mondo cambiare attorno a loro. Cavalli e carrozze che lasciavano il posto alle automobili. Luci elettriche e tralicci dell’alta tensione…»

«Continuarono a incontrarsi anche mentre lei era sposata» disse Julian. «Non ti sembra un comportamento un po’… infedele?»

Emma lo guardò, sorpresa. Julian spingeva lo sguardo sul fiume mentre la luce dell’alba si intensificava, illuminando le punte delle sue ciglia, tramutandole in frange d’ambra.

«No» rispose lei. «Will lo sapeva.»

«Sono certo che le lasciasse fare quello che voleva» disse Jules. «La amava. Non avrebbe mai voluto dirle di no.»

«Quando ami qualcuno, desideri solo il suo bene» gli rispose Emma. «Non gli rinfacci la sua felicità, non vuoi che sprechi la sua vita a piangere per te. Vuoi che ami anche altre persone, perché l’amore rende la vita più piena…»

Si interruppe, stupita. Non era sua intenzione dire così tanto.

Julian strizzò gli occhi. «E tu che ne sai?»

L’improvvisa ferocia di quella domanda fu come uno schiaffo.

«Lo sai che voglio che tu sia felice» rispose lei.

Julian voltò bruscamente le spalle al parapetto, piazzandosi di fronte a lei. «Non sto parlando di me.»

«E di cosa, allora?» Emma si sentiva stordita, sbilanciata. Si appoggiò alla balaustra, grata che ci fosse qualcosa a sorreggerla. «Jules?»

«Jules?» La voce di Emma sembrava provenire da molto lontano, fioca come se l’acqua avesse lavato via tutta la sua forza. Il fiume aveva un odore tutto suo, di metallo e benzina e mattino metropolitano – del tutto diverso dal salmastro dell’oceano. L’umidità della nebbia che da esso si sprigionava gli era penetrata nelle ossa.

«È così semplice per te separare l’amore dall’amicizia» disse a Emma. «Così semplice.»

«No, non lo è» sussurrò lei. «Non è semplice. È solo quello che devo fare.»

Con l’occhio della mente, Julian la vide toccare il volto di Mark, o forse era il suo. Avvertì il tocco delle sue dita sulla guancia.

«Hai detto che ero diverso» riprese lui. «Nella Corte Seelie, mi hai detto che ero diverso.»

Lei aveva i capelli sciolti che le ricadevano attorno al viso. La nebbia si insinuava tra le ciocche d’oro chiaro. Emma gli restituì lo sguardo, in modo diretto e con aria di sfida. «Ed ero sincera.»

«Eppure, non senti niente» disse lui. Le mise una mano sulla spalla e la fece scivolare fino alla curva calda del suo collo. Con l’altra mano, le cinse il fianco. Sentiva il cuore di lei battere all’impazzata. «Non quando faccio così.»

Stava annegando nel desiderio, il suo autocontrollo ormai in pezzi come vetro frantumato dall’energia di un’esplosione. Poteva quasi immaginare il tintinnio delle schegge che piovevano in terra ai loro piedi. I frammenti della sua forza di volontà. Della sua vita.

«Io sento tutto quando sono con te.» Le sue labbra erano appena sotto l’orecchio di Emma; posò un bacio su quella zona così pallida e sensibile di pelle e un brivido la percorse tutta. Julian avvertì il movimento del corpo di lei contro il suo, e nere stelle di desiderio deflagrarono dietro le sue palpebre. Era sopraffatto dalle sensazioni. L’odore di Emma, i suoi capelli che gli sfioravano il viso. Il suo corpo tutto fatto di calore e morbidezza. Sapeva di sale e sapone. Mezzo accecato da esso, curvò il braccio dietro la sua schiena e la attirò ancora di più verso di sé. Di certo, lei sapeva. Doveva sapere.

«Senti qualcosa ora?» le domandò, e la baciò.

Fu un bacio lento. Voleva che lei fosse in grado di respingerlo, se non se la sentiva, ma lei rimase dov’era, raggelata e ardente. Le nocche di Emma erano bianche sulla balaustra, ma le sue labbra si offrirono a quelle di Julian, premendo con impazienza, aprendosi al dolce morso dei suoi denti. Lei esalò un ansito nella sua bocca ed erse il busto, sollevandosi di più, facendo scivolare il corpo contro quello di lui in un modo che lo fece sentire come se il suo cuore stesse per scoppiare.

Julian si scostò da lei. Emma lo fissava, senza fiato, con le dita sulle labbra. Aveva gli occhi umidi, anche se Julian non sapeva se fosse per le lacrime o a causa del vento pungente.

Voleva baciarla ancora, baciarla fino a togliere il respiro a entrambi, voleva affondare le mani tra i suoi capelli, perdersi nel piacere travolgente che i loro corpi, lo sapeva, erano in grado di dare. Desiderava Emma. Aveva sempre e solo desiderato lei, e così sarebbe stato anche in futuro.

«E adesso?» chiese. Cercò di infondere fermezza nella sua voce, di fare sì che l’illusione del controllo non venisse meno, sebbene nel suo cuore fosse cosciente di resistere a stento. La disperazione e il desiderio, risolutamente soggiogati, gli pulsavano nel sangue. «Dimmi che cosa senti, Emma.»

Lei lo scrutò. Nei suoi occhi spalancati, Julian vide una spiaggia, gabbiani che volteggiavano in cielo, il volto scosso di lei. Udì la sua stessa voce riecheggiare attraverso i giorni.

«Io ti voglio bene, Jules» rispose lei. «Ti voglio bene. Ma non in quel modo.»





STELLE DA BRUCIARE




La notte dormivano rannicchiati sotto la coperta di Kieran, fatta di un materiale spesso e sempre caldo. Una notte si fermarono in cima a una collina, un posto pieno di verde, a nord. Sulla vetta c’era un cairn, qualcosa costruito dai mondani migliaia di anni prima. Mark si appoggiò contro uno di quei macigni e distese lo sguardo prima su quella verde campagna, tinta di argento dal buio, poi più in là verso l’acqua. Pensò a come il mare fosse uguale dappertutto, che quello era lo stesso che si infrangeva contro le coste nel luogo che per lui era ancora casa.

Dalla cima del Mynydd Mawr, si vedeva il Mare d’Irlanda. Da qualche parte oltre quell’oceano, pensò Mark, c’era la terra dove era cresciuto, e lontano sulle sue sponde occidentali, c’era Los Angeles, dove vivevano i suoi fratelli e le sue sorelle.

La sommità della montagna era ricoperta da un verde tappeto d’erba bassa, e la vetta digradava in lunghi pendii di pietrisco che declinavano verso altre vedute verdeggianti – un mosaico verderame costellato dalle linee grigie dei muretti in pietra delle fattorie. Il cavallo di Kieran, Windspear, brucava erba sul ciglio del monte, mentre quello di Mark si era allontanato in cerca di divertimento, ma Mark dubitava che ne avrebbe trovato, in questo tranquillo angolo del Galles.

Le nuvole solcavano il cielo, basse e plumbee, la promessa di un temporale. Mark rivolse lo sguardo a Kieran, impegnato a costruire un riparo per entrambi. Aveva drappeggiato due mantelli – quelli della Caccia Selvaggia erano fatti di un tessuto resistente e fibroso, impermeabile alla pioggia – sulla sommità di un cairn di pietre mezzo crollato.

Mark lo osservò distendere un altro mantello all’interno del cairn, sull’erba e la terra battuta. I suoi gesti erano gesti da fata: essenziali e aggraziati. All’argentea luce piovosa, la sua pelle sembrava diafana e metteva in risalto le ossa sottili del suo viso, delle sue mani. Quando sbatteva le palpebre, le sue ciglia bluastre luccicavano.

Così come quelli di Mark, i suoi indumenti erano consunti e malridotti; c’erano dei fori sulla sua camicia di lino, attraverso i quali Mark poteva cogliere barlumi di pelle tentatori. Sentì un rossore salirgli alle guance. Non sapeva perché avesse pensato una cosa del genere, o perché stesse guardando Kieran in quel modo: era suo amico, nient’altro. E un amico strano e imprevedibile, per giunta. Spesso, gli veniva ricordato che la posizione di Kieran come principe nobile rendeva le loro vite nella Caccia più semplici; se Mark fosse stato da solo, non avrebbe avuto il permesso di allontanarsi dal gruppo principale e accamparsi su quella collina, quella notte. Sarebbe stato obbligato a unirsi alla festa a cui il resto della Caccia stava partecipando insieme alle creature del posto, goblin, pixie e quant’altro. Ma il desiderio di privacy di Kieran veniva rispettato, per quanto la Caccia rispettasse alcunché.

Kieran, tuttavia, era lunatico, il suo stato d’animo mutevole quanto il colore dei suoi capelli. Era come l’acqua in cui aveva vissuto sua madre nixie: a volte dolce e generoso, altre volte agitato e tempestoso. Non che Mark lo biasimasse per la sua infelicità nella Caccia, sebbene Kieran, a differenza sua, non avesse dovuto abbandonare nessuna famiglia amata.

«Vieni qui.» Kieran tese una mano verso di lui. «Oppure hai intenzione di inzupparti di pioggia?»

«Una doccia non mi dispiacerebbe.» Le prime gocce avevano già cominciato a pungere la pelle di Mark.

«Sei pulito abbastanza» disse Kieran. Mark supponeva che fosse vero; entrambi avevano fatto il bagno nel lago Cwellyn, prima. Adorava guardare Kieran nuotare; si notava la fata acquatica che era in lui, mentre guizzava sotto la superficie, rapido e agile come una lontra, o quando riemergeva scrollandosi le gocce argentee dai capelli.

Il cielo si spalancò proprio in quel momento, e Mark corse a ripararsi nel cairn, sotto il tetto fatto di mantelli. Lo spazio era più grande di quanto si aspettasse, e Kieran aveva acceso un focherello nella parte più estrema del piccolo rettangolo. Il fumo usciva arricciandosi attraverso un’apertura tra le rocce. Mark poteva sentire l’umidità della terra anche attraverso la coperta, ma almeno i mantelli tenevano lontana la pioggia.

«Credo che questo fosse un tumulo, una volta» disse Kieran, guardandosi attorno. «Dove seppellivano i morti.»

Mark simulò un brivido. Kieran gli rivolse un’occhiata incuriosita. Le fate avevano una strana concezione della morte, perché a loro accadeva soltanto quando avevano centinaia di anni. Ma la morte in battaglia era un’altra cosa: rispettata e niente affatto sgradita. Per loro, il concetto di “macabro” non esisteva.

Mark si reclinò sulla coperta e intrecciò le mani sull’addome. Poteva sentire i battiti del suo cuore sulla parte alta dello stomaco, appena sotto le costole. Era una sensazione che associava alla fame, al tormento dell’appetito, ma lui e Kieran avevano già mangiato, quel giorno, e c’era persino del pane nella bisaccia di Windspear.

«Stai bene?» Nell’ombra, gli occhi di Kieran erano entrambi d’argento e riflettevano la luce come due specchi. Aveva i capelli aggrovigliati, lunghi fino al mento; se li era tagliati da solo poco prima, usando un lago come specchio. Mark moriva dalla voglia di toccarli, per scoprire se erano folti e morbidi come sembravano.

Doveva smetterla di avere pensieri del genere su Kieran. L’aveva visto baciare sia ragazzi sia ragazze durante le feste, e talvolta spingersi anche oltre. Ma il problema non era quello. Kieran era un principe nobile, mentre Mark uno Shadowhunter mezzosangue. Persino un principe della Caccia Selvaggia avrebbe disprezzato un individuo con sangue umano. Certe volte, si domandava se Kieran non lo considerasse una specie di mascotte o un portafortuna, una persona che era utile e divertente avere attorno; il principe rideva spesso del suo linguaggio tipicamente umano e delle perplessità che mostrava – persino dopo tutto quel tempo – di fronte alle usanze delle fate.

Kieran si stese accanto a lui. Per un momento, respirarono entrambi in un silenzio condiviso. Ma per Mark era difficile rilassarsi accanto a Kieran; era troppo consapevole dell’altro ragazzo, del tepore del suo corpo, della sua presenza, del lieve solletichio dei suoi capelli contro la sua spalla quando voltava la testa. Si mosse, imbarazzato, mentre un calore gli si diffondeva nella parte bassa del ventre.

«Non potrai vedere le stelle stanotte» disse Kieran. «Le nuvole le copriranno.»

Kieran conosceva la strana consuetudine di Mark. Ogni notte, prima di addormentarsi, Mark individuava le sei stelle che brillavano più luminose nel cielo e dava loro i nomi dei suoi fratelli e delle sue sorelle: Helen, Julian, Tiberius, Livia, Drusilla, Octavian. Ma la luce delle stelle cambiava a seconda del luogo e delle condizioni atmosferiche; Mark riteneva di non aver mai scelto le stesse sei due volte.

Sono qui, vivo e vegeto nel mondo come lo siete voi, famiglia mia, pensava, tracciando delle linee invisibili per unire i puntini brillanti. Chissà come trascorreva il tempo per loro, si chiedeva ogni tanto: Tavvy aveva imparato ad allacciarsi le scarpe? La voce di Julian era diventata quella di un adulto? Livvy padroneggiava l’uso della sciabola, adesso? Dru amava ancora i colori accesi? Helen e Aline erano felici? Ricordava quando si erano incontrate, in Italia, durante tutta quella strana storia, e com’era folle d’amore, Helen, quando era tornata a casa.

Ma certe volte, c’erano altre cose più confuse nella sua mente, ricordi i cui contorni avevano perso nitidezza. Il tipo di musica che piaceva a Ty – quella classica, ma qual era la sua fuga preferita di Bach? Un tempo, Mark lo sapeva. E forse, Ty aveva cambiato gusti, nel frattempo. Era Dru l’amante del cinema, o Livvy? Jules dipingeva a olio o ad acquerello?

«Mio Mark» fece Kieran. Si era puntellato su un gomito e lo stava osservando di sbieco. «Dimmi cosa ti tormenta.»

Mark rabbrividì. Succedeva sempre quando Kieran lo chiamava in quel modo. Sembrava una dimostrazione di affetto, ma sospettava che fosse semplicemente la maniera di esprimersi delle fate: Kieran stava identificando Mark come suo amico, per distinguerlo da una persona qualsiasi con il suo stesso nome. Le fate, comunque, avevano un rapporto molto strano con i nomi, perché ne avevano uno con cui venivano chiamate da tutti, e poi un altro, quello vero, che era in grado di esercitare potere su di loro. Conoscere il vero nome di una fata era una faccenda intima e importante.

Mark si portò il braccio dietro la testa. La pioggia si era intensificata: sentiva le gocce tambureggiare sul tessuto dei mantelli sopra di loro. «I ricordi mi tormentano» replicò «e la possibilità che la mia famiglia mi dimentichi.»

Kieran fece correre un polpastrello sul suo petto, fermandosi sopra il suo cuore. Mark smise quasi di respirare. Questo non significava niente, rammentò a se stesso. Le fate non avevano il senso dello spazio personale.

«Nessuno si dimenticherebbe di te» disse Kieran, sottovoce. «Non puoi dimenticare coloro che ti amano. Io ancora ricordo il volto di mia madre. E non esiste un cuore più amorevole del tuo.»

«Eppure, a volte penso che sarebbe meglio se io dimenticassi» disse Mark a bassa voce. Era impossibile esprimere pensieri del genere senza provare rimorso. «Per loro, per me. Non farò mai ritorno.»

«Nessuno può prevedere il futuro» disse Kieran, alzandosi a sedere con sorprendente ardore. «Il tuo esilio potrebbe finire. La clemenza giunge in molte forme; un Re più generoso e gentile ti avrebbe accolto nella sua corte molto tempo fa. Se avessi il potere che spetterebbe a un Principe…»

Mark si mise a sedere, ma Kieran aveva già smesso di parlare. La sua mano era un pugno chiuso sul suo grembo, la testa era chinata. Era insolito per lui parlare del suo rango di Principe nel mondo delle Corti, poiché, essendo un esiliato, la sua autorità non lo aveva seguito nella Caccia.

«Kieran» iniziò Mark, ma era evidente che l’altro fosse angosciato, e questo era abbastanza inconsueto da indurre Mark a tacere. Di rado aveva visto Kieran mostrare rabbia o tristezza, soprattutto dopo i suoi primi giorni nella Caccia; si manteneva sempre controllato, non mostrava mai niente agli altri Cacciatori.

«Sarà meglio dormire» disse Kieran, dopo una lunga pausa. «Dobbiamo alzarci all’alba, domani, se vogliamo incontrare gli altri.»

Mark si coricò e Kieran si stese accanto a lui, dandogli la schiena. Mark gli si raggomitolò il più vicino possibile; avevano dormito così innumerevoli notti, condividendo il calore dei loro corpi. Ma Mark era turbato dall’inquietudine di Kieran, e non voleva peggiorare le cose opprimendolo con delle attenzioni che, forse, non desiderava. Così, si accontentò di avvicinarsi più che poteva senza toccarlo, un braccio sotto la testa, l’altra mano posata a un solo millimetro dai suoi capelli. Benché non volesse ammetterlo, sperava che, forse, durante la notte, quando il vento fosse spirato all’interno del cairn, le ciocche gli avrebbero sfiorato le dita in una sorta di carezza.

Non voleva ammetterlo, però lo sperava.

Mark aveva le mani legate e urlava. Gli Ottenebrati erano di fronte a lui, con Sebastian Morgenstern alla loro testa: un mare scarlatto, che ricopriva il mondo di sangue. La famiglia di Mark era inginocchiata in fila davanti a Sebastian – Helen e Julian, Ty e Livvy, Dru e Tavvy. Sebastian brandì la Spada Mortale, squarciando il petto di Julian. Mentre suo fratello si accasciava al suolo, Mark vide la sua espressione agonizzante, la supplica nei suoi occhi: “Aiutami, Mark, aiutami”.

«Mark. Mark!» Si ritrovò seduto con la schiena diritta nell’oscurità, e c’erano delle mani sulle sue spalle. «Mark, era un sogno, un’illusione della mente, nient’altro.»

Aspirò boccate d’aria odorosa di pioggia e terra. Non c’era sangue, nessun Ottenebrato, nessun Sebastian. Era nel cairn assieme a Kieran, ed erano circondati dalla pioggia. «La mia… famiglia…»

Kieran gli scostò i capelli dal viso con una sollecitudine che avrebbe lasciato sgomenta la Caccia. Mark si lasciò andare a quella carezza senza pensare: sentiva soltanto le mani di lui, delicate sulla sua pelle. Come tutte le fate, Kieran non aveva calli, pertanto il tocco delle sue dita era come ali di falena. Mark si abbandonò al contatto, anche mentre Kieran spostava dolcemente le mani per accarezzargli le spalle, le dita che scivolavano sugli strappi della sua camicia.

«Le tue ferite sono guarite» disse; alcuni mesi prima, Mark era stato frustato da certi membri della Caccia adirati con il governo degli Shadowhunter.

Si ritrasse appena. «Ma sono ancora orrende.»

«Non c’è niente in te di orrendo» rispose Kieran, e poiché non poteva mentire, Mark seppe che era sincero. Il suo cuore parve contrarsi, mandandogli una scarica di sangue e calore in tutto il corpo.

Per tutto il tempo che Mark aveva trascorso nella Caccia, c’era stato soltanto Kieran a risollevarlo dalla disperazione, a trasformare il suo dolore, a guarire il suo cuore. Mark si protese verso di lui, senza sapere esattamente che cosa volesse fare – non fu affatto il gesto rapido ed elegante che avrebbe desiderato. Le loro labbra urtarono calorosamente, e le sue mani si sollevarono per insinuarsi tra i capelli di Kieran, che erano morbidi come li aveva sempre immaginati.

Kieran serrò la stretta sulle sue spalle: per stupore o fastidio, Mark non ne aveva idea; era troppo inorridito da se stesso. Si ritrasse velocemente.

«Mi dispiace» disse. «Mi dispiace tanto.»

Kieran si portò una mano alla bocca, toccandosi le labbra. «Ma Mark…»

Non ebbe modo di finire la frase. Mark, bruciante d’umiliazione, lo aveva già spinto da parte per passare. Rimuovendo con un calcio le pietre all’ingresso del cairn, fuggì sotto il temporale.

La pioggia era pungente e intensa, sospinta lateralmente dal forte vento. Mark barcollava leggermente, scivolando sull’erba bagnata fuori dal cairn.

Si sentì immediatamente uno stupido. Il cielo era velato di foschia grigia, e lui vedeva ben poco attorno a sé: terriccio, erba verde, l’ombra di Windspear in lontananza. Le folate lo raggelarono. E come avrebbe fatto ad affrontare Kieran, adesso? Era uno Shadowhunter, avrebbe dovuto saperlo che scappare non risolveva mai nulla.

Inoltre, dove avrebbe dormito?

Stava per tornare nel cairn, umiliazione o no, quando udì un nitrito distante. Il sangue gli si congelò nelle vene. La sua cavalla. Era ripido, là sopra, il terreno instabile di rocce scistose e ghiaione, e ora anche scivoloso per via della pioggia. La cavalla poteva essere caduta, e magari adesso era riversa sul fianco della montagna con una zampa spezzata.

Dimenticando le sue sofferenze personali per un momento, Mark si lanciò sotto l’acquazzone fino al ciglio della vetta e guardò di sotto. Pioggia e ombre. Un tuono lacerò l’aria, e gli parve di udire un altro nitrito; si mise carponi e avanzò pian piano lungo uno stretto sentiero, su cui, immaginava, di solito si avventuravano soltanto le capre.

Ancora niente. Si fermò per riprendere fiato. Forse, se fosse caduto dalla montagna, si sarebbe risparmiato l’imbarazzo di spiegare a Kieran perché l’aveva baciato.

Si alzò in piedi, addossandosi alla parete del dirupo. Si trovava su un’ampia cengia, con la nebbia e il verde della penisola del Lleyn che si spalancavano sotto di lui. In lontananza, poteva scorgere lo Stretto di Menai, ribollente e grigio. La vista dell’acqua marina gli provocava sempre sofferenza, perché gli ricordava la veduta dall’Istituto di Los Angeles.

La nostalgia per la sua famiglia tornò a tormentarlo amaramente, insieme a una nuova fonte di dolore: e se avesse allontanato Kieran? Da lungo tempo, ormai, aveva deciso che valeva la pena avere Kieran come amico, anche se non poteva aspettarsi da lui un sentimento più profondo. A parte Gwyn, Kieran era stato l’unico a trattarlo con gentilezza nella Caccia, e Gwyn poteva mostrare solo una gentilezza limitata, per timore che gli altri Cacciatori lo accusassero di avere un’ingiusta preferenza. Ma Kieran… Kieran si era occupato di lui dopo le frustate o quando era ferito. Gli aveva dato dell’acqua da bere e avvolto coperte attorno alle spalle. Gli aveva messo da parte delle porzioni di cibo. E ancor più di tutti questi gesti, aveva parlato con lui e lo aveva ascoltato; la gente non si rendeva conto di cosa significasse non avere nessuno con cui parlare, come se non dicessi mai nulla di interessante, finché col tempo la solitudine diventava talmente acuta da spingerti a parlare con gli alberi e con i sassi. Kieran gli aveva restituito la sua umanità attraverso la grazia del semplice affetto, e adesso Mark non sapeva come avrebbe potuto vivere senza.

Sarebbe tornato subito indietro, decise, e gli avrebbe chiesto scusa. Era la mossa giusta da fare, l’unica possibile, il solo modo per rimediare.

Risalì il sentiero e slittò sulla terra bagnata; cadde e scivolò giù per diversi metri, andando a sbattere violentemente contro un masso. Alzandosi in piedi, si pulì il fango dai vestiti e si accorse di due fatti: il primo era che poteva vedere la sua stupida cavalla, che se ne stava a brucare erba qualche metro più giù, del tutto indifferente al brutto tempo. La seconda era che Kieran era in piedi poco lontano da lui; in qualche modo, Mark era riuscito a tornare al cairn, anche se non sapeva come.

«Mark!» disse Kieran. La sua voce sembrava rauca, probabilmente a causa del vento. Aveva gli occhi spiritati, i capelli scuri, col nuovo taglio corto, tramutati in quel nero profondo che assumevano quando era turbato. «Mark, dov’eri finito?»

«Sono andato a cercare la mia cavalla» rispose. «Voglio dire, ehm, non all’inizio. Me ne sono andato perché…» Sospirò, abbandonando le mani lungo i fianchi. «Perdonami, Kieran. Non intendevo fare quello che ho fatto.»

Kieran strizzò gli occhi. «Non intendevi fare cosa?»

Mark cercò di asciugarsi il viso. «Preferisco non dirlo.»

«Umani!» esclamò Kieran con incredibile irruenza. «Pensano di poter disfare il passato se non pronunciano le parole. Dimmelo, Mark. Dimmi di cosa ti penti.»

«Di averti baciato» rispose. «Se era una cosa che non volevi, allora me ne pento.»

Kieran rimase immobile come una statua, lo sguardo fisso su di lui. Era già fradicio, con i vestiti incollati al corpo. «E se invece era una cosa che volevo?»

Mark sollevò la testa. Ogni singola parola era come una fiamma che accendeva scintille di incredulità lungo le sue terminazioni nervose. «Allora, non me ne pento» rispose con voce ferma. «Allora, è la cosa migliore che mi sia capitata da quando mi sono unito alla Caccia, e i primi dannatissimi secondi di felicità dopo non so quanti anni.»

Quelle parole parvero elettrizzare Kieran. Per poco non inciampò mentre si precipitava da Mark sul terreno accidentato. Quando lo raggiunse, lo attirò tra le sue braccia, passando con foga le dita tra i suoi capelli grondanti. «Per tutti gli Dèi, Mark» disse con voce tremante. «Come hai fatto a non accorgertene?» Mark non disse nulla; era troppo sorpreso. Kieran gli passava le mani sui capelli, sulla faccia, come se fosse un tesoro perduto e poi, contro ogni speranza, ritrovato, e volesse esaminarlo per accertarsi che fosse tutto intero. «Stai bene» esclamò infine con un tremito nella voce. «Sei incolume.»

«Ma certo» replicò Mark, in tono più rassicurante possibile.

Gli occhi neri e argento di Kieran scintillavano. «Quando sei fuggito sotto la tempesta, ho pensato solamente a quanto fosse pericoloso il Mynydd Mawr, a quanti fossero morti qui, e al fatto che se ti fosse successo qualcosa, Mark, sarei morto anch’io. Tu sei insostenibilmente prezioso per me.»

«Come amico?» chiese Mark, del tutto frastornato. Kieran lo teneva stretto a sé, lo toccava, in maniera in parte febbrile, in parte adorante. Non poteva essere possibile. Kieran non poteva provare una cosa del genere per lui.

«Mark.» La sua voce esplose. «Ti supplico, smettila di essere così ottuso, oppure mi butterò giù dalla montagna io stesso.»

«Ma…» protestò Mark, e con un gemito, Kieran lo baciò.

Stavolta, Mark si gettò a capofitto nel bacio, come se davvero stesse precipitando dalla montagna, diritto nel mare. Le labbra di Kieran sulle sue erano ferme e dolci e sapevano di fumo e acqua piovana. Kieran emise un lieve lamento quando Mark schiuse anche lui le labbra, e il calore dove si fondevano le loro bocche parve raddoppiare.

Mark non aveva mai baciato nessuno prima di quella notte, non proprio. C’erano state piccole, fugaci effusioni alle feste, durante le danze, ma in qualche angolo della sua mente, pensava, il primo bacio lo aveva tenuto in serbo per qualcun altro. E adesso era contento di averlo fatto, perché era stordito dallo struggente piacere che suscitava, l’emozione quasi dolorosa di una brama disperata che, finalmente, trovava appagamento.

Fu Kieran a ritrarsi per primo, anche se si allontanò solo quel tanto che bastava per raccogliere il volto di Mark tra le mani a coppa e proferire ammirato: «Mio Mark. Il cuore di ogni mio riguardo. Come hai fatto a non accorgertene?».

«Tu sei un principe» disse Mark. «Io sono… niente. Né un nobile, né uno delle corti, niente di niente. Persino adesso non riesco a credere che tu tenga davvero a me – anche se» aggiunse in fretta «se il desiderio è tutto ciò che hai da offrire, lo accetterò.»

«Io ti desidero» disse Kieran, e c’era un’oscurità nei suoi occhi che lo fece rabbrividire. «Ma non provo soltanto questo. Se così fosse, avrei obbedito a questo impulso molto tempo fa.»

«Perché non lo hai fatto?» chiese Mark. «Avresti potuto avermi facilmente, sempre, in qualsiasi momento. Sono io che sto puntando troppo in alto, non tu.»

Kieran scosse la testa. «Mark, tu sei un prigioniero del Popolo Fatato» disse, e c’era una nota di disperazione nella sua voce. «Ti teniamo incatenato alla Caccia! Avresti tutte le ragioni per odiare me e tutti quelli come me. Non potevo immaginare che provassi anche solo l’ombra di quello che io provo per te.»

«Non sei tu ad avermi incatenato» disse Mark. «È il Conclave, la mia gente, ad avermi abbandonato qui. So chi mi ha tradito, Kieran; conosco quelli di cui non mi fido, e non hanno mai avuto il tuo volto.»

«Molti non sarebbero in grado di pensarla così» commentò Kieran.

Mark gli accarezzò la guancia con le nocche della mano. Il principe fu scosso da un brivido. «Molti mi guarderebbero e non vedrebbero altro che uno Shadowhunter, uno che provvede a far rispettare la Pace Fredda.»

«Io ti guardo e vedo l’assiduo compagno dei miei giorni e delle mie notti.» Kieran parlò in un sussurro; i suoi capelli blu e neri gli restavano incollati alle guance e al collo. «Ti amerei anche se tu non mi amassi: ti ho amato dal primo momento che ti ho visto. Ti ho amato per tutto questo tempo, convinto che tu non avresti mai potuto ricambiarmi. Ti ho amato senza speranze, né aspettative.»

Mark abbassò la mano per afferrare il davanti della camicia di Kieran. «Amami, allora» disse con voce roca. «Dimostramelo.»

Un fuoco oscuro divampò negli occhi del principe; raccolse la nuca di Mark tra le mani e lo tenne fermo mentre si piegava a esplorare scrupolosamente la sua bocca, facendolo ansimare: gli succhiò il labbro inferiore, ne stuzzicò gli angoli, straziò la sua bocca con lunghe carezze della lingua, e Mark non poté far altro che premere il corpo contro quello di lui, desideroso di averne di più. Era zuppo fino alle ossa e scosso da violenti brividi, ma non gli importava. Percepiva solamente Kieran e il calore del suo corpo e la tormentosa sensualità della sua bocca.

Fu Kieran a sciogliere l’abbraccio, finalmente, ad afferrare Mark per il polso e a trascinarlo verso il cairn. Entrarono carponi nel rifugio, dove il fuoco si era estinto in braci incandescenti. Restarono in ginocchio sul terriccio e si baciarono con estrema passione, strappandosi i vestiti a vicenda. I tessuti bagnati si lacerarono e vennero gettati via e, quando furono entrambi nudi, si abbandonarono sul groviglio di mantelli e indumenti e continuarono a baciarsi finché Mark non ne fu inebriato: lunghi, lenti, oscuri baci, come le acque nere dei fiumi fatati che facevano perdere la memoria agli umani. Non parlarono, tranne una sola volta: «Hai mai…?» domandò Kieran, in penombra.

«No» rispose Mark. «Con nessuno.»

Kieran si fermò un istante, la sua mano aperta sul petto nudo di Mark. Era splendido così, al bagliore del fuoco, la pelle pallida e gli occhi scuri come uno schizzo a penna e inchiostro di Michelangelo. «Nella Caccia, i nostri corpi ci portano solo dolore» disse. «L’agonia della fame e la sofferenza della fatica e delle fruste. Lascia che ti mostri, ora, quale miracolo possa essere un corpo.»

Mark assentì, e Kieran si mise a lavoro con le mani e la bocca. Non c’era fretta nella sua intensità; Mark non si era mai reso conto di come qualcosa potesse essere tanto brutale e dolce allo stesso tempo. Kieran lo toccava con una tale delicatezza da fargli immaginare che, dovunque andassero le sue mani, uno stilo passasse tracciando rune di guarigione, spianando le sue cicatrici e cancellando il dolore ricordato.

Kieran trasse il piacere dal profondo di lui, dipanandolo lentamente, come uno stendardo che si dispiegava. Il respiro di Mark si fece rapido, e poi ancora più rapido. Si protese per toccare Kieran, desideroso di restituire parte di quanto stava ricevendo, e fu quasi sopraffatto dal gemito di piacere di quest’ultimo. Dalla sensazione del suo corpo sotto le sue mani: la sua pelle levigata e serica, la spigolosità delle sue ossa, la sua elevata ricettività, che rispondeva a ogni minimo tocco. Kieran era già scosso dai tremiti mentre Mark percorreva il suo corpo con le carezze, leccava e succhiava la sua pelle; alla fine, il principe emise un gemito intenso e trascinò Mark sotto di sé, puntellandosi sui gomiti sopra di lui.

I suoi occhi erano velati, sfuocati. Mark provò un profondo orgoglio al pensiero di poter ridurre un Principe del Popolo Fatato in quello stato. Ma l’orgoglio durò solo un momento: Kieran gli rivolse un sorriso malizioso e ancheggiò in un modo che gli infuocò le vene, e allora ogni altra cosa scomparve. Mark si afferrò a lui; erano premuti l’uno contro l’altro, petto contro petto e coscia contro coscia, e quando il principe fece scivolare la mano tra i loro corpi e cominciò ad accarezzarli insieme, Mark sperimentò il più autentico piacere fisico che avesse conosciuto da quando si era unito alla Caccia. Tutto il resto fu scacciato via dalla sua mente, tutte le complicazioni e il senso di perdita, svaniti con la prodigiosa rivelazione che il suo corpo non era soltanto una fonte di dolore o privazioni da sopportare. Era anche capace di meraviglie.

Le mani e le dita di Kieran erano come fuoco, fuoco che dispensava una gioia inesprimibile. Mark chiuse gli occhi, il corpo disperatamente inarcato verso quello del principe. Anche Kieran gemeva, tutto tremante, e ogni suo sussulto aumentò lo sfregamento e il piacere finché Mark non credette di morirne. Si tese a raccogliere il viso di Kieran tra le mani e lo baciò, profondamente e con forza, e il bacio parve mandare in pezzi ciò che restava della determinazione di Kieran: entrambi raggiunsero il culmine allo stesso momento, frementi e gementi l’uno tra le braccia dell’altro.

In seguito, Mark non avrebbe avuto memoria di ciò che lui stesso aveva gridato o sussurrato in quell’istante, ma non avrebbe mai dimenticato le parole di Kieran, riversatesi dalle sue labbra mentre si accasciava nell’abbraccio di Mark, perché le avrebbe udite anche altre volte.

«Tu per me non potrai mai essere niente, Mark Blackthorn» dichiarò Kieran. «Poiché sei tutto ciò che io amo su questa terra e sotto questo cielo.»

Dopo, giacquero abbracciati; Mark aveva la testa poggiata sulla spalla di Kieran, e gli disse che aveva ragione, che le stelle non si vedevano, nemmeno attraverso le aperture tra i mantelli sopra di loro.

«Conta le braci del fuoco» disse Kieran, con le dita tra i suoi capelli. «Da’ loro i nomi che tanto ami.»

E Mark obbedì, anche se, verso la fine, le sue parole si fecero strascicate per via del sonno; si addormentò, e per la prima volta dopo molti anni di vagabondaggio, lo fece senza un ultimo pensiero di sofferenza o dolore, ma solo di amore, e di come questo splendesse più abbagliante delle stelle.
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Per Sarah.

Lei sa cosa ha fatto.





LIBRO TRE

REGINA DELL’ARIA E DELLE TENEBRE








Ecco! Morte a se stessa ha innalzato

un trono in una strana città solitaria,

laggiù nel nebuloso Occidente,

dove buoni e perversi, i peggiori e i migliori

discesero nel loro perenne riposo.

Là palazzi e santuari e alte torri

(torri addentate dal tempo, che non tremano!)

a null’altro somigliano che sia nostro.

D’intorno, dimenticate da ogni vento,

sotto al cielo rassegnate,

ristagnano le acque malinconiche.

Non un raggio discende dal sacro cielo

sulla lunga notte di quella città;

ma un chiarore dal livido mare

discorre in silenzio su per le torri –

balugina, più lontano, sugli alti pinnacoli,

su cupole e guglie – sulle sale regali –

sui templi – su babiloniche mura –

su ombrosi padiglioni abbandonati,

con l’edera scolpita e i fiori di pietra –

su molti e molti mirabili altari,

sui cui inghirlandati fregi

le viole s’intrecciano con la vite.

Rassegnate sotto al cielo

ristagnano le acque malinconiche.

E in tal modo torri e ombre lì si confondono,

che tutto è lì come pendulo nell’aria,

mentre che da una superba torre della città

Morte giganteggia e guarda in giù.

Templi disserrati, tombe scoperchiate

sbadigliano al livello di quel baluginio di onde;

ma né le ricchezze che là scintillano

nell’occhio di diamante di ciascun idolo –

né i morti gaiamente ingioiellati

tentano le acque a uscir dal loro letto;

giacché nessun moto increspa, ahimè,

quel deserto di cristallo –

nessun’onda si gonfia ad annunciare

che un vento s’è forse levato

su qualche remoto, più felice mare –

né flutto dice che venti si siano levati

su mari meno orridamente calmi.

Ma ecco, un fremito è nell’aria!

L’onda – laggiù, un movimento!

quasi avessero le torri spinto da parte,

avessero spinto da un lato le pigre correnti –

o che le loro cime un labile vuoto

avessero lasciato nel cielo velato.

Un bagliore più rosso ora accende le onde –

più rado e più fievole il respiro delle ore –

e quando, infine, fra non terrestri gemiti,

più giù, più giù quella città si poserà,

l’Inferno, insorgendo da mille troni,

le farà riverenza.

EDGAR ALLAN POE, La città nel mare





PARTE PRIMA

NON PROVANO DOLORE




Nel Regno delle Fate, come non provano dolore, i mortali non possono neppure provare gioia.

Proverbio del Regno delle Fate
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MORTE GUARDA IN GIÙ




C’era sangue sulla pedana del Consiglio, sangue sui gradini, sangue sulle pareti e sul pavimento e sulla Spada Mortale ridotta in pezzi. In seguito Emma l’avrebbe ricordato come una specie di nebbiolina rossa. Continuava a girarle in testa il frammento di una poesia, qualcosa sul non poter immaginare che nelle persone possa esserci tanto sangue.

Dicevano che lo shock crea una sorta di barriera quando si è coinvolti in una tragedia, ma Emma non si sentiva distaccata. Vedeva e udiva tutto: la Sala del Consiglio piena di guardie. Le urla. Cercò di farsi strada per raggiungere Julian, ma le guardie le si pararono davanti come un’onda. Sentiva altre grida. «Emma Carstairs ha spezzato la Spada Mortale! Ha distrutto uno Strumento Mortale! Arrestatela!»

Non le importava cosa le avrebbero fatto; doveva andare da Julian. Era ancora a terra con Livvy fra le braccia e resisteva ai tentativi delle guardie di portargli via il corpo.

«Fatemi passare» disse. «Sono la sua parabatai, fatemi passare.»

«Dammi la spada.» Era la voce del Console. «Dammi Cortana, Emma, e potrai aiutare Julian.»

Lei sussultò e sentì in bocca il sapore del sangue. Adesso Alec era sulla pedana, inginocchiato accanto al corpo del padre. Il pavimento della sala era un brulicare di figure che correvano qua e là; Emma scorse Mark che portava fuori Ty privo di conoscenza facendosi largo a spallate in mezzo ad altri Nephilim. Non l’aveva mai visto tanto cupo. Kit era con lui; dov’era Dru? Là… per terra da sola; no, c’era Diana con lei, che la teneva fra le braccia e piangeva, e poi c’era Helen, che lottava per arrivare alla pedana.

Emma fece un passo indietro e per poco non inciampò. Il pavimento di legno era viscido di sangue. Il Console Jia Penhallow era ancora davanti a lei, la mano sottile tesa verso Cortana. Cortana. La spada faceva parte della famiglia di Emma, era sempre stata con lei. Ricordava ancora quando Julian gliel’aveva messa fra le braccia dopo che i suoi genitori erano morti, e ricordava di averla cullata come se fosse un bambino, incurante della profonda ferita che la lama le aveva inferto al braccio.

Jia le stava chiedendo di consegnare un pezzo di sé.

Ma laggiù c’era Julian, solo, sopraffatto dal dolore, ricoperto di sangue. E lui era una parte di sé più importante di Cortana. Emma consegnò la spada e, quando le fu tolta di mano, si irrigidì. Pensò quasi di averla sentita gridare quando erano state separate.

«Vai» disse Jia. Emma sentì alzarsi altre voci, tra cui quella di Horace Dearborn. Pretendevano che fosse fermata, che si facessero domande sulla distruzione della Spada Mortale e la scomparsa di Annabel Blackthorn. Jia latrava ordini alle guardie, dicendo loro di scortare tutti fuori dalla sala: adesso era il momento del lutto, non della vendetta… Annabel sarebbe stata trovata… Esci con dignità, Horace, o ti faccio trascinare fuori, non è questo il momento… Aline che aiutava Dru e Diana a rimettersi in piedi e a uscire dalla sala…

Emma cadde in ginocchio accanto a Julian. L’odore metallico del sangue impregnava l’aria. Livvy era abbandonata tra le sue braccia, con la pelle del colore del latte scremato. Lui aveva smesso di supplicarla di tornare indietro e adesso la cullava come se fosse una bambina, col mento appoggiato sulla sua testa.

«Jules» sussurrò Emma, ma pronunciare quel nome le provocò amarezza: era il vezzeggiativo di quando erano piccoli e adesso lui era un adulto, un genitore in lutto. Livvy non era soltanto sua sorella. Per anni l’aveva cresciuta come una figlia. «Julian.» Gli sfiorò la guancia fredda, poi toccò quella gelida di Livvy. «Julian, amore, ti prego, lascia che ti aiuti…»

Lui alzò la testa lentamente. Era come se qualcuno gli avesse gettato addosso una secchiata di sangue. Gli ricopriva il petto, la gola, e ce n’erano degli spruzzi sul mento e sulle guance. «Emma.» La sua voce era un sussurro a malapena udibile. «Emma, ho tracciato così tanti iratze…»

Ma quando era crollata sul legno della pedana Livvy era già morta. Prima ancora che Julian la prendesse tra le braccia. Nessuna runa, nessun iratze sarebbe servito.

«Jules!» Helen era finalmente riuscita a superare le guardie. Si precipitò da Emma e Julian, incurante del sangue. Emma osservò intorpidita Helen rimuovere con cautela il frammento della Spada Mortale dal corpo di Livvy e posarlo sul pavimento. Si sporcò le mani di sangue. Con le labbra sbiancate dalla sofferenza, abbracciò Julian e Livvy mormorando parole di consolazione.

La sala si andava svuotando. Era arrivato Magnus, pallidissimo, camminando lentamente. Lo seguiva una lunga fila di Fratelli Silenti. Salì sulla pedana e Alec si alzò in piedi, gettandosi tra le sue braccia. Si tennero stretti senza parlare mentre quattro Fratelli Silenti si inginocchiavano per sollevare il corpo di Robert Lightwood. Gli avevano giunto le mani sul petto e chiuso gli occhi. Mentre i bisbigli di “ave atque vale, Robert Lightwood” echeggiavano nella sala, i Fratelli lo portarono fuori.

Il Console si avvicinò, insieme ad alcune guardie. I Fratelli Silenti erano alle loro spalle come spettri, un susseguirsi di vesti di pergamena.

«Devi lasciarla andare, Jules» disse Helen nel suo tono più gentile. «Dev’essere portata nella Città Silente.»

Julian guardò Emma. Aveva gli occhi desolati come il cielo d’inverno, ma lei sapeva leggervi dentro. «Lasciate che sia lui a farlo» disse Emma. «Vuol essere lui l’ultima persona a portare Livvy.»

Helen gli accarezzò i capelli e lo baciò sulla fronte prima di alzarsi. Disse: «Ti prego, Jia».

Il Console annuì. Julian si alzò in piedi lentamente, tenendo Livvy tra le braccia. Si avviò verso la scala che conduceva giù dalla pedana, con al fianco Helen e dietro i Fratelli Silenti, ma quando Emma fece per seguirli, Jia allungò una mano per trattenerla.

«Solo i famigliari, Emma» disse.

Io sono un famigliare. Lasciami andare con loro. Lasciami andare con Livvy urlò Emma dentro di sé, ma tenne la bocca chiusa. Non poteva aggiungere la sua tristezza a quella situazione già orribile. E le regole della Città Silente non potevano essere cambiate. La Legge è dura, ma è la Legge.

La piccola processione si muoveva verso la porta. La Coorte se n’era andata, ma nella sala c’erano ancora alcune guardie e alcuni Shadowhunter: furono accompagnati da un basso coro di “salute e addio per sempre, Livia Blackthorn”.

Il Console si girò, facendo lampeggiare Cortana, e scese dalla pedana per avvicinarsi ad Aline, che osservava Livvy mentre veniva portata via. Emma iniziò a tremare, un brivido che partiva da dentro le ossa. Non si era mai sentita così sola: Julian si stava allontanando da lei e gli altri Blackthorn sembravano distanti milioni di chilometri, come stelle remote. Emma sentì la mancanza dei suoi genitori con una sofferenza così acuta da essere quasi mortificante. Avrebbe voluto Jem, avrebbe voluto Cortana di nuovo tra le sue braccia, avrebbe voluto dimenticarsi di Livvy che sanguinava e moriva accasciandosi come una bambola di pezza mentre le finestre della Sala del Consiglio esplodevano in mille pezzi e la corona spezzata prendeva Annabel… l’aveva visto qualcun altro oltre a lei?

«Emma.» Sentì delle braccia che la circondavano, familiari e gentili, facendola alzare. Era Cristina, che doveva averla aspettata durante tutta quella confusione, restando testardamente nella sala mentre le guardie urlavano a tutti di allontanarsi, per stare al suo fianco. «Emma, vieni, non restare qui. Mi occuperò io di te. So dove possiamo andare. Emma. Corazoncita. Vieni con me.»

Emma permise a Cristina di aiutarla a rialzarsi. Magnus e Alec si stavano avvicinando. Alec aveva un’espressione tesa, gli occhi rossi. Emma rimase lì stringendo la mano a Cristina e guardò la sala, che sembrava un posto completamente diverso da quello in cui erano arrivati ore prima. Forse perché allora il sole era alto, pensò, ascoltando a malapena Magnus e Alec che dicevano a Cristina di portare Emma alla casa che era stata preparata per i Blackthorn. Forse perché la sala adesso era buia e le ombre negli angoli erano spesse come vernice.

O forse perché adesso era cambiato tutto. Forse perché niente sarebbe mai più stato lo stesso.

«Dru?» Helen bussò leggermente alla porta chiusa della stanza. «Dru, posso parlarti?»

Perlomeno, era abbastanza sicura che fosse la camera di Dru. La casa sul canale accanto alla residenza del Console in Princewater Street era stata preparata per i Blackthorn prima dell’incontro, dato che tutti prevedevano che si sarebbero fermati parecchi giorni a Idris. Diana l’aveva fatta vedere a Helen e Aline, e Helen aveva apprezzato il lieve tocco amorevole delle mani di Diana, visibile ovunque; i fiori in cucina e il nome sulla porta delle stanze: quella con due lettini stretti era per i gemelli, quella di Tavvy piena di libri e giocattoli che Diana aveva portato da casa sua, sopra l’armeria.

Helen si era fermata davanti alla cameretta con la carta da parati floreale. «Per Dru, forse?» aveva detto. «È graziosa.»

Diana era parsa dubbiosa. «Oh, Dru non è così» aveva detto. «Magari se la carta da parati avesse un motivo di pipistrelli, o di scheletri.»

Helen aveva sussultato.

Aline le aveva preso la mano. «Non preoccuparti» le aveva bisbigliato. «Imparerai di nuovo a conoscerli tutti.» L’aveva baciata su una guancia. «Sarà facilissimo.»

E magari lo sarebbe stato, pensò Helen, fissando la porta su cui c’era un biglietto con scritto DRUSILLA. Magari, se tutto fosse andato bene… Fu attraversata da una stilettata di dolore. Immaginava che fosse così che si sentiva un pesce preso all’amo, che si dibatteva e si contorceva per liberarsi dalla fitta lancinante che gli artigliava la carne.

Ricordava di aver provato la stessa sofferenza alla morte di suo padre, quando a farla andare avanti era stato il pensiero di doversi prendere cura della sua famiglia, di dover badare ai bambini. Adesso stava cercando nuovamente di fare lo stesso, anche se era chiaro che i bambini – se mai potevano definirsi ancora così; solo Tavvy era davvero un bambino, e si trovava a casa dell’Inquisitore: grazie al cielo gli era stata risparmiata la carneficina della Sala del Consiglio – si sentivano a disagio in sua presenza. Come se fosse un’estranea.

Cosa che non faceva che acuire la sofferenza. Avrebbe voluto che ci fosse Aline, ma era andata a trovare i suoi genitori e sarebbe stata via qualche ora.

«Dru» disse ancora Helen, bussando con più decisione. «Per favore, fammi entrare.»

La porta si spalancò all’improvviso e Helen ritrasse la mano di scatto prima di colpire per sbaglio Dru sulla spalla. La sorella le stava davanti, truce negli abiti da cerimonia neri della misura sbagliata, troppo stretti in vita e sul petto. Aveva gli occhi così rossi che sembrava si fosse messa dell’ombretto scarlatto.

«So che forse vuoi stare sola» disse Helen. «Ma devo sapere se…»

«Sto bene?» disse Dru un po’ bruscamente. Il sottotesto era chiaro: Come pensi che potrei stare bene?

«Sopravvivi.»

Dru distolse un attimo lo sguardo e le labbra strette tremarono. Helen moriva dalla voglia di prendere la sorellina e abbracciarla, di cullarla come aveva fatto anni prima quando Dru era una bimbetta cocciuta. «Voglio sapere come sta Ty.»

«Dorme» disse Helen. «I Fratelli Silenti gli hanno dato una pozione sedativa e Mark è con lui. Vuoi andare anche tu?»

«Io…» Dru esitò, mentre Helen avrebbe voluto riuscire a farsi venire in mente qualcosa di consolante da dire su Ty. Era terrorizzata da quello che sarebbe potuto succedere quando si fosse svegliato. Nella Sala del Consiglio era svenuto e Mark lo aveva portato ai Fratelli Silenti, che erano già nella Guardia. L’avevano esaminato in un silenzio inquietante e avevano dichiarato che fisicamente stava bene, ma che gli avrebbero dato delle erbe perché continuasse a dormire, dicendo che a volte il cervello sa quando deve spegnersi per prepararsi a guarire. Anche se Helen non capiva come una notte di sonno, o perfino un anno, se per questo, avrebbe mai potuto preparare Ty alla morte della sua gemella.

«Voglio Jules» disse alla fine Dru. «È qui?»

«No» rispose Helen. «È ancora con Livvy. Nella Città Silente.» Avrebbe voluto aggiungere che sarebbe tornato a momenti – Aline aveva detto che la cerimonia di preparazione alla cremazione nella Città Silente era breve –, ma non voleva dire a Dru una cosa che avrebbe potuto rivelarsi falsa.

«Emma?» Il tono di Dru era educato ma inequivocabile: Voglio le persone che conosco, non te.

«Vado a cercarla» disse Helen.

Si era a malapena girata che la porta di Dru venne chiusa con uno scatto deciso. Sbatté le palpebre per ricacciare indietro le lacrime… e vide Mark in piedi nel corridoio a pochi metri da lei. Era arrivato con passo così silenzioso che non lo aveva sentito. Aveva in mano un foglietto accartocciato che sembrava un messaggio di fuoco.

«Helen» disse. Aveva la voce roca. Dopo tutti quegli anni passati nella Caccia, provava dolore come lo provavano le fate? Aveva l’aria stanca, esausta: sotto gli occhi e agli angoli della bocca aveva rughe molto umane. «Ty non è solo… Sta dormendo, ma ci sono Diana e Kit con lui. Avevo bisogno di parlare con te.»

«Devo trovare Emma» disse Helen. «Dru la vuole.»

«La sua stanza è proprio lì. Possiamo passare da lei prima di uscire» rispose Mark indicando l’estremità del corridoio. La casa era rivestita di pannelli di legno color miele e le lampade a stregaluce conferivano loro una tonalità calda; fosse stato un altro giorno, sarebbe stato un bel posto.

«Uscire?» chiese Helen perplessa.

«Ho ricevuto un messaggio da Magnus e Alec, che sono a casa dell’Inquisitore. Devo andare a prendere Tavvy e dirgli che nostra sorella è morta.» Mark allungò una mano verso di lei, il viso stravolto dal dolore. «Ti prego, Helen. Vieni con me.»

Da giovane, Diana era stata in un museo di Londra dove l’attrazione principale era una Bella Addormentata di cera. Aveva la pelle pallida come sego e il petto che si alzava e si abbassava mentre “respirava” con l’aiuto di un motorino inserito nel corpo.

Adesso l’immobilità e il pallore di Ty le ricordavano quella ragazza fatta di cera. Giaceva sul letto parzialmente coperto e l’unico movimento era quello del respiro. Aveva le mani aperte e abbandonate lungo i fianchi; Diana non desiderava altro che vedere le sue dita muoversi, giocare con una delle creazioni di Julian o con il filo degli auricolari.

«Si rimetterà?» Kit parlò in un bisbiglio. Le pareti della stanza erano tappezzate di un giallo allegro e i lettini gemelli avevano entrambi un copriletto patchwork. Kit si sarebbe potuto sedere sul letto che era stato di Livvy, ma non l’aveva fatto. Era accucciato in un angolo della camera con la schiena appoggiata al muro e le gambe piegate sul petto. Fissava Ty.

Diana mise una mano sulla fronte di Ty; era fresca. Si sentiva intorpidita. «Sta bene, Kit» disse. Sistemò il copriletto; Ty si mosse e mormorò qualcosa, scoprendosi di nuovo. Le finestre erano aperte – avevano pensato che l’aria gli avrebbe fatto bene –, ma adesso Diana attraversò la stanza per chiuderle. Sua madre era sempre stata ossessionata dall’idea che la cosa peggiore che potesse succederti era prendere un colpo di freddo, e a quanto pare quello che i genitori ti dicono non lo si dimentica mai.

Al di là della finestra vedeva la città che si stagliava nel crepuscolo e la luna che stava sorgendo. Pensò a una figura a cavallo che attraversava l’ampia distesa del cielo. Si chiese se Gwyn fosse a conoscenza degli eventi del pomeriggio o se avrebbe dovuto mandargli un messaggio. E cosa avrebbe fatto o detto quando l’avesse ricevuto? Era venuto una volta quando Livvy, Ty e Kit erano in pericolo, ma era stato convocato da Mark. Ancora adesso non sapeva se l’avesse fatto perché teneva davvero ai bambini o se stesse semplicemente restituendo un favore.

Rimase lì in piedi con la mano sulla tenda. A dire la verità, sapeva ben poco di Gwyn. Era il capo della Caccia Selvaggia ed era una figura quasi più mitica che umana. Si chiese che emozioni provassero coloro che erano così vecchi e potenti da essere ormai divenuti parte di leggende e narrazioni. Come poteva davvero curarsi di una qualunque misera vita umana, a fronte della portata di ciò che aveva vissuto?

Eppure l’aveva tenuta stretta e l’aveva consolata nella sua vecchia camera da letto quando lei gli aveva raccontato ciò che in precedenza aveva detto solo a Catarina e ai suoi genitori, e i suoi genitori ormai erano morti. Era stato gentile, no?

Smettila. Si voltò verso la stanza; non era il momento di pensare a Gwyn, anche se una parte di sé sperava che sarebbe venuto di nuovo a consolarla. Non adesso, con Ty che si sarebbe potuto svegliare da un momento all’altro in un mondo di terribile sofferenza. Non adesso, con Kit accucciato contro la parete come se fosse approdato su una spiaggia deserta dopo un naufragio.

Stava per mettere una mano sulla spalla di Kit quando lui alzò gli occhi. Sul suo viso non c’era traccia di lacrime. Non aveva pianto nemmeno dopo la morte del padre, ricordò lei, quando aveva aperto la porta dell’Istituto per la prima volta e si era reso conto di essere uno Shadowhunter.

«A Ty piacciono le cose familiari» disse Kit. «Non capirà dov’è, quando si sveglia. Dovremmo fare in modo che il suo borsone e le cose che si è portato da Londra siano qui.»

«Sono lì.» Diana indicò il borsone di Ty, che era sotto il letto che avrebbe dovuto essere di Livvy. Senza guardarla in faccia, Kit si alzò e si avvicinò alla borsa. Aprì la cerniera e tirò fuori un libro… un grosso volume con una rilegatura antiquata. In silenzio, lo posò sul letto vicino alla mano sinistra di Ty e Diana vide di sfuggita il titolo inciso in oro sulla copertina, rendendosi conto che anche il suo cuore intorpidito poteva provare dolore.

Il ritorno di Sherlock Holmes.

La luna si stava alzando e le torri demoniache di Alicante rifulgevano nella sua luce.

Erano passati molti anni da quando Mark era stato ad Alicante. La Caccia Selvaggia l’aveva sorvolata e lui ricordò di aver scorto la terra di Idris sotto di sé mentre gli altri esultavano e gridavano, divertiti dal fatto di volare sopra il territorio dei Nephilim. Ma il cuore di Mark aveva sempre accelerato i battiti alla vista della patria degli Shadowhunter; il cerchio argentato del Lago Lyn, il verde della Foresta di Brocelind, le dimore in pietra nella campagna e il baluginio di Alicante sulle sue colline. E Kieran accanto a lui, pensieroso, che lo guardava mentre lui osservava Idris.

Il mio posto, la mia gente. La mia casa, aveva pensato. Ma a livello del terreno sembrava diverso: più prosaico, con l’odore dell’acqua del canale che saliva nell’aria estiva, le strade illuminate da un’abbacinante stregaluce. La casa dell’Inquisitore non era lontana, ma camminavano lentamente. Passarono diversi minuti prima che Helen si decidesse a parlare.

«Hai visto nostra zia nel Regno delle Fate» disse. «Nene. Soltanto Nene, giusto?»

«Era alla Corte Seelie.» Mark annuì, felice che il silenzio fosse stato rotto. «Quante sorelle aveva tua madre?»

«Sei o sette, se non sbaglio» rispose Helen. «Nene è l’unica gentile.»

«Credevo non sapessi dov’era Nene.»

«Non mi ha mai parlato di dove sta, ma ha comunicato con me in più di un’occasione da quando sono stata mandata sull’isola di Wrangel» disse Helen. «Penso che nel suo cuore provi simpatia per me.»

«Ci ha aiutati a nasconderci e ha guarito Kieran» osservò Mark. «Mi ha parlato dei nostri nomi di fata.» Si guardò intorno; erano arrivati alla casa dell’Inquisitore, la più grande di quel tratto di strada, con balconi affacciati sul canale. «Non avrei mai creduto che sarei tornato qui. Ad Alicante. Come uno Shadowhunter.»

Helen gli diede una stretta alla spalla e camminarono fino alla porta uno accanto all’altra; lei bussò e ad aprire fu un Simon Lewis preoccupato. Erano anni che Mark non lo vedeva, e gli sembrò invecchiato: le spalle erano più larghe, i capelli castani più lunghi, e sulla mascella c’era un’ombra di barba.

Rivolse a Helen un sorriso sbilenco. «L’ultima volta che io e te siamo stati qui io ero ubriaco e urlavo alla finestra di Isabelle.» Si girò verso Mark. «E l’ultima volta che ho visto te, ero rinchiuso in una gabbia nel Regno delle Fate.»

Mark ricordò Simon che lo guardava attraverso le sbarre della gabbia forgiata dalle fate e lui che gli diceva: Io non sono una fata. Io sono Mark Blackthorn, dell’Istituto di Los Angeles. Possono dirmi o farmi quello che vogliono, ma io ricordo ancora chi sono.

«Sì» disse Mark. «Mi raccontasti dei miei fratelli e delle mie sorelle, del matrimonio di Helen. Te ne fui grato.» Fece un piccolo inchino, mosso dall’abitudine, e si accorse che Helen sembrava stupita.

«Vorrei averti potuto dire di più.» Il tono di Simon si era fatto serio. «E mi dispiace tanto. Per Livvy. Anche qui la piangiamo.»

Simon spalancò la porta. Mark vide un atrio imponente con un grande lampadario appeso al soffitto; sulla destra c’era un soggiorno dove Rafe, Max e Tavvy erano seduti davanti a un caminetto spento intenti a giocare. Isabelle e Alec erano sul divano: lei gli cingeva il collo con le braccia e piangeva silenziosamente contro il suo petto. Singhiozzi bassi e disperati che risvegliarono un’eco dentro di lui, il medesimo contrappunto doloroso.

«Per favore, di’ a Isabelle e Alec che siamo dispiaciuti per la morte del padre» disse Helen. «Non intendevamo disturbare. Siamo qui per Octavian.»

In quel momento comparve Magnus. Rivolse loro un cenno della testa e si avvicinò ai bambini, prendendo in braccio Tavvy. Tavvy stava ormai diventando troppo grande per essere preso in braccio, pensò Mark, ma per molti versi era piccolo per la sua età, come se le perdite precoci lo avessero fatto rimanere bambino. Quando Mark si avvicinò, Helen fece per prenderlo, ma Tavvy allungò le braccia verso Mark.

Stupito, Mark prese il fratellino. Tavvy si agitò, stanco ma all’erta. «Che cos’è successo?» chiese. «Piangono tutti.»

Magnus si passò una mano tra i capelli. Aveva l’aria sfinita. «Non gli abbiamo detto niente» intervenne. «Pensavamo foste voi a doverlo fare.»

Mark si allontanò di qualche passo, seguito da Helen, e si ritrovarono sotto la pozza di luce proveniente dall’atrio. Mise giù Tavvy. Era il modo in cui il Popolo Fatato comunicava le brutte notizie, faccia a faccia.

«Livvy se n’è andata, piccolo» disse Mark.

Tavvy parve perplesso. «Andata dove?»

«Nelle Terre d’Ombra» rispose Mark. Lottava per trovare le parole; la morte nel Regno delle Fate era una cosa talmente diversa da ciò che era per gli esseri umani.

Gli occhi di Tavvy, del verde-azzurro dei Blackthorn, si spalancarono. «Allora possiamo salvarla» disse Tavvy. «Possiamo andare a cercarla, giusto? Come abbiamo riportato indietro te dal Regno delle Fate. Come tu sei andato a cercare Kieran.»

Helen si lasciò sfuggire un verso sommesso. «Octavian» disse.

«È morta» disse Mark impotente, e vide Tavvy ritrarsi davanti a quelle parole. «Le vite mortali sono brevi e… fragili in confronto all’eternità.»

Gli occhi di Tavvy si riempirono di lacrime.

«Mark» disse Helen, e si inginocchiò vicino a Tavvy allungando le mani verso di lui. «È morta con tanto coraggio» spiegò. «Stava difendendo Julian ed Emma. Nostra sorella… è stata coraggiosa.»

Le lacrime iniziarono a scorrere sul viso di Tavvy. «Dov’è Julian?» disse. «Dov’è andato?»

Helen lasciò ricadere le braccia. «È con Livvy nella Città Silente… tornerà presto… vieni, andiamo a casa…»

«Casa?» ribatté Tavvy sprezzante. «Niente qui è casa.»

Mark era consapevole di Simon Lewis in piedi accanto a lui. «Dio, povero bambino» disse. «Senti, Mark…»

«Octavian.» Era la voce di Magnus. Era sulla soglia, immobile, e guardava il bambino in lacrime che aveva davanti a sé. Nel suo sguardo c’era stanchezza, ma anche un’immensa compassione: il genere di compassione che si acquisisce solo quando si è molto vecchi.

Sembrava che stesse per aggiungere altro, ma Rafe e Max si erano avvicinati. Scesero i gradini in silenzio e andarono da Tavvy; Rafe era alto quasi quanto lui, anche se aveva soltanto cinque anni. Abbracciò Tavvy e anche Max lo fece, e con stupore di Mark il bambino sembrò rilassarsi un po’, accettando l’abbraccio e annuendo quando Max gli disse qualcosa sottovoce.

Helen si rialzò e Mark si chiese se anche sul suo viso ci fosse quell’espressione di dolore e vergogna. Vergogna di non poter fare di più per consolare un fratello minore che li conosceva appena.

«Va tutto bene» disse Simon. «Senti, ci avete provato.»

«Senza successo» disse Mark.

«Non puoi rimediare al dolore del lutto» rispose Simon. «Me lo disse un rabbino quando morì mio padre. Le uniche cose che guariscono la perdita sono il tempo e l’amore delle persone che ti vogliono bene, e Tavvy le ha.» Strinse brevemente la spalla a Mark. «Abbi cura di te» disse. «Shelo ted’u od tza’ar, Mark Blackthorn.»

«Che cosa significa?» chiese Mark.

«È una benedizione» rispose Simon. «Un’altra cosa che mi insegnò il rabbino. “Che tu non debba conoscere altro dolore.”»

Mark abbassò la testa in segno di gratitudine; le fate conoscevano il valore delle benedizioni elargite senza pretendere niente in cambio. Ma sentiva lo stesso un senso di oppressione al petto. Non riusciva a immaginare che le sofferenze della sua famiglia sarebbero finite tanto presto.
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ACQUE MALINCONICHE




Cristina era in piedi, angosciata, nella cucina pulitissima della casa di Princewater Street, e avrebbe tanto voluto che ci fosse qualcosa da pulire.

Aveva lavato piatti che non avevano nessun bisogno di essere lavati. Aveva passato lo straccio sul pavimento e apparecchiato la tavola. Aveva disposto dei fiori in un vaso e poi li aveva buttati, dopodiché li aveva recuperati dalla spazzatura e li aveva rimessi nel vaso. Voleva che la cucina fosse pulita, la casa carina, ma sarebbe importato davvero a qualcuno?

Sapeva che non era così. Però doveva tenersi occupata. Avrebbe voluto stare con Emma e consolarla, ma Emma era con Drusilla, che aveva pianto fino a addormentarsi stringendole le mani. Avrebbe voluto stare con Mark, e consolare lui, ma era uscito insieme a Helen e lei non poteva essere che contenta che almeno avesse l’occasione di passare del tempo con la sorella da cui era stato separato tanto a lungo.

La porta d’ingresso si aprì sbatacchiando e Cristina trasalì urtando un piatto che cadde dal tavolo e si ruppe. Stava per raccogliere i pezzi quando vide entrare Julian, che si chiuse la porta alle spalle… a Idris le rune di Chiusura erano più comuni delle chiavi, ma lui non prese lo stilo, limitandosi a restare nell’atrio a fissare le scale con sguardo assente.

Cristina rimase immobile. Julian sembrava uno spettro uscito da una tragedia di Shakespeare. Chiaramente non si era cambiato dopo gli avvenimenti della Sala del Consiglio; la camicia e il giubbotto erano incrostati di sangue secco.

Non sapeva mai come rivolgersi a Julian; grazie a Emma, sapeva di lui troppe cose per riuscire a sentirsi a proprio agio. Sapeva che era disperatamente innamorato della sua amica; era evidente dal modo in cui guardava Emma, da come le parlava, da gesti minimi come passarle un piatto a tavola. Non capiva come facessero gli altri a non accorgersene. Aveva visto altri parabatai e loro non si guardavano in quel modo.

Sapere così tante cose di qualcuno era già imbarazzante nelle situazioni più facili. E questa non era una situazione facile. Julian aveva un’espressione vuota; si avviò nell’atrio e, mentre camminava, il sangue secco della sorella si staccò dai suoi vestiti in piccole scaglie e cadde sfarfallando sul pavimento.

Se fosse rimasta immobile, pensò Cristina, forse non l’avrebbe vista e avrebbe imboccato le scale, risparmiando a entrambi un momento imbarazzante. Ma anche pensandoci, Cristina non poté fare a meno di rimanere colpita dalla sua espressione vacua. Prima di rendersene conto era già sulla soglia della porta.

«Julian» lo chiamò a bassa voce.

Lui non parve sorpreso. Si girò a guardarla con la lentezza di un automa a cui si stanno scaricando le batterie. «Come stanno?»

Che cosa si può rispondere a una domanda del genere? «Si stanno occupando di loro» disse alla fine. «Helen è qui, e anche Diana e Mark.»

«Ty…»

«Dorme ancora.» Si tormentò nervosamente la gonna. Si era cambiata da capo a piedi dopo la Sala del Consiglio, solo per sentirsi pulita.

Per la prima volta, gli occhi di Julian incontrarono i suoi. Erano iniettati di sangue, anche se non ricordava di averlo visto piangere. O magari aveva pianto tenendo Livvy tra le braccia… ma quello non voleva ricordarlo. «Emma» disse lui. «Sta bene? Devi saperlo. Deve… avertelo detto.»

«È con Drusilla. Ma sono sicura che le farebbe piacere vederti.»

«Ma sta bene?»

«No» rispose Cristina. «Come potrebbe?»

Julian lanciò un’occhiata verso le scale, come se non riuscisse a concepire di fare lo sforzo di salirle. «Robert aveva intenzione di aiutarci» disse. «Me ed Emma. Sai di noi; so che lo sai, sai cosa proviamo.»

Cristina esitò, sbalordita. Non aveva mai pensato che Julian ne avrebbe fatto parola con lei. «Magari il prossimo Inquisitore…»

«Sono passato dalla Guardia tornando qui» disse Julian. «Sono già riuniti. La maggior parte della Coorte e metà del Consiglio. Discutono di chi sarà il prossimo Inquisitore. Dubito che sceglieranno qualcuno disposto ad aiutarci. Non dopo oggi. Dovrebbe importarmene» aggiunse. «Ma in questo momento non me ne importa niente.»

In cima alle scale si aprì una porta, gettando un fascio di luce sul pianerottolo buio. «Julian?» chiamò Emma. «Julian, sei tu?»

Al suono della sua voce lui raddrizzò le spalle, un gesto inconsapevole. «Arrivo subito.» Non guardò Cristina mentre saliva le scale, ma le rivolse un cenno della testa, un breve segno di riconoscimento.

Lei udì i suoi passi allontanarsi, la sua voce intercalata a quella di Emma. Guardò la cucina. Il piatto rotto giaceva in un angolo. Avrebbe potuto raccoglierlo. Sarebbe stata la cosa più ragionevole da fare, e Cristina si era sempre ritenuta una persona ragionevole.

Un attimo dopo si era messa la giacca della tenuta sopra gli abiti. Infilò diverse spade angeliche nella cintura delle armi e uscì silenziosamente dalla porta nelle vie di Alicante.

Emma ascoltò il rumore familiare dei passi di Julian che salivano le scale. Il ritmo del suo passo era come una musica che conosceva da sempre, così consueto che aveva quasi smesso di essere musica.

Emma resistette alla tentazione di chiamarlo di nuovo: era nella camera di Dru e la ragazza si era appena addormentata, sfinita, con addosso i vestiti che aveva alla riunione del Consiglio. Emma udì i passi di Julian nell’atrio e poi il rumore di una porta che si apriva e si chiudeva.

Attenta a non svegliare Dru, scivolò fuori dalla stanza. Sapeva dov’era Julian senza doverselo domandare: poco più avanti nel corridoio c’era la stanza in cui avevano messo Ty.

All’interno la camera era illuminata debolmente. Diana era su una poltrona al capezzale di Ty, l’espressione tesa per il dolore e la stanchezza. Kit dormiva appoggiato alla parete, con le mani in grembo.

Julian era in piedi vicino al letto di Ty e lo guardava, con le braccia lungo i fianchi. Ty dormiva immobile, di un sonno drogato, con i capelli scuri sul cuscino bianco. Anche nel sonno stava sul lato sinistro del letto, come a lasciar spazio per Livvy.

«… ha le guance arrossate» stava dicendo Julian. «Come se avesse la febbre.»

«Non ce l’ha» disse Diana con fermezza. «Ne ha bisogno, Jules. Il sonno guarisce.»

Emma vide l’espressione dubbiosa sul viso di Julian. Sapeva cosa stava pensando: Il sonno non mi ha guarito quando è morta mia madre, o mio padre, e non guarirà neanche questa perdita. Rimarrà per sempre una ferita aperta.

Diana guardò Emma. «Dru?» chiese.

Julian alzò la testa e i suoi occhi incontrarono quelli di Emma. Il dolore nel suo sguardo colpì Emma come un pugno nello stomaco. D’un tratto, faceva fatica a respirare. «Dorme» disse in un sussurro. «C’è voluto un po’, ma alla fine è crollata.»

«Ero nella Città Silente» disse Julian. «Abbiamo portato là Livvy. Li ho aiutati a preparare il corpo.»

Diana gli mise una mano sul braccio. «Jules» disse piano. «Devi andare a darti una ripulita e riposare un po’.»

«Dovrei rimanere qui» ribatté Julian a bassa voce. «Se Ty si sveglia e io non ci sono…»

«Non si sveglierà» disse Diana. «I Fratelli Silenti sono molto precisi nelle dosi.»

«Se si sveglia e ti trova qui, ricoperto del sangue di Livvy, Julian, non servirà a niente» disse Emma. Diana la guardò, chiaramente stupita dalla durezza delle sue parole, ma Julian sbatté le palpebre come se si stesse risvegliando da un sogno.

Emma allungò la mano verso di lui. «Andiamo» disse.

Il cielo era una chiazza di blu scuro e nero dove le nuvole temporalesche si erano ammassate sulle montagne in lontananza. Per fortuna la strada per la Guardia era illuminata da torce di stregaluce. Cristina camminava sul bordo della strada, tenendosi nell’ombra. Nell’aria c’era l’odore penetrante dell’ozono che annuncia l’arrivo di un temporale, e a lei venne in mente l’acre sentore metallico del sangue.

Quando arrivò alle porte principali della Guardia, esse si aprirono e ne emerse un gruppo di Fratelli Silenti. Le vesti color avorio luccicavano di quelle che sembravano gocce di pioggia.

Cristina si schiacciò contro il muro. Non stava facendo niente di male – qualunque Shadowhunter poteva andare e venire dalla Guardia a suo piacimento – ma non voleva essere vista. Mentre i Fratelli le sfilavano vicini, si accorse che quelle che avevano sulle vesti non erano gocce di pioggia ma schegge finissime di vetro.

Dovevano essere stati nella Sala del Consiglio. Ricordò la finestra che si frantumava verso l’interno mentre Annabel spariva. C’era stato un vortice di luce frammentata e rumorosa: Cristina era concentrata sui Blackthorn. Su Emma, con l’espressione devastata. Su Mark, il corpo piegato in due come se stesse assorbendo la forza di un colpo sferratogli fisicamente.

L’interno della Guardia era silenzioso. A testa bassa, percorse rapidamente i corridoi, seguendo il rumore delle voci in direzione della sala. Svoltò per imboccare le scale che conducevano ai posti a sedere del primo piano, che si protendevano sulla sala come la balconata di un teatro. Sulla pedana sottostante c’era un brulicare di Nephilim. Qualcuno (i Fratelli Silenti?) aveva ripulito la sala dai vetri rotti e dal sangue. La finestra era di nuovo al suo posto.

Rimuovete le prove finché vi pare, pensò Cristina mentre si metteva in ginocchio per sbirciare oltre la balaustra. È successo lo stesso.

Vedeva Horace Dearborn, seduto su un alto sgabello. Era un uomo grande, ossuto, non muscoloso anche se le braccia e il collo erano percorsi da tendini in rilievo. La figlia, Zara Dearborn – i capelli raccolti in una treccia attorno alla testa, la veste immacolata –, era in piedi alle sue spalle. Non assomigliava molto al padre, tranne forse nella rabbia trattenuta dell’espressione e nella passione per la Coorte, una fazione interna al Conclave che credeva nella supremazia degli Shadowhunter sui Nascosti, anche quando ciò significava infrangere la Legge.

Attorno a loro si affollavano altri Shadowhunter, giovani e vecchi. Cristina riconobbe alcuni Centurioni – tra cui Manuel Casales Villalobos, Jessica Beausejours e Samantha Larkspear – come pure numerosi altri Nephilim che alla riunione del Consiglio portavano il simbolo della Coorte. Ma ce n’erano anche parecchi che per quanto ne sapeva non erano membri della Coorte. Come Lazlo Balogh, l’uomo dai lineamenti spigolosi che era il capo dell’Istituto di Budapest ed era stato uno dei principali artefici della Pace Fredda, con le sue misure punitive nei riguardi dei Nascosti. Josiane Pontmercy, che conosceva dall’Istituto di Marsiglia. Delaney Scarsbury insegnava all’Accademia. Alcuni altri erano amici di sua madre: Trini Castel dell’Enclave di Barcellona e Luana Carvalho, che guidava l’Istituto di San Paolo, la conoscevano da quando era bambina.

C’erano tutti i membri del Consiglio. Cristina recitò una muta preghiera di ringraziamento perché sua madre non era presente; troppo occupata a far fronte a un attacco di demoni Halphas in Alameda Central per partecipare, aveva delegato Diego perché rappresentasse i suoi interessi.

«Non c’è tempo da perdere» disse Horace. Emanava un’intensità severa, proprio come la figlia. «Siamo senza Inquisitore, in un momento critico in cui siamo minacciati sia dall’esterno sia dall’interno del Conclave.» Si guardò intorno nella sala. «Speriamo che, dopo gli avvenimenti odierni, quelli di voi che hanno dubitato della nostra causa diventeranno dei credenti.»

Cristina avvertì una sensazione di freddo interiore. Era più che una semplice riunione della Coorte. Era un mezzo per far proseliti. Proprio nella Sala del Consiglio dove Livvy era morta. Si sentì male.

«Cosa pensi che abbiamo imparato, esattamente, Horace?» chiese una donna con l’accento australiano. «Parla chiaramente, così capiremo tutti la stessa cosa.»

Lui fece un sorrisetto. «Andrea Sedgewick» disse. «Eri a favore della Pace Fredda, se ricordo correttamente.»

La donna parve punta sul vivo. «Non ho una grande opinione dei Nascosti. Ma quello che è successo qui oggi…»

«Siamo stati attaccati» disse Dearborn. «Traditi, attaccati, dall’interno e dall’esterno. Sono sicuro che abbiate visto tutti quello che ho visto io: il sigillo della Corte Unseelie.»

Cristina ricordò. Mentre Annabel scompariva, trascinata via attraverso la finestra frantumata della sala come da mani invisibili, nell’aria era lampeggiata un’immagine: una corona spezzata.

La folla mormorò in segno di assenso. La paura aleggiava nell’aria come un miasma. Dearborn chiaramente gongolava, ci mancava poco che si leccasse le labbra mentre percorreva la sala con lo sguardo. «Il Re Unseelie ha colpito il cuore della nostra patria. Si fa beffe della Pace Fredda. Sa che siamo deboli. Ride della nostra incapacità di approvare Leggi più severe, di fare qualcosa per tenere realmente sotto controllo le fate…»

«Nessuno può controllare le fate» disse Scarsbury.

«Questo è esattamente l’atteggiamento che ha indebolito il Conclave per tutti questi anni» lo rimbeccò Zara. Il padre le sorrise con indulgenza.

«Mia figlia ha ragione» disse. «Le fate hanno le loro debolezze, come tutti i Nascosti. Non sono state create da Dio o dal nostro Angelo. Hanno dei difetti e noi non li abbiamo sfruttati, eppure loro sfruttano la nostra misericordia e ci ridono alle spalle.»

«Cosa suggerisci?» chiese Trini. «Un muro intorno al Regno delle Fate?»

Ci fu qualche risolino beffardo. Il Regno delle Fate era ovunque e in nessun luogo: era un altro piano di esistenza. Nessuno poteva circondarlo con un muro.

Horace ridusse gli occhi a fessure. «Voi ridete» disse «ma porte di ferro a tutti gli ingressi e le uscite del Regno delle Fate farebbero molto per prevenire le incursioni nel nostro mondo.»

«È questo lo scopo?» Manuel parlò pigramente, come se non si aspettasse una risposta seria. «Chiudere il Regno delle Fate?»

«Non c’è un unico scopo, come sai bene, ragazzo» disse Dearborn. D’un tratto sorrise, come se gli fosse appena venuto in mente qualcosa. «Conosci la piaga, Manuel. Forse dovresti condividere il tuo sapere, dato che il Console non lo fa. Forse queste brave persone dovrebbero essere informate di cosa succede quando le porte tra il Regno delle Fate e il mondo vengono spalancate.»

Cristina ribollì in silenzio, stringendo in mano la collana, mentre Manuel descriveva le chiazze di terreno morto nella Foresta di Brocelind: il modo in cui resistevano alla magia degli Shadowhunter, il fatto che la stessa piaga sembrava essere diffusa anche nelle Terre Unseelie del Regno delle Fate. Come faceva a sapere quelle cose? Cristina si arrovellava tra sé. Era quello che Kieran aveva intenzione di dire al Consiglio, ma non ne aveva avuto la possibilità. Come faceva Manuel a saperlo?

Per fortuna Diego aveva fatto quello che lei gli aveva chiesto e aveva portato Kieran alla Scholomance. Era evidente che qui non ci sarebbe stata sicurezza per una fata purosangue.

«Il Re Unseelie sta fabbricando un veleno e ha iniziato a spargerlo nel nostro mondo… un veleno che renderà gli Shadowhunter impotenti contro di lui. Dobbiamo agire adesso per mostrare la nostra forza» disse Zara, interrompendo Manuel prima che finisse di parlare.

«Nello stesso modo in cui vi siete mossi contro Malcolm?» chiese Lazlo. Si udirono risatine, e Zara avvampò: aveva orgogliosamente affermato di aver ucciso Malcolm Fade, un potente stregone, anche se in seguito si era scoperto che aveva mentito. Cristina e gli altri avevano sperato che la cosa avrebbe screditato Zara, ma adesso, dopo quello che era successo con Annabel, la bugia di Zara era diventata poco più che una barzelletta.

Dearborn si alzò in piedi. «Non stiamo parlando di questo, adesso, Balogh. I Blackthorn hanno sangue di fata nelle vene. Hanno portato ad Alicante una creatura… una cosa negromantica non morta che ha ucciso il nostro Inquisitore e riempito di sangue e terrore la sala.»

«È stata uccisa anche una loro sorella» disse Luana. «Abbiamo visto il loro dolore. Non avevano pianificato quello che è successo.»

Cristina poteva vedere i calcoli nella mente di Dearborn: gli sarebbe piaciuto dare la colpa ai Blackthorn e lasciarli marcire tutti nelle prigioni della Città Silente, ma lo spettacolo di Julian che teneva fra le braccia il corpo di Livvy mentre moriva era troppo sincero e crudele perché la Coorte potesse ignorarlo. «Sono anche loro delle vittime» disse «del principe del Popolo Fatato, di cui si fidavano, e forse anche dei loro congiunti fate. Magari potrebbero essere convinti a adottare un punto di vista ragionevole. In fin dei conti, sono Shadowhunter, ed è per questo che esiste la Coorte, per proteggere gli Shadowhunter. Proteggere i nostri.» Mise una mano sulla spalla di Zara. «Quando la Spada Mortale sarà restaurata, sono certo che Zara sarà felice di fugare qualsiasi dubbio possiate nutrire sulle sue abilità.»

Zara arrossì e annuì. Cristina pensò che avesse l’aria colpevole come Giuda, ma il resto dei presenti era stato distratto dall’accenno alla spada.

«La Spada Mortale restaurata?» disse Trini. Credeva profondamente nell’Angelo e nel suo potere, come la famiglia di Cristina, del resto. Adesso pareva ansiosa e si tormentava le mani sottili posate in grembo. «Il nostro insostituibile legame con l’Angelo Raziel… credete che ci verrà restituita?»

«Verrà restaurata» disse Dearborn tranquillamente. «Jia incontrerà domani le Sorelle di Ferro. Come è stata forgiata, così può essere riforgiata.»

«Ma è stata forgiata in Paradiso» protestò Trini. «Non nella Città di Adamante.»

«E il Paradiso ha permesso che si rompesse» disse Dearborn, e Cristina dovette reprimere un sussulto. Come poteva fare un’affermazione tanto arrogante? Eppure era chiaro che gli altri si fidavano di lui. «Nulla può spezzare la Spada Mortale tranne la volontà di Raziel. Ha abbassato il suo sguardo su di noi e ha visto che eravamo indegni. Ha visto che avevamo voltato le spalle al suo messaggio, che avevamo rinunciato a servire gli angeli per metterci al servizio dei Nascosti. Ha spezzato la spada per darci un avvertimento.» Negli occhi gli brillò una luce fanatica. «Se ci dimostriamo nuovamente degni, Raziel permetterà che la spada venga riforgiata. Non ho alcun dubbio.»

Come osa parlare per Raziel? Come osa parlare come se fosse Dio? Cristina tremava di rabbia, ma gli altri sembravano guardarlo quasi avesse offerto loro una luce nelle tenebre. Quasi fosse la loro unica speranza.

«E come facciamo a dimostrare di essere degni?» chiese Balogh in tono più severo.

«Dobbiamo ricordare che gli Shadowhunter sono stati scelti» disse Horace. «Dobbiamo ricordare che abbiamo un mandato. Siamo in prima linea davanti al male, e perciò noi veniamo per primi. Lasciamo che i Nascosti si preoccupino di se stessi. Se lavoriamo insieme con una leadership forte…»

«Ma non abbiamo una leadership forte» interloquì Jessica Beausejours, una dei Centurioni amici di Zara. «Abbiamo Jia Penhallow, e lei è contaminata dal legame della figlia con le fate e i mezzosangue.»

Il pubblico trattenne il fiato e si udì ridacchiare. Tutti gli occhi si volsero verso Horace, ma lui si limitò a scuotere la testa. «Non dirò una parola contro il nostro Console» disse compunto.

Altri mormorii. Chiaramente la pretesa di lealtà di Horace gli aveva guadagnato dei sostenitori. Cristina si sforzò di non digrignare i denti.

«La sua lealtà alla famiglia è comprensibile, anche se potrebbe averla resa cieca» disse Horace. «Ciò che importa adesso sono le Leggi che il Conclave approva. Dobbiamo far passare norme severe sui Nascosti, e severissime sul Popolo Fatato.»

«Questo non fermerà il Re Unseelie» disse Jessica, anche se Cristina ebbe la sensazione che più che dubitare di Horace volesse dargli l’imbeccata per farlo continuare.

«Il problema è impedire alle fate e ad altri Nascosti di unirsi alla causa del Re» disse Horace. «Bisogna osservarli e, se necessario, incarcerarli prima che abbiano la possibilità di tradirci.»

«Incarcerarli?» gli fece eco Trini. «Ma come…»

«Oh, esistono diversi modi» disse Horace. «L’isola di Wrangel, per esempio, potrebbe ospitare un gran numero di Nascosti. La cosa importante è iniziare con il controllo. Far rispettare gli Accordi. Registrare ogni Nascosto, il nome e l’ubicazione. Cominceremmo con le fate, naturalmente.»

Vi fu un mormorio di approvazione.

«Ovviamente ci servirà un Inquisitore forte per far approvare e rispettare queste leggi» disse Horace.

«Fallo tu!» gridò Trini. «Oggi abbiamo perso una Spada Mortale e un Inquisitore; rimpiazziamo almeno uno dei due. Abbiamo il quorum, un numero sufficiente di Shadowhunter per proporre Horace alla posizione di Inquisitore. Potremmo tenere la votazione domani mattina. Chi è con me?»

I presenti iniziarono a scandire “Dearborn! Dearborn!”. Cristina si aggrappò alla ringhiera della balconata, con le orecchie che le fischiavano. Non poteva succedere. Non era possibile. Trini non era così. Le amiche di sua madre non erano così. Quello non poteva essere il vero volto del Consiglio.

Si tirò in piedi, incapace di resistere un secondo di più, e scappò via dalla galleria.

La stanza di Emma era piccola e aveva le pareti dipinte di un improbabile giallo vivace. Lo spazio era dominato da un letto a baldacchino bianco. Emma tirò Julian verso il letto, lo fece sedere con delicatezza e andò a tirare il chiavistello della porta.

«Perché la chiudi?» Julian alzò la testa. Erano le prime parole che pronunciava da quando erano usciti dalla stanza di Ty.

«Hai bisogno di un po’ di privacy, Julian.» Si girò verso di lui; Dio, il suo aspetto le stringeva il cuore. Il sangue gli formava delle lentiggini sulla pelle, scuriva i suoi vestiti e formava delle chiazze secche sugli stivali.

Il sangue di Livvy. Emma avrebbe voluto essere stata più vicina a Livvy in quegli ultimi momenti, averle prestato più attenzione, anziché preoccuparsi per la Coorte, per Manuel, Zara e Jessica, per Robert Lightwood e l’esilio, per il suo cuore infranto. Avrebbe voluto abbracciarla un’ultima volta, meravigliarsi di quanto era diventata alta e di quanto era cresciuta, così diversa dalla bambina paffuta dei suoi primissimi ricordi.

«Non farlo» disse Julian in tono aspro.

Emma gli si avvicinò, senza riuscire a impedirselo. Doveva alzare lo sguardo per guardarla negli occhi. «Non fare cosa?»

«Darti la colpa» disse lui. «Intuisco che stai pensando che avresti dovuto comportarti in maniera diversa. Non posso permettermi simili pensieri, o andrò a pezzi.»

Era seduto sul bordo del letto, come se non tollerasse l’idea di sdraiarsi. Emma gli sfiorò la faccia gentilmente, facendo scorrere il palmo lungo la mascella. Lui rabbrividì e le strinse il polso con forza.

«Emma» disse, e per una delle prime volte in vita sua lei non riuscì a interpretare il tono di voce… bassa e cupa, aspra ma non arrabbiata, implorante, anche se lei non capiva cosa volesse.

«Cosa posso fare» sussurrò. «Cosa posso fare, sono la tua parabatai, Julian, ho bisogno di aiutarti.»

Le stringeva ancora il polso; le pupille erano dilatate al punto che il verde-azzurro dei suoi occhi era come un’aureola. «Faccio piani un passo alla volta» disse. «Quando le cose minacciano di sopraffarmi, mi chiedo quale problema va affrontato per primo. Quando quello è risolto, passo al successivo. Ma adesso non so neanche da che parte cominciare.»

«Julian» disse lei. «Sono il tuo compagno guerriero. Adesso stammi a sentire. Questo è il primo passo. Alzati.»

Lui la guardò socchiudendo gli occhi per un attimo, poi obbedì. Erano in piedi vicinissimi ed Emma percepiva la solidità e il calore del suo corpo. Gli fece scivolare il giubbotto giù dalle spalle, poi afferrò il davanti della maglia. Aveva la consistenza della tela cerata, incrostata di sangue com’era. La strappò, lasciandogliela penzolare dalle braccia.

Julian sgranò gli occhi ma non fece niente per fermarla. Lei finì di strappare la maglia e la gettò per terra. Si chinò e gli sfilò gli stivali chiazzati di sangue. Quando si rialzò, lui la stava guardando con le sopracciglia inarcate.

«Hai davvero intenzione di strapparmi i pantaloni?» chiese.

«Sono sporchi del suo sangue» rispose lei, quasi strozzandosi con le parole. Gli toccò il petto, lo sentì inspirare. Immaginò di riuscire a sentire i bordi frastagliati del suo cuore sotto il muscolo. Aveva sangue anche sulla pelle; chiazze secche sul collo e sulle spalle. I punti in cui aveva stretto a sé Livvy. «Hai bisogno di farti una doccia» disse. «Ti aspetto.»

Lui le sfiorò la mascella con la punta delle dita. «Emma» disse. «Abbiamo bisogno tutti e due di lavarci.»

Si girò e si diresse in bagno, lasciando la porta spalancata. Dopo un attimo, lei lo seguì.

Il resto dei suoi vestiti era in un mucchio sul pavimento. Era sotto la doccia con addosso solo i boxer e si lasciava scorrere l’acqua sul viso e sulla testa.

Emma deglutì con sforzo e si svestì, rimanendo in canottiera e mutandine, poi entrò nella doccia. L’acqua era bollente e riempiva di vapore il piccolo box di pietra. Lui rimase immobile sotto il getto, con la pelle percorsa da striature arrossate.

Emma allungò una mano e regolò la temperatura dell’acqua. Lui la guardò senza parlare mentre lei prendeva una saponetta e se la sfregava tra le mani. Quando gli mise i palmi insaponati sul corpo lui inspirò bruscamente, come se provasse dolore, ma non si mosse di un millimetro.

Gli sfregò la pelle con forza quasi scavando con le dita per lavare via il sangue. L’acqua che scrosciava diretta verso lo scarico si fece rosata. Il sapone aveva un forte profumo di limone. Il corpo di Julian era solido sotto le sue mani, percorso da cicatrici e muscoli, non certo il corpo di un ragazzino. Non più. Quando era cambiato? Lei non ricordava il giorno esatto, l’ora, il momento.

Lui chinò la testa e lei gli insaponò i capelli, passandogli le dita tra le ciocche. Quando Emma ebbe finito, Julian gettò indietro la testa e lasciò che l’acqua scorresse su di loro lavando via tutto il sangue. Emma era zuppa, con la canottiera appiccicata alla pelle. Allungò la mano oltre Julian per chiudere l’acqua e lui le affondò il viso nel collo, sfiorandole la guancia con le labbra.

Lei si immobilizzò. L’acqua aveva smesso di scorrere, ma erano avvolti dal vapore. Il petto di Julian si alzava e si abbassava in fretta, come se avesse corso a perdifiato. Singhiozzi senza lacrime, capì Emma. Lui non piangeva: Emma non ricordava l’ultima volta che l’aveva visto piangere. Aveva bisogno di sfogare le lacrime, pensò, ma dopo tanti anni passati a trattenerle si era dimenticato come si facesse.

Lo circondò con le braccia. «Va tutto bene» disse. Gocciolavano acqua e la pelle di Julian era caldissima contro la sua. Inghiottì il sapore salato delle proprie lacrime. «Julian…»

Mentre alzava la testa lui si tirò indietro e le loro labbra si sfiorarono… e fu istantaneo, disperato, come gettarsi da una scogliera. Le loro bocche si unirono, denti e lingua e calore, ed Emma fu percorsa da brividi violenti.

«Emma.» Sembrava scioccato e affondò le dita nella sua canottiera fradicia. «Posso…»

Lei annuì, sentendo i muscoli delle braccia di Julian tendersi mentre la prendeva in braccio. Chiuse gli occhi e si aggrappò a lui, passandogli le mani bagnate sulle spalle e tra i capelli mentre Julian la portava in camera e la deponeva sul letto. Un istante dopo era sopra di lei, puntellato sui gomiti, e la baciava con ardore febbrile. Era intenso, frenetico ed Emma capì: quelle erano le lacrime che non riusciva a piangere, le parole di dolore che non riusciva a dire. L’unico sfogo che si consentiva, nell’annullamento di un desiderio reciproco.

Si liberarono degli indumenti bagnati con gesti convulsi. Adesso erano pelle contro pelle: lei lo teneva stretto. Julian le fece scivolare le dita tremanti su un fianco. «Lascia che…»

Sapeva cosa voleva dire: Lascia che ti dia piacere, che ti faccia stare bene. Ma non era quello che Emma voleva, non adesso. «Vieni più vicino» sussurrò. «Più vicino…»

Gli mise le mani sulle scapole. Lui la baciò sulla gola, sulle clavicole. Poi lo sentì sussultare con violenza e disse: «Cosa…?».

Si era già ritratto da lei. Si mise seduto e prese i vestiti, rimettendoseli con le mani che tremavano. «Non possiamo» disse, la voce soffocata. «Non possiamo, Emma.»

«Va bene… ma, Julian…» Lottò per tirarsi su e si coprì con le lenzuola. «Non devi andartene…»

Lui si sporse in avanti per recuperare la camicia strappata e insanguinata. La guardò con una luce selvaggia negli occhi. «Devo» disse. «Davvero.»

«Julian, non…»

Ma lui si era già alzato, aveva recuperato il resto dei vestiti e se li stava infilando con furia mentre lei lo guardava. Se ne andò senza nemmeno mettersi gli stivali, praticamente sbattendosi la porta alle spalle. Emma rimase a fissare l’oscurità, scioccata e disorientata come se fosse precipitata da una grande altezza.

Ty si svegliò all’improvviso, come qualcuno che riemerge sulla superficie dell’acqua boccheggiando in cerca d’aria. Il rumore strappò Kit al dormiveglia: aveva sonnecchiato a intermittenza, sognando suo padre che camminava per il Mercato delle Ombre con uno squarcio nella pancia da cui usciva sangue.

“Ecco com’è, Kit” gli stava dicendo. “È questa la vita con i Nephilim.”

Ancora mezzo addormentato, Kit si tirò su appoggiando una mano alla parete. Ty era un’ombra immobile nel letto. Diana non era nella stanza, probabilmente stava riposando un po’ in camera sua. Era da solo con Ty.

Gli venne in mente che era completamente impreparato a quella situazione, alla morte di Livvy, anche se aveva assistito a quella di suo padre, e sapeva di non aver ancora affrontato tutti i risvolti di quella perdita. Non avendo mai fatto i conti con quel lutto, come poteva farli con questo? E dato che non aveva mai saputo in che modo aiutare gli altri, quali erano le normali parole di conforto da dire in queste circostanze, come avrebbe potuto aiutare Ty?

Avrebbe voluto chiamare Julian, ma qualcosa gli disse di non farlo… che urlare avrebbe potuto spaventare Ty. Mentre rimetteva a fuoco lo sguardo, vide più chiaramente l’altro ragazzo: Ty sembrava… “scollegato” era forse la parola giusta, come se non fosse ancora tornato del tutto sulla terra. I morbidi capelli neri sembravano spiegazzati, come lenzuola scure, e aveva delle ombre sotto gli occhi.

«Jules?» disse a voce bassa.

Kit si raddrizzò con il cuore che batteva in modo irregolare. «Sono io» disse. «Kit.»

Era preparato alla delusione di Ty, ma il ragazzo si limitò a fissarlo con gli occhi grigi spalancati. «La mia borsa» disse. «Dov’è? È lì?»

Kit era troppo sbalordito per replicare. Ty ricordava quello che era successo? Cosa sarebbe stato peggio, che lo ricordasse o che non lo ricordasse?

«Il mio borsone» disse Ty. Adesso nella sua voce si percepiva la tensione. «Là… mi serve.»

Il borsone era sotto il secondo letto. Mentre andava a prenderlo Kit lanciò un’occhiata dalla finestra: le guglie cristalline delle torri demoniache che si protendevano verso il cielo, l’acqua che riluceva come ghiaccio nei canali, le mura della città e i campi che si stendevano oltre. Non era mai stato in un posto così bello, e dall’aspetto tanto irreale.

Portò il borsone a Ty, che era seduto sul bordo del letto con le gambe penzoloni. Lui lo prese e iniziò a frugarci dentro.

«Vuoi che vada a chiamare Julian?» disse Kit.

«Non ora» rispose Ty.

Kit non aveva idea di cosa fare. A dire la verità, era la prima volta nella sua vita che non sapeva proprio che pesci pigliare. Non gli era successo neanche a dieci anni, quando aveva trovato un golem intento a esaminare il gelato nel freezer di casa sua alle quattro del mattino. E neppure a dodici anni, quando una sirena si era installata per settimane sul suo divano passando le giornate a mangiare cracker a forma di pesciolino.

E neanche quando era stato attaccato dai demoni Mantide. Allora aveva agito d’istinto, un istinto da Shadowhunter aveva preso il comando e aveva spinto il suo corpo all’azione.

Adesso non c’era niente che gli dicesse cosa fare. Era sopraffatto dal desiderio di cadere in ginocchio e prendere Ty per le mani come aveva fatto a Londra, sul tetto, quando Livvy era stata ferita. Al tempo stesso, una voce nella testa gli ripeteva che sarebbe stata una pessima idea, che non sapeva cosa servisse a Ty in quel momento.

Ty stava ancora frugando nel borsone. Non ricorda, pensò Kit con panico crescente. Doveva aver cancellato gli eventi della Sala del Consiglio. Kit non era lì quando Robert e Livvy erano morti, ma aveva sentito abbastanza da Diana per sapere a cosa Ty doveva aver assistito. A volte le persone dimenticano le cose orribili, il loro cervello semplicemente si rifiuta di processare o registrare ciò che hanno visto.

«Vado a cercare Helen» disse alla fine. «Lei ti dirà… quello che è successo…»

«Lo so cosa è successo» disse Ty. Aveva trovato il telefono, sul fondo del borsone. La tensione parve abbandonarlo; era chiaramente sollevato. Kit era stupefatto. Non c’era segnale da nessuna parte a Idris; il telefono era inutile. «Ho intenzione di tornare a dormire, adesso» aggiunse. «Ho ancora droghe in circolo. Lo percepisco.» Non sembrava contento.

«Devo restare?» chiese Kit. Ty aveva gettato il borsone sul pavimento e si era nuovamente sdraiato sui cuscini. Stringeva il telefono nella destra, così forte da farsi sbiancare le nocche, ma non mostrava altri segni di turbamento.

Guardò Kit. Alla luce della luna i suoi occhi grigi erano color argento, freddi come due monete. Kit non riusciva a immaginare che cosa gli passasse per la testa. «Sì, preferirei che rimanessi» disse. «E dormi pure, se vuoi. Io starò bene.»

Chiuse gli occhi. Dopo un lungo momento, Kit sedette sul letto gemello, quello che doveva essere destinato a Livvy. Pensò all’ultima volta che l’aveva vista da sola, mentre la aiutava ad allacciarsi la collana prima della grande riunione del Consiglio, il modo in cui aveva sorriso, l’espressione piena di vita sul suo viso. Sembrava assolutamente impossibile che non ci fosse più. Forse non era Ty che si stava comportando in modo strano… forse, accettando la sua morte, era il resto di loro che non capiva.

Aveva l’impressione che la stanza di Emma e la sua fossero distanti centinaia di chilometri, pensò Julian. Migliaia. Percorse i corridoi della casa sul canale come in sogno.

La spalla gli bruciava e gli faceva male.

Emma era l’unica persona che avesse mai desiderato e talvolta la forza di quel desiderio lo sbalordiva. Quella notte più che mai. Per un po’ si era perso in lei; aveva sentito solo il proprio corpo e la parte intatta del cuore, quella capace di amare. Emma era tutto il buono che c’era in lui, pensò, tutto ciò che vi era di luminoso.

Ma poi era arrivato il dolore e la sensazione che ci fosse qualcosa di sbagliato, ed era stato in quel momento che aveva saputo. Mentre si affrettava verso la sua camera, sentì la paura premere ai margini della coscienza, come uno scheletro che raspa sul vetro di una finestra ululando per richiamare la tua attenzione e perché tu lo lasci entrare. Era la paura della propria disperazione. Adesso sapeva che lo shock lo aveva anestetizzato, che aveva solo toccato la punta dell’iceberg del dolore e della perdita irrimediabile. Sarebbero arrivati, le tenebre e l’orrore: ci era già passato, con la morte di suo padre.

E questa – la morte di Livvy – sarebbe stata peggio. Non riusciva a tenere sotto controllo il dolore. Non riusciva a controllare i propri sentimenti verso Emma. Tutta la sua vita era stata costruita sull’esercizio dell’autocontrollo, quella maschera che mostrava al mondo e che adesso stava cedendo.

«Jules?»

Era arrivato alla sua stanza, ma non era ancora al sicuro. Mark lo stava aspettando appoggiato alla porta. Sembrava sfinito, con i capelli e i vestiti in disordine. Non che Julian fosse messo molto meglio, dato che aveva gli abiti insanguinati e laceri, ed era a piedi nudi.

Jules si bloccò di colpo. «Tutto bene?»

Si sarebbero fatti quella domanda a vicenda per un po’, immaginò Jules. E non sarebbe mai stato davvero tutto a posto, però si sarebbero premurati di rassicurarsi sulle piccole cose: sì, Dru ha dormito un po’; sì, Ty ha mangiato qualcosa; sì, siamo ancora vivi. Ascoltò meccanicamente mentre Mark gli spiegava che lui e Helen erano andati da Tavvy, che gli avevano detto di Livia e non l’aveva presa bene, ma che era tutto a posto e adesso dormiva.

«Non volevo disturbarti nel cuore della notte» disse Mark «ma Helen ha insistito. Ha detto che altrimenti domattina non appena sveglio avresti dato di matto per Tavvy.»

«Certo» disse Julian, stupito di suonare così lucido alle sue stesse orecchie. «Grazie per avermelo fatto sapere.»

Mark lo guardò per un interminabile momento. «Eri molto giovane quando abbiamo perso Eleanor, tua madre» spiegò. «Una volta mi disse che nel cuore dei genitori c’è un orologio. È quasi sempre silenzioso, ma si può sentirlo ticchettare quando tuo figlio non è con te e non sai dov’è, o quando stai sveglio la notte ad aspettarlo. Ticchetta finché non sei di nuovo insieme a lui.»

«Tavvy non è mio figlio» disse Julian. «Non sono un genitore.»

Mark toccò la guancia del fratello. Era più un tocco da fata che umano, anche se la mano di Mark era calda, callosa e concreta. In realtà, non sembrava affatto un tocco, pensò Julian. Dava più l’impressione di una benedizione. «Sai di esserlo» disse Mark. «Devo chiedere il tuo perdono, Julian. Ho raccontato a Helen del tuo sacrificio.»

«Il mio… sacrificio?» Julian aveva la mente vuota.

«Gli anni in cui hai gestito l’Istituto in segreto» disse Mark. «Come ti sei preso cura dei bambini. Il modo in cui ti guardano e quanto li hai amati. So che era un segreto, ma pensavo che dovesse saperlo.»

«Non c’è problema» rispose Julian. Non aveva importanza. Niente ce l’aveva. «Si è arrabbiata?»

Mark parve stupito. «Ha detto che prova così tanto orgoglio per te che le si spezza il cuore.»

Uno spiraglio di luce che irrompeva nelle tenebre. «Ha… detto così?»

Mark pareva sul punto di rispondere quando Julian avvertì una seconda fitta lancinante alla spalla. Conosceva esattamente il punto dove gli faceva male. Il cuore prese a martellargli; disse qualcosa a Mark sul fatto che si sarebbero visti più tardi, o almeno pensò di averlo fatto, prima di entrare nella sua stanza e tirare il chiavistello. Nel giro di qualche secondo era in bagno, dove accese la stregaluce mentre si guardava nello specchio.

Spostò di lato la camicia per vedere meglio… e rimase a bocca aperta.

C’era la sua runa parabatai. Si stagliava netta sulla pelle… ma non era più nera. Tra le spesse linee nere vide delle macchioline rosse e pulsanti, come se la runa avesse iniziato a bruciare dall’interno.

Si aggrappò al bordo del lavandino in preda alle vertigini. Si era costretto a non pensare al significato della morte di Robert, ai loro piani falliti per l’esilio. Alla maledizione che avrebbe colpito qualunque parabatai che si innamorava. Una maledizione di potere e distruzione. Aveva pensato solo a quanto aveva disperatamente bisogno di Emma e non a tutte le ragioni per cui non poteva averla, che rimanevano immutate.

L’avevano dimenticato cercandosi nell’abisso del dolore, come si erano sempre cercati per tutta la vita. Ma non poteva succedere, si disse morsicandosi il labbro con forza e sentendo il sapore del proprio sangue. Non poteva esserci altra distruzione.

Fuori aveva cominciato a piovere. Sentiva il picchiettio sommesso delle gocce sul tetto della casa. Si piegò e strappò una striscia di stoffa dalla camicia che indossava alla riunione del Consiglio. Era rigida e incrostata del sangue ormai rappreso della sorella.

Si legò la striscia al polso destro. L’avrebbe portata finché non avesse ottenuto vendetta. Finché non ci fosse stata giustizia per Livvy. Finché tutto quel sangue non fosse stato riscattato. Finché tutti quelli che amava non fossero stati al sicuro.

Tornò in camera e si mise a cercare vestiti puliti e scarpe. Sapeva esattamente dove doveva andare.

Julian correva per le strade deserte di Idris. Una tiepida pioggia estiva gli incollava i capelli alla fronte e inzuppava il giubbotto e la camicia.

Il cuore gli martellava nel petto. Gli mancava già Emma e rimpiangeva di averla lasciata. Ma non riusciva a smettere di correre, come se così potesse lasciarsi alle spalle il dolore per la morte di Livvy. Era quasi stupito di poter piangere sua sorella e amare Emma al tempo stesso, senza che nessuno dei due sentimenti diminuisse di intensità: anche Livvy aveva amato Emma.

Immaginava l’eccitazione di Livvy quando avesse saputo che lui ed Emma stavano insieme; se avessero potuto sposarsi, Livvy sarebbe impazzita di gioia all’idea di dare una mano per il matrimonio. Quel pensiero era come una pugnalata nello stomaco, la lama di una spada affondata nelle viscere.

La pioggia scrosciava nei canali creando un mondo di foschia e umidità. La casa dell’Inquisitore si profilava minacciosa nella nebbia come un’ombra e Julian salì i gradini con tale slancio che per poco non andò a sbattere contro la porta. Bussò e Magnus venne ad aprire, teso e insolitamente pallido. Indossava una T-shirt nera e un paio di jeans sopra cui si era messo una vestaglia di seta blu. Non portava i soliti anelli alle dita.

Quando vide Julian, si appoggiò stancamente allo stipite. Non si mosse né parlò, limitandosi a fissarlo come se non stesse guardando lui ma qualcosa o qualcun altro.

«Magnus» disse Julian un po’ allarmato. Gli venne in mente che lo stregone non stava bene. L’aveva quasi scordato. Magnus era sempre sembrato lo stesso: eterno, immutabile, invulnerabile. «Io…»

«Sono qui a titolo personale» disse Magnus con una voce bassa e distante. «Mi serve il tuo aiuto. Non c’è nessun altro a cui possa chiedere.»

«Non è quello che…» Julian si scostò dagli occhi i capelli gocciolanti e si interruppe. «Stai ricordando qualcuno.»

Magnus parve scuotersi leggermente, come un cane che esce dal mare. «Un’altra notte, un altro ragazzo con gli occhi azzurri. A Londra pioveva, ma del resto quando mai era diverso?»

Julian non indagò ulteriormente. «Be’, hai ragione. Mi serve il tuo aiuto. E non c’è nessun altro a cui possa chiedere.»

Magnus fece un sospiro. «Entra, allora. Ma fai silenzio. Dormono tutti e questo è già un risultato, date le circostanze.»

Naturalmente, pensò Julian seguendo Magnus in un salotto centrale. Anche questa casa era in lutto.

L’interno della dimora era imponente, con soffitti alti e mobili dall’aria solida e costosa. Sembrava che Robert non si fosse preoccupato di aggiungere un tocco personale. Non c’erano foto di famiglia e alle pareti erano appesi solo paesaggi anonimi.

«Era tanto tempo che non vedevo piangere Alec» disse Magnus lasciandosi cadere sul divano e guardando un punto imprecisato. Julian rimase in piedi dov’era, sgocciolando sul tappeto. «O Isabelle. So cosa significa avere un bastardo per padre. Ma è pur sempre tuo padre. E lui li amava e ha cercato di fare ammenda. Che è più di quanto si possa dire del mio.» Lanciò un’occhiata a Julian. «Spero non ti importi se non uso un incantesimo per asciugarti. Sto cercando di risparmiare energie. Su quella sedia c’è una coperta.»

Julian ignorò sia la coperta sia la sedia. «Non dovrei essere qui» disse.

Lo sguardo di Magnus cadde sullo straccio insanguinato attorno al polso di Julian. La sua espressione si addolcì. «Va tutto bene» disse. «Per la prima volta da molto tempo provo disperazione. Mi porta a essere aggressivo. Il mio Alec ha perso suo padre e il Conclave ha perduto un buon Inquisitore. Ma tu, tu hai perso la tua speranza di salvezza. Non pensare che non lo capisca.»

«La mia runa ha cominciato a bruciare» disse Julian. «Stasera. Come se me l’avessero tracciata sulla pelle col fuoco.»

Magnus si chinò in avanti e si sfregò stancamente la faccia. Ai lati della bocca aveva incise rughe di dolore e stanchezza. «Vorrei saperne di più» disse. «Che genere di distruzione porterà su di te, su Emma. Sugli altri.» Fece una pausa. «Dovrei essere più gentile con te. Hai perso un bambino.»

«Pensavo che avrebbe cancellato tutto il resto» disse Julian con la voce roca. «Pensavo che non avrei provato altro che dolore, e invece in me c’è spazio per altri sentimenti. Sono terrorizzato per Ty, spaventato per Dru e in me alberga un odio che non avrei mai creduto si potesse provare.» Il dolore della runa parabatai esplose e sentì che gli cedevano le gambe.

Barcollò e cadde in ginocchio di fronte a Magnus. Lui non parve stupito di quel gesto. Si limitò a guardare Julian con pazienza distaccata, come un prete nel confessionale.

«Cosa fa più male» chiese Magnus «il dolore o l’odio?»

«Non lo so» rispose Julian. Conficcò la punta delle dita nel tappeto. Aveva la sensazione di non riuscire a riprendere fiato. «Continuo ad amare Emma più di quanto credessi possibile. La amo di più ogni giorno, e ancora di più tutte le volte che cerco di smettere. La amo ed è come essere squartato a metà. E voglio tagliare la gola a tutti i membri della Coorte.»

«Una dichiarazione d’amore un po’ insolita» disse Magnus, sporgendosi in avanti. «E che mi dici di Annabel?»

«Odio anche lei» disse Julian impassibile. «C’è spazio abbastanza per odiarli tutti quanti.»

Gli occhi da gatto di Magnus brillarono. «Non credere che non sappia come ti senti» disse. «E c’è una cosa che posso fare. Sarebbe un palliativo. Crudele. E non lo farei a cuor leggero.»

«Ti prego.» In ginocchio davanti allo stregone, Julian alzò lo sguardo; non aveva mai supplicato per niente in vita sua, ma non gli importava di farlo adesso. «So che sei malato, so che non dovrei neanche chiedere, ma non c’è nient’altro che posso fare e nessun altro posto dove andare.»

Magnus sospirò. «Ci sarebbero delle conseguenze. Hai mai sentito la frase “il sonno della ragione genera mostri”?»

«Sì» rispose Julian. «Ma diventerò un mostro comunque.»

Magnus si alzò in piedi. Per un attimo parve torreggiare su Julian, una figura alta e tenebrosa come il tristo mietitore di un incubo infantile.

«Ti prego» ripeté Julian. «Non ho niente da perdere.»

«Sì, invece» disse Magnus. Alzò la mano sinistra e la guardò perplesso. Sulla punta delle dita ardevano scintille color cobalto. «Oh, sì che ce l’hai.»

La stanza fu avvolta da un fuoco blu e Julian chiuse gli occhi.
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PERENNE RIPOSO




Il funerale era fissato per mezzogiorno, ma Emma aveva continuato a girarsi e rigirarsi nel letto fin dalle tre o dalle quattro del mattino. Le bruciavano gli occhi e, mentre si spazzolava i capelli per poi raccoglierli in uno chignon sulla nuca, le tremavano le mani.

Dopo che Julian se n’era andato, era corsa alla finestra avvolta in un lenzuolo e aveva guardato fuori con un misto di incredulità e stupore. Lo aveva visto uscire di corsa sotto la pioggerella, senza neanche prendersi la briga di allacciare il giubbotto.

A quel punto non sembrava le rimanesse granché da fare. Julian non era certo in pericolo nelle strade di Alicante. Aveva aspettato comunque finché non aveva sentito i suoi passi sulle scale e la porta della sua stanza aprirsi e chiudersi.

Allora si era alzata ed era andata a controllare Ty, che dormiva ancora con Kit al suo fianco. Si era accorta che il borsone di Livvy era rimasto nella stanza e lo aveva preso, temendo che la sua vista avrebbe addolorato Ty. Tornata nella sua camera, si era seduta sul letto e lo aveva aperto. Non conteneva molto: magliette e gonne, un libro, spazzolino e sapone impacchettati con cura. Una delle magliette era sporca ed Emma aveva pensato che magari avrebbe dovuto lavare i vestiti di Livvy, magari avrebbe aiutato, e poi si era resa conto che non sarebbe servito a niente e si era accasciata sul borsone singhiozzando come se il cuore le si fosse spezzato a metà.

Alla fine era scivolata in un sonno intermittente, popolato di sogni di fuoco e sangue. Si era svegliata quando Cristina aveva bussato alla porta con una tazza di tè e la spiacevole notizia che Horace era stato eletto Inquisitore durante una votazione d’emergenza che si era tenuta quella mattina. Lo aveva già detto agli altri, che si erano alzati e si stavano preparando per il funerale.

Nel tè dovevano esserci qualcosa come venti cucchiaini di zucchero, una gentilezza da parte di Cristina, ma non bastò a scacciare l’amarezza della notizia riguardante il nuovo Inquisitore.

Emma stava guardando fuori dalla finestra quando Cristina tornò con una pila di indumenti. Era vestita tutta di bianco, il colore del lutto tra gli Shadowhunter. Giacca della tenuta bianca, camicia bianca, fiori bianchi tra i capelli scuri sciolti.

Cristina aggrottò la fronte. «Vieni via da lì.»

«Perché?» Emma lanciò un’occhiata all’esterno; la casa aveva una vista grandiosa sulla parte bassa della città. Si vedevano le mura e i campi verdi che si stendevano al di là.

Vedeva in lontananza una serie di figure in bianco che sfilavano attraverso le porte della città. Al centro dei campi verdeggianti c’erano due enormi pire che si innalzavano come piramidi.

«Hanno già preparato le pire» disse Emma, e fu presa dalle vertigini. Sentì le mani calde di Cristina afferrare le sue e un attimo dopo erano sedute sul bordo del letto con l’amica che le diceva di respirare.

«Mi dispiace» disse Emma. «Scusa. Non intendevo crollare.»

Alcune ciocche di capelli erano sfuggite allo chignon e Cristina le risistemò con destrezza. «Quando mio zio morì» disse «venne sepolto a Idris e non mi fu permesso di partecipare al funerale, perché mia madre pensava che fosse ancora pericoloso. Quando tornò a casa, io andai ad abbracciarla e i suoi vestiti puzzavano di fumo. Pensai: è tutto quello che rimane dello zio, questo odore di fumo sugli abiti di mia madre.»

«Devo essere forte» disse Emma. «Devo esserci per i Blackthorn. Julian è…» Sconvolto, distrutto, a pezzi. Perso. No, non perso. È solo che non è con me.

«Anche tu puoi piangere Livvy» disse Cristina. «Era una sorella per te. La famiglia va oltre i legami di sangue.»

«Ma…»

«Il dolore non ci rende deboli» disse Cristina con fermezza. «Ci rende umani. Come potresti consolare Dru, o Ty, se non sapessi esattamente cosa hanno perso? La simpatia è facile. Conoscere la profondità del vuoto che la perdita di qualcuno ti lascia nel cuore è raro.»

«Credo che nessuno di noi possa comprendere quanto sia dolorosa la perdita subita da Ty» ribatté Emma. Aveva paura per Ty, una paura che le lasciava un retrogusto amaro in bocca e si sommava al dolore per la scomparsa di Livvy fino a impedirle di respirare.

Cristina le diede un colpetto sulla mano. «Faresti meglio a vestirti» disse. «Mi trovi in cucina.»

Emma si vestì in una specie di trance. Quando ebbe finito, si guardò allo specchio. La tenuta bianca era ricoperta delle rune scarlatte del lutto, un motivo sovrapposto che perdeva rapidamente significato come una parola ripetuta all’infinito. La faceva sembrare più pallida; persino gli occhi erano freddi. Assomiglio a un ghiacciolo, pensò, o alla lama di un coltello.

Se solo avesse avuto con sé Cortana. Sarebbe potuta andare nella Foresta di Brocelind e menare fendenti a vuoto urlando fino a crollare sfinita, sfogandosi finché il dolore della perdita non le fosse colato dai pori come sangue.

Si avviò al pianterreno, sentendosi incompleta senza la spada.

Quando Ty scese al piano di sotto. Diana era in cucina. Lei strinse il bicchiere che aveva in mano così forte da farsi dolere le dita.

Non sapeva cosa aspettarsi. Era stata con lui quasi tutta la notte mentre dormiva, un sonno di piombo, silenzioso e immobile. Aveva cercato di ricordare come si prega Raziel, ma era passato troppo tempo. In Thailandia, dopo la morte di sua sorella, aveva fatto offerte di incenso e fiori, ma nulla era servito a colmare il vuoto lasciato nel suo cuore dalla scomparsa di Aria.

E Livvy era la gemella di Ty. Nessuno dei due aveva mai conosciuto un mondo in cui non ci fosse anche l’altro. Le ultime parole di Livvy erano state: Ty, io… Nessuno avrebbe mai saputo cosa voleva dire. Come avrebbe fatto Ty ad andare avanti? Come avrebbe potuto chiunque andare avanti?

Il Console aveva offerto abiti da lutto per tutti, un gesto gentile. Diana indossava un abito e la giacca della tenuta bianca e Ty aveva un abito formale. Cappotto elegante, pantaloni e stivali bianchi, che facevano risaltare i capelli neri. Per la prima volta Diana si accorse che da adulto Ty sarebbe stato bellissimo. Aveva pensato a lui come a un bambino adorabile per talmente tanto tempo che non le era mai venuto in mente che un giorno gli si sarebbe potuto applicare il concetto adulto di bellezza o fascino.

Ty aggrottò la fronte. Era pallidissimo, bianco come un cencio, ma i capelli erano pettinati con cura e per il resto sembrava composto e quasi normale. «Ventitré minuti» disse.

«Cosa?»

«Ci metteremo ventitré minuti per arrivare ai Campi, e le cerimonie cominciano tra venticinque minuti. Dove sono tutti quanti?»

Diana stava per prendere il cellulare e mandare un messaggio a Julian quando si ricordò che a Idris i telefoni non funzionavano. Concentrati, si disse. «Sono sicura che stanno arrivando…»

«Volevo parlare con Julian.» Ty non sembrava pretendere qualcosa; dava piuttosto l’impressione di uno che cerca di ricordare un elenco significativo di cose che gli servono nell’ordine giusto. «È andato con Livvy nella Città Silente. Ho bisogno di sapere che cosa ha visto e che cosa le hanno fatto laggiù.»

Non avrei voluto sapere queste cose quando si è trattato di Aria, pensò Diana, ma poi si rimproverò. Lei non era Ty. Ty traeva conforto dai fatti. Odiava l’ignoto. Il corpo di Livvy era stato portato via e chiuso dietro portoni di pietra. Ovvio che volesse sapere: avevano reso onore al suo corpo, avevano messo da parte le sue cose, le avevano pulito la faccia dal sangue? Solo sapendo avrebbe potuto comprendere.

Si udì uno scalpiccio di passi sulle scale. D’un tratto la cucina si riempì di Blackthorn. Ty si spostò mentre entrava Dru, con gli occhi rossi e una giacca della tenuta troppo piccola di una taglia. Helen aveva in braccio Tavvy, ed erano tutti e due vestiti di bianco; Aline e Mark, Aline con i capelli raccolti e piccoli orecchini d’oro a forma di rune del lutto. Diana si rese conto con un sussulto che aveva cercato Kieran accanto a Mark, aspettandosi che ci fosse anche lui; si era dimenticata che se n’era andato.

Arrivò anche Cristina, seguita da Emma, entrambe abbacchiate. Diana aveva tirato fuori il pane tostato e il burro, e Helen mise giù Tavvy per preparargliene una fetta. Nessun altro sembrava interessato a mangiare.

Ty guardò ansiosamente l’orologio. Un attimo dopo arrivò Kit, che sembrava a disagio in una giacca della tenuta bianca. Ty non disse niente, né lo guardò, ma parve rilassarsi un po’.

Julian fu l’ultimo ad arrivare, e la cosa stupì Diana. Avrebbe voluto correre da lui per accertarsi che stesse bene, ma era passato molto tempo dall’ultima volta in cui lui glielo aveva permesso. Se mai lo aveva fatto. Era sempre stato un ragazzino riservato, restio a mostrare qualunque emozione negativa ai famigliari.

Vide Emma lanciargli un’occhiata, ma lui non ricambiò lo sguardo. Stava osservando gli altri, soppesandone l’umore; impossibile dire cosa pensasse, trincerato com’era dietro lo scudo impenetrabile del suo sguardo verde-azzurro.

«Dobbiamo andare» disse. «Ci aspetteranno, ma non per molto, e dovremmo partecipare alla cerimonia per Robert.»

La sua voce aveva qualcosa di diverso, anche se Diana non riuscì a capire cosa. Molto probabilmente, il dolore la rendeva monocorde.

Si girarono tutti a guardarlo. Era il centro, pensò Diana, il fulcro della famiglia: Emma e Cristina rimasero in disparte, non erano Blackthorn, e Helen parve sollevata quando Julian parlò, come se temesse di dover essere lei a guidarli.

Tavvy si avvicinò a Julian e gli prese la mano. Uscirono dalla porta in una processione silenziosa, un fiume di bianco che scorreva giù dai gradini di pietra della casa.

Diana non poté fare a meno di pensare a sua sorella: era stata cremata in Thailandia e le ceneri erano state rimandate a Idris per essere sepolte nella Città Silente. Ma Diana non aveva partecipato al funerale. All’epoca credeva che non sarebbe mai tornata a Idris.

Mentre sfilavano per la strada diretti al Ponte Argentato, qualcuno aprì una finestra in alto, srotolando un lungo striscione con disegnata una runa del lutto; Ty alzò la testa e Diana si accorse che il ponte e la strada, fino alle porte della città, erano decorati di drappi bianchi. Ci camminarono in mezzo e persino Tavvy guardò in su meravigliato.

Forse per la maggior parte erano per Robert, l’Inquisitore, ma erano anche per Livvy. I Blackthorn avrebbero avuto almeno questo, pensò, il ricordo dell’onore tributato alla sorella.

Sperò che l’elezione di Horace a Inquisitore non avrebbe peggiorato ulteriormente la giornata. Per tutta la vita era stata consapevole della fragile tregua non solo tra Shadowhunter e Nascosti, ma anche tra la parte di Nephilim favorevoli al fatto che il Conclave accogliesse i Nascosti e la parte che non lo era. Molti avevano esultato quando gli Shadowhunter erano infine entrati a far parte del Consiglio dopo la Guerra Oscura. Ma aveva udito i bisbigli di quelli che non lo avevano fatto, quelli come Lazlo Balogh e Horace Dearborn. La Pace Fredda aveva dato a costoro la libertà di esprimere l’odio che albergava nei loro cuori, sicuri che tutti i Nephilim sensati sarebbero stati d’accordo.

Aveva sempre creduto che avessero torto, ma l’elezione di Horace le faceva temere che ci fossero molti più Nephilim con il cuore guastato dall’odio di quanto avesse pensato.

Mentre salivano sul ponte Diana sentì qualcosa sfiorarle una spalla. Allungò una mano per toglierlo e si accorse che era un fiore bianco, di una specie che cresceva solo a Idris. Alzò lo sguardo; le nuvole correvano nel cielo, sospinte da un vento impetuoso, ma lei vide la sagoma di un uomo a cavallo svanire dietro una di esse.

Gwyn. Pensare a lui le riscaldò il cuore. Strinse delicatamente il fiore tra le dita.

I Campi Immortali.

Era così che venivano chiamati, anche se la maggior parte della gente li chiamava semplicemente i Campi. Si stendevano sulle pianure fuori Alicante, dalle mura della città costruite dopo la Guerra Oscura ai margini della Foresta di Brocelind.

La brezza leggera era una caratteristica unica di Idris; in un certo senso Emma preferiva il vento che soffiava dall’oceano di Los Angeles, con il suo pungente sentore salmastro. Questo venticello era troppo gentile per il giorno del funerale di Livvy. Le si insinuava tra i capelli e le faceva aderire il vestito bianco alle ginocchia; faceva sventolare come nastri i drappi bianchi issati accanto alle pire.

Uscendo dalla città e andando in direzione dei boschi il terreno era in pendenza, e mentre si avvicinavano alle pire funebri Cristina prese la mano di Emma. Lei gliela strinse con gratitudine quando vide che la gente li fissava e udì i mormorii che si levavano al loro arrivo. Era simpatia per i Blackthorn, certo, ma anche rabbia nei confronti di Emma e Julian; era stato Julian a portare Annabel a Idris, ed era stata Emma a spezzare la Spada Mortale.

«Una bambina non ha il diritto di tenere in mano una lama potente come Cortana» disse una donna bionda mentre Emma le passava accanto.

«Tutta quanta la faccenda puzza di magia nera» disse qualcun altro.

Emma decise di non starli a sentire. Fissava dritto davanti a sé: vedeva Jia in piedi tra le due pire, tutta vestita di bianco. Fu assalita dai ricordi della Guerra Oscura. Tutte quelle persone vestite di bianco; tutte quelle pire che bruciavano.

Accanto a Jia c’era una donna dai lunghi capelli rossi che Emma riconobbe: era la madre di Clary, Jocelyn. Di fianco a lei c’era Maryse Lightwood, con i capelli neri striati di grigio sciolti sulle spalle. Sembrava intenta a parlare con Jia, anche se erano troppo lontane perché Emma potesse sentire quello che si stavano dicendo.

Le pire erano pronte, anche se i corpi non erano ancora stati portati lì dalla Città Silente. C’erano diversi Shadowhunter… non erano obbligati a partecipare al funerale, ma Robert era popolare e la sua morte e quella di Livvy erano state scioccanti nel loro orrore.

La famiglia di Robert era riunita accanto alla pira di destra; in cima alla catasta di legna erano stati deposti gli abiti da cerimonia dell’Inquisitore. Sarebbero bruciati insieme a lui. Attorno ai famigliari c’erano Alec e Magnus, Simon e Isabelle, tutti in abiti rituali da lutto, persino i bambini, Max e Rafe. Quando Emma si avvicinò, Isabelle alzò lo sguardo e la salutò con la mano; aveva gli occhi gonfi di pianto.

Simon, al suo fianco, era teso come una corda di violino. Si guardava intorno, esaminando i volti tra la folla. Emma non poté fare a meno di chiedersi se stesse cercando le stesse persone che cercava lei: le persone che avevano tutto il diritto di essere presenti quando Robert Lightwood fosse stato consegnato al riposo eterno.

Dov’erano Jace e Clary?

Di rado Kit aveva sentito gli Shadowhunter tanto estranei come in quel momento. Erano dappertutto, vestiti di bianco, un colore che lui associava ai matrimoni e alla Pasqua. I drappi, le rune, il baluginare delle torri demoniache in lontananza, tutte quelle cose concorrevano a dargli la sensazione di essere su un altro pianeta.

Per non parlare del fatto che gli Shadowhunter non piangevano. Kit era stato ad altri funerali e li aveva visti in TV. Le persone tenevano in mano il fazzoletto e singhiozzavano. Ma non qui; qui erano silenziosi, composti e il canto degli uccelli era più forte del rumore delle conversazioni o del pianto.

Non che Kit stesse piangendo, non aveva pianto neanche quando era morto suo padre. Sapeva che non era una cosa sana, ma suo padre gli aveva sempre fatto credere che crollare per il dolore significasse essere spezzato per sempre. Kit doveva troppo ai Blackthorn, soprattutto a Ty, per consentirsi di andare in pezzi. Livvy non avrebbe voluto che succedesse. Avrebbe voluto che fosse forte per Ty.

Uno dopo l’altro i Nephilim si avvicinarono ai Blackthorn per porgere le loro condoglianze. Julian si era messo davanti ai suoi come uno scudo e stava respingendo freddamente tutti i tentativi cordiali di parlare ai fratelli e alle sorelle, radunati in gruppo alle sue spalle. Sembrava più freddo e distaccato del solito, ma non c’era da stupirsi. Le persone reagiscono al dolore in modi diversi.

Però aveva dovuto lasciar andare la mano di Tavvy, che si era avvicinato a Dru poggiandosi al suo fianco. Anche Ty era solo e Kit si diresse verso di lui, sentendosi un cretino integrale con indosso pantaloni e giacca di pelle bianca. Sapeva che era un abbigliamento funebre formale, ma aveva la sensazione di essere travestito come il cantante di un videoclip degli anni Ottanta.

«I funerali sono sempre così tristi» disse una donna che si era presentata come Irina Cartwright, guardando Julian con occhi compassionevoli. Quando lui non replicò, si rivolse a Kit: «Non credi?».

«Non saprei» rispose lui. «Mio padre è stato divorato dai demoni.»

Irina Cartwright parve infastidita e si affrettò ad allontanarsi dopo aver mormorato qualche altra frase trita. Julian inarcò un sopracciglio in direzione di Kit prima di rivolgere l’attenzione alla persona successiva.

«Hai ancora… il telefono?» chiese Kit a Ty, sentendosi immediatamente un idiota. Chi va da qualcuno che partecipa al funerale della propria gemella e gli chiede se ha il telefono? Soprattutto sapendo che a Idris non c’è segnale. «Cioè. Non che tu possa telefonare. A nessuno.»

«A Idris c’è solo un telefono che funziona. È nell’ufficio del Console» rispose Ty. Lui non sembrava travestito da cantante degli anni Ottanta; era gelido, straordinario e…

La parola “bello” gli lampeggiò nel cervello come un’insegna al neon. La ignorò.

Elegante. Ty era elegante. Forse era solo che le persone con i capelli neri stanno bene in bianco.

«Non è il segnale, che mi serve» disse Ty. «Sono le foto che ho sul telefono.»

«Foto di Livvy?» chiese Kit, perplesso.

Ty lo fissò. A Kit venne in mente il periodo a Londra in cui avevano lavorato insieme a risolvere… be’, a risolvere misteri. Come Watson e Holmes. Non aveva mai avuto l’impressione di non capire Ty. Adesso sì, però.

«No» rispose Ty.

Si guardò intorno. Kit si chiese se la folla sempre più numerosa infastidisse Ty. Odiava la ressa. Magnus e Alec erano vicini al Console con i figli; accanto a loro c’era una bellissima ragazza con i capelli neri e le stesse sopracciglia di Alec e un ragazzo, che dimostrava qualcosa in più di vent’anni, con i capelli castani arruffati. Il ragazzo soppesò Kit con lo sguardo come a dire mi sembri familiare. Diverse persone avevano fatto lo stesso. Kit immaginava che fosse perché assomigliava a Jace, se Jace fosse improvvisamente diventato molto meno alto, molto meno muscoloso e molto meno bello.

«Più tardi ho bisogno di parlarti» disse Ty a bassa voce, e Kit non seppe se essere preoccupato o riconoscente. Per quanto ne sapeva, Ty non aveva parlato davvero con nessuno da quando Livvy era morta.

«Non… vuoi parlare con tuo fratello? Con Julian?»

«No. Ho bisogno di parlare con te.» Ty esitò, come sul punto di aggiungere qualcosa.

Si udì un suono basso e lamentoso, come quello di un corno, e tutti si girarono verso la città. Kit seguì il loro sguardo e vide che dai cancelli stava uscendo una processione. Decine di Fratelli Silenti con le loro vesti di pergamena che camminavano in due file a ciascun lato di due catafalchi. Questi ultimi erano portati a spalla dalle guardie del Consiglio.

Erano troppo lontani per capire quale dei due fosse quello di Livvy; Kit vedeva solo un corpo adagiato su ciascuno, avvolto di bianco. Poi si avvicinarono e lui vide che uno dei due corpi era molto più piccolo dell’altro. Si girò verso Ty, incapace di trattenersi.

«Mi spiace» disse. «Mi spiace tantissimo.»

Ty stava guardando verso la città. Apriva e chiudeva un pugno, flettendo le lunghe dita, ma a parte quello non mostrava altri segni di emozione. «Non c’è ragione per cui tu debba essere dispiaciuto» disse. «Quindi, per favore, non esserlo.»

Kit non replicò. Provava una fredda tensione, una paura che non riusciva a scrollarsi di dosso, la paura di aver perso non solo Livvy ma anche Ty.

«Non sono ancora tornati» disse Isabelle. Era composta, la tenuta immacolata, una fascia di seta bianca a trattenerle i capelli. Teneva Simon per mano, le nocche bianche come il fiore appuntato sul bavero.

Emma aveva sempre pensato al lutto come a degli artigli. Gli artigli di un mostro enorme che non riuscivi a vedere e che era piombato giù dal cielo per ghermirti, togliendoti il fiato, provocando un dolore a cui non potevi sfuggire. L’unica cosa che potevi fare era sopportarlo finché eri prigioniera degli artigli.

Vedeva la sofferenza negli occhi di Isabelle dietro la facciata composta, e una parte di lei avrebbe voluto abbracciarla. Avrebbe voluto che ci fosse Clary; Clary e Isabelle erano come sorelle, e Clary avrebbe potuto dare conforto a Izzy come solo una migliore amica può fare.

«Credevo lo sapessi» disse Simon, guardando Emma con le sopracciglia aggrottate. Lei pensò a Clary che diceva di non poter parlare a Simon delle sue visioni di morte, perché sarebbe andato in pezzi. «Credevo ti avessero detto dove stavano andando.»

Nessuno sembrava prestare molta attenzione a loro: Jia era ancora intenta a parlare con Jocelyn e Maryse e gli Shadowhunter presenti circondavano Julian e gli altri per offrire le loro condoglianze. «L’hanno fatto. Sono andati nel Regno delle Fate. Lo so.»

Simon e Isabelle le si avvicinarono istintivamente. Sperava non dessero l’impressione di fare comunella, di condividere segreti, dato che era proprio quello che stavano facendo.

«Pensavo che a quest’ora sarebbero già tornati» disse Emma.

«Dovrebbero tornare domani.» Isabelle fece un verso affettuoso e si chinò per prendere in braccio Max. Lo tenne stretto, strusciandogli il mento tra i capelli. «Lo so… è terribile. Se solo ci fosse un modo di fargli avere un messaggio…»

«Non è che possiamo chiedere al Conclave di rimandare il funerale» disse Simon. I corpi degli Shadowhunter non venivano imbalsamati; venivano cremati il prima possibile, per evitare che iniziassero a decomporsi.

«Jace andrà in pezzi» disse Izzy. Diede un’occhiata al fratello che teneva Rafe per mano, guardando Magnus mentre parlavano. «Soprattutto per non essere stato qui al fianco di Alec.»

«Il lutto dura tanto tempo» disse Emma con un nodo in gola. «All’inizio ci sono un sacco di persone a starti vicino, quando è appena successo. Se Jace starà al fianco di Alec dopo, passata la confusione del funerale ed esaurite le banalità pronunciate da perfetti estranei, sarà meglio comunque.»

Lo sguardo di Izzy si addolcì. «Grazie. E cerca di non preoccuparti per Clary e Jace. Sapevamo che non avremmo avuto contatti con loro mentre erano via. Simon… lui è il parabatai di Clary. Lo sentirebbe, se a Clary fosse successo qualcosa. E lo stesso Alec nei riguardi di Jace.»

Emma non poteva certo mettere in discussione la forza del legame parabatai. Abbassò lo sguardo, domandandosi…

«Sono arrivati.» Era stato Magnus a parlare, e prese Max dalle braccia di Isabelle. Diede una strana occhiata a Emma che lei non riuscì a interpretare. «I Fratelli.»

Emma alzò lo sguardo. Era vero: erano scivolati quasi senza far rumore attraverso la folla che si divideva davanti a loro come il Mar Rosso. Gli Shadowhunter indietreggiarono mentre i catafalchi con Robert e Livvy passavano in mezzo a loro e si fermavano tra le due pire.

Livvy era pallida ed esangue, con un abito di seta bianca e una benda dello stesso colore sugli occhi. La collana d’oro che portava al collo scintillava. I lunghi capelli castani erano cosparsi di fiori bianchi.

Livvy che saltava sul letto con indosso un abito di chiffon verde chiaro che aveva comprato da Hidden Treasures. Emma, Emma, guarda il mio vestito nuovo! Emma lottò con quel ricordo, con l’amara verità: quello era l’ultimo vestito che avrebbe visto addosso a Livvy. L’ultima volta che avrebbe visto i familiari capelli castani, la curva delle guance, il mento cocciuto. Livvy, Livvy mia, il mio piccolo gufo saggio, la mia dolce sorellina.

Avrebbe voluto mettersi a urlare, ma gli Shadowhunter non gridavano contro la morte. Pronunciavano parole antiche, tramandate nei secoli.

«Ave atque vale.» Il mormorio percorse la folla. «Ave atque vale, Robert Lightwood. Ave atque vale, Livia Blackthorn.»

Isabelle e Alec si girarono verso il catafalco del padre. Julian e gli altri Blackthorn erano ancora bloccati dalle persone che si avvicinavano per fare le condoglianze. Per un attimo Emma rimase sola con Simon.

«Ho parlato con Clary prima che partisse» disse, sentendo le parole bruciarle in gola. «Aveva paura che stesse per succedere qualcosa di brutto.»

Simon parve perplesso. «Di che genere?»

Emma scosse la testa. «Solo che… se non fosse tornata quando avrebbe dovuto…»

Simon la guardò preoccupato, ma prima che potesse dire qualcosa Jia fece un passo avanti e iniziò a parlare.

«Gli Shadowhunter muoiono giovani» disse qualcuno tra la folla. Julian non riconobbe l’uomo: sembrava sui quaranta e aveva spesse sopracciglia nere. Sulla tenuta aveva uno stemma con il simbolo della Scholomance, ma per il resto non si differenziava molto dalle decine di persone che si erano avvicinate a fargli le condoglianze per la morte della sorella.

«Ma quindici anni…» L’uomo scosse la testa. Gladstone, ricordò Julian. Di cognome faceva Gladstone. «Robert ha vissuto una vita piena. Era un mio lontano cugino, sai. Ma quello che è successo a tua sorella non sarebbe mai dovuto succedere. Era solo una bambina.»

Mark fece un verso strozzato alle spalle di Julian e lui disse qualcosa di educato per liberarsi di Gladstone. Gli sembrava tutto lontano, ovattato.

«Non mi piaceva» disse Dru quando l’uomo si fu allontanato. La pelle sotto gli occhi era lucida e gonfia nel punto in cui le lacrime avevano lasciato tracce che non si potevano cancellare.

Era come se ci fossero due Julian. Uno era il Julian di Prima, quello che avrebbe consolato Dru scompigliandole i capelli. Il Julian di Adesso non lo fece. Rimase immobile mentre la folla iniziava a dividersi per lasciar passare la processione funebre e vide Helen prendere in braccio Tavvy.

«Ha sette anni» le disse. «È troppo grande per essere portato in braccio dappertutto.»

Lei gli lanciò un’occhiata per metà stupita e per metà critica ma non disse niente. I Fratelli Silenti stavano passando con i catafalchi e la famiglia Blackthorn si irrigidì mentre si levava la cantilena dei Nephilim.

«Ave atque vale, Livia Blackthorn. Salute e addio per sempre.»

Dru si portò le mani sugli occhi. Aline le mise un braccio intorno alle spalle. Julian cercò Ty. Non riuscì a impedirselo.

Mark era vicino a Ty e gli stava parlando; Kit era di fianco a lui, le mani ficcate in tasca, le spalle curve, il ritratto dell’infelicità. Ty fissava il catafalco di Livvy, con le guance arrossate. Nel tragitto dalla città aveva tempestato Julian di domande: Chi l’ha toccata nella Città Silente? Le hanno lavato via il sangue? Le hanno pettinato i capelli? Le hanno preso la collana? Ti hanno lasciato prendere i suoi vestiti? Chi ha scelto gli abiti con cui sarà seppellita? Le hanno chiuso gli occhi prima di metterle la benda di seta? finché Julian si era sentito sfinito e sul punto di avere uno scoppio d’ira.

Avevano appoggiato le scale alle pire, enormi cumuli di tronchi e legnetti. Un Fratello Silente prese il corpo di Livvy e iniziò a salire la scala. Quando arrivò in cima, la depose sulla pira; un altro Fratello Silente stava facendo lo stesso con il corpo di Robert Lightwood.

Adesso accanto a Ty c’era anche Diana. Aveva un fiore bianco infilato nel colletto, che risaltava sulla sua carnagione scura. Gli disse qualcosa sottovoce e Ty alzò gli occhi per guardarla.

Julian provò un dolore fisico, come se gli avessero tirato un pugno nello stomaco e stesse cercando di riprendere fiato. Lo straccio insanguinato che portava legato al polso bruciava come un cerchio di fuoco.

Emma. La cercò in mezzo alla folla e la vide in piedi accanto a Simon. Con loro c’era anche Cristina. Le scale erano state tolte e i Fratelli Silenti fecero un passo avanti con le torce accese. Il fuoco era così brillante che illuminava persino di giorno. I capelli di Emma scintillarono riflettendo la luce delle torce mentre i Fratelli Silenti prendevano posto accanto alle pire.

«Il fuoco, la cremazione» disse Mark, che era comparso al fianco di Julian. «Nella Caccia Selvaggia praticavamo la sepoltura celeste.»

Julian lo guardò. Mark era arrossito, i riccioli chiari erano in disordine. Però le rune del lutto erano applicate con cura e precisione, il che significava che non le aveva fatte lui. Erano bellissime e delicate… opera di Cristina.

«Lasciavamo i corpi in cima ai ghiacciai o su alti alberi perché gli uccelli se ne cibassero» disse Mark.

«Che ne dici di non suggerirlo a nessun altro dei presenti a questo funerale?» ribatté Julian.

Mark trasalì. «Non sempre so qual è la cosa giusta da dire.»

«Quando non sei sicuro, non dire niente» disse Julian. «Anzi, è meglio se non parli proprio.»

Mark diede a Julian la stessa occhiata che gli aveva rivolto Helen – per metà ferita e per metà sorpresa – ma, prima che potesse replicare, Jia Penhallow, che indossava abiti da cerimonia di un bianco abbacinante, iniziò a parlare.

«Compagni Shadowhunter» disse, e la voce piena riecheggiò sui Campi Immortali. «Una grande tragedia si è abbattuta su di noi. Uno dei più fedeli servitori del Conclave, Robert Lightwood, è stato ucciso nella Sala del Consiglio, dove la nostra Legge ha sempre prevalso.»

«Per fortuna non ha menzionato che era un traditore» borbottò qualcuno tra la folla.

Era Zara. Attorno a lei si levarono dei risolini soffocati, un rumore che ricordava una teiera che borbotta. I suoi amici, Manuel Villalobos, Samantha Larkspear e Jessica Beausejours, le si stringevano attorno.

«Non riesco a credere che siano qui.» Era Emma, spuntata chissà come al fianco di Julian. Lui non se n’era accorto, ma la realtà pareva andare e venire a intermittenza come se qualcuno stesse facendo scattare l’otturatore di una macchina fotografica. Emma sembrò un po’ spiazzata quando lui non replicò, ma si fece largo tra la folla, spintonando via Gladstone.

«Anche una delle nostre Shadowhunter più giovani e promettenti è stata assassinata, il suo sangue versato davanti agli occhi di tutti noi» disse Jia mentre Emma raggiungeva Zara e i suoi amici. Zara fece un sobbalzo, poi cercò di mascherare la reazione scomposta con un’espressione gelida.

A Emma non sarebbe importato comunque delle reazioni di Zara, pensò Julian. Stava gesticolando verso di lei, poi indicò i Blackthorn e Ty mentre la voce di Jia risuonava sulla piana:

«Noi non lasceremo che queste morti rimangano impunite. Noi non dimenticheremo il responsabile. Siamo guerrieri, e combatteremo e reagiremo.»

Zara e i suoi amici ostentavano un atteggiamento caparbio, tutti tranne Manuel, che aveva stampato in faccia un sorrisetto obliquo che in un altro momento avrebbe fatto venire i brividi a Julian. Emma si girò e si allontanò dal gruppetto, l’espressione cupa.

Però Zara aveva smesso di parlare, il che era già qualcosa.

«Se ne sono andati» disse Jia. «I Nephilim hanno perso due grandi anime. Che Raziel li benedica. Che Jonathan Shadowhunter renda loro onore. Che David il Silente li ricordi. E ora noi affidiamo i loro corpi alla necropoli, dove serviranno per sempre.»

La voce del Console si era addolcita. La guardavano tutti, anche i bambini come Tavvy, Rafe e Max, così ognuno di loro la vide rabbuiarsi. Pronunciò le parole successive come se avesse in bocca qualcosa di amaro.

«E adesso, il nostro nuovo Inquisitore desidera dire qualche parola.»

Horace Dearborn si fece avanti; Julian non lo aveva notato fino a quel momento. Indossava anch’egli una veste bianca e aveva un’espressione grave adeguata alle circostanze, anche se pareva nascondere un sogghigno sprezzante, come un’ombra dietro un vetro.

Zara sorrideva apertamente e adesso era circondata da un numero ancora maggiore di amici della Scholomance. Salutò il padre con un cenno e il sorrisetto di Manuel si allargò in un sorriso vero e proprio.

Julian vide le espressioni nauseate di Isabelle e Simon, l’orrore sul viso di Emma, la rabbia sui volti di Magnus e Alec.

Si sforzò di provare quello che provavano loro, ma non ci riuscì. Non provava assolutamente niente.

Horace Dearborn si prese un lungo momento per esaminare la folla. Kit aveva colto abbastanza dai discorsi degli altri per sapere che il padre di Zara era un bigotto persino peggiore della figlia e che era stato eletto nuovo Inquisitore da una maggioranza del Consiglio in apparenza più spaventata dalla Corte Unseelie e dalla minaccia dei Nascosti che non dal fatto di conferire potere a un uomo chiaramente malvagio.

Non che Kit lo trovasse strano. Solo deprimente.

Ty, accanto a lui, non sembrava neanche guardare Horace. Aveva gli occhi fissi su Livvy, o almeno su quel poco che se ne vedeva… un frammento di bianco in cima a un’alta catasta di legna. Mentre guardava sua sorella si passava e ripassava l’indice della mano destra sul dorso della sinistra; per il resto, era immobile.

«Oggi» esordì finalmente Horace «come dice il Console, può davvero essere un giorno di lutto.»

«Carino da parte sua riconoscerlo» mormorò Diana.

«Tuttavia!» Alzò la voce, puntando il dito contro i presenti come se li stesse accusando di un crimine terribile. «Queste morti non sono venute dal nulla. Non c’è dubbio su chi sia responsabile di questi omicidi… anche se degli sciocchi Shadowhunter possono aver permesso che accadessero, c’è la mano del Re Unseelie e di tutte le fate, e per estensione di tutti i Nascosti dietro quest’atto!»

E perché dovrebbe essere così? pensò Kit. Horace gli faceva venire in mente i politici che berciavano alla TV, uomini paonazzi che sembravano sempre arrabbiati e volevano immancabilmente informarti che c’era qualcosa di cui dovevi avere paura.

Per Kit non aveva senso l’idea che, se il Re Unseelie era responsabile della morte di Livvy e Robert, allora tutti i Nascosti erano colpevoli, ma se sperava che qualcuno dei presenti avrebbe protestato rimase deluso. La folla era stranamente silenziosa, ma Kit non aveva l’impressione che fosse contraria a Horace. Anzi, pareva pensassero che sarebbe stato poco educato esultare. Magnus guardava davanti a sé inespressivo, come se qualcuno gli avesse cancellato dalla faccia ogni emozione con una gomma.

«La morte è un memento» disse Horace e Kit lanciò un’occhiata a Julian, i cui capelli castano scuro svolazzavano al vento che stava aumentando. Aveva dei dubbi sul fatto che a Julian servisse un promemoria del genere. «Ci ricorda che abbiamo una vita sola e che dobbiamo viverla da guerrieri. Ci rammenta che abbiamo una sola opportunità di fare le scelte giuste. Che verrà presto il momento in cui tutti gli Shadowhunter dovranno decidere da che parte stare. Si schiereranno con i traditori e gli amici dei Nascosti? Staranno dalla parte di coloro che vorrebbero distruggere il nostro modo di vivere e la nostra cultura? Staranno… ehi, ragazzo, cosa stai facendo? Scendi da lì!»

«Oh, per l’Angelo» sussurrò Diana.

Ty si stava arrampicando sulla pira della sorella. Non sembrava una cosa facile – la legna era stata accatastata in modo da bruciare con la massima efficienza, non per essere scalata – ma lui trovava lo stesso appigli per le mani e appoggi per i piedi. Era già arrivato piuttosto in alto e Kit sentì una fitta di paura al pensiero di quello che sarebbe successo se uno dei tronchi si fosse spostato facendolo cadere.

Fece per slanciarglisi dietro senza riflettere ma sentì una mano afferrarlo per il colletto. Diana lo strattonò indietro. «No» disse. «Non tu.» Aveva un’espressione cupa.

Non tu. Kit si accorse in quel momento di cosa intendeva: Julian Blackthorn stava già correndo. Spinse via l’Inquisitore, che strillò indignato, e raggiunse la pira. Iniziò ad arrampicarsi dietro al fratello.

«Julian!» lo chiamò Emma, ma dubitava che potesse sentirla. Stavano urlando tutti: le guardie del Consiglio, i presenti, il Console e l’Inquisitore. Zara e i suoi amici si spanciavano dalle risate, indicando Ty. Era quasi in cima alla pira e non sembrava sentire né vedere niente di ciò che lo circondava: si arrampicava con una concentrazione caparbia. Julian, più in basso, procedeva con cautela e non riusciva a tenergli dietro.

Solo i Blackthorn stavano in assoluto silenzio. Emma cercò di spingersi avanti ma Cristina la trattenne prendendola per un polso e scuotendo la testa. «No… non è sicuro, meglio non distrarre Julian…»

Ty aveva raggiunto la piattaforma in cima alla pira. Si sedette, appollaiato accanto al corpo della sorella.

Helen si lasciò sfuggire un gemito. «Ty.»

In cima alla catasta di legna il vento soffiava forte. Mentre Ty si chinava su Livvy i capelli gli frustavano il viso. Sembrava le stesse toccando le mani giunte. Emma provò un’ondata di dolorosa empatia che le fece l’effetto di un pugno nello stomaco, poi fu sopraffatta dall’ansia.

Julian raggiunse la piattaforma accanto a Ty e Livvy. Si inginocchiò di fianco al fratello. Sembravano due bianchi pezzi degli scacchi e si distinguevano solo perché Ty aveva i capelli un po’ più scuri.
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Emma aveva il cuore in gola. Era una delle cose più difficili che avesse mai fatto: non correre alla pira per arrampicarsi anche lei. Tutto il resto a parte Julian e Ty le sembrava lontanissimo, persino Zara e i suoi amici che ridacchiavano dicendo che i Fratelli Silenti avrebbero dovuto dar fuoco alla pira e bruciare Ty e Julian insieme a Livvy, se proprio ci tenevano tanto a stare con lei.

Sentì Cristina irrigidirsi. Mark stava attraversando il prato diretto verso le pire. Zara e i suoi amici parlottavano di lui adesso, delle sue orecchie appuntite, del sangue di fata che gli scorreva nelle vene. Mark camminava a testa bassa, determinato, ed Emma non poté più resistere: si liberò dalla stretta di Cristina e scattò di corsa dietro a Mark. Se lui andava da Julian e Ty, allora ci sarebbe andata anche lei.

Vide per un attimo Jia, accanto a Maryse e Jocelyn, tutte quante immobili, pietrificate dallo shock. Gli Shadowhunter non facevano quelle cose. Non davano spettacolo del loro dolore. Non gridavano, non si arrabbiavano né crollavano e tanto meno si arrampicavano sulle pire funebri.

Julian si era chinato e aveva messo le mani intorno al viso del fratello. Era un ritratto particolarmente tenero, nonostante le circostanze. Emma poteva immaginare quanto fosse difficile per lui: detestava mostrare le emozioni davanti a persone di cui non si fidava, ma a quanto pare non ci stava pensando. Parlava a Ty, la fronte accostata a quella del fratello.

«Le scale» disse Emma a Mark e lui annuì senza parlare. Oltrepassarono un gruppetto di curiosi e presero una delle pesanti scale che i Fratelli Silenti avevano portato nei Campi, appoggiandola contro la pira di Livvy.

«Julian» chiamò Emma, e lo vide guardare giù mentre lei e Mark tenevano la scala. Horace stava urlandogli di levarsi di mezzo, intimando alle guardie del Consiglio di andare a tirar giù i ragazzi. Ma nessuno si mosse.

Julian toccò Ty sulla guancia e il ragazzo esitò, stringendosi le braccia attorno al corpo. Poi le lasciò ricadere e seguì Julian scendendo dalla scala dopo di lui. Quando toccò terra rimase immobile guardando in alto, pronto a prendere al volo il fratello nel caso fosse caduto.

Ty arrivò in basso e si allontanò dalla pira senza neanche fermarsi a riprendere fiato, diretto verso Kit e Diana.

Qualcuno stava urlando di spostare la scala: Mark la sollevò e la riportò ai Fratelli Silenti mentre Emma prese Julian per i polsi e lo tirò gentilmente per farlo allontanare dalle pire.

Lui sembrava assente, come se avesse ricevuto un colpo così forte da intontirlo. Si fermò lontano dalle altre persone e gli prese le mani tra le sue.

Nessuno ci avrebbe trovato niente di strano; era un segno di affetto normale tra parabatai. Eppure Emma rabbrividì, in parte per il contatto, in parte per l’orrore della situazione e l’espressione vacua di Julian.

«Julian» disse, e lui trasalì.

«Le mie mani» disse in tono stupito. «Non ho sentito nulla.»

Lei abbassò lo sguardo e inspirò bruscamente. I palmi erano pieni di schegge di legno insanguinate. Alcune erano poco più che lineette nere nella pelle, ma altre erano più grandi, come stuzzicadenti spezzati conficcati di traverso e stillanti sangue.

«Ti serve un iratze» disse Emma lasciandogli andare una mano e cercando uno stilo nella cintura. «Lascia che…»

«No.» Si liberò dalla sua presa. L’espressione era più fredda del ghiaccio. «Non credo sia una buona idea.»

Si allontanò mentre Emma faceva fatica a respirare. Ty e Mark erano tornati vicino ai Blackthorn: Ty era accanto a Kit, come quasi sempre, come un magnete attirato dal ferro.

Vide Mark prendere Cristina per mano e pensò: Dovrei tenere la mano a Julian, dovrei essere presente per lui, ricordargli che ci sono ancora cose per cui vale la pena vivere.

Ma le mani di Julian erano ferite e sanguinanti e non voleva che lei le toccasse. La sua anima era spezzata e sanguinava e forse nemmeno voleva qualcuno vicino, ma lei era diversa, era la sua parabatai, no?

È il momento. La voce silenziosa di uno dei Fratelli riecheggiò sui Campi: la sentirono tutti, tranne Magnus e Max, che si guardarono intorno perplessi. Emma ebbe a malapena il tempo di prepararsi prima che i Fratelli Silenti avvicinassero le torce al mucchio di legna alla base di ogni pira. Il fuoco divampò verso l’alto con lingue rosse e dorate, e per un attimo fu quasi bello.

Poi le arrivò il rumore delle fiamme, come di un’ondata crepitante, il calore aleggiò sull’erba e il corpo di Livvy scomparve dietro una cortina di fumo.

Kit udiva appena il dolce cantilenare dei Nephilim sopra il ruggito famelico delle fiamme: «Vale, vale, vale. Addio, addio, addio».

Il fumo era denso. Gli faceva bruciare gli occhi e non poté impedirsi di pensare che suo padre non aveva avuto nessun funerale, che non era rimasto quasi niente da seppellire del corpo incenerito dal veleno di demone Mantide e che i suoi resti erano stati gettati via dai Fratelli Silenti.

Kit non riusciva a guardare i Blackthorn, così fissò i Lightwood. Aveva sentito pronunciare tutti i loro nomi: sapeva che la sorella di Alec era Isabelle, la ragazza con i capelli neri che aveva le braccia intorno ad Alec e a sua madre, Maryse. Rafe e Max si tenevano per mano; Simon e Magnus erano in piedi vicino agli altri, come piccole lune di conforto orbitanti attorno a un pianeta di dolore. Gli venne in mente che qualcuno una volta aveva detto che i funerali sono per i vivi, non per i morti, perché possano dire addio ai loro cari. Si interrogò sulla cremazione: lo facevano perché i Nephilim potessero dire addio nel fuoco che ricordava loro gli angeli?

Vide un uomo avvicinarsi ai Lightwood e batté gli occhi che lacrimavano. Era giovane e affascinante, con riccioli castani e la mascella squadrata. Non era vestito di bianco come gli altri, ma indossava una tenuta nera. Mentre passava accanto a Maryse le mise una mano sulla spalla.

Lei non si girò e non parve neanche accorgersene. Neppure gli altri diedero segno di averlo notato. Magnus diede una rapida occhiata, con la fronte aggrottata, ma poi distolse nuovamente lo sguardo; Kit si rese conto con una sensazione di gelo che era l’unico ad aver visto il giovane… e che il fumo sembrava passargli attraverso, come se fosse fatto d’aria.

Un fantasma, pensò. Come Jessamine. Si guardò attorno frenetico: dovevano essercene degli altri sui Campi Immortali, che non lasciavano orme sull’erba con i loro piedi morti, giusto?

Ma vide solo Blackthorn che si abbracciavano, Emma e Cristina una accanto all’altra e Julian con Tavvy, mentre il fumo li avvolgeva. Tornò a guardare con riluttanza: il giovane uomo con i capelli scuri era in ginocchio accanto alla pira di Robert Lightwood. Era più vicino alle fiamme di quanto avrebbe potuto stare qualunque essere umano e il fuoco sembrava lambire la sagoma del suo corpo, illuminandogli gli occhi pieni di fiere lacrime.

Parabatai, pensò Kit d’un tratto. Nelle spalle curve, nelle braccia allargate, nell’espressione di desiderio dipinta sul suo viso Kit vide Emma e Julian, vide Alec quando parlava di Jace; seppe che stava guardando il fantasma del parabatai di Robert. Non sapeva come facesse a esserne sicuro, ma era così.

Un legame crudele, rifletté, che faceva di due persone un solo essere e si lasciava dietro un vuoto incolmabile quando una delle metà moriva.

Distolse lo sguardo dallo spettro, rendendosi conto che il fumo e le fiamme adesso formavano un muro che nascondeva le pire. Livvy era scomparsa dietro l’oscurità ribollente. L’ultima cosa che vide prima che le lacrime lo accecassero fu Ty accanto a lui che levava il viso e chiudeva gli occhi, una sagoma scura stagliatasi contro la luminosità del fuoco, come se fosse circondato da un’aura dorata.
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NULL’ALTRO CHE SIA NOSTRO




Le pire stavano ancora ardendo quando la processione si avviò in direzione della città. Era tradizione che il fumo si levasse tutta la notte e che le famiglie si riunissero in Piazza dell’Angelo per celebrare il lutto.

Emma non pensava certo fosse probabile che i Blackthorn l’avrebbero fatto. Sarebbero rimasti chiusi tra di loro: avevano vissuto la loro esistenza troppo in disparte per desiderare il conforto di altri Shadowhunter che conoscevano appena.

Si era trascinata alle spalle del gruppo, troppo esausta per cercare di nuovo di parlare a Julian davanti alla sua famiglia.

«Emma» disse una voce accanto a lei. Si girò e vide Jem Carstairs.

Jem. Lo stupore le impedì di parlare. Un tempo Jem era stato un Fratello Silente, e anche se era un Carstairs la parentela era molto alla lontana, dato che aveva più di cento anni. Però dall’aspetto non ne dimostrava più di venticinque, e portava i jeans e un paio di scarpe consumate. Indossava un maglione bianco, che lei immaginò fosse la sua concessione al colore del lutto tra gli Shadowhunter. Lui non era più uno di loro, benché lo fosse stato per molti anni.

«Jem» bisbigliò lei per non disturbare la processione. «Grazie di essere venuto.»

«Volevo farti sapere quanto mi dispiace» replicò lui. Aveva l’aria pallida e tirata. «So che volevi bene a Livia come a una sorella.»

«Mi è toccato vederla morire» disse Emma. «Hai mai visto morire una persona che amavi?»

«Sì» disse Jem.

Ecco com’era con le persone quasi immortali, rifletté Emma. Era raro che tu avessi vissuto un’esperienza che loro non avevano fatto.

«Possiamo parlare?» disse lei di punto in bianco. «Io e te da soli?»

«Sì. Anch’io volevo parlare con te.» Indicò una collinetta a qualche distanza, parzialmente nascosta da un gruppo di alberi. Dopo aver bisbigliato a Cristina che andava a parlare con Jem – «Parli di quel Jem? Quello vecchissimo? Che è sposato con una strega? Davvero?» – lo raggiunse nel punto in cui lui si era seduto sull’erba, in mezzo a un cumulo di vecchie pietre.

Rimasero un attimo in silenzio, con lo sguardo rivolto ai Campi Immortali. «Quando eri un Fratello Silente» disse Emma di punto in bianco «hai cremato delle persone?»

Jem si girò a guardarla. Aveva gli occhi scurissimi. «Ho aiutato ad accendere le pire» rispose. «Un uomo saggio che conoscevo una volta disse che non possiamo comprendere la vita e perciò non abbiamo speranza di comprendere la morte. Ho perduto molte persone che amavo e questo non rende le cose più facili, né diventa più facile guardare le pire che bruciano.»

«Siamo polvere e ombra» disse Emma. «Immagino siamo anche tutti cenere.»

«Intendeva renderci tutti uguali» spiegò Jem. «Tutti veniamo cremati. Le nostre ceneri vanno tutte a costruire la Città di Ossa.»

«Tranne quelle dei criminali» disse Emma.

Jem aggrottò le sopracciglia. «Livia non era di certo una criminale» disse. «Né lo sei tu, o stai pensando di commettere un crimine?»

L’ho già fatto. Sono criminalmente innamorata del mio parabatai. L’impulso a pronunciare quelle parole, il desiderio di confessarlo a qualcuno – a Jem, nello specifico – era come una pressione dietro gli occhi. Disse in fretta: «Il tuo parabatai si è mai tirato indietro con te? Per esempio quando volevi parlargli?».

«Le persone fanno cose strane quando sono in lutto» disse Jem con gentilezza. «Guardavo da lontano, prima. Ho visto Julian arrampicarsi sulla pira dietro a suo fratello. So quanto ha sempre voluto bene a quei bambini. Nulla di ciò che farà o dirà, in questi primi giorni, rappresenterà davvero ciò che lui è. E poi» aggiunse con un leggero sorriso «essere parabatai è complicato. Una volta ho tirato un pugno in faccia al mio parabatai.»

«Hai fatto cosa?»

«Quello che ho detto.» Jem sembrava divertito dal suo stupore. «Ho colpito il mio parabatai… lo amavo più di chiunque altro al mondo eccetto Tessa, e gli ho tirato un pugno in faccia perché avevo il cuore spezzato. Non sono certo nella posizione di giudicare.»

«Tessa!» esclamò Emma. «Dov’è?»

Jem strinse un ciuffo d’erba nel pugno. «Sai della malattia degli stregoni?»

A Emma venne in mente che aveva sentito parlare della debolezza di Magnus, della rapidità con cui si esaurivano i suoi poteri magici. Non si trattava solo di lui, succedeva anche ad altri stregoni.

«Tessa è malata?»

«No» disse Jem. «Lo è stata, ma è guarita.»

«Allora gli stregoni possono guarire?»

«Tessa è l’unica ad aver sconfitto la malattia. Crede di essere protetta dal suo sangue Shadowhunter. Ma si stanno ammalando sempre più stregoni, e quelli più vecchi, che hanno usato più magia e più magia potente, sono i primi ad ammalarsi.»

«Come Magnus» mormorò Emma. «Quanto ne sa Tessa? Che cosa pensano?»

«Tessa ritiene che potrebbe essere collegato agli incantesimi di cui Malcolm Fade si è servito per resuscitare Annabel» disse Jem. «Ha usato le linee di prateria per alimentare la sua magia negromantica… se sono contaminate da quell’oscurità, forse trasmettono il veleno a ogni stregone che le utilizza.»

«E non potrebbero limitarsi a non usarle?»

«Esistono solo poche fonti di energia» disse Jem. «Le linee di prateria sono le più facili. Molti stregoni in effetti hanno smesso di usarle, ma ciò significa che esauriscono i poteri molto in fretta, cosa che a sua volta è dannosa.» Fece un sorriso poco convincente. «Tessa lo risolverà» disse. «Ha scoperto Kit… troverà la risposta anche a questo.»

Jem piegò la testa. Portava i capelli corti ed Emma vide sulla guancia i segni delle cicatrici dei Fratelli Silenti, dove un tempo c’erano le rune del silenzio.

«A dire la verità volevo parlarti proprio di Kit» continuò lui. «In parte è per questo che sono venuto.»

«Sul serio? Per via di Kit? Per quanto ne so, sta benone. Triste, come il resto di noi.»

«Kit è più che un semplice Herondale» disse. «Gli Herondale sono importanti per me, ma lo sono anche i Carstairs e i Blackthorn. Però Tessa e io abbiamo saputo che Kit era in pericolo nel momento stesso in cui abbiamo scoperto la sua discendenza. Ci siamo affrettati a cercarlo, ma Johnny Rook lo aveva nascosto bene.»

«La sua discendenza? Johnny Rook era un truffatore e Kit dice che sua madre faceva la showgirl a Las Vegas.»

«Johnny era davvero un truffatore, però nella sua famiglia c’era sangue Shadowhunter, risalente a molto tempo fa, probabilmente centinaia di anni. Ma non è questo che è significativo di Kit. Ciò che è significativo è quello che ha ereditato da sua madre.» Esitò. «La famiglia della madre di Kit è stata perseguitata dalle fate per molte generazioni. Il Re Unseelie ha cercato di eliminarli tutti e Kit è l’ultimo discendente.»

Emma si lasciò cadere di lato sull’erba. «Basta fate» disse con un gemito.

Jem sorrise, ma aveva lo sguardo preoccupato. «La madre di Kit fu uccisa da un Cavaliere» disse Jem. «Fal. Credo tu lo conoscessi.»

«Credo di averlo ucciso» disse Emma. Si rimise seduta accanto a Jem. «E adesso sono contenta. Ha assassinato la mamma di Kit? È terribile.»

«Non posso dirti tutto quello che vorrei» disse Jem. «Non ancora. Ma posso garantirti che nella famiglia di Kit c’è sangue di fata. La madre di Kit era perseguitata e così il padre di lei, di generazione in generazione. Kit è vivo perché sua madre ha fatto di tutto per tenere nascosta la sua nascita. Ha coperto qualunque legame tra loro e quando è morta il Re ha pensato che la discendenza fosse morta con lei.»

«E adesso le cose sono cambiate?» chiese Emma.

«Abbiamo paura di sì» disse Jem. «Tessa e io abbiamo lasciato Kit con voi all’Istituto perché la malattia degli stregoni si stava già manifestando. Allora non sapevamo se si sarebbe trasmessa agli esseri umani. E poi dovevamo stare nel Labirinto a Spirale e non ci avrebbero permesso di portare Kit. Volevamo tornare per lui… non avevamo idea che i Cavalieri sarebbero stati mandati a cercarvi. Non sappiamo se l’abbiano riconosciuto o meno. Assomiglia moltissimo a sua madre.»

«A me non pare» disse Emma. Secondo lei, Kit assomigliava a Jace.

«Quindi hai intenzione di portare via Kit?» chiese Emma. «Non vogliamo perderlo, ma se è necessario…»

«La malattia degli stregoni è solo peggiorata. Tessa e io lavoriamo giorno e notte nel Labirinto a Spirale per trovare una cura. E c’è un’altra cosa.» Esitò. «Tessa è incinta.»

«Oh! Congratulazioni!» Era la prima buona notizia da quella che sembrava un’eternità.

Jem fece un sorriso tale che sembrò che una luce si fosse accesa dentro di lui. Era stato solo così a lungo, Emma lo sapeva, convinto che non avrebbe mai avuto una famiglia. Avere una moglie e adesso un bambino in arrivo – il genere di miracoli quotidiani che rendono degna di essere vissuta un’esistenza ordinaria – doveva sembrargli straordinario.

«È meraviglioso» disse lui. Mise una mano su quella di Emma. «Mi fido di te, Emma. Volevo solo chiederti di tenere d’occhio Kit e se vedi qualcosa di sospetto – qualunque indizio che lo stanno cercando – ti prego di farmelo sapere. Arriverò immediatamente.»

«Con un messaggio di fuoco?» chiese Emma, sentendo che la felicità per il bambino in arrivo cominciava già a scemare.

«A volte non è possibile mandare un messaggio di fuoco. Ci sono metodi più semplici.» Le mise in mano qualcosa. Un semplice anello d’argento con incastonata una pietra trasparente. «È di vetro» disse. «Rompi l’anello e Tessa lo saprà; ha quello corrispondente.»

Emma si infilò l’anello al dito. Pensò a Kit che stava fedelmente accanto a Ty durante il funerale. Pensò ai capelli chiari, agli occhi azzurri e al viso insolente; avrebbe dovuto capire che aveva sangue di fata? No. Non somigliava a Mark. Somigliava a un Herondale. Come se fosse soltanto quello. «Puoi contare su di me» disse. «Terrò d’occhio Kit. Posso fare qualcosa per le linee di prateria?»

«Sarebbe utile uno Shadowhunter a Los Angeles per controllare il punto d’intersezione dell’incantesimo di Malcolm» disse Jem. «Quando torni a casa, mettiti in contatto con Catarina Loss. Potrebbe volere il tuo aiuto.»

«Lo farò» disse Emma. «Mi fa bene avere uno scopo, credo. La morte di Livvy… Jace e Clary in missione che non possono essere contattati… e Horace Dearborn eletto Inquisitore. È come se in questo momento non ci fosse alcuna speranza.»

«C’è sempre speranza» replicò Jem. «Quando ero giovane era ancora permesso prendere le spoglie: le proprietà dei Nascosti potevano essere confiscate da qualunque Shadowhunter. Conoscevo un uomo che teneva le teste delle fate uccise nell’Istituto di cui era a capo.»

Emma fece un verso nauseato.

«C’è sempre stato questo rivolo di veleno nel cuore oscuro del Conclave. Ma quelli che sanno che i Nascosti sono nostri fratelli sono molti di più. Siamo tutti bambini agli occhi dell’Angelo.» Lasciò andare un sospiro. «E anche se non posso restare con te, basta che tu rompa l’anello e io arriverò, non importa quanto possa essere lontano.» Le mise un braccio attorno e la strinse per un breve momento. «Abbi cura di te, mèi mei.»

«Cosa significa?» chiese Emma. Ma se n’era già andato, scomparendo tra gli alberi rapido come era arrivato.

Kit osservava il fumo levarsi in lontananza dalla finestra della camera che condivideva con Ty.

Almeno, presumeva che avrebbero condiviso la stanza. Il suo bagaglio era lì, gettato in un angolo, e nessuno si era preso la briga di dirgli se doveva sistemarsi in un’altra camera. Quel mattino si era vestito in bagno e quando era uscito aveva visto Ty che si sfilava la T-shirt. I Marchi sembravano insolitamente neri, probabilmente perché aveva la pelle pallidissima. Aveva un’aria così delicata… Kit dovette distogliere lo sguardo dalle scapole, dalla fragilità della spina dorsale. Come poteva avere quell’aspetto ed essere così forte da lottare contro i demoni?

Adesso Ty era al piano di sotto con il resto della famiglia. Le persone hanno la tendenza a cucinare quando muore qualcuno e gli Shadowhunter non facevano eccezione. Qualcuno probabilmente stava facendo uno stufato. Uno stufato demoniaco. Kit appoggiò la testa al vetro freddo della finestra.

C’era stato un tempo in cui sarebbe scappato, pensò Kit. Sarebbe fuggito lasciandosi alle spalle gli Shadowhunter, per perdersi nel mondo sotterraneo del Mercato delle Ombre. Per essere come suo padre, che non apparteneva a nessun mondo, ma stava sospeso tra l’uno e l’altro.

Nel riflesso del vetro vide aprirsi la porta della stanza e Ty entrare. Era ancora vestito a lutto, anche se si era tolto il cappotto ed era rimasto con addosso solo la maglietta a maniche lunghe. E in quell’istante Kit seppe che era troppo tardi per scappare, che adesso ci teneva a queste persone, soprattutto a Ty.

«Sono contento che tu sia qui.» Ty si sedette sul letto e cominciò a slacciarsi gli stivali. «Volevo parlarti.»

La porta era rimasta socchiusa e Kit sentiva le voci provenire dalla cucina al piano di sotto. Le voci di Helen, Dru, Emma, Julian. Diana era tornata a casa sua. A quanto pareva abitava in un’armeria o qualcosa del genere. Era andata là a prendere uno strumento con cui pensava di poter togliere le schegge dalle mani di Julian.

Le mani di Ty erano a posto, ma lui portava i guanti. Kit aveva visto quelle di Julian quando era andato a lavarsele al lavello: sembrava che gli fosse esploso in mano uno shrapnel. Emma era lì vicino, l’espressione preoccupata, ma Julian aveva detto che non voleva un iratze, che non avrebbe fatto altro che chiudere la pelle sopra le schegge. Aveva parlato con un tono così piatto che Kit aveva fatto fatica a riconoscere la sua voce.

«So come suonerà» disse Kit, girandosi con la schiena contro il vetro freddo. Ty era piegato in avanti e Kit vide il bagliore dell’oro sul collo. «Ma non ti stai comportando nel modo che mi aspettavo.»

Ty calciò via gli stivali. «Perché mi sono arrampicato sulla pira?»

«No, in effetti quella era la cosa che più mi sarei aspettato da te» disse Kit. «Solo che…»

«Dovevo prendere questa» disse Ty, e si portò una mano alla gola. Kit riconobbe la catenina d’oro e il sottile disco di metallo che vi era attaccato: il medaglione di Livvy, quello che l’aveva aiutata a districare a Londra. Sulla faccia anteriore c’era la corona di spine di famiglia e lei gli aveva detto che Julian aveva aggiunto un’incisione sul retro: due sciabole incrociate, l’arma di Livvy.

Kit ricordava benissimo quando lei si era spostata di lato i capelli mentre lui agganciava il fermaglio e l’odore del suo profumo. Avvertì una fitta di tristezza.

«La collana di Livvy» disse. «Cioè, immagino che abbia senso. Pensavo solo che avresti…»

«Pianto?» Ty non sembrava arrabbiato, ma lo sguardo dei suoi occhi grigi si era fatto più intenso. Teneva ancora in mano il medaglione. «Ci si aspetta che tutti siano tristi. Ma è perché hanno accettato che Livvy sia morta. Io no, però. Io non lo accetto.»

«Cosa?»

«Ho intenzione di riportarla indietro» disse Ty.

Kit sedette pesantemente sul davanzale. «E come faresti?»

Ty lasciò andare il medaglione e tirò fuori il telefono. «Queste erano sul cellulare di Julian» disse. «Le ha scattate quando era in biblioteca con Annabel. Sono foto delle pagine del Volume Nero dei Morti.»

«Quando le hai prese?» Kit sapeva che a Idris gli SMS non funzionavano. «Julian sa che le hai?»

«Ho settato il suo telefono in modo che facesse il backup sul mio. Credo che non se ne sia accorto. Poi quando ho visto queste foto a Londra, io…» Ty guardò Kit con espressione preoccupata. «Non glielo dirai, vero?»

«Certo che no.»

«Vuoi sederti vicino a me così le puoi vedere?»

Kit avrebbe voluto dire di no, ma non ci riuscì. Non voleva che accadesse una cosa simile, eppure stava succedendo lo stesso. Quando si sedette sul letto accanto a Ty, il materasso si infossò e lui urtò accidentalmente il gomito dell’altro. La sua pelle scottava persino attraverso la maglietta, come se avesse la febbre.

Non gli era mai passato per la testa che Ty potesse mentire o sbagliarsi, e non sembrava stesse facendo nessuna delle due cose. Dopo quindici anni passati con Johnny Rook, Kit sapeva piuttosto bene com’erano fatti i libri di incantesimi malvagi, e quello sembrava decisamente sinistro. Le pagine erano disseminate di sortilegi scritti in una grafia minuta e costellate di schizzi inquietanti di cadaveri che strisciavano fuori dalle tombe, visi urlanti e scheletri carbonizzati.

Ma Ty non dava l’impressione di trovare raccapriccianti quelle foto; le guardava come se fossero il Santo Graal. «Questo è il libro di incantesimi per riportare indietro i morti più potente che sia mai esistito» disse. «Ecco perché non aveva importanza che bruciassero il corpo di Livvy. Con sortilegi come questi, può essere riportata indietro intera indipendentemente da quello che le è successo e da quanto tempo è passato…» Si interruppe con un sospiro tremante. «Ma non voglio aspettare. Voglio cominciare non appena torniamo a Los Angeles.»

«Però Malcolm ha ammazzato un sacco di gente per riportare indietro Annabel, no?»

«Correlazione non è causalità, Watson» disse Ty. «Il modo più semplice per praticare la negromanzia è con l’energia della morte. Vita in cambio di morte, in sostanza. Ma esistono altre fonti di energia. Non ucciderei mai nessuno.» Fece un’espressione che probabilmente intendeva essere sprezzante e invece risultò solo adorabile.

«Non credo che Livvy avrebbe voluto che tu usassi la negromanzia» disse Kit.

Ty mise via il telefono. «Non credo che Livvy avrebbe voluto essere morta.»

Quelle parole fecero a Kit l’effetto di un pugno nello stomaco, ma prima che potesse replicare si sentì un gran trambusto al piano di sotto. Lui e Ty corsero in cima alle scale, Ty solo con le calze, e guardarono giù.

C’era l’amico spagnolo di Zara Dearborn, Manuel, che indossava l’uniforme della Guardia e aveva un sorrisetto stampato in faccia. Kit si sporse per vedere a chi stava parlando. Vide Julian appoggiato al tavolo con il volto inespressivo. Gli altri erano sparsi per la cucina: Emma sembrava furibonda e Cristina le aveva messo una mano sul braccio come se la stesse trattenendo.

«Davvero?» disse Helen arrabbiatissima. «Non potevate aspettare il giorno dopo il funerale di nostra sorella per trascinare Emma e Jules alla Guardia?»

Manuel si strinse nelle spalle, chiaramente indifferente. «Deve essere fatto adesso» disse. «Il Console insiste.»

«Che succede?» chiese Aline. «Stai parlando di mia madre, Manuel. Non esigerebbe di vederli senza un buon motivo.»

«Si tratta della Spada Mortale» rispose Manuel. «È un motivo sufficientemente valido per voi?»

Ty tirò Kit per il braccio, facendolo spostare dalle scale. Percorsero il corridoio e le voci provenienti dalla cucina si affievolirono, ma rimasero comunque concitate.

«Pensi che andranno?» chiese Kit.

«Emma e Jules? Sono obbligati. È il Console a chiederlo» disse Ty. «Ma è lei, non l’Inquisitore, perciò andrà tutto bene.» Si sporse verso Kit, che era appoggiato alla parete; sapeva di fumo di legna. «Posso farlo senza di te. Riportare indietro Livvy, intendo» disse. «Ma non voglio. Sherlock non fa le cose senza Watson.»

«L’hai detto a qualcun altro?»

«No.» Ty si era tirato giù le maniche della maglietta fino a coprirsi le mani e tormentava la stoffa con le dita. «So che dev’essere un segreto. Agli altri non piacerebbe, ma quando Livvy tornerà indietro, saranno felici e non ci faranno caso.»

«Meglio chiedere il perdono che il permesso» disse Kit in preda alla confusione.

«Sì.» Ty non stava guardando Kit in faccia – non lo faceva mai –, ma nei suoi occhi si accese una luce speranzosa; nel corridoio fiocamente illuminato, il grigio dei suoi occhi così chiaro da sembrare lacrime. Kit pensò a Ty che dormiva tutto il giorno della morte della sorella e poi la notte, e a come lui lo aveva osservato nel terrore di quello che sarebbe successo quando si fosse finalmente svegliato.

Erano tutti spaventati. Ty sarebbe crollato, avevano pensato. A Kit venne in mente quando Julian si era avvicinato al letto per carezzare i capelli del fratello e aveva pregato: non sapeva neanche che gli Shadowhunter pregassero, ma Julian lo aveva sicuramente fatto. Ty si sarebbe disintegrato in un mondo senza la sorella, avevano creduto tutti; si sarebbe ridotto in cenere proprio come il corpo di Livvy.

E adesso gli stava chiedendo di fare quella cosa, dicendo che non voleva farla senza di lui… cosa sarebbe successo se Kit gli avesse detto di no e Ty fosse crollato per la pressione di doverci provare da solo? Cosa sarebbe successo se Kit gli avesse tolto la sua ultima speranza e lui fosse andato in pezzi per quella ragione?

«Hai bisogno di me?» chiese Kit, parlando lentamente.

«Sì.»

«Allora» disse Kit, sapendo già che stava commettendo un errore madornale «ti aiuterò.»

Alla Scholomance faceva freddo, anche d’estate. La scuola era stata ricavata nel fianco di una montagna e aveva lunghe finestre che correvano tutt’intorno alla parete rocciosa. Fornivano luce, proprio come i lampadari di stregaluce in quasi ogni stanza, ma non calore. Il freddo del lago sottostante, profondo e nero alla luce della luna, sembrava essersi infiltrato nella pietra delle pareti e dei pavimenti, che emanavano gelo. Ecco perché, nonostante fosse l’inizio di settembre, Diego Rocio Rosales indossava un maglione pesante e un cappotto sopra i jeans.

Polverosi candelieri da parete gettavano la loro ombra lunga e sottile davanti a lui mentre si affrettava per il corridoio diretto alla biblioteca. Secondo lui la Scholomance aveva urgente bisogno di una ristrutturazione. L’unica volta che suo fratello Jaime l’aveva visitata, aveva detto che sembrava arredata da Dracula. Purtroppo era vero. C’erano dappertutto lampadari in ferro (che facevano starnutire Kieran), candelieri in bronzo a forma di drago che reggevano antiche pietre di stregaluce e caminetti cavernosi con enormi angeli intagliati che si ergevano minacciosi ai lati. I pasti comuni si consumavano a un lungo tavolo che avrebbe potuto ospitare senza problemi l’intera popolazione del Belgio, anche se al momento c’erano meno di venti persone. Quasi tutti gli insegnanti e gli studenti erano a casa loro o a Idris.

Il che rendeva più facile a Diego tenere nascosto un principe delle fate. L’idea di nascondere Kieran alla Scholomance lo rendeva nervoso: non era un granché come bugiardo neanche nei suoi momenti migliori, ed era già piuttosto provato dallo sforzo di mantenere una “relazione” con Zara. Ma Cristina gli aveva chiesto di nascondere Kieran e Diego avrebbe fatto qualunque cosa per lei.

Era arrivato alla fine del corridoio, dove si trovava l’ingresso della biblioteca. Molto tempo prima sulla porta c’era scritto BIBLIOTECA in caratteri dorati. Adesso rimanevano solo i contorni delle lettere, e quando Diego aprì la porta i cardini squittirono come topi spaventati.

La prima volta che gli avevano fatto vedere la biblioteca aveva pensato che fosse uno scherzo. Un locale enorme, all’ultimo piano della Scholomance, con il tetto di vetro spesso da cui filtrava la luce. Nel periodo in cui la scuola era rimasta abbandonata, nel terreno sotto il pavimento avevano messo radici alberi giganteschi: Kieran aveva commentato che sembravano avere la stessa forza delle querce delle fate. Nessuno aveva trovato il tempo o il denaro per rimuoverli. Erano rimasti lì, circondati dal pulviscolo della pietra sbriciolata; le radici avevano spaccato il pavimento e serpeggiavano tra le sedie e gli scaffali. I rami si protendevano in alto, ricoprendo di foglie cadute le sedie e il pavimento.

A volte Diego si chiedeva se a Kieran piacesse perché gli ricordava una foresta. Quel che era certo era che trascorreva la maggior parte del tempo seduto alla finestra, a leggere con espressione cupa tutti i libri della sezione dedicata alle fate. Aveva formato una pila di libri che riteneva veritieri. Era una pila molto piccola.

Alzò la testa quando Diego entrò. Aveva i capelli nero-blu, il colore del lago fuori dalla finestra. Aveva messo due libri nella sua pila ordinata e ne stava leggendo un terzo: Abitudini di accoppiamento degli Unseelie.

«Non conosco nessuno nel Regno delle Fate che abbia sposato un caprone» commentò in tono irritato. «Né nella Corte Seelie né in quella Unseelie.»

«Non prenderla sul personale» disse Diego. Spostò una sedia e si mise davanti a Kieran. Vedeva entrambi riflessi nel vetro della finestra. I polsi ossuti di Kieran spuntavano dalle maniche dell’uniforme presa in prestito. I vestiti di Diego erano tutti troppo grandi per lui, così Rayan Maduabuchi si era offerto di dargliene qualcuno dei suoi: non pareva preoccupato del fatto che Diego nascondesse una fata in camera sua, ma del resto nulla era capace di intaccare la calma di Rayan. Al contrario Divya, l’altra amica di Kieran alla scuola, sobbalzava nervosamente tutte le volte che qualcuno diceva che sarebbe andato in biblioteca, nonostante la prodigiosa abilità che aveva Kieran di nascondersi.

Divya e Rayan erano gli unici due a cui Diego aveva detto di Kieran, soprattutto perché erano le sole persone della Scholomance di cui si fidava. C’era soltanto un docente in sede, il professor Gladstone, che in quel momento era a Idris per il funerale dell’Inquisitore. E poi, era passato il tempo in cui Diego si sarebbe fidato di un professore senza pensarci due volte.

«Hai notizie da Idris?» chiese Kieran guardando il libro.

«Intendi da Mark» disse Diego «e lui non l’ho sentito. Non sono la sua persona preferita.»

Kieran alzò gli occhi. «C’è qualcuno per cui lo sei?» Chissà come, riuscì a porre la domanda senza farla sembrare un insulto, solo qualcosa che voleva semplicemente sapere.

Diego, che certe volte si domandava la stessa cosa, non rispose.

«Pensavo avessi sentito Cristina.» Kieran chiuse il libro, tenendo il segno con un dito. «Se sta bene, e Mark… credevo che i funerali fossero oggi.»

«Infatti» disse Diego. Anche lui pensava che avrebbe sentito Cristina; sapeva che voleva bene a Livia Blackthorn. «Ma i funerali sono una faccenda impegnativa. Cerimonie e un mucchio di persone che vengono a fare le condoglianze. Non credo abbia avuto molto tempo.»

Kieran aveva un’espressione sofferente. «Sembra una cosa fastidiosa. Nel Regno delle Fate sappiamo di dover lasciare sole le persone in lutto.»

«È fastidioso, e insieme non lo è» disse Diego. Pensò alla morte di suo nonno, con la casa piena di velas, candele che ardevano con una luce bellissima. Ai visitatori che erano venuti portando regali e cibo, e a come poi avevano mangiato e bevuto insieme ricordando il suo abuelo. C’erano calendule dappertutto, l’odore di cannella dell’atole e il suono delle risate.

A lui sembrava freddo e solitario piangere da soli i propri morti. Ma le fate erano diverse.

Lo sguardo negli occhi di Kieran si fece più acuto, quasi avesse intuito un segno rivelatore nell’espressione di Diego. «C’è un piano per me?» chiese. «Dove verrò mandato, quando potrò smettere di nascondermi qui?»

«Avevo pensato che volessi tornare a Los Angeles» disse Diego, stupito.

Kieran scosse la testa. Aveva alcune ciocche bianche; il colore dei suoi capelli pareva cambiare con l’umore. «No. Io vado dove c’è Mark.»

Diego rimase in silenzio: non ce l’aveva, un piano. Cristina gli aveva chiesto di nascondere Kieran ma non aveva detto per quanto. L’aveva fatto perché sapeva di doverglielo; aveva pensato a Zara… si era ricordato del dolore sul viso di Cristina quando l’aveva incontrata la prima volta.

Era stata colpa sua. Non le aveva detto di Zara perché sperava con tutto se stesso che sarebbe successo qualcosa capace di rompere il fidanzamento prima che diventasse necessario. Erano stati i Dearborn a insistere sul patto matrimoniale. Avevano minacciato di rivelare i segreti della famiglia Rocio Rosales se Diego non avesse fatto qualcosa per dimostrare che diceva la verità quando aveva dichiarato di non sapere dove fosse suo fratello né il cimelio che Jaime aveva preso.

Non era mai stata questione di amore fra lui e Zara. La ragazza pareva considerare un fiore all’occhiello essere fidanzata con il figlio di una famiglia importante, ma in lei non vi era alcuna passione, tranne che per le orribili cause sposate dal padre.

Kieran sgranò gli occhi. «Cos’è quello?»

“Quello” era una luce brillante, come un fuoco fatuo, sopra la spalla di Diego. Un messaggio di fuoco. Lui lo prese al volo e il foglio gli si srotolò in mano: riconobbe immediatamente la grafia. «Cristina» disse. «È un messaggio da Cristina.»

Kieran si raddrizzò così in fretta da far cadere per terra il libro che aveva in grembo. «Cristina? Cosa dice? Sta bene?»

Strano, pensò Diego; era sicuro che Kieran avrebbe chiesto se Mark stesse bene. Ma il pensiero svanì quasi subito dalla sua mente, scacciato dalle parole che stava leggendo.

Diego allungò il messaggio a Kieran con la sensazione di essersi preso un pugno nello stomaco e osservò il viso dell’altro ragazzo diventare terreo mentre leggeva che il nuovo Inquisitore era Horace Dearborn.

«È uno schiaffo in faccia ai Blackthorn» disse Kieran con le mani che gli tremavano. «Saranno sconvolti, come pure Cristina. E Horace Dearborn è un uomo pericoloso. Un uomo letale.» Alzò lo sguardo su Diego, gli occhi neri come la notte e grigi come la tempesta. «Cosa possiamo fare?»

«È chiaro che non capisco niente delle persone» disse Diego, pensando a Zara, a Jaime, a tutte le bugie che aveva detto senza che nessuna gli facesse ottenere ciò che voleva, anzi peggiorando solo le cose. «Nessuno mi dovrebbe mai chiedere di risolvere niente.»

Mentre Kieran lo guardava sbalordito, Diego si prese la testa fra le mani.

«So che le mie parole sembreranno vuote, a questo punto» disse Jia «ma mi dispiace moltissimo per Livia.»

«Hai ragione» ribatté Julian. «Lo sembrano.»

Era come se il dolore avesse tuffato Julian in una vasca piena di ghiaccio, pensò Emma. Tutto in lui era freddo: gli occhi, l’espressione, il tono della voce. Cercò di rievocare il ragazzo che si era avvinghiato a lei con tanta passione la notte prima, ma sembrava lontano mille miglia.

Era il finire del pomeriggio, e le torri demoniache si stagliavano all’orizzonte come una fila di diamanti sfaccettati. Emma si guardò intorno e le venne in mente l’ultima volta che era stata in quella stanza: aveva dodici anni ed era rimasta impressionata dalla sua opulenza, dai tappeti folti e dalla scrivania di mogano lucido. Lei, Julian e Diana erano seduti su delle poltroncine davanti alla scrivania di Jia. Diana era furiosa, Julian assente.

«Questi ragazzi sono stanchi e in lutto» disse Diana. «Rispetto il tuo giudizio, Jia, ma dev’essere per forza adesso?»

«Sì» rispose «perché Horace Dearborn vuole interrogare Helen e Mark e qualunque altro Nascosto o parziale Nascosto ad Alicante. Magnus e Alec si stanno già preparando ad andarsene via Portale stasera. Evelyn Highsmith è tornata all’Istituto di Londra, perciò loro possono andare a casa a New York.» Jia si premette le dita sulla fronte. «Pensavo avreste voluto far partire anche Helen e Mark.»

«Vuole fare cosa?» Emma raddrizzò la schiena, indignata. «Non puoi permetterglielo.»

«Non ho scelta. È stato eletto a maggioranza.» Jia aggrottò la fronte. «Interrogare le persone è il mestiere dell’Inquisitore… la decisione è a sua discrezione.»

«Horace Dearborn non ha alcuna discrezione» ribatté Diana.

«È il motivo per cui vi sto avvisando in anticipo» disse Jia. «Suggerisco che Helen e Mark – e Aline, dato che non vorrà separarsi da Helen – usino un Portale per Los Angeles stasera.»

Ci fu un attimo di silenzio. «Stai dicendo di mandare Helen a Los Angeles?» disse Julian alla fine. «Non sull’isola di Wrangel?»

«Sto suggerendo che Helen e Aline guidino temporaneamente l’Istituto di Los Angeles» disse Jia, ed Emma rimase letteralmente a bocca aperta. «In quanto Console, rientra nelle mie prerogative e credo di poterlo fare in questo momento, mentre Dearborn è distratto.»

«Quindi stai dicendo che dovremmo tornare indietro tutti?» chiese Emma. «E che Helen e Aline possono venire con noi? Ma è magnifico, è…»

«Non intende tutti» intervenne Julian. Aveva entrambe le mani fasciate. Si era tolto le schegge da solo, usando la punta di un coltello, e le bende erano macchiate di sangue. Non sembrava aver provato niente… Emma aveva sentito il dolore al posto suo osservando la pelle aprirsi sotto la lama, ma lui non aveva fatto una piega. «Intende dire che Diana, tu e io dobbiamo restare qui, a Idris.»

«Sei sempre stato sveglio, Julian» disse Jia, anche se non dava l’impressione di ammirare granché quella qualità.

«Se Helen e Mark non sono qui, lui interrogherà noi» continuò Julian. «Giusto?»

«No» disse Diana recisa. «Sono bambini.»

«Sì» concordò Jia. «E uno di loro ha spezzato la Spada Mortale. L’Inquisitore, come tutti gli altri, vuole assolutamente sapere come ha fatto. Cortana è una spada leggendaria, ma è soltanto una spada. Non sarebbe dovuta riuscire a rompere Maellartach.»

«Può chiedermelo, ma io non so perché si è spezzata» disse Emma. «L’ho brandita contro Annabel perché stava cercando di uccidermi. È stato per autodifesa…»

«La gente è terrorizzata. E la paura non è razionale» disse Jia. «Grazie all’Angelo la Coppa e lo Specchio sono intatti.» Fece un sospiro. «È stato il momento peggiore perché la Spada Mortale si rompesse, un momento di grave instabilità in cui siamo sull’orlo di una possibile guerra con le fate. E dopo che il Re Unseelie ha portato via Annabel dalla Sala del Consiglio… non capite che il Conclave è ben consapevole che siete stati voi a portarla qui?»

«Sono stato io.» Julian era sbiancato. «Emma non ha niente a che fare con questo.»

Benché spaventata, Emma avvertì una punta di sollievo. Mi protegge ancora.

Jia si guardò le mani. «Se vi rimandassi a casa tutti adesso, ci sarebbe una sommossa. Se Dearborn può interrogarvi, l’attenzione su di voi verrà meno. La Coorte diffida della vostra lealtà, soprattutto per via di Helen e Mark.»

Julian fece una risata aspra. «Sospettano di noi a causa di nostro fratello e di nostra sorella? Più di quanto non ci sospettino perché ho portato quella cosa… perché ho portato Annabel in città? Promettendo che sarebbe andato tutto bene? Ma è il sangue di Mark e Helen quello che conta?»

«Il sangue conta sempre, per la gente sbagliata» disse Jia, e nella sua voce c’era una nota amara che non era da lei. Si passò una mano sul viso. «Non vi sto chiedendo di stare dalla sua parte. Dio mio, non vi chiedo questo. Soltanto di fargli capire che siete vittime di Annabel. In questo momento quelli che non fanno parte della Coorte provano empatia nei vostri confronti, per via di Livia… e lui non vorrà inimicarsi troppo l’opinione pubblica.»

«Dunque quello che stiamo facendo è un futile balletto?» disse Emma. «Lasciamo che l’Inquisitore ci interroghi, in gran parte per fare scena, e poi possiamo tornarcene a casa?»

Jia sorrise cupa. «Adesso capisci la politica.»

«Non ti preoccupa nominare Helen e Aline a capo dell’Istituto di Los Angeles? Dati i timori della Coorte nei riguardi di Helen?» chiese Diana.

«Sarà solo Aline.» Julian guardò Jia senza battere ciglio. «La figlia del Console. Helen non sarà a capo di niente.»

«Giusto» disse Jia «e no, non mi piace. Ma potrebbe essere l’occasione per farle tornare definitivamente dall’isola di Wrangel. Ecco perché sto chiedendo il vostro aiuto… a tutti e tre.»

«Verrò interrogata anch’io?» Nella voce di Diana si avvertiva la tensione.

«No» disse Jia. «Ma vorrei il tuo aiuto. Come mi hai dato una mano con quei documenti.»

«Documenti?» le fece eco Emma. «Che importanza possono avere adesso dei documenti?»

Ma Diana parve comprendere il linguaggio segreto di Jia. «Rimarrò, certo» disse. «A patto che sia chiaro che sto aiutando te e che i miei interessi non collimano in alcun modo con quelli dell’Inquisitore.»

«Capisco» disse Jia. Neanche i miei, aleggiò non detto nell’aria.

«Ma i bambini» disse Emma «non possono tornare a Los Angeles senza di noi.» Si girò verso Julian, aspettandosi che dicesse che non si sarebbe separato dai fratelli minori. Che avevano bisogno di lui e sarebbero dovuti rimanere a Idris.

«Può occuparsene Helen» rispose, senza guardarla. «Lo farà volentieri. Andrà tutto bene. È la loro sorella.»

«Allora è deciso» concluse Jia, alzandosi. «Fategli preparare i bagagli: apriremo un Portale per loro stasera.»

Anche Julian si alzò, scostandosi i capelli dagli occhi con le mani fasciate. Cosa diamine c’è che non va in te?, pensò Emma. A Julian stava succedendo qualcosa che andava oltre ciò che poteva essere spiegato con il lutto. Non sapeva cosa, ma lo sentiva nel profondo di sé, dove il legame parabatai parlava al suo cuore.

E quella sera, dopo la partenza degli altri, avrebbe scoperto di che cosa si trattasse.
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DESERTO DI CRISTALLO




Quando Emma entrò nella stanza di Cristina, vide che l’amica stava già preparando i bagagli. Cristina faceva le valigie come faceva tutto il resto, con ordine e precisione. Arrotolò i vestiti perché non si spiegazzassero, sigillò tutte le cose umide nella plastica e mise le scarpe in sacchetti appositi per non sporcare il resto.

«Lo sai che quando io faccio i bagagli, butto tutto in valigia come capita e poi mi ci siedo sopra mentre Julian cerca di chiuderla, vero?» disse Emma.

Cristina alzò lo sguardo e sorrise. «Solo l’idea mi dà l’orticaria.»

Emma si appoggiò al muro. Era stanca morta e si sentiva stranamente sola, come se Cristina e i Blackthorn fossero già partiti. «Ti prego, dimmi che sarai all’Istituto di Los Angeles quando torno.»

Cristina interruppe quello che stava facendo. Guardò la valigia che le avevano dato i Penhallow, aperta sul letto, mordendosi il labbro inferiore. «Sai quanto ci vorrà?»

«Qualche giorno.»

«Credi che la famiglia vorrà che io resti?» Cristina si girò a guardare Emma con gli occhi scuri sgranati. «Potrei andare a casa e basta. L’anno di studi all’estero non è finito, ma capiranno. Mi sento un’intrusa…»

Emma si scostò dalla parete scuotendo la testa decisa. «No, no… non lo sei, Tina, non lo sei.» Le raccontò rapidamente la conversazione avuta con Jem e il problema della contaminazione delle linee di prateria. «Jem pensava che io stessi tornando a Los Angeles» disse. «Mi ha chiesto di contattare Catarina e di aiutarla a scoprire di più sulle linee di prateria, ma dovrai farlo tu. Helen e Aline avranno un sacco da fare con i bambini, e con il dolore e tutto il resto… so che puoi farlo, Cristina. Mi fido di te.»

Cristina le rivolse un sorriso tremulo. «Anch’io mi fido di te.»

Emma si sedette sul letto, che scricchiolò in segno di protesta, e lei tirò un calcio al bordo, facendosi male al tallone ma traendone anche una strana sensazione di conforto. «Non voglio dire che Helen e Aline non saranno di alcun aiuto. È solo che sono tutti distrutti dal dolore. Gli serve qualcuno a cui rivolgersi… avranno bisogno di te.» Fece un respiro profondo. «Mark avrà bisogno di te.»

Cristina fece tanto d’occhi ed Emma d’un tratto ricordò la faccia di Mark un’ora prima in cucina, quando lei e Julian avevano riferito agli altri la novità che sarebbero tornati tutti a Los Angeles quella sera senza loro due.

La sua espressione si era irrigidita. Aveva scosso la testa dicendo: «Notizia funesta. Io non posso…». Si era interrotto e si era seduto al tavolo, con le mani scosse da un lieve tremito. Helen, che era già accomodata a tavola, era impallidita ma non aveva aperto bocca, mentre Aline aveva messo una mano sulla spalla della moglie.

Dru era uscita in silenzio dalla stanza. Dopo un attimo, Mark si era alzato e l’aveva seguita. Tavvy stava protestando, snocciolando una quantità di argomenti per cui Julian sarebbe dovuto andare con loro: non c’era bisogno che rimanesse, l’Inquisitore poteva andare a Los Angeles oppure potevano fare l’interrogatorio su Skype, al che Emma sarebbe scoppiata a ridere se non fosse che si sentiva uno straccio.

«Andiamo a casa?» aveva chiesto Helen. Julian si era chinato per parlare con Tavvy a bassa voce ed Emma non era riuscita a sentire cosa si dicevano. «A Los Angeles?»

«Sono così contenta per voi, e Jia pensa che potrete rimanere» aveva detto Emma.

«Lo spera» l’aveva corretta Aline. «Spera che possiamo rimanere.» Sembrava calma, ma stringeva con forza la spalla di Helen.

«Ma non senza di voi» aveva detto Helen turbata. «Dovremmo restare finché voi rimanete qui…»

«No.» Con stupore di tutti, era stato Ty a parlare. «Sarebbe pericoloso per Mark, e per te. Questo piano ha senso.»

Kit aveva lanciato a Ty un’occhiata quasi indecifrabile, per metà preoccupata e per metà qualcos’altro.

«A casa» aveva detto Helen, con gli occhi lucidi. Aveva guardato Julian, ma lui stava prendendo in braccio un Tavvy strepitante. Lo portò fuori dalla stanza. «Non so se piango perché sono triste o perché sono felice» aveva aggiunto, asciugandosi le lacrime con le dita.

Aline l’aveva baciata sulla testa. «Tutt’e due le cose, immagino.»

Emma era a metà delle scale per andare da Cristina quando aveva visto Mark, appoggiato alla parete del pianerottolo con l’aria avvilita. «Dru non vuole parlarmi» aveva detto. «Sono preoccupato. È tipico di una fata attraversare il lutto in solitudine, ma non di uno Shadowhunter, a quel che so.»

Emma aveva esitato. Stava per dirgli che era da Dru chiudersi in una stanza da sola, ma quando era uscita dalla cucina era sconvolta, a dir poco. «Continua a provare» gli aveva consigliato. «A volte bisogna bussare per venti minuti. Oppure potresti proporle di guardare insieme un film dell’orrore.»

Mark era parso sconcertato. «Non credo che mi piacerebbe guardare un film dell’orrore.»

«Non si sa mai» aveva replicato Emma.

Lui si era girato per ricominciare a salire le scale, poi si era fermato. «Sono preoccupato anche per te e Jules» aveva detto a voce più bassa. «Non mi piace l’Inquisitore, né l’idea che siate interrogati da lui. Mi ricorda il Re Unseelie.»

Emma era sbalordita. «Davvero?»

«Mi danno la stessa sensazione» aveva detto Mark. «Non riesco a spiegarla, ma…»

Sul pianerottolo in alto si era aperta una porta: era Cristina. Era uscita e aveva guardato verso di loro. «Emma? Mi chiedevo se…»

Vedendo Mark si era zittita, e lei e Mark si erano guardati in un modo che aveva fatto sentire Emma completamente invisibile.

«Non volevo interrompervi» aveva detto Cristina, ma continuava a guardare Mark, e Mark ricambiava il suo sguardo come se fossero inestricabilmente legati.

Mark si era riscosso, quasi a scrollarsi di dosso una ragnatela o un sogno. «Non c’è problema… devo andare a parlare con Drusilla.» Era arrivato in cima alle scale ed era sparito dietro l’angolo del corridoio.

Cristina si era ripresa e aveva invitato Emma a entrare. In quel momento era come se l’incontro con Mark non fosse mai avvenuto, anche se Emma smaniava per saperne di più. «Mark avrà bisogno di te» ripeté e Cristina si tormentò le mani.

«Mark» disse e fece una pausa. «Non so cosa gli passi per la testa. Forse è arrabbiato con me.»

«Perché dovrebbe essere arrabbiato con te?»

«Per via di Kieran» rispose lei. «Le cose tra loro non sono finite bene e adesso Kieran è alla Scholomance, lontano, e sono stata io a mandarlo lì.»

«Non sei stata tu a farlo rompere con Kieran» protestò Emma. «Anzi, semmai li hai aiutati a stare insieme più a lungo. Ricordi? Una bollente cosa a tre con le fate.»

Cristina si nascose la faccia tra le mani. «Mrfuffhfhsh» disse.

«Eh?»

«Ho detto» ripeté Cristina alzando la testa «che Kieran mi ha mandato un messaggio.»

«Sul serio? Come? Quando?»

«Questa mattina. In una ghianda.» Cristina le passò un pezzetto di carta. «Non è granché chiaro.»

Signora delle Rose,

anche se la Scholomance è fredda e Diego è noioso,

sono comunque grato che tu abbia reputato la mia vita

degna di essere salvata. Sei tanto gentile quanto bella.

I miei pensieri sono con te.

Kieran

«Perché te l’ha mandato?» Emma restituì il biglietto a Cristina scuotendo la testa. «È strano. Lui è strano!»

«Penso volesse solo ringraziarmi per il piano di fuga» protestò Cristina. «Tutto qui.»

«Alle fate non piace ringraziare le persone» disse Emma. «È un messaggio romantico, questo.»

Cristina arrossì. «È solo il modo di esprimersi delle fate. Non significa niente.»

«Quando si tratta di fate» ribatté Emma cupa «tutto significa qualcosa.»

Dru ignorò il bussare alla porta. Non era difficile: da quando Livvy era morta aveva la sensazione di stare sott’acqua e le cose le sembravano remote, lontanissime. Le parole riecheggiavano e le persone erano macchie sfocate che attraversavano il suo campo visivo come lampi di luce o ombre.

Ripeteva in continuazione a se stessa: Livvy, mia sorella Livvy, è morta.

Ma nemmeno quelle parole le sembravano reali. Aveva osservato la pira bruciare come se fosse una cosa che stava capitando a qualcun altro.

Guardò fuori dalla finestra. Le torri demoniache brillavano come schegge di cristallo purissimo. Dru le odiava: tutte le volte che era stata ad Alicante erano successe cose orribili. Erano morte delle persone. Helen era stata esiliata.

Sedette sul davanzale della finestra stringendo in mano una T-shirt arrotolata. Helen. Avevano desiderato per così tanto che tornasse. Era stato uno degli obiettivi della loro famiglia, come riavere Mark e la fine della Pace Fredda e che la ruga perenne tra le sopracciglia di Julian sparisse. Adesso però Helen era tornata. Era tornata e a quanto pareva avrebbe preso il posto di Jules.

Helen si prenderà cura di voi, aveva detto. Come se potesse semplicemente andarsene e lasciare il posto a Helen, come se non fossero una famiglia ma un’illusione messa da parte con noncuranza. O un gerbillo. Mi stai trattando come un gerbillo, pensò e si chiese cosa sarebbe successo se lo avesse detto a Jules. Ma non poteva. Da quando era morta Livvy la ruga di preoccupazione era scomparsa, sostituita da un’espressione vuota che era mille volte peggio.

Riavere indietro Mark era una cosa. Mark era felice di stare con loro, anche quando si comportava in modo strano e diceva cose bizzarre da fata, e le aveva detto che era bella e aveva cercato di cucinare anche se non era capace. Ma Helen era eterea, bellissima e distante; Dru ricordava quando era andata in Europa per il suo anno di studi all’estero: li aveva salutati distrattamente e la sua impazienza di partire era stata come uno schiaffo in faccia. Era tornata con Aline, spumeggiante di felicità, ma Dru non aveva mai dimenticato quanto fosse stata contenta di allontanarsi da loro.

Non guarderà i film dell’orrore insieme a me mangiando popcorn, pensò Dru. Probabilmente non mangia nulla tranne petali di fiori. Non capirà nulla di me, e neanche ci proverà.

Svolse la maglietta che teneva in mano, tirando fuori il coltello e il biglietto che Jaime Rocio Rosales le aveva dato a Londra. Aveva letto il messaggio così tante volte che la carta era sottile e sgualcita. Si rannicchiò sul davanzale mentre Mark bussava alla sua porta e la chiamava invano.

La casa era vuota e riecheggiante.

Il tragitto avanti e indietro alla stanza del Portale della Guardia era stato caotico, con Tavvy che piagnucolava e Helen che chiedeva concitata a Julian istruzioni su come guidare l’Istituto, la strana tensione tra Mark e Cristina, e Ty che armeggiava con il telefono in modo ancora più strano. Al ritorno Diana aveva misericordiosamente rotto il silenzio tra Emma e Julian chiedendo se doveva vendere l’armeria di Flintlock Street. Emma intuì che Diana stava cercando consapevolmente di evitare silenzi imbarazzati, ma aveva apprezzato comunque lo sforzo.

Adesso Diana se n’era andata ed Emma e Julian salirono i gradini della casa sul canale in silenzio. C’erano diverse guardie che sorvegliavano il posto, ma continuava a sembrare vuoto. Quella mattina la casa era piena di gente; adesso c’erano solo lei e Julian. Lui tirò il chiavistello alla porta d’ingresso e si voltò per andare di sopra senza una parola.

«Julian» disse Emma. «Dobbiamo… ho bisogno di parlarti.»

Lui si fermò, con la mano sulla balaustra. Non si girò a guardarla. «Non è una specie di cliché?» disse. «Dobbiamo parlare?»

«Già, ecco perché mi sono corretta e ho detto: “Ho bisogno di parlarti”, ma comunque sia, le cose stanno così e tu lo sai» disse Emma. «Soprattutto dato che per i prossimi giorni dovremo stare qui da soli. E che dobbiamo affrontare l’Inquisitore insieme.»

«Ma non si tratta dell’Inquisitore.» Finalmente si girò a guardarla, gli occhi verde-azzurro lampeggianti. «Vero?»

«No» rispose Emma. Per un attimo si chiese se stava davvero rifiutandosi di avere una conversazione, ma alla fine lui scrollò le spalle e si avviò di sopra senza aggiungere altro.

Una volta nella sua stanza Emma chiuse la porta e lui si mise a ridere, una specie di nitrito esausto. «Non è necessario. Non c’è nessun altro.»

Emma ricordava un tempo in cui sarebbero stati felici di avere una casa tutta per loro. Quando era un sogno che condividevano. Una casa tutta per loro, per sempre, una vita loro, per sempre. Ma pensarci sembrava quasi blasfemo, dopo la morte di Livvy.

Prima aveva riso, con Cristina. Un guizzo di gioia nella desolazione. Adesso rabbrividì mentre Julian si girava a guardarla, sempre inespressivo.

Gli si avvicinò, incapace di impedirsi di studiare il suo viso. Una volta lui le aveva spiegato che ciò che lo affascinava della pittura e del disegno era il momento in cui un’illustrazione prendeva vita. La macchia di colore o il tratto di penna che trasformavano un disegno da una copia banale a un’interpretazione vibrante… il sorriso della Monna Lisa, lo sguardo negli occhi della Ragazza col turbante.

Ecco cosa mancava in Julian, pensò, rabbrividendo di nuovo. La folla di emozioni che avevano sempre animato le sue espressioni, l’amore – per lei, per i fratelli – nei suoi occhi. Persino la preoccupazione sembrava scomparsa, e quella era la cosa più strana di tutte.

Sedette sul bordo del letto. Sopra c’era un blocco da disegno a spirale e lui lo scostò con noncuranza, facendolo finire per metà sotto uno dei cuscini. In genere Julian ci teneva moltissimo ai suoi materiali da disegno; Emma ricacciò indietro l’impulso di recuperare il blocco. Si sentiva persa.

Sembrava cambiato tutto.

«Cosa ti succede?» gli chiese.

«Non so cosa intendi» rispose Julian. «Piango mia sorella. Come dovrei comportarmi?»

«Non in questo modo» disse Emma. «Sono la tua parabatai. Lo so quando qualcosa non va. E non è il dolore. Il dolore è quello che provo io, quello che so che provavi ieri sera, ma, Julian, quello che percepisco in te adesso non è questo. E mi spaventa più di qualsiasi altra cosa.»

Julian tacque per un lungo momento. «Ti sembrerà strano» disse alla fine. «Ma posso toccarti?»

Lei fece un passo in avanti così da stargli in piedi di fronte tra le gambe, a un soffio di distanza. «Sì» disse.

Lui le mise le mani sui fianchi, appena sopra i jeans. Se la tirò più vicina e lei gli posò le mani sul viso, flettendo le dita sugli zigomi.

Lui chiuse gli occhi e lei sentì le ciglia solleticarle la punta delle dita. Cosa stai facendo?, pensò. Cosa stai facendo, Julian? Non era la prima volta che le nascondeva qualcosa; le aveva tenuto nascosta una vita segreta per anni. Certe volte era stato come un libro scritto in una lingua indecifrabile. Ma adesso era come se quel libro fosse stato chiuso e messo sotto chiave con una serie di pesanti lucchetti.

Le appoggiò la testa sulla pancia sfiorandole la pelle lasciata scoperta dalla maglietta con i morbidi capelli mossi. Sollevò leggermente la testa e lei sentì il calore del suo respiro attraverso la stoffa. Rabbrividì quando le diede un bacio appena sopra l’osso del fianco; quando la guardò, negli occhi gli ardeva una luce febbrile.

«Penso di aver risolto il nostro problema» disse.

Lei ricacciò indietro il desiderio, la confusione, il groviglio di emozioni incoerenti. «Cosa vuoi dire?»

«Quando Robert Lightwood è morto» disse Julian «abbiamo perso l’opportunità dell’esilio. Pensavo che magari il lutto, la sofferenza terribile della perdita mi avrebbero fatto smettere di amarti.» Teneva ancora le mani sui fianchi di Emma, ma lei non ne traeva alcun conforto: la voce di Julian era spaventosamente piatta. «Ma non è stato così. Lo sai. Ieri sera…»

«Ci siamo fermati» disse Emma arrossendo visibilmente al ricordo: la doccia, le lenzuola aggrovigliate, il sapore di sale e sapone dei baci.

«Non si tratta delle azioni, ma delle emozioni» disse Julian. «Niente è riuscito a farmi smettere di amarti. Niente è riuscito neppure a frenarmi. Dovevo fare qualcosa.»

Emma sentì un freddo nodo di paura alla bocca dello stomaco. «Che cosa hai fatto?»

«Sono andato da Magnus» disse Julian. «Ha accettato di fare un incantesimo. Magnus ha detto che questo tipo di magia, pasticciare con le emozioni delle persone, può avere ripercussioni pericolose ma…»

«Pasticciare con le tue emozioni?» Emma fece un passo indietro e lui lasciò ricadere le braccia. «Che cosa vuoi dire?»

«Le ha fatte sparire» disse Julian. «Le mie emozioni. I miei sentimenti per te. Non ci sono più.»

«Non capisco.» Emma si era sempre domandata perché le persone dicessero così quando era chiaro che avevano capito benissimo. Se ne rese conto adesso: perché non volevano capire. Era un modo per dire: No, non puoi voler dire questo. Non quello che hai appena detto.

Dimmi che non è vero.

«Se i nostri sentimenti non sono reciproci» disse Julian «non è un problema, giusto? La maledizione non può avverarsi.»

«Forse.» Emma fece un respiro profondo. «Ma non è solo quello che provi per me. Sei diverso. Non hai protestato con Jia quando ti ha detto di mandare via i bambini…»

Lui parve un po’ stupito. «Immagino di no» disse. Si alzò allungando una mano verso di lei, ma Emma si tirò indietro. Lui lasciò ricadere le braccia lungo i fianchi. «Magnus ha detto che questa cosa non è precisa. Che è per questo motivo che è un problema. Gli incantesimi d’amore, quelli veri, il tipo di sortilegio che ti fa innamorare di qualcuno, sono magia nera. Sono un modo di costringere le persone a provare delle emozioni. Quello che ha fatto a me è praticamente il contrario: non mi stava costringendo a provare nulla, sono stato io a chiederglielo, ma ha detto che le emozioni non sono singole… ecco perché non esistono incantesimi per cancellare l’amore. Tutti i sentimenti di una persona sono legati ad altri sentimenti e questi a loro volta sono legati ai tuoi pensieri e alla persona che sei.» Mentre gesticolava qualcosa si mosse sul suo polso; sembrava un pezzo di stoffa rossa. «Così ha detto che avrebbe fatto del suo meglio per influenzare solo una parte delle mie emozioni. Quelle che riguardano l’eros. L’amore romantico. Ma ha detto che probabilmente avrebbe influenzato anche tutto il resto.»

«Ed è così?» chiese Emma.

Julian aggrottò la fronte. E guardarlo le straziò il cuore: era un’emozione, anche se solo frustrazione o stupore. «Ho la sensazione di stare dietro un pannello di vetro» disse. «E tutti gli altri sono dalla parte opposta. La rabbia c’è ancora, riesco a sentirla senza problemi. Ero arrabbiato con Jia. E quando mi sono arrampicato sulla pira dietro a Ty, è stato un istinto atavico, il bisogno di proteggerlo, non c’era alcun pensiero consapevole a guidarmi.» Abbassò lo sguardo sulle mani fasciate. «Provo ancora dolore per Livvy, ma è sopportabile. Non mi toglie il fiato. E tu…»

«E noi» lo corresse Emma cupa.

«So che ti amavo» disse. «Ma non riesco a sentirlo.»

Amavo. Quel verbo al passato fu come un pugno nello stomaco; fece un altro passo indietro, verso la porta. Doveva uscire da quella stanza.

«Non insistere con me perché ti abbandoni» disse Emma mettendo una mano sul pomello. «Ma tu mi hai abbandonata. Mi hai abbandonata, Julian.»

«Emma, fermati» disse. «Ieri sera… quando sono andato da Magnus… la maledizione si stava compiendo. Lo sentivo. Lo so, so che non potrei sopportare di veder morire un’altra persona.»

«Non avrei mai accettato di restare qui se avessi saputo cosa avevi fatto» disse Emma. «Avresti almeno potuto dirmelo. La sincerità non è un’emozione, Julian.»

A quelle parole lui trasalì… anche se forse era stato solo un moto di stupore. «Emma…»

«Basta così» disse lei, e scappò via dalla stanza.

Non stava aspettando Gwyn, si disse Diana. Non stava assolutamente seduta sul letto nel cuore della notte con indosso un top di seta carino che aveva trovato nell’armadio, anche se di norma avrebbe indossato il pigiama ore prima, per nessun’altra ragione se non pulire le spade.

Ne aveva tre o quattro sparse sul copriletto e le stava lucidando nel tentativo di restituire loro parte dell’antico splendore. Un tempo recavano incise rose gemelle, stelle, fiori e spine, ma nel corso degli anni alcune decorazioni si erano annerite e sbiadite. Sentì una fitta di senso di colpa per aver trascurato il negozio del padre, mescolato al vecchio e familiare senso di colpa che accompagnava sempre il pensiero dei suoi genitori.

C’era stato un tempo in cui tutto ciò che voleva era essere Diana e possedere la Freccia di Diana, in cui aveva smaniato per Idris e per la possibilità di essere se stessa nella patria degli Shadowhunter. Adesso provava un’irrequietezza che andava oltre quelle cose; le vecchie speranze sembravano troppo limitate, come un vestito che ormai le andava stretto. Forse, quando il tuo mondo si amplia, anche i tuoi sogni diventano troppo piccoli.

Tap. Tap. Diana balzò in piedi nel momento stesso in cui sentì vibrare la finestra. Sollevò la ghigliottina e si sporse. Gwyn si librava ad altezza occhi, il cavallo pomellato che brillava alla luce delle torri demoniache. L’elmo era appeso con una cinghia al collo della cavalcatura; sulla schiena portava una spada gigantesca, l’elsa annerita da anni di uso.

«Non sono riuscito a venire prima» disse. «Ho visto il fumo in cielo oggi e ho guardato giù dalle nuvole. Puoi venire con me dove è sicuro?»

Lei si arrampicò fuori dalla finestra prima ancora che Gwyn avesse finito di farle la domanda. Scivolare davanti a lui sul dorso del cavallo era ormai un gesto familiare, come pure essere circondata dalle sue braccia possenti. Era sempre stata alta e non c’erano molte cose capaci di farla sentire piccola e fragile, ma Gwyn ci riusciva. Era una sensazione nuova, se non altro.

Lasciò vagare i pensieri mentre volavano in silenzio sopra la città, oltrepassando le mura e i Campi Immortali. Le pire erano ormai ridotte in cenere e avevano marchiato l’erba con cerchi inquietanti di un grigio biancastro. Sentì bruciare gli occhi e distolse lo sguardo in fretta, rivolgendolo alla foresta: gli alberi verdi che si avvicinavano e poi si stendevano sotto di loro, i nastri argentati dei torrenti e l’occasionale sagoma di una dimora di pietra ai margini del bosco.

Pensò a Emma e Julian, al viso sconvolto di Emma quando il Console aveva detto che dovevano rimanere a Idris, alla faccia spaventosamente inespressiva di Julian. Sapeva che lo shock poteva svuotarti. Lo vedeva in Ty, il silenzio e l’immobilità provocati da una sofferenza così profonda da non lasciare posto per le lacrime. Ricordò cosa aveva provato quando era morta Aria, come si era rotolata sul pavimento del cottage di Catarina quasi potesse allontanare da sé il dolore per la perdita della sorella.

«Siamo arrivati» disse Gwyn, ed eccoli atterrare nella radura che lei ricordava. Gwyn smontò e allungò le braccia per aiutarla a scendere.

Lei accarezzò il collo del cavallo e l’animale le sfregò contro le froge morbide. «Ha un nome, il tuo cavallo?»

Gwyn parve perplesso. «Nome?»

«Lo chiamerò Orion» disse Diana, sedendosi per terra. L’erba era elastica e nell’aria c’era profumo di pini e fiori. Si appoggiò all’indietro reggendosi sulle braccia ed ebbe la sensazione di cominciare a rilassarsi un po’.

«Mi piacerebbe. Che a dare un nome al mio destriero fossi tu.» Gwyn si sedette di fronte a lei, con le grandi mani appoggiate sull’erba, le sopracciglia aggrottate. Le dimensioni del suo corpo talvolta lo facevano sembrare più impotente che non se fosse stato più piccolo. «So cosa è successo» disse. «Quando la morte arriva in modi grandi e inaspettati, la Caccia Selvaggia lo sa. Sentiamo le storie raccontate dal sangue versato.»

Diana non sapeva cosa dire: che la morte era ingiusta? Che Livvy non si meritava di morire in quel modo, né in qualunque altro modo? Che il cuore spezzato dei Blackthorn non sarebbe stato mai più lo stesso? Sembrava tutto trito e ritrito, già detto e sentito centinaia di volte.

Invece disse: «Credo che mi piacerebbe se mi baciassi».

Gwyn non esitò. Le fu accanto in un istante, aggraziato nonostante la mole; la abbracciò e lei fu avvolta dal calore e dall’odore di boschi e di cavalli. Arricciò il naso e sorrise, e lui le baciò la bocca sorridente.

Fu un bacio tenero, dato da un uomo così possente. La bocca morbida contrastava con la barba incolta e la muscolatura solida sotto le sue mani quando gliele mise timidamente sulle spalle.

Lui si offrì al tocco con un borbottio di piacere. Diana sollevò le mani mettendogliele delicatamente sulle guance, meravigliandosi della sensazione della pelle di un’altra persona. Era passato tanto tempo, e lei non aveva mai immaginato niente del genere: il chiaro di luna e i fiori erano per gli altri.

E invece a quanto pareva no. Le grandi mani le carezzarono i capelli. Non si era mai sentita così protetta, così totalmente avvolta dall’affetto di un’altra persona. Quando smisero di baciarsi fu naturale come quando avevano iniziato e Gwyn la attirò a sé, stringendosela contro. Fece una risatina sommessa.

«Cosa?» chiese lei sollevando la testa.

«Mi chiedevo se baciare una fata fosse diverso che baciare uno Shadowhunter» disse con un sorriso sorprendentemente fanciullesco.

«Io non ne ho mai baciato uno» disse lei. Era vero; tempo addietro era stata troppo timida per baciare chiunque e troppo triste e poi… «Ho baciato qualche mondano. Li conoscevo a Bangkok; alcuni erano trans, come me. Ma all’epoca tenere nascosto di essere una Nephilim era un fardello troppo grande e si intrometteva come un’ombra tra me e le altre persone…» Sospirò. «Ho la sensazione che tu sia l’unica persona oltre a Catarina a sapere davvero tutto di me.»

Gwyn fece un verso basso e meditabondo. «Mi piace tutto quello che so di te.»

E a me piaci tu, avrebbe voluto dire. Era scioccata da quanto le piacesse davvero, questo strano uomo fata con la sua capacità di essere estremamente gentile e un’identica capacità di inenarrabile violenza. Lei aveva visto il suo lato gentile, ma dalle storie di Mark sapeva che ne aveva un altro: quello che guidava la Caccia Selvaggia sulla sua strada sanguinosa tra le stelle.

«Gli dirò tutto» disse Diana. «A Emma e Julian. Siamo bloccati a Idris insieme e io gli voglio bene come se fossero il mio fratellino e la mia sorellina. Devono saperlo.»

«Fallo se ti farà stare meglio» rispose Gwyn. «Non devi loro nulla; ti sei occupata di loro e li hai aiutati e loro sanno chi sei. Nessuno di noi deve tutta la storia della propria anima a un’altra persona.»

«Lo faccio per me. Sarò più contenta.»

«Allora certamente.» Gwyn le diede un bacio sulla testa. Diana rimase tra le sue braccia calde e pensò a Livvy e a come nel cuore degli esseri umani potessero convivere felicità e dolore. Si chiese quali perdite avesse subito Gwyn nella sua vita. Doveva aver avuto una madre, un padre, fratelli e sorelle, ma non riusciva a immaginarseli e non se la sentiva ancora di fare domande.

Più tardi, quando si stava dirigendo verso il cavallo di Gwyn per tornare ad Alicante, si accorse di avere la punta delle dita sporca di cenere e aggrottò la fronte. Doveva essere quella delle pire che il vento aveva sparso, eppure era stranissimo.

Le uscì di mente quando Gwyn la sollevò sul dorso di Orion e si innalzarono verso le stelle.

Le stanze alla Scholomance non erano piacevoli come quelle della maggior parte degli Istituti né scomode come quelle dell’Accademia Shadowhunter. Erano pulite e spoglie e avevano, secondo Diego, un’aria monacale. In ogni camera c’erano due letti, due pesanti scrivanie e – grazie alla mancanza di armadi a muro – due massicci guardaroba.

Visto il basso numero di iscritti, Diego in genere non aveva un compagno di stanza, ma in quel momento Kieran era sdraiato scomposto e irritato sul pavimento, avvolto nelle coperte.

Diego piegò le braccia dietro la testa e fissò il soffitto. Conosceva a memoria le protuberanze e le ammaccature dell’intonaco. Per la prima volta in vita sua non aveva la concentrazione per leggere o meditare; i suoi pensieri zampettavano qua e là come ragni nervosi, passando da Jaime a Cristina, ai Dearborn e al nuovo Inquisitore.

Per non parlare dell’infelice principe delle fate che in quel momento si agitava sul pavimento della sua stanza.

«Per quanto tempo hai in mente di tenermi qui?» La voce di Kieran era soffocata. Si tolse la coperta dal viso e fissò il soffitto come se potesse vedere quello che ci vedeva Diego.

«Tenerti qui?» Diego si girò su un fianco. «Non sei un prigioniero. Puoi andare quando ti pare.»

«Non posso» disse Kieran. «Non posso tornare alla Caccia Selvaggia senza attirarle addosso l’ira del Re. Non posso tornare nel Regno delle Fate, perché il Re mi troverà e mi ucciderà. Non posso vagare come le fate selvatiche perché verrò riconosciuto e non so nemmeno adesso se il Re mi sta cercando.»

«Perché non tornare all’Istituto di Los Angeles? Anche se sei arrabbiato con Mark, Cristina…»

«È per via di Mark e Cristina che non posso andare là.» I capelli di Kieran stavano cambiando colore nella luce fioca, da blu a bianchi. «E non sono arrabbiato con nessuno dei due. È solo che non voglio…» Si mise seduto. «O forse voglio troppo.»

«Possiamo pensarci quando verrà il momento» disse Diego. «A cosa è meglio per te.»

Kieran lo guardò, un’occhiata tagliente e misteriosa che costrinse Diego a puntellarsi su un gomito. «Non è quello che fate sempre?» disse. «Si decide di trovare una soluzione quando verrà il momento, ma quando succede il peggio, ci si ritrova impreparati.»

Diego fece per protestare quando si udì un forte colpo alla porta. Kieran scomparve in un baleno, così rapido che Diego poteva solo tirare a indovinare dove si fosse nascosto. Si schiarì la voce e disse: «Pásale!».

Divya scivolò nella stanza, tallonata da Rayan. Indossavano l’uniforme e Rayan ci aveva messo sopra un maglione pesante. Sia lui che Divya facevano fatica ad abituarsi all’aria fredda della Scholomance.

Divya aveva una stregaluce che le illuminava l’espressione ansiosa. «Diego» disse. «Kieran è qui?»

«Credo sia sotto il letto» rispose Diego.

«Che strano» commentò Rayan. Non sembrava ansioso, ma Rayan non tradiva mai le proprie emozioni.

«Potrebbe essere nel guardaroba» disse Diego. «Perché?»

«La Coorte» spiegò Divya. «Zara e qualcuno degli altri – Samantha, Manuel e Jessica – sono appena usciti dal Portale insieme al professor Gladstone.»

Kieran rotolò fuori da sotto il letto. Aveva un gatto di polvere tra i capelli. «Sanno che sono qui?» Si mise seduto, lo sguardo scintillante. «Datemi un’arma. Un’arma qualsiasi.»

«Rallenta.» Divya alzò una mano. «A dire la verità stavamo pensando a qualcosa di meno eclatante. Tipo nasconderti.»

«Mi stavo già nascondendo» puntualizzò Kieran.

«Era sotto il letto» disse Diego.

«Sì, ma dato che Zara Dearborn sta venendo a parlare con Diego, questa stanza non è il posto più sicuro» disse Rayan. «E la Coorte diffida della lealtà di Diego alla causa.»

«Vero» confermò Divya. «Li abbiamo sentiti parlare.» Allungò una mano verso Kieran come per aiutarlo ad alzarsi. Lui la guardò stupito, dopodiché si mise in piedi da solo.

«Non la ucciderei se fosse disarmata» disse Kieran. «La sfiderei a un combattimento leale.»

«Certo, e poi tutti saprebbero che eri qui, Conclave incluso» disse Divya. Fece schioccare le dita. «Vieni. Andiamo. Smettila di perdere tempo.»

Kieran parve un po’ perplesso. Lanciò un’occhiata di sbieco a Diego, che annuì. «Sarà più sicuro per tutti e due.»

«Come vuoi, allora» disse Kieran, e seguì Rayan e Divya fuori dalla stanza con la stregaluce che oscillava sulle loro tre figure. Scivolarono nelle ombre e scomparvero; Diego ebbe appena il tempo di uscire dal letto e infilarsi una T-shirt che la porta si spalancò.

Zara era sulla soglia con le mani sui fianchi e uno sguardo minaccioso. Diego si chiese se ringraziarla per aver bussato, ma decise che probabilmente non avrebbe afferrato il sarcasmo.

«Ne ho abbastanza di te» disse lei.

Diego si appoggiò al guardaroba e incrociò le braccia sul petto. Lo sguardo di Zara si posò sui suoi bicipiti. Fece un sorrisetto.

«Avevo sperato davvero che potessimo essere alleati» disse. «Ma faresti meglio a darti una raddrizzata e a piantarla di simpatizzare per i Nascosti, i criminali e gli ingrati.»

«Ingrati?» le fece eco Diego. «Mi è permesso frequentare solo i grati?»

Zara batté le palpebre. «Cosa?»

«Non sono sicuro che quella parola significhi quello che tu credi significhi» disse Diego. «L’inglese è la mia seconda lingua, ma…»

«I Blackthorn sono degli ingrati» chiarì Zara. «Devi lasciar perdere loro e tutti quelli che sono dalla loro parte.» Gli piantò gli occhi in faccia.

«Se parli di Cristina, siamo solo amici…»

«Non mi importa. I Blackthorn sono orribili. Mark è un mezzosangue, Ty è un solitario eccentrico, Dru è grassa e stupida e Julian è come… come Sebastian Morgenstern.»

Diego scoppiò a ridere. «È cosa?»

Lei avvampò. «Ha resuscitato i morti!»

«A dire la verità, non l’ha fatto» disse Diego, anche se sapeva che non aveva importanza. La Coorte cambiava di continuo le regole del gioco quando cercava di dimostrare qualcosa. Non le importava che le prove fossero accurate, né era interessata alla differenza tra resuscitare i morti e limitarsi ad averci a che fare.

«Te ne pentirai quando distruggerà il mondo» disse cupa.

«Scommetto di sì» ribatté Diego. «Senti, hai altro da dirmi? Perché siamo nel cuore della notte e gradirei dormire un po’.»

«Ricorda perché hai accettato di fidanzarti con me» disse lei con un ghigno tagliente. «Magari avresti dovuto riflettere sulle conseguenze se io avessi deciso di rompere il fidanzamento.»

Si girò per andarsene e Diego la vide fare una pausa, come se avesse visto qualcosa che l’aveva stupita. Gli lanciò un’ultima occhiataccia e se ne andò come una furia.

La porta non aveva serratura. Diego non poté fare altro che chiuderla con un calcio prima di lasciarsi cadere sul letto. Si rimise a fissare il soffitto, ma questa volta non servì a distrarlo.
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DA UNA SUPERBA TORRE




Emma si svegliò con un mal di testa lancinante quando qualcuno bussò alla porta della sua stanza. Si era addormentata per terra completamente vestita; aveva i capelli umidi, incollati alle guance. Si sentiva un rottame, e probabilmente ne aveva anche l’aspetto.

«Avanti» disse, e la porta si aprì. Era Julian.

Si mise seduta. Per un attimo si fissarono. Emma sentiva freddo; avrebbe notato la faccia gonfia, i vestiti spiegazzati. Anche se non la amava, avrebbe…

«Faresti meglio a lavarti e vestirti» le disse. Indossava un paio di jeans e un maglione blu e aveva l’aria di aver dormito bene. Sembrava stare bene. Come un estraneo affascinante, una persona che non conosceva.

La sua voce non aveva niente di aspro, solo un tranquillo pragmatismo. Non avrebbe dovuto preoccuparsi che provasse compassione per lei, si rese conto, e neppure che si sentisse in colpa; non provava assolutamente niente.

«Dane Learspear è appena venuto qui con un messaggio» disse. «L’Inquisitore ci vuole vedere immediatamente.»

Non appena Cristina aprì la porta della cucina, Helen spuntò da dietro il bancone con in mano un mestolo e un sorriso luminoso. «Buongiorno!»

Cristina si era svegliata presto, intontita dalla differenza di fuso tra Los Angeles e Idris, e si era diretta mezzo addormentata in cucina con l’idea di prepararsi del pane tostato e del caffè. L’energica accoglienza di Helen le fece venir voglia di appoggiare la testa sul tavolo e schiacciare un pisolino. Non avrebbe mai capito le persone mattiniere, soprattutto quelle che funzionavano senza una dose di caffeina.

«Sto preparando il porridge» andò avanti Helen.

«Oh» disse Cristina. Il porridge non le piaceva per niente.

«Aline è su in ufficio che cerca di capirci qualcosa con le scartoffie. A quanto pare i Centurioni hanno buttato tutto all’aria.» Helen fece una smorfia.

«Lo so.» Cristina lanciò uno sguardo bramoso verso la macchina del caffè. Sarebbe stata maleducazione superare Helen e prendere il caffè in grani e i filtri?

«Non darti la pena» disse Helen. «I Centurioni hanno lasciato del caffè ammuffito nel barattolo.» Fece un gesto verso il lavandino, dove c’era la caffettiera a bagno.

Cristina odiò all’istante i Centurioni più di quanto li detestasse già. «Riescono a non fare danni?»

«Hanno lasciato la biancheria sporca» disse Mark entrando in cucina con i capelli umidi. Doveva essersi appena fatto la doccia. Cristina sentì chiudersi lo stomaco e sedette su uno sgabello del bancone. Riusciva ancora a vedere il segno attorno al polso di Mark, dove l’incantesimo di unione lo aveva ferito; ne aveva uno identico anche lei. I suoi occhi erano luminosi nella luce del mattino, azzurro e oro come le profondità dell’oceano; distolse rapidamente lo sguardo e iniziò a studiare una piastrella della cucina che ritraeva il corpo di Ettore trascinato attorno alle mura di Troia. «Un sacco di biancheria sporca. Mucchi di biancheria sporca.»

«Farò io il bucato.» Helen si era avvicinata ai fornelli e stava mescolando diligentemente qualcosa in una pentola. «Sto cucinando il porridge.»

«Oh» disse Mark. Si scambiò un’occhiata con Cristina. Un breve momento condiviso di avversione al porridge.

In cucina arrivarono altri Blackthorn: Ty, seguito da Kit e poi da Dru e Tavvy. Ci fu una confusione di voci e per un attimo le cose parvero quasi normali. Quasi. Senza Emma, lo sapeva, l’Istituto non le sarebbe mai sembrato normale. Emma era stata la prima persona che aveva conosciuto a Los Angeles; Emma aveva fatto amicizia con lei subito, senza esitare. Cristina aveva familiarizzato con la città andando in tutti i posti preferiti di Emma, le spiagge segrete e i sentieri nei canyon; girando in auto insieme a lei con la radio accesa e i capelli sciolti, a mangiare hot dog da Pink’s e torta da Apple Pie a mezzanotte.

Era difficile non sentirsi alla deriva adesso, una barca senza ormeggi in balia delle onde. Ma si aggrappava a quello che Emma le aveva detto: Avranno bisogno di te. Mark avrà bisogno di te.

Ty prese un sacchetto di patatine dal bancone e lo passò a Kit, che gli mostrò il pollice alzato. Avevano un modo di comunicare senza parole quasi identico a quello di Emma e Julian.

«Non ti servono, quelle» disse Helen. «Sto facendo il porridge!» Indicò la tavola con il cucchiaio: l’aveva apparecchiata con tazze coordinate e c’era persino un vaso con un mazzetto di fiori selvatici.

«Oh» disse Kit.

«Io voglio i pancake» annunciò Tavvy.

«Noi non rimaniamo per colazione» disse Ty. «Kit e io andiamo alla spiaggia. Ci vediamo più tardi.»

«Ma…» cominciò Helen, invano; se n’erano già andati, con Ty che trascinava Kit per il polso. Kit si strinse nelle spalle in segno di scuse prima di sparire oltre la porta.

«Io detesto il porridge» disse Dru. Si sedette a tavola, con la fronte aggrottata.

«Pure io» le fece eco Tavvy, sedendosi accanto alla sorella. Anche lui era accigliato e per un attimo la somiglianza fra i due fu quasi comica.

«Be’, il porridge è quello che c’è» disse Helen. «Ma posso preparare del pane tostato.»

«Non pane tostato» disse Tavvy. «Pancake.»

Helen spense il fornello. Rimase per qualche secondo a fissare la pentola in cui il porridge si stava raffreddando. Con una vocina esile dichiarò: «Non sono capace di fare i pancake».

Cristina si affrettò ad alzarsi. «Helen, lascia che ti aiuti a preparare uova e pane tostato» disse.

«Julian li sa fare, i pancake» puntualizzò Tavvy.

Helen aveva lasciato posto a Cristina vicino ai fornelli. Cristina le passò il pane e mentre Helen lo infilava nel tostapane vide che le tremavano le mani.

«Non voglio uova per colazione, non voglio» disse Dru. Prese uno dei fiori dal vaso e strappò la corolla. I petali si sparsero sul tavolo.

«Avanti, voi due» disse Mark, avvicinandosi ai fratelli più piccoli e arruffando loro i capelli. «Siamo appena tornati. Non fate disperare Helen.»

«Be’, non è costretta a prepararci la colazione» disse Dru. «Possiamo arrangiarci da soli.»

Helen si affrettò a posare sul tavolo un piatto con il pane tostato. Dru lo fissò inespressiva. «Dai, Dru» disse. «Mangia il pane.»

Dru si irrigidì. «Non dirmi cosa devo mangiare» disse.

Helen trasalì. Tavvy prese il barattolo della marmellata e lo capovolse scuotendolo finché il contenuto si sparse sul piatto, sul tavolo e sulle sue mani. Ridacchiò.

«Non… no!» disse Helen, togliendogli di mano il vasetto. «Tavvy, non fare così!»

«Non devo stare a sentire te» disse Tavvy, col visetto tutto rosso. «Non ti conosco neanche!»

Scappò fuori dalla cucina spingendo via Dru. Dopo un attimo, Dru lanciò un’occhiata di rimprovero a Helen e gli andò dietro.

Helen rimase impalata con in mano il vasetto di marmellata vuoto e il viso rigato di lacrime. Cristina si intenerì. Voleva solo compiacere i fratelli, ma loro non potevano perdonarle di non essere Julian.

Fece per avvicinarsi ma Mark l’aveva preceduta e la stava abbracciando, sporcandosi la maglietta di marmellata. «Va tutto bene» lo sentì dire Cristina. «Quando sono tornato, non facevo che combinare pasticci. Non ne imbroccavo una…»

Cristina si sentì un’intrusa e sgattaiolò fuori dalla cucina; certe scene famigliari erano private. Percorse il corridoio lentamente (era sicura che ci fosse un’altra caffettiera nella biblioteca), pensando a quello che Mark aveva detto a Helen. Si domandò se si fosse sentito davvero così. Le venne in mente la prima volta che l’aveva visto, accucciato contro la parete della sua stanza mentre il vento agitava le tende attorno a lui come vele. Il legame che aveva sentito con lui era stato immediato: non lo conosceva prima che la Caccia lo prendesse e non aveva aspettative su cosa fosse o chi sarebbe dovuto essere. Il legame fra loro era stato forte come l’incantesimo di unione, ma chi poteva dire che le cose non fossero cambiate? E se ciò che avevano fosse stato spezzato in maniera irrimediabile?

«Cristina!»

Si girò di scatto. Alle sue spalle c’era Mark, rosso in faccia; aveva corso per raggiungerla. Si fermò quando lei si voltò ed esitò un attimo, con l’aria di uno che sta per buttarsi da una scogliera.

«Devo stare con Helen, adesso» disse. «Ma ho bisogno di parlarti. Devo parlarti da… da un sacco di tempo. Vediamoci nel parcheggio stasera, quando la luna è alta.»

Lei annuì, troppo stupita per parlare. Le venne in mente che “quando la luna è alta” non era granché come indicazione – e se era nuvoloso? – ma lui era già scomparso lungo il corridoio. Fece un sospiro e andò a mandare un messaggio di fuoco a Catarina Loss.

Erano passati solo pochi giorni dalla morte di Robert Lightwood, ma Horace Dearborn aveva già riarredato completamente l’ufficio.

La prima cosa che Emma notò fu che l’arazzo della Battaglia del Burren non c’era più. Il caminetto era acceso e sopra di esso l’immagine di Alec Lightwood era stata rimpiazzata da quella di Zara Dearborn. Era un ritratto della ragazza con indosso la tenuta, i lunghi capelli biondi che le arrivavano alla vita acconciati in due trecce come quelle di una vichinga. ZARA DEARBORN, EROINA DEL CONCLAVE, diceva una targa dorata sulla cornice.

«Sobrio» borbottò Julian. Lui ed Emma erano appena entrati nell’ufficio di Horace; l’Inquisitore era chino sulla scrivania a cercare qualcosa e parve ignorarli. La scrivania era la stessa, anche se dietro c’era un grosso cartello che annunciava: LA PUREZZA È FORZA. LA FORZA È VITTORIA. ERGO LA PUREZZA È VITTORIA.

Dearborn si raddrizzò. «“L’eroina del Conclave” potrebbe essere un po’ semplicistico» disse pensieroso, chiarendo che aveva sentito il commento di Julian. «Stavo pensando a “novella Boudicca”. Nel caso tu non sappia chi era…»

«So chi era Boudicca» lo interruppe Julian sedendosi; Emma lo imitò. Anche le poltroncine erano nuove, con l’imbottitura rigida. «Una regina guerriera della Britannia.»

«Lo zio di Julian era uno studioso dei classici» disse Emma.

«Ah, sì, Zara me l’aveva detto.» Horace si lasciò cadere pesantemente sulla poltroncina dietro la scrivania di mogano. Era un omone ossuto, con un viso ordinario. Solo le dimensioni erano insolite: aveva mani enormi e le spalle larghe tendevano la stoffa dell’uniforme. Non dovevano aver avuto ancora tempo di fargliene una nuova. «Ora, ragazzi. Devo dire che voi due mi stupite. C’è sempre stato un legame… così vitale tra le famiglie Blackthorn e Carstairs e il Conclave.»

«Il Conclave è cambiato» disse Emma.

«Non tutti i cambiamenti sono in peggio» ribatté Horace. «Questo era un cambiamento nell’aria da tempo.»

Julian sollevò le gambe e appoggiò gli stivali sulla scrivania di Horace. Emma sbatté le palpebre. Julian era sempre stato un ribelle dentro di sé, ma di rado lo mostrava apertamente. Fece un sorriso angelico e disse: «Perché non ti limiti a dirci quello che vuoi?».

Negli occhi di Horace si accese un luccichio. Si intuiva la rabbia, ma quando parlò lo fece in tono calmo. «Voi due avete fatto davvero una cazzata» disse. «Più di quanto crediate.»

Emma sobbalzò. Gli Shadowhunter adulti, soprattutto quelli in posizioni di autorità, di rado usavano espressioni del genere davanti a chi consideravano bambini.

«Cosa vuoi dire?» chiese.

Lui aprì un cassetto della scrivania e tirò fuori un taccuino di pelle nera. «Gli appunti di Robert Lightwood» disse. «Li prendeva dopo ogni incontro. Li ha presi dopo l’incontro che ha avuto con voi due.»

Julian impallidì; chiaramente sapeva del taccuino. Robert doveva averci scritto dopo che Emma era uscita dal suo ufficio con Manuel.

«So cosa gli avete detto della vostra relazione» disse Dearborn tutto compiaciuto. «Parabatai innamorati. Disgustoso. E so cosa volevate da lui. L’esilio.»

Anche se era pallido come un cencio, Julian parlò con voce ferma. «Penso ancora che dovresti dirci cosa vuoi da noi.»

«Innamorarsi del proprio parabatai è, diciamo, una rottura del contratto. Il contratto che avete stipulato come Nephilim con il Conclave. È una profanazione del più sacro dei nostri legami sacri.» Rimise il taccuino nel cassetto. «Ma non sono un uomo irragionevole. Ho trovato una soluzione reciprocamente vantaggiosa per tutti i nostri piccoli problemi. E per qualcuno dei più grossi.»

«Le soluzioni non sono reciprocamente vantaggiose quando una delle parti ha tutto il potere» osservò Julian.

Dearborn lo ignorò. «Se accettate di essere mandati in missione nella Terra delle Fate e promettete di trovare e uccidere Annabel Blackthorn e riportare indietro il Volume Nero dei Morti, onorerò i termini dell’accordo stabiliti da Robert. Esilio e discrezione. Nessuno lo saprà mai.»

«Non puoi essere sicuro che sia nel Regno delle Fate…» cominciò Julian.

«Stai scherzando» disse Emma contemporaneamente.

«Le mie fonti dicono che è alla Corte Unseelie e, no, non sto scherzando» rispose Dearborn. «Lo giurerei sulla Spada Mortale, se Carstairs non l’avesse spezzata.»

Emma avvampò. «Perché vuoi il Volume Nero? Hai in mente di resuscitare qualche morto?»

«Non ho alcun interesse per uno spregevole libro di divertissement da stregone» disse Horace «a parte tenerlo fuori dalla portata di Annabel Blackthorn e del Re Unseelie. E non provateci neanche a rifilarmi imitazioni o falsi. Me ne accorgerò, e vi punirò. Voglio che il Volume Nero sia sotto il controllo dei Nephilim, non dei Nascosti.»

«Di sicuro disponi di persone più grandi e con maggiori capacità per fare una cosa del genere» osservò Julian.

«Questa missione dev’essere portata a termine nella segretezza più assoluta» ribatté Dearborn. «Chi avrebbe una ragione migliore per mantenere il segreto di voi due?»

«Ma il tempo funziona in modo diverso nel Regno delle Fate» disse Julian. «Potremmo tornare tra dieci anni. La cosa non ti sarebbe di molto aiuto.»

«Ah.» Dearborn si appoggiò allo schienale della poltroncina. Alle sue spalle, per terra, c’era un mucchio di stoffa: Emma si rese conto con un sussulto che era l’arazzo della Battaglia del Burren, gettato in un angolo come spazzatura. Bizzarro per un uomo che dichiarava di apprezzare la storia dei Nephilim. «Molto tempo fa, il Popolo Fatato diede al Conclave tre medaglioni, che impediscono lo slittamento temporale nel Regno delle Fate. Uno è disperso, ma vi verrà dato uno dei due rimasti. Potete restituirlo quando tornate indietro.»

Un medaglione? A Emma venne in mente la collana di Cristina, il suo potere di controllare il tempo nel Regno delle Fate. Uno è disperso…

«E come faremmo a tornare indietro?» chiese Emma. «Per un essere umano non è così facile tornare dal Regno delle Fate.»

«Userete la mappa che vi darò per localizzare un posto chiamato Quadrivio di Bram» disse Horace. «Lì troverete un amico pronto a riportarvi indietro.» Unì la punta delle dita. «Nasconderò il fatto che non siete ad Alicante piazzando delle guardie intorno alla casa di Princewater. Spargerò la voce che siete agli arresti domiciliari finché non verrà chiarita la faccenda della Spada Mortale. Ma devo insistere perché troviate il libro e ritorniate indietro entro quattro giorni. Altrimenti penserò che abbiate deciso di fare di testa vostra, e a quel punto non mi resterà che rivelare il vostro segreto.»

«Che cosa ti fa pensare che possiamo farcela in quattro giorni?» chiese Julian.

«Perché non avete scelta» ribatté Horace.

Emma e Julian si scambiarono un’occhiata. Sospettava che i sentimenti di Julian, quelli almeno che avrebbe provato un tempo, rispecchiassero i suoi: diffidenza e impotenza. Non potevano fidarsi di Horace Dearborn, ma se non accettavano quella proposta, lui avrebbe rovinato le loro vite. Li avrebbero spogliati dei Marchi. Non avrebbero mai più rivisto gli altri Blackthorn.

«Non c’è nessun bisogno di essere tanto diffidenti» disse Dearborn. «Ci siamo dentro insieme. Nessuno di noi vuole che Annabel Blackthorn o il Re Unseelie posseggano uno strumento potente come il Volume Nero.» Rivolse loro un sorriso giallastro. «E poi, Julian, pensavo ti avrebbe fatto piacere. È la tua occasione per uccidere Annabel Blackthorn e portarle via il suo prezioso libro. Credevo volessi vendetta.»

Incapace di tollerare il modo in cui l’Inquisitore stava guardando Julian, Emma si alzò. «Voglio Cortana» disse. «Era di mio padre prima che mia ed è appartenuta alla mia famiglia da prima di Jem e Cordelia Carstairs. Ridammela.»

«No» disse Horace, stringendo le labbra in una linea dura. «Stiamo ancora indagando come abbia potuto spezzare la Spada Mortale. Vi daremo armi, cibo, una mappa e tutto l’equipaggiamento di cui avete bisogno, ma non Cortana.»

«Le spade angeliche non funzionano nel Regno delle Fate» disse Julian. «Né funzioneranno le nostre rune.»

Dearborn sbuffò irritato. «Allora vi daremo pugnali, spade e balestre. Sapete che abbiamo qualunque arma possa servirvi.» Si alzò. «Non mi importa di cosa userete per uccidere Annabel Blackthorn. Uccidetela e basta. Siete stati voi a portare da noi quella cagna. Tocca a voi liberarci di lei.»

Julian tirò giù i piedi dalla scrivania. «Quando dovremmo partire?»

«E come ci arriviamo là?» chiese Emma.

«Questo sta a me saperlo» rispose Dearborn. «Quanto a quando partire, potreste benissimo andare subito. Non è che abbiate granché da fare, ad Alicante.» Fece un gesto in direzione della porta, come se volesse liberarsi di loro. «Andate a casa e prendete qualunque oggetto personale vi serva. E non perdete tempo. Le guardie verranno a prendervi a breve. Fatevi trovare pronti.»

«Benissimo» disse Emma. Si avvicinò all’angolo e tirò su l’arazzo di Alec. «Però prendo questo.»

Era sorprendentemente pesante. Dearborn inarcò un sopracciglio ma non disse nulla mentre lei barcollava fuori dalla stanza tenendolo stretto.

«Dove stiamo andando?» chiese Kit. Teneva in mano il sacchetto di patatine e aveva le dita unte e salate. Era una colazione bizzarra, ma ne aveva fatte di più strane nella sua vita. E poi la brezza dell’oceano gli scompigliava i capelli sulla fronte, la spiaggia era deserta e lui e Ty camminavano in un alone dorato di sabbia e sole. Nonostante tutto, il suo umore stava migliorando.

«Ricordi quella grotta?» disse Ty. «Quella in cui eravamo quando abbiamo visto Zara che parlava a Manuel?»

«Sì» disse Kit e per poco non aggiunse: Quando eravamo insieme a Livvy, ma sapeva che era quello che Ty intendeva con “eravamo”. Il “noi” avrebbe sempre incluso Livvy. L’ombra del ricordo stese le sue ali nere sopra il buonumore di Kit: rievocò quella notte, le risate di Livvy, Ty che prendeva in mano una stella marina… l’aria salmastra gli aveva aggrovigliato i capelli di solito lisci e gli occhi rispecchiavano il colore argenteo della luna. Sorrideva, il suo vero sorriso luminoso da Ty. Kit si era sentito più vicino a quei due di quanto non gli fosse mai successo con nessun altro. «Aspetta… perché andiamo là?»

Erano arrivati nella porzione di spiaggia in cui lunghe dita di granito butterato si allungavano nell’oceano. Le onde si abbattevano sulle rocce con violenza, sollevandosi in creste di schiuma bianco-argentea.

Ty infilò una mano nel sacchetto di patatine, sfiorando il braccio di Kit con il proprio. «Perché ci serve aiuto per la negromanzia. Non possiamo farlo da soli.»

«Ti prego, dimmi che non ci serve l’aiuto di un esercito di morti. Odio gli eserciti di morti.»

«Non un esercito di morti. Hypatia Vex.»

Per poco Kit non fece cadere le patatine. «Hypatia Vex? Lo stregone di Londra?»

«Già» disse Ty. «Stammi dietro, Watson.»

«Qui non si tratta di starti dietro» disse Kit. «Come facevo a sapere che l’avevi contattata? Non credevo che le piacessimo granché.»

«Ha importanza?»

«Ottima osservazione.» Kit si fermò, sollevando la sabbia con le scarpe da ginnastica. «Eccoci qui.»

Il buco buio nel promontorio si apriva di fronte a loro. Si fermò anche Ty, frugandosi nella tasca della felpa con il cappuccio. «Ho una cosa per te.»

Kit arrotolò il sacchetto di patatine e lo ficcò dietro una roccia. «Ah, sì?»

Ty tirò fuori una piccola pietra bianca, delle dimensioni di una pallina da golf, con sopra incisa una runa. «La tua pietra runica di stregaluce. Tutti gli Shadowhunter ne hanno una.» Istintivamente prese la mano di Kit e gli mise la pietra nel palmo. Kit avvertì uno sfarfallio caldo nello stomaco che lo sorprese. Non aveva mai provato niente del genere.

«Grazie» disse. «Come faccio ad attivarla?»

«Stringila e pensa alla luce» rispose Ty. «Immagina di premere un interruttore; è quello che mi ha detto Julian. Vieni… te lo faccio vedere.»

Kit tenne in mano goffamente la pietra mentre imboccavano il sentiero che portava all’apertura della grotta. Dopo pochi passi l’oscurità li avvolse come velluto, smorzando il rumore delle onde all’esterno. Kit vedeva appena Ty, l’ombra di un’ombra accanto a lui.

Come premere un interruttore, pensò e strinse le dita attorno alla pietra runica.

La pietra gli sobbalzò leggermente nel palmo e si accese illuminando il familiare corridoio. Era come l’altra volta, con le pareti ruvide e ricoperte di ragnatele che a Kit facevano venire in mente le gallerie sotterranee del primo Indiana Jones.

Perlomeno questa volta sapeva dove stavano andando. Seguirono la curva del cunicolo e si ritrovarono in una gigantesca camera di pietra. Le pareti erano di granito, anche se le linee nere che le attraversavano rivelavano che si erano frantumate molto tempo prima. La sala odorava di qualcosa di dolce, probabilmente il fumo che saliva dalle candele poste su un tavolo di legno al centro dell’ambiente. Una figura incappucciata con una veste nera, il viso nell’ombra, sedeva nel posto in cui sedeva Zara l’ultima volta che erano stati lì.

«Hypatia?» chiese Ty facendosi avanti.

La figura alzò un dito per intimargli il silenzio. Sia Ty sia Kit esitarono mentre due mani guantate si alzavano per togliere il cappuccio.

Ty si passò la lingua sulle labbra secche. «Tu non sei… Hypatia.» Si girò verso Kit. «Non è lei.»

«No» concordò Kit. «Sembra un tizio verde con le corna.»

«Non sono Hypatia, ma mi ha mandato lei» disse lo stregone. «Ci siamo già visti, noi tre. Al Mercato delle Ombre di Londra.»

Kit ricordò mani dalla pelle verde che si muovevano rapide. Devo ammettere che mai avrei pensato di avere il piacere, un giorno, di intrattenere l’Herondale Scomparso.

«Shade» disse.

Lo stregone parve divertito. «Non è il mio vero nome, ma può andare.»

Ty stava scuotendo la testa. «Voglio trattare con Hypatia» disse. «Non con te.»

Shade si appoggiò allo schienale della sedia. «La maggior parte degli stregoni non vuole avere niente a che fare con la negromanzia» disse tranquillamente. «E Hypatia non è da meno; anzi, è più intelligente di molti di loro. Vuole dirigere il Mercato delle Ombre, un giorno, e non ha intenzione di mettere a repentaglio le sue possibilità.»

L’espressione di Ty sembrò andare in frantumi, come il volto crepato di una statua. «Non ho mai parlato di negromanzia…»

«La tua gemella è appena morta» disse Shade. «E tu contatti uno stregone con una richiesta disperata. Non ci vuole un genio per indovinare cosa desideri.»

Kit mise una mano sulla spalla di Ty. «Non siamo costretti a restare qui» disse. «Possiamo andarcene e basta…»

«No» disse Shade. «Prima statemi a sentire, piccoli Shadowhunter, se desiderate il mio aiuto. Io capisco. Il dolore fa impazzire le persone. Tu cerchi un modo per farlo finire.»

«Sì» disse Ty. «Voglio riportare indietro mia sorella. Io riporterò indietro mia sorella.»

Gli occhi scuri di Shade erano duri. «Tu vuoi resuscitare i morti. Lo sai quanta gente vuole farlo? Non è una buona idea. Ti suggerisco di lasciar perdere. Potrei aiutarti in un altro modo. Hai mai desiderato muovere gli oggetti con la forza del pensiero?»

«Certo» disse Kit. «Sembra magnifico.» Tutto ma non questo.

«Ho il Volume Nero dei Morti» disse Ty. «O almeno, ne ho una copia.»

Non parve cogliere l’espressione di assoluto stupore sulla faccia di Shade, ma Kit lo vide. Lo rese ancora più orgoglioso di Ty, ma al tempo stesso fece aumentare la sua apprensione.

«Bene» disse Shade alla fine. «Meglio dell’originale.»

Strana cosa da dire, pensò Kit.

«Non è con gli incantesimi che ci serve aiuto» disse Ty. «Ci serve il tuo aiuto per trovare gli ingredienti. Alcuni sono facili da reperire, ma gli Shadowhunter non sono i benvenuti al Mercato delle Ombre, così se potessi andarci tu, ti darei il denaro, oppure all’Istituto abbiamo un sacco di armi di valore…»

Kit era compiaciuto. «Io stesso una volta ho pensato di venderle.»

Shade alzò le mani calzate dai guanti. «No» disse. «Vi aiuterò, va bene, ma non sarà veloce e non sarà facile.»

«Ottimo» disse Ty, ma Kit si fece subito sospettoso.

«Perché?» chiese. «Perché ci aiuti? Non approvi…»

«No» rispose Shade. «Ma se non lo faccio io, lo farà qualcun altro, qualche altro stregone con meno scrupoli. Almeno io posso assicurarmi che lo facciate nel modo più accurato possibile. Posso mostrarvi come lanciare l’incantesimo nel modo giusto. Posso procurarvi un catalizzatore… una fonte pulita di energia che non corromperà ciò che fate.»

«Ma non andrai al Mercato delle Ombre» disse Kit.

«L’incantesimo funziona solo se chi lo lancia raccoglie i componenti da sé» spiegò Shade. «E sarete voi a lanciare questo incantesimo, anche se avete bisogno che vi guidi. Perciò qualunque cosa ci sia fra voi due e la gente del Mercato delle Ombre – e so per esperienza che è una cosa personale – sistematela. Quando avrete trovato quello che vi serve, tornate da me. Rimarrò qui finché siete impegnati in questo progetto folle. Ma mandami un messaggio se decidete di passare da queste parti. Ci tengo alla mia privacy.»

Il viso di Ty era illuminato per il sollievo e Kit sapeva cosa stava pensando: il primo passo era fatto e adesso erano un po’ più vicini a riportare indietro Livvy. Shade lo guardò e scosse la testa, i capelli bianchi che scintillavano alla luce delle candele. «Naturalmente, se ci ripensi e non sentirò mai più parlare di te, tanto meglio» aggiunse. «Rifletteteci, bambini. Alcune luci non erano destinate a brillare a lungo.»

Chiuse le dita ricoperte dai guanti sullo stoppino della candela più grande, spegnendola. Un pennacchio di fumo bianco si levò verso l’alto. Kit guardò nuovamente Ty, ma lui non aveva reagito; forse non lo aveva nemmeno sentito. Sorrideva tra sé: non nel modo abbagliante che Kit gli aveva visto quella volta sulla spiaggia, ma un sorriso tranquillo, intimo.

Se andiamo avanti, devo accollarmi questa cosa da solo, pensò Kit. Qualunque senso di colpa, qualunque paura. Peseranno interamente sulle mie spalle.

Distolse lo sguardo dallo stregone prima che Shade potesse vedere l’esitazione nei suoi occhi.

Alcune luci non erano destinate a brillare a lungo.

«Non posso credere che i Centurioni abbiano lasciato questo disordine» disse Helen.

Per anni Helen aveva promesso ad Aline che le avrebbe fatto fare un giro completo dell’Istituto per mostrarle i suoi posti preferiti di quando era bambina.

Ma la mente di Helen era concentrata solo a metà.

In parte era distratta dal caos lasciato dai Centurioni: asciugamani abbandonati ovunque, tavoli macchiati e cibo andato a male nel frigorifero della cucina. In parte pensava al messaggio che aveva affidato a una fata perché lo portasse a zia Nene alla Corte Seelie. Ma soprattutto rifletteva sulla sua famiglia.

«Non sono quegli idioti a preoccuparti davvero» disse Aline. Erano in un punto panoramico a una certa distanza dall’Istituto. Da lì si vedevano il deserto, ricoperto da un tappeto di fiori e cespugli verdi, e l’oceano, che scintillava blu ai loro piedi. C’era l’oceano anche sull’isola di Wrangel, gelido e bellissimo, ma per nulla invitante. Questo era il mare dell’infanzia di Helen… il mare delle lunghe giornate trascorse a sguazzare tra le onde insieme alle sorelle e ai fratelli. «Puoi dirmi tutto, Helen.»

«Mi odiano» disse Helen con una vocina esile.

«Chi ti odia?» chiese Aline. «Li ammazzo.»

«I miei fratelli e mia sorella» disse Helen. «Però non ucciderli, per favore.»

Aline parve sbalordita. «Cosa vuoi dire, che ti odiano?»

«Ty mi ignora» disse Helen. «Dru mi ringhia. Tavvy mi disprezza perché non sono Julian. E Mark… be’, Mark non mi odia, ma la sua mente sembra distante. Non posso trascinarlo in questa cosa.»

Aline incrociò le braccia e fissò pensierosa l’oceano. Era una delle cose che Helen amava della moglie. Se le diceva che era successo qualcosa, Aline lo esaminava sotto tutti gli aspetti; non era mai sbrigativa.

«Avevo detto a Julian di dire ai bambini che ero felice sull’isola di Wrangel» proseguì Helen. «Non volevo che stessero in pensiero. Ma adesso… penso siano convinti che io abbia passato tutti questi anni indifferente al fatto di essere lontana da loro. Non sanno quanto mi sono mancati. Non sanno quanto sono stata male per il fatto che Julian dovesse accollarsi tutta la responsabilità, e per tutti questi anni. Non lo sapevo.»

«Il fatto è» disse Aline «che non solo tu stai rimpiazzando Julian nell’occuparti di loro. Sei anche arrivata proprio quando Livvy li ha lasciati.»

«Ma io volevo bene a Livvy! Manca anche a me…»

«Lo so» disse Aline con gentilezza. «Ma sono solo bambini. Soffrono e si ribellano. Non sanno che è per questo che sono arrabbiati. Si sentono così e basta.»

«Non ce la posso fare.» Helen si sforzò di parlare con voce ferma, ma le era praticamente impossibile. Sperava che le onde che si infrangevano sotto di loro mascherassero il tremore, ma Aline la conosceva troppo bene. Intuiva quando Helen era turbata, anche quando cercava in tutti i modi di non darlo a vedere. «È troppo dura.»

«Piccola.» Aline le si avvicinò circondandola con le braccia e sfiorandole le labbra con le sue. «Certo che ce la fai. Puoi fare qualunque cosa.»

Helen si rilassò fra le braccia della moglie. Quando l’aveva conosciuta, aveva pensato che fosse più alta di lei, ma in seguito si era resa conto che era la postura, dritta come una freccia. Il Console, sua madre, aveva la stessa postura e la stessa fierezza… non che fossero arroganti, eppure la definizione le sembrava un pelo più calzante della semplice sicurezza in se stesse. Le venne in mente il primo biglietto d’amore che Aline le aveva scritto. Il mondo è cambiato perché tu sei fatto di avorio e d’oro. La curva delle tue labbra riscrive la storia. In seguito aveva scoperto che era una citazione di Oscar Wilde e aveva detto ad Aline, sorridendo: Hai un bel coraggio.

Aline aveva ricambiato lo sguardo con fermezza. Lo so. È vero.

Lo avevano sempre avuto, tutte e due, ed era stato loro di grande aiuto. Ma in questa situazione, più che coraggio, serviva pazienza. Helen si era aspettata che i fratelli e la sorella minori le volessero bene; in qualche modo, ne aveva avuto bisogno. Adesso si rendeva conto che doveva essere lei per prima a dimostrare il suo amore.

«In un certo senso, la loro rabbia è positiva» disse Aline. «Significa che sanno che gli vorrai sempre bene, indipendentemente da tutto. Alla fine smetteranno di metterti alla prova.»

«Esiste un modo per accelerare questo “alla fine”?»

«Pensarci nei termini di “un giorno o l’altro” aiuterebbe?»

Helen soffocò una risata. «No.»

Aline le accarezzò la spalla con tenerezza. «Io ci ho provato.»

C’erano una decina di guardie che piantonavano la casa quando Emma e Julian vi fecero ritorno. Era una giornata luminosa e il sole scintillava sulle spade che portavano a tracolla e sull’acqua del canale.

Mentre salivano i gradini videro Dane Larkspear appoggiato di fianco alla porta, la faccia da levriero pallida sotto la massa di capelli neri. Strizzò l’occhio a Emma mentre Julian prendeva lo stilo ignorandolo. «È un piacere vedervi.»

«Non posso dire lo stesso» ribatté Emma. «Dov’è la tua gemella cattiva? E parlo letteralmente. È tua gemella, ed è cattiva.»

«Sì, ho capito» disse Dane alzando gli occhi al cielo. «Samantha è alla Scholomance. E voi avete ospiti.»

Emma si irrigidì. «In casa? Ma le guardie non servono a tenerli fuori?»

Dane ridacchiò. «Ti prego. Serviamo a tenere dentro voi.»

Julian scarabocchiò una runa di apertura sulla porta e lanciò un’occhiata cupa a Dane. «Quindici contro due?»

Il sorrisetto di Dane si allargò. «Solo per ribadire chi comanda» disse. «Ci cauteliamo contro i rischi. La cosa non mi turba affatto.»

«E perché dovrebbe» ribatté Julian, ed entrò in casa con fare sprezzante.

«Come se non mi sentissi già abbastanza da schifo per questa situazione» borbottò Emma prima di seguire Julian. Era diffidente, non le era piaciuto il modo in cui Dane aveva pronunciato la parola “ospiti”. Chiuse la porta d’ingresso lentamente, con la mano sul pugnale che teneva nella cintura delle armi.

Sentì Julian che la chiamava. «In cucina» disse. «È tutto a posto, Emma.»

In genere si fidava di Julian più che di se stessa. Ma le cose adesso erano diverse. Si diresse con cautela verso la cucina, togliendo la mano dal pugnale solo quando vide Isabelle seduta al tavolo con le lunghe gambe accavallate. Indossava un corto soprabito di velluto e una lunga gonna di tulle. Ai polsi e alle caviglie portava gioielli d’argento.

Simon era seduto su una delle sedie della cucina, con i gomiti sul tavolo e gli occhiali da sole sollevati sulla testa. «Spero non vi dispiaccia» disse. «Le guardie ci hanno lasciati entrare.»

«Per niente» rispose Julian appoggiandosi a uno dei banconi. «Sono solo stupito che ve l’abbiano consentito.»

«Persuasione amichevole» disse Isabelle, e fece un sorriso smagliante. «La Coorte non ha ancora tutto il potere. Conosciamo un sacco di persone ai piani alti.»

«Dove eravate?» indagò Simon. «Le guardie non hanno voluto dirci niente.»

«L’Inquisitore voleva parlarci» rispose Emma.

Simon aggrottò la fronte. «Dearborn? Vuoi dire che voleva interrogarvi?»

«Non proprio.» Emma si tolse il giubbotto e lo gettò sulla spalliera di una sedia. «Aveva un favore da chiederci. Ma cosa ci fate qui?»

Isabelle e Simon si scambiarono uno sguardo. «Abbiamo cattive notizie» disse Simon.

Emma li fissò. Izzy sembrava stanca, Simon teso, ma non c’era da stupirsi. Poteva solo immaginare che aspetto doveva avere lei.

«I miei fratelli e le mie sorelle…» cominciò Julian in tono allarmato, ed Emma gli lanciò un’occhiata. Le venne in mente ciò che aveva detto riguardo all’essersi arrampicato sulla pira dietro a Ty: è stato un istinto atavico, il bisogno di proteggerlo, non c’era alcun pensiero consapevole a guidarmi.

«Niente del genere» disse Simon. «Jace e Clary non sono tornati all’ora stabilita.»

Emma si lasciò cadere su una sedia di fronte a Simon, senza parole.

«Interessante» disse Julian. «Cosa pensate che sia successo?»

Simon lo guardò incuriosito. Isabelle gli diede un colpetto con il ginocchio ed Emma, anche lei stupita e preoccupata, la sentì bisbigliare qualcosa riguardo al fatto che la sorella di Julian era appena morta e che probabilmente era ancora sotto shock.

«Forse sono in ritardo solo per via dello scarto temporale nel Regno delle Fate» disse Emma. «O hanno preso uno dei medaglioni?»

«Non sono influenzati dal tempo magico del Regno delle Fate per via del loro sangue angelico» spiegò Isabelle. «Ecco perché il Conclave ha scelto di mandare loro. Le loro rune funzionano, anche dove c’è la piaga.» Aggrottò le sopracciglia. «Quali medaglioni?»

«Oh.» Emma scambiò uno sguardo con Julian. «Il Conclave ha dei medaglioni che impediscono lo slittamento temporale nel Regno delle Fate. Dearborn ce ne ha dato uno.»

Isabelle e Simon si guardarono sbigottiti. «Cosa? Perché vi avrebbe dato…»

«Il favore che ci ha chiesto» spiegò Julian. «Richiede di andare nel Regno delle Fate.»

Simon si raddrizzò. Aveva la mascella serrata ed Emma ricordò che non era solo il fidanzato dalle maniere pacate di Isabelle Lightwood. Era anche un eroe. Aveva affrontato l’Angelo Raziel in persona. Pochi a parte Clary potevano vantare di averlo fatto. «Vi ha chiesto cosa?»

«Ve lo spiego» disse Julian e così fece, con una sintesi asciutta priva di qualunque emozione. Ciò nonostante, quando ebbe terminato Isabelle e Simon erano furibondi.

«Come osa» disse Simon. «Come può pensare…»

«Ma adesso è l’Inquisitore. Sa che Clary e Jace non sono tornati» lo interruppe Isabelle. «Il Conclave sa che è pericoloso, soprattutto ora. Perché mandare voi?»

«Perché Annabel è fuggita nel Regno delle Fate e lui pensa che Annabel sia un nostro problema» disse Emma.

«È assurdo; siete solo dei ragazzini» disse Simon.

Isabelle gli diede un calcetto. «Noi abbiamo fatto un sacco di cose quando eravamo ragazzini.»

«Perché dovevamo» ribatté Simon. «Perché non avevamo scelta.» Si girò verso Emma e Julian. «Possiamo portarvi via di qui. Possiamo nascondervi.»

«No» disse Julian.

«Vuol dire che nemmeno noi abbiamo scelta» intervenne Emma. «Ci sono troppe probabilità che il Volume Nero venga usato in modi terribili da Annabel o dal Re Unseelie. È impossibile prevedere chi potrebbe rimanere ferito e noi siamo quelli che hanno le migliori possibilità di trovarlo. Nessun altro ha avuto a che fare con Annabel per secoli… in un certo senso, benché strano, Julian è quello che la conosce meglio.»

«E possiamo cercare Jace e Clary. È improbabile che Horace manderà qualcun altro» disse Julian.

Isabelle aveva un’espressione dura. «Perché è un idiota, vuoi dire?»

«Perché non gradisce il sostegno che hanno né il modo in cui la gente guarda con ammirazione loro, Alec e voi» disse Julian. «Più tempo stanno via, meglio è per lui. Vuole consolidare il potere: non gli servono eroi che tornino trionfanti. Sono sicuro che Jia cercherà di fare qualcosa, ma lui non le renderà la vita facile. Può sempre ostacolarla.»

Julian era pallidissimo e gli occhi avevano lo stesso colore del braccialetto di vetri di mare che portava al polso. Forse il suo parabatai non provava nulla, pensò Emma, ma era ancora in grado di comprendere i sentimenti degli altri, fin troppo bene. Aveva tirato fuori l’unico argomento che Isabelle e Simon non sarebbero stati capaci di confutare: la sicurezza di Clary e Jace.

Simon ci provò lo stesso. «Possiamo pensare noi a qualcosa» disse. «Un modo per andare a cercarli. L’offerta di nascondervi vale ancora.»

«Se sparisco se la prenderanno con la mia famiglia» disse Julian. «Questo è un nuovo Conclave.»

«O forse solo quello che si è sempre nascosto sotto il vecchio» commentò Emma. «Giurate di non dire a nessuno, nemmeno a Jia, che andremo nel Regno delle Fate?»

Nessuno deve sapere. Se Jia affronta Horace, lui le rivelerà il nostro segreto.

Simon e Isabelle sembravano preoccupati ma accettarono. «Quando vi chiedono di partire?» disse Isabelle.

«Presto» rispose Julian. «Siamo tornati solo per fare i bagagli.»

Simon borbottò un’imprecazione. Isabelle scosse la testa, poi si chinò in avanti e si slacciò una catenella dalla caviglia snella. La porse a Emma. «È ferro benedetto. Velenoso per le fate. Portalo e sarai in grado di essere devastante.»

«Grazie.» Emma prese la catenina e se la avvolse strettamente intorno al polso facendole fare due giri.

«Ho qualcosa di ferro?» Simon si guardò intorno freneticamente, poi si mise una mano in tasca e tirò fuori la statuetta di un arciere. «È il mio personaggio di D&D, Lord Montgomery…»

«Oh, mio Dio» disse Isabelle.

«La maggior parte delle statuine sono di peltro, ma questa è di ferro. L’ho presa su Kickstarter.» La porse a Julian. «Tienila tu. Potrebbe esserti utile.»

«Non ho capito la metà di quello che hai detto, ma grazie» disse Jules infilandosi in tasca il pupazzetto.

Scese un silenzio imbarazzato. Fu Isabelle a romperlo, guardando Julian, poi Emma e di nuovo Julian. «Grazie» disse. «A tutti e due. È una cosa incredibilmente coraggiosa.» Fece un respiro profondo. «Quando trovate Clary e Jace, e so che li troverete, dite a Jace di Robert. Deve sapere che cos’è successo alla sua famiglia.»
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Era una serena notte californiana, con un vento caldo che soffiava dal deserto. La luna era luminosa e inequivocabilmente alta nel cielo quando Cristina sgattaiolò fuori dalla porta sul retro dell’Istituto ed esitò sul primo gradino.

Era stata una serata strana: Helen e Aline avevano cucinato gli spaghetti e lasciato la pentola sul fornello in modo che chiunque ne avesse voglia potesse servirsi. Cristina aveva mangiato con Kit e Ty, che avevano gli occhi luminosi e sembravano distanti, persi nel loro mondo; a un certo punto era arrivata Dru con delle ciotole e le aveva messe nel lavandino. «Ho cenato con Tavvy in camera sua» aveva annunciato e Cristina – presa in contropiede – aveva borbottato qualcosa sul fatto che era contenta che avessero mangiato.

Mark non si era fatto vedere.

Cristina aveva aspettato fino a mezzanotte prima di mettersi un vestito e un giubbotto di jeans per andare a incontrare Mark. Era strano riavere i propri vestiti, la sua stanza con l’árbol de vida, le sue lenzuola e le coperte. Non era come essere a casa, ma ci andava vicino.

Si fermò in cima ai gradini. In lontananza le onde si gonfiavano e si frangevano. Era stata lì una volta a osservare Kieran e Mark che si baciavano, con Kieran che stringeva Mark come se fosse tutto ciò che contava al mondo.

Sembrava passato un sacco di tempo.

Scese i gradini con il vento che le sollevava l’orlo del vestito giallo chiaro, facendolo gonfiare come un fiore. Il “parcheggio” era in realtà un grande rettangolo di sabbia rastrellata dove stava l’auto dell’Istituto… perlomeno non sembrava che i Centurioni l’avessero incendiata, il che era già qualcosa. Vicino al parcheggio c’erano le statue di filosofi e drammaturghi greci e romani che rilucevano pallide sotto le stelle, messe lì da Arthur Blackthorn. Sembravano fuori posto in mezzo al chaparral delle colline di Malibu.

«Signora delle Rose» disse una voce alle sue spalle.

Kieran! pensò girandosi. E naturalmente non era Kieran: era Mark, con i capelli biondo chiaro scompigliati, un paio di jeans e una camicia di flanella abbottonata storta. La sua aria così “da Mark” la fece arrossire, in parte per la vicinanza e in parte perché per un attimo aveva pensato che fosse un altro.

In fin dei conti Kieran era l’unico a chiamarla Signora delle Rose.

«Non sopporto tutto questo ferro» disse Mark, e a Cristina sembrò infinitamente stanco. «Non sopporto questi spazi chiusi. E mi sei mancata così tanto. Vuoi venire nel deserto con me?»

A Cristina venne in mente l’ultima volta che erano stati nel deserto e quello che aveva detto. Le aveva toccato la faccia: Ti sto sognando? Ti stavo pensando, e ora eccoti qui.

Le fate non potevano mentire, ma Mark sì, eppure era stata la sua sincerità tormentata a conquistare il cuore di Cristina. «Certo.»

Lui sorrise, illuminandosi. Tagliò per il parcheggio con Cristina al suo fianco seguendo un sentiero quasi invisibile tra folti cespugli e massi ricoperti di felci. «Venivo sempre qui a camminare quando ero più giovane» disse. «Prima della Guerra Oscura. Venivo per riflettere sui miei problemi. Per rimuginarci sopra, o comunque tu voglia chiamarlo.»

«Che problemi?» lo punzecchiò lei. «Pene d’amore?»

Lui rise. «All’epoca non uscivo seriamente con nessuno» disse. «Vanessa Ashdown per circa una settimana, ma solo… be’, non era molto carina. Poi mi presi una cotta per un ragazzo del Conclave cittadino, ma dopo la Guerra Mortale la sua famiglia tornò a Idris e adesso non mi ricordo come si chiamava.»

«Oh, cielo» disse Cristina. «Così guardi i ragazzi di Idris e pensi: “Potrebbe essere lui”?»

«Avrebbe vent’anni» rispose Mark. «Per quel che ne so è sposato e ha dodici bambini.»

«A vent’anni?» disse Cristina. «Dovrebbe avere avuto tre gemelli all’anno per quattro anni!»

«Oppure due volte sei gemelli» ribatté lui «Potrebbe succedere.»

Adesso ridevano tutti e due, dolcemente, come le persone che sono contente per il solo fatto di stare insieme. Mi sei mancata, aveva detto e per un attimo Cristina si permise di dimenticare i giorni passati e di essere felice con Mark in quella notte bellissima. Aveva sempre amato le linee brulle dei deserti: gli intrichi di artemisia tridentata e cespugli spinosi, le enormi ombre delle montagne in lontananza, l’odore del pino di Lambert e del cedro della California, la sabbia dorata che diventava argentea alla luce della luna. Quando arrivarono sulla cima piatta di una ripida collina riuscirono a vedere l’oceano in lontananza, la superficie uno scintillio increspato dal vento che si stendeva fino all’orizzonte come un sogno di argento e nero.

«Questo è uno dei miei posti preferiti.» Mark si lasciò cadere sulla sabbia, appoggiandosi all’indietro sulle mani. «L’Istituto e l’autostrada non si vedono e il mondo scompare. Siete solo tu e il deserto.»

Cristina sedette di fianco a lui. La sabbia era ancora tiepida per il calore del sole che aveva assorbito durante il giorno. Lei ci affondò le dita dei piedi, felice di essersi messa i sandali. «È qui che venivi a pensare?»

Lui non rispose. Sembrava assorto nella contemplazione delle proprie mani; erano ricoperte di piccole cicatrici, callose come quelle di tutti gli Shadowhunter, con la runa della Vista che si stagliava netta sulla destra.

«Va tutto bene» disse lei. «Va bene che non sopporti il ferro o gli spazi chiusi, o le stanze o la vista dell’oceano o niente del tutto. Tua sorella è appena morta. Nulla di ciò che provi è sbagliato.»

Lui inspirò bruscamente. «E se ti dicessi… se ti dicessi che piango mia sorella ma che, dato che cinque anni fa ho deciso che era morta, che tutta la mia famiglia era morta, in un certo senso l’ho già pianta? Se ti dicessi che il mio dolore è diverso da quello del resto della mia famiglia e perciò non posso parlargliene? L’ho perduta e l’ho ritrovata e poi l’ho perduta di nuovo. È più come se fosse stato un breve sogno.»

«Forse è più facile vederla in questo modo» commentò Cristina. «Quando ho perso Jaime… anche se non è la stessa cosa… ma quando è scomparso e la nostra amicizia è finita, l’ho pianto nonostante la rabbia e poi ho cominciato a chiedermi se non l’avevo sognato. Nessuno parlava di lui e ho pensato che forse non era mai esistito.» Raccolse le ginocchia al petto e se le abbracciò. «E poi sono venuta qui e nessuno lo conosceva, e la sensazione che non fosse mai esistito è diventata più forte.»

Adesso Mark la stava guardando. Era argento e bianco alla luce della luna, e così bello da spezzarle il cuore. «Era il tuo migliore amico.»

«Stava per diventare il mio parabatai.»

«Allora non hai perso solo lui» disse Mark. «Hai perduto quella Cristina. Quella che aveva un parabatai.»

«E tu hai perso quel Mark» rispose lei. «Quello che era il fratello di Livia.»

Sorrise ironico. «Sei saggia, Cristina.»

Lei lottò contro i sentimenti suscitati dalla vista di quel sorriso. «No. Sono molto sciocca.»

Lo sguardo di Mark si fece più affilato. «E Diego. Hai perduto anche lui.»

«Sì» disse lei. «E lo amavo… è stato il mio primo amore.»

«E adesso?» Gli occhi di Mark si erano incupiti, passando da azzurro e oro a una tonalità più scura.

«Non dovresti chiederlo» sussurrò lei.

Mark allungò una mano e prese una ciocca dei capelli sciolti di Cristina, arrotolandosela intorno a un dito con una delicatezza impossibile. «Dovevo sapere» disse. «Dovevo sapere se posso baciarti e se andrà tutto bene.»

Lei non riuscì a parlare e si limitò ad annuire. Mark si portò la ciocca di capelli vicino al naso e la baciò. «Signora delle Rose» mormorò. «I tuoi capelli, come rose nere. Ti voglio da molto tempo.»

E allora fallo. Baciami. Qualunque cosa, Mark. Qualunque cosa. I suoi pensieri si dissolsero quando le si avvicinò e lei sussurrò contro le sue labbra, in spagnolo: «Bésame, Mark».

Caddero all’indietro sulla sabbia, allacciati, con le mani di Mark nei capelli. La bocca di Cristina era calda, e poi ardente, e la delicatezza lasciò il posto alla passione. Era come cadere; la attirò sotto di sé e lei percorse il suo corpo con le mani toccando tutti i punti che aveva smaniato di toccare: i capelli, la curva della schiena, la sporgenza delle scapole.

Era molto più concreto di quanto non fosse stato quando era arrivato all’Istituto la prima volta, quando sembrava che un colpo di vento avrebbe potuto portarlo via con sé. Aveva messo su peso e muscoli, e lei apprezzò la solidità del suo corpo, i muscoli lunghi ed eleganti della schiena, la larghezza e il calore delle spalle. Gli mise le mani sotto la camicia sentendo la pelle liscia e caldissima, e lui ansimò nella sua bocca.

«Te adoro» sussurrò e Cristina ridacchiò.

«E questo dove l’hai imparato?»

«L’ho cercato» rispose mettendole una mano sulla nuca e sfiorandole con le labbra la guancia e la linea della mascella. «È vero. Ti adoro, Cristina Mendoza Rosales, figlia delle montagne e delle rose.»

«Ti adoro anch’io» mormorò lei. «Anche se il tuo accento è terribile, ti adoro, Mark Blackthorn, figlio delle spine.» Gli passò le mani sul viso. «Anche se non pungi poi così tanto.»

«Preferiresti che avessi la barba?» la stuzzicò Mark sfregandole il mento sulla guancia, e lei ridacchiò e gli disse che aveva la camicia abbottonata sbagliata.

«Rimedio subito» disse e se la sfilò. Cristina sentì saltar via alcuni bottoni e sperò che non fosse la sua camicia preferita. Guardò con meraviglia la pelle nuda di Mark, percorsa da cicatrici. Il colore dei suoi occhi era cambiato, adesso sia quello azzurro che quello dorato erano neri come le profondità dell’oceano.

«Mi piace come mi guardi» disse Mark.

Avevano smesso di ridacchiare; lei gli passò i palmi sul petto nudo, sullo stomaco vicino alla cintura dei jeans, e lui socchiuse gli occhi. Iniziò a sbottonarle il vestito. Lei continuò a toccarlo mentre lui slacciava i bottoni uno dopo l’altro, dal collo all’orlo, e lei rimase sdraiata con indosso solo il reggiseno e le mutandine.

Si era aspettata di essere in imbarazzo. Le succedeva sempre con Diego. Ma Mark la guardava come se fosse sbalordito, come se avesse scartato un regalo scoprendo che era la cosa che aveva sempre voluto.

«Posso toccarti?» le chiese, e quando lei rispose di sì fece un respiro tremante. Si chinò lentamente su di lei, baciandola sulla bocca, e lei gli mise le gambe attorno ai fianchi, sentendo l’aria del deserto accarezzarle la pelle come seta.

Le baciò la gola, la baciò dove il vento le sfiorava la pelle, sulla pancia e sul seno, sui fianchi. Quando risalì a baciarla sulle labbra Cristina stava tremando. Voglio toccarlo, devo, pensò confusamente; fece scorrere le mani sul corpo di Mark e le infilò sotto la cintura dei jeans. Lui inspirò bruscamente, mormorandole di non fermarsi mentre continuava a baciarla. Il suo corpo prese il ritmo del movimento della sua mano, con il bacino che spingeva sempre più forte contro di lei. Finché si scostò, mettendosi seduto, ansimante.

«Dobbiamo fermarci… o finirà tutto ora» disse, sembrando più umano e meno fata di quanto lei lo avesse mai visto.

«Sei stato tu a dirmi di non fermarmi» precisò lei con un sorriso.

«Ah, sì?» disse stupito. «Voglio che sia bello anche per te, Cristina» aggiunse. «Non so cosa tu e Diego…»

«Non l’abbiamo fatto» lo interruppe lei. «Sono vergine.»

«Davvero?» Sembrava scioccato.

«Non ero pronta» disse lei. «Adesso lo sono.»

«Pensavo che… siete stati insieme per tanto tempo…»

«Non tutte le relazioni implicano il sesso» disse, e poi si chiese se fare un’affermazione del genere mentre era sdraiata mezza nuda sulla cima di una collina non suonasse un filo poco convincente. «Le persone dovrebbero fare sesso se lo vogliono, e adesso io lo voglio, con te.»

«E io voglio farlo con te» disse lui addolcendo lo sguardo. «Hai la runa?»

La runa.

La runa anticoncezionale. Cristina non l’aveva mai usata; non aveva mai pensato che le sarebbe servita. «Oh, no» disse. «Il mio stilo è rimasto all’Istituto.»

«Anche il mio» disse Mark. Cristina per poco non si mise a ridere davanti alla sua espressione delusa, anche se provava la stessa cosa. «Però» disse lui illuminandosi. «Ci sono un sacco di altre cose che posso fare per farti stare bene. Posso?»

Cristina tornò a sdraiarsi sulla sabbia, con la sensazione che sarebbe potuta morire per l’imbarazzo. «Va bene.»

La prese di nuovo tra le braccia e si tennero stretti tutta la notte, baciandosi e toccandosi. Mark la toccò e le dimostrò che sapeva davvero come farla stare bene… al punto da farla tremare e soffocare le grida contro la sua spalla. E lei fece lo stesso per lui, e questa volta Mark non le chiese di fermarsi, ma si inarcò e urlò il suo nome, per poi sussurrarle che la adorava, che lo faceva sentire completo.

Decisero di tornare all’Istituto quando l’alba iniziò a colorare il cielo di rosa e lingue di luce illuminarono la cima piatta della loro collina. Ripercorsero il sentiero tenendosi per mano, lasciandosi solo quando arrivarono all’ingresso posteriore dell’Istituto. Quando Mark spinse la porta scoprì che era chiusa, così tirò fuori lo stilo per scarabocchiare rapidamente una runa di Apertura sul legno.

La porta si aprì e lui la tenne aperta per Cristina, che gli passò accanto per entrare. Si sentiva tremendamente in disordine, con la sabbia dappertutto e i capelli aggrovigliati. Mark non aveva un aspetto molto migliore, soprattutto considerando che alla sua camicia mancava la maggior parte dei bottoni.

Le sorrise, un sorriso così dolce da sciogliere il cuore. «Domani sera…»

«Hai lo stilo» disse Cristina.

Lui batté le palpebre. «Cosa?»

«Hai lo stilo. Mi hai detto che non ce l’avevi quando avrei avuto bisogno della runa anticoncezionale. Ma l’hai appena usato per aprire la porta.»

Lui distolse lo sguardo e qualunque speranza che se ne fosse semplicemente dimenticato o si fosse sbagliato svanì. «Cristina, io…»

«È solo che non so perché mi hai mentito» disse.

Gli diede le spalle e si avviò per le scale che portavano alla sua stanza. Fino a pochi istanti prima il corpo le pulsava di felicità, ma adesso si sentiva intontita e appiccicosa, con un gran bisogno di farsi una doccia. Sentì Mark che la chiamava, ma non si voltò.

Diego dormiva e faceva sogni irrequieti di pozze di acqua azzurra in cui galleggiava una donna morta. Perciò non rimase troppo turbato quando fu svegliato da qualcuno che gli tirava addosso uno stivale.

Si mise a sedere cercando istintivamente l’ascia che teneva vicino al letto. Poi fu colpito da un mucchio di calzini appallottolati, che non facevano male ma facevano schifo. «Cosa?» borbottò. «Cosa succede?»

«Svegliati» disse Divya. «Per l’Angelo, russi come un motore fuoribordo.» Gli rivolse un gesto. «Vestiti.»

«Perché?» chiese Diego in quello che gli sembrò un tono molto ragionevole.

«Hanno preso Kieran» disse Divya.

«Chi ha preso Kieran?» Diego era già saltato giù dal letto e afferrò una felpa, infilandosi calze e stivali.

«La Coorte» disse Divya. Anche lei sembrava essersi appena svegliata; i folti capelli scuri erano tutti arruffati e portava un giubbotto della tenuta slacciato sopra l’uniforme. «Hanno fatto irruzione nella mia stanza e l’hanno preso. Abbiamo cercato di respingerli, ma erano troppi.»

Il cuore di Diego si mise a galoppare: Kieran era sotto la sua protezione. Se fosse rimasto ferito, sarebbe stata colpa sua e avrebbe deluso non solo Cristina ma anche se stesso. Prese l’ascia.

«Diego, fermati» disse Divya. «Non puoi ammazzare Manuel a colpi d’ascia. È solo uno studente.»

«Benissimo. Prenderò una lama più corta.» Rimise l’ascia dietro al letto, dove atterrò con un rumore metallico, e afferrò un pugnale. «Dove hanno portato Kieran?»

«Il Luogo della Riflessione, o almeno è quello che hanno detto» rispose Divya. «Rayan è andato a cercarli. Vieni.»

«Il Luogo della Riflessione» disse Diego. «Non sembra così brutto. È una stanza per meditare o…?»

«No. Non capisci. Si chiama Luogo della Riflessione perché c’è uno specchio d’acqua, ma non è una normale superficie riflettente. Qualcuno lo chiama il Luogo Vacuo.»

Oh. Diego sapeva cos’era il Luogo Vacuo, una sala segreta dove si diceva ci fosse una piscina piena di acqua incantata. Guardare in quello specchio d’acqua era come guardare nella propria anima: si vedeva tutto il male che si era fatto, intenzionalmente o meno.

«È orribile per chiunque» disse Divya. «E per un membro della Caccia Selvaggia potrebbe essere letale.»

«Cosa?» Girarono un angolo e videro una luce brillante. Era Rayan, in piedi in mezzo a un lungo corridoio con l’espressione cupa. Aveva una spada gigantesca legata alla schiena.

«Sono appena entrati nel Luogo Vacuo» disse. «Non ho potuto seguirli… non ho lo stilo con me. Uno di voi due ce l’ha?»

«Io» disse Diego e partirono di corsa per un corridoio in lieve pendenza che portava a una serie di porte chiuse. Dalla sala provenivano delle risate fragorose.

Diego scarabocchiò velocemente una runa di Apertura sulla porta, che si aprì sprigionando uno sbuffo di ruggine. Entrarono.

Il Luogo Vacuo era un ampio spazio con pavimenti di granito, senza alcun arredo. Le pareti erano di roccia grezza scintillante di mica. Al centro della sala c’era una piscina bordata di piastrelle piena di un’acqua così chiara e pulita che rifletteva come uno specchio. Sul pavimento c’era una scritta in lettere di metallo dorato: ALLORA DIO SPACCÒ IL LUOGO VACUO E NE SCATURÌ ACQUA.

«Be’, grazie all’Angelo» disse Manuel strascicando le parole. Era appoggiato a una parete in una posa di assoluta indifferenza. «Guardate chi è venuto a salvarci.»

Zara fece una risatina. Era circondata da un gruppo di membri della Coorte; Diego riconobbe diversi studenti della Scholomance e i loro famigliari. Mallory Bridgestock e Milo Coldridge. Anush Joshi, un cugino di Divya. C’erano anche numerosi Centurioni: Timothy Rockford, Samantha Larkspear e Jessica Beausejours assistevano con un sorrisetto mentre Anush trascinava Kieran verso la piscina al centro della sala. Kieran si dibatteva per liberarsi dalla sua presa; aveva del sangue sulla faccia e sulla camicia.

«È la giusta punizione per il principino, non credi?» disse Zara. «Se guardi l’acqua della piscina o ti ci immergi, provi il dolore che hai inflitto agli altri. Quindi, se è innocente, non dovrebbe essere un problema per lui.»

«Nessuno è così innocente» disse Rayan. «La piscina dev’essere usata con moderazione, per consentire agli studenti di cercare la verità dentro di sé. Non come strumento di tortura.»

«Che idea interessante, Rayan» disse Manuel. «Grazie per averla condivisa con noi. Io però non vedo Gladstone precipitarsi qui per fermarci, no? Magari non volevate finire nei guai per aver ospitato una fata fuggiasca.»

«Penso sia interessante che tu sappia tante cose di Kieran» disse Divya. «Magari sapevi che era qui e non hai voluto riferirlo in modo da poterlo torturare e uccidere tu stesso.»

Aveva ragione, pensò Diego, ma niente di tutto ciò serviva ad aiutare Kieran, che era in preda ai conati e stava soffocando nel suo stesso sangue.

Ho giurato che l’avrei protetto. Diego fece per prendere l’ascia, rendendosi conto che non ce l’aveva. Vide Zara ridurre gli occhi a due fessure e si girò; Divya aveva sfilato la spada di Rayan dal fodero e la puntava contro la Coorte.

«Basta» disse. «Smettetela, tutti quanti. E mi vergogno soprattutto di te, Anush» aggiunse, scoccando un’occhiataccia al cugino. «Tu sai cosa significa essere trattati ingiustamente. Quando tua madre scoprirà…»

Anush lasciò andare Kieran con uno spintone e la fata finì sul bordo della piscina con un gemito di dolore. Allontanati dall’acqua, pensò Diego, ma Kieran era chiaramente ferito; rimase in ginocchio, stordito e ansimante.

«Stavamo soltanto divertendoci un po’» protestò Anush.

«Cosa hai intenzione di fare, Divya, attaccarci?» disse Samantha. «Giusto per divertirti un po’?»

«Sta perdendo sangue» disse Diego. «È più che “divertirsi un po’”. E se lo uccidete? Avete davvero voglia di affrontarne le conseguenze? È il figlio del Re Unseelie.»

Dai membri della Coorte si levò un mormorio contrariato. Ovviamente non ci avevano pensato.

«Bene, bene» disse Zara. «Fate pure i guastafeste. Ma io sapevo che era qui, nascosto nella tua stanza» disse a Diego. «Ho visto una ghianda vuota sul pavimento. Perciò è colpa tua. Se non lo avessi portato qui, non sarebbe successo niente di tutto questo.»

«Dacci un taglio, Zara» intervenne Divya sempre puntando la spada. «Diego, vai a prendere Kieran.»

Diego si mosse proprio mentre Manuel diceva: «Perché non guardi nell’acqua, Rocio Rosales? Se pensi che la tua anima sia pulita. Dovrebbe essere indolore per te».

«Cállate la pinche boca» ribatté Diego, ormai quasi al fianco di Kieran; il principe delle fate stava tossendo e aveva del sangue sulla bocca. Stava cercando di rialzarsi quando Manuel si mosse con la velocità di un serpente e gli piazzò uno stivale nella schiena buttandolo nella piscina.

Diego si slanciò in avanti e lo afferrò per la camicia, ma ormai Kieran era finito a faccia in giù nell’acqua. Lo tirò fuori e cercò di rimetterlo in piedi mentre lui tossiva e boccheggiava; quando barcollò, Rayan lo sostenne.

«Fuori di qui» disse Samantha avvicinandosi a grandi passi. «Quando l’Inquisitore verrà a saperlo…»

«Samantha!» urlò Jessica allarmata, ma era troppo tardi. Samantha era scivolata sul bordo bagnato della piscina e finì nell’acqua con un grido.

«Per l’Angelo.» Divya abbassò la spada, fissando la ragazza. «È…»

Samantha riemerse urlando. Un urlo da far accapponare la pelle, come se stesse morendo o guardando morire qualcuno che amava. Un urlo straziante di orrore e ribrezzo.

I membri della Coorte rimasero impietriti. Solo alcuni si mossero verso Samantha. Delle mani si allungarono nell’acqua, la presero per le braccia e la tirarono fuori.

Le mani di Kieran. Sempre tossendo sangue, depose Samantha sul bordo della piscina. Lei rotolò su un fianco, vomitando acqua mentre Zara si metteva in mezzo tra il Centurione e il principe delle fate. «Stalle lontano» gli disse con un ringhio.

Lui si girò e si avviò zoppicando verso Diego, che lo sostenne mentre stava per accasciarsi a terra. La Coorte era impegnata con Samantha; non c’era tempo da perdere. Mentre Diego si affrettava a uscire dalla sala, sorreggendo Kieran insieme a Rayan e con Divya che li seguiva impugnando la spada, fu quasi sicuro di udire la risata di Manuel.

«Okay» disse Julian. «Vediamo cosa c’è qui.»

Erano in quella che Emma poteva descrivere solo come una radura. Le radure non erano il genere di ambienti di cui avesse molta esperienza – a Los Angeles non abbondavano di certo –, ma questa lo era di sicuro: aperta ed erbosa, circondata da alberi, piena di luce e del basso ronzio di quelli che potevano essere insetti oppure minuscoli pixie.

Nel Regno delle Fate non si poteva mai sapere.

Era ancora stordita per il passaggio attraverso la porta delle fate, nascosta nel fitto della Foresta di Brocelind. Come Horace ne fosse a conoscenza, non riusciva a immaginarlo. Forse era un’informazione che avevano tutti gli alti funzionari del Conclave. Era stato impaziente, c’era mancato poco che ce li spintonasse dentro, anche se non era sembrato avere la stessa fretta di dare il medaglione a Emma e uno zaino nero a testa contenente armi, equipaggiamento e cibo.

L’ultima cosa che aveva detto era stata: «Ricordate, siete diretti alla Corte Unseelie. Seguite la mappa».

Una mappa non funzionerebbe nel Regno delle Fate, aveva pensato Emma, ma Horace l’aveva spinta verso la porta di rami contorti, e un attimo dopo lei stava cadendo in ginocchio sull’erba verde, con il naso e la bocca pieni dell’odore del Regno delle Fate.

Si toccò il medaglione. Non aveva inciso un angelo come quello di Cristina; anzi, sembrava che un tempo recasse uno stemma di famiglia degli Shadowhunter che poi era stato raschiato via. Per il resto somigliava molto alla collana dei Rosales. Era un peso rassicurante alla base della gola.

«Il Conclave ci ha preparato dei sandwich» disse Julian frugando nel suo zaino. «Immagino per oggi, perché non si conserveranno. Ci sono formaggio, pane, carne secca e frutta. Qualche bottiglia d’acqua.»

Emma si avvicinò per guardare cosa stava tirando fuori dallo zaino, posandolo sull’erba. C’erano due coperte grigie, un assortimento di armi – ne avevano anche alla cintura – e vestiti piegati. Quando Julian li svolse, scoprirono che erano fatti di lino in tonalità naturali e avevano chiusure con stringhe e occhielli, senza cerniere né bottoni.

«Vestiti da fata» disse Emma.

«È una buona idea» disse Julian. Gli abiti consistevano di una lunga giacca, pantaloni con la coulisse e un gilet di cuoio spesso. «Dovremmo cambiarci. Più ce ne andiamo in giro con la tenuta da Shadowhunter e più a lungo saremo dei bersagli.»

Emma prese il completo più piccolo e andò dietro a un gruppetto di alberi per cambiarsi. Avrebbe voluto chiedere a Julian di andare con lei, soprattutto adesso che saltellava su un piede solo per togliersi i pantaloni con una mano reggendo la cintura delle armi con l’altra. Di rado si era sentita così vulnerabile, ma anche se Julian l’aveva già vista nuda, adesso era imbarazzante. Non sapeva bene come avrebbe reagito questo nuovo Julian, quello senza sentimenti, e non era sicura di volerlo sapere.

Perlomeno i vestiti da fata erano comodi, morbidi e ampi. Quando emerse dagli alberi, rimase ferma un attimo socchiudendo gli occhi alla luce del sole e cercando Julian.

Lo vide quando lui si girò; teneva sollevato qualcosa che sembrava un pezzo di vecchia pergamena con la fronte aggrottata. Si era messo i pantaloni da fata, ma era nudo dalla cintola in su.

Le si strinse lo stomaco. Lo aveva visto senza camicia un sacco di volte in spiaggia, ma questa volta era diverso. Forse perché adesso sapeva com’era accarezzargli le spalle, di un color oro pallido sotto i raggi del sole. Era muscoloso, con gli addominali scolpiti. Aveva baciato quella pelle mentre lui le passava le mani tra i capelli, mormorando “Emma, Emma” con il suo tono più tenero. Adesso lo fissava come una spettatrice curiosa.

Ma non riusciva a smettere. C’era qualcosa di illecito, snervante, come se Julian fosse uno sconosciuto pericoloso. Lo percorse con lo sguardo: i capelli, morbidi, scuri e folti, che si arricciavano sulla nuca; i fianchi e le clavicole che sporgevano eleganti sotto la pelle; le rune che descrivevano volute e spirali sul petto e sulle braccia. La runa parabatai sembrava scintillare sotto il sole. Attorno al polso aveva ancora annodato il pezzo di stoffa marrone rossastro.

In quel momento alzò lo sguardo e la vide. Abbassò la pergamena usandola per nascondere lo straccio legato al polso. «Vieni qui» la chiamò «e guarda la mappa», poi si girò per prendere la camicia. Quando lei gli si avvicinò, se l’era infilata e le maniche avevano coperto il pezzo di stoffa.

Le porse la mappa e lei dimenticò tutto il resto. Rimase a fissarlo mentre lui si inginocchiava per terra, tirando fuori il cibo da uno degli zaini.

La pergamena mostrava uno schizzo del Regno delle Fate: le Montagne Spinose, diversi laghi e ruscelli e le Corti Seelie e Unseelie. C’era anche un pallino rosso brillante che pareva tremolare leggermente, come se non facesse parte del foglio.

«Il pallino siamo noi» disse Julian tirando fuori i sandwich. «Ho capito cosa mostra: ci fa vedere dove siamo rispetto alle Corti. Nessuna mappa vera funzionerebbe qui. Il paesaggio del Regno delle Fate continua a cambiare e la Corte Unseelie si sposta. Ma dato che questa mostra dove siamo noi e al contempo dove si trova la Corte Unseelie, finché continuiamo a camminare in quella direzione dovrebbe andare tutto bene.»

Emma sedette sull’erba davanti a lui e prese un sandwich. Erano tutti e due con formaggio, lattuga e pomodoro; non che ci andasse matta, ma non le importava: era così affamata che avrebbe mangiato praticamente qualunque cosa.

«E cosa facciamo con Jace e Clary? Abbiamo detto a Simon e Isabelle che li avremmo cercati.»

«Abbiamo solo quattro giorni» rispose Julian. «Prima dobbiamo trovare il Volume Nero, altrimenti Horace ci rovinerà la vita.»

E quella dei bambini. E di Helen e Aline. E persino quella di Cristina, perché conosceva il nostro segreto e non ha detto niente. Emma sapeva che era tutto vero e che Julian era solo pragmatico, ma avrebbe voluto che gli dispiacesse di più di non poter cercare subito i loro amici.

«Però, se troviamo il libro, dopo possiamo cercarli?» chiese Emma.

«Se ci resta tempo» disse Julian. «Non vedo perché no.»

«Quattro giorni non sono molti» disse Emma. «Pensi che questo piano funzionerà? Oppure Horace sta solo cercando di farci uccidere?»

«Un piano piuttosto complicato per ucciderci» rispose Julian. Diede un morso al sandwich e guardò in lontananza con fare meditabondo. «Vuole il Volume Nero. L’hai sentito anche tu. Non credo gli importi come lo ottiene e probabilmente dovremo stare attenti. Ma finché è nelle nostre mani…» Indicò la mappa. «Guarda. Il Quadrivio di Bram.»

Il fatto che il loro punto di estrazione esistesse davvero fece sentire Emma un pochino meglio.

«Vorrei sapere che cosa ha intenzione di fare con il Volume Nero» borbottò.

«Probabilmente niente. Lo vuole perché non lo abbiano le fate. Per lui sarebbe un colpaccio politico. Il Console non è riuscito ad averlo, adesso lui ci mette le mani sopra e alla prossima riunione del Consiglio lo tirerà fuori per vantarsi.»

«Probabilmente dirà che è stata Zara a trovarlo» disse Emma… poi si interruppe, fissando Julian. «Stai mangiando la lattuga» osservò.

«Eh?» Era chino sulla mappa che teneva ferma con le dita.

«Tu detesti la lattuga.» Pensò a tutte le volte che l’aveva mangiata davanti ai bambini per dare il buon esempio, per poi lamentarsi con lei che sapeva di carta. «L’hai sempre odiata.»

«Davvero?» Sembrava perplesso. Si alzò e iniziò a raccogliere le loro cose. «Dovremmo muoverci. Questa volta viaggiamo alla luce del giorno. Troppe cose strane in giro di notte nel Regno delle Fate.»

È solo lattuga, si disse Emma. Non è poi così importante. Eppure si ritrovò a morsicarsi il labbro mentre si chinava per prendere lo zaino. Julian si stava legando la balestra sulla schiena; si mise lo zaino sull’altra spalla.

Dai boschi provenne un rumore, come quello di un rametto che si spezza. Emma si girò di scatto, una mano sul fianco a cercare l’impugnatura di un coltello. «Hai sentito?»

Julian strinse la cinghia della balestra. Rimasero immobili per un pezzo, in guardia, ma non si udì altro e non comparve nulla. Emma avrebbe tanto voluto una runa della Vista Acuta o di Potenziamento dell’udito.

«Forse non era niente» disse Julian alla fine, e anche se Emma sapeva che non stava davvero cercando di farla sentire meglio ma voleva solo che si mettessero in marcia, sembrava comunque una cosa che Julian avrebbe detto.

In silenzio lasciarono la radura, che solo pochi istanti prima era illuminata dai raggi del sole e adesso invece sembrava minacciosa e pullulante di ombre.
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Diana si affrettava verso la casa sul canale di Princewater Street, con il vento freddo del mattino che le faceva svolazzare i capelli. Sentiva l’adrenalina scorrerle nelle vene, agitata all’idea di rivelare la sua storia a Emma e Jules. L’aveva tenuta nascosta con tutta se stessa per così tanti anni che raccontarla a Gwyn era stato come squarciarsi il torace per esporre il cuore.

Sperava che la seconda volta sarebbe stato più facile. Emma e Julian le volevano bene, si disse. Avrebbero…

Si bloccò di colpo, con i tacchi degli stivali che schioccavano sull’acciottolato. La casa sul canale, con l’allegro intonaco azzurro, si stagliava davanti a lei, ma era circondata da uno schieramento di guardie del Consiglio. A ben guardare, non erano solo guardie del Consiglio. Parecchi di loro erano giovani Centurioni. Tutti armati di un bō in quercia.

Si guardò intorno. Passarono alcuni Shadowhunter che tirarono dritto senza badare alla casa. Si chiese quanti di loro sapessero che Jules ed Emma erano ancora ad Alicante… però l’Inquisitore aveva progettato di dare un esempio con la loro testimonianza. Alla fine lo avrebbero saputo.

In cima ai gradini c’era Amelia Overbeck, una di quelle che avevano ridacchiato con Zara al funerale. L’irritazione fece accelerare il passo a Diana, che oltrepassò il primo schieramento di guardie e salì i gradini.

Amelia, che era appoggiata alla porta e chiacchierava con una ragazza dai lunghi capelli rosso-arancio, si girò verso Diana con un sorrisetto sgradevole. «Miss Wrayburn» disse. «Desideri qualcosa?»

«Vorrei vedere Julian Blackthorn ed Emma Carstairs» rispose Diana, sforzandosi di mantenere un tono il più neutro possibile.

«Perbacco» disse Amelia, chiaramente divertita. «Non credo proprio.»

«Ne ho tutto il diritto, Amelia» disse Diana. «Fammi entrare.»

Amelia si rivolse alla rossa. «Lei è Diana Wrayburn, Vanessa» disse. «Crede di essere molto importante.»

«Vanessa Ashdown?» Diana la guardò meglio: la cugina di Cameron era partita per l’Accademia che era una teenager allampanata e adesso era quasi irriconoscibile. «Conosco tuo cugino Cameron.»

Vanessa alzò gli occhi al cielo. «È noioso. Il cucciolo bastonato di Emma. E no, non penso che riuscirai a entrare facendo la carina con me. Non mi piacciono i Blackthorn né chiunque sia loro amico.»

«Grandioso, dato che dovresti essere qui per proteggerli» ribatté Diana. L’adrenalina si stava trasformando in rabbia. «Senti, sto per aprire questa porta. Se vuoi provare a fermarmi…»

«Diana!»

Lei si girò, scostandosi i capelli dal viso: Jia era in piedi davanti alle guardie con una mano sollevata come a salutarla.

«Il Console.» Vanessa sgranò gli occhi. «Oh, me…»

«Chiudi il becco, Vanessa» sibilò Amelia. Non pareva preoccupata o spaventata da Jia, solo scocciata.

Diana scese i gradini e si avvicinò a Jia, che indossava una camicetta e un paio di pantaloni di seta e aveva i capelli raccolti da un fermaglio decorato di pietre. La bocca era atteggiata in una linea dura. «Non darti la pena» disse a bassa voce, poi prese Diana per un gomito e la fece allontanare dalla folla di guardie. «Li ho sentiti dire che Emma e Julian sono dall’Inquisitore.»

«Be’, e allora perché non me l’hanno detto e basta?» scattò Diana esasperata. Lanciò un’occhiata al di sopra della spalla verso Vanessa Ashdown, che stava ridacchiando. «Vanessa Ashdown. Mia madre diceva sempre che certe persone hanno più capelli in testa che buonsenso.»

«Lei sembra la prova lampante di quella teoria» disse Jia seccamente. Si era fermata a qualche distanza dalla casa, dove un piccolo argine di pietra scendeva verso il canale. Era ricoperto di muschio, di un verde brillante sotto le acque argentee che sciabordavano contro la sponda. «Senti, Diana, ho bisogno di parlarti. C’è un posto dove possiamo farlo senza che nessuno ci ascolti?» Diana osservò Jia con attenzione. Era la sua immaginazione, oppure quando il Console guardò i Centurioni che circondavano la piccola casa sul canale sembrava… intimorita?

«Non preoccuparti» disse Diana. «So esattamente cosa fare.»

Stava salendo su una scala a chiocciola che sembrava arrivare alle stelle. Cristina non ricordava come avesse trovato la scala né quale fosse la sua destinazione. La scala emergeva dalle tenebre e si perdeva nelle nuvole; lei teneva sollevato l’orlo del vestito lungo per non inciampare. Sentiva i capelli pesanti e l’aria era impregnata del profumo delle rose bianche.

La scala terminò bruscamente e lei si ritrovò meravigliata su un tetto familiare: era in cima all’Istituto di Città del Messico. Vedeva la città dall’alto: El Ángel, che risplendeva dorato in cima al Monumento a la Independencia, il Bosque de Chapultepec, il Palacio de Bellas Artes illuminato e brillante, le torri a forma di campana del santuario di Nostra Signora del Guadalupe. In fondo le montagne, come il palmo aperto di una mano a racchiudere la città.

Sul bordo del tetto c’era una figura in ombra: snella e mascolina, con le mani allacciate dietro la schiena. Cristina seppe che era Mark prima ancora che si girasse: nessun altro aveva capelli come i suoi, oro martellato in una filigrana d’argento. Portava una lunga tunica con un pugnale infilato nella cintura di cuoio e pantaloni di lino. Era a piedi nudi mentre le si avvicinava e la prendeva tra le braccia.

Aveva gli occhi in ombra, colmi di desiderio, e si muoveva lentamente come se fossero entrambi sott’acqua. La attirò a sé passandole le dita tra i capelli, e lei si rese conto perché le erano parsi tanto pesanti: erano intrecciati con viticci da cui spuntavano rose rosse in piena fioritura. I fiori caddero intorno a loro mentre Mark la cullava, spostando la mano dai capelli alle labbra all’incavo del collo e poi scendendo nella scollatura dell’abito. Le sue mani erano calde, la notte fresca e le labbra sulle sue erano ardenti. Aderì al corpo di Mark mettendogli le mani sulla nuca, nel punto in cui i capelli erano più morbidi, poi scese sfiorandogli le cicatrici con le dita…

Lui si scostò. «Cristina» mormorò. «Girati.»

Lei obbedì e vide Kieran. Era vestito di velluto e portava pesanti anelli d’oro alle dita; gli occhi bordati di kohl scintillavano. Era come un frammento della notte: argenteo e nero.

Mark mise un braccio intorno a Cristina e allungò l’altro verso Kieran, e lei lo imitò, toccandogli il farsetto morbido e attirandolo a sé in un abbraccio che comprendeva tutti e tre. Lui baciò Mark, poi si chinò su di lei e mentre Mark la teneva fra le braccia Kieran trovò le labbra di Cristina…

«Cristina.» La voce la svegliò e Cristina si mise seduta, stringendosi le coperte al petto, con gli occhi sgranati per lo shock. «Cristina Mendoza Rosales?»

Era una voce femminile. Senza fiato, Cristina si guardò intorno, mettendo a fuoco la sua camera: i mobili dell’Istituto, la luce del sole che si riversava dalle finestre, una coperta che le aveva prestato Emma ripiegata con amorevole cura ai piedi del letto. Sul davanzale della finestra era seduta una donna. Aveva la pelle azzurra e i capelli bianchi come carta. Le pupille erano di un intenso blu scuro. «Ho ricevuto il tuo messaggio di fuoco» disse mentre Cristina la fissava intontita. Cosa stavo sognando?

Non adesso, Cristina. Ci penserai dopo.

«Catarina Loss?» Cristina aveva voluto parlare con la strega, certo, ma non si era aspettata che Catarina si materializzasse nella sua camera da letto e di sicuro non in un momento così imbarazzante. «Come hai fatto a entrare…?»

«Non l’ho fatto. Sono una Proiezione.» Catarina passò la mano davanti al vetro illuminato della finestra; i raggi del sole le passarono attraverso come se fosse di vetro colorato.

Cristina si toccò furtivamente i capelli. Niente rose. Ay. «Che ore sono?»

«Le dieci» rispose Catarina. «Mi spiace… credevo davvero che saresti stata sveglia. Ecco.» Fece un gesto con le dita e sul comodino di Cristina comparve una tazza di carta.

«Caffè di Peet’s Coffee» disse Catarina. «Il mio preferito sulla West Coast.»

Cristina si strinse la tazza al petto. Catarina era la sua nuova persona preferita.

«Mi chiedevo se avrei avuto tue notizie.» Cristina bevve un sorso di caffè. «So che era una domanda strana.»

«Non ne ero sicura nemmeno io.» Catarina sospirò. «In un certo senso, è una faccenda da stregoni. Gli Shadowhunter non usano le linee di prateria.»

«Però usiamo gli stregoni. Voi siete nostri alleati. Se vi ammalate, allora è nostro dovere fare qualcosa per voi.»

Catarina parve stupita, poi sorrise. «Non ero… è bello sentirtelo dire.» Abbassò lo sguardo. «Sta peggiorando. Si ammalano sempre più stregoni.»

«Come sta Magnus Bane?» chiese Cristina. Non lo conosceva da molto tempo, ma le piaceva tantissimo.

Rimase scioccata nel vedere gli occhi di Catarina riempirsi di lacrime. «Magnus è… be’, Alec si prende cura di lui. Però no, non sta bene.»

Cristina posò la tazza di caffè. «Allora lasciate che vi aiutiamo, per favore. Quale sarebbe il segnale di una contaminazione delle linee di prateria? Che cosa dobbiamo cercare?»

«Be’, in un punto dove le linee di prateria sono compromesse, ci sarebbe un aumento dell’attività demoniaca» disse Catarina.

«È una cosa che possiamo verificare senza problemi.»

«Posso farlo io. Ti manderò una mappa con i punti segnalati tramite un messaggio di fuoco.» Catarina si alzò e la luce del sole attraversò i capelli bianchi trasparenti. «Ma se hai intenzione di fare indagini in una zona che registra aumento di attività demoniaca, non andarci da sola. Voi Shadowhunter potete essere così avventati.»

«Non siamo tutti Jace Herondale» disse Cristina, che di solito era la persona meno avventata che lei conoscesse.

«Per favore. Ho insegnato all’Accademia Shadowhunter. Io…» Catarina si mise a tossire, con le spalle che sussultavano. Spalancò gli occhi.

Cristina scese dal letto, allarmata. «Va tutto bene?»

Ma Catarina era svanita. Non ci fu nemmeno un vortice d’aria a mostrare il punto in cui c’era stata la sua Proiezione.

Cristina si vestì in fretta: jeans, una vecchia T-shirt di Emma. Sapeva del profumo dell’amica, una miscela di limone e rosmarino. Cristina desiderò con tutta se stessa che Emma fosse lì, che potessero parlare della notte appena trascorsa, che Emma le desse dei consigli e le offrisse una spalla su cui piangere.

Ma non c’era e non poteva farlo. Cristina si toccò la collana, sussurrò una breve preghiera all’Angelo e imboccò il corridoio diretta verso la camera di Mark.

Lui era stato alzato fino a tardi come lei, quindi era molto probabile che stesse ancora dormendo. Bussò alla porta con fare esitante, poi più forte; finalmente Mark aprì, sbadigliando e completamente nudo.

«¡Híjole!» strillò Cristina, afferrando il collo della maglietta per coprirsi la faccia. «Mettiti le mutande!»

«Scusa» disse lui, nascondendosi dietro la porta. «Tanto avevi già visto tutto.»

«Non con una buona illuminazione!» Cristina vedeva ancora Mark dallo spiraglio della porta; si stava infilando i boxer e una maglietta. La testa spuntò dal colletto, i capelli biondi adorabilmente scompigliati.

No, non adorabilmente, si disse. Orribilmente. Fastidiosamente.

Nudo.

No, non aveva intenzione di pensare neanche a quello. Sono sveglia?, si chiese. Era ancora sconcertata dal sogno che aveva fatto. I sogni non significano niente, ricordò a se stessa. Probabilmente era legato all’ansia, e Mark e Kieran non c’entravano niente.

Mark ricomparve sulla soglia. «Scusami tanto. Io… spesso dormivamo nudi nella Caccia e ho dimenticato…»

Cristina rimise a posto la T-shirt. «Lasciamo perdere.»

«Vuoi parlare di stanotte?» Aveva un’espressione impaziente. «Posso spiegarti.»

«No. Non voglio» disse con fermezza. «Mi serve il tuo aiuto e… be’, non potevo chiederlo a nessun altro. Ty e gli altri sono troppo giovani, e Aline e Helen si sentirebbero in dovere di dirlo a Jia.»

Mark parve deluso, ma si riprese subito. «Si tratta di qualcosa che il Conclave non deve sapere?»

«Non lo so. È solo che… a questo punto, mi chiedo se possiamo dirgli qualunque cosa.»

«Puoi almeno dirmi di cosa si tratta? Demoni?»

«Tanto per cambiare, sì» disse Cristina e gli spiegò delle linee di prateria, della malattia degli stregoni e della conversazione avuta con Catarina. «Dobbiamo solo andare a vedere se c’è qualcosa di strano da riferire. Probabilmente non dovremo nemmeno scendere dall’auto.»

Mark si rianimò. «Guidi tu? Solo noi due?»

«Sì» disse. «Fatti trovare pronto per le sette di stasera.» Fece per avviarsi, poi si fermò e lanciò un’occhiata da sopra la spalla. Non riuscì a trattenersi. «Fammi solo un favore. Mettiti un paio di mutande.»

Quando Kit arrivò in cucina, Ty non c’era.

Stava per girarsi e andarsene, ma gli altri lo avevano già visto. Aline, con un paio di jeans neri e una canottiera, era ai fornelli. Aveva i capelli raccolti in cima alla testa e un cipiglio concentrato. Dru, Mark, Cristina e Tavvy erano seduti a tavola; Dru era impegnata con Tavvy, ma Cristina e Mark lo salutarono con un cenno.

Si sedette e quasi subito fu sopraffatto dall’imbarazzo. Non aveva mai passato molto tempo con i Blackthorn, a parte Ty e Livvy. Senza di loro, aveva la sensazione di essere finito a una festa piena di persone che conosceva a stento e con cui ci si aspettava che facesse due chiacchiere.

«Hai dormito bene?» gli chiese Cristina. Era difficile sentirsi a disagio con Cristina: sembrava emanare gentilezza. Ma Kit ci riuscì lo stesso. Johnny Rook aveva truffato centinaia di persone gentili, e Kit dubitava che gli mancasse la capacità di fare lo stesso.

Borbottò qualcosa in risposta e si versò del succo d’arancia. Aveva dormito bene? Non proprio. Aveva passato metà della notte sveglio a preoccuparsi di dover andare al Mercato delle Ombre con Ty e l’altra metà stranamente eccitato all’idea di andare al Mercato delle Ombre con Ty.

«Dov’è Helen?» chiese Dru a bassa voce lanciando un’occhiata a Aline. Kit si stava facendo la stessa domanda. Il giorno prima era parsa parecchio stressata. Non l’avrebbe biasimata se si fosse resa conto del peso della responsabilità e fosse corsa a urlare nel deserto.

«Il Conclave cittadino si riunisce oggi» disse Mark. «Helen partecipa.»

«Ma non è Aline che dovrebbe gestire l’Istituto?» Dru aveva un’aria perplessa.

«Helen ha pensato che il Conclave debba abituarsi a lei» disse Mark. «Che sia necessario ricordargli che è una Shadowhunter come tutti gli altri Shadowhunter. E che è una Blackthorn, soprattutto perché alla riunione si potrebbe finire per parlare di cose come la necessità di sostituire Diana come nostra tutor…»

«Io non voglio un’altra tutor!» esclamò Tavvy. «Voglio Diana!»

«Ma di sicuro starà via solo qualche giorno, no?» chiese Cristina ansiosamente. «Al massimo.»

Mark si strinse nelle spalle. «Il fatto che ce ne stiamo tutti qua senza un tutor o un programma è il genere di cosa che rende nervosi i Conclavi cittadini.»

«Però Tavvy ha ragione» disse Dru. «Stiamo già studiando con Diana. Non abbiamo bisogno di ricominciare con qualcun altro. Giusto, Kit?»

Kit rimase così sorpreso di essere stato interpellato che per poco non lasciò cadere il bicchiere con il succo. Prima che potesse rispondere, Aline li interruppe avvicinandosi a passo di marcia al tavolo con in mano una padella da cui si levava un profumo fantastico. A Kit venne l’acquolina in bocca.

«Che cos’è quello?» chiese Tavvy sgranando gli occhi.

«Questa» rispose Aline «è una frittata. E la mangerete tutti quanti.» Sbatté la padella su un sottopentola di metallo al centro del tavolo.

«Non mi piace la frittata» disse Tavvy.

«Peccato» ribatté Aline, incrociando le braccia e guardandoli male uno per uno. «Ieri avete fatto piangere Helen, perciò mangerete questa frittata – che, per inciso, è dannatamente buona – e ve la farete piacere. È quello che c’è per colazione e dato che io non sono Helen, non mi interessa se morite di fame o mangiate Cheetos a ogni pasto. Helen e io abbiamo un sacco di lavoro da fare, il Conclave non ci fa sconti, tutto quello che lei vuole è stare con voi, e voi non la farete piangere di nuovo. Intesi?»

Dru e Tavvy annuirono, con gli occhi spalancati.

«Mi dispiace tanto, Aline» disse Cristina con una vocetta esile.

«Non mi riferivo a te, Cristina.» Aline alzò gli occhi al cielo. «E dov’è Ty? Non ho intenzione di ripetere la ramanzina.» Lanciò un’occhiataccia a Kit. «Sei tu quello che gli sta sempre appiccicato. Dov’è?»

«Probabilmente dorme» rispose Kit. Immaginava che Ty fosse rimasto sveglio fino a tardi facendo ricerche sulla magia nera. Non che avesse intenzione di dirlo ad alta voce.

«Benissimo. Riferiscigli quello che ho detto quando si sveglia. E mettete la padella nel dannatissimo lavandino quando avete finito di fare colazione.» Aline prese il giubbotto dalla spalliera di una sedia, infilò le braccia nelle maniche e uscì dalla stanza a passo di marcia.

Kit si preparò, convinto che Tavvy o Dru si sarebbero messi a piangere. Nessuno dei due lo fece. «È stato davvero forte» disse Dru, servendosi un pezzo di frittata che, si scoprì, era fatta con uova, salsiccia, formaggio e cipolle caramellate. «Mi piace come difende Helen.»

«Sei stata tu a urlare a Helen, ieri» le ricordò Mark.

«È mia sorella» disse Dru, mettendo della frittata nel piatto di Tavvy.

Mark fece un verso esasperato. Cristina mangiò un boccone di frittata e chiuse gli occhi, deliziata.

«Scommetto che urlavi, con tuo padre» disse Dru a Kit. «Voglio dire, in tutte le famiglie si litiga.»

«Non eravamo una famiglia dove si urlava. Mio padre mi ignorava oppure passava il tempo a insegnarmi a scassinare le serrature.»

Dru si illuminò tutta. Aveva ancora l’aria pallida e stanca, e sembrava molto giovane con quella T-shirt enorme, ma quando sorrise a Kit fece venire in mente Livvy. «Sei capace di scassinare le serrature?»

«Posso farti vedere, se vuoi.»

Lasciò cadere la forchetta e batté le mani. «Sì! Mark, posso andare a imparare a scassinare le serrature adesso?»

«Abbiamo rune di Apertura, Dru» disse Mark.

«E allora? E se vengo rapita da un demone tentacolare e mi sfugge di mano lo stilo e sono ammanettata a una sedia? Che faccio in quel caso?»

«Non succederà» disse Mark.

«Potrebbe succedere» intervenne Tavvy.

«Non potrebbe. I demoni tentacolari non sono capaci di usare le manette.» Mark sembrava esasperato.

«Per favore» lo implorò Dru con lo sguardo.

«Io… immagino che non ci sia niente di male» disse Mark, chiaramente in difficoltà. Lanciò un’occhiata di sguincio a Cristina, come se cercasse la sua approvazione, ma lei distolse in fretta lo sguardo. «L’unica condizione, Dru, è di non commettere crimini con quello che impari. L’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è che il Conclave trovi altri motivi per avercela con noi.»

«Quell’acqua è magia oscura» disse Kieran. Si appoggiava pesantemente a Diego mentre percorrevano il più rapidamente possibile i corridoi della Scholomance. Divya e Rayan erano rimasti dietro le porte del Luogo Vacuo per evitare che la Coorte desse la caccia a Kieran e Diego. «Li ho sentiti ridere di questo mentre mi trascinavano lì, bendato.» Nella sua voce c’era un’amarezza sprezzante, il tono di un principe. Sullo sfondo, si percepiva una punta di rabbia e vergogna. «Non credevo che sapessero di cosa parlavano, e invece sì.»

«Mi dispiace» disse Diego. Mise una mano sulla spalla del principe delle fate, esitante. Aveva la sensazione di sentir battere il cuore di Kieran persino attraverso le ossa e i muscoli. «Avrei dovuto proteggerti. Ho fallito.»

«Non hai fallito» rispose Kieran. «Se non fosse stato per te, sarei morto.» Sembrava a disagio; le fate non amavano le scuse o la riconoscenza. «Non possiamo tornare nella tua stanza» aggiunse Kieran mentre svoltavano un altro angolo. «Ci cercheranno lì.»

«Dobbiamo nasconderci» disse Diego. «Da qualche parte potrò medicarti le ferite. Ci sono decine di stanze vuote…»

Kieran si scostò. Camminava barcollando, come ubriaco. «Le medicazioni sono per quelli che meritano di guarire» disse.

Diego lo guardò preoccupato. «Ti fa molto male?»

«Non è il mio dolore» disse Kieran.

Si sentì un grido riecheggiare per il corridoio. Il grido straziato di una donna che si interruppe di colpo.

«La ragazza che è caduta nell’acqua» disse Kieran. «Ho cercato di raggiungerla prima…»

Samantha. A Diego non piaceva, d’accordo, ma nessuno meritava una sofferenza capace di farti urlare in quel modo.

«Forse dovremmo andarcene dalla Scholomance» disse Diego. L’ingresso era sul fianco della montagna, ma era sorvegliato. Però c’erano altre strade per uscire… persino un corridoio di vetro che si snodava sotto l’acqua e portava dall’altra parte.

Kieran alzò la testa. «Sta arrivando qualcuno.»

Diego allungò una mano verso Kieran e cercò il pugnale con l’altra, poi si immobilizzò quando riconobbe la figura che gli stava davanti. Capelli neri, mascella serrata, cipiglio minaccioso, occhi fissi su Kieran.

Martin Gladstone.

«Non lascerete la Scholomance» disse Gladstone. «Non tanto presto.»

«Lei non capisce» protestò Diego. «Gli altri… il gruppo di Zara… hanno cercato di uccidere Kieran…»

Gladstone guardò Diego e il compagno con fare sprezzante. «Allora hai davvero avuto il fegato di portarlo qui» disse, intendendo chiaramente Kieran. «La fata è membro di un esercito nemico. Un membro di grado elevato.»

«Aveva intenzione di testimoniare contro il Re Unseelie!» obiettò Diego. «Intendeva rischiare la vita – rischiare la rabbia del Re – per aiutare gli Shadowhunter!»

«Non ne ha mai avuto l’occasione, non è così?» ribatté Gladstone con rabbia. «Perciò non sappiamo che cosa avrebbe fatto.»

«Avrei testimoniato» disse Kieran, appoggiandosi alla parete. «Non provo alcun affetto per mio padre.»

«Le fate non possono mentire» intervenne Diego. «Non sente?»

«Possono ingannare e manipolare. Come ti ha indotto ad aiutarlo, Diego Rocio Rosales?»

«Non mi ha “indotto” a fare niente» rispose Diego. «So di chi posso fidarmi. E se lei uccide Kieran, o lascia che quei bastardi gli facciano del male, violerà gli Accordi.»

«Deduzione interessante» osservò Gladstone. «Non ho alcuna intenzione di uccidere un Figlio di Re, né di fargli del male. Ma rimarrete segregati in biblioteca finché arriverà l’Inquisitore e deciderà cosa fare di voi due.»

Emma e Julian camminavano da alcune ore quando lei si rese conto che erano seguiti.

Era stata una passeggiata piuttosto piacevole lungo un sentiero nei boschi. Era abbastanza facile chiacchierare con Julian se Emma cercava di non pensare all’incantesimo o a cosa lui provava per lei, o a cosa provava in generale. Evitarono di nominare Livvy e la maledizione dei parabatai, e parlarono invece del Conclave, di quali potessero essere i loro piani nell’immediato e di quale ruolo avrebbe potuto giocarvi Zara. Julian camminava in testa, tenendo la mappa e consultandola quando gli alberi lasciavano passare abbastanza luce per poterla leggere.

«Potremmo arrivare alla Corte Unseelie domani mattina» disse, fermandosi in mezzo a una radura. Chiazze di fiori azzurri e verdi piegavano la corolla sul tappeto della foresta e la luce del sole trasformava le foglie in garze verdi. «Dipende da quanto siamo disposti a camminare di notte…»

Emma si bloccò sui suoi passi. «Siamo seguiti» disse.

Anche Julian si immobilizzò e poi si girò verso di lei, piegando la mappa e mettendosela in tasca. «Sei sicura?»

Parlava a bassa voce. Emma si sforzò di sentire quello che aveva udito prima: il debole spezzarsi dei rametti, il rumore di passi. «Sono sicura.»

Nello sguardo di Julian non c’era perplessità; Emma provò una punta di gratitudine per il fatto che anche se era sotto gli effetti di un incantesimo continuasse a fidarsi implicitamente delle sue capacità. «Non possiamo correre» osservò Julian. Aveva ragione: il sentiero era accidentato e il sottobosco troppo fitto perché potessero avere la certezza di seminare un inseguitore.

«Vieni.» Emma prese Julian per mano; un attimo dopo stavano arrampicandosi sul tronco della quercia più alta ai margini della radura. Emma trovò l’inforcatura di un ramo e ci si sedette, seguita quasi subito da Julian, che si sistemò sul ramo accanto. Tenendosi al tronco dell’albero, guardarono in basso.

I passi si avvicinavano. Rumore di zoccoli, si rese conto Emma, e poi nella radura comparve un kelpie – verde scuro, con una luccicante criniera di alghe – con un cavaliere sul dorso.

Emma trattenne il fiato. Il cavaliere era un uomo che indossava la tenuta da Shadowhunter.

Si sporse, impaziente di vedere meglio. Non era un uomo, si accorse, ma un ragazzo… il viso magro e stretto da levriero, con una massa di capelli neri.

«Dane Larkspear su un kelpie» mormorò Julian. «Cosa significa?»

«Se vedo comparire Zara in groppa al mostro di Loch Ness, ce ne torniamo a casa» sibilò Emma.

Il kelpie si era fermato in mezzo alla radura. Roteava gli occhi, nerissimi, senza bianco. Visto da vicino assomigliava meno a un cavallo, nonostante avesse la criniera, la coda e quattro zampe, e più a una creatura spaventosa, un essere che non sarebbe mai dovuto uscire dall’acqua.

«Avanti.» Dane strattonò le briglie e nella mente di Emma affiorò un ricordo… qualcosa riguardante il fatto che mettere le briglie a un kelpie lo costringeva a obbedirti. Si chiese come Dane ci fosse riuscito. «Dobbiamo trovare le tracce di Blackthorn e Carstairs prima del calare del buio, o li perderemo.»

Il kelpie parlò, facendo sobbalzare Emma. La sua voce assomigliava al frangersi delle onde sugli scogli. «Non conosco queste creature, padrone. Non so come sono fatte.»

«Non importa! Segui le loro tracce!» Dane colpì le spalle del kelpie e si raddrizzò, furente. «E va bene, te li descrivo. Julian è il tipo che avrebbe una ragazza come parabatai. Mi segui?»

«No» rispose il kelpie.

«Passa il suo tempo a correre dietro a dei ragazzini. Ha tipo un milione di bambini e si comporta come se fosse il loro padre. Disgustoso. Emma, invece, è il tipo di ragazza che sarebbe sexy se riuscisse a tenere la bocca chiusa.»

«Lo ammazzo» borbottò Emma. «E mentre lo ammazzo parlo per tutto il tempo.»

«Non comprendo i comportamenti degli umani riguardo alla bellezza» disse il kelpie. «A me piace un sottile velo di alghe su una donna.»

«Chiudi il becco.» Dane strattonò le briglie e il kelpie scoprì i denti acuminati in un sibilo. «Dobbiamo trovarli prima del calare del sole.» Fece un sorriso minaccioso. «Quando tornerò con il Volume Nero, Horace mi darà tutto quello che voglio. Magari la sorellina minore di Julian Blackthorn per spassarmela un po’. Quella Dru. Le tette migliori della famiglia.»

Emma uscì dalle fronde così veloce che il mondo divenne un turbinio di foglie verdi e rabbia incandescente. Atterrò su Dane Larkspear e lo sbalzò di sella, strappandogli un gemito di dolore quando finirono per terra insieme. Gli tirò un pugno nello stomaco con tutte le sue forze e lui si piegò in due mentre lei balzava in piedi. Impugnò la spada; per un attimo temette che Julian non le fosse andato dietro, ma lui era già nella radura e stava togliendo le briglie al kelpie.

«Mio signore!» Il kelpie piegò le zampe anteriori inchinandosi a Julian. Dane si rotolava per terra tossendo e ansimando. «Grazie per avermi liberato.»

«Figurati.» Julian gettò da parte le briglie e il kelpie scomparve nella foresta.

Emma era ancora in piedi sopra Dane e gli puntava la spada alla gola, dove colse un bagliore dorato. Disteso a terra, lui le lanciò un’occhiata furente.

«Che cosa ci fai qui, Larkspear?» gli chiese. «Hanno mandato noi a cercare il Volume Nero, non te.»

«Statemi lontani.» Dane girò la testa e sputò sangue. Si pulì la bocca, lasciandosi uno sbaffo rosso sulla mano. «Se mi fate del male, i Dearborn faranno in modo che siate spogliati dei Marchi.»

«E allora?» ribatté Emma. «Non ce l’abbiamo neanche, il Volume Nero. Perciò hai sprecato il tuo tempo a seguirci, Dane. Cosa che peraltro fai da schifo. Sembravi un elefante. Un elefante sessista. Sei un pessimo Shadowhunter.»

«Lo so che non ce l’avete» disse Dane disgustato. «Ma lo avrete. Lo troverete. E allora…»

Si interruppe.

«Che c’è?» La voce di Emma grondava disprezzo. «Sto parlando troppo?»

D’un tratto Emma si rese conto che Dane non guardava lei ma un punto alle sue spalle. Julian si era avvicinato brandendo la spada a due mani e fissava Dane con una freddezza terrificante. «Lo sai» disse piano «che se solo provi a toccare Dru, ti ammazzo?»

Dane si sollevò puntellandosi sui gomiti. «Credi di essere tanto speciale» sibilò con una vocina piagnucolosa. «Credi di essere tanto magnifico… credi che tua sorella sia troppo per me…»

«È troppo giovane per te» disse Emma. «Ha tredici anni, pervertito.»

«Pensate che l’Inquisitore vi abbia mandati a compiere una missione speciale perché siete tanto eccezionali, e invece lo ha fatto perché siete sacrificabili! Perché non contate niente! Vuole togliervi di mezzo!»

Dane si interruppe, raggelato, come se avesse capito di aver detto troppo.

Emma si girò verso Julian. «Vuol dire…»

«Vuol dire che l’Inquisitore l’ha mandato per ucciderci» disse Julian. «Porta uno dei medaglioni che ci ha dato Horace. Quello che impedisce lo slittamento temporale.»

Dane si portò una mano alla gola con fare protettivo, ma non prima che Emma vedesse che Julian aveva ragione.

Guardò Dane in cagnesco. «Perciò Horace ti ha mandato a prendere il Volume Nero e a ucciderci?»

«Poi dirà a tutti che siamo stati assassinati dal Popolo Fatato» disse Julian. «Bonus extra per lui.»

Sul viso di Dane passò un’espressione di paura. «Come hai fatto a capirlo?»

«Sono più sveglio di te» disse Julian. «Ma non ne farei un vanto. Lo è anche la segatura.»

«C’è una differenza tra mandare qualcuno in una missione pericolosa e farlo seguire da qualcuno perché lo pugnali alle spalle» disse Emma. «Quando il Conclave scoprirà…»

«Non lo scoprirà!» urlò Dane. «Non tornerete indietro! Pensate che sia da solo?» Si rimise in piedi barcollando; Emma arretrò di un passo, incerta su cosa fare. Avrebbero potuto mandarlo al tappeto, ma poi? Immobilizzarlo? Rispedirlo a Idris in qualche modo? «La Coorte ha molto potere e non ci servono traditori come voi due. Meno siete, meglio è… abbiamo iniziato con il piede giusto con Livvy, ma…»

La spada di Julian lampeggiò come una saetta mentre la conficcava nel cuore di Dane.

Emma sapeva che era il cuore di Dane, perché il corpo del ragazzo sussultò e si inarcò, come un pesce trapassato da un arpione. Dalla bocca gli uscì un fiotto di sangue mentre fissava Julian con espressione incredula.

Julian diede uno strattone alla spada per liberarla. Dane si accasciò al suolo, la bocca semiaperta, l’espressione vitrea.

Emma si girò di scatto verso Julian. «Che cosa hai fatto?»

Julian si chinò per pulire la lama della spada su un ciuffo di erba e fiori. «Ho ucciso la persona che aveva intenzione di uccidere noi.»

«L’hai assassinato» disse Emma.

«Emma, sii pragmatica. Lo hanno mandato qui per ucciderci. E l’avrebbe fatto se non l’avessi fatto prima io. E ha anche detto che potrebbero esserci altre persone, altri membri della Coorte. Se l’avessimo lasciato vivo, avremmo potuto ritrovarci ad affrontare molti più avversari.»

Emma aveva la sensazione di non riuscire a respirare. Julian aveva rinfoderato la spada; i fiori ai suoi piedi erano sporchi di sangue. Non riusciva a guardare il corpo di Dane. «Non puoi uccidere altri Shadowhunter. Le persone non fanno queste cose. Le persone che hanno dei sentimenti non fanno queste cose.»

«Può darsi» disse Julian. «Ma era un problema e adesso non lo è più.»

Si udì un fruscio provenire dal sottobosco. Un attimo dopo ricomparve il kelpie, verde brillante alla luce del sole. Si avvicinò a Dane annusandolo. Per un attimo Emma si chiese se non stesse piangendo il suo ex padrone.

Si udì un rumore scrocchiante quando affondò i denti appuntiti nel fianco di Dane. L’odore ferroso del sangue si levò nell’aria. Il kelpie deglutì e alzò gli occhi su Julian, con i denti verdi che stillavano sangue, un’inquietante visione natalizia.

«Oddio.» Emma fece un passo indietro, in preda alla nausea.

«Scusate» disse il kelpie. «Volete assaggiare? È buonissimo.»

«No, grazie.» Julian non sembrava infastidito né divertito da quello spettacolo rivoltante.

«Sei molto generoso, Julian Blackthorn» disse il kelpie. «Sii certo che un giorno ti restituirò il favore.»

«Dobbiamo andarcene» disse Emma, sforzandosi di non vomitare. Distolse lo sguardo, ma non poté evitare di veder biancheggiare al sole la cassa toracica di Dane. «Dobbiamo andarcene adesso.»

Si girò alla cieca. Continuava a vedere il sangue sui fiori, il modo in cui gli occhi di Dane si erano rovesciati all’indietro. L’aria era satura dell’odore del sangue ed Emma appoggiò una mano al tronco esile di una betulla per non svenire.

«Emma?» disse Julian. D’improvviso, alle sue spalle si udì un fragoroso scalpitare di zoccoli e nella radura fecero irruzione due cavalli, uno grigio e uno baio, montati da due fate. Sul grigio c’era una donna con i capelli chiari, sul baio un uomo con la carnagione scura.

«Cos’è, la stazione centrale del Regno delle Fate?» disse Emma, appoggiando la fronte al tronco della betulla. «Vengono tutti qui?»

«Emma Carstairs?» chiese la donna bionda. Emma la riconobbe attraverso la vista annebbiata: era la zia di Mark, Nene. Accanto a lei cavalcava uno dei cortigiani della Regina Seelie, Fergus. Aveva un’espressione accigliata.

«Quello è uno Shadowhunter morto?» chiese.

«Mi aveva preso prigioniero e queste persone gentili mi hanno liberato» disse il kelpie.

«Vai, kelpie» disse Fergus. «Lascia questo posto. Le parole dei cortigiani di Seelie non sono per te.»

Il kelpie fece un nitrito sospiroso e trascinò il corpo di Dane nel sottobosco. Emma si girò lentamente, appoggiando la schiena all’albero. Era felicissima che il cadavere fosse sparito, anche se il terreno era ancora intriso di sangue che appesantiva i petali dei fiori.

«Emma Carstairs e Julian Blackthorn» disse Nene. «Eravate diretti alla Corte Seelie. Perché?»

«No, stavamo andando alla Corte Unseelie» disse Emma. «Eravamo…»

«Noi sappiamo quali percorsi delle Terre conducono a quale destinazione» la interruppe Fergus seccamente. «Non provate a fare i vostri trucchetti umani.»

Emma aprì la bocca per protestare… e vide Julian scuotere la testa rivolto a lei, un gesto quasi impercettibile, ma capì immediatamente cosa significava. Stavano percorrendo la strada sbagliata. Per qualche ragione, le aveva mentito; tutte le volte che aveva consultato la mappa, li aveva portati più vicini alla Corte Seelie.

Sentì in bocca il sapore amaro del tradimento, più amaro dell’odore ferroso del sangue.

«Abbiamo il Volume Nero» disse Julian a Nene e a Fergus, ed Emma lo fissò attonita. Di cosa stava parlando? «Ecco perché siamo tornati nel Regno delle Fate. La Regina ci aveva chiesto di recuperarlo per lei e noi lo abbiamo fatto, e siamo venuti per quello che lei ha promesso.»

Si raddrizzò, gettando indietro la testa. Era molto pallido, però gli splendevano gli occhi, un verde-azzurro luminoso, ed era bellissimo; persino con la faccia sporca di sangue era bello da togliere il fiato. Emma avrebbe voluto non riuscire a vederlo ma, sfortunatamente per lei, lo vedeva benissimo.

«Chiediamo formalmente udienza alla Regina Seelie» disse.
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Librandosi nel cielo con Gwyn, Diana si sentiva libera, nonostante la preoccupazione assillante per Emma e Julian. Immaginava che fossero al sicuro nella casa sul canale, ma non le piaceva non riuscire a vederli. La rendeva consapevole del fatto che negli ultimi cinque anni erano diventati la sua famiglia, e di quanto si sentisse un’estranea ad Alicante.

Camminando per le strade, persino i volti conosciuti le sembravano maschere di estranei. Hai votato per eleggere Inquisitore Horace Dearborn? Dai la colpa ai Blackthorn della morte della sorella? Credi che le fate siano dei mostri? Chi sei tu, davvero?

Si aggrappò più forte a Gwyn quando atterrarono nella piccola radura bordata di tigli che ormai le era familiare. La luna si era assottigliata, e la radura era silenziosa e popolata di ombre. Gwyn smontò e aiutò Diana a scendere; questa volta non aveva portato borse da sella piene di cibo, ma una spada affilata. Diana sapeva che si fidava di lei e non aveva fatto domande quando gli aveva chiesto di portarla lì quella notte. Però non si fidava degli altri Shadowhunter, e non poteva fargliene una colpa.

Tra le ombre comparve una luce e Jia uscì da dietro un masso inclinato. Diana aggrottò la fronte mentre il Console si avvicinava. L’ultima volta che era stata lì, il terreno sotto i suoi piedi era verde. Adesso le scarpe di Jia scricchiolavano sul muschio secco, marrone e appassito. Poteva essere soltanto per via dell’autunno imminente, però la piaga…

«Diana» disse Jia. «Ho bisogno del tuo aiuto.»

Diana sollevò una mano. «Prima devo sapere perché non mi è permesso vedere Emma e Julian. Perché mi tengono lontana da loro?»

«Tutti devono stare lontani da loro» rispose Jia. Si sedette composta su una pietra piatta, con le caviglie incrociate. Non aveva un capello fuori posto. «Horace dice che non vuole compromettere la loro testimonianza.»

Diana fece un verso di incredulità. «E come pensa di costringerli a testimoniare? La Spada Mortale non c’è più!»

«Capisco la tua preoccupazione» disse Jia. «Ma ho parlato con Simon prima che partisse per New York. Ha detto che lui e Isabelle sono riusciti a vedere Emma e Julian questa mattina, che stavano bene e che l’incontro con l’Inquisitore era andato come si ci poteva aspettare.»

Diana provò un’ondata di sollievo mista a fastidio. «Devi fare qualcosa, Jia. Dearborn non può tenerli isolati fino a un qualche futuro immaginario in cui la Spada verrà restaurata.»

«Lo so» disse Jia. «Ecco perché volevo vederti. Ricordi quando ti ho chiesto di restare qui?»

«Sì» rispose Diana.

«La Coorte sa della piaga nella foresta» disse Jia. «In fin dei conti, Patrick ha portato Manuel con sé per vederla, prima che ci rendessimo conto di quanto fossero pericolosi tutti quanti loro… perfino i bambini.» Sospirò e lanciò un’occhiata a Gwyn, che era inespressivo. Visti i suoi anni di esperienza dei contrasti politici tra le Corti del Regno delle Fate, Diana non poteva fare a meno di chiedersi cosa ne pensasse di tutta la faccenda. «Hanno deciso di usarla come uno strumento politico. Hanno intenzione di sostenere che è opera delle fate. Vogliono bruciare la foresta per debellare la piaga.»

«Non servirà a debellare la piaga» disse Gwyn. «Ucciderà solo la foresta. La piaga è morte e decadimento. Non si può distruggere la distruzione più di quanto non si possa curare l’avvelenamento con il veleno.»

Jia guardò di nuovo Gwyn, questa volta direttamente e con espressione dura. «È magia delle fate? La piaga?»

«Non si tratta di alcuna magia delle fate che io abbia mai visto, e ho vissuto a lungo» rispose Gwyn. «Non sto dicendo che non ci sia l’opera del Re Unseelie. Ma è una magia più demoniaca di qualunque magia esercitata nel Regno delle Fate. Non è di natura naturale bensì innaturale.»

«Dunque bruciare la foresta non servirà a nulla?» chiese Diana.

«A qualcosa servirà» disse Gwyn. «Caccerà via i Nascosti che ritengono Brocelind la loro casa… tutte le fate e i branchi di licantropi che hanno vissuto qui per generazioni.»

«Credo sia una scusa per iniziare a cacciare i Nascosti da Idris» disse Jia. «Dearborn intende sfruttare l’attuale sentimento di paura tra i Nephilim per far passare leggi più severe contro i Nascosti. Sapevo che l’avrebbe fatto, ma non mi aspettavo che il suo tentativo di ripulire Idris dai Nascosti sarebbe arrivato così in fretta.»

«Pensi che il Conclave si accoderà all’Inquisitore?» chiese Diana.

«Temo di sì» disse Jia con un’amarezza insolita per lei. «Sono così pieni di paura e di odio che non capiscono nemmeno quando si danneggiano da soli. Parteciperebbero a un banchetto avvelenato se fossero convinti che i Nascosti stessero mangiando insieme a loro.»

Diana si circondò con le braccia per impedirsi di rabbrividire. «Cosa possiamo fare?»

«Horace ha indetto una riunione tra due giorni. Sarà la sua prima opportunità di presentare i propri piani all’opinione pubblica. La gente ti rispetta… i Wrayburn sono una famiglia orgogliosa e tu hai combattuto con coraggio durante la Guerra Oscura. Devono esserci tra noi persone disposte a prendere posizione contro di lui. Sono troppi quelli che hanno paura di far sentire la propria voce.»

«Io non ho paura» disse Diana, e vide Gwyn rivolgerle uno sguardo di calda ammirazione.

«Il mondo può cambiare così in fretta» osservò Jia. «Un giorno il futuro sembra pieno di promesse e il giorno dopo si sono addensate nubi cariche di odio e fanatismo, quasi fossero state sospinte sopra di noi da un qualche mare finora inimmaginato.»

«Ci sono sempre state, Jia» rispose Diana. «Anche se non abbiamo voluto riconoscerle. Sono sempre state all’orizzonte.»

Jia sembrò sfinita, e Diana si chiese se fosse arrivata fin lì a piedi, benché dubitasse che fosse stato lo sforzo fisico a stancare il Console. «Non so se saremo capaci di trovare la forza per rasserenare nuovamente il cielo.»

«Okay» disse Kit. «Per prima cosa realizzeremo un tensore con una graffetta.»

«Faremo cosa con cosa?» Dru si sistemò i capelli dietro le orecchie e guardò Kit a occhi sgranati. Erano seduti su uno dei lunghi tavoli della biblioteca, con un lucchetto e un mucchio di graffette in mezzo a loro.

Kit si lasciò sfuggire un gemito. «Non dirmi che non sai cos’è una graffetta.»

Dru fece una faccia indignata. «Certo che lo so. Quelle.» Le indicò con un dito. «Ma cosa dobbiamo fare?»

«Te lo faccio vedere. Prendi una graffetta.»

Lei ne tirò su una.

«Piegala a forma di L» la istruì. «La parte diritta è quella della stanghetta. Okay, bene.» Dru aveva una smorfia concentrata. Portava un T-shirt nera con la scritta DALL’OLTRETOMBA e il disegno di una lapide spezzata.

Kit prese a sua volta una graffetta e la raddrizzò completamente. «Questo è il tuo grimaldello» disse. «Quello che hai in mano è il tensore.»

«Okay» rispose lei. «Adesso come faccio ad aprire la serratura?»

Kit si mise a ridere. «Frena. Okay, prendi il lucchetto: devi usare il tensore e inserirlo alla base della serratura, che in gergo si chiama shear line.»

Dru fece come le aveva detto. La punta della lingua le sporgeva dall’angolo della bocca: sembrava una bambina piccola concentrata su un libro.

«Giralo nella direzione in cui gira la serratura» disse. «Non a sinistra… ecco. Così. Adesso prendi il grimaldello con l’altra mano.»

«No, aspetta…» Dru si mise a ridere. «Mi mandi in confusione.»

«Okay, te lo faccio vedere io.» Infilò la seconda graffetta nella serratura e iniziò a muoverla avanti e indietro, cercando di spingere in su i cilindretti. Suo padre gli aveva insegnato a sentire i pistoncini dei cilindri con il grimaldello – questa serratura ne aveva cinque – e lui si mise ad armeggiare con delicatezza, sollevando un pistoncino dopo l’altro. «Gira il tensore» disse d’un tratto e Dru sobbalzò. «Giralo verso destra.»

Lei lo fece e il lucchetto si aprì. Dru fece un gridolino silenzioso. «Che figata!»

Kit le sorrise: non gli era mai venuto in mente di volere una sorellina, ma era bello avere qualcuno a cui insegnare le cose.

«Ty sa come si fa?» chiese lei.

«Non credo» disse Kit, richiudendo il lucchetto e porgendoglielo. «Ma probabilmente imparerebbe alla svelta.» Le tese il grimaldello e si mise comodo. «Adesso fallo tu.»

Dru gemette. «Non è giusto.»

«Si impara solo facendo.» Era una cosa che suo padre gli ripeteva sempre.

«Sembri Julian.» Dru fece una risatina e si mise ad armeggiare con il lucchetto. Lo smalto nero con cui si era pitturata le unghie era tutto scheggiato. Kit rimase colpito dalla delicatezza con cui maneggiava il grimaldello e il tensore.

«Non avrei mai pensato che qualcuno mi avrebbe detto che assomiglio a Julian Blackthorn.»

Dru alzò la testa. «Sai cosa intendo. Paterno.» Girò il tensore. «Sono contenta che tu e Ty siate amici» disse inaspettatamente. Kit sentì il cuore fargli una capriola. «Cioè, ha sempre avuto Livvy. Perciò non aveva bisogno di un altro amico. Erano come un piccolo club dove non poteva entrare nessuno, e poi sei arrivato tu e l’hai fatto.»

Fece una pausa, sempre tenendo in mano il lucchetto. Lo guardava con occhi così simili a quelli di Livvy, il verde-azzurro orlato di ciglia scure.

«Mi spiace» disse Kit in tono interrogativo.

«Non devi. Io sono troppo piccola. Ty non mi avrebbe mai accettata, anche se non fossi arrivato tu.» Lo disse in tono pragmatico. «Adoro Julian. Lui è… il migliore dei padri. Sai che ti metterà sempre al primo posto. Ma Ty è sempre stato il mio fratello figo. Aveva tutta quella roba forte in camera sua, e piaceva agli animali, e sapeva tutto…»

Si interruppe e arrossì. Era entrato Ty, con i capelli umidi arricciati, e Kit provò una strana sensazione allo stomaco. Si disse che probabilmente si sentiva a disagio perché Ty era arrivato mentre stavano parlando di lui.

«Sto imparando a scassinare le serrature» disse Dru.

«Okay.» Le lanciò un’occhiata distratta. «Però adesso devo parlare con Kit.»

Kit scese in fretta dal tavolo e per poco non buttò a terra il mucchio di graffette. «Dru sta andando benissimo» disse.

«Okay» ripeté Ty. «Ma ho bisogno di parlarti.»

«E allora fallo» disse Dru. Aveva rimesso sul tavolo gli strumenti per aprire il lucchetto e stava fissando Ty accigliata.

«Non con te presente» disse lui.

Era piuttosto chiaro, ma Dru fece un verso ferito e saltò giù dal tavolo. Uscì dalla libreria a passo di marcia, sbattendo la porta.

«Non era… lei non era…» cominciò Kit. Non riuscì ad andare avanti; non poteva rimproverare Ty. Non in quel momento.

Ty tirò giù la cerniera della felpa con il cappuccio e infilò la mano in una tasca interna. «Dobbiamo andare al Mercato delle Ombre stasera» disse.

Kit tornò bruscamente al presente. «Mi è proibito entrare al Mercato. Sospetto che valga anche per te.»

«Possiamo fare richiesta all’ingresso» disse Ty. «Ho letto di persone che fanno così. Il Mercato delle Ombre ha degli ingressi, giusto?»

«Sì, ci sono degli ingressi. Sono segnalati. Non impediscono alla gente di entrare o di uscire; sono più che altro punti d’incontro. E sì, puoi fare richiesta al capo del Mercato, solo che in questo caso è Barnabas, e lui mi odia.»

Ty prese una graffetta dal tavolo e la guardò con interesse. Aveva dei lividi sul collo, notò d’un tratto Kit. Non se li ricordava, il che gli parve strano, ma d’altra parte chi notava ogni livido sulla pelle di un altro? Ty doveva esserseli procurati quando avevano combattuto i Cavalieri a Londra. «Dobbiamo solo convincerlo che è suo interesse lasciarci entrare.»

«E come pensi di farlo? Non siamo esattamente degli artisti della negoziazione.»

Ty, che stava raddrizzando la graffetta, rivolse a Kit uno dei suoi rari sorrisi da alba sopra il mare. «Tu sì.»

«Io…» Kit si rese conto che stava sorridendo e si interruppe. Aveva sempre avuto una vena sarcastica e non accettava mai i complimenti con eleganza, ma era come se in Ty Blackthorn ci fosse qualcosa capace di penetrare dentro di lui e abbattere tutte le accurate barriere protettive che lo tenevano insieme. Si chiese se era a questo che si riferiva la gente quando parlava di sentirsi sciogliere.

Ty aggrottò la fronte come se non avesse notato il sorriso stupido che Kit aveva stampato in faccia. «Il problema» disse «è che nessuno di noi due guida. Non abbiamo modo di arrivare al Mercato.»

«Ma tu hai un iPhone» disse Kit. «Anzi, all’Istituto ce ne sono diversi. Li ho visti.»

«Certo» rispose Ty «ma…»

«Sto per farti conoscere un’invenzione fantastica chiamata Uber» disse Kit. «Ti cambierà la vita, Ty Blackthorn.»

«Ah, Watson» disse Ty infilandosi in tasca la graffetta. «“Può essere che lei non sia luminoso in sé, ma indubbiamente è un conduttore di luce.”»

Diego era rimasto stupito che Gladstone volesse rinchiuderli nella biblioteca. Non ci aveva mai pensato come a un posto particolarmente sicuro. Quando ce li misero dentro, però, dopo avergli tolto le armi e lo stilo e aver chiuso a chiave la massiccia porta di quercia, iniziò a capire i vantaggi che la biblioteca aveva come prigione.

I muri erano spessi e non c’erano finestre, eccetto l’enorme soffitto di vetro parecchi metri più in alto. Le pareti lisce erano impenetrabili e rendevano impossibile arrampicarsi, e non c’era niente che si potesse usare come arma… potevano lanciare libri, suppose Diego, o cercare di rovesciare i tavoli, ma non sarebbe servito a molto.

Si avvicinò a Kieran, seduto scompostamente ai piedi dell’enorme albero che cresceva dal pavimento. Se solo fosse abbastanza alto da arrivare al soffitto, pensò Diego.

Kieran era accasciato contro il tronco. Si premeva le mani sugli occhi, come se volesse accecarsi.

«Tutto bene?» gli chiese.

Kieran lasciò ricadere le mani. «Mi dispiace.» Alzò lo sguardo su Diego, che vide i segni lasciati dalle mani sugli zigomi.

«Non c’è problema. Sei stato ferito. Posso cercare un modo per uscire di qui da solo» disse Diego, fraintendendolo deliberatamente.

«No, voglio dire che mi dispiace» disse Kieran con voce strozzata. «Non ci riesco.»

«Che cosa non riesci a fare?»

«Liberarmene. Il senso di colpa è come una tenda di spine in cui sono rimasto impigliato. Ogni movimento che faccio è un’altra trafittura.»

Se guardi l’acqua della piscina o ti ci immergi, provi il dolore che hai inflitto agli altri. «Nessuno di noi è senza colpe» disse Diego, e pensò alla sua famiglia, a Cristina. «Ognuno di noi ha ferito un’altra persona, inavvertitamente o meno.»

«Tu non capisci.» Kieran scuoteva la testa. Una ciocca di capelli gli ricadde sulla fronte, argento che scuriva nel blu. «Quando ero nella Caccia, ero una pagliuzza in balia del vento o dell’acqua. L’unica cosa che potevo fare era aggrapparmi ad altre pagliuzze. Ero convinto di non avere influenza sul mondo. Di contare così poco da non fare alcuna differenza, né nel bene né nel male.» Strinse i pugni. «Adesso ho sentito il dolore di Emma e la tristezza di Mark, la sofferenza di tutti quelli che ho ferito nella Caccia, persino l’agonia di Erec mentre moriva. Ma come posso essere stato la persona che ha inflitto tanto dolore quando le mie azioni erano scritte nell’acqua?»

Gli occhi, argento e nero, erano spaventati. Diego disse: «Kieran, non hai provocato soltanto dolore. È solo che la piscina ti mostra unicamente il male che hai fatto, e non il bene».

«Come fai a saperlo?» esclamò Kieran. «Ci conosciamo appena, io e te…»

«Per via di Cristina» disse Diego. «Cristina si fidava di te. Fiducia vera, pura e incontaminata. Perché pensi che io abbia accettato di nasconderti qui? Perché lei era convinta che tu fossi buono, e io credevo in lei.»

Si fermò prima di dire troppo, ma alla menzione di Cristina Kieran era trasalito. La domanda successiva lo lasciò perplesso. «Come posso affrontarla di nuovo?» chiese.

«Ti importa tanto quello che pensa?» ribatté Diego. Non gli era venuto in mente che potesse essere così. Di certo non la conosceva molto bene.

«Più di quanto tu possa immaginare o intuire» rispose Kieran. «Come hai fatto a guardarla di nuovo in faccia, dopo esserti fidanzato con Zara e averle spezzato il cuore?»

«Davvero?» Diego era stato punto sul vivo. «Dobbiamo proprio parlarne adesso?»

Kieran lo fissò con una luce selvaggia negli occhi. Diego sospirò. «Sì, ho deluso Cristina e ho perso il suo rispetto… devi sapere com’è. Essere costretto a deludere una persona che ami. Aver deluso te stesso.»

«Forse non proprio» disse Kieran, con un’ombra del vecchio sarcasmo. «Nessuno mi chiama Kieran il Perfetto.»

«Io non mi definisco da solo Diego il Perfetto!» protestò Diego, con la sensazione che quella conversazione fosse degenerata. «Nessuno può definirsi così!»

Si udì un rumore alla porta. Si girarono, preparati al pericolo, ma quando quella si aprì, Diego rimase scioccato nel vedere Divya sulla soglia.

Aveva l’aspetto di una che è finita in mezzo a una rissa. Graffiata e sanguinante, mostrò loro una chiave. «L’ho presa a Gladstone nel caos dell’infermeria» spiegò. «Non abbiamo molto tempo prima che si accorga di non averla più.»

Diego la oltrepassò e socchiuse appena la porta della biblioteca. Nel corridoio non c’era nessuno. «Cosa sta succedendo? Dov’è Rayan?»

«Sta cercando di capire cosa sanno gli altri, quelli che vengono da Alicante e non appartengono alla Coorte. Hanno confiscato gli stili a tutti. Zara ha aperto un Portale per tornare a Idris non appena tu hai portato via Kieran. E Gladstone è nell’infermeria con Samantha» disse Divya. «Non la smette di urlare.» Si morsicò il labbro. «La situazione è davvero brutta.»

Kieran si era alzato, anche se si appoggiava all’albero per reggersi in piedi. «Voi due dovreste scappare» disse. «Andarvene di qui. È me che vogliono, e voi vi siete già messi abbastanza in pericolo per colpa mia.»

Divya lo guardò sarcastica. «Per l’Angelo, è tutto spirito di abnegazione adesso che è caduto in quella piscina. Fata, tu non mi hai fatto alcun male. Noi stiamo bene.»

«Ti ho fatta preoccupare e spaventare» disse Kieran rivolgendole uno sguardo ossessionante e ossessionato al tempo stesso. «Avevi paura di quello che sarebbe potuto succedere a te e agli altri in ritorsione alla decisione di nascondermi. Avevi paura per Ryan.» Spostò lo sguardo su Diego. «E tu…»

«No.» Diego alzò una mano. «Non voglio sentir parlare dei miei sentimenti.»

«Che frase da uomo» lo rimbeccò Divya, ma aveva gli occhi sgranati. «Sentite, ci sono altre cose che devo dirvi. E dovete ascoltarmi. Ho sentito Zara ridere con Gladstone nell’infermeria, prima che portassero lì Samantha. L’Inquisitore ha mandato due Shadowhunter in missione suicida nel Regno delle Fate per trovare il Volume Nero.»

«Jace e Clary?» chiese Diego, perplesso. «Non è una missione suicida.»

«Non loro. Emma e Julian Blackthorn. Sono partiti ieri.»

«Non avrebbero mai accettato una missione suicida» disse Kieran. «Julian non lascerebbe mai i fratelli e le sorelle. Mai.»

«Loro non sanno che è una missione suicida… Dearborn gli ha messo qualcuno alle calcagna per ucciderli prima che tornino.»

«È contro la Legge.» Fu l’unica cosa che Diego riuscì a farsi venire in mente, e subito si sentì ridicolo.

«Horace Dearborn se ne infischia delle vostre Leggi» disse Kieran. Aveva il viso arrossato. «L’unica cosa che gli interessa è raggiungere i suoi scopi. Ai suoi occhi un Nephilim che non è d’accordo con lui non è meglio di un Nascosto. Sono tutti vermi che vanno schiacciati.»

«Kieran ha ragione» intervenne Divya. «Lui è l’Inquisitore, Diego. Cambierà tutte le Leggi… le cambierà per poter fare quello che vuole.»

«Dobbiamo andarcene» disse Kieran. «Non c’è un momento da perdere. Dobbiamo dire ai Blackthorn… a Mark e Cristina…»

«Tutte le uscite sono sorvegliate» obiettò Divya. «Non sto dicendo che è impossibile, ma avremo bisogno di Rayan, Gen e gli altri. Non possiamo contrastare la Coorte da soli. Soprattutto senza i nostri stili. Dobbiamo pianificare…»

«Non abbiamo tempo per fare piani…» iniziò Kieran.

D’un tratto Diego pensò a Cristina, a quello che gli aveva scritto di Kieran nella lettera in cui gli chiedeva di nasconderlo. Al fascino che aveva provato per le fate fin da piccola, a quanto aveva pianto quando era stata approvata la Pace Fredda, ripetendo più volte che le fate erano buone e che i loro poteri facevano parte della magia benedetta del mondo.

«Kieran» disse Diego all’improvviso. «Sei un principe delle fate. Sii un principe delle fate.»

Kieran gli rivolse uno sguardo selvaggio, tenebroso. Respirava affannosamente. Divya lanciò un’occhiata a Diego come a dirgli: Cosa stai facendo? proprio mentre Kieran allungava una mano per afferrare un ramo dell’albero.

Chiuse gli occhi, uno nero e uno argento. Il volto era una maschera pallida. Strinse la mascella quando le foglie dell’albero si misero a frusciare, come se fossero scosse da un vento impetuoso. Pareva quasi che l’albero stesse chiamando.

«Cosa sta succedendo?» sussurrò Divya.

Una luce saettò su e giù per l’albero… non un fulmine, ma scintille luminose che circondarono Kieran facendone risaltare la sagoma come se fosse tratteggiata d’oro. I capelli erano diventati di uno strano verde-oro, una cosa che Diego non aveva mai visto.

«Kieran…» fece per dire Diego.

Kieran slanciò le braccia in alto. Aveva gli occhi ancora chiusi; dalla sua bocca si riversavano parole in una lingua che Diego non aveva mai sentito. Desiderò che ci fosse Cristina. Lei avrebbe potuto tradurre. Adesso Kieran stava gridando; Diego pensò di aver sentito la parola “Windspear” ripetuta più volte.

Windspear?, pensò. Ma non è…

«Sta arrivando gente!» urlò Divya. Corse alla porta della biblioteca, la chiuse sbattendola e girò la chiave, ma stava scuotendo la testa. «Sono troppi. Diego…»

Il soffitto di vetro esplose. Diego e Divya sobbalzarono.

Un cavallo bianco aveva sfondato il soffitto. Un cavallo bianco volante, fiero e bellissimo. Diego si tuffò sotto un tavolo, trascinando Divya con sé mentre piovevano frammenti di vetro. Kieran aprì gli occhi; sollevò le mani in segno di saluto mentre Windspear solcava l’aria veloce come una saetta e lieve come un pappo.

«Per l’Angelo» sussurrò Divya. «Dio mio, e dire che da piccola adoravo i pony.»

Kieran si issò in groppa al cavallo. I capelli erano tornati del loro normale blu-nero, ma crepitava ancora di energia. Dalle punte delle dita si levavano scintille. Allungò una mano verso Diego, che si affrettò a uscire da sotto il tavolo con Divya accanto, gli stivali che scricchiolavano sulle schegge di vetro.

«Venite con me» li chiamò Kieran. La stanza era gelida e ventosa, e aveva l’odore dei Carpazi e dell’acqua lacustre. Sopra di loro il vetro rotto si apriva su un cielo pieno di stelle. «Non siete al sicuro, qui.»

Ma Divya scosse la testa. Ricacciando indietro il desiderio di fuggire che gli montava dentro, Diego fece lo stesso. «Restiamo e combattiamo» rispose. «Siamo Shadowhunter. Non possiamo scappare tutti e lasciare che i peggiori si impadroniscano del potere. Dobbiamo resistere.»

«Fermatelo!» urlò Gladstone, puntando un braccio verso Kieran. «Manuel… Anush…»
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«Kieran, vai!» ruggì Diego, e Kieran afferrò la criniera di Windspear; sfrecciarono verso l’alto prima che Manuel potesse fare altro che un passo avanti. Diego pensò di aver visto Kieran girarsi a guardarlo un’ultima volta e poi Windspear superò il soffitto, sparendo in una luminosa scia bianca nel cielo.

Diego udì qualcuno fermarsi alle sue spalle. Divya lo stava guardando dall’altra parte della biblioteca. Aveva gli occhi pieni di lacrime. Dietro di lei, suo cugino Anush la stava ammanettando.

«Te ne pentirai amaramente» disse Manuel. Il suo sussurro deliziato riecheggiò nelle orecchie di Diego. «Amaramente, Rocio Rosales.»

Poi ci furono solo tenebre.

Emma salì dietro a Nene sul palafreno grigio, e Julian montava con Fergus, quindi non ebbero modo di parlare.

Emma era in preda alla frustrazione mentre cavalcavano sotto i verdi alberi; le lame di luce dorata che filtravano tra i rami assunsero una sfumatura bronzea a mano a mano che il giorno avanzava.

Avrebbe voluto parlare con Julian, pensare a cosa avrebbero fatto una volta arrivati alla Corte Seelie. Cosa avrebbero detto alla Regina? Cosa volevano da lei? E come avrebbero fatto ad andarsene di nuovo?

Ma una parte di lei era anche troppo arrabbiata per voler parlare con Julian: come osava tenerle nascosto un dettaglio così importante del piano? Lasciarla camminare alla cieca nel Regno delle Fate convinta che avessero una missione quando invece, a quanto pare, ne avevano un’altra? E una parte più piccola, più razionale di lei diceva: L’unico motivo per cui non te l’ha detto è che sapeva che ti saresti rifiutata di accettare il suo piano. Qualunque fosse il piano, a Emma non sarebbe piaciuto.

E ancora più nel profondo di sé, dove aveva a stento le parole per dire ciò che provava, sapeva che se non fosse stato per l’incantesimo, Julian non avrebbe mai fatto niente del genere, perché lei non era mai stata una di quelle persone che Julian manipolava e a cui mentiva. Lei faceva parte della famiglia, stava all’interno della cerchia protetta, e per questo aveva perdonato le bugie, i complotti, perché non erano diretti contro di lei. Erano rivolti contro i nemici della famiglia. Il Julian che era stato costretto a mentire e manipolare era il personaggio creato da un bambino spaventato per proteggere le persone che amava. Ma se l’incantesimo avesse reso reale quel personaggio? Se adesso Julian fosse diventato quel personaggio?

Si erano lasciati la foresta alle spalle ed erano in mezzo a campi verdi dove non c’era segno di abitazioni. Solo erba ondeggiante per chilometri, punteggiata da chiazze di fiori azzurri e viola, e indistinte montagne violette in lontananza. Una collina si erse davanti a loro come una verde ondata di marea ed Emma arrischiò un’occhiata a Julian mentre il versante della collina si sollevava come una saracinesca, rivelando un gigantesco ingresso di marmo.

Nel Regno delle Fate le cose raramente avevano lo stesso aspetto due volte, Emma lo sapeva; l’ultima volta che erano entrati nella Corte Seelie attraverso una collina si erano ritrovati in un corridoio angusto. Adesso passarono a cavallo sotto un elegante cancello di bronzo con motivi a volute di cavalli rampanti. Nene e Fergus smontarono e fu solo dopo essersi lasciata scivolare sul pavimento di marmo che Emma si accorse che le briglie dei cavalli erano state prese da minuscole fate con ali spiegate di colore blu, rosso e oro.

I cavalli si allontanarono con un rumore di zoccoli, condotti dalle pixie ronzanti. «Mi farebbe comodo uno di quelli per pettinarmi i capelli la mattina» disse Emma a Nene, che le rivolse un sorriso indecifrabile. La somiglianza tra Nene e Mark era inquietante: gli stessi capelli mossi chiarissimi, le stesse ossa minute.

Fergus socchiuse gli occhi. «Mio figlio è sposato a una pixie minuscola» disse. «Ti prego di non fare commenti inopportuni su questo.»

Julian inarcò un sopracciglio ma non disse niente. Lui ed Emma si incamminarono affiancati dietro a Nene e Fergus, passando dalla stanza rivestita in marmo a un corridoio con il pavimento di terra battuta che serpeggiava nella collina.

«Immagino che tutto sia andato secondo il tuo piano, non è vero?» disse Emma freddamente senza guardare Julian. Però poteva sentire accanto a sé il calore e la forma familiare del suo corpo. Il suo parabatai, che avrebbe riconosciuto bendata e con le orecchie tappate. «Se menti riguardo al Volume Nero, le cose si metteranno male per noi.»

«Non mento» disse Julian. «C’era una copisteria vicino all’Istituto di Londra. Vedrai.»

«Non saremmo dovuti uscire dall’Istituto, Julian…»

«Era l’opzione migliore» ribatté lui. «Forse sei troppo sentimentale per capirlo con chiarezza, ma ci porta più vicini a ciò che vogliamo.»

«E come?» sibilò Emma. «Che senso ha venire dalla Regina Seelie? Non possiamo fidarci di lei, non più di quanto possiamo fidarci di Horace o di Annabel.»

Gli occhi di Julian sfavillarono come le pietre preziose incastonate nelle pareti della lunga galleria. Scintillavano in strisce di diaspro e quarzo. Il pavimento era diventato di piastrelle lucide, di un verde-bianco lattiginoso. «Non fidarci della Regina fa parte del mio piano.»

Emma avrebbe voluto tirare un calcio al muro. «Non dovresti affatto avere un piano che contempla la Regina, non lo capisci? È a causa della sua slealtà se esiste la Pace Fredda.»

«Che sentimenti anti-fate» commentò Julian, abbassando la testa per passare sotto una tenda di pizzo grigio. «Mi stupisci.»

Emma lo seguì. «Non ha niente a che vedere con le fate in generale. Ma la Regina è un assoluto… Ma salve, Vostra Maestà!»

Oh, cavoli. A quanto pareva la tenda grigia era l’ingresso alla Corte della Regina. La Regina in persona era seduta sul suo trono in mezzo alla sala e guardava Emma freddamente.

La sala aveva lo stesso aspetto della volta precedente, come se un incendio l’avesse devastata anni prima e nessuno si fosse preso la briga di rimettere a posto le cose. Il pavimento era di marmo annerito e fessurato. Il trono della Regina era di bronzo ossidato, con lo schienale a forma di ventaglio decorato a volute che si innalzava alto sopra la sua testa. Nelle pareti c’erano dei buchi, come se un animale gigantesco avesse strappato via pezzi di marmo con gli artigli.

La Regina era fiammeggiante e ossuta. Le clavicole sporgevano dal corsetto del vestito a disegni intricati blu e oro; le lunghe braccia nude erano sottili come stecchini. I folti capelli rosso scuro le ricadevano tutt’intorno in spesse onde di sangue e fuoco. Nel viso stretto e bianco gli occhi azzurri bruciavano come fiammelle di gas.

Emma si schiarì la voce. «La Regina è un assoluto raggio di sole. Ecco cosa stavo per dire.»

«Non mi saluterai in un modo così informale, Emma Carstairs» disse. «Chiaro?»

«Sono stati abbordati sulla strada e attaccati» intervenne Nene. «Abbiamo mandato messaggeri pixie per avvertirti…»

«Ho sentito» disse la Regina. «Questo non giustifica la maleducazione.»

«Io credo che la bionda fosse sul punto di definire la Regina un manico di scopa» mormorò Fergus a Nene, che aveva l’aria più esasperata mai vista in un cortigiano delle fate.

«Verissimo» disse Emma.

«In ginocchio» le intimò la Regina. «In ginocchio, Emma Carstairs e Julian Blackthorn, e mostrate il rispetto appropriato.»

Emma sentì il proprio mento alzarsi come se fosse tirato da un filo invisibile. «Siamo Nephilim» disse. «Non ci inginocchiamo.»

«Perché un tempo i Nephilim erano giganti sulla terra, con la forza di mille uomini?» Il tono della Regina era gentilmente beffardo. «Come sono caduti in basso i potenti.»

Julian fece un passo avanti verso il trono. La Regina lo squadrò da capo a piedi, valutandolo e soppesandolo. «Preferisci un gesto vuoto o qualcosa che desideri davvero?» le chiese.

Negli occhi azzurri della Regina passò un lampo. «Stai suggerendo di avere qualcosa che desidero davvero? Pensaci bene. Non è facile intuire cosa desidera un monarca.»

«Ho il Volume Nero dei Morti» disse Julian.

La Regina rise. «Avevo sentito dire che l’avevi perduto» disse. «Insieme alla vita di tua sorella.»

Julian sbiancò, ma la sua espressione non mutò. «Non hai mai specificato quale copia del Volume Nero volevi.» Mentre la Regina ed Emma lo fissavano, frugò nello zaino e tirò fuori un manoscritto bianco rilegato. Sul bordo sinistro c’erano dei fori e i fogli erano tenuti insieme da spessi anelli di plastica.

La Regina appoggiò la schiena al trono, i capelli rosso fuoco che si stagliavano sul bronzo scurito del trono. «Quello non è il Volume Nero.»

«Penso che se guardi le pagine scoprirai che lo è» disse Julian. «Un libro sono le parole che contiene, nient’altro. Ho fotografato tutte le pagine del Volume Nero con il mio cellulare e le ho fatte stampare e rilegare in una copisteria.»

La Regina inclinò la testa e il sottile cerchietto d’oro che aveva sul sopracciglio mandò un lampo. «Non capisco le parole dei vostri incantesimi e rituali mortali» disse. La voce si era alzata di diverse ottave. Dietro i suoi occhi ora beffardi ora ridenti Emma pensò di aver colto un barlume della vera Regina e di quello che sarebbe successo se qualcuno l’avesse contrariata, e si sentì gelare. «Non verrò ingannata o sbeffeggiata, Julian Blackthorn, e non mi fido del tuo trucco. Nene, prendigli il libro ed esaminalo!»

Nene fece un passo avanti e tese la mano. Negli angoli bui della sala ci fu un movimento; Emma si accorse che lungo le pareti erano allineate guardie fata in uniforme grigia. Non c’era da stupirsi che avessero permesso a lei e Julian di entrare armati. C’erano più di cinquanta guardie e altre ancora nelle gallerie.

Dai il libro a Nene, Julian, pensò, e in effetti lui glielo consegnò senza una parola. Osservò con calma Nene che lo esaminava, scorrendo le pagine con lo sguardo. Alla fine disse: «È stato realizzato da una calligrafo molto abile. Le pennellate sono esattamente come le ricordo».

«Un calligrafo abile di nome OfficeMax» bofonchiò Julian, ma Emma non gli sorrise.

La Regina rimase in silenzio per un pezzo. Il battere della punta del piede calzato in una pantofola era l’unico rumore che si sentiva mentre tutti aspettavano che parlasse. Finalmente disse: «Questa non è la prima volta che mi presenti una questione sconcertante, Julian Blackthorn, e sospetto che non sarà l’ultima».

«Non dovrebbe essere sconcertante» rispose Julian. «È il Volume Nero. E tu hai detto che se ti avessi dato il Volume Nero, ci avresti aiutati.»

«Non proprio» disse la Regina. «Ricordo di aver fatto delle promesse, ma alcune potrebbero non essere più rilevanti.»

«Ti sto chiedendo di ricordare che ci hai promesso aiuto» obiettò Julian. «Ti sto chiedendo di aiutarci a trovare Annabel Blackthorn qui nel Regno delle Fate.»

«Siamo già qui per trovarla» intervenne Emma. «Non ci serve l’aiuto di questa… questa persona.» Lanciò un’occhiataccia alla Regina.

«Abbiamo una mappa praticamente inservibile» disse Julian. «La Regina avrà spie in tutto il Regno delle Fate. Potremmo metterci settimane a trovare Annabel. Potremmo vagare nel Regno delle Fate per sempre mentre il cibo finisce. La Regina potrebbe portarci direttamente a lei. Nulla accade in questo regno di cui lei non sia a conoscenza.»

La Regina fece un sorrisetto. «E cosa vuoi da Annabel quando la trovi? Il secondo Volume Nero?»

«Sì» disse Julian. «Tu puoi tenere questa copia. Devo riportare l’originale con me a Idris per dimostrare al Conclave che non è più nelle mani di Annabel Blackthorn.» Fece una pausa. «E voglio vendetta. Pura e semplice vendetta.»

«Non vi è nulla di semplice nella vendetta, e nulla di puro» ribatté la Regina, ma negli occhi le si accese una luce di interesse.

Se la Regina ne sa così tanto, perché non si limita a uccidere Annabel e a prendere il Volume Nero?, si chiese Emma. A causa del coinvolgimento della Corte Unseelie? Ma tenne la bocca chiusa: era chiaro che lei e Julian non la vedevano affatto nello stesso modo riguardo alla Regina.

«Prima, avresti voluto un esercito» disse la Regina. «Adesso vuoi soltanto che io trovi Annabel per te?»

«Per te è un affare migliore» rispose Julian, ed Emma notò che non aveva detto “sì”. Voleva più di questo dalla Regina.

«Forse, ma non sarò io a pronunciare l’ultima parola sul valore di questo volume» disse la Regina. «Devo prima avere il parere di un esperto. E voi dovete rimanere alla Corte finché non lo otterrò.»

«No!» esclamò Emma. «Non resteremo nel Regno delle Fate per un periodo indefinito.» Si girò di scatto verso Julian. «È così che ti tengono in pugno! Con periodi di tempo indeterminati!»

«Vi terrò d’occhio io» disse Nene inaspettatamente. «Per amore di Mark. Vigilerò su di voi e mi assicurerò che non vi venga fatto niente di male.»

La Regina scoccò un’occhiata ostile a Nene prima di tornare a guardare Emma e Julian. «Cosa ne dici?»

«Non so» rispose Julian. «Abbiamo pagato un prezzo elevato in termini di sangue e perdite per questo libro. Sentirci dire di aspettare…»

«Oh, molto bene» disse la Regina, e nei suoi occhi Emma vide una strana luce avida. Forse voleva il libro molto più di quanto Emma avesse pensato? «Come segno della mia buona fede, vi darò parte di quello che vi ho promesso. Ti dirò, Julian, come certi legami possono essere spezzati. Ma non lo dirò a lei.» Indicò Emma. «Questo non faceva parte del patto.»

Emma lo udì inspirare bruscamente. I sentimenti di Julian per lei potevano anche essere morti, pensò, ma per qualche ragione questa cosa la voleva ancora disperatamente. La conoscenza di come il loro legame potesse essere sciolto. Era forse un desiderio atavico, come aveva descritto il desiderio di proteggere Ty… un istinto di sopravvivenza profondamente radicato?

«Nene» disse la Regina. «Per favore, scorta Emma nella stanza che ha occupato l’ultima volta che è stata ospite della Corte.»

Fergus fece un gemito. Era la sua stanza, quella in cui Emma e Julian avevano dormito la volta precedente.

Nene si avvicinò alla Regina, posò la copia del Volume Nero ai suoi piedi e arretrò portandosi accanto a Emma.

La Regina sorrise con le sue labbra scarlatte. «Julian e io resteremo qui, e parleremo in privato» disse. «Guardie, potete lasciarmi. Lasciarci.»

«A me non serve» disse Emma. «Lo so di cosa si tratta. Spezzare tutti i legami parabatai. Non abbiamo bisogno di sentirne parlare. Non succederà.»

La Regina la guardò sdegnosa. «Piccola sciocca» disse. «Probabilmente pensi di stare proteggendo qualcosa di sacro. Di buono.»

«So che è qualcosa che non capiresti» ribatté Emma.

«Che cosa diresti» osservò la Regina «se ti dicessi che c’è qualcosa di corrotto al cuore del legame parabatai. Un veleno. Una tenebra che fa da contrappunto alla sua virtù. C’è una ragione se i parabatai non possono innamorarsi, ed è mostruosa oltre ogni possibile immaginazione.» Quando sorrise la sua bocca scintillò come una mela avvelenata. «La runa parabatai non vi è stata data dall’Angelo ma dagli uomini, e gli uomini sono imperfetti. Sono stati David il Silente e Jonathan Shadowhunter a creare la runa e la cerimonia. Pensi forse che ciò non abbia conseguenze?»

Era vero, ed Emma lo sapeva. La runa parabatai non era nel Libro Grigio. Ma non c’era nemmeno la runa dell’Alleanza creata da Clary, e quella era ritenuta universalmente un bene.

La Regina stava distorcendo la verità ai suoi scopi, come aveva sempre fatto. I suoi occhi, fissi su Emma, erano schegge di ghiaccio azzurro. «Vedo che non capisci» disse. «Ma lo farai.»

Prima che Emma potesse protestare, Nene la prese per un braccio. «Vieni» mormorò. «Mentre la Regina è ancora di buon umore.»

Emma lanciò un’occhiata a Julian. Non si era mosso, la schiena rigida, lo sguardo fisso sulla Regina. Emma sapeva di dover dire qualcosa. Impuntarsi, dirgli di non ascoltare le parole ingannatrici della Regina, dirgli che non esisteva modo, indipendentemente da quello che c’era in gioco, di giustificare la rottura di ogni legame parabatai esistente.

Neanche se li avesse resi liberi. Nemmeno se avesse restituito Julian a Emma.

Non riuscì a costringersi a parlare. Uscì dalla sala della Regina accanto a Nene senza aprire bocca.
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MOLTI MIRABILI ALTARI




La vista del Mercato delle Ombre fece provare a Kit una fitta di familiarità. Era una tipica serata di Los Angeles: la temperatura era calata non appena tramontato il sole e un vento freddo spazzava l’appezzamento vuoto dove si teneva il Mercato, facendo tintinnare le decine di campanelle fatate appese agli angoli delle bancarelle ricoperte di tendoni bianchi.

Ty aveva passato tutto il tragitto sul sedile posteriore dell’auto della Uber in preda a un’eccitazione repressa che aveva sfogato tirando su la manica della camicia di Kit e disegnando diverse rune. Ne aveva tre: Visione Notturna, Agilità e una chiamata del Talento, che Ty gli disse lo avrebbe reso più convincente. Erano scesi in Kendall Alley ed erano quindi ai margini del Mercato. Erano entrambi vestiti il più possibile da mondani, con jeans, giubbotti con la cerniera e stivali Frye.

Ma Ty era ancora visibilmente uno Shadowhunter. Si comportava come tale, camminava come tale e ne aveva tutta l’aria, c’erano persino delle rune visibili sulla pelle delicata del collo e dei polsi. E anche i lividi… su tutti e due i lati delle mani, lividi che nessun ragazzo mondano avrebbe avuto modo di procurarsi a meno che non appartenesse a un fight club illegale.

Ma anche se li avesse nascosti non sarebbe cambiato niente. Gli Shadowhunter sembravano irradiare il loro lignaggio angelico da tutti i pori. Kit si chiese se valesse anche per lui.

«Non vedo nessun ingresso» disse Ty, inclinando la testa.

«Gli ingressi sono… metafisici. Non esattamente reali» spiegò Kit. Erano diretti verso una sezione del Mercato dove si vendevano pozioni e amuleti. Una bancarella ricoperta da una cascata di rose di varie tonalità di rosso e bianco vendeva talismani d’amore. Una con un tendone verde e bianco vendeva fortuna e prosperità e una grigio perla circondata da tendine di pizzo per garantire la privacy offriva articoli più pericolosi. La negromanzia e la magia della morte erano vietate al Mercato, ma le regole non erano mai state fatte rispettare in modo severo.

Un phouka era appoggiato al palo di un lampione vicino e fumava una sigaretta. Alle sue spalle i vicoli del Mercato sembravano piccole strade illuminate che attiravano Kit al grido di “Comprate!”. C’era un clamore di voci, si udiva il tintinnio dei gioielli e l’aria era pervasa dell’odore di spezie e incenso. Kit provò una nostalgia mista ad ansia… lanciò una rapida occhiata a Ty. Non erano ancora entrati nel Mercato; Ty stava forse pensando a quanto aveva odiato il Mercato di Londra, a come l’aveva fatto sudare in preda al panico per via del rumore eccessivo, della luce troppo forte, della pressione insopportabile?

Avrebbe voluto chiedergli se era tutto a posto, ma sapeva che l’amico non avrebbe voluto che lo facesse. Ty stava fissando il Mercato, vibrante di curiosità. Kit si girò verso il phouka.

«Guardiano» disse. «Chiediamo di essere ammessi al Mercato delle Ombre.»

Ty si fece attentissimo. Il phouka era alto, scuro e sottile, con ciocche bronzee e dorate intrecciate ai lunghi capelli. Portava un paio di pantaloni viola ed era senza scarpe. Il lampione a cui era appoggiato si trovava fra due bancarelle, e lui bloccava efficacemente l’ingresso al Mercato.

«Kit Rook» disse il phouka. «Che complimento, essere ancora riconosciuto da colui che ci ha abbandonati per dimorare tra gli angeli.»

«Ti conosce» borbottò Ty.

«Mi conoscono tutti al Mercato delle Ombre» disse Kit, sperando di far colpo su Ty.

Il phouka spense la sigaretta, che emanò un nauseante odore dolciastro di erbe bruciate. «Parola d’ordine» pretese.

«Non la dico» ribatté Kit. «Pensi solo che sia divertente cercare di farla dire alla gente.»

«Dire cosa? Qual è la parola d’ordine?» chiese Ty.

Il phouka sogghignò. «Aspetta qui, Kit Rook» disse e scomparve tra le ombre del Mercato.

«Sta andando a cercare Hale» disse Kit, sforzandosi di nascondere il nervosismo.

«Possono vederci?» chiese Ty. Stava guardando il Mercato delle Ombre dove gruppetti di Nascosti, streghe e altri esponenti assortiti del sottobosco malavitoso della magia si muovevano in mezzo al chiasso. «Qui fuori?»

Era come essere fuori al buio e guardare dentro una stanza illuminata, pensò Kit. E anche se forse Ty non l’avrebbe messa in quel modo, sospettava che avesse la stessa sensazione.

«Se possono, non lo darebbero mai a vedere» rispose.

Ty si girò verso di lui all’improvviso. Gli guardò l’orecchio, la curva dello zigomo, senza mai incontrare i suoi occhi. «Watson…»

«Kit Rook e Ty Blackthorn» disse una voce secca proveniente dall’ombra. Era Barnabas Hale, capo del Mercato. «A dire la verità, suppongo che non siate davvero Kit Rook e Ty Blackthorn, perché loro non sarebbero mai così stupidi da farsi vedere da queste parti.»

«Sembrava un complimento» disse Ty, con un’aria sinceramente stupita.

«Certo, forse non siamo noi» disse Kit. «Magari siamo i tizi che ti stanno recapitando il dolcegramma speciale che hai ordinato.»

Hale aggrottò la fronte infastidito. Il suo aspetto era quello di sempre: piccolo e con la pelle squamosa, le pupille verticali come quelle dei serpenti. Indossava un abito a righine che Kit ipotizzò avesse richiesto modifiche sostanziali per andargli bene. La maggior parte degli esseri umani non era alta novanta centimetri e larga altrettanto.

Il phouka era tornato con Hale. Si riappoggiò al lampione in silenzio, gli occhi scuri che scintillavano.

«Dimostrami che sei Kit Rook» disse Hale. «Qual è la parola d’ordine?»

«Non ho intenzione di dirla. Non la dirò mai» rispose Kit.

«Qual è?» chiese Ty.

«Lasciaci entrare e basta» disse Kit. «Non vogliamo problemi.»

Hale fece una risata sguaiata. «Non volete problemi? Voi due? Mi prendi in giro. Lo sai che casino avete combinato a Londra? Avete distrutto proprietà, aggredito i venditori e tu» – puntò il dito contro Ty – «hai distrutto tutta quella riserva di fate. Vi detesto, tutti e due. Andatevene.»

«Stammi a sentire» disse Kit. «Ricordi quando quella fata ha incendiato mezzo Mercato e l’anno dopo è stata riaccettata perché aveva un raccolto eccezionale di denti di gallina? Ricordi il licantropo e il lama e com’è andata a finire? E non è stato bandito, perché aveva accesso a una fornitura di yin fen.»

«Dove vuoi arrivare?» chiese Hale. Sospirò. «Dio, vorrei tanto un sigaro. Ho dovuto smettere.»

«Lo spirito del Mercato è semplice» disse Kit. «Va tutto bene finché fai profitti. Giusto?»

«Sicuro» rispose Hale. «Ecco perché tolleravamo Johnny Rook. Lo tolleravamo perché gli Shadowhunter non ti avevano ancora trovato. Ma adesso l’hanno fatto e sei a un passo dallo scoprire chi sei davvero…»

«E questo cosa vorrebbe dire?» intervenne Ty. Si era alzato il vento, che gli faceva svolazzare i capelli scuri come fossero stelle filanti.

«Niente è gratis» disse Hale irritato come uno che ha detto troppo e che in più vuole un sigaro ma non può averlo. «E poi il vostro denaro qui non ha corso, Rook.» Fece un gesto in direzione di Ty. «Potrei ottenere qualcosa in cambio del tuo amico pelle e ossa, nei circoli giusti, ma non abbastanza.»

«Quanto, in teoria?» chiese Ty con interesse.

Hale si fece cupo. «Non quanto potrei ricavare da Emma Carstairs… ancora di più solo per la testa.»

Ty impallidì. Kit intuì che Ty si era appena ricordato che il Mercato era pericoloso sul serio. Che tutto era pericoloso sul serio.

Sentì che la situazione gli stava sfuggendo di mano. «Niente teste. Ascolta, mio padre non si fidava di nessuno, signor Hale. Lo sai. Ha nascosto le sue cose più preziose in tutta Los Angeles, seppellite in posti dove pensava che nessuno le avrebbe mai trovate.»

«Vai avanti» disse Hale.

Kit sapeva che adesso veniva la parte rischiosa. «Una è proprio qui, nel Mercato delle Ombre. Una copia tempestata di rubini delle Pergamene Rosse della Magia.»

Il phouka fischiò, un suono lungo e sommesso.

«Non solo te la darò, ma te la darò gratis» disse Kit. «Tutto quello che devi fare è lasciarci entrare al Mercato delle Ombre. Libero scambio.»

Hale scosse la testa con rammarico. «Adesso sì che vorrei davvero un sigaro, così potrei festeggiare» disse. «L’abbiamo già trovata, stupido moccioso. Abbiamo scavato sotto la bancarella di tuo padre dopo che le Mantidi lo hanno ucciso.» Si girò per andarsene, poi si fermò e lanciò un’occhiata da sopra la spalla. La luce della luna sembrava riflettersi sulla sua pelle bianca e squamosa. «È una cosa più grande di voi, ragazzini. Andatevene dal Mondo Invisibile prima che qualcuno vi uccida. Quella persona potrei addirittura essere io.»

Una lingua biforcuta gli saettò tra i denti e gli leccò le labbra. Kit arretrò, schifato, mentre Hale tornava nel Mercato e veniva inghiottito dalla folla.

Kit non riusciva a guardare Ty. Aveva la sensazione di non avere più aria nei polmoni, con lo shock e la vergogna che si contendevano l’onore di strizzargli lo stomaco. «Io…» cominciò.

«Avresti dovuto dargli la parola d’ordine e basta» disse il phouka.

Kit aveva esaurito la pazienza. Alzò lentamente il dito medio. «Eccola, la parola d’ordine.»

Ty soffocò una risata e prese Kit per la manica. «Vieni» disse. «Andiamocene da qui.»

«Sono orgoglioso di annunciarvi» disse Horace Dearborn «che il Registro del Mondo Invisibile è sul punto di diventare realtà.»

Il rumore che percorse le file di Nephilim seduti nella Sala del Consiglio era difficile da decifrare. A Diana parve il ruggito di un animale che scacciava un’altra belva affamata dalla sua preda.

Horace era in piedi con le mani dietro la schiena e un sorrisetto fiacco stampato in faccia. Alla sua sinistra c’era Zara, in uniforme da Centurione, i capelli intrecciati come una corona sulla testa. Alla sua destra stava Manuel, l’espressione assente, negli occhi un luccichio malizioso. Erano l’orribile parodia di un ritratto di famiglia.

«Tutti gli Istituti avranno poco tempo per registrare i Nascosti locali» proseguì Horace. «Nelle prime settimane in cui questa Legge entrerà in vigore i capi degli Istituti dovranno raggiungere una quota di registrazioni, stabilita in base a quanto sappiamo della popolazione locale di Nascosti.»

Diana rimase seduta, lasciando che quelle parole le si riversassero addosso in ondate di orrore. Non riuscì a impedirsi di guardare Jia, che occupava un alto scranno di legno al margine della pedana. Il suo volto era una maschera di tensione. Diana non poté fare a meno di chiedersi se quelle misure non fossero persino più estreme di quanto Jia avesse temuto.

«E se i Nascosti si rifiutano?» chiese qualcuno del pubblico.

«Allora verranno privati delle protezioni garantite loro dagli Accordi» disse Zara, e Diana si sentì gelare. Niente protezioni significava che uno Shadowhunter avrebbe potuto uccidere un Nascosto per strada senza alcun motivo, e non ci sarebbero state conseguenze. «Comprendiamo che sarà un carico di lavoro pesante per gli Istituti, ma è importante che ciascuno collabori, per il bene di tutti gli Shadowhunter.»

«A ogni Nascosto registrato verrà assegnato un numero» disse Horace. «Se un Nascosto viene fermato da uno Shadowhunter per qualunque ragione, gli verrà chiesto questo numero.»

Questa volta il mormorio che percorse la sala era decisamente più preoccupato.

«Consideratelo come una specie di documento d’identità» intervenne Manuel. «La sicurezza e la trasparenza sono due delle nostre preoccupazioni principali.»

«Vorrei sentire il parere del Console!» urlò dal pubblico Carmen Rosales Delgado, capo dell’Istituto di Città del Messico. Era la madre di Cristina e la somiglianza con la figlia era piuttosto spiccata.

Horace parve seccato; tecnicamente, in quanto soggetto che proponeva una nuova Legge, aveva la parola e poteva parlare per un certo numero di minuti senza che nessuno lo interrompesse. Diana aveva l’impressione che stesse parlando da anni.

Fece un gesto scortese verso Jia, che stringeva con forza i braccioli dello scranno. «È mia opinione che questa Legge non sia una buona idea» disse. «I Nascosti si opporranno a qualcosa che percepiranno come un abuso da parte dei Nephilim. Creerà un’atmosfera di sfiducia.»

«Questo perché non ci fidiamo di loro» disse Manuel, suscitando uno scoppio di risate dal fondo della sala.

Diana non riuscì a trattenersi oltre. Si alzò in piedi. «Ho una domanda per l’Inquisitore!»

Horace la guardò con le palpebre semichiuse. «Ascolteremo le domande e i commenti più tardi, Diana.»

A Diana non piacque l’enfasi che aveva messo sul suo nome. Come se lo trovasse sgradevole. Probabilmente Zara aveva raccontato al padre un mucchio di bugie su di lei; una volta Diana l’aveva umiliata davanti ai colleghi Centurioni. I narcisisti come Zara non dimenticavano le offese tanto facilmente.

«Lasciala parlare» disse Jia. «Chiunque nel Consiglio ha voce in capitolo.»

Acutamente consapevole degli sguardi puntati su di lei, Diana disse: «Potrebbe sembrare una cosa da poco, ma non apparirà così ai Nascosti. Ci saranno delle ripercussioni. Anche se il Registro è temporaneo, ci saranno sempre dei motivi per mantenerlo. È molto più difficile smantellare questo genere di strutture di quanto non lo sia costruirle. Potremmo ritrovarci in una situazione in cui anche i Nascosti esigeranno che gli Shadowhunter vengano registrati, per una questione di equità. Siete preparati al fatto che i Nephilim debbano portarsi ovunque i loro documenti?».

Ebbe l’effetto desiderato. La sala fu percorsa da mormorii inferociti. «No! Mai!» scattò Dearborn.

«Allora questo, in realtà, fa dei Nascosti una classe inferiore» disse Diana. «Avremo diritti che loro non avranno. Pensateci.»

«E perché la cosa ti preoccupa tanto, Diana Wrayburn?» chiese Manuel con la sua voce seducente. Gli occhi gli rilucevano come marmo. «C’è forse un Nascosto, a cui magari tieni, per cui hai paura?»

«Molti Shadowhunter hanno legami di affetto con i Nascosti» disse Diana in tono obiettivo. «Non puoi separarci di netto da un gruppo di esseri umani che hanno più cose in comune con noi dei mondani.»

Diana conosceva la risposta a quell’osservazione: Non abbiamo paura dei mondani. Sono i Nascosti che ci spaventano, e cerchiamo di controllare ciò di cui abbiamo paura. Ma era improbabile che Horace avesse questo genere di consapevolezza. La guardò con malcelato disprezzo mentre lei tornava a sedersi.

«Chiaramente è una questione complessa» disse Jia alzandosi in piedi. «Suggerisco di rimandare il voto di una settimana, per dare tempo al Consiglio di esplorare tutte le possibili ramificazioni.»

Horace spostò lo sguardo truce sul Console, ma non aprì bocca. Nel Consiglio serpeggiava adesso un brusio sollevato e persino Horace Dearborn sapeva che non era saggio mettersi contro l’opinione popolare durante una votazione. Rimase sulla pedana mentre la seduta veniva aggiornata, con la nutrita schiera dei suoi sostenitori che gli si faceva attorno.

Diana si avviò verso una delle uscite sentendosi indicibilmente stanca. Aveva l’impressione di essere stata chiamata ad assistere a un’esecuzione sanguinosa solo per vedere la vittima risparmiata per un’altra settimana. Al sollievo si mescolava il timore per il futuro.

«Diana!» disse una voce cristallina con l’accento straniero alle sue spalle. Diana si girò e vide venire verso di lei una delle donne dell’Istituto di Barcellona, Trini Castel. Mise una mano da uccellino sul braccio di Diana.

«Ciò che hai detto mi ha molto ispirata, signorina Wrayburn» disse. «Hai ragione quando dici che i diritti – i diritti di chiunque – non devono essere calpestati con leggerezza.»

«Grazie» rispose Diana, piuttosto stupita. Trini Castel le rivolse un rapido sorriso e si allontanò, lasciando a Diana una visuale chiara della pedana.

Zara era in piedi sul bordo, gli occhi fissi su di lei. Nella luce pallida che filtrava dalla finestra, l’espressione di puro odio che aveva in faccia – molto al di là di quello che chiunque proverebbe a causa di un’offesa passata – era inequivocabile. Diana rabbrividì, si girò e uscì in fretta dalla sala.

La confluenza sospetta di linee di prateria si rivelò essere in un piccolo parco nel deserto vicino alla Antelope Valley Freeway, famoso per le gigantesche formazioni rocciose. Helen e Aline erano parse leggermente stupite che Mark e Cristina avessero intenzione di andare in pattuglia, ma non avevano fatto niente per fermarli, come se ammettessero con riluttanza che uscire di pattuglia fosse una cosa normale per gli Shadowhunter, e che prima si fosse tornati alla vita di sempre meglio sarebbe stato per tutti.

Il tragitto fino a Malibu – avevano preso il pick-up di Diana, che era rimasto nel parcheggio dell’Istituto – ricordò a Cristina gli oziosi viaggi in macchina che aveva fatto con Emma. I finestrini giù, la musica che usciva bassa dalle casse, la spiaggia che diventava autostrada che diventava deserto mentre il sole tramontava in una foschia di fuoco. Mark aveva le lunghe gambe appoggiate al cruscotto e ogni tanto si girava a guardarla mentre viaggiavano in silenzio; la carezza dei suoi occhi le dava la stessa sensazione della pelle contro la pelle. Come un tocco.

Il parco Vasquez Rocks chiudeva al tramonto e il parcheggio sterrato era vuoto quando Cristina vi entrò con il pick-up e spense il motore. Presero le armi dal cassone del veicolo, indossando le protezioni per i polsi e allacciandosi le cinture delle armi. Cristina prese una spada a due mani e il suo fidato coltello a farfalla, mentre Mark trovò una frusta runica nera e la fece schioccare un paio di volte, sul viso un’espressione di piacere mentre la vedeva serpeggiare contro il cielo all’imbrunire.

Si erano disegnati le rune prima di partire. Cristina vide la runa della Visione Notturna di Mark stagliarsi nera sulla sua gola mentre passavano sotto le lampade della stazione dei ranger e imboccavano un sentiero sterrato che serpeggiava tra cespugli e rocce avviluppati e avvinghiati tra loro.

Cristina respirò a fondo. Di tutte le cose che adorava della California, quella che amava di più era l’odore del deserto: aria tersa mescolata al profumo di ginepro, corbezzolo e salvia. Il cielo si apriva sopra di loro come un segreto svelato, punteggiato di milioni di stelle.

Oltrepassarono l’indicazione in legno di un sentiero proprio mentre davanti a loro si ergeva una gigantesca formazione rocciosa che quasi nascondeva la luna. «La confluenza delle linee di prateria» disse Mark indicandola.

Cristina non gli chiese come faceva a saperlo; le fate avevano un sesto senso per queste cose. Si avvicinarono alla roccia, che si innalzava in lastre inclinate, come i rottami di una nave spaziale che si fosse schiantata nella sabbia. Gli stivali di Cristina scricchiolavano sul terreno, il rumore assordante nelle orecchie grazie alla runa dell’Udito.

Alle sue spalle udì un ronzio che ricordava un insetto. Si girò. Mark teneva in mano un Sensore e lo guardava accigliato. «Fa un rumore ronzante che non avevo mai sentito prima» disse.

Cristina girò lentamente su se stessa. Il deserto si stendeva intorno a lei, un tappeto di neri, marroni e oro pallido. Il cielo era di velluto scuro. «Non vedo niente.»

«Dovremmo aspettare qui» disse Mark. «Per vedere se succede di nuovo.»

Cristina non era dell’umore per rimanere lì, sotto quella luna romantica, insieme a Mark. «Io credo che dovremmo continuare a muoverci.»

«Cristina» disse Mark. «Sembri furiosa con me.»

Cristina alzò gli occhi al cielo. «Non ti si può nascondere niente, Mark Blackthorn.»

Mark abbassò il Sensore. «Ieri notte… non è che non volevo… io volevo…»

Cristina divenne scarlatta. «Non è quello, Mark» disse. «Puoi volere o non volere. Sono affari tuoi. Il fatto è che mi hai mentito.»

«Gli esseri umani mentono» obiettò Mark, gli occhi bicolori d’un tratto ardenti. «I mortali si raccontano bugie di continuo, soprattutto quando si tratta di amore. La mia bugia non era abbastanza credibile? Dovrei fare pratica?»

«No!» Si girò di scatto verso di lui. «Mi piace che tu non menta, Mark. È per quello che ero così… Mark, non capisci? Non mi aspettavo che mi mentissi.»

«Mi hai visto mentire a Kieran» disse lui.

«Sì, ma era per salvare delle vite» ribatté Cristina. «A meno che tu non stia dicendo che non voler fare sesso con me ha qualcosa a che fare con il salvare delle vite, cosa che trovo difficile da credere…»

«Io volevo!» esclamò Mark. «C’è una cosa che devi capire… io volevo stare con te in quel modo e in tutti i modi, e questa non è una bugia.»

Cristina si lasciò cadere su un masso. Il cuore le martellava. E aveva appena pronunciato la parola “sesso”, cosa che la metteva terribilmente in imbarazzo. «Allora non capisco perché l’hai fatto» disse con una voce esile. «Stavi cercando di risparmiare qualcuno? Kieran?»

«Stavo cercando di risparmiare te» rispose lui, con una voce cupa e dura come il ghiaccio nel cuore dell’inverno.

«Risparmiarmi cosa?»

«Tu sai chi sei!» gridò lui facendola sobbalzare. Lei alzò lo sguardo, senza capire… non era un’estranea, né per lui né per nessun altro. Cosa voleva dire? «Kieran ti ha chiamata principessa dei Nephilim, e a ragione» disse Mark. La luna era piena e la luce bianco-argento illuminava i suoi capelli facendoli sembrare un alone. Illuminava anche i suoi occhi… sgranati, oro e azzurro, e colmi di dolore. «Sei una delle persone migliori che abbia mai conosciuto… luminosa, retta, virtuosa. Sei tutte le cose belle a cui riesco a pensare e tutte le cose che vorrei essere e che non potrò mai essere. Non voglio che tu faccia niente di cui possa pentirti. Non voglio che dopo ti renda conto di quanto hai abbassato i tuoi standard stando con me.»

«Mark!» Lei balzò in piedi e gli si avvicinò. Udì un tonfo come se qualcosa fosse caduto per terra e gettò le braccia attorno a Mark, stringendolo forte.

Per un attimo lui rimase rigido. Poi si rilassò, la circondò con le braccia sfiorandole la guancia con le labbra e le ciocche morbide che erano sfuggite alla treccia.

«Cristina» sussurrò.

Lei si scostò per toccargli il viso, seguendo con le dita il contorno degli zigomi. La sua pelle era levigata come può esserlo solo quella delle fate; una pelle che non ha mai avuto bisogno di un rasoio. «Mark Blackthorn» disse, e lo sguardo negli occhi di lui la fece rabbrividire fin dentro le ossa. «Vorrei che potessi vederti come ti vedo io. Sei così tante cose che non avevo mai pensato di volere, ma le voglio. Voglio tutte le cose con te.»

Lui la strinse a sé, cullandola come avrebbe fatto con una bracciata di fiori. Le sue labbra le sfiorarono la guancia, la linea della mascella; alla fine le loro bocche si incontrarono, roventi nell’aria fredda, e Cristina ansimò piano per la fitta di desiderio che la attraversò come una freccia.

Sapeva di miele e vino delle fate. Barcollarono all’indietro, finendo contro un cumulo di rocce. Le mani di Mark le slacciarono la giacca, le si infilarono sotto la maglietta come se smaniasse per toccarle la pelle. Mormorò parole come “bellissima” e “perfetta”, e lei sorrise passandogli la lingua sul labbro inferiore e strappandogli un gemito quasi fosse stato pugnalato. Mark la strinse più forte.

Il Sensore ronzò, un rumore forte e prolungato.

Si separarono di scatto, ansimando. Cristina si richiuse la giacca con le mani che tremavano mentre Mark si chinava goffamente sul Sensore. Ronzò di nuovo ed entrambi girarono su se stessi, guardandosi intorno.

«No mames» sussurrò Cristina. Il Sensore emise un altro rumore insistente e qualcosa la colpì con violenza al fianco.

Era Mark, che l’aveva buttata a terra sul suolo accidentato mentre una cosa gigantesca e oscura torreggiava sopra di loro. Ali nere si piegarono come ombre frastagliate. Cristina si puntellò su un gomito, estrasse un pugnale runico dalla cintura e lo lanciò.

Si udì un grido gracchiante. La stregaluce illuminò il cielo; Mark era in ginocchio, con in mano una pietra runica. Sopra di loro un enorme demone dalla faccia bianca che si trascinava dietro piume simili a un mantello sbrindellato sbatté le ali; dal petto gli spuntava il manico del pugnale di Cristina. La sagoma della creatura stava già svanendo quando gridò di nuovo, artigliando il manico del pugnale, prima di accartocciarsi come carta ed eclissarsi.

«Demone Arpia» disse Mark rimettendosi in piedi. Allungò una mano per aiutare Cristina a rialzarsi. «Probabilmente si nascondeva tra le rocce. Ecco perché il Sensore non lo rilevava bene.»

«Dovremmo andarcene.» Cristina si guardò intorno. «A giudicare dal Sensore, ce ne sono altri.»

Iniziarono a correre sul sentiero sterrato, con Cristina che si guardava alle spalle per vedere se qualcosa li seguiva.

«Voglio solo chiarire che non ho architettato l’interruzione del demone Arpia» disse Mark «ed ero veramente impaziente di continuare il nostro congresso sessuale.»

Cristina sospirò. «Buono a sapersi.» Tagliò per una zona di bassi cespugli di artemisia. In lontananza vedeva il baluginio metallico del pick-up parcheggiato.

Mark rallentò. «Cristina. Guarda.»

Lei si guardò intorno. «Non vedo…»

«In basso» le disse, e lei obbedì.

Le venne in mente di aver sentito scricchiolare gli stivali sulla sabbia in modo strano. Adesso si rese conto che non era sabbia. Erano in mezzo a un cupo paesaggio lunare, un cerchio di circa dodici metri di diametro. Le piante grasse e l’artemisia erano appassite, diventando di un bianco grigiastro come ossa. Sembrava che ci fosse stato un incendio, e tra le rocce erano sparsi gli scheletri di lepri e serpenti.

«È la piaga» disse Mark. «La stessa che abbiamo visto nel Regno delle Fate.»

«Ma perché è qui?» chiese Cristina, sbalordita. «Cos’hanno a che fare con la piaga le linee di prateria? Non è magia delle fate?»

Mark scosse la testa. «Non…»

Un coro di ululati striduli squarciò l’aria. Cristina si girò di scatto e vide ombre emergere dal deserto tutt’intorno a loro. Adesso riusciva a vederle meglio: somigliavano a uccelli solo perché avevano le ali. Quelle che parevano piume erano in realtà brandelli neri che ricoprivano i corpi scarni. Avevano la bocca talmente irta di denti curvi e seghettati che sembravano sorridere in modo grottesco. Gli occhi erano bulbi gialli sporgenti con minuscole pupille nere.

«Ma il Sensore…» sussurrò. «Non si è attivato. Non…»

«Corri» disse Mark, e si lanciarono a perdifiato mentre i demoni Arpia volteggiavano nel cielo gridando e sghignazzando. Vicino a Cristina atterrò un sasso, e un altro mancò la testa di Mark per un soffio.
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Cristina avrebbe voluto girarsi e piantare il coltello a farfalla nel demone più vicino, ma prendere la mira correndo era quasi impossibile. Sentì Mark imprecare mentre schivava sassi grossi come palle da baseball. Uno colpì dolorosamente Cristina alla mano mentre arrivavano al pick-up e lei spalancava la portiera; Mark salì dall’altra parte e per un attimo rimasero seduti boccheggiando mentre i sassi martellavano la cabina del veicolo come chicchi di grandine.

«Diana non sarà contenta per la sua auto» disse Mark.

«Abbiamo problemi più seri.» Cristina infilò le chiavi nel quadro, fece retromarcia… e si fermò. Anche il rumore dei sassi che colpivano il tettuccio metallico era cessato, e il silenzio improvviso fu inquietante. «Cosa succede?» chiese, pestando il piede sull’acceleratore.

«Giù!» urlò Mark. «Dobbiamo scendere!»

Afferrò Cristina per un braccio tirandola verso di sé. Rotolarono giù dal lato del passeggero insieme mentre il pick-up veniva sollevato in aria. Cristina finì goffamente sopra Mark.

Si girò e vide che i demoni Arpia avevano preso il veicolo e affondavano gli artigli nelle fiancate, nel pianale e nei finestrini. Il pick-up veleggiò nell’aria con i demoni che strillavano e sghignazzavano portandolo più in alto… poi lo lasciarono andare.

Il veicolo cadde volteggiando e si schiantò al suolo con un rumore assordante di metallo e vetro, si ribaltò e si fermò capovolto. Uno dei demoni l’aveva cavalcato durante la caduta come se fosse una tavola da surf ed era ancora appollaiato sul telaio, ridendo sguaiato.

Cristina si rimise in piedi e si avviò verso il pick-up. Mentre si avvicinava sentì la puzza della benzina che si riversava fuori dal serbatoio. L’Arpia, troppo stupida per rendersi conto del pericolo, girò la faccia bianchissima verso di lei con un sogghigno. «Le rocce sono il nostro posto» sibilò. «Avvelenate. Il posto migliore.»

«¡Cállate!» lo rimbeccò lei, poi sfoderò la spada a due mani e gli tagliò la testa.

Un getto di icore spruzzò verso l’alto mentre l’Arpia si accasciava e cessava di esistere. Gli altri demoni ulularono e si tuffarono in picchiata; Cristina ne scorse uno che puntava dritto su Mark e urlò il suo nome; lui saltò su un masso e menò un fendente con la frusta, aprendo uno squarcio nel petto dell’Arpia, che si abbatté sulla sabbia con un tonfo, ma stava già arrivando un altro demone. La frusta si strinse attorno alla gola dell’Arpia e Mark diede uno strattone violento facendogli sbattere la testa contro le rocce come un rotolacampo.

Qualcosa colpì Cristina sulla schiena; gridò mentre i suoi piedi si staccavano dal suolo. Un demone aveva affondato gli artigli nella sua giacca e la stava sollevando in aria. Pensò alle aquile che si innalzavano altissime stringendo la preda e poi la lasciavano cadere, facendola schiantare al suolo. Il terreno si stava già allontanando da lei a una velocità spaventosa.

Urlando di paura e di rabbia, menò un fendente in alto e all’indietro sopra la testa, recidendo gli artigli dell’Arpia. Il demone strillò e Cristina iniziò a cadere; la spada le sfuggì di mano e lei mulinò le braccia nel vano tentativo di trovare un appiglio per frenare la caduta…

Qualcosa la ghermì al volo.

Boccheggiò quando una mano la prese per il gomito e la strattonò di lato, facendola finire goffamente su una superficie calda e viva. Un cavallo volante. Afferrò alla cieca la criniera dell’animale mentre quello si inclinava verso il basso.

«Cristina! Stai ferma!»

Era Kieran a urlare. Era dietro di lei e le mise le braccia attorno alla vita per tirarsela contro. Avvertì una specie di scossa elettrica percorrerle il corpo. Kieran aveva lo sguardo selvaggio, i capelli nero-blu, e Cristina si rese conto in quel momento che il cavallo era Windspear. Lo stallone sfrecciava verso il basso attraverso la folla di demoni, puntando su Mark.

«Kieran… attento…» gridò mentre i demoni Arpia rivolgevano la propria attenzione a Windspear, con gli occhi gialli sporgenti che lampeggiavano come torce.

Kieran slanciò un braccio in fuori e Cristina avvertì di nuovo l’elettricità attraversarle il corpo. Ci furono dei lampi di luce bianca e i demoni Arpia arretrarono mentre Windspear atterrava leggero di fronte a Mark.

«Mark! Qui!» urlò Kieran. Mark lo guardò e sorrise – un sogghigno da Cacciatore, da battaglia, che gli scoprì i denti – poi decapitò l’ultimo demone vibrando una frustata. Sporco di sangue e icore, Mark saltò sul cavallo dietro Kieran, mettendogli le braccia attorno alla vita. Windspear sfrecciò verso l’alto e le Arpie lo seguirono con la bocca ghignante spalancata che rivelava file di denti da squalo.

Kieran urlò qualcosa in una lingua delle fate che Cristina non conosceva e Windspear si inclinò a un angolo impossibile, puntando verso l’alto come una freccia proprio mentre il pick-up esplodeva, inghiottendo i demoni in una gigantesca palla di fuoco.

Diana si arrabbierà moltissimo per il suo pick-up, pensò Cristina e si abbassò sulla criniera del cavallo mentre Windspear compiva un cerchio sotto le nuvole, virava e si dirigeva verso l’oceano.

Kit non era mai stato sul tetto dell’Istituto di Los Angeles. Doveva ammettere che la vista era migliore di quella dell’Istituto di Londra, a meno che non si avesse un debole per i grattacieli. Da lì si vedeva il deserto stendersi dietro l’edificio fino alle montagne. La cima delle alture era illuminata dalla luce che si rifletteva dalla città sull’altro versante della catena, mentre le valli erano immerse nell’ombra. In cielo brillavano le stelle.

Davanti alla casa c’era l’oceano, un’immensa distesa terribile e magnifica. Quella sera il vento ne accarezzava la superficie con tocco leggero, lasciandosi dietro ditate di increspature argentee.

«Sembri triste» osservò Ty. «Lo sei?»

Erano seduti sul bordo del tetto con le gambe penzoloni nel vuoto. Probabilmente era così che avrebbe dovuto passare gli anni delle superiori, pensò Kit, arrampicandosi sui tetti per fare cose stupide e pericolose che avrebbero fatto stare in pensiero i suoi genitori. Solo che non aveva genitori da far preoccupare e le cose pericolose che faceva erano pericolose sul serio.

Non era preoccupato per sé, ma per Ty, che lo osservava corrucciato, facendo scorrere lo sguardo sul suo volto come se fosse un libro che non riusciva a leggere tanto bene.

Sì, sono triste, pensò Kit. Sono in un’impasse. Volevo impressionarti al Mercato delle Ombre e mi sono lasciato prendere la mano al punto da dimenticare qualunque altra cosa. Tipo che non dovremmo fare quello che stiamo facendo. Tipo che non riesco a dirti che non dovremmo farlo.

Ty allungò una mano e scostò i capelli dal viso dell’amico, un gesto distratto che fece provare a Kit una strana sensazione, come se avesse toccato una recinzione elettrificata. Lo fissò e Ty disse: «Dovresti farti tagliare i capelli. Julian taglia i capelli a Tavvy».

«Julian non c’è» rispose Kit. «E non so se voglio che mi tagli i capelli.»

«Non è male.» Ty lasciò ricadere la mano. «Hai detto che tuo padre aveva nascosto delle cose in tutta Los Angeles. C’è qualcosa che potrebbe aiutarci?»

Tuo padre. Come se Julian fosse il padre di Ty. D’altra parte, in un certo senso lo era. «Niente di negromantico» rispose Kit.

Ty fece un’espressione delusa. Ancora frastornato dalla scossa che aveva provato al tocco di Ty, Kit non riuscì a sopportarlo. Doveva fare qualcosa per levargli dalla faccia quella smorfia. «Senti… abbiamo provato l’approccio diretto. Adesso dobbiamo tentare con il raggiro.»

«Io i raggiri non li capisco» disse Ty. «Ho letto un libro in proposito, ma continuo a non capire come la gente possa farsi ingannare in quel modo.»

Lo sguardo di Kit cadde sul medaglione d’oro che Ty portava al collo. Era ancora sporco di sangue. Sembrava macchiato di ruggine. «Non si tratta di far credere alle persone quello che vuoi fargli credere. Si tratta di lasciargli credere quello che vogliono credere. Di dare loro ciò di cui pensano di aver bisogno.»

Ty alzò gli occhi; anche se non guardò Kit direttamente, lui riuscì a leggervi un principio di consapevolezza. Capisce?, pensò Kit, con una sensazione di sollievo mista ad apprensione.

Ty balzò in piedi. «Devo mandare un messaggio di fuoco a Hypatia Vex» disse.

Non era proprio quello che Kit si era aspettato di sentirgli dire. «Perché? Ha già detto che non ci aiuterà.»

«Vero. Ma Shade dice che ha sempre voluto essere lei il capo del Mercato delle Ombre.» Ty fece un sorriso sbilenco e in quel momento, nonostante la differenza nel colore dei capelli e degli occhi, assomigliò tantissimo a Julian. «È ciò di cui pensa di aver bisogno.»

Il cielo era una strada e le stelle segnavano il cammino; la luna vegliava, un faro che ti conduceva in porto.

Stare in groppa a Windspear era per Mark stranissimo e al tempo stesso familiare. Come lo era abbracciare Kieran. Aveva solcato così tanti cieli tenendo stretto Kieran, e la sensazione del suo corpo contro il proprio, la sua forza nervosa, il debole sentore salmastro della sua pelle e dei suoi capelli erano impressi a fuoco nel sangue di Mark.

Sentiva anche Cristina, la sua risata, la vedeva piegarsi per indicare i punti noti che scorrevano sotto di loro. Aveva chiesto a Kieran se potevano sorvolare la scritta di Hollywood e lui aveva acconsentito; Kieran, che si faceva un punto d’onore a fare il bastian contrario.

E il cuore di Mark batteva forte alla risata di Cristina; batteva forte al contatto con Kieran; era di nuovo tra loro due, come era stato a Londra, e anche se l’idea gli metteva ansia, non poteva fingere di non essere felice di riavere Kieran.

Kieran portò Windspear nel parcheggio dietro l’Istituto. Regnava il silenzio, rotto solo dal frinire delle cicale. Era difficile credere che solo dieci minuti prima erano impegnati in un combattimento mortale con i demoni Arpia.

«Stai bene?» chiese Cristina aggrottando le sopracciglia mentre si lasciava scivolare giù dal dorso del cavallo. «Non hai un bell’aspetto.»

Mark si rese conto con un sussulto che stava parlando a Kieran. E che aveva ragione. Era arrivato a Vasquez Rocks crepitante di energia, una sorta di magia selvaggia e arcana che Mark associava alla famiglia reale ma che non aveva mai visto Kieran usare.

Adesso però l’energia sembrava averlo abbandonato; aveva una mano appoggiata al fianco di Windspear e respirava affannosamente; il viso era esangue.

Mark fece un passo avanti, poi esitò. Ricordò che Kieran gli aveva detto che tra loro era finita. «Non mi ero reso conto che fossi rimasto ferito nel deserto, Kier» disse.

«No. È successo alla Scholomance.»

«Perché te ne sei andato?» chiese Cristina.

«Devo dirvi una cosa.» Kieran sussultò e diede una pacca sul fianco a Windspear. Il cavallo nitrì e si allontanò al trotto scomparendo nell’oscurità.

«Prima dobbiamo entrare.» Cristina lanciò un’occhiata a Mark come se si aspettasse che si facesse avanti per aiutare Kieran. Quando lui non si mosse, si portò accanto a Kieran e gli mise un braccio intorno alle spalle. «Dobbiamo capire quanto sono gravi le ferite.»

«È importante…» cominciò Kieran.

«Anche questo.» Cristina si avviò con Kieran che zoppicava appoggiato a lei. Mark non poté più resistere; si affrettò a mettersi sull’altro lato di Kieran ed entrarono insieme nell’edificio.

«Grazie, Mark» disse Kieran a bassa voce. Quando Mark si arrischiò a dare uno sguardo con la coda dell’occhio, non vide rabbia negli occhi di Kieran. Ma non era arrabbiato l’ultima volta che si erano visti? Kieran aveva dimenticato che Mark gli aveva fatto un torto? Non era nella natura dei principi dimenticare i torti o perdonarli.

Cristina stava dicendo qualcosa a proposito di acqua e cibo; la mente di Mark era in subbuglio e per un attimo, quando entrarono in cucina, sbatté le palpebre in preda alla confusione. Aveva pensato che sarebbero andati in una delle loro stanze. Cristina aiutò Kieran a sistemarsi su una sedia, poi andò al lavandino per prendere asciugamani bagnati e sapone.

«Devo parlarvi di quello che ho saputo» stava dicendo Kieran; era appollaiato sulla sedia, tutto lunghe membra e strani abiti scuri, e aveva gli occhi ardenti. I capelli erano blu scuro. Aveva l’aria di una fata fuori posto nel mondo umano, e la cosa colpì Mark facendogli provare una dolorosa simpatia, mista al timore di avere anche lui lo stesso aspetto.

«Fammi vedere il viso.» Cristina sfiorò Kieran con le dita; lui si abbandonò a quel tocco e Mark non poté fargliene una colpa.

«Che cosa succede?» In cucina divampò una luce; era Helen, che aveva in mano una pietra runica. «Qualcuno è ferito?»

Mark e Cristina si scambiarono un’occhiata stupefatta; Kieran alzò lo sguardo, schiudendo le labbra quando si rese conto di chi si trattava.

«Ci stavi aspettando alzata?» chiese Mark. «È mezzanotte passata.»

«Io… no.» Helen abbassò colpevolmente lo sguardo sui pantaloni della tuta che indossava. «Volevo un sandwich.» Strizzò gli occhi guardando Kieran. «Avete scambiato il pick-up di Diana con un principe delle fate?»

Kieran la stava ancora guardando con una strana espressione sulla faccia, e Mark capì che cosa stava vedendo: una persona che era così chiaramente la sorella di Mark, così inequivocabilmente la Helen di cui Mark gli aveva parlato con tanta sofferenza per tutti quei lunghi anni nella Caccia.

Si alzò e attraversò la stanza diretto verso di lei. Le prese la mano libera e gliela baciò.

«L’amata sorella del mio amato Mark. È una gioia vedere che stai bene e sei riunita alla tua famiglia.»

«Mi piace» disse Helen a Mark.

Kieran chinò la testa. «Lascia che ti esprima il mio dolore per la dipartita di vostra sorella Livia» disse. «È un peccato vedere una stella tanto luminosa e brillante spegnersi anzitempo.»

«Sì.» Helen aveva gli occhi lucidi. «Grazie.»

Non capisco. Mark aveva la sensazione di sognare. Aveva immaginato Kieran incontrare la sua famiglia, ma non così, e Kieran non era mai stato tanto cortese, neppure nelle sue fantasie.

«Forse dovremmo sederci tutti» disse Helen. «Penso sia meglio sentire che cosa è successo stanotte durante la vostra “normale pattuglia”.» Inarcò un sopracciglio in direzione di Mark.

«Prima devo dirvi cosa è accaduto alla Scholomance» disse Kieran con fermezza. «È essenziale.»

«Che cosa è successo?» chiese Cristina. «Credevo che saresti stato al sicuro là…»

«Lo sono stato, per un breve periodo» rispose Kieran. «Poi la Coorte è tornata da Idris e mi hanno scoperto. Ma questa storia può aspettare. Sono venuto a portarvi notizie.» Guardò le facce che lo circondavano, in attesa. «L’Inquisitore del Conclave ha inviato Emma e Julian in missione segreta nel Regno delle Fate. Non ci si aspetta che tornino, né che sopravvivano.»

Mark rimase di sasso. «Cosa vuoi dire?»

«È una missione pericolosa… e gli hanno mandato dietro qualcuno per essere sicuri che non la portino a termine…» Kieran si accasciò sulla sedia ansimando, mortalmente pallido.

Mark e Cristina si precipitarono a sorreggerlo nello stesso momento. Si fissarono stupiti sopra la testa china di Kieran.

«Kieran, stai sanguinando!» esclamò Cristina, togliendogli la mano dalla spalla. Era macchiata di rosso.

«Non è niente» disse Kieran in tono rude. Non era proprio una bugia… Mark era certo che ci credesse, ma il colorito terreo e gli occhi lucidi di febbre raccontavano un’altra storia.

«Kier, non stai bene» disse Mark. «Devi riposare. Non puoi essere di nessun aiuto in queste condizioni.»

«Concordo.» Cristina si raddrizzò, la mano ancora sporca del sangue di Kieran. «Dobbiamo guardare subito le tue ferite.»

«Sei cambiato, figlio delle spine» disse la Regina.

Era stata in silenzio per alcuni minuti mentre la sala si svuotava di guardie e osservatori. Ma Julian non credeva del tutto che fossero soli. Chi poteva sapere quali spiriti o clurichaun si annidavano nell’ombra?

Julian stava camminando su e giù, in preda a un’irrequietezza che non riusciva a spiegarsi. Del resto, poteva spiegarsi ben poco di ciò che provava in quei giorni. C’erano impulsi che assecondava e altri che evitava, rabbia, avversione e persino speranza, ma non avrebbe saputo spiegare cosa lo avesse spinto a uccidere Dane o come si fosse sentito dopo averlo fatto. Quasi che le parole necessarie per descrivere ciò che aveva provato fossero sparite dal suo vocabolario mentale.

Gli venne in mente che una volta qualcuno gli aveva detto che le ultime parole di Sebastian Morgenstern erano state: Non mi sono mai sentito così leggero. Anche lui si sentiva leggero, perché aveva deposto il fardello onnipresente della paura e del desiderio che si era così abituato a portare da non avvertirlo più. Eppure, nel profondo di sé, il pensiero di Sebastian lo raggelava. Era sbagliato sentirsi leggeri?

Adesso avvertiva l’impazienza e la consapevolezza, seppur vaga, di stare giocando con il fuoco. Ma quella consapevolezza non era accompagnata né dal timore né dall’eccitazione. Era distaccata. Clinica.

«Siamo soli» disse la Regina. «Potremmo divertirci.»

La guardò. Il trono era cambiato, e così lei. Sembrava allungata sui cuscini di una chaise-longue rossa, con i capelli color rame sparsi tutt’intorno. Era di una bellezza abbagliante: i contorni del viso scarno erano arrotondati dalla giovinezza e dalla salute, gli occhi castani scintillanti.

Gli occhi della Regina sono azzurri. Quelli di Emma sono castani.

Ma non cambiava ciò che stava vedendo: gli occhi della Regina erano del colore del quarzo occhio di tigre e brillavano mentre lei lo fissava. Il vestito era di raso bianco, e quando lei sollevò lentamente una gamba per accarezzarsi l’altro polpaccio con le dita del piede, lo spacco si aprì rivelando le cosce fino ai fianchi.

«È un incantesimo» disse Julian. «So cosa c’è sotto.»

Lei appoggiò il mento alla mano. «La maggior parte delle persone non oserebbe parlare in questo modo alla Regina Seelie.»

«La maggior parte delle persone non hanno una cosa che la Regina Seelie vuole» ribatté Julian. Non provava niente, guardandola: era bellissima, ma la desiderava allo stesso modo in cui avrebbe desiderato una pietra meravigliosa o un tramonto mozzafiato.

Lei ridusse gli occhi a una fessura, e quelli tornarono azzurri. «Sei davvero diverso» disse. «Sembri una fata.»

«Sono migliore» replicò lui.

«Sul serio?» La Regina si mise seduta lentamente, con il vestito serico che le ricadeva attorno al corpo. «C’è un detto tra il mio popolo, riguardo ai mortali che portiamo qui: Nel Regno delle Fate, come non provano dolore, i mortali non possono neppure provare gioia.»

«E per quale ragione è così?»

Lei rise. «Ti sei mai chiesto, figlio delle spine, come riusciamo ad attirare i mortali tra le fate e a trasformarli in nostri servitori? Scegliamo coloro che hanno perso qualcosa e promettiamo loro ciò che gli esseri umani desiderano sopra ogni altra cosa, la cessazione del dolore e della sofferenza. Non sanno che una volta entrati nelle nostre Terre, sono in gabbia e non proveranno mai più alcuna felicità.» Si sporse in avanti. «Tu ora sei in quella gabbia, ragazzo.»

Julian sentì un brivido corrergli lungo la spina dorsale. Era atavico, primitivo, come l’impulso che lo aveva spinto ad arrampicarsi sulla pira di Livvy. «Stai cercando di distrarmi, mia signora. Che ne dici di darmi ciò che hai promesso?»

«Che cosa ti importa del legame parabatai adesso? Non sembri più tenere a Emma. L’ho visto da come ti guardava. Come se le mancassi anche se eri accanto a lei.»

«I legami» disse Julian a denti stretti. «Come possono essere spezzati?» Gli pulsava la testa. Forse era disidratato.

«Benissimo.» La Regina si appoggiò allo schienale della chaise-longue e i suoi capelli si sparpagliarono oltre il bordo in una cascata che arrivava fino a terra. «Anche se potrebbe non piacerti.»

«Dimmi.»

«La runa parabatai possiede una debolezza che nessun’altra runa ha, perché è stata creata da Jonathan Shadowhunter anziché dall’Angelo Raziel» disse la Regina. Mentre parlava muoveva le dita nell’aria tracciando pigre volute. «Custodita nella Città Silente c’è la runa parabatai originale incisa da Jonathan Shadowhunter e David il Silente. Se viene distrutta, tutte le rune parabatai del mondo saranno spezzate.»

Julian faceva fatica a respirare. Il cuore gli martellava contro le costole. Tutti i legami del mondo. Spezzati. Non riusciva ancora a spiegare cosa provasse, ma l’intensità di quell’emozione gli dava la sensazione di stare per saltar fuori dalla sua stessa pelle. «Perché dovrebbe non piacermi?» chiese. «Perché è difficile?»

«Non difficile. Impossibile. Oh, non è sempre stato così» disse la Regina, raddrizzando le spalle e rivolgendogli un sorrisetto. «Quando te ne ho parlato la prima volta, ero in buona fede. Ma le cose sono cambiate.»

«Cosa vuoi dire?» chiese Julian. «In che modo le cose sono cambiate?»

«Voglio dire che c’è una sola maniera di distruggere la runa» rispose la Regina. «Dev’essere trapassata dalla Spada Mortale.»
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PIÙ FELICE MARE




La ferita era estesa ma superficiale, un taglio sull’avambraccio destro di Kieran. Il giovane digrignava i denti seduto sul letto di una delle camere degli ospiti dell’Istituto, la manica tagliata di netto dal balisong di Cristina. Mark osservava la scena appoggiato nervosamente alla parete.

Cristina era sorpresa dalla muscolatura del braccio di Kieran: anche dopo che lui l’aveva trascinata attraverso Londra, lei aveva sempre pensato alle fate come a esseri delicati dalle ossa fragili. E Kieran in effetti aveva quell’aspetto, ma appariva anche molto solido. I muscoli sembravano rivestire le sue ossa più saldamente di quelli umani, conferendo al corpo una forza acuminata e tesa.

Finì di asciugare con delicatezza il sangue dalla ferita e passò lievemente le dita sulla pelle intorno. Kieran rabbrividì, gli occhi semichiusi. Cristina si sentiva in colpa per avergli procurato quella sofferenza. «Non vedo segni d’infezione o necessità di cucire la ferita» disse. «Una fasciatura dovrebbe bastare.»

Kieran la guardò di sottecchi. Era difficile distinguere la sua espressione nell’ombra. La stanza era rischiarata solo da una lampada coperta da un pesante paralume.

«Mi dispiace di averti causato tutto questo fastidio» disse Kieran debolmente. Una voce notturna, attenta a non svegliare chi stava dormendo. «A tutt’e due.»

«Non ci hai causato nessun fastidio» disse Mark, rauco per la stanchezza. «Ci hai fornito informazioni che ci aiuteranno a salvare la vita di persone che amiamo. Te ne siamo grati.»

Kieran si accigliò, come se la parola “grati” gli suonasse sgradevole. Prima che Cristina si intromettesse nella conversazione un urlo squarciò la notte, un urlo di profondo terrore.

Sapeva cos’era, ma rabbrividì lo stesso. «Tavvy» disse Cristina.

«Ha gli incubi» confermò Mark.

«Povero bambino» disse Kieran. «I terrori della notte sono spaventosi.»

«Si riprenderà» disse Mark con un’ombra di preoccupazione in volto. «Non era presente quando Livvy è morta, grazie all’Angelo, ma penso che abbia sentito delle voci. Forse non avremmo dovuto portarlo al funerale. A vedere le pire…»

«Penso che questo genere di cose sia di conforto» disse Cristina. «Credo che permetta alla nostra anima di dare un ultimo saluto.»

La porta cigolò – qualcuno avrebbe dovuto sistemare quei cardini – e Helen si affacciò nella stanza con aria agitata. «Mark, puoi andare da Tavvy?»

Mark esitò. «Helen, io non dovrei…»

«Ti prego.» Helen si appoggiò esausta al montante della porta. «Non è ancora abituato a me e non smette di piangere.»

«A Kieran ci penso io» disse Cristina sfoggiando più sicurezza di quanta ne sentisse in realtà.

Mark seguì Helen fuori dalla stanza con evidente ritrosia. Cristina, a disagio per essere rimasta sola con Kieran, prese una benda dal kit di pronto soccorso e iniziò a fasciargli l’avambraccio. «A quanto pare finisco sempre per occuparmi delle tue ferite» disse in tono semischerzoso.

Ma Kieran non sorrise. «Dev’essere per questo» disse «che tutte le volte che soffro sogno il contatto delle tue mani.»

Cristina lo guardò sorpresa. Farneticava più di quanto lei pensasse. Gli posò la mano sulla fronte: scottava. Si chiese quale fosse la normale temperatura corporea delle fate.

«Mettiti giù.» Bloccò il bendaggio. «Devi riposare.»

Cristina si chinò su di lui con i capelli che dondolavano davanti al viso. Kieran le sistemò con la mano un ricciolo dietro l’orecchio. Lei si immobilizzò, il cuore che batteva all’impazzata. «Ti ho pensata alla Scholomance» disse. «Ti ho pensata ogni volta che qualcuno usava il cognome di Diego, Rosales. Non sono riuscito a smettere di pensarti.»

«Volevi davvero farlo?» domandò lei con voce tremante. «Volevi smettere di pensare a me?»

Lui le accarezzò di nuovo i capelli, le dita lievi dove sfioravano le guance. Le fece venire la pelle d’oca in tutto il corpo. «So che tu e Mark state insieme. Non so quale posto posso occupare io in tutto ciò.» Aveva le gote rosse per la febbre. «So che ho fatto del male a entrambi. Lo sento nel profondo delle ossa. Non vorrei mai ferire nessuno dei due una seconda volta. Partirò domani e non mi vedrete mai più».

«No!» esclamò Cristina, meravigliata della propria foga. «Non andartene, non da solo.»

«Cristina.» Kieran sollevò l’altra mano fino alla guancia di lei, stringendole il volto tra le mani. Scottava davvero: sul viso e sulla clavicola si vedevano le chiazze provocate dalla febbre. «Principessa, starai meglio senza di me.»

«Non sono una principessa» disse, china su di lui con una mano puntellata sul copriletto. Il suo viso era vicinissimo, talmente vicino da rendere visibile la frangia scura delle ciglia. «E non voglio che te ne vada.»

Lui si alzò a sedere, sempre stringendo con delicatezza il volto di Cristina. Lei ansimò leggermente, e avvertì il calore aumentare al tocco bruciante delle mani che passavano dal viso alle spalle e alla curva della vita, attirandola a sé. Si lasciò cadere su di lui, il corpo disteso contro il suo, fianchi e toraci allineati. Kieran era contratto come un arco teso, rigido e incurvato sotto di lei. Mentre le esplorava i capelli, le dita gli bruciavano di febbre.

Cristina posò il palmo delle mani sul suo torace solido che si alzava e abbassava ritmicamente. Sentì un capogiro. Voleva premere le labbra contro la pelle dello zigomo, percorrere la sua mascella con i baci. Lo desiderava, e restò scioccata dall’intensità di quel desiderio.

Non aveva mai provato un’attrazione così intensa per nessuno, tranne che per Mark.

Mark. Si allontanò di colpo da Kieran, quasi ruzzolando sul copriletto. «Kieran, io… non dovremmo, tu… tu hai la febbre.»

Lui si ritrasse, studiandola con gli occhi luccicanti. «Certo, ho la febbre» disse. «Ma non sono fuori di me. È da tanto tempo che desideravo abbracciarti.»

«Non è neppure molto che mi conosci» sussurrò lei, anche se sapeva di mentire in modo molto umano, mascherando i suoi veri pensieri con parole futili. La verità era che anche lei aveva desiderato Kieran, e probabilmente da parecchio. «Mettiti giù. Hai bisogno di riposare. Avremo un sacco di tempo per… per parlare ancora, se non partirai.» Si sedette sul letto. «Promettimi che non te ne andrai.»

Kieran distolse gli occhi, le ciglia come i raggi di una stella oscura. «Non dovrei restare. Causerò soltanto sofferenza a te e Mark.»

«Promettimelo» sussurrò Cristina.

«Prometto che resterò» rispose lui alla fine. «Ma non posso prometterti che non ti pentirai della mia decisione.»

Nene accompagnò Emma nella stanza in cui lei e Julian avevano dormito l’ultima volta che erano stati nella Corte Seelie. Le pareti argento quarzo pulsavano di una luce debole, e la partizione di rose che Emma ricordava non c’era più. La cascata invece scendeva vigorosa lungo la parete in pietra come se fosse alimentata da una piena, riversandosi in una pozza un metro al di sotto del pavimento.

«Fergus è stato gentile a lasciarci stare nella sua stanza» disse Emma mentre Nene faceva strada.

«Fergus non aveva scelta» disse Nene tranquilla. «È il volere della Regina.»

Emma ebbe un moto di sorpresa. Aveva tutta l’aria di un dettaglio strano e poco propizio. Perché la Regina doveva preoccuparsi del posto in cui dormivano? Studiò con attenzione il resto della stanza: un tavolo su cui posare la borsa, un sofà fatto di rami di rampicanti intrecciati insieme… Aggrottò la fronte. «E il letto dov’è?»

«Dietro la cascata, nel boudoir di Fergus.»

«Nel cosa?»

«Nel boudoir.» Nene indicò la cascata. In effetti, oltre il sipario d’acqua, s’intravedeva una serie di gradini di pietra che si snodavano verso l’alto. A quanto pareva a Fergus piaceva cambiare le cose nella zona più chic. «Che cosa c’è di male in un boudoir?»

«Niente» disse Emma. «Pensavo di farmene uno anch’io.»

Nene le lanciò uno sguardo dubbioso prima di uscire. Quando accostò la porta Emma udì la chiave girare nella toppa, e non si curò neanche di verificare se era chiusa. E anche se fosse riuscita a scappare dalla camera, non aveva nessuna speranza di trovare la strada attraverso i corridoi. E non se ne sarebbe mai andata senza Julian, che comunque voleva essere lì.

Non sentiva alcuna voglia di dormire, ma aveva imparato a schiacciare rapidi pisolini in qualunque momento delle sue missioni. Si mise la camicia da notte e salì i gradini in pietra dietro la cascata. Conducevano a un pianerottolo nascosto dall’acqua.

Nonostante l’umore depresso, Emma fu colpita dalla bellezza del luogo. Il letto era enorme, coperto da un pesante copriletto e voluminosi cuscini bianchi. La cascata scendeva con una cortina argentea a filo dei piedi del letto: la furia e il ruggito dell’acqua riempivano lo spazio, rammentandole il fragore delle onde su una spiaggia.

Si lasciò affondare nel letto. «Bella stanza» disse a un immaginario interlocutore. «Scusa. Boudoir.»

Decise che era venuto il momento di dormire. Si stese e chiuse gli occhi, ma la prima immagine che vide fu quella di Julian che sorreggeva il corpo di Livvy nella Sala del Consiglio. Il suo volto contro i capelli inzuppati di sangue. Emma spalancò gli occhi e si rigirò nel letto agitata. Appena li richiuse vide di nuovo gli occhi sbarrati di Dane e il kelpie che affondava i denti nel suo corpo.

Era troppo. Troppo sangue, troppo orrore. Desiderava Julian sopra ogni altra cosa: sentiva la sua mancanza come se non lo avesse visto da una settimana. In un certo senso era stato così. Anche la sua runa parabatai aveva qualcosa di strano: era abituata alla pulsazione della sua energia, ma ancora prima di arrivare nel Regno delle Fate ricorrere a quell’energia era stato come andare a sbattere contro un muro.

Si rivoltò nel letto desiderando Cristina, con cui poteva parlare. Cristina, che l’avrebbe capita. Ma poteva raccontarle dell’incantesimo che aveva privato Julian delle emozioni? E che dire del patto con la Regina? Era stata un’idea odiosa ma brillante, pensò, farne una copia per il Popolo Fatato. Il Popolo Fatato era abbastanza astuto e letterale insieme da ritenere una copia sufficiente per i suoi fini. Peccato che Julian non avesse potuto darne una copia a Horace, ma questi gli sarebbe scoppiato a ridere in faccia: persino un Dearborne conosceva l’aspetto della carta da fotocopie. Dopotutto non voleva eseguire gli incantesimi del libro: voleva semplicemente riprendersi le cose che era convinta Annabel avesse rubato, il Volume Nero che aveva riposato per anni sugli scaffali dell’Istituto della Cornovaglia.

Sentì la porta della stanza che si apriva, voci, il passo di Julian sui gradini, ed eccolo lì a fianco del letto. La luce che filtrava attraverso l’acqua lo aveva trasfigurato in un’effigie d’argento. Persino i capelli scuri avevano preso il colore del metallo, come se in quel momento lui avesse assunto l’aspetto che avrebbe avuto fra trent’anni.

Emma si alzò a sedere sul letto. Lui non si mosse né sembrò sul punto di dire nulla. Restò in piedi a guardarla, poi alzò la mano per ravviarsi i capelli e lei vide di nuovo il pezzo di stoffa macchiata intorno al polso.

«Com’è andata, allora?» gli chiese alla fine. «Hai scoperto come spezzare tutti i legami parabatai del mondo?»

«A quanto pare, non è possibile.» Si appoggiò a un colonna del letto. «Sarai contenta.»

«Sì.» Diede un calcio a un cuscino spingendolo ai piedi del letto. «Cioè, sono sollevata, ma sono ancora curiosa di capire perché hai deciso di colpo di fidarti della Regina Seelie, che non è mai stata una persona affidabile.»

«In passato non ci ha tradito» disse Julian. «Abbiamo stipulato un patto con lei, ma non le abbiamo mai consegnato il Volume Nero… fino a oggi.»

«Con Jace e Clary si è comportata in modo ignobile…»

«Forse non avevano capito come dovevano comportarsi con lei.» Gli occhi verde-azzurro brillarono. «Alla Regina importa soltanto della Regina. Non le interessa causare sofferenza per il gusto di farlo. Però sa bene quello che vuole. Se non te ne dimentichi, riesci a trattare con lei.»

«Ma perché mai abbiamo dovuto…»

«Ascolta, era evidente che non potevamo fidarci di Dearborn fin dall’inizio. La nostra non è una semplice missione segreta come quella di Clary e Jace. Lui ci ha accompagnati a Brocelind da solo. Ci ha fatto varcare la porta della Terra delle Fate senza che nessuno vedesse. Horace Dearborn non sta dalla nostra parte» disse Julian. «Ci considera nemici. Amanti dei Nascosti. Certo, è convinto che possiamo riportargli il Volume Nero, ma ha previsto che moriremo durante la missione. Che cosa pensi succederà, Emma, se torniamo a casa senza il libro? Anzi, come faremo a tornare indietro? Pensi davvero che ci si possa fidare di qualcuno che presidia il Quadrivio di Bram su ordine di Horace?»

Emma aveva accumulato una tale quantità di rabbia verso Julian che non si era nemmeno chiesta come sarebbero tornati a casa dal Regno delle Fate. «Dane ha detto che non ci sarebbe stato soltanto lui» disse. «Secondo te voleva dire che qualcuno al Quadrivio di Bram ci attende per ucciderci?»

«Potrebbe esserci qualcuno pronto a ucciderci dietro ogni angolo» disse Julian. «Dane era un idiota, ed è venuto a cercarci troppo presto, prima che fossimo in possesso del libro vero. Ma è probabile che non siano tutti come lui. Qui le nostre vite sono in continuo pericolo. Se abbiamo un patto con la Regina, siamo sotto la sua protezione.»

«Ci serve un alleato» disse Emma. «Lei è bizzarra, opportunista e spietata, ma è meglio che niente. È questo che intendi?»

«Qualsiasi piano comporta dei rischi» disse Julian. «Non andare dalla Regina sarebbe stato un rischio. Strategia significa selezionare i rischi da correre: non esiste una via sicura, Emma, non per noi. Non da quando Horace ci ha convocati nel suo ufficio.»

«E se torniamo indietro con il vero Volume Nero, lo prenderà e ci ucciderà» disse Emma. «Questo era in ogni caso il suo piano.»

«No» disse Julian. «Quello era il suo piano quando era convinto di poter controllare come saremmo tornati. Se noi decidiamo come e dove tornare, potremmo anche presentarci a una riunione del Consiglio con il Volume Nero, dichiarando che l’abbiamo recuperato eroicamente dalle fate nemiche. Horace pensava di potersi sbarazzare di noi senza problemi perché eravamo caduti in disgrazia. Ma gli sarà molto più difficile farlo se torniamo vittoriosi.»

«Bene» disse lei. «Ho capito cosa vuoi fare. Non sono sicura di essere d’accordo con te sul patto con la Regina, ma almeno ho capito la ragione. Però sai cosa avresti dovuto fare? Avresti dovuto includermi quando hai deciso il rischio che dovevamo correre.»

«Non vedo la ragione» disse. «Ti saresti soltanto preoccupata, e per cosa?»

Emma sentì lacrime di rabbia che le salivano agli occhi. «Non è da te. Prima non avresti mai detto una cosa del genere.»

Un lampo attraversò lo sguardo di Julian. «Sai che ho sempre fatto tutto il possibile per evitare di correre rischi. Pensavo che avessi capito.»

«La situazione adesso è diversa. Ricordi? Julian, ricordi ciò che ci ha detto Dane, che eri il tipo d’individuo che aveva una ragazza per parabatai?» Si mise in ginocchio sul letto e alzò la testa per fissarlo negli occhi. «È ciò che ho sempre amato in te, anche prima di innamorarmi. Non hai mai pensato neppure per un attimo che avere una ragazza come compagno guerriero ti sminuisse, ti sei sempre comportato come se io fossi assolutamente uguale a te. Mai, neppure per un istante, mi hai fatto pensare che dovevo essere debole per farti apparire forte.»

Julian distolse lo sguardo. Emma continuò:

«Sapevi che insieme eravamo sempre più forti. Mi hai sempre trattata come se t’importasse delle mie opinioni. Hai sempre rispettato la mia capacità di prendere decisioni da sola. Adesso però sei diventato un altro. Il fatto di avermi mentito non è cosa da poco, Julian, è il tradimento di ciò che abbiamo giurato durante la cerimonia parabatai. Un conto è non volermi trattare come la tua ragazza, un altro non trattarmi come la tua parabatai.»

Julian s’inginocchiò sul letto accanto a lei. «Non era questo che volevo fare» disse. «Temevo ti saresti rifiutata di andare alla Corte Seelie, e cercavo soltanto di abbreviare i tempi.» Il riflesso della cascata cambiò e i capelli di Julian tornarono scuri, con le lunghe ciglia che proiettavano un’ombra sulle guance. «Non pensavo che ti saresti arrabbiata per… ogni cosa.»

«Certo che non ci hai pensato.» La vicinanza di Julian le diede la sensazione che i nervi si agitassero sotto la pelle. Erano tutti e due in ginocchio, uno di fronte all’altra: lui era talmente vicino che lei avrebbe potuto abbracciarlo senza neppure sporgersi in avanti. «Non l’hai pensato perché non provi nessun sentimento. Perché hai spento tutte le emozioni, non solo per me, ma per tutto» – per Livvy, anche per Livvy – «e questo finirà per perseguitarti e ritorcersi contro di te.»

«No, io…» disse.

«Tu no cosa?»

Fece scivolare la mano sul letto sino a sfiorarle le dita. Il cuore di Emma accelerò. «Non è che non ho sentimenti.» Suonava confuso e perplesso. «Il fatto è che non capisco esattamente ciò che sento. Tranne che… ho bisogno che tu non sia arrabbiata, Emma.»

Lei s’immobilizzò. Le dita di lui si piegarono a carezzarle l’interno dei polsi. Emma ebbe l’impressione che ogni terminazione nervosa del suo corpo fosse concentrata là, nel punto in cui le sue dita la sfioravano. Lui le toccava il polso. Il cuore.

«Mi dispiace, Emma» disse. «Mi dispiace.»

Avvertì un sussulto al cuore. Allungò la mano verso di lui con un debole suono. Sempre in ginocchio, si abbracciarono stretti. Lui si chinò a baciarla, e lei rimase senza fiato.

Lui aveva quel sapore che lei pensava avesse il frutto delle fate, più dolce di tutto lo zucchero della terra. Pensò stordita alla prima volta che l’aveva baciato, umido di mare, affamato e disperato. Stavolta era un bacio ricco di languore, acceso da un lento desiderio. Lui le esplorò la bocca con la sua, accarezzandole le guance con i polpastrelli, stringendole il viso per piegarle la testa all’indietro.

La attirò a sé. Il suo corpo funziona come prima, pensò lei. Sentimenti o non sentimenti.

Quel pensiero le diede una grande soddisfazione. Avvertì che in quel momento c’era qualcosa per lei, anche se si trattava soltanto di qualcosa di fisico.

Ma lui aveva detto che gli dispiaceva. E quello voleva dire certo qualcosa. Magari che la magia stava svanendo. Forse non era permanente. Forse…

Lui le baciò l’angolo della bocca, il punto del collo che pulsava. Sentì le sue labbra sulla gola; le sue mani che afferravano l’orlo della camicia da notte sollevandola oltre le cosce.

Lascia che succeda, disse il suo corpo. Prendi il più possibile di lui, perché potrebbe non esserci più nient’altro.

Le mani di lui si muovevano sotto la camicia da notte. Sapeva bene dove le piaceva essere toccata. Cosa l’avrebbe fatta rabbrividire e spinta a baciarlo più forte.

Nessuno la conosceva meglio di Julian.

Gli occhi le si aprirono, lo sguardo annebbiato dal desiderio. Trasalì: Julian la fissava con gli occhi spalancati e un’espressione fredda e ansiosa. Fu come ricevere una secchiata d’acqua in faccia. Per poco non le mancò il fiato.

Ho bisogno che non ti arrabbi, le aveva detto.

Lui aveva ancora le mani strette sul lato posteriore delle sue cosce, e la tratteneva a sé. Lei sussurrò contro la sua bocca: «Non ti dispiace sul serio, non è vero?».

Lui sbatté le palpebre. Conosceva quello sguardo. Stava pensando a cosa dire. Non la verità, ma la frase più adatta: la più astuta e la più efficace. Quella che gli avrebbe procurato ciò che cercava e desiderava.

Lei era sempre stata orgogliosa della sua prontezza, la venerava e ne capiva la necessità. Era la fionda di Davide di Julian, l’unica insignificante difesa contro un mondo enorme schierato contro lui e la sua famiglia. Era l’unico modo che conosceva per proteggere ciò che amava.

Ma senza l’amore come forza propulsiva di ciò che faceva, di cosa sarebbe stato capace? Un Julian senza sentimenti era un individuo manipolabile da chiunque.

Anche lei.

Lui si lasciò cadere sui talloni, le mani lungo i fianchi e un’espressione ancora indecifrabile sul volto. Prima che iniziasse a parlare, si sentì il rumore di qualcuno che entrava nella stanza al piano di sotto.

Allarmati, scesero in fretta dal letto. Un attimo dopo erano in discreto disordine in piedi sui gradini che scendevano verso la stanza principale.

Nene era là, e li aspettava con una chiave in mano. Indossava l’uniforme di paggio della Corte Seelie. Quando li vide inarcò le sopracciglia chiare. «Com’è che dicono gli umani? È un brutto momento?»

«Nessun problema» disse Julian. L’espressione del volto era tornata normale, come se non fosse successo nulla. Emma non aveva idea del proprio aspetto, ma sapeva bene come si sentiva: come se qualcuno le avesse praticato un foro enorme in mezzo al petto.

«Mi fa piacere» disse Nene camminando con decisione verso il centro della stanza. «Perché adesso dobbiamo parlare. Forza, scendete. La Regina vi ha traditi e non abbiamo tempo da perdere.»

Tavvy alla fine si era addormentato, con un libro tra le mani e il viso ancora solcato di lacrime. Mark, in ginocchio, gli accarezzava i capelli. Helen avvertì una fitta al petto: una fitta di amore per Tavvy, di ansia, di desiderio della presenza di Julian, che sarebbe riuscito a calmare Tavvy quasi all’istante, senza le ore che ci erano volute a lei.

Mentre Mark sistemava una coperta sul fratellino, Helen si alzò per aprire la finestra e lasciò entrare un po’ d’aria fresca. Non aveva più avuto notizie di Julian ed Emma da quando se n’era andata ad Alicante, anche se Jia aveva giurato ad Aline che stavano tutti bene.

Eppure Helen non si era mai sentita così lontano dalla famiglia. Anche sull’isola di Wrangel, dove aveva avuto l’impressione di essere tagliata fuori dal mondo, aveva confidato nell’idea che Julian si prendesse cura di loro – che fossero felici quanto era loro concesso essere – e l’immagine di loro gioiosi l’aveva sostenuta.

La realtà di casa era stata uno shock. Con l’assenza di Julian, tutti si aspettavano qualcosa da lei, e non sapeva perché. Tavvy piangeva appena lo toccava. Dru la guardava male. Ty sembrava quasi non accorgersi della sua presenza. E Mark…

«Non avrei mai dovuto lasciare che ci separassero» disse Helen. «A Idris. Quando hanno deciso che Jules ed Emma sarebbero rimasti, avrei dovuto impedirglielo.»

«L’ha deciso il Conclave» disse Mark alzandosi in piedi. «Non avevi scelta.»

«Abbiamo sempre una scelta» disse Helen.

«È inutile dare la colpa a te stessa. È molto difficile contrastare Julian quando s’impunta. Ha molta forza di volontà. E aveva deciso di restare.»

«Sei davvero convinto?»

«Penso che non volesse tornare con noi. Prima che ce ne andassimo da Idris aveva un comportamento strano, non credi?»

«Difficile a dirsi.» Helen richiuse la finestra. «Julian è sempre stato capace di fare delle scelte difficili e di nascondere la sofferenza che gli causavano.»

«Sì» disse Mark «ma anche quando nascondeva le cose era affettuoso, non freddo. Prima che ce ne andassimo invece sembrava freddo.»

Parlava con semplicità, senza mostrare dubbi. Gettò un altro sguardo a Tavvy e si alzò. «Devo tornare da Kieran. È ferito, e Tavvy è a posto.»

Helen fece cenno di sì. «Vengo con te.»

I corridoi dell’Istituto erano silenziosi e bui. Da qualche parte lungo il corridoio, Aline dormiva. Helen si concesse per un attimo il pensiero di quanto sarebbe stato bello infilarsi di nuovo nel letto con sua moglie, rannicchiarsi nel calore di Aline e dimenticare tutto il resto.

«Forse possiamo tentare una runa Familias» disse Helen. «Qualcosa che ci porti da Julian.»

Mark parve stupito. «Sai bene che non funzionerebbe oltre il confine del Regno delle Fate. E anche che Julian dovrebbe averne una.»

«Certo.» Helen avvertiva la stessa sensazione che aveva provato anni prima quand’era morta Eleanor Blackthorn, sentiva il gelo dentro di sé e non riusciva a pensare. «Sì… lo so.»

Mark le lanciò uno sguardo preoccupato mentre entravano nella stanza in cui avevano fatto coricare Kieran. Era una camera in penombra, e Cristina sedeva su una sedia a fianco del letto tenendo la mano a Kieran. Lui giaceva immobile sotto le coperte, e solo il petto si alzava e abbassava con il rapido ritmo regolare di respirazione tipico delle fate.

Finché non era arrivata a Idris, Helen sapeva poco di Kieran, solo quello che Mark le aveva raccontato nelle brevi conversazioni tenute quando era tornato dal Regno delle Fate. Poi erano rimasti in piedi a parlare nella casa sul canale dopo aver recuperato Tavvy, e allora aveva conosciuto ogni dettaglio della storia. Aveva saputo quanto erano complicati i sentimenti di Mark per Kieran, anche se in quel momento, mentre Mark fissava preoccupato l’altro ragazzo, avrebbe potuto credere che fossero più semplici.

Ma niente è mai realmente semplice, non è così? Helen colse il rapido sguardo di Mark mentre sedeva a fianco di Cristina: ansia e preoccupazione, per Kieran, per Emma e Julian, per tutti loro. Le ragioni per preoccuparsi non mancavano certo.

«So che vorresti andare a cercare Julian nel Regno delle Fate» disse Helen. «Ti prego, evita di fare una sciocchezza, Mark.»

Gli occhi di Mark s’infiammarono nel buio. Azzurro e oro, mare e sole. «Farò ciò che è necessario per salvare Julian ed Emma. Mi unirò di nuovo alla Caccia, se dovesse servire.»

«Mark!» esclamò Helen sgomenta. «Non dirlo neppure!»

«Farò ciò che è necessario» ripeté lui, e in quella voce non sentì il fratello minore che aveva tirato su, ma il giovane che era tornato adulto dalla Caccia Selvaggia.

«So che hai vissuto con la Caccia per anni e sai cose che non conosco» disse Helen. «Ma sono rimasta in contatto con tua zia Nene, e so cose che tu non sai. So che nel Regno delle Fate considerano te, Julian, e gli altri non dei bambini, ma degli spaventosi nemici. Avete combattuto i Cavalieri di Mannan. Avete umiliato il Re Unseelie nella sua stessa corte, ed Emma ha ucciso Fal, che era quasi un dio per il Popolo Fatato. Anche se nella Terra delle Fate troverai qualche amico, troverai anche tanti, tantissimi nemici.»

«È sempre stato così» disse Mark.

«Tu non capisci» sussurrò Helen aspra. «A parte Idris, tutti gli ingressi alla Terra delle Fate sono presidiati, e lo sono fin dal disastro della Sala del Consiglio. Il Popolo Fatato sa che i Nephilim li ritengono responsabili. Anche se imboccassi la strada della luna, il phouka che la sorveglia riferirebbe immediatamente del tuo passaggio e troveresti le spade ad attenderti all’ingresso.»

«E qual è la tua proposta, allora?» domandò Mark. «Lasciare che nostro fratello ed Emma muoiano e marciscano nel Regno delle Fate? Io sono stato abbandonato in quella terra, e so cosa vuol dire. Non permetterò mai che capiti a Emma e Julian!»

«No. La mia proposta è che andrò a cercarli io. Non mi considerano un nemico del Regno. Andrò dritta da Nene, e lei mi aiuterà.»

Mark si alzò in piedi di scatto. «Non puoi. I bambini hanno bisogno di te, qui. Qualcuno deve prendersi cura di loro.»

«Può occuparsene Aline. Già adesso fa un lavoro migliore del mio. Ai bambini non piaccio neanche, Mark.»

«Magari non gli piaci ma ti vogliono bene» ribatté Mark infuriato «e ti voglio bene anch’io, e non voglio perdere un altro parente nel Regno delle Fate!»

Helen si raddrizzò sulle spalle, e anche se non si avvicinava neppure lontanamente alla statura del fratello, fatto che ora la rendeva nervosa, fissò Mark dritto negli occhi. «Neppure io.»

«Forse una soluzione c’è» disse Cristina. «I Rosales hanno un cimelio di famiglia che si chiama Eternidad. Significa un tempo che non ha inizio né fine, come il tempo del Regno delle Fate. Ci consentirà di entrare di nascosto nel Regno.»

«Lascerai che io lo usi?» chiese Mark.

«Non è ancora neppure nelle mie mani… E in più, soltanto un Rosales può utilizzarlo nel modo giusto, perciò andrò io.»

«Allora verrò con te» disse Kieran sollevandosi dal letto sui gomiti. Aveva i capelli arruffati e gli occhi pesti.

«Eri sveglio?» chiese Mark.

«Sono sveglio da un po’» ammise Kieran. «Ma ho fatto finta di dormire per evitare l’imbarazzo.»

«Mmm» disse Helen. «Dev’essere quella che Aline chiama sincerità estrema.»

«Cristina non può viaggiare fino al Regno delle Fate da sola» disse Kieran testardo. «È troppo pericoloso.»

«Sono d’accordo» disse Mark. Si voltò verso Helen. «Partirò con Cristina e Kieran. Funzioneremo meglio come team, tutti e tre insieme.»

Helen esitò. Come poteva lasciarli affrontare un pericolo di quella portata? Eppure non era proprio la missione degli Shadowhunter? Lanciarsi a capofitto nel pericolo. Avrebbe voluto disperatamente parlare con sua madre. O forse la domanda giusta era: come poteva fermarli, visto che Mark e Kieran erano in assoluto gli individui più adatti a muoversi nel Regno delle Fate? Mandare Cristina da sola voleva dire mandarla con certezza incontro alla morte, e lasciar andare tutti e tre significava che poteva perdere Julian e Mark. Ma impedire loro di andare significava abbandonare Julian nel Regno delle Fate.

«Helen, ti prego» disse Mark. «Mio fratello è partito per il Regno delle Fate per venire a salvarmi. Io devo fare la stessa cosa per lui. Sono già stato prigioniero in passato. Non tenermi prigioniero anche tu.»

Helen avvertì la tensione calare. Mark aveva ragione. Si sedette sul letto per non mettersi a piangere. «Quando partite?»

«Appena arriva Jaime con il cimelio» disse Cristina. «L’ho chiamato quasi un’ora fa con un messaggio di fuoco, ma non so quanto ci metterà ad arrivare.»

«Jaime Rosales?» chiesero Mark e Kieran all’unisono.

Helen li osservò. Sembravano tutt’e due sorpresi e diffidenti, come se fossero gelosi. Ricacciò indietro il pensiero. Stava diventando matta, probabilmente a causa della tensione. «Non sopporto l’idea di lasciarvi andare, ma immagino che dovrò farlo.»

Lo sguardo di Mark si addolcì. «Helen, mi spiace. Prometto di tornare qui sano e salvo, e anche di portare indietro Julian ed Emma sani e salvi con me.»

Prima che Helen notasse che era una cosa che non si poteva promettere davvero, Kieran si schiarì la gola. Lo fece con un rumore talmente normale e umano che Helen quasi sorrise senza volerlo.

«Desidererei avere un fratello che mi ama quanto voi amate l’un l’altra» disse con un tono da Principe delle Fate. Poi, cambiato bruscamente registro, si schiarì di nuovo la gola e disse: «Nel frattempo, Helen, devo chiederti di spostarti dalla mia gamba. Ci sei seduta sopra e la cosa sta diventando alquanto dolorosa».

«Certi mostri hanno sembianze umane» disse Gwyn. Si trovavano nelle stanze di Diana a Flintlock Street. Lei era distesa di traverso sul letto, la testa in grembo a Gwyn che l’accarezzava. «Horace Dearborn è uno di loro.»

Diana accarezzò con le dita la lana della tunica di Gwyn. Le piaceva vederlo così, senza elmo né maglia metallica, una persona qualunque con la tunica logora e gli stivali consumati. Un individuo con le orecchie a punta e gli occhi di due colori diversi, ma ormai Diana non li trovava neppure strani. Facevano semplicemente parte di Gwyn.

«Credo che nel Consiglio ci siano delle persone perbene» disse Diana. «Sono terrorizzate. Da Horace e dalle sue profezie minacciose. Ha conquistato un sacco di potere in pochissimo tempo.»

«Idris è diventata pericolosa» disse Gwyn. «Vorrei che te ne andassi da Alicante, Diana.»

Lei si drizzò a sedere stupita. «Andarmene da Alicante?»

«Nella mia vita ho visto dipanarsi un bel po’ di storia» rispose Gwyn. «Di frequente vengono promulgate leggi terribili, che poi sono abrogate soltanto dopo grandi sofferenze. Meschinità e paura prevalgono spesso. Hai detto che Horace e sua figlia non ti hanno in simpatia.»

«No» disse Diana. «Anche se non capisco perché…»

«Hanno paura della tua influenza» disse Gwyn. «Sanno che gli altri ti ascoltano. Sei molto persuasiva, Diana, e anche impressionantemente saggia.»

Lei fece una smorfia. «Adulatore.»

«Non ti sto adulando.» Si alzò. «Temo per la tua sorte. Forse Horace Dearborn non è ancora diventato dittatore, ma aspira a esserlo. La prima mossa sarà quella di eliminare tutti coloro che gli si oppongono. Cercherà di spegnere per prime le luci più luminose, quelle che rischiarano il cammino agli altri.»

Diana rabbrividì. Sentiva gli zoccoli del cavallo di Gwyn muoversi avanti e indietro sul tetto. «Sei pieno di rancore, Gwyn.»

«Visto che do la caccia alle anime dei guerrieri morti nel campo di battaglia» disse «può anche darsi che io non veda sempre il meglio delle persone.»

Diana inarcò le sopracciglia. «Stai facendo una battuta?»

«No.» Gwyn sembrava perplesso. «Intendevo esattamente quello che ho detto. Diana, lascia che ti porti via di qui. Nel Regno delle Fate saremmo al sicuro. Le stelle di notte hanno mille colori, e durante il giorno i campi traboccano di rose.»

«Non posso, Gwyn. Non posso abbandonare questa lotta.»

Lui si risedette sul letto, chinando stanco la testa ispida. «Diana…»

Dopo tanto tempo faceva uno strano effetto avvertire di nuovo il desiderio di avere vicino qualcuno, dal punto di vista fisico come da quello emozionale. «Non mi hai forse detto che la prima volta che mi hai visto ti sono piaciuta per il mio coraggio? Vorresti che ora diventassi codarda?»

Lui la guardò, l’emozione evidente sulla faccia segnata dalle rughe. «Adesso è diverso.»

«E perché dovrebbe essere diverso?»

Lui le cinse la vita con le grandi mani. «Perché adesso so che ti amo.»

Il cuore le fece un tuffo. Non si era mai aspettata quelle parole da nessuno, l’aveva considerato il prezzo per essere trans e Nephilim. Di certo non si era mai aspettata di sentirle dire da uno come Gwyn: uno che sapeva di lei tutto ciò che bisognava sapere, che non era capace di mentire, un principe della magia selvaggia.

«Gwyn» disse stringendogli il volto tra le mani e chinandosi a baciarlo. Lui si lasciò cadere, attirandola a sé con garbo finché non furono distesi sul letto, mentre il cuore di Diana batteva all’impazzata contro la sua tunica grezza. Gwyn si voltò gettando un’ombra su di lei con la massa del suo corpo, e in quell’ombra lei chiuse gli occhi per muoversi insieme ai movimenti dei suoi baci leggeri che diventavano sempre più deliziosi e risoluti, fino a che non raggiunsero insieme un luogo in cui la paura non esisteva più, in cui c’era soltanto una nobile comunione di anime che si erano lasciate alle spalle la solitudine.

Helen era andata a spiegare ad Aline ciò che stava succedendo. Mark non riusciva a capire che ora fosse, ma non vedeva più la luce della luna filtrare dalla finestra. Era seduto sul materasso vicino a Kieran, e Cristina era rannicchiata su una sedia.

Mark evitò di guardarla negli occhi. Sapeva di non aver fatto nulla di male a baciarla, o lei a baciare lui. Gli venne in mente l’ultima volta che aveva parlato da solo con Kieran, nel Santuario di Londra. Quando Kieran aveva accarezzato la punta elfica che pendeva dal collo di Mark. Era diventata una specie di simbolo di loro due. Sentiva ancora il suono delle parole che Kieran aveva pronunciato subito dopo: un giorno sarà finita tra di noi.

Non era sicuro di riuscire a spiegare ciò che sentiva a Kieran, e neppure a Cristina. Sapeva soltanto che non era finita: non con Kieran, e neppure con Cristina, se Kieran avesse scelto di tornare da lui.

«Ti senti un po’ meglio, Kieran?» gli chiese dolcemente.

«Sì. Cristina è un’ottima infermiera.»

Cristina alzò gli occhi al cielo. «Ti ho soltanto fatto una fasciatura. Non sopravvalutare le mie doti.»

Kieran fissò avvilito il braccio bendato. «Mi sento un po’ strano senza una manica.»

Mark non poté evitare un sorriso. «Una cosa molto alla moda. Il look mono-manica, popolarissimo tra i mondani.»

Kieran sbarrò gli occhi. «Sul serio?»

Mark e Cristina ridacchiarono. Kieran aggrottò la fronte. «Non dovreste prendermi in giro.»

«Tutti vengono presi in giro» disse Cristina provocatoria. «È quello che fanno gli amici.»

Il volto di Kieran s’illuminò, al punto che Mark avvertì l’urgenza dolorosa di abbracciarlo. I principi del Regno delle Fate non avevano amici, immaginò. Però lui e Kieran non ne avevano mai parlato. C’era stato un momento in cui i due erano stati amici, ma amore e sofferenza avevano trasformato l’amicizia in un modo che Mark oggi sapeva non essere inevitabile. C’erano anche persone che s’innamoravano e restavano amiche: Magnus e Alec, Clary e Jace, Helen e Aline.

Il sorriso di Kieran era scomparso. Si agitava irrequieto sotto le coperte. «C’è una cosa che devo dire a tutti e due. Una spiegazione.»

Cristina assunse un’aria preoccupata. «Non sei obbligato se non vuoi…»

«Riguarda la Scholomance» disse Kieran. Ammutolirono entrambi. Raccontò loro del Luogo Vacuo. Mark aveva la tendenza a perdersi nelle storie degli altri. Era sempre stato così fin da piccolo, e ricordava il piacere di ascoltare le storie da Kieran quand’erano nella Caccia. Quando dormiva con le dita di Kieran tra i capelli e la sua voce nelle orecchie, e ascoltava le storie del calderone nero che richiamava in vita i morti, della battaglia tra Gwyn ap Nudd e Herne il Cacciatore, durante il quale avevano abbattuto una foresta.

Cristina non si perdeva mai nei racconti allo stesso modo, pensò Mark. Lei era completamente presente, e in quel momento aveva lo sguardo cupo e ascoltava inorridita Kieran che raccontava della Coorte, della lotta intorno alla piscina, di come Diego l’aveva salvato, di come era fuggito dalla biblioteca.

«È gente orribile» disse Cristina nell’istante in cui Kieran terminò il suo racconto. «È orribile che possano arrivare a quel punto!»

«Dobbiamo controllare Diego e gli altri» disse Mark, anche se Diego Rocio Rosales non era certo tra le persone che gli piacevano di più. «Per sapere se stanno bene.»

«Scriverò a Diego» disse Cristina. «Kieran, mi spiace. Pensavo che alla Scholomance saresti stato al sicuro.»

«Non potevi saperlo» disse Kieran. «Quand’ero là ho rimproverato Diego perché non faceva piani per il futuro. Ma questo non è un futuro che si sarebbe potuto immaginare.»

«Kieran ha ragione. Non è colpa tua» disse Mark. «La Coorte è fuori controllo. Suppongo sia stato uno di loro a seguire Emma e Julian nel Regno delle Fate.»

Kieran lanciò via le coperte con un gesto improvviso. «Sono debitore a Emma e Julian, devo andare a cercarli. Me ne rendo conto solo adesso. Mi ero pentito di ciò che avevo fatto ancora prima che l’acqua della piscina mi toccasse. Ma non sono mai stato in grado di testimoniare. Non sono mai stato in grado di meritare il loro perdono o di rimediare a ciò che avevo causato.»

«Emma ti ha perdonato» disse Cristina.

Kieran non sembrava convinto. Riprese in tono esitante. «Voglio farvi vedere una cosa.»

Di fronte a Mark e Cristina impietriti, Kieran si voltò, s’inginocchiò sul letto e sollevò la camicia denudando la schiena. Quando mostrò la pelle, Mark udì Cristina trasalire.

La schiena era coperta di cicatrici di frustate. Non più sanguinanti ma ancora violacee, sembravano guarite da poco e vecchie di qualche settimana. Mark deglutì con difficoltà. Conosceva ogni segno e cicatrice sulla schiena di Kieran. Queste erano nuove.

«La Coorte ti ha frustato?» sussurrò.

«No» rispose Kieran. Lasciò ricadere la camicia e restò immobile di fronte alla parete dietro al letto. «Quei segni mi sono comparsi sulla schiena quando ho toccato l’acqua della piscina. Sono di Emma. Li porto addosso a memoria delle sofferenze che ha provato per causa mia. Quando ho toccato l’acqua della piscina, ho avvertito la sua paura e la sua sofferenza. Come può perdonarmi?»

Cristina si alzò. Aveva gli occhi scuri lucidi per l’angoscia: sfiorò con la mano la schiena di Kieran. «Kieran» disse. «Come tutti abbiamo una capacità infinita di commettere errori, abbiamo anche una capacità infinita di perdonare. Emma sopporta quelle cicatrici con gioia perché per lei sono un segno di valore. Dovrà essere lo stesso per te. Sei un principe del Regno delle Fate. Per me sei una delle persone più coraggiose che abbia mai conosciuto. A volte l’atto più eroico che possiamo compiere è affrontare le nostre debolezze.»

«“Sei un principe del Regno delle Fate.”» Kieran accennò un debole sorriso obliquo. «Me l’ha già detto qualcuno, stasera.»

«Comprendere di aver commesso degli sbagli e cercare di correggerli è tutto ciò che si può sperare di fare» disse Mark. «A volte magari abbiamo ottime intenzioni – tu volevi salvarmi la vita quando sei andato da Gwyn e Iarlath – ma otteniamo risultati terribili. Quando ci siamo presentati alla riunione del Consiglio avevamo tutti le migliori intenzioni, ma oggi Livvy è morta e Alicante è nelle mani della Coorte.»

Kieran si voltò verso i due con un sussulto. «Ve lo giuro solennemente» disse. «Combatterò fino all’ultimo per aiutarvi a salvare i vostri cari.»

Cristina sorrise, chiaramente toccata. «Concentriamoci su Emma e Julian» disse. «Ti saremo grati di averti con noi nel Regno delle Fate domani.»

Mark portò le mani al collo e si slacciò la collana con la punta elfica. «Vorrei che indossassi questa, Kieran. Non devi più trovarti senza difese.»

Kieran non si mosse. «Te l’ho data perché volevo che la avessi tu.»

«E adesso io voglio che la tenga tu» disse Mark. «Ci sono molti individui che desiderano farti del male, qui e nel Regno delle Fate. Voglio essere certo che tu abbia sempre un’arma a portata di mano.»

Kieran allungò lentamente il braccio e prese la collana dalle mani di Mark. «Se è questo che vuoi, allora la metterò.»

Mentre Kieran indossava la collana, Cristina lanciò a Mark uno sguardo indecifrabile. Aveva un’aria quasi di approvazione, come se fosse felice della generosità di Mark.

Kieran si passò le mani tra i capelli scuri, che scivolarono tra le dita in ciocche blu. «La stanchezza mi chiama» disse. «Scusate.»

Ai tempi della Caccia, Mark avrebbe abbracciato Kieran e gli si sarebbe accovacciato addosso. Avrebbero fatto uno da cuscino per l’altro sulla dura terra. «Vuoi che ti prepariamo un giaciglio di coperte sul pavimento?»

Kieran alzò gli occhi, che brillarono come specchi levigati, uno nero e l’altro argenteo. «Credo di poter dormire sul letto, se non sarò da solo.»

Cristina arrossì violentemente. «Bene» disse. «Buonanotte, allora.»

«No» reagì Kieran. «Tutt’e due. Voglio che rimaniate tutt’e due con me.»

Mark e Cristina si scambiarono un’occhiata. Era la prima volta, pensò Mark, che guardava realmente Cristina da quando erano tornati dalle Vasquez Rocks. Prima era troppo imbarazzato, si vergognava della propria confusione. Adesso capiva che lei era imbarazzata e perplessa quanto lui.

Kieran lasciò cadere impercettibilmente le spalle. «Se non volete, capirò.»

Cristina lanciò via le scarpe per prima e si stese sul letto a fianco di Kieran. Aveva ancora i jeans e la canotta, con una bretella strappata da un demone Arpia. Mark si coricò dall’altra parte mettendo una mano sotto la testa a mo’ di cuscino.

Rimasero a lungo in silenzio. Il calore emanato dal corpo di Kieran aveva per Mark qualcosa di familiare, talmente familiare che era difficile resistere alla tentazione di rannicchiarsi contro di lui. Tirarsi le coperte sulla testa e dimenticare tutto nel buio.

Ma c’era anche Cristina, e la sua presenza sembrava alterare la configurazione degli atomi nell’aria, l’equilibrio chimico tra Kieran e Mark. Non era più possibile sprofondare nell’oblio. Erano nel presente e Mark avvertiva acutamente la vicinanza di Kieran, con la stessa consapevolezza che aveva provato quando si erano incontrati la prima volta, come se le lancette dell’orologio del loro rapporto fossero tornate indietro.

Ed era altrettanto consapevole di Cristina. Era bloccato da un desiderio timido e impacciato. Lanciò uno sguardo oltre Kieran, e vide il bagliore dei capelli neri della ragazza contro il cuscino, la spalla scura nuda. Avvertì un calore che gli ingarbugliava testa e pensieri.

«Sognerò le Terre di Confine» disse Kieran. «Adaon aveva là una piccola casa, su terre che non erano né Seelie né Unseelie. Una piccola costruzione in pietra con rose rampicanti lungo le pareti. Nella Caccia, quando pativo il freddo e la fame, ripetevo a me stesso “niente di tutto questo è reale”, e cercavo di ricreare dentro di me quella casa. Facevo finta di essere là ad ammirare il paesaggio dalle finestre, non dove mi trovavo veramente. Era diventato più reale della realtà.»

Cristina gli sfiorò la guancia. «Ya duérmete» sussurrò. «Dormi, sciocchino.»

Mark non poté fare a meno di sorridere. «Qualcuno prima d’ora ti ha mai chiamato sciocchino, Principe Kieran?» bisbigliò mentre Cristina chiudeva gli occhi nel sonno.

Ma Kieran fissava Cristina, i capelli neri spettinati, gli occhi soffici per la stanchezza e qualcosa d’altro.

«Penso sia la ragazza più bella che abbia mai visto» disse con voce assorta.

«L’ho sempre pensato anch’io» disse Mark.

«Il rapporto tra di voi è cambiato, adesso» disse Kieran. «Si vede benissimo. Siete stati insieme mentre io ero via.»

Non era un argomento su cui Mark avrebbe potuto mentire. «È vero.»

Kieran allungò il braccio e accarezzò i capelli di Mark. Un tocco leggero che gli provocò una scarica di scintille per tutto il corpo. La bocca di Kieran era una curva morbida e sonnolenta. «Speravo che succedesse» disse. «Il pensiero mi è stato di conforto quando ero alla Scholomance.»

Kieran si rannicchiò sotto le coperte e chiuse gli occhi, ma Mark rimase sveglio a lungo a fissare il buio.
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SOTTO IL CIELO




Mark, Kieran e Cristina erano in biblioteca e si preparavano a partire per il Regno delle Fate. C’erano tutti. Cioè, tutti meno Dru, che aveva portato Tavvy in spiaggia per farlo distrarre un po’. Kit in ogni caso dubitava che lei desiderasse davvero vedere i preparativi dei tre.

Era preoccupato per lei. Quando era uscita con Tavvy e una sacca piena di palette e secchielli, Dru aveva ancora gli occhi rossi, anche se si era sforzata di sembrare allegra e aveva promesso al bambino che lo avrebbe aiutato a costruire un’intera città di castelli di sabbia.

Ma era ancora più preoccupato per Ty.

Non era soltanto il fatto che Mark sarebbe tornato nel Regno delle Fate, cosa già abbastanza difficile da mandar giù. Era il motivo per cui ci andava. Quando Mark e Helen avevano spiegato che Emma e Julian erano in missione nelle Terre Immortali e avevano bisogno d’aiuto, Kit era stato assalito dal panico. Ty non soltanto era affezionato a Julian, ma aveva bisogno di lui come i bambini hanno bisogno dei genitori. Dopo quello che era successo a Livvy, come avrebbe potuto reggere una situazione del genere?

Si erano trovati in cucina la mattina presto, nella stanza inondata di sole. Sul tavolo c’erano ancora i resti della colazione, e Dru giocava con Tavvy modellando minispade angeliche con il pane da toast e tuffandole nella marmellata. Poi, a qualche tacito segnale di Helen, Aline aveva condotto Tavvy fuori dalla cucina promettendogli di portarlo in biblioteca e di fargli vedere il suo libro illustrato preferito.

Helen aveva quindi illustrato la situazione. Mark e Cristina avevano detto qualcosa, ma Kieran era rimasto tranquillo vicino alla finestra, i capelli blu scuro striati di bianco.

Quando ebbero finito, Drusilla singhiozzava di un pianto sommesso. Ty sedeva in silenzio, ma Kit vide che muoveva la mano destra sotto il tavolo come un pianista, aprendo e chiudendo le dita. Si domandò se avesse dimenticato i suoi giochi: su Internet li chiamavano giochi antistress. Mentre si guardava intorno cercando qualcosa da dargli, Mark si chinò su Ty sfiorandogli il volto con la mano.

«Tiberius» disse. «E Drusilla. So che sarà dura per voi, ma porteremo indietro Julian e ricongiungeremo tutta la famiglia.»

Dru sorrise debolmente. Non dirlo, pensò Kit. E se non riuscite a riportarlo indietro? Se Julian muore laggiù nel Regno delle Fate? Promettere cose che non si possono mantenere è peggio che non promettere niente.

Ty si alzò da tavola e uscì dalla cucina senza dire una parola. Kit fece per imitarlo, poi esitò. Forse non doveva seguirlo. Forse Ty non avrebbe voluto. Quando sollevò lo sguardo vide Mark e Cristina che lo fissavano, e anche Kieran, con i suoi inquietanti occhi bicolori.

«Dovresti seguirlo» disse Mark. «È te che vuole.»

Kit lo fissò per un attimo e si alzò. Mentre usciva dalla cucina, Cristina gli lanciò un sorriso d’incoraggiamento.

Ty non si era allontanato granché. Era nel corridoio subito fuori, con le spalle appoggiate al muro. Teneva gli occhi chiusi e muoveva le labbra in silenzio. Aveva una penna a scatto nella mano destra e continuava a premere il pulsante, clic clac.

«Tutto bene?» disse Kit sporgendosi goffo dalla porta della cucina.

Ty aprì gli occhi e guardò in direzione di Kit. «Sì.»

Kit non disse nulla. Gli sembrava altamente improbabile che in quel momento per Ty andasse tutto bene. Era troppo. Prima la perdita di Livvy, e adesso il terrore di perdere anche Julian e Mark, oltre a Emma e Cristina. Era come vedere la famiglia Blackthorn spazzata via un po’ alla volta. Come se l’annientamento della loro stirpe augurato da Malcolm si stesse realizzando ora, dopo la morte dello stesso Malcolm, e li colpisse tutti uno dopo l’altro.

Ma non Ty. Vi prego, non fate questo a Ty. È una persona buona, non se lo merita.

Non che la gente ricevesse sempre quello che meritava, Kit lo sapeva. Era una delle prime cose che aveva imparato dalla vita.

«Sto bene» disse Ty come in risposta ai dubbi di Kit. «Devo star bene per Livvy. E se succede qualcosa a Mark o a Julian ed Emma nel Regno delle Fate, non fa niente, perché li riporteremo tutti indietro. Abbiamo il Volume Nero. Li riporteremo indietro.»

Kit lo guardò scioccato. Si sentiva la mente frastornata. Non era quello che Ty pensava davvero, si disse. Non poteva pensarlo. La porta della cucina si aprì alle sue spalle e Mark uscì. Disse qualcosa che Kit non sentì, poi si avvicinò a Ty e lo prese tra le braccia.

Ty ricambiò la stretta e reclinò la fronte sulla sua spalla. Aveva sempre la penna in mano. Kit rivide i lividi sulle mani e sui polsi di Ty, quelle che doveva essersi procurato scalando la pira a Idris. Facevano talmente contrasto con la carnagione pallida che a Kit sembrò di avvertirne il dolore dentro di sé.

E ora lui e Ty erano seduti a un tavolo della biblioteca a guardare i preparativi per la partenza. Kit non riusciva a scrollarsi di dosso una curiosa sensazione. L’ultima volta che Mark e Cristina erano partiti per il Regno delle Fate non c’erano stati né preavvisi né preparazioni. Erano scomparsi all’improvviso insieme a Emma e Julian. Stavolta non solo tutti sapevano della partenza, ma si offrivano di dare una mano, come se i tre partissero per il campeggio.

Mark, Cristina e Kieran si erano messi addosso gli abiti meno da Shadowhunter che erano riusciti a scovare. Cristina indossava un vestito bianco alle ginocchia, e Mark e Kieran portavano camicia e pantaloni, su cui Aline aveva infierito con le forbici per farli sembrare laceri e irregolari. Portavano scarpe leggere senza fibbie metalliche e Cristina teneva i capelli legati all’indietro con un nastro.

Helen aveva preparato alcuni contenitori di plastica pieni di cibo: mele, barrette di cereali, cose che non andavano a male. Avevano coperte, bende e persino uno spray antisettico, visto che nel Regno delle Fate lo stilo non funzionava. E naturalmente anche le loro armi: i balisong di Cristina, decine di pugnali e coltelli da lancio avvolti in morbida pelle, una balestra per Mark e persino una corta spada di bronzo per Kieran, che l’aveva fissata alla cintura con lo sguardo felice di chi tornava a indossare un’arma dopo tanto tempo.

«Forse non dovremmo mettere via il cibo ora» disse nervosa Helen, estraendo dallo zaino un contenitore di plastica che ci aveva appena messo dentro. «Forse sarebbe meglio aspettare il momento della partenza.»

Aline sospirò. Per tutto il giorno non si era capito se stesse per scoppiare a piangere o mettersi a urlare contro Mark, Kieran e Cristina per aver fatto piangere Helen. «La maggior parte di questa roba non andrà a male. L’abbiamo scelta per questo.»

«Dobbiamo sbrigarci a partire» disse Mark. «È urgente.» Lanciò uno sguardo in direzione di Kit e Ty. Kit si voltò e scoprì che Ty era scomparso. Siccome nessuno era uscito dalla sala, doveva trovarsi da qualche parte in biblioteca.

«Jaime dovrebbe essere qui quanto prima» disse Cristina mentre legava con abilità un involto pieno di coltelli da lancio.

«Se non arriva entro stasera, potremmo dover essere costretti a prendere la strada della luna» osservò Kieran.

«A rischio di farvi scoprire dalle Corti?» disse Helen. «È troppo pericoloso. No. Finché non arriva Jaime Rosales voi non vi muovete di qui.»

«Arriverà» disse Cristina infilando l’involto nello zaino. «Ho fiducia in lui.»

«Se non arriva diventa troppo rischioso. Specialmente considerando il luogo in cui volete andare.»

Kit si allontanò dal tavolo mentre Kieran dissentiva. In ogni caso nessuno si accorse di lui. Costeggiò le lunghe file di libri finché non incontrò Ty tra due scaffali, la testa china su un foglio di carta.

Si fermò per un attimo a osservarlo. Sapeva che Kieran lo stava osservando a sua volta dall’altro lato della sala, e si chiedeva perché. Una volta avevano avuto un’interessante conversazione sul tetto dell’Istituto di Londra, nel corso della quale si erano resi conto di essere entrambi degli estranei rispetto alla famiglia Blackthorn.

Kit però non era sicuro che fosse ancora così. Per lui o per Kieran. E da allora non si erano più parlati.

Avanzò tra gli scaffali. Non poté evitare di notare con ironia di trovarsi nella sezione ESSERI MARINI E CREATURE ACQUATICHE.

«Ty» disse. «Che succede?»

Forse alla fine Ty era crollato. Forse il peso del lutto, della perdita e della paura lo aveva schiacciato. Quando alzò lo sguardo, quelle dita magre e quel rossore sulle guance gli davano un’aria così vulnerabile. Forse…

Kit vide che Ty aveva gli occhi lucidi, ma non di lacrime. Aveva in mano un foglio di carta, una lettera. «Viene da Hypatia Vex» disse sottovoce. «Ha deciso di aiutarci per il Mercato delle Ombre.»

«Cosa succede?» Julian scese veloce i gradini circolari del padiglione di Fergus, sistemandosi la camicia. Emma lo seguì con calma, prendendo tempo per vestirsi e raccogliere lo zaino.

Nene era immobile al centro della stanza al piano inferiore, vestita di un lungo abito verde e un pesante mantello decorato di piume verdi e azzurre. Si gettò alle spalle il cappuccio con dita nervose e fissò i due.

«La Regina vi ha traditi» ripeté. «In questo momento si prepara a partire per la Corte Unseelie con il Volume Nero.»

Emma sussultò. «La Corte Unseelie? E perché?»

Nene li guardò con un’aria severa. «Vi rendete conto che parlandovi di questo tradisco la mia corte e la mia padrona?» disse. «Se mi scoprono, avrò un destino peggiore di quanto possiate immaginare.»

«Sei tu che hai deciso di venire da noi» osservò Julian. Appariva di nuovo in sé, calmo, controllato. Forse essere privo di emozioni significava quello: non perdersi mai in nulla. «Non siamo stati noi a venire da te.»

«Sono venuta perché lo devo ai Blackthorn» disse. «A causa del torto che mia sorella Celithe ha inflitto ad Arthur torturandolo, distruggendogli per sempre la mente con la magia. E perché non voglio che il Re Unseelie entri in possesso del Volume Nero dei Morti.»

«Probabilmente è già nelle sue mani» disse Emma. «Ha catturato Annabel… e Annabel ha il libro.»

«Naturalmente abbiamo delle spie a Corte» disse Nene. «Sì, ha catturato Annabel. Ma lei non intende dargli il Volume Nero, e siccome conosce il vero nome del Re lui non può costringerla.»

«E perché allora Annabel rimane a Corte?»

«Questo non lo so» disse Nene. «Posso soltanto dirvi quello che farà la Regina. Ritiene di non essere vincolata da nessuna delle promesse fatte a voi, perché il libro che le avete portato è una copia e non l’originale.»

«È un tecnicismo ridicolo» disse Emma.

«Il Regno delle Fate è tutto costruito su tecnicismi ridicoli» disse Nene. «La Regina fa ciò che vuole. Questa è la natura di Seelie.»

«Ma perché vuole consegnare il libro al Re? Odia il Re! Ha detto che voleva tenerlo lontano dalle sue mani…» ribatté Emma.

«In effetti ha detto così, che voleva tenerlo lontano dalle sue mani» disse Julian pallido. «Ma non ha detto che alla fine non gliel’avrebbe consegnato.»

«No» disse Nene. «Non l’ha detto.»

Le parole della Regina risuonarono nella testa di Emma. Il Volume Nero non è solo negromanzia. Contiene incantesimi che mi consentiranno di liberare il prigioniero dalla Corte Unseelie. «Scambierà il libro con il prigioniero che si trova in quella Corte, chiunque esso sia» disse Emma. «O essa sia.»

«È un lui» disse Nene. «È suo figlio che tengono prigioniero.»

Julian emise un sibilo di sorpresa. «Perché non ce l’hai detto prima? Se l’avessimo saputo…»

Nene lo guardò severa. «Tradire la mia Regina non è un gesto da poco, per me! Se non fosse stato per i figli di mia sorella, non avrei mai…»

«Mi aspettavo un tradimento da parte della Regina» disse Julian. «Ma non così in fretta e in questa maniera. Dev’essere disperata.»

«Perché sta cercando di salvare suo figlio» disse Emma. «Quanti anni ha?»

«Non te lo so dire» disse Nene. «Ash ci è sempre stato nascosto. Non lo riconoscerei neanche se lo incontrassi.»

«Non possiamo permettere che il Re si impadronisca del libro. La Regina ha detto che il sovrano stava martoriando la Terra delle Fate con la magia nera e riempiendo i fiumi di sangue. Immaginate di cosa sarebbe capace se mettesse le mani sul Volume Nero.»

«Se possiamo credere alla Regina» osservò Julian.

«È la verità di cui sono a conoscenza» disse Nene. «Dal giorno della Pace Fredda, la Terra di Unseelie gronda di malvagità. Si dice che là vi sia una grande arma, che attende soltanto gli incantesimi del Volume Nero per portare in vita i suoi poteri. Qualcosa in grado di spazzare via tutta la magia angelica.»

«Dobbiamo entrare nella Corte Unseelie» disse Emma. «Dobbiamo fermare la Regina.»

Gli occhi di Julian si accesero. Emma capì che cosa stava pensando. Nella Corte Unseelie c’era Annabel, e Annabel era il bersaglio della vendetta per la morte di Livvy. «Sono d’accordo con te» disse. «Possiamo seguire la Regina…»

«Non potete viaggiare con la velocità di un gruppo di cavalli fatati» disse. «Neanche i Nephilim possono correre così. Dovete intercettare la Regina prima che raggiunga la torre.»

«La torre?» fece eco Emma.

«È la roccaforte di Unseelie, il luogo in cui si rifugiano quando sono assediati. Ha le migliori fortificazioni del Regno: nessuno può scalarne le pareti o sfidare la barriera di spine che la cinge, e la Sala del Trono in cima alla torre è piantonata dai Berretti Rossi. Dovete unirvi al corteo della Regina in modo da raggiungerla prima che entri nella torre, altrimenti sarà troppo tardi.»

«Unirci al corteo? Ci noteranno!» esclamò Emma. Ma Nene aveva già afferrato un mantello con cappuccio appeso dietro la porta e l’aveva lanciato a Julian.

«Mettiti questo» disse. «È di Fergus. Abbassati il cappuccio. Nessuno guarderà così da vicino.» Si tolse il mantello che aveva addosso e lo consegnò a Emma. «E tu farai finta di essere me.» La osservò con occhio critico mentre indossava il mantello fermandolo all’altezza del collo. «Almeno i capelli biondi vanno bene.»

Julian era scomparso in cima alle scale. Tornò con le cinture delle armi. Il mantello di Fergus – nero, ornato di ali di corvo lucide che brillavano sul petto e sul cappuccio – lo copriva completamente. «Senza queste non ci andiamo.»

«Nascondetele sotto il mantello» disse Nene. «Si vede benissimo che sono di fattura Shadowhunter.» Li squadrò da capo a piedi. «Come voi. Va bene. Faremo del nostro meglio.»

«Che cosa succede se dobbiamo fuggire dal Regno?» chiese Emma. «Se riusciamo a prendere il Volume Nero e dobbiamo tornare a Idris?»

Nene esitò.

«Hai già tradito i segreti delle Fate» disse Julian. «Cos’è uno in più?»

Nene socchiuse gli occhi. «Sei diverso» disse. «Spero soltanto che sia stato il dolore della perdita.»

Il dolore della perdita. Ad Alicante tutti avevano pensato che quella fosse la causa del cambio di comportamento di Julian, delle sue nuove reazioni. Anche Emma in un primo tempo aveva pensato la stessa cosa.

«Raggiungete le Cascate di Branwen» disse Nene. «Sotto le cascate troverete un sentiero che conduce ad Alicante. E se rivelerete il segreto a chiunque, la mia maledizione ricadrà sulle vostre teste.»

Aprì la porta e uscirono guardinghi nel corridoio.

A Tavvy non piaceva costruire i castelli di sabbia. Lo annoiavano. Gli piaceva costruire ciò che lui chiamava le città di sabbia, file e file di strutture quadrate di sabbia realizzate con cartoni del latte capovolti. Erano case, negozi, scuole, con tanto di segnaletica realizzata con pezzi delle scatole di fiammiferi.

Camminando scalza su e giù per la spiaggia, Dru si consumò i piedi mentre aiutava Tavvy a cercare bastoncini, pietre e conchiglie con cui avrebbero fabbricato lampioni, pareti e fermate degli autobus. A volte trovava un pezzo di vetro levigato dal mare di colore rosso, verde o azzurro e lo riponeva nella tasca della salopette.

In spiaggia c’erano soltanto lei e Tavvy. Lo teneva sotto controllo con la coda dell’occhio mentre lui si chinava sulla sabbia umida e dava forma alle spesse mura che circondavano la sua città: dopo quanto era successo con Malcolm, non lo perdeva più di vista un attimo. Ma i suoi pensieri erano quasi tutti rivolti a Mark, Emma e Julian. Mark stava per partire per il Regno delle Fate, e ci stava andando perché Emma e Julian erano in pericolo. Mark non l’aveva detto, ma Dru era sicura che si trattasse di qualcosa di pericoloso. I viaggi nel Regno delle Fate non portavano mai niente di buono, e Mark, Cristina e Kieran non sarebbero corsi in loro aiuto se non ci fossero stati problemi.

Mi stanno lasciando tutti, uno dopo l’altro. Prima Livvy, poi Julian ed Emma, adesso Mark. Rimase immobile a fissare l’oceano, con le onde azzurre spumeggianti che avanzavano e si rovesciavano. Una volta aveva guardato quell’oceano pensando che da qualche parte, in mezzo al mare, c’era Helen sulla sua isola che proteggeva le difese del mondo. Aveva pensato alla risata della sorella, ai suoi capelli biondi, e se l’era immaginata come una specie di valchiria, piazzata con una lancia in mano all’ingresso del mondo per impedire l’accesso ai demoni.

Adesso, ogni volta che Helen la guardava, percepiva la sua tristezza perché Dru non si comportava con lei in modo amichevole, ma non poteva farci niente. Possibile che non riuscisse a capire che se Dru manifestava il suo amore per la sorella maggiore, Helen sarebbe diventata un’altra persona che poteva perdere?

«Arriva qualcuno» disse Tavvy. Fissava lontano lungo la spiaggia, strizzando gli occhi azzurro-verdi contro il sole.

Dru si voltò a guardare. Un ragazzino camminava lungo la spiaggia vuota con gli occhi puntati su un piccolo oggetto che teneva in mano. Un tipo alto, magro come un chiodo, con una zazzera di capelli neri, la pelle bruna che brillava al sole e le braccia nude coperte di rune.

Dru lasciò cadere le conchiglie che aveva in mano. «Jaime!» gridò. «Jaime!»

Lui alzò gli occhi e si accorse di lei, con il volto che si illuminava in un gran sorriso. Si mise a correre, procedendo a grandi passi sulla sabbia verso Dru. La strinse in un abbraccio facendola piroettare, esultante di gioia.

Lei ricordava ancora lo strano sogno che aveva fatto prima che Jaime lasciasse l’Istituto di Londra. Nel sogno lui era andato da qualche parte, sembrava il Regno delle Fate: ma come faceva Dru a sapere che aspetto avesse davvero quel posto? Allora non ci aveva dato peso, ma adesso che Jaime era tornato, quel tenue ricordo ne aveva portati alla luce altri: loro due seduti a guardare un film insieme, lui che raccontava della sua famiglia, lui che la ascoltava.

«È bello rivederti, amica mia» disse il ragazzo, mettendola giù sulla sabbia e agitandole i capelli. «Bellissimo.»

Aveva un’aria stanca, indicibilmente stanca, come se dall’ultima volta che si erano visti non avesse mai toccato terra, se non per correre. Aveva gli occhi cerchiati di scuro. Tavvy correva verso di loro per capire chi era arrivato, Jaime chiese a Dru se aveva ancora il coltello che lui le aveva regalato, e lei non poté fare a meno di sorridere, il primo vero sorriso dopo Livvy.

È tornato, pensò Dru. Alla fine c’era qualcuno che non se ne andava. Anzi, che tornava indietro.

Scivolarono insieme a Nene nell’ombra lungo i corridoi. Emma e Julian tenevano il cappuccio calato sul viso. Nene aveva raccolto i capelli sotto un berretto, e in calzoni al ginocchio e camicia aveva l’aria di un paggio.

«E di Fergus cosa ne è stato?» domandò Emma.

Nene sorrise torva. «Fergus è stato distratto da una driade di quelle che piacciono a lui. Un giovane alberello.»

«Ahi» disse Julian. «Schegge.»

Nene lo ignorò. «Conosco Fergus da molto tempo, e so quali sono le sue inclinazioni. Rimarrà impegnato per un bel po’.»

Avevano raggiunto un corridoio in salita che a Emma sembrava familiare. Avvertì il profumo della notte filtrare dal fondo del corridoio, un misto di foglie, linfa e autunno. Si chiese se nel Regno delle Fate fosse la stessa stagione che a casa sua. Aveva l’impressione che la stagione fosse più avanzata, come se il gelo anticipato dell’autunno avesse già raggiunto le Terre.

Il corridoio terminò bruscamente, aprendosi in una radura piena d’erba e stelle. Gli alberi tutt’intorno facevano cadere una pioggia di foglie d’oro e ruggine su una folla di cortigiani e sui loro cavalli.

La Regina guidava il corteo seduta all’amazzone su una cavalla bianca. Aveva il volto e le spalle velati da un pizzo bianco, guanti candidi che nascondevano le mani e capelli rossi che ondeggiavano lungo la schiena. I cortigiani, in sete dorate e velluti lucidi, cavalcavano dietro di lei: la maggior parte a cavallo, altri a cavalcioni di enormi gatti con le zampe felpate, o di lupi dagli sguardi taglienti e dalle dimensioni di piccole auto. Una driade dalla pelle verde e una massa di foglie per capelli avanzava seduta sui rami di un albero semovente.

Emma non poteva fare a meno di guardarsi attorno sbalordita. Era una Shadowhunter, ed era abituata alla magia. Eppure la Corte del Regno delle Fate aveva un cuore talmente alieno da meravigliarla.

Nene li guidò scivolando nell’ombra fino al punto in cui si trovavano il suo cavallo e quello di Fergus, già allineati lungo il corteo, tra uno spirito in sella a un fungo velenoso alato e due giovani fate in abito rosso e capelli neri identici, che erano sedute una di fronte all’altra su un cavallo baio. Emma si issò in sella al palafreno grigio di Nene.

Nene diede un buffetto affettuoso al collo del cavallo. «Si chiama Silvermane. Trattala con gentilezza. Conosce la strada di casa.»

Emma annuì mentre Julian montava sullo stallone baio di Fergus. «Come si chiama?» chiese mentre il cavallo scalpitava e sbuffava.

«Widowmaker» disse Nene.

Julian sbuffò a sua volta sotto il mantello. «Rende vedove le mogli di quelli che lo cavalcano o di quelli che non gli piacciono?»

«Tutt’e due» rispose Nene. Si frugò addosso ed estrasse due fiale di cristallo attaccate a una catenella d’oro. Ne porse una a Julian e l’altra a Emma. «Appendetele al collo» disse sottovoce. «E tenetele vicine.»

Emma appese obbediente la catenella al collo. La fiala aveva più o meno le dimensioni del suo pollice. Conteneva un liquido dorato chiaro, che muovendo la fiala emetteva un luccichio. «A cosa servono?»

«Se vi trovate in pericolo alla Corte del Re, spezzate la punta e bevete il liquido» disse Nene.

«È veleno?» chiese Julian curioso mentre infilava la catena al collo. La fiala gli ricadde sul petto.

«No: vi renderà invisibili alle fate Unseelie, almeno per un po’. Non so quanto duri di preciso l’incantesimo. Non ho mai avuto occasione di usarlo.»

Un goblin stridulo con un’enorme penna d’oca e un pezzo di pergamena in mano correva a fianco del corteo, registrando i nomi dei presenti. «Lady Nene, Lord Fergus» disse. «Stiamo per partire.»

«Stiamo?» disse Julian con voce annoiata. Emma sgranò gli occhi, stupita da quanto la sua voce assomigliasse a quella delle fate. «Vuoi venire con noi, goblin? Desideri prenderti una vacanza nella Corte Unseelie?»

Il goblin lo guardò con diffidenza. «Vi sentite bene, Lord Fergus? Sembrate diverso.»

«Forse perché aspiro a decorare il mio boudoir personale con teste di goblin» disse Julian. «Vattene.» Cercò di colpire con un calcio la creatura, che reagì con un sibilo di spavento e scappò via correndo lungo la fila.

«Attenzione alla maschera che indossi, ragazzo» disse Nene «se non vuoi rischiare di perdere la tua vera faccia per sempre.»

«Vera o falsa è la stessa cosa» disse Julian, stringendo le redini mentre il corteo cominciava ad avanzare nella notte.

Prima che Kit riuscisse a replicare a Ty nella biblioteca, un rumore improvviso li fece uscire da dietro gli scaffali.

Dru era tornata in biblioteca, e stava vicina alla porta con aria timida e sorridente. Un ragazzo dagli occhi scuri e di bell’aspetto che sembrava una versione ridotta di Diego Rocio Rosales stava abbracciando Cristina. Mark e Kieran guardavano il ragazzo, entrambi visibilmente a disagio. Quando Cristina sciolse l’abbraccio, Helen si avvicinò per stringergli la mano. «Benvenuto all’Istituto di Los Angeles, Jaime» disse. «Grazie infinite per essere venuto con un preavviso così breve.»

«Jaime Rocio Rosales» disse sottovoce Ty a Kit.

«L’ho incontrato sulla spiaggia e l’ho portato subito qui» disse piena d’orgoglio Dru.

Helen sembrava perplessa. «Ma come hai fatto a riconoscerlo?»

Dru scambiò un’occhiata con Jaime, a metà fra il panico e la rassegnazione.

«Quand’eravamo all’Istituto di Londra si è fermato qualche giorno da me» disse.

Rimasero tutti di stucco, anche se Kit non capiva esattamente perché. Le relazioni tra le diverse famiglie di Shadowhunter erano sempre molto confuse: alcuni, come Emma, Jace e Clary, erano trattati quasi come membri della famiglia Blackthorn; altri no. Doveva però riconoscere a Dru il merito di essere riuscita a nascondere a tutti che aveva ospitato qualcuno nella sua stanza a Londra. Indicava una predisposizione naturale all’inganno. Insieme alla sua abilità nello scassinare le serrature, Dru dimostrava davvero un talento criminale ammirevole.

«Vuoi dire che stava nella tua stanza?» domandò Mark incredulo. Si voltò verso Jaime, che era indietreggiato fino a un lungo tavolo. «Ha solo tredici anni!»

Jaime aveva un’aria incredula. «Pensavo che ne avesse almeno sedici…»

Helen inspirò rumorosamente. Mark passò il suo fagotto a Kieran, che lo prese con aria perplessa. «Resta dove sei, Jaime Rosales.»

«Perché?» chiese lui sospettoso.

Mark si fece avanti. «Perché io possa far piovere pugni su di te.»

Jaime eseguì una capriola all’indietro atterrando sul piano del tavolo. Fissò dall’alto Mark. «Non so cosa tu pensi che sia successo, ma non è successo niente. Dru è mia amica, qualsiasi sia la sua età. E questo è tutto.»

Ty sussurrò all’orecchio di Kit. «Non capisco… perché Mark è arrabbiato?»

Kit ci pensò su per un po’. A dire il vero quella era una delle migliori qualità di Ty: ti costringeva a riflettere sui percorsi della logica inconscia che s’intrecciano sotto la superficie delle normali conversazioni. Sulle supposizioni e presupposizioni che la gente formula senza chiedersi perché, sulle implicazioni di certi termini e gesti. Kit era sicuro che non avrebbe mai più dato per scontato certe cose. «Hai presente i cavalieri nelle storie, quando difendono l’onore di una gentildonna?» sussurrò. «Mark pensa di dover difendere l’onore di Drusilla.»

«Il tavolo sta per rompersi.»

Ty aveva visto giusto. Le gambe del tavolo su cui stava in piedi Jaime traballavano paurosamente.

Dru si frappose tra Mark e Jaime allargando le braccia. «Basta così» disse decisa. «Non ho detto a Jaime quanti anni avevo perché era un mio amico. È rimasto ad ascoltarmi e abbiamo guardato insieme dei film dell’orrore, si è comportato come se ciò che dicevo fosse importante, e non volevo che mi trattasse come una bambina.»

«Ma tu sei una bambina» disse Mark. «Non può trattarti come un’adulta.»

«Mi ha trattata da amica» disse Dru. «Sarò anche piccola, ma non sono bugiarda.»

«Sta dicendo che devi fidarti di lei, Mark» intervenne Kieran. Era raro che parlasse quando c’erano i Blackthorn. Kit rimase sorpreso, ma non poté dargli torto.

Poi fu la volta di Cristina, che si piazzò vicino a Dru. Non avrebbero potuto sembrare più diverse – Cristina nel suo abito bianco e Dru nella sua salopette e maglietta nera – ma mostravano sul viso la stessa ostinazione.

«Mark» disse Cristina. «Capisco il peso che senti per essere stato assente e non aver potuto proteggere la famiglia per anni. Ma non significa che devi diffidare di loro. Né che Jaime farebbe del male a Dru.»

La porta della biblioteca si aprì. Nessuno tranne Kit osservò Aline che attraversava la sala e sussurrava qualcosa all’orecchio di Helen. Nessuno tranne Kit notò il cambio d’espressione di Helen, il pallore delle sue labbra.

«Dru per me è come una sorella più piccola» disse Jaime. Dru trasalì in modo quasi impercettibile.

Mark si rivolse a Dru. «Mi spiace, sorella. Avrei dovuto ascoltarti.» Alzò lo sguardo su Jaime con un lampo negli occhi. «Jaime Rocio Rosales, ti credo. Ma non posso garantire per la reazione di Julian quando verrà a saperlo.»

«Mi state davvero incoraggiando a lasciarvi usare l’Eternidad per raggiungere il Regno delle Fate…» commentò Jaime.

«Basta litigare.» La voce di Helen risuonò nella sala. «Avevo mandato un messaggio a mia zia Nene alla Corte Seelie. Mi ha appena risposto. Ha detto che Emma e Julian erano là ma se ne sono andati. Sono appena partiti dalla Corte Seelie alla volta della Corte Unseelie.»

Lo sguardo di Kieran si rabbuiò. Cristina chiese: «E perché l’avrebbero fatto?».

«Non ne ho idea» disse Helen. «Ma significa che sappiamo con precisione dove saranno tra un po’.»

Kieran si toccò la spada che pendeva dal fianco. «Lungo la strada tra Seelie e Unseelie c’è un punto in cui possiamo intercettarli. Oltre quel punto, rischiamo di arrivare troppo tardi. Se bisogna andare, dobbiamo partire subito.»

Jaime saltò giù dal tavolo con la leggerezza di un gatto. «Prendo il cimelio.» Iniziò a frugare nella borsa. «Cristina, lo puoi usare soltanto tu, perché nelle vene di chiunque lo utilizzi deve scorrere sangue dei Rosales.»

Cristina e Jaime si scambiarono uno sguardo eloquente, indecifrabile per Kit.

«Puoi usarlo per andare nel Regno delle Fate, e anche per tornare indietro» disse Jaime. «Il tuo passaggio verso e fuori le Terre non sarà rilevato. Ma non può proteggerti quando sei là.» Passò un oggetto a Cristina, che Kit riuscì a vedere soltanto di sfuggita. Sembrava un pezzo di legno liscio curvato in una strana forma.

Kieran e Mark stavano indossando gli zaini. Dru si era avvicinata a Helen, che aveva l’aria di voler cingere con un braccio le spalle della sorella, anche se Dru non era abbastanza vicina.

Assistendo a quella scena, Kit mise una mano sulla spalla di Ty. Avvertì il calore della pelle del ragazzo attraverso la maglietta. Ty lo guardò con la coda dell’occhio. «È meglio che vai a dir loro arrivederci o buon viaggio» commentò Kit imbarazzato.

Ty ebbe un attimo di esitazione e poi si allontanò, lasciando scivolare la mano lungo la spalla come se non si fosse nemmeno accorto del contatto. Kit si mantenne in disparte durante gli addii, gli abbracci commossi, le promesse sussurrate, i capelli scompigliati. Helen abbracciò Mark come se non volesse lasciarlo più andare, mentre Aline andò a prendere Tavvy che giocava nella sua stanza.

Pure Jaime restò in disparte, anche se continuò a osservare Kit con la coda dell’occhio con uno sguardo del tipo “Chi è quel tizio?”.

Poi Aline tornò con Tavvy, che abbracciò ubbidiente tutti coloro che partivano. Anche Kieran, che sembrò sorpreso e commosso. Abbassò la mano e carezzò la testa di Tavvy. «Non ti preoccupare, piccolo.»

Poi fu il momento del saluto tra Ty e Mark, e Mark sfiorò con la mano entrambe le guance di Ty: il saluto da fate.

«Non morire» disse Ty.

Mark esibì un sorriso sofferto. «Non morirò.»

Helen si avvicinò a Ty, e il gruppetto dei Blackthorn superstiti si radunò mentre Cristina portava l’Eternidad al petto. Era effettivamente un pezzo di legno curvo e levigato, Kit constatò, che ricordava il simbolo dell’infinito, senza inizio né fine.

«Avvicinatevi, quelli di voi che partono per il Regno delle Fate» disse Jaime. «Dove tenervi tutti in contatto.»

Mark e Kieran si piazzarono ai lati e posarono la mano sulla spalla di Cristina, che in mezzo ai due sembrava piccolissima. Mark le sfregò la nuca con il pollice. Un gesto consolatorio e quasi distratto la cui intimità fece trasalire Kit.

Il gesto non sfuggì neanche a Jaime, che aguzzò la vista. Ma si limitò a dire: «Dovete comunicare all’oggetto dove deve portarvi. Non lasciate scegliere a lui».

Kieran si voltò verso Cristina. «Al Quadrivio di Bram.»

Cristina abbassò lo sguardo e strofinò con delicatezza l’oggetto. «Portaci al Quadrivio di Bram.»

La magia delle fate era silenziosa, pensò Kit. Non vi furono rumore, né tumulto, né lampi di luce da stregoni. Nell’arco di un respiro Mark, Kieran e Cristina semplicemente scomparvero.

Un’altra riunione, pensò Diana. E per giunta d’emergenza. Era stata svegliata al mattino presto da un messaggio di fuoco che la convocava alla Guardia per una riunione urgente del Consiglio.

Gwyn aveva cercato di convincerla a tornare a letto, ma Diana era troppo in ansia. In ansia per Jia. In ansia per Emma e Julian. Sapeva che Horace stava sfruttando il loro arresto domiciliare per farne un caso esemplare, ma erano soltanto bambini. Fino a quando sarebbe durata quella punizione? E fino a quando Julian sarebbe riuscito a sopportare la separazione dai fratelli?

Salutò Gwyn con un bacio e si diresse verso la Guardia, dove trovò Shadowhunter provenienti da ogni angolo del paese – non soltanto i soliti di Alicante – che facevano il loro ingresso nella Guardia dalle porte difese dai Centurioni. Faticò a trovare un posto nelle prime file e alla fine si sedette vicino a Kadir Safar, del Conclave di New York.

Quando chiusero le porte, i membri del Consiglio rimasero a contemplare una pedana vuota, su cui stavano un’unica sedia con un alto schienale di legno e un tavolo rivestito da un panno nero. Il drappo sembrava nascondere una forma con delle protuberanze che fece rabbrividire Diana. Si ripeté che non poteva essere davvero ciò che sembrava. Forse là sotto c’era una catasta di armi.

Mentre il Consiglio prendeva gradatamente posto, in sala calò il silenzio. Horace Dearborn, vestito di tutto punto nei panni di Inquisitore, si diresse rapidamente verso la pedana seguito da Manuel e Zara in divisa da Centurioni, entrambi armati di una lunga lancia che recava incise le parole PRIMUS PILUS.

«Prime lance» tradusse Kadir. Diana lo aveva già incontrato: un uomo taciturno che era stato per anni il vice di Maryse e che era ancora ai vertici del Conclave di New York. Aveva un’aria tesa e stanca, con una sfumatura giallastra nella pelle scura che non gli aveva mai visto. «Significa che sono stati promossi al rango dei Centurioni che fanno da scorta personale all’Inquisitore e al Console.»

«A proposito del Console» bisbigliò Diana in risposta «dov’è Jia?»

Le parole di Diana furono come una scintilla sull’erba secca, e in breve tutto il Consiglio stava mormorando. Horace levò una mano per intimare silenzio.

«Salute, Nephilim» disse. «Il nostro Console, Jia Penhallow, vi manda i suoi saluti. In questo momento si trova nella Città di Adamante, in consultazione con le Sorelle di Ferro riguardo alla Spada Mortale. La Spada verrà presto riforgiata, consentendoci così di riprendere i processi.»

Il rumore della sala divenne un tenue brusio.

«Per una sfortunata coincidenza siamo stati costretti a fissare le due riunioni nello stesso momento» continuò Horace. «Ma il tempo stringe. Anche se sarà difficile tenere la nostra riunione in assenza di Jia, conosco le sue posizioni e le rappresenterò qui.»

La voce di Horace tuonava nella sala. Di sicuro sta usando una runa di Amplificazione, pensò Diana.

«L’ultima volta che il Consiglio si è riunito abbiamo discusso leggi più severe che dovevano codificare le responsabilità dei Nascosti» disse Horace. «Con la sua tipica cortesia e generosità, il Console ci ha chiesto di rinviare la decisione sull’implementazione di tali leggi. Ma quella gente non è sensibile alla cortesia.» Il viso si era fatto paonazzo sotto i radi capelli biondi. «È sensibile alla forza! E noi dobbiamo infondere nuova forza agli Shadowhunter!»

Un parlottio si diffuse nella sala. Diana si guardò intorno cercando tra la folla Carmen, che l’ultima volta aveva parlato con tanto coraggio, ma non riuscì a vederla. Sussurrò a Kadir: «Che storia è questa? Perché ci ha fatti venire fin qui per ascoltare queste farneticazioni?».

Kadir aveva un’aria cupa. «Il punto vero è: dove vuole arrivare?»

Diana studiò i visi di Manuel e Zara, ma vide soltanto il compiacimento di Zara. Il volto di Manuel rimase inespressivo come un foglio bianco.

«Per il rispetto che nutro per il Console, speravo di onorare la sua richiesta di rimandare la decisione» disse Horace. «Ma ora si sono verificati eventi che rendono impossibile ogni indugio.»

Un nuovo brusio corse per la sala. A cosa si stava riferendo?

Si voltò verso la figlia. «Zara, mostra al Consiglio le atrocità che il Popolo Fatato ha commesso contro di noi!»

Con un’aria di fosco compiacimento Zara percorse la pedana, raggiunse il tavolo e strappò via il telone nero, come un mago che si esibisce di fronte a un pubblico.

Un gemito di orrore attraversò la folla. Diana provò un conato di vomito. Sotto il telone c’erano i resti di Dane Larkspear, stesi sul tavolo come un corpo pronto per l’autopsia.

La testa era piegata all’indietro, la bocca spalancata in un urlo senza voce. Aveva la gabbia toracica squarciata, con frammenti bianchi e gialli di ossa e tendini che fuoriuscivano dalle mostruose ferite. La pelle sembrava appassita e cinerea, come se la morte risalisse a qualche tempo prima.

La voce di Horace si trasformò in un grido. «Davanti a voi c’è un giovane coraggioso che era stato mandato in missione di pace nel Regno delle Fate, e che ci è stato rimandato indietro così. Come un cadavere martoriato!»

Un urlo terribile squarciò il silenzio. Una donna con gli stessi capelli scuri e il viso magro di Dane si era alzata in piedi gemendo. Elena Larkspear, immaginò Diana. Un uomo corpulento con il viso che sembrava collassare per lo shock e l’orrore la teneva tra le braccia: la trascinò in lacrime fuori dalla sala sotto gli occhi della folla.

Diana era disgustata. Dane Larkspear non le piaceva, ma era solo un bambino, e il dolore dei genitori era reale. «Ed è così che la famiglia lo scopre?»

Kadir commentò in tono amaro. «Migliora la messinscena. Dearborn è sempre stato più bravo come attore che come politico.»

Lazlo Balogh lanciò loro un’occhiataccia da un’altra fila. Per quanto ne sapeva Diana, non faceva ufficialmente parte della Coorte, ma era di sicuro un simpatizzante.

«Sì, martoriato!» gridò Zara con gli occhi scintillanti. «Guardate i segni dei morsi: opera dei kelpie! Magari anche di vampiri o licantropi.»

«Basta così, Zara» borbottò Manuel. Ma nessuno sembrava aver fatto caso alle farneticazioni di Zara. Gli Shadowhunter imprecavano e inveivano in una decina di lingue diverse. Diana sentì calare in sé una gelida disperazione.

«E non è tutto: altri crimini dei Nascosti sono venuti alla luce negli ultimi giorni» disse Horace. «Un gruppo di coraggiosi Centurioni, fedeli alla tradizione Shadowhunter, ha scoperto un principe Unseelie che si nascondeva nella Scholomance.» Si voltò verso Zara e Manuel. «Conducete qui i traditori!»

«Non è possibile» mormorò Diana. «Non è così che si comportano gli Shadowhunter, non è così che giudichiamo la responsabilità dei nostri…»

S’interruppe prima che Kadir potesse commentare. Zara e Manuel erano scomparsi in uno dei corridoi a fianco della pedana. Tornarono accompagnati da Timothy Rockford, scortando una fila di studenti che Diana conosceva bene: Diego Rosales, Rayan Maduabuchi e Divya Joshi.

Avevano le mani legate dietro la schiena e la bocca chiusa da rune del Silenzio, rune che di solito portavano soltanto i Fratelli Silenti. Diana incrociò lo sguardo di Diego, e vide nei suoi occhi il terrore allo stato puro.

«Rune del Silenzio» disse Kadir disgustato mentre la sala esplodeva di urla. «Immagina essere trattato così e poi essere ridotto al silenzio, senza poter protestare.»

Diana schizzò in piedi. «Dove vuoi arrivare, Horace? Sono solo dei bambini! Bambini Shadowhunter! Abbiamo il dovere di proteggerli!»

La voce amplificata di Horace diffuse un sibilo di fastidio per tutta la sala. «Sì, sono i nostri figli, la nostra speranza per il futuro! E la nostra compassione per i Nascosti li ha resi facili prede dell’inganno. Queste anime traviate hanno aiutato un “principe” fata a scappare dalla Scholomance dopo che aveva crudelmente attaccato un’altra delle nostre giovani menti più promettenti.»

Sulla sala calò il silenzio. Diana scambiò con Kadir un’occhiata perplessa. Di che cosa stava parlando Horace?

Manuel volse lo sguardo alla sua sinistra con un sorrisetto compiaciuto. Gladstone comparve sostenendo una ragazza in abiti stracciati e un mantello da Centurione buttato sulle spalle.

Era Samantha Larkspear. Aveva i capelli neri in disordine davanti al viso, occhi che saettavano in tutte le direzioni come insetti in trappola e mani contratte come artigli. Sollevò una mano agitandola verso il pubblico, come se stesse cercando di scacciare delle mosche.

Diana sentì di dover vomitare.

Manuel si avvicinò alla ragazzina a grandi passi, le mani giunte dietro la schiena in atteggiamento disinvolto. «Samantha Larkspear» disse. Un mormorio percorse la folla quando capì che era la sorella del ragazzo morto disteso sul tavolo. «Parlaci del Principe Kieran!»

Samantha iniziò a scuotere la testa avanti e indietro coi capelli che volavano in tutte le direzioni. «No, no! Un dolore terribile!» gemette. «Non fatemi pensare al Principe Kieran!»

«Quella povera ragazza» dichiarò ad alta voce Lazlo Balogh. «Traumatizzata dai Nascosti.»

Diana vide Diego scuotere la testa e Rayan che cercava di parlare, senza però riuscire a emettere alcun suono o parola dalla bocca. Divya si limitò a fissare gelidamente Manuel, con un odio che traspariva da ogni piega del suo viso.

«Forse vorresti parlare con i prigionieri?» propose Manuel a Samantha in tono mellifluo. «Quelli che hanno aiutato la fuga del Principe Kieran?»

Samantha volse il capo rifuggendo da Diego e gli altri con il volto contratto in una smorfia. «No! Teneteli lontani da me! Impeditegli di guardarmi!»

Diana si accasciò sulla poltrona. Qualunque cosa fosse capitata a Samantha, non poteva di certo essere colpa di Kieran o degli altri. Ma avvertiva l’umore della folla: orrore puro. A quel punto nessuno sarebbe stato disposto ad ascoltare una difesa.

«Dio mio, dove vuole arrivare?» disse quasi tra sé. «Che cosa farà Horace a Diego e agli altri?»

«Li metterà in prigione» disse cupo Kadir. «Ne farà un caso esemplare. Finché la Spada Mortale è spezzata non si possono processare. Horace li lascerà là per fomentare odio e terrore. Un simbolo da mostrare quando vengono messe in discussione le sue decisioni. Ecco cosa è successo.»

Samantha singhiozzava sulla pedana. Manuel la prese tra le braccia fingendo di consolarla, ma Diana vide benissimo che in realtà la tratteneva con la forza. Manuel tenne bloccata la ragazza in lacrime mentre la folla chiedeva a gran voce che Horace prendesse la parola.

Horace avanzò sulla pedana sotto gli occhi compiaciuti di Zara, la voce ingigantita che sovrastava il frastuono. «Non possiamo permettere che altri giovani Shadowhunter soffrano e muoiano!» gridò, e la folla esplose in un urlo di consenso.

Come se Diego, Divya e Rayan non fossero giovani Shadowhunter. Come se loro non stessero soffrendo.

«Non possiamo lasciarci portare via il nostro mondo» gridava Horace, mentre le dita di Manuel stringevano come una morsa sulle spalle di Samantha. «Dobbiamo avere la forza di proteggere i nostri bambini e la nostra patria. È giunto il momento di mettere al primo posto i Nephilim!» Horace sollevò trionfante i pugni chiusi. «Chi vota con me a favore della registrazione dei Nascosti?»

L’urlo della folla fu come il ruggito di un fiume che sfugge agli argini, spazzando via tutte le speranze di Diana.
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Si vedeva solo un pezzetto di luna, ma le stelle multicolori del Regno delle Fate rischiaravano il cielo come falò, illuminando il corteo della Regina mentre si snodava per la campagna silenziosa, tra verdi colline e campi immensi.

Guadarono fiumi pieni di sangue, dove gli spruzzi di liquido scarlatto tingevano le zampe dei cavalli. Attraversarono zone colpite dalla piaga, panorami spettrali tinti di grigio e nero. Le fate Seelie sussurravano e cinguettavano nervose ogni volta che avvistavano una zona morta, ma Emma non riusciva a capire bene ciò che dicevano.

Quando si cominciò a udire il rumore, Emma era mezza addormentata in sella a Silvermane. Venne svegliata da una musica lontana e dal rumore di gente che gridava. Sbatté le palpebre intontita, abbassandosi il cappuccio sul volto.

Si stavano avvicinando a un crocevia, il primo che incontravano nel loro percorso. Sulla strada gravava una fitta foschia che impediva la vista del tratto più avanti. Nel punto in cui le strade s’incrociavano cresceva una macchia di alberi alti, con gabbie di ferro vuote appese ai rami. Emma rabbrividì. Le gabbie avevano dimensioni sufficienti per contenere un essere umano.

Si voltò verso Julian. Sedeva vigile in sella a Widowmaker, i capelli neri nascosti dal cappuccio del mantello di Fergus. S’intravedeva solo un pezzetto di pelle, della stessa forma della luna in cielo. «Musica» disse a bassa voce mentre si portava con il cavallo al suo fianco. «Probabilmente ci stiamo avvicinando a una festa.»

Aveva ragione. Superarono l’incrocio e la fitta nebbia si diradò all’istante. La musica aumentò di volume: zampogne, violini e strumenti dal suono dolce simili a flauti che Emma non riconosceva. Il campo a nord della strada era dominato da un enorme tendone drappeggiato di seta e sormontato dal vessillo con la corona spezzata del Re Unseelie.

Alcune figure danzavano selvaggiamente intorno al tendone. La maggior parte di loro sembrava nuda o quasi, vestita soltanto di stracci semitrasparenti. Non si può dire che ballassero davvero: sembravano più che altro contorcersi insieme, mentre ridevano e saltavano dentro e fuori da una grande vasca cinta da rocce argentate. Una nebbia bianca ristagnava sull’acqua, rendendo confusi senza nasconderli una serie di corpi seminudi.

Emma arrossì, principalmente per la presenza di Julian, e distolse lo sguardo. Le ragazze, probabilmente sorelle, sul cavallo baio dietro di lei ridacchiarono, giocherellando con i nastri che portavano al collo.

«La festa del Principe Oban» disse una di loro. «Non può essere che lui.»

La sorella aveva un’espressione mesta. «Sarebbe bello se potessimo andare. Ma la Regina non approverebbe.»

Emma tornò a osservare la festa. Aveva sentito Mark raccontare che le feste delle fate non erano solo grandi celebrazioni sfrenate. Erano un modo per richiamare la magia selvaggia. Possedevano una forza segreta terribile, un potere quasi incontrollabile. Mentre guardava la scena, Emma non poté fare a meno di provare la sensazione che alcune di quelle facce sorridenti in realtà gridassero di angoscia.

«Laggiù» disse Julian risvegliandola dalle sue fantasie. «Ecco la torre della Corte Unseelie.»

Emma volse lo sguardo in quella direzione e per un attimo rimase disorientata. Le tornò in mente il murale nella stanza di Julian che raffigurava un castello circondato da barriere di spine. Davanti a lei, tra colline e ombre, si ergeva ora una cupa torre grigia di cui si poteva distinguere soltanto la cima. Tutt’intorno, con aculei acuminati visibili persino da quella distanza, si alzava un’enorme muraglia di spine.

«Bene, è fatta» disse Helen con voce stranamente calma. Si sedette a un capo del tavolo della biblioteca. Aline posò la mano sulla schiena di Helen con aria preoccupata. «Sono partiti.»

Dru cercò di catturare lo sguardo di Jaime, ma lui non le prestò attenzione. Allacciò le cinghie dello zaino mentre osservava incuriosito Kit e Ty.

«Non puoi andartene» gli disse con un fondo di disperazione. «Devi essere stanco…»

«Sto bene.» Continuava a evitare di guardarla. Dru si sentiva uno schifo. Non aveva mai avuto l’intenzione di mentire a Jaime sulla sua età. Semplicemente non gli aveva detto niente perché temeva che la considerasse una ragazzina stupida. Poi era arrivato Mark e gli aveva urlato contro.

«No, Dru ha ragione» intervenne Helen con un sorriso un po’ triste. «Permettici almeno di invitarti a cena.»

Jaime ebbe un momento di esitazione. Restò indeciso a giocherellare con i lacci dello zaino, mentre Kit e Ty passavano e Ty diceva qualcosa a proposito di andare sul tetto. Kit agitò la mano in cenno di saluto e uscì con Ty dalla biblioteca. Tornano al loro mondo privato, pensò Dru. Ty non le avrebbe mai permesso di entrarvi. Non avrebbe mai permesso a nessuno di prendere il posto di Livvy.

Non che Dru volesse farlo. Le sarebbe soltanto piaciuto essere amica del fratello. Esattamente come vorrebbe essere tua amica Helen, disse un’irritante vocina nella sua testa. Non ci fece caso.

«Aline è davvero un’ottima cuoca» disse invece. Aline alzò gli occhi al cielo, ma Dru la ignorò. Jaime era veramente magro, più magro di com’era quando si erano visti a Londra. Doveva essere affamato. Magari, se fosse riuscita a farlo fermare, avrebbe potuto spiegargli…

Si udì un rumore simile a una debole esplosione. Dru lanciò un gridolino e una busta cadde dal soffitto e atterrò sul tavolo. Un filo di fumo rimase sospeso nell’aria.

«È indirizzata a te, tesoro» disse Helen tendendo la busta ad Aline. «Aline Penhallow, capo dell’Istituto.»

Aline aprì la busta con aria preoccupata. I lineamenti del volto si tesero. Lesse a voce alta:


Aline Penhallow,

a seguito dell’ultima riunione del Consiglio tenutasi ad Alicante, è stato istituito il Registro dei Nascosti. È responsabilità dei direttori di Istituti e Conclavi far sì che i Nascosti residenti nella vostra regione siano registrati e ricevano un numero d’identificazione. Riceverete un timbro da utilizzare per la registrazione, con un inchiostro visibile soltanto quando esposto alla stregaluce.

I Nascosti devono essere pronti a mostrare i propri documenti timbrati in qualsiasi momento. Gli elenchi con tutte le registrazioni effettuate devono essere consegnati all’Ufficio dell’Inquisitore. L’inosservanza di queste disposizioni può causare la sospensione dei privilegi o il richiamo ad Alicante. Dura lex, sed lex. La Legge è dura, ma è la Legge. In un momento difficile come questo tutti devono assumersi le proprie responsabilità. Ringraziando per la comprensione

Horace Dearborn

Nota: Per effetto della nuova politica di responsabilizzazione, tutti i capi d’Istituto vengono messi a conoscenza del fatto che i traditori Diego Rosales, Divya Joshi e Rayan Maduabuchi sono detenuti nella Guardia in attesa di giudizio per aver aiutato la fuga di un Nascosto ricercato. Appena la Spada Mortale sarà riforgiata saranno sottoposti a processo.



Sentirono il fragore di qualcosa sul pavimento. A Jaime era caduto di mano lo zaino. Drusilla si avvicinò per raccoglierlo, ma lui la prevenne sollevando il bagaglio.

«Quel bastardo di Dearborn» disse con le labbra pallide di rabbia. «Mio fratello non è un traditore. È anche troppo onesto, è buono…» Guardò le facce preoccupate intorno a sé. «Ma che importa?» sussurrò. «Non lo conoscete nemmeno.»

Helen fece per alzarsi. «Jaime…»

Corse fuori dalla biblioteca. Dru si precipitò dietro di lui.

Jaime era rapido, ma non conosceva l’edificio né il modo in cui si bloccava la porta dell’ingresso principale. Dru lo trovò che tentava di aprirla a strattoni.

«Jaime!» gridò.

Lui fece segno con una mano. «Ferma. Devo andare, Drusilla. È mio fratello, capisci?»

«Lo so. Ma ti prego, sta’ attento.» Armeggiò in tasca e gli consegnò qualcosa con la mano tremante. «Prendi il tuo pugnale. Ne hai più bisogno di me.»

Lui fissò l’arma che la ragazzina gli porgeva: gliel’aveva data lui, l’aveva lasciata in camera sua all’Istituto di Londra quando se n’era andato. Un pugnale da caccia d’oro decorato con rose incise.

Jaime le prese la mano e richiuse delicatamente le dita sul pugnale. «È tuo. È un regalo» disse.

Dru domandò con un filo di voce: «Significa che siamo ancora amici?».

Sul volto di lui si disegnò per un attimo un sorriso triste. Spinse di nuovo la maniglia e stavolta la porta cedette. Jaime la infilò e scomparve tra le ombre.

«Dru, tutto bene?»

Dru si voltò, strofinandosi con rabbia gli occhi doloranti. Non voleva scoppiare a piangere davanti a Helen. In piedi al fondo della scalinata principale, sua sorella maggiore la fissava con aria turbata.

«Non devi preoccuparti per me» disse con voce tremante. «So che tu pensi che sia una cosa stupida, ma è stato il mio primo vero amico…»

«Non penso affatto che sia una cosa stupida!» Helen attraversò a grandi passi l’entrata e raggiunse Dru.

Dru sentì una tale stretta alla gola da non riuscire quasi a parlare. «Mi sembra che tutti continuino ad andarsene» bisbigliò.

Vista da vicino, Helen sembrava ancora più magra e carina, e profumava di fiori d’arancio. Per la prima volta non le parve distante come una stella remota. Sembrava turbata e angosciata, e assolutamente presente. Aveva persino una macchia d’inchiostro sulla manica.

«So come ti senti» proseguì Helen. «Quand’ero sull’isola di Wrangel mi sei mancata quasi al punto da soffocare. Continuavo a pensare a tutte le cose a cui non avrei assistito: mi sarei persa te che crescevi, tutte le piccole cose, e quando ti ho vista nella Sala del Consiglio ho continuato a pensare…»

Dru si fece forza.

«… a quanto sei diventata bella. Somigli moltissimo a mamma.» Helen tirò su col naso. «Mi piaceva osservare mamma mentre si preparava per uscire. Era così affascinante, aveva un tale stile… io invece non porto altro che magliette e jeans.»

Dru la guardò sbalordita.

«Rimarrò qui con te» disse Helen con passione. «Non me ne andrò mai più.» Allungò la mano verso Dru, e Dru annuì con un cenno appena percettibile. Helen l’abbracciò e la strinse a sé.

Dru chinò la fronte contro il corpo della sorella, e finalmente si lasciò andare al ricordo di Helen che la prendeva in braccio da piccola, che la faceva ruotare ridendo, che le metteva dei nastri nei capelli e partiva alla ricerca delle scarpe perdute, regolarmente dimenticate in spiaggia. Adesso loro due si combinavano in modo diverso da allora, pensò Dru mentre gettava a sua volta le braccia al collo di Helen. Avevano altezze e fisici diversi, erano persone differenti da quelle che erano state un tempo.

Ma anche se adesso si combinavano in un modo nuovo, si combinavano ancora come sorelle.

Non fu come utilizzare un Portale: non vi fu nessun flusso tumultuoso, nessuna sensazione di essere sollevata da un tornado e scagliata selvaggiamente in aria. Un momento prima Cristina era nella biblioteca dell’Istituto, e un attimo dopo si trovava nel bel mezzo di un prato verde, a fianco di Mark e Kieran, con una musica che risuonava nell’aria.

Mark lasciò cadere la mano che le aveva posato sulla spalla, e Kieran fece lo stesso. Cristina infilò il suo cimelio nello zaino e si gettò quest’ultimo dietro le spalle, aggiustandosi le cinghiette mentre i due ragazzi si guardavano intorno sconcertati.

«È una festa» disse Mark sbalordito. «Siamo atterrati giusto nel mezzo di una festa.»

«Be’, non esattamente nel mezzo» obiettò Kieran. Aveva tecnicamente ragione: si trovavano appena a lato di un campo pieno di danzatori che volteggiavano e roteavano. Al centro del prato erano stati eretti dei tendoni, in mezzo ai quali ne torreggiava uno molto più grande decorato da drappi di seta.

«Pensavo ci stessimo dirigendo al Quadrivio di Bram» disse Cristina.

«È qui vicino.» Kieran indicò con il dito dall’altra parte del campo. Cristina vide il posto in cui s’incrociavano due strade, circondato da imponenti alberi di quercia. «È il punto in cui s’incontrano le Terre Seelie e Unseelie.»

«Chi è Bram?» domandò Cristina.

«Bram è il re che c’era prima di mio padre, molto tempo fa» disse Kieran. Indicò la strada verso sud. «Emma e Julian dovrebbero arrivare di là. Dalle Terre Seelie. Tutti i cortei ufficiali passano da quest’incrocio.»

«Perciò bisogna raggiungere la strada» disse Mark. «Dobbiamo attraversare l’area della festa.» Si voltò. «Camuffa la tua identità, Principe Kieran.»

Kieran diresse a Mark uno sguardo torvo. Cristina, che non voleva perdere tempo, aprì lo zaino di Kieran, estrasse un involto con un mantello e glielo passò.

Kieran indossò il mantello e si abbassò il cappuccio. «Sono ben camuffato?»

Cristina intravedeva ancora una ciocca di capelli bluastri oltre il bordo del cappuccio, ma sperò che nessuno vi prestasse molta attenzione. Se l’avessero fatto, si sarebbero accorti facilmente che si trattava di un principe. Si capiva dal portamento, dal suo modo di muoversi, dall’espressione del viso.

Mark probabilmente pensò la stessa cosa, perché si chinò, prese una manciata di fango e la strofinò con decisione sulla faccia sorpresa di Kieran, lasciandogli chiazze di sporco su guance e naso.

Kieran non gradì. Lo fissò truce. «L’hai fatto perché lo trovavi divertente.»

Mark sorrise con la faccia di un bambino e buttò via il resto del fango. Kieran si strofinò il naso, sempre di malumore. Almeno però adesso aveva un’aria meno regale. «Fermo» disse Cristina.

«Grazie» rispose Kieran.

Con un sorriso, Cristina raccolse altro fango e lo sfregò sulla guancia di Kieran. «Devi spalmartelo su tutt’e due.»

Mark scoppiò a ridere. Kieran mantenne per un po’ la sua aria offesa, poi ci rinunciò e scoppiò a ridere anche lui.

«Basta perdere tempo» disse Cristina con un certo rammarico. Le sarebbe piaciuto rimanere là, tutti e tre insieme, senza intrufolarsi nella festa.

Ma non avevano scelta. Avanzarono attraverso la folla dei danzatori, anche se molti di loro ormai erano crollati esausti. Un ragazzo con sbaffi di colore metallico sul viso e calzoni corti a strisce sedeva con lo sguardo intontito, fissandosi le mani che muoveva lentamente nell’aria. Oltrepassarono una pozza d’acqua fumante circondata da una nebbiolina: tra i varchi dei fumi intravidero dei corpi scivolosi. Cristina sentì che le proprie guance arrossivano violentemente.

Avanzarono ancora, e la folla si richiuse loro intorno come tentacoli. Non somigliava per nulla alla festa che aveva visto la volta precedente in cui aveva visitato il Regno delle Fate. Quella era stata semplicemente una gigantesca festa da ballo. Questa ricordava più la scena di un quadro di Bosch. Un gruppo di uomini aveva ingaggiato un combattimento, e i torsi nudi, lucidi di sangue, brillavano alla luce delle stelle. Un kelpie banchettava affamato sul corpo senza vita di un folletto, i cui occhi guardavano inerti il cielo. Corpi nudi s’intrecciavano sull’erba, mentre le membra si muovevano con pigra intenzione. Zampogne e violini gemevano e l’aria odorava di vino e sangue.

Oltrepassarono un gigante privo di sensi disteso sul prato. Il corpo massiccio era coperto da centinaia di pixie che saltavano e ballavano, come un mare in movimento. No, si rese conto Cristina, non stavano danzando. Stavano…

Distolse lo sguardo. Ebbe la sensazione di avere la faccia in fiamme.

«Questa è opera di mio fratello» disse Kieran fissando accigliato il padiglione più grande, quello che esibiva le insegne della Corte Unseelie. Sotto il tendone era piazzata una poltrona decorata simile a un trono, vuota. «Il Principe Oban. Le sue feste sono famose per la loro durata e la loro depravazione.» Guardò tenebroso un gruppo di acrobati nudi che schiamazzavano da un albero vicino. «Al suo confronto Magnus Bane sembra una suora di clausura.»

Mark guardò Kieran come se gli avesse appena detto che esisteva un sole mille volte più caldo di quello della Terra. «Non mi hai detto niente di Oban.»

«Mi mette in imbarazzo» disse Kieran. Un ramo si ruppe sopra le loro teste, facendo cadere di fronte a loro un cavallo in reggicalze piccolo come un goblin. Portava calze a tubo smagliate e coprizoccoli dorati.

«Capisco il perché» disse Mark mentre il cavallo si allontanava brucando l’erba. Evitò con cura le coppie che si avvinghiavano nella fitta boscaglia.

Oltrepassarono un gruppo di danzatori che ballavano in cerchio intorno a un albero coperto di nastri, anche se nessuno di loro mostrava la minima aria di divertirsi. Avevano visi inespressivi, occhi sbarrati, braccia scomposte. Di quando in quando un cavaliere delle fate ubriaco afferrava uno dei danzatori in cerchio e lo trascinava nell’erba. Cristina rabbrividì.

Dalla cima di un albero pendeva una gabbia. Dentro la gabbia c’era una figura curva, bianca e viscida come un lumacone incolore, il corpo coperto di butterature grigie. Sembra un demone Eidolon con il suo vero aspetto, pensò Cristina. Ma perché un principe delle fate avrebbe mai dovuto tenere un Eidolon in gabbia?

Un corno squillò. La musica si era fatta più cupa, quasi sinistra. Cristina volse di nuovo gli occhi ai danzatori e capì all’improvviso che erano vittime di un incantesimo. Si ricordò dell’ultima volta che aveva partecipato a una festa, a come si era trovata trascinata dalla musica. Stavolta non provava quella sensazione, e ringraziò in silenzio l’Eternidad.

Aveva letto di feste delle fate dove i mortali erano costretti a ballare finché le ossa dei piedi si erano frantumate, ma non pensava che la stessa cosa potesse accadere tra fate. Gli stupendi ragazzi e ragazze che vedeva ballare in cerchio ondeggiavano pesantemente trasportati a forza dai loro piedi, il busto sballottato qua e là dalle gambe che danzavano instancabili al ritmo della musica.

Kieran aveva un’aria torva. «Oban ricava piacere dalla sofferenza del prossimo. Queste sono le spine delle sue rose, il veleno racchiuso nel fiore della sua socievolezza e della sua generosità.»

Cristina si avvicinò ai danzatori angosciata. «Rischiano di morire…»

Kieran l’afferrò per la manica, tirandola verso di sé e Mark. «Cristina, no.» Sembrava sinceramente allarmato per lei. «Una volta che li ha umiliati a sufficienza, Oban li lascerà vivere.»

«Come puoi esserne certo?» chiese Cristina.

«Sono fate del ceto nobile. Tirapiedi di corte. Oban si metterebbe nei guai con mio padre se li uccidesse tutti.»

«Kieran ha ragione» disse Mark sotto una luna che gli tingeva d’argento i capelli. «Non puoi salvarli, Cristina. E non possiamo indugiare oltre in questo luogo.»

Cristina seguì di malavoglia i compagni mentre fendevano rapidamente la folla. L’aria era satura di un fumo dolce e pungente, mescolato con il vapore che si alzava qua e là dalle pozze d’acqua.

«Principe Kieran.» Una fata dai capelli simili al fiore di un dente di leone si fece loro incontro. Portava un abito di filamenti bianchi e aveva gli occhi verdi come l’erba. «Sei venuto tra noi mascherato.»

La mano di Mark era corsa subito alla cintura delle armi, ma Kieran lo fermò con un breve gesto. «Confido che manterrai il segreto, o sbaglio?»

«Se mi dici perché un Principe Unseelie partecipa di nascosto alla festa del fratello, forse» disse la donna fissandolo piena di curiosità.

«Sto cercando un amico» disse Kieran.

Gli occhi verdi della donna saettarono su Cristina e Mark. La bocca si allargò in un sorriso. «Sembra che tu ne abbia parecchi.»

«Basta così» disse Mark. «Il principe desidera procedere senza ostacoli.»

«Bene, se per caso avessi necessità di una pozione d’amore, puoi venire da me» disse la fata ignorando Mark. «Ma quali di questi due Nephilim ami? E chi dei due ti ricambia?»

Kieran alzò la mano in segno di ammonimento. «Basta così.»

«Ah, capisco, capisco.» Cristina si chiese cosa capisse la donna. «Nessuna pozione d’amore ti può aiutare in questa situazione.» I suoi occhi danzavano. «Ora, nel Regno delle Fate, puoi amare tutt’e due e potrebbero amarti entrambi. Non avresti problemi. Ma nel mondo dell’Angelo…»

«Basta così, ti ho detto!» Kieran avvampò. «Che cosa serve per mettere fine a questo tormento?»

La fata scoppiò a ridere. «Un bacio.»

Con l’aria esasperata Kieran chinò la testa e diede un leggero bacio sulla bocca alla fata. Cristina si fece tesa e provò una stretta allo stomaco. Una sensazione sgradevole.

Vide che anche Mark al suo fianco era tesissimo. Ma nessuno dei due si mosse mentre la fata indietreggiava, ammiccava loro e spariva danzando tra la folla.

Kieran passò il dorso della mano sulle labbra. «Dicono che il bacio di un principe porti fortuna» disse. «Anche di un principe in disgrazia, a quanto pare.»

«Non era necessario, Kieran» disse Mark. «Avremmo potuto sbarazzarci di lei.»

«Non senza creare agitazione» disse Kieran. «E io sospetto che Oban e i suoi uomini siano qui, da qualche parte in mezzo alla folla.»

Cristina lanciò un’occhiata al tendone. Kieran aveva ragione, era ancora vuoto. Dov’era il Principe Oban? Tra le coppie in calore sull’erba? Avevano ricominciato a camminare attraverso la radura: facce di ogni colore, contratte in smorfie di ogni genere, le spuntavano davanti emergendo dalla nebbia. Cristina immaginò persino di aver visto Manuel, e ricordò che Emma era stata costretta a guardare un’immagine di suo padre l’ultima volta che era stata nel Regno delle Fate. Ebbe un fremito, e quando alzò di nuovo lo sguardo non vide più Manuel, ma una fata dal corpo di uomo e il viso di un vecchio gatto tigrato con gli occhi gialli ammiccanti.

«Da bere, signori? Un sorso per rinfrescarvi dopo la danza?» disse il gatto-fata con voce morbida e suadente. Cristina lo guardò e si ricordò. Mark aveva comprato un drink dallo stesso individuo alla festa cui aveva partecipato con lei. Il gatto aveva lo stesso vassoio dorato e le stesse coppe. Nemmeno il cencioso abito edoardiano era cambiato.

«Niente bevande, Tom Tildrum, Re dei Gatti» disse Kieran. Aveva riconosciuto il gatto-fata. «Stiamo cercando un corteo Seelie. Se ci guidi verso la strada potrebbero esserci parecchie monete per te.»

Tom emise un tenue sibilo. «Siete arrivati tardi. Il corteo della Regina è passato di qui un’ora fa.»

Mark imprecò e si tolse il cappuccio. Prima ancora che Cristina si scandalizzasse, Mark, solitamente garbato, inveiva a pieni polmoni. Lei invece si sentiva come se l’avessero pugnalata in petto. Emma. Emma e Julian. Erano arrivati tardi. Anche Kieran sembrava sgomento.

«Dammi qualcosa da bere, Tom» disse Mark, e prese dal vassoio un bicchiere di un liquido color rubino.

Kieran alzò una mano per fermarlo. «Mark! Non essere stupido!»

«È solo succo di frutta» disse Mark fissando Cristina. Lei arrossì nuovamente e distolse lo sguardo mentre il ragazzo trangugiava il liquido dal bicchiere.

Un attimo dopo era a terra con gli occhi sbarrati. «Mark!» ansimò Cristina gettandosi a terra al suo fianco. Era privo di sensi, ma il respiro era regolare. Anzi, russava leggermente. «Ma non era soltanto succo di frutta?» protestò la ragazza.

«Mi piace servire una certa varietà di bevande» disse Tom.

Kieran s’inginocchiò a fianco di Cristina. Sul volto parzialmente scoperto, Cristina vide l’angustia di Kieran mentre tastava il petto di Mark. Le macchie di terra sulle guance conferivano un violento risalto agli occhi. «Tom Tildrum» disse il principe con voce decisa. «Questo posto non è sicuro.»

«Non certo per te, visto che i figli del Re Unseelie si saltano reciprocamente alla gola come gatti» disse Tom Tildrum con un lampo dei denti.

«Allora comprendi perché ci devi guidare alla strada» disse Kieran.

«Altrimenti?»

Kieran si alzò in piedi, facendosi di nuovo minaccioso come un principe, nonostante la faccia sporca. «Altrimenti ti tiro la coda fino a farti urlare.»

Tom Tildrum sibilò, mentre Kieran e Cristina si chinavano per sollevare Mark e reggerlo in mezzo a loro. «Venite con me, allora, e cercate di sbrigarvi prima che il Principe Oban mi veda. Non sarebbe contento di scoprire che ti sto aiutando, Principe Kieran. Non sarebbe per niente contento.»

Kit era disteso sul tetto dell’Istituto con le mani sotto la testa. L’aria soffiava dal deserto tiepida e soffice, come un manto che gli vellicava la pelle. Voltando lo sguardo da una parte vedeva Malibu, una fila di luci scintillanti che seguivano la curva della costa.

Quella era la Los Angeles di cui la gente cantava nelle canzoni, pensò, e che si vedeva nei film: sole, mare e case di lusso, un tempo e un’aria perfetti che possedevano la leggerezza del talco. Prima non l’aveva mai vista, quando viveva con suo padre all’ombra dello smog e dei grattacieli della bassa Los Angeles.

Guardando dall’altro lato vedeva Ty, una figura bianca e nera appollaiata al suo fianco sul bordo del tetto. Ty aveva le maniche della felpa abbassate, e tormentava l’orlo logoro con le dita. Le ciglia nere erano così lunghe che Kit vedeva la brezza muoverle come alghe nel mare.

La sensazione di costrizione al cuore gli era ormai talmente familiare che Kit non la mise in dubbio, né se ne chiese il significato.

«Non posso credere che Hypatia abbia accettato il nostro piano» disse Kit. «Secondo te dice sul serio?»

«Dev’essere così» disse Ty guardando lontano l’oceano. La luna era coperta dalle nuvole, e sembrava che l’oceano assorbisse la luce risucchiandola nelle sue profondità oscure. Lungo la linea su cui il mare incontrava la riva, la schiuma bianca correva come un nastro suturato. «Se non fosse stata convinta, non ci avrebbe mandato il denaro. Specialmente denaro incantato.»

Kit sbadigliò. «Giusto. Quando uno stregone ti manda dei soldi capisci che fa sul serio. Ti garantisco che se non riusciamo a portare a termine la cosa come abbiamo detto verrà a darci la caccia… per riavere i soldi, se non altro.»

Ty strinse le ginocchia al petto. «Il problema è che dobbiamo organizzare un incontro con Barnabas, che però ci detesta. Ci abbiamo già provato. Non riusciamo ad avvicinarci.»

«Magari potevi pensarci prima di mettere in piedi tutto questo piano» disse Kit.

Ty parve per un attimo confuso, poi sorrise. «Dettagli, Watson.» Si passò la mano tra i capelli. «Magari potremmo travestirci.»

«Io penso che dovremmo chiedere a Dru.»

«Dru? E perché a Dru?» Adesso era Ty a sembrare perplesso. «Chiederle cosa?»

«Di aiutarci. Barnabas non la conosce. E lei sembra molto più grande della sua età.»

«No. Dru no.»

Kit rivide il volto di Dru in biblioteca mentre raccontava la storia di Jaime. È rimasto ad ascoltarmi e abbiamo guardato insieme dei film dell’orrore, si è comportato come se ciò che dicevo fosse importante. Ricordò la gioia di Dru quando aveva imparato a scassinare le serrature. «Perché no? Di lei possiamo fidarci. È sola e annoiata. Penso che le piacerebbe far parte del piano.»

«Ma non possiamo dirle di Shade.» Ty era pallido come la luna. «O del Volume Nero.»

Giusto, Kit disse tra sé. Non ho certo intenzione di parlare a Drusilla di un piano che mi auguro fallisca ancora prima di cominciare.

Si alzò a sedere. «No… no, certo che no. Per lei sarebbe pericoloso sapere di… di quello. Basta dirle soltanto che stiamo cercando di tornare in buoni rapporti con il Mercato delle Ombre.»

Lo sguardo di Ty scivolò via da Kit. «Drusilla ti piace sul serio.»

«Penso che si senta molto sola» disse Kit. «Lo capisco.»

«Non voglio farle correre dei rischi» replicò Ty. «Non può correre nessun tipo di pericolo.» Diede uno strattone alle maniche della felpa. «Quando Livvy tornerà, le dirò che voglio organizzare immediatamente la cerimonia parabatai.»

«Pensavo volessi andare alla Scholomance» disse Kit senza pensare. Se solo Ty fosse riuscito a capire che adesso aveva tra le mani una via d’uscita, pensò Kit… e odiò subito se stesso per averlo pensato. Era ovvio che Ty non concepiva neppure lontanamente la morte di Livvy come una forma di libertà.

«No» disse secco Ty. «Ricordatelo, te l’ho già detto, là non voglio più andarci. E poi non si possono avere parabatai alla Scholomance. È una delle regole. E le regole sono importanti.»

Kit non voleva neppure pensare alla quantità di regole che stavano infrangendo in quel momento. Ty aveva chiaramente diviso in tanti compartimenti stagni i passi che bisognava fare per riportare in vita Livvy, ma niente del genere aveva mai funzionato alla perfezione. Adesso si stava accanendo con più rabbia sui polsi della felpa e le dita gli tremavano leggermente.

Kit mise una mano sulla spalla di Ty. Era seduto quasi dietro di lui. La schiena di Ty si piegò mentre si chinava in avanti, ma non evitò il contatto.

«Quante finestre ha la facciata dell’Istituto?» domandò Kit.

«Trentasei» rispose Ty. «Trentasette contando anche l’attico, ma al momento è tappezzato. Perché?»

«Perché è quello che mi piace di te» disse Kit a voce bassa, e il tremito di Ty quasi si fermò. «Il fatto che tu noti tutto. Non ti sfugge niente. Niente» e nessuno «passa inosservato.»

Emma aveva ricominciato ad appisolarsi man mano che procedeva. Si svegliò quando il cavallo smise di avanzare, e sollevò leggermente il cappuccio per guardarsi intorno.

Erano arrivati alla torre. Stava facendo chiaro, e nelle prime luci dell’alba l’unica evidenza concreta della Corte Unseelie ricordava più un incubo che il murale in camera di Julian. La barriera di spine che la circondava non somigliava per niente a una modesta siepe di rose. Le spine avevano il colore dell’acciaio e misuravano almeno trenta centimetri. Qua e là erano punteggiate da quelli che sembravano grossi fiori bianchi. Le pareti della torre erano lisce e scure come antracite e del tutto prive di finestre.

Il fiato era diventato visibile per l’aria gelida. Emma rabbrividì e si strinse nel mantello di Nene, mentre tutt’intorno cominciavano ad alzarsi i mormorii del sonnacchioso corteo che si risvegliava. Le due ragazze dietro di lei discorrevano del tipo di stanza e di accoglienza che avrebbero ricevuto dal Re. Julian era immobile a fianco di Emma, la schiena dritta e il cappuccio calato sul volto.

Si udì un forte clangore, come il rintocco di una campana. Emma aguzzò la vista e scoprì che nella barriera di spine c’erano delle porte, alte porte di bronzo che erano appena state spalancate. Vide un cortile oltre le porte, e un grande passaggio ad arco che conduceva all’interno della torre.

Cavalieri Unseelie in mantello nero montavano la guardia ai lati delle porte. Controllavano ogni singolo componente del corteo prima di consentirgli l’accesso al cortile, dove due file di fate Unseelie costeggiavano il percorso che conduceva alle porte della torre.

Le stelle multicolori cominciavano a impallidire, e la luce del sole nascente gettava deboli ombre dorate sulla torre, che si ergeva con la bellezza sinistra di una canna d’arma da fuoco lustra. La fila di fate Seelie si rimise in movimento ondeggiando, e dal caos di sete e velluti, di ali e zoccoli si alzò un evidente brontolio. Le ragazze sul cavallo baio mugugnavano tra loro lamentandosi: “Com’è lenta la gente della Corte della Notte”, “Che maleducati a farci aspettare in coda”.

Emma si voltò facendo gonfiare il cappuccio nell’aria del mattino. «Che cosa succede?»

Una delle ragazze scosse la testa. «Il Re è sospettoso, ovvio. Da troppo tempo c’è ostilità tra le due Corti. I Cavalieri stanno ispezionando tutti gli ospiti.»

Emma s’irrigidì. «I Cavalieri di Mannan?»

La ragazza scoppiò a ridere. «Come se esistessero altri cavalieri!»

Julian si chinò verso Emma e disse a bassa voce: «È impossibile riuscire ad attraversare le porte con il resto del corteo senza che i Cavalieri ci riconoscano. Specialmente te. Dobbiamo allontanarci di qua».

Il punto in cui Cortana era solitamente appesa alla schiena di Emma doleva come un arto fantasma. Con quella spada aveva ucciso uno dei Cavalieri: era impossibile che se ne fossero dimenticati. «D’accordo. Hai qualche idea?»

Julian guardò avanti e indietro la fila irrequieta del popolo di Seelie. Iniziava dalle porte della torre e si perdeva in lontananza, fin dove l’occhio riusciva a vedere. «Non in questo momento.»

Sentirono un rumore che proveniva dalla fila davanti a loro. La driade sull’albero stava litigando con una coppia di goblin. Piccoli litigi stavano in effetti scoppiando un po’ ovunque nel corteo. Di tanto in tanto un cavaliere delle fate trottava flemmatico lungo la coda richiamandola all’ordine, ma nessuno sembrava molto interessato a mantenere la calma.

Emma fissò ansiosa l’orizzonte: era l’alba, e presto ci sarebbe stata più luce, fatto che non avrebbe certo aiutato i loro tentativi di allontanarsi. Potevano cercare di oltrepassare le porte di corsa, ma le guardie li avrebbero bloccati. E se si fossero diretti verso la barriera di spine o avessero cercato di allontanarsi dalla fila li avrebbero certo visti.

E allora accettiamo di farci vedere, pensò Emma. Si voltò verso Julian ergendosi imperiosa in tutta la sua statura. «Fergus, idiota!» lo aggredì. «La Regina ti ha ordinato chiaramente di portare avanti la coda del corteo!»

Le labbra di Julian mimarono senza parlare la parola “Cosa?”. Lui non si mosse, e le due ragazze sul cavallo baio dietro di loro ricominciarono a ridacchiare.

Emma posò una mano sulla spalla di Julian e fece scorrere le dita lungo la schiena, tracciando un rapido segno che entrambi conoscevano. Significava: ho un piano. «Ti sei forse fatto distrarre da una driade?» disse. Piantò i tacchi nei fianchi di Silvermane, e il cavallo sorpreso tornò rapidamente al suo posto. «La Regina chiederà la tua testa per questo. Forza!»

Sentirono alzarsi risolini dalle fate tutt’intorno. Emma fece voltare Silvermane e si diresse verso la coda del corteo. Dopo un attimo Julian la seguì. Le risate si persero dietro di loro mentre trottavano lungo la fila: Emma evitò di accelerare l’andatura per non attrarre l’attenzione.

Per fortuna nessuno prestò loro molta attenzione. A mano a mano che si allontanavano dalla torre, l’ordine del corteo di Seelie cominciava a disintegrarsi. Riunito a gruppetti, il Popolo delle Fate rideva, scherzava e giocava a carte. Nessuno sembrava minimamente interessato alla coda, e men che meno a ciò che succedeva intorno.

«Di qua» mormorò Julian. Si curvò su Widowmaker e il cavallo accelerò verso una macchia di alberi vicini. Emma strinse le redini di Silvermane, che si lanciò dietro allo stallone. Il mondo scivolava via sfocato: stava correndo ed era come volare, con gli zoccoli che sembravano a malapena toccare il terreno. Emma trattenne il fiato. Era come vivere il terrore e la libertà di stare in mezzo all’oceano, in balia di qualcosa molto più grande di te. Il cappuccio volò all’indietro e il vento le sbatté in faccia, mentre i capelli biondi ondeggiavano come una bandiera.

Si fermarono sul lato più lontano della macchia, fuori della portata visiva del popolo Seelie. Senza fiato, Emma si voltò verso Julian. Aveva le gote rosso acceso per il freddo dell’aria. Alle sue spalle l’orizzonte si era tinto di un color oro brillante.

«Ottimo lavoro» disse.

Mentre scendeva di groppa da Silvermane, Emma non riuscì a trattenere un sorriso. «Magari qui non abbiamo nessuna magia angelica, ma siamo ancora degli Shadowhunter.»

Julian smontò di sella al suo fianco. Non ci fu bisogno di dirsi che non potevano tenere i cavalli con sé: Emma diede una pacca sul fianco di Silvermane e l’animale partì in direzione dell’orizzonte. Conosce la strada di casa.

Widowmaker scomparve dietro di lei in una macchia scura, ed Emma e Julian puntarono lo sguardo verso la torre. Le lunghe ombre dell’alba cominciavano a stendersi sull’erba. La torre si innalzava maestosa dinanzi a loro, cinta dell’alta barriera di spine come una collana mortale.

Emma guardò nervosa il tratto di prato tra la macchia di alberi e la barriera lontana. Non c’erano nascondigli, e anche se dalle porte non li potevano vedere, qualunque persona che si fosse trovata sopra la torre li avrebbe visti avvicinarsi.

Julian si voltò a guardarla e si scoprì il capo. Emma pensò che ormai non aveva importanza: non aveva più bisogno di fingersi Fergus. A furia di tenere il cappuccio Julian aveva i capelli tutti arruffati e sudati. Come se le leggesse nel pensiero, disse: «Non possiamo pensare a nasconderci. Dobbiamo trovare il modo di raggiungere la barriera sotto il loro naso».

Fece scivolare la mano tra le sue. Emma ebbe un sussulto. Il palmo di lui era caldo. Julian la trasse a sé e cominciarono ad avanzare nell’erba.

«Tieni la testa voltata verso di me» le disse Julian sottovoce. «Le fate sono persone romantiche, a modo loro.»

Emma allora capì che dovevano fingersi una coppia impegnata in una passeggiata romantica alla luce dell’alba. Le loro spalle si toccarono e sentì un brivido, nonostante il sole ormai alto avesse intiepidito l’aria.

Lanciò un’occhiata furtiva a Julian. Con il suo sguardo circospetto e la sua mascella rigida, non aveva certo l’aria di chi sta facendo una camminata romantica. Sembrava una statua di se stesso scolpita da qualcuno che non lo conosceva bene, che non aveva mai visto nei suoi occhi la fiamma che riservava alla famiglia, che non aveva mai visto il sorriso che una volta riservava a Emma.

Avevano raggiunto la barriera. S’innalzava sopra le loro teste in un fitto intrico di rami, ed Emma liberò la mano da quella di Julian con un sospiro di rassegnazione. Vista da vicino la barriera sembrava fatta di acciaio lucente, con spine rivolte in tutte le direzioni. Alcune era lunghe come spade. Quelli che a Emma da lontano erano sembrati fiori erano in realtà gli scheletri calcinati di chi aveva tentato di scalare il muro, a monito degli intrusi futuri.

«Di qua sembra impossibile» disse Julian alzando gli occhi. «Potremmo aspettare la notte e cercare di sgusciare oltre le porte.»

«Non possiamo aspettare così a lungo, ormai è l’alba. Dobbiamo fermare la Regina.» Emma estrasse un pugnale dalla cintura. Non era Cortana, ma era pur sempre fatto di acciaio Shadowhunter lungo e affilato. Appoggiò il filo dell’arma a una spina. Si era aspettata d’incontrare resistenza, invece questa venne via senza sforzo. La spina si troncò di netto, lasciandosi dietro un moncone da cui gocciolava una linfa grigiastra.

«Puah» disse dando un calcio alla spina caduta. Dalla siepe danneggiata si alzò uno strano odore, opaco e acerbo. Inspirò a fondo cercando di allontanare un senso di disagio. «Okay. Mi aprirò la strada col pugnale attraverso la barriera. Tra i rami riesco persino a intravedere la torre.» Era vero: da vicino diventava chiaro che la barriera non era affatto un muro compatto, e che tra i rami c’erano fenditure abbastanza ampie da permettere il passaggio di una persona.

«Emma…» Julian fece il gesto di trattenerla, poi lasciò perdere. «Questa idea non mi piace. Non siamo i primi a cercare di attraversare la barriera.» Indicò gli scheletri che costellavano la siepe sopra di loro con un cenno del mento.

«Ma siamo i primi Shadowhunter» disse Emma ostentando una spavalderia che non aveva. Cominciò ad assestare fendenti alla siepe col pugnale. Le spine caddero intorno a lei in una lieve pioggia.

Man mano che avanzava la luce là in mezzo si faceva sempre più tenue. La barriera era profonda come la carreggiata di un’autostrada, e i rami sembravano intrecciarsi di nuovo sopra la sua testa, facendo da schermo al sole. Ebbe l’impressione di sentire Julian che la chiamava, ma la voce le arrivava come ovattata. Gettò uno sguardo meravigliato alle spalle, e s’irrigidì per l’orrore.

La siepe si era chiusa dietro di lei come acqua. Era circondata da una spessa muraglia grigioverde cosparsa di spine mortali. Cominciò a menare colpi furiosi col pugnale, ma il filo dell’arma rimbalzò con un suono metallico, come se la spina che aveva colpito fosse fatta d’acciaio.

Un dolore acuto le trafisse il torace. I rami della siepe si muovevano, avanzando lentamente verso Emma. La punta acuminata di una spina si conficcò poco sopra il cuore, un’altra le punse il polso. Ritrasse la mano lasciando cadere il pugnale. Nello zaino ce n’erano altri, ma in quel momento non aveva modo di raggiungerli. Il cuore le martellava in petto mentre le propaggini della pianta si allungavano verso di lei. Tra i rami in movimento intravide dei lampi di bianco, i resti di altre persone che erano rimaste intrappolate all’interno della barriera spinosa.

La punta di una spina la tagliò lungo la guancia e sentì il sangue colare caldo sul viso. Si ritrasse, e altre spine le trafissero la schiena e le spalle. Sto per morire, pensò Emma mentre sentiva crescere il panico.

Ma gli Shadowhunter non erano destinati a farsi prendere dal panico, a lasciarsi assalire dal terrore. Dentro di sé Emma implorò il perdono dei genitori, del suo parabatai, dei suoi amici. Aveva sempre pensato che sarebbe morta in battaglia, non crivellata a morte da migliaia di lame, sola e senza impugnare Cortana.

Una spina le trafisse il collo, e lei si contorse nel tentativo di sfuggire al tormento. Sentì Julian che chiamava il suo nome…

Qualcosa batté con violenza contro il palmo della sua mano. Le dita si chiusero d’istinto sull’oggetto, con il corpo che intuì la presenza di un’elsa prima che la mente riuscisse a decifrare ciò che teneva in mano.

Era una spada. Una spada con la lama bianca come una striscia di luna. La riconobbe immediatamente dalle illustrazioni che aveva visto sui vecchi libri. Era Durlindana, la spada di Orlando, sorella di lama di Cortana.

Non ebbe tempo per farsi altre domande. Sollevò la spada contro le spine, calando Durlindana in un lampo d’argento. Sentì uno stridore di metallo contorto, mentre la spada avanzava falciando rami e spine. La linfa schizzava facendole bruciare le ferite aperte, ma Emma non ci fece caso. Continuò ad assestare fendenti in ogni direzione, con i rami mozzati che cadevano tutt’intorno. La siepe si contorse quasi soffrisse, e i rami cominciarono ad arretrare, intimoriti da Durlindana. Un passaggio si aprì contemporaneamente di fronte a lei e alle sue spalle, come il Mar Rosso. Emma si mise a correre attraverso l’angusto spazio tra i rami urlando a Julian di seguirla.

Sbucò di colpo dall’altro lato in un mondo di colori, luce e rumori: il verde dell’erba, l’azzurro del cielo, i suoni distanti del corteo che avanzava verso la torre. Cadde in ginocchio stringendo ancora in pugno Durlindana. Aveva le mani sporche di linfa e sangue. Ansimava e sanguinava da ampi strappi della tunica.

Un’ombra velò il cielo sopra di lei. Era Julian. Cadde in ginocchio al suo fianco, il volto pallido come un cencio. La strinse per le spalle ed Emma ebbe un sussulto. La carezza delle sue mani e la vista del suo volto giustificò appieno il dolore. «Emma» disse «è stato incredibile. Ma come…?»

Emma sollevò la spada. «Durlindana è venuta da me» disse. Il sangue delle ferite gocciolava sulla spada, che iniziò a scintillare e sparire. Un attimo dopo Emma stringeva la mano nel vuoto, le dita ancora piegate a impugnare l’elsa d’oro. «Avevo bisogno di Cortana, e mi ha mandato Durlindana.»
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«“Condivido l’acciaio e la tempra di Gioiosa e Durlindana”» mormorò Julian. «Spade gemelle. Interessante.» Adagiò Emma sull’erba e si strappò una striscia di tessuto dal bordo della tunica, ripiegandola per tamponarle la guancia ferita con sorprendente delicatezza.

La gioia s’impadronì di lei, più forte di qualunque dolore. Sapeva che lui non poteva amarla, ma in quell’istante sentì che gli era concesso.

«Madre?» disse Aline. «Madre, ci sei?»

Helen le lanciò uno sguardo furtivo. Era seduta dietro la scrivania nell’ufficio dell’Istituto, e Aline era al suo fianco. Sembrava che Jia stesse cercando di apparire con una Proiezione sul muro al fondo della sala, ma al momento era soltanto un’ombra tremolante, come l’immagine malferma ripresa da una telecamera a mano.

«Mamma!» esclamò Aline con evidente esasperazione. «Puoi apparire, per piacere? Abbiamo davvero necessità di parlarti.»

I margini della figura di Jia si fecero più nitidi. Ora Helen riusciva a distinguerla, vestita nel suo abbigliamento da Console. Aveva un’aria tirata, magra al punto da apparire emaciata.

Dietro la figura si intravedeva ancora la superficie della parete, ma adesso l’immagine era abbastanza corposa da poter cogliere l’espressione di Jia, che era la copia di quella irritata della figlia. «Non è facile mettere in piedi una Proiezione dalla Guardia» disse. «Avremmo potuto parlarci al telefono.»

«Volevo vederti in faccia» disse Aline con un leggero tremito nella voce. «Avevo bisogno di sapere che cosa sta succedendo con questo Registro. Perché il Consiglio ha ratificato questa porcheria?»

«Horace…» esordì Jia.

La voce di Aline s’incrinò. «E tu dov’eri, mamma? Come hai potuto permettere che accadesse una cosa del genere?»

«Non ho permesso niente» disse Jia. «Horace mi ha ingannato. È stata fissata una riunione importante nella stessa mattina, un incontro con Sorella Cleophas delle Sorelle di Ferro che riguardava la Spada Mortale.»

«L’hanno riparata?» domandò Aline, distratta per un momento.

«Non hanno fatto nessun passo avanti per riforgiarla. È stata creata da angeli, non da umani, e forse soltanto un angelo può ripararla.» Jia emise un sospiro. «Mentre io ero nella Città di Adamante, era previsto che Horace tenesse una riunione di routine sui protocolli di frontiera. Invece si è trasformata in questo disastro.»

«Non capisco come ha fatto a convincere la gente che si trattava di una buona idea» disse Helen.

Jia iniziò a camminare su e giù. La sua ombra tremolava sul muro come una marionetta agitata sul palco. «Horace non avrebbe mai dovuto fare il politico. Avrebbe dovuto intraprendere la carriera teatrale. Ha fatto leva sulle peggiori paure della gente. Ha mandato una spia nel Regno delle Fate, e quando loro l’hanno uccisa ha dichiarato che si trattava dell’omicidio di un bambino innocente. Ha sostenuto che Kieran Figlio di Re ha fatto diventare pazza Samantha Larkspear…»

«Mark mi ha raccontato che è diventata pazza perché è caduta nella piscina del Luogo Vacuo mentre la Coorte stava torturando Kieran» disse Helen indignata. «È lei che ha cercato di uccidere lui.»

Jia assunse un’espressione cupamente divertita. «Posso chiederti dove si trova in questo momento Kieran?»

«È tornato nel Regno delle Fate» disse Aline. «E ora per favore tu dimmi dove si trova Horace, in modo che io possa prenderlo a pugni più forte di quanto sia mai stato colpito in tutta la sua vita.»

«Colpire lui non serve» disse Jia. Era un genere di conversazione che si teneva spesso tra lei e Aline. «Devo pensare a quali passi costruttivi intraprendere per rimediare al danno che ha fatto.»

«Perché ha arrestato i ragazzini della Scholomance?» domandò Helen. «Mark dice che Rayan, Divya e Diego erano le persone più rispettabili tra i Centurioni.»

«Per farne un caso esemplare. “Ecco che cosa succede a chi collabora con i Nascosti”» rispose Jia.

«Ma non possiamo schedare le persone» disse Aline. «È una cosa disumana. Ecco quello che dichiarerò al Conclave.»

I margini della Proiezione si misero a sfrigolare. «Non ci provare» disse. «Non hai sentito quello che ti ho appena detto? Dearborn ce l’ha con Helen a causa del suo sangue di fata. Rischieresti di finire in prigione e di far mettere qualcuno più arrendevole al tuo posto. Come minimo devi far finta di seguire gli ordini.»

«E come facciamo?» Helen aveva sempre nutrito un certo timore per la suocera Console. Era sempre stata convinta che Jia non fosse contenta della scelta di Aline di sposare una donna, e meno ancora una mezza fata. Jia in realtà non aveva mai detto né fatto nulla che indicasse che fosse scontenta della scelta di Aline, ma Helen ne era convinta lo stesso. Nonostante ciò, non poté fare a meno di parlare fuori dai denti. «I Nascosti devono venire al Santuario e noi dobbiamo passare l’elenco delle registrazioni al Conclave.»

«Lo so, Helen» disse Jia. «Ma non puoi ignorare gli ordini. Horace controllerà per assicurarsi che l’Istituto di Los Angeles raggiunga la sua quota. Sono appena riuscita a farvi tornare tutt’e due dall’esilio. Non voglio perdervi di nuovo. Siete sveglie. Trovate un modo creativo per aggirare l’ordine di registrazione senza contravvenirlo.»

Helen avvertì nonostante tutto una piccola scossa di gioia. Tutt’e due, aveva detto Jia. Come se non avesse provato soltanto la mancanza di Aline, ma anche di Helen.

«C’è pure una nota positiva» aggiunse Jia. «Ero con Sorella Cleophas quando è arrivata la notizia della decisione del Consiglio, e lei è andata su tutte le furie. Le Sorelle di Ferro sono decisamente dalla nostra parte. Quando prendono una posizione diventano temibili. Non credo che Horace sarà contento di averle come nemici.»

«Mamma» disse Aline. «Tu e papà dovete lasciare Idris. Venite qua per un po’. Laggiù non siete al sicuro.»

Helen prese la mano di Aline e la strinse, perché conosceva già la risposta. «Non posso andarmene così» disse Jia, stavolta con un tono non da madre ma da Console del Conclave. «Non posso abbandonare la nostra gente. Ho giurato di proteggere i Nephilim, e questo significa affrontare la tempesta e fare tutto ciò che è in mio potere per ribaltare le decisioni di Horace, per far uscire quei bambini dalla prigione della Guardia…» Jia si voltò guardandosi alle spalle. «Devo andare. Ma ricordatevi, ragazze: il Consiglio è composto soprattutto da persone perbene, com’è perbene il cuore della maggior parte della nostra gente.»

L’immagine svanì.

«Mi piacerebbe crederle» disse Aline. «Mi piacerebbe capire come fa mia madre a credere una cosa del genere, dopo tutto il tempo passato a fare il Console.»

Sembrava arrabbiata con Jia, ma Helen sapeva che non era così. «Tua madre è in gamba. Non le succederà niente.»

«Spero di no» disse Aline abbassando gli occhi sulle mani che avevano intrecciato sulla scrivania. «E adesso dobbiamo escogitare un sistema per registrare la gente senza schedarla sul serio. Un piano che non comporti di necessità prendere a pugni Horace. Perché non riesco mai a fare le cose che mi piacciono?»

Nonostante la situazione, Helen scoppiò a ridere. «Un’idea a dire il vero ce l’avrei. E credo che potrebbe anche piacerti.»

La radura dominava dall’alto la strada, che si snodava come un nastro bianco attraverso gli alberi. La luna in cielo era coperta dai rami, che lasciavano filtrare luce sufficiente perché Cristina riuscisse a vedere con chiarezza il terreno. Delimitata da fitte piante di biancospino, l’erba del prato era morbida e fresca, madida di rugiada. Sul terreno aveva steso la coperta di Mark e lui dormiva beatamente sul fianco, con le gote arrossate.

Cristina era seduta al suo fianco con le gambe stese nell’erba umida. Kieran sedeva poco distante appoggiato al tronco di un biancospino. Cristina sentiva in lontananza i suoni della festa trasportati dall’aria trasparente.

«Questa situazione» disse Kieran con gli occhi fissi sulla strada sotto «non è affatto ciò che mi aspettavo succedesse al nostro arrivo nel Regno delle Fate.»

Cristina scostò i capelli dal viso di Mark. Aveva la pelle che scottava: immaginò si trattasse di un effetto collaterale dell’intruglio che il gatto-fata gli aveva dato da bere. «Per quanto tempo credi che Mark rimarrà privo di sensi?»

Kieran si voltò e si lasciò cadere pesantemente contro il tronco. Nell’oscurità, il viso era un intreccio di ombre contrastanti. Da quando avevano raggiunto la radura e sistemato Mark a terra, lui non aveva più parlato. Cristina poteva soltanto immaginare i pensieri che gli erano passati per la testa. «Probabilmente un’altra ora o giù di lì.»

Cristina avvertì come un peso che le gravava sul petto. «Ogni momento di attesa ci allontana da Emma e Julian» disse. «A questo punto non so proprio come faremo a raggiungerli.»

Kieran si stirò le mani. Mani da fata dalle dita lunghissime, quasi con doppia articolazione. «Potrei chiamare di nuovo Windspear» disse con esitazione. «È abbastanza veloce da raggiungerli.»

«Non mi pare che l’idea ti solletichi molto» commentò Cristina. Kieran si limitò ad alzare le spalle.

Si staccò dall’albero e si avvicinò a Mark, chinandosi a coprirgli le spalle con un angolo della coperta. Cristina lo osservava riflettendo sulla sua proposta. Windspear era un destriero da principi, pensò. Qua nel Regno delle Fate avrebbe attratto l’attenzione. Avrebbe segnalato al regno la presenza di Kieran, mettendolo in pericolo. Ma nonostante tutto Kieran sembrava intenzionato a chiamarlo.

«Non Windspear» aggiunse Cristina. «Anche se venisse, che cosa potremmo fare? Prenderli al volo in mezzo al corteo? Ci vedrebbero tutti, e immagina il pericolo, per Mark, per Julian e per Emma.»

Kieran lisciò la coperta sulle spalle di Mark e si rialzò. «Non so» disse. «Non ho risposte.» Si avvolse nel mantello. «Ma hai ragione. Non possiamo aspettare.»

Cristina lo fissò. «Ma non possiamo neppure lasciare qui Mark.»

«Lo so. Penso che dovrei andare da solo. Tu rimani qui con Mark.»

«No!» esclamò Cristina. «No, non ti lascio partire da solo. E non senza il cimelio. È la nostra unica speranza di andarcene.»

«Non importa» disse Kieran. Si chinò a raccogliere lo zaino e se lo buttò dietro le spalle. «Non importa se mi succede qualcosa» disse avviandosi.

«Certo che sì!» Cristina si alzò di scatto e barcollò malferma con le gambe addormentate. In qualche modo, zoppicando leggermente, riuscì a correre dietro al compagno.

Raggiunse Kieran, che era già arrivato al limite della radura. Lo prese per un braccio piantandogli le dita nel tessuto della manica. «Fermati, Kieran.»

Lui si immobilizzò, ma continuò a ignorare il suo sguardo. Fissava la strada e la festa più in là. Domandò con voce distante: «Perché mi impedisci di partire?».

«Perché seguire quella strada è pericoloso, specialmente per te.»

Kieran non sembrava sentirla, ma disse: «Quando ho toccato l’acqua della piscina alla Scholomance, ho avvertito tutta la confusione e il dolore che ti avevo causato».

Cristina rimase in attesa, ma lui non aggiunse altro. «E allora?»

«E allora?» fece eco lui, incredulo. «Allora non riesco più a sopportarne il pensiero! L’idea di averti ferita così, di avere ferito te e Mark… Non lo sopporto.»

«Invece devi» disse Cristina.

Le labbra di Kieran si schiusero di sorpresa. «Cosa?»

«Succede perché abbiamo un’anima, Kieran, e un cuore. Brancoliamo tutti nel buio e ci causiamo dolore a vicenda, e cerchiamo di rimediare come possiamo. Siamo tutti disorientati.»

«E allora lascia che io cerchi di rimediare.» Con un gesto delicato ma fermo le scostò la mano dalla manica. «Lascia che vada io a cercarli.»

Si avviò lungo la china della collina, ma Cristina lo inseguì e gli sbarrò la strada. «No… non devi…»

Kieran tentò di aggirarla. Lei gli si piazzò davanti di nuovo. «Lasciami…» disse lui.

«Non ti permetterò di mettere a rischio la vita!» gridò lei afferrandolo con le due mani per la camicia, le dita strette sul tessuto ruvido. Lo sentì fare un sospiro di sorpresa.

Alzò la testa per guardarlo negli occhi: erano sfolgoranti, neri e argento, remoti come la luna. «Perché no?» domandò Kieran.

Cristina percepì il suo calore attraverso il tessuto della camicia. C’era stato un tempo in cui l’aveva immaginato fragile, irreale come i raggi della luna, ma adesso comprendeva la sua forza. Vedeva se stessa riflessa nel suo occhio scuro, mentre quello chiaro faceva da specchio alle stelle. La stanchezza sul volto di Kieran parlava di dolore ma anche di risolutezza, ed era molto più affascinante di qualsiasi regolarità di lineamenti. Non la stupiva che Mark si fosse innamorato di lui nella Caccia. A chi non sarebbe capitato lo stesso?

«Magari tu non sarai confuso» disse con un sussurro. «Ma io sì. Tu mi confondi del tutto.»

«Cristina» bisbigliò Kieran. Le sfiorò il viso, e lei reclinò la testa nel calore della sua mano, e le dita di lui le scivolarono lungo la guancia fino alla bocca. Tracciò il contorno delle labbra con i polpastrelli, gli occhi semichiusi. Lei si tese per mettergli le braccia intorno al collo.

Lui l’attirò a sé, e le loro bocche si unirono così in fretta che Cristina non riuscì a capire da chi dei due fosse partito il bacio. Fu una fiammata di passione: il gusto di lui nella sua bocca, la pelle liscia sotto le dita mentre gli infilava le mani nel collo del mantello. Kieran aveva labbra di grana fine, morbide ma decise, che bevevano dalla sua bocca come centellinando un vino raro. Le mani di lei trovarono i suoi capelli e affondarono tra le ciocche morbide.

«Mia signora» bisbigliò mentre la baciava, facendole fremere il corpo al semplice suono della sua voce. «Signora delle Rose.»

Le mani di Kieran le scivolarono lungo il corpo, sulle curve e sulle cedevolezze di lei, che si smarrì nel fuoco della passione, nel contatto con il suo corpo, così diverso da quello di Mark ma altrettanto meraviglioso. Lui la prese per i fianchi e la strinse a sé, e lei sentì lo shock che la attraversava: era così caldo e umano, per nulla distante. «Kieran» sussurrò, e poi nella sua testa risentì la voce di Mark che lo chiamava: Kier, Kieran, la mia creatura oscura, e le tornò in mente il bacio di Mark e Kieran nel deserto, e avvertì un fremito di eccitazione nel profondo delle ossa.

«Che cosa succede?»

Era davvero la voce di Mark. Non nella sua testa, ma una voce reale che lacerava la notte e la nebbia del desiderio. Cristina e Kieran si separarono di scatto perdendo quasi l’equilibrio, e Cristina avvistò Mark, una sagoma d’argento e d’oro che li fissava nel buio.

«Mark» disse Kieran con un’esitazione nella voce.

Di colpo la radura si riempì di luce. Mark alzò un braccio per proteggersi da quell’improvvisa luminosità innaturale.

«Mark!» disse di nuovo Kieran, e stavolta l’esitazione della sua voce era provocata dall’allarme. Avanzò verso Mark tenendo Cristina per mano e quasi trascinandola. Raggiunsero incespicando il centro della radura mentre un manipolo di guardie delle fate faceva irruzione dal folto degli alberi, le torce che fiammeggiavano come stendardi nella notte.

Erano guidati da Manuel Villalobos. Cristina lo fissò terrorizzata. Indossava la loro stessa tenuta: una tunica con il simbolo della corona spezzata sospesa sopra un trono. Aveva i capelli color sabbia arruffati e un ghigno un po’ folle. Al collo gli brillava un medaglione simile a quello che portava Cristina.

«Principe Kieran» disse mentre le guardie accerchiavano i tre. «Tuo fratello Oban sarà davvero felicissimo di vederti.»

Kieran teneva la mano sull’elsa della spada. Disse in tono secco: «Sarebbe la prima volta. Non è mai stato felice di vedermi».

«Manuel, che cosa ci fai qui?» domandò Cristina.

Manuel l’apostrofò beffardo. «Sono qui per affari. A differenza di te.»

«Non sai per quale motivo sono qua» lo aggredì lei.

«A quanto pare per fare la puttana con una fata e il suo amante mezzosangue» disse Manuel. «Attività interessante per una Shadowhunter.»

La spada di Mark lampeggiò. Lanciò un affondo a Manuel, che balzò all’indietro e gridò un ordine alle guardie. Queste si strinsero intorno al gruppetto dei tre. Cristina fece appena in tempo a sfoderare il balisong e lanciarlo contro gli avversari, aprendo una lunga ferita sul petto di una guardia con i capelli a strisce azzurre e viola.

Mark e Kieran stavano già combattendo con le spade. Erano stupendi nella loro micidiale rapidità. Varie guardie caddero urlando di dolore, e Cristina aggiunse due vittime alla massa dei feriti.

Ma i nemici erano troppo numerosi. Attraverso il bagliore delle torce e i lampi delle spade, Cristina intravide Manuel sdraiato tranquillamente contro il tronco di un albero. Lui la vide, sorrise e le indirizzò un gesto osceno. Era evidente che non aveva dubbi su chi avrebbe vinto la battaglia.

Mark lanciò un urlo. Tre guardie avevano afferrato Kieran, che cercava di divincolarsi mentre gli torcevano le braccia dietro il corpo. Altre due stavano muovendo su Mark, e un’altra aveva attaccato Cristina. Lei gli conficcò il balisong nella spalla e si fece strada verso Mark e Kieran.

«Legateli!» ordinò Manuel. «Il Principe Oban li porterà dal Re perché siano interrogati! Non fate loro del male.» Sorrise malevolo. «Il Re vuole farlo di persona.»

Gli occhi di Cristina incrociarono lo sguardo di Mark mentre veniva fatto prigioniero da due guardie. Scosse la testa in modo convulso, gridando sopra il clamore:

«Cristina! Prendi il cimelio e scappa!»

Cristina fece segno di no con la testa – non posso lasciarvi qua, non posso – ma poi vide Kieran che la fissava implorante e pieno di speranza. Intuendo il significato di quello sguardo Cristina corse verso lo zaino abbandonato in terra.

Manuel gridò alle guardie di Oban di fermarla, e diverse scattarono verso di lei con le armi in pugno. Lei infilò la mano nello zaino e impugnò l’oggetto. Lo strinse tra le mani concentrando tutte le sue forze sull’unica persona che pensava potesse aiutarli.

Portami da lui. Portami.

La radura cessò di esistere nel preciso istante in cui le guardie si chiudevano su di lei.
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LE VIOLE E LA VITE




Per trovare Dru ci volle un po’ più del previsto. Non era in biblioteca, né in camera sua, né giù in spiaggia. Alla fine la scovarono in sala TV, dove frugava tra una pila di vecchie videocassette con titoli come Terrore e Terrore e Bloody Birthday.

Lo sguardo con cui li accolse quando entrarono nella sala non fu benevolo. Aveva gli occhi gonfi come se avesse pianto, notò Kit. Si chiese se la ragione fosse il pericolo cui andavano incontro Emma e Julian nel Regno delle Fate, oppure Jaime, o magari la combinazione di tutt’e due. Quand’era scappata aveva l’aria disperata.

«Cosa volete?» chiese. «Tavvy è con Aline e Helen, se siete venuti a dirmi di guardarlo.»

«A dire la verità» disse Ty sedendosi su una panchetta da pianoforte «abbiamo bisogno del tuo aiuto per un’altra cosa.»

«Fammi indovinare.» Dru lasciò cadere la videocassetta che teneva in mano, e Kit risparmiò un commento sul fatto che nessuno con meno di ottant’anni usava ancora le videocassette. «Lavare i piatti? Fare il bucato? Stendermi di fronte all’Istituto in modo che possiate usarmi come gradino?»

Ty corrugò le sopracciglia. «Che cosa…»

Kit tagliò corto. «Niente del genere. È una missione.»

Dru esitò. «Che tipo di missione?»

«Una missione segreta» disse Ty.

Dru si tirò la treccia. Aveva due trecce cortissime che spuntavano quasi orizzontalmente ai lati della testa. «Non potete fare come se non esistessi e poi venire qui a chiedermi di aiutarvi» disse perplessa.

Ty tentò di protestare. Kit troncò la discussione alzando la mano per invitarli alla calma. «A essere sinceri pensavamo già di chiedertelo prima» disse. «Ma Ty voleva evitare di farti correre dei pericoli.»

«Pericoli?» Dru si raddrizzò di botto. «Perché, ci sono dei pericoli?»

«Così tanti pericoli» rispose Kit.

Dru socchiuse gli occhi. «Di che cosa stiamo parlando, con precisione?»

«Abbiamo bisogno di migliorare i nostri rapporti con il Mercato delle Ombre» disse Ty. «Visto che noi non possiamo andare nel Regno delle Fate, vogliamo cercare di fare qualcosa da qui per aiutare Emma e Julian. Qualsiasi informazione sia possibile ottenere.»

«Vorrei dare una mano a Emma e Jules» disse adagio Dru.

«Pensiamo che il Mercato offra delle risposte» disse Kit. «Ma è gestito da quel tremendo stregone, Barnabas Hale. Che però ha acconsentito a incontrare Vanessa Ashdown.»

«Vanessa Ashdown?» domandò Dru sbalordita. «C’è anche lei nel piano?»

«No che non c’è» disse Ty. «Gli abbiamo detto che lei voleva vederlo per convincerlo a fissarci un appuntamento.»

Dru sbuffò. «Non somigliate a Vanessa. Nessuno dei due.»

«Qui entri in gioco tu» disse Kit. «Anche se evitiamo di spacciarci per Vanessa Ashdown non possiamo farci vedere alla riunione perché ci detesta, e non ci riceverebbe mai.»

Dru fece un sorrisetto. «Non vuoi forse dire che detesta te?» disse a Kit.

«Detesta anche me» proclamò orgoglioso Ty. «Perché Livvy e io eravamo con Kit al Mercato delle Ombre di Londra.»

Dru si mise dritta. «Se Livvy fosse ancora qui, avrebbe fatto lei questa cosa per voi, giusto?»

Ty non rispose. Teneva gli occhi puntati sul soffitto su cui girava pigramente un ventilatore, e continuò a fissarlo come se ne andasse della sua vita.

«Io non somiglio affatto a Vanessa Ashdown» aggiunse Dru in tono esitante.

«Lui non la conosce» disse Kit. «Sa soltanto che ha un mucchio di soldi per lui.»

«Probabilmente crede che Vanessa abbia più di tredici anni» disse Dru. «Deve immaginare che sia un’adulta, soprattutto se ha un sacco di soldi. E detto per inciso, com’è che avete tutti questi soldi?»

«Tu sembri più grande della tua età» disse Kit ignorando la domanda. «E pensavamo…»

Ty si alzò e andò nel corridoio. Lo seguirono entrambi con lo sguardo, e Kit si chiese se fosse stata la menzione di Livvy a farlo scappare. Se per caso stesse cominciando ad apparire qualche crepa nella sua ferma convinzione che Livvy stesse per tornare.

«Ho detto qualcosa di sbagliato?» chiese Dru con un filo di voce.

Prima che Kit potesse rispondere, Ty era già tornato nella stanza. Teneva tra le mani quella che sembrava una pila di vestiti grigi. «Ho notato che la gente guarda più il vestito che la faccia del prossimo. Pensavo che magari puoi metterti uno degli abiti di mamma.» Le porse un completo di giacca e gonna color ardesia. «Penso abbiate la stessa taglia.»

Dru si alzò. «Okay» disse prendendo con cura l’abito tra le mani. Kit si chiese quanto lei si ricordasse di sua madre. Aveva anche lei qualche vago ricordo, come lui, di una voce mite e gentile, di un canto? «D’accordo, lo farò. Dove dobbiamo andare?»

«A Hollywood» disse Kit. «Domani.»

Dru aggrottò lo sguardo. «Helen e Aline non sanno niente di questa storia. E hanno detto che passeranno tutto domani sera al Santuario, per qualche faccenda che riguarda i Nascosti.»

«Bene» disse Kit. «Così non si chiederanno dove siamo.»

«Certo… ma laggiù come ci arriviamo?»

Ty sorrise e diede un colpetto sulla tasca in cui teneva il cellulare. «Drusilla Blackthorn, ti presento Uber.»

Emma e Julian si fermarono per la terza volta nell’ombra di una porta per consultare la mappa. L’interno della torre era tutto uguale: se non fosse stato per la mappa avrebbero potuto vagare là dentro per giorni.

Emma sussultava a ogni passo per il dolore. Julian aveva fatto del suo meglio per tamponare le ferite fuori dalla torre, utilizzando strisce di tessuto della sua camicia come bende. Erano talmente assuefatti alle rune di guarigione e alle arti dei Fratelli Silenti, pensò Emma, che non erano abituati a gestire il dolore, non per più di un brevissimo intervallo di tempo. Camminare con il dolore causato dalle spine che le avevano trafitto il corpo era sfibrante, ed era felice dell’attimo di pausa concessale dalla fermata per consultare la mappa.

La parte interna della torre ricordava l’interno di una conchiglia. Mentre salivano tenendosi nell’ombra, i corridoi si avvolgevano su se stessi e si restringevano. Avevano discusso della possibilità di utilizzare la pozione di Nene, ma Julian aveva detto che sarebbe stato meglio conservarla per quando ne avessero avuto assoluto bisogno. Al momento i corridoi erano pieni di fate Seelie e Unseelie, e nessuno badava troppo a due figure che camminavano spedite nei loro mantelli stracciati.

«Qui i corridoi si dividono» disse Julian. «Uno scende e l’altro sale. La Sala del Trono non è indicata sulla pianta…»

«Ma sappiamo che si trova vicino alla sommità della torre» disse Emma. «La Regina probabilmente è già lì. Non possiamo lasciare che il Re metta le mani sul Volume Nero.»

«Allora suppongo che andremo da quella parte» disse Julian indicando il corridoio che andava verso l’alto. «Continuiamo a salire, e speriamo di trovare qualche indicazione utile lungo la strada.»

«Certo. Le fate sono delle specialiste in segnaletica.»

Julian mostrò quasi un sorriso. «Bene. Tira più giù il cappuccio.»

Cominciarono a percorrere il ripido corridoio in salita con i cappucci calati sugli occhi. Mentre avanzavano la folla di fate diminuì, come quando salendo l’aria diventa più rarefatta. Ora le pareti erano punteggiate di porte, una più riccamente decorata dell’altra, con intarsi in oro e pietre preziose. Emma sentiva il riso e la conversazione di voci nelle stanze. Immaginò che avessero raggiunto l’area in cui vivevano i cortigiani.

Videro una soglia seminascosta da un arazzo ricamato di stelle. Davanti alla soglia c’erano due guardie vestite di un’inusuale armatura nera e dorata e con i volti coperti da elmi. Emma avvertì un brivido mentre passavano loro davanti ed entravano in un’area in cui il corridoio si restringeva sempre più, come se stessero raggiungendo davvero il nucleo di una conchiglia. Le torce lungo le pareti emettevano una luce fioca ed Emma cercava di aguzzare la vista, disperandosi di non poter usare la sua runa della Visione Notturna.

Julian le strinse il braccio in una morsa, trascinandola verso una nicchia cieca. «Berretti Rossi» sibilò.

Emma sbirciò dietro l’angolo. Due file di Berretti Rossi montavano la guardia a un grande passaggio ad arco. I Berretti Rossi erano tra i più feroci guerrieri delle fate. Indossavano uniformi scarlatte tinte col sangue delle loro vittime. Avevano facce segnate dalle intemperie e, fatto poco comune per le fate, avevano la barba. Le punte metalliche delle picche erano incrostate di sangue secco.

«Dev’essere qui» sussurrò Julian. «La sala del trono.»

Si sfilò la catenella dal collo, ruppe la punta della fiala e mandò giù il liquido che conteneva. Emma si affrettò a imitarlo e dovette trattenere un sussulto. Il fluido bruciava come se avesse inghiottito del fuoco liquido. Julian contorse il volto e si mise in tasca la fiala vuota.

I due si guardarono in faccia. A parte il bruciore alla gola e allo stomaco, Emma non notò niente di nuovo. Vedeva sempre con assoluta chiarezza le proprie mani e i propri piedi, e Julian non aveva affatto cominciato a sparire. Non era per niente come se l’era immaginato.

«Nene ha detto che saremmo stati invisibili solo alle fate Unseelie» disse piano Julian dopo un lungo silenzio. Aguzzò di colpo gli occhi. «Emma…?»

«Cosa?» sussurrò lei. «Che succede?»

Julian alzò adagio la mano e si toccò il petto, nel punto in cui sotto i vestiti portava la sua runa parabatai. Emma sbatté le palpebre. Poteva vedere in quel punto emanare un bagliore rosso scuro, come se il cuore fosse diventato luminescente. Il bagliore si muoveva e cambiava direzione di continuo, come una minuscola tempesta di sabbia.

«Julian…» Emma abbassò lo sguardo. Anche la sua runa aveva cominciato a emettere un bagliore innaturale. Rabbrividì alla vista di quella luce, ma si fece forza e si avviò lungo il corridoio. Un attimo dopo Julian era al suo fianco.

I Berretti Rossi erano sempre di guardia nello stesso punto, davanti all’oscuro passaggio ad arco. Emma si avvicinò a loro, cosciente della presenza di Julian dietro di sé. Vedeva e sentiva distintamente i passi dell’amico, eppure quando si diressero insieme verso il passaggio e scivolarono in mezzo alle due file di Berretti Rossi nessuno si voltò. Nessun soldato parve notare né sentire nulla.

A Emma sembrò che il cupo bagliore provenisse da un oggetto fissato sul petto di Julian. Ma perché mai una pozione d’invisibilità doveva far brillare la sua runa parabatai? Non aveva senso, ma non c’era tempo per farsi altre domande, visto che stavano passando davanti all’ultima coppia di Berretti Rossi. Le sembrava di essere un topolino incosciente che camminava davanti a un gatto distratto.

Un attimo dopo passarono la soglia e furono nella Sala del Trono del Re.

Non era affatto come se l’era immaginata. Invece che sfavillante d’oro e di ricche decorazioni, la sala era spoglia, col pavimento in pietra grigia. Le pareti erano prive di finestre, tranne sul lato nord, dove da un grande rettangolo di vetro si vedeva un ventoso paesaggio notturno. La sala era disseminata di massi, alcuni grandi come elefanti, altri frammentati in pietre più piccole. Sembravano le rovine del parco giochi di un gigante.

Nella sala non c’erano altri posti a sedere oltre al trono, anch’esso ricavato da un masso in cui era stato intagliato un sedile. La pietra circondava i braccioli e lo schienale, come per proteggere il Re, che sedeva sul trono immobile.

Teneva tra le mani la copia del Volume Nero di Julian.

Appena entrati il Re alzò gli occhi aggrottando lo sguardo, e in un attimo di panico Emma temette che potesse vederli. Il volto del sovrano era orribile come se lo ricordava: diviso esattamente al centro come da una lama, era per metà il viso di un uomo di grande bellezza, e per metà un teschio privo di pelle. Indossava un ricco farsetto di velluto, un mantello legato alle spalle da file di cordoni dorati e una corona d’oro gli cingeva la fronte. Dal collo pendeva una fiala trasparente con una pozione scarlatta.

Emma e Julian si nascosero d’istinto dietro al primo mucchio di pietre appena le guardie entrarono nella sala scortando una donna in bianco con lunghi capelli scuri. Dietro di lei avanzava un ragazzino con un cerchio d’oro intorno alla fronte, scortato anche lui da due guardie. I soldati indossavano tutti la strana armatura nera e oro che Emma aveva notato in precedenza nel corridoio.

Le considerazioni comunque non durarono a lungo, perché appena la donna in bianco si voltò Emma la riconobbe.

Era Annabel Blackthorn.

I ricordi riemersero dal petto di Emma come un’ondata crudele. Annabel sulla pedana della Sala del Consiglio. Annabel con gli occhi selvaggi che affondava i frammenti della Spada Mortale nel petto di Livvy. Annabel coperta di sangue, la pedana inondata di rosso, e Julian che teneva tra le braccia Livvy.

Julian inspirò con forza al suo fianco. Era impietrito. Emma gli toccò la spalla: sembrava granito, rigido e disumano.

Aveva la mano alla cintura, sull’elsa della corta spada. Teneva gli occhi fissi su Annabel, e l’intero corpo era teso in un’energia a stento trattenuta.

Sta per ucciderla. Emma ne era certa com’era certa di ogni sua mossa in duello, del ritmo del suo respiro in battaglia. Lo strattonò facendolo girare, anche se fu come cercare di spostare un masso.

«No» disse brusca a bassa voce. «Non puoi. Non ora.»

Julian aveva il respiro affannoso, come se avesse corso. «Lasciami, Emma.»

«Lei ci può vedere» bisbigliò Emma. «Non è una fata. Ci vedrà mentre ci avviciniamo, Julian.»

Lui la fissò con lo sguardo stravolto.

«Darà l’allarme e ci bloccheranno, vedrai. Se cerchi di uccidere Annabel ora, ci cattureranno tutt’e due. E non riusciremo mai a riprenderci il Volume Nero.»

«Deve morire per ciò che ha fatto.» Due macchie paonazze ardevano sulle sue guance. «Lascia che la uccida, e il Re si tenga pure quel maledetto libro…»

Emma lo afferrò per il mantello. «Se lo fai moriremo entrambi!»

Julian ammutolì, le dita che si aprivano e chiudevano spasmodicamente lungo i fianchi. Il bagliore rossastro della runa parabatai risplendeva come fuoco, ed era venato da linee nere come un vetro che stia per spezzarsi.

«Preferisci davvero dare la precedenza alla vendetta piuttosto che a Tavvy, Dru e Ty?» Emma lo scosse con forza e lo lasciò andare. «Vuoi davvero che sappiano che l’hai fatto?»

Julian si accasciò. Scosse lentamente la testa incredulo, ma il bagliore rosso che lampeggiava sul suo torace si era attenuato. Forse tirare in ballo i bambini della famiglia Blackthorn era stato un colpo basso, pensò Emma: ma non importava, purché servisse a impedirgli di lanciarsi verso il suicidio. Quando Emma si voltò a sbirciare la sala da una fessura nella roccia sentiva ancora le gambe che tremavano.

Annabel e il ragazzino si erano avvicinati al trono. Lei aveva un aspetto completamente diverso da quello che Emma ricordava. Portava un vestito di lino bianco stretto sotto il seno che arrivava fino alle caviglie, e lunghi capelli che scendevano in una cascata lungo la schiena. Sembrava un persona tranquilla, normale e inoffensiva. Teneva per mano il ragazzino con la corona con aria protettiva, come pronta a difenderlo da qualunque pericolo.

I due erano sempre circondati dalle guardie Unseelie in armatura nero e oro. Il Re sorrise con la sua mezza faccia, un sorriso spaventoso. «Annabel» disse. «Ash. Oggi ho ricevuto notizie interessanti.»

Ash. Emma osservò il ragazzo. Dunque questo era il figlio della Regina Seelie. Aveva capelli biondo argento e occhi verdi profondi come le fronde di una foresta. Indossava una tunica in velluto a collo alto, e la fascia d’oro intorno alla fronte era una versione in miniatura della corona del Re. Probabilmente non era più vecchio di Dru, ma sembrava innaturalmente magro e mostrava un livido sulla guancia. Camminava con lo stesso portamento eretto di Kieran: a quanto pareva i principi non stavano mai gobbi.

Aveva un’aria familiare che Emma non riusciva a inquadrare. Dipendeva solo dalla sua somiglianza con la madre?

«Stamattina ho ricevuto la visita della Regina della Corte Seelie» disse il Re.

Ash lo fissò all’improvviso. «Che cosa voleva mia madre?»

«Come sai, da molto tempo tratta per il tuo ritorno, e soltanto oggi mi ha portato ciò che le avevo chiesto.» Il Re si mise comodo contro lo schienale e disse con soddisfazione: «Il Volume Nero dei Morti».

«È impossibile» disse Annabel arrossendo violentemente. «Il Volume Nero ce l’ho io. La Regina è una bugiarda.»

Il Re picchiettò due dita guantate sulla guancia ossuta. «Lo è?» disse riflettendo. «È una domanda filosofica molto interessante, giusto? Che cos’è un libro? La rilegatura, l’inchiostro, le pagine, o la somma delle parole in esso contenute?»

Annabel lo guardò confusa. «Non capisco.»

Il Re prese la copia del Volume Nero che aveva posato al suo fianco. La alzò in modo che Ash e Annabel potessero vederla. «Questa è una copia del Volume Nero dei Morti» disse. «Detto anche Dark Artifices, libro degli Artifici Oscuri, perché contiene alcune delle magie più formidabili mai conosciute.» Accarezzò la copertina. «La Regina dice che si tratta di un duplicato identico all’originale. È stato fatto con l’assistenza di un mago dai grandi poteri di nome OfficeMax, di cui personalmente non so nulla.»

«Gesù Cristo» mormorò Julian.

«La Regina me lo ha lasciato per un solo giorno» disse il Re «in modo che io possa decidere se scambiarlo con Ash. Ho giurato di restituirglielo domani al sorgere del sole.»

«La Regina ti sta ingannando.» Annabel tirò Ash più vicino a sé. «Ti vuole convincere a scambiare Ash con questo libro, una copia fasulla.»

«Forse.» Il Re teneva gli occhi socchiusi. «Devo ancora prendere la mia decisione. Ma tu, Annabel, anche tu devi prendere le tue decisioni. Ho notato che sei diventata molto legata ad Ash. Sospetto che ti mancherebbe molto se vi separassero. Non è così?»

Un’espressione minacciosa si era disegnata sul volto di Annabel, ma per un momento Emma fu attratta dal viso di Ash. Nei suoi occhi c’era uno sguardo che glielo rendeva più familiare che mai. Una sorta di gelo, stupefacente in una persona così giovane.

«Ma tu hai bisogno di Ash» disse Annabel. «L’hai ripetuto mille volte. Ti serve come arma.» Parlava in tono di disprezzo. «Fin da quando l’hai portato via dalla Corte di sua madre hai praticato degli incantesimi su di lui. Se lo restituisci…»

Il Re si adagiò contro lo schienale del trono. «Non lo restituirò. La Regina dovrà intendere ragione. Ci vorrà del tempo perché il Volume Nero produca i suoi effetti su Ash. Ma quando l’avrà fatto, il Portale non ci servirà più. Ash potrà seminare piaga e distruzione con le sue stesse mani. La Regina odia gli Shadowhunter quanto me. Nel giro di un mese, la loro preziosa terra di Idris avrà quest’aspetto…»

Indicò la finestra collocata sul muro. D’improvviso la scena che si vedeva attraverso il vetro cambiò, anzi, non c’era più alcun vetro. Era come se fosse stato praticato un foro nel mondo, attraverso cui Emma ebbe la visione di un deserto spazzato dal vento e di un cielo grigio trafitto da fulmini. La sabbia era rossa di sangue, e alberi contorti si stagliavano come spaventapasseri contro l’orizzonte desolato.

«Non è il nostro mondo» mormorò Julian. «È un’altra dimensione, come Edom, anche se Edom è stata distrutta…»

Emma non riusciva a staccare gli occhi dalla scena. Forme umane seminascoste sotto la sabbia, il bianco delle ossa. «Julian, vedo dei corpi…»

Il Re fece un cenno con la mano e il Portale divenne nero. «Come Thule è oggi, così sarà Idris domani.»

Thule? Il termine le suonava familiare. Emma si sforzò di ricordare.

«Pensi di riuscire a convincere la Regina a mettere in pericolo suo figlio solo per il potere?» disse Annabel. «Non sono tutti come te.»

«La Regina sì» disse il Re Unseelie. «Lo so, perché Ash non sarebbe il primo.» Rise con la sua smorfia da scheletro. «Annabel Blackthorn, hai giocato con me perché io te l’ho permesso. Tu qui non hai alcun potere.»

«Conosco il tuo nome» ansimò Annabel. «Me l’ha detto Malcolm. Posso costringerti a…»

«Moriresti nell’istante in cui il nome esce dalla tua bocca, e Ash morirebbe con te» disse il Re. «Ma siccome non voglio spargimenti di sangue, ti concederò una notte per decidere. Consegnami il vero Volume Nero e rimarrai qui con Ash e sarai il suo custode. In caso contrario unirò le forze con la Regina e ti scaccerò dalle mie terre, e non vedrai mai più Ash.»

Ash si liberò dalla stretta di Annabel. «E se fossi contrario io? Se io mi rifiutassi?»

Il Re diresse di nuovo lo sguardo sul ragazzo. «Tu sei un candidato perfetto per i Dark Artifices» disse. «Ma pensi davvero che alla fine non farei del male al marmocchio di Sebastian Morgenstern?»

Quel nome fu come ricevere un colpo. Sebastian Morgenstern. Ma come…

«No!» urlò Annabel. «Non provare a toccarlo!»

«Guardie» disse il Re richiamando l’attenzione dei soldati. «Portate via la donna e il ragazzo. Ho finito con loro.»

Julian scattò in piedi. «Dobbiamo seguirli…»

«Non possiamo» sussurrò Emma. «L’effetto della pozione sta svanendo. Guarda. Il bagliore è quasi scomparso.»

Julian abbassò gli occhi al petto. Il bagliore scarlatto sopra il cuore era ormai ridotto a una debole brace.

Le guardie avevano circondato Annabel e il ragazzo per condurli fuori dalla sala. Emma afferrò la mano di Julian e sbucarono insieme da dietro i massi.

Le guardie stavano scortando Annabel e Ash attraverso il passaggio ad arco. Per un attimo Emma e Julian si fermarono al centro della sala, esattamente di fronte al sovrano.

Il Re stava fissando davanti a sé. Nel lato intero del suo viso Emma pensò di scorgere qualcosa di Kieran – un Kieran diviso a metà, mezzo martoriato e disumano.

Sentì la morsa della mano di Julian. Ogni fibra dei suoi nervi gridava che il Re poteva vederli, che da un momento all’altro avrebbe chiamato le guardie, che sarebbero morti prima che lei avesse anche soltanto il tempo di sollevare uno dei suoi pugnali.

Disse a se stessa che, prima di morire, avrebbe almeno provato ad affondare il pugnale nel cuore del Re.

Julian la tirò per la mano. Incredibilmente, aveva la mappa nell’altra mano. Indicò col mento l’arco sotto cui erano scomparsi Ash e Annabel.

Non c’era tempo da perdere. Si lanciarono di corsa attraverso l’arco.

Ormai era inutile lottare. Mark aveva almeno tre guardie per lato, che lo tenevano stretto per le braccia senza pietà. Lo trascinarono verso la festa, ancora stordito dalla pozione che aveva in corpo. Vide balenare intorno varie figure. Danzatori che vorticavano sfocati, come se li vedesse attraverso il prisma di una lacrima. Il Re dei Gatti che lo fissava con sfavillanti occhi felini. Una fila di cavalli che indietreggiava davanti alle scintille di un falò.

Non riusciva a vedere Kieran. Doveva essere dietro di lui. Sentiva la voce delle guardie, quasi sommersa dal suono di musica e risate, che gli gridavano contro. Kieran. Cristina. Mentre veniva spinto attraverso una pozzanghera di fango e su per dei gradini in legno, avvertiva nel cuore un nodo gelido di terrore per entrambi.

Ricevette un ceffone dalla falda di un baldacchino di velluto. Mark farfugliò contro le guardie che lo bloccavano ridendo. Alcune mani gli slacciarono la cintura delle armi.

Scalciò istintivamente e venne gettato a terra. «Inginocchiati, mezzosangue» gli disse in malo modo una guardia. Lasciarono la presa, e Mark si piegò sulle ginocchia col petto che pulsava di rabbia. Due guardie stavano in piedi alle sue spalle con le lance puntate sulla nuca. Poco più in là Kieran era nella sua stessa posizione, anche se sanguinava da un labbro. Sul volto era dipinta un’espressione di totale disprezzo.

Si trovavano all’interno del padiglione di Oban. Le pareti erano costituite da pesanti tessuti appesi, e il pavimento da costosi tappeti calpestati e inzaccherati da infiniti passi di stivali. I tavoli erano pieni di bottiglie di vino vuote e mezze vuote. Alcune si erano rovesciate e avevano sparso puzza di alcol in tutto il tendone.

«Bene bene» disse una voce strascicata. Mark alzò lo sguardo: vide di fronte a sé un divano di velluto rosso, e disteso sopra di esso un giovane dall’aria indolente. Aveva ciocche di capelli neri e viola che scendevano sopra le orecchie a punta, e kohl nero intorno agli scintillanti occhi color argento. Indossava una calzamaglia e un farsetto di seta argentata, con pizzo bianco che spuntava dai polsi. «Fratellino Kieran. Che piacere vederti.» Gli occhi color metallo saettarono in direzione di Mark. «Con un tizio.» Fece un gesto di disinteresse verso Mark e volse di nuovo il suo sorrisetto compiaciuto a Manuel. «Ottimo lavoro.»

«Ti avevo detto che li avevo visti» disse Manuel. «Erano alla festa.»

«Ammetto che non avrei mai immaginato di vederli fare una cosa così stupida come mettere piede nelle Terre Unseelie» disse Oban. «Ti concedo questo punto, Villalobos.»

«Possono costituire un ottimo regalo» disse Manuel, piazzato a braccia conserte tra le guardie armate di lance. Fece un sorriso. «Tuo padre sarà contento.»

«Mio padre?» Oban tamburellò le dita sul bracciolo del divano. «Pensi che dovrei consegnare Kieran a mio padre? Lo ucciderà semplicemente. Noioso.»

Mark lanciò uno sguardo di soppiatto a Kieran. Era inginocchiato. Non sembrava spaventato da Oban, e anche se lo fosse stato non lo avrebbe mai lasciato intendere.

«Un regalo è più che un regalo» osservò Manuel. «È un metodo di persuasione. Tuo padre, Principe, pensa erroneamente che tu sia debole. Se gli porti il Principe Kieran e il mezzosangue Shadowhunter capirà che deve prenderti sul serio.» Abbassò la voce. «Possiamo convincerlo a uccidere i prigionieri e procedere con i nostri piani.»

Prigionieri? Quali prigionieri? Mark s’irrigidì. Si riferivano forse a Julian ed Emma? Non era possibile. Erano ancora nel corteo Seelie.

Cristina era salva, almeno. Era scomparsa eludendo le guardie. Soltanto l’Angelo sapeva dove si trovava adesso. Mark lanciò un’occhiata a Kieran. Non era assalito dal panico? Non era terrorizzato come lui per la sorte di Cristina? Doveva essere così, visto come si stavano baciando.

Oban allungò il braccio verso un tavolino e frugò tra le bottiglie alla ricerca di qualche residuo di alcol. «Mio padre non ha nessun rispetto per me» disse. «Pensa che i miei fratelli siano più degni del trono. Anche se non è così.»

«Sono sicuro che loro pensano la stessa cosa di te» mormorò Mark.

Oban pescò una bottiglia e la sollevò alla luce, contemplando il dito di liquido ambrato rimasto sul fondo. «Può anche darsi che la cattura di un ricercato gli faccia cambiare idea, ma non è detto.»

«Vorresti guadagnare favore agli occhi di tuo padre, non è così?» disse Manuel.

Oban bevve un sorso dalla bottiglia. «Ma certo. Davvero.»

Mark ebbe la sensazione che Manuel dentro di sé stesse alzando gli occhi al cielo. «Allora è importante dimostrargli che ti deve prendere sul serio. La prima volta che ti ha ricevuto non ha voluto neppure ascoltarti.»

«Quel vecchio idiota» mormorò Oban lanciando via la bottiglia vuota, che si ruppe in mille pezzi.

«Se gli porti questi prigionieri invece ti ascolterà. Verrò con te, e gli racconterò che li abbiamo scoperti insieme. Gli dirò che, in qualità di rappresentante della Coorte, desidero lavorare soltanto con te come nostro contatto presso la Corte Unseelie. Ti farà sembrare importante.»

«Sembrare?» obiettò Oban.

Kieran fece una risata nasale poco elegante.

«Gli farò comprendere la tua importanza» si corresse abilmente Manuel. «Tuo padre apprezzerà il valore apportato da te. Gli ostaggi sono fondamentali per aprire una trattativa tra Nephilim e il Popolo Unseelie che non ha precedenti nella nostra storia. Quando gli Shadowhunter vedranno che hai conseguito e tenuto fede a una pace vantaggiosa per entrambi, tutti capiranno che tu e Horace Dearborn siete i leader più affidabili, gli unici capaci di costruire l’alleanza che i vostri antenati non sono stati in grado di realizzare.»

«Come?» intervenne Mark, incapace di rimanere in silenzio. «Di cosa stai parlando?»

«Non c’è il rischio di provocare una nuova guerra?» Oban aveva scovato un’altra bottiglia. «La guerra non mi pare una buona idea.»

Esasperato, Manuel rispose con tono paziente: «Non ci sarà nessuna guerra. Te l’ho già detto». Gettò uno sguardo a Kieran e poi a Mark. «Qui la guerra non c’entra. E penso che il Re vorrebbe vedere morto Kieran più di quanto tu creda.»

«Perché la gente lo ama» disse Oban in tono sentimentale. «Volevano che diventasse Re. Perché era buono.»

«La bontà non è una virtù regale» ribatté Manuel. «La gente lo scoprirà quando tuo padre impiccherà Kieran da una forca in cima ai giardini della torre.»

Mark si divincolò e rischiò di infilzarsi da solo nella lancia. «Tu…»

«Può darsi che la bontà non sia una virtù regale, ma la misericordia sì» li interruppe Kieran. «Non hai nessun bisogno di fare una cosa del genere, Oban. Manuel non vale lo sforzo, e i suoi piani sono un cumulo di menzogne.»

Oban sospirò. «Sei fastidiosamente prevedibile, figlio più giovane.» Lasciò cadere la bottiglia e il liquido rosso si sparse sul pavimento come sangue. «Voglio il trono e lo avrò, e Manuel mi aiuterà a ottenerlo. Non mi interessa altro. Non mi importa altro.» Un sorriso gli spuntò agli angoli della bocca. «A differenza di te, non sono fatto per l’amore e per inseguire le ombre, ma solo la realtà.»

Ricorda, pensò Mark. Ricordati che nulla di ciò è reale.

Mentre Manuel sorrideva compiaciuto in modo quasi udibile, Oban indicò i due con un cenno della mano. «Incatenateli insieme e trovate dei cavalli. Partiamo stasera per la Corte Unseelie.»

Quando Drusilla arrivò, Barnabas era già al Coffee Shop 101 di Hollywood. Era seduto a un tavolo intento a mangiare un succulento piatto di huevos rancheros. Portava un cappello nero da cowboy e una cravatta di cuoio che quasi lo strozzava, ma lui sembrava contento così.

Dru si fermò per specchiarsi nei finestroni che correvano su un lato del locale. Il lato opposto era costituito da un muro di pietra di dubbio gusto. In un angolo c’erano un jukebox e decine di foto incorniciate, che Dru immaginò raffigurassero parenti e amici del proprietario.

Fuori era buio, e la finestra le restituì una nitida immagine di se stessa. Capelli scuri lisci raccolti all’indietro, un tailleur grigio da donna d’affari, scarpe col tacco classiche (rubate dall’armadio di Emma). Rossetto rosso e nient’altro trucco: Kit aveva sostenuto che “meno era meglio”. «Non devi avere l’aspetto di un clown» le aveva detto, gettandosi alle spalle la confezione di fard in polvere come se fosse una granata.

Là fuori, da qualche parte nell’ombra, Kit e Ty osservavano la scena, pronti a intervenire se qualcosa fosse andato storto. L’idea le dava una certa tranquillità. Sollevando leggermente la valigetta che aveva in mano, girovagò per il locale lungo i sedili in pelle panna e caffè, poi s’infilò al tavolo di fronte a Barnabas.

Due occhi serpenteschi diedero un guizzo verso di lei. Non è che da vicino avesse un gran bell’aspetto. Scaglie opache e occhi cerchiati di rosso. «Vanessa Ashdown?»

«Sono io» disse Dru posando la valigetta sul tavolo. «In carne e ossa.»

La lingua biforcuta di Barnabas sibilò dalla bocca. «E quanta carne. Non preoccuparti, mi piacciono le donne con le curve. Per la maggior parte voi Shadowhunter siete così magri.»

Che schifo, pensò Dru. Tamburellò sulla valigetta. «Affari, Mr Hale.»

«Giusto.» Con grande sollievo di Dru, la lingua sparì. «Allora, tesoro. Hai le prove che Hypatia Vex ha passato dei segreti agli Shadowhunter?»

«Proprio qua dentro.» Dru sorrise e spinse la valigetta verso di lui.

Lui fece scattare i lucchetti della valigetta e la aprì, poi aggrottò le sopracciglia. «Questi sono soldi.»

«Sì.» Lei sfoderò un gran sorriso e cercò di non guardarsi intorno per vedere se qualcuno arrivava a darle manforte. «È il denaro che abbiamo segnato, da dare a Hypatia in cambio dei segreti.»

Barnabas alzò gli occhi al cielo. «Di solito sono ben contento di vedere una bella borsa piena di soldi, non fraintendermi. Ma in realtà speravo di trovare delle foto di lei che passava le prove ai Blackthorn.»

«E perché i Blackthorn?» chiese Drusilla.

«Perché» rispose Barnabas «sono dei piccoli ratti schifosi.» Si mise a suo agio contro lo schienale. «Devi darmi qualcosa di meglio, Vanessa.»

«Be’, guarda bene il denaro.» Dru cercava di guadagnare tempo. «Perché, ah, non è denaro qualunque.»

Barnabas sollevò una mazzetta di biglietti da venti con aria annoiata. Dru s’irrigidì. Kit le aveva detto di far parlare Barnabas, ma non poteva mica distrarlo raccontandogli la trama di Bloody Birthday o l’ultima cosa carina che aveva fatto Church.

«Queste banconote non hanno niente di speciale» ribatté Barnabas, interrompendosi di colpo mentre la porta del locale si spalancava e un’alta donna stregone con la pelle scura e i capelli color bronzo entrava a grandi passi nel locale. Portava un tailleur-pantalone lucido e tacchi altissimi. Era seguita da altri due Nascosti, un licantropo pieno di muscoli e un vampiro pallido e bruno.

«Dannazione» disse Barnabas. «Hypatia… cosa?»

«Ho saputo che stavi vendendo dei segreti agli Shadowhunter, Hale» disse Hypatia. «Guarda un po’… beccato con le mani nel sacco.» Strizzò l’occhio a Dru. Aveva le pupille a forma di stelle dorate.

«Come hai potuto?» domandò il vampiro. «Pensavo che fossero tutte menzogne, Barnabas!» Lei aspirò dal naso e fissò Dru. «Stavi davvero comprando dei segreti da lui? E comunque, chi sei?»

«Drusilla» rispose Dru. «Drusilla Blackthorn.»

«Una Blackthorn?» saltò su Barnabas indignato.

«E stava effettivamente tentando di vendermi dei segreti» disse Dru. «Per esempio, mi ha appena detto che quando Johnny Rook è morto, lui ha scavato sotto la bancarella e ha trovato una copia delle Pergamene Rosse Della Magia. E se l’è tenuta per sé.»

«È la verità?» tuonò il licantropo. «E tu ti consideri il capo del Mercato delle Ombre?»

«Tu, schifosa…» Barnabas si lanciò contro Dru attraverso il tavolo. Lei schizzò fuori dal tavolo e andò a sbattere contro il torace di qualcuno. Alzò lo sguardo. Era Ty, con una spada corta in pugno puntata direttamente sul petto di Barnabas.

Mise un braccio protettivo sulle spalle di Dru senza distogliere gli occhi dallo stregone. «Lascia stare mia sorella» disse.

«Giusto» disse Kit salutando dal tavolo a fianco. «Ho dimenticato le mie armi. Ma in compenso ho questa forchetta.» L’agitò nell’aria. «Sei così bi-forcuto» disse a Barnabas.

«Oh, sta’ zitto» disse Barnabas. Però aveva l’aria sconfitta: il licantropo lo aveva già afferrato e gli aveva bloccato le mani dietro la schiena. Hypatia tolse la valigetta e il denaro dal tavolo.

I suoi occhi a stella ammiccarono in direzione di Ty e Dru. «È arrivato il momento di andarvene» disse. «Questo segna la fine del vostro piccolo patto tra Shadowhunter e Nascosti. E dite al vostro nuovo Inquisitore che noi non vogliamo aver nulla a che fare con le sue iniziative settarie. Andiamo dove ci pare quando ci pare.»

Ty abbassò lentamente la spada. Kit posò la forchetta e i tre uscirono insieme dalla caffetteria. Una volta fuori Dru tirò un profondo respiro di sollievo: era una notte calda e la luna splendeva su Franklin Avenue. Tremava tutta per l’eccitazione. Ce l’aveva fatta! Aveva imbrogliato un famoso stregone. Era riuscita a fregarlo. Adesso sì che era una vera artista della truffa!

«Penso che Hypatia dicesse sul serio» disse Kit voltandosi a osservare la caffetteria dalle finestre. Hypatia e gli altri Nascosti stavano scortando Barnabas verso l’uscita posteriore. «Tutta la storia dell’Inquisitore… quello non faceva parte della truffa. Era un vero messaggio.»

«Come se noi potessimo mai far arrivare la notizia all’Inquisitore» disse Ty. Si toccò distratto il ciondolo che portava al collo. «Sei stata grande. Hai fatto un lavoro fantastico, Dru.»

«Già. Hai mantenuto il tuo sangue freddo» disse Kit. Gettò uno sguardo ai due lati della via. «Propongo di andarci a bere un milkshake o qualcos’altro per festeggiare, ma questo è un po’ un brutto quartiere.»

«Gli Shadowhunter non hanno paura dei brutti quartieri.»

«Non hai imparato niente dalla morte dei genitori di Batman?» disse Kit fingendosi turbato.

Ty sorrise. E per la prima volta dalla morte di Livvy, Dru scoppiò a ridere.

Con l’aiuto di Aline e Tavvy, Helen aveva sistemato un grande tavolo all’interno del Santuario. C’erano due sedie dietro al tavolo, e sul piano tutto l’armamentario della burocrazia: penne, timbri, moduli da compilare inviati dal Conclave e cartelline piene di documenti. Tutto tragicamente mondano, pensò Helen.

Una lunga coda di licantropi, stregoni, vampiri e fate si snodava per la sala e usciva dalla porta d’ingresso. Il “Posto di Registrazione” era piazzato sopra la runa del Potere Angelico disegnata sul pavimento e bloccava le porte che conducevano all’Istituto.

Il primo Nascosto che si era presentato all’ufficio improvvisato era un licantropo. Portava dei baffi enormi che a Helen ricordavano i film polizieschi degli anni Settanta. Aveva un’aria accigliata. «Mi chiamo Greg…»

«Tu ti chiami Elton John» disse Aline compilando il modulo.

«No» disse il licantropo. «Veramente mi chiamo Greg. Greg Anderson.»

«Tu ti chiami Elton John» disse Aline prendendo un timbro. «Hai trentasei anni, fai lo spazzacamino e abiti a Bel Air.» Timbrò il modulo con inchiostro rosso e la scritta REGISTRATO e glielo restituì.

Il licantropo guardò il foglio con aria perplessa. «Che cosa stai facendo?»

«Così il Conclave non sarà in grado di trovarti» spiegò Tavvy, che giocava sotto il tavolo con una macchinina. «Però sei registrato.»

«Tecnicamente» disse Helen per convincerlo a mandar giù lo stratagemma. Se avesse protestato avrebbero avuto di sicuro problemi anche con gli altri.

Greg guardò di nuovo il foglio. «È solo una mia impressione» disse «o il tizio dietro a me assomiglia tutto a Humphrey Bogart?»

«E Humphrey sia!» disse Aline agitando il timbro. «Vuoi essere Humphrey Bogart?» chiese al secondo Nascosto della coda, uno stregone alto e magro con il viso triste e le orecchie da bracco.

«E a chi non piacerebbe?» disse lo stregone.

Molti Nascosti sembravano diffidenti mentre aspettavano il loro turno in coda, ma alla fine si dimostrarono collaborativi. Vi fu persino qualche sorriso e dei ringraziamenti. Avevano capito che Aline e Helen stavano cercando di eludere il sistema, anche se non sapevano bene perché.

Aline indicò un’alta fata bionda con indosso un vestito semitrasparente. «Quella è Taylor Swift.»

Helen sfoderò un sorriso mentre consegnava un modulo timbrato a un licantropo. «Quante grane ci tireremo addosso in questo modo?»

«Ha importanza?» ribatté Aline. «Lo faremmo lo stesso.»

«Vero» disse Helen prendendo un altro modulo.

Portami da lui. Portami.

All’inizio fu tutto calma e silenzio, poi, all’improvviso, luce e mille fitte acute e dolorose. Cristina strillò e cercò di liberarsi da quello che sembrava un groviglio di rovi, perdendo l’equilibrio e cadendo di peso sulla superficie erbosa.

Si sedette in terra, guardando desolata le mani e le braccia costellate da decine di piccole punture sanguinanti. Era atterrata su un roseto, il che aveva il suo lato ironico.

Si alzò cercando di darsi una ripulita. Si trovava ancora nel Regno delle Fate, ma ora doveva essere giorno. Una luce dorata accarezzava un cottage in pietra gialla e il suo tetto di paglia. A fianco dell’edificio scorreva un ruscello azzurro fiancheggiato da fiori di lupini bianchi e viola.

Cristina non aveva un’idea precisa di cosa aspettarsi, ma di certo non un simile luogo bucolico. Cercò di tamponare con delicatezza il sangue che aveva su mani e braccia, ci rinunciò e poi si mise a osservare il piccolo sentiero che serpeggiava attraverso l’erba alta. Partiva dalla porta d’ingresso della casa, attraversava il prato e si perdeva in lontananza.

Raggiunse la porta del cottage e bussò energicamente. «Adaon!» chiamò. «Adaon Figlio di Re!»

La porta si spalancò come se Adaon fosse stato in attesa dietro l’uscio. L’ultima volta che Cristina l’aveva incontrato portava le vesti da cerimonia della Corte Unseelie, con l’insegna della corona spezzata sul petto. Quel giorno indossava una semplice tunica con pantaloni. La pelle scura aveva una tonalità calda alla luce del sole. Per la prima volta notava la somiglianza con Kieran.

Forse perché sembrava furente.

«Come è possibile che tu sia qui?» chiese guardandosi intorno come se non potesse credere che lei fosse da sola.

«Avevo bisogno di aiuto» rispose Cristina. «Ero nel Regno delle Fate…»

Adaon socchiuse gli occhi. Fissò con sospetto un tordo azzurro. «Vieni subito dentro. Non è sicuro parlare qua fuori.»

Appena entrata nel cottage, vide Adaon che chiudeva la porta e armeggiava con una complicata serie di serrature. «Il Regno delle Fate è diventato un posto pericoloso. Potrebbero averti seguito o localizzato in molti modi.»

Si trovavano in una piccola entrata rivestita di pannelli di legno. Un passaggio ad arco conduceva al resto della casa. Adaon lo bloccava, piantato davanti a lei a braccia conserte, guardandola in cagnesco. Cristina gli porse l’oggetto magico dopo un attimo di esitazione. «Non possono avermi localizzato. Ho usato questo.»

Se pensava di tranquillizzare Adaon si sbagliava di grosso. «E quello dove l’hai preso?»

«È un cimelio di famiglia» disse Cristina. «Ce l’ha regalato una famiglia di hadas che fu aiutata da un mio antenato.»

Adaon continuò a guardarla torvo. «È un simbolo di Rhiannon. Trattalo con cura.» Si voltò e le fece strada in un piccolo soggiorno, dove un raggio di sole che entrava da grandi finestre piombate illuminava un tavolo di legno tirato a lucido. Si scorgevano una piccola cucina, un vaso con una massa di fiori colorati sulla tavola e ciotole impilate di terracotta dipinta.

Cristina aveva l’impressione di trovarsi nella capanna dei nani di Biancaneve. Tutto là dentro era minuscolo, e Adaon sembrava torreggiare, con la testa che quasi toccava il soffitto. Le fece segno di accomodarsi. Lei prese una sedia, e nel momento in cui si mise giù avvertì di colpo la stanchezza e la sofferenza che aveva accumulato in tutto il corpo. La preoccupazione per Emma e Julian, ora sommata al panico per la sorte di Mark e Kieran, la martellava senza tregua come il battito del cuore.

«Perché sei venuta qui?» le chiese nuovamente Adaon. Era rimasto in piedi, con le grandi braccia sempre incrociate sul petto.

«Ho bisogno del tuo aiuto» disse Cristina.

Adaon batté una mano sul tavolo facendola trasalire. «No. Non posso dare soccorso o aiuto ai Nephilim. Magari sono in disaccordo con mio padre su parecchie cose, ma non intendo andare direttamente contro il suo volere per dare aiuto a una Shadowhunter.»

L’uomo rimase per un momento in silenzio. La luce rischiarava i bordi delle tendine di pizzo alle finestre. Attraverso il vetro Cristina vide un campo di papaveri che si perdeva verso scogliere luccicanti e un debole riflesso di acqua azzurra. L’interno della casa odorava di salvia e tè, un dolce profumo domestico che esacerbò il dolore che sentiva dentro.

«Lo sai perché sono venuta da te?» disse.

«No» rispose Adaon arcigno.

«A Londra ho seguito Kieran dall’Istituto perché non mi fidavo di lui» disse. «Pensavo che volesse tradirci. Invece ho scoperto che stava venendo a parlarti.»

Il cipiglio di Adaon non cedette di un millimetro.

«Sentendovi parlare, mi sono resa conto che aveva ragione a fidarsi di te, che eri l’unico dei suoi fratelli a cui importava qualcosa di lui» riprese Cristina. «Ha detto che gli hai donato Windspear. Sei l’unico membro della famiglia di cui parla con affetto.»

Adaon alzò una mano come per respingere quelle parole. «Basta così! Non voglio sentire altro.»

«Devi sentire.»

«Non ho bisogno che una Nephilim mi parli di Kieran!»

«E invece sì» disse Cristina. «In questo preciso istante, mentre ti parlo, le guardie stanno portando Kieran da tuo padre. Se non facciamo qualcosa, lo uccideranno di certo.»

Adaon restò impietrito. Se non l’avesse visto deglutire, Cristina l’avrebbe preso per una statua. Una statua imponente e altera. «Aiutarlo significherebbe tradire mio padre.»

«Se non lo aiuti significherà tradire tuo fratello» replicò Cristina. «A volte non è possibile essere leale a tutti.»

Adaon appoggiò le grandi mani allo schienale di una sedia. «Perché sei venuta qua?» disse. «Perché mi hai portato queste notizie? È possibile che mio padre lo risparmi. È molto amato dal popolo.»

«Sai benissimo che tuo padre lo ucciderà proprio per quel motivo» disse Cristina. Le tremava la voce. «Prima della Caccia, in tutta l’esistenza di Kieran, nessuno lo aveva mai amato o si era preso cura di lui tranne te. Vuoi davvero abbandonarlo adesso?»
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TORRI E OMBRE




«Il figlio di Sebastian» sussurrò Emma. «Sebastian ha avuto un figlio.»

Avevano trovato riparo in una stanza che sembrava una vecchia dispensa in disuso, con le pareti piene di scaffali spogli e il pavimento ingombro di cestini vuoti. Emma pensò alla frutta e al pane che dovevano essere stati conservati là e cercò di ignorare i morsi della fame. Non aveva più toccato cibo dopo i panini che aveva mangiato il giorno prima.

«Si è sempre mormorato di una relazione tra la Regina e Sebastian» disse Julian. Sedeva sul pavimento della dispensa con la schiena appoggiata al muro. Aveva una voce lontana, come se provenisse dal fondo di un pozzo. Suonava così da quando avevano lasciato la Sala del Trono. Emma non capiva se era un effetto collaterale della pozione, oppure dello shock prodotto dalla vista di Annabel e dall’impossibilità di intervenire. «Ma è morto solo cinque anni fa.»

«Nel Regno delle Fate il tempo scorre a un’altra velocità» disse Emma. «Ash dimostra forse tredici anni.» Divenne scura in volto. «Somiglia a Sebastian. Ricordo di aver visto Sebastian all’Istituto. Era così…» Malvagio. Freddo. Disumano. «Biondo.»

Julian evitò di guardarla. Aveva la voce gelida come ghiaccio. «Avresti dovuto lasciare che la finissi.»

«No, Julian.» Emma si strofinò le tempie: le faceva male la testa. «Se ci avessi provato, ti avrebbero senz’altro ucciso.»

«Emma…»

«No!» Lasciò cadere le mani. «Odio anch’io Annabel. La odio per il fatto che lei era là viva mentre Livvy è morta. La odio per quello che ha fatto. Ma in questo momento ci sono in gioco cose ben più importanti della nostra vendetta.»

Julian sollevò la testa. «Hai coltivato l’idea della vendetta per anni. Non pensavi ad altro che a vendicare i tuoi genitori.»

«Lo so. Poi ho avuto la vendetta che cercavo e non è successo niente. Mi ha lasciato soltanto vuota e fredda.»

«Davvero?» Gli occhi di Julian erano freddi e duri come marmo.

«Sì» insistette Emma. «E per giunta Malcolm è tornato dall’aldilà come mostro marino, perciò…»

«Perciò vuoi dire che non devo uccidere Annabel perché tornerà come un mostro marino?»

«Voglio solo farti capire la futilità della mia decisione di uccidere Malcolm» disse Emma. «E alla fine sai chi l’ha ucciso? Annabel.»

Seguì un lungo silenzio. Julian si passò le mani tra i capelli. Emma avrebbe voluto strisciare da lui a quattro zampe per supplicarlo di tornare a essere il Julian di un tempo. Ma forse era impossibile. Forse la morte di Livvy era calata come una falce tra il Julian di prima e quello di ora, eliminando ogni possibilità che tornasse a essere, come i principi-cigno delle fiabe, il ragazzo gentile e riflessivo che aveva amato, con il cuore pieno di segreti e le mani sporche di pittura.

«E quindi cosa intendi dire?» domandò alla fine.

«Nessuno ti rimprovererà per aver ucciso Annabel» disse Emma. «Ma a volte dobbiamo accantonare i desideri di oggi in nome di qualcosa di più grande. Me l’hai insegnato tu. Il Julian di una volta.»

«Forse» disse Julian. Si tirò su la manica della camicia ed Emma vide qualcosa che aveva già notato nella radura: uno strano pezzo di tela macchiato di ruggine legato intorno al polso destro.

Gli mise una mano sul braccio bloccando il suo movimento. «E quello cos’è?»

«È sangue di Livvy» disse. «Ho strappato una striscia dalla camicia che portavo quando è morta e me la sono legata al polso. La toglierò quando ucciderò Annabel. Non prima.»

«Julian…»

Abbassò la manica. «Comprendo ciò che vuoi dire. Soltanto non capisco perché devo essere proprio io a fermarmi.»

La voce era priva di intonazione. Emma avvertì in tutto il corpo una sensazione di gelo. Era come guardare una persona che sanguina da una ferita mortale, ma non sa o non capisce di essere ferita.

«In ogni caso» disse Julian «dobbiamo trovare Ash.»

Ho fallito, pensò Emma. Avrei dovuto parlargli diversamente, dirgli qualcosa che riuscisse a convincerlo, e ho fallito. «Perché Ash?» chiese.

«Hai sentito che cos’ha detto il Re. Ash è l’arma. Quella che erano venuti a cercare Clary e Jace.»

«Lui è solo parte di un’arma» disse Emma. «Il Re sta avvelenando la sua stessa terra, e anche la Foresta di Brocelind. Pensa di usare Ash per rendere il veleno ancora più micidiale, per distruggere completamente Idris.»

«È l’impressione che ho avuto anch’io. Ma per portare a termine la seconda parte del piano il Re ha bisogno del Volume Nero.»

«E allora non ci conviene dare la caccia al Volume?»

«A quale dei due?» chiese Julian. «Annabel ha il libro vero. La Regina ha la copia… insomma, al momento ce l’ha il Re, ma appartiene alla Regina. Così gli obiettivi della nostra missione diventano due. A meno che non eliminiamo Ash dall’equazione.» I capelli gli caddero davanti al viso nella semioscurità, ed Emma intravide la pelle tutta graffiata dalle spine della barriera. «Le proposte di trattativa del Re ruotano tutte intorno ad Ash: Annabel vuole Ash, e la Regina lo stesso. Togliendo di mezzo Ash, guadagniamo tempo e impediamo al Re di stringere un accordo.»

«Non farò male a un ragazzino, Julian» disse Emma secca. «Se è questo che intendi per “eliminiamo Ash dall’equazione”, non sono disposta a farlo.»

«Non c’è alcun bisogno di fargli del male» replicò Julian. «Basterebbe semplicemente rapirlo.»

Emma diede un sospiro. «E poi?»

«Poi proponiamo uno scambio ad Annabel: il Volume Nero per Ash. Per lui farebbe qualsiasi cosa.»

Emma si chiese se non fosse il caso di spiegargli che il suo piano era del tutto assurdo. Decise di no. Questo Julian non riusciva a capire il motivo per cui le persone tenessero alle cose.

«Poi la uccideremo e prenderemo il libro» concluse.

«E la Regina?»

«Se il Re non ha più Ash, lei non ha nessuna ragione per dargli il Volume Nero, e non glielo darà. Nel frattempo noi raggiungiamo la cascata, torniamo a Idris con Ash e il Volume Nero originale, e il piano di Dearborn è bell’e fallito. Portiamo quelle due cose nella Sala del Consiglio e ci riceveranno come eroi. Il Conclave non permetterà alla Coorte di toccarci.»

«Ash non è una cosa» disse Emma.

«Il Re lo ha definito un’arma» puntualizzò Julian.

Emma cambiò tattica. «Non sappiamo dove si trovi Ash all’interno della torre.»

«Ho visto che prima hai notato quelle guardie nel corridoio, come le ho notate io» disse Julian. «E anche dopo, nella Sala del Trono. Sono le guardie di Ash. Sappiamo dov’è la sua stanza. Ci siamo passati davanti.» Gli occhi si erano accesi di determinazione. «Ho bisogno che tu sia con me, Emma.»

«Allora promettimi una cosa» disse. «Promettimi che porterai Ash da Jia, non da Dearborn.»

«D’accordo» disse Julian. «Non m’interessa che cosa succederà al figlio di Sebastian Morgenstern.»

Al vero Julian sarebbe interessato, pensò Emma. Al vero Julian sarebbe interessato qualsiasi bambino, perché voleva così bene ai suoi. Avrebbe visto Tavvy in Ash, in Dru, in Ty, senza tenere conto di chi fosse il padre di Ash.

«Perciò verrai con me?» le chiese.

Lo farò, pensò Emma. Perché qualcuno deve proteggere Ash da te, e proteggere te da te stesso.

Emma si alzò. «Sono con te» disse.

«C’è qualcuno?» Ty avanzava nel buio della caverna con la stregaluce in mano. A Kit la scena faceva l’effetto di un quadro, con il bagliore che illuminava i capelli neri e la pelle chiara del compagno. «Shade, ci sei?»

Kit aveva anche lui in tasca la sua stregaluce, ma quella di Ty rischiarava abbastanza, mettendo in risalto le crepe nelle pareti di granito, il tavolo di legno pieno di bruciature e segni di coltello, e lettere incise sul piano che tornavano per un attimo in vita: IL FUOCO VUOLE BRUCIARE.

Dru era rimasta all’Istituto. Se n’era andata a letto canticchiando, e Kit era contento di essere riuscito a renderla contenta. E poi Dru se l’era sbrogliata alla grande con Barnabas. Questo confermava le sue impressioni: aveva la stoffa della truffatrice.

«Shade» aveva detto Ty fuori dalla portata d’orecchio di Dru. «Dobbiamo parlare con Shade.» Tremava di eccitazione, con le guance arrossate e le dita che tormentavano frenetiche uno dei suoi giochi antistress.

Era una notte limpida con una luna quasi piena, e il cielo attraversato da nubi in rapido movimento sotto la spinta del vento che veniva dall’oceano. Ty praticamente correva lungo il bordo del mare, i piedi silenziosi sulla sabbia umida. Mentre tentava di stargli dietro, Kit si accorse di non essere poi così sfiatato. Forse, a dispetto di tutto, stava diventando un vero Shadowhunter.

«Shade?» chiamò di nuovo Ty. Stavolta le ombre si mossero e una luce balenò nella caverna. Una lampada si accese sul tavolo e riempì il luogo di luce e ombre. Dalle profondità del buio si levò una voce scorbutica.

«Chi è? Chi è venuto a disturbarmi?»

«Kit Herondale e Ty Blackthorn» disse Ty mentre la stregaluce diventava più brillante. «Abbiamo bisogno di parlarti.»

Udirono un sospiro e uno strascichio di piedi. «Sarà meglio che abbiate una buona ragione per svegliarmi.» Le ombre si agitarono e si ricomposero in Shade, che uscì a fatica da un sacco a pelo. Indossava un pigiama a righe e un paio di ciabatte pelose sui piedi verdi.

«Ti abbiamo mandato un biglietto per avvisarti che stavamo arrivando» disse Kit.

Shade li guardò storto. «Stavo dormendo. Sono le tre di notte.»

Il sacco a pelo si agitò. Un attimo dopo videro uscire Church, accompagnato da rumori striduli. Si rannicchiò sopra il sacco a pelo sbattendo le palpebre sui grandi occhi gialli.

«Non è molto leale da parte tua» disse Ty fissando Church con severità.

Shade sbadigliò. «Io e questo gatto ci conosciamo da molto tempo. Dovevamo aggiornarci su alcune cose.»

Kit sentì che la conversazione gli stava sfuggendo di mano. «Abbiamo fatto come ci hai detto tu» disse allo stregone mezzo addormentato. «Il Mercato delle Ombre l’abbiamo sistemato.»

«È vero» disse Ty. «Adesso è nelle mani di Hypatia Vex, che ha detto che possiamo andarci tutte le volte che vogliamo.»

Una curiosa espressione passò sul volto dello stregone: strano a dirsi, Shade non sembrava affatto contento. Sorpreso e infastidito, piuttosto. Kit archiviò la cosa per rifletterci meglio.

«Allora potete preparare l’incantesimo» disse lentamente Shade. «Dopo che avete messo insieme tutti gli ingredienti, si capisce.»

«E quali sono gli ingredienti?» chiese Kit. «Ti prego, dimmi che non devo fare quella cosa di Malcolm con le mani di dodici assassini. Non conosco dodici assassini. Non conosco nemmeno dodici taccheggiatori.»

«No.» Shade iniziò a passeggiare nervosamente. «Malcolm ha riportato indietro Annabel in quel modo perché aveva a disposizione il suo corpo. Noi non abbiamo il corpo di vostra sorella, perciò non possiamo usare i suoi metodi.»

«Non era mia sorella» bofonchiò Kit.

«Se ben ricordo, nel libro c’è solo un incantesimo che potete utilizzare» disse Shade continuando a camminare avanti e indietro.

«Giusto» disse Ty.

«Davvero esiste un incantesimo?» chiese Kit. Si voltarono tutt’e due a guardarlo. «Voglio dire… non capisco come si fa a riportare in vita qualcuno se non c’è più il corpo.»

Ty si irrigidì. «Il libro dice che si può fare» replicò. «Dice che è possibile.»

Shade schioccò le dita e sul tavolo comparve una tazza con qualcosa di caldo. Si lasciò cadere sulla sedia e prese la tazza tra le mani con aria torva, quanto poteva averla uno stregone verde in ciabatte pelose. «Siccome non c’è il corpo, si tratta di un incantesimo molto instabile» disse. «Non siete i primi a provarci. Però niente si distrugge mai completamente. È la verità. Esistono dei modi per riportare in vita un morto senza corpo. Si può anche trasferire il loro spirito in un altro corpo, ma questa è una crudeltà, perché fa morire il primo corpo.»

«No!» esclamò Ty. «Non voglio fare una cosa del genere. Livvy sarebbe contraria.»

«Il corpo potrebbe tornare in vita sotto forma di morto vivente» continuò Shade. «Cioè non morto, ma neppure completamente vivo. Potrebbe tornare con la mente difettosa, con l’aspetto di Livvy in tutto e per tutto ma incapace di pensare o parlare. Potrebbe tornare lo spirito senza corpo, e in certi casi sarebbe una Livvy proveniente da un altro mondo, come Edom, che lascerebbe un vuoto nel mondo da cui se n’è andata.»

«Ho l’impressione che non ci sia una buona opzione» disse Kit nervoso.

«Ma può funzionare» disse Ty. Era pallidissimo in volto. «In passato ha funzionato. Alcune persone sono state riportate in vita perfettamente.»

«Purtroppo sì» disse Shade.

Kit sapeva già che “sì” sarebbe stato tutto ciò che Ty avrebbe percepito. «Compiremo l’incantesimo correttamente» disse Ty. «Riporteremo indietro la vera Livvy.»

Kit avvertì un formicolio dietro la nuca. Non sapeva se Ty fosse spaventato, ma lui era completamente nel panico. Come gli era venuto in mente di complicarsi la vita offrendosi volontario per un progetto che non potevano permettersi di far fallire?

«Cos’è che dobbiamo procurarci al Mercato?» domandò Ty. Non sembrava per niente preso dal panico, e con la sua calma consentì a Kit di riprendere fiato.

Shade fece un sospiro e spinse verso di lui un pezzo di carta. Evidentemente l’aveva già compilata tempo prima. Cominciò a leggere la lista ad alta voce:


Incenso proveniente dal cuore di un vulcano.

Gesso ricavato dalle ossa polverizzate della vittima di un assassino.

Sangue, capelli e ossa della persona da riportare in vita.

Mirra coltivata dalle fate e mietuta a mezzanotte con una falce d’argento.

Un oggetto proveniente da un altro mondo.



«La persona da riportare in vita?» disse Ty. «E sarebbe Livvy, giusto?»

«Naturale» rispose Shade.

«Ma senza il corpo come facciamo a procurarci sangue, capelli e ossa?» disse Kit. Nella sua mente continuava a rimuginare: magari era impossibile, magari non sarebbero mai riusciti a procurarsi gli ingredienti, così non ci sarebbe mai stata la possibilità di sbagliare l’incantesimo e provocare un disastro.

«Si può fare» disse Ty calmo. Le sua dita sfiorarono il ciondolo che portava al collo. «L’incenso, la mirra: quella roba la troviamo al Mercato.»

«E che mi dici dell’oggetto proveniente da un altro mondo?» domandò Kit.

«In questa dimensione ce n’è un certo numero» disse Shade. «La maggior parte si trova nel Labirinto a Spirale.» Alzò la mano in segno di monito. «E prima che me lo chiediate, no, non vi aiuterò a trovarne uno. La mia collaborazione si conclude con i miei consigli.»

Ty aggrottò lo sguardo. «Ma per l’incantesimo abbiamo bisogno di te» disse. «Noi Shadowhunter… non pratichiamo la magia.»

Kit capiva benissimo i sentimenti di Ty. Gli stregoni erano tra i pochi individui al mondo capaci di praticare naturalmente la magia. I maghi come suo padre avevano dovuto trovare fonti alternative perché non erano in grado di attingere alle linee di prateria, e le fonti di energia – specialmente quelle pure come la fonte che Shade aveva promesso loro – non erano facili da scovare. Anche se riuscivi a trovare qualcuno con un catalizzatore da vendere, la legge vietava agli Shadowhunter di comprare quel genere di roba, e anche se Ty se ne infischiava della legge ci avrebbe messo anni per imparare a praticare la magia nel modo in cui l’aveva praticata Johnny Rook.

«Ho promesso che vi avrei procurato il catalizzatore» disse Shade. «Il resto dovete farlo da soli. Non voglio avere niente a che fare con la negromanzia.»

Church miagolò.

Ty prese la lista degli ingredienti. Nella luce della caverna aveva gli occhi scuri e profondi, più neri che grigi. «Okay» disse. «Può bastare.»

Afferrò la stregaluce e fece segno a Kit di seguirlo. Shade si alzò e disse qualcosa sul fatto di accompagnarli all’uscita. Kit camminava a fatica dietro a Ty, che ora sembrava ansioso di uscire da lì quanto lo era stato di venirci.

Raggiunsero l’entrata del tunnel dove la roccia cedeva il passo alla sabbia e all’oceano, e Shade posò la mano sulla spalla di Kit.

«Christopher» disse. «Aspetta un attimo.»

Ty aveva già raggiunto la spiaggia. Era chino sulla sabbia, e Kit capì che stava accarezzando il pelo di Church. Il gatto li aveva seguiti in silenzio e girava formando degli otto tra le gambe di Ty, strofinando la testa contro i polpacci del ragazzo.

«Proteggi Tiberius» disse Shade. Nella sua voce si percepiva qualcosa, un’inflessione, come se avesse imparato l’inglese in tempi ormai remoti. «Ci sono molti modi di correre rischi con la magia.»

Kit lo fissò sorpreso. «Cosa significa? Noi non dobbiamo uccidere nessuno, né creare nessuna energia mortale magica. Non è quello l’aspetto negativo della negromanzia?»

Shade sospirò. «La magia è come la termodinamica» disse. «Prendi sempre qualcosa da qualche parte. Ogni azione ha delle ripercussioni, e la vostra azione può avere ripercussioni inaspettate da cui non potrete difendervi. So che ti consideri il protettore di Ty.» Il tono di voce si addolcì. «A volte devi proteggere le persone dalle cose che desiderano, oltre che da quelle che temono.»

Il cuore di Kit diede una stretta.

Sulla spiaggia, Ty si alzò in piedi. Il vento gli spettinava i capelli, e senza volerlo lui alzò con decisione le mani per avvertire il tocco del vento e dell’aria della notte. Il viso splendeva come una stella. In tutto il mondo, Kit non aveva mai incontrato nessuno più incapace di malvagità.

«Non lascerò mai che qualcosa faccia del male a Ty» disse. «Sai, io…»

Si voltò verso Shade per spiegargli com’era la situazione e come sarebbe sempre stata, ma lo stregone era scomparso.

La pelle di Mark bruciava dove le manette di ferro erano fissate ai polsi.

Oban e la sua guardia guidavano il gruppo a cavallo. Manuel era con loro, come se per uno Shadowhunter fosse naturale viaggiare insieme a un gruppo di Unseelie. Di tanto in tanto si voltava e gettava un sorrisetto compiaciuto a Mark e Kieran, che camminavano dietro al gruppo. Erano tutt’e due incatenati per i polsi e attaccati a una spessa catena agganciata alla sella di Oban.

Mark aveva già visto quel tipo di punizione. Continuava a tenere d’occhio Kieran per essere sicuro che non inciampasse. Il prigioniero che cadeva veniva trascinato dai cavalli Unseelie tra le risate delle guardie.

Kieran era pallido per la sofferenza. Il metallo freddo aveva su di lui un effetto molto più doloroso che su Mark. Aveva i polsi abrasi e sanguinanti nei punti di contatto con il ferro.

«Hanno parlato di ostaggi» disse alla fine Kieran quando furono sulla cresta di una collinetta. «Con la morte di chi ci dovrebbero scambiare?»

«Lo scopriremo presto» rispose Mark.

«Ho paura» disse Kieran con grande onestà. «Manuel Villalobos era alla Scholomance quand’ero nascosto là. È un individuo spregevole. È disposto a fare qualsiasi cosa. Quasi tutti i membri della Coorte sembrano essere dei gregari, persino Zara. Lei fa tutto quello che le dice il padre, tutto quello che le hanno insegnato, anche se si tratta di precetti odiosi e crudeli. Ma Manuel è diverso. Lui si comporta così perché desidera far soffrire la gente.»

«Sì» disse Mark. «È questo che lo rende pericoloso. Non è un vero credente.» Si guardò intorno. Stavano passando accanto a una zona colpita dalla piaga. Cominciava ad abituarsi alla vista di quei paesaggi desolati coperti di erba grigia e alberi morti, come se qualcuno avesse rovesciato acido sulla terra dal cielo. «Possiamo fidarci di Cristina» disse con un sussurro. «In questo momento sta di sicuro cercando aiuto per noi.»

«Hai notato una cosa curiosa?» domandò Kieran. «Oban non ci ha chiesto niente su di lei. Su dove possa essere scomparsa, o su chi sia andata a cercare.»

«Forse ha capito che non lo sappiamo.»

Kieran sbuffò. «No. Manuel non gli ha neppure accennato alla presenza di Cristina, te lo dico io. Preferisce che Oban non si arrabbi con lui per essersi fatto scappare una Shadowhunter.»

«Ma che cosa ci fa Manuel con Oban? Senza offesa, Oban non ha certo l’aria di essere il più sveglio dei tuoi fratelli.»

Kieran socchiuse gli occhi. «È un ubriacone e una testa di rapa.»

«Però una testa di rapa ambiziosa.»

Kieran ridacchiò di malavoglia. «Ho l’impressione che Manuel abbia alimentato l’ambizione di Oban. È vero che la Coorte non può influenzare mio padre, ma forse sperano d’influenzare il possibile futuro Re Unseelie. Un Re debole, che siano in grado di condizionare facilmente. Oban sarebbe perfetto per quel ruolo.»

Raggiunsero la cresta di un’altra collina. Mark vide la torre ergersi in lontananza, come una spina nera che perforava il cielo azzurro. Con la Caccia Selvaggia aveva volato qualche volta sopra la Torre, ma non aveva mai visto l’interno. Non aveva mai sentito il desiderio di farlo. «Perché Manuel pensa che ci sarà presto un nuovo Re Unseelie? Tuo padre è Re da così tanto tempo che nessuno ricorda più la faccia di Re Bram.»

Kieran fissò la torre. Uno scoppio di risa provenne da Oban e dal gruppo che li precedeva. «Forse succede perché il popolo è scontento di mio padre. Me ne ha parlato Adaon. Ci sono voci di malcontento. Si dice che sia il Re ad aver gettato la piaga sulla nostra terra. Che la sua ossessione per gli Shadowhunter ha diviso e impoverito il suo popolo. Le fate più anziane di Unseelie diffidano di lui fin dai tempi della scomparsa del Primo Erede. Sono convinte che il Re non si sia impegnato abbastanza per trovarla.»

Mark era sorpreso. «Il Primo Erede era una donna? Ero convinto che il Re avesse ucciso tutte le figlie femmine.»

Kieran non rispose. Mark ripensò alla prima volta che avevano incontrato il Re delle Fate, quando era venuto con Emma, Julian e Cristina a salvare Kieran dal Signore delle Ombre. La situazione adesso era molto diversa. Tornò con la mente nella radura, quando svegliandosi aveva visto Cristina e Kieran abbracciati, subito prima che arrivassero le guardie.

«Perché hai baciato Cristina?» gli chiese calmo Mark. «Se l’hai fatto per irritarmi o ingelosirmi, è stato un gesto terribile nei suoi confronti.»

Kieran si voltò sorpreso. «Non era per irritarti o per ingelosirti, Mark.»

«Tu le piaci» disse Mark. Lo sapeva da un pezzo, ma non aveva mai pronunciato quella frase ad alta voce.

Kieran arrossì. «È molto strano per me. Non me lo merito.»

«Neppure io sono sicuro di meritarmi il suo affetto» disse Mark. «Forse non concede il suo cuore con l’attenzione che meriterebbe.» Si guardò i polsi sanguinanti. «Non farle del male.»

«Non potrei mai» disse Kieran. «Non mi sognerei mai di farle del male. E mi dispiace, Mark, se la cosa ti ha ingelosito. Non era mia intenzione.»

«Nessun problema» disse Mark quasi sconcertato, come se fosse lui stesso sorpreso da quella verità. «Non ero geloso.» Di nessuno dei due. Com’è possibile?

L’ombra della torre cadde su di loro, oscurando il terreno su cui camminavano. L’aria parve di colpo più fredda.

L’enorme barriera che circondava la torre si ergeva di fronte a loro come una muraglia di spine. Ossa bianche pendevano dai rami spinosi come avevano fatto per centinaia d’anni. Da molto, moltissimo tempo un guerriero non sfidava più la barriera. E Mark non ricordava di aver mai sentito parlare di qualcuno che era riuscito a farlo con successo.

«Mark» sussurrò Kieran.

Mark fece un passo avanti e perse quasi l’equilibrio: la catena che li legava ai cavalli giaceva molle sul terreno. Oban e gli altri si erano fermati sotto l’arco delle enormi porte che costituivano l’unica via di passaggio attraverso la barriera spinosa.

Kieran allungò le braccia e strinse la spalla di Mark con le mani ammanettate. Aveva le labbra screpolate e sanguinanti. Fissava Mark con un terribile sguardo implorante. Mark dimenticò la bizzarra discussione su Cristina, dimenticò tutto meno la sofferenza di Kieran e il desiderio di proteggerlo.

«Mark» bisbigliò Kieran. «Ti devo avvisare. Prima di entrare nella torre ci sottoporranno al sentiero della punizione. L’ho già visto fare con altri. È… io non…»

«Kieran. Andrà tutto bene.»

«No.» Kieran scosse le testa con tale energia da sollevare i capelli bluastri. «Mio padre avrà fatto disporre il ceto nobile lungo la strada verso la torre. Ci insulteranno. Ci lanceranno pietre e oggetti di ogni tipo. A mio padre piace così. Ha già minacciato di farlo dopo la morte di Iarlath. Adesso sono anche responsabile della morte di Erec. Non ci sarà nessuna pietà per me.» La voce si strozzò in gola. «Mi spiace che tu debba trovarti in questa situazione.»

Mark disse, con una strana calma: «Non è meglio che ci sia anch’io qui con te?».

«No» disse ancora Kieran, e nei suoi occhi Mark immaginò di vedere l’oceano, nero e argento alla luce della luna. Distante e inaccessibile. Meraviglioso ed eterno. «Perché ti amo.»

Il mondo sembrò scappare via nel silenzio. «Ma io credevo… mi hai detto che tra noi ormai era finita.»

«Io non ho mai finito con te» disse Kieran. «Non potrei mai finire con te, Mark Blackthorn.»

Il corpo di Mark vibrava di stupore. Poi il gruppo si rimise in marcia quasi senza lasciargli il tempo d’incamerare quella sensazione, e la mano di Kieran gli scivolò dalla spalla. La realtà lo colpì con la violenza di un’onda. Mentre attraversavano il cancello a rimorchio di Oban e degli altri sentì Kieran sospirare preparandosi al peggio.

Le catene sferragliarono sulle pietre del viottolo che conduceva alle porte della torre con un suono oscenamente intenso. Il cortile ai lati del viottolo era gremito di fate Unseelie, alcune armate di pietre, altre di fruste fatte di rami spinosi.

Annaspando e contorcendo il polso dentro alle manette, Mark riuscì ad afferrare la mano di Kieran. «Andremo avanti senza paura» disse a bassa voce. «Perché io sono uno Shadowhunter e tu il figlio di un Re.»

Kieran gli lanciò uno sguardo riconoscente. Un attimo dopo passavano sul viottolo tra due ali di gente armata di fruste e pietre che si era stretta intorno a loro.

Mark avanzò a testa alta. Non avrebbero mai visto uno Shadowhunter piegarsi di fronte alla paura o al dolore. Kieran fece altrettanto al suo fianco, assumendo un’espressione altera e preparandosi ad affrontare la prova.

Preparandosi… a colpi che non arrivarono. Mentre Mark e Kieran avanzavano, le due file di fate rimasero immobili come statue, con le pietre in mano e le fruste abbassate.

Si udì soltanto il rumore prodotto da Oban e dalle sue guardie, i cui brontolii si alzavano nell’aria silenziosa. Oban voltò il cavallo e puntò lo sguardo iroso sulla folla. «Datevi una mossa, imbecilli!» gridò. «Lo sapete o no cosa dovete fare? Questi sono degli assassini! Hanno ucciso Iarlath! Hanno assassinato il Principe Erec!»

Un mormorio attraversò la folla, ma non fu un fremito ostile. Mark ebbe l’impressione di sentire il nome di Erec invocato con rabbia, e quello di Kieran con molto più affetto. Lo stesso Kieran si guardò intorno stupito.

E la folla continuò a rimanere immobile. E mentre Kieran e Mark avanzavano e l’attraversavano, cominciarono a levarsi alcune voci. Mark ascoltò incredulo le storie che raccontavano. Mi ha dato del pane quando pativo la fame lungo la strada. È intervenuto quando i Berretti Rossi del Re mi hanno portato via la fattoria. Ha salvato mio marito dalla pena capitale. Si è assunto la responsabilità di un crimine commesso da mio figlio. Ha cercato di salvare mia madre dai Cavalieri di Mannan. E come premio per la sua bontà il Re l’ha spedito alla Caccia Selvaggia.

Oban distribuiva frustate qua e là, il viso stravolto dalla rabbia. Manuel si avvicinò, gli posò la mano sulla spalla e gli bisbigliò qualcosa nell’orecchio. Oban pose fine alle sue escandescenze con aria furibonda.

Kieran guardava Mark sbalordito, la bocca mezza aperta. «Non capisco» sussurrò.

«Odiano tuo padre» disse Mark. «Ma non penso che provino odio per te.»

Raggiunsero i gradini della torre. Si fermarono mentre Oban e i soldati smontavano da cavallo. Si vide un guizzo di movimento tra la folla. Una bambina, una piccola fata a piedi nudi e con nastri nei capelli, s’intrufolò in mezzo alla folla delle fate e corse verso Kieran. Gli mise timidamente qualcosa nella mano. «Per la tua generosità, Principe Kieran.»

«Cos’è?» domandò Mark mentre Kieran chiudeva le dita sull’oggetto. Ma le guardie li avevano ormai circondati e li spingevano verso l’ingresso della torre, e Kieran non rispose.

Mentre Diana volteggiava su Brocelind insieme a Gwyn, una colonna di fumo si alzò dalla foresta con grandi dita grigio-nere che si schiudevano verso il cielo.

La Coorte aveva dato alle fiamme le zone colpite dalla piaga, ma completamente a casaccio. Diana vide i monconi fumanti degli alberi, ma il territorio desolato grigio-nero era molto più esteso di prima, e alcune zone non sembravano neppure toccate dal fuoco. Diana osservò costernata la scena. Che cosa stava combinando la Coorte?

I due raggiunsero terra e Gwyn aiutò Diana a smontare di groppa a Orion. Jia li attendeva ansiosa.

Diana le corse incontro. «Ho saputo che hai notizie di Emma e Julian. Tutto bene? Sono tornati a Los Angeles?»

Jia esitò. Sembrava fragile e tesa, e la sua pelle aveva un’aria grigiastra e incartapecorita. «Non sono tornati. No.»

Diana si sentì di colpo sollevata: quindi Emma e Julian erano ancora ad Alicante. «Ero preoccupatissima per la riunione» disse. «Ciò che Horace ha fatto a Diego e agli altri è inammissibile. Metterli sotto accusa e poi tappargli la bocca in modo che non si possano difendere. Sono quasi contenta che Emma e Julian siano sotto sequestro…»

«No, Diana» disse Jia. Le posò la mano esile sul polso. Gwyn si era avvicinato alle due donne e ascoltava in silenzio, la testa grigia reclinata di lato. «Un membro del Conclave, qualcuno che mi è leale, ha udito per caso Zara mentre parlava con Manuel. Ha detto che Horace ha mandato Emma e Julian nel Regno delle Fate per una missione suicida. Ho chiesto a uno dei miei di controllare e ha trovato la casa vuota. Non sono più là, Diana. Sono andati nel Regno delle Fate.»

Diana avvertì come un’esplosione muta nella testa: collera, furia, rabbia verso se stessa. Sapeva che c’era qualcosa che non andava, se l’era sentito. Perché non si era fidata del suo istinto?

«Gwyn» disse con voce a stento riconoscibile. «Portami nel Regno delle Fate. Subito.»

Jia afferrò Diana per il polso. «Diana, rifletti. La Terra delle Fate è enorme… non abbiamo idea di dove si trovino…»

«Gwyn e la sua gente sono cacciatori» disse Diana. «Li troveremo. Gwyn…»

Si voltò verso l’uomo, che però si era irrigidito come una volpe che avverte l’odore dei cani. «Attenzione!» gridò, estraendo l’ascia dal fodero che teneva dietro la schiena.

Sentirono frusciare gli alberi. Jia e Diana fecero appena in tempo a estrarre le armi che la Coorte uscì allo scoperto nella radura, guidata da Zara Dearborn che brandiva una spada sfolgorante.

Una spada che Diana conosceva bene. Con la sensazione di aver inghiottito un pezzo di ghiaccio, riconobbe Cortana.

Insieme a Zara c’erano Jessica Beausejours, Anush Joshi, Timothy Rockford e Amelia Overbeck. Nella sua uniforme di Centurione, Zara sogghignava con aria trionfante. «Lo sapevo! Sapevo che vi avrei scoperte a cospirare con i Nascosti!»

Gwyn sollevò un sopracciglio. «Qui di Nascosti ce n’è soltanto uno.»

Zara non gli diede peso. «Da te, Diana Wrayburn, non mi aspettavo niente di meglio. Ma il Console Penhallow? Trasgredire la Pace Fredda nella tua stessa patria? Come hai potuto?»

Jia impugnò il suo dao di traverso davanti al petto. «Risparmiati la commedia, Zara» disse seccamente. «Tu non capisci ciò che sta succedendo, e i tuoi capricci infantili non fanno altro che causare problemi.»

«Non stavamo affatto cospirando con le fate, Zara» disse Diana.

Zara sputò in terra, in un gesto sorprendente carico di disprezzo. «Come osi negare che stavi cospirando, visto che ti abbiamo presa con le mani nel sacco?»

«Zara…»

«Lascia perdere» disse Jia a Diana. «Lei e la Coorte non ti ascolteranno. Sentono soltanto ciò che vogliono sentire. Non accettano nulla che possa contraddire le convinzioni che già hanno.»

Zara si volse verso i suoi uomini. «Arrestateli» disse. «Li porteremo alla Guardia.»

Gwyn lanciò l’ascia. Il gesto fu talmente improvviso che fece sobbalzare all’indietro Diana per la sorpresa: l’ascia volò sopra le teste della Coorte e colpì il tronco di una quercia alle loro spalle. Diversi membri della Coorte urlarono mentre l’albero crollava tra il fragore assordante dei rami che si spezzavano e si schiantava a terra.

Gwyn stese il braccio e l’ascia tornò nella sua mano. Ringhiò verso gli Shadowhunter spaventati: «State indietro o vi farò a pezzi!».

«Ecco!» Zara era caduta in ginocchio per il crollo dell’albero e cercava di rialzarsi mentre impugnava Cortana. «Visto? Una cospirazione! Dobbiamo combattere… Anush!»

Ma Anush era scappato per rifugiarsi in mezzo ai cespugli. Gli altri, visibilmente scossi, si raggrupparono malvolentieri intorno a Zara che procedeva a grandi passi verso Gwyn.

«Che cosa intende fare?» chiese Jia con voce calma.

«Li ucciderà tutti. È il capo della Caccia Selvaggia, per lui non sono niente.»

«Sono ancora dei bambini» disse Jia. «Il povero Anush è scappato. Ha solo sedici anni.»

Diana esitò. Erano davvero dei bambini. Bambini pieni di odio, è vero, ma Gwyn non poteva certo ucciderli. Non era una soluzione.

Corse verso di lui incurante di ciò che avrebbe pensato la Coorte e gli sussurrò «Fermati» all’orecchio. «Ti prego. Ci porteranno alla Guardia, ma non rimarremo là a lungo. Devi andare a cercare Emma e Julian.»

Gwyn si voltò con un’espressione ansiosa. «Ma tu…»

«Trovali tu per me» disse Diana. «Io sarò al sicuro!» Lanciò un fischio. «Orion!»

Orion entrò al piccolo trotto nella radura passando tra la Coorte e Gwyn. L’uomo gli montò in groppa e si chinò a baciare Diana, tenendole il viso tra le mani per un lungo istante.

«Sii prudente» disse, quindi Orion si alzò verso il cielo. I membri della Coorte urlarono di stupore: molti di loro non avevano mai visto un destriero della Caccia Selvaggia. Erano davvero dei bambini, pensò sfibrata Diana. Ancora pieni di meraviglia, anche se già mescolata all’ignoranza e all’odio.

E lei non poteva far del male ai bambini. Rimase tranquilla a fianco di Jia mentre Zara e Timothy toglievano loro le armi e incatenavano le mani dietro la schiena.

Ora che l’effetto della pozione era svanito, Emma e Julian scivolavano lungo i corridoi della torre cercando di camminare nell’ombra con i cappucci calati sugli occhi. Per fortuna sembrava che tutta la popolazione della torre fosse stata convocata per qualche tipo di evento: le persone lungo il percorso erano diminuite, e si vedevano sempre meno fate correre avanti e indietro. Anche le guardie sembravano distratte, e nessuno disse loro nulla quando svoltarono per un corridoio e si trovarono di fronte all’arazzo con i disegni stellati.

Emma si guardò intorno preoccupata. «Le guardie se ne sono andate.»

In effetti il corridoio era vuoto. I nervi di Emma ebbero un fremito. C’era qualcosa di strano.

«Bene» disse Julian. «Magari sono in pausa o qualcosa del genere.»

«Non mi piace» disse Emma. «Non lascerebbero mai Ash incustodito.»

«Magari le guardie sono dentro la stanza.»

«C’è qualcosa di strano…»

«Arriva qualcuno.» Sentirono dei passi in lontananza. Il volto di Julian era contratto per la tensione. «Emma, dobbiamo toglierci da qui.»

A dispetto delle sue sensazioni, Emma estrasse una spada corta dalla cintura e s’infilò dietro l’arazzo alle spalle di Julian.

Dentro la stanza regnava un silenzio inquietante e non si vedevano guardie. Emma ebbe l’impressione di un luogo allo stesso tempo riccamente decorato e freddo. Un grande letto a baldacchino ricavato da un unico pezzo di legno dominava la stanza. Le pareti erano coperte di arazzi, con magnifiche scene naturali del Regno delle Fate: foreste avvolte dalla nebbia, impetuose cascate alpine, fiori di campo che crescevano su scogliere marine.

Emma non poté fare a meno di pensare alla piaga che aveva colpito il paese. Quegli arazzi erano meravigliosi, un vero canto d’amore alla bellezza del Regno delle Fate, ma oltre quelle mura le vere Terre Unseelie erano consumate dalla piaga. Era stato il Re a volere quella decorazione? Non vedeva l’ironia della situazione?

Julian si era fermato vicino all’ingresso della stanza con la spada sguainata. Si guardò intorno con curiosità: era difficile non notare i vestiti sparsi dappertutto. A quanto pare Ash, come la maggior parte dei ragazzini adolescenti, era trasandato. Da una finestra spalancata entrava aria fredda. La corona d’oro del ragazzo era buttata sul davanzale, quasi a sfidare una gazza a rubarla.

Emma si avvicinò al letto su cui dormiva Ash, una figura immobile sotto una coperta finemente ricamata. Gli occhi erano chiusi, dei semicerchi perfetti orlati di ciglia argentee. Aveva un’aria innocente, angelica. Il cuore di Emma lo guardò con trasporto: fatto curioso, vista la somiglianza con Sebastian. Ma non era la copia esatta del padre, notò quando si avvicinò e la sua ombra si proiettò sul letto.

«Somiglia un po’ a Clary» sussurrò.

«Non importa a chi somiglia» disse Julian. «È figlio di Sebastian.»

È ancora un bambino, voleva dirgli, ma sapeva che non l’avrebbe ascoltata. Allungò il braccio per sfiorare con mano incerta la spalla del ragazzino. Nel farlo vide un’ampia cicatrice a forma di X su un lato del collo, non più nascosta dal colletto della camicia. Vide anche strani segni sul muro dietro al letto: sembravano rune, ma rune contorte e sinistre, come quelle indossate un tempo dagli Ottenebrati.

Stupita dalla violenza del proprio sentimento e dalla totale assenza di ogni logica, sentì nascere in sé un desiderio feroce di proteggere il ragazzo. Non lo conosceva neanche, pensò, ma non poté fare a meno di allungare la mano e scuoterlo con delicatezza. «Ash» sussurrò. «Svegliati, Ash. Siamo venuti a liberarti.»

Lui spalancò gli occhi, ed Emma vi vide davvero lo sguardo di Clary, lo stesso colore verde. Li puntò su Emma mentre si metteva a sedere e allungava un braccio. Erano saldi e cristallini, e all’improvviso un pensiero le balenò per la testa: Potrebbe diventare un vero leader, non come Sebastian, ma come Sebastian avrebbe dovuto essere.

Dall’altro lato della stanza, Julian scosse la testa. «Emma, no» disse. «Cosa stai…»

Ash ritirò il braccio e gridò: «Ethna! Eochaid! Cavalieri, aiuto!».

Julian corse verso la porta, ma due cavalieri avevano già fatto irruzione nella stanza. L’armatura bronzea brillava come luce del sole accecante. Julian affondò la spada mirando al petto di Eochaid, ma il Cavaliere sfuggì al colpo ruotando su se stesso.

I capelli metallici di Ethna volarono in tutte le direzioni mentre la donna si lanciava contro Julian con un grido di rabbia. Questi alzò la spada ma non fu abbastanza rapido. Ethna si scontrò con lui, afferrandolo e sbattendolo contro la parete.

Ash cercò di scivolare via sul copriletto. Emma lo afferrò per le spalle e affondò le dita tirandolo con forza. Ebbe la sensazione di riemergere dalla nebbia: confusa, senza fiato, e di colpo in preda a un’enorme collera. «Fermatevi!» gridò. «Lasciate andare Julian o taglio la gola al principe.»

Ethna sollevò la testa con una smorfia: era sopra Julian con la spada alzata. Lui era piegato a terra con la schiena contro la parete, un rivolo di sangue che colava lungo la tempia. Aveva uno sguardo attento.

«Non essere sciocca» disse Eochaid. «Non capisci che la tua unica speranza di restare viva è lasciare andare il principe?»

Emma spinse la lama contro la gola di Ash. Il giovane era come fil di ferro nella sua morsa. Proteggi Ash, disse una vocina nella sua testa. La cosa importante è Ash.

Si morse il labbro, cancellando la voce per mezzo del dolore. «Spiegati, Cavaliere.»

«Siamo dentro la torre» disse Ethna in tono di disprezzo. «Senza il permesso del Re non possiamo ucciderti. Si infurierebbe con noi. Ma se stessi minacciando Ash…» La guardò famelica. «Allora non avremmo altra scelta che cercare di proteggerlo.»

Julian si asciugò il sangue dal viso. «Ha ragione. Non possono ucciderci. Lascia andare Ash, Emma.»

Ash fissava Julian. «Somiglia a lei» disse sorpreso.

Confusa, Emma ebbe un istante di esitazione e Ash ne approfittò per affondarle i denti nella mano. Lei urlò e lasciò la presa: un semicerchio di tagli sanguinanti segnava la curva tra pollice e indice. «Perché?» chiese. «Qui sei prigioniero. Non vuoi andartene?»

Ash sedeva sul letto con uno strano sguardo truce e animalesco. Era vestito di tutto punto, con pantaloni, tunica e stivali. «Ad Alicante sarei il figlio del vostro più odiato nemico. Mi condurreste incontro alla morte.»

«Non è così…» iniziò Emma, ma non riuscì a concludere la frase. Un ceffone di Ethna le fece ricadere pesantemente la testa all’indietro.

«Piantala di blaterare» disse Eochaid.

Emma si voltò un’ultima volta a guardare Ash mentre le guardie li scortavano fuori sotto la minaccia delle armi. Il giovane era immobile al centro della stanza e li guardava. Aveva il volto inespressivo, privo dell’arroganza e della crudeltà di Sebastian, ma anche della bontà di Clary. Aveva l’aria di chi ha appena fatto una mossa vincente a scacchi.

Julian ed Emma rimasero in silenzio mentre venivano scortati per i corridoi sotto lo sguardo sorpreso e tra i mormorii del Popolo delle Fate. I corridoi quindi cedettero il passo a gallerie sempre più fredde e umide, e sempre più in profondità. Mentre la luce scemava Emma colse per un attimo l’espressione di rabbia e rancore sul viso di Julian. Poi calò il buio, e vide soltanto sagome occasionali che si muovevano nel debole controluce delle torce alle pareti.

«È quasi un peccato» disse Eochaid rompendo il silenzio, mentre imboccavano un lungo corridoio serpeggiante che conduceva a un’apertura scura su una parete lontana. Emma intravedeva le sfolgoranti uniformi delle due guardie anche nel buio. «Uccidere questi due prima che assistano alla distruzione dei Nephilim.»

«Stupidaggini» disse Ethna brusca. «Sangue per sangue. Hanno ucciso nostro fratello. Magari il Re ci concederà l’onore d’impugnare la falce che metterà fine alla loro vita.»

Avevano ormai raggiunto l’apertura nella parete. Era un passaggio senza porta praticato in uno spesso muro in pietra. Le guardie che sorvegliavano il passaggio parvero interessate. «Altri prigionieri?» domandò la guardia di sinistra, in quel momento impegnata a consumare un pasto sul piano di una massiccia cassa di legno.

«Prigionieri del Re» disse Ethna con voce secca.

«Quasi una festa» disse la guardia ridacchiando. «Però non rimarranno a lungo, temo.»

Ethna fece un gesto d’impazienza e spinse avanti Emma puntandole la spada tra le scapole. I due prigionieri entrarono in uno stanzone quadrato con pareti in pietra quasi grezza. Dei rampicanti scendevano dal soffitto, lasciando ricadere i rami sul pavimento di terra compatta. I rami s’intrecciavano a formare dei cubi… delle celle, si rese conto Emma: celle le cui pareti erano costituite da rampicanti spinosi duri come filo d’acciaio.

Rivisse per un attimo la sensazione delle spine che la trafiggevano, rabbrividendo.

Ethna rise in modo sgradevole. «Rabbrividisci pure» disse. «Qui non esiste pietà, né possibilità di fuga.» Tolse a Emma la cintura delle armi e la costrinse a sfilarsi dal collo il ciondolo d’oro del Conclave. Emma gettò a Julian uno sguardo pieno di panico: niente ora avrebbe impedito loro di subire lo slittamento temporale del Regno delle Fate.

Furente, Emma venne spinta dentro una cella attraverso un passaggio nei rampicanti. Con grande sollievo, un attimo dopo fu raggiunta da Julian. Temeva che li separassero, e di finire per impazzire da sola. Anche lui era senza armi. Fissò torvo i Cavalieri mentre Ethna toccava la gabbia con la punta della spada. I rami che prima si erano aperti lasciandoli passare tornarono al loro posto e s’intrecciarono rapidi, precludendo ogni possibilità di fuga.

Ethna sorrideva beffarda. La vista del suo sguardo trionfale fece rivoltare lo stomaco di Emma. «Piccoli Shadowhunter» disse in tono intimo. «A cosa serve adesso tutto il vostro sangue angelico?»

«Vieni, sorella» disse Eochaid con un sorriso condiscendente. «Il Re ci aspetta.»

Ethna sputò per terra prima di voltarsi e seguire il fratello. Udirono i passi allontanarsi, poi fu soltanto oscurità e silenzio… un gelido, pressante silenzio. Si vedeva soltanto una fioca luce proveniente dalle torce sulle pareti in alto.

Le energie abbandonarono di colpo Emma come acqua che sfugge dalla fenditura di una diga. Scivolò in terra al centro della gabbia, ritraendosi dalle spine che spuntavano tutt’intorno.

«Julian» bisbigliò. «Che cosa facciamo adesso?»

Lui si lasciò cadere in ginocchio. Lei poteva vedere che aveva la pelle d’oca su tutto il corpo. La benda macchiata di sangue che portava al polso sembrava brillare nel buio come un fantasma.

«Io ci ho portati qui» disse «e io ci tirerò fuori.»

Emma fece per protestare, ma non trovò parole. Era ormai arrivata alla verità. Il vecchio Julian, il suo Julian, l’avrebbe ascoltata quando davanti alla stanza di Ash lei aveva detto che c’era qualcosa di strano. Si sarebbe fidato del suo istinto. Per la prima volta avvertì qualcosa di simile a un sincero senso di perdita per il vecchio Julian. Come se questo Julian non fosse destinato a sparire, prima o poi, come se il suo vecchio Julian non potesse tornare mai più.

«Che t’importa?» gli chiese.

«Pensi che voglia morire qui?» disse lui. «Ho ancora istinto di sopravvivenza, Emma, e questo significa cercare di far sì che sopravviva anche tu. E so… so di essere uno Shadowhunter migliore di quanto io fossi prima.»

«Essere uno Shadowhunter non è soltanto riflessi rapidi e braccia muscolose.» Gli mise una mano sul cuore, tastando con le dita il morbido tessuto che lo ricopriva. «È questo.» Questo, che hai rotto.

Gli occhi verde-azzurro di Julian sembravano l’unico colore visibile nella prigione. Persino le piante che formavano la loro cella erano di un grigio metallico. «Emma…»

«Sono loro!» disse una voce, ed Emma sobbalzò vedendo diffondersi una luminescenza tutt’intorno. Non era una luce qualsiasi. Era una luce bianco-argentea che si irradiava dalla cella di fronte, che adesso lei riusciva a scorgere grazie alla nuova illuminazione. All’interno c’erano due figure che li osservavano attraverso i rami spinosi, e una di loro aveva in mano una pietra runica che brillava.

«Stregaluce» sussurrò Julian rialzandosi in piedi.

«Julian? Emma?» chiese la stessa voce, familiare e piena di sorpresa e sollievo. La stregaluce aumentò d’intensità, e a quel punto Emma vide con chiarezza le due figure che stavano nella cella di fronte. Schizzò in piedi per la sorpresa. «Siamo noi… Jace e Clary.»
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Oban e le guardie li avevano bendati, perciò prima di entrare nella torre Mark non fu in grado di capire se vi fossero state altre reazioni alla presenza di Kieran. Sentì però Manuel e Oban che discorrevano divertiti di quello che il Re avrebbe fatto a Kieran e a lui, e per la rabbia tentò di divincolarsi. Come osavano parlare a quel modo in presenza di Kieran? Com’era possibile che qualcuno godesse di tale tortura?

Alla fine li condussero in una stanza in pietra priva di finestre e li lasciarono là con le mani incatenate. Oban tolse loro le bende che impedivano la vista e se ne andò ridendo. «Guardatevi un’ultima volta in faccia prima di morire.»

E ora Mark fissava Kieran nella penombra della stanza, grazie alla luce che filtrava da un’inferriata in alto. La stanza era angusta e opprimente come la base della tromba di un ascensore.

«È fatto apposta» disse Kieran rispondendo alla domanda muta di Mark. «Il Re fa tenere qui i prigionieri prima che vengano portati nella Sala del Trono. Con l’intenzione di terrorizzarli.»

«Kieran.» Mark si avvicinò al suo compagno. «Andrà tutto bene.»

Kieran abbozzò un sorriso amareggiato. «Ecco ciò che mi piace dei mortali» disse. «Riuscite a sfornare frasi consolatorie come queste anche nelle situazioni peggiori.»

«Che cosa ti ha dato quella bambina?» chiese Mark. I capelli di Kieran erano bluastri nell’ombra. «La bambina fuori, sui gradini.»

«Un fiore.» Kieran aprì una delle due mani ammanettate insieme di fronte a sé e mostrò a Mark un bocciolo bianco sgualcito. «Un narciso bianco.»

«Perdono» disse Mark. Kieran lo guardò perplesso, perché non aveva ricevuto nessun tipo di educazione floreale. «I fiori hanno tutti un significato. Il narciso bianco significa perdono.»

Kieran lasciò cadere il fiore. «Ho sentito ciò che la gente diceva nello spiazzo là fuori» disse. «Ma non ho alcun ricordo di quegli episodi.»

«Pensi che tuo padre ti abbia costretto a dimenticare?» Mark aveva le mani che cominciavano a fargli male.

«No. Penso che a quell’epoca non me ne importasse niente. Probabilmente ero gentile perché ero un principe arrogante e insensibile e avevo deciso di esserlo, ma avrei anche potuto benissimo essere crudele. Non conservo alcun ricordo di aver salvato una fattoria o un bambino. A quel tempo ero ebbro della bella vita. Non merito ringraziamenti né perdono.»

«Kieran…»

«E durante la Caccia pensavo soltanto a me stesso.» Nella capigliatura scura di Kieran si intravedevano dei fili bianchi. Abbandonò la testa contro la parete di pietra.

«No» disse Mark. «Hai pensato a me. Sei stato buono con me.»

«Ti volevo» disse Kieran con una smorfia. «Sono stato gentile con te perché alla fine mi conveniva.»

Mark scosse la testa. «Quando i mortali dicono che tutto andrà bene, non lo dicono solo per consolazione» disse. «In parte lo dicono perché noi, a differenza delle fate, non crediamo nelle verità assolute. Portiamo la nostra verità nel mondo. Siccome sono convinto che le cose andranno bene, sarò meno infelice e spaventato. E siccome tu sei arrabbiato con te stesso, pensi che tutto ciò che hai fatto sia successo per egoismo.»

«Sono stato egoista» protestò Kieran. «Io…»

«Tutti siamo egoisti, a volte» disse Mark. «E non sto dicendo che non hai niente di cui dolerti. Magari eri un principe egoista, ma non eri crudele. Avevi il potere e hai deciso di usarlo per comportarti bene. Avresti potuto fare il contrario. Non svilire le scelte che hai fatto. Non erano prive di significato.»

«Perché cerchi di confortarmi e di tranquillizzarmi?» disse Kieran aspro come se gli dolesse la gola. «Ero arrabbiato con te quando hai deciso di lasciare la Caccia per tornare alla tua famiglia. Ti ho detto che niente era stato reale…»

«Come se non capissi perché me l’hai detto» ribatté Mark. «Ti ho sentito, durante la Caccia. Quando ti frustavano, quando ti tormentavano dicevi a te stesso che niente era reale. Come per dire che il dolore era solo un sogno. È stato un dono che hai deciso di consegnarmi: il dono di sfuggire alla sofferenza, di ritrarti in un luogo della mente in cui eri al sicuro.»

«Pensavo che gli Shadowhunter fossero crudeli. Pensavo che ti avrebbero fatto del male» disse Kieran. «Con te, con la tua famiglia, ho capito che era diverso. Durante la Caccia pensavo di amarti, Mark, ma era soltanto un’ombra di quello che sento per te oggi, conoscendo la bontà e l’affetto di cui sei capace.»

La punta elfica appesa al collo brillava mentre si alzava e abbassava affannosa al ritmo del respiro.

«Durante la Caccia avevi bisogno di me» disse Kieran. «E ne avevi talmente bisogno che non ho mai potuto capire se mi avresti desiderato, se non ti fossi stato necessario. Mi desideri?»

Mark si diresse verso Kieran incespicando leggermente. I polsi gli ardevano come braci, ma non aveva importanza. Si strinse più vicino a Kieran, e le sue mani incatenate lo presero per la vita cercando di attirarlo a sé. Si alzò sulle punte dei piedi per avvicinarsi ancora mentre tutt’e due si sforzavano di essere il più vicino possibile, di trovare conforto reciproco nonostante le catene.

Mark affondò il viso alla base del collo di Kieran, inspirando il suo familiare profumo di erba e cielo. Probabilmente l’ultima erba e l’ultimo cielo che avrebbe conosciuto.

Winter, il generale dei Berretti Rossi, comparve in controluce sulla soglia, la camicia e il berretto color sangue antico, e stivali chiodati che sferragliavano sul pavimento in pietra. Impugnava una lunga picca con la punta d’acciaio.

«Muovetevi, tutt’e due» disse con voce secca. «Il Re vuole vedervi.»

Emma corse verso l’ingresso della cella, poi all’ultimo momento si ricordò delle spine e si arrestò di colpo per evitare lo scontro. Julian la seguì con maggiore esitazione.

«Oh, grazie all’Angelo siete qui» sbottò Emma. «Voglio dire, non perché siete qua, in prigione, questo mi dispiace, ma…» Allargò le mani. «Sono felice di vedervi.»

Clary sorrise debolmente. «Capisco cosa vuoi dire. Anch’io sono felice di vedervi.» Aveva il viso macchiato e sporco e i capelli rossi annodati dietro la testa. Alla luce della pietra runica, Emma notò che sembrava dimagrita: il giubbotto di jeans sporco di terra le pendeva addosso. Alle sue spalle, Jace era alto e bello come sempre, gli occhi luminosi anche nella penombra, il mento coperto da una barba incolta.

«Che ci fate qui voi due?» chiese saltando i convenevoli. «Eravate nel Regno delle Fate? Perché?»

«Siamo venuti in missione» disse Julian.

Clary chinò la testa. «Per favore, non ditemi che siete venuti a cercarci.»

«Era per recuperare il Volume Nero dei Morti. Ci ha mandati l’Inquisitore.»

Jace lo fissò incredulo. «Robert vi ha mandati qua?»

Emma e Julian si guardarono. Calò un terribile silenzio.

Jace si avvicinò alle inferriate di spine della cella in cui lui e Clary erano prigionieri. «Qualunque cosa sappiate, non tenetevela per voi» disse. «Se è capitato qualcosa dovete dircelo.»

Prevedibilmente, fu Julian a parlare per primo. «Robert Lightwood è morto.»

La stregaluce si spense.

Nell’oscurità, senza poter usare la sua runa della Visione Notturna, Emma non vedeva nulla. Sentì un rumore attutito provenire dal punto in cui si trovava Jace, e Clary bisbigliare. Parole di conforto, parole di consolazione: Emma ne era certa. Rivide se stessa che mormorava a Julian nella quiete della notte.

Il bisbiglio cessò e la stregaluce ricominciò a funzionare. Jace la stringeva in una mano. L’altra era avvinghiata a un ramo spinoso, e il sangue gli colava fin sul braccio. Emma pensò alla fitta delle spine che gli trapassavano il palmo e sussultò.

«E che ne è degli altri?» disse con voce talmente strozzata da sembrare a malapena umana. «Come sta Alec?»

Emma si avvicinò all’inferriata della cella. «Sta bene» disse, aggiornandoli il più velocemente possibile su quanto era successo, dall’assassino di Robert e Livvy per opera di Annabel fino all’ascesa di Horace come Inquisitore.

Quando ebbe finito rimasero in silenzio, ma almeno Jace aveva lasciato la presa dal ramo.

«Mi spiace tantissimo per tua sorella» disse affettuosa Clary. «Mi spiace che noi non ci fossimo.»

Julian non disse nulla.

«Non avreste potuto far nulla» disse Emma.

«Il Re sta per impadronirsi del Volume Nero» disse Jace. Aprì e richiuse la mano coperta di sangue. «Questa è davvero una pessima notizia.»

«Ma voi non siete venuti qui per questo» disse Julian. «Siete venuti a cercare Ash. È lui l’arma che state cercando, giusto?»

Clary fece di sì con la testa. «Dal Labirinto a Spirale è arrivata una soffiata che diceva che nel Regno delle Fate si trovava un’arma cui il Re Unseelie aveva accesso, qualcosa in grado di neutralizzare completamente i poteri degli Shadowhunter.»

«Ci hanno mandato qui per il nostro sangue angelico. Le voci sull’inefficacia della magia degli Shadowhunter si moltiplicavano, e i Fratelli Silenti hanno dichiarato che noi avremmo resistito meglio agli effetti» disse Jace. «Qua non subiamo lo slittamento del tempo e riusciamo a usare le rune… o meglio ci riuscivamo, prima che ci portassero via gli stili. Almeno però abbiamo ancora queste.» Sollevò la stregaluce accesa che pulsava nella sua mano.

«Perciò sapevamo di essere alla ricerca di qualcosa» disse Clary. «Ma non che quel qualcosa fosse mio… fosse Ash.»

«Come l’avete saputo?» chiese Emma.

«Non ci è voluto molto per scoprire che il Re aveva rapito il figlio della Regina Seelie» disse Jace. «Nell’ambiente di Corte lo sanno tutti. Poi, quando Clary lo ha visto da lontano, ci hanno catturati prima che riuscissimo ad avvicinarci…»

Clary si muoveva irrequieta nella cella. «Ho capito all’istante chi era. È identico a mio fratello.»

Emma aveva sentito un’infinità di volte Julian e Livvy, Mark e Dru pronunciare l’espressione “mio fratello”. Ma non avevano mai avuto il tono pieno di rimpianto e risentimento delle parole di Clary.

«E adesso il Re ha il Volume Nero, il che significa che abbiamo pochissimo tempo» disse Jace accarezzando leggermente la nuca di Clary.

«D’accordo» disse Julian. «E che cosa intende fare il Re esattamente con il Volume Nero per trasformare Ash in un’arma?»

Jace abbassò la voce, anche se Emma dubitava che qualcuno potesse sentirli là sotto. «Il Volume Nero contiene incantesimi che possono infondere certi poteri ad Ash. Il Re ha già fatto qualcosa del genere…»

«Avete sentito parlare del Primo Erede?» disse Clary.

«Sì» rispose Emma. «Kieran ce ne ha parlato… o almeno ha menzionato la vicenda.»

«Gliel’ha raccontato suo fratello Adaon.» Julian aggrottò lo sguardo. «Kieran ha detto che suo padre ha cercato di impadronirsi del libro fin dal rapimento del Primo Erede. Forse intendeva far tornare in vita la bambina? Ma che cosa c’entra questo con Ash?»

«È una storia vecchia» disse Jace. «Ma come sai… tutte le storie sono vere.»

«O almeno parzialmente.» Clary gli sorrise. Emma avvertì una scintilla di desiderio: anche nel buio e nel freddo di quella prigione, il loro amore era intatto. Clary si voltò verso Julian ed Emma. «Ci hanno raccontato che molto tempo fa il Re Unseelie e la Regina Seelie avevano deciso di unire le Corti. Parte del piano prevedeva che facessero un figlio insieme, un figlio che sarebbe stato l’erede delle due Corti. Ma non era sufficiente: volevano un bambino fata che potesse distruggere i Nephilim.»

«Prima della nascita, utilizzarono riti e incantesimi per conferire dei “doni” al bambino» disse Jace. «Immagina la Bella Addormentata, ma con due fate malvagie per genitori.»

«Il bambino doveva essere perfetto nella sua bellezza, un perfetto leader, e capace d’ispirare perfetta lealtà» disse Clary. «Ma quando il bambino nacque, scoprirono che in realtà era una bambina. Il Re non aveva mai neppure preso in considerazione l’idea che il figlio potesse non essere maschio: dato il personaggio, era convinto che il capo perfetto dovesse essere per forza un uomo. Perciò montò su tutte le furie e pensò che la Regina lo avesse tradito. La Regina, a sua volta, s’infuriò con il Re per la sua decisione di abbandonare completamente il piano perché era nata una bambina. Così la neonata venne rapita, e forse assassinata.»

«Allora capisco tutte quelle voci sull’odio del Re per le figlie» rifletté Emma.

«Che cosa intendi dire con “forse”?» domandò Julian.

Jace intervenne: «Non siamo riusciti a scoprire che cosa ne è stato della bambina. Nessuno lo sa: il Re sostiene che sia stata rapita e assassinata, ma è probabile che invece sia fuggita dal Regno delle Fate e sia sopravvissuta». Alzò le spalle. «Ciò che è chiaro è che nelle vene di Ash scorre sangue di fate reali, di Nephilim e di demoni. Il Re è convinto che ciò faccia di lui il candidato ideale per portare a termine il progetto inizialmente pensato per il Primo Erede.»

«Lo sterminio totale degli Shadowhunter» aggiunse piano Julian.

«La piaga che il Re ha introdotto qui ha preso piede lentamente» disse Clary. «Ma se il Re riuscirà a sottoporre Ash a tutti gli incantesimi cui desidera sottoporlo, Ash diventerà un’arma ancora più potente della piaga. Non sappiamo che cosa sarà in grado di fare con precisione, ma avrà dentro di sé la stessa miscela di sangue angelico e infernale che scorreva nelle vene di Sebastian.»

«Sarebbe demoniaco, ma allo stesso tempo immune agli effetti delle rune e della magia angelica» disse Jace. «Potrebbe portare rune, ma senza che niente di demoniaco lo possa ferire. Il semplice tocco delle sue mani sarebbe capace di diffondere la piaga come un incendio.»

«La piaga ha ormai raggiunto Idris» disse Emma. «Parti della Foresta di Brocelind sono andate distrutte.»

«Dobbiamo tornare indietro» disse Clary. Sembrava ancora più pallida e giovane di una volta. Emma la ricordava sul tetto dell’Istituto di Los Angeles. Consapevole che sta per succedere qualcosa di terribile. Come un muro di oscurità e sangue. Un’ombra che si allarga sul mondo e cancella ogni cosa.

«Non possiamo più aspettare» disse Jace. «Dobbiamo uscire di qui.»

«Immagino che il semplice desiderio di scappare finora non abbia avuto effetto, visto che siete ancora tutt’e due ancora in prigione» disse Julian.

Gli occhi di Jace divennero due fessure.

«Julian» disse Emma. Avrebbe voluto aggiungere “mi spiace, è del tutto privo di sentimenti e di empatia”, ma venne interrotta da un grido e da un violento rumore. Jace chiuse la mano sopra la stregaluce, e nell’oscurità quasi totale Emma si allontanò dalle pareti della gabbia. Non voleva finire con la faccia contro la barriera di spine per errore.

Udirono il suono stridulo della porta della prigione che si apriva.

«Guardie, credo» disse Clary sottovoce.

Emma scrutò la penombra. Vide due sagome venire verso di loro, e distinse il bagliore dorato dei cordoni sulle uniformi delle guardie.

«Una è armata di spada» sussurrò Emma.

«Probabilmente sono venuti per noi» disse Clary. «Siamo qui da più tempo di voi.»

«No» disse Julian. Emma sapeva a cosa stava pensando. Jace e Clary erano a modo loro degli ostaggi importanti. Invece Emma e Julian erano solo dei ladri Shadowhunter che avevano ucciso un Cavaliere. Non li avrebbero lasciati a languire nelle segrete. Avrebbero tagliato velocemente loro la testa per il diletto della Corte.

«Difendetevi» disse pressante Jace. «Se aprono la vostra cella, difendetevi…»

Cortana, pensò Emma disperata. Cortana!

Ma non accadde niente. Non avvertì nessun peso improvviso e confortante nella sua mano. Solo qualcuno che le toccava la spalla: Julian si era messo accanto a lei. Rimasero in attesa di fronte all’ingresso della cella, disarmati. Sentirono il rumore di un respiro affannoso, poi di piedi che camminavano rapidi… Emma sollevò i pugni.

La più piccola delle guardie raggiunse la loro cella e afferrò un ramo spinoso, lanciando un urlo. Una voce mormorò qualcosa nel linguaggio delle fate e le torce lungo il muro si accesero con una fiamma pallida. Tra l’intreccio di rami e spine Emma vide Cristina, vestita nella livrea delle guardie delle fate e con una spada di traverso sulla schiena.

«Emma?» sussurrò Cristina con gli occhi sgranati. «Cosa diavolo ci fai qui sotto?»

Proteggi Tiberius.

Kit faceva esattamente quello. O almeno osservava Ty, che era vicino a lui. Si trovavano sulla spiaggia sotto l’Istituto. Ty si era tolto scarpe e calze e camminava lungo la riva. Guardò Kit che si era seduto su una duna di sabbia, e gli fece cenno di avvicinarsi. «L’acqua non è tanto fredda!» disse. «Giuro.»

Ti credo, avrebbe voluto rispondere Kit. Lui gli credeva sempre. Ty non diceva bugie, a meno che non fosse strettamente necessario, anche se era bravissimo a nascondere le cose. Si domandò cosa sarebbe successo se Helen avesse chiesto loro a bruciapelo se stavano cercando di riportare in vita Livvy.

Magari Kit sarebbe stato quello che avrebbe finito per dire la verità. Dopotutto, tra i due, era lui quello che non voleva farlo veramente.

Kit si alzò adagio e scese lungo la spiaggia per raggiungere Ty. Le onde si infrangevano almeno cinque o sei metri più avanti, e quando raggiungevano la riva erano soltanto spuma bianca e acqua argentea. Un’ondata più alta sommerse i piedi nudi di Ty e inzuppò le scarpe da ginnastica di Kit.

Ty aveva ragione. L’acqua non era affatto fredda.

«Allora domani andiamo al Mercato delle Ombre» disse Ty. La luce lunare gli proiettava delle fini zone di buio sul viso. Sembrava calmo, pensò Kit, e notò che da parecchio Ty non gli pareva una corda di violino tesa, che vibrava al suo fianco.

«Hai odiato il Mercato delle Ombre di Londra» disse Kit. «Ti dava fastidio tutto. Il rumore, la folla…»

Ty lanciò un’occhiata a Kit. «Mi metterò le cuffie. Nessun problema.»

«…e non so se facciamo bene ad andarci così presto» aggiunse Kit. «Metti che Helen e Aline si insospettiscano.»

Lo sguardo di Ty s’incupì. «Julian una volta mi ha detto» rispose «che quando la gente continua a trovare scuse per non fare una cosa è perché non la vuole fare. Lo vuoi fare o no? L’incantesimo e tutto il resto?»

La voce di Ty suonava strozzata. Come una corda di violino tesa, un’altra volta. Sotto il tessuto della maglietta, la sua schiena sottile si era inarcata. Dal collo largo della maglietta s’intravedeva la linea delicata delle clavicole.

Kit provò un’ondata di tenerezza per Ty, mescolata quasi al panico. In altre circostanze, pensò, si sarebbe limitato a mentire. Ma non poteva mentire a Ty.

Avanzò nell’acqua sino a bagnarsi i jeans fino alle ginocchia. Si voltò con la spuma delle onde che s’infrangeva tutto intorno. «Non hai sentito quello che ha detto Shade? Che la Livvy che riporteremo in vita potrebbe non essere affatto come la nostra Livvy. La tua Livvy.»

Ty lo seguì nell’acqua. La foschia stava scendendo a sfiorare la superficie del mare, circondandoli di toni bianchi e grigi. «Se eseguiamo correttamente l’incantesimo, lo sarà. Dobbiamo farlo nel modo giusto.»

Kit sentì un gusto di sale in bocca. «Non lo so…»

Ty allungò un braccio facendo scorrere la mano verso l’orizzonte, dove le stelle cominciavano a sfumare nella foschia. L’orizzonte era una linea scura macchiata d’argento. «Livvy è là fuori» disse. «Poco più in là del punto in cui la posso raggiungere. Però riesco a sentirla. Mi chiama. Vuole che la riporti indietro. Per farlo ha bisogno di me.» L’angolo della bocca di Ty ebbe un tremito. «Non voglio farlo senza di te. Ma lo farò.»

Kit fece un altro passo nell’oceano e si fermò. Più l’acqua era profonda e più diventava fredda. Non succede forse la stessa cosa con tutto il resto?, pensò. Ci sono molti modi di correre rischi con la magia.

Potrei andarmene, disse tra sé. Potrei lasciare che Ty lo faccia da solo. Ma sarebbe la fine della nostra amicizia, perché andrebbe a finire così. Lui mi taglierebbe fuori per sempre dai suoi piani, esattamente come ha fatto con Helen e Dru. Come ha fatto con tutti gli altri.

Ebbe l’impressione che gli avessero risucchiato l’aria fuori dai polmoni. Si voltò verso Ty. «Okay. Lo farò. Possiamo andare al Mercato delle Ombre domani.»

Ty sorrise. O forse sarebbe più esatto dire che sul suo volto spuntò un sorriso, come un sole che sorge. In mezzo all’acqua che rifluiva, Kit restò immobile senza fiato mentre Ty si avvicinava e gli metteva le braccia attorno al collo.

Ricordò quando aveva abbracciato Ty sul tetto dell’Istituto a Londra. Ma era successo perché Ty era in preda al panico, e Kit aveva avuto la sensazione di stringere tra le braccia un animale selvatico. Stavolta Ty lo abbracciava perché voleva farlo. Sentiva il cotone morbido della maglietta di Ty, il tocco dei suoi capelli che gli sfioravano la guancia mentre lui nascondeva la sua espressione affondando il volto nella spalla del ragazzo. Sentiva il suo respiro. Cinse con le braccia Ty incrociando le mani fredde sulla sua schiena. Quando Ty si curvò contro di lui emettendo un sospiro, si sentì come se avesse vinto una corsa cui non sapeva nemmeno di aver partecipato.

«Non preoccuparti» disse Ty piano. «La riporteremo indietro. Te lo prometto.»

È questa la mia paura. Ma Kit non disse niente. Restò abbracciato a Ty in preda a una gioia infelice, serrando gli occhi sotto la luce indagatrice della luna.

«Siamo qui per aiutarvi» disse l’individuo che accompagnava Cristina. Emma infine lo riconobbe: era il Principe Adaon, uno dei figli del Re Unseelie. L’aveva incontrato l’ultima volta che era stata nel Regno delle Fate. Era un cavaliere delle fate vestito nei colori di Unseelie, alto, di bell’aspetto e di pelle scura, con due pugnali alla cintola. Tese la mano verso i rampicanti della cella, che si aprirono al suo tocco. Emma andò loro incontro e gettò le braccia al collo di Cristina.

«Cristina» disse. «Cazzutissima che non sei altro!»

Cristina sorrise e diede una pacca sulla schiena di Emma, mentre Adaon liberava Julian e quindi Jace e Clary. Jace attraversò per ultimo la barriera di spine. Sollevò un sopracciglio in direzione di Julian.

«Cosa dicevi sul desiderio di evadere?» gli domandò.

«Non possiamo restare qui a lungo» disse Adaon. «Arriverà altra gente, guardie e cavalieri.» Guardò la fila di celle in entrambe le direzioni corrugando la fronte. «Dove sono?»

«Dove sono chi?» ribatté Emma staccandosi malvolentieri da Cristina.

«Mark e Kieran» disse Cristina. «Dove sono Mark e Kieran?»

«Sono venuto a liberare mio fratello, non a svuotare la prigione del palazzo dai criminali» disse Adaon, che Emma cominciava a pensare non fosse la persona più allegra del mondo.

«Siamo molto grati dei vostri sforzi» disse Clary. Aveva notato che Emma stava tremando di freddo. Si tolse il giubbotto di jeans e lo mise sulle spalle di lei con una pacca affettuosa.

Emma infilò il giubbotto, troppo infreddolita, stanca e ferita per protestare. «Ma… perché Mark e Kieran dovrebbero essere qui? Perché tu sei qui, Cristina?»

Adaon aveva iniziato a percorrere avanti e indietro il corridoio sbirciando nelle celle. Cristina si guardò intorno con aria nervosa. «Mark, Kieran e io abbiamo saputo che Dearborn vi aveva mandato qui a compiere una missione suicida» disse a Emma e Julian. «Siamo venuti in vostro aiuto.»

«Ma Mark non è con te?» disse Julian, la cui attenzione si era risvegliata di colpo sentendo il nome del fratello. «Vi siete separati qui, all’interno della torre?»

«No. Sono stati rapiti lungo la strada dal peggiore dei miei fratelli» disse Adaon, che aveva terminato la sua ispezione delle celle. «Cristina è venuta da me a chiedere aiuto. Sapevo che Oban avrebbe portato qui Mark e Kieran, ma pensavo che si trovassero nella prigione.» La bocca assunse una linea severa. «Oban è sempre stato anche troppo zelante. Deve aver portato i prigionieri direttamente da mio padre.»

«Intendi nella Sala del Trono» disse Emma, quasi stordita dalla girandola di avvenimenti.

«Sì» disse Adaon. «Dal Re. Rappresentano un trofeo di grande valore, e Oban sarà ansioso di riscuotere la sua ricompensa.»

«Uccideranno Kieran» disse Cristina con una nota di panico nella voce. «È già sfuggito all’esecuzione una volta. Uccideranno anche Mark.»

«Allora sarà meglio andare là per impedirlo» disse Jace. Sotto lo strato di sporco e la barba cominciava a somigliare al Jace che Emma aveva sempre conosciuto, quello a cui un tempo aveva desiderato assomigliare: il miglior guerriero tra tutti gli Shadowhunter. «Adesso.»

Adaon lo fissò sprezzante. «È troppo pericoloso per voi, Nephilim.»

«Tu sei venuto per tuo fratello» disse Julian con uno sguardo di fuoco. «Noi andiamo a cercare il mio. Se vuoi fermarci dovrai usare la forza.»

«Dobbiamo andare tutti insieme» disse Clary. «Più numerosi siamo, e più sarà facile sconfiggere il Re.»

«Ma qui siete senza poteri, Nephilim» disse Adaon.

«No» disse Jace facendo lampeggiare la stregaluce, i cui raggi filtravano attraverso le dita della mano. Rimasero immersi in quella luce candida, con Cristina che guardava a bocca aperta e Adaon che tradiva la sorpresa alla tipica maniera delle Fate, limitandosi a muovere a malapena uno o due muscoli della faccia.

«Benissimo» disse con freddezza. «Ma non vorrei rischiare di farmi prendere dalle guardie mentre giriamo come stupidi per la torre. Camminerete davanti a me. Vi comporterete come miei prigionieri.»

«Vuoi che fingiamo di essere dei prigionieri che vengono condotti davanti al Re?» domandò Julian, che non sembrava molto contento all’idea.

«Dovete avere l’aria spaventata» disse Adaon sguainando la spada, e disponendoli in modo da camminare di fronte a sé. «Perché dovreste esserlo.»

Diana si aspettava di essere rinchiusa in una cella delle prigioni della Guardia. Invece l’avevano condotta in una stanza stranamente sontuosa, con un tappeto persiano sul pavimento e un gran fuoco che ardeva nel caminetto di pietra, davanti a cui erano sistemate due grosse poltrone rivestite di velluto. Si sedette rigida per la tensione e si mise a guardare i tetti di Idris da una grande finestra panoramica.

Era preoccupata per Gwyn, e per Emma e Julian. Forse aveva messo in pericolo Gwyn. Per quale motivo aveva dato per scontato che andasse al Regno delle Fate a cercare due Shadowhunter solo perché gliel’aveva chiesto lei?

Quanto a Emma e Julian, due parole giravano in tondo come squali nella sua mente, senza fermarsi.

Missione suicida.

Horace Dearborn entrò nella stanza con un servizio da tè su un vassoio d’argento. Ormai ho visto di tutto, pensò Diana mentre l’Inquisitore si sedeva e sistemava il vassoio su un tavolino basso.

«Diana Wrayburn» disse. «È da molto tempo che desidero avere una conversazione privata con te.»

«Potevi convocarmi alla Guardia in qualsiasi momento. Non c’era bisogno che mi facessi arrestare nel bosco.»

Lui tirò un sospiro profondo. «Mi dispiace che sia andata così, ma stavi cospirando con le fate e infrangendo la Pace Fredda. Intendiamoci, apprezzo una donna piena di spirito.» Le fece scivolare addosso uno sguardo che le diede i brividi.

Diana incrociò le braccia al petto. «Dov’è Jia?»

Horace sollevò la teiera e iniziò a versare il tè. Ogni gesto era misurato e calmo. «Per decisione del Consiglio il Console al momento è agli arresti domiciliari, fino a che non verranno chiariti i suoi rapporti con le fate.»

Benché non del tutto sorpresa dalla notizia, Diana rimase comunque scossa. «Non mi dire. Il suo processo si terrà non appena la Spada Mortale verrà “riforgiata”» commentò in tono aspro.

Horace annuì entusiasta. «Esatto, esatto.» Depose la teiera. «Una situazione infelice. In cui potresti trovarti coinvolta anche tu… a meno che tu non voglia fare un patto.»

«Che genere di patto?»

Le porse una tazza di tè, che Diana prese con un gesto meccanico. «La prossima assemblea del Consiglio sarà una riunione difficile, visto che il Conclave dovrà farsi una ragione del fatto che le decisioni future verranno prese senza il Console. Le transizioni di potere sono sempre complicate, non credi?»

Diana lo fissava gelida.

«Permettimi di essere chiaro» disse Horace con un’espressione amichevole e rilassata, benché dai suoi occhi non trasparisse alcuna cordialità. «Sostienimi durante la prossima riunione del Consiglio. Tu hai influenza sulle persone. L’Istituto di Los Angeles, quello di New York… molti Istituti ti ascolteranno. Se tu sostieni la mia candidatura per il ruolo di nuovo Console al posto di Penhallow, lo faranno anche loro.»

«La gente mi ascolta perché non accetto di scendere a compromessi sui miei valori» disse Diana. «Sanno che quando dico una cosa ci credo davvero. Non riuscirei mai a convincermi che tu possa essere un buon Console.»

«Davvero?» La falsa cordialità era scomparsa dal volto di Horace. «Pensi che m’importi qualcosa dei tuoi valori, Diana Wrayburn? Starai dalla mia parte, perché se non lo farai rivelerò al Conclave il tuo segreto.»

Diana sentì la gola irrigidirsi. «Quale segreto?»

Horace si alzò con un’espressione minacciosa. «Nonostante tutte le tue chiacchiere sui valori, so che hai un segreto. So che hai rifiutato per anni di diventare la direttrice dell’Istituto di Los Angeles, lasciando che fosse guidato da un pazzo. So che c’è un’ombra dentro di te, Diana Wrayburn, e conosco quel segreto. So che ti sei sottoposta a cure mediche mondane a Bangkok.»

Stupefatta e furente, Diana si chiuse nel silenzio. Come faceva Horace a saperlo? Prese rapidamente in esame la situazione: il Conclave considerava traditori gli Shadowhunter che consentivano ai medici mondani di esaminare loro il sangue e scoprire i loro segreti. Non importava che Catarina avesse occultato i risultati anomali dei suoi esami. Horace l’avrebbe accusata lo stesso.

«E lascia che ti dica una cosa» aggiunse Horace. «Utilizzerò in ogni modo quest’informazione, a meno che tu non faccia come ti dico. Verrai allontanata da quei Blackthorn che ami tanto. Magari imprigionata insieme ad altri traditori.»

«A meno che?» chiese Diana debolmente.

«A meno che non accetti di stare al mio fianco nella prossima riunione, e dichiari che Jia è incompetente e io devo diventare il prossimo Console. Mi sono spiegato?»

Diana ebbe la sensazione di vedere se stessa dal lato sbagliato di un telescopio, una figurina minuscola con Horace che si ergeva enorme sopra di lei. «Capisco.»

«E accetti di fornire il tuo pieno sostegno alla Coorte?»

«Sì.» Diana si alzò. Sapeva di avere addosso vestiti laceri e sporchi: la Coorte era stata poco gentile con lei e con Jia, anche se si erano arrese senza fare resistenza.

Horace fece per dire qualcosa, forse per ordinare alle guardie di portarla via. Con una mossa più rapida di quanto si ritenesse capace, Diana sfilò la spada all’Inquisitore e lo colpì.

Horace lanciò un urlo. Barcollò all’indietro continuando a gridare, poi cadde in ginocchio. Aveva tutti i vestiti inzuppati di sangue. Il braccio gli pendeva con uno strano angolo.

Le guardie fecero irruzione nella stanza, ma Diana era già corsa alla finestra e l’aveva spalancata. Si lanciò fuori e scivolò quasi fino sull’orlo del tetto, prima di fermarsi afferrandosi alle tegole di ardesia.

Le guardie avevano raggiunto la finestra. Lei si rialzò convulsamente e corse lungo il tetto, alla ricerca di una sporgenza da cui potersi lanciare. Un’ombra passò davanti alla luna, oscurando per un attimo le torri demoniache. Udì un rumore di zoccoli e capì.

Mentre le guardie si calavano dalla finestra, si lanciò dal tetto.

«Diana!» Gwyn accostò Orion, voltò il cavallo e allungò una mano per afferrarla. Lei atterrò goffamente mettendogli le braccia intorno al collo. Due mani forti la presero per i fianchi. Si voltò per l’ultima volta e vide i volti pallidi dei soldati sul tetto della Guardia che li osservavano sparire nella notte.

Dru spense la TV a metà del Mistero dell’isola dei gabbiani, cosa strana visto che era uno dei suoi B-movie preferiti. Una volta a Venice Beach si era persino comprata un paio di orecchini d’oro a forma di ape, in modo da indossarli mentre guardava le scene in cui le api uccidevano le persone.

Però era troppo agitata per rimanere seduta. Continuava a sentire un formicolio alla nuca per l’eccitazione provata all’uscita del 101 Coffee Shop. Prendere parte al piano di Kit e Ty e ridere con loro era stato un tale divertimento.

Lanciò le gambe giù dal divano e si diresse scalza nel corridoio. Aveva dipinto le unghie di un piede di verde acido, ma non aveva voglia di perdere tempo a mettersi lo smalto anche sull’altro. In quel momento le sarebbe piaciuto andare da Livvy e rannicchiarsi nel suo letto vicino a lei, ridendo mentre sfogliavano delle vecchie riviste dei mondani.

Il dolore causato dal ricordo di Livvy cambiava di momento in momento. A volte era come un lungo dolore sordo, altre volte un lampo improvviso, come la puntura di uno spillo arroventato. Se Julian ed Emma fossero stati lì avrebbe potuto parlare con loro, o anche con Mark. Mentre oltrepassava la scalinata che scendeva verso l’ingresso, sentì il rumore delle voci che provenivano dal Santuario. Quella cordiale e pacata di Helen e quella brusca e autoritaria di Aline. Si chiese se sarebbe andata da loro nel caso non fossero state così impegnate. Non riusciva a immaginarselo.

Ripensò alla notte appena trascorsa, mentre rideva in macchina con Kit e Ty. Al vento del deserto nei capelli, che trasportava il profumo dell’oleandro bianco fino dentro Hollywood. Quella notte aveva colmato in lei quel bisogno disperato di fare qualcosa che non si era nemmeno resa conto di avere.

Raggiunse le camere dei gemelli. Ty e Livvy avevano sempre avuto stanze comunicanti: la porta della camera di Livvy era chiusa a chiave, ed era rimasta così fin da quando erano tornati da Idris.

Dru poggiò una mano sulla porta, come se potesse sentire il battito del cuore di sua sorella attraverso il legno. Una volta Livvy aveva deciso di dipingere la porta di rosso, e Dru avvertì la vernice scrostata sotto i polpastrelli.

In un film dell’orrore, pensò, quello era il momento in cui Livvy sarebbe saltata fuori mezza decomposta, cercando di ghermire Dru con le mani scarnificate. L’idea non la spaventava affatto. Magari era per quello che le piacevano i film dell’orrore, pensò: lì i morti non erano mai morti, e i sopravvissuti erano troppo impegnati a vagare ignari nei boschi per trovare il tempo di piangerli o sentirne la mancanza.

Si allontanò dalla porta di Livvy e passò a quella di Ty. Bussò, ma nella stanza c’era la musica e non sentì la risposta. Così aprì la porta e s’immobilizzò.

La radio era accesa con Chopin a tutto volume, ma non c’era ombra di Ty. La camera era gelata, con tutte le finestre spalancate. Dru quasi incespicò per attraversare la stanza e chiudere la finestra più grande. Vide che i libri di Ty erano sparpagliati sul pavimento, non più in lunghe file ordinate per colore e argomento. La sedia della scrivania era a pezzi, gli abiti buttati dappertutto, e c’erano macchie di sangue rappreso su cuscini e lenzuola.

Ty. Oh, Ty.

Dru chiuse la porta il più in fretta possibile senza far rumore e corse giù per le scale, come se fosse inseguita da un mostro di uno dei suoi vecchi film.

Si fermarono all’ingresso della prigione, dove il cadavere della guardia giaceva sul cassone di legno che Emma aveva notato prima. Adaon fece una smorfia e spostò il corpo di lato con la punta dello stivale. Il cadavere cadde sulle pietre del pavimento con un rumore sordo. Con grande sorpresa di Emma, Adaon si chinò ad aprire il cassone facendo cigolare e scricchiolare le cerniere.

Lo stupore di Emma svanì di colpo. Era pieno di armi: spade a due mani, pugnali, archi. Emma riconobbe la spada che i Cavalieri le avevano sottratto, e anche quella di Julian. Si chinò per guardare meglio, ma in mezzo alle armi sequestrate non vide il medaglione.

Adaon prese una serie di spade. Jace allungò la mano per riceverne una.

«Vieni da papà» disse dolce.

«Non riesco a credere che tu abbia la barba» osservò per un attimo Emma distratta.

Jace si palpò le guance irsute. «Be’, siamo rimasti qui sotto come minimo una settimana. Immagino che mi dia un’aria da vero uomo, come la statua di un dio.»

«La trovo orribile» disse Emma.

«A me piace» dichiarò leale Clary.

«Non ci credo» disse Emma. Tese la mano verso Adaon. «Dammi la spada. Jace la può usare per farsi la barba.»

Adaon li guardò truce. «Non avrete nessun’arma. Siete prigionieri e non potete indossare armi. Porterò io le spade.» Se le caricò in spalla come bastoncini. «Forza, andiamo.»

Si misero in marcia scortati da Adaon attraverso i sotterranei umidi ormai familiari. Julian era silenzioso, immerso nei suoi pensieri. Che cosa prova?, si chiese Emma. Amava ancora la sua famiglia, ma aveva detto che adesso era diverso. Voleva dire che non era terrorizzato per la sorte di Mark?

Emma si avvicinò a Cristina. «Com’è che hai trovato Adaon?» le sussurrò. «Hai battuto semplicemente i tacchi delle tue scarpette rosse e chiesto che ti portassero dal figlio più sexy del Re Unseelie?»

Cristina alzò gli occhi al cielo. «Ho incontrato Adaon a Londra insieme a Kieran» rispose. «Mi è sembrato che tenesse a suo fratello. Ho corso il rischio.»

«E come sei arrivata fin da lui?»

«Te lo dico dopo. E il principe Unseelie più sexy non è lui, è Kieran» disse Cristina rossa come un peperone.

Emma lanciò un’occhiata ai muscoli di Adaon, che si gonfiavano in modo spettacolare sotto la tunica mentre trasportava le spade. «Pensavo che Kieran fosse alla Scholomance.»

Cristina fece un sospiro. «Ti sei persa un bel po’. Ti racconterò tutto, se…»

«Sopravviviamo?» disse Emma. «D’accordo. Anch’io ho un sacco di cose da raccontarti.»

«Silenzio!» sbottò Adaon. «Basta chiacchiere, prigionieri!»

Emersero dai tunnel sotterranei raggiungendo i livelli più bassi della torre. Vedevano passare fate Seelie e Unseelie che camminavano svelte in tutte le direzioni. Un Berretto Rosso di passaggio strizzò l’occhio a Adaon.

«Ottimo lavoro, Principe» ringhiò. «Bisogna prenderli tutti, questi Nephilim!»

«Ti ringrazio» disse Adaon. «Sono dei selvaggi.»

Guardò scuro in volto Cristina ed Emma.

«Lo trovi ancora così sexy?» mormorò Cristina.

«Anche più di prima» bisbigliò Emma. Nonostante la situazione, sentiva un assurdo bisogno di ridere. Era così contenta di rivedere Cristina. «Riusciremo nell’impresa, torneremo a casa e ci racconteremo tutto.»

«Basta così. Voi due, separatevi» gridò Adaon, ed Emma si spostò mortificata a fianco di Clary. Erano arrivati nella parte meno affollata della torre, quella residenziale, con le sue lunghe file di porte riccamente decorate.

Clary sembrava esausta, i vestiti macchiati di terra e sangue.

«Come vi hanno catturati?» mormorò Emma tenendo d’occhio Adaon.

«I Cavalieri di Mannan» rispose Clary sottovoce. «Avevano l’incarico di sorvegliare Ash. Abbiamo cercato di respingerli, ma qui sono più forti che nel nostro mondo.» Gettò uno sguardo di sottecchi a Emma. «Ho sentito dire che ne hai ucciso uno. Un’impresa notevole.»

«Penso sia stata Cortana, non io.»

«Mai sottovalutare il potere della spada giusta» disse Clary. «A volte sento la mancanza di Eosphoros. Della sensazione che provavo tenendola in mano.»

Eosphoros, come Cortana, era stata forgiata dal leggendario armaiolo Wayland il Fabbro. Ogni scolaro sapeva che Clary aveva portato la spada fino a Edom e aveva ucciso Sebastian Morgenstern con quella, che era poi rimasta distrutta nella conflagrazione.

Chissà se Clary pensava a Sebastian? Senza riuscire a frenarsi, Emma sussurrò: «Non penso che Ash debba per forza essere come suo padre. È ancora un ragazzino. Potrebbe anche diventare migliore, più buono».

Clary sorrise amara. «Così ha convinto anche te.»

«Che cosa?»

«Un leader perfetto, capace d’ispirare perfetta lealtà» disse Clary. «Il Re ha già praticato delle magie su Ash, credo impiegando il suo sangue, per farlo diventare come il Primo Erede. Quando gli hai parlato, hai provato il desiderio di seguirlo e proteggerlo, giusto?»

Emma impallidì. «Sì, ma…»

«Principe Adaon!» esclamò una voce sgarbata. Emma alzò gli occhi e si trovò di fronte la fila di Berretti Rossi che montava la guardia alla Sala del Trono. Il loro capo – quello con l’uniforme e il berretto più insanguinati – guardava Adaon con una certa sorpresa. «E questi chi sono?»

«Prigionieri per il Re» disse irritato Adaon.

«Questi li abbiamo presi una settimana fa» rispose indicando Jace e Clary.

«Certo, ma nella prigione ho scoperto questi altri che cercavano di liberarli.» Indicò Cristina, Julian ed Emma. «Sono spie Nephilim. Dicono di avere informazioni per il Re, e che sono disposti a barattarle per le loro miserabili vite da vermi.»

«Da vermi?» borbottò Julian. «Sul serio?»

«Aspettatemi qui un momento» disse il capo delle guardie. Si affacciò dall’altro lato dell’arco, e un attimo dopo tornò con un sorriso che sembrava una smorfia. «Principe Adaon, accomodatevi pure. Vostro padre vuole vedervi, e mi prega di invitarvi a una riunione famigliare.»

Una riunione famigliare. Il Re parlava di se stesso, naturalmente. Ma avrebbe potuto anche intendere Kieran… e Mark.

Anche Julian reagì alla notizia, seppure in silenzio. Strinse la mano per impugnare una spada immaginaria, gli occhi fissi sull’oscuro passaggio ad arco.

«Grazie, generale Winter» disse Adaon avviandosi in testa al gruppo.

Questa volta non sarebbero entrati nella sala da invisibili. Questa volta, tutti li avrebbero visti. Emma sentì la gola secca e il cuore che batteva all’impazzata.

A differenza della Sala del Trono della Regina, che cambiava continuamente, il rifugio più riposto del Re aveva sempre lo stesso aspetto. Il massiccio Portale occupava sempre la parete di fondo. Si scorgeva un paesaggio desertico ventoso, con alberi che uscivano dal terreno come mani scheletriche in cerca di aria. La luce gialla e abbagliante del deserto conferiva alla sala una tonalità innaturale, come se fosse illuminata da fiamme invisibili.

Il Re era assiso sul trono, con l’unico occhio fiammeggiante di rosso. Di fronte a lui c’erano Mark e Kieran circondati dai Berretti Rossi. Mark era ammanettato, e Kieran in ginocchio, i polsi fissati a una catena di ferro attaccata al pavimento. Quando si riscossero per gettare uno sguardo ai nuovi arrivati, il viso di Mark si riempì di stupore e sollievo, seguito da orrore. Sulla fronte di Kieran c’era una ferita sanguinante.

Le sue labbra formarono un’unica parola. Cristina.

Cristina diede un sospiro affannoso. Emma cercò di stringere la mano dell’amica, ma fu immediatamente bloccata.

Fu Julian a correre in avanti, con lo sguardo fisso su Mark. Adaon lo afferrò per un braccio e lo sospinse indietro. Emma ricordò ciò che Julian le aveva raccontato una volta a proposito del suo bisogno atavico di proteggere Ty. Sembrava che lo avvertisse anche per gli altri fratelli: si stava ancora divincolando quando Adaon si voltò per dire qualcosa a Jace. La runa della Forza lampeggiò sul braccio di Jace mentre prendeva per il petto Julian, immobilizzandolo.

«Tenetelo indietro!» Winter, il generale dei Berretti Rossi, puntò la picca contro Julian. Altri Berretti Rossi si aggiunsero a far da barriera tra i prigionieri e il Re, una sottile linea cremisi.

Julian sembrava una corda tesa mentre fissava con odio il Re, il quale sorrideva con il suo mezzo ghigno sinistro da scheletro. «Ben fatto, Adaon» disse il Re. «Mi dicono che hai evitato un tentativo di fuga dalle prigioni.»

Mark lasciò ricadere le spalle. Kieran fissò suo padre con disgusto.

«Guarda un po’ chi c’è, figlio» disse il Re a Kieran. «I tuoi amici sono tutti miei prigionieri. Non hai speranza.» Si voltò. «Fammeli vedere, Adaon.»

Adaon spinse Emma e il resto del gruppo verso il trono con la punta della spada. Emma avvertì una stretta al petto, memore dell’ultima volta in cui si era trovata di fronte al Re Unseelie, quando lui le aveva in qualche modo letto nel cuore, aveva capito ciò che più desiderava, e gliel’aveva consegnato sotto forma di dose di veleno.

«Tu» disse il Re guardando fisso Emma. «Hai combattuto contro il mio campione.»

«E ha vinto» dichiarò Cristina piena di orgoglio e a testa alta.

Il Re non le prestò attenzione. «E hai ucciso un Cavaliere, il mio Fal. Interessante.» Si voltò verso Julian. «Tu hai fatto irruzione nella Corte e preso in ostaggio mio figlio. Hai le mani sporche del suo sangue.» Infine volse lo sguardo su Jace e Clary. «Per colpa vostra subiamo la Pace Fredda.»

Adaon si schiarì la voce. «E perché allora sono ancora vivi, Padre? Perché non li hai ancora uccisi?»

«Non sei d’aiuto» borbottò Jace. Aveva allentato la presa su Julian, che ora sembrava teso come un corridore in attesa dello sparo dello starter.

«Un mezzo per fare leva sul Conclave» disse il Re accarezzando un bracciolo del trono. La pietra era scolpita con un motivo di volti urlanti. «Per noi questi due sono dei nemici. Per il Conclave sono degli eroi. In guerra è sempre stato così.»

«Ma non intendiamo forse mettere fine alla Pace Fredda?» disse Adaon. «Se restituiamo questi prigionieri al Conclave possiamo riaprire i negoziati. Individuare un terreno comune. Capiranno che non siamo tutti dei criminali assetati di sangue come pensano.»

Il Re rimase per un istante in silenzio. Il suo volto rimase inespressivo, ma Emma vide sul viso di Kieran uno sguardo apprensivo che non le piaceva.

Alla fine il Re sorrise. «Adaon, tu sei davvero il migliore dei miei figli. Nel tuo cuore brami la pace, e pace avremo: quando i Nephilim scopriranno che abbiamo un’arma che può distruggerli.»

«Ash» sussurrò Emma.

Non aveva intenzione di parlare ad alta voce, ma il Re la udì. Il suo orribile volto si diresse verso di lei. Nelle profondità delle orbite cavernose si vide un lampo di luce.

«Vieni qui» ordinò.

Julian fece per protestare, o forse per dire qualcos’altro, che però Emma non riuscì a capire. Si morsicò con violenza il labbro e fece scorrere il sangue sul mento. Ma non sembrò farci caso, e non fece nulla per fermarla mentre si dirigeva verso il Re. Lei ebbe l’impressione che forse lui non si fosse nemmeno accorto del sangue.

Emma si avvicinò al trono oltrepassando la fila dei Berretti Rossi. Senza un’arma tra le mani aveva la sensazione di essere completamente nuda. Non si era più sentita così vulnerabile da quando Iarlath l’aveva frustata contro l’albero.

Il Re sollevò una mano. «Fermati» disse, ed Emma si arrestò. Dentro di sé sentiva scorrere tanta adrenalina da sentirsi quasi ubriaca. Non desiderava altro che lanciarsi contro il Re, aggredirlo, prenderlo a pugni e calci. Ma sapeva che se ci avesse provato sarebbe morta all’istante. C’erano Berretti Rossi dappertutto.

«Sceglierò uno di voi da rispedire al Conclave come messaggero» disse il Re. «Potresti essere tu.»

Emma sollevò lo sguardo. «Io non voglio portare i tuoi messaggi.»

Il Re ridacchiò. «Io non volevo che uccidessi uno dei miei Cavalieri, eppure tu l’hai fatto. Magari questa sarà la tua punizione.»

«Puniscimi trattenendomi qui» disse Emma. «Lascia andare gli altri.»

«Un nobile ma stupido trucco» commentò il Re. «Bambina, tutta la saggezza dei Nephilim potrebbe stare in una ghianda tenuta nella mano di una fata. Siete un popolo giovane e stupido, e morirete nella vostra stupidità.» Si chinò in avanti, mentre il bagliore che brillava nell’occhio destro era diventato un cerchio di fiamme. «Come facevi a sapere di Ash?»

«No! No! Lascialo stare!» Emma si voltò: il grido di una donna perforò la sala come l’affondo di una lama affilata. Sentì la tensione crescere dentro di sé: Ethna ed Eochaid erano entrati nella Sala del Trono scortando Ash. Era senza corona e aveva un aspetto cupo e irritato.

Dietro di lui correva Annabel in lacrime. «Fermatevi! Non avete fatto già abbastanza? Fermatevi, vi dico! Ash è sotto la mia responsabilità…»

Annabel vide Emma e rimase impietrita. I suoi occhi saettarono verso Adaon, posandosi infine su Julian, che la fissò a sua volta con profondo odio. Jace lo stava tenendo di nuovo per la spalla.

La donna sembrò contrarsi dentro i suoi abiti, un vestito grigio e una giacca di lana. La mano destra era un artiglio che ghermiva il vero Volume Nero.

«No» gemette. «No, non volevo. Non volevo farlo.»

Emma udì un ringhio profondo. Subito dopo capì che era Mark, le cui catene stavano risuonando. Annabel restò senza fiato nel vederlo. Barcollò all’indietro, mentre una delle guardie si scagliava verso Mark con la picca alzata.

Mark indietreggiò: non era una ritirata, notò Emma, ma soltanto un modo per allentare le catene che gli bloccavano i polsi. Girò su se stesso lanciando le catene intorno al collo della guardia. La picca cadde in terra mentre Mark strattonava la catena con tutta la forza che aveva in corpo.

La guardia fu scaraventata all’indietro, schiantandosi contro i compagni e facendoli barcollare. Mark rimase immobile col fiatone, gli occhi truci e duri come vetro. Winter squadrò lui e Kieran con aria interessata.

«Devo ucciderlo per voi, signore?» disse.

Il Re scosse la testa con aria seccata. «Fallo picchiare a sangue quando avremo finito qui. Berretti Rossi, cercate di fare più attenzione con i prigionieri» sghignazzò. «Mordono.»

Annabel si stava ancora lamentando debolmente. Lanciò uno sguardo pieno di terrore a Emma, Julian e Mark – cosa ridicola, pensò Emma, visto che erano tutti prigionieri – e uno colmo d’amore ad Ash.

Perfetta lealtà, pensò Emma. Non stupiva che Annabel si fosse attaccata con quella forza e quella rapidità ad Ash.

Il Re schioccò le dita a Emma. «Torna da Adaon, ragazza.»

Emma s’irritò ma non disse nulla. Attraversò con calma la sala per ricongiungersi a Adaon e agli altri, rifiutando di concedere al Re la soddisfazione di vederla affrettarsi.

Emma raggiunse il resto del gruppo mentre Annabel lanciava un altro urlo lamentoso. Emma si sistemò vicino a Julian. Gli prese un braccio, e lui reagì con un sobbalzo al contatto. Gli strinse l’avambraccio e Jace arretrò per dare loro spazio.

Emma sentì tra le dita la sagoma della benda macchiata di sangue legata al polso di Julian. Ricordati cosa avrebbe voluto Livvy, pensò. Non farti uccidere.

Il Re si voltò verso Eochaid. «Cavaliere, consegna la tua spada ad Ash.»

Eochaid tentennò, evidentemente sorpreso. Si voltò verso Ethna, che però scosse la testa, i capelli color bronzo sparsi sulle spalle. Il messaggio era chiaro: Fa’ come ti ha detto.

Osservarono Eochaid consegnare al ragazzo la spada dorata. Era troppo grande per Ash, che l’afferrò con la presa di un individuo abituato a maneggiare armi, ma non così grandi e pesanti. Il ragazzo guardò il Re con aria spaventata.

«Ash Morgenstern, taglia la gola a Kieran» disse il Re.

Non fa nemmeno finta, pensò Emma. Non gliene importa niente se noi conosciamo o no l’identità di Ash.

«No!» gridò Mark. Si lanciò verso Ash e Kieran, ma i Berretti Rossi lo bloccarono. Stavolta furono velocissimi, e sembravano anche molto arrabbiati: aveva attaccato uno di loro.

Clary ansimò. Emma sentì Cristina bisbigliare frenetica alle sue spalle, ma non riuscì a capire le parole. Kieran rimase immobile al suo posto con gli occhi fissi su un punto lontano, come se il Re non avesse detto nulla.

«Perché?» disse Ash. Nella sua voce si percepì un tremito. Emma si domandò se fosse vero, o simulato per guadagnare consensi.

«Devi versare sangue reale» disse il Re «e quello di Kieran è il meno indispensabile.»

«Sei un bastardo!» gridò Mark cercando di divincolarsi dalle manette e dalla stretta delle guardie.

«Questo è troppo» gridò Annabel. «È solo un bambino.»

«Ed è per questo che deve farlo ora» disse il Re. «I Dark Artifices ucciderebbero un ragazzo più vecchio.» Si chinò verso di lui fissandolo in volto, nella scimmiottatura di un adulto preoccupato. «Kieran morirà comunque» disse «che tu lo colpisca o meno con la spada. E se non lo fai, morirà lentamente urlando per il dolore.»

Lo sguardo di Kieran si spostò lentamente lungo la sala, ma non verso Ash. Si diresse su Cristina, che lo fissava impotente, e poi su Mark, che continuava a divincolarsi tra le mani delle guardie.

Sorrise.

Ash fece un passo avanti. Aveva la spada abbassata e si mordeva il labbro. Alla fine Kieran lo guardò.

«Fa’ quello che devi, bambino» disse con voce gentile e pacata. «So cosa vuol dire essere messo con le spalle al muro dal Re della Corte Unseelie.»

«Moccioso ingrato!» latrò il Re sorridendo di scherno a Kieran. «Ash, adesso!»

Emma guardò disperata Julian e gli altri. Adaon non poteva far nulla: c’erano troppe guardie, e con i Cavalieri era impossibile combattere…

Altri Berretti Rossi entrarono precipitosi nella Sala del Trono. Emma capì un attimo dopo che stavano correndo. Scappavano terrorizzati dalla tempesta che avanzava dietro di loro: una sagoma sottile che risplendeva d’oro e scarlatto, con capelli rossi che scendevano sulle spalle come sangue.

La Regina Seelie.

Un’espressione di sorpresa comparve sul volto del Re Unseelie, seguita immediatamente dalla rabbia. Ash lasciò cadere la spada con fragore, allontanandosi da Kieran all’approssimarsi dalla Regina.

Emma non aveva mai visto la Regina Seelie con quell’aspetto. La donna aveva lo sguardo luminoso, fiammeggiante di un’emozione del tutto insolita per le fate. Avanzava a grandi passi verso il figlio come un’onda di marea.

«No!» L’urlo di Annabel fu quasi disumano. Si infilò nella giacca il Volume Nero e si gettò verso Ash a braccia aperte.

La Regina Seelie si voltò con un gesto elegante e sollevò una mano: Annabel volò nell’aria e andò a sbattere contro la parete di pietra della sala. Scivolò a terra ansimando senza fiato.

Il suo gesto diede però tempo ai Cavalieri di disporsi a protezione di Ash. La Regina avanzò verso di loro, il viso sfolgorante di potere e rabbia.

«Non puoi toccarlo» disse Ethna, con la voce che risuonava di un ronzio metallico. «Appartiene al Re.»

«È mio figlio» ribatté la Regina sdegnata. Lo sguardo saettò tra i due Cavalieri. «Voi fate parte della magia più antica, quella degli elementi. Meritereste di più che leccare come cani i piedi del Re Unseelie.»

Distolse lo sguardo da Ash e si diresse verso il Re, con bagliori che lampeggiavano tra i capelli come piccole fiamme. «Tu» disse. «Impostore. Le tue proposte di alleanza erano solo foglie secche sospinte dal vento.»

Il Re posò la copia del Volume Nero sul bracciolo del trono e si alzò in piedi. Emma provò un brivido di stupore lungo la schiena. Il Re e la Regina delle Fate che si sfidavano di fronte a lei. Sembrava la scena di una leggenda.

Sentì le dita fremere per il desiderio disperato di stringere una spada.

«Faccio questo perché è mio dovere farlo» disse il Re. «Nessun altro ha la forza per portarlo a termine! I Nephilim sono il nostro principale nemico. Lo sono sempre stati. Eppure tu scendi a patti e cerchi la pace con loro, vivi accanto a loro. Concedi il tuo corpo a loro.»

Emma restò a bocca aperta, disgustata. «Così volgare» sussurrò a Cristina.

La Regina si raddrizzò sulla schiena. Era sempre esile e pallida, ma sembrava irradiare il potere della sua sovranità come una luce. «Hai avuto la tua occasione con il primo nato, ma hai commesso l’errore di non credere che una donna fosse abbastanza forte, e l’hai sprecata. Non ti darò un altro dei miei figli per le tue sconsiderate carneficine!»

Il Primo Erede, pensò Emma. Allora è vero.

La sala fu attraversata da un mormorio di stupore: non dei prigionieri umani, ma dei Cavalieri e dei Berretti Rossi. Un’onda cupa di rabbia investì il volto del Re. Il sovrano alzò il braccio fasciato fino al gomito dal guanto metallico dorato in direzione del Portale sulla parete a nord.

«Osserva questo Portale, gloriosa Regina» sibilò, mentre l’immagine sullo schermo iniziava a cambiare. Dove il paesaggio desolato di prima era deserto, ora si vedevano figure muoversi rapide tra turbini di sabbia dal colore velenoso. Il cielo sopra il paesaggio era diventato ruggine e oro.

Emma udì Clary emettere uno strano verso strozzato.

«Ho aperto un passaggio verso un altro mondo» disse il Re. «Un mondo la cui stessa sostanza è tossica per i Nephilim. Ormai le nostre terre sono protette da quel mondo, e ormai il veleno comincia a diffondersi a Idris.»

«Quelle non sono le linee di prateria» sussurrò Cristina. «È la piaga.»

Si voltarono a guardare il Portale. La scena era di nuovo cambiata. Stavolta videro lo stesso deserto all’indomani di una battaglia. Il sangue tingeva di rosso la sabbia. Corpi erano disseminati dappertutto, contorti e anneriti dal sole. Si udivano deboli grida e lamenti, fiochi come la memoria di un evento terribile.

Jace si voltò di scatto verso il Re. «Cos’è quello? Di che mondo si tratta? Che cos’hai fatto?»

La mano di Clary afferrò Emma per il polso, stringendolo con forza. La voce era un bisbiglio appena udibile. «Sono io.»

Emma fissò il Portale. Il vento spazzava a folate la sabbia, scoprendo un corpo vestito nella tenuta nera degli Shadowhunter, il petto squarciato e le ossa a vista. Una ciocca di capelli rossi giaceva sulla sabbia mescolata a sangue.

«È il mio sogno» sussurrò Clary con la voce strozzata dal pianto. Emma guardò impietrita, fissando il corpo morto di Clary. «È questo che ho visto in sogno.»

Il vento soffiò di nuovo, e il corpo di Clary svanì nel momento preciso in cui Jace si voltò. «Che mondo è questo?» chiese.

«Prega di non doverlo mai scoprire» rispose il Re. «La terra di Thule è morte, e morte pioverà sul tuo mondo. Tra le mani di Ash diventerà l’arma più micidiale di tutti i tempi.»

«E quale sarà il costo per Ash?» chiese la Regina. «Quale sarà il prezzo che pagherà lui? Hai già lanciato degli incantesimi su mio figlio. Lo hai già dissanguato. Porti il suo sangue appeso al collo! Negalo, se ne hai il coraggio!»

Emma guardò la fiala appesa al collo del Re. Aveva creduto che fosse una pozione scarlatta, ma si sbagliava. Le venne in mente la cicatrice sul collo di Ash e si sentì male.

Il Re ridacchiò. «Non ho nessuna intenzione di negarlo. Il suo sangue è unico: sangue di Nephilim e sangue demoniaco mischiato con il sangue di fate. Traggo potere da lì, anche se solo una minima parte del potere di cui Ash potrebbe disporre se tu mi consentissi di tenere il Volume Nero.»

Il viso della Regina si contrasse in una smorfia. «Il tuo giuramento t’impone di restituirmelo, Re…»

Il Re s’irrigidì. Emma non ne capiva di fate quanto Cristina, ma sapeva che se il Re aveva giurato di restituire il libro alla Regina all’alba non poteva fare altrimenti. «Quel libro procurerà a entrambi un potere inverosimile. Lascia che ti mostri…»

«No!» Una stria di stoffa grigia e capelli scuri attraversò la sala in un lampo e afferrò il ragazzino facendolo ruotare su se stesso.

Ash urlò quando Annabel lo ghermì per il polso. La donna trascinò Ash per la sala inseguita dai Cavalieri, mentre le guardie le sbarravano il passo verso la porta. Voltandosi come una lepre in trappola, ringhiò mentre stringeva in una morsa il polso del ragazzino.

«Pronuncerò il tuo nome!» gridò al Re, che la fissò impietrito. «Davanti a tutti! Anche se mi uccidi, rivelerò quella parola! Ordina loro di fermarsi! Devono ritirarsi tutti!»

Il Re emise un suono strozzato. Sotto lo sguardo attonito della Regina, strinse talmente forte i pugni da piegare e spezzare i guanti dell’armatura. Il metallo penetrò nella carne e il sangue uscì a fiotti dalle mani ferite.

«Lei sa il tuo nome?» chiese la Regina con la voce che saliva di tono. «Quella Nephilim conosce il tuo nome?»

«Cavalieri, allontanatevi» ordinò il Re con la voce di uno che viene strangolato. «Allontanatevi tutti!»

Cavalieri e guardie si immobilizzarono. Consapevole del pericolo, la Regina corse urlando verso Annabel e sollevò le mani. Ma era troppo tardi. Stringendo Ash tra le braccia, Annabel si gettò all’indietro attraverso il Portale.

Si udì un rumore, come di uno spesso tessuto che si strappa. Il Portale si aprì e ingoiò Annabel e Ash. La Regina frenò all’ultimo, contorcendosi per evitare di finire contro il Portale anche lei.

Julian inspirò con violenza. L’immagine sul Portale adesso era cambiata: videro Annabel e Ash nel mezzo del territorio desolato, con il vento che alzava la sabbia intorno ai due. La Regina gridò, tendendo le mani come per toccare Ash, come per abbracciarlo.

Per un attimo Emma ebbe quasi pietà di lei.

La sabbia portata dal vento si alzò di nuovo, e Ash e Annabel svanirono alla vista. Il Re si accasciò sul trono con il volto tra le mani.

La Regina si allontanò dal Portale avanzando a grandi passi verso il trono. Dolore e rabbia erano scolpiti sul suo volto. «Hai condotto a morte il secondo dei miei figli, Signore delle Ombre» disse. «Non ne avrai altri.»

«Smettila di dire stupidaggini!» la aggredì il Re. «Sono stato io a sacrificarmi per nostro figlio!» Indicò i resti del suo volto, il bianco dell’osso dove sarebbe dovuta esserci la carne. «I tuoi figli erano e sono sempre stati nient’altro che orpelli della tua vanità!»

La Regina gridò qualcosa in una lingua che Emma non conosceva e si scagliò contro il Re impugnando un pugnale tempestato di pietre preziose che aveva estratto dal corpetto.

«Guardie!» gridò il Re. «Uccidetela!»

Ma i Berretti Rossi rimasero paralizzati, fissando inorriditi la Regina che calava il pugnale. Il Re alzò un braccio per difendersi. Ruggì di dolore mentre l’arma gli penetrava nella spalla e il sangue schizzava sul pavimento di fronte al trono.

Questo sembrò incitare i Berretti Rossi all’azione. Si precipitarono per catturare la Regina, che reagì con furia. Persino i Cavalieri rimasero a guardare.

«Adesso» disse Adaon.

Si mosse in un lampo, gettando le spade in suo possesso nelle mani ansiose degli Shadowhunter che lo circondavano. Emma ne afferrò una al volo, e corse verso Mark e Kieran insieme a Julian e Cristina.

La furia di Emma si scatenò quando i Berretti Rossi, intuito ciò che stava accadendo, si scagliarono a fermare i Nephilim. Aveva odiato ogni minuto in cui aveva dovuto restare immobile: mentre un Berretto Rosso cercava l’affondo, lei spiccò un salto, carambolò sul masso più vicino e mentre atterrava sfruttò la forza del rimbalzo per tagliare di netto la testa di un altro soldato. Il sangue scuro schizzò in tutte le direzioni.

Il volto del Re si fece paonazzo quando capì cosa stava facendo il figlio. «Adaon!» ruggì, ma Adaon ormai stava avanzando verso Mark e Kieran, atterrando i Berretti Rossi con colpi devastanti della sua spada a due mani.

È così, pensò Emma con barbara soddisfazione, tutti i tuoi figli ti odiano, Re.

Si voltò ad affrontare un altro Berretto Rosso, cozzando con il filo della spada contro l’asta di ferro della picca. Jace e Clary duellavano con altri Berretti Rossi. Julian e Cristina seguivano Adaon avanzando verso Kieran e Mark, che erano circondati dalle guardie.

«Cavalieri!» gridò il Re con la bava che schizzava dalla bocca. «Fermatelo. Fermate Adaon!»

Eochaid scattò, balzando oltre un gruppo di Berretti Rossi per atterrare davanti a Adaon. La spada a due mani del Principe si mosse a incredibile velocità per parare i colpi di Eochaid. Adaon gridò a Cristina e Julian di raggiungere Mark e Kieran, e si girò verso Eochaid proprio mentre Ethna veniva verso di lui con la spada sguainata.

Emma si chinò, menando fendenti alle gambe dei Berretti Rossi. Alzò una muta preghiera di ringraziamento al braccialetto di Isabelle, che continuava a dare forza ai suoi colpi mentre il corpo s’indeboliva. Poi Jace corse a dar man forte a Adaon, e la guardia cadde in un tumulto di sangue. La spada di Jace cozzò contro quella di Ethna in un clangore assordante.

Ed Emma ricordò perché da bambina aveva sempre desiderato essere Jace Herondale. La spada del guerriero volava in tutte le direzioni come luce del sole che danza sull’acqua, e diverse volte costrinse Ethna ad arretrare, mentre Adaon attaccava Eochaid allontanandolo sempre più dal trono e da Kieran e Mark.

Clary balzò sopra un masso atterrando al fianco di Emma. Ansimava e aveva la spada lorda di sangue. «Dobbiamo tenere indietro i Berretti Rossi» disse. «Vieni con me!»

Emma la seguì assestando fendenti alle guardie. Un gruppo di Berretti Rossi guidati dal generale Winter aveva circondato Cristina e Julian, impedendo loro di avvicinarsi a Kieran e Mark.

Emma scalò il muro grezzo della Sala del Trono aiutandosi con una mano e osservò il caos sottostante. Re e Regina duellavano davanti al trono. Adaon e Jace resistevano contro i Cavalieri, anche se Adaon aveva un lungo taglio sulla spalla che sanguinava abbondantemente. E Clary volteggiava rapidissima in tutte le direzioni, portando affondi ai Berretti Rossi e sottraendosi ai loro attacchi con incredibile velocità.

Emma si lanciò dalla parete torcendosi nell’aria, e atterrò a piedi uniti su Winter mandandolo a gambe all’aria. Gli altri Berretti Rossi avanzarono verso di lei, che disegnò un semicerchio con la spada mozzando le punte delle picche. Si allontanò di scatto da Winter e si lanciò contro altre guardie, sempre agitando l’arma ad arco. «Ho ucciso Fal il Cavaliere» disse con la sua voce più minacciosa. «E ucciderò anche voi.»

I soldati impallidirono. Diversi indietreggiarono, mentre alle loro spalle Julian e Cristina correvano in soccorso di Mark e Kieran. Julian rimise in piedi Mark, mozzando con la spada la catena che gli tratteneva i polsi. Le braccia erano libere, anche se strette negli anelli di ferro.

Mark afferrò il fratello ancora in catene e lo abbracciò velocemente. Emma si commosse, ma non c’era tempo per guardare i due. Ruotò su se stessa, scalciò e assestò colpi con la spada, il mondo ridotto a un caos di metallo, ghiaccio e sangue.

Emma udì la voce di Cristina che la chiamava.

Il ghiaccio divenne fuoco. Corse verso la voce scavalcando massi caduti e trovò Cristina con l’arma spezzata in mano. Kieran era ancora in ginocchio, i pezzi della spada di Cristina sparsi intorno alla catena che lo bloccava al pavimento.

«Emma, per favore…» disse Cristina, ma Emma stava già calando la spada. Non era Cortana, ma fece il suo lavoro: la catena si ruppe e Kieran balzò in piedi. Cristina lo afferrò per un braccio.

«Dobbiamo andarcene» disse con lo sguardo agitato. «Posso usare il cimelio per riportarci…»

«Riunisci tutti intorno a te» disse Emma. Mise la spada nelle mani di Cristina. «Devo impadronirmi della copia del Volume Nero.»

Cristina cercò di restituire la spada all’amica. «Come? Dove?»

Ma Emma si era già allontanata, e percorreva a grandi passi il pavimento irregolare per lanciarsi verso i gradini del trono. Sentì il Re urlare, e udì Julian chiamare il suo nome. Raggiunse la sommità dei gradini. Il trono incombeva di fronte a lei cupo e massiccio, con la copia del Volume Nero posata sul grande bracciolo di pietra.

Emma afferrò il libro e si voltò appena in tempo per sentire Adaon lanciare un urlo di dolore. Eochaid lo aveva stretto contro la parete di un grande masso. Il principe aveva la tunica zuppa di sangue e la spada di Eochaid puntata alla gola.

«Devo ucciderlo, mio sovrano?» domandò Eochaid con voce maligna. Molti dei presenti si immobilizzarono. Cristina si coprì la bocca con la mano: dopotutto era stata lei a condurre là Adaon. Persino i Berretti Rossi si fermarono. «Quel traditore di tuo figlio? Devo mettere fine alla sua vita?»

La Regina scoppiò a ridere. I Berretti Rossi l’avevano afferrata per le braccia, ma lei sfoggiava sempre quello strano sorriso da gatto. «Oh, mio signore» disse. «C’è almeno uno dei tuoi figli che non odia il tuo nome?»

Il Re ringhiò, ordinando a Eochaid: «Tagliagli la gola».

Adaon s’irrigidì. Emma pensava freneticamente: vide Kieran scattare in avanti, ma era impossibile che raggiungesse Adaon in tempo. Eochaid sollevò la spada come un carnefice, mentre con l’altro braccio premeva il petto di Adaon…

Vi fu un orribile urlo strozzato. Adaon, pensò sconvolta Emma mentre barcollava giù dai gradini. Invece no. Eochaid si volse dal suo prigioniero con la spada ancora alzata e la faccia contratta dalla sorpresa.

Il Re era caduto in ginocchio, e il sangue gli scorreva copioso sul davanti del ricco farsetto. Kieran aveva ancora la mano sospesa in aria. Qualcosa spuntava dalla gola del Re… sembrava una specie di scheggia di vetro…

La punta elfica, intuì Emma trasalendo. Kieran aveva lanciato la sua collana contro il Re con una forza incredibile.

Eochaid ed Ethna si precipitarono verso il Re, con le spade lucenti in mano e lo sgomento sui loro volti. Anche Adaon si diresse verso il padre. Kieran invece rimase immobile. Era appoggiato alla spalla di Cristina con il viso privo di espressione.

Il Re in ginocchio si stringeva la gola. Con grande stupore di Emma, sembrò indebolirsi. La mano cercò di afferrare la punta elfica affondata nella carne, poi ricadde di lato, ormai inutilizzabile.

Adaon fissò la figura inginocchiata. «Padre» disse a bassa voce. «Perdonami.»

Il volto di Ethna era stravolto in una maschera. Coperti di sporco e sangue, Jace e Clary osservavano stupefatti la scena. Emma intuì di trovarsi di fronte a un momento epocale. La morte di un Re che aveva regnato mille anni.

Ethna si voltò di scatto verso Kieran. «Assassino!» gli gridò. «Parricida!»

«Ha cercato di salvare Adaon!» reagì Mark. «Sei cieco, Cavaliere?»

«Solo perché vuole diventare Re» ringhiò Eochaid. «Perché vuole impadronirsi del trono!»

La Regina ricominciò a ridere. Si liberò dai Berretti Rossi come se la loro stretta fosse poco più che una ragnatela, anche se parecchi di loro caddero sul pavimento con il palmo della mano annerito e bruciato e le dita spezzate.

«Si avventano già sul suo trono come cani che litigano per un osso» disse al Re, mentre il sangue gli colava dagli angoli della bocca.

La donna afferrò il braccio di Adaon, che gridò di sorpresa e dolore. I capelli della Regina si avvolsero intorno a loro due mentre lei guardava con un sogghigno il Re.

«Hai preso mio figlio» disse. «Ora io prendo il tuo.»

Svanì, e Adaon si volatilizzò con lei. Il Re lanciò un grido e cadde, annaspando sul pavimento con le mani guantate di ferro. La corona gli cadde dalla testa e rotolò a terra mentre lui articolava parole incomprensibili. Forse cercò di pronunciare il nome della Regina, forse quello di Adaon. O forse addirittura quello di Kieran. Emma non lo seppe mai. Il corpo del Re s’irrigidì e si accasciò mentre Eochaid ed Ethna lanciavano un grido.

Rimase immobile a terra. Ma il sangue continuò a fluire e spargersi intorno a lui, serpeggiando in rivoli sul pavimento. I Berretti Rossi si ritrassero disordinatamente dal cadavere con i volti contratti dall’orrore.

Winter abbassò la picca che teneva puntata su Emma. «Il Re è morto! Re Arawn è morto!» gridò, ed Emma capì che doveva essere vero. Adesso che non era più in vita, potevano pronunciare il vero nome del Re.

I Berretti Rossi fuggirono lasciando la Sala del Trono come un fiume cremisi; tutti salvo Winter, che tenne la posizione. Cristina gridava richiamando gli altri Shadowhunter: teneva per mano Mark e stringeva il braccio di un Kieran dall’aspetto intontito. Jace e Clary scavalcarono una montagnola di sassi per raggiungerli. Julian si trovava a pochi metri da loro. Emma si mise a correre quando il corpo del Re prese fuoco all’improvviso.

Emma si voltò. Il corpo del Re avvampava, e lo stesso accadeva nei punti in cui era colato il suo sangue: fuochi piccoli e grandi che bruciavano con violenza, consumando il pavimento in pietra come se fosse di sterpi. Il cadavere del Re era ormai avvolto da una barriera di fiamme.

Una figura emerse dalla cortina di fumo, bloccando il passaggio a Emma.

Era Ethna. Sfolgorava come un’arma, l’armatura bronzea immacolata, gli occhi metallici che brillavano assetati di sangue. «Il mio giuramento al Re è morto con lui» disse mostrando i denti. «La tua vita è perduta, assassina!»

Si lanciò contro Emma. Disarmata, Emma sollevò la copia del Volume Nero e la spada di Ethna affondò nel libro. Ethna lo lanciò via disgustata: i resti del libro caddero sul pavimento in fiamme e le pagine presero fuoco.

Emma sentì Clary che la chiamava e gli altri che le gridavano di affrettarsi. Capì con un tuffo al cuore che probabilmente non riuscivano a vederla, che forse non sapevano che aveva bisogno di aiuto, che non sapevano…

La spada di Ethna fendette l’aria, con il metallo che squarciava il fumo. Emma si piegò di lato e cadde in terra, rotolandosi per evitare i colpi mortali che scendevano intorno a lei. Ogni volta che la lama di Ethna la mancava, scavava fenditure profonde nel pavimento di pietra.

Emma era senza fiato. Tentò di rimettersi in ginocchio ma Ethna le piantò uno stivale sulla spalla e la spinse. Emma cadde all’indietro battendo con violenza sul pavimento.

«Muori distesa a terra, cagna» disse Ethna sollevando la spada sopra la testa.

Emma mise le mani avanti come per allontanare la spada. Ethna rise, calò la spada…

… e crollò di lato. Emma si rialzò frettolosamente, incredula e soffocata dal fumo.

Julian.

Il ragazzo si era lanciato contro Ethna ed era inginocchiato sulla sua schiena, e continuava a pugnalarla con un oggetto. Emma scoprì che si trattava della statuetta di metallo che Simon gli aveva regalato. Ethna gridava, dibattendosi per cercare di allontanarsi dal ferro. Emma si voltò: la sala era avvolta dalle fiamme e i massi rosseggiavano come braci di carbone. Avvertì un dolore acuto: un pezzo di brace le era atterrato sulla manica del giubbotto. Lo gettò in terra con furia e lo calpestò per spegnere le fiamme. Mi spiace, Clary.

Le parve di intravedere ancora le sagome dei compagni in mezzo al fumo. La superficie del Portale sembrò incresparsi come vetro che si scioglie.

«Julian!» gridò tendendogli la mano. «Lasciala perdere! Dobbiamo raggiungere gli altri!»

Julian sollevò lo sguardo con gli occhi pieni di furia selvaggia, ed Ethna si strappò da lui con uno strillo di dolore e rabbia. Julian si rialzò e corse verso Emma. Si precipitarono insieme in direzione della voce di Cristina, che continuava a chiamarli disperatamente. Emma pensò di udire anche Mark, e gli altri…

Una barriera di fiamme si alzò d’improvviso dal pavimento, facendoli arretrare. Si guardarono intorno alla ricerca di un passaggio ed Emma ebbe un sussulto. Ethna ed Eochaid avanzavano verso di loro, la prima sanguinante e piena di rabbia, il secondo feroce e risoluto.

I Cavalieri erano nel pieno del loro potere. Emma e Julian invece erano esausti, affamati e privi di forze. Emma ebbe un tuffo al cuore.

«Cristina!» urlò. «Andatevene! Andatevene! Andatevene da qui!»

Julian le afferrò il polso. «C’è solo una possibilità.»

Lanciò uno sguardo in direzione della parete – lei si irrigidì per un attimo, poi fece segno di sì – e i due partirono di corsa mentre i Cavalieri alzavano le spade.

Emma udì i due alle loro spalle gridare di delusione per la mancata vendetta. Non le importava nulla. Il Portale incombeva davanti a loro come la finestra buia di un grattacielo, tutto riflessi e notte.

Si avvicinò e spiccò un salto tenendo per mano Julian, lanciandosi con lui attraverso il Portale.

Diego non sapeva quanto a lungo fosse rimasto nella cella di pietra. Era priva di finestre, quindi non aveva idea del tempo. Sapeva che Rayan e Divya si trovavano nella stessa prigione, ma le spesse pareti delle celle impedivano di gridare e chiamarsi.

Udì quasi con sollievo dei passi lungo il corridoio, e invece della solita guardia che veniva due volte al giorno con un piatto di cibo insipido, si trovò davanti Zara in tutto lo splendore della sua divisa da Centurione. Diego si aspettava che lei lo guardasse dall’alto in basso, invece sembrava curiosamente priva di espressione. La ragazza portava al fianco Cortana, e mentre lo osservava tra le sbarre ne sfiorava soprappensiero l’elsa, come se accarezzasse la testa di un cane.

«Diletto promesso sposo» disse. «Come ti sembra la sistemazione? Non sarà per caso troppo fredda e sgradevole?»

Diego non rispose. Dopo la riunione del Consiglio gli avevano tolto quasi subito la runa del Silenzio che la Coorte gli aveva messo addosso, ma ciò non significava che avesse qualcosa da dire a Zara.

«E pensare» continuò lei «che se tu avessi giocato le tue carte in modo diverso, adesso potresti vivere nella torre della Guardia con me.»

«E questo non sarebbe stato freddo e sgradevole?» reagì Diego. «Vivere con una persona che odio?»

Lei ebbe un leggero tremito. Diego fu sorpreso. Senza dubbio lei era consapevole dell’odio che regnava tra loro.

«Non hai nessun diritto o ragione per odiare me» disse. «Sono io l’unica che è stata tradita. Tu eri una conveniente prospettiva di matrimonio. Adesso sei un traditore. Sposarti sarebbe per me un disonore.»

Diego abbandonò la testa all’indietro contro la parete. «Bene» disse in tono stanco. «Hai preso da me tutto quello che potevi. Almeno adesso non sono più costretto a fingere di amarti.»

Zara strinse le labbra. «So benissimo che non hai mai avuto davvero l’intenzione di arrivare al matrimonio. Cercavi solo di guadagnare tempo per quel vigilante di tuo fratello. Nonostante ciò… ti propongo un accordo. Dici che Jaime ha ancora l’oggetto delle fate. Lo vogliamo. Dovrebbe essere nelle mani del governo.» Storse la bocca in un sorriso sgradevole. «Dicci dove possiamo trovarlo e ti concederò la grazia.»

«Non ne ho la più pallida idea» disse Diego. «E portare quella spada non farà di te Emma Carstairs.»

Lei lo guardò con ira. «Non avresti dovuto dirlo. E non avresti dovuto dire che avevo già preso da te tutto quello che potevo. Hai ancora molto da perdere.» Voltò la testa. «Milo? Porta qui il secondo prigioniero.»

Si udì dell’agitazione nel corridoio buio, poi la porta della cella si aprì. Diego arrancò mentre una sagoma scura veniva gettata nella sua cella.

Milo sbatté la porta con violenza e richiuse la serratura mentre il nuovo arrivato gemeva e si metteva a sedere. Il cuore di Diego diede un balzo nel petto. Benché ferito e sanguinante, con il labbro tagliato e una bruciatura sulla guancia, avrebbe riconosciuto dovunque il fratello minore.

«Jaime» sussurrò.

«Sembra che non sappia molto più di te su quell’oggetto» disse Zara. «Purtroppo senza la Spada Mortale non possiamo costringerlo a dire la verità. Perciò dobbiamo tornare ai vecchi metodi per trattare con i bugiardi e i traditori.» Lisciò con dita amorevoli l’elsa di Cortana. «Sono sicura che sai di cosa parlo.»

«Jaime» ripeté Diego. Il soffitto della cella era troppo basso perché potesse stare in piedi: strisciò sul pavimento verso il fratello attirandolo a sé.

Jaime, mezzo svenuto, ciondolò contro la sua spalla, gli occhi semichiusi. Aveva i vestiti strappati e inzuppati di sangue. Diego si sentì raggelare il cuore. Quali ferite nascondevano quei vestiti?

«Hola, hermano» sussurrò Jaime.

«Durante la discussione con l’Inquisitore a proposito del luogo in cui si trova l’oggetto, tuo fratello si è agitato un po’ troppo. Abbiamo dovuto calmarlo.» Zara sorrise. «Casualmente, diciamo, le guardie l’hanno ferito. Sarebbe un peccato se le ferite si infettassero e dovesse morire per mancanza di cure mediche appropriate.»

«Dammi uno stilo» sibilò Diego. Non aveva mai odiato nessuno con la violenza con cui odiava Zara in quel momento. «Ha bisogno di un iratze.»

«Tu dammi il cimelio» rispose Zara. «E l’avrà.»

Diego restò in silenzio. Non aveva idea di dove si trovasse l’Eternidad, quel cimelio ereditario che Jaime aveva protetto a prezzo di tanta sofferenza. Strinse il fratello a sé con le labbra serrate. Non avrebbe supplicato la pietà di Zara.

«No?» disse lei arrogante. «Come vuoi. Magari quando tuo fratello urlerà per la febbre la penserai diversamente. Chiamami pure, Diego caro, se per caso cambi idea.»

Manuel entrò con aria soddisfatta nella Sala del Trono, seguito da Oban.

Non poteva fare a meno di sorridere compiaciuto: come diceva certe volte, era l’espressione naturale della sua faccia. A dire il vero gli piaceva anche il caos, e in quel momento davanti a loro c’era caos in abbondanza.

La Sala del Trono sembrava bruciata da un incendio, con il pavimento e le pareti di roccia anneriti dal fumo. C’era puzza di zolfo e sangue. Il pavimento era disseminato di corpi di Berretti Rossi, e un altro corpo era coperto da un arazzo dall’aria costosa. Su una parete lontana il Portale in contrazione mostrava una spiaggia di notte sotto una luna rossa.

Oban fece uno schiocco con la lingua, che Manuel aveva imparato essere l’equivalente per le fate del fischio degli umani. «Che cos’è capitato qua? Sembra ci sia appena stata una delle mie più celebri feste.»

Manuel tastò col piede la massa nascosta sotto l’arazzo.

«E adesso che la Regina se n’è andata i campi qui intorno sono pieni di fate di Seelie che fuggono» proseguì Oban. «Manuel, esigo una spiegazione. Dov’è mio padre?»

Winter, il tenebroso capo dei Berretti Rossi, avanzò verso di loro. Era coperto di cenere e sangue. «Principe» disse. «Vostro padre giace qui.»

Indicò la montagnola che Manuel stava toccando col piede. Manuel si chinò e scostò l’arazzo. La cosa che giaceva per terra non sembrava umana, o fatata, o qualunque cosa avesse mai potuto essere viva. Era la sagoma annerita e sgretolata di un uomo tratteggiata dalla cenere, la faccia contratta in un ghigno. Qualcosa gli luccicava alla gola.

Manuel s’inginocchiò per raccoglierlo. Una fiala di vetro inciso con un liquido rosso. Interessante. Se la mise nella tasca della giacca.

«E quello cos’è?» disse Oban. Per un attimo Manuel temette che Oban avesse diretto il suo interesse su qualcosa d’importante. Ma per fortuna non era così: Oban aveva intravisto tra i resti di suo padre la collana luccicante di una punta elfica. Si chinò a raccogliere l’oggetto facendolo penzolare dalle dita. «Kieran?» disse incredulo. «Kieran ha ucciso nostro padre?»

«Che importanza ha?» disse Manuel a bassa voce. «Il vecchio è morto. È un’ottima notizia.»

Ed era proprio così. Il defunto Re era stato un alleato difficile, ammesso che potesse definirsi un alleato. Anche se la Coorte lo aveva aiutato a diffondere la piaga su Idris e questo gli era risultato gradito, non si era mai veramente fidato di loro né interessato ai loro piani più ambiziosi. E neppure li aveva informati della sua intenzione di impadronirsi del Volume Nero, cosa che aveva oltremodo irritato Horace.

Oban sarebbe stato diverso. Si sarebbe fidato di chi lo aveva messo sul trono.

Era uno stupido.

«Se il fatto si sapesse, potrebbe dare a Kieran il diritto al trono» disse Oban facendosi scuro sul bel viso indolente. «Chi ha assistito all’uccisione del Re? Che ne è stato dei compagni Nephilim di Kieran?»

«I miei Berretti Rossi hanno visto, ma non parleranno» disse Winter mentre Oban si avvicinava al trono. La corona del Re luccicava debolmente sul sedile. «Il Principe Kieran è fuggito nel mondo degli umani con la maggior parte dei Nephilim.»

Il volto di Oban si contrasse. «Dove potrà vantarsi di aver ucciso nostro padre?»

«Non credo proprio che lo farà» disse il generale Winter. Un lampo di sollievo attraversò il viso di Oban. Reagiva come creta nelle mani di qualsiasi individuo con un minimo di autorità, pensò Manuel. «Sembra amare molto questi Nephilim con cui ha fatto amicizia, e loro pure. Non credo che aspiri al trono, o che li metterebbe a rischio.»

«Terremo gli occhi aperti» disse Oban. «Dov’è Adaon?»

«È stato preso prigioniero dalla Regina Seelie.»

«Adaon preso prigioniero?» domandò Oban, e quando Winter assentì scoppiò a ridere e cadde a sedere sul trono. «E che mi dici del figlio della Regina, quel moccioso?»

«Sparito con la strega non-morta attraverso il Portale» disse Winter. «È assai probabile che non sopravvivranno a lungo.»

«Bene, il regno non può restare senza una guida. Sembra che il destino mi abbia trovato.» Oban consegnò la corona a Winter. «Incoronami.»

Con la morte del Re, il Portale stava scomparendo. Ormai era ridotto alle dimensioni dell’oblò di una nave. Attraverso il piccolo cerchio, Manuel vide una città morta, torri in rovina e strade distrutte. Sul pavimento vicino al Portale, tra i segni della lotta, c’era qualcosa. Manuel si chinò a raccoglierlo: era un giubbotto di jeans macchiato di sangue.

Aggrottò la fronte rigirandolo tra le mani. Era un giubbotto piccolo, di una misura femminile, pieno di tagli e macchie, con una manica parzialmente bruciata. Infilò le dita nel taschino e ne estrasse un anello inciso con un disegno di farfalle.

Fairchild.

Manuel tornò da Oban mentre Winter gli posava la corona sulla testa con un’aria di enorme disagio.

Manuel agitò il giubbotto in direzione di Winter. «Hai detto che la maggior parte dei Nephilim è tornata nel mondo degli umani. Cos’è successo alla ragazza che aveva addosso questo? La ragazza e il ragazzo, i prigionieri Nephilim?»

«Hanno attraversato il Portale» disse Winter indicando in quella direzione. «Sono praticamente morti. Quella terra è come veleno, specie per quelli come loro.» Fece un passo indietro. «Adesso siete Re, sire.»

Oban si toccò la corona sulla testa e scoppiò a ridere. «Portami del vino, Winter! Ho la gola secca come il deserto! Vuota le cantine! Conduci qui le più belle ragazze e i più bei giovani della Corte! Oggi è un gran giorno!»

Manuel sorrise fissando il giubbotto macchiato di sangue. «Sì. Oggi è davvero un giorno da festeggiare.»





PARTE SECONDA

THULE




Ho fatto un sogno, che non era soltanto sogno.

Il sole splendente s’era spento e le stelle vagavano al buio nello spazio eterno senza raggio né direzione;

la terra gelata girava cieca abbuiandosi nell’aria illune; venne mattino, passò, tornò senza recare giorno,

e gli uomini, presi dal terrore di tanta desolazione, dimenticarono le loro passioni, i cuori agghiacciarono pregando in se stessi per avere luce.

LORD BYRON, Tenebra
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IN UNA STRANA CITTÀ




Non era un deserto. Era una spiaggia.

L’oscurità del Portale era qualcosa che Julian non aveva mai sperimentato prima di allora. Nessuna luce, nessun suono né movimento, solo la sensazione che si prova allo stomaco precipitando in caduta libera in un ascensore. Alla fine il mondo ricomparve investendolo come un’esplosione silenziosa. Il suono e il movimento tornarono e Julian cadde pesantemente a terra, sollevando sabbia tutto intorno.

Rotolò sul fianco, con il cuore che gli batteva a martello. Nell’oscurità improvvisa aveva perso la presa sulla mano di Emma, ma lei era accanto a lui, che tentava faticosamente di mettersi in ginocchio. Nonostante gli abiti da fata fossero lacerati e macchiati di sangue, era apparentemente illesa.

Julian sentì una fitta lancinante come una saetta che lo lasciò senza fiato. Gli ci volle un istante per capire che era sollievo.

Emma cercava faticosamente di rimettersi in piedi, scrollandosi la sabbia di dosso. Julian si alzò in preda alle vertigini; era notte e si trovavano su una grande spiaggia dall’aspetto familiare, punteggiata da formazioni rocciose modellate dall’erosione. Alle loro spalle si ergeva una scogliera su cui si snodavano delle scale di legno traballanti che collegavano la strada con la spiaggia.

Una musica fastidiosa suonava ad alto volume. L’estremità più lontana della spiaggia era affollata di gente, ma nessuno sembrava aver notato la loro comparsa improvvisa.

Era una folla singolare, un insieme di esseri umani, vampiri e persino qualche fata, vestita di nero e metallo. Julian strizzò gli occhi senza riuscire a distinguere i dettagli.

Emma sfiorò la runa della Visione Notturna che aveva sul braccio e lo guardò con la fronte aggrottata. «Le mie rune non funzionano» sussurrò. «Come nel Regno delle Fate.»

Julian scosse la testa come a dire: Non ho idea di cosa stia succedendo. Sobbalzò quando avvertì qualcosa di appuntito nel fianco: abbassò lo sguardo e si accorse che il suo telefono era ridotto in pezzi. Aveva delle schegge di plastica conficcate nella pelle. Lasciò cadere il telefono con una smorfia. Ormai non sarebbe più servito a nulla.

Si guardò intorno. Il cielo era carico di nuvole e una luna rosso sangue gettava un pallido chiarore sulla sabbia. «Conosco questa spiaggia» disse. Le formazioni rocciose gli erano familiari, e così la curva del litorale e la forma delle onde, anche se l’acqua dell’oceano era nera come inchiostro e nei punti in cui si infrangeva sul litorale lasciava tracce simili a trame di pizzo nero.

Emma gli sfiorò la spalla. «Julian? Dobbiamo studiare un piano.»

Era pallida per la fatica, e aveva ombre livide sotto gli occhi castano scuro. I capelli biondi le ricadevano sulle spalle tutti aggrovigliati. Julian sentì dentro di sé un’esplosione di emozioni. Dolore, amore, panico, afflizione e nostalgia si riversarono dentro di lui come sangue da una ferita che si riapriva.

Si allontanò da Emma barcollando e si accasciò contro una roccia, con lo stomaco in preda a conati violenti mentre si liberava del suo carico amaro di bile. Quando ebbe finito di vomitare, si ripulì la bocca, si strofinò le mani con la sabbia e ritornò nel punto in cui Emma aveva preso a scalare una delle formazioni rocciose. Faraglioni, venivano chiamati, o qualcosa di simile.

Strinse i pugni. Le sue emozioni infuriavano come le ondate durante un uragano, premendo all’interno del cranio, mentre la sua mente era un turbinio di pensieri, raccogliendo informazioni frammentarie e riscagliandole in aria come birilli.

Concentrati, si disse, mordendosi un labbro fino a quando il dolore lo riportò alla realtà. Sentiva il sapore del sangue.

Emma era arrivata a metà del faraglione e guardava verso sud. «Molto, molto strano.»

«Che cosa vuoi dire?» Fu stupito dal suono normale della sua voce. In lontananza si intravedevano due figure, entrambe vampiri, uno dei quali era una ragazza dai lunghi capelli castani. Gli fecero un distratto cenno di saluto. Che cosa diamine stava succedendo?

Emma saltò giù. «Tutto bene?» gli chiese, scostandosi i capelli dal viso.

«Penso sia stato il viaggio attraverso il Portale» rispose mentendo. Qualunque cosa gli stesse succedendo, non si trattava di quello.

«Guarda qui.» Emma era in qualche modo riuscita a salvare il telefono nonostante tutte le peripezie. Fece scorrere le immagini per mostrare a Julian la foto che aveva fatto dal faraglione.

Anche se era buio, lui riconobbe immediatamente il litorale e le rovine del molo di Santa Monica sullo sfondo. La ruota panoramica si era ribaltata e ora era un ammasso di metallo accartocciato. Sagome scure vorticavano nel cielo sopra di loro. Non erano di certo uccelli.

Emma deglutì. «Questa è Los Angeles, Julian. Siamo vicini all’Istituto.»

«Ma il Re ha detto che era Thule… ha detto che era un mondo velenoso per i Nephilim…»

Si interruppe, inorridito. All’estremità opposta della spiaggia rispetto a dove era ammassata la folla, due lunghe colonne di esseri umani marciavano ordinate in schieramento militare. Mano a mano che si avvicinavano, Julian distinse il rosso delle loro tenute.

Lui ed Emma si precipitarono dietro alla formazione rocciosa più vicina, cercando di appiattirsi contro di essa. Vedevano la gente avvicinarsi marciando. Anche la folla all’altra estremità della spiaggia aveva iniziato a muoversi verso di loro, e la musica era svanita. C’era solo il rumore del frangersi delle onde, del vento e dei passi di marcia.

«Ottenebrati» Emma sussurrò mentre si avvicinavano. Durante la Guerra Oscura, Sebastian Morgenstern aveva rapito centinaia di Shadowhunter e li controllava utilizzando la propria versione della Coppa Mortale. Erano stati chiamati Ottenebrati, ed erano riconoscibili per la tenuta rossa che indossavano.

Il padre di Julian era stato uno di loro, fino a quando Julian lo aveva ucciso. Se lo sognava ancora.

«Ma gli Ottenebrati sono tutti morti» disse Julian in tono meccanico. «Sono morti quando è morto Sebastian.»

«Nel nostro mondo.» Emma si girò verso di lui. «Julian, sappiamo di cosa si tratta. Ma non vogliamo che sia vero. Questa è… Thule. È una versione del nostro mondo. In passato qui deve essere successo qualcosa di diverso, qualcosa che ha posto questo mondo su un percorso alternativo. Come Edom.»

Julian sapeva che aveva ragione; lo sapeva da quando aveva riconosciuto il molo. Respinse i pensieri sulla sua famiglia, sul padre. In quel momento non poteva pensarci.

Le colonne di Ottenebrati in marcia avevano ceduto il passo a un manipolo di guardie che portavano degli stendardi. Su ognuno c’era il sigillo di una stella racchiusa in un cerchio.

«Per l’Angelo» sussurrò Emma, premendosi la mano contro la bocca.

Morgenstern. La stella del mattino.

Dietro i portabandiera camminava Sebastian.

Sembrava più vecchio dell’ultima volta in cui Julian lo aveva visto, quando era un ragazzo adolescente dai capelli bianchi come ghiaccio, animato dall’odio e dal veleno. Ora doveva avere circa venticinque anni, e conservava una figura sottile da ragazzino, ma aveva un’espressione più dura in volto. I tratti delicati di un tempo erano affilati come schegge di vetro e i suoi occhi neri ardevano. Appesa alla spalla portava Fosforos, la spada Morgenstern, in un fodero decorato con motivi di stelle e fiamme.

Jace Herondale camminava subito dietro di lui.

Fu un colpo tanto duro quanto inatteso. Avevano appena lasciato Jace, che aveva combattuto al loro fianco nella Corte Unseelie, stanco ed esausto ma sempre accanito e desideroso di offrire protezione. Questo Jace doveva avere più o meno la stessa età; aveva un fisico muscoloso, biondi capelli arruffati, lo stesso viso affascinante di sempre. Ma nei suoi occhi dorati c’era una luce tetra. Una cupa ferocia che Julian associava con la Coorte e i suoi sodali, più propensi ad attaccare che a difendere.

Dietro di loro avanzava una donna dai capelli ingrigiti nella quale Julian riconobbe Amatis Graymark, sorella di Luke. Era stata una dei primi e più feroci Ottenebrati di Sebastian, e a quanto pareva continuava a esserlo. Aveva il viso solcato da rughe profonde, la bocca piegata in una smorfia arcigna. Spingeva un prigioniero davanti a sé, vestito di nero Shadowhunter, avvolto in una striscia di tela grezza che gli copriva la testa, nascondendone la fisionomia.

«Venite!» gridò Sebastian, e una forza invisibile amplificò la sua voce facendola echeggiare lungo tutta la spiaggia. «Ottenebrati, ospiti, avvicinatevi. Siamo qui per celebrare la cattura e l’esecuzione di un grande traditore. Una persona che ha osato rivoltarsi contro la luce della Stella.»

Ci fu un boato di eccitazione. La folla incominciò a raccogliersi in un’area approssimativamente quadrangolare, con Sebastian e le sue guardie disposti all’estremità sud. Julian vide Jace sporgersi per dire qualcosa a Sebastian, il quale rise rivelando una complicità che provocò un brivido lungo la schiena di Julian. Jace indossava una giacca da completo grigia, non un’uniforme rossa… Dunque non era un Ottenebrato? Lasciò correre lo sguardo sulla folla; oltre ad Amatis, riconobbe diversi Shadowhunter che aveva incontrato al Conclave di Los Angeles, vide la ragazza vampiro che lo aveva salutato con la mano poco prima ridacchiare e conversare con Anselm Nightshade…

E poi vide Emma.

Era sicuramente Emma. L’avrebbe riconosciuta ovunque, in qualsiasi abito, al buio o in piena luce. I bagliori rosso sangue della luna si riversavano sui suoi capelli chiari; indossava un vestito rosso che le lasciava la schiena scoperta, e aveva la pelle liscia e priva di rune. Stava parlando con un ragazzo alto, quasi del tutto in ombra, ma Julian non guardava lui, guardava lei, la sua Emma, bella, viva, incolume e…

Emma rise e alzò le braccia. Il giovane le passò le mani tra i capelli e lei lo baciò.

Julian ebbe la sensazione di essere investito da un treno. Una gelosia bruciante, divorante, velenosa. Tutto quello che poteva fare era restarsene nascosto dietro la roccia mentre le mani del ragazzo scivolavano lungo la schiena nuda di Emma.

L’intensità delle sensazioni che provava lo faceva tremare. L’emozione lo dilaniava, minacciava di prendere il sopravvento su di lui facendolo crollare. Ardenti ondate di gelosia si mescolavano a un desiderio disperato. Le mani sui capelli di Emma, sulla sua pelle, avrebbero dovuto essere le sue.

Girò la testa di lato, ansimando. Aveva la camicia fradicia di sudore incollata alla pelle. Emma – la vera Emma – era ancora appiattita contro la roccia accanto a lui, e lo guardò allarmata. «Julian, c’è qualcosa che non va?»

Il battito del suo cuore aveva già incominciato a rallentare. Questa era la sua Emma. L’altra era un falso, un simulacro. «Guarda» sussurrò facendo un gesto.

Emma seguì il suo sguardo e arrossì. «Oh! Quelli siamo noi?»

Julian fissò nuovamente lo sguardo oltre la roccia. Emma e il ragazzo si erano separati, come aveva potuto non accorgersene? Era come guardarsi allo specchio e vedersi di lì a qualche anno. Eccolo lì, capelli e occhi da Blackthorn, braccialetto di vetri di mare, vestito di rosso e nero. Julian fissò l’altro sé che attirava l’altra Emma baciandola ancora.

Non aveva certo l’aria di essere un primo bacio, e nemmeno un secondo. Le dita dell’altro Julian scendevano lungo la schiena dell’altra Emma, traendo ovviamente piacere dal contatto con la sua pelle nuda. Le mise le mani sui fianchi fasciati di raso, attirandola sempre più vicina a sé; Emma sollevò una gamba per cingergli il fianco, e gettò indietro la testa offrendo il collo in modo che lui potesse baciarle la gola.

L’altro Julian dimostrava di saper baciare con molta disinvoltura.

«Questa è la cosa peggiore» disse Emma. «Non solo siamo evidentemente Ottenebrati in questo mondo, ma non ci risparmiamo nemmeno le smancerie in pubblico.»

«Probabilmente gli altri Ottenebrati non ci sopportano» disse Julian. «Emma, è qualcosa di recente. Questo mondo non può essersi separato dal nostro così tanto tempo fa…»

«Silenzio!» La voce di Sebastian echeggiò lungo la spiaggia e la folla si zittì. I Julian ed Emma alternativi smisero di baciarsi, il che fu un sollievo. «Jace, fai inginocchiare la traditrice.»

Si trattava di una donna, allora. Sentendo una fitta allo stomaco vuoto, Julian osservò Jace costringere la prigioniera a mettersi in ginocchio e incominciare a svolgere lentamente la benda che le copriva gli occhi.

«Ash!» gridò Sebastian. «Ash, vieni a vedere, figlio mio, e impara!»

Julian sentì Emma irrigidirsi accanto a lui. Ci fu un momento di trambusto fra le guardie e poi in mezzo a loro apparve Ash Morgenstern, sul volto un’espressione fissa.

Era molto cambiato dall’ultima volta che lo avevano visto, più di Jace o Sebastian. Era passato da tredici anni a quelli che dovevano essere all’incirca diciassette; non era più un ragazzino pelle e ossa, ma un ragazzo che si avviava verso l’età adulta, alto di statura e con le spalle larghe. I capelli biondo chiaro erano tagliati corti e non vestiva il rosso degli Ottenebrati, ma una normale maglietta bianca a maniche lunghe e dei jeans.

Aveva ancora la cicatrice a forma di X sul collo. Era inconfondibile, anche da quella distanza.

Ash incrociò le braccia sul petto. «Sono qui, padre» disse senza manifestare alcuna emozione, e Julian rimase colpito dal fatto che il ragazzo potesse chiamare “padre” qualcuno che sembrava avere soltanto cinque anni più di lui.

«Questo è l’Ash del nostro mondo» osservò Julian. «Quello che Annabel ha condotto attraverso il Portale.»

Emma annuì. «La cicatrice. L’ho vista.»

Jace sollevò l’ultimo strato che copriva il volto della donna inginocchiata. Emma trasalì come se l’avessero colpita.

Era Maryse Lightwood.

Aveva i capelli tagliati cortissimi e il viso stravolto. Ash la fissò inespressivo mentre lei si guardava intorno in silenzio, terrorizzata. Ash portava al collo una catena d’argento; Julian non ricordava di avergliela vista nel Regno delle Fate. Quanti anni erano passati per lui tra la sua fuga attraverso il Portale e l’arrivo di Emma e Julian a Thule?

«Maryse Lightwood» disse Sebastian, girandole lentamente intorno. Dopo il sobbalzo iniziale, Emma non si era più mossa, né aveva emesso alcun suono. Julian si domandava se stesse pensando a Maryse nel loro mondo, in preda al dolore accanto alla pira di quello che era stato suo marito, circondata dai suoi figli e dai suoi nipoti…

Improvvisamente Julian si rese conto che Emma si stava probabilmente interrogando su cosa fosse stato dei suoi genitori. Forse si chiedeva se fossero ancora vivi in questo mondo. Ma non pronunciò una sola parola.

«Accusata di favoreggiamento dei ribelli contro la causa della Stella Caduta. Ora, sappiamo che cosa hai fatto, quindi non ci sarà un processo, perché siamo contrari in ogni caso. Ma tu… tu hai commesso il tradimento più grande. Hai tentato di spezzare il legame tra due fratelli. Jace e io siamo fratelli. Tu non sei sua madre. Io sono la sua unica famiglia.»

«Oh mio Dio» sussurrò Emma. «Lo strano legame che c’era tra loro… quando Sebastian possedeva Jace, ricordi? Dunque quel fatto è accaduto in questo mondo…»

«Per Jace ho ucciso mia madre, Lilith» disse Sebastian. «Ora lui ucciderà sua madre per me.»

Jace sguainò la spada che portava in vita. La spettacolare lama d’argento scintillava di luce rossastra nel chiaro di luna. Julian pensò ancora una volta a Jace nel loro mondo, quando rideva, scherzava ed era pieno di vita. Sembrava qualcosa di più dell’effetto di una possessione. Jace sembrava morto dentro.

Gli angoli della bocca di Sebastian piegavano in alto; sorrideva, ma non era un sorriso umano. «Vuoi dire le tue ultime parole, Maryse?»

Maryse si torse per guardare Jace. Le linee tese del suo viso si rilassarono e, per un attimo, Julian vide John Carstairs guardare Emma, o sua madre guardare lui, con quel misto di amore per ciò che esiste e di dolore per ciò che non si può conservare…

«Ricordi, Jace?» gli disse. «La canzone che ti cantavo quando eri piccolo.» Incominciò a cantare, con voce alta e tremante.


À la claire fontaine

m’en allant promener

J’ai trouvé l’eau si belle

que je m’y suis baigné.

Il y a longtemps que je t’aime,

jamais je ne t’oublierai.



Julian conosceva il francese abbastanza da riuscire a capire qualche parola. Ti amo da tanto tempo. Non ti dimenticherò mai.

«Il y a longtemps que je t’aime…» cantava Maryse, e la sua voce si alzava, tremando sulle note più alte…

Ash si strinse le braccia intorno al corpo con forza. Voltò la testa dall’altra parte, proprio nel momento in cui Jace fece calare la spada che separò dal corpo la testa di Maryse. Ossa bianche, sangue rosso; il corpo afflosciatosi nella sabbia, la testa rotolata fino ad appoggiarsi sulla guancia, gli occhi spalancati. Sembrava che stesse ancora fissando Jace.

Il sangue era schizzato sul viso e sulla maglia di Ash. La folla applaudiva ed esultava. Jace si piegò per ripulire la sua spada con la sabbia, e Sebastian si mosse in direzione di Ash, mentre il suo sorriso disumano lasciava posto a qualcosa di diverso. Qualcosa che faceva pensare alla possessività.

«Spero che tu abbia imparato la lezione» disse ad Ash.

«Ho imparato che non ci si deve vestire di bianco quando si prende parte a un’esecuzione» replicò Ash, passandosi la mano sul davanti della maglia e sbavandola così di rosso. «Una lezione estremamente utile.»

«Quando disporremo degli Strumenti Mortali, vedrai molti altri morti, Ash.» Sebastian sogghignò e levò di nuovo la voce. «Tempo di sfamarsi» annunciò, e le sue parole risuonarono lungo tutta la spiaggia. Una specie di grido dentro la testa di Julian graffiava per uscirne; guardò Emma e scorse nei suoi occhi lo stesso grido. Qualcosa che forse apparteneva a entrambi.

Emma gli afferrò il polso con una forza tale da fargli scricchiolare le ossa. «Dobbiamo andarcene. Dobbiamo fuggire.»

Le sue parole si sovrapposero l’una all’altra; Julian non ebbe nemmeno il tempo di acconsentire. Non appena i vampiri si avventarono sul corpo di Maryse, loro due si misero a correre verso la scogliera, stando il più possibile abbassati. Una cacofonia di grida e di urla risuonava nella notte e l’aria aveva le sfumature ramate del sangue. Emma ripeteva a bassa voce: «No, no, no» precipitandosi, mezzo accovacciata, su per la scala di legno traballante. Julian la seguiva, sforzandosi di non guardarsi indietro.

Le scale erano instabili sotto i loro piedi, ma reggevano; la sommità della scogliera era già visibile. Emma arrivò in cima e gridò mentre spariva dalla vista.

Julian vide bianco. Non si rendeva conto di come si fosse arrampicato sul resto dei gradini; era semplicemente arrivato in cima alla scogliera – una strada che gli era familiare, auto parcheggiate in fila, sabbia ed erba sotto ai piedi – ed Emma era là, tra le braccia di un ragazzo dai capelli rossi piuttosto alto le cui sembianze familiari colpirono Julian come un pugno nello stomaco.

«Cameron?» si domandò Julian, incredulo. «Cameron Ashdown?»

Cameron poteva avere più o meno diciannove, vent’anni. I suoi folti capelli rossi avevano un taglio militare. Era magrissimo, indossava una maglietta marrone chiaro e pantaloni mimetici, e portava una cintura Sam Browne di traverso, appoggiata alla spalla. C’era infilata sotto una pistola.

Il suo volto si contorse per il disgusto. «Voi due insieme. Avrei dovuto immaginarlo.» Julian fece un passo in avanti. «Lasciala andare, Ottenebrato pezzo di…»

Gli occhi di Cameron si spalancarono per lo stupore ed Emma approfittò del frangente per mettersi a scalciare all’impazzata, torcendo il corpo per colpirgli il fianco con una raffica di pugni. Si divincolò mentre lui annaspava, ma aveva già estratto la pistola dalla fondina.

La puntò verso entrambi. Gli Shadowhunter non usano pistole, ma Julian dedusse solo dal modo in cui la impugnava che questo Cameron Ashdown aveva una certa dimestichezza con le armi.

Se Cameron avesse sparato, Julian avrebbe avuto il tempo di gettarsi davanti a Emma. Il proiettile avrebbe colpito lui, anche se non sopportava l’idea di lasciarla sola…

Cameron gridò: «Livia! Questo devi vederlo».

Il petto di Julian raggelò. Suppose di stare ancora respirando. Doveva essere così, altrimenti sarebbe morto, ma non se ne rendeva conto, non riusciva a sentire il sangue scorrere nel corpo, né il ritmo del suo respiro, e nemmeno il battito del suo cuore. Vide soltanto lei che sbucava tra due auto: camminava verso di loro con indifferenza, i lunghi capelli scuri dei Blackthorn mossi dal vento di mare.

Livvy.

Doveva avere diciassette anni. Indossava pantaloni di pelle nera e una canotta grigia traforata sopra a una maglia a rete, e portava in vita una cartuccera. Gli stivali avevano suole spesse ed erano ricoperti da una dozzina di fibbie. Ai polsi portava dei braccialetti di tela con piccoli pugnali da lancio infilati sotto. Una cicatrice – una delle tante – le attraversava il viso dalla tempia sinistra, passando per l’occhio, fino nel mezzo della guancia. Aveva con sé un fucile e, mentre camminava verso di loro, lo sollevò senza sforzo puntandolo direttamente su Julian.

«Sono loro» disse Cameron. «Non so perché siano lontani dagli altri Ottenebrati.»

«E cosa ce ne importa?» disse Livvy. «Ho intenzione di ucciderli e probabilmente mi ringrazierebbero se solo avessero ancora un’anima.»

Julian alzò le mani. Nel vederla provava una gioia incontrollabile che gli provocava le vertigini, contrastata però da un senso di panico. «Livvy, siamo noi…»

«Non ci provare» esclamò lei. Caricò il fucile con destrezza. «Vorrei dirvi di pregare, ma l’Angelo è morto.»

«Senti…» esordì Emma, e Livvy incominciò a puntare il fucile verso di lei; Julian fece un passo in direzione di sua sorella quando Cameron, la cui presenza Julian aveva quasi dimenticato, disse: «Aspetta».

Livvy raggelò. «Spero che tu abbia delle buone ragioni, Cam.»

Cameron puntò in direzione di Julian. «Ha il colletto strappato…» disse scuotendo la testa. «Mostraglielo» disse a Julian.

«La tua runa» sussurrò Emma, e Julian, con un lampo di intuizione negli occhi, abbassò il colletto per mostrare a Livvy la runa che aveva sul petto. Anche se le rune temporanee di Julian – quelle della Visione Notturna, della Furtività, del Colpo Sicuro – si erano sbiadite da quando erano entrati nel Regno delle Fate, la sua runa parabatai spiccava nera e nitida.

Livvy si irrigidì.

«Gli Ottenebrati non possono portare le rune dei Nephilim» disse Julian. «Lo sai, Livvy.»

«So che pensi che siamo Emma e Julian in versione Ottenebrata» disse Emma. «Ma li abbiamo visti. Sono giù in spiaggia.» Indicò in quella direzione. «Sul serio. Guarda.»

L’ombra del dubbio apparve sul viso di Livvy. «Cameron. Vai a vedere.»

Cameron si avvicinò al limite estremo della scogliera e scrutò la scena sottostante con l’aiuto di un binocolo. Julian trattenne il fiato; anche Emma stava probabilmente facendo lo stesso.

«Sì, sono là sotto» esclamò Cameron dopo una lunga pausa. «E stanno pomiciando. Disgustoso.»

«Lo facevano sempre anche prima di diventare Ottenebrati» disse Livvy. «Certe cose non cambiano.»
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Emma alzò la mano sinistra per mostrare la sua runa della Vista. «Siamo Shadowhunter. Ti conosciamo, Livvy, e ti vogliamo bene…»

«Ora basta» esclamò Livvy irritata. «Bene, forse non sei Ottenebrata, ma potrebbe sempre trattarsi di un muta-forma demoniaco…»

«Queste sono rune angeliche» disse Julian. «Non siamo demoni…»

«E allora chi siete?» Livvy gridò, e nella sua voce echeggiò una disperazione spaventosa, una solitudine oscura e senza fondo come un pozzo. «Chi dovreste essere?»

«Siamo sempre noi» disse Emma. «Jules ed Emma. Veniamo da un altro mondo. Un mondo in cui Sebastian non è al comando. Un mondo dove esistono le rune.»

Livvy la fissò con sguardo assente.

«Liv» disse Cameron, abbassando il binocolo. «La festa sulla spiaggia sta terminando. Si arrampicheranno qui da un momento all’altro. Che cosa facciamo?»

Livvy esitò, ma solo per un attimo. Julian intuì che il tempo per pensare non era un lusso che questa versione di sua sorella poteva concedersi. «Riportiamoli al Bradbury» disse. «Forse Diana sarà tornata. Ha visto molte cose… potrebbe avere un’idea di che cosa stia accadendo qui.»

«Diana? Diana Wrayburn?» chiese Emma provando sollievo. «Sì, portaci da Diana, per favore.»

Cameron e Livvy si scambiarono uno sguardo di totale sconcerto.

«Va bene, va bene» concluse Livvy. Fece un cenno in direzione di una Jeep Wrangler nera con i vetri oscurati parcheggiata sul lato della strada. «Salite in macchina, tutti e due, mettetevi dietro. E non provate a fare cose strane o vi faccio immediatamente saltare la testa.»

Livvy stava seduta sul sedile anteriore con il fucile in grembo. Accanto a lei, Cameron guidava con una destrezza che non aveva nulla in comune con il modo di fare piuttosto indolente e approssimativo del Cameron che Emma conosceva nel suo mondo. Guidava l’auto con disinvoltura aggirando le enormi buche che costellavano l’asfalto della Pacific Coast Highway, simili ad ammaccature sui fianchi di una vecchia auto.

Julian era silenzioso e guardava fuori dal finestrino sconvolto e affascinato al tempo stesso. Non c’era granché da vedere al di là della strada dissestata illuminata dai fari dell’auto, ma l’oscurità in sé era spaventosa. L’assenza di lampioni, di segnali stradali e di finestre illuminate lungo la strada era inquietante, come un volto a cui mancassero gli occhi.

Finalmente la luce emerse dall’oscurità alla fine dell’autostrada, dove un tunnel la collegava alla Freeway 10. Sulla loro destra si allungava il Santa Monica Pier, il molo che ben conoscevano, ormai in rovina, come se fosse stato colpito dall’ascia di un gigante. Pezzi di legno e cemento erano caduti nell’acqua che li aveva corrosi. Solo la vecchia giostra era ancora intatta. Era illuminata, e dagli altoparlanti fuoriusciva una musica atonale. Aggrappate ai tradizionali cavalli decorati c’erano delle indistinte sagome non umane, i cui risolini sinistri attraversavano l’aria della notte. I cavalli avevano il muso tormentato, ridotto a una maschera urlante.

Emma distolse lo sguardo, contenta di entrare nel tunnel che le impediva la vista della giostra.

«Il molo è uno dei primi posti che le bestie infernali hanno incominciato a sorvegliare» disse Cameron, lanciando un’occhiata verso il sedile posteriore. «Chi l’avrebbe mai detto che ai demoni piacciono i parchi dei divertimenti?»

Emma si schiarì la voce. «Pazzi per lo zucchero filato?»

Cameron rise a denti stretti. «La solita vecchia Emma. Sarcastica anche di fronte alle avversità.»

Livvy lo fulminò con lo sguardo.

«Credo che non sia il caso di chiedere di Disneyland» disse Julian con voce monocorde.

Julian non si aspettava certo che Cameron e Livvy ridessero della sua frase, ma il modo in cui entrambi si irrigidirono fece intendere che a Disneyland era accaduto qualcosa di tremendo. Emma decise di non indagare. C’erano questioni più importanti. «Quando è accaduto tutto questo?» domandò.

«Subito dopo la Guerra Oscura» rispose Livvy. «Con la vittoria di Sebastian.»

«Quindi ha comunque attaccato tutti gli Istituti?» chiese Emma. Non ci aveva voluto pensare, non aveva voluto nemmeno considerare la minima possibilità che i suoi genitori potessero essere vivi in questo mondo, ma non riusciva a cancellare una traccia di speranza dalla sua voce. «Anche quello di Los Angeles?»

«Sì» rispose Livvy con voce piatta. «I tuoi genitori sono stati uccisi. Nostro padre è stato tramutato in un Ottenebrato.»

Emma trasalì. Sapeva che non c’era alcuna speranza, ma soffriva lo stesso. E Julian doveva essersi interrogato sulla situazione di suo padre, ne era certa. Avrebbe voluto tendergli una mano, ma era trattenuta dal ricordo del Julian privo di emozioni della settimana precedente.

«Anche nel nostro mondo sono successe quelle cose» disse Julian dopo una lunga pausa. «Ma abbiamo vinto la guerra.»

«Sebastian è morto» disse Emma. «Clary lo ha ucciso.»

«Clary Fairchild?» domandò Cameron. La sua voce era incredula. «È stata uccisa dal demone Lilith nella Battaglia del Burren.»

«No» rispose Emma risoluta. «Clary e i suoi amici hanno vinto la Battaglia del Burren. Ci sono dei dipinti a testimoniarlo. Ha salvato Jace con la spada Gloriosa e hanno trovato Sebastian nel regno di Edom; lui non ha mai vinto…»

Livvy tamburellò con le dita sulla canna della pistola. «Bella storia. Così stai dicendo che provieni da un luogo dove Sebastian è morto, i demoni non vagano per le strade, e gli Shadowhunter hanno ancora il loro potere angelico?»

«È così» rispose Emma.

Livvy si voltò per guardarla. La cicatrice che le attraversava l’occhio era arrossata dal chiaro di luna scarlatto. «Be’, se là è tutto così straordinario, che cosa ci fate qui?»

«Non si tratta di una vacanza programmata. Non tutto è perfetto nel nostro mondo» rispose Emma. «Nemmeno lontanamente, in effetti.»

Volse gli occhi verso Julian che, con sua grande sorpresa, ricambiò lo sguardo. Per un attimo ci fu tra i due un’eco della loro vecchia comunicazione immediata: Dovremmo dire a Livvy che nel nostro mondo è morta?

Emma scosse leggermente la testa. Livvy non credeva a niente di quello che dicevano. Quell’informazione non sarebbe stata d’aiuto.

«Dobbiamo andarcene» disse Cameron. L’autostrada era illuminata solo per brevi tratti ed Emma poteva scorgere qua e là le luci che punteggiavano la pianura in cui sorgeva la città. Niente di simile a Los Angeles di notte, d’altra parte. Le bianche scie luminose erano sparite, sostituite da sprazzi irregolari di luce. Un incendio divampava su una collina in lontananza.

Davanti a loro, un crepaccio enorme divideva in due l’autostrada, come un taglio netto nel cemento. Cameron evitò la spaccatura, lasciando l’autostrada alla prima uscita. Abbassò i fari e attraversò lentamente un quartiere residenziale.

Era una strada secondaria di Los Angeles, fiancheggiata da costruzioni a un solo piano. La maggior parte di queste era sbarrata, le tende tirate, all’interno erano visibili solo piccoli squarci di luce. Molte case erano completamente al buio, e alcune mostravano segni di effrazione: porte divelte dai cardini, l’intonaco bianco delle pareti imbrattato di sangue. Lungo il marciapiede c’erano automobili abbandonate con le portiere ancora spalancate, come se il loro proprietario fosse stato portato via mentre cercava di fuggire.

La cosa più triste erano le tracce della presenza dei bambini che vi avevano vissuto: una struttura per arrampicarsi distrutta, un triciclo fracassato abbandonato nel mezzo di una strada secondaria. Un’altalena spettrale sospinta dalla brezza.

Davanti a loro si profilava una curva. Non appena Cameron sterzò per affrontarla, i fari fecero luce su un’insolita scena. Una famiglia – i genitori e i loro due figli, un maschio e una femmina – era seduta a un tavolo da picnic in un prato. Mangiavano in silenzio attingendo da vassoi di carne alla griglia, insalata di cavoli e di patate. Erano tutti di un pallore mortale.

Emma si voltò a guardarli mentre scomparivano in lontananza. «E quelli?»

«Spergiuri» disse Livvy, contorcendo le labbra con disgusto. «Sono i mondani fedeli a Sebastian. Ora gestisce gli Istituti e protegge i mondani che gli giurano fedeltà. La metà dei mondani sopravvissuti è composta da Spergiuri.»

«E l’altra metà?» domandò Julian.

«Ribelli. Combattenti per la libertà. Si può essere l’uno o l’altro.»

«Voi siete ribelli?» chiese Emma.

Cameron rise rivolgendo a Livvy uno sguardo affettuoso. «Livia non è solo una ribelle. È la più cazzuta delle ribelli cazzute.»

Accarezzò delicatamente Livvy sulla nuca. Emma sperava che a Julian non esplodesse istantaneamente il cervello. Chiaramente Livvy non aveva più quindici anni, ma continuava a essere la sua sorellina, o qualcosa di simile. Emma si affrettò a chiedere: «Shadowhunter e mondani sono uniti nella ribellione? E i Nascosti?».

«Non ci sono più Shadowhunter» disse Livvy. Alzò la mano destra. Non aveva la runa della Vista sul dorso. Strizzando gli occhi, Emma riusciva a intravedere i segni lasciati dalla cicatrice: ormai l’ombra di un’ombra. «Il potere dell’Angelo è stato spezzato. Gli stili non funzionano, le rune svaniscono come fantasmi. Sebastian Morgenstern è passato da Istituto a Istituto e ha ucciso tutti coloro che non gli giuravano fedeltà. Ha aperto il mondo ai demoni che hanno contaminato la terra con il loro veleno e hanno ridotto in frantumi le torri di vetro. Idris è stata invasa, e la Città di Adamante distrutta. La magia angelica non funziona. La magia demoniaca è l’unica magia.» Strinse il fucile tra le mani. «Per la maggior parte, coloro che una volta erano Shadowhunter ora sono Ottenebrati.»

Un mondo senza Shadowhunter. Un mondo senza angeli. Avevano lasciato il quartiere residenziale e stavano percorrendo quello che Emma intuì dovesse essere il Sunset Boulevard. Era difficile da riconoscere in mancanza delle indicazioni stradali. C’erano altre automobili sulla strada, e il traffico era leggermente rallentato. Emma rivolse lo sguardo a lato e nella corsia accanto vide un vampiro al volante di una Subaru. Lui la guardò e le strizzò l’occhio.

«Stiamo arrivando a un posto di blocco» disse Cameron.

«Lasciate fare a noi» replicò Livvy. «Voi due state zitti.»

L’auto rallentò fino a procedere a passo d’uomo; davanti a loro Emma scorgeva delle barriere a strisce. Per la maggior parte gli edifici lungo il viale erano scheletri di costruzioni in rovina. Si erano avvicinati a uno di essi, i cui muri fatiscenti circondavano un cortile sostanzialmente intatto che doveva essere chiaramente stato l’atrio di un edificio adibito a uffici. I demoni erano raggruppati ovunque: sui mucchi di mobili rovesciati, arrampicati sulle pareti distrutte, e si nutrivano da mangiatoie di metallo colme di una sostanza scura e appiccicosa che poteva essere sangue. Nel centro della stanza c’era un palo al quale era legata una donna vestita di bianco. Del sangue affiorava attraverso i suoi abiti. La testa ciondolava da un lato, come se fosse svenuta.

Emma allentò la cintura di sicurezza. «Dobbiamo fare qualcosa.»

«No!» ribatté Livvy bruscamente. «Ti uccideranno, e uccideranno anche noi. Non possiamo più proteggere il mondo in questo modo.»

«Non ho paura» disse Emma.

Livvy le rivolse uno sguardo livido di rabbia. «Invece dovresti.»

«Posto di blocco» avvertì Cameron, e l’auto si lanciò in avanti per poi arrestarsi alle barriere. Cam abbassò il finestrino dal lato del guidatore, e mancò poco che Emma non saltasse fuori dall’auto nel momento in cui un demone senza occhi e dalla testa rugosa come un vecchio tronco si sporse all’interno dell’abitacolo. Indossava una divisa grigia con il colletto alto. Era privo di naso e occhi, ma la bocca gli attraversava tutto il volto.

«Le vostre generalità» sibilò.

Cameron si tirò giù la manica e mise fuori la mano sinistra, scoprendo il polso. Emma notò un segno sulla parte interna, al di sopra del punto in cui vi erano le pulsazioni del cuore, proprio mentre il demone glielo leccava con la sua lingua grigia e ruvida simile a un lungo verme morto.

Per favore, pensò Emma, non fatemi vomitare sul sedile posteriore di quest’auto. Me la ricordo, quest’auto. Ho pomiciato con Cameron, sul sedile posteriore di quest’auto. Oh mio Dio, quel demone gli ha leccato il polso. Tutta l’auto puzza di carne di demone.

Qualcosa si sovrappose alla sua mano, qualcosa di caldo e rassicurante. Sbatté le palpebre. Julian le aveva preso la mano. La sorpresa la fece riprendere rapidamente.

«Ah, lei è il signor Ashdown» disse il demone. «Non me ne ero reso conto. Le auguro una buona serata.» Si ritrasse, e Cameron premette sull’acceleratore. Attraversarono diversi isolati prima che qualcuno riprendesse a parlare.

«Che cos’era quella cosa che…» esordì Julian.

«La lingua! Lo so!» disse Emma. «Ma che diavolo?»

«… il demone ti chiama signor Ashdown?» concluse Julian.

«La mia è una famiglia di Spergiuri… fedeli alla Stella Caduta» tagliò corto Cam. «Gestiscono l’Istituto per conto di Sebastian. I membri della Legione della Stella sono contrassegnati con tatuaggi speciali.»

Livvy mostrò loro il polso destro, dove c’era un disegno, una stella all’interno di un cerchio. Lo stesso sigillo visto in precedenza sugli stendardi di Sebastian. «Il mio è falso. Ecco perché sta guidando Cameron» disse Livvy. Lo guardò con un sorriso complice. «La sua famiglia non sa che non è fedele alla Stella.»

«Non posso certo dire di essere sorpresa del fatto che Paige e Vanessa si siano rivelati dei traditori» disse Emma, e vide Livvy lanciarle uno sguardo strano. Era sorpresa che sapesse chi erano Paige e Vanessa? Era d’accordo? Emma non ne era sicura.

Avevano raggiunto il centro di Los Angeles, un’area che brulicava di demoni anche nel mondo normale. Qui le strade erano sorprendentemente affollate, vampiri e fate vi si aggiravano liberamente, e un negozio che era stato riconvertito pubblicizzava in vetrina milkshake di sangue. Un branco di grossi gatti passò lì vicino: quando voltarono la testa Emma si accorse che avevano volti di bambini. Nessuno sul marciapiede sembrava farci caso.

«Quindi i Nascosti» osservò Julian «che cosa c’entrano con questo posto?»

«Meglio non saperlo» disse Livvy.

«Lo vogliamo sapere» replicò Emma. «Conosciamo degli stregoni… potremmo provare a entrare in contatto con loro, ottenere aiuto…»

«Stregoni?» Livvy reagì bruscamente. «Non ci sono stregoni. Dopo che Sebastian aprì il mondo alle bestie infernali, gli stregoni iniziarono ad ammalarsi. Alcuni morirono, e per quanto riguarda gli altri, la loro umanità si degradò. Si trasformarono in demoni.»

«In demoni?» chiese Emma. «Completamente?»

«E Magnus?» chiese Julian. «Magnus Bane?»

Emma sentì un brivido correrle per la schiena. Finora non avevano ancora chiesto notizie di qualcuno che conoscevano. Entrambi trovavano l’idea terrificante.

«Quella di Magnus Bane è stata una delle prime grandi tragedie» disse Livvy come se stesse recitando una vecchia storia che tutti già conoscevano. «Bane si rese conto che si stava trasformando in un demone. Allora pregò il suo fidanzato, Alexander Lightwood, di ucciderlo. Alec lo fece e poi rivolse la spada contro di sé. I loro corpi furono trovati insieme tra le rovine di New York.»

Julian era diventato più bianco di un muro. Emma appoggiò la testa al sedile, temendo di svenire.

Magnus e Alec, che erano sempre stati il simbolo di tutto ciò che è buono, se n’erano andati in una maniera orribile.

«Quindi questo per quanto riguarda gli stregoni» disse Livvy. «Il Popolo Fatato è alleato con Sebastian e per lo più vive nei reami protetti del Regno delle Fate, anche se ad alcuni di loro piace visitare il nostro mondo per commettere un piccolo misfatto, sapete com’è.»

«In realtà, no» disse Julian. «I regni delle fate sono protetti?»

«Le fate erano alleate con Sebastian durante la Guerra Oscura» ricordò Livvy. «Hanno perso un gran numero di guerrieri. La stessa Regina Seelie fu uccisa. Sebastian le ricompensò al termine della guerra concedendo loro quello che desideravano: l’isolamento. Gli ingressi al Regno delle Fate sono murati, e qualsiasi umano o Ottenebrato che minacci una delle poche fate rimaste a Thule è severamente punito.»

«La Regina Seelie non ha mai avuto un… un figlio?» chiese Julian.

«È morta senza averne» rispose Livvy. «Il Re Unseelie ha ora riunito le Corti e governa ogni cosa. Il suo erede è il Principe Erec, o almeno questo è quanto abbiamo sentito ultimamente. Non trapelano molte notizie dal Regno delle Fate.»

Quindi non c’era un altro Ash in questo mondo, pensò Emma. Probabilmente era meglio così, dato che uno solo sembrava più che sufficiente.

«Per quanto riguarda i licantropi, ci sono branchi sparsi ovunque» disse Cameron. «Ci sono lupi solitari, alcuni si sono uniti a Sebastian, altri sono ribelli e sono con noi, la maggior parte è stata uccisa. I vampiri se la passano un po’ meglio perché ai demoni non piace tanto mangiarseli, visto che sono già morti.»

«Alcuni culti formati da vampiri si sono uniti a Sebastian» disse Livvy. «Lo venerano e credono che quando avranno divorato tutti a Thule, lui li condurrà in un mondo con altra gente e altro sangue.»

«Raphael Santiago sostiene che sono degli idioti, e che quando tutte le persone saranno morte, patiranno la fame» disse Cameron.

«Raphael Santiago è ancora vivo? Nel nostro mondo è morto» disse Julian.

«Bene, un punto a favore di Thule» disse Livvy torcendo la bocca in un sorriso. «Quando arriveremo all’edificio vedrai…»

Si interruppe quando un essere umano sbucò di corsa da un vicolo. Un adolescente, sporco e magro al punto da sembrare che stesse morendo di fame, con i capelli divisi in ciuffi arruffati. I suoi abiti erano sporchi, e una borsa cenciosa gli pendeva da un braccio.

Livvy era esterrefatta. «Un umano che non ha prestato giuramento» disse. «I demoni possono dare loro la caccia per divertimento. Cam…»

«Livvy, non dovremmo farlo» disse Cameron.

«Accosta!» fu la brusca reazione di Livvy. Cameron pigiò sui freni, facendoli sobbalzare tutti in avanti; Julian sporse il braccio per afferrare Livvy per le spalle e impedirle di sbattere la testa.

Livvy gli rivolse uno sguardo stupito. Quindi lo allontanò da sé e abbassò il finestrino, sporgendosi per richiamare l’attenzione del ragazzo. «Ehi, di qua!»

Il ragazzo cambiò direzione e corse verso di loro. Dietro di lui, qualcosa apparve all’imbocco del vicolo. Qualcosa fatto di ombre e di nere ali logore. Si lanciò verso di lui a tutta velocità e Livvy imprecò. «Non ce la farà.»

«Forse sì» disse Cameron. «Dieci dollari.»

«Ma che diavolo?» disse Emma. Raggiunse la maniglia della portiera e la spalancò – Julian la afferrò per la manica della tunica, tirandola indietro – e l’ombra cenciosa fu sopra il ragazzo come un falco su un topo. Il ragazzo emise un grido di terrore quando si sentì afferrato, ed entrambi si levarono in aria, scomparendo nel cielo cinereo.

Cam accelerò; alcuni passanti li fissavano. Emma respirava affannosamente. I mondani non avrebbero dovuto essere uccisi dai demoni. Gli Shadowhunter avrebbero dovuto essere in grado di aiutarli.

Ma non c’erano Shadowhunter.

«Mi devi quattromila dollari, Cam» disse Livvy con voce piatta.

«Sì, certo» disse Cameron. «Li riavrai non appena verrà ripristinato il sistema bancario internazionale.»

«E la nostra famiglia?» chiese Julian improvvisamente. Lasciò andare la manica di Emma; aveva quasi dimenticato di esservisi aggrappato. «Qui c’è qualcuno di loro, Livia?»

La bocca di Livvy si appiattì in una linea tesa. «Non sono ancora convinta che tu sia Julian» disse. «E la mia famiglia non ti riguarda.»

Si allontanarono bruscamente dalla strada, e per un momento Emma pensò che sarebbero finiti dentro una struttura di mattoni marroni dall’aria familiare: il famoso Bradbury Building, in centro città, sorprendentemente ancora in piedi. All’ultimo momento, uno strato di pietra e mattoni si sollevò facendoli precipitare in un antro buio e cavernoso.

Era un garage. Uscirono dall’auto e Cameron andò a parlare con una ragazza in pantaloni mimetici e canotta nera intenta a far girare una manovella metallica che faceva chiudere la porta del garage. Era un’enorme lastra di mattoni e metallo azionata da una serie di ingranaggi assemblati in modo geniale.

«Abbiamo il nostro generatore» notò Livvy. «E facciamo una gran quantità di cose a mano. Non dobbiamo fare in modo che gli Spergiuri ci rintraccino attraverso l’utilizzo di energia elettrica.» Gettò il fucile in auto. «Venite.»

La seguirono fino a una porta che conduceva in un grande atrio. Si trovavano chiaramente all’interno di un immenso edificio adibito a uffici. Le pareti erano in mattoni e marmo, il pavimento piastrellato, e sopra si intravedeva un intricato labirinto di passerelle, scale in metallo e il luccichio di vecchie parti di ferro.

Livvy aguzzò lo sguardo. «Va bene» disse piano.

«Va bene che cosa?» chiese Emma.

«Siete appena passati da un corridoio dalle pareti ricoperte di sale, oro e ferro» rispose Livvy. «Questo posto è stato costruito da un vecchio milionario pazzo. Credeva nei fantasmi e riempì l’edificio di tutto quello che può servire a respingere il soprannaturale. Qualcosa funziona ancora.»

La porta sbatté dietro di loro. Cameron era ritornato. «Divya dice che Diana non è ancora rientrata» disse. «Vuoi che porti questi due di sopra mentre la aspettano?»

«Sì.» Livvy si passò stancamente il dorso della mano sulla fronte. «Sono arrivati fin qui. Forse sono innocui.»

«Ti sei convinta che io sia davvero tuo fratello?» chiese Julian.

Livvy si irrigidì. «Non ho detto questo.» Fece un cenno a Cameron. «Portali in una delle stanze dei novellini. Assicurati che ci siano in giro guardie.»

Senza altre parole, si voltò e si allontanò, dirigendosi verso una delle scale di ferro. Julian sospirò profondamente, tenendo lo sguardo fisso su di lei. Emma non riusciva a evitarlo; il suo cuore soffriva di fronte all’espressione del suo volto. Era come se qualcuno lo stesse schiacciando da dentro. L’immagine di lui che cullava il corpo di sua sorella che moriva dissanguata nella Sala del Consiglio affiorò nei suoi occhi come un incubo.

Raggiunse Livvy per le scale; Livvy si rivolse verso di lei ed Emma fu colpita dalle cicatrici sul suo volto come se sentisse lei stessa il dolore che provocavano. «Sul serio?» chiese Livvy. «Che cosa vuoi?»

«Dai, Livvy» rispose Emma. Livvy aggrottò le sopracciglia. «Lo sai che è davvero Julian. Nel profondo del tuo cuore, lo sai. In auto ha cercato di proteggerti perché non urtassi la testa, come ha sempre fatto; non riesce a farne a meno. Nessuno potrebbe recitare una cosa del genere, né simularla.»

Livvy era tesa. «Non puoi capire. Non posso…»

«Prendi questo.» Emma mise il suo telefono in mano a Livvy. Livvy lo fissò come se non avesse mai visto un iPhone prima di allora. Poi scosse la testa.

«Forse la cosa ti sorprenderà, ma qui non abbiamo molto campo» disse.

«Simpatica» replicò Emma. «Voglio che tu veda le foto.» Puntò un dito tremante sullo schermo del telefono. «Sono foto dei cinque anni passati. Guarda… ecco Dru.» Sentì Livvy inspirare in modo secco. «E Mark in spiaggia, e questo è il matrimonio di Helen e Aline. E Ty, il mese scorso…»

Livvy emise un suono soffocato. «Ty è vivo nel tuo mondo?»

Emma raggelò. «Sì» sussurrò. «Sì, naturalmente.»

La mano di Livvy strinse il telefono. Si voltò e scappò su per le scale, con gli stivali che rumoreggiavano urtando la struttura di ferro. Ma non prima che Emma notasse che i suoi occhi luccicavano di lacrime.
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SI POSERÀ L’INFERNO




Seguendo Cameron attraverso l’atrio del Bradbury, Julian ed Emma superarono numerosi altri gruppi di ribelli di Livvy. Perlomeno così li chiamava Julian. Era la gente di Livvy, che qui era chiaramente un personaggio importante. Si sentiva orgoglioso di lei e nello stesso tempo combattuto tra mille altre emozioni: gioia, disperazione, orrore, paura, dolore, amore e speranza. Emozioni che lo colpivano come ondate durante l’alta marea.

Era lacerato anche dal desiderio. Il desiderio di Emma gli faceva ribollire il sangue. Quando lei parlava, non riusciva a smettere di fissarle la bocca, la curva perfetta del suo labbro superiore, simile a un arco. Era questo il motivo per il quale aveva implorato Magnus di spegnere i suoi sentimenti per lei? Non riusciva a ricordare se si fosse sempre sentito così, o se ora era peggio. Stava soccombendo.

«Guarda» sussurrò Emma toccandogli il braccio. Julian sentì la pelle bruciare in quel punto e, Basta, si disse con determinazione. Basta. «Sono Maia Roberts e Bat Velasquez.»

Felice per la distrazione, Julian rivolse lo sguardo verso la rappresentante dei licantropi nel Consiglio del suo mondo. Aveva i capelli raccolti in due folte trecce, e scendeva una rampa di scale accanto a un ragazzo coperto di cicatrici che Julian riconobbe come il suo fidanzato. Come quelli di Livvy, i loro abiti sembravano essere stati recuperati in un negozio di abbigliamento militare usato. Giacche militari, mimetiche, stivali e cartuccere.

C’era una grande quantità di proiettili in questo mondo. Le porte principali dell’edificio erano sbarrate da tavole di legno che erano state impastate di cemento per tenerle ferme. File di chiodi accanto alle porte servivano a reggere armi di tutte le forme e dimensioni; scatole di munizioni erano accatastate sul pavimento. Sulla parete qualcuno aveva scritto con la vernice rossa ANGELI E MINISTRI DELLA GRAZIA DIFENDETECI.

Seguirono Cameron percorrendo un’altra rampa di scale di legno e ferro. Un tempo l’interno dell’edificio doveva essere stato incredibilmente bello, quando la luce filtrava attraverso le finestre e il soffitto di vetro. Continuava a essere impressionante anche adesso che le finestre e il tetto erano sbarrati e le pareti di terracotta erano attraversate da crepe profonde. Le luci elettriche emanavano bagliori giallastri e l’intrico di scale e passerelle creava cupe angolazioni nell’oscurità del crepuscolo in cui si aggiravano le guardie ribelli armate di pistole.

«Un sacco di armi» osservò Emma piuttosto perplessa, mentre raggiungevano il piano superiore.

«Con i demoni i proiettili non funzionano, ma bastano per abbattere un vampiro malvagio o un Ottenebrato» disse Cameron. Percorsero una passerella. Oltre la balaustra di ferro, sul lato sinistro, dilagava il buio dell’atrio; la parete di destra era punteggiata da una fila di porte. «Questo edificio era occupato da una sezione della polizia di Los Angeles, quando c’era ancora la polizia. I demoni fecero fuori tutti in pochi minuti, ma si lasciarono dietro una grande quantità di Glock.» Fece una pausa. «Eccoci.»

Aprì una porta di legno con una spinta e accese la luce. Julian seguì Emma nella stanza: quello che doveva essere stato un ufficio era stato trasformato in una camera da letto. Le stanze dei novellini, aveva detto Livvy. C’erano una scrivania e un armadio aperto dove era appeso un campionario piuttosto eterogeneo di abiti. Le pareti erano decorate con stucco chiaro e legno antico, e attraverso una porta Julian poteva scorgere un piccolo bagno rivestito di piastrelle.

Qualcuno aveva cercato di rendere il posto un po’ più accogliente: un foglio metallico copriva una finestra, ma era stato dipinto di blu scuro punteggiato di piccole stelle gialle, e sul letto era stesa una coperta variopinta.

«Mi dispiace che il letto non sia più grande» disse Cameron. «Non ospitiamo molte coppie. Ci sono dei preservativi nel cassetto del comodino.»

Lo disse come se fosse un dato di fatto. Emma arrossì. Julian cercò di mantenere un’espressione imperturbabile.

«Qualcuno vi porterà del cibo» aggiunse Cameron. «Se non ce la fate ad aspettare, nell’armadio ci sono delle barrette energetiche e della Gatorade. Non vi azzardate a lasciare la stanza… ci sono guardie dappertutto.» Esitò per un attimo sulla soglia della porta. «E, ah, benvenuti» aggiunse infine un po’ goffamente, e se ne andò.

Senza perdere altro tempo, Emma prese d’assalto l’armadio alla ricerca delle barrette energetiche, facendo saltar fuori anche un sacchetto di patatine. «Ne vuoi mezza?» chiese a Julian lanciandogli una barretta e mostrandogli il sacchetto.

«No.» Avrebbe dovuto avere una fame da morire. Riusciva a malapena a ricordare l’ultima volta che avevano mangiato. Ma in realtà aveva un po’ di nausea. Ora era solo con Emma, e la cosa era travolgente.

«Se Ash è qui, allora dov’è Annabel?» domandò. «Hanno attraversato il Portale insieme.»

«Potrebbe essere ovunque a Thule» disse Julian. «Anche se avesse trovato il modo di tornare nel nostro mondo, dubito che avrebbe lasciato Ash.»

Emma sospirò. «A proposito, credo che dovremmo parlare di come ritornare a casa. Non credo sia impossibile. Se potessimo in qualche modo raggiungere il Regno delle Fate… là qualcuno potrebbe essere in grado di fare una magia…»

«Livvy non ha detto che gli ingressi del Regno delle Fate sono murati?»

«Siamo riusciti a passare attraverso le mura in altre occasioni» disse Emma con voce calma, e Julian era certo che tutti e due stavano pensando alle spine che circondavano la Torre Unseelie.

«Lo so.» Non riusciva a smettere di fissarla. Erano entrambi sudici e insanguinati, oltre a essere affamati e sfiniti. Ma nonostante l’oscurità e il caos di questo mondo, la sua Emma splendeva più luminosa che mai.

«Perché mi guardi in quel modo?» gli chiese. Gettò il sacchetto vuoto in un cestino di metallo. «Mangia la barretta energetica, Julian.»

Lui la scartò, schiarendosi la voce. «Sarebbe meglio se dormissi sul pavimento.»

Emma smise di camminare avanti e indietro. «Come preferisci» disse. «Credo che in questo mondo siamo sempre stati una coppia. Non parabatai. Insomma, ha senso. Se la Guerra Oscura non avesse avuto l’esito che ha avuto, non avremmo mai…»

«Quanto tempo siamo stati insieme qui, prima di essere Ottenebrati?» chiese Julian.

«Forse Livvy ce lo dirà. Voglio dire, lo so che non è Livvy. Non la nostra Livvy. È la Livvy che avrebbe potuto essere.»

«È viva» disse Julian. Guardò la barretta energetica. Il pensiero di mangiarla gli dava la nausea. «Ha attraversato l’inferno. E io non ero qui a proteggerla.»

Gli occhi di Emma si fecero scuri. «Ti importa?»

Julian incontrò il suo sguardo e, per la prima volta, riuscì a sentire quello che lei sentiva, come aveva sempre saputo fare. Percepiva la sua diffidenza, la profondità del suo dolore, e sapeva di essere stato lui a farle del male. L’aveva rifiutata molte volte, l’aveva respinta, le aveva detto che non sentiva niente per lei.

«Emma.» La sua voce era roca. «L’incantesimo… è spezzato.»

«Cosa?»

«Quando Livvy e Cameron hanno detto che qui non c’era nessuna magia, facevano sul serio. L’incantesimo di Magnus qui non funziona. Riesco di nuovo a provare sentimenti.»

Emma lo guardò. «Vuoi dire nei miei confronti?»

«Sì.» Julian fece un passo in avanti e la abbracciò. Emma rimase rigida come un pezzo di legno, le braccia stese lungo i fianchi. Era come abbracciare una statua. «Sento tutto» esclamò disperatamente. «Sento come sentivo prima.»

Si staccò da lui. «Be’, io invece forse no.»

«Emma…» Non si mosse verso di lei. Si meritava spazio. Si meritava tutto quello che voleva. Doveva essersi tenuta dentro così tante parole mentre Julian era sotto l’influenza dell’incantesimo, parole che sarebbe stato completamente inutile dire a chi non provava più alcuna emozione. Poteva solo immaginare quanto avesse dovuto controllarsi. «Che cosa vuoi dire?»

«Mi hai ferita» rispose Emma. «Mi hai molto ferita.» Lasciò andare un respiro che le provocò un brivido. «So che la colpa è di un incantesimo, ma ti ci sei assoggettato senza pensare alle conseguenze che avrebbe avuto per me, per la tua famiglia e per il tuo ruolo di Shadowhunter. E mi dispiace dovertelo dire adesso che ci troviamo in questo posto tremendo e che hai appena scoperto che tua sorella è viva, più o meno, e somiglia tipo a Mad Max, che è effettivamente una figata, ma questo è l’unico luogo in cui posso dirtelo, perché quando arriveremo a casa – se mai ci arriveremo – non te ne importerà più nulla.» Fece una pausa, riprendendo il respiro come dopo una corsa. «Ok, bene. Vado a farmi una doccia. E se pensi di seguirmi in bagno per parlare, ti sparo.»

«Non hai la pistola» sottolineò Julian. Non fu una cosa particolarmente utile da dire: Emma si diresse verso il bagno sbattendo la porta dietro di sé. Un attimo dopo, si sentì scorrere l’acqua.

Julian sprofondò nel letto. Dopo che la sua anima era rimasta avvolta nell’ovatta per così tanto tempo, le emozioni avevano su di lui l’effetto di un rasoio che gli incideva il cuore a ogni respiro.

Ma non era soltanto dolore. C’era la gioia incontenibile che provava nel rivedere Livvy, nel risentire la sua voce. L’orgoglio di vedere Emma ardere come fuoco nell’Artide, come un’aurora boreale.

Una voce gli risuonava nella mente; era la voce della Regina Seelie.

Ti sei mai chiesto, figlio delle spine, come riusciamo ad attirare i mortali tra le fate e a trasformarli in nostri servitori? Scegliamo coloro che hanno perso qualcosa e promettiamo loro ciò che gli esseri umani desiderano sopra ogni altra cosa, la cessazione del dolore e della sofferenza. Non sanno che una volta entrati nelle nostre Terre, sono in gabbia e non proveranno mai più alcuna felicità.

Tu ora sei in quella gabbia, ragazzo.

La Regina poteva essere ingannevole, ma a volte diceva la verità. Il dolore è un lupo che ti strappa le viscere, e faresti qualsiasi cosa pur di farlo smettere. Si ricordò della sua disperazione quando si era visto nello specchio ad Alicante e aveva capito di avere perso Livvy, e che presto avrebbe perso anche Emma. Si era recato da Magnus come un naufrago che cerca di raggiungere uno scoglio solitario, pur sapendo che vi morirà il giorno dopo per il caldo o per la sete, ma nonostante questo tenta disperatamente di sfuggire alla tempesta.

La tempesta si era poi placata. Era stato nell’occhio del ciclone, circondato dall’uragano, ma ne era uscito incolume. Le sofferenze sembravano essere cessate. Solo ora si accorgeva di ciò che non aveva potuto vedere prima: che aveva attraversato la vita con un buco nero dentro di sé, simile allo spazio vuoto tra i Portali.

Anche nei momenti in cui un’emozione era così forte da poter squarciare il velo, l’aveva sentita come da fuori, fredda e incolore… Ty sulla pira di Livvy, Emma lacerata dalle spine della siepe. Ora poteva vederla, tutta in bianco e nero, le sole macchie di colore formate dal sangue versato.

Qualcuno bussò alla porta. Julian sentiva la gola stretta al punto di non permettergli di parlare, ma non era importante: Cameron Ashdown aveva fatto comunque irruzione, portando con sé una pila di vestiti. Li gettò nell’armadio, tornò nel corridoio e si ripresentò con una scatola contenente barattoli di cibo, dentifricio, sapone e altri prodotti di uso comune. La appoggiò sulla scrivania e si raddrizzò, sospirando enfaticamente. «Jeans e dolcevita, guanti e stivali. Se uscite, copritevi più che potete in modo da nascondere le rune. C’è anche un correttore, se volete fare un lavoro più raffinato. Serve altro?»

Julian lo guardò a lungo. «Sì» rispose alla fine. «Effettivamente sì.»

Cameron era appena andato via borbottando, quando Julian sentì che l’acqua del bagno aveva cessato di scorrere. Subito dopo apparve Emma, avvolta in un asciugamano, con le guance arrossate. Era sempre stata così? Colori così intensi, l’oro dei suoi capelli, i Marchi neri sulla pelle pallida, il castano morbido dei suoi occhi…

«Mi dispiace» disse mentre cercava di riprendersi i vestiti sparsi sul letto. Aveva freddo. «Sto iniziando solo ora a capire quanto mi dispiace.»

Andò in bagno e ne uscì un momento dopo con dei pantaloni neri e una canotta verde. I Marchi permanenti che aveva sulle braccia erano nitidi e impressionanti, come a ricordare che nessun altro lì ne aveva di simili. «Chi ha fatto una stima delle taglie mi ha di gran lunga sopravvalutata» disse allacciandosi la cintura. «Il reggiseno che mi hanno dato è enorme. Potrei usarlo come cappello.»

Cameron irruppe di nuovo senza bussare. «Qui c’è quello che hai chiesto» disse e riversò un mucchio di matite e un blocco da disegno Canson addosso a Julian. «Devo ammetterlo, è la prima volta che mi capita. La maggior parte dei novellini chiede di avere del cioccolato.»

«Hai del cioccolato?» chiese Emma.

«No» rispose Cameron, e uscì dalla stanza con passo pesante. Emma lo vide andarsene con espressione disorientata.

«Mi piace molto questo nuovo Cameron» disse. «Chi avrebbe detto che era così tosto? Era così un bravo ragazzo, ma…»

«Ha sempre avuto un lato nascosto» notò Julian. Si domandò se il ritorno improvviso delle emozioni significasse anche non aver voglia di nascondere le cose. Forse se ne sarebbe pentito più tardi. «Qualche tempo fa andò da Diana, perché era piuttosto sicuro che Anselm Nightshade uccidesse i bambini licantropi. Non poteva dimostrarlo, ma aveva alcune buone ragioni per pensarlo. La sua famiglia continuava a dirgli di lasciar perdere, che Nightshade aveva amici potenti. Così decise di sottoporre la questione a noi… all’Istituto.»

«Ecco perché hai fatto arrestare Nightshade» realizzò Emma. «Hai voluto che il Conclave perquisisse la sua casa.»

«Diana mi ha riferito che hanno trovato una cantina piena di ossa» disse Julian. «Bambini licantropi, proprio come aveva detto Cameron. Testarono questa roba al ristorante e ovunque c’era magia di morte. Cameron aveva ragione e, a modo suo, si è opposto alla sua famiglia. E l’ha fatto per dei Nascosti che nemmeno conosceva.»

«Non ne hai mai parlato» disse Emma. «Né di Cameron, né di te… per quale motivo hai effettivamente fatto arrestare Anselm. Ci sono persone che ancora ti biasimano per questo.»

Le sorrise mestamente. «A volte devi lasciare che la gente ti biasimi. Quando l’unica altra opzione possibile è che accadano brutte cose, non importa quello che può pensare la gente.»

Emma non rispose. Quando la guardò, sembrava che avesse dimenticato tutto ciò che riguardava Cameron e Nightshade. I suoi occhi erano grandi e luminosi mentre allungava la mano per prendere qualcuna delle matite colorate che erano rotolate sul letto.

«Hai chiesto del materiale da disegno?» sussurrò.

Julian si guardò le mani. «In tutto questo tempo, da quando sono stato colpito dall’incantesimo, ho vissuto senza avere un centro, ma il fatto è… che non me ne sono nemmeno accorto. Non ne ero cosciente. Però sentivo qualcosa. Vivevo in bianco e nero, ma ora è ritornato il colore.» Emise un sospiro. «Forse non riesco a spiegarmi.»

«No» disse Emma. «Penso di avere capito. Vuoi dire che la parte di te che prova sentimenti è anche la tua parte creativa.»

«Dicono che le fate rapiscano i bambini degli umani perché non sanno creare né arte, né musica. Ed è così anche per gli stregoni e i vampiri. Bisogna essere mortali per creare l’arte. Bisogna conoscere la morte, i limiti delle cose. C’è un fuoco dentro di noi, Emma, che ci brucia mentre arde, e le bruciature provocano dolore… ma senza la sua luce non riesco a disegnare.»

«E allora fallo adesso» disse Emma con voce roca. Gli mise in mano delle matite e si girò dall’altra parte.

«Mi dispiace» ripeté nuovamente. «Non dovrei essere un peso per te.»

«Non sei un peso» disse lei, con lo sguardo ancora rivolto altrove. «Mi stai ricordando il motivo per cui ti amo.»

Le parole gli toccarono il cuore, procurandogli una gioia intensa e dolorosa.

«Ma non ti ho ancora perdonato» aggiunse, e si diresse verso l’armadio. Julian la lasciò sola a rovistare tra calze e scarpe, alla ricerca di qualcosa che le andasse bene. Voleva parlarle… parlarle per sempre, di qualsiasi cosa… ma doveva essere lei a deciderlo. Non lui.

Prese carta e matita e liberò la sua fantasia, lasciò che le immagini si generassero dentro di lui, catturassero il flusso dei suoi pensieri e lo rappresentassero in argento Alicante e verde Seelie, in nero Unseelie e rosso sangue. Disegnò il Re sul trono, pallido, potente e infelice. E poi Annabel che teneva Ash per mano. Emma con Cortana, circondata di spine. Drusilla, tutta in nero, e uno stormo di corvi che volteggiava dietro di lei.

Si era accorto che Emma gli si era sdraiata accanto e lo osservava tranquilla con una certa curiosità, sostenendosi la testa con la mano. Era mezzo addormentata, con le labbra socchiuse, quando la porta si aprì di nuovo con un botto. Julian lasciò cadere il blocco. «Guarda, Cameron…»

Ma non era Cameron. Era Livvy.

Si era tolta la cintura Sam Browne con le munizioni, ma per il resto era sempre la stessa. Nella luce più intensa della camera da letto, Julian riusciva a distinguere le occhiaie scure che aveva sotto gli occhi. «Cameron mi ha detto che hai chiesto un blocco da disegno e delle matite» gli sussurrò.

Julian non si mosse. Temeva che qualsiasi movimento la potesse spaventare; era come se cercasse di avvicinarsi a una creatura impaurita della foresta. «Vuoi vederlo?» chiese.

Julian le allungò il blocco da disegno; lei lo prese e lo sfogliò, dapprima lentamente e poi più in fretta. Emma si era messa a sedere, aggrappata a un cuscino.

Livvy lanciò di nuovo il blocco da disegno a Julian. Il suo sguardo era rivolto verso il basso; Julian non poteva vederle il viso, ma soltanto i margini delle sue ciglia scure. La delusione gli procurò un dolore acuto. Non mi crede; i miei disegni non hanno alcun significato per lei. Io per lei non sono niente.

«Nessuno disegna come mio fratello» disse facendo un respiro profondo ed espirando lentamente. Alzò la testa e guardò Julian dritto in viso con una sorta di smarrimento che era per metà dolore e per metà speranza. «Ma tu sì.»

«Ti ricordi di quando provai a insegnarti a disegnare, quando avevi nove anni?» le chiese Julian. «E tu mi rompesti tutte le matite?»

Una specie di sorriso si formò sulle labbra di Livvy. Per un attimo tornò a essere la Livvy di sempre, nonostante le cicatrici e gli abiti di pelle nera. Un secondo più tardi era come se una maschera si fosse sovrapposta al suo viso trasformandola in un’altra Livia, una guerriera sfregiata, a capo dei ribelli. «Non devi più cercare di convincermi» disse. Si voltò per andarsene, i suoi movimenti avevano una precisione militare. «Finite di lavarvi. Ci troviamo tra un’ora nell’ufficio principale.»

«Siamo mai usciti insieme in questo mondo?» chiese Emma. «Voglio dire, noi due.»

Per poco Cameron non cadde giù dagli scalini di metallo. Si trovavano in quell’intrico di scale e passerelle che attraversavano l’interno del Bradbury Building. «Certo che no!»

Emma sentì una leggera fitta. Sapeva che non era un gran problema, ma a volte è meglio concentrarsi su un dettaglio banale per distrarre la mente dall’apocalisse. Nel suo mondo Cameron le aveva dimostrato una dedizione quasi imbarazzante, tornando sempre da lei dopo ogni separazione, inviandole messaggi d’amore, fiori e foto di lama tristi.

«Stavi sempre con Julian» aggiunse Cameron. «Non siete insieme nel vostro mondo?»

«Ehi, io sono qui» rispose Julian in quel tono falsamente bonario che significava che era seccato.

«Sì, è così» fu la risposta di Emma. «Abbiamo alti e bassi. A volte molto alti, a volte molto bassi. Io e te siamo usciti insieme per un breve periodo, questo è tutto.»

«Noi non abbiamo veramente tempo per drammi personali di questo genere» replicò Cameron. «Non è facile concentrarsi sulla propria vita sentimentale quando si è inseguiti dai ragni giganti.»

Cameron era simpatico, pensò Emma. Se fosse stato così divertente a casa, il loro rapporto sarebbe forse durato più a lungo.

«Quando dici “giganti”, cosa intendi esattamente?» domandò. «Più grandi di cassonetti per la spazzatura?»

«I loro piccoli no» rispose Cameron con un sorriso sinistro. «Siamo arrivati… vai avanti e non dire a Livvy che uscivamo insieme nel tuo mondo, perché suonerebbe piuttosto strano.»

Trovarono Livvy in un altro ufficio riconvertito: in precedenza doveva essere stato un loft, grande, arioso e probabilmente pieno di luce, prima che le finestre venissero coperte. Sulle pareti strisce di mattoni si alternavano a inserti di legno levigato, e decine di cartelli vintage che pubblicizzavano le mele, le pere e le arance della California erano appese tra le finestre sbarrate. Un insieme di quattro eleganti divani moderni formava un quadrato intorno a un tavolino di vetro. Livvy poltriva su uno dei divani, sorseggiando da un bicchiere una bevanda scura.

«Non è alcol, vero?» Julian era sconcertato. «Non dovresti bere.»

«Inizierai a bere anche tu, in un posto come questo» disse Livvy, e indicò una bottiglia di Jack Daniel’s sul tavolino di vetro. «Così, per dire.» Livvy fece un cenno con la mano. «Sedetevi.»

Si sedettero sul divano di fronte a lei. Nella stanza c’era anche un caminetto, ma la griglia era stata da tempo coperta con una lastra di metallo. Qualcuno dotato di senso dell’umorismo ci aveva dipinto sopra delle fiamme. Era un peccato. A Emma sarebbe piaciuto il fuoco di un camino. Sarebbe stato qualcosa di naturale.

Livvy rigirava il bicchiere tra le mani segnate dalle cicatrici. «Ti credo» disse. «Sei quello che dici di essere. Il che significa che so cosa vuoi chiedermi.»

«Sì» disse Julian. Si schiarì la voce. «Mark?» disse. «Ty? Helen e Dru…»

«Ma forse vuoi anche uscire di qui» lo interruppe Livvy. «Dato che siete finiti qui per caso e che il vostro mondo sembra essere molto meglio di questo.»

«Dobbiamo andare» disse Emma. «A casa c’è qualcuno che potrebbe essere ferito, o addirittura morire, se non dovessimo ritornare…»

«Ma vogliamo portarti con noi» disse Julian. Emma era certa che lo avrebbe detto; non ne avevano parlato, ma la cosa non era mai stata messa in discussione. Era naturale che Julian volesse che Livvy ritornasse con loro.

Livvy annuì lentamente. «Bene» disse. «Pensate ragionevolmente che esista un modo per ritornare? I viaggi interdimensionali non sono esattamente un’impresa semplice.»

«Avevamo appena iniziato a parlarne» disse Emma. «Ma troveremo una soluzione.» Sembrava più sicura di quanto effettivamente non fosse.

Livvy alzò una mano. «Se esiste qualche possibilità che ce la facciate, siete proprio sicuri di voler sapere cosa è successo a… a tutti? Perché io ogni giorno sogno di non saperlo.»

Senza distogliere lo sguardo da Livvy, Julian disse: «Quello che sogno io è di poter essere stato qui per aiutarti».

Lo sguardo di Livvy era distante. «Lo sei stato, credo. Lo siete stati tutti e due.» Tirò a sé le ginocchia. «Ci avete salvato la vita quando vi siete sacrificati per permetterci di fuggire da Manhattan il giorno in cui è caduta.»

Emma rabbrividì. «New York? Perché eravamo a New York?»

«La Battaglia del Burren è stata quando tutto ha iniziato ad andare per il verso sbagliato» disse Livvy. «C’erano Clary, Alec e Isabelle Lightwood, Magnus Bane… e Helen e Aline, naturalmente. Stavano vincendo. Jace era alla mercé di Sebastian, ma Clary brandiva Gloriosa, la spada dell’Angelo del Paradiso. Stava per liberarlo quando comparve Lilith. Gettò la spada all’Inferno e abbatté Clary. Helen e gli altri sono stati fortunati a riuscire a scappare.

«Questa fu la grande vittoria di Sebastian. Dopodiché si unì al Popolo Fatato. Presero d’assalto Alicante mentre noi ci nascondevamo nella Sala degli Accordi. Gli Shadowhunter combatterono – e così fece nostro padre – ma Sebastian era troppo potente. Quando Alicante cadde sotto i suoi colpi, un gruppo di stregoni aprì un Portale per i bambini. Per chi aveva meno di quindici anni. Abbiamo dovuto lasciare Helen e Mark. Dru strillava quando la strapparono dalle braccia di Helen e ci condussero a Manhattan attraverso il Portale.

«Catarina Loss e Magnus Bane vi avevano creato un rifugio temporaneo. A Idris la guerra continuava a infuriare. Ricevemmo un messaggio da Helen. Mark era stato catturato dal Popolo Fatato. Non sapeva che cosa gli avrebbero fatto. Non lo so ancora adesso. Spero che sia nel Regno delle Fate, in piena salute, e che ci abbia dimenticati tutti.»

«Non l’ha fatto» disse Julian a bassa voce. «Mark non dimentica.»

Livvy sbatté velocemente le palpebre, come se le bruciassero gli occhi. «Helen e Aline continuarono a combattere. Ogni tanto ricevevamo un loro messaggio di fuoco. Sentimmo dire che avevano cominciato ad apparire strane macchie grigie nella Foresta di Brocelind. Le chiamavano la “piaga”. Si scoprì che erano portali per i demoni.»

«Portali per i demoni?» chiese Emma, mettendosi seduta, ma Livvy era presa dalla sua storia, e continuava a rigirare il bicchiere tra le mani così velocemente che Emma si meravigliò di come non avesse ancora incominciato a sprigionare scintille.

«I demoni invasero Idris. Il Popolo Fatato e gli Ottenebrati cacciarono gli Shadowhunter da Alicante, e i demoni poi li uccisero. Eravamo a New York quando apprendemmo che Idris era caduta. Tutti volevano sapere chi erano i morti, ma non c’erano informazioni a riguardo. Non siamo riusciti a scoprire cosa fosse successo a Helen e Aline, se fossero vive o rese Ottenebrate… non lo sapevamo.

«Quello che era certo era che non saremmo stati al sicuro a lungo. A Sebastian non importava di mantenere i segreti dal mondo umano. Voleva radere tutto al suolo. I demoni incominciarono a dilagare ovunque, massacrando gli umani per le strade. La piaga si estese, invadendo tutto il mondo. Avvelenò tutto ciò con cui veniva a contatto e gli stregoni iniziarono ad ammalarsi.

«Due mesi dopo il rifugio venne distrutto. Le strade traboccavano di mostri, e gli stregoni erano sempre più malati. Più erano potenti, più avevano usato la magia, e tanto più velocemente si ammalavano e più era probabile che si trasformassero in demoni. Catarina fuggì in modo da non fare del male a nessuno. Avete sentito cos’è successo ad Alec e Magnus. Quando crollò il rifugio i bambini si riversarono per le strade.» Guardò Julian. «Era inverno. Non sapevamo dove andare. Ma hai fatto di tutto perché restassimo uniti. A tutti i costi dovevamo restare insieme. Siamo vivi perché siamo insieme. Non ci lasciamo mai.»

Julian si schiarì la voce. «Giusto.»

Livvy lo trapassò con lo sguardo. «Prima di andarsene, Catarina Loss organizzò dei treni che portassero via i bambini degli Shadowhunter e dei Nascosti. I demoni dilagavano da est a ovest, e girava voce che la California non fosse ancora stata invasa. Partimmo dalla stazione di White Plains… ci incamminammo di notte, e tu portavi in braccio Tavvy. Aveva così tanta fame. Tutti avevamo fame. Continuavate a cercare di darci il vostro cibo, soprattutto Ty. Quando arrivammo alla stazione, stava per partire l’ultimo treno. Li vedemmo in quel momento. Gli Ottenebrati. Ci vennero a cercare nella loro tenuta rossa, come una pioggia di sangue. Ci avrebbero uccisi tutti, prima che fossimo riusciti a salire su quel treno.

«Non ci desti nemmeno un bacio d’addio» disse Livvy con voce distante. «Ci spingeste verso i treni. Ci gridavate di salire, dicendomi di prendermi cura dei più piccoli. E vi lanciaste contro gli Ottenebrati con le spade sguainate. Vi vedemmo lottare contro di loro mentre il treno si allontanava, solo voi due contro una cinquantina di Ottenebrati, nella neve.»

Almeno siamo morti difendendoli, pensò Emma. Era una magra consolazione.

«Eravamo rimasti in quattro» disse Livvy afferrando la bottiglia di whisky. «Ty e io, Dru e Tavvy. Feci quello che mi avevi detto di fare. Mi presi cura di loro. I treni avanzavano lentamente attraverso l’inverno. Incontrammo Cameron nei dintorni di Chicago… in quel periodo avevamo tutti iniziato a passare da treno a treno, offrendo fiammiferi in cambio di cibo, cose di questo genere. Cameron ci disse che avremmo dovuto andare a Los Angeles, sua sorella era lì e diceva che la situazione era tranquilla.

«Ovviamente quando arrivammo a Union Station, scoprimmo che Paige Ashdown si era unita alla Legione della Stella. Quello era il modo in cui si chiamavano. Traditori, questo fu il modo in cui li chiamammo noi. Se ne stava lì, sogghignando come una pazza, con una decina di Ottenebrati raccolti intorno a lei. Cameron mi diede una spinta, e Ty e io ci mettemmo a correre. Ci trascinavamo dietro Dru e Tavvy che piangevano e urlavano. Pensavano di fare ritorno a casa.

«Non credo che prima di allora ci fossimo resi conto della gravità della situazione. I demoni cacciavano gli umani che non avevano giurato lealtà attraverso le strade, e noi assistevamo inermi. I nostri Marchi stavano svanendo. Diventavamo ogni giorno più deboli. Rune e spade angeliche non funzionavano. Non avevamo nessuna arma con cui combattere i demoni, così ci nascondemmo. Come codardi.»

«Per l’Angelo, Livvy, non avreste potuto fare nient’altro. Avevate dieci anni» disse Emma.

«Nessuno dice più “Per l’Angelo”.» Livvy si versò un filo di Jack Daniel’s e richiuse la bottiglia. «Almeno non faceva freddo. Mi ricordai di quello che avevi detto, Jules, di prendermi cura dei più piccoli. Ty non è… non era… molto più giovane di me, ma era sconvolto. Il suo cuore si spezzò quando ti perdemmo. Ti amava così tanto, Jules.»

Julian non parlava. Era pallido come la neve della storia raccontata da Livvy. Emma fece scivolare la sua mano sul divano, fino a sfiorargli le dita. Erano ghiacciate. Questo mondo era il distillato dei suoi incubi, pensò Emma. Un luogo dove i fratelli gli erano stati strappati, dove lui non era in grado di proteggerli, mentre il mondo attorno a loro precipitava nelle tenebre e nelle fiamme.

«Dormivamo nei vicoli, nelle case abbandonate degli umani assassinati» disse Livvy. «Rubavamo cibo nei supermercati. Non siamo mai stati nello stesso posto per più di due notti. Tutte le notti Tavvy piangeva fino a addormentarsi sfinito tra le mie braccia, ma cercavamo di stare attenti. Pensavo che lo fossimo abbastanza. Dormivamo all’interno di cerchi di ferro e sale. Ci ho provato, ma…» Mandò giù un sorso di whisky. Se avesse fatto lo stesso, Emma si sarebbe strozzata; Livvy invece sembrava esserci abituata. «Una notte stavamo dormendo per strada, tra le rovine del Grove. Lì c’erano ancora negozi con cibo e vestiti. Avevo circondato la zona con il sale, ma un demone Shinagami arrivò dall’alto… simile a una rapida macchia sfocata, con le ali e gli artigli affilati come coltelli. Mi strappò via Tavvy… urlavamo tutti e due.» Il suo respiro era sincopato. «C’era quella stupida fontana ornamentale. Ty balzò in piedi su un lato e attaccò lo Shinagami con un coltello da lancio. Penso che fosse riuscito a colpirlo, ma senza rune, c’è solo… non puoi ferirli. Il demone tratteneva ancora Tavvy. Si girò appena e con un artiglio tagliò la gola a Ty-Ty.» Non si accorse che lo aveva chiamato con il nomignolo che aveva da bambino, o non ci fece caso. Teneva stretto il bicchiere, con un’espressione vacua e inquieta negli occhi. «Il mio Ty cadde nella fontana piena d’acqua e sangue. Il demone Shinagami era sparito. Tavvy era sparito. Trascinai fuori Ty, ma era già morto tra le mie braccia.»

Era già morto tra le mie braccia. Emma strinse ancora di più la mano di Julian, le sembrava di vederlo sulla pedana della Sala del Consiglio sorreggere Livvy mentre il sangue e la vita abbandonavano il suo corpo.

«Lo baciai. Gli dissi che lo amavo. Trovai una tanica di benzina e diedi fuoco al suo corpo così che i demoni non potessero trovarlo.» Le labbra di Livvy si contorsero. «Alla fine restammo solo io e Dru.»

«Livia…» Julian si sporse in avanti, ma sua sorella alzò una mano come per impedirgli di parlare.

«Lasciami finire» gli intimò. «Sono arrivata fino a qui.» Un altro sorso e chiuse gli occhi. «A quel punto Dru smise di parlare. Le dissi che saremmo andate all’Istituto per ottenere aiuto. Non replicò. Sapevo bene che lì non potevamo trovare aiuto. Ma pensai che forse avremmo potuto unirci alla Legione della Stella… non mi importava più niente di nulla. Camminavamo lungo la strada quando un’auto accostò. Era Cameron.

«Si accorse che eravamo insanguinate e affamate. E che eravamo sole. Non fece domande. Ci parlò di questo posto, il Bradbury Building. Era stato coinvolto nella resistenza. Era un piccolo manipolo allora, ma c’erano due ex Shadowhunter che qui avevano dato la caccia a un demone. Dicevano che era un edificio vecchio e solido, pieno di sale e ferro, facile da mettere in sicurezza. Inoltre, dato che la polizia di Los Angeles ne aveva occupata una parte, c’era una riserva di armi.

«Ci unimmo agli altri e li aiutammo a fare irruzione nell’edificio. Partecipò anche Dru, pur continuando a non parlare. Incominciammo a rinforzare l’edificio e a spargere la voce che era aperto a chi resisteva a Sebastian. Arrivarono persone da New York, dal Canada e dal Messico, dai luoghi più diversi. Incominciò lentamente a popolarsi, ne facemmo un porto sicuro per i rifugiati.»

«Dunque Dru è ancora…?» Emma incominciò la frase con entusiasmo, ma Livvy proseguì.

«Due anni fa uscì insieme a una squadra di perlustratori. Non fece più ritorno. Succede spesso.»

«L’hai cercata?» chiese Julian.

Livvy gli rivolse uno sguardo inespressivo. «Qui non ci mettiamo alla ricerca delle persone» disse. «Non facciamo missioni di salvataggio. Altre persone verrebbero uccise. Se scomparissi, non mi aspetterei che qualcuno venisse a cercarmi. Spero che non siano tanto stupidi.» Depose il bicchiere. «Comunque, ora sapete tutto. Questa è la storia.»

Si guardarono a vicenda per un istante interminabile, tutti e tre. Poi Julian si alzò. Fece un giro intorno al tavolo e sollevò Livvy e la abbracciò così stretto che Emma la vide rimanere senza fiato per la sorpresa.

Non respingerlo, pensò, per favore, non farlo.

Livvy non lo respinse. Chiuse gli occhi e si aggrappò a Julian. Rimasero abbracciati a lungo l’uno all’altra così come due naufraghi si aggrappano alla zattera di salvataggio. Livvy affondò il viso nella spalla di Julian e fece un solo singhiozzo privo di lacrime.

Emma si alzò in piedi e si avvicinò a loro, senza inserirsi nell’abbraccio, ma accarezzando dolcemente i capelli di Livvy, che sollevò la testa dalla spalla di Julian per farle un piccolo sorriso.

«Ritorneremo nel nostro mondo» disse Julian. «Ty è vivo. Là tutti sono vivi. Ti porteremo con noi. Tu fai parte di quel mondo, non di questo.»

Emma si aspettava che Livvy chiedesse della propria sorte nel loro mondo, ma non lo fece. Invece si scostò leggermente da Julian e scosse la testa, non con rabbia, ma con immensa tristezza. «Ho delle cose da fare qui» disse. «Non siamo soltanto murati qui dentro aspettando di morire. Combattiamo, Jules.»

«Mio Dio, Livs» disse Julian con voce rotta. «È pericoloso…»

«Lo so» rispose lei, e gli accarezzò il viso con delicatezza, nello stesso modo in cui a volte lo faceva quando era piccola, cercando rassicurazione nella familiarità dei suoi tratti. Poi si scostò, lasciando l’abbraccio. Si lisciò i capelli e disse: «Non vi ho ancora parlato dei Fratelli Silenti».

«I Fratelli Silenti?» Emma era perplessa.

«Quando Idris fu sconfitta, i Fratelli Silenti vennero uccisi, ma prima di morire sigillarono la Città Silente, con la Coppa Mortale e la Spada Mortale al suo interno. Nessuno poteva entrare. Nemmeno Sebastian. Ma lui vuole farlo, a tutti i costi.»

«Perché vuole gli Strumenti Mortali?» chiese Julian.

«Ha una versione della Coppa che può controllare gli Ottenebrati» rispose Livvy. «Ma lui vuole dominare noi. Con tutti gli Strumenti Mortali insieme pensa di poter controllare ciò che rimane dei Nephilim… trasformarci da ribelli in schiavi.»

«Sebastian ha detto qualcosa sulla spiaggia» ricordò Emma «a proposito degli Strumenti Mortali.»

«Dentro abbiamo degli altri infiltrati come Cameron» disse Livvy. «Gira voce che Sebastian abbia quasi trovato il modo di entrare in Città.» Esitò. «Sarebbe la nostra fine. Tutto quello che possiamo sperare è che non ci riesca, o che il suo progresso sia lento. Non riusciremo a fermarlo.»

Emma e Julian si guardarono. «E se trovassimo uno stregone?» suggerì Emma. «Qualcuno che aiutasse voi a entrare nella Città Silente per primi?»

Livvy esitò. «Mi piace il tuo entusiasmo» disse. «Ma gli stregoni sono tutti morti o si sono trasformati in demoni.»

«Ascoltami» disse Emma. Stava pensando a Cristina, alla Corte Unseelie: Non sono linee di prateria. È la piaga. «Stavi parlando di come i demoni si sono infiltrati a Idris attraverso le macchie della piaga. Ne abbiamo anche nel nostro mondo, nonostante i demoni non stiano ancora entrando. E anche i nostri stregoni si stanno ammalando… a cominciare da quelli più anziani e potenti. Non si stanno trasformando in demoni… non ancora… ma la malattia è la stessa.»

«E quindi?» chiese Julian. La guardava con rispetto. Emma era sempre stata apprezzata per la sua destrezza nel combattimento, ma solo Julian l’aveva sempre rassicurata anche a riguardo della sua intelligenza e della sua abilità. Si rese conto improvvisamente di quanto tutto ciò le fosse mancato.

«Nel nostro mondo, c’è uno stregone che è immune alla malattia» disse Emma. «Tessa Gray. Se fosse immune anche qui, potrebbe aiutarci.»

Livvy continuava a fissarla. «Girano voci a proposito dell’Ultimo Stregone, ma non ho mai visto Tessa qui a Los Angeles. Non so nemmeno se sia ancora viva.»

«So come contattarla.» Emma alzò la mano. «Questo anello. Forse qui funzionerà. Vale la pena provarci.»

Livvy spostò lo sguardo dall’anello a Emma. Parlava lentamente. «Mi ricordo di quell’anello. Avevi l’abitudine di portarlo. Fratello Zaccaria te lo diede quando eravamo a Manhattan, ma andò perduto quando tu… quando Emma si perse.»

Una scintilla di speranza si accese nel cuore di Emma. «Me lo ha dato anche nel mio mondo» disse. «Qui potrebbe funzionare, se Tessa avesse ancora l’altro.»

Livvy non disse nulla. Da molto tempo aveva smesso di credere che valesse la pena provarci.

«Fatemi fare un tentativo» disse Emma battendo la mano sinistra contro uno dei pilastri di cemento. La perla di vetro dell’anello andò in frantumi e il metallo dell’anello si scurì, macchiandosi improvvisamente di ruggine, o forse di sangue. I rebbi che trattenevano il vetro erano spariti: l’anello era ormai solo una banda di metallo.

Livvy sospirò. «Vera magia» disse. «Da tanto tempo non vedo qualcosa di simile.»

«Sembrerebbe un buon segno» disse Julian. «Se Tessa è ancora qui, potrebbe aver conservato un po’ dei suoi poteri.»

La speranza pendeva dal filo sottile di una ragnatela, pensò Emma. Ma che alternative avevano?

Livvy si avvicinò a una delle scrivanie e tornò con il telefono di Emma. «Eccotelo» disse con una certa riluttanza.

«Se vuoi puoi tenerlo» disse Emma; sapeva che Julian la stava guardando, con le sopracciglia alzate per la sorpresa. «Davvero…»

«La batteria sta morendo in ogni caso» disse Livvy, ma c’era qualcos’altro nella sua voce, il dolore provocato dalla vista delle fotografie di una vita che le era stata sottratta. «Ty si è fatto così bello, crescendo» aggiunse. «Deve essere pieno di ragazze che gli girano intorno. O di ragazzi» aggiunse con un sorriso malizioso che svanì rapidamente. «In ogni caso, prendilo.»

Emma si mise il telefono in tasca. Quando Livvy si voltò, Emma notò il bordo di un Marchio nero appena sotto il colletto della sua maglietta. Sbatté le palpebre: non dovevano non esserci Marchi, qui?

Sembrava il ricciolo di una runa del lutto.

Livvy sprofondò di nuovo nel divano. «Bene, non ha senso star qui ad aspettare» disse. «Servirà solo a far crescere la tensione. Voi andate un po’ a dormire. Se non accade nulla entro domani pomeriggio, possiamo riorganizzarci.»

Emma e Julian si avvicinarono all’uscita. Sulla porta Julian ebbe un attimo di esitazione. «Mi stavo chiedendo se questo posto fosse forse meglio alla luce del giorno.»

Livvy si stava studiando le mani, con tutte le loro cicatrici.

Alzò gli occhi e per un attimo brillarono del familiare blu dei Blackthorn.

«Aspetta e vedrai» disse.

I pigiami non sembravano essere una cosa usata a Thule. Dopo la doccia, Julian si sedette sul letto con addosso i pantaloni della tuta e una maglietta, e si mise a fissare la finestra di metallo decorata con le finte stelle d’argento. Pensava a Mark. Quando Mark era stato prigioniero della Caccia Selvaggia, tutte le notti aveva contato i nomi dei suoi fratelli e sorelle abbinandoli ai punti luminosi che roteavano in cielo.

A Thule non si potevano vedere le stelle. Che cosa aveva fatto Livvy? Come si era ricordata di tutti loro? Forse sarebbe stato meno doloroso cercare di dimenticare? Mark pensava che i suoi fratelli fossero vivi e felici senza di lui. Livvy sapeva che erano morti o ridotti in schiavitù. Che cosa era peggio?

«Non ha fatto domande» disse, mentre Emma usciva dal bagno in canotta e boxer. «Livvy… non ha fatto domande sul nostro mondo. Niente di niente.»

Emma sprofondò nel letto accanto a lui. Aveva raccolto i capelli in una treccia; Julian sentiva il suo calore e il profumo del sapone sulla sua pelle. Provò una stretta dentro di sé. «Si può darle torto? Il nostro mondo non è certo perfetto. Ma non è come questo. Non è un mondo di compleanni che si è persa, di crescita che non ha potuto vedere e di conforto che non ha mai potuto avere.»

«Però qui è viva» disse Julian.

«Julian…» Emma sfiorò il suo volto con delicatezza. Avrebbe voluto concedersi alla sua carezza, ma si sforzò di trattenersi con uno sforzo di tensione del corpo. «Lei qui sopravvive.»

«E qual è la differenza?»

Lei gli diede una lunga occhiata prima di lasciare cadere la mano e di appoggiare la schiena sui cuscini. «Sai bene che è diverso.»

Era sdraiata sul fianco, delle ciocche di capelli chiari le sfuggivano dalla treccia, simili a oro sullo sfondo dei cuscini bianchi. I suoi occhi avevano il colore del legno levigato, le curve del suo corpo assomigliavano a quelle di un violino. Julian avrebbe voluto afferrare il suo blocco da disegno, per ritrarla come faceva sempre quando i suoi sentimenti per lei diventavano troppo intensi. Il suo cuore esplodeva attraverso i colori, perché non riusciva a esprimersi a parole.

«Vuoi che dorma sul pavimento?» le chiese. La sua voce era rauca. Non riusciva a evitarlo.

Lei scosse la testa, continuando a guardarlo con quegli occhi enormi. «Stavo riflettendo» disse. «Se la magia degli Shadowhunter qui non ha effetto… Se le spade angeliche non funzionano, né la magia angelica…»

«Allora il nostro legame parabatai è probabilmente spezzato» concluse Julian. «Ho pensato la stessa cosa.»

«Ma non possiamo esserne sicuri» disse. «Credo che potremmo provare a fare dei tentativi per far succedere qualcosa, così come abbiamo mandato a fuoco quella chiesa…»

«Non penso che fare esperimenti con incendi dolosi sia una buona idea.» Julian sentiva il suo cuore battere. Emma gli si era avvicinata. Vedeva la curva morbida della sua clavicola, il punto in cui la sua pelle abbronzata diventava più chiara. Allontanò lo sguardo.

«Potremmo provare l’altra cosa, allora» disse. «Potremmo baciarci.»

«Emma…»

«Lo sento quando ci baciamo.» Aveva le pupille dilatate. «So che lo senti anche tu. Il legame.»

Si sentiva leggero come se gli stessero pompando elio nelle vene. «Sei sicura? Lo vuoi davvero?»

«Sì.» Emma si spinse all’indietro appoggiandosi ai cuscini. Ora lo guardava, il mento rivolto risolutamente verso l’alto, i gomiti appoggiati sul letto. Le gambe distese sul letto, lunghe e gloriose. Julian le scivolò più vicino. Le vedeva la gola pulsare. Le sue labbra si socchiusero mentre diceva a voce bassa: «È quello che voglio».

Si mise sopra di lei, non toccandola ancora, il suo corpo a poca distanza da quello di Emma. Vide i suoi occhi farsi scuri. Si contorse sotto di lui, le sue gambe strofinarono contro quelle di Julian.

«Emma. Dov’è finito quel reggiseno? Quello enorme…»

Lei sorrise. «Ne ho fatto a meno.»

L’aria nella stanza divenne improvvisamente bollente. Julian cercava di respirare normalmente, pur sapendo che se avesse fatto scivolare le mani sotto la canotta di Emma avrebbe trovato solo pelle morbida e curve nude.

Ma lei non glielo aveva chiesto. Aveva chiesto un bacio. Si distese su di lei, con le mani ai lati della sua testa. Lentamente, si chinò: molto lentamente, fino a quando le loro bocche erano a un soffio l’una dall’altra. Sentiva l’alito caldo di lei contro il viso. I loro corpi si sfioravano appena. Si muoveva inquieta sotto di lui, aggrappandosi con le dita al copriletto.

«Baciami» mormorò, e Julian si chinò per sfiorarle le labbra… gliele sfiorò soltanto, delicatamente. Emma cercò le labbra di Julian con le sue; lui spostò il viso sfiorandole la mascella, la guancia, con lo stesso tocco caldo e leggero. Quando raggiunse di nuovo la sua bocca, lei ansimava, con gli occhi socchiusi. Passò la lingua sul labbro inferiore di lei e lo tenne in bocca, seguendone la curva, gli angoli più sensibili.

Emma ansimò ancora, affondando sempre di più nei cuscini e inarcando il corpo. Julian sentiva i suoi seni sfiorare il proprio petto, mentre una vampata di calore gli raggiungeva il basso ventre. Si aggrappò al materasso, sforzandosi di mantenere il controllo e di darle solo ed esattamente quello che aveva chiesto.

Un bacio.

Le succhiò e le leccò il labbro inferiore, seguì l’arco di quello superiore. Le leccò le labbra finché non si dischiusero e a quel punto le chiuse la bocca calda e bagnata, che sapeva di tè alla menta, con la sua. Emma afferrò i suoi bicipiti, inarcandosi contro di lui mentre continuavano a baciarsi. Il suo corpo era morbido e caldo; gemeva facendo scorrere i talloni lungo i polpacci, le mani sotto la maglia, le dita sotto…

Si staccò da lui. Respirava come se avesse corso la maratona, le sue labbra umide e arrossate dai baci, le guance in fiamme. «Porca p…» iniziò la frase, poi tossì e arrossì. «Hai fatto pratica ultimamente?»

«No» rispose Julian. Era fiero di essere riuscito a pronunciare un’intera sillaba. Decise di provare con una frase. «Non l’ho fatta.»

«Ok» sospirò Emma. «Ok. nessuno sta andando a fuoco, nessuna stranezza parabatai in vista. Questa è la massima prova che posso affrontare per il momento.»

Julian si girò lentamente sul fianco. «Ma posso dormire nel letto, vero?»

Le labbra di Emma si incurvarono in un sorriso. «Penso che te lo sia guadagnato, sì.»

«Posso stare sul bordo» propose.

«Non esagerare, Julian» disse lei, e si girò raggomitolandosi accanto a lui. Lui la abbracciò titubante ed Emma si avvicinò ancora di più, chiudendo gli occhi.

«Emma?»

Nessuna risposta.

Non poteva crederci. Si era addormentata. Respirava dolcemente e regolarmente, con il piccolo naso freddo affondato nella sua clavicola. Emma dormiva, e lui sentiva il suo corpo bruciare. Le ondate di piacere e di desiderio da cui era stato travolto per averla semplicemente baciata lo stordivano ancora.

Era stato bello. Eccezionalmente bello. E non solo per quello che aveva provato dentro di lui, sulla pelle. Ma per Emma, i suoi gemiti, il modo in cui lo aveva toccato. Non era il legame parabatai, era il loro legame. Era il piacere che le aveva saputo dare, che gli ritornava indietro mille volte amplificato. Era tutto quello che non era stato in grado di sentire da quando l’incantesimo lo aveva colpito.

Sopraggiunse la voce della Regina, indesiderata, con il suono metallico di una campana, venata di malignità:

Sei in gabbia, ragazzo.

Rabbrividì e tirò Emma più vicino a sé.





19

I MORTI INGIOIELLATI




Emma sognò una tempesta di fuoco e fulmini e fu risvegliata dal suono del legno che andava in frantumi. Almeno, le sembrava legno che andava in frantumi. Quando si mise a sedere, stordita e confusa, il braccio di Julian ancora intorno alla sua vita, realizzò che era qualcuno che bussava con vigore alla porta della stanza.

Julian si mosse, gemendo dolcemente nel sonno; Emma si liberò e andò verso la porta cercando di non fare rumore, convinta che si trattasse di Cameron o di Livvy.

Era Diana.

La vista di lei ebbe su Emma l’effetto di una doccia fredda. Era completamente vestita di nero, dagli stivali da moto alla giacca e ai pantaloni di pelle. Portava i capelli stretti in una coda di cavallo. Aveva un’aria intimidatoria, ma Emma non ci badò: fece un gridolino e gettò le braccia intorno a Diana, che manifestò rumorosamente la sua sorpresa.

«Aspetta un attimo, sconosciuta» esclamò. «Cosa stai facendo?»

«Scusa.» Era comparso Julian, che allontanò Emma con delicatezza. «Nel nostro mondo, sei il nostro tutore.»

«Ah, giusto. La tua dimensione alternativa. Livvy me ne ha parlato quando sono tornata dal mio giro in farmacia.» Diana sollevò le sopracciglia. «Folle.»

«In questo mondo non ci conosci proprio per nulla?» Emma chiese con un certo disappunto.

«Non vi vedo da quando eravate bambini. Vi ho visti nella Sala degli Accordi durante la Guerra Oscura, prima che portassero via tutti i bambini attraverso il Portale. Eravate dei piccoli combattenti coraggiosi» aggiunse. «Poi ho saputo che siete diventati Ottenebrati. Non mi aspettavo di rivedervi, se non con una pistola puntata contro di me.»

«Bene» disse Emma. «Bella sorpresa, eh?»

Diana aveva un’aria cupamente divertita. «Venite. Potete dirmi chi sono nel vostro mondo mentre vi accompagno nell’atrio.»

Si misero frettolosamente addosso dei vestiti: stivali, maglie a maniche lunghe, bomber. Emma si chiese dove si rifornissero i ribelli. I suoi pantaloni neri sembravano fatti di tela o di qualche altro materiale ugualmente spesso e ruvido. Gli stivali erano belli, però, e doveva ammettere che Julian le piaceva molto con la sua maglia sbiadita e i pantaloni militari. Gli stavano bene su quel corpo magro e muscoloso, e la costringevano a sforzarsi di non pensare alla notte appena passata.

Prima di lasciare la stanza, Julian strappò un foglio del suo album da disegno e lo infilò nella tasca della giacca. «Come portafortuna» disse.

Raggiunsero Diana nel corridoio, con gli stivali che facevano rumore sul legno levigato. «Nel nostro mondo» disse Emma, mentre scendevano una rampa di scale «al momento esci con una fata.»

Diana aggrottò la fronte. «Una fata? Perché dovrei uscire con un traditore?»

«Le cose sono un po’ più complicate, a casa nostra.»

«È qui che le cose sono piuttosto complicate, ragazzina» disse Diana mentre raggiungevano il piano terra. «Venite di qua.»

Passarono sotto un arco di mattoni ed entrarono in una grande stanza piena di mobili probabilmente sottratti a diversi uffici. C’erano divani moderni in pelle e acciaio, modelli patchwork in stile vintage e altri di velluto. Le poltrone erano di cotone e chintz, alcune in buono stato e altre logore; tavoli di truciolato di bassa qualità con le gambe in metallo erano disposti uno attaccato all’altro in modo da ricreare una specie di sala riunioni.

C’era una grande quantità di gente nella stanza: Emma riconobbe Livvy e Cameron, Bat e Maia e alcuni altri volti familiari… Divya Joshi e Rayan Maduabuchi, uno o due dei membri più anziani dell’Enclave di Los Angeles. Tutti fissavano il muro a est della camera: fatto di normali mattoni misti ad arenaria, al momento vi ardevano grandi lettere disposte da un’estremità all’altra della parete, che formavano un’unica parola.

CHURCH

«Capite cosa significa?» chiese Diana. «Qui nessuno lo capisce. Le chiese non sono messe bene in questo mondo. Sono sconsacrate e piene di demoni.»

«Sono tutti così silenziosi» osservò Emma, sussurrando a sua volta. «Hanno… paura?»

«Non direi» rispose Diana. «Penso che sia solo per il fatto che non vediamo la magia da tanto tempo.»

Livvy si fece strada attraverso la folla per raggiungerli, lasciandosi Cameron alle spalle. «È opera di Tessa Gray?» chiese, gli occhi spalancati, non appena li raggiunse. «È la risposta al vostro messaggio? Ha funzionato?»

«Certo» disse Julian. «Sono abbastanza sicuro che sia proprio così. Tessa vuole che andiamo da lei.»

«Non contarci troppo» disse Diana. «Tessa deve avere un po’ di buon senso.»

«Ma con quella parola, “chiesa”» Livvy aveva un’aria perplessa «cosa intende?»

«Un gatto» rispose Julian.

«Per favore, non dirmi che tutti i gatti sono morti» disse Emma. «Non credo che riuscirei a sopportare l’idea di un’ecatombe di felini.»

«I gatti in realtà se la passano bene, qui» disse Diana. «Sono un po’ demoniaci anche loro.»

Livvy fece un cenno con la mano. «Possiamo attenerci ai fatti? Cosa intendi per gatto?»

«Un gatto non comune» disse Julian. «Si chiama Church. Un tempo apparteneva a Jem Carstairs e viveva con noi all’Istituto, al termine della Guerra Oscura.»

«Non possiamo andare all’Istituto» disse Emma. «È pieno di Ashdown malvagi.»

«Sì, ma Church era un gatto randagio…» disse Julian. «Non è che vivesse proprio all’Istituto con noi. Gironzolava sulla spiaggia e passava da noi quando ne aveva voglia. E ci portava dove voleva. Se trovassimo Church… potrebbe condurci da Tessa.»

«In effetti, dopo la guerra, Tessa e Fratello Zaccaria avevano un gatto scontroso, a New York» disse Livvy.

«Vengo in spiaggia con voi» disse Diana.

«Questo significa che dovrete attraversare tutta la città alla luce del giorno» disse Livvy. «L’idea non mi piace.»

«Sarebbe più sicuro andarci di notte?» chiese Julian.

«No, è ancora peggio» rispose Livvy.

«Ehi» disse qualcuno a bassa voce.

Emma si voltò e vide un ragazzo con i capelli ondulati e la pelle scura che li guardava con un misto di fastidio e di… no, era più che altro fastidio.

«Raphael Santiago?» chiese.

Lo riconobbe dai tempi della Guerra Oscura, dalle immagini dei libri di storia dedicate ai suoi eroi. Emma aveva sempre pensato che Raphael, famoso per il suo sacrificio che aveva salvato la vita a Magnus Bane, avesse un viso angelico. La corona di riccioli, la cicatrice a forma di croce che gli attraversava il collo e i grandi occhi spalancati su un viso da bambino erano gli stessi. Non si aspettava un’espressione sardonica abbinata a queste caratteristiche.

«So chi sei» disse Emma.

Non sembrava particolarmente impressionato. «Anch’io so chi siete. Siete quegli Ottenebrati che danno sempre il peggio di sé. Mi rendo conto che siete malvagi, ma non potreste essere più discreti?»

«Non credo tu stia parlando di noi» disse Julian. «Sono altre persone.»

«Lo dici tu» replicò Raphael. «Il vostro è un piano insensato, e morirete tutti. Mi sembra chiaro che tutti i doni dell’Angelo si siano davvero esauriti, lasciando ai Nephilim solo una notevole scarsa lungimiranza. Dalla padella alla brace demoniaca.»

«Stai dicendo che non dovremmo rispondere alla chiamata di Tessa?» chiese Emma, che incominciava a essere infastidita.

«Raphael è solo di cattivo umore» rispose Livvy, scompigliando i capelli ricci del vampiro. «Vero che sei di cattivo umore?» cinguettò.

Raphael le lanciò un’occhiata di fuoco. Livvy sorrise.

«Non vi ho detto di fare o non fare qualcosa» Raphael rispose in modo aggressivo. «Continuate pure a cercare Tessa. Ma potreste avere bisogno del mio aiuto. Sarà molto più probabile che riusciate ad attraversare la città se avete dei mezzi di trasporto. Ma il mio aiuto non è gratuito.»

«Dobbiamo riconoscere che tutto quello che dice è vero» ammise Livvy.

«Bene» disse Julian. «E allora cosa vuoi, vampiro?»

«Informazioni» rispose Raphael. «Nel vostro mondo, la mia città è ancora in piedi? New York.»

Julian annuì.

«Sono vivo?» chiese Raphael.

«No» rispose Emma. Non era il caso di tergiversare.

Raphael fece una breve pausa. «Allora chi è a capo del clan di vampiri di New York?» chiese Raphael.

«Lily Chen» disse Emma.

Raphael sorrise, lasciandola sorpresa. Era un sorriso autentico, che esprimeva del vero affetto. Emma si addolcì. «Nel nostro mondo, sei un eroe. Hai sacrificato la tua vita per permettere a Magnus di vivere» disse.

Raphael era sconvolto. «Dimmi che non stai parlando di Magnus Bane. Dimmi che stai parlando di un altro Magnus. Non lo avrei mai fatto. Se fosse stato così, non vorrei che nessuno ne parlasse. Non posso credere che Magnus mi disonorerebbe parlando di questa storia.»

La bocca di Julian si contrasse. «Ha dato il tuo nome a suo figlio. Rafael Santiago Lightwood-Bane.»

«Disgustoso. Quindi lo sanno tutti? Molto imbarazzante» disse Raphael. Guardò Diana. «Sotto un telo in garage ci sono alcune delle mie moto. Prendetene due. Non danneggiatele, se non volete che mi arrabbi.»

«D’accordo» disse Diana. «Le riavrai entro il tramonto.»

«Non dovresti dormire a quest’ora, Raphael?» disse Emma, improvvisamente stupita. «Sei un vampiro. È giorno.»

Raphael le rivolse un sorriso freddo. «Oh, mia piccola Shadowhunter» disse. «Aspetta di vedere il sole.»

Trovarono le moto in garage, come aveva detto Raphael, e Divya aprì la porta di metallo per permettere loro di portarle in strada a mano. La richiuse velocemente dietro a loro, e in mezzo al fragore e al ronzio degli ingranaggi, Julian alzò lo sguardo e vide il cielo.

Il suo primo pensiero fu di mettersi davanti a Emma, per proteggerla in qualche modo dai raggi del sole. Poi gli vennero in mente i frammenti di una poesia che suo zio gli aveva insegnato. Il mattino andava e veniva… e veniva, senza portare con sé il giorno.

Il sole era un tizzone nero-rossastro, incandescente contro un banco di nubi striate. Proiettava una sinistra luce rosso scuro, come se il mondo fosse immerso in acqua tinta di sangue. L’aria era pesante e sapeva di polvere e di rame.

Erano su quella che Julian intuì essere la West Broadway, molto meno affollata della notte precedente. Le ombre si insinuavano negli spazi vuoti tra gli edifici, e furono sorpresi di vedere che il negozio che vendeva frullati di sangue era aperto. Dietro il bancone, assorta nella lettura di una vecchia rivista, si scorgeva una sagoma, che però non aveva le sembianze di un essere umano.

Cumuli di rifiuti trasportati da un vento caldo volteggiavano per la strada deserta.

A Los Angeles il tempo era così, a volte, quando soffiava il vento dal deserto. Gli abitanti lo chiamavano “vento del diavolo” o “vento assassino”. Forse era lo stesso che soffiava ogni giorno a Thule.

«Pronti?» chiese Diana, mettendosi in sella alla sua moto e facendo un cenno in direzione dell’altra.

Julian non ne aveva mai guidata una. Avrebbe voluto fare un giro di prova, ma Emma era già in sella. Tirò su la zip della giacca di pelle che aveva preso dall’armadio e fece un segnale a Julian. «Mark mi ha spiegato come si guidano queste moto» disse. «Ti ricordi?»

Julian se lo ricordava. Si ricordava anche di quanto fosse stato geloso di Mark… Mark, che poteva flirtare con Emma senza problemi. Che poteva baciarla, abbracciarla, mentre Julian doveva trattarla come una bomba che sarebbe potuta esplodere se solo l’avesse toccata. Se si fossero toccati a vicenda.

Ma non qui, ricordò a se stesso. Poteva anche essere un inferno, ma qui non erano parabatai. Salì sulla moto dietro a Emma e le mise le braccia intorno alla vita. Lei aveva una pistola infilata nella cintura, proprio come lui.

Emma sfiorò con le dita le mani di Julian intrecciate sopra la sua cintura. Julian si sporse in avanti e la baciò sulla nuca.

Emma fu scossa da un brivido.

«Ora basta, ragazzi» disse Diana. «Andiamo.»

Si mise in movimento e anche Emma avviò la moto, tirando la frizione mentre teneva abbassato il pulsante di accensione. Il motore andò su di giri con un forte rumore, e subito dopo stavano sfrecciando dietro a Diana lungo la strada deserta. Diana puntò verso una collina; Emma si abbassò, imitata da Julian. «Tieniti» gridò Emma nel vento, e la moto si sollevò da terra, creando un angolo in aria. Lasciarono completamente il terreno sotto di loro alzandosi sempre di più, con Diana al loro fianco. Julian non poteva smettere di pensare alla Caccia Selvaggia, a quel volo in cielo sopra a un’Inghilterra dormiente, su una rotta fatta di vento e di stelle.

Ma questa era un’altra cosa. Dall’alto, si vedeva chiaramente la completa distruzione della città. Il cielo era pieno di oscure figure roteanti… altre moto portate dalle correnti e demoni in giro alla luce del giorno, protetti da un sole velato e dalla spessa coltre di nuvole. Dei fuochi ardevano a intervalli, il fumo saliva in vortici da Miracle Mile. Le strade nella zona di Beverly Hills erano allagate; formavano una sorta di fossato intorno a Bel Air e, passandovi sopra, Julian vide le acque vorticare sotto di loro. Un enorme mostro marino con un’orribile gobba avanzava lungo il fossato aiutandosi con i tentacoli. Gettò indietro la testa e ululò, e Julian scorse le sue fauci nere spalancate e costellate di denti simili a quelli di un grande squalo bianco.

Sorvolarono il Wilshire Boulevard, che si era trasformato nel viale degli orrori. Julian vide un musicista umano penzolare come un burattino da fili che erano fatti con i suoi nervi e le sue vene, costretto a suonare un mandolino mentre si lamentava in preda all’agonia. Un demone era seduto a un tavolo sul quale erano in vendita degli xilofoni fatti di costole umane, un altro – un enorme serpente con un occhio solo – era arrotolato in un chiosco delle “limonate” dove i vampiri andavano a cercare una fetta di limone e un morso di esseri umani, che urlavano terrorizzati.

Julian chiuse gli occhi.

Quando li riaprì, stavano volando verso nord sopra l’autostrada che costeggiava il mare. Era quasi deserta, anche se potevano vedere sotto di loro i resti di case sfarzose, allineate lungo la costa di Malibu. Erano ormai ricoperte di vegetazione, le piscine vuote o ricolme di acqua melmosa. Persino l’oceano era diverso. Alla luce offuscata del giorno l’acqua era scura e vorticosa, senza pesci né alghe.

Percepiva tutta la tensione di Emma. Le sue parole venivano portate via dal vento, ma ne catturò abbastanza da poter capire quel che diceva. «Julian… l’Istituto.»

Rivolse lo sguardo verso est. Eccolo, il loro Istituto di vetro, pietra e acciaio, che si ergeva circondato dalla macchia vegetale delle montagne di Santa Monica. Il suo cuore traboccava di nostalgia. Era una vista così familiare, nonostante il bagliore infernale rosso-arancio del sole al tramonto.

Due bandiere sventolavano sul tetto dell’Istituto. Una aveva il simbolo della stella cerchiata di Sebastian e l’altro lo stemma di famiglia degli Ashdown: un frassino circondato da foglie.

Fu contento quando Emma curvò con la moto tanto da fare uscire l’Istituto dal loro campo visivo.

Diana era davanti a loro, la sua moto scendeva verso la spiaggia. Atterrò sollevando una nube di sabbia e si voltò a guardare Emma e Julian che si precipitavano giù dopo di lei con molta meno grazia. Urtarono la superficie sabbiosa con una forza tale da far sbattere i denti a Julian.

«Ahia!» si lamentò.

Emma si girò, le guance colorite, i capelli mossi dal vento. «Pensi che tu avresti potuto fare di meglio?»

«No» rispose lui, e la baciò sulla guancia.

Emma arrossì, mentre Diana rumoreggiava per segnalare la sua esasperazione. «Sembrate quasi la versione Ottenebrata di voi stessi. Ora andiamo… dobbiamo nascondere le moto.»

Julian spinse la moto sotto una sporgenza rocciosa, e si rese conto che non gli importava nulla che Diana li prendesse in giro. Non gli importava nemmeno che Cameron lo avesse preso in giro a proposito del letto. Tutto serviva a ricordargli che qui lui ed Emma avevano un rapporto assolutamente normale, nulla di segreto, nulla di proibito. Niente di pericoloso.

Era forse l’unica cosa normale a Thule, ma in questo mondo senza angeli era quasi una benedizione.

«Be’, eccoci qui» disse Diana, una volta nascoste le moto. «Alla ricerca di un gatto sulla spiaggia.»

«Di solito è Church a venire da noi» disse Julian, guardandosi intorno. «Sembra… quasi tutto normale, qui.»

«In acqua non ci andrei» disse Diana rabbuiandosi. «Però sì, a Sebastian la spiaggia sembra piacere. Perlopiù la lascia in pace, e la usa per le cerimonie e le esecuzioni.»

Emma cominciò a fare richiami e a schioccare la lingua nel tentativo di attirare il gatto.

«Poi non prendetevela con me se si presenta un demone gatto» disse Diana. Si stirò fino a far scricchiolare le articolazioni dei polsi. «Una settimana per tornare da Città del Messico e adesso questo, solo due giorni dopo aver fatto ritorno a casa» disse, in parte come se stesse parlando da sola. «Speravo davvero di potermi riposare un po’. Che illusa.»

Emma si girò. «Città del Messico?» chiese. «Hai… sai se Cristina Mendoza Rosales sta bene?»

«Cristina Rosales? La Rosa del Messico?» domandò Diana con aria sorpresa. «Grazie a lei, Città del Messico è una delle poche roccaforti Shadowhunter rimaste. Non dispongono di alcuna magia angelica, intendiamoci, ma pattugliano la città, tengono a bada i demoni. La famiglia Rosales è una leggenda della resistenza.»

«Lo sapevo» disse Emma. Si passò frettolosamente la mano sul viso umido. «Lo sapevo.»

«Ci sono altre sacche di resistenza?» chiese Julian.

«Livvy qui fa quello che può» disse Diana in modo piuttosto esplicito. «Se non fosse per lei, i morti sarebbero stati molti di più. Abbiamo notizie di Gerusalemme, Singapore… Sri Lanka. Oh, e anche a Bangkok, e non ne sono sorpresa. Conosco piuttosto bene quella città, ci sono stata per cambiare sesso.»

Emma era perplessa. «Che cosa vuoi dire?»

«Sono transgender» rispose Diana, confusa. «Lo dovreste sapere, se è vero che mi conoscevate nel vostro mondo.»

«Giusto» disse Julian frettolosamente. «Ma non sapevamo niente di Bangkok.»

Diana era sempre più confusa. «Ma quando ho…» Si interruppe. «È questo?»

Indicò nella direzione di un gatto che se ne stava seduto in cima a un masso lì vicino. Non un gatto qualsiasi, ma un gatto persiano grigio-blu con una coda dal pelo irto che gli dava un’aria aggressiva.

«Church!» Emma lo prese in braccio, e Church fece ciò che era solito fare. Si afflosciò.

«Il gatto è morto?» chiese Diana.

«No» tubò Emma, baciandogli il muso peloso. Church si afflosciò ancora di più. «Odia semplicemente le manifestazioni di affetto.»

Diana scosse la testa. Non era per nulla turbata per aver rivelato loro qualcosa che nel loro mondo era un segreto da custodire. Un senso di colpa e fastidio stava montando in Julian, che tentò di scacciare queste sensazioni. Non era il momento, né sarebbe stato giusto far pesare su questa Diana i suoi sentimenti.

«Ti amo» disse Emma a Church. «Ti amo da morire.»

Church si dimenò per liberarsi dalla presa e miagolò. Si diresse lentamente verso Julian, miagolò di nuovo e poi si girò andandosene lungo la spiaggia.

«Vuole che gli andiamo dietro» disse Julian, seguendo le orme di Church. I suoi enormi stivali non erano le calzature più adatte per camminare sulla sabbia. Sentì Diana mormorare qualcosa a proposito del fatto che, se avesse voluto andarsene alla ricerca di animali squilibrati, si sarebbe offerta volontaria per pattugliare lo zoo; li stava comunque seguendo, però.

Seguirono Church lungo la parte interna della scogliera fino a quando raggiunsero un sentiero che conduceva a una cavità della parete. Julian lo conosceva bene. Essendo cresciuto in spiaggia, ne aveva esplorato tutte le rocce, gli archi, le insenature e le grotte. Questa cavità portava a una grotta impressionante e vuota, se non ricordava male. Lui ed Emma avevano trascinato un tavolo lì dentro e vi tenevano delle riunioni, prima di perdere interesse per quell’associazione segreta composta di due sole persone.

Church si arrampicò fino all’ingresso della grotta e si mise a miagolare insistentemente. Si sentì un rumore di pietra che veniva spostata, e una figura emerse dall’ombra.

Era un uomo con i capelli scuri e una lunga veste di pergamena. Aveva le guance segnate da cicatrici, gli occhi scuri, pieni di saggezza e di dolore.

«Jem!» gridò Emma, e si mise a correre su per il sentiero, con il viso luminoso di entusiasmo.

Jem alzò la mano. Il palmo era segnato dalle rune, e a Julian fece male vederle: rune, in un luogo che ne era privo. Intuizione. Quiete. Coraggio.

A quel punto iniziò il mutamento di Jem. Diana imprecò ed estrasse una pistola dalla cintura non appena le sembianze di Jem incominciarono a modificarsi e le sue vesti di pergamena scivolarono a terra. I suoi capelli si fecero più chiari e gli scesero, lunghi e ondulati, fino a metà schiena; i suoi occhi divennero grigi, contornati da lunghe ciglia; la figura, ora vestita di un semplice abito grigio, assunse fattezze femminili.

Diana armò la pistola. «Chi sei?»

Emma si era fermata nel mezzo del sentiero. Ricacciò indietro le lacrime e disse: «È lei. L’Ultimo Stregone. È Tessa Gray».

Tessa aveva allestito l’interno della grotta perché fosse il più accogliente possibile. C’era un caminetto, in cui il fumo saliva per una canna fumaria ricavata nella roccia. Il pavimento di pietra era pulito ed era costellato di tappeti; c’era una zona appartata per il letto e numerose sedie ricoperte di cuscini soffici. C’era persino una piccola cucina con un fornelletto, un frigorifero che emetteva un ronzio pur senza essere collegato a nulla, e un tavolo in legno già apparecchiato con tazze da tè e un pezzo di pane dolce caldo.

Rendendosi conto di non avere fatto colazione, Emma si chiese se fosse inopportuno lanciarsi sul pane e divorarlo. Probabilmente lo era.

«Sedetevi a mangiare» disse Tessa, come se le avesse letto nel pensiero. Appena si disposero intorno al tavolo, Church balzò in grembo a Emma, si sdraiò sulla schiena e si addormentò all’istante con le zampe all’aria.

Diana strappò un pezzo di pane e se lo ficcò in bocca. Chiuse gli occhi in uno stato di beatitudine. «Oh. Mio. Dio.»

Emma decise che era il suo momento. Negli istanti che seguirono, si estraniò dal mondo che la circondava ed entrò in una sorta di catalessi. L’ultima volta che aveva mangiato del vero cibo era stato nella radura con Julian; questo pane era caldo, era stato cotto in casa e aveva il gusto della speranza.

Quando riaprì gli occhi, si rese conto che Julian non ne aveva ancora preso neanche un boccone. Julian guardava Tessa… quel suo sguardo all’apparenza innocente, ma che in realtà indicava che stava studiando la persona, per valutarne le debolezze e decidere se poteva fidarsi.

Era davvero sexy, in verità. Emma si succhiò un frammento di zucchero dal pollice cercando di restare seria.

«Ti starai domandando chi siamo» disse Julian, mentre Tessa versava il tè.

«No.» Tessa posò la teiera e si mise a sedere, avvolgendosi uno scialle intorno alle spalle. «So chi siete. Siete Emma Carstairs e Julian Blackthorn, ma non quelli di questo mondo.»

«Lo sai già?» domandò Diana sorpresa.

«Vedo quello che può vedere uno stregone» rispose Tessa. «E so che loro due non sono di qui.» Indicò in direzione di Julian ed Emma. «E ho visto qualcosa in altri mondi… in particolare nel loro mondo. È più vicino a questo di quanto si possa immaginare.»

«Che cosa vuoi dire?» chiese Julian. «A me sembrano parecchio diversi.»

«Ci sono momenti di rottura nella linea della storia» disse Tessa. «Situazioni in cui sono in gioco diverse possibilità. Battaglie, trattati di pace, matrimoni. Cose di questo genere. Sono i momenti in cui i destini si dividono. I nostri si sono separati durante la Battaglia del Burren. Nel vostro mondo, il demone Lilith era troppo debole per offrire aiuto a Sebastian Morgenstern. A Thule, un altro demone offrì aiuto e diede forza a Lilith, che riuscì a uccidere Clary Fairchild, e questo è il momento in cui i nostri destini si divisero… soltanto sette anni fa.»

«Quindi ecco come sarebbe il nostro mondo senza Clary» disse Emma, ricordando tutte le volte in cui aveva sentito persone – soprattutto uomini – dire che Clary non era un’eroina, che non aveva fatto poi molto che meritasse di essere elogiato, che era egoista, addirittura inutile, una ragazza che si era semplicemente trovata al posto giusto al momento giusto.

«Sì» rispose Tessa. «Interessante, vero? Mi sembra di capire che nel vostro mondo Jace Herondale sia un eroe. Qui invece è un mostro, secondo solo a Sebastian.»

«Non gli importa nemmeno che Sebastian abbia permesso a Lilith di uccidere Clary?» chiese Emma. «Anche quando era asservito a Sebastian nel nostro mondo, Jace amava Clary.»

«Sebastian afferma che la morte di Clary non era quello che voleva» disse Tessa. «Giura di avere ucciso Lilith per vendicarsi del fatto che lei aveva tolto la vita a Clary.»

«Non penso che qualcuno ci creda, a parte Jace» intervenne Diana.

«È l’unico che deve crederci» replicò Tessa. Fece scorrere il dito intorno al bordo della tazza di tè. «Devo scusarmi per avervi messo alla prova» disse bruscamente. «Quando siete arrivati mi sono presentata sotto le spoglie di Jem perché sapevo che la vera Emma Carstairs sarebbe stata felice di vederlo, mentre chiunque fosse stato dalla parte di Sebastian sarebbe rimasto inorridito alla vista di un Fratello Silente.»

«Jem…?» sussurrò Emma. Sapeva che cosa aveva detto Livvy, che tutti i Fratelli erano spariti, ma ci sperava ancora.

Tessa non alzò lo sguardo. «Morì nel tentativo di chiudere la Città Silente. Ci riuscì, ma diede la vita per tenere a bada gli Ottenebrati di Sebastian, mentre i Fratelli opponevano l’estrema resistenza a difesa degli Strumenti Mortali.»

«Mi dispiace» disse Julian. Emma si ricordò di Tessa e Jem nel suo mondo: ciascuno di loro aveva occhi solo per l’altro.

Tessa si schiarì la voce. «Sebastian è già in possesso dello Specchio Mortale… il Lago Lyn. È circondato da demoni, almeno diecimila. Nessuno vi si può avvicinare.»

«Perché sorveglia il lago con tanto accanimento?» chiese Emma. «Se nessuno può avere gli Strumenti Mortali…»

«Mentre gli stregoni si ammalavano, abbiamo scoperto che l’acqua del Lago Lyn era in grado di neutralizzare la piaga che stava divorando il nostro mondo. Ci precipitammo al lago per prendere l’acqua. Ma quando lo raggiungemmo, Sebastian lo aveva già circondato con un numero smisurato di demoni.»

Emma e Julian si scambiarono un’occhiata. «Gli stregoni sarebbero guariti se fosse stata eliminata la piaga?»

«Crediamo di sì» disse Tessa. «Avevamo una piccola quantità di acqua e la utilizzammo per curare la piaga intorno al Labirinto a Spirale. La offrimmo anche ad alcuni stregoni, mescolata con acqua normale, ed essi incominciarono a stare meglio. Ma non bastò. Gli stregoni si ammalarono di nuovo e si trasformarono. Non riuscimmo a salvarli.»

Il cuore di Emma batteva all’impazzata. Se l’acqua del Lago Lyn aveva neutralizzato anche soltanto in parte la piaga qui a Thule… se aveva aiutato gli stregoni, nonostante questo mondo intorno a loro si stesse trasformando in veleno demoniaco… forse anche l’acqua del loro Lago Lyn, nel loro mondo, avrebbe potuto essere un rimedio?

Ora più che mai, sentivano un disperato bisogno di fare ritorno a casa. Ma prima…

«Abbiamo bisogno del tuo aiuto» disse Emma. «Per questo ci siamo rivolti a te.»

«Lo immaginavo.» Tessa si sorreggeva il mento con una mano. Sembrava giovane, non più di vent’anni, nonostante Emma sapesse che era più che centenaria. «Volete fare ritorno al vostro mondo?»

«Non solo questo» disse Julian. «Dobbiamo entrare nella Città Silente. Dobbiamo raggiungere la Coppa Mortale e la Spada Mortale prima di Sebastian.»

«E poi?» domandò Tessa.

«E poi li distruggeremo in modo che Sebastian non possa utilizzarli» rispose Emma.

Diana alzò le sopracciglia. «Distruggere gli Strumenti Mortali? Sono praticamente indistruttibili.»

Emma ripensò alla Spada Mortale che cadeva in pezzi dopo essere stata colpita dalla lama di Cortana. «Se aprirai un Portale nel nostro mondo, li potremo portare con noi. Sebastian non riuscirà mai a trovarli.»

«Se fosse così facile» disse Tessa bruscamente «avrei già aperto un Portale e lo avrei attraversato portando con me la Coppa e la Spada. Aprire un Portale tra due mondi è un’operazione complessa, che richiede una magia potente, ben al di là di quella di cui è capace la maggior parte degli stregoni. Posso vedere il vostro mondo, ma non posso raggiungerlo.»

«Ma puoi entrare nella Città Silente, vero?» chiese Emma.

«Credo di sì, anche se non ci ho mai provato» rispose Tessa. «Pensavo che la Spada e la Coppa fossero al sicuro. I Fratelli Silenti morirono per proteggere gli Strumenti, e rimuoverli li avrebbe resi vulnerabili nei confronti di Sebastian. Eppure ora sta per spezzare il sigillo sulle porte.» Aggrottò la fronte. «Se si potessero veramente portare nel vostro mondo, gli Strumenti sarebbero più sicuri. Ma se non si dispone della conoscenza che permette di aprire un Portale, esiste un altro modo per porre fine alla minaccia.»

«Cosa intendi?» disse Julian. «Qui non possiamo fare nulla con la Spada o la Coppa, al di là della magia demoniaca.»

«Si diceva che la Spada Mortale avrebbe potuto uccidere Sebastian» disse Diana con uno sguardo penetrante. «Ma non è così, vero? Ho partecipato all’ultima battaglia di Idris. Ho visto Isabelle Lightwood impugnare la Spada Mortale e infliggere a Sebastian un colpo incredibile. Non ne fu minimamente scalfito. Al contrario, la colpì a sua volta, abbattendola.»

«Ave atque vale, Isabelle Lightwood.» Tessa chiuse gli occhi. «Dovete cercare di capire. L’invulnerabilità concessa a Sebastian da Lilith era talmente potente che nessun guerriero di questa terra avrebbe potuto ucciderlo. Ma c’è qualcosa che molti non sanno. Neanche Sebastian.» Aprì gli occhi. «È legato a Thule, e Thule a lui. Un guerriero di questo mondo non può ucciderlo con la Spada. Ma i Fratelli Silenti sapevano che questo non valeva per un guerriero che non fosse di Thule. Misero la Spada sotto chiave, sperando nell’arrivo di un guerriero dal Paradiso che mettesse fine al regno di Sebastian.»

Per un momento interminabile esaminò con attenzione Emma e Julian.

«Non veniamo dal Paradiso» disse Emma. «A dispetto di quello che alcune delle squallide battute da rimorchio che mi sono state dette nel corso degli anni potrebbero farvi pensare.»

«Ma in confronto a questo posto sembra il Paradiso» disse Diana.

«Non possiamo aspettare in eterno che gli angeli ci salvino» spiegò Tessa. «Il fatto che voi siate qui è un dono.»

«Cerchiamo di capirci.» Julian prese un boccone di pane. Il suo viso era inespressivo, ma Emma era in grado di leggergli negli occhi e indovinare cosa gli frullasse nel cervello. «Ci stai chiedendo di uccidere Sebastian.»

«Devo farlo» disse Tessa. «Devo dare un significato al sacrificio di Jem.»

«Nel nostro mondo» disse Julian «il legame tra Jace e Sebastian implicava che uccidere Jace significasse distruggere Sebastian e viceversa. Se noi…»

Tessa scosse la testa. «C’è stato un momento in cui questo era vero, quando Sebastian credeva che lo proteggesse dal Conclave. Ora non c’è più nessun Conclave, né sopravvive quell’aspetto del loro legame.»

«Capisco» disse Emma. «Ma dato il punto a cui è arrivato questo mondo… il solo assassinio di Sebastian basterebbe a fare la differenza?»

Tessa si appoggiò allo schienale della sedia. «Nel vostro mondo, cosa accadde alla morte di Sebastian?»

«Fu la fine degli Ottenebrati» disse Emma, pur avendo la sensazione che Tessa lo sapesse già.

«Questo ci offrirebbe la possibilità di combattere» disse Tessa. «Sebastian non può fare tutto da solo. Lascia il grosso del lavoro sporco agli Ottenebrati e agli Spergiuri.» Lanciò uno sguardo a Diana. «So che sei d’accordo.»

«Può essere» disse Diana. «Ma andare alla ricerca di Sebastian è una missione suicida.»

«Non ve lo chiederei se ci fossero altre opzioni» disse Tessa con tono calmo. Si girò verso Emma e Julian. «Come avete richiesto, romperò il sigillo e vi aprirò la Città Silente. E farò tutto il possibile per farvi ritornare a casa. Tutto quello che vi chiedo, se ne avrete la possibilità, se ci sarà un’occasione… è di uccidere Sebastian.»

Emma guardò Julian all’altro lato del tavolo. Nei suoi occhi verde-azzurro leggeva sia il suo desiderio di accettare quanto Tessa stava chiedendo, sia la paura che questa richiesta potesse mettere Emma in pericolo.

«So che Thule non è il vostro mondo, ma si trova alla distanza di un soffio» disse Tessa. «Se potessi salvare il Jem che vive nel vostro mondo, lo farei. Ora, tu hai la possibilità di salvare tua sorella in questo.»

Dal tono della voce di Tessa, Emma percepì che aveva capito che Livvy era morta nel loro mondo.

«È al sicuro all’interno del Bradbury, ma per quanto tempo ancora? Chi di noi è veramente al sicuro? La sicurezza è solo temporanea, finché Sebastian è in vita.»

Ignorando il miagolio indignato di Church, Emma mise la sua mano sopra quella di Julian sull’altro lato del tavolo. Non temere per me, parabatai, pensò. Questa è una possibilità per entrambi. Per te, di salvare Livvy come non sei riuscito a fare nel nostro mondo e, per me, di vendicare i miei genitori.

«Ci proveremo» disse, e gli occhi di Julian divamparono come lampi. «Naturalmente. Dicci soltanto che cosa dobbiamo fare.»

Mentre salivano sulle moto, Diana li avvertì che sarebbero tornati indietro guidando per la strada, non volando: più ci si avvicinava al calar della notte, disse, più il cielo si sarebbe riempito di demoni. Persino i vampiri si tenevano alla larga dopo il tramonto.

Emma fu sorpresa di scoprire che Diana li aveva svegliati più tardi di quanto pensasse. Le sfumature della luce del mattino, del pomeriggio e della sera qui si perdevano: c’era soltanto un sole che tramontava e una luna di sangue. Mentre le loro moto sfrecciavano lungo la Pacific Coast Highway, la luna cresceva pigramente, illuminando a malapena il percorso. Anziché scintillare sulle onde, il chiaro di luna conferiva all’acqua un colore ancora più tetro… non più il blu-verdastro dei Blackthorn, ma nero cinereo.

A Emma faceva piacere sentire intorno a sé il calore delle braccia di Julian, mentre lasciavano l’autostrada per il Wilshire Boulevard. Era doloroso passare così vicino a tanta distruzione. Conosceva bene quelle strade. Era stata in quel supermercato a comprare i cereali per Tavvy: adesso era un ammasso distrutto di legno e travi spezzate, dove alcuni esseri umani se ne stavano rannicchiati intorno a fuochi segnaletici, con i volti smunti per la disperazione e la fame. E c’era un negozio di dolciumi a quell’angolo, mentre ora vi si era insediato un demone che faceva la guardia a file di cisterne di vetro dentro le quali galleggiavano corpi annegati. Ogni tanto immergeva un mestolo in una delle cisterne, versava l’acqua viscosa in una ciotola e la vendeva a un passante demoniaco.

Per quanto tempo Thule avrebbe potuto andare avanti in questo modo?, si chiedeva Emma mentre percorrevano il quartiere di Miracle Mile. Qui gli alti edifici un tempo occupati da uffici erano vuoti, le finestre in frantumi. Le strade erano deserte. Gli esseri umani venivano perseguitati fino all’estinzione, e proprio come Raphael, lei dubitava che Sebastian avesse a portata di mano un altro mondo pieno di sangue e carne freschi. Cosa sarebbe successo quando fossero tutti spariti? I demoni si sarebbero accaniti sugli Ottenebrati? Sui vampiri? Si sarebbero spostati in un altro mondo, lasciando Sebastian a regnare sul deserto?

«Rallenta» le bisbigliò Julian nell’orecchio, ed Emma si rese conto che mentre meditava, avevano raggiunto una zona affollata e ben illuminata. «Posto di blocco.»

Imprecò tra sé e si fermò dietro a Diana. La zona brulicava di gente: degli Ottenebrati vagavano su e giù per la strada, e i bar e i ristoranti, alcuni dei quali illuminati di blu, verde e giallo acido, qui erano sostanzialmente intatti. Emma sentiva in sottofondo una musica atonale, lamentosa.

Di fronte a loro c’erano barriere bianche e nere che bloccavano la strada. Un demone lucertola a due zampe, che aveva un cerchio di occhi di ragno nero intorno alla testa squamata, saltò fuori da un piccolo chiosco, dirigendosi verso Diana.

«Non permetterò che qualche demone mi lecchi» mormorò Emma. «Non succederà.»

«Penso proprio che abbia leccato Cameron per accertarsi che il suo tatuaggio fosse vero.»

«Come no» replicò Emma. «Questo è quello che dice lui.»

Diana, in sella alla sua moto, si voltò e fece loro un sorriso alquanto forzato. Il cuore di Emma cominciò a battere più forte. Quel sorriso non le piaceva.

Il demone lucertola si avvicinò a grandi passi. Era enorme, alto quasi tre metri e largo la metà. Sembrava indossare l’uniforme della polizia, nonostante Emma non avesse idea di dove avesse potuto trovarne una della sua misura.

«Il capo vi ha cercati tutto il giorno» biascicò. Emma intuì che la sua bocca non aveva la forma più adatta per un discorso umano. «Dove eravate?»

«Il capo?» gli fece eco Emma.

Per fortuna, la lucertola era troppo stupida per essere sospettosa. «La Stella Caduta» farfugliò. «Sebastian Morgenstern. Vuole parlare a tutti e due.»





20

IL RESPIRO DELLE ORE




Sebastian ci vuole parlare? Emma ripeté tra sé terrorizzata, per poi realizzare, mentre veniva attraversata da una fitta più sorda: Pensa che siamo la versione Ottenebrata di noi stessi. Questo spiegava l’espressione di Diana.

Julian afferrò Emma per il braccio. Scivolò con naturalezza giù dalla moto. «Bene» disse. «E dove sarebbe il capo?»

Il demone lucertola estrasse un sacchetto di carta dal taschino. Il sacchetto era pieno di ragni che si muovevano in tutte le direzioni. Se ne mise uno in bocca e lo masticò mentre a Emma si contorceva lo stomaco.

«Nella vecchia discoteca» disse con la bocca piena di ragni croccanti, indicando un edificio nero di vetro e acciaio, di forma bassa e allungata. Un tappeto di un rosso cupo ricopriva il marciapiede davanti all’ingresso. «Andate. Mi occupo io delle moto.»

Emma scese dalla moto, con la sensazione che nelle vene le stesse scorrendo del ghiaccio. Lei e Julian non si guardarono; attraversarono la strada, l’uno accanto all’altra, come se fosse tutto normale.

Sebastian conosce la nostra vera identità, pensò Emma. La conosce e ci ucciderà.

Continuò a camminare. Raggiunto il marciapiede, Emma udì il rombo di una moto che veniva avviata; voltandosi vide Diana allontanarsi dal posto di blocco a tutta velocità. Sapeva perché Diana aveva dovuto andarsene e non la biasimava, ma la vista di lei che si dileguava fu come una pugnalata nel petto: adesso erano soli.

La discoteca era custodita da demoni Iblis, che li ispezionarono brevemente e li lasciarono entrare facendoli passare attraverso uno stretto corridoio ricoperto di specchi. Emma vedeva la propria immagine riflessa: era di un pallore mortale, la bocca una linea sottile. Non andava bene. Aveva bisogno di riposarsi. Julian, accanto a lei, aveva un’aria calma e composta, i suoi capelli arruffati per la corsa in moto, ma per il resto nulla che fosse fuori posto.

Lui le prese la mano non appena il corridoio si aprì in una grande stanza. Dal suo corpo fluiva un’ondata di calore che, partendo dalla mano di Emma, le attraversava le vene; fece un respiro profondo, mentre una raffica di aria fredda li investiva.

La discoteca era dipinta di bianco argenteo e nero, un tetro paese delle fate fatto di ghiaccio. Una lunga sbarra scavata in un blocco di ghiaccio correva lungo una parete. Cascate di acqua gelata di colore blu polare e verde artico sgorgavano dal soffitto, trasformando la pista da ballo in un labirinto di strati di ghiaccio baluginanti.

La mano di Julian strinse quella di Emma. Lei abbassò lo sguardo; il pavimento sotto di loro era ghiacciato, e vi si scorgevano le ombre di corpi intrappolati: la sagoma di una mano, un volto urlante congelato. Si irrigidì. Stiamo camminando sui corpi dei morti, pensò.

Julian le lanciò un’occhiata di sbieco, scosse leggermente la testa come per dire, Non è il momento di pensarci.

Dividere i pensieri in compartimenti, pensò Emma mentre si dirigevano verso una zona delimitata nel retro del locale. Quello era il modo in cui Julian affrontava le situazioni. Tenendo i pensieri sotto controllo, recintandoli, vivendo nel preciso istante in cui qualcosa diventava realtà.

Emma stava facendo il possibile per respingere il pensiero dei morti quando, dopo essersi infilati sotto le corde di delimitazione, si ritrovarono in un ambiente pieno di sedie e divani imbottiti di velluto azzurro ghiaccio. Sprofondato nella poltrona più grande c’era Sebastian.

Visto da vicino, risultava chiaramente più vecchio del ragazzo che Emma ricordava dal suo mondo. Era più robusto, la mascella più squadrata, i suoi occhi neri come la pece. Indossava un abito nero firmato decorato da motivi floreali sui risvolti della giacca, rose per la precisione, con appoggiata sopra una folta pelliccia. I suoi capelli bianco ghiaccio si confondevano con la pelliccia dorata; se Emma non avesse saputo chi fosse e non lo avesse odiato, lo avrebbe considerato un bellissimo principe d’inverno.

In piedi accanto a Sebastian, le dita appena appoggiate sullo schienale della sua poltrona, c’era Jace. Anche lui indossava un abito nero, e quando si voltò leggermente, Emma scorse la cinghia di una fondina. Indossava guanti di pelle che gli arrivavano ai polsi, al di sotto del taglio netto delle maniche della giacca. Emma avrebbe scommesso che aveva addosso diversi coltelli.

È la guardia del corpo di Sebastian? si chiese. Sebastian si diverte a tenere con sé uno degli eroi del Conclave, legato al suo fianco come una specie di animale domestico?

E poi c’era Ash. Indossava jeans e maglietta e se ne stava sprofondato in una poltrona a una certa distanza, con in mano un dispositivo elettronico, probabilmente assorto in un videogioco. La luce dello schermo andava e veniva, illuminandogli i lineamenti aguzzi e le estremità appuntite delle orecchie.
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Sebastian scrutò Emma e Julian con uno sguardo gelido. Emma sentì la tensione bloccarle tutto il corpo. Sapeva che le rune erano camuffate dagli abiti e dal correttore, ma aveva la sensazione che Sebastian potesse vedere attraverso di lei. Come se avesse immediatamente capito che non erano Ottenebrati.

«Ecco i due piccioncini» biascicò. Lanciò uno sguardo a Emma. «Non avevo mai visto il tuo viso prima d’ora. Il tuo amico era troppo intento a leccartelo.»

Julian rispose con voce piatta e monocorde. «Mi dispiace averti infastidito, signore.»

«Non è un fastidio» disse Sebastian. «Era solo un’osservazione.» Si risistemò nella sua poltrona. «Personalmente, preferisco le rosse.»

Un barlume indefinito attraversò il viso di Jace. Troppo rapido perché Emma ne potesse interpretare il significato. Ash sollevò lo sguardo, però, e la cosa inquietò Emma. Se Ash li avesse riconosciuti…

Tornò a concentrarsi sul suo gioco, senza che la sua espressione tradisse alcun interesse.

A Emma riusciva difficile non tremare. Il freddo era intenso e lo sguardo di Sebastian lo era ancora di più. Si sosteneva il mento con la mano. «Girano voci insistenti» disse «che una certa Livia Blackthorn stia organizzando una piccola patetica rivolta.»

Emma si sentì mancare.

«Lei non rappresenta nulla per noi» si affrettò a dire Julian. Sembrava che lo pensasse davvero.

«Certo che no» replicò Sebastian. «Ma un tempo eravate rispettivamente suo fratello e la sua amica. Purtroppo gli esseri umani sono molto sentimentali. Potrebbe fare l’errore di fidarsi di voi.»

«Livvy non si fiderebbe mai di una coppia di Ottenebrati» disse Emma, e raggelò. Era la cosa meno indicata da dire.

Jace socchiuse i suoi occhi dorati con sospetto. Fece per dire qualcosa, ma Sebastian lo interruppe con un gesto sprezzante. «Non ora, Jace.»

La sua espressione si fece vacua. Si allontanò da Sebastian e raggiunse Ash, appoggiandosi sullo schienale della sua poltrona per segnalargli qualcosa sullo schermo. Ash annuì.

Avrebbe potuto essere un momento di amabile complicità fraterna, se non fosse stato tutto così tremendamente fuori posto. Se il lampadario che pendeva dal soffitto non fosse stato fatto di braccia umane congelate, ciascuna delle quali reggeva una torcia che emanava una luce demoniaca. Se Emma fosse riuscita a dimenticarsi dei volti sotto al pavimento.

«Ciò che intende Emma è che Livvy ha sempre agito d’astuzia» disse Julian. «Anche se in un modo piuttosto semplicistico.»

«Interessante» replicò Sebastian. «Non mi dispiace la furbizia, naturalmente quando non ne sono vittima.»

«La conosciamo molto bene» aggiunse Julian. «Sono certo che riusciremo a individuare senza troppi problemi il luogo dove si concentra la rivolta.»

Sebastian accennò un sorrisetto. «Mi piace la tua sicurezza» osservò. «Non potreste credere a quello che ho…» Si interruppe con un segno di insofferenza. «Quel maledetto cane abbaia ancora?»

Effettivamente c’era un cane che abbaiava. Pochi istanti dopo, un terrier bianco e nero entrò a balzi nella stanza trattenuto da un lungo guinzaglio. All’altro capo del guinzaglio c’era una donna dai lunghi capelli scuri.

Era Annabel Blackthorn.

Indossava un vestito rosso senza maniche e probabilmente congelava a causa dell’aria fredda. La sua pelle era di un bianco cadaverico.

Nel vedere Emma e Julian, sbiancò ancora di più. Serrò la presa del guinzaglio.

L’adrenalina traboccò nelle vene di Emma. Annabel avrebbe vuotato il sacco, li avrebbe consegnati. Non aveva motivo per non farlo. Dopodiché Sebastian li avrebbe uccisi. Giuro, pensò Emma, che prima di morire troverò un modo per far scorrere il suo sangue.

Troverò un modo per far scorrere il sangue di entrambi.

«Scusate» disse Annabel con tono petulante. «Ma Malcolm voleva vedere Ash. Non è vero, Malcolm?»

Anche Julian ebbe un sussulto a quelle parole. Emma guardò atterrita Annabel che si chinava per accarezzare le orecchie del cane. Questo alzò il muso verso i suoi grandi occhi color lavanda e riprese ad abbaiare.

Malcolm Fade, Sommo Stregone di Los Angeles, si era trasformato in un demone terrier.

«Butta fuori di qui quella bestia» esclamò Sebastian bruscamente. «Sono occupato. Se Ash ha bisogno di qualcosa, ti verrà a cercare, Annabel. Ormai è praticamente un adulto. Non ha più bisogno della balia.»

«Tutti hanno bisogno di una madre» disse Annabel. «Non è vero, Ash?»

Ash non rispose. Era immerso nel suo gioco. Con un sospiro di irritazione, Annabel lasciò la stanza insieme a Malcolm che le trottava dietro.

«Dicevo?» Sebastian aveva un’espressione infastidita. «Annabel è una dei miei migliori torturatori… non potete immaginare la creatività che riesce a esprimere quando ha soltanto un coltello e uno Shadowhunter a disposizione… ma come tutti quelli che mi stanno intorno, le sue emozioni la rendono troppo vulnerabile. Mi domando perché le persone non riescano a capire quale sia la cosa migliore per loro.»

«Se ci riuscissero, non avrebbero bisogno di un capo» disse Julian. «Di persone come te.»

Sebastian lo guardò con aria riflessiva. «Credo sia vero. Ma è il peso della responsabilità che mi schiaccia. Tu mi capisci.»

«Lasciaci cercare Livia per te» disse Julian. «Faremo in modo di scongiurare questa minaccia e ti porteremo la sua testa.»

Sebastian sembrava soddisfatto. Lanciò uno sguardo a Emma. «Non parli molto, vero?»

Non ci riesco, pensò Emma. Non riesco a stare qui e mentire e fingere come fa Julian. Non ci riesco.

Ma il calore della mano di Julian la scaldava ancora, la forza del loro legame – nonostante non fosse più magico – le faceva tenere la testa alta, le permetteva di stringere i denti. Liberò la sua mano da quella di Julian e lentamente, deliberatamente, fece scrocchiare le dita.

«Preferisco uccidere» disse. «“Dillo con le pallottole”, questo è il mio motto.»

Sebastian scoppiò a ridere, e per un attimo Emma si ricordò di Clary sul tetto dell’Istituto, che parlava di un fratello dagli occhi verdi che non era mai esistito, ma che avrebbe potuto esistere. Forse in qualche altro mondo migliore di Thule.

«Molto bene» disse Sebastian. «Se avrete successo sarete ben ricompensati. Ci potrebbe essere in palio anche una casa a Bel Air. Specialmente se trovate qualche rossa tra i ribelli e la riportate qui da me e Jace per farci divertire.» Sorrise. «Ora andate, prima di morire congelati.»

Li congedò con un gesto sprezzante. Un gesto dotato di una forza speciale… Emma aveva la sensazione che una mano appoggiata sulla sua spalla la facesse girare su se stessa. Barcollò quasi, poi riprese il controllo e si accorse che si trovavano in prossimità della porta della discoteca. Non si ricordava nemmeno di essere ripassata davanti agli specchi.

Uscirono in strada, ed Emma, ansimando, respirava folate di aria sporca e bollente nel calore improvviso della notte umida. Recuperarono la moto che avevano lasciato alla guardia lucertola e percorsero diversi isolati senza parlare, fino a quando Julian si sporse in avanti per dirle a denti stretti: «Fermati».

L’isolato in cui si trovavano era quasi deserto, i lampioni in frantumi e il manto stradale scuro. Appena Emma si fermò, Julian balzò giù dalla moto e si diresse barcollando verso l’entrata di uno Starbucks completamente distrutto. Emma lo sentì vomitare nel buio. Provò anche lei uno spasmo allo stomaco. Voleva andare da lui, ma aveva paura di lasciare la moto incustodita. Era l’unico modo che avevano per rientrare al Bradbury. Senza erano spacciati.

Quando Julian tornò indietro, con il viso segnato da ombre e lividi, Emma gli porse una bottiglia d’acqua.

«Sei stato incredibile, là dentro» disse.

Julian bevve un sorso d’acqua dalla bottiglia. «Era come se mi stessero strappando le budella» disse prosaicamente. «Stare lì a dire quelle cose su Livvy… chiamare quel mostro bastardo “Signore”… trattenermi dal fare a pezzi Annabel…»

«Fallo ora, dunque» disse una voce proveniente dall’oscurità. «Fammi a pezzi, se ci riesci.»

Quando si voltò, Emma aveva già estratto la pistola puntandola in direzione della pallida donna che emergeva dal buio. Il suo abito rosso era una sbavatura di sangue contro il nero della notte.

Annabel incurvò le sue labbra smunte in un sorriso. «Quella pistola non mi potrà ferire» disse. «E lo sparo, le urla, faranno accorrere gli Ottenebrati. Ci puoi provare, ma non lo farei.»

Julian lasciò cadere la bottiglia. L’acqua si rovesciò sui suoi stivali. Emma pregò che non si lanciasse contro Annabel; gli tremavano le mani. «Possiamo farti del male» disse. «Possiamo farti sanguinare.»

Era tutto così simile a ciò che Emma aveva pensato all’interno della discoteca, che per un istante rimase spiazzata.

«Arriveranno gli Ottenebrati» disse Annabel. «Non devo fare altro che gridare.» I suoi Marchi erano svaniti, proprio come era accaduto a tutti gli altri Shadowhunter; aveva la pelle bianca come latte, senza un solo segno. Emma era spaventata dalla sua apparente calma. Dalla sua apparente sanità mentale. Del resto, però, per lei erano passati diversi anni. «Ho capito chi eravate nel momento stesso in cui vi ho visti. Siete gli stessi della Corte Unseelie. I segni della battaglia sui vostri volti non sono spariti.»

«Allora perché non lo hai detto a Sebastian?» ribatté Emma. «Se volevi sbarazzarti di noi…»

«Non voglio sbarazzarmi di voi. Voglio fare un patto con voi.»

Julian si tirò su la manica destra con forza sufficiente a strappare il tessuto. Al braccio aveva ancora, incrostato di sangue, il brandello che aveva indossato nel Regno delle Fate. «Questo è il sangue di mia sorella. Sangue che tu hai versato. Perché mai dovrei fare un patto con te?»

Annabel sembrava indifferente alla vista del sangue di Livvy. «Perché vuoi tornare a casa» rispose. «Perché non puoi smettere di pensare a cosa potrebbe accadere al resto della tua famiglia. Devi sapere che sono ancora in possesso di una potente magia nera. Qui il Volume Nero funziona ancora meglio. Posso aprire un Portale per farvi tornare a casa. Sono l’unica in questo mondo che può farlo.»

«Perché dovresti fare questo per noi?» domandò Emma.

Annabel le fece un sorrisetto strano. Nel suo abito rosso, sembrava galleggiare sospesa come una goccia di sangue nell’acqua. «L’inquisitore vi ha mandati nel Regno delle Fate a morire» disse. «Il Conclave vi disprezza e vi vuole morti. E tutto questo perché volevate proteggere ciò che amavate. Come potrei non capire?»

Emma la considerava una logica piuttosto contorta. Julian, però, fissava Annabel come se fosse un incubo da cui non riusciva a liberarsi.

«Ti sei fatto un incantesimo» Annabel continuò, lo sguardo fisso su Julian. «Per non sentire più niente. Ho percepito la presenza dell’incantesimo quando ti ho visto nel Regno delle Fate. Me ne sono accorta, e sono stata pervasa dalla gioia.» Si mise a girare su se stessa, mentre la sua gonna rossa si apriva e ruotava insieme a lei. «Hai fatto come Malcolm. Si è privato delle emozioni per farmi tornare da lui.»

«No» disse Emma, incapace di sopportare oltre l’espressione che Julian aveva in volto. «Ha cercato di farti tornare da lui perché ti amava. Proprio perché sentiva delle emozioni.»

«Forse all’inizio.» Annabel smise di ruotare. «Ma le cose già non erano più così, nel momento in cui mi ha riportata in vita, no? Mi ha tenuta prigioniera e torturata per tutti quegli anni per potermi riportare indietro per il suo vantaggio, non per il mio. Questo non è amore, sacrificare la felicità della persona che ami per soddisfare i tuoi bisogni. Quando mi fece ritornare, si era così allontanato dal mondo che tutto ciò che aveva a cuore era il suo obiettivo, più che quei tipi di amore che sono importanti. Ciò che era vero, puro e bello si è corrotto ed è diventato qualcosa di malvagio.» Sorrise, e i suoi denti luccicavano come perle sott’acqua. «Quando si perde l’empatia, si diventa mostri. Può darsi che tu qui non sia sotto l’effetto dell’incantesimo, Julian Blackthorn, ma cosa succederà quando ritornerai a casa? Cosa farai quando non sopporterai di sentire quello che senti?»

«Taci» sibilò Emma a denti stretti. «Non capisci niente.» Si rivolse a Julian. «Andiamocene di qui.»

Ma Julian continuava a fissare Annabel. «Tu vuoi qualcosa» disse con un tono di voce mortalmente piatto. «Che cosa?»

«Ah.» Annabel sorrideva ancora. «Quando aprirò il Portale, portate Ash con voi. È in pericolo.»

«Ash?» Julian ripeté incredulo.

«Mi sembra che Ash stia bene qui» disse Emma, abbassando la pistola. «Voglio dire, forse si è stancato della sua collezione di videogiochi, dato che Sebastian ha ucciso tutti quelli che li producevano. O forse si stanno esaurendo le batterie. Ma non mi sembra che si possa parlare di pericolo.»

Il volto di Annabel si fece scuro. «È troppo buono per questo posto» disse. «Per di più… quando arrivammo qui per la prima volta, lo portai da Sebastian. Ero convinta che Sebastian si sarebbe preso cura di Ash, essendo suo padre. E per un po’ lo ha fatto. Ma circolano voci che la quantità di energia consumata per mantenere così tanti Ottenebrati stia lentamente distruggendo Sebastian. Le forze vitali degli Ottenebrati sono avvelenate. Inutili per Sebastian. Ma Ash non lo è. Credo che finirà per uccidere Ash e utilizzare la sua notevole forza vitale per ringiovanire se stesso.»

«Nessuno è al sicuro, eh?» disse Julian. Aveva un tono piuttosto distaccato.

«Questo è un buon mondo per me» osservò Annabel. «Odio i Nephilim, e sono abbastanza potente per essere al sicuro dai demoni.»

«E Sebastian ti permette di torturare i Nephilim» aggiunse Emma.

«È così. Infliggo loro le stesse ferite che un tempo mi furono inflitte dal Consiglio.» Non c’era traccia di emozione nella sua voce, nemmeno un sentore di autocompiacimento, solo un grigiore mortale, che aveva un effetto anche peggiore. «Ma non è un buon posto per Ash. Non possiamo nasconderci… Sebastian gli darebbe la caccia ovunque. Starà meglio nel vostro mondo.»

«Allora perché non ce lo porti tu stessa?» chiese Emma.

«Lo farei, se potessi. L’idea di separarmi da lui mi fa stare male» disse. «In questi anni mi sono completamente sacrificata per occuparmi di lui.»

Fedeltà assoluta, pensò Emma. Era stata quella fedeltà a rendere Annabel così smunta, così patita? Mettendo sempre Ash prima di sé, seguendolo da un posto all’altro, pronta a morire per lui in qualsiasi momento, senza mai sapere esattamente perché?

«Ma nel vostro mondo» proseguì Annabel «verrei perseguitata e separata da Ash. Non ci sarebbe nessuno a proteggerlo. In questo modo, ci sarete voi.»

«Ti fidi molto di noi» disse Julian «nonostante tu sappia che ti odiamo.»

«Ma non odiate Ash» replicò Annabel. «È innocente, e voi avete sempre protetto gli innocenti. È quello che fate.» Sorrise, un sorriso consapevole, come se sentisse nel suo cuore di averli catturati in una rete. «E poi, sareste disposti a fare qualsiasi cosa pur di ritornare a casa, e questo ha un prezzo. Quindi che ne dite, Nephilim? Facciamo questo affare?»

Ash tirò fuori il pezzo di carta che era caduto dalla giacca di Julian Blackthorn finendo sul pavimento della discoteca. Si era curato di non farsi vedere da Sebastian mentre lo raccoglieva. Era stato a Thule abbastanza a lungo per sapere che non era una buona idea quella di attirare inavvertitamente l’attenzione di Sebastian.

Non che Sebastian fosse sempre crudele. Era buono a singhiozzo, quando si ricordava dell’esistenza di Ash. Gli regalava le armi e i giochi che trovava durante le sue incursioni nelle case dei ribelli. Faceva in modo che Ash fosse ben vestito, dato che lo considerava il riflesso di se stesso. Jace era l’unico a essere veramente gentile, nonostante Ash fosse per lui qualcuno su cui far confluire i sentimenti frustrati e repressi che nutriva ancora nei confronti di Clary Fairchild e Alexander e Isabelle Lightwood.

E poi c’era Annabel. Ma Ash non aveva voglia di pensare ad Annabel.

Ash spiegò il pezzo di carta. Un sussulto gli attraversò il corpo. Si allontanò rapidamente in modo che Jace e Sebastian, immersi in una fitta conversazione, non notassero la sua espressione.

Era lei, la strana ragazza umana che aveva visto una volta nell’armeria Unseelie. Capelli scuri e occhi color del cielo, di cui conservava solo un pallido ricordo. Uno stormo di corvi volteggiava nel cielo dietro a lei. Non una fotografia, bensì un disegno, tracciato da una mano malinconica che faceva scaturire dalla pagina una sensazione di amore e nostalgia. C’era un nome scarabocchiato in un angolo: Drusilla Blackthorn.

Drusilla. Aveva un’aria solitaria, pensò Ash, ma determinata al tempo stesso, come se ci fosse una speranza dietro quegli occhi blu, una speranza che non poteva essere smorzata dalla perdita, una speranza troppo forte per essere sopraffatta dalla disperazione.

Ash sentiva il cuore battergli forte, anche se non sapeva spiegarsi il perché. Frettolosamente ripiegò il foglio e se lo mise in tasca.

Diana li stava aspettando fuori dal Bradbury, appoggiata contro la porta chiusa del garage con un fucile in spalla. Abbassò l’arma con evidente sollievo quando la moto di Emma e Julian si arrestò di fronte a lei.

«Sapevo che ce l’avreste fatta» disse mentre Julian balzava giù dalla moto.

«Oh» fece Emma, smontando. «Eri preoccupata per noi!»

Diana colpì la porta del garage con la punta del fucile. Disse qualcosa a Emma che si perse nel cigolio degli ingranaggi che favorivano l’apertura della porta.

Julian vide Emma rispondere a Diana con un sorriso e si chiese come facesse. Emma riusciva sempre ad avere una certa leggerezza e a infilare una battuta scherzosa anche nelle situazioni più stressanti. Forse si trattava dello stesso meccanismo che aveva permesso a lui di fronteggiare Sebastian, fingendo di essere la versione Ottenebrata di se stesso, senza nemmeno sentirsi le mani tremare. Cosa che era accaduta solo quando era tutto finito.

«Mi dispiace di essermene dovuta andare» disse Diana dopo che la porta fu chiusa e sprangata e dopo che ebbero riposto le moto sotto il telo. «Se fossi rimasta e vi avessero catturato…»

«Non avresti potuto fare niente per noi» disse Julian. «E ti avrebbero uccisa, una volta che avessero capito chi eravamo veramente.»

«Almeno in questo modo qualcuno avrebbe potuto riportare a Livvy notizie di Tessa» aggiunse Emma. «Glielo avete già detto?»

«Stavo aspettando voi.» Sorrise. «E non volevo dire a Livvy che avevo perso suo fratello.»

Suo fratello. Le parole erano quelle di un sogno, vere solo per metà, anche se Julian avrebbe desiderato che lo fossero del tutto.

«Cosa voleva da voi Sebastian?» chiese Diana mentre li faceva rientrare nell’edificio. Julian realizzò che la sera prima dovevano essere tornati molto tardi… In quel momento, i corridoi erano ancora pieni di gente che correva avanti e indietro. Passarono davanti alla porta aperta di una dispensa, piena di prodotti inscatolati. La cucina era probabilmente nelle vicinanze; nell’aria c’era odore di zuppa di pomodoro.

«Ci ha offerto una casa a Bel Air» disse Emma.

Diana fece schioccare la lingua. «Che lusso. Bel Air è dove vive Sebastian, e anche i suoi Ottenebrati preferiti. È protetta da un fossato.»

«Quello fatto di ossa giganti?» chiese Julian.

«Sì, quello» rispose Diana. Avevano raggiunto la porta dell’ufficio di Livvy; Diana la aprì spingendola con il fianco e li condusse all’interno.

Julian si era immaginato che Livvy li aspettasse da sola, ma non era così. Stava in piedi accanto a uno dei tavoli dalle linee architettoniche con Bat e Maia, e guardavano una mappa di Los Angeles. Cameron camminava su e giù per la stanza.

Quando si aprì la porta, Livvy alzò lo sguardo e il suo viso ebbe un’espressione di sollievo. Per un attimo Julian vide una Livvy bambina sulla spiaggia, intrappolata su una roccia dalla marea, sul suo viso lo stesso sguardo di sollievo disperato di quando era andato a recuperarla riportandola in salvo.

Ma questa Livvy non era quella bambina. Non era più una bimba da un pezzo. Cambiò rapidamente espressione. «Sono contenta che siate tornati» disse. «Buone notizie?»

Julian li ragguagliò sull’incontro con Tessa – tralasciando per il momento la parte in cui lei aveva chiesto loro di uccidere Sebastian – mentre Emma raggiungeva in un angolo la macchina da caffè e ne preparava una tazza per entrambi. Era nero e amaro, e pungeva quando gli scese in gola.

«Credo di doverti cinquemila dollari» disse Cameron a Livvy. «Non pensavo che Tessa fosse viva, e ancora meno che potesse farci entrare nella Città Silente.»

«Questa è una notizia!» disse Maia. Era appoggiata sul bordo del tavolo sul quale era stesa la mappa. Julian scorse un giglio tatuato sull’avambraccio di Maia. «Dobbiamo dare inizio a una riunione strategica. Ci divideremo in gruppi. Alcuni circonderanno l’ingresso della Città Silente, altri saranno di guardia come cecchini, alcuni sorveglieranno lo stregone, altri ancora…»

«Ci sono anche brutte notizie» la interruppe Julian. «Sulla via del ritorno dalla spiaggia siamo stati fermati a un posto di blocco. Sebastian voleva vederci.»

Livvy entrò in tensione. «Che cosa? Perché?»

«Pensava che fossimo la versione Ottenebrata di noi stessi. Emma e Julian di questo mondo» disse Emma.

«Sa che stai tramando qualcosa qui in città» disse Julian. «Conosce persino il tuo nome, Livvy.»

Ci fu un momento di cupo silenzio.

«Le avevo detto di darsi un soprannome del tipo “Il vendicatore mascherato”, ma non mi ha dato retta» disse Bat con un sorriso forzato.

«Ah, bene» fece Emma. «Ridi di fronte al pericolo. Approvo completamente.»

Livvy si pizzicò il naso. «Questo significa che non abbiamo tempo da perdere. Puoi metterti in contatto con Tessa?»

«Ora che sappiamo dove si trova, chiunque può prendere in prestito la mia moto e portarle un messaggio» suggerì Diana. «Non c’è problema.»

«Dovremmo farlo durante il giorno. Ci sono troppi demoni di notte» aggiunse Livvy.

«Questo ci lascia un po’ di tempo» disse Diana.

Cameron appoggiò la mano sulla spalla di Livvy. Il gesto trasmise a Julian una strana sensazione… era stato così geloso di Cameron nel loro mondo, del modo in cui lui ed Emma si comportavano nel periodo in cui si erano frequentati. Avevano tutto quello che lui ed Emma non avrebbero mai potuto avere: la facoltà di toccarsi a vicenda con naturalezza, di baciarsi in pubblico. Questo Cameron, invece, era il fidanzato di Livvy, il che scatenava lo spirito protettivo di Julian, anziché la sua gelosia. Doveva però ammettere a malincuore che Cameron sembrava essere un buon fidanzato. Era gentile, nonostante la sua orribile famiglia, e naturalmente Livvy era al centro dei suoi pensieri.

«Venite a dare un’occhiata alla mappa» disse Maia, e tutti si riunirono intorno al tavolo. Fece scorrere sulla carta un dito ornato da un anello di bronzo, indicando la loro posizione. «Noi ci troviamo qui. Questo è l’ingresso della Città Silente. È a pochi isolati di distanza, quindi possiamo arrivarci a piedi, ma probabilmente dovremmo far finta di essere Ottenebrati.»

«Ci andremo all’alba, quando l’attività demoniaca è ridotta» disse Livvy. «Per quanto riguarda Tessa Gray…»

«Dobbiamo solo farle sapere quando arriveremo, e lei ci verrà a prendere all’entrata della Città Silente» disse Julian. «È nello stesso posto in cui si trova nel nostro mondo? Ad Angels Flight?»

Bat aveva un’espressione sorpresa. «Sì, è lo stesso.»

Angels Flight era una funicolare che si arrampicava su per Bunker Hill, nel centro di Los Angeles, come se dovesse raggiungere il cielo. Julian ci era stato una volta, proprio perché era l’ingresso della Città Silente.

«Va bene.» Maia batté le mani. «Tra poco saremo tutti in sala mensa per la cena, quindi andiamo a formare le squadre.»

«Puoi discutere tu con Raphael» disse Bat.

Maia alzò gli occhi al cielo. «Certo. Dice sempre che non ci sta e poi all’ultimo minuto tira fuori un manipolo di vampiri combattenti.»

«Io mi occuperò del contingente dei lupi» disse Bat.

Diana alzò le mani. «E io riunirò tutti gli altri. Quante persone ci servono? Una trentina? Un gruppo troppo numeroso attirerà l’attenzione di cui non abbiamo bisogno…»

«Ragazzi» disse Livvy, guardando Julian dall’altra parte del tavolo. «Vorrei parlare con mio fratello, io e lui da soli, se non vi dispiace.»

«Certo» disse Maia. «Non c’è problema. Ci vediamo tra un attimo.»

Uscì in compagnia di Bat. Cameron baciò Livvy sulla guancia. «A più tardi.»

«Vado a occuparmi delle armi» disse Diana dirigendosi verso la porta.

Gli occhi di Emma incontrarono quelli di Julian. «Le armi, ottima idea. Andrò anch’io con Diana.»

Non appena la porta si chiuse dietro di loro, Livvy andò a sedersi su uno dei lunghi divani. Guardò Julian con quello sguardo diretto che la faceva assomigliare alla sua Livvy, salvo per la cicatrice che le attraversava l’occhio. «Jules» disse «che cosa mi stai nascondendo? C’è qualcosa che non mi stai dicendo.»

Julian si appoggiò al tavolo. Incominciò a parlare soppesando le parole. «Cosa te lo fa pensare?»

«Il fatto che tu ci abbia rivelato come irrompere nella Città Silente e come conquistare gli Strumenti Mortali, ma non ci hai detto che hai scoperto il modo per distruggerli. So che non ci suggeriresti mai di tenerli… una volta che ce ne saremo impadroniti diventeremo obiettivi prioritari per Sebastian.»

«Stiamo progettando di riportarli nel nostro mondo» disse Julian. «Là Sebastian non li troverà.»

«Va bene» disse Livvy lentamente. «Così Tessa Gray potrà aprire un Portale perché possiate ritornare a casa?»

«No.» Julian si sgranchì le dita delle mani, si sentiva la pelle tesa. «Non esattamente».

Livvy fece schioccare le dita. «E questa è la parte che hai tralasciato. Di che cosa si tratta?»

«Conosci una donna di nome Annabel?» chiese Julian. «Viene dal nostro mondo, ma potreste averla vista qui con Sebastian. Capelli lunghi e scuri…»

«La negromante che si presentò con il figlio di Sebastian? Il suo nome è Annabel?» Livvy sibilò. «Qui non la chiamano così. La Legione della Stella la chiama la Regina dell’Aria e delle Tenebre.»

«Un nome tratto da una vecchia poesia» disse Julian con aria riflessiva.

«Questo significa che anche Ash Morgenstern viene dal vostro mondo» disse Livvy.

«Esatto. In realtà, nel nostro mondo viene dal Regno delle Fate. Siamo tutti arrivati attraverso lo stesso Portale, ma credo che loro siano giunti qui circa cinque anni fa. Due anni dopo la Battaglia del Burren. Ho il sospetto che siano andati dritti da Sebastian. Annabel sapeva che era figlio di Sebastian, e dal momento che Sebastian, qui, è vivo e al comando…»

«Mi sta venendo mal di testa.» Livvy si strofinò le tempie. «Mondo delle Fate, eh? Questo spiegherebbe perché l’età di Ash è così vicina a quella di suo “padre”.»

Julian annuì. «Il concetto di tempo nelle Terre immortali è molto strano. Non provo nemmeno a capirlo.» Si passò una mano tra i capelli. «Il fatto è che… Annabel mi ha proposto un patto.»

«Che tipo di patto?» chiese Livvy con circospezione.

«Lei è una maga potente» rispose Julian, usando la massima attenzione nel pronunciare le parole. Non c’era bisogno di dire a Livvy che Annabel era una Blackthorn. Questo avrebbe portato ad altre domande, quelle a cui non voleva rispondere. «Dato che ha portato via il Volume Nero dal nostro mondo, può aprire un Portale per farvi ritorno. Mi ha proposto di aprirne uno per noi.»

«Perché si sarebbe offerta di farlo, se è una dei tirapiedi di Sebastian?»

«Non le interessa niente di Sebastian. Si preoccupa solo di Ash, e teme per lui. Ci propone di farci ritornare a patto che lo portiamo con noi.»

«Probabilmente ha tutte le ragioni per essere preoccupata. Sebastian rovina tutti quelli che gli stanno vicino.» Livvy tirò a sé le ginocchia. «Ti fidi di questa Annabel?»

«La odio» fu la risposta che sfuggì a Julian, prima che riuscisse a frenarsi. Vide gli occhi di Livvy spalancarsi e si sforzò di procedere con più calma. «Ma confido nel fatto che i suoi sentimenti per Ash siano autentici. Lui ha una certa influenza sulle persone.»

«Questo è interessante.» Lo sguardo di Livvy non era completamente concentrato. «Dru lo vide un paio di anni fa. In occasione di un’esecuzione, simile a quella che hai visto sulla spiaggia. Continuò a parlare di lui in seguito, e di come in effetti Ash non volesse essere lì.» Si fece passare una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Hai… se attraverserai il Portale, vuoi ancora che venga con te?»

«Certo che lo voglio» rispose Julian. «È parte del motivo per cui non ho rifiutato la proposta di Annabel. Voglio portarti via di qui.»

Livvy si morse un labbro. «E che sarà di quella me che esiste nel vostro mondo? Non creerà confusione?»

Julian non disse nulla; si aspettava questa domanda, ma non aveva ancora nessuna risposta. Vide il viso di Livvy mutare espressione, assumere tratti di certezza e di rassegnazione, e sentì il suo cuore stringersi.

«Sono morta, non è vero?» La voce di Livvy aveva un tono uniforme. «Sono morta nel vostro mondo. Lo capisco dal modo in cui mi guardi.»

«È così.» Julian tremava come se avesse freddo, nonostante l’aria fosse ferma e calda. «È stata colpa mia, Livs. Tu…»

«Non dirlo.» Si alzò e attraversò la stanza per raggiungerlo, poi gli mise le mani sul petto come se volesse spingerlo via. «Non mi hai fatto niente di male, Jules. Ti conosco troppo bene perché tu possa convincermi del contrario. Dimentichi che, in questo mondo, ti sei sacrificato per me.» I suoi occhi da Blackthorn erano grandi e luccicanti, ma privi di lacrime. «Mi dispiace che ci siamo persi nel tuo mondo. Mi piacerebbe pensare che da qualche parte siamo rimasti quelli che eravamo. Tutti noi, tutti insieme.» Fece un passo indietro. «Lascia che ti mostri una cosa.»

Julian aveva la gola troppo secca per poter parlare. La guardò mentre si voltava, girandogli le spalle e togliendosi la felpa. Sotto indossava una canotta bianca. Non bastava a nascondere il grande tatuaggio che si estendeva su tutta la sua schiena come se fosse un paio d’ali: una runa del lutto andava dalla base del collo a metà della spina dorsale, con le estremità che le toccavano le spalle.

La voce di Julian si incrinò. «Per Ty.»

Livvy si chinò e raccolse la felpa, tirandosela addosso per nascondere la runa. Quando si voltò per guardarlo aveva gli occhi che luccicavano. «Per tutti voi» disse.

«Torna a casa con me» sussurrò Julian. «Livvy…»

Sospirò. «Credo di capire che tu mi stia chiedendo il permesso di fare questo patto con la negromante, Jules. Forse pensi che questo faciliterebbe la tua scelta. Ma non posso farlo.» Scosse la testa. «A Thule, le scelte difficili sono tutto quello che abbiamo. Questa spetta a te.»

Emma si aggirava curiosa nel deposito delle armi; non era mai stata così interessata alle pistole… non funzionavano sui demoni, quindi gli Shadowhunter non le usavano, ma c’erano molti altri strumenti di distruzione. Si infilò nella cintura alcuni coltelli da lancio e poi passò ai pugnali.

Diana stava appoggiata contro il muro e la osservava, stanca ma divertita. «Nel vostro mondo» chiese «eravate parabatai?»

Emma si fermò, una lama in mano. «Sì, lo eravamo.»

«Non ne parlerei troppo se fossi in te» disse Diana. «Alla gente di qui non piace molto parlare di parabatai.»

«Perché no?»

Diana sospirò. «Quando Sebastian acquisì il controllo del mondo, e questo si fece un luogo più tetro e disperato, i parabatai si trasformarono. Accadde dalla sera alla mattina, a differenza della trasformazione degli stregoni. Un giorno il mondo si risvegliò e scoprì che coloro che erano stati parabatai erano diventati dei mostri.»

Per poco Emma non lasciò cadere a terra il coltello. «Divennero malvagi?»

«Mostri» ripeté Diana. «Le loro rune cominciarono a bruciare, come se nelle vene avessero il fuoco al posto del sangue. Si diceva che le lame di coloro che li combattevano si frantumassero nelle loro mani. Sui loro corpi comparvero delle tracce nere e divennero mostruosi… fisicamente mostruosi. Non l’ho visto con i miei occhi, ma l’ho sentito dire. Storie di gigantesche e spietate creature splendenti che devastavano la città. Sebastian ha dovuto ricorrere a migliaia di demoni per abbatterle. Un gran numero di mondani e di Shadowhunter morì.»

«Ma perché sarebbe successo tutto questo?» sussurrò Emma con la bocca improvvisamente asciutta.

«Probabilmente per la stessa ragione per cui gli stregoni si trasformarono in demoni. Il mondo si è tramutato in qualcosa di contorto e demoniaco, e nessuno ne conosce il motivo.»

«Sei preoccupata che possa succedere anche a noi?» chiese Emma. Stava raccogliendo altre armi alla cieca, senza più curarsi di quello che stava facendo. «Del fatto che potremmo trasformarci, noi qui?»

«Non credo possa accadere» disse Diana. «Una volta che la magia angelica smise completamente di funzionare, i pochi parabatai sopravvissuti tornarono normali. Si spezzarono i legami, ma loro non si trasformarono.»

Emma annuì. «Sento che qui il mio legame con Julian si è spezzato.»

«È così. Non ci sono più Shadowhunter, quindi non ci sono più parabatai. Eppure, come dicevo, non ne parlerei in giro. Le vostre rune presto finiranno per dissolversi, se resterete qui.»

«Se resteremo qui» le fece debolmente eco Emma. Le girava la testa. «Bene. Ora credo di dover ritornare. Julian potrebbe domandarsi dove sono finita.»

«Vedo che hai fatto qualche lavoro di ristrutturazione» disse Julian entrando nella camera da letto. Era stanco ma vigile, i suoi capelli color cioccolato ancora arruffati per la corsa in moto.

Emma si guardò intorno… aveva prelevato un sorprendente numero di armi dal deposito al piano terra. C’era un mucchio di pugnali e coltelli da lancio in un angolo, uno di spade poco lontano, e un altro ancora di pistole della polizia di Los Angeles: per lo più Glock e Beretta. «Grazie» disse. «Il tema è “roba-che-può-uccidere”.»

Julian si mise a ridere e andò in bagno; Emma sentì scorrere l’acqua del lavello mentre lui si lavava i denti. Aveva preso in prestito una delle camicie da uomo che avevano dato a Julian e la indossava come camicia da notte sopra alla biancheria intima: certo non la più sexy delle opzioni, pensò, ma era comoda.

Emma si rannicchiò, resistendo alla tentazione di chiedere a Julian se fosse tutto a posto. Dopo avere fatto ritorno dalla spedizione con Diana, lo aveva aspettato con ansia crescente. Era un mondo che avrebbe potuto far loro del male in molti modi diversi. Avrebbero potuto essere massacrati dai demoni oppure essere braccati dagli Ottenebrati. E se fossero arrivati prima, a quanto pare, avrebbero potuto trasformarsi in mostri e distruggere una città.

C’è qualcosa di marcio nella parte più profonda del legame dei parabatai. Un veleno. Un lato oscuro che si contrappone a quello più luminoso. C’è una ragione che spiega perché i parabatai non possono innamorarsi, ed è mostruosa, molto più di quanto si possa immaginare.

Scosse la testa. Non avrebbe dato ascolto alle parole menzognere della Regina. Tutto era contorto e mostruoso a Thule… naturalmente nemmeno il legame parabatai era stato risparmiato.

Assai più pericolosa e reale era l’ombra del dolore che si nascondeva dietro ogni angolo. Sapeva quanto Julian avrebbe desiderato che questa Livvy tornasse con loro nel loro mondo, ma aveva anche notato l’espressione di lei quando glielo aveva chiesto, e se n’era meravigliata.

Quando rientrò in camera da letto, Julian aveva i capelli e la maglietta bagnati, e sembrava più lucido. Si era probabilmente gettato dell’acqua fredda in viso. «C’erano balestre?» chiese, guardando il mucchio di spade. Ne prese una e la esaminò, la lama rifrangeva la luce a ogni movimento.

Emma si sentiva le farfalle svolazzare nello stomaco. Era emozionante vedere in Julian uno Shadowhunter, il guerriero nel quale lo aveva visto trasformarsi crescendo. I muscoli del braccio e della spalla si muovevano fluidi mentre maneggiava la lama e la deponeva nuovamente a terra con un’espressione riflessiva in volto.

Emma sperò di non arrossire. «Te ne ho trovata una. È nell’armadio.»

Lui andò a controllare. «Se riusciremo a raggiungere la Città Silente senza che demoni e Ottenebrati se ne accorgano, non dovremo utilizzare nessuna di queste armi.»

«Diana ha sempre detto che le migliori armi erano pronte per l’uso, ma che non c’è mai stato bisogno di ricorrervi» disse Emma. «Naturalmente non capivo di cosa stesse effettivamente parlando.»

«Ovviamente.» Sorrise, ma il sorriso non si trasmise ai suoi occhi. «Emma, ti devo dire una cosa.»

Lei si tirò su appoggiandosi contro la testiera del letto. Sentì un tuffo al cuore, ma si sforzò di mantenere un’espressione tranquilla e disponibile. Julian non era mai stato particolarmente incline a confidarsi neanche quando provava delle emozioni; eppure, da quando era caduto sotto l’effetto dell’incantesimo, la cosa che era mancata a Emma più di qualsiasi altra era stata proprio la condivisione reciproca dei loro segreti e dei loro problemi.

Julian si sedette sul bordo del letto e guardò il soffitto. «Non ho detto a Livvy che Tessa ci sta chiedendo di uccidere Sebastian» sussurrò.

«Capisco» disse Emma. «Se non riusciamo a entrare nella Città Silente e a impossessarci degli Strumenti Mortali, non sarà comunque importante. Perché farla inquietare prima del tempo?»

«Ma le ho detto che se riusciremo a prendere la Spada e la Coppa, le riporteremo con noi. Per proteggerle.»

Emma restò in attesa. Non era sicura di dove Julian volesse andare a parare con quelle parole.

«Quando eravamo alla Corte Seelie» disse Julian «la Regina mi rivelò come sarebbe stato possibile spezzare tutti i legami parabatai in una volta sola.»

Emma si aggrappò alle coperte. «Esatto. E tu mi giurasti che era impossibile.»

I suoi occhi erano finestre aperte su un oceano che non esisteva più in questo mondo. «Abbiamo fatto quello che ci ha chiesto di fare» replicò. «Le abbiamo portato il Volume Nero. Me lo disse pensando che fosse una cosa divertente. Vedi, c’è un solo modo per farlo. Bisogna distruggere la prima runa parabatai registrata, che è conservata nella Città Silente. E bisogna farlo usando la Spada Mortale.»

«Ma nel nostro mondo, la Spada è distrutta» disse Emma. In un modo contorto, tutto questo aveva un senso: poteva immaginarsi la felicità della Regina nel dare una simile notizia.

«Non te l’ho detto perché ho pensato che non fosse importante» intervenne Julian. «Non sarebbe mai stato possibile, proprio perché la Spada era a pezzi.»

«E non mi hai detto niente per via dell’incantesimo» proseguì lei dolcemente. «Non sentivi di doverlo fare.»

«Infatti» confermò Julian. Tirò un sospiro che gli provocò un brivido. «Ma ora stiamo parlando di riportare questa spada nel nostro mondo, e mi rendo conto che abbiamo una possibilità su un milione, ma potremmo riuscirci… voglio dire, potremmo considerare questa scelta. Potrei considerarla.»

C’erano mille cose che Emma avrebbe voluto dire. Avevi promesso che non lo avresti fatto; farlo sarebbe terribile, erano le parole che aveva sulla punta della lingua. Si ricordava di come si era sentita moralmente rassicurata quando Julian le aveva confidato per la prima volta che la Regina lo aveva tentato con questa ipotesi.

Ma dopo la morte di Livvy era difficile avere qualsiasi rassicurazione morale.

«Chiesi a Magnus di essere sottoposto a quell’incantesimo perché ero terrorizzato» disse Julian. «Pensai a noi trasformati in mostri. Intenti a distruggere tutto ciò che amavamo. Avevo ancora il sangue di Livvy sotto le unghie.» La sua voce era scossa. «Ma c’è un’altra cosa che mi fa paura, ed è per questo motivo che la voce della Regina continua a echeggiarmi nella mente.»

Emma lo guardò trepidante.

«L’idea di perderti» disse. «Sei l’unica persona che abbia mai amato in questo modo, e so che resterai la sola. Non sono me stesso senza di te, Emma. Quando sciogli il colore nell’acqua, dopo non puoi più separarlo. È così con te. Non posso fare a meno di te. Significherebbe strapparmi il cuore, e non mi piaccio senza il mio cuore. Adesso lo so.»

«Julian» sussurrò Emma.

«Non lo farò» disse. «Non userò la Spada. Non posso causare ad altre persone lo stesso dolore che ho provato io. Ma se arriveremo a casa, e avremo la Spada, dovremo cederla all’Inquisitore in cambio dell’esilio. Non abbiamo scelta.»

«Un vero e proprio esilio?» domandò Emma. «Ci separeranno dai bambini, Julian, ti separeranno…»

«Lo so» disse. «Un tempo pensavo che non ci potesse essere nulla di peggio. Ma ora mi rendo conto che avevo torto. Ho sorretto Livvy mentre moriva, ed è stato peggio. Ciò che è accaduto qui a Livvy – la perdita di tutti noi – è decisamente peggio. Mi sono chiesto se avrei preferito passare ciò che ha passato Mark – essere staccato dai suoi famigliari, ma poter pensare che stavano bene ed erano felici – oppure quello che Livvy ha passato qui, sapendo che i suoi fratelli e sorelle erano morti. Non c’è alcun dubbio. Avrei preferito che fossero vivi e al sicuro anche senza poter stare con loro.»

«Non saprei, Julian…»

L’espressione sul volto di lui faceva intuire quanto fosse vulnerabile. «Sempre che tu abbia ancora gli stessi sentimenti nei miei confronti» disse. «Se avessi smesso di amarmi mentre ero sotto l’incantesimo, non potrei fartene un torto.»

«Immagino che questo risolverebbe il nostro problema» disse lei senza pensare. Julian trasalì.

Emma si mosse carponi per raggiungerlo. Si inginocchiò in mezzo al letto e allungò la mano per toccargli la spalla. Lui si voltò per guardarla facendo una smorfia, come se guardasse il sole.

«Julian» disse Emma. «Ero arrabbiata con te. Mi sei mancato. Ma non ho mai smesso di amarti.» Sfiorò delicatamente la sua guancia con il dorso della mano. «Fintanto che tu esisti e io esisto, ti amerò.»

«Emma.» Julian si inginocchiò sul letto di fronte a lei. In quella posizione, era più alto di lei di tutta la testa. Le toccò i capelli, portandoglieli in avanti sopra le spalle. I suoi occhi erano scuri come ombre. «Non so che cosa accadrà quando ritorneremo» disse. «Non so se chiedere a Dearborn di essere esiliati sarà una buona soluzione. Non so se verremo separati. Ma se lo saremo, penserò a quello che mi hai appena detto e questo mi permetterà di affrontare qualsiasi cosa accadrà. Nel buio, nell’ombra, quando sarò solo, ricorderò le tue parole.»

Le bruciavano gli occhi. «Le posso ripetere.»

«Non ce n’è bisogno.» Lui sfiorò delicatamente la sua guancia. «Mi ricorderò per sempre di com’eri quando le hai pronunciate.»

«Mi spiace non essermi messa qualcosa di più sexy, allora» disse Emma con una risata incerta.

Gli occhi di Julian si fecero più scuri, pieni di quel genere di desiderio che solo a Emma era permesso vedere. «Credimi, non c’è niente di più sexy di te con addosso una mia camicia» disse, toccandone con delicatezza il colletto. Un brivido di piacere si diffuse sulla pelle di Emma. La voce di Julian era bassa e ruvida. «Ti ho sempre desiderata. Anche quando non me ne rendevo conto.»

«Anche durante la cerimonia parabatai?»

Si aspettava che scoppiasse a ridere, invece il suo dito prese a percorrere la stoffa, lungo la clavicola fino alla base del collo. «Soprattutto allora.»

«Julian…»

«Non insistere con me che ti abbandoni» sussurrò «o torni indietro senza di te.» Aprì il primo bottone della camicia, che scoprì un po’ di pelle nuda. Alzò lo guardò verso di lei e lei annuì, senza fiato: Sì, lo voglio, sì.

«Dove andrai tu, andrò anch’io.» Le sue dita scivolarono verso il basso aprendo un altro bottone. Il suo seno era turgido; le pupille di Julian dilatate e scure.

C’era in tutto questo qualcosa di simile a un’eresia, qualcosa che era accompagnato dal brivido del proibito. Le parole della cerimonia parabatai non erano pensate per esprimere il desiderio. Eppure ogni parola suscitava un brivido in Emma, come se le ali degli angeli le stessero sfiorando la pelle.

Afferrò la sua maglietta, gliela tolse. Gli fece scivolare le mani sul petto scendendo fino alla vita, toccando i suoi muscoli in rilievo. Sentiva sotto le sue dita i segni delle cicatrici. «Dove ti fermerai, mi fermerò.»

Le dita di Julian trovarono un altro bottone, e un altro ancora. La camicia si aprì con un fruscio del tessuto. Lentamente, gliela tolse dalle spalle, lasciandola scivolare lungo le braccia. I suoi occhi erano pieni di desiderio, ma le sue mani erano delicate; le accarezzava le spalle nude e si chinava per baciarle la pelle non più coperta dalla camicia, tracciando un sentiero fra i suoi seni mentre lei inarcava il corpo. Mormorò delle parole sulla sua pelle: «Il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio».

Emma si gettò all’indietro, trascinando Julian sopra di sé. Il suo peso la schiacciava nel letto soffice. Lui infilò le mani sotto il suo corpo e la baciò a lungo, lentamente. Lei gli passò le dita tra i capelli come amava fare, con i suoi riccioli di seta che le solleticavano i palmi.

Si tolsero senza fretta quello che avevano addosso. Ogni nuovo tratto di pelle scoperta era un’occasione per un altro tocco pieno di reverenza, per un nuovo, lentissimo bacio. «Dove morirai tu, morirò anch’io» Julian le sussurrò sulle labbra.

Emma gli slacciò i jeans e lui li calciò via. Sentiva la sua erezione contro il corpo, ma non c’era fretta: le dita di Julian seguivano le curve, gli avvallamenti e la cavità del corpo di lei, come se le stesse facendo un ritratto in oro e avorio, usando le mani come pennelli.

Emma gli avvolse intorno le gambe per trattenerlo vicino a sé. Le sue labbra le sfioravano la guancia, i capelli, mentre si muoveva dentro di lei; il suo sguardo non la lasciava mai, e li univa trascinandoli entrambi verso l’alto. Si levarono come un unico corpo tra fuoco e scintille, ogni istante più luminoso del precedente; quando alla fine si separarono ricadendo insieme, erano come stelle precipitate in una scia di luce dorata.

Emma, senza fiato, si raggomitolò vicino al corpo di Julian. Lui aveva il viso arrossato, madido di sudore. Raccolse i capelli di Emma in una mano, avvolgendoseli tra le dita. «Se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te» disse premendo le labbra sulle ciocche.

Emma chiuse gli occhi sussurrando: «Julian. Julian. Se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te, Emma».

Julian era seduto sul bordo del letto, con lo sguardo perso nel buio.

Il suo cuore traboccava di amore per Emma, ma la sua mente era in subbuglio. Era contento per averle detto la verità sulle parole della Regina, sulla sua determinazione di ottenere l’esilio. Avrebbe voluto rivelarle di più.

Fintanto che tu esisti e io esisto, ti amerò. Quelle parole avevano riempito il suo cuore e lo avevano spezzato. Il pericolo che derivava dal suo amore per Emma era diventato simile a una cicatrice di battaglia: un motivo di orgoglio, un ricordo del dolore. Non era riuscito a proseguire: E se quando saremo a casa l’incantesimo tornasse a essere attivo? Cosa succederà se smetterò di capire che cosa significhi amarti?

Era stata così coraggiosa, la sua Emma, e così bella, e l’aveva tanto desiderata che le sue mani avevano tremato mentre le sbottonavano la camicia, e poi mentre si allungavano verso il cassetto del comodino. Adesso lei dormiva, avvolta nelle coperte, la spalla simile a una pallida falce di luna. Lui era seduto sul bordo del letto, e teneva in mano il pugnale ingioiellato che Emma aveva portato su con sé dal deposito di armi al piano di sotto.

Lo rigirò. Era piccolo, con una lama affilata, e aveva il pomo incastonato di pietre rosse. Sentiva la voce della Regina echeggiare nella sua testa. Nella Terra delle Fate, i mortali non sentono alcun dolore, ma nemmeno la gioia.

Pensò a come lui ed Emma avevano sempre scritto con le dita l’uno sulla pelle dell’altra parole che nessuno avrebbe potuto sentire.

Rifletteva sul grande vuoto che aveva portato dentro di sé, senza esserne cosciente, a seguito dell’incantesimo, come un mondano posseduto da un demone che gli stesse aggrappato alla schiena e che si nutrisse della sua anima, ignaro dell’origine della propria disgrazia.

Quando si perde l’empatia, si diventa mostri. Può darsi che tu qui non sia sotto l’effetto dell’incantesimo, Julian Blackthorn, ma cosa succederà quando farai ritorno a casa? Cosa farai allora, quando non sopporterai di sentire quello che senti?

Allungò il braccio davanti a sé e vi conficcò la lama.





21

NON UN RAGGIO DAL CIELO




Diana giunse all’alba e bussò con forza alla porta. Emma si svegliò tutta intontita, i capelli aggrovigliati e le labbra indolenzite. Si girò verso Julian, che era sdraiato su un fianco, completamente vestito di una maglia nera a maniche lunghe e pantaloni verde militare. Si era appena fatto una doccia, i capelli erano ancora troppo bagnati per arricciarsi. Emma sentì il sapore del dentifricio quando si chinò su di lui per baciarlo. Aveva dormito?

Emma si alzò barcollando per farsi una doccia e vestirsi a sua volta. A ogni capo che indossava cresceva l’impazienza per gli eventi che la aspettavano, e ciò contribuiva a svegliarla molto più di quanto non avrebbero potuto fare zucchero o caffeina. Maglia a maniche lunghe. Gilet imbottito. Pantaloni di tela. Stivali a suola spessa. Pugnali e chigiriki infilati sotto la cintura, in tasca stelle da lancio, in spalla una spada infilata nel fodero. Raccolse i capelli in una treccia e, con qualche esitazione, prese una pistola e la infilò nella fondina che le pendeva dalla cintura.

«Fatto» annunciò.

Julian era appoggiato contro il muro, vicino alla porta, con uno stivale puntato sulla parete dietro di lui. Rimosse un capello da un occhio. «Sono pronto da ore» disse.

Emma gli gettò un cuscino addosso.

Era bello tornare a scambiarsi battute, pensò mentre scendevano le scale. Strano come l’umorismo e la capacità di scherzare fossero legati così strettamente alla natura stessa delle emozioni; l’umorismo del Julian senza sentimenti era cinico e amaro.

La mensa era affollata e pervasa dall’aroma del caffè. Licantropi, vampiri ed ex Shadowhunter stavano seduti intorno a lunghe tavolate; mangiavano e bevevano da tazze e ciotole spaiate, in gran parte scheggiate. Era una strana scena, pensò Emma. Non poteva immaginare nel suo mondo una situazione in cui tanti Shadowhunter e Nascosti avrebbero potuto starsene a mangiare seduti tutti insieme intorno a un tavolo. Forse i membri dell’Alleanza tra Nascosti e Shadowhunter di Alec e Magnus avevano l’abitudine di mangiare insieme, ma dovette ammettere di non saperne molto.

«Ehi.» Era Maia, che indicava loro una tavolata dove erano seduti Bat e Cameron. Sul tavolo c’erano due ciotole di farina d’avena e delle tazze di caffè pronte per loro. Emma lanciò un’occhiata al caffè mentre si sedeva. Anche a Thule, tutti davano per scontato che lo bevesse.

«Mangiate» disse Maia, mettendosi a sedere accanto a Bat. «Abbiamo tutti bisogno di energia.»

«Dov’è Livvy?» chiese Julian, assaggiando la farina d’avena.

«Laggiù.» Cameron indicò con il cucchiaio. «In giro a spegnere fuochi come al solito.»

Anche Emma assaggiò la farina d’avena. Sapeva di cartapesta.

«Tieni.» Maia le porse una piccola ciotola scheggiata. «Cannella. Le dà un sapore migliore.»

Non appena Emma prese la ciotola, si accorse che Maia aveva sul braccio altri tatuaggi oltre al giglio: una freccia piumata, una fiamma blu e una foglia di salvia.

«Hanno un significato speciale?» chiese. Julian stava chiacchierando con Cameron, una cosa che Emma non immaginava che sarebbe potuta accadere nel suo mondo. Era piuttosto sorpresa che succedesse qui. «I tuoi tatuaggi, intendo.»

Maia sfiorò con le dita i piccoli disegni. «Sono in onore dei miei amici caduti» disse con tono pacato. «La foglia di salvia è per Clary. La freccia e la fiamma sono per Alec e Magnus. Il giglio…»

«Per Lily Chen» disse Emma, pensando all’espressione di Raphael quando aveva pronunciato il nome di Lily.

«Esatto» confermò Maia. «Diventammo amiche a New York dopo la Battaglia del Burren.»

«Mi dispiace molto per i tuoi amici.»

Maia si appoggiò allo schienale della sedia. «Non dispiacerti, Emma Carstairs» disse. «Tu e Julian ci avete portato un po’ di speranza. Quella di oggi è la prima mossa contro Sebastian, la prima cosa che facciamo che non sia pensare soltanto a sopravvivere. Quindi grazie di questo.»

A Emma bruciavano gli occhi. Abbassò lo sguardo e prese un’altra cucchiaiata di farina d’avena. Maia aveva ragione: con la cannella era più gustosa.

«Non vuoi il caffè?» chiese Diana, presentandosi al loro tavolo. Era vestita di nero dalla testa ai piedi, due cartucciere le cingevano la vita. «Lo bevo io.»

Emma rabbrividì. «Portalo via. Te ne sarei grata.»

Un gruppo di persone armate, vestite di nero come Diana, uscì dalla porta marciando in formazione. «Cecchini» spiegò Diana. «Ci copriranno dall’alto.»

«Diana, noi andiamo avanti» disse Raphael, uscendo dal nulla in quel modo irritante tipico dei vampiri. Non si era preoccupato di procurarsi un abbigliamento militare; indossava jeans e maglietta e dimostrava una quindicina d’anni.

«Vai in ricognizione?» gli chiese Emma.

«Sì, è la scusa che mi sono creato per non stare con voi umani» disse Raphael.

Era abbastanza incomprensibile, pensò Emma, che a Magnus e Alec questo ragazzo fosse piaciuto tanto da dare il suo nome al loro figlio. «Non vedevo l’ora di giocare alle spie» disse.

«Avresti perso» replicò Raphael. «I vampiri sono fortissimi a quel gioco.»

Fece per allontanarsi, ma si fermò a parlare con qualcuno. Livvy. Gli diede una pacca sulla spalla, e con grande sorpresa di Emma, lui non reagì male. Annuì, un cenno del capo quasi cordiale, e poi si unì al suo gruppo di vampiri. Uscirono dalla porta mentre Livvy si avvicinava al tavolo di Emma e Julian.

«Siamo tutti pronti» disse. Era uguale a quando l’aveva vista per la prima volta a Thule. Dura e pronta a tutto. Aveva i capelli raccolti in una coda di cavallo; si sporse per baciare Cameron sulla guancia e diede un colpetto sulla spalla di Julian. «Jules, tu ed Emma venite con me. Oggi c’è nebbia.»

«Non è poi così male la nebbia» replicò Emma.

Livvy sospirò. «Vedrai.»

Emma vide, effettivamente. La nebbia a Thule era come tutto il resto in quel posto: sorprendentemente orribile.

Lasciarono il Bradbury in un piccolo gruppo: Emma, Julian, Livvy, Cameron, Bat, Maia, Divya, Rayan e qualche altro ribelle di cui Emma non conosceva il nome. La nebbia si parò contro di loro come un muro: spesse colonne di foschia salivano da terra e si accumulavano nell’aria, trasformando tutto quello che stava a pochi metri di distanza in una massa sfocata. C’era odore di bruciato, come di fumo proveniente da un grande incendio.

«Vi causerà bruciore agli occhi e alla gola, ma non è dannosa» li rassicurò Livvy mentre si dividevano in gruppi più piccoli, sparpagliandosi per Broadway. «È un problema per i cecchini, però. Non c’è visibilità.»

Camminava con Emma e Julian nel canale di scolo lungo il marciapiede. Seguivano Livvy, che sembrava sapere dove andare. La nebbia appannava quasi completamente la luce fioca del sole al tramonto; Livvy aveva con sé una torcia elettrica e puntava il fascio luminoso nella foschia davanti a loro.

«Almeno non ci saranno in giro automobili» disse Livvy. «Capita che gli Ottenebrati cerchino di investirti, se pensano che tu sia uno spergiuro. Ma nessuno si mette al volante nella nebbia.»

«Piove mai?» chiese Emma.

«Credimi» rispose Livvy «meglio non essere qui quando piove.»

Il suo tono suggerì da una parte che non era il caso che Emma indagasse oltre, e dall’altra che forse piovevano rane rabbiose o coltelli.

Oltre a offuscare la vista, la nebbia lattiginosa attutiva anche i rumori. Procedevano con passo ovattato, seguendo il fascio di luce della torcia di Livvy. Julian sembrava perso nei propri pensieri; Livvy lanciò uno sguardo verso di lui e poi verso Emma. «Ho qualcosa che voglio che tu prenda» disse così a bassa voce che Emma dovette sporgersi per sentirla. «È una lettera che ho scritto per Ty.»

Fece scivolare la busta in mano a Emma; Emma la infilò in una tasca interna dopo avere dato un’occhiata al nome scarabocchiato sulla busta. TIBERIUS.

«Va bene.» Emma guardò dritto davanti a sé. «Ma se non hai intenzione di tornare con noi attraverso il Portale, dovrai dirlo a Julian.»

«Ma non è davvero certo che ci sarà un Portale, giusto?» azzardò Livvy.

«Ritorneremo a casa» rispose Emma. «In un modo o nell’altro.»

Livvy annuì, prendendo atto della determinazione di Emma. «Non ho ancora deciso.»

«Guardate» disse Julian. Mano a mano che si avvicinava, il suo contorno si faceva più netto, non più offuscato dalla nebbia. «Ci siamo.»

La mole di Angels Flight incombeva su di loro, emergendo dalla nebbia. Molto tempo addietro, quando ci si curava di cose come la sicurezza, la ferrovia era stata delimitata con una recinzione ormai demolita, e i pezzi delle catene di collegamento strappate erano sparsi sul marciapiede. Due carrelli di legno erano ribaltati a metà della collina, rovesciati dai binari come giocattoli rotti. Un arco arancione e nero decorato con la scritta ANGELS FLIGHT si ergeva sopra l’ingresso della ferrovia.

In piedi davanti a uno dei pilastri di sostegno dell’arco c’era Tessa.

Oggi non era travestita da Jem. E non era nemmeno vestita come uno Shadowhunter o un Fratello Silente. Indossava un semplice abito nero, i capelli sciolti e lisci. Dimostrava più o meno l’età di Clary.

«Eccovi qui» disse.

Livvy si era fermata; con una mano fece segno anche a Julian e a Emma di fermarsi. Spense la torcia vedendo decine di persone emergere dalla nebbia. Emma si irrigidì, per poi rilassarsi nel momento in cui incominciò a riconoscerle: Diana. Bat. Cameron. Raphael. Maia. E altre decine di ribelli, vestiti di verde e nero.

Stavano in silenzio schierati in due lunghe file. Una formazione militare. Nessuno di loro si muoveva.

Tessa guardò Livvy meravigliata. «Tutte queste persone fanno parte dei tuoi?»

«Certo» disse Livvy. Guardava Tessa con un misto di diffidenza e di speranza. «Questo è il mio popolo.»

Il sorriso di Tessa fu magnifico e improvviso. «Sei stata brava, Livia Blackthorn. Hai onorato il nome della tua famiglia.»

Livvy si sentì presa alla sprovvista. «La mia famiglia?»

«Da molto tempo esistono i Blackthorn» disse Tessa «e da molto tempo vivono con onore. E qui di onore ce n’è tanto.» Guardò in direzione dei ribelli e poi – apparentemente indifferente alla dimostrazione di forza che aveva luogo alle sue spalle – si voltò e alzò le mani.

I ribelli trattennero il respiro mentre le dita di Tessa scintillavano avvolte da fiamme giallastre. Una porta… due porte… si materializzarono dalle sue mani, colmando l’arco. Ciascuna di esse era formata da una massiccia lastra di pietra. Erano entrambe attraversate da una frase in latino rozzamente scolpita. NESCIS QUID SERUS VESPER VEHAT.

«“Chissà cosa porterà la notte?”» tradusse Julian, e un brivido percorse la schiena di Emma.

Tessa passò sulle porte le fiamme gialle che scaturivano dalle sue dita e un forte stridore attraversò la nebbia. Le porte vibrarono e a poco a poco si aprirono, facendo cadere la polvere accumulata in anni di abbandono.

Un grido sinistro echeggiò nell’oscurità mentre le porte si spalancavano completamente. Un buio profondo era tutto ciò che si poteva scorgere oltre l’entrata: Emma non riusciva a vedere le scale che scendevano nella Città Silente. Scorgeva solo ombre.

Emma e Julian avanzarono di un passo. Emma era intenta a scrutare l’oscurità all’entrata della Città Silente, quando Tessa cadde a terra.

Si lanciarono verso di lei. Si rialzò sostenendosi a un pilastro, il viso pallido come la nebbia. «Tutto bene, tutto bene» mormorò, anche se a vederla da vicino aveva i lati della bocca e gli occhi iniettati di rosso, come se i vasi sanguigni le fossero esplosi per lo sforzo. «Dobbiamo sbrigarci. Non è saggio lasciare aperta la Città Silente…»

Tentò di rimettersi in piedi, ma ricadde di nuovo a terra senza fiato.

Livvy passò la torcia a Emma e si inginocchiò accanto a Tessa. «Cameron! Diana! Andate con Emma e Jules nella Città di Ossa. Maia, ho bisogno di un medico.»

Ci fu un gran trambusto. Cameron e Diana si unirono a loro, Emma sosteneva che era lei a dover rimanere con Tessa, ma Livvy fu irremovibile. «Avete celebrato la cerimonia parabatai» disse. «Conoscete la Città Silente. Non c’è nessuna ragione per cui la sua architettura qui dovrebbe essere diversa.»

«Presto» esclamò di nuovo Tessa, mentre Maia si chinava accanto a lei con un kit di pronto soccorso. «Gli Strumenti sono nella Camera Stellata.» Tossì. «Andate!»

Emma accese la torcia di Livvy e si precipitò attraverso l’entrata della Città con Julian al suo fianco e Cameron e Diana dietro di loro. Il rumore della strada sovrastante svanì quasi subito, attutito dalla nebbia e dalle spesse mura di pietra. La Città Silente era più silenziosa che mai, pensò. Il fascio della torcia rimbalzò dalle mura andando a illuminare la pietra scheggiata e, a mano a mano che si addentravano sottoterra, rivelando ossa lucide di colore bianco e giallo.

Livvy aveva ragione. L’architettura della Città Silente era la stessa. Julian camminava al fianco di Emma, ricordandole l’ultima volta che erano stati in quel posto insieme, alla cerimonia parabatai. La città allora odorava di vecchio, di ossa, di polvere e pietra, ma era un luogo vivo e abitato. Ora c’era odore di stantio, di abbandono e di morte.

Non era la sua Città di Ossa, questo era evidente. Ma le era stato insegnato fin da piccola che tutte le Città erano una Città sola; c’erano ingressi diversi, ma una sola roccaforte. Mentre attraversavano le sale con le volte ad arco dei mausolei, Emma non poteva fare a meno di pensare: Mai più verranno aggiunti altri guerrieri a questo esercito; mai più altre ceneri contribuiranno a costruire la Città di Ossa.

Si infilarono in un passaggio che immetteva in un padiglione quadrato. Ogni angolo era occupato da pinnacoli di ossa scolpite. Il pavimento, come una scacchiera, era composto da riquadri di marmo bronzeo e rossastro; al centro c’era il mosaico con le stelle d’argento che dava il nome alla sala.

Un tavolo di basalto nero correva lungo una parete. C’erano due oggetti appoggiati sopra: una coppa e una spada. La Coppa era d’oro, con un bordo tempestato di rubini; la Spada era di pesante argento scuro, con un’elsa a forma di ali d’angelo.

Emma li conosceva entrambi. Tutti gli Shadowhunter li conoscevano, da migliaia di dipinti, arazzi e illustrazioni nei libri di storia. Notò con sorpresa che né sulla Coppa né sulla Spada si era depositata della polvere.

Cameron respirò profondamente. «Non pensavo che li avrei mai rivisti. Non dopo la Guerra.»

«Dammi la torcia» disse Diana, allungando la mano verso Emma. «Avanti, voi due.»

Emma le passò la torcia, e insieme a Julian si avvicinò al tavolo. Julian prese la Coppa e la infilò sotto la cintura Sam Browne che gli attraversava il petto, poi chiuse la zip della giacca. Ci volle un istante in più perché Emma si decidesse a prendere la Spada. L’ultima volta l’aveva vista in mano ad Annabel, quando aveva abbattuto Robert Lightwood e e conficcato i resti della lama nel petto di Livvy.

Ma questa era un’altra spada: intonsa, ancora integra. La afferrò e se la mise al posto della spada lunga che portava a tracolla; sentì sulla schiena tutto il peso della Spada Mortale, e si ricordò delle parole della Regina: un tempo i Nephilim erano dei giganti sulla terra, e avevano la forza di mille uomini.

«Sarà meglio che ce ne andiamo» disse Diana. «Come ha detto lo stregone, non è prudente lasciare questo posto aperto troppo a lungo.»

Cameron si guardò intorno con un brivido di disgusto. «Non è mai troppo presto per uscire di qui.»

Mentre attraversavano la Città, il fascio luminoso della torcia metteva in evidenza le pietre preziose incastonate nelle arcate di ossa. La loro lucentezza intristì Emma: a cosa serviva una bellezza che nessuno poteva vedere? Raggiunto un passaggio, si rese conto con sollievo che si stavano avvicinando alle scale e alla superficie: sentiva soffiare il vento, lo scoppiettio sordo del motore di un’auto…

Si irrigidì. Nessuno si mette al volante nella nebbia.

«Cos’è questo rumore?» chiese.

Tutti si misero in allerta. Il rumore si ripeté nuovamente, e questa volta Cameron impallidì.

«Spari» disse Diana, estraendo la pistola dalla fondina.

«Livvy.» Cameron si mise a correre; aveva percorso pochi metri quando emersero dalle ombre delle sagome, rosse figure fumose. Una spada d’argento squarciò le tenebre.

«Gli Ottenebrati!» gridò Julian.

Emma brandiva già la spada con la mano sinistra; si precipitò in avanti, estraendo un bō-shuriken dalla cintura e scagliandolo contro una delle sagome in rosso. Queste retrocessero barcollando, mentre uno schizzo di sangue tingeva il muro dietro di loro.

Un’Ottenebrata dai lunghi capelli castani si scagliò contro di lei. Cameron era alle prese con un altro Ottenebrato ai piedi di una rampa di scale. Il rumore di un colpo echeggiò nelle orecchie di Emma; l’Ottenebrato cadde a terra pesantemente. Emma volse lo sguardo all’indietro e vide Julian che abbassava la pistola, con un’espressione impietrita. Il fumo usciva ancora in spirali dalla canna.

«Andate via!» Diana lasciò cadere la torcia, spinse Emma da dietro e prese la mira. «Raggiungete Livvy! Raggiungete gli altri!»

Il resto era sottinteso: allontanate la Coppa e la Spada dagli Ottenebrati. Emma si lanciò, brandendo la spada e tracciando in aria doppi archi con i suoi fendenti; vide Cameron alle prese con un Ottenebrato che riconobbe essere Dane Larkspear. Vigliacco in un mondo, vigliacco anche nell’altro, pensò, mentre Cameron faceva cadere a terra Dane.

Altri Ottenebrati sbucavano da uno degli altri passaggi sotterranei. Emma sentì Julian gridare, e subito dopo loro due corsero su per le scale, Emma con la spada e Julian con la pistola. Si proiettarono fuori dalla porta di ingresso della Città Silente.

E nel bel mezzo di una scena orrenda.

La nebbia continuava ad avvolgere tutto con filamenti bianchi simili alla tela di un enorme ragno. Ma Emma vedeva ciò che andava visto. Decine dei ribelli di Livvy erano inginocchiate in silenzio con le mani dietro la testa. Dietro di loro erano schierate lunghe file di Ottenebrati armati di baionette e mitragliatrici. Tessa era ancora accasciata contro il pilastro del portale ad arco, ma ora c’era Raphael a sorreggerla con sorprendente attenzione.

Livvy stava in piedi al centro del gruppo degli Ottenebrati e dei ribelli. Era in piedi perché Julian – un Julian vestito di rosso, più alto, più adulto, più grosso, con in volto un tetro ghigno mortale – stava in piedi dietro di lei e le teneva un braccio intorno alla gola. Con la mano libera le puntava una pistola alla tempia.

Dietro di lui c’era Sebastian, in un elegante abito scuro e, al suo fianco, Jace e Ash. Ash era disarmato, ma Jace aveva una spada che Emma riconobbe: Eosforos, che nel suo mondo era stata di Clary. Era una bellissima spada, con un guardamano a croce in oro e ossidiana e la lama d’argento scuro ornata di stelle nere.

Tutto sembrava rallentato. Emma sentiva il respiro di Julian rantolargli in gola; era immobile, come impietrito.

«Julian Blackthorn» disse Sebastian, e la nebbia biancastra che lo circondava aveva il colore dei suoi capelli e dei capelli di Ash. Due principi d’inverno. «Davvero pensavi che mi sarei lasciato ingannare dalla tua misera messa in scena nella discoteca?»

«Annabel» mormorò Julian con voce rauca, ed Emma sapeva a cosa stava pensando: Annabel, che sapeva chi erano davvero, doveva averli traditi.

Sebastian corrugò la fronte. «Annabel cosa?»

Ash scosse leggermente la testa. Era un piccolo movimento, una minuscola negazione, ma Emma se ne accorse, ed era piuttosto sicura che lo stesso valesse per Julian. No, stava dicendo. Annabel non vi ha traditi.

Ma perché Ash avrebbe dovuto…?

«Metti giù la pistola» disse Sebastian, e Julian obbedì, gettandola nella nebbia. Sebastian aveva a malapena guardato Emma; ora rivolse il suo pigro sguardo sprezzante nella sua direzione. «E tu. Getta a terra quella spada giocattolo.»

Emma lasciò cadere la spada, che fece un rumore metallico. Non si era accorto che lei portava la Spada Mortale sulla schiena?

«Avete il sole sulla pelle» disse Sebastian. «Anche solo questo particolare avrebbe dovuto farmi capire che non eravate di Thule. E grazie ad Ash, sono venuto a conoscenza della storia del vostro mondo. Sapevo del Portale. Per tutto questo tempo mi sono chiesto se nessuno di voi ci sarebbe mai passato. Sapevo che avreste puntato diritto agli Strumenti Mortali per portarmeli via. Non ho dovuto fare altro che mettere qui delle guardie e aspettare la soffiata.»

Sorrise sornione. «Ora consegnate gli Strumenti Mortali, o il Julian qui presente farà saltare la testa di vostra sorella.»

Il vero Julian guardò Livvy. Dentro Emma si sprigionò un grido: Non può vederla morire di nuovo, non una volta di più, nessuno può passare due volte da un’esperienza simile.

Lo sguardo di Livvy era fisso su suo fratello. Non c’era traccia di paura nella sua espressione.

«Non la lascerai vivere» disse Julian. «Indipendentemente da quello che farò io, tu la ucciderai.»

Il sorriso di Sebastian si allargò ancora di più. «Lo scoprirai presto.»

«Va bene» disse Julian. Lasciò cadere le spalle. «Prendo la Coppa» disse, alzando una mano mentre con l’altra apriva la zip della giacca. Sconcertata, Emma lo vide tastare nella tasca interna. «Te la porgerò…»

Tirò la mano fuori dalla giacca; impugnava un coltello da lancio, piccolo e affilato, con delle pietre rosse incastonate nell’elsa; Emma ebbe a malapena il tempo di riconoscerlo prima che Julian lo scagliasse. Guizzò attraverso l’aria, colpendo di striscio la guancia di Livvy e conficcandosi nell’occhio del Julian Ottenebrato che la tratteneva.

Lui non riuscì nemmeno a gridare. Cadde all’indietro accasciandosi a terra con un tonfo, mentre la pistola gli rotolava fuori dalla mano aperta; Sebastian gridò, ma Livvy si era già allontanata, scivolando via nella nebbia.

Emma estrasse la Spada Mortale e caricò Sebastian.

Scoppiò il caos. Sebastian chiamò a gran voce i suoi Ottenebrati, che si precipitarono da lui, abbandonando i ribelli per gettarsi tra Emma e il loro capo. Jace si scagliò contro Emma, spingendo Ash dietro di sé, ma Julian era già lì; aveva raccolto la spada caduta, che ora risuonava con fragore contro Eosforos mentre respingeva Jace, allontanandolo da Emma.

Emma colpì l’Ottenebrato che le stava più vicino con la Spada Mortale. Il suo peso si era alleggerito tra le sue mani; la spada cantava come solo Cortana faceva quando lei la brandiva, e all’improvviso le venne in mente il suo nome: Maellartach. Un Ottenebrato dai capelli biondi e corti le puntò contro una pistola; il proiettile colpì con fragore la lama di Maellartach. L’Ottenebrato rimase a bocca aperta ed Emma conficcò la Spada Mortale nel suo petto, sospingendolo all’indietro con tale forza che questi, mentre cadeva, trascinò con sé un altro Ottenebrato.

Sentì qualcuno gridare; era Livvy, che si lanciava nella mischia. Si abbassò, rotolò e fece partire il colpo, mettendo fuori combattimento un Ottenebrato che stava caricando Bat. Il frastuono della battaglia rimbombava come un tuono sordo attraverso il muro di nebbia che li avvolgeva.

Maellartach era una sagoma d’argento sfocata nelle mani di Emma, che respingeva lame e proiettili a mano a mano che si avvicinava a Sebastian. Vide Bat muoversi verso Ash, brandendo una baionetta. Ash non si muoveva; guardava il caos intorno a sé come uno spettatore a teatro.

«Metti le mani dietro la schiena» ordinò Bat, e Ash lo guardò con una smorfia di disappunto, come se fosse una persona maleducata che interrompeva la rappresentazione. Bat alzò la baionetta. «Senti, ragazzino, faresti meglio a…»

Ash fissò Bat con i suoi occhi verdi. «Non vuoi farlo» disse.

Bat raggelò, aggrappandosi alla sua arma. Ash si girò, si incamminò senza fretta – con andatura quasi rilassata, in effetti – e svanì nella nebbia.

«Bat! Attento!» urlò Maia, e Bat si girò affondando la baionetta nel corpo di un guerriero Ottenebrato che avanzava.

E poi si udì un grido. Un lamento di agonia così acuto e intenso da trafiggere la nebbia. Una donna in tenuta da Ottenebrata attraversò in volo la piazza, i capelli che si spiegavano dietro di lei come uno stendardo fatto di filo d’oro, e si gettò sul corpo senza vita del Julian Blackthorn di questo mondo.

Emma sapeva che si trattava di lei stessa; la Emma di Thule, aggrappata al corpo del suo compagno morto, in singhiozzi sul suo petto, le dita avvinghiate ai suoi vestiti intrisi di sangue. Continuava a urlare, ogni volta un grido forte e breve, come il suono penetrante di un allarme in una strada deserta.

Emma non riusciva a distogliere lo sguardo. Julian… il suo Julian… sobbalzò per la sorpresa e si voltò a guardare, probabilmente dopo avere riconosciuto la voce di Emma. La distrazione di una frazione di secondo creò l’occasione per Jace, che si lanciò in avanti con Eosforos; Julian, torcendosi di lato, riuscì appena a evitare la lama, ma inciampò, e Jace ne approfittò per farlo cadere a terra.

No. Emma ruotò su se stessa, invertendo la direzione, ma se Jace avesse abbassato la spada, per lei non ci sarebbe stato nulla da fare…

Una fiamma giallastra si materializzò tra Jace e Julian. Quest’ultimo riuscì ad arretrare nel momento in cui Jace si voltava a guardare; Raphael sorreggeva Tessa che teneva la mano stesa, con la fiamma gialla che danzava ancora sulla punta delle sue dita. Era provata ed esausta, e i suoi occhi erano scuri di dolore alla vista di Jace.

Era un momento strano, sospeso, come a volte accade nel mezzo di una battaglia. Fu interrotto da una figura che varcò incespicando l’ingresso della Città Silente… Diana, imbrattata di sangue e ansimante, ma viva. Il cuore di Emma sobbalzò di sollievo.

Sebastian socchiuse gli occhi. «Entrate in Città!» gridò. «Portate via tutto! I libri di magia! I registri! Riportatemi tutto!»

Tessa rimase a bocca aperta. «No… la distruzione che potrebbe provocare…»

Jace si allontanò immediatamente da Julian, come se avesse dimenticato che era lì. «Ottenebrati» invocò. La sua voce era piatta e profonda, atona e priva di emozione. «Venite a me.»

Emma prese a correre verso l’ingresso della Città; sentiva Sebastian ridere. Julian si era rimesso in piedi e correva accanto a lei; Livvy, dopo aver preso a calci un Ottenebrato, correva verso Tessa e gli altri. «Chiudete le porte! Chiudete le porte!»

«No!» Diana inorridì nel vedere la scena della carneficina. «Cameron è ancora lì dentro!»

Julian si voltò verso Tessa. «Cosa possiamo fare?»

«Io posso chiudere le porte, ma deve esservi chiaro che non mi sarà possibile riaprirle» disse Tessa. «Cameron rimarrà intrappolato.»

Uno sguardo di angoscia attraversò il viso di Livvy. Jace e gli altri Ottenebrati si stavano muovendo verso di loro; era questione di istanti.

L’angoscia non abbandonò gli occhi di Livvy, ma la sua mascella si indurì. Non era mai assomigliata di più a Julian. «Chiudete le porte» disse.

«Fermate lo stregone!» gridò Sebastian. «Fermatela…»

Si interruppe di colpo. Maia, dietro di lui, gli aveva conficcato una spada nel costato. La lama lo trapassò, imbrattandosi di sangue nerastro. Lui sembrò accorgersene a malapena.

«Tessa…» Emma incominciò la frase, ma non sapeva come continuare: se dire a Tessa di non chiudere le porte o invece di farlo, e di domandarle se avesse la forza per riuscirci. Tessa si mosse prima che Emma potesse finire la frase, alzò le sue braccia sottili e mormorò parole che Emma avrebbe cercato di ricordare per sempre e che avrebbero continuato a vorticare nella sua mente.

Dalle dita di Tessa fluivano scintille dorate che illuminavano il portale ad arco. Le porte iniziarono a chiudersi, stridendo e sbatacchiando. Sebastian gridò per la rabbia e afferrò la spada che gli sporgeva dal fianco. La sguainò e la scagliò contro Maia, che si gettò a terra per evitare di essere colpita.

«Ferma!» gridò, avanzando a grandi passi verso l’ingresso della Città. «Fermati adesso…»

Le porte si chiusero sbattendo, producendo un’eco che si riverberò attraverso la nebbia. Emma guardò Tessa, che le fece un sorriso dolce, triste. Il sangue le fuoriusciva dagli angoli della bocca e dalle unghie spezzate.

«No» disse Raphael. Era stato in silenzio, ed Emma aveva quasi dimenticato che fosse lì. «Tessa…»

Tessa Gray divampò in una fiamma. Non aveva preso fuoco, non esattamente; da un momento all’altro, era diventata fuoco, una colonna ardente generata dalla conflagrazione. Ardeva di luce bianca e oro: fendeva la nebbia, illuminando il mondo.

Raphael cadde all’indietro, riparandosi il viso dalla luce con un braccio. Nel chiarore, Emma poteva cogliere nitidamente tutti i particolari: la ferita che attraversava il viso di Livvy nel punto dove la lama di Julian l’aveva sfiorata, le lacrime negli occhi di Diana, la rabbia sul volto di Sebastian mentre fissava le porte chiuse, la paura degli Ottenebrati che si ritraevano dalla luce.

«Vigliacchi! La luce non può farvi del male!» gridò Sebastian. «Combattete!»

«Dobbiamo tornare al Bradbury» disse Livia disperatamente. «Dobbiamo uscire di qui.»

«Livvy» disse Julian. «Non possiamo riportarli al tuo quartier generale. Dobbiamo affrontarli ora.»

«E c’è un solo modo per farlo» aggiunse Emma. Strinse la presa della Spada Mortale e si mosse verso Sebastian.

Ardeva di una furia nuova, che la riempiva e la sosteneva. Cameron. Tessa. Pensò a Livvy, che aveva perso di nuovo qualcuno che amava. E allora si lanciò contro Sebastian, con la Spada Mortale che si incurvava nell’aria come una frusta fatta di fuoco e oro.

Sebastian ringhiò. Fosforos gli balzò in mano, mentre procedeva a grandi passi verso Emma. Era avvolto dalle scintille prodotte dalla sua furia. «Pensi di abbattermi con la Spada Mortale» disse. «Isabelle Lightwood ci ha provato, e ora marcisce in una tomba a Idris.»

«E se ti tagliassi la testa?» lo schernì Emma. «Pensi che potrai continuare a essere il sovrano testa di cazzo di questo pianeta anche quando sarai diviso in due?»

Sebastian ruotò su se stesso, la spada Morgenstern era una sagoma sfuocata nero e argento. Emma evitò con un salto la lama che fendeva l’aria sotto i suoi piedi. Atterrò su un idrante rovesciato. «Provaci» rispose Sebastian con voce annoiata. «Altri ci hanno provato; nessuno può uccidermi. Ti sfinirò, ragazza, e ti taglierò in pezzetti per far divertire i demoni con il tuo puzzle.»

Erano circondati dal clamore della battaglia. Il fuoco di Tessa si stava spegnendo, e nella nebbia Emma riusciva a distinguere soltanto Julian, intento a combattere con Jace. Julian aveva preso una delle spade degli Ottenebrati e stava combattendo sulla difensiva, come Diana aveva insegnato loro a fare quando l’avversario era più forte.

Livvy combatteva gli Ottenebrati con rabbia ed energia rinnovate. Era così anche per Raphael. Non appena Emma rivolse il suo sguardo verso gli altri, vide Raphael afferrare un’Ottenebrata dai capelli rossi e addentarla alla gola.

E poi scorse una luce in lontananza. Un turbinio luminoso che conosceva molto bene: la luce di un Portale.

Emma saltò giù dall’idrante antincendio e andò all’attacco; Sebastian cadde all’indietro per la sorpresa prima di riprendersi e ricominciare a colpire ancora più forte. La lama che Emma brandiva sibilava mentre lei, nel suo cuore, si ripeteva due parole; devi distrarlo, devi distrarlo.

Fosforos cozzò contro Maellartach. Sebastian mostrò i denti attraverso un sorriso che era in realtà una smorfia. Emma si chiese se fosse mai stato capace di un sorriso umano e se per caso se ne fosse dimenticato. Pensò che Clary parlava di lui come di qualcuno che si era perso molto tempo prima di morire.

Si sentì attraversare da una fitta acuta. La spada di Sebastian le aveva ferito la parte anteriore della coscia sinistra; lo strappo nei suoi pantaloni di tela era macchiato di sangue. Lui sorrise ancora e le prese a calci la ferita, con violenza; il dolore le offuscò la vista e si sentì vacillare. Cadde pesantemente a terra con uno scricchiolio che era probabilmente quello della sua clavicola che si spezzava.

«Stai cominciando a seccarmi» disse Sebastian, camminandole intorno come un gatto. Il dolore le appannava la vista, ma vedeva la luce del Portale farsi sempre più forte. L’aria scintillava. In lontananza, sentiva ancora l’altra Emma singhiozzare.

«Altri mondi» meditava Sebastian. «Perché dovrei preoccuparmi di un altro mondo quando sono a capo di questo? Che significato avrebbe per me un altro mondo?»

«Non vuoi sapere come sei morto, dall’altra parte?» gli chiese Emma. Era attraversata dal dolore bruciante provocato dall’osso spezzato. Sentiva il frastuono della battaglia intorno a lei, i rumori del combattimento tra Julian e Jace. Lottava per evitare di svenire. Più riusciva a distrarre Sebastian, e meglio era.

«Vuoi vivere per sempre in questo mondo» disse. «Non vuoi sapere come sei morto nel nostro? Forse potrebbe accadere anche in questo. Ash non lo sa. E nemmeno Annabel. Ma io sì.»

Abbassò Fosforos e con la punta le colpì la clavicola. Emma quasi urlò dal dolore. «Dimmelo.»

«Ti ha ucciso Clary» disse Emma mentre gli occhi di Sebastian si spalancavano. «Con il fuoco celeste. Ha consumato tutto il male che c’era in te, e non ne è avanzato abbastanza per farti vivere a lungo. Sei morto tra le braccia di tua madre, e tua sorella ha pianto per te. Nella discoteca ieri hai parlato del peso che grava su di te e che ti schiaccia. Nel nostro mondo, le tue ultime parole sono state: “Non mi sono mai sentito così leggero”.»

Il suo volto si contorse. Per un momento ci fu la paura nei suoi occhi, o forse, più che paura… rammarico, forse anche dolore.

«Stai mentendo» sibilò, facendo scivolare la punta della spada fino al suo sterno, dove con un colpo ben assestato avrebbe potuto reciderle l’aorta facendola morire dissanguata. «Dimmi che non è vero. Dimmelo!»

La sua mano si serrò sulla lama.

Dietro di lui prese forma una sagoma sfocata, un turbinio di ali, e qualcosa lo colpì con forza alla spalla facendolo barcollare. Emma vide Sebastian roteare con uno sguardo furioso sul volto. «Ash! Che cosa stai facendo?»

Emma rimase a bocca aperta per la sorpresa. Era Ash… e sulla sua schiena si era dispiegato un paio di ali. Per Emma, che fin da piccola era cresciuta in compagnia delle immagini di Raziel, fu una folgorazione: si tirò su appoggiandosi sui gomiti, fissando la scena.

Sembravano ali d’angelo, eppure non lo erano. Erano nere, con le punte d’argento; scintillavano come un cielo notturno. La loro apertura superava probabilmente quella delle sue braccia stese.

Erano bellissime, la cosa più bella che avesse mai visto a Thule.

«No» disse Ash con calma, guardando suo padre e togliendogli la spada di mano. Fece un passo indietro, ed Emma si rimise in piedi urlando per il dolore provocato dalla clavicola spezzata e conficcò la Spada Mortale nel petto di Sebastian.

Quando la liberò, sentì la lama raschiare contro le sue costole, pronta a colpire di nuovo e a farlo a pezzi…

Mentre Emma recuperava la spada, lui sussultò. Non aveva emesso un suono quando era stato colpito; ora, dalla sua bocca aperta fluiva a cascata del sangue nero sul labbro inferiore e sul mento, mentre i suoi occhi si rovesciavano all’indietro. Emma udiva le urla degli Ottenebrati. La pelle di Sebastian incominciò a lacerarsi e a bruciare.

Gettò la testa all’indietro con un urlo soffocato ed esplose in tizzoni e cenere, nello stesso modo in cui si dileguavano i demoni nel mondo di Emma.

Le urla della Emma di Thule si interruppero improvvisamente. Emma giaceva inanimata, distesa sul corpo del suo Julian. Uno alla volta gli altri Ottenebrati incominciarono a cadere, accasciandosi ai piedi dei ribelli che stavano combattendo.

Jace diede un grido e cadde in ginocchio. Dietro di lui Emma poteva scorgere il fulgore del Portale, ora aperto e splendente di luce blu.

«Jace» sussurrò, e fece per andare verso di lui.

Ash si parò davanti a lei.

«Se fossi in te, non lo farei» disse. Parlava con la stessa strana calma nella voce con cui aveva detto no a suo padre. «È stato sotto il controllo di Sebastian per troppo tempo. Non è come speri. Non può tornare indietro.»

Alzò la spada puntandola su Ash, mentre il dolore per la clavicola rotta le provocava quasi la nausea. Ash la squadrò, imperturbabile.

«Perché lo hai fatto?» gli chiese Emma. «Tradire Sebastian. Perché?»

«Mi avrebbe ucciso» rispose Ash. La sua voce era bassa, leggermente roca, non era la voce da ragazzo che aveva alla Corte Unseelie. «Inoltre mi è piaciuto il tuo discorso su Clary. L’ho trovato interessante.»

Julian si era allontanato da Jace, che stava ancora inginocchiato a terra, fissando la spada che teneva tra le sue mani. Si mosse in direzione di Emma, mentre Livvy li osservava; era devastata dalle ferite, ma ancora in piedi, e i suoi ribelli le si stavano avvicinando, disponendosi in cerchio intorno a lei. Erano atterriti e increduli.

Un grido squarciò il silenzio inquietante che avvolgeva la scena composta da guerrieri frastornati e cadaveri di Ottenebrati. Un grido che Emma conosceva bene.

«Non fargli del male!» urlò Annabel. Si lanciò verso Ash, tendendo le mani. Indossava il suo abito rosso, e correva a piedi nudi.

Afferrò Ash per il braccio e prese a trascinarlo verso il Portale.

Uscita dal suo stato di immobilità, Emma incominciò a correre verso Julian, che si stava collocando di fronte al Portale. La sua spada balenò non appena la levò in aria, mentre Ash cercava in tutti i modi di liberarsi dalla presa di Annabel. Le gridava che non voleva andare, non senza Jace.

Annabel era forte, ed Emma sapeva bene quanto. Ma Ash lo era di più. Si liberò dalla presa e cominciò a correre verso Jace.

La luce del Portale aveva incominciato ad affievolirsi. Annabel lo stava chiudendo, o stava svanendo in modo naturale? In ogni caso, il cuore di Emma prese a battere impetuosamente. Scavalcò con un salto il corpo di un Ottenebrato atterrando sull’altro lato, nel momento in cui Annabel piombò roteando su di lei.

«Fermati!» gridò Annabel. «Nessuno di voi può varcare il Portale! Non senza Ash!»

Ash si voltò sentendo pronunciare il suo nome; era inginocchiato accanto a Jace, e gli teneva una mano sulla spalla. Il viso di Ash era contratto dal dolore.

Annabel incominciò ad avanzare verso Emma. Il suo viso aveva un’espressione spaventosamente vacua, come il giorno in cui aveva affondato la Spada Mortale nel cuore di Livvy fermandolo per sempre.

Dietro ad Annabel, Julian alzò la mano che aveva libera. Emma capì immediatamente cosa voleva.

Alzò la Spada Mortale, stringendo i denti per il dolore, e gliela lanciò.

La spada superò Annabel con un lampo; Julian mise da parte la sua e l’afferrò mentre era ancora in aria. Poi tracciò un arco con la lama insanguinata, squarciando la schiena di Annabel.

Quest’ultima gridò in un modo terribile, disumano; un suono simile al verso di un animale selvatico. Si avvitò su se stessa, e Julian le affondò la Spada Mortale nel petto, come lei aveva fatto con Livvy.

Quando estrasse la lama, il sangue di Annabel incominciò a colare sul suo pugno serrato, imbrattandogli la pelle. Si ergeva simile a una statua, tenendo stretta la Spada Mortale, mentre Annabel crollava al suolo come una marionetta a cui sono stati tagliati i fili.

Giaceva distesa sulla schiena, il viso rivolto verso l’alto, e una chiazza scarlatta si allargava intorno a lei, mescolandosi ai fronzoli strappati del suo abito rosso. La morte le rilassava le mani contratte come artigli lungo i fianchi; i suoi piedi nudi erano di un rosso scuro, come se calzasse pantofole fatte di sangue.

Julian rivolse lo sguardo verso il cadavere. Gli occhi di lei – ancora di quel blu dei Blackthorn – si stavano già ricoprendo di una pellicola opaca.

«Regina dell’Aria e delle Tenebre» disse Julian a bassa voce. «Non sarò mai come Malcolm.»

Emma tirò un respiro lungo e tormentato mentre Julian le restituiva la Spada Mortale. Poi si strappò dal polso il brandello insanguinato e lo lasciò cadere accanto al corpo di Annabel.

Il suo sangue incominciò a bagnarlo, mescolandosi con quello di Livvy.

Prima ancora di riuscire a parlare, Emma sentì Ash gridare. Se fosse un grido di dolore o di trionfo, non poteva dirlo. Era ancora inginocchiato accanto a Jace.

Julian tese la mano. «Ash!» gridò. «Vieni con noi! Giuro che ci prenderemo cura di te!»

Per un interminabile istante Ash lo guardò in modo indecifrabile fissandolo con i suoi occhi verdi. Poi scosse la testa. Le sue ali presero a battere tetramente nell’aria; si levò verso l’alto portando Jace con sé, e svanì nel cielo carico di nuvole.

Julian abbassò la mano turbato, ma Livvy già correva verso di lui, con il viso pallido per l’angoscia. «Jules! Emma! Il Portale!»

Emma si girò; il Portale si era offuscato ancora di più, la sua luce vacillava. Livvy raggiunse Julian, che le gettò un braccio intorno, tenendola stretta contro il suo fianco.

«Dobbiamo andare» disse. «Il Portale si sta dissolvendo… sarà visibile solo per pochi minuti ancora, adesso che Annabel se n’è andata.»

Livvy affondò il viso nella spalla di Julian e, per un attimo, lo abbracciò stretto. Quando lo lasciò andare, il suo viso luccicava di lacrime. «Andate» sussurrò.

«Vieni con noi» disse Julian.

«No, Julian. Sai che non posso» rispose lei. «Il mio popolo avrà finalmente una possibilità. Tu ci hai offerto una possibilità. Te ne sono grata, ma non posso lasciare che Cameron sia morto per la salvezza di un mondo dal quale sono disposta a fuggire.»

Emma temeva che Julian protestasse. Non lo fece. Forse era più preparato a tutto questo di quanto lei pensasse. Frugò nella giacca e tirò fuori la Coppa; era quasi opaca alla luce del Portale, la luce blu di un cielo in cui splendeva un sole reale. «Prendila.» La depose nelle mani di Livvy. «Grazie a questa Coppa, forse i Nephilim potranno rinascere in questo luogo.»

Livvy la cullò tra le mani. «Forse non riuscirò mai a usarla.»

«O forse sì» disse Emma. «Prendila.»

«E lascia che ti consegni un’ultima cosa» disse Julian. Si chinò e sussurrò qualcosa all’orecchio di Livvy. I suoi occhi si spalancarono.

«Andate via!» gridò qualcuno; era Raphael, che insieme a Diana, Bat e Maia li stava osservando. «Stupidi umani, andate prima che sia troppo tardi!»

Julian e Livvy si scambiarono un ultimo sguardo. Quando lui si voltò, Emma ebbe l’impressione di sentire il rumore del suo cuore che si lacerava: un pezzo sarebbe sempre rimasto qui a Thule, con Livvy.

«Andate via!» Raphael gridò ancora; il Portale si era ridotto a un’apertura più piccola di una porta. «E dite a Magnus e Alec di dare un nuovo nome al loro figlio!»

Emma fece scivolare la sua mano in quella di Julian. Con l’altra impugnava la Spada Mortale. Julian la guardò; alla luce del sole proveniente dal Portale, i suoi occhi erano azzurro mare.

«Ci vediamo dall’altra parte» sussurrò dolcemente, e insieme lo attraversarono.
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I PEGGIORI E I MIGLIORI




La Città Silente era vuota, piena degli echi di sogni e sussurri passati. Le torce alle pareti erano accese e gettavano un bagliore dorato sulle guglie d’osso e i mausolei di rodolite e agata bianca.

Emma camminava senza fretta tra le ossa dei morti. Sapeva che avrebbe dovuto essere ansiosa, forse sbrigarsi, ma non riusciva a ricordarsi perché, né cosa stesse cercando. Sapeva che indossava una tenuta da combattimento, nera e argento come un cielo stellato. Il riecheggiare dei suoi stivali sul marmo era l’unico rumore nella Città.

Attraversò una sala che le era familiare, con un alto soffitto a cupola. Marmi di tutti i colori fluivano in motivi troppo intricati perché l’occhio potesse distinguerli. Sul pavimento c’erano due cerchi che si intersecavano: era qui che lei e Julian erano diventati parabatai.

Oltre quella sala c’era la Camera Stellata. Le stelle paraboliche scintillavano sul pavimento; la Spada Mortale era appesa con la punta in basso dietro la Sbarra dei Giudici in basalto, quasi la stesse aspettando. La strinse in pugno, sentendola leggerla come una piuma. Attraversò la stanza ed entrò nel quadrato delle Stelle Parlanti.

«Emma! Emma, sono io, Cristina.» Una mano fredda stringeva la sua. Lei si agitava irrequieta e sentiva un dolore lancinante alla gola.

«Cristina» sussurrò, le labbra secche e screpolate. «Nascondi la Spada. Ti prego, per favore, nascondila.»

Si udì un clic. Il pavimento sotto i suoi piedi si aprì lungo una giuntura invisibile mentre due lastre di marmo si separavano fluidamente. Al di sotto c’era una camera quadrata che conteneva una tavoletta di pietra sulla quale era dipinta una rozza runa parabatai. Non era raffinata né bella, ma irradiava potere.

Emma strinse l’elsa di Maellartach e la abbassò. La lama spaccò in due la tavoletta ed Emma barcollò all’indietro in una nuvola di polvere ed energia.

È spezzata, pensò. Il legame è spezzato.

Non provava né gioia né sollievo. Solo paura, mentre una voce chiamava il suo nome: “Emma, Emma, come hai potuto?”.

Si girò e vide Jem con la sua veste da Fratello Silente. Sul suo petto si allargava lentamente una macchia rossa. Gridò mentre lui cadeva…

«Emma, parlami. Starai bene. Julian starà bene.» Cristina sembrava sull’orlo delle lacrime.

Emma sapeva di trovarsi in un letto, ma era come se manette gigantesche le incatenassero braccia e gambe. Erano così pesanti. Sentiva delle voci alzarsi e calare intorno a lei: riconobbe quella di Mark e quella di Helen.

«Che cosa gli è successo?» chiese Helen. «Sono apparsi solo qualche istante dopo di te, ma vestiti in modo completamente diverso. Non capisco.»

«Neanch’io.» Mark sembrava sfinito. Emma sentì la sua mano accarezzarle i capelli. «Emma, dove siete stati?»

Emma si fermò davanti allo specchio d’argento. Si vide riflessa: capelli chiari, rune sulla pelle, tutto come al solito, ma i suoi occhi erano del rosso spento della luna di Thule.

E poi stava cadendo, inabissandosi nell’acqua. Vide i grandi mostri degli abissi, con le pinne da squalo e i denti da serpente, e poi vide Ash emergere dall’acqua con le ali nere che risplendevano argentee e dorate, e i mostri che si allontanavano da lui impauriti…

Si svegliò con un grido rauco, lottando contro le alghe che la trascinavano sotto, nell’acqua profonda… si rese conto che stava lottando contro le lenzuola che la avvolgevano e ricadde all’indietro, annaspando in cerca d’aria. Avvertì delle mani sulle spalle, poi qualcuno scostarle i capelli dal viso; una voce sommessa stava chiamando il suo nome.

«Emma» disse Cristina. «Emma, va tutto bene. Stavi sognando.»

Emma aprì gli occhi. Era nella sua camera all’Istituto; le pareti azzurre, il murale con le rondini in volo sopra le torri di un castello, la luce del sole che entrava dalla finestra aperta. Udiva il rumore del mare, la musica che proveniva da un’altra stanza.

«Cristina» disse Emma. «Sono così contenta che sia tu.»

Cristina fece un verso strozzato e la circondò con le braccia, stringendola forte. «Mi dispiace tanto» disse. «Mi dispiace così tanto di essercene andati dal Regno delle Fate senza di voi, non riuscivo a pensare a nient’altro. Non avrei mai e poi mai dovuto lasciarvi…»

Come da una grande distanza, Emma ricordò la Corte Unseelie. Le fiamme l’avevano separata da Cristina e dagli altri e lei le aveva rivolto un cenno della testa, dandole il permesso di salvare se stessa e gli altri. «Tina!» esclamò, dandole un colpetto sulla schiena. Aveva la voce rauca e le faceva male la gola. «Va tutto bene, sono stata io a dirvi di andare.»

Cristina si scostò, con gli occhi e il naso arrossati. «Ma dove siete andati? E perché continuavi a chiamarmi Rosa del Messico?» Aggrottò la fronte perplessa.

Emma fece un rumore che era per metà una risata e per metà un ansito. «Ho un sacco di cose da raccontarti» disse. «Ma prima, devo sapere» afferrò la mano di Cristina. «Sono tutti vivi? Julian, gli altri…»

«Certo!» Cristina fece una faccia inorridita. «Sono tutti vivi. Tutti.»

Emma strinse la mano di Cristina e poi la lasciò andare. «Cos’ha fatto la piaga a Magnus? Siamo arrivati troppo tardi?»

«È strano che tu lo chieda. Alec e Magnus sono arrivati qui ieri.» Cristina esitò. «Magnus non sta per niente bene. È molto malato. Siamo in contatto con il Labirinto a Spirale…»

«Ma loro continuano a credere che siano le linee di prateria.» Emma cercò di appoggiare le gambe giù dal letto. Ebbe un violento capogiro e si appoggiò ai cuscini, ansimando forte.

«No, no, non è così. Mi sono resa conto che era la piaga nel Regno delle Fate. Emma, non cercare di alzarti…»

«E Diana?» chiese Emma. «Era a Idris…»

«Non è più lì.» Cristina aveva un’espressione cupa. «È un’altra lunga storia. Ma sta bene.»

«Emma!» La porta si spalancò e Helen entrò come una furia, con i capelli chiari arruffati e lo sguardo ansioso. Corse ad abbracciare Emma e lei provò un’altra ondata di vertigini: pensò a Thule e al fatto che Helen là era stata separata dalla sua famiglia. Non avrebbe mai perdonato al Conclave di aver esiliato Helen sull’isola di Wrangel, ma almeno era tornata. Almeno questo era un mondo in cui era possibile smarrirsi e poi tornare.

Helen abbracciò Emma finché lei non agitò le braccia per dirle che aveva bisogno di ossigeno. Cristina protestò quando Emma cercò nuovamente di alzarsi, riuscendo a mettersi seduta appoggiata ai cuscini proprio mentre nella stanza si pigiavano Aline, Dru, Tavvy, Jace e Clary.

«Emma!» esclamò Tavvy, senza perdere tempo con il protocollo da seguire per visitare gli ammalati e saltando sul letto. Emma lo abbracciò teneramente e gli scompigliò i capelli mentre gli altri le si affollavano intorno; sentì Jace chiedere a Cristina se Emma aveva parlato e se sembrava coerente.

«Ti sei fatto la barba» gli disse indicandolo. «È un grande passo avanti.»

Ci fu un caos di abbracci ed esclamazioni; Clary si avvicinò per ultima e sorrise a Emma nello stesso modo in cui le aveva sorriso fuori dalla Sala del Consiglio la prima volta che si erano incontrate, quando Clary aveva scacciato le paure di una bambina terrorizzata.

«Sapevo che sarebbe andato tutto bene» disse Clary, a voce così bassa che solo Emma riuscì a udirla.

Bussarono alla porta, che si aprì a fatica nella stanza sovraffollata. Emma avvertì un bruciore al braccio sinistro simile a quello provocato dalla punta rovente di un fiammifero e si rese conto con un sussulto di gioia di cosa si trattava: Julian era appena entrato, appoggiato a Mark.

La sua runa parabatai. Le sembrava che fosse passata un’eternità dall’ultima volta che aveva preso vita. I suoi occhi incontrarono quelli di Julian e per un attimo tutto il resto scomparve: lui era lì, stava bene, aveva delle bende sul braccio sinistro e sotto la maglietta, ma non importava, era vivo.

«Si è svegliato appena un’ora fa» disse mentre gli altri sorridevano a Julian. «Chiedeva di te, Emma.»

Aline batté le mani. «Okay, adesso che ci siamo abbracciati e baciati e tutto il resto… dove eravate finiti, voi due?» Indicò Emma e Julian con fare accusatorio. «Lo sapete quanto ci siamo spaventati quando Mark, Cristina e gli altri sono comparsi all’improvviso senza di voi, e poi siete sbucati fuori dal nulla, malconci e con degli strani vestiti addosso?» Fece un gesto verso il comodino di Emma, sopra cui c’erano i suoi vestiti di Thule ripiegati con cura.

«Io…» cominciò Emma e si interruppe quando Aline marciò fuori dalla stanza. «È arrabbiata?»

«Preoccupata» rispose Helen diplomatica. «Lo eravamo tutti. Emma, avevi una clavicola rotta, e Julian le costole fratturate. Dovrebbe andare meglio adesso… sono passati tre giorni.» La stanchezza e la preoccupazione di quei tre giorni si leggevano nelle ombre scure sotto gli occhi di Helen.

«Ed eri incoerente» aggiunse Jace. «All’inizio Julian era incosciente, ma tu continuavi a gridare di demoni, cieli neri e di un sole morto. Come se fossi stata a Edom.» Gli occhi di Jace erano due fessure. Non ci era andato lontano, pensò Emma; Jace poteva fare lo stupido quando gli girava, ma era perspicace.

Aline tornò nella stanza. Aveva un passo piuttosto pesante per essere una donna con un’ossatura tanto delicata. «E poi, cos’è questa?» chiese, sollevando la Spada Mortale.

Tavvy lanciò un’esclamazione deliziata. «So cos’è quella! È la Spada Mortale!»

«No, la Spada Mortale è spezzata» disse Dru. «Dev’essere qualcos’altro.» Aggrottò la fronte. «Che cos’è, Jules?»

«È la Spada Mortale» confermò Julian. «Ma dobbiamo mantenere la sua esistenza assolutamente segreta.»

Vi fu altro trambusto. Qualcuno bussò alla porta; Kit e Ty erano fuori in corridoio. Erano di sotto con Kieran, Alec e Magnus e avevano appena scoperto che Emma era sveglia. Cristina rimproverò tutti in spagnolo perché facevano troppo chiasso, Jace volle tenere in mano la Spada Mortale, Julian fece capire a Mark che riusciva a stare in piedi da solo, Aline mise la testa in corridoio per dire qualcosa a Ty e Kit, ed Emma guardò Julian che la stava fissando.

«Okay, basta» disse Emma alzando le mani. «Date a me e Julian un momento per parlare da soli. Poi vi racconteremo tutto.» Aggrottò la fronte. «Ma non nella mia stanza. È piena di gente e comincio a sentirmi in imbarazzo.»

«La biblioteca» disse Clary. «Ci penso io e vi porto qualcosa da mangiare. Dovete essere affamati, anche se vi abbiamo dato qualcuna di queste.» Picchiettò il dito sulla runa di Sostentamento che Emma aveva sul braccio. «Okay, avanti, fuori tutti…»

«Dai a Ty un abbraccio da parte mia» disse Emma a Tavvy quando il bambino saltò giù dal letto. Lui parve dubbioso riguardo alla proprietà transitiva degli abbracci, ma sfilò fuori dalla camera insieme a tutti gli altri.

E poi la stanza fu silenziosa e vuota tranne che per Emma e Julian. Lei scivolò giù dal letto, e questa volta riuscì a stare in piedi senza avere le vertigini. Avvertì la leggera fitta della runa e pensò: È perché Julian è qui, sto traendo energia da lui.

«La senti?» chiese, toccandogli il bicipite sinistro. «La runa parabatai?»

«Non sento granché» rispose lui, ed Emma provò una fitta di delusione. In realtà lo aveva saputo nel momento stesso in cui era entrato, ma non si era resa conto di quanto si fosse aggrappata alla speranza che in qualche modo l’incantesimo potesse essersi spezzato.

«Girati» disse stancamente. «Devo vestirmi.»

Julian inarcò le sopracciglia. «Ho già visto tutto, lo sai.»

«Cosa che non ti dà il diritto a ulteriori privilegi» ribatté Emma. «Girati.»

Julian lo fece. Emma cercò nell’armadio i vestiti più dissimili a quelli di Thule che aveva, e alla fine tirò fuori un abito a fiori e dei sandali vintage. Si cambiò, guardando Julian che fissava la parete.

«Allora, giusto per chiarire le cose, l’incantesimo è tornato» disse quando fu pronta. Prese il gilet che aveva indossato a Thule, tirò fuori la lettera di Livvy e la trasferì nella tasca dell’abito.

«Sì» rispose lui, e quelle parole le fecero l’effetto di un ago che le trapassava il cuore. «Ho fatto dei sogni pieni di emozioni, ma quando mi sono svegliato… sono svanite. So che ho provato delle cose, e so anche come mi sono sentito, ma non le provo più. È come sapere di aver avuto una ferita, ma non riuscire a ricordarsi com’era il dolore.»

Emma infilò i piedi nei sandali e si raccolse i capelli in uno chignon. Sospettava di essere pallida e di avere un aspetto orribile, ma che importanza aveva? Julian era l’unica persona che voleva impressionare, e a lui non importava.

«Girati» gli disse, e lui lo fece. Era più cupo di quanto avesse pensato, come se anche lui fosse amareggiato per il fatto che l’incantesimo era ancora al suo posto. «Cosa facciamo?»

«Vieni qui» le disse, e lei gli si avvicinò riluttante mentre lui iniziava a togliersi la fasciatura che aveva sul braccio. Era difficile non ricordare il modo in cui le aveva parlato a Thule, il modo in cui aveva consegnato nelle sue mani tutto se stesso, le proprie speranze, i propri desideri e le proprie paure.

Non sono me stesso senza di te, Emma. Quando sciogli il colore nell’acqua, dopo non puoi più separarlo. È così con te. Non posso fare a meno di te. Significherebbe strapparmi il cuore, e non mi piaccio senza il mio cuore.

La fasciatura venne via e Julian le fece vedere l’avambraccio. Lei sussultò. «Chi te l’ha fatto?» chiese.

«Sono stato io» rispose. «Prima che ce ne andassimo da Thule.»

Sulla pelle dell’interno del braccio si era inciso delle parole, parole che adesso erano diventate cicatrici di un rosso nerastro.

SEI IN GABBIA.

«Sai cosa significa?» le chiese. «Perché l’ho fatto?»

Emma ebbe la sensazione che il suo cuore andasse in mille pezzi. «Io lo so» rispose. «E tu?»

Qualcuno bussò alla porta; Julian sobbalzò e si affrettò a riavvolgere le bende.

«Che c’è?» disse Emma. «Siamo quasi pronti.»

«Volevo solo dirvi di scendere» disse Mark. «Siamo tutti impazienti di sentire la vostra storia, e ho fatto i miei famosi sandwich con la ciambella.»

«Non sono sicura che “Tavvy li adora” sia ciò che la maggior parte della gente intende quando dice “famosi”» ribatté Emma.

Julian, il suo Julian, si sarebbe messo a ridere. Questo Julian si limitò a dire: «Faremmo meglio ad andare» e la precedette diretto verso la porta.

All’inizio Cristina pensò che i capelli di Kieran fossero diventati bianchi per lo shock o per l’irritazione. Le ci volle qualche minuto per capire che era zucchero a velo.

Erano in cucina ad aiutare Mark a preparare vassoi di mele e formaggio e “sandwich con la ciambella”… un miscuglio disgustoso che prevedeva ciambelle tagliate a metà e farcite con burro di arachidi, miele e gelatina.

A Kieran piaceva il miele, però. Se lo leccò via dalle dita e si mise a sbucciare una mela usando un coltellino tagliente.

«¡Guácala!» rise Cristina. «Che schifo! Lavati le mani dopo essertele leccate.»

«Non ci lavavamo mai le mani nella Caccia» ribatté Kieran, succhiandosi il miele dalle dita in un modo che a Cristina fece sentire le farfalle nello stomaco.

«Vero. Non lo facevamo» concordò Mark, tagliando a metà una ciambella e sollevando un’altra nuvola di zucchero a velo.

«Perché vivevate come dei selvaggi» disse Cristina. «Lavati le mani!» Trascinò verso il lavandino Kieran, che andava ancora in confusione davanti ai rubinetti, e si avvicinò a Mark per spolverargli il dietro della maglietta, ricoperto di zucchero a velo.

Lui si girò e le sorrise, e lei avvertì di nuovo quella sensazione allo stomaco. Sentendosi un po’ strana, si allontanò da Mark e riprese a tagliare il formaggio a cubetti mentre Kieran e Mark discutevano affettuosamente se fosse disgustoso o no mangiare lo zucchero versandoselo in bocca direttamente dalla confezione.

Stare con loro due le dava una sensazione tranquillizzante, domestica, che non provava da quando se n’era andata di casa. Il che era strano, perché Kieran e Mark erano tutt’altro che normali, come non era normale quello che lei provava nei loro confronti.

In realtà li aveva visti pochissimo da quando erano tornati dal Regno delle Fate. Aveva passato il suo tempo in camera di Emma, temendo che l’amica si sarebbe svegliata senza trovarla. Aveva trascorso le notti su un materasso accanto al suo letto, senza dormire un granché; Emma si era agitata irrequieta notte e giorno, invocando senza posa i nomi di Livvy, Dru, Ty, Mark, dei suoi genitori e, più spesso di tutti, di Julian.

C’era un’altra ragione per cui Cristina voleva stare in camera di Emma, una ragione che non avrebbe confessato a nessuno. Nel suo stato di incoerenza, Emma aveva invocato Julian dicendogli che lo amava, chiedendogli di andare da lei e di stringerla. Ognuna di quelle affermazioni avrebbe potuto essere considerata come affetto tra parabatai… oppure no. Cristina era la custode del loro segreto e riteneva un suo dovere nei loro confronti tenere nascoste le confidenze inconsapevoli di Emma.

Sapeva che Mark la pensava allo stesso modo: era rimasto con Julian, anche se aveva riferito che lui gridava molto meno. Era una delle poche cose che Mark le aveva detto da quando erano tornati dal Regno delle Fate. Aveva evitato deliberatamente sia Mark sia Kieran: Diego e Jaime erano in prigione, il Console era agli arresti, i Dearborn ancora al potere, Emma e Julian erano incoscienti; era troppo provata per affrontare il casino della sua vita amorosa.

Non si era resa conto fino a quel momento di quanto le fossero mancati.

«Ciao!» Era Tavvy, che era arrivato saltellando in cucina. Mentre Julian non stava bene era parso abbattuto, ma si era ripreso con l’ammirevole capacità che hanno i bambini. «Devo portare i sandwich» aggiunse con l’aria di uno a cui è stato affidato un compito di grande importanza.

Mark gli diede un piatto di ciambelle e un altro lo porse a Kieran, che guidò Tavvy fuori dalla cucina con i modi di uno cresciuto in una grande famiglia.

«Avrei voluto avere una macchina fotografica» disse Cristina dopo che se ne furono andati. «La fotografia di un altero principe delle fate che regge un piatto di terribili sandwich con la ciambella sarebbe stato un ricordo di tutto rispetto.»

«I miei sandwich non sono terribili.» Mark si appoggiò al bancone con grazia disinvolta. Con i blue jeans e la T-shirt sembrava del tutto umano… a patto di non notare le orecchie appuntite. «Ci tieni davvero a lui, non è così?»

«A Kieran?» Cristina sentì il cuore accelerare i battiti: per il nervosismo, e per la vicinanza di Mark. Avevano parlato soltanto di cose superficiali per giorni, e l’intimità di un discorso sui loro veri sentimenti la metteva in agitazione. «Sì. Io… cioè, lo sai, no?» Si sentì arrossire. «Ci hai visti baciarci.»

«Sì» rispose Mark. «Non sapevo cosa avesse significato per te, né per Kieran.» Aveva un’espressione meditabonda. «Nel Regno delle Fate è facile lasciarsi prendere la mano. Volevo rassicurarti che non sono arrabbiato, e neanche geloso. Sul serio, Cristina.»

«Bene» disse Cristina a disagio. «Grazie.»

Ma cosa significava che non era arrabbiato né geloso? Se quello che era successo tra lei e Kieran nel Regno delle Fate fosse accaduto tra Shadowhunter, l’avrebbe considerato una dichiarazione di interesse. E si sarebbe preoccupata che Mark ci rimanesse male. Ma non era così, no? Per Kieran avrebbe potuto avere lo stesso significato di una stretta di mano.

Passò le dita sulla superficie liscia del bancone. Non poté fare a meno di ripensare a una conversazione che aveva avuto con Mark lì all’Istituto, sembrava essere passato così tanto tempo. Le tornò alla mente come un sogno lucido.

Non vi era nulla di preparato nell’occhiata che le diede Mark. “Parlavo sul serio quando ti ho detto che sei bellissima. Ti voglio e a Kieran non importa…”

“Tu mi vuoi?”

“Sì” disse Mark semplicemente e Cristina distolse lo sguardo, d’un tratto acutamente consapevole della vicinanza dei loro corpi. Della forma delle sue spalle sotto il giubbotto. Era bello come lo sono le fate, in una maniera ultraterrena, mobile come la luce della luna sull’acqua. Sembrava evanescente, ma lei l’aveva visto baciare Kieran e non era così ingenua. “Non vuoi essere voluta?”

In un altro momento, nel passato, Cristina sarebbe arrossita. “Non è il genere di complimento che una donna mortale apprezzerebbe.”

“E perché no?” disse Mark.

“Perché mi fa sembrare una cosa che vuoi usare. E quando dici che a Kieran non importerebbe, lo fai sembrare come se io non contassi.”

“Questo è molto umano” disse lui. “Essere gelosi di un corpo ma non di un cuore.”

“Vedi, io non voglio un corpo senza un cuore” disse lei.

Un corpo senza un cuore.

Adesso poteva avere sia Mark sia Kieran, nel modo che Mark aveva suggerito tanto tempo prima: avrebbe potuto baciarli, stare con loro, e dirgli addio quando l’avessero lasciata, perché l’avrebbero fatto.

«Cristina» disse Mark. «È tutto a posto? Sembri… triste. Speravo di rassicurarti.» Le sfiorò una guancia, passandole il dito sul contorno dello zigomo.

Non voglio parlarne, pensò Cristina. Avevano passato tre giorni senza toccare alcun argomento importante, a parte quello che riguardava Emma e Julian. Quei tre giorni e la pace che aveva provato sembravano fragili, come se parlare della realtà e della sua durezza potessero mandare tutto in pezzi.

«Non abbiamo tempo di parlare, adesso» disse Cristina. «Magari dopo…»

«Allora lasciami dire una cosa.» Il tono di Mark era sommesso. «Sono stato lacerato tra due mondi per tanto tempo. Pensavo di essere uno Shadowhunter, mi dicevo che ero soltanto quello. Ma mi sono reso conto che i miei legami con il Regno delle Fate sono più forti di quanto credessi. Non posso rinnegare metà del mio sangue, metà del mio cuore, in nessuno dei due mondi. Sogno che possa essere possibile averli entrambi, ma so che non è così.»

Cristina distolse lo sguardo per non vedere l’espressione del suo viso. Mark avrebbe scelto il Regno delle Fate, lo sapeva. Mark avrebbe scelto Kieran. Avevano una storia condivisa, un grande amore nel passato. Erano fate, e benché lei avesse studiato il Mondo delle Fate e l’avesse desiderato con tutto il cuore, non era la stessa cosa. Sarebbero stati insieme perché si appartenevano, perché insieme erano bellissimi, e quando li avesse persi entrambi avrebbe provato dolore.

Ma era questo il destino dei mortali che amavano il Popolo Fatato. Pagavano sempre un prezzo molto alto.

Era impossibile odiare un sandwich con la ciambella, scoprì Emma. Anche se in futuro le sue arterie ne avrebbero pagato il prezzo, ne divorò tre.

Mark li aveva disposti con cura su alcuni vassoi, deposti su uno dei grandi tavoli della biblioteca; Emma rimase commossa dal desiderio di compiacere che traspariva da quel gesto.

Erano tutti riuniti attorno al tavolo, compreso Kieran che sedeva in silenzio, inespressivo, accanto a Mark. Indossava una semplice maglietta nera e pantaloni di lino; non somigliava per niente a come l’aveva visto l’ultima volta alla Corte Unseelie, ricoperto di sangue e sporcizia, il viso stravolto dalla rabbia.

Anche Magnus era diverso dall’ultima volta che l’aveva visto. E non in senso positivo. Era arrivato in biblioteca appoggiandosi pesantemente ad Alec, la faccia grigia e profondamente scavata dalla sofferenza. Era sdraiato su un divano accanto al tavolo, con una coperta intorno alle spalle, ma nonostante la temperatura mite, rabbrividiva spesso. E tutte le volte Alec si chinava su di lui per scostargli i capelli dal viso o avvolgerlo meglio nella coperta.

Ogni volta che lo faceva, Jace – seduto all’altro lato del tavolo accanto a Clary – si irrigidiva, stringendo inutilmente i pugni. Perché era questo che significava essere parabatai, pensò Emma. Avvertire il dolore dell’altro come se fosse il proprio.

Magnus tenne gli occhi chiusi mentre Emma raccontava la storia di Thule, con Julian che interveniva a bassa voce quando lei dimenticava un dettaglio o trascurava qualcosa che lui riteneva necessario. Però non le fece pressione sulle parti più difficili… quando fu costretta a parlare della morte di Alec e Magnus o dell’ultima resistenza di Isabelle con la Spada Mortale. Della morte di Clary per mano di Lilith.

E di Jace. Spalancò gli occhi quando Emma parlò del Jace che viveva a Thule, legato a Sebastian da così tanto tempo che non sarebbe mai più potuto essere libero. Emma vide Clary stringergli forte la mano con gli occhi pieni di lacrime, come non lo erano stati quando aveva sentito descrivere la propria morte.

Ma la cosa peggiore, ovviamente, fu parlare di Livvy. Perché mentre le altre erano storie dell’orrore, sentir parlare della Livvy di Thule gli ricordava l’esistenza di una storia orribile nel loro mondo, che non potevano né cambiare né cancellare.

Dru, che aveva insistito per sedere attorno al tavolo con tutti gli altri, non disse niente quando parlarono di Livvy, ma le lacrime le solcavano silenziosamente le guance. Mark si fece terreo. E nemmeno Ty – che sembrava più magro di quanto Emma ricordasse, consumato come un’unghia rosicchiata – aprì bocca. Kit era seduto di fianco a lui e con fare esitante gli coprì la mano con la sua; Ty non reagì, anche se non si sottrasse.

Emma andò avanti, perché non aveva altra scelta. Quando terminò le faceva male la gola; con il viso terreo, Cristina le mise davanti un bicchiere d’acqua che lei prese con gratitudine.

Cadde il silenzio. Nessuno sembrava sapere cosa dire. L’unico suono era la debole melodia della musica proveniente dalle cuffie di Tavvy, seduto in un angolo a giocare con un trenino… in realtà le cuffie erano di Ty, ma lui le aveva messe affettuosamente intorno alla testa di Tavvy prima che Emma cominciasse a parlare.

«Povero Ash» disse Clary. Era pallidissima. «Era… mio nipote. Cioè, mio fratello era un mostro ma…»

«Ash mi ha salvata» intervenne Emma. «Mi ha salvato la vita. E ha detto di averlo fatto perché gli era piaciuta una cosa che avevo detto di te. Ma è rimasto perché voleva restare a Thule. Ci siamo offerti di riportarlo indietro. Non è voluto venire.»

Clary fece un sorriso tirato, gli occhi lucidi di lacrime. «Grazie.»

«Okay, adesso parliamo delle cose importanti.» Magnus si girò verso Alec con un’espressione furiosa. «Ti sei ucciso? E perché lo avresti fatto?»

Alec parve sbalordito. «Quello non ero io» precisò. «È un universo alternativo, Magnus!»

Magnus afferrò Alec per il davanti della camicia. «Se muoio, non hai il permesso di fare niente del genere! Chi si prenderebbe cura dei bambini? Come potresti fargli una cosa simile?»

«Non abbiamo mai avuto figli, in quel mondo!» protestò Alec.

«Dove sono Rafe e Max?» bisbigliò Emma a Cristina.

«Sono con Simon e Isabelle a New York. Alec li chiama tutti i giorni per sapere se Max si sta ammalando, ma per il momento sembra stare bene» sussurrò Cristina di rimando.

«Non hai il permesso di farti del male, per nessun motivo» disse Magnus in tono rude. «Lo capisci, Alexander?»

«Non lo farei mai» rispose Alec dolcemente, accarezzandogli la guancia. Magnus gli afferrò la mano e se la premette sul viso. «Mai.»

Distolsero tutti lo sguardo per delicatezza nei confronti di quel momento di intimità tra loro due.

«Capisco perché mi hai aggredito quando ho cercato di prenderti in braccio» disse Jace a Emma. Gli occhi dorati erano adombrati da un rimpianto impossibile da immaginare. «Quando sei arrivata dal Portale. Eri sdraiata per terra e io… sanguinavi e ho pensato di portarti all’infermeria, ma mi hai graffiato urlando come se fossi un mostro.»

«Non me lo ricordo» disse Emma sinceramente. «Jace, so che sei una persona completamente diversa da lui, anche se è uguale a te. Non puoi sentirti responsabile per quello che ha fatto una persona che non sei tu.» Si girò a guardare il resto dei presenti. «Le versioni di noi a Thule non sono noi» aggiunse. «Se li pensate come copie di voi, finirete per impazzire.»

«Quella Livvy» disse Ty. «Non è la mia. Non è la mia Livvy.»

Kit gli lanciò un’occhiata stupita. Gli altri Blackthorn parvero sorpresi ma nessuno parlò, anche se Julian alzò una mano come se volesse protestare, per poi riabbassarla senza dire niente.

Forse era meglio per Ty credere che la Livvy di Thule non era la stessa Livvy che aveva perso. Eppure, Emma pensò alla lettera che aveva in tasca ed ebbe l’impressione che pesasse come se fosse di ferro anziché di carta.

«È terribile sapere che possa esistere una tale tenebra così vicina al nostro mondo» disse Mark a bassa voce. «Che abbiamo evitato quel futuro per così poco.»

«Non è stato solo un caso, Mark» disse Helen. «È stato perché avevamo Clary, perché avevamo Jace, perché c’erano delle persone buone che collaboravano per mettere a posto le cose.»

«Abbiamo delle persone buone adesso» disse Magnus. «Ma ho visto persone buone cadere e fallire in passato.»

«Magnus, tu e Alec siete venuti qui perché pensavate di poter scoprire come curarti» esordì Helen.

«Perché Catarina ci ha detto di farlo» la corresse Magnus. «Credimi, in circostanze normali non verrei certo in California per motivi di salute.»

«Non c’è nulla di normale in tutto questo» osservò Emma.

«Vi prego» disse Helen. «So che è una storia orribile, e che siamo tutti sconvolti, ma dobbiamo concentrarci.»

«Aspetta un attimo» disse Magnus. «Significa che Max si trasformerà in un piccolo demone? Lo sapete a quante liste d’attesa per la scuola materna è iscritto? Adesso non lo prenderanno mai alla Little Red School House.»

Aline lanciò una lampada. Nessuno se lo aspettava, e il risultato fu piuttosto spettacolare: si ruppe contro uno degli abbaini spargendo frammenti di ceramica dappertutto.

Lei si alzò, spolverandosi le mani. «CHIUDETE IL BECCO E ASCOLTATE MIA MOGLIE, tutti quanti» disse. «Magnus, lo so che fai battute quando sei spaventato. Mi ricordo di Roma.» Gli rivolse un sorriso sorprendentemente dolce. «Ma dobbiamo concentrarci.» Si girò verso Helen. «Continua pure, tesoro. Stai andando alla grande.»

Tornò a sedersi, incrociando le mani.

«Bel caratterino» bisbigliò Emma a Cristina. «Mi piace.»

«Ricordami di raccontarti della frittata» sussurrò Cristina di rimando.

«La cosa importante» disse Helen «è la piaga. Non ci eravamo resi conto della sua importanza… del fatto che le zone con la piaga sarebbero diventate ingressi per i demoni. Che i nostri stregoni» guardò Magnus «si sarebbero trasformati in demoni. Dobbiamo chiudere quegli ingressi e distruggere la piaga, e non possiamo aspettarci nessun aiuto da Idris.»

«Perché?» chiese Julian. «Cosa sta succedendo? Che ne è di Jia?»

«È in arresto a Idris» disse Aline a voce bassa. «Horace sostiene di averla sorpresa a incontrarsi con le fate a Brocelind. Lei e Diana sono state arrestate insieme, ma Diana è scappata.»

«Ne abbiamo sentito parlare da Diana» intervenne Clary. «Dopo la fuga da Idris, Gwyn l’ha portata qui e lei ci ha raccontato cosa le era successo ad Alicante.»

«Perché non è più qui?» chiese Emma. «Perché se n’è andata?»

«Guarda questo.» Mark fece scivolare sul tavolo un foglio di carta; Julian ed Emma si chinarono per leggerlo insieme.

Era un messaggio del Conclave. Diceva che Diana Wrayburn era dispersa e che si credeva fosse caduta sotto l’influenza delle fate. Tutti gli Istituti dovevano cercarla, per il suo bene, e allertare l’Inquisitore non appena l’avessero individuata.

«È un’assurdità» disse Aline. «Mio padre dice che hanno paura dell’influenza di Diana e che non volevano bollarla come una traditrice. Mentono anche a proposito di quello che è successo all’Inquisitore. Sostengono che abbia perso il braccio in una battaglia contro i Nascosti mentre li stavano cacciando da Idris.»

«Il braccio?» le fece eco Emma sbalordita.

«Diana ha tagliato un braccio all’Inquisitore» disse Jace.

Emma rovesciò il bicchiere d’acqua. «Ha fatto cosa?»

«La stava minacciando» disse Clary cupa. «Se non ci fosse stato Gwyn nei paraggi per portarla via da Alicante, non so cosa sarebbe successo.»

«Che figata» osservò Jace.

«Be’, buon per lei» disse Emma. «Questa storia si merita assolutamente un bell’arazzo.»

«Cinquanta dollari che all’Inquisitore crescerà un braccio artificiale hi-tech che spara raggi laser» disse Kit. Si girarono tutti a guardarlo. «Succede sempre nei film» spiegò.

«Siamo Shadowhunter» disse Julian. «Non supereroi tecnologici.»

Si appoggiò allo schienale della sedia. Quando si muoveva Emma gli vedeva la fasciatura sotto la manica.

SEI IN GABBIA.

Rabbrividì.

«Volevamo che Diana restasse qui con noi, ma temeva che così saremmo finiti nel mirino» disse Helen. «È andata a nascondersi con Gwyn, anche se ha intenzione di mettersi in contatto entro pochi giorni.»

Dentro di sé Emma sperava che Diana e Gwyn stessero passando giornate favolosamente romantiche in cima a un albero, o qualcosa del genere. Diana se lo meritava.

«La situazione è terribile dappertutto» disse Alec. «Il Registro dei Nascosti è quasi completo… naturalmente con alcune eccezioni degne di nota.» Indicò con un cenno della testa Aline e Helen.

«Un bel po’ di Nascosti sono riusciti a sfuggire al Registro, moi incluso» disse Magnus. «Alec ha minacciato di uccidermi se avessi anche solo preso in considerazione l’idea di far comparire il mio nome su un minaccioso elenco di persone ritenute indesiderabili dalla Coorte.»

«Non parlavo sul serio» precisò Alec, nel caso qualcuno se lo stesse chiedendo.

«Be’, tutti i Nascosti sono stati cacciati da Idris, compresi quelli che insegnavano all’Accademia Shadowhunter» osservò Mark.

«Tra i Nascosti corrono voci incontrollabili di imboscate tese dagli Shadowhunter. È come essere tornati al periodo buio prima degli Accordi» disse Magnus.

«Le Sorelle di Ferro hanno interrotto le comunicazioni con la Coorte» aggiunse Aline. «I Fratelli Silenti non hanno ancora detto niente, ma le Sorelle di Ferro hanno dichiarato che non accetteranno l’autorità di Horace. Lui è furioso e le perseguita, soprattutto perché hanno i frammenti della Spada Mortale.»

«C’è di più» intervenne Cristina. «Diego, Divya e Rayan sono stati arrestati, insieme a molti altri.» Parlò con un tono carico di tensione.

«Stanno gettando in prigione chiunque sia in disaccordo con loro» disse Aline.

Con una vocina esile, Dru disse: «Jaime è andato a cercare di salvare suo fratello, ma è finito in prigione anche lui. Ce l’ha detto Patrick Penhallow».

Emma guardò Cristina, che si stava mordendo il labbro con aria infelice.

«Dato che non avremo alcun aiuto dal Conclave, e, anzi, forse attiva opposizione, cosa facciamo?» chiese Julian.

«Facciamo quello che Tessa vi ha detto di fare a Thule» rispose Magnus. «Mi fido di Tessa; mi sono sempre fidato. Proprio come voi vi siete fidati di Livvy quando l’avete trovata a Thule. Forse non sono copie esatte di noi, questi nostri alter ego, ma non sono neanche così diversi.»

«Perciò versiamo l’acqua del Lago Lyn sulle aree in cui c’è la piaga e ne teniamo un po’ per curare gli stregoni» disse Helen. «Il grosso problema è come arrivare al Lago Lyn aggirando le guardie della Coorte, che sono dappertutto a Idris. E poi come tornare indietro…»

«Lo faccio io» disse Magnus, mettendosi seduto. La coperta gli cadde dalle spalle. «Io…»

«No!» disse Alec brusco. «Non rischierai la vita, Magnus, non nelle tue condizioni.»

Magnus aprì la bocca per obiettare. Clary si sporse sul tavolo con un’espressione implorante negli occhi. «Ti prego, Magnus. Ci hai aiutati così tante volte. Adesso lascia che noi aiutiamo te.»

«E come?» ribatté Magnus burbero.

Jace si alzò in piedi. «Andiamo a Idris.»

Si alzò in piedi anche Clary; arrivava solo alla spalla di Jace, ma la sua determinazione era inequivocabile. «Posso creare dei Portali. Non possiamo andare ad Alicante, ma non ce n’è bisogno… è sufficiente Idris. Andiamo al Lago Lyn, poi a Brocelind, e torniamo indietro il più in fretta possibile. Possiamo andarci tutte le volte che ci serve in modo da prendere abbastanza acqua.»

«Ci sono guardie di pattuglia in tutta Idris» disse Helen. «Dovrete essere armati e preparati.»

«Allora iniziamo ad armarci subito.» Jace strizzò l’occhio a Magnus. «Preparati a essere aiutato, stregone, che ti piaccia o no.»

«Non mi piace» grugnì Magnus, avvolgendosi nella coperta, ma sorrideva. E l’occhiata che Alec lanciò a Jace e Clary fu più eloquente di qualunque discorso.

«Aspettate.» Aline sollevò una mano. Stava sfogliando una pila di carte sul tavolo. «Ho qui il programma delle pattuglie. Perlustrano zone diverse di Idris per accertarsi che siano “libere” dai Nascosti.» Pronunciò le parole con disgusto. «Saranno al Lago Lyn per tutto oggi, e anche stanotte.» Alzò gli occhi. «Non potete andare adesso.»

«Siamo in grado di vedercela con qualche guardia» disse Jace.

«No» disse Magnus. «È troppo pericoloso. Potete affrontare dieci guardie, o venti, ma lì ce ne saranno cinquanta o cento…»

«Cento» disse Helen, guardando da sopra la spalla di Aline. «Almeno.»

«Non permetterò che corriate questo rischio» disse Magnus. «Mi esaurirò usando la magia per riportarvi indietro.»

«Magnus.» Clary sembrava sconvolta.

«Cosa dice il programma?» chiese Julian. «Quando possono andare?»

«Domani, all’alba» rispose Aline. «Dovrebbero essersi disperse per allora.» Mise giù i fogli. «So che non è l’ideale, ma è quello che dobbiamo fare. Oggi lo dedichiamo ai preparativi. Per essere sicuri che tutto fili liscio.»

Ci fu una gran baraonda mentre tutti si offrivano di contribuire, facendo questo o quell’altro: Emma e Cristina sarebbero andate a parlare con Catarina della possibile cura, Mark e Julian avrebbero controllato le mappe di Brocelind per capire dov’era la piaga, Clary e Jace avrebbero preparato la tenuta e le armi, e Helen e Aline avrebbero cercato di scoprire quando esattamente la pattuglia si sarebbe spostata dal Lago Lyn alla Foresta di Brocelind. Nel frattempo, Ty e Kit avrebbero iniziato a fare un elenco degli stregoni locali che avrebbero potuto aver bisogno dell’acqua del lago.

Mentre tutti raccoglievano le loro cose, Ty andò nell’angolo dove Tavvy stava giocando e si inginocchiò per dargli un trenino. In mezzo alla confusione, Emma gli andò dietro. A quanto pare l’offerta del trenino serviva per riavere indietro le cuffie.

«Ty» disse Emma, accovacciandosi vicino a lui. Tavvy era impegnato a capovolgere i trenini. «Devo darti una cosa.»

«Che genere di cosa?» Sembrava perplesso.

Emma esitò, poi tirò fuori la busta dalla tasca del vestito. «È una lettera» disse. «Da parte della Livvy dell’altra dimensione… a Thule. Le abbiamo raccontato di te e lei ha voluto scriverti. Non l’ho letta» aggiunse. «È solo per te.»

Ty si alzò in piedi. Era aggraziato come un uccellino con le ossa cave e sembrava altrettanto leggero e fragile. «Lei non è la mia Livvy.»

«Lo so» disse Emma. Non riusciva a smettere di fissargli le mani. Le nocche erano sbucciate e arrossate. Il suo Julian se ne sarebbe già accorto e avrebbe smosso mari e monti per scoprire cos’era successo. «E non sei costretto a leggerla. Ma è tua, e pensavo che dovessi averla tu.» Fece una pausa. «Dopotutto, viene da un luogo molto lontano.»

Sul volto di Ty passò un’espressione che lei non riuscì a decifrare; però prese la busta e se la infilò nel giubbotto.

«Grazie» disse, e attraversò la biblioteca per raggiungere Kit nella sezione NASCOSTI - STREGONI, dove l’amico era alle prese con diversi volumi piuttosto pesanti.

«Non farlo» sentì dire a Cristina, e si girò stupita. Non vedeva Cristina da nessuna parte, ma quella era sicuramente la sua voce. Si guardò attorno; Tavvy era assorbito dal trenino e tutti gli altri andavano avanti e indietro frenetici. «Kieran. Lo so che sei preoccupato per Adaon, ma non hai spiccicato parola per tutta la riunione.»

Oh, cavoli, pensò Emma. Si rese conto che la voce di Cristina proveniva da dietro uno scaffale e che lei e Kieran non sapevano della sua presenza. Ma se avesse cercato di allontanarsi, se ne sarebbero accorti immediatamente.

«Queste sono politiche degli Shadowhunter» disse Kieran. C’era qualcosa nella sua voce, pensò Emma. Qualcosa di diverso. «Non le capisco. Non è la mia battaglia.»

«E invece è la tua battaglia» ribatté Cristina. Di rado Emma l’aveva sentita parlare con tanta intensità. «Combatti per quello che ami. Tutti noi lo facciamo.» Esitò. «Il tuo cuore è nascosto, ma so che ami Mark. So che ami il Regno delle Fate. Combatti per questo, Kieran.»

«Cristina…» cominciò Kieran, ma lei era già corsa via; comparve dall’altro lato dello scaffale e vide subito Emma. Parve stupita, poi colpevole, e si affrettò a uscire dalla biblioteca.

Kieran fece per andarle dietro ma si fermò a metà della sala e appoggiò le mani a un tavolo, la testa china.

Emma si mosse furtiva sperando di riuscire a raggiungere la porta prima che si accorgesse di lei. Avrebbe dovuto saperlo che non poteva farla in barba a una fata, pensò tristemente; Kieran alzò la testa non appena mosse un piede sul pavimento di legno lucido. «Emma?»

«Sto andando» disse lei. «Non badare a me.»

«Ma io desidero badare a te» rispose lui, uscendo da dietro il tavolo. Era tutto angoli aggraziati, pallore e oscurità. Emma immaginò di poter capire che cosa attirava Cristina. «Ho avuto motivo di capire quanto dolore ti ho causato, quando sei stata frustata da Iarlath» disse. «Non ho mai desiderato quell’esito, eppure l’ho provocato io. Non posso cambiare le cose, però posso porgerti il mio sincero rammarico e giurare di adempiere qualunque compito tu decida di assegnarmi.»

Emma non se lo aspettava. «Qualunque compito? Tipo che saresti disposto a imparare a ballare l’hula?»

«È una tortura del tuo popolo?» chiese Kieran. «Allora sì, mi ci sottometto, per te.»

Emma mise da parte con un sospiro il pensiero di Kieran con un gonnellino di paglia. «Hai combattuto al nostro fianco nella Corte Unseelie» disse. «Hai riportato indietro sani e salvi Mark e Cristina, e loro significano tutto per me. Hai dimostrato di essere un vero amico, Kieran. Hai il mio perdono e non devi fare altro per ottenerlo.»

Lui divenne rosso per davvero, con quel tocco di colore che gli avvampava le guance pallide. «Non è quello che direbbe una fata.»

«È quello che dico io» rispose Emma allegramente.

Kieran si incamminò all’uscita, poi si fermò e si girò verso di lei. «Ero consapevole di quanto Cristina ti voglia bene, e capisco il perché. Se fossi nata fata, saresti un magnifico cavaliere della Corte. Sei una delle persone più coraggiose che abbia mai conosciuto.»

Emma balbettò un grazie, ma Kieran era già scomparso come un’ombra che svanisce nella foresta. Lei fissò il punto dove si era fermato, rendendosi conto che cosa aveva percepito prima nel modo in cui lui aveva pronunciato il nome di Cristina, come se fosse una tortura che adorava: non gli aveva mai sentito pronunciare in quel modo nessun altro nome, tranne quello di Mark.

«C’è qualcosa di cui vuoi parlarmi?» chiese Magnus mentre Julian si apprestava ad andarsene dalla biblioteca.

Aveva creduto che Magnus dormisse… era sdraiato sul divano con gli occhi chiusi, sotto i quali c’erano ombre scure, quelle che vengono dopo molte notti insonni.

«No.» Julian si irrigidì. Pensò alle parole incise sulla pelle del braccio. Sapeva che se le avesse fatte vedere a Magnus lo stregone avrebbe voluto togliergli immediatamente l’incantesimo, e Magnus era troppo debole per farlo. Lo sforzo avrebbe potuto ucciderlo.

Sapeva anche che la sua reazione al pensiero di Magnus che moriva era fuori fase e sbagliata. Era smorzata, svigorita. Non voleva che Magnus morisse, ma sapeva che avrebbe dovuto provare più che non volere, esattamente come avrebbe dovuto provare più che sollievo per il fatto di essere di nuovo insieme ai fratelli e alle sorelle.

E sapeva che avrebbe dovuto provare di più alla vista di Emma. Era come se attorno a lei ci fosse uno spazio bianco di nulla che inghiottiva tutto non appena lui si avvicinava. Era difficile persino parlare. Era peggio di prima, pensò. In qualche modo le sue emozioni erano ancora più smorzate di quanto non lo fossero prima di Thule.

Provava disperazione, ma anche quella era vaga e remota. Gli faceva venir voglia di afferrare la lama di un coltello solo per provare qualcosa, qualsiasi cosa.

«Immagino che tu non voglia» disse Magnus. «Dato che probabilmente non provi granché.» Gli occhi da gatto scintillarono. «Non avrei dovuto farti quell’incantesimo. Lo rimpiango.»

«Non farlo» rispose Julian, senza essere sicuro di cosa intendesse dire, se “non dirmi così” oppure “non pentirtene”. Le sue emozioni erano troppo lontane perché potesse afferrarle. Sapeva di voler smettere di parlare con Magnus e uscì in corridoio, teso e senza fiato.

«Jules!» Si voltò e vide Ty che gli veniva incontro. La parte distante di sé disse che Ty sembrava… diverso. Il suo cervello annaspò in cerca delle parole “offeso”, “ferito”, “fragile” e non riuscì ad afferrarle. «Posso parlarti?»

Fuori fase, pensò. Non sembra Ty. Si fermò sforzandosi di trovare le parole e lo seguì in una delle camere vuote del corridoio, dove Ty chiuse la porta, si girò e lo circondò con le braccia senza preavviso.

Era terribile.

Non perché essere abbracciato da Ty fosse terribile. Era bello, per quanto Julian riuscisse a intuire che lo era: il suo cervello disse è sangue del tuo sangue, la tua famiglia e le sue braccia si mossero automaticamente per ricambiare l’abbraccio. Il fratello era fragile, tutto capelli soffici e ossa puntute, come se fosse fatto di conchiglie e soffioni dei denti di leone, tenuti insieme da sottili fili di seta.

«Sono contento che tu sia tornato» disse con voce soffocata. Premeva la testa contro la spalla di Julian, e le cuffie si erano spostate. Ty allungò la mano per sistemarle con un gesto inconsapevole. «Avevo paura che non saremmo mai più stati tutti insieme.»

«Ma siamo di nuovo insieme» disse Julian.

Ty si tirò indietro stringendo i risvolti del giubbotto di Julian. «Voglio che tu sappia che mi dispiace» disse, parlando precipitosamente, come uno che si fosse esercitato a lungo per fare quel discorso. «Al funerale di Livvy mi sono arrampicato sulla pira e tu ti sei ferito le mani per venirmi dietro, e pensavo che forse te n’eri andato perché non volevi avere a che fare con me.»

Qualcosa nella testa di Julian urlava. Urlava che amava il suo fratellino quasi più di ogni altra cosa al mondo. Urlava che Ty di rado si esponeva, di rado cercava il contatto fisico spontaneamente con Julian in quel modo. Un Julian che sentiva lontanissimo annaspava disperato perché voleva reagire nella maniera giusta, dare a Ty quello di cui aveva bisogno in modo che potesse riprendersi dalla morte della gemella senza cadere a pezzi e sentirsi perso.

Ma era come picchiare contro un vetro insonorizzato. Il Julian che era adesso non riusciva a sentire nulla. Il silenzio del suo cuore era assoluto quasi quanto quello che provava accanto a Emma.

«Non è così» disse. «Cioè, non era così. Ce ne siamo andati a causa dell’Inquisitore.» Il Julian remoto si stava ferendo le mani a furia di prendere a pugni il vetro. Questo Julian lottò per cercare le parole e alla fine disse: «Non è colpa tua».

«Okay» rispose Ty. «Ho un piano. Un piano per sistemare tutto.»

«Bene» disse Julian e Ty parve sorpreso, ma lui non se ne accorse. Stava combattendo con se stesso per essere all’altezza, per trovare parole significative, le parole giuste da dire a Ty, che aveva creduto che Julian se ne fosse andato perché era arrabbiato. «Sono sicuro che il tuo piano sia magnifico. Mi fido di te.»

Lasciò andare Ty e si girò verso la porta. Meglio farla finita che rischiare di dire la cosa sbagliata. Sarebbe andato tutto a posto non appena l’incantesimo fosse stato spezzato. Allora avrebbe potuto parlare con Ty.

«Jules?» disse Ty. Rimase in piedi incerto vicino al bracciolo del divano, giocherellando con il filo delle cuffie. «Vuoi sapere…»

«È magnifico che tu stia meglio, Ty» disse Julian, senza guardarlo in faccia, senza accorgersi dell’eloquente linguaggio del corpo del fratello.

Passarono solo pochi secondi, ma quando Julian uscì in corridoio stava respirando affannosamente come se fosse appena sfuggito a un mostro.
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CHE UN VENTO FORSE




Diego stava iniziando a essere seriamente preoccupato per Jaime.

Era difficile capire da quanti giorni i fratelli si trovassero nelle prigioni della Guardia. Dalle altre celle provenivano solo mormorii: le spesse mura di pietra erano fatte apposta per attutire i rumori in modo da evitare che i prigionieri comunicassero tra loro. Non avevano neanche rivisto Zara. Le uniche persone che vedevano erano le guardie che portavano loro pasti occasionali.

A volte Diego implorava i carcerieri – che indossavano l’uniforme blu e oro delle Sentinelle della Guardia – di portar loro uno stilo o medicine per il fratello, ma quelli lo ignoravano. Pensava con amarezza che era tipico di Dearborn assicurarsi che le Sentinelle che lavoravano nella Guardia fossero fedeli alla causa della Coorte.

Jaime si agitava irrequieto sul mucchio di paglia e abiti che Diego era riuscito a mettere insieme perché gli facesse da letto. Aveva dato al fratello la sua felpa e sedeva rabbrividendo di freddo con indosso solo una maglietta leggera. Ma avrebbe voluto poter fare di più. Jaime aveva la pelle arrossata e gonfia, ed era febbricitante.

«Giuro di averla vista la notte scorsa» mormorò il fratello.

«Chi?» chiese Diego. Era appoggiato alla fredda parete di pietra vicino a Jaime, in modo da poterlo toccare se ce ne fosse stato bisogno. «Zara?»

Jaime aveva gli occhi chiusi. «Il Console. Indossava la sua toga. Mi guardava scuotendo la testa. Come se pensasse che non dovrei essere qui.»

Infatti non dovresti. Hai solo diciassette anni. Diego aveva fatto il possibile per pulire Jaime dopo che Zara lo aveva gettato nella cella. Per la maggior parte, le ferite erano tagli superficiali e aveva due dita fratturate… ma aveva una ferita più grave alla spalla. Nei giorni precedenti si era gonfiata ed era diventata rossa. Diego ribolliva di rabbia impotente: gli Shadowhunter non morivano di infezioni. Venivano curati dagli iratze oppure perivano in battaglia, in un alone di gloria. Non così, di febbre, su un giaciglio di paglia e stracci.

Jaime fece il suo sorriso sbilenco. «Non dispiacerti per me» disse. «A te è andata peggio. Io ho girato il mondo con l’Eternidad. A te è toccata una storia romantica con Zara.»

«Jaime…»

Jaime tossì. «Spero che tu abbia tirato fuori uno dei tuoi famosi gesti alla Diego Rosales, tipo vincerle un peluche gigantesco alla fiera.»

«Jaime, dobbiamo essere seri.»

Lui aprì i grandi occhi scuri. «Il mio ultimo desiderio è che non siamo seri.»

Diego si raddrizzò furioso. «Non stai morendo! E dobbiamo parlare di Cristina.»

A quella, Jaime si fece attento. Si mise faticosamente seduto. «Stavo proprio pensando a Cristina. Zara non sa che ha l’Eternidad – il cimelio – e non c’è ragione perché debba saperlo.»

«Potremmo pensare a un modo per avvisare Cristina. Per dirle di lasciare il cimelio da qualche parte… di affidarlo a qualcun altro… questo le darebbe un vantaggio.»

«No.» Gli occhi di Jaime erano lucidi di febbre. «Assolutamente no. Se dicessimo a Zara che ce l’ha Cristina, lei la torturerebbe per avere informazioni, proprio come ha fatto con me. Anche se fosse stato gettato nelle profondità dell’oceano, a Zara non importerebbe… la torturerebbe lo stesso. Non deve sapere chi ce l’ha.»

«E se dicessimo a Cristina di darlo a Zara?» disse Diego lentamente.

«Non possiamo. Vuoi davvero che la Coorte ci metta sopra le mani? Non sappiamo neanche tutte le cose che può fare.» Allungò il braccio e prese la mano di Diego con la sua che scottava di febbre. Le dita sembravano sottili come quando Jaime aveva dieci anni. «Starò bene» disse. «Per favore. Non fare nessuna di queste cose per me.»

Si udì un clamore metallico e Zara comparve nel corridoio, seguita dalla figura ingobbita di Anush Joshi. Appesa al suo fianco scintillava Cortana. Quella vista infastidì Diego: una lama come Cortana andava portata legata sulla schiena. A Zara importava di più mettere in mostra la spada che non possedere un’arma tanto speciale.

Anush reggeva un vassoio con sopra due scodelle piene della solita brodaglia. Si inginocchiò e le fece scivolare attraverso la stretta fessura alla base della porta della cella.

Come può una persona meravigliosa come Divya avere un cugino così orribile?, pensò Diego.

«È così, Anush» disse Zara, aggirandosi furtiva attorno al compare. «Questa è la tua punizione per averci abbandonati nella foresta: portare la sbobba ai nostri prigionieri peggiori e più rivoltanti.» Rivolse un ghigno a Diego. «Tuo fratello non sembra stare tanto bene. Febbre, mi sa. Hai cambiato idea?»

«Nessuno ha cambiato idea, Zara» disse Jaime.

Lei lo ignorò, fissando Diego. Avrebbe potuto dirle quello che voleva e barattare il cimelio in cambio della vita di Jaime. Il fratello maggiore che era in lui, la parte di sé che aveva sempre protetto Jaime, lo implorava di farlo.

Ma proprio in quel momento gli venne in mente Kieran che gli diceva: Si decide di trovare una soluzione quando verrà il momento, ma quando succede il peggio, ci si ritrova impreparati.

Avrebbe potuto salvare Jaime, ma conosceva Zara abbastanza da sapere che questo non avrebbe significato che lui e Jaime sarebbero stati liberi di andarsene.

Se la Coorte avesse potuto fare a modo suo, nessuno sarebbe mai più stato libero.

«Jaime ha ragione» disse Diego. «Nessuno ha cambiato idea.»

Zara alzò gli occhi al cielo. «Benissimo. Ci vediamo dopo.»

Se ne andò a passo di carica con Anush che le correva dietro come un cagnolino bastonato.

Emma era seduta accanto a Cristina sulla scrivania dell’ufficio e guardava il panorama. Le pareti di vetro si affacciavano sull’oceano da una parte e sulle montagne dall’altra. Era come se le fossero stati restituiti i colori, dopo le tenebre di Thule. Il mare era una sinfonia di toni blu e argento, dorati e verdi. Anche il deserto era una distesa in cui si mescolavano verde brillante e sfumature più tenui, il ricco color terracotta della sabbia, le fitte ombre viola tra le colline.

Cristina tirò fuori dalla tasca una fialetta di spesso vetro blu. La stappò e la alzò verso la luce.

Non successe niente. Emma guardò Cristina di sottecchi.

«Ci vuole sempre un po’ di tempo» disse Cristina in tono rassicurante.

«Ti ho sentita alla Corte Unseelie» disse Emma. «Hai detto che non erano le linee di prateria… che era la piaga. L’avevi capito, vero? Che cosa stava causando la malattia degli stregoni.»

Cristina capovolse la fiala. «Lo sospettavo, ma non ne ero del tutto sicura. Sapevo che la piaga di Brocelind era la stessa del Regno delle Fate, ma quando mi sono resa conto che il Re le stava provocando tutte e due – che voleva avvelenare il nostro mondo – ho capito che avrebbe potuto essere quello a far ammalare gli stregoni.»

«E Catarina lo sa?»

«Gliel’ho detto quando siamo tornati. Ha detto che avrebbe fatto delle ricerche…»

Dalla fiala cominciò a uscire del fumo bianco, grigiastro e opaco. Lentamente si formò un’immagine un po’ distorta, che tremolava sui bordi: vedevano Tessa con indosso un ampio abito azzurro sullo sfondo di un muro di pietra.

«Tessa?» disse Emma.

«Tessa!» esclamò Cristina. «C’è anche Catarina?»

Tessa fece un sorriso incerto. «Ieri sera Catarina è caduta in un sonno profondo e non siamo riusciti a svegliarla. È… molto malata.»

Cristina fece un mormorio partecipe. Emma non riusciva a staccare gli occhi da Tessa. Era così diversa… non più vecchia o più giovane, ma più viva. Non si era resa conto di quanto le emozioni della Tessa di Thule fossero smorzate, come se vi avesse rinunciato tanto tempo prima.

E questa Tessa, ricordò Emma, era incinta. Non si vedeva ancora, anche se mentre parlava si teneva una mano sulla pancia in un gesto protettivo.

«Prima che Catarina perdesse conoscenza» disse Tessa «mi ha detto che pensava Cristina avesse ragione sulla piaga. Ne abbiamo dei campioni qui e li stiamo studiando, ma ho paura che sarà troppo tardi per salvare Magnus e Catarina… e tanti altri.» Aveva gli occhi pieni di lacrime.

Emma si affrettò a rassicurarla. «Crediamo di avere la risposta» disse e si affrettò a raccontarle la sua storia, terminando con l’incontro che aveva avuto con Tessa nella grotta. In quel momento non c’era ragione di dirle ciò che era successo dopo.

«Te l’ho detto io?» Tessa sembrava sbalordita. «Una me che hai incontrato in un altro mondo?»

«So che è difficile da credere. Tu vivevi lì, in quella grande grotta vicino alla Staircase Beach. Con te c’era Church.»

«Mi sembra sensato.» Tessa era disorientata. «Qual è il piano? Io posso aiutarvi, anche se ci sono pochi stregoni che stiano abbastanza bene da unirsi a me…»

«No, è tutto a posto» disse Cristina. «Ci stanno andando Jace e Clary.»

Tessa aggrottò le sopracciglia. «Sembra pericoloso.»

«Aline ha scoperto un breve periodo di tempo in cui crede che non ci saranno guardie al Lago Lyn. È domani» spiegò Cristina. «Partiranno all’alba.»

«Immagino che i Nephilim non possano evitare il pericolo» disse Tessa. Lanciò un’occhiata a Cristina. «Io ed Emma possiamo parlare un attimo da sole, per favore?»

Cristina batté le palpebre stupita, poi saltò giù dalla scrivania. «Certo.» Diede una pacca sulla spalla a Emma mentre si avviava alla porta, ed Emma si ritrovò da sola nell’ufficio con una Tessa tremolante ma dall’atteggiamento risoluto.

«Emma» disse Tessa non appena la porta si chiuse alle spalle di Cristina. «Volevo parlarti di Kit Herondale.»

Kit riprese a camminare sulla sabbia, con le scarpe da ginnastica umide dove la marea che saliva l’aveva colto di sorpresa.

Era la prima volta che andava alla spiaggia vicino all’Istituto senza Ty. Si sentiva quasi in colpa, anche se quando aveva informato Ty che usciva a fare una passeggiata, l’amico si era limitato ad annuire e a dire che si sarebbero visti più tardi… Kit sapeva che Ty voleva parlare con Julian e non voleva interromperli.

C’era qualcosa di riposante in quel posto, nel punto in cui il mare incontrava la spiaggia. Kit aveva imparato tempo prima, al Mercato delle Ombre, che c’erano spazi “intermedi” dove era più facile fare certi tipi di magia: in mezzo ai ponti, nelle grotte tra la terra e il mondo sotterraneo, nelle zone di confine tra la Corte Seelie e la Corte Unseelie. E nello stesso Mercato delle Ombre, tra il Mondo Invisibile e quello dei mondani.

La linea di marea era un posto del genere, e per quel motivo gli era familiare. Gli faceva venire in mente una vecchia canzone che qualcuno gli cantava. Doveva essere stato suo padre, anche se lui la ricordava sempre cantata da una voce femminile.


Tell him to buy me an acre of land,

Parsley, sage, rosemary, and Thyme;

Between the salt water and the sea sand,

Then he shall be a true love of mine.1



«È una canzone molto antica» disse una voce. Kit per poco non cadde dalla roccia su cui si stava arrampicando. Il cielo era blu, punteggiato di nuvole bianche, e sopra di lui, in piedi su un mucchio di sassi, c’era Shade. Indossava un lacero completo blu scuro con colletto ricamato e polsini, contro cui contrastava con forza la pelle verde.

Kit, che non si era nemmeno reso conto di canticchiare il motivo, si strinse nelle spalle. Contrariamente al solito, Shade non portava il cappuccio. Il viso verde era rugoso e allegro, i capelli arricciati e bianchi. Dalle tempie gli spuntavano piccoli corni che spiraleggiavano come conchiglie. Kit ebbe la sensazione che ci fosse qualcosa di strano in lui. «L’ho sentita al Mercato.»

«Cosa ci fai qui fuori senza la tua ombra?»

«Ty non è la mia ombra» disse Kit piccato.

«Le mie scuse. Suppongo che tu sia la sua.» Shade aveva uno sguardo solenne. «Sei venuto a raccontarmi dei progressi che avete fatto con il vostro folle piano di resuscitare sua sorella dai morti?»

Non era per quello che Kit era andato lì, ma si ritrovò a dirglielo lo stesso, a raccontargli del ritorno di Emma e Julian (anche se non fece menzione di Thule) e delle puntate che avevano fatto al Mercato delle Ombre nel caos che era seguito, quando nessuno si era accorto che non c’erano. Julian, che di solito era il fratello più vigile sulla faccia della terra, era stato a lungo incosciente, e anche quel giorno era parso distratto e intontito.

«Avete fatto meglio di quanto pensavo» disse Shade con riluttanza guardando il mare. «Ma avete preso le cose più facili. Ci sono ancora degli oggetti che potrebbero ostacolarvi.»

«Sembra che tu voglia il nostro fallimento» osservò Kit.

«Ovvio che sì!» latrò Shade. «Non dovreste pasticciare con la negromanzia! Non porta mai niente di buono!»

Kit arretrò fino alla battigia. «E allora perché ci stai aiutando?»

«Senti, c’è un motivo se sono qui» disse Shade. «Sì, Hypatia mi ha fatto avere il messaggio di Tiberius, ma io ero diretto alla grotta comunque per tenerti d’occhio.»

«Me?»

«Sì, te. Credevi davvero che me ne stessi qui ad aiutarvi con la vostra stupida negromanzia solo per fare un favore a Hypatia? Non siamo così amici. È stato Jem a chiedermi di tenerti d’occhio. Per tutta quella storia che i Carstairs hanno un debito enorme con gli Herondale. Lo sai.»

A Kit l’idea che qualcuno si preoccupasse di proteggerlo solo per via del suo cognome suonava bizzarra. «Okay, ma perché ci stai aiutando con questa cosa dell’incantesimo?»

«Perché ho detto che ti avrei protetto e lo farò. Il tuo Ty è cocciuto come tutti i Blackthorn, e tu sei perfino più cocciuto. Se non vi avessi aiutati, l’avrebbe fatto qualche altro stregone, qualcuno a cui non sarebbe importato nulla se voi due vi foste fatti del male. E no, non l’ho detto a nessuno.»

«Un sacco degli altri stregoni sono malati» disse Kit, rendendosi conto del perché Shade gli era parso strano. Non sembrava per niente malato, neanche un po’.

«E potrei ammalarmi anch’io, a un certo punto, ma ci saranno sempre utilizzatori di magia spregiudicati… che hai da guardarmi con gli occhi fuori dalla testa, ragazzino?»

«Stavo pensando che non sai che hanno trovato una cura per la malattia degli stregoni» disse Kit. «Su all’Istituto.»

Era la prima volta che vedeva lo stregone sinceramente stupito. «I Nephilim? Hanno trovato una cura per la malattia degli stregoni?»

Kit ripensò a come gli avevano descritto gli Shadowhunter la prima volta. Non come persone, ma come un esercito malvagio e bigotto di veri credenti. Come se fossero tutti uguali a Horace Dearborn, e nessuno a Julian Blackthorn o a Cristina Rosales. O ad Alec Lightwood, che porgeva con pazienza un bicchiere con la cannuccia al suo fidanzato stregone malato.

«Sì» disse. «Jace e Clary stanno andando a prenderla. Farò in modo che tu ne abbia un po’.»

Shade fece una smorfia e girò la testa perché Kit non potesse vedere la sua espressione. «Se insisti» disse burbero. «Ma prima assicurati che ce l’abbiano Catarina Loss e Magnus Bane. Io ho delle protezioni. Starò bene ancora per un bel pezzo.»

«Magnus sarà il primo a riceverla, non preoccuparti» disse Kit. «È all’Istituto, adesso.»

Shade si voltò di scatto. «Magnus è qui?» Lanciò un’occhiata all’Istituto che risplendeva come un leggendario castello su un’altura. «Quando starà bene, digli che sono nella grotta della Staircase Beach» disse. «Digli che lo saluta Ragnor.»

Ragnor Shade? Qualunque fosse l’entità che distribuiva nomi decenti alla gente, si era dimenticata di questo poveretto, pensò Kit.

Si girò e si avviò per il sentiero che portava dalla spiaggia all’autostrada. La sabbia si stendeva sotto di lui come una mezzaluna scintillante, con la battigia che mandava bagliori argentei.

«Christopher» disse Shade e Kit si fermò, stupito nel sentire il nome che nessuno usava mai. «Tuo padre» cominciò, poi esitò. «Tuo padre non era un Herondale.»

Kit si sentì gelare. In quel momento fu preso dall’improvviso terrore che fosse stato tutto un errore: lui non era uno Shadowhunter, non apparteneva a quel posto, lo avrebbero allontanato da lì, da Ty, da tutti gli altri…

«Tua madre» continuò Shade. «Lei era una Herondale. Una Herondale speciale. Potresti volerne sapere di più.»

Il sollievo gli fece l’effetto di un pugno. Solo qualche settimana prima sarebbe stato felice di sapere che non era un Nephilim. Adesso gli sembrava il peggior destino immaginabile. «Come si chiamava?» chiese. «Shade! Come si chiamava mia madre?»

Ma lo stregone era saltato giù dal mucchio di sassi e si stava allontanando; il rumore delle onde inghiottì le parole di Kit e Shade non si voltò indietro.

Bambole assassine, guardaboschi sinistri, mostri senza occhi e tombe avvolte nella nebbia. Erano quelle le cose che Dru avrebbe elencato come sue preferite nella Morte dietro il cancello, ma Kieran non sembrava molto interessato. Era di malumore, stravaccato all’altro capo del divano, a fissare il vuoto anche quando la gente sullo schermo si metteva a urlare.

«Questa è la parte che preferisco» disse Dru, impegnata a mangiucchiare popcorn e a chiedersi se Kieran si stesse immaginando in un posto diverso, tranquillo, magari una spiaggia. Non sapeva bene perché se lo fosse ritrovato alle costole dopo la riunione, soltanto che pareva fossero gli unici due a cui non era stato affidato alcun compito. Lei si era rifugiata nello studio e qualche momento dopo era comparso Kieran, si era lasciato cadere sul divano e aveva preso in mano un calendario di gattini morbidi che qualcuno – e va bene, lei – aveva lasciato in giro. «La scena in cui lui mette un piede sulla bambola voodoo e quella esplode spruzzando sangue e…»

«Questa maniera di segnare il trascorrere del tempo è un prodigio» disse Kieran. «Quando hai finito con un gattino, c’è un altro gattino. Entro il prossimo solstizio d’inverno avrai visto dodici gattini! E uno di loro è in un bicchiere!»

«A dicembre ci sono tre gattini in un cesto» disse Dru. «Ma dovresti davvero guardare il film…»

Kieran mise giù il calendario e fissò lo schermo perplesso. Poi sospirò. «Proprio non mi ci raccapezzo» disse. «Io li amo tutti e due, ma sembra che non lo capiscano. Come se fosse un supplizio o un’offesa.»

Dru tolse l’audio e mise giù il telecomando. Finalmente, pensò, qualcuno le parlava come se fosse un’adulta. Anche se Kieran diceva cose senza senso, in verità, ma pazienza.

«Noi Shadowhunter siamo lenti ad amare» disse «ma una volta che amiamo, amiamo per sempre.»

Glielo aveva detto Helen una volta, forse al suo matrimonio.

Kieran batté le palpebre e la guardò come se avesse detto una cosa intelligente. «Sì» disse. «Sì, è vero. Devo avere fiducia nell’amore di Mark. Ma Cristina… non ha mai detto che mi ama. E in questo momento sembrano tutti e due così distanti.»

«Si sentono tutti così in questo momento» disse Dru, pensando a quanto si fosse sentita sola negli ultimi giorni. «Ma è perché sono preoccupati. Quando sono preoccupati, si chiudono in se stessi e certe volte si dimenticano di te.» Abbassò lo sguardo sui popcorn. «Ma non significa che non gliene importi.»

Kieran appoggiò il gomito al ginocchio. «Allora cosa devo fare, Drusilla?»

«Mmh» disse Drusilla. «Parla di ciò che desideri, o non l’avrai mai.»

«Sei molto saggia» disse Kieran serissimo.

«Be’» disse Dru. «A dir la verità l’ho letto su una tazza.»

«Le tazze in questo mondo sono molto sagge.» Dru non era proprio sicurissima che Kieran non stesse sorridendo, ma dal modo in cui si appoggiò allo schienale del divano incrociando le braccia, intuì che aveva finito con le domande. Rialzò il volume della TV.

Emma tolse le puntine, staccò con cura i fili colorati, i vecchi ritagli di giornale, le foto che si arricciavano ai bordi. Ciascun pezzo era un indizio, o quello che lei pensava fosse un indizio, relativo al segreto della scomparsa dei suoi genitori: chi li aveva uccisi? Perché erano morti in quel modo?

Adesso Emma conosceva le risposte. Qualche tempo prima aveva chiesto a Julian cosa dovesse farne di tutte le prove che aveva raccolto, ma lui le aveva detto che la decisione spettava a lei. Julian l’aveva sempre chiamato il suo Muro della Follia, ma Emma ci pensava più come al muro della sua salvezza, perché crearlo le aveva consentito di non impazzire in un periodo in cui si era sentita impotente, sopraffatta dal dolore per la scomparsa dei genitori e dell’immancabile supporto che le faceva provare il loro amore.

Questo era per voi, mamma e papà, pensò, gettando l’ultima foto in una scatola da scarpe. Adesso so cosa vi è successo, e la persona che vi ha uccisi è morta. Forse fa differenza. Forse no. So soltanto che non mi mancate di meno per questo.

Si chiese se non dovesse dire di più. Che la vendetta non era la panacea in cui aveva sperato. Che in realtà adesso un po’ la spaventava: sapeva quanto fosse potente, come se ti animasse. A Thule aveva visto la sete di vendetta di un ragazzino abbandonato e arrabbiato distruggere il mondo. Ma non aveva reso felice Sebastian. La vendetta aveva solo reso il Sebastian di Thule infelice, anche se aveva conquistato tutto ciò che voleva.

Bussarono alla porta. Emma infilò le scatole nell’armadio e andò ad aprire. Con suo stupore, era Julian. Pensava che fosse al piano di sotto con gli altri. C’era stata una grande cena nella biblioteca – cibo thailandese da asporto – e avevano partecipato tutti, ricordando e scherzando, con Magnus che sonnecchiava tra le braccia di Alec sul divano. Quasi che Jace e Clary non dovessero partire all’alba per una missione pericolosa. Ma era tipico degli Shadowhunter: c’erano sempre missioni. C’era sempre un’alba pericolosa.

Emma avrebbe voluto rimanere con loro, ma stare vicino a Julian e agli altri quando lui era in quello stato le faceva male. Faceva male guardarlo nascondendo ciò che sapeva, e chiedersi se gli altri se n’erano accorti, e in tal caso, cosa pensavano.

Julian andò ad appoggiarsi al davanzale. Le stelle stavano sorgendo, punteggiando il cielo con schegge di luce.

«Mi sa che ho fatto casino con Ty» disse. «Voleva parlarmi e credo di non aver reagito nel modo giusto.»

Emma si spazzolò le ginocchia. Indossava una camicia da notte verde chiaro che faceva anche da vestito. «Di cosa voleva parlarti?»

Sulla fronte gli ricadevano ciocche di capelli color cioccolato scuro. Era sempre bellissimo, pensò Emma. Quello che lei sapeva non faceva alcuna differenza; smaniava alla vista delle sue mani da pittore, forti e mobili, dei soffici capelli scuri, dell’arco da cupido delle labbra, del colore degli occhi. Smaniava per il modo in cui si muoveva, la grazia da artista, tutte le cose di lui che le sussurravano Julian. «Non lo so» disse. «Non ho capito. Avrei capito – ne sono sicuro – se non fosse stato per l’incantesimo.»

«Sei salito su quella pira dietro di lui» disse Emma.

«Lo so… te l’ho detto, è stato come un istinto di sopravvivenza, qualcosa su cui non avevo il controllo. Ma adesso non si tratta di una questione di vita o di morte. Si tratta di emozioni. E perciò il mio cervello si rifiuta di processarle.»

Le emozioni possono essere questione di vita o di morte. Emma indicò l’armadio. «Sai perché ho tolto tutto?»

Julian aggrottò la fronte. «È finita» disse. «Hai scoperto chi ha ucciso i tuoi genitori. Quella roba non ti serve più.»

«Sì e no, immagino.»

«Se tutto va bene, si spera che Magnus possa togliermi l’incantesimo domani o dopodomani» disse Julian. «Dipende da quanto velocemente funziona la cura.»

«Avresti già potuto parlargliene» osservò Emma, appoggiandosi al davanzale accanto a Julian. Le ricordava il passato, momenti più belli in cui stavano seduti lì a leggere, oppure Julian disegnava, in silenzio e felici per ore. «Perché aspettare?»

«Non posso dirgli tutto» rispose lui. «Non posso fargli vedere quello che mi sono scritto sul braccio… vorrebbe togliermi subito l’incantesimo, ma non ha forze sufficienti. Potrebbe ucciderlo.»

Emma si girò verso di lui stupita. «Questa è empatia, Julian. Il fatto che tu capisca come potrebbe sentirsi Magnus. È positivo, no?»

«Può darsi» disse. «Quando non so come gestire una situazione emotiva, di solito faccio una cosa: tento di immaginare che cosa faresti tu. Che cosa prenderesti in considerazione. La conversazione con Ty si è svolta troppo in fretta perché potessi farlo, ma aiuta.»

«Che cosa farei io?»

«Non funziona quando sono con te, ovviamente» proseguì Julian. «Non riesco a pensare a cosa vorresti che facessi con te. Non riesco a vederti con i tuoi occhi. Non riesco neanche a vedere me, con i tuoi occhi.» Le sfiorò il braccio nel punto in cui c’era la runa parabatai, passando il dito sul contorno.

Emma lo vedeva riflesso nel vetro della finestra: un altro Julian con lo stesso profilo affilato, le stesse ciglia scure. «Tu hai un talento, Emma» disse. «Una bontà che rende felici le persone. Pensi non solo che le persone siano capaci del loro meglio ma che vogliano dare il loro meglio. Pensi lo stesso di me.» Emma stava cercando di respirare normalmente. La sensazione delle sue dita sulla runa le dava i brividi. «Credi in me più di quanto io creda in me stesso.»

Le accarezzò il braccio nudo scendendo fino al polso per poi risalire. Aveva dita delicate e sapienti; la toccava come se stesse disegnando il suo corpo, tracciando le linee delle clavicole. Sfiorandole l’incavo alla base del collo, scivolando giù fino alla scollatura del vestito, fino alla sommità del seno.

Emma rabbrividì. Poteva perdersi in quella sensazione, lo sapeva, immergersi in essa e dimenticare, nascondercisi dentro. «Se hai intenzione di farlo» disse «dovresti baciarmi.»

Julian la prese fra le braccia. La sua bocca era calda e morbida, un bacio tenero che si fece appassionato. Emma lo accarezzò, percependo i contorni familiari del suo corpo: i muscoli lisci sotto la maglietta, le cicatrici ruvide al tatto, la delicatezza delle scapole, la curva della schiena. Lui mormorò che era bellissima, che la voleva, che l’aveva sempre voluta.

Il cuore di Emma martellava come se volesse saltarle fuori dal petto; ogni fibra del suo corpo le diceva che quello era Julian, il suo Julian, che sembrava, sapeva, respirava come sempre e che lei lo amava.

«Così è perfetto» le sussurrò lui sulla bocca. «Così possiamo stare insieme e non fare del male a nessuno.»

Il corpo di Emma le urlò di non reagire, di assecondare il momento e basta. Ma il suo cervello la tradì. «Che cosa intendi, esattamente?»

Lui la guardò con i capelli scuri che gli spiovevano in faccia. Emma avrebbe voluto stringerlo a sé e coprirgli la bocca con altri baci; avrebbe voluto chiudere gli occhi e dimenticare tutto quello che non andava.

Ma non aveva mai dovuto chiudere gli occhi con Julian.

«Sono le emozioni che contano, non l’atto» disse lui. «Se non sono innamorato di te, possiamo farlo, stare insieme fisicamente, e la maledizione non funzionerà.»

Se non sono innamorato di te.

Emma fece un passo indietro. Ebbe la sensazione di lacerarsi la pelle e pensò che se avesse abbassato lo sguardo avrebbe visto il sangue uscire dalle ferite dove si era strappata a viva forza da lui.

«Non posso» disse. «Quando tornerai a provare le emozioni, rimpiangeremo entrambi di averlo fatto quando a te non importava.»

Lui parve confuso. «Ti voglio come ti ho sempre voluta. Questo non è cambiato.»

Emma si sentì improvvisamente sfinita. «Ti credo. Mi hai appena detto di volermi. Che sono bellissima. Ma non hai detto di amarmi. Prima lo dicevi.»

Negli occhi di Julian passò un lampo. «Non sono la stessa persona. Non posso dire di provare sentimenti che non capisco.»

«Be’, io voglio la stessa persona» ribatté Emma. «Voglio Julian Blackthorn. Il mio Julian Blackthorn.»

Lui allungò una mano per toccarle il viso, ma Emma indietreggiò, sottraendosi… non perché non le piacesse essere toccata, ma perché le piaceva troppo. Il suo corpo non conosceva la differenza tra questo Julian e quello di cui lei aveva bisogno.

«Allora cosa sono per te?» le chiese, lasciando ricadere il braccio.

«Sei la persona che devo proteggere finché il mio Julian tornerà ad abitarti» rispose lei. «Non voglio questo. Voglio il Julian che amo. Sarai anche in gabbia, Jules, ma finché sei così, io sono in gabbia con te.»

La mattina arrivò come sempre, con il sole e il cinguettio fastidioso degli uccelli. Emma si alzò barcollando dal letto, con la testa che le pulsava, e scoprì Cristina appostata nel corridoio fuori dalla porta. Aveva in mano una tazza di caffè e indossava un golfino color pesca molto grazioso con il collo bordato di perline.

Emma aveva dormito più o meno tre ore dopo che Julian se n’era andato, ed erano state tre ore pessime. Quando si sbatté la porta della stanza alle spalle, Cristina sobbalzò nervosamente.

«Quanto caffè hai bevuto?» le chiese Emma. Si raccolse i capelli e li legò usando una fascia gialla con un motivo di margherite.

«Questo è il terzo. Mi sembra di essere un colibrì.» Cristina agitò la tazza e si incamminò insieme a Emma verso la cucina. «Ho bisogno di parlarti, Emma.»

«Perché?» chiese lei con cautela.

«La mia vita amorosa è un disastro» disse Cristina. «Qué lío.»

«Oh, bene» disse Emma. «Temevo che volessi parlarmi di politica.»

Cristina fece un’espressione tragica. «Ho baciato Kieran.»

«Cosa? Dove?» volle sapere Emma, e per poco non inciampò sui gradini.

«Nel Regno delle Fate» piagnucolò Cristina.

«In realtà ti stavo chiedendo, cioè, sulla guancia o altro?»

«No» disse Cristina. «Un bacio vero. Con la bocca.»

«Com’è stato?» Emma era affascinata. Non riusciva a immaginare di baciare Kieran. Le era sempre sembrato così freddo e distante. Era bellissimo, certo, ma nel modo in cui lo è una statua, non una persona.

Cristina avvampò. «È stato bello» disse con una vocina esile. «Gentile, come se ci tenesse molto a me.»

Questo era ancora più strano. Comunque, si disse Emma, l’importante era sforzarsi di essere di sostegno a Cristina. Avrebbe preferito che Cristina stesse con Mark, naturalmente, ma lui aveva cazzeggiato parecchio e c’era quell’incantesimo di unione… «Be’» osservò Emma. «Quello che succede nel Regno delle Fate rimane nel Regno delle Fate, no?»

«Se intendi dire che non dovrei dirlo a Mark, lo sa già» disse Cristina. «E nel caso tu stia per chiedermi se voglio stare solo con Mark, non ho una risposta neanche a questo. Non so cosa voglio.»

«E che mi dici di quello che provano Mark e Kieran l’uno per l’altro?» chiese Emma. «È ancora amore romantico?»

«Credo si amino in un modo che non posso toccare» rispose Cristina, e nella sua voce c’era tanta tristezza che Emma avrebbe voluto fermarsi in mezzo al corridoio e abbracciare l’amica. Ma erano già arrivate alla cucina. Era piena di gente: Emma sentì l’odore del caffè, ma non di cibo. La tavola non era apparecchiata, i fornelli spenti. Julian e Helen, insieme a Mark e Kieran, erano tutti intorno al tavolo dove sedevano Jace e Clary, a fissare increduli un foglio di carta dall’aria ufficiale.

Emma si bloccò, e Cristina accanto a lei fece tanto d’occhi. «Pensavamo… siete già andati a Idris e tornati? Credevo doveste partire all’alba» disse Emma.

Jace alzò la testa. «Non siamo partiti» disse. Clary stava ancora fissando il foglio che aveva in mano, bianca in faccia e con l’espressione attonita.

«C’è stato un problema?» chiese Emma ansiosamente.

«Si potrebbe dire così.» Jace parlò in tono leggero, ma gli occhi dorati erano cupi. Batté un dito sul foglio. «È un messaggio del Conclave. Stando a quello che c’è scritto, Clary e io siamo morti.»

Zara sceglieva sempre la stessa sedia nell’ufficio dell’Inquisitore. Manuel sospettava che fosse perché le piaceva stare sotto il suo ritratto, così la gente era costretta a guardare due Zara anziché una sola.

«I rapporti hanno continuato ad arrivare tutto il giorno» disse Zara, giocherellando con una delle trecce. «Gli Istituti stanno reagendo con rabbia alla notizia della morte di Clary e Jace per mano delle fate.»

«Come ci aspettavamo» disse Horace, spostandosi sulla sedia con un gemito sofferente. Manuel era infastidito dal fatto che Horace continuasse a lamentarsi del braccio, una massa di bende bianche sotto il moncherino del gomito. Gli iratze dovevano aver guarito la ferita, e Horace poteva incolpare solo se stesso per essersi lasciato sopraffare da quella cagna della Wrayburn.

Manuel detestava Horace. D’altra parte, Manuel detestava i veri credenti in generale. Non gliene poteva fregare di meno che ci fossero dei Nascosti ad Alicante o fate nella Foresta di Brocelind o licantropi nella sua vasca da bagno. Trovava noiosi e inutili i pregiudizi contro i Nascosti. L’unica cosa a cui servivano era spaventare la gente.

Quando le persone avevano paura, facevano qualunque cosa tu volessi se pensavano che sarebbe servito per tenerli al sicuro. Quando Horace parlava di rivendicare l’antica gloria dei Nephilim e la folla lo acclamava, Manuel sapeva per cosa si entusiasmavano davvero, e non era certo la gloria. Era la fine della paura. La paura che li attanagliava da quando la Guerra Oscura aveva fatto sì che loro capissero di non essere invincibili.

Un tempo, credevano, erano stati invincibili. Avevano tenuto in scacco i Nascosti e i demoni, e avevano dominato il mondo. Adesso ricordavano i corpi che bruciavano in Piazza dell’Angelo, e avevano paura.

E la paura era utile. Poteva essere manipolata per ottenere più potere. E il potere era l’unica cosa che interessava a Manuel.

«Si sa qualcosa dall’Istituto di Los Angeles?» chiese Horace accomodandosi dietro l’imponente scrivania. «Sappiamo dal Regno delle Fate che i Blackthorn e i loro compagni sono tornati a casa. Ma cosa sanno?»

Cosa sanno? Horace e Zara si erano fatti la stessa domanda quando avevano recuperato il corpo di Dane, praticamente smembrato. Dane si era comportato da idiota, svignandosela nel cuore della notte dall’accampamento di Oban per cercare di recuperare da solo il Volume Nero e potersene gloriare. E si era portato via il medaglione contro lo slittamento temporale (il che significava che Manuel, una volta tornato a Idris, aveva scoperto di aver perso un giorno o due.) Manuel sospettava che sotto i morsi del kelpie ci fossero ferite da spada a due mani, ma non ne aveva parlato ai Dearborn. Loro vedevano quello che volevano vedere, e se Emma e Julian sapevano che Horace gli aveva messo alle calcagna un assassino, non avrebbe avuto importanza ancora per molto.

«Di Clary e Jace?» chiese Manuel. «Sono sicuro che sanno che sono scomparsi a Thule attraverso il Portale. Ma sarebbe impossibile farli tornare. È passato del tempo, il Portale si è chiuso e Oban mi ha assicurato che Thule è un luogo letale. A questo punto non saranno altro che ossa rimaste a sbiancare sulla sabbia di un altro mondo.»

«I Blackthorn e quella Emma non oserebbero dire niente contro di noi in ogni caso» disse Zara. «Abbiamo ancora in mano il loro segreto.» Toccò l’elsa di Cortana. «E poi, niente che gli appartiene rimarrà loro ancora per molto, neppure l’Istituto. Potrebbe opporsi qualche altro Istituto: Città del Messico, Buenos Aires, Mumbai. Ma ci occuperemo di tutti.»

Anche Zara era una vera credente, pensò Manuel con un certo disgusto. Era insopportabile e noiosa, e lui non aveva mai creduto che Diego Rocio Rosales ci trovasse davvero qualcosa; a conti fatti, ci aveva visto giusto. Sospettava che Diego marcisse in prigione non solo per aver aiutato qualche stupida fata a scappare dalla Scholomance, ma anche per averla rifiutata.

Horace si girò verso Manuel. «Che ci dici della tua fase del piano, Villalobos?»

«Va tutto come previsto. Le forze Unseelie si stanno raccogliendo sotto il Re Oban. Quando arriveranno alle mura di Alicante, noi gli andremo incontro sui Campi Immortali per mostrare la nostra disponibilità a trattare con loro. Faremo in modo che gli Shadowhunter di Alicante ci vedano. Dopo questa messinscena, torneremo al Consiglio e diremo che le fate si sono arrese. La Pace Fredda giungerà al termine e in cambio della loro disponibilità a sostenerci, chiuderemo tutti gli ingressi al Regno delle Fate con delle difese. Sarà off-limits per gli Shadowhunter.»

«Molto bene» disse Horace. «Ma con il Portale di Thule che si chiude, a che punto siamo con la piaga?»

«Esattamente al punto che vogliamo» disse Manuel. Era compiaciuto: fingere di voler distruggere la piaga con il fuoco era stata una sua idea. Sapeva che non avrebbe funzionato e che quel risultato fallimentare avrebbe spaventato ancora di più i Nephilim. «Il veleno si è diffuso a sufficienza per i nostri scopi. Adesso tutto il Conclave sa della piaga e teme ciò che potrà provocare.»

«E la paura li renderà arrendevoli» disse Horace. «Zara?»

«Gli stregoni sono sempre più malati» rispose Zara con fare compiaciuto. «Non sono ancora state riferite trasformazioni, ma molti Istituti hanno accolto gli stregoni per cercare di curarli. Una volta che si trasformeranno in demoni, potete immaginare il caos sanguinoso che ne seguirà.»

«Il che dovrebbe facilitare l’istituzione della legge marziale, e sbarazzarci del resto degli stregoni sarà un gioco da ragazzi» disse Horace.

Horace aveva sempre considerato un vantaggio in più il fatto che la piaga servisse non solo a spaventare gli Shadowhunter ma anche a danneggiare gli stregoni, benché Manuel non ritenesse molto sensato limitare seriamente le capacità degli Shadowhunter di fare cose come aprire Portali e curare malattie insolite. Era questo il problema con i veri credenti. Non erano mai pragmatici. Oh, be’. Probabilmente alcuni stregoni sarebbero sopravvissuti, rifletté. Una volta che tutte le richieste della Coorte fossero state soddisfatte, avrebbero potuto permettersi di essere generosi ed eliminare la piaga per sempre. Horace non teneva particolarmente alla piaga, né alla sua tendenza ad attenuare la magia angelica. Era semplicemente uno strumento utile, come lo erano stati i Larkspear.

«Non ti preoccupa il fatto che gli stregoni trasformati potrebbero andare fuori controllo e uccidere gli Shadowhunter? O persino i mondani?»

«No» rispose Horace. «Uno Shadowhunter ben addestrato dovrebbe essere in grado di gestire uno stregone trasformato in demone. E se non ci riesce, allora eliminandolo facciamo un favore alla società.»

«La mia domanda è se possiamo fidarci di Oban» disse Zara arricciando le labbra. «In fin dei conti è una fata.»

«Possiamo» disse Manuel. «È molto più malleabile di suo padre. Vuole il suo regno e noi vogliamo il nostro. E se gli portiamo la testa del Principe Kieran come promesso, sarà molto soddisfatto.»

Horace sospirò. «Se solo non fossimo costretti a tenere segreti questi accordi. Tutto il Conclave dovrebbe gioire della rettitudine del nostro piano.»

«Ma a loro le fate non piacciono, papà» disse Zara, che come al solito era incredibilmente letterale. «Non gradirebbero fare accordi con loro o incoraggiarli a portare la piaga a Idris, anche se fosse per una degna causa. È illegale lavorare con la magia demoniaca… anche se so che è necessario» si affrettò ad aggiungere. «Vorrei che Dane e Samantha fossero ancora qui. Potremmo parlare con loro.»

Manuel pensò con scarso interesse a Dane, morto per la sua stupidità, e a Samantha, che in quel momento delirava come un’ossessa nella Basiliade. Dubitava che quei due sarebbero stati di grande aiuto anche prima.

«È un fardello solitario, figlia mia, essere coloro che sono incaricati di fare la cosa giusta» disse Horace in tono pomposo.

Zara si alzò e gli diede un colpetto sulla spalla. «Povero papà. Vuoi guardare ancora una volta nello specchio divinatorio? Ti tira sempre su di morale.»

Manuel si raddrizzò sulla sedia. Lo specchio divinatorio era una delle poche cose che non lo annoiavano. Oban lo aveva reso magico, e adesso rifletteva i campi davanti alla Torre Unseelie.

Zara inclinò lo specchio in modo che la luce delle torri demoniache si riflettesse sul manico d’argento. Lanciò un urletto mentre il vetro si schiariva per mostrare i campi verdi di Unseelie e la torre di antracite. Davanti alla torre c’erano file e file di guerrieri Unseelie, così numerose da occupare tutta la scena: un esercito senza limiti, senza fine. Le loro spade scintillavano alla luce del sole come un campo immenso in cui crescevano lame affilate come rasoi.

«Che cosa ne pensi?» disse Horace con orgoglio, quasi fosse stato lui a mettere insieme quell’esercito. «Spettacolare, non è vero, Annabel?»

La donna con i lunghi capelli castano scuro che sedeva in silenzio in un angolo della stanza annuì tranquilla. Indossava abiti quasi identici a quelli che aveva quel giorno di sangue nella Sala del Consiglio; li aveva procurati Zara, ma l’idea di usarli come se fossero anch’essi delle armi era stata di Manuel.

Ci sono poche cose più potenti della paura. Da quella fatidica riunione, gli Shadowhunter avevano il terrore di Annabel Blackthorn. Se fosse comparsa davanti a loro, si sarebbero stretti attorno a Horace. La sua capacità di proteggerli sarebbe stata l’unica cosa a contare.

Quanto a Julian Blackthorn e al resto della sua irritante famiglia, oltre alla paura ci sarebbe stata rabbia. Odio. Tutte emozioni che la Coorte poteva sfruttare a proprio vantaggio.

Horace fece una risata nervosa e tornò a studiare lo specchio.

Nascosto nelle ombre che si infittivano, Manuel sogghignò feroce. Nessuno, assolutamente nessuno era preparato a ciò che stava per succedere.

Proprio come piaceva a lui.





1. “Digli di comprarmi un acro di terra, / prezzemolo, salvia, rosmarino e timo; / tra l’acqua salata e la sabbia marina, / solo allora sarà il mio vero amore.” Si tratta di un verso di Scarborough Fair, una ballata tradizionale inglese. (NdT)
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LA LUNGA NOTTE





All’attenzione di Aline Penhallow,

Direttrice dell’Istituto di Los Angeles.

Sulla nostra capitale sventolano oggi stendardi bianchi a lutto, e vessilli verdi per sollecitare la guarigione dei nostri cuori.

Gli eroi della Guerra Oscura Jonathan Herondale e Clarissa Fairchild sono stati barbaramente uccisi da mano Unseelie. Si trovavano in missione per il Conclave, e la loro morte sarà celebrata come la morte di due eroi. I corpi non sono ancora stati trovati.

Una simile brutale violazione della Pace Fredda non può essere ignorata. A partire da questa mattina, alle prime luci dell’alba ad Alicante, ci riterremo in stato di Guerra contro le fate. Membri del Consiglio si metteranno in contatto con la Corte Unseelie per richiedere un incontro e discutere del risarcimento. Se una fata verrà avvistata al di fuori delle sue Terre, avrete piena libertà di catturarla e condurla ad Alicante per farla interrogare. Se doveste uccidere la fata in questione, ciò non costituirà un’infrazione degli Accordi.

Le fate sono astute, ma noi avremo la meglio su di loro e vendicheremo i nostri eroi caduti. Come sempre in stato di Guerra, i singoli Shadowhunter sono tenuti a presentarsi a Idris entro quarantott’ore. Siete pregati di notificare al Conclave i vostri piani di viaggio, dato che l’attività del Portale verso Idris sarà tenuta sotto controllo.

Horace Dearborn, Inquisitore

NB: Dal momento che Jia Penhallow, il nostro Console, è sospettata di contatti con le fate, al momento è trattenuta nella torre della Guardia per il tempo necessario agli interrogatori.



«Jia?» disse Emma sbalordita. «Hanno incarcerato il Console?»

«Aline sta cercando di mettersi in contatto con Patrick» disse Helen a bassa voce. «Agli arresti domiciliari è una cosa, ma qui si sta esagerando. Aline è sconvolta.»

«Chi sa che siete ancora vivi?» chiese Alec voltandosi verso Jace. «Chi è a conoscenza del fatto che il contenuto di questa lettera è falso?»

Jace parve sconcertato. «La gente che vive in questa casa. Magnus… dov’è Magnus?»

«Dorme» disse Alec. «Perciò, oltre a noi?»

«Simon e Izzy. Mamma. Maia e Bat. Nessun altro.» Fece ruotare la sedia girevole su cui era seduto. «Perché? Pensi che dovremmo andare ad Alicante a denunciare le loro bugie?»

«No» disse Julian con voce pacata ma ferma. «Non si può fare.»

«Perché no?» chiese Helen.

«Perché non si tratta di un errore» disse Julian. «Questa è un’operazione sotto falsa bandiera. Sono convinti che voi due siate morti – se non fosse così non correrebbero il rischio – e cercano di buttare la colpa sul Regno delle Fate per fomentare una guerra.»

«E perché mai dovrebbero cercare la guerra?» disse Helen. «Non hanno visto cos’è successo l’ultima volta?»

«Le persone utilizzano le guerre per impadronirsi del potere» spiegò Julian. «Se riescono a trasformare le fate in nemici possono presentarsi ai loro sudditi come eroi. Tutti dimenticheranno i motivi d’insoddisfazione che avevano nei confronti dell’attuale Consiglio. Si uniranno alla causa comune sotto la loro guida. Una guerra può scoppiare anche per la morte di una sola persona. Qui ce ne sono due, entrambe famose, eroi del Conclave.»

Jace e Clary sembravano a disagio.

«Questo piano però ha un difetto» disse Jace. «Devono ancora combattere la guerra e vincerla.»

«Forse» disse Julian. «O forse no. Dipende dai loro piani.»

«E io ne vedo un altro» disse Clary. «Noi non siamo morti davvero. Trovo piuttosto sfacciato da parte loro far finta che sia così e pensare di passarla liscia.»

«Credo che lo pensino davvero» disse Emma. «Il combattimento nella Sala del Trono della Corte è stato caotico. È probabile che non si siano resi conto di chi è andato a Thule attraverso il Portale e chi no. E chissà cos’ha raccontato loro Manuel. A lui piace inventare menzogne, e senza la Spada Mortale può riuscire a farla franca. Scommetto che tifa per la guerra.»

«Ma di certo il Consiglio non sosterrà davvero l’idea di una guerra contro il Regno delle Fate» disse Clary. «O pensate che tutto il Conclave sia ormai perduto, per noi?»

Emma era stupita. Anche se Clary era cinque anni più vecchia di Julian, lo guardava come se pendesse dalle sue labbra. Era strano pensare che Julian non condivideva la sua profonda genialità soltanto con lei e con la sua famiglia.

«Parecchi di loro lo sono» disse Julian. «Parecchi di loro si sono già schierati con la Coorte e hanno dato credito a questo messaggio. Altrimenti non chiederebbero a tutti di tornare ad Alicante entro due giorni.»

«Ma noi non lo faremo» disse Mark. «Non possiamo tornare ad Alicante ora. È sotto il controllo della Coorte.»

«E l’ultima volta che ci siamo stati, Horace ci ha assegnato una missione suicida» osservò Emma. «Non credo che a Idris saremmo al sicuro.» Il pensiero diede loro da riflettere: Idris era la loro patria, quello che in teoria avrebbe dovuto essere il luogo più sicuro della terra per gli Shadowhunter.

«No che non ci andremo» disse Helen. «Non soltanto sarebbe pericoloso, ma significherebbe anche abbandonare gli stregoni alle devastazioni della piaga.»

«Ma Jace e Clary non possono andare al Lago Lyn» disse Alec con le mani chiuse a pugno e i capelli neri arruffati. «Tutta l’attività del Portale è sotto controllo.»

«Ecco perché non siete partiti all’alba» disse Emma, chiedendosi per quanto tempo Clary e Jace fossero rimasti là seduti a fissare atterriti la lettera.

«Ma un modo ci dev’essere» disse Jace fissando Alec esasperato. «Io e Clary possiamo viaggiare via terra, oppure…»

«No che non potete» li interruppe Emma. «Anche se ci sono aspetti di questo piano che non capisco, vi posso assicurare una cosa. La Coorte sta utilizzando la vostra morte per raggiungere i suoi scopi. Se voi due andate ad Alicante e la Coorte viene a saperlo, se si sparge anche la minima voce, faranno di tutto per uccidervi.»

«Emma ha ragione» disse Julian. «Devono continuare a pensare che siate morti.»

«Allora andrò io» disse Alec. «Clary può mandarmi con un Portale in qualche posto nei pressi di Idris e poi posso passare il confine a piedi…»

«Alec, no. Magnus ha bisogno di te qui» disse Clary. «Oltretutto, tu sei il capo dell’Alleanza tra Nascosti e Shadowhunter. La Coorte sarebbe felice di mettere le mani su di te.»

Kieran si alzò. «Nessuno di voi può andare» disse. «Voi Nephilim siete troppo ingenui. Pensate di entrare a Idris al galoppo, e questo causerebbe la nostra completa rovina. Le fate, invece, possono raggiungere Idris alla velocità della luce e prendere ciò che vi serve.»

«Le fate?» disse Jace con aria sorpresa. «Di fate qui sembra che ci sia solo tu. Magari due, se mettiamo insieme le due metà di Helen e Mark.»

Kieran assunse un’aria seccata.

«Alle fate è vietato nel modo più assoluto mettere piede a Idris» disse Alec. «Probabilmente ci sono posti di guardia, sensori…»

«Non vi sembra utile che esistano destrieri volanti delle fate» disse Kieran «e cavalieri che li cavalcano, e che io sia uno di quelli?»

«È un modo un po’ scortese di offrire aiuto» disse Jace, mentre Clary lo fissava. «Ma sono d’accordo» aggiunse. «Ti stai proponendo per volare fino a Idris a prendere l’acqua?»

Kieran si era messo a camminare. I capelli neri erano diventati blu scuro, inframmezzati da alcune ciocche bianche. «Vi ci vorrà ben più di una singola fata. Ce ne vorrà una legione. Che possa volare fino a Idris, raccogliere l’acqua, distruggere la piaga e distribuire la cura agli stregoni di tutto il mondo. Vi serve la Caccia Selvaggia.»

«La Caccia?» disse Mark. «Anche se Gwyn è amico di Diana, non credo che la Caccia sia disposta a fare questo per i Nephilim.»

Kieran si raddrizzò in tutta la sua altezza. Per la prima volta Emma colse qualcosa del padre nella postura e nell’espressione del viso. «Sono un principe del Regno delle Fate e un Cacciatore» disse. «Ho ucciso il Re Unseelie con queste mani. Sono convinto che per me lo faranno.»

Dal tetto, Kit sentiva le voci salire dalla cucina di sotto. Erano voci agitate e preoccupate, anche se non riusciva a capire ciò che dicevano.

«Una lettera da Livvy» disse, voltandosi a guardare Ty, seduto sul bordo del tetto con le gambe penzoloni. Kit detestava la sua tendenza a spingersi sempre al limite delle situazioni: a volte sembrava che Ty non avesse alcun senso del pericolo, che non avesse idea di cosa potesse succedere cadendo. «L’altra Livvy, nell’altro universo.»

Ty assentì. I capelli troppo lunghi gli caddero sugli occhi e lui li tirò indietro con impazienza. Portava un maglioncino bianco con dei buchi nei polsi, e ci aveva infilato i pollici come per agganciare le maniche. «Me l’ha data Emma. Mi chiedevo se volessi leggerla.»

«Sì» disse Kit. «Certo.»

Ty gli porse la lettera e Kit prese la busta sottile, osservando il nome scarabocchiato sul dorso. TIBERIUS. Era la scrittura di Livvy? Non ne era certo. Non ricordava di aver mai osservato con attenzione la sua scrittura. Sapeva però che stava cominciando a dimenticare il suono della sua voce.

Il sole batteva sul tetto, facendo luccicare il medaglione d’oro di Ty. Kit aprì la lettera e iniziò a leggere.


Ty,

ho pensato un sacco di volte a cosa ti avrei detto se mi fossi ricomparso davanti all’improvviso. Se mi fossi trovata a camminare per strada e tu ti fossi materializzato di colpo, camminando al mio fianco come facevi sempre, con le mani in tasca e la testa inclinata all’indietro.

Mamma diceva sempre che camminavi in modo celestiale, con gli occhi fissi al cielo come se cercassi degli angeli tra le nuvole. Ti ricordi?

Nel tuo mondo io sono cenere, sono gli antenati, e i miei ricordi, i miei sogni e le mie speranze sono andati a costruire la Città delle Ossa. Nel tuo mondo sono fortunata, perché non devo vivere in un mondo senza di te. Ma in questo mondo io sono te. Sono io la gemella senza gemello. Perciò posso dirti questo:

Quando il tuo gemello lascia la terra su cui tu vivi, la situazione non torna mai più come prima: il peso della loro anima si perde e tutto resta privo di equilibrio. Il mondo ti traballa sotto i piedi come un mare agitato. Non posso dirti che dopo tutto diventa più facile. Ma diventa di certo più stabile: impari a convivere con il dondolio della nuova terra, come i marinai si abituano ai movimenti della nave. È una cosa che s’impara. Giuro.

So che non sei esattamente il Ty che avevo in questo mondo, il mio geniale, stupendo fratello. Ma so da Julian che anche tu sei stupendo e geniale. So che le persone ti vogliono bene. Spero che tu sia felice. Sii felice, per favore. Te lo meriti proprio.

Ti ricordi di quando ci sussurravamo parole nel buio? Stella, gemello, vetro. Però non saprò mai la tua risposta. Quindi le sussurrerò a me stessa mentre piego la lettera e la infilo nella busta, sperando irragionevolmente che in qualche modo ti arrivi. Sussurro il tuo nome, Ty. Sussurro la cosa più importante:

Ti amo. Ti amo. Ti amo.

Livvy



Quando Kit abbassò la lettera, ebbe l’impressione che il mondo intorno a lui fosse un po’ più nitido e brillante, come se lo vedesse attraverso una lente d’ingrandimento. Gli bruciava la gola. «Cosa… cosa ne pensi?»

Ti amo, ti amo, ti amo.

Fai in modo che lui lo senta. Fai in modo che ci creda e che la lasci andare.

«Penso…» Ty prese la lettera e la ripiegò mettendosela in tasca. «Penso che questa non sia la mia Livvy. Sono sicuro che sia una brava persona, ma non è la mia.»

Kit si sedette un po’ troppo all’improvviso. «Cosa vuoi dire?»

Ty fissò l’oceano lontano, il suo ritmico movimento avanti e indietro. «La mia Livvy vorrebbe tornare da me. Questa invece no. Sarebbe interessante incontrare questa Livvy, ma probabilmente è un bene che non sia tornata con Emma e Jules, perché altrimenti non potremmo riportare indietro la Livvy giusta.»

«No» disse Kit. «No, non hai capito. Non è che lei non vuole tornare indietro. È che là hanno bisogno di lei. Sono sicuro che avrebbe voluto stare con la famiglia, se avesse potuto. Prova a immaginare cosa vuol dire sopportare la perdita…»

«Non voglio immaginarlo» tagliò corto Ty. «Lo so che soffre. Mi dispiace per lei. Davvero.» Tormentò con mani nervose un pezzo di filo uscito da una tasca. «Ma non è per questa ragione che ti ho portato la lettera. Sai cos’è questo?»

«Suppongo di no» disse Kit.

«È l’ultimo oggetto che ci serve per l’incantesimo» disse Ty. «L’oggetto proveniente da un’altra dimensione.»

Kit si sentì come se fosse stato sulle montagne russe e avesse imboccato di colpo la discesa. Stava per ribattere qualcosa quando Ty emise un debole suono di meraviglia. Fissava due cavalli, uno grigio e nero e l’altro baio, che volavano sopra di loro lasciandosi dietro una scia di vapori d’oro e d’argento. I ragazzi li osservarono in silenzio mentre atterravano sul prato di fronte all’Istituto.

Uno dei cavalieri era una donna vestita di nero dal viso familiare. Diana. L’altro era Gwyn ap Nudd, il capo della Caccia Selvaggia. Guardarono sbalorditi Gwyn che scendeva da cavallo e aiutava Diana a smontare dal suo.

Dru raggiunse il tetto. Ty e Kit erano già lì, pericolosamente vicini al bordo. Non fu sorpresa di trovarli in quel posto. Aveva scoperto da parecchio che tutte le volte che i due volevano parlare da soli si rifugiavano lassù, come facevano Emma e Julian quand’erano più piccoli.

Dopo che era andata in camera di Ty non aveva più praticamente parlato con nessuno dei due. Non sapeva cosa dire. Tutti in famiglia – Helen, Mark – dicevano che Ty si stava riprendendo, che era forte, che reggeva bene lo shock della morte di Livvy.

Ma lei aveva visto la camera nel caos e il sangue sui cuscini. Aveva cominciato a osservare meglio Ty, a notare quant’era diventato magro e i graffi che aveva sulle nocche.

Dopo la morte del loro padre, c’era stata una fase in cui Ty si mordeva le mani. Si svegliava di notte dopo essersi morsicato tutta la pelle delle nocche. Dru immaginò che avesse ricominciato a farlo, visto che c’era sangue sui cuscini. Helen e Mark non se ne potevano accorgere, perché non erano lì, anni prima. Livvy se ne sarebbe accorta. Julian se ne sarebbe accorto, ma era appena tornato a casa. E poi, raccontare la cosa ad altri le dava l’impressione di tradire Ty.

Era ossessionata anche dalla storia di Thule, un mondo in cui Ty era morto. Dove non c’era neanche lei. Dove i Blackthorn non erano più una famiglia. Un mondo su cui Sebastian Morgenstern aveva regnato. Ed era ossessionata anche dal nome di Ash, come se l’avesse già udito prima, anche se non aveva alcun ricordo in proposito. L’idea di Thule era un incubo oscuro, che le ricordava la fragilità dei vincoli che la tenevano legata alla famiglia. L’ultima cosa che desiderava era di turbare Ty.

Per cui aveva evitato il fratello, e di conseguenza anche Kit, dato che i due erano sempre insieme. Ma non erano i padroni del tetto. Avanzò verso di loro battendo con forza i piedi e facendo un mucchio di rumore, per evitare di coglierli di sorpresa.

Non sembrarono infastiditi dalla sua presenza. «Gwyn e Diana sono qui» disse Kit. Quand’era arrivato lì, Kit era abbastanza pallido, come se avesse passato la maggior parte del suo tempo al chiuso e nei mercati notturni. Adesso era più colorito, con un inizio di abbronzatura e le guance rosse. Assomigliava di più a Jace, specialmente ora che i capelli gli erano cresciuti e avevano cominciato ad arricciarsi.

«Lo so.» Li raggiunse sul bordo del tetto. «Vanno a Idris. Vanno a prendere l’acqua dal Lago Lyn.»

Li mise velocemente al corrente della situazione, contenta per una volta di essere lei ad avere le ultime notizie. Kieran era uscito dall’Istituto e stava attraversando il prato in direzione di Diana e Gwyn. Camminava eretto, con il sole che illuminava la sua capigliatura nero-blu.

Kieran chinò la testa davanti a Diana e si volse a Gwyn. Kieran era cambiato, pensò Dru. Si ricordò della prima volta che l’aveva visto, coperto di sangue, tutto agitato e in collera con il mondo. All’inizio lo aveva considerato un nemico di Mark, e di tutti loro.

Da allora aveva avuto modo di osservare diverse facce di Kieran. Il principe aveva combattuto al loro fianco. Aveva guardato con lei i suoi amati B-movie. Pensò a Kieran che si lamentava con lei della sua vita amorosa, la sera precedente, e rideva, e poi fece scorrere lo sguardo su di lui: Gwyn gli aveva posato una mano sulla spalla e stava annuendo, con un chiaro rispetto che trasudava da ogni suo gesto. La gente era fatta di tanti pezzettini diversi, pensò Dru. Pezzettini divertenti, romantici, egoistici e coraggiosi. Certe volte ne vedevi soltanto una piccola parte. Magari era soltanto quando li vedevi tutti insieme che capivi di conoscere davvero una persona.

Si chiese se avrebbe mai conosciuto così a fondo qualcuno al di fuori della sua famiglia.

«Dobbiamo scendere di sotto» disse Ty con un guizzo di curiosità negli occhi grigi. «Per capire cosa succede.»

Si avviò alla botola che conduceva alle scale. Kit fece per seguirlo, ma Drusilla gli diede un colpetto sulla schiena.

Kit si voltò. «Che c’è?»

«Ty» disse Dru sottovoce. Mentre pronunciava quel nome guardò istintivamente verso il fratello, che era già scomparso oltre la botola. «Vorrei parlarti di lui da soli, senza nessuno intorno, ma devi promettermi che non gli dirai niente. Sei disposto a farlo?»

«Fate un buon turno di guardia» disse Jace spettinando i capelli di Clary. Diana e Gwyn erano ripartiti per Idris. Emma li aveva fissati finché non erano diventati un puntino all’orizzonte, scomparendo nella foschia dell’aria di Los Angeles. Alec era andato a vedere come stava Magnus, e il resto delle persone aveva concordato di organizzare dei turni di guardia per pattugliare il perimetro dell’Istituto.

«Dobbiamo essere vigili» disse Julian. «Il messaggio di Horace è un test per la nostra lealtà. Terranno d’occhio gli Istituti per vedere chi corre ad Alicante a schierarsi con loro nella lotta contro il Regno delle Fate. Sanno che cercheremo di ritardare il nostro arrivo il più a lungo possibile» indicò Mark e Helen «ma non mi stupirei se attaccassero per primi noi.»

«Non sarebbe molto intelligente da parte loro» osservò Mark aggrottando le sopracciglia. «Dovrebbero soltanto aspettare, poi potrebbero subito dichiararci dei traditori.»

«Non sono così furbi» ribatté Julian cupo. «Malvagi sì, ma non furbi.»

«Purtroppo Manuel è piuttosto furbo» disse Emma, e sebbene tutti avessero l’aria più cupa che mai, nessuno dissentì.

Clary ed Emma avevano il secondo turno di guardia dopo Jace e Helen. Helen era già rientrata in casa per raggiungere Aline, mentre Emma stava tentando di distogliere lo sguardo da Clary e Jace che si baciavano e facevano dei rumorini sdolcinati.

«Spero che ad Alicante sia tutto tranquillo» disse alla fine Emma, più che altro per capire se si stavano ancora baciando.

«Non può esserlo» disse Jace staccandosi da Clary. «Sono tutti convinti che io sia morto. Devono aver organizzato un corteo funebre. Sarebbe bello cercare di scoprire chi sta mandando fiori.»

Clary fece una faccia fintamente scocciata. «Magari Simon o Izzy possono tenere una lista. Così quando torniamo dall’aldilà possiamo mandargli dei fiori a nostra volta.»

«Le donne saranno in lutto per la notizia della mia morte» disse Jace salendo i gradini due a due. «Noleggeranno degli abiti per l’occasione. Li noleggeranno, te lo garantisco io.»

«Sei già impegnato» gli fece notare Clary. «Non è che tu sia un eroe morto single.»

«L’amore non conosce confini» disse Jace ammansendosi. «Vado da Alec e Magnus. Ci vediamo dopo.»

Fece un gesto di saluto con la mano e scomparve. Clary ed Emma, equipaggiate di tutto punto, attraversarono il prato in direzione del viottolo che correva intorno all’Istituto.

Clary sospirò. «Jace detesta separarsi da Alec in momenti come questo. Non può farci nulla, ma capisco il suo desiderio di stare vicino al suo parabatai quando soffre. Io farei lo stesso con Simon.»

«Non è là solo per se stesso» disse Emma. Il cielo blu scuro era attraversato da nubi che stavano svanendo. «Sono sicura che anche per Alec sia meglio averlo lì. Voglio dire, una delle ragioni per cui Thule è stata così orribile per Alec era che dev’essersi sentito totalmente solo quando ha perso Magnus. Un mucchio di suoi amici erano già morti, e il suo parabatai era peggio che morto.»

Clary fu percorsa da un brivido. «Parliamo di argomenti più allegri.»

Emma tentò di pensare a qualcosa di meno deprimente. Julian che si faceva togliere l’incantesimo? Non era un argomento che poteva discutere con Clary. Zara schiacciata da un masso? La faceva sembrare vendicativa.

«Magari potremmo parlare delle tue visioni» disse prudente. Clary la fissò sorpresa. «Quelle di cui mi hai parlato, dove hai detto che ti sei vista morire. Nella Corte Unseelie, quando hai guardato attraverso il Portale…»

«Sì, in quel momento ho capito ciò che avevo già visto» disse Clary. «Vedevo me stessa, morta, ma anche il sogno in cui immaginavo quella scena.» Fece un respiro profondo. «Da quando siamo tornati dal Regno delle Fate non l’ho più fatto. Credo che cercasse di parlarmi di Thule.»

Avevano raggiunto il punto in cui l’erba cedeva il passo a deserto e sterpi. L’oceano era una spessa linea di vernice blu in lontananza. «L’hai detto a Jace?» domandò Emma.

«No. Al momento non posso farlo. Mi sento così stupida, come se lui potesse non perdonarmi mai… Oltretutto Jace ha bisogno di restare concentrato su Alec e Magnus. Tutti noi dobbiamo.» Clary allontanò con un calcio una pietra dal sentiero. «Conosco Magnus da quand’ero bambina. La prima volta che l’ho visto ho tirato la coda al suo gatto. Non sapevo che avrebbe potuto trasformarmi in una rana o in una buca delle lettere, se solo avesse voluto.»

«Magnus si rimetterà» disse Emma, ma si rese conto di suonare poco convincente. Non poteva fare altrimenti.

La voce di Clary tremava. «Solo che mi sento come se, se gli stregoni dovessero davvero essere spacciati – se la Coorte dovesse riuscire seriamente a spingere gli Shadowhunter a far guerra ai Nascosti –, allora tutto quello che ho fatto sarebbe inutile. Tutto ciò a cui ho rinunciato durante la Guerra Oscura. E significa anche che non sono un eroe. Non lo sono mai stata.»

Clary si fermò e si appoggiò a un grosso masso che Ty amava scalare. Era chiaro che stava tentando di non piangere. Emma la guardò allarmata.

«Clary» disse. «Sei stata tu a insegnarmi il significato del termine eroe. Hai detto che gli eroi non vincono sempre. Che a volte perdono, ma non smettono mai di lottare.»

«Pensavo di aver continuato a lottare. Probabilmente ero convinta di aver vinto» rispose Clary.

«Sono stata a Thule» disse Emma con trasporto. «Quel mondo era così perché non c’eri tu. Tu eri il punto di crisi, la persona che faceva la differenza. Senza di te, Sebastian avrebbe vinto la Guerra Oscura. Senza di te, molte persone sarebbero morte, e molta purezza sarebbe scomparsa per sempre dal mondo.»

Clary fece un profondo sospiro. «Non si finisce mai di combattere, non è vero?»

«Credo di sì» rispose Emma.

Clary si allontanò dal masso. Ripresero il sentiero, che seguiva una curva nel deserto attraverso cespugli verde scuro e viola pallido. Il sole basso sull’orizzonte tingeva d’oro la sabbia.

«A Thule» disse Emma mentre voltavano l’angolo dell’Istituto «Jace era sotto il controllo della mente di Sebastian. Ma c’era anche qualcos’altro che non ho raccontato in biblioteca. Sebastian poteva controllare Jace solo perché gli aveva mentito riguardo al suo coinvolgimento nella tua morte. Temeva che anche sotto un incantesimo, qualunque fosse la sua potenza, Jace non gli avrebbe mai perdonato di avere permesso che ti fosse fatto del male.»

«E perché me lo dici?» Clary guardò di sottecchi Emma.

«Perché Jace ti perdonerebbe qualsiasi cosa» rispose Emma. «Va’ a dirgli che sei stata una stronza per una buona ragione, e chiedigli di sposarti.»

Clary scoppiò in una risata. «Molto romantico.»

Emma fece un sorrisetto. «È solo un suggerimento riguardo all’atteggiamento. La proposta vera è affare tuo.»

Helen aveva sistemato Magnus e Alec in una delle stanze più grandi. Jace immaginò che a un certo punto doveva essere stata la camera dei genitori dei Blackthorn.

In realtà era strano pensare ai genitori dei Blackthorn e non a Julian – l’abile, calmo, riservato Julian – come a chi si occupava dei ragazzi. Ma la gente diventa ciò che è costretta a diventare: probabilmente Julian non aveva avuto nessuna intenzione di diventare genitore a dodici anni, così come Jace non aveva desiderato lasciare Idris e perdere suo padre a nove anni. Se gli avessero detto che avrebbe trovato una famiglia nuova e migliore a New York non ci avrebbe creduto, così come Julian non avrebbe creduto che avrebbe provato per i suoi fratelli e le sue sorelle un amore così forte da far valere la pena a ogni singolo sforzo. O perlomeno così sospettava Jace.

Jace guardò Alec, il suo fratello acquisito. Sedeva su un lato del grande letto di legno che si trovava al centro della stanza. Magnus era rannicchiato al suo fianco, i capelli neri che spiccavano sul cuscino bianco.

Jace non aveva visto Alec con un aspetto tanto stanco e spossato da quando Magnus era scomparso a Edom cinque anni prima. Alec era andato a recuperarlo. Per Magnus avrebbe fatto qualsiasi cosa.

Ma Jace aveva paura – più che paura – che ora Magnus fosse diretto in un luogo in cui Alec non poteva seguirlo.

Cercò di non pensare a cosa sarebbe potuto succedere se Magnus fosse andato via: la storia di Thule gli aveva gelato il sangue. Pensava di sapere cosa sarebbe successo a lui se avesse perso Clary. Non sopportava il pensiero che Alec provasse un dolore così atroce.

Alec si chinò a baciare la tempia di Magnus, che si agitò nel sonno e mormorò qualcosa senza svegliarsi. Jace non lo vedeva sveglio dalla sera prima.

Alec guardò Jace con un’ombra profonda nello sguardo. «Che ore sono?»

«Il tramonto» rispose Jace, che non portava mai orologi. «Se vuoi vado a vedere che ore sono.»

«No. Probabilmente è troppo tardi per chiamare i ragazzi.» Alec si strofinò gli occhi con il dorso della mano. «Oltretutto, continuo a sperare di poterli chiamare per dar loro qualche buona notizia.»

Jace si alzò e andò alla finestra. Aveva la sensazione di non riuscire a respirare. Allontana questo dolore da Alec, pregò l’Angelo Raziel. Dai, ci conosciamo. Fallo per me.

Una preghiera abbastanza poco ortodossa, ma sentita con tutto il cuore. Alec lo guardò stupito. «Stai pregando?»

«Come l’hai capito?» Dalla finestra Jace vedeva il prato di fronte all’Istituto, l’autostrada e l’oceano che si stendeva oltre. Il mondo girava come ogni giorno, indifferente ai problemi degli stregoni e degli Shadowhunter.

«Muovevi le labbra» disse Alec. «So che preghi di rado, ma ti sono grato del pensiero.»

«Di solito non ho bisogno di pregare» disse Jace. «Di solito, quando ci sono problemi, veniamo da Magnus e lui li risolve.»

«Lo so.» Alec tirò un filo che spuntava dal polsino. «Forse ci saremmo dovuti sposare» disse. «Magnus e io. Siamo fidanzati in modo ufficioso da un mucchio di tempo, ma aspettavamo la fine della Pace Fredda. Il giorno in cui Nascosti e Shadowhunter avrebbero potuto sposarsi come si deve.»

«Vestiti nell’oro degli Shadowhunter e nell’azzurro degli stregoni» disse Jace. Ne aveva già parlato, del perché Alec e Magnus non si erano ancora sposati, ma progettavano di farlo. Era persino andato con Alec a comprare gli anelli per il giorno in cui i due si sarebbero finalmente giurati fedeltà: due semplici fasce d’oro con incisa la scritta aku cinta kamu. Jace sapeva che Magnus non era al corrente degli anelli perché Alec desiderava fare una sorpresa al compagno. Ma non immaginava che vi fossero timori e preoccupazioni dietro a qualcosa che secondo i due sarebbe successa a tempo debito.

È sempre difficile capire la verità sui rapporti degli altri.

«Così Magnus almeno saprebbe quanto lo amo» disse Alec, chinandosi per togliere un capello dalla fronte di Magnus.

«Lo sa benissimo» disse Jace. «Su questo non devi avere dubbi.»

Alec annuì. Jace tornò a guardare dalla finestra. «È appena cambiato il turno di guardia» disse. «Clary ha detto che sarebbe venuta a vedere come stava Magnus al termine di questo turno.»

«Pensi che debba farne uno anch’io?» chiese Alec. «Non voglio deludere nessuno.»

Jace sentì stringersi il groppo che avvertiva in gola. Si sedette vicino al parabatai che aveva giurato di seguire, con cui aveva giurato di vivere e morire. Senza dubbio il loro legame comprendeva anche la condivisione dei pesi e dei dolori della vita.

«Il tuo turno è qui, fratello» disse.

Alec tirò un debole sospiro di sollievo. Posò una mano sulla spalla di Magnus con il tocco più delicato possibile. Allungò l’altra mano verso Jace e intrecciò le dita con le sue. Si tennero stretti mentre il sole tramontava sull’oceano.

«Perciò cosa succede?» chiese Aline. Erano sul ciglio del dirupo che dominava l’autostrada e il mare. «Se Magnus inizia a trasformarsi in demone. Cosa succede?»

Aveva gli occhi rossi e gonfi, ma la schiena ben dritta. Aveva parlato con suo padre, che le aveva raccontato le poche cose che sapeva. Che qualcuno era arrivato la mattina presto a prendere Jia per portarla alla Guardia. Che Horace Dearborn aveva promesso che non le avrebbero fatto del male, ma che una “dimostrazione di buona fede” sarebbe stata necessaria per rassicurare coloro che avevano “perso la fiducia”.

Non aveva detto che erano tutte menzogne, ma Aline lo sapeva, e appena riattaccato il telefono ne aveva dette di tutti i colori su Dearborn con Helen. Aline aveva sempre avuto un ricco repertorio di insulti.

«Noi però abbiamo la Spada Mortale» disse Helen. «Quella proveniente da Thule. È nascosta, ma Jace sa dove trovarla e cosa farne. Non permetterà che lo faccia Alec.»

«Non potremmo, che so, cercare di catturare il demone? Fare in modo che Magnus torni se stesso?»

«Oh, cara, non so» disse debolmente Helen. «Non penso che sia possibile tornare indietro, una volta diventati dei demoni, e Magnus non vorrebbe vivere così.»

«Non è giusto.» Aline diede un calcio a una grossa pietra. Cadde oltre il ciglio del dirupo e Helen la sentì rotolare verso l’autostrada. «Magnus merita qualcosa di più di queste stupidaggini. Tutti noi lo meritiamo. Com’è che siamo arrivati a questo punto… a una situazione così grave e in così poco tempo? Prima andava tutto bene. Eravamo felici.»

«Eravamo in esilio, Aline» disse Helen. Strinse la moglie tra le braccia e le posò il mento sulla spalla. «La crudeltà del Conclave mi ha strappato alla mia famiglia a causa del mio sangue. A causa di qualcosa per cui non posso fare nulla. I semi dell’albero velenoso sono stati piantati molto tempo fa. Però li vediamo fiorire soltanto ora.»

Quando Mark e Kieran iniziarono il loro turno, il sole era tramontato. Mark aveva sperato di far coppia con Julian, ma per qualche motivo Emma aveva scelto di andare con Clary, e alla fine erano venute fuori delle combinazioni strane.

Camminarono per un po’ in silenzio, mentre intorno a loro il crepuscolo si trasformava in oscurità. Da quando erano tornati dal Regno delle Fate, Mark non aveva più parlato con Kieran di niente di significativo. Sperava di poterlo fare, lo desiderava disperatamente, ma aveva temuto di peggiorare una situazione già abbastanza confusa.

Mark aveva cominciato a chiedersi se per caso il problema non fosse lui. Se la sua metà umana e quella di fata non avessero visioni contraddittorie dell’amore e dei sentimenti. Se metà di lui non desiderasse Kieran e la libertà del cielo, mentre l’altra metà invece non bramasse Cristina e la magnificenza e gli obblighi degli angeli terrestri.

Ce n’era abbastanza per andarsene nel giardino delle sculture e prendere a testate la statua di Virgilio.

Non che l’avesse fatto davvero.

«Tanto vale che parliamo, Mark» disse Kieran. Stava sorgendo una luna sfolgorante che illuminava l’oceano buio, trasformandolo in una distesa di vetro color nero e argento come gli occhi di Kieran. Il deserto notturno si era popolato del canto delle cicale. Kieran camminava a fianco di Mark con le mani dietro la schiena, con l’ingannevole aspetto umano conferitogli dai jeans e dalla maglietta. Si era rifiutato di indossare la tenuta da Shadowhunter. «Ignorarci a vicenda non serve a niente.»

«Ho sentito la tua mancanza» disse Mark. Era inutile negare la verità. «E non avevo intenzione di ignorarti, né di ferirti. Ti chiedo scusa.»

Kieran alzò gli occhi con un lampo argento e nero di sorpresa. «Non c’è nessun bisogno di scusarsi, Mark.» Esitò. «Per quanto mi riguarda ho avuto, come dite voi del mondo mortale, un mucchio di cose per la testa.»

Mark nascose un sorriso nell’oscurità. Le espressioni moderne suonavano fastidiosamente adorabili nella bocca di Kieran.

«E so che è stata la stessa cosa per te» proseguì. «Eri spaventato per Julian ed Emma. Ti capisco. Nonostante ciò, non posso rinunciare ai miei pensieri egoistici.»

«Che genere di pensieri?» disse Mark. Erano vicino al parcheggio, tra le statue che Arthur Blackthorn aveva pagato per farsi spedire anni prima. Un tempo si trovavano nei giardini di Blackthorn House a Londra. Ora Sofocle e gli altri vivevano in questo spazio desertico, guardando un mare lontanissimo dall’Egeo.

«Credo nella vostra causa» disse adagio Kieran. «E penso che la Coorte sia composta di gente malvagia, o quantomeno di gente assetata di potere, che cerca soluzioni malvagie ai problemi creati dalle proprie paure e dai propri pregiudizi. Eppure, anche se credo nella vostra causa, non posso fare a meno di pensare che nessuno si preoccupa del destino della mia patria. Del Regno delle Fate. Con tutti i suoi pericoli e le sue tribolazioni, era ed è tuttora un luogo pieno di meraviglie e purezza.»

Mark guardò Kieran sorpreso. Le stelle nel cielo erano luminose, come a volte appaiono soltanto nel deserto, come se in quel luogo fossero più vicine alla terra.

Le stelle si spegneranno prima che mi dimentichi di te, Mark Blackthorn.

«Non ti ho mai sentito parlare del Regno delle Fate in questi termini» disse Mark.

«Con la maggior parte delle persone non lo farei.» Kieran toccò il punto del collo su cui un tempo aveva portato la punta elfica, poi lasciò cadere la mano. «Ma tu… tu conosci il Regno delle Fate assai meglio degli altri. L’acqua delle Cascate di Branwen che precipita come ghiaccio azzurro. Il sapore della musica e la melodia del vino. I capelli di miele delle sirene nei ruscelli, il baluginio dei fuochi fatui nel profondo delle foreste.»

Mark sorrise suo malgrado. «Il luccichio delle stelle… Qui le stelle sono solo un pallido riflesso di quelle nel Regno delle Fate.»

«So che sei stato là come prigioniero» disse Kieran. «Ma mi piace pensare che tu ci abbia visto qualcosa di bello, così come hai visto qualcosa di bello in me.»

«C’è molto di bello in te, Kieran.»

Kieran guardò inquieto verso l’oceano. «Mio padre è stato un pessimo re, e Oban sarà anche peggio. Immagina che cosa potrebbe fare del Regno delle Fate un buon governante. Temo per la vita di Adaon, e temo anche per la sorte del Regno delle Fate senza di lui. Se mio fratello non può diventare Re, che speranza c’è per la mia terra?»

«Potrebbe esserci un altro Re, un altro principe del Regno delle Fate degno di quell’incarico» disse Mark. «Potresti esserci tu.»

«Dimentichi ciò che ho visto nella piscina» disse Kieran. «Il male che ho fatto alla gente. Che ho fatto a te. Non è il caso che io diventi Re.»

«Kieran, sei diventato una persona diversa, e anch’io» disse Mark. Dentro di sé sentiva quasi la voce di Cristina, il modo gentile con cui lei aveva sempre difeso Kieran, senza mai scuse, ma solo con comprensione. Cercando di spiegarsi. «Durante la Caccia eravamo dei disperati, e a volte la disperazione rende la gente crudele. Ma tu sei cambiato… ti ho visto cambiare ancora prima che toccassi l’acqua della piscina. Ho visto la tua bontà quando vivevi alla corte di tuo padre, e il bene che la gente ti voleva per quel motivo, e ho capito che la Caccia Selvaggia ha soltanto nascosto quella gentilezza d’animo, non l’ha cancellata. Da quando sei tornato dalla Scholomance hai avuto solo gentilezza per me, per la mia famiglia e per Cristina.»

«Ma la piscina…»

«Non è solo la piscina» disse Mark. «La piscina ti ha aiutato a scoprire ciò che già c’era. Hai capito che cosa significava per un altro soffrire, e che il suo dolore non era diverso dal tuo. La maggior parte dei re non ha la minima idea di cosa sia la vera empatia. Pensa cosa significherebbe avere un re che fosse in grado di sentirla.»

«Non sono sicuro di aver tanta fede in me stesso.» La voce di Kieran era calma, sommessa come il vento del deserto.

«Io ce l’ho, in te» disse Mark.

A quelle parole Kieran si voltò completamente verso Mark. Sul suo viso c’era un’espressione che Mark non aveva più visto da tempo, un’espressione aperta che non nascondeva nulla: né la paura, né il dubbio, né la trasparenza del suo amore. «Non lo sapevo. Temevo di aver distrutto la tua fede in me, e con lei il legame tra noi.»

«Kier» disse Mark, e vide l’altro rabbrividire all’uso di quell’antico nomignolo. «Oggi ti sei schierato e hai messo a disposizione tutti i tuoi poteri di principe delle fate per salvare la mia famiglia. Com’è possibile che tu non conosca i miei sentimenti?»

Kieran osservava la propria mano, indecisa vicino al collo della camicia di Mark. Fissò come ipnotizzato il punto dove i loro corpi si toccavano, le sue dita sulla clavicola di Mark, il loro movimento che accarezzava la gola e il lato della mascella. «Vuoi dire che provi riconoscenza per me?»

Mark prese la mano di Kieran, se la portò al petto e premette il suo palmo sul cuore che batteva all’impazzata. «Ti sembra riconoscenza?»

Kieran lo fissò sorpreso. E Mark si ritrovò all’epoca della Caccia, su una collina verde battuta dalla pioggia, circondato dalle braccia di Kieran. Amami. Dimostramelo.

«Kieran» sussurrò Mark baciandolo, e Kieran lanciò un debole grido, e afferrò Mark per le maniche attirandolo a sé. Mark gli gettò le braccia intorno al collo, costringendolo ad abbassare il capo nel bacio. Le loro bocche scivolarono una nell’altra e Mark avvertì il gusto del respiro comune, un elisir di calore e di desiderio.

Kieran si ritrasse dal bacio. Sorrideva di un’espressione malignamente gioiosa, che Mark sospettò nessun altro avesse mai visto tranne lui. Tenendo Mark per le braccia, lo spinse dolcemente all’indietro fino a che le sue spalle non si bloccarono contro un masso. Si chinò su Mark con la bocca sulla sua gola, le labbra in cerca del punto in cui si percepiva il martellante battito del cuore, e lo succhiò con delicatezza fino a che Mark non ansimò e affondò la mani nei capelli di seta di Kieran.

«Mi stai uccidendo» disse Mark, mentre il riso risaliva gorgogliando dalle profondità del petto.

Kieran emise una risata soffocata, mentre le mani cominciavano a scivolare sotto la camicia di Mark, ad accarezzargli la schiena, a sfiorare le cicatrici sulle scapole. E Mark reagì al suo tocco. Accarezzò con le dita i capelli di Kieran, gli sfiorò il viso per tracciarne le curve, lasciò vagare le dita su quella pelle che ricordava come la sostanza di un sogno: il collo sensibile di Kieran, la clavicola, i polsi, il meraviglioso e mai dimenticato terreno che gli era sembrato perduto. Kieran rispose con gemiti rauchi e bassi mentre Mark faceva scivolare le mani sotto la camicia del principe e accarezzava la pelle nuda, la solidità serica del suo ventre piatto, le rotondità della gabbia toracica.

«Il mio Mark» bisbigliò Kieran sfiorandogli i capelli e le guance. «Ti adoro.»

Te adoro, Mark.

La pelle di Mark si raffreddò di colpo. Sembrò tutto improvvisamente sbagliato. Lasciò cadere le mani e si allontanò da Kieran. Ebbe l’impressione di non riuscire a riprendere fiato.

«Cristina» disse.

«Non è Cristina che ci separa» disse Kieran. «Cristina è ciò che ci avvicina. Tutto ciò che abbiamo detto, il modo in cui siamo cambiati…»

«Cristina» ripeté Mark schiarendosi la gola, perché la ragazza stava proprio di fronte a loro.

Cristina sentì come se la faccia stesse per prenderle fuoco. Era uscita a cercare Mark e Kieran per informarli che lei e Aline erano pronte a rilevarli nel turno di guardia, senza immaginare neppure lontanamente che avrebbe potuto interrompere un momento intimo.

Quando era sbucata dietro al masso era rimasta di sale, e aveva pensato subito alla prima volta che li aveva visti insieme. Kieran curvo su Mark, i loro corpi uniti, le mani di uno tra i capelli dell’altro, sprofondati in un bacio che sembrava infinito.

Sono una perfetta idiota, pensò. Avevano tutt’e due gli occhi puntati su di lei: Mark sembrava sconvolto, Kieran invece stranamente calmo.

«Mi spiace» disse. «Ero solo venuta a dirvi che il vostro turno è quasi finito, ma… adesso me ne vado.»

«Cristina» disse Mark facendo per andare verso di lei.

«Resta» disse Kieran. Era una preghiera, non una richiesta. Nella voce si avvertiva un’ombra ricca, una profondità del desiderio. E sebbene Cristina non avesse ragioni per ascoltare, si voltò adagio fissandoli.

«Penso proprio che dovrei andarmene» disse. «Non vi pare?»

«Una persona saggia mi ha consigliato di recente di non tacere su ciò che desidero» disse Kieran. «Ti desidero e ti amo, Cristina, e Mark lo stesso. Resta con noi.»

Cristina rimase impietrita. Pensò di nuovo alla prima volta che aveva visto Mark e Kieran insieme. Al desiderio che aveva provato. Allora aveva pensato che le sarebbe piaciuto vivere qualcosa di simile, vivere quella passione con un ragazzo senza nome di cui non conosceva ancora il volto.

Ma era passato molto tempo dall’ultima volta in cui un volto nei suoi sogni non era stato quello di Mark o Kieran. Da quando aveva immaginato per l’ultima volta di incontrare con lo sguardo occhi dello stesso colore. Aveva capito che non desiderava un’imitazione del rapporto tra i due ragazzi: desiderava loro.

Guardò Mark, che sembrava indeciso tra speranza e terrore. «Kieran» disse Mark con la voce tremante. «Come puoi chiederle una cosa del genere? Non è una fata, e non ci rivolgerà mai più la parola…»

«Ma voi mi lascerete» disse Cristina, udendo il suono della propria voce come se fosse quello di un’altra persona. «Voi due vi amate e siete fatti l’uno per l’altro. Mi lascerete e ve ne tornerete nel Regno delle Fate.»

La fissarono tutt’e due con la stessa espressione scioccata. «Non ti lasceremo mai» disse Mark.

«Ti resteremo vicino come la marea alla spiaggia» disse Kieran. «Non vogliamo altro.» Tese la mano. «Ti prego di crederci, Signora delle Rose.»

I pochi passi che Cristina percorse tra sabbia e sterpi furono i più lunghi e i più brevi della sua vita. Kieran spalancò le braccia per accogliere Cristina e lei si lasciò stringere, inclinando il viso all’insù per baciarlo.

Il calore, la dolcezza e la curva delle sue labbra la sollevarono quasi da terra. Lui la baciò sorridendo e ripetendo il suo nome. Con la mano sul fianco di lei, accarezzò delicatamente col pollice l’avvallamento della vita.

Lei si protese in avanti e allungò la mano libera. Sentì stringersi sul suo polso le dita calde di Mark, che le baciò il dorso delle dita come una principessa, sfiorando le nocche con le labbra.

Il cuore batteva a velocità tripla quando lei si voltò tra le braccia di Kieran e gli rivolse la schiena. Lui le scostò i capelli e la baciò sulla nuca, facendola rabbrividire mentre lei tendeva le braccia verso Mark. Lui aveva gli occhi azzurro e oro che brillavano, accesi dal desiderio di lei, di Kieran, di loro tre.

Mark si lasciò attrarre da lei, mentre tutti e tre si univano a formare una cosa sola. Mark le baciò le labbra mentre lei si abbandonava contro il petto di Kieran, il quale a sua volta frugò con la mano tra i capelli di Mark e scese lungo la guancia per tracciare il disegno della sua clavicola. Cristina non aveva mai provato un amore così, mai sperimentato un abbraccio così avvolgente.

Nel cielo sopra le loro teste scoppiò di colpo un grande frastuono, un clamore che conoscevano bene, specialmente Kieran e Mark.

Si separarono in fretta nell’aria che sibilava, mentre il cielo intorno a loro turbinava di movimento. Criniere e code che frustavano l’aria, occhi che luccicavano di mille colori, guerrieri che ruggivano e urlavano intorno a un gran cavallo fulvo sospeso a mezz’aria e montato da un uomo e una donna, che si erano fermati a osservare la terra sotto di loro mentre il suono di un corno da caccia si affievoliva.

Gwyn e Diana erano tornati, e non erano soli.

Julian era sempre stato convinto che il suo studio, che era stato prima di sua madre, fosse la stanza più bella dell’Istituto. Dalle due pareti di vetro lo sguardo spaziava su oceano e deserto, mentre sulle altre pareti risaltavano chiari e vivaci i dipinti astratti della madre.

In quel momento vedeva il paesaggio, ma non riusciva a sentirlo. Tutto ciò che la vista della bellezza aveva suscitato prima nel suo animo d’artista era sparito.

Senza sentimenti, pensò, sono destinato a svanire, come l’oro si dissolve nell’acqua regia. Benché pienamente consapevole, era indifferente anche a quello.

Sapere di essere disperato ma non riuscire ad avvertire la disperazione era un’esperienza strana. Osservò i colori che aveva sistemato intorno alla tela bianca stesa sull’isola al centro della stanza. Azzurro e oro, rosso e nero. Sapeva a cosa doveva dare forma con quei colori, ma quando impugnò il pennello ebbe un’esitazione.

Tutti gli aspetti istintivi del disegno lo avevano abbandonato, ciò che gli suggeriva il perché una pennellata era meglio di un’altra, che associava le sfumature di colore a quelle di significato. L’azzurro era semplicemente azzurro. Il verde semplicemente verde, non importava se chiaro o scuro. Tra rosso sangue e rosso brillante non c’era alcuna differenza.

Emma mi evita, pensò. Il pensiero non gli causò dolore, perché niente riusciva a causarglielo. Era un semplice fatto. Ricordò il desiderio che aveva provato nella stanza di lei la notte prima e posò il pennello. Era strano pensare al desiderio separato dal sentimento. Non aveva mai desiderato qualcuno di cui non fosse già innamorato. Non aveva mai desiderato nessuno tranne Emma.

Ma la notte prima, mentre la stringeva tra le braccia, aveva quasi avuto l’impressione di poter spezzare la tetraggine che lo circondava, che lo soffocava con il suo vuoto. Che la fiamma del desiderio di lei potesse distruggere quel grigiore e renderlo libero.

Se lei lo evitava era meglio. Persino in quello stato, il suo desiderio di lei era troppo strano e troppo intenso.

Qualcosa balenò oltre il vetro dello studio. Si avvicinò alla finestra e vide sul prato Gwyn e Diana circondati da varie persone, tra cui Cristina, Mark e Kieran. Gwyn tese un contenitore di vetro ad Alec, che lo prese e tornò veloce verso l’Istituto, correndo sull’erba come una delle sue frecce. Dru danzava allegramente con Tavvy, disegnando dei cerchi sul prato. Emma abbracciò Cristina e poi Mark. Gwyn circondava Diana con un braccio, e lei aveva la testa reclinata sulla sua spalla.

Julian si sentì pervadere dal sollievo, transitorio e rinfrescante come uno spruzzo d’acqua. Sapeva che avrebbe dovuto sentire qualcosa di più, che avrebbe dovuto provare gioia. Vide Ty e Kit un po’ discosti dal gruppo: come faceva spesso, Ty teneva la testa inclinata all’indietro e guardava verso le stelle.

Julian alzò lo sguardo mentre il cielo si oscurava all’arrivo di centinaia di cavalieri volanti.

Mark non poté fare a meno di notare la tensione di Kieran mentre la Caccia Selvaggia atterrava tutt’intorno, posandosi sul prato come semi di dente di leone portati dal vento.

Non poteva dargli torto. Lo stesso Mark era stordito dallo shock e dai postumi del desiderio: quel momento con Cristina e Kieran dietro al grande masso cominciava già a sembrare un delirio febbrile. Era successo davvero? Probabilmente sì: Cristina si lisciava i capelli con movimenti rapidi e nervosi, le labbra ancora arrossate dai baci. Mark si controllò rapidamente l’abbigliamento. Non era così sicuro di non essersi strappato di dosso la camicia per gettarla via nel deserto, annunciando che da quel momento in poi non avrebbe più avuto bisogno di camicie. Tutto sembrava possibile.

Kieran invece si era ricomposto, atteggiando il volto in una maschera che Mark conosceva bene: quella che indossava quando il resto dei membri della Caccia lo prendeva in giro e lo chiamava principino. In seguito era riuscito a guadagnare il loro rispetto e a proteggere se stesso e Mark, ma nella Caccia non aveva amici oltre a lui, e forse a Gwyn, a suo modo.

Mark invece non si era mai guadagnato il loro rispetto. O almeno, questa era sempre stata la sua impressione. Mentre però osservava le facce del gruppo di Cacciatori silenziosi sui loro cavalli, alcune conosciute e altre nuove, notò che lo guardavano in modo diverso. Non c’era più disprezzo nei loro occhi mentre osservavano i Marchi recenti sul braccio, l’abbigliamento e la cintura delle armi irta di spade angeliche che portava in vita.

Il clima festoso creato dall’arrivo di Gwyn e Diana si era placato non appena era giunta la Caccia. Helen aveva preso Dru e Tavvy e li aveva riportati in casa, nonostante le loro proteste. Diana era smontata agilmente da Orion e si era piazzata vicino a Kit e Ty, mentre Emma tornava verso l’Istituto con Aline per vedere se potevano dare una mano ad Alec.

Gwyn smontò anche lui da cavallo togliendosi l’elmo. Con enorme stupore di Mark, chinò la testa davanti a Kieran. Non era sicuro di aver mai visto prima Gwyn inchinarsi davanti a nessuno.

«Gwyn» disse Kieran. «Perché hai portato qui tutta la Caccia? Pensavo che doveste semplicemente consegnare l’acqua.»

«Volevano renderti omaggio prima di partire per la missione» disse Gwyn.

Un membro della Caccia, un uomo alto con un viso impassibile e pieno di cicatrici, si inchinò sulla sella. «Abbiamo eseguito il vostro desiderio» disse. «Mio signore.»

Kieran impallidì.

«Mio signore?» fece eco Cristina altrettanto stupita.

Diana diede una leggera pacca sulla spalla a Gwyn e si diresse verso l’Istituto. A Mark girava la testa: “Signore” era un termine che quelli della Caccia di solito usavano per un monarca, per il Re o la Regina delle fate. Non per un semplice principe, neanche per uno che aveva giurato fedeltà alla Caccia.

Alla fine Kieran ricambiò l’inchino. «Vi ringrazio» disse. «Non lo dimenticherò.»

Quel gesto sembrò soddisfare i Cacciatori. Voltarono i cavalli e spiccarono il volo, disperdendosi nel cielo come fuochi d’artificio. Ty e Kit corsero fino ai limiti della radura per osservarli mentre sfrecciavano nell’aria, dove cavalieri e destrieri si confondevano in un’unica sagoma. Gli zoccoli degli animali scalciavano nell’aria e un rombo di tuono si spandeva sopra spiagge e insenature.

Kieran si voltò verso Gwyn. «Cosa significa?» chiese. «Che piani hai, Gwyn?»

«Quel pazzo di tuo fratello Oban siede sul trono di Unseelie» disse Gwyn. «Beve, va a puttane, non si occupa delle leggi. Pretende lealtà. Sta radunando un esercito da condurre all’incontro con la Coorte, anche se i suoi consiglieri cercano di dissuaderlo.»

«Dov’è l’altro mio fratello?» disse Kieran. «Dov’è Adaon?»

Gwyn sembrò a disagio. «Adaon è un debole» disse. «E non è stato lui a uccidere il Re. Non si è guadagnato il trono.»

«Metteresti sul trono un Cacciatore» disse Kieran. «Un amico della vostra causa.»

«Forse» disse Gwyn. «Ma a parte ciò che voglio io, Adaon a Seelie è come un prigioniero. Kieran, ci sarà una battaglia. Non potremo evitarla. Devi togliere a Oban il manto della guida di fronte a tutti.»

«Togliergli il manto della guida?» disse Mark. «Cos’è, un eufemismo?»

«Sì» disse Gwyn.

«Non puoi stargli davvero chiedendo di uccidere suo fratello nel bel mezzo di una battaglia» disse Cristina furente.

«Kieran ha ucciso suo padre in combattimento» rispose Gwyn. «Penso che possa farlo. Tra Kieran e Oban in pratica non c’è nessun tipo di affetto familiare.»

«Basta!» esclamò Kieran. «Posso parlare da solo. Gwyn, non lo farò. Non sono tagliato per fare il Re.»

«Non sei tagliato?» replicò Gwyn. «Il migliore dei miei Cacciatori? Kieran…»

«Lascia perdere, Gwyn» disse Mark. «È una sua decisione.»

Gwyn si rimise l’elmo e montò di nuovo su Orion. «Non te lo sto chiedendo perché penso che sia la soluzione migliore per te, Kieran» disse fissandolo dall’alto del cavallo. «Te lo chiedo perché è la soluzione migliore per il Regno delle Fate.»

Orion spiccò il volo. In lontananza, Ty e Kit acclamarono brevemente la partenza, salutando Gwyn da terra con la mano.

«Gwyn è impazzito» disse Kieran. «Io non sono la soluzione migliore per nessun posto.»

Prima che Mark potesse replicare, il telefono di Cristina diede un bip. La ragazza rispose alla chiamata e disse: «È Emma. Magnus sta meglio». Il suo volto era tutto un sorriso, luminoso come il sole. «L’acqua del lago funziona.»
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DA OGNI VENTO




La luce del sole inondava la biblioteca da ogni lato, visto che tutte le finestre erano spalancate. Disegnava riquadri sul pavimento e tratteggiava strisce luminose sui tavoli. Tramutava i capelli di Mark e Helen in oro bianco, trasfigurava Jace in una statua di bronzo arruffata e accendeva di tormalina gli occhi felini di Magnus. Questi sedeva rannicchiato sul divano, pallido ma rinvigorito, mentre centellinava con una cannuccia colorata l’acqua del Lago Lyn da una boccetta di cristallo.

Magnus era addossato ad Alec, che, mentre lo sorreggeva, con un sorriso da un orecchio all’altro lo spronava a bere più acqua. Emma non pensava che fosse possibile fare le due cose insieme, ma Alec era multitasking.

«Quest’acqua mi fa sentire ubriaco» si lamentò Magnus. «E ha un sapore tremendo.»

«Non contiene alcol» disse Diana. Aveva un’aria stanca – cosa che non sorprendeva, visto il suo viaggio fino a Idris e ritorno –, ma era composta come sempre, vestita in un abito nero di taglio perfetto. «Però può avere un leggero effetto allucinogeno.»

«Questo spiega perché vedo sette versioni di te» disse Magnus ad Alec. «La mia fantasia più estrema.»

Dru coprì le orecchie di Tavvy, anche se il fratello giocava con una molla magica ricevuta da Alec e sembrava sordo al resto del mondo.

Magnus fece segno col dito. «Quella versione laggiù ha un aspetto davvero attraente, Alexander.»

«È un vaso» disse Helen.

Magnus strizzò gli occhi. «Sono disposto a comprartelo.»

«Magari dopo» disse Helen. «Adesso dobbiamo concentrarci su ciò che Diana deve dirci.»

Diana bevve un sorso di caffè. Emma scelse il tè, mentre tutti gli altri si buttavano su caffeina e zucchero. Fuori di sé dalla gioia, Alec era uscito e aveva comprato decine di rotoli alla cannella, ciambelle e dolci vari per colazione. La cosa aveva convinto tutti a correre in biblioteca, compresi Kit e Ty. Anche il quindicenne più introverso non era immune al fascino delle frittelle di mele.

«L’ho già detto ad alcuni di voi ieri sera, ma probabilmente è meglio che lo ripeta» disse. «Con l’aiuto della Caccia Selvaggia siamo riusciti a prelevare una grande quantità di acqua dal Lago Lyn. Al momento la stanno distribuendo agli stregoni in tutto il mondo.»

«Il Conclave e il Consiglio non si sono accorti di niente» disse Helen. «Stamattina Aline ha parlato con suo padre che gliel’ha confermato.» In quel momento Aline era nel suo ufficio, dove teneva sotto controllo l’andamento della distribuzione dell’acqua del lago agli stregoni che vivevano anche nei luoghi più remoti.

Emma sollevò il bicchiere di polistirolo. «Ottimo lavoro, Diana!»

Il resto del gruppo intorno al tavolo si unì al brindisi. Diana sorrise. «Non avrei potuto farlo senza Gwyn» precisò. «O senza Kieran. Sono state le fate ad aiutarci.»

«Kieran Figlio di Re, da oggi in poi i Figli di Lilith saranno in debito con i Figli delle Corti» disse Magnus guardando in quella che pensava fosse la direzione in cui si trovava Kieran.

«Magnifico discorso, Bane» commentò Jace. «Sfortunatamente stai parlando con una ciambella.»

«Ti ringrazio comunque» disse Kieran. Le parole di Diana l’avevano fatto arrossire, e aveva ancora le gote rosate. Creava un gradevole contrasto con i capelli blu.

Diana si schiarì la gola. «Abbiamo portato l’acqua del lago nei luoghi colpiti dalla piaga» disse. «Sembra che sia in grado di fermare la diffusione, anche se la terra resta desolata. Non so se guarirà.»

«Tessa dice che questo impedirà alla piaga di colpire gli stregoni» disse Cristina. «Che la terra rimarrà segnata per sempre, ma la malattia smetterà di diffondersi.»

«Hai visto qualcos’altro a Idris?» chiese Julian. Emma lo guardò di traverso, perché non riusciva a fissarlo negli occhi. «Altre cose che dovremmo sapere?»

Diana rigirò il bicchiere tra le mani con aria pensosa. «Senza nessun Nascosto in vista, Idris sembra… vuota e strana. Ha perso parte del suo fascino. Una Brocelind senza fate è solo una foresta. È come se un pezzo dell’anima di Idris se ne fosse andato.»

«Helen…» disse Aline entrando nella sala e richiudendosi con violenza la porta alle spalle. Aveva un’aria scossa e preoccupata. Teneva tra le mani un foglio di carta semicarbonizzato, un messaggio di fuoco. Alla vista di tutta quella gente in biblioteca s’immobilizzò. «Ho appena parlato con Maia a New York. Una folla di Shadowhunter ha attaccato e ucciso un gruppo di fate inoffensive. Kaelie Whitewillow è morta.» La voce di Aline era strozzata e tesa.

«Come osano?» disse Magnus rimettendosi dritto sul divano, il viso acceso di rabbia. Sbatté il flacone dell’acqua sul tavolino. «La Pace Fredda non è stata sufficiente? Non è stato sufficiente bandire Nascosti che hanno vissuto a Idris per secoli? Adesso si arriva anche all’assassinio?»

«Magnus…» disse Alec chiaramente preoccupato.

Una fiammata azzurra scoccò dalle mani di Magnus. Tutti i presenti scattarono all’indietro. Dru afferrò Tavvy. Kieran coprì con un braccio Cristina per proteggerla, e Mark fece lo stesso. Nessuno parve sorprendersi più della stessa Cristina.

Dall’altra parte del tavolo Emma puntò gli occhi in direzione dell’amica, che arrossì di colpo mentre Mark e Kieran si affrettavano ad abbassare il braccio.

La fiammata era scomparsa senza fare danni, lasciando solo una striscia bruciacchiata sul tavolo. Magnus si guardò stupito le mani.

«La tua magia è tornata!» disse Clary.

Magnus le fece l’occhiolino. «Qualcuno dice che non è mai sparita, dolcezza.»

«Questa situazione non può continuare» disse Jace. «L’attacco di New York è stato una rappresaglia per la nostra morte.»

Clary annuì. «Dobbiamo far sapere alla gente che siamo vivi. Non possiamo permettere che i nostri nomi diventino un pretesto per le vendette.»

Intorno al tavolo si levò una ridda di voci. Jace sembrava disgustato, e Alec teneva la mano sulla spalla del suo parabatai. Magnus si guardava torvo le mani, i cui polpastrelli apparivano ancora azzurrognoli.

«Cerca di essere realistica, Clary» disse Helen. «Come pensi di uscire allo scoperto senza mettere in pericolo te stessa?»

«Evitare i rischi non mi interessa» rispose Clary.

«È vero, non ti ha mai interessato» confermò Magnus. «Ma tu rappresenti un’importante arma contro la Coorte. Tu e Jace. Non tiratevi fuori dall’equazione.»

«Mentre ero in ufficio è arrivato un messaggio da Idris» disse Aline. «L’incontro tra il Re Unseelie e Horace Dearborn avrà luogo tra due giorni nei Campi Immortali.»

«Chi parteciperà?» chiese Emma.

«Soltanto la Coorte e il Re» rispose Aline.

«Perciò potrebbero parlare di qualunque cosa e noi non ne sapremmo niente?» domandò Mark.

Aline si rabbuiò. «No, ecco la cosa strana. La lettera diceva che l’incontro con le fate sarebbe stato proiettato in tutta Alicante. Chiunque in città sarà in grado di assistervi.»

«Horace vuole essere osservato» commentò Julian quasi parlando tra sé.

«Cosa intendi dire?» chiese Emma.

Julian aggrottò la fronte, evidentemente perplesso e irritato. «Non so… non sono del tutto sicuro…»

«Manuel ne ha parlato nel Regno delle Fate» disse Mark come se ricordasse di colpo qualcosa. «Non è così, Kieran? Ha detto a Oban: “Quando gli Shadowhunter vedranno che hai conseguito e tenuto fede a una pace vantaggiosa per entrambi, tutti capiranno che tu e Horace Dearborn siete i leader più esperti, gli unici capaci di costruire l’alleanza che i vostri antenati non sono stati in grado di realizzare”.»

«Oban e Manuel sapevano già che sarebbe successo?» disse Emma. «E come facevano?»

«In qualche modo, questo sembra essere uno sviluppo dei piani della Coorte» rispose Magnus. «E non promette niente di buono.» Il suo sguardo si fece cupo. «Coinvolge soltanto una parte del Regno delle Fate. La metà Unseelie.»

«Ma è la metà che vorrebbe distruggere i Nephilim. La metà che ha aperto il Portale verso Thule e che ha causato la piaga» disse Mark.

«E senza dubbio molti Shadowhunter non faranno altro che concludere che si tratta di un altro segno della malvagità del Popolo Fatato» rispose Cristina. «La Pace Fredda faceva poche distinzioni tra Seelie e Unseelie, anche se soltanto la Corte Seelie ha combattuto a fianco di Sebastian Morgenstern.»

«Solo la Corte Seelie ha accettato i termini della Pace Fredda» disse Kieran. «Nella mente del Re, da allora Unseelie e Nephilim sono sempre stati in guerra. Oban e la Coorte stanno chiaramente pensando di fare di quella guerra una realtà. A Oban non importa nulla del suo popolo, e neppure a Horace Dearborn. Hanno progettato di far fallire l’incontro davanti a tutti, così da ricavare potere entrambi dalle rovine che la guerra lascerà dietro di sé.»

Julian sembrava pensoso, come se stesse tentando di risolvere un enigma. «È vero, i tempi di guerra accrescono il potere» disse. «Ma…»

«Adesso che gli stregoni sono guariti, è arrivato il momento di smettere di nascondersi» disse Jace. «Dobbiamo intervenire a Idris… prima di quest’incontro fasullo.»

«Intervenire?» chiese Julian.

«Un gruppo di noi si recherà laggiù» disse Jace. «I soliti sospetti… ci porteremo dietro Isabelle e Simon, Bat, Maia e Lily, il gruppo fidato di base. Avremo dalla nostra il vantaggio della sorpresa. Facciamo irruzione nella Guardia, liberiamo il Console e prendiamo prigioniero l’Inquisitore. Lo costringiamo a confessare le sue malefatte.»

«Non confesserà» disse Julian. «È un vero credente. E se muore per la sua causa, tanto meglio per lui.»

Gli sguardi sorpresi di tutti si volsero verso Julian.

«Be’, non starai proponendo di lasciare che la Coorte continui a comportarsi così» replicò Cristina.

«No» disse Julian. «Propongo di organizzare una resistenza.»

«Non siamo abbastanza numerosi» disse Clary. «E gli oppositori della Coorte sono sparsi un po’ dappertutto. Come facciamo a essere sicuri di chi è fedele a Horace e di chi non lo è?»

«Io ero nella sala del Conclave prima che Annabel uccidesse mia sorella» disse Julian. Emma avvertì un brivido lungo la schiena: gli altri non notavano il distacco con cui parlava di Livvy? «Ho visto la reazione della gente nei confronti di Horace. E anche quando ha preso la parola al funerale. Parecchie persone gli sono ostili. Propongo di metterci in contatto con Nascosti, fate e stregoni, oltre che con gli Shadowhunter che sappiamo essere contrari alla Coorte, per costruire una grande coalizione.»

Sta pensando a Livvy a Thule, rifletté Emma. Ai suoi ribelli: Nascosti e Shadowhunter insieme. Ma allora dovrebbe chiamarli ribelli. Combattenti per la libertà. Livvy ispirava le persone a combattere…

Vide con la coda dell’occhio Kieran alzarsi e uscire in silenzio dalla sala. Mark e Cristina lo guardarono mentre se ne andava.

«È troppo pericoloso» disse Jace con rammarico. «Potremmo ritrovarci con un traditore tra i nostri ranghi. Non possiamo certo correre dietro alle tue congetture sulle opinioni della gente…»

«Julian è la persona più saggia che conosco» disse convinto Mark. «E ha ragione nei suoi giudizi sulla gente.»

«Noi gli crediamo» disse Alec. «Ma non possiamo correre il rischio di dare fiducia a persone che poi potrebbero spifferare i nostri segreti alla Coorte.»

Julian era rimasto impassibile, e muoveva solo gli occhi avanti e indietro lungo il tavolo per studiare i volti dei compagni. «La Coorte ha dalla sua il vantaggio di essere unita. Invece noi ci esponiamo di persona al pericolo per proteggere gli altri. E se invece lottassimo tutti insieme? Saremmo molto più forti…»

Jace tagliò corto. «È una bella idea, Julian, ma non si può fare.»

Julian tacque, anche se Emma intuì che aveva altre cose da dire. Non avrebbe insistito. Magari se fosse stato più simile al vero Julian… Ma questo Julian non l’avrebbe fatto.

Alec si alzò. «Magnus e io faremo meglio a partire stasera per New York. Se bisogna andare tutti a Idris, dobbiamo accompagnare i ragazzi da mia madre. Possiamo riportarci indietro Simon e Izzy.»

«Noi rimarremo qui» disse Jace indicando Clary e se stesso. «Questo luogo è ancora esposto a un attacco della Coorte. Saremo la prima linea di difesa.»

«Dobbiamo essere tutti pronti» disse Clary. «Se per te va bene, Helen, andremo nella sala delle armi di sopra per vedere se dobbiamo recuperare qualcosa…» Fece una pausa. «Immagino che non possiamo metterci in contatto con le Sorelle di Ferro, giusto?»

«Sono contrarie al governo di Idris» disse Aline. «Ma si sono rinchiuse nella Cittadella. Non hanno ancora risposto a nessun messaggio.»

«Ci sono altri modi di procurarsi delle armi» disse Ty. «C’è il Mercato delle Ombre.»

Emma s’irrigidì, chiedendosi se qualcuno avrebbe fatto notare che l’accesso al Mercato delle Ombre era tecnicamente proibito agli Shadowhunter.

Nessuno obiettò.

«Ottima idea» disse Jace. «Se abbiamo bisogno di armi possiamo recuperarne… Ci sono depositi in ogni chiesa e edificio sacro di Los Angeles, ma…»

«Ma non stai combattendo dei demoni» disse Kit. «Giusto?»

Jace lo fissò a lungo. Era difficile non notare la somiglianza tra i due quand’erano vicini. «Non del genere consueto» disse, poi si avviò con Clary verso la sala delle armi.

Anche Mark si alzò in piedi. Uscì dalla sala insieme a Cristina, seguito a ruota da Ty e Kit. Dru uscì con Tavvy e la sua molla magica. Nella fuga generale, Magnus fissò Julian dall’altra parte del tavolo con i suoi occhi felini.

«Aspetta un momento» gli chiese. «Ti devo parlare.»

Helen e Aline sembravano curiose. Alec alzò un sopracciglio. «Bene» disse. «Chiamerò Izzy e le dirò che stiamo per tornare.» Lanciò uno sguardo ad Aline e Helen. «Avrei bisogno di aiuto per fare i bagagli. Magnus non è ancora in grado di occuparsene.»

Sta mentendo per farle uscire con lui dalla sala, pensò Emma. La comunicazione invisibile tra Alec e Magnus era facile da intuire. Si chiese se le persone potessero notare anche quelle tra lei e Julian. Le loro conversazioni mute erano così evidenti? Anche se a dire il vero da quando erano tornati da Thule la cosa non era più successa.

Magnus fece per dire qualcosa a Emma, ma Julian scosse adagio la testa. «Emma sa tutto» disse. «Può restare.»

Magnus si mise comodo sul divano mentre il resto del gruppo lasciava la sala. Un attimo dopo erano rimasti soltanto loro tre, Emma, Julian e lui. Magnus guardava tranquillo i due Shadowhunter, con lo sguardo deciso che passava da uno all’altra.

«Quand’è che hai detto a Emma dell’incantesimo, Julian?» chiese Magnus con un’ingannevole voce neutra. Emma ebbe la sensazione che la domanda fosse meno ovvia di quanto sembrasse.

Julian aggrottò le sopracciglia. «Appena ho potuto. Sa che vorrei che tu me lo levassi.»

«Ah» disse Magnus. Si allungò contro lo schienale del divano. «Sei venuto a supplicarmi perché ti facessi quell’incantesimo» disse. «Eri disperato e in pericolo. Sei sicuro di volere che io te lo tolga?»

La luce del sole dava agli occhi di Julian il colore degli oceani tropicali che si vedono nelle riviste. Indossava una camicia dello stesso colore, ed era talmente bello da far sussultare il cuore nel petto di Emma.

Ma era la bellezza di una statua. La faccia era quasi inespressiva, ed Emma non riusciva a leggerla. Da quella notte nella sua stanza si erano rivolti a malapena la parola.

Magari era passato così tanto tempo che lui si era dimenticato di cosa significasse “sentire”. O magari non gli interessava più. Magari la odiava. Forse sarebbe stato meglio se l’avesse odiata, ma Emma non riusciva a credere che per lui sarebbe stato meglio non provare mai più nulla.

Dopo uno straziante momento di silenzio, Julian sollevò la manica sinistra. L’avambraccio era privo di bende. Allungò il braccio verso Magnus.

SEI IN GABBIA.

Magnus sbiancò in viso. «Mio Dio» disse.

«Me lo sono inciso sul braccio a Thule» disse Julian. «Quando ho riavuto indietro le mie emozioni, ho finalmente capito quanto ero stato infelice senza.»

«È una cosa… brutale» disse Magnus chiaramente scosso. Aveva i capelli piuttosto ispidi, pensò Emma. Era raro vedere Magnus con i capelli anche solo spettinati. «Ma immagino che tu sia stato sempre molto determinato. Mentre eri via ho parlato con Helen… Mi ha confermato che per parecchio tempo hai mandato avanti l’Istituto da solo. Hai coperto in ogni modo Arthur, che non si è mai ripreso dalla sua esperienza nel Regno delle Fate.»

«E questo cosa c’entra con l’incantesimo?» chiese Julian.

«Sembra che tu sia sempre stato costretto a prendere decisioni difficili» disse Magnus. «Per te stesso e per la gente che ti è vicina. La decisione di oggi sembra un’altra scelta complicata. Non conosco ancora a fondo le conseguenze di questa maledizione parabatai. Però un mio amico ha studiato la questione, e da quello che mi ha raccontato i rischi sono molto reali.» Sembrava addolorato. «Potrebbe anche convenirti restare come sei.»

«No» disse Julian. «E sai bene che il mio non è un giudizio emotivo.» Nonostante il pessimismo del discorso, aveva un tono di voce neutro. «Senza emozioni, senza sentimenti, sono uno Shadowhunter peggiore. Prendo decisioni peggiori. Personalmente non mi fiderei di uno che non prova niente per nessuno. Non mi piacerebbe che prendesse decisioni che riguardano altre persone. E a te?»

Magnus aveva l’aria pensosa. «È difficile dirlo. Sei molto astuto.»

Julian non sembrò affatto toccato dal complimento. «Non sono sempre stato astuto, come dici tu. Da quando ho compiuto dodici anni, dopo che mio padre è morto e mi sono assunto la responsabilità dei bambini, ho dovuto imparare a mentire. A manipolare le persone. Perciò, se quella è astuzia, allora ce l’avevo. Ma sapevo anche dove fermarmi.»

Magnus inarcò le sopracciglia.

«Senza sentimenti» si inserì Emma «Julian non capisce quando è giusto fermarsi.»

«Mi è piaciuta la tua idea di prima» disse Magnus guardando Julian con curiosità. «Organizzare un fronte di resistenza. Perché non hai insistito?»

«Perché Jace non aveva torto» rispose Julian. «Potrebbero tradirci. Di solito sarei riuscito a trovare il modo di aggirare il problema. A immaginare una soluzione. Ma non così.» Si toccò la tempia aggrottando la fronte. «Senza sentimenti, credevo di riuscire a pensare con maggior chiarezza. Ma è successo l’opposto. Non riesco affatto a pensare. Non come vorrei.»

Magnus esitò.

«Ti prego» disse Emma.

«Avrete bisogno di un piano» rispose Magnus. «So che il vostro piano prima era l’esilio, ma questo succedeva quando Robert poteva aiutarvi. Horace Dearborn non lo farà.»

«Dearborn no, ma potrebbe farlo un altro Inquisitore. Dobbiamo sconfiggere la Coorte a ogni costo. È anche possibile che il prossimo Inquisitore sia una persona ragionevole» disse Julian.

«Non hanno una grande tradizione di ragionevolezza» fece notare Magnus. «E a dire il vero non sappiamo quanto tempo abbiamo a disposizione.» Tamburellò con le dita sul tavolo. «Ho un’idea» disse alla fine. «Che non vi piacerà.»

«Che ne diresti di fartene venire in mente una che ci piaccia?» buttò lì Emma.

Magnus la guardò truce. «Ci sono alcune condizioni che, in una situazione nuova, potrebbero spezzare il vincolo. La morte, cosa che però non raccomando. Il morso di un vampiro, ma è difficile da pianificare, e anche qui si corre il rischio di morire. Essere spogliato dei Marchi e diventare un mondano. Che è probabilmente l’opzione migliore.»

«Ma solo i Fratelli Silenti possono fare una cosa del genere» disse Emma. «E in questo momento sono fuori della nostra portata.»

«C’è Jem» disse Magnus. «Sia lui sia io abbiamo visto spogliare dei Marchi alcune persone. E lui è stato un Fratello Silente. Insieme potremmo provarci.» Aveva un’aria abbastanza tormentata. «Sarebbe una cosa sgradevole e dolorosa. Ma se non ci fossero altre possibilità…»

«Lo farò io» rispose Emma con decisione. «Se la maledizione inizia a manifestarsi, spogliatemi dei miei Marchi. Posso farcela.»

«Non…» iniziò Julian. Emma trattenne il respiro: il vero Julian non avrebbe mai permesso che lei si offrisse per una cosa del genere. Doveva convincerlo ad accettare prima che Magnus togliesse l’incantesimo. «Non mi piace l’idea» disse Julian alla fine con l’aria quasi perplessa, come sorpreso dai suoi stessi pensieri. «Ma se non c’è altra possibilità, va bene.»

Magnus fissò a lungo Emma. «Considero la tua una promessa vincolante» disse dopo una pausa. Tese una mano inanellata. «Julian, vieni qui.»

Mentre Julian si avvicinava allo stregone e si sedeva su una sedia di fronte a lui, Emma osservava la scena soffrendo nell’attesa: e se qualcosa fosse andato storto? E se Magnus non fosse riuscito a togliere l’incantesimo?

«Preparati» disse Magnus. «Sarà uno shock.»

Toccò la tempia di Julian. Il giovane sobbalzò quando una scintilla di luce partita dalle dita di Magnus gli sfiorò la pelle. La fiamma svanì come una lucciola che si spegne, e Julian sussultò di nuovo respirando a fatica.

«Mi è già successo.» Julian aveva le mani che gli tremavano. «L’ho già provato a Thule. Posso… rifarlo.»

«A Thule ti sei sentito male» disse Emma. «Sulla spiaggia.»

Julian la guardò. E il cuore di Emma sussultò: in quello sguardo c’era tutto, tutto il suo Julian, il suo parabatai, il suo migliore amico e primo amore. In quello sguardo c’era il legame fulgido che li aveva sempre uniti.

Lui sorrise. Un sorriso prudente, pensoso. In cui Emma rivide migliaia di ricordi: dell’infanzia e della luce del sole mentre giocava sulla battigia lungo la spiaggia, di Julian che conservava sempre le conchiglie più belle e più grandi per lei. Della volta che lui le aveva tenuto la mano quando si era tagliata con un pezzo di vetro ed era troppo piccola per un iratze. Di Julian, che aveva pianto mentre la ricucivano, perché sapeva che lei non avrebbe pianto nonostante il dolore. Di quando lui le aveva chiesto una ciocca di capelli quando avevano compiuto dodici anni, perché voleva cercare di copiarne il colore. Di quella volta che erano seduti in spiaggia a sedici anni e le era caduta la spallina del costume da bagno: ricordò il rapido sobbalzo del suo respiro, la fretta con cui aveva distolto lo sguardo.

Come ho fatto a non capire?, pensò. Il sentimento di Julian. Il proprio sentimento. Il modo in cui loro due si guardavano non era lo stesso con cui Alec guardava Jace, o Clary guardava Simon.

«Emma» mormorò Julian. «I tuoi Marchi…»

Emma scosse il capo, un groppo in gola. È fatta.

L’espressione sul suo volto le spezzò il cuore. Julian sapeva che non sarebbe servito a nulla provare a convincerla che a farsi privare dei Marchi sarebbe dovuto essere lui, si disse Emma. Era di nuovo in grado di leggere i suoi pensieri, e lei quelli di lui.

«Julian» disse Magnus. «Dammi il braccio. Il sinistro.»

Julian strappò lo sguardo da Emma e offrì a Magnus il braccio pieno di cicatrici.

Magnus fece scorrere con sorprendente delicatezza le dita dalle scintille blu lungo l’avambraccio di Julian, e le lettere incise sulla pelle scolorirono e scomparvero una a una. Quando ebbe finito lasciò andare il braccio e fissò lui ed Emma. «Ho una piccola buona notizia per voi» disse. «Quando siete stati a Thule non eravate parabatai. È una ferita al vostro legame che sta guarendo. Perciò avete un breve periodo di tempo durante il quale il legame sarà più debole.»

Sia ringraziato l’Angelo. «Quanto tempo?» chiese Emma.

«Questo dipende da voi. L’amore è potente, e più state insieme e vi concedete ai sentimenti, più forte sarà. Dovete stare lontani l’uno dall’altra. Non toccarvi. Non parlarvi. Persino cercare di non pensare all’altro.» Agitava le braccia come un polipo. «Se vi accorgete che state pensando con affetto all’altra persona, cercate di fermarvi immediatamente.»

I due sgranarono gli occhi.

«Ma non potremo farlo per sempre» disse Emma.

«Lo so. Ma se tutto va bene, quando la Coorte sarà eliminata, avremo un nuovo Inquisitore che potrà farvi dono dell’esilio. E, se tutto andrà come spero, succederà presto.»

«L’esilio è un dono piuttosto amaro» disse Julian.

Il sorriso di Magnus era colmo di tristezza. «Molti doni lo sono.»

Non fu difficile trovare Kieran. Non aveva fatto molta strada: era in corridoio, vicino a una delle finestre che guardavano sulle colline. Teneva il palmo schiacciato contro il vetro, come se attraverso di esso potesse toccare la sabbia e i fiori del deserto.

«Kieran» disse Mark fermandosi a una certa distanza. Cristina fece lo stesso: nell’espressione di Kieran c’era qualcosa di remoto, lontano. L’imbarazzo che era regnato tra loro fin dalla sera prima era ancora là, e impediva anche dei semplici gesti di conforto.

«Temo per l’uccisione della mia gente e la distruzione del mio paese» disse Kieran. «Temo che la bellezza e la magia del Regno delle Fate siano annientate e dimenticate.»

«Le fate sono forti, portentose e sagge» disse Cristina. «Hanno vissuto tutte le ere dei mortali. Questi… questi culeros non possono spazzarle via.»

«Non dimenticherò la bellezza del Regno delle Fate, e nemmeno tu» disse Mark. «Ma non si arriverà a quel punto.»

Kieran si voltò verso di loro senza vederli. «Abbiamo bisogno di un buon Re. Dobbiamo trovare Adaon. Deve spodestare Oban e mettere fine a questa follia.»

«Se hai bisogno di trovare Adaon, noi lo troveremo. Helen sa come mettersi in contatto con Nene. Può chiederle di cercarlo nella Corte Seelie» disse Cristina.

«Non volevo presumere che lo avrebbe fatto per me» disse Kieran.

«Sa quanto mi sei caro» disse Mark, mentre Cristina annuiva. Helen, in parte fata lei stessa, avrebbe capito.

Ma Kieran si limitò a socchiudere gli occhi, come sofferente. «Vi ringrazio. Entrambi.»

«Non c’è nessun bisogno di essere così formali…» ribatté Cristina.

«C’è tutto il bisogno» disse Kieran. «Ciò che è successo ieri sera… Ha rappresentato per me un momento felice, e adesso so che non si ripeterà più. Perderò uno di voi, e magari anche tutt’e due. In effetti questo sembra l’esito più probabile.»

Guardò Mark e Cristina. Nessuno dei due si mosse né parlò. Il momento si prolungò all’infinito. Cristina era paralizzata. Sentiva il desiderio di rivolgersi a tutt’e due, ma chissà, forse avevano già preso la loro decisione. Forse era davvero impossibile, proprio come aveva detto Kieran. Lui di certo doveva saperlo. Mark aveva un’aria angosciata: di certo non avrebbe avuto quell’aspetto se non avesse provato le stesse paure di Cristina. E Kieran…

La linea delle labbra di Kieran s’irrigidì. «Perdonatemi. Devo andare.»

Cristina lo osservò mentre si allontanava in fretta, scomparendo tra le ombre in fondo al corridoio. Vide dalla finestra Alec e Magnus che uscivano dalla porta sul retro e s’immergevano nell’intensa luce solare. Clary e Jace li seguivano. Era evidente che si preparavano a salutare Alec e Magnus prima che partissero.

Mark si appoggiò alla finestra. «Vorrei che Kieran capisse che lui potrebbe essere un ottimo Re.»

La luce della finestra gli contornava d’oro i capelli chiari. Gli occhi ardevano di ambra e zaffiro. Il suo ragazzo d’oro. Anche se l’ombrosità argentea di Kieran era a modo suo altrettanto attraente.

«Dobbiamo parlare in privato, Mark» disse Cristina. «Vediamoci stasera fuori dall’Istituto.»

Emma e Julian lasciarono la biblioteca in silenzio, e raggiunsero la stanza di lei sempre senza parlare, finché Julian non le si rivolse.

«Dovrei lasciarti qui» disse indicando la porta. Aveva la voce roca e aspra, come se gli dolesse la gola. La manica della camicia ancora arrotolata mostrava la pelle guarita dell’avambraccio. Emma avrebbe voluto toccarla… Toccarlo, per essere sicura che fosse tornato in sé. Di nuovo il suo Julian. «Starai bene?»

Come posso star bene? Posò come un automa la mano sulla maniglia senza girarla. Le parole di Magnus le turbinavano nel cervello. Le conseguenze di questa maledizione… spogliatemi dei miei Marchi… stare lontani l’uno dall’altra.

Si voltò appoggiando la schiena contro la porta. Lo fissò per la prima volta da quando erano usciti dalla biblioteca. «Julian» sussurrò. «Come facciamo? Non possiamo vivere senza parlarci, e neppure senza pensare che l’altro esista. Non è possibile.»

Lui restò immobile. Emma bevve la vista di lui come un alcolizzato che si ripromette di bere l’ultima bottiglia. Aveva tenuto duro per un’eternità, ripetendosi che quando l’incantesimo fosse stato spezzato avrebbe avuto indietro il suo Julian. Non come partner romantico, magari, ma come il suo Jules: il suo migliore amico, il suo parabatai.

Ma forse entrambi avevano appena scambiato un tipo di gabbia con un altro.

Si chiese se per lui fosse la stessa cosa. Non aveva più il viso inespressivo: era pieno di colore e di emozione. Però sembrava stordito, come se fosse risalito troppo in fretta da un’immersione profonda e fosse stato vittima della decompressione.

Lui le prese il viso tra le mani. Avvolse le dita intorno alle sue guance, tenendola con uno stupore lieve e gentile che a lei parve il tocco riverente che si riserva agli oggetti delicati e preziosi.

Sentì cedere le gambe. Incredibile, pensò. Sotto gli effetti dell’incantesimo, Julian poteva coprirle la pelle di baci e lasciarla vuota dentro. Questo Julian – il vero Julian – le aveva appena sfiorato il viso e lei si era sentita invadere da un desiderio talmente forte da risultare quasi doloroso.

«Dobbiamo» le disse. «Ad Alicante, prima di andare da Magnus a chiedergli di farmi l’incantesimo, è stato perché sapevo…» Deglutì a fatica. «Dopo che nel letto abbiamo quasi… La runa ha cominciato a bruciarmi.»

«È per questo che sei corso fuori dalla stanza?»

«Ho avvertito la maledizione.» Chinò la testa. «La runa bruciava. Vedevo le fiamme sotto la pelle.»

«Questo non me l’hai mai raccontato.» A Emma girava la testa. Ricordò quello che Diana le aveva detto a Thule: Le loro rune cominciarono a bruciare, come se nelle vene avessero il fuoco al posto del sangue.

«Prima non era importante» disse lui. Emma adesso riusciva a vedergli in viso quello che in precedenza le era sembrato invisibile: le ombre scure sotto gli occhi, le rughe di tensione ai lati della bocca. «Prima ero sotto gli effetti dell’incantesimo, oppure eravamo a Thule, dove non poteva succedere niente. Là non eravamo parabatai.»

Lei gli afferrò il polso sinistro. Lui trasalì, ma non di dolore. Emma lo capì d’istinto. Era l’intensità di ogni volta che si toccavano: anche lei l’avvertiva, come il riverbero di una campana. «Ti sei pentito di esserti fatto togliere l’incantesimo da Magnus?»

«No» rispose lui senza incertezze. «Ora ho bisogno di essere nel pieno delle mie facoltà. Devo essere in grado di dare una mano a risolvere la situazione. L’incantesimo mi aveva trasformato in una persona che non voglio essere. Una persona che non mi piace e di cui neppure mi fido. E non posso permettere che tu o i ragazzi abbiate vicino una persona di cui non mi fido. Siete troppo importanti per me.»

Lei rabbrividì ma continuò a stringergli il polso. I palmi erano ruvidi sulle sue guance: odorava di sapone e trementina. Emma si sentiva come se stesse per morire: l’aveva perso, quindi ritrovato, e adesso lo stava perdendo di nuovo.

«Magnus ha detto che avevamo a disposizione un breve periodo di tempo. Dobbiamo soltanto fare… fare come dice lui. Stare lontano l’uno dall’altra. Per il momento non abbiamo altra scelta» disse Julian.

«Non voglio stare lontano da te» sussurrò Emma.

Gli occhi di Julian erano fissi su di lei, nel loro implacabile azzurro vetro di mare. Cupo come il cielo di Thule. La voce sembrava calma e controllata, ma la sete del suo sguardo era come un urlo.

«Magari possiamo baciarci un’ultima volta» disse aspro. «Così ci sfoghiamo.»

Può una persona che muore di sete rifiutare l’acqua? Emma si limitò a far segno di sì, e caddero uno nelle braccia dell’altra con una forza tale da far tremare la porta della stanza. Emma sapeva che chiunque poteva passare di lì e vederli. Non gliene importava niente. Lo afferrò per i capelli, per il retro della camicia, e urtò la porta con la testa quando le loro bocche si congiunsero.

Schiuse le labbra sotto le sue, facendolo gemere e imprecare e sollevarla contro di sé sempre più forte, come se potesse spezzare le ossa di entrambi facendole scontrare tra loro, fondendole in un unico scheletro. Lei strinse la camicia nei pugni, mentre le mani di lui le frugavano i capelli e glieli spettinavano. Emma si rese conto che erano vicini a qualcosa di realmente pericoloso: avvertiva la tensione del suo corpo, non per lo sforzo di stringerla, ma di trattenersi.

Cercò dietro di sé la maniglia della porta. L’abbassò. La porta si spalancò alle loro spalle e si allontanarono barcollando.

Ebbe l’impressione che le strappassero via la pelle. Come un tormento. La runa le provocava un dolore profondo. Si tenne alla porta come se non riuscisse a stare in piedi.

Julian ansimava, scarmigliato. Lei ebbe l’impressione di sentirgli le pulsazioni del cuore. O forse era il suo, un battito assordante che martellava le orecchie. «Emma…»

«Perché?» disse lei con la voce tremante. «Perché il legame parabatai deve produrre una sensazione tanto orribile? Dovrebbe essere un legame positivo. Forse aveva ragione la Regina, è qualcosa di malvagio.»

«Non… non devi credere alla Regina» disse Julian senza fiato. I suoi occhi erano tutti pupille: neri con un sottile bordo di azzurro. Il cuore di Emma pulsava come una supernova, una stella nera al collasso per il desiderio soffocato.

«Non so di chi fidarmi. “C’è qualcosa di corrotto al cuore del legame parabatai. Un veleno. Una tenebra che fa da contrappunto alla sua virtù.” Ecco quello che ha detto la Regina.»

La mano lungo il fianco di Julian si serrò in un pugno. «Ma la Regina…»

Non è soltanto la Regina. Dovrei parlargli di ciò che Diana ha detto dei parabatai, quando eravamo a Thule. Ma Emma si trattenne. Julian non era in grado di sentirla, e oltretutto erano tutt’e due coscienti di ciò che dovevano fare.

«Sai cosa succederà» dichiarò alla fine, la voce poco più di un sussurro. «Ciò che ha detto Magnus. Abbiamo un po’ di tempo. Non dobbiamo… non dobbiamo esagerare.»

Gli occhi di Julian apparivano foschi, tormentati. Rimase immobile. «Dimmi di andarmene» disse. «Chiedimi di allontanarmi da te.»

«Julian…»

«Farò sempre ciò che mi chiedi di fare, Emma» disse con voce aspra. Le ossa del viso sembrarono di colpo troppo affilate e prominenti, come se volessero uscire dalla pelle. «Ti prego. Chiedimelo.»

Si ricordò di tanti anni prima, quando Julian le aveva messo Cortana tra le mani e lei l’aveva stretta talmente forte da procurarsi una cicatrice. Ricordò il dolore e il sangue. E la gratitudine che aveva provato.

Lui le aveva dato ciò che le serviva allora. Lei gli avrebbe dato ciò di cui lui aveva bisogno ora.

Sollevò la testa. Forse sarebbe stato doloroso come la morte, ma poteva farcela. Condivido l’acciaio e la tempra di Gioiosa e Durlindana.

«Vattene, Julian» disse, mettendo nelle parole ogni grammo d’acciaio di cui era capace. «Voglio che tu te ne vada e che mi lasci stare.»

Anche se era stato lui a chiederle di dirlo, anche se sapeva che quello non era davvero il desiderio di Emma, Julian sussultò come se le parole fossero frecce che gli trapassavano la pelle.

Fece un breve cenno nervoso. Si voltò con un movimento netto e preciso. Si allontanò.

Lei chiuse gli occhi. Mentre i passi si perdevano lungo il corridoio, sentì diminuire il dolore della runa parabatai e si disse che non importava. Non sarebbe mai più successo.

Kit era appostato nell’ombra. Non esattamente perché volesse: gli piaceva pensare di aver voltato pagina ed essere meno incline di prima a nascondersi e progettare azioni subdole.

Il che, si rese conto, rischiava di essere un’esagerazione. La negromanzia era un’attività abbastanza subdola, anche se uno vi prendeva parte senza convinzione. Forse era come l’albero che cade nella foresta. Se nessuno scopre le tue attività negromantiche, queste si considerano ancora subdole?

Mentre si addossava alla parete dell’Istituto, decise che probabilmente era ancora così.

Era uscito per parlare con Jace, senza rendersi conto che quando l’aveva visto avviarsi verso la porta sul retro stava per raggiungere Clary, Alec e Magnus. Kit capì che era finito in mezzo ai loro addii e si accartocciò goffamente nell’ombra sperando di non essere visto.

Clary aveva abbracciato Alec e Magnus, e Jace aveva dato un cinque amichevole a Magnus. Poi aveva afferrato Alec e si erano abbracciati per quelle che erano sembrate ore, o forse anni. Si erano dati pacche reciproche sulla schiena ed erano rimasti lì, sotto lo sguardo indulgente di Clary e Magnus.

Essere parabatai doveva essere qualcosa di molto intenso, pensò Kit ruotando le scapole per liberarsi del torcicollo. Curiosamente, era passato un mucchio di tempo da quando aveva pensato di diventare il parabatai di Ty. Forse perché Ty non era in condizioni di prendere una simile decisione.

O forse per qualche altro motivo, ma allontanò il pensiero mentre Alec e Jace si staccavano dal loro abbraccio. Jace fece un passo indietro stringendo la mano di Clary. Magnus sollevò le braccia, e dalle sue dita si alzarono le scintille azzurre che generarono il passaggio vorticoso del Portale.

Il vento alzato dal turbine sollevò polvere e sabbia. Kit strizzò gli occhi, riuscendo appena a intravedere Alec e Magnus che lo attraversavano. Quando il vento cessò, i due erano spariti, e Jace e Clary stavano tornando verso l’Istituto mano nella mano.

Kit chiuse gli occhi e cominciò a battere silenziosamente la testa contro il muro.

«Lo fai perché ti piace o perché ti senti meglio quando smetti?» chiese una voce.

Kit spalancò gli occhi. Jace era di fronte a lui, le braccia nerborute incrociate e un’espressione divertita in volto. Clary doveva essere rientrata in casa.

«Scusa» borbottò Kit.

«Non devi scusarti. Per me non fa nessuna differenza se decidi di strapazzarti le cervella come uova.»

Kit uscì dalla penombra farfugliando e sbatté le palpebre al sole, spazzandosi la camicia. «Volevo parlarti, ma non volevo interrompere i vostri abbracci d’addio» disse.

«Alec e io non abbiamo paura di esprimere il nostro amore maschile» disse Jace. «A volte mi porta in braccio come una damigella in deliquio.»

«Sul serio?» chiese Kit.

«No» rispose Jace. «Sono molto pesante, specie quando sono armato. Di che cosa volevi parlarmi?»

«In realtà proprio di quello» disse Kit.

«Del mio peso?»

«Di armi.»

Jace sembrava felice. «Lo sapevo che eri un Herondale. Una notizia magnifica. Di cosa vuoi discutere? Di tipi di spade? Di spade a due mani e a una mano sola? Ho un sacco di idee in proposito.»

«Dell’arma che devo scegliere» disse Kit. «Emma ha Cortana. Livvy aveva le sue sciabole. A Ty piace lanciare i coltelli. Julian ha scelto la balestra. Cristina ha i balisong. Se voglio essere uno Shadowhunter, dovrò scegliere quale arma usare.»

«Perciò hai deciso?» chiese Jace. «Vuoi essere uno Shadowhunter?»

Kit esitò. Non sapeva bene quando fosse successo, ma era così. L’aveva capito quando si era ritrovato sulla spiaggia con Shade, quando per un attimo aveva temuto di non essere un Nephilim. «Che altro potrei essere?»

Gli angoli della bocca di Jace si curvarono in un sorrisetto insolente: «Non ho mai dubitato di te, ragazzo». Gli arruffò i capelli. «Siccome non hai nessun addestramento, direi che arco, balestra e lancio di coltelli sono fuori questione. Ti troverò qualcosa. Qualcosa che dica Herondale.»

«Potrei sterminare il prossimo con il mio micidiale umorismo e il mio fascino perverso» disse Kit.

«Ecco, questo dice Herondale.» Jace aveva l’aria compiaciuta. «Chistopher… Posso chiamarti Christopher?»

«No» disse Kit.

«Christopher, per me famiglia non ha mai voluto dire sangue. L’importante era la famiglia che avevo scelto. Ma non è male avere qualche parente al mondo. Uno cui raccontare noiose storie sugli antenati. Sai qualcosa di Will Herondale? O di James Herondale?»

«Penso di no» disse Kit.

«Ottimo. Ore del tuo tempo da buttar via» disse Jace. «Vado subito a trovarti un’arma. Non esitare a venirmi a cercare quando ti servono consigli sulla vita e sulle armi, meglio se su tutt’e due.» Lo salutò bruscamente e ripartì al piccolo trotto, prima che Kit potesse chiedergli cosa secondo lui bisognava fare quando qualcuno che ti sta molto a cuore vuole richiamare in vita un morto in modo incauto.

«Forse è meglio così» bofonchiò tra sé.

«Kit, Kit! Pssst!» sibilò qualcuno. Kit fece un salto e si voltò, vedendo Drusilla affacciata da una finestra in alto che gli faceva dei gesti. «Hai detto che potevamo parlare.»

Kit fu colto alla sprovvista. Il corso degli eventi gli aveva chiaramente fatto dimenticare l’accordo con Dru. «Va bene. Vengo su.»

Mentre saliva veloce le scale verso il piano di Dru, si chiese dov’era finito Ty. Kit era abituato ad andare sempre in giro con lui. A trovarlo nell’atrio che leggeva quando si alzava al mattino, e ad andare a dormire solo dopo che avevano passato la sera a fare ricerche o a ronzare intorno al Mercato delle Ombre sotto lo sguardo divertito di Hypatia. Anche se a Ty degli schiamazzi del Mercato non importava nulla, tutti sembravano voler bene a quell’educatissimo ragazzino Shadowhunter che non portava armi e non minacciava nessuno, ma si limitava a chiedere con bei modi se avevano questa o quella cosa che stava cercando.

Ty era una persona speciale, pensò Kit. La crescita delle tensioni tra Nascosti e Shadowhunter non sembrava toccarlo. Era completamente concentrato su un’unica cosa: l’incantesimo che avrebbe riportato in vita Livvy. Era contento quando la ricerca procedeva bene e irritato quando non era così, ma non ributtava mai le sue frustrazioni in faccia agli altri.

L’unica persona con cui non era gentile, pensò Kit, era se stesso.

Però negli ultimi giorni, da quando Julian ed Emma si erano risvegliati, Ty era stato più difficile da trovare. Se si stava occupando di qualcosa ne aveva di certo escluso Kit, e il pensiero feriva con sorprendente forza l’amico. In ogni caso avevano ancora dei piani per quella sera, il che era già qualcosa.

Non ci volle molto a trovare la stanza di Dru. Lei era affacciata alla porta e si muoveva avanti e indietro per l’impazienza. All’arrivo di Kit lo fece entrare, chiuse la porta e arrivò persino a dare un giro di chiave.

«Non avrai per caso intenzione di uccidermi?» chiese Kit con finta aria interrogativa.

«Ah-ah» rispose lei cupa lasciandosi cadere sul letto. Indossava un vestito composto unicamente da una T-shirt nera con raffigurato un volto urlante. Aveva i capelli intrecciati talmente stretti che le trecce spuntavano di lato perpendicolari alla testa. Era difficile in quel momento immaginarla nei panni dell’affascinante donna d’affari che aveva ingannato Barnabas Hale. «Sai benissimo di che cosa voglio parlarti.»

Kit si appoggiò alla scrivania. «Ty.»

«Non sta bene» disse Dru. «Non quanto sembra, almeno. Te ne sei accorto?»

Kit si aspettava di rispondere stando sulla difensiva, o di negare che ci fosse qualcosa di strano. Invece si abbandonò contro la scrivania, come se avesse appena posato un grosso peso ma avesse ancora le gambe che tremavano. «È come… non so… come se la gente non lo vedesse» disse, talmente sollevato di aver pronunciato quelle parole da sentire quasi male. «No che non sta bene. E come potrebbe?»

Dru replicò con voce più gentile. «Nessuno di noi sta bene» osservò. «Magari è questo. Quando hai male, a volte è difficile renderti conto che gli altri possono star male in modo diverso.»

«Ma Helen…»

«Helen non ci conosce granché.» Dru si tirò una ciocca di capelli. «Sta facendo del suo meglio» ammise. «Ma come fa a sapere com’è Ty oggi se non sa com’era prima? Mark è rimasto impelagato in questioni di fate, e Julian ed Emma non c’erano. L’unico che è in grado di accorgersi dello stato di Ty, adesso che le cose si sono calmate un po’, è Julian.»

Kit non era sicuro che si potesse definire “calma” una società probabilmente sull’orlo di una guerra, ma intuiva che i Blackthorn in materia avevano una scala di giudizio piuttosto diversa da lui.

«Voglio dire, da un certo punto di vista sta bene» disse Kit. «Penso che sia questo che disorienta la gente. In apparenza va tutto bene e lui fa cose normali, quelle di tutti i giorni. Fa colazione. Si lava i vestiti. Il problema è che l’unica cosa che gli permette di andare avanti è…»

S’interruppe, i palmi delle mani improvvisamente sudati. Per un pelo non gliel’aveva detto. Gesù, aveva quasi tradito la promessa fatta a Ty, solo perché Dru era un volto amico con cui parlare.

«Scusa» disse nel mezzo del silenzio. Dru lo fissava con aria interrogativa. «Non fa niente.»

Lei strizzò gli occhi sospettosa. «Gli hai promesso di non parlarne» disse. «Okay, facciamo che io indovino cosa sta facendo e tu mi dici se ho ragione o torto?»

Kit scrollò le spalle con aria stanca. In ogni caso non c’era pericolo che indovinasse.

«Cerca di comunicare con il fantasma di Livvy» disse. «Mi è venuto in mente per la storia di Thule. Le persone che muoiono continuano a esistere in un’altra forma. Sotto forma di fantasmi o in un’altra dimensione. Solo che noi non possiamo… non possiamo raggiungerli.» Sbatté veloce le palpebre e abbassò lo sguardo.

«Sì» Kit sentì dire a se stesso come da enorme distanza. «È così. È quello che sta facendo.»

«Non sono sicura che sia una buona idea.» Dru aveva un’aria infelice. «Se Livvy è passata a miglior vita, se è in un bel luogo, lo spirito non sarà qui sulla terra. Cioè, dicono che a volte gli spettri compaiono per un attimo per qualcosa d’importante… o se li chiami nel modo giusto…»

Kit pensò al parabatai di Robert Lightwood, a fianco della pira che bruciava. Qualcosa d’importante.

«Potrei cercare di parlargli» disse Dru a bassa voce. «Ricordargli che ha ancora una sorella.»

Kit pensò alla sera in cui Dru era andata con loro a tendere il tranello a Barnabas. Ty sembrava sollevato, felice di averla con sé anche se non lo avrebbe mai ammesso. «Stasera andiamo da…» No. Meglio non dirle niente di Shade. «A procurarci l’ultima cosa che ci serve per l’incantesimo» mentì brusco. «Ci troviamo vicino all’autostrada alle dieci. Se capiti là, puoi minacciare di fare la spia se non ti lasciamo venire con noi.»

Dru arricciò il naso. «Devo fare la parte del cattivo?»

«Ma smettila» disse Kit. «Così avrai la possibilità di metterti a dare ordini. Non dirmi che non ti piace.»

Lei sogghignò. «Sì, è probabile. Okay, è fatta. Ci vediamo là stasera.»

Kit aprì la porta e uscì dalla stanza. Poi s’immobilizzò. Disse, senza guardare Dru: «Ho passato la vita a mentire e a ingannare la gente. Perché trovo così difficile mentire a quest’unica persona? A Ty?».

«Perché è tuo amico» disse Dru. «Che altra ragione ti serve?»

Per Julian, aprire il cassetto in cui conservava i colori aveva di nuovo un senso. Ogni tubetto portava con sé la sua promessa, la sua personalità. Rosso porpora, blu di Prussia, arancio cadmio, viola manganese.

Tornò alla tela che era rimasta bianca la notte prima. Posò i tubetti che aveva scelto sul piano del tavolo. Bianco titanio. Terra d’ombra. Giallo Napoli.

Erano colori che aveva sempre usato per dipingere i capelli di Emma. Il pensiero di lei lo trapassò come una lama: l’aspetto di Emma sulla soglia della stanza, il volto pallido, le ciglia costellate di lacrime. C’era qualcosa di terribile nel non poter sfiorare la persona che amavi, baciarla o stringerla tra le braccia, ma ancora più terribile era non poterla consolare.

Lasciare la stanza di Emma, anche dopo che gliel’aveva chiesto lei, era stato come strappare da sé una parte di se stesso: erano emozioni troppo nuove, troppo vive e intense. Aveva sempre cercato conforto nel suo studio, sebbene non ne avesse trovato affatto, la sera prima, quando provare a dipingere gli era sembrato come tentare di parlare una lingua straniera che non conosceva.

Adesso però era tutto diverso. Quando sollevò il pennello, lo sentì come un’estensione del braccio. Quando iniziò a dipingere con lunghe pennellate decise, sapeva esattamente l’effetto che voleva. A mano a mano che le immagini prendevano forma sulla tela, la mente si acquietava. Il dolore era ancora lì, ma adesso riusciva a sopportarlo.

Stava dipingendo da un tempo indefinito quando sentì bussare alla porta. Da molto ormai non cadeva più nel vertiginoso stato onirico del processo creativo: anche a Thule, aveva trascorso solo pochi momenti con le sue matite colorate.

Infilò i pennelli che stava usando in un bicchiere pieno d’acqua e andò a vedere chi era. Aveva una mezza idea che fosse Emma, una mezza speranza che fosse lei, ma non fu così. Era Ty.

Aveva le mani nelle tasche anteriori della felpa bianca. Il suo sguardo guizzò sul viso di Julian: «Posso entrare?».

«Certo.» Julian osservò Ty girare per la stanza, esaminare i dipinti e infine studiare l’ultima tela di Julian. Ty aveva a lungo desiderato quella stanza come ufficio o come camera oscura, ma Julian l’aveva sempre difesa con ostinazione.

Non che avesse impedito a Ty di entrarci. Quand’era piccolo, gli esperimenti con la carta e i colori in quella stanza lo avevano distratto per ore. Ty non disegnava mai niente di concreto, ma aveva un ottimo senso del colore, e quando si trattava di arte, Julian non era certo di parte nei suoi giudizi. Tutti i suoi dipinti erano degli esuberanti vortici di pigmenti frapposti, talmente vivaci e intensi che sembravano staccarsi dal foglio di carta.

Ty stava osservando la tela di Julian. «Questa è la spada di Livvy» disse. Non sembrava irritato; casomai curioso, come se non capisse perché Julian l’aveva dipinta.

Il cuore di Julian mancò un colpo. «Ho cercato di pensare cosa l’avrebbe simboleggiata meglio.»

Ty si toccò il ciondolo d’oro che portava al collo. «Questo mi fa sempre pensare a Livvy.»

«È… è una buona idea.» Julian si appoggiò al tavolo al centro della stanza. «Ty» disse. «So di non essere stato qui con te dopo che Livvy è morta, ma adesso ci sono.»

Ty aveva preso un pennello pulito. Passò le dita sulle setole toccandole con i polpastrelli, come perso nelle sue sensazioni. Julian non disse nulla: sapeva che stava pensando. «Non è colpa tua» disse. «L’Inquisitore ti ha mandato lontano.»

«Colpa o non colpa, non c’ero comunque» disse Julian. «Se adesso vuoi parlarmi di qualcosa, prometto che ti ascolterò.»

Ty alzò gli occhi, un breve sguardo grigio come una carezza leggera. «Ci sei sempre stato per noi, Jules. Hai fatto di tutto per noi. Mandavi avanti da solo l’intero Istituto.»

«Io…»

«Adesso tocca a me esserci per il resto di voi» disse Ty posando il pennello. «Ora vado. Devo vedermi con Kit.»

Dopo che Ty fu uscito, Julian si sedette sullo sgabello davanti a un cavalletto vuoto. Guardava di fronte a sé senza vedere, risentendo l’eco delle parole di Ty nella mente.

Mandavi avanti da solo l’intero Istituto.

Pensò a Horace, al suo proposito di far sì che tutti gli Shadowhunter lo vedessero mentre parlava con il Re Unseelie. Prima non capiva perché. Senza emozioni, non riusciva a comprendere le ragioni di Horace. Adesso finalmente aveva capito, e sapeva che fermarlo era ancora più necessario di quanto credesse prima.

Pensò al vecchio ufficio di Arthur, alle ore che aveva passato all’alba a scrivere e rispondere alle lettere. Al peso del timbro dell’Istituto nella sua mano. Timbro che adesso si trovava nell’ufficio di Aline e Helen. Per poter svolgere il nuovo lavoro avevano prelevato ciò che potevano dall’ufficio di Arthur. Ma non sapevano degli scomparti segreti della sua scrivania, e quando erano andate là Julian non era presente per dirglielo.

Mandavi avanti da solo l’intero Istituto.

In quei cassetti segreti c’erano le accurate liste di nomi che aveva conservato: tutti i Nascosti importanti, tutti i membri del Conclave, gli Shadowhunter di ogni Istituto.

Gettò uno sguardo dalla finestra. Si sentì vivo e vitale. Non esattamente contento, ma pieno di risolutezza. Adesso avrebbe terminato il quadro. Poi, quando gli altri erano addormentati, avrebbe dato inizio al suo vero lavoro.
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UN FREMITO NELL’ARIA




Tunk. Tunk. Tunk.

Emma si voltò e tirò rapidamente i coltelli uno dopo l’altro: sopra, sopra, di lato. Fendettero l’aria e si conficcarono nel bersaglio disegnato sulla parete, i manici ancora ondeggianti per la forza cinetica.

Si chinò e ne prese altri due dal cumulo di coltelli bilanciati che giaceva ai suoi piedi. Non si era messa in tenuta da allenamento e sudava nella canotta e nei jeans, i capelli sciolti incollati alla nuca.

Non ci fece caso. Era quasi come se fosse tornata all’epoca precedente il momento in cui aveva capito di essere innamorata di Julian. Un’epoca piena di rabbia e disperazione che allora aveva attribuito del tutto alla morte dei genitori.

Lanciò i coltelli, con le lame che scivolavano tra le dita e fendevano l’aria in linea retta con perfetto controllo. Tunk. Tunk. Le vennero in mente i tempi in cui aveva lanciato bō-shuriken fino a trovarsi con le mani sanguinanti. Quanta di quella rabbia era dipesa dalla morte dei genitori – perché un bel po’ veniva da lì, lo sapeva – e quanta dal fatto che aveva sbarrato le porte della consapevolezza, impedendo a se stessa di capire ciò che voleva, ciò che l’avrebbe resa davvero felice?

Prese altri due coltelli e si allontanò dal bersaglio con il fiato corto. Era impossibile non pensare a Julian. Adesso che non era più vittima dell’incantesimo, sentiva un bisogno disperato di stare con lui, mescolato con l’amarezza del rimpianto per le scelte passate, per gli anni sprecati. Lei e Julian avevano negato tutt’e due la realtà, ed ecco il prezzo che avevano pagato. Se uno dei due fosse stato capace di ammettere il motivo per cui non sarebbero dovuti diventare parabatai, ora non sarebbero stati costretti a separarsi. O a subire l’esilio da ciò che amavano.

L’amore è potente, e più state insieme e vi concedete ai sentimenti, più forte sarà. Dovete stare lontani l’uno dall’altra. Non toccarvi. Non parlarvi. Persino cercare di non pensare all’altro.

Tunk. Una lama volò sopra la spalla. Tunk. Un’altra. Vide i manici vibrare nel punto in cui i coltelli sporgevano dal muro.

«Ottimo lancio.»

Emma si voltò. Mark era appoggiato alla soglia, il corpo come un lungo, sottile raggio nell’ombra. Indossava l’equipaggiamento e sembrava stanco. Anzi, più che stanco sembrava stremato.

Era parecchio che non restava sola con Mark. Non per colpa di nessuno dei due – c’era stata la separazione di Idris, poi il Regno delle Fate e Thule – ma forse c’era anche qualcos’altro. In quei giorni Mark sembrava triste e apprensivo, come se temesse di continuo di sentirsi dire che aveva perso qualcosa. Sembrava una tristezza più profonda di quella che si era portato indietro dal Regno delle Fate.

Raccolse un altro coltello. Lo porse a Mark. «Vuoi fare un tiro?»

«Certo.»

Lui accettò l’arma dalle mani di lei. Mentre prendeva la mira, Emma arretrò leggermente osservando l’allineamento del braccio rispetto al bersaglio.

«Vuoi parlare di ciò che è successo con Cristina?» disse lei con esitazione. «E… Kieran?»

Il coltello partì e si conficcò nel muro a fianco di quello di Emma. «No» disse. «Sto cercando di non pensarci, e non credo che parlarne mi aiuti molto.»

«Okay» disse Emma. «Che ne dici di limitarci a lanciare i coltelli in silenzio come due bravi fratellini arrabbiati?»

Mark accennò un sorriso. «Potremmo discutere altre cose oltre alla mia vita amorosa. Per esempio la tua vita amorosa.»

Toccava a Emma lanciare il coltello. Lo tirò con rabbia, e colpì la parete con forza tale da spaccare il legno. «Una cosa divertente come darsi un martello sulla testa.»

«Penso che i mondani, quando non hanno niente da dire, parlino del tempo» disse Mark. Aveva sganciato arco e faretra dal muro. L’arco era un esempio di fine artigianato, tutto inciso con rune filigranate. «Ma noi non siamo mondani.»

«A volte mi chiedo cosa siamo» disse Emma. «Considerato che non penso che la gente attualmente al potere ad Alicante gradisca molto che noi siamo Nephilim.»

Mark tese l’arco e lasciò partire la freccia, che sferzò l’aria e colpì in pieno il centro del bersaglio sulla parete. Emma provò una macabra sensazione di orgoglio: la gente spesso sottovalutava l’abilità di Mark come guerriero.

«Non m’interessa che cosa pensano» disse Mark. «Raziel ci ha fatti Shadowhunter. Non il Conclave.»

Emma sospirò. «Cosa faresti in un’altra situazione? Se potessi scegliere di compiere qualsiasi cosa, di essere qualsiasi cosa. Se fosse tutto finito?»

Lui la fissò pensoso. «Tu hai sempre sognato di essere Jace Herondale» disse. «Il più abile dei guerrieri. Ma a me piacerebbe di più somigliare ad Alec Lightwood. Mi piacerebbe fare qualcosa d’importante per gli Shadowhunter e i Nascosti. Perché io farò sempre parte di entrambi i mondi.»

«Non posso credere che ti ricordi ancora che volevo essere come Jace. È davvero imbarazzante.»

«Facevi tenerezza quando dicevi di voler diventare un guerriero come lui, specie quand’eri piccola.» Il viso s’illuminò in un vero sorriso. «Ricordo te e Julian a dieci anni: tutt’e due armati di spade di legno, e io che cercavo di insegnarvi a non darvi bastonate sulla testa.»

Emma ridacchiò. «Mi sembravi così vecchio… quattordici anni!»

Lui tornò serio. «Riflettevo sul fatto che non tutto ciò che è strano è male» disse. «Da quando sono tornato dal Regno delle Fate… la differenza d’età tra me e Julian e tra me e te è sparita. Sono riuscito a fare molta più amicizia con voi due, invece di essere semplicemente un fratello maggiore, e questo è stato un dono.»

«Mark…» disse Emma, e s’interruppe mentre osservava dal finestrone che guardava a ovest. Qualcosa – qualcuno – saliva la strada verso l’Istituto, una figura scura che camminava decisa.

Intravide un lampo d’oro.

«Devo andare.» Emma afferrò una spada a due mani e schizzò fuori dalla palestra. Sprizzava energia da tutti i pori. Scese le scale tre a tre, si precipitò fuori e attraversò il prato mentre la figura che aveva visto risalire raggiungeva la sommità della strada.

La luna splendeva, inondando il mondo di una cascata di lance luminose. Emma aguzzò la vista e puntò lo sguardo su Zara Dearborn, che avanzava decisa attraverso il prato.

Zara indossava l’abbigliamento da Centurione, con la spilla Primi Ordines e tutto il resto. Aveva i capelli intrecciati intorno alla testa e gli occhi scuri semichiusi. Teneva in mano una spada dorata che brillava come luce del tramonto.

Cortana. Un lampo d’oro.

Emma s’irrigidì. Sfoderò il pesante spadone, benché dopo aver visto la sua amata spada le sembrasse senza vita. «Fermati» disse. «Qui non sei gradita, Zara.»

La ragazza fece un sorrisetto tagliente. Impugnava Cortana in modo completamente sbagliato, e questo fece infuriare Emma. Wayland il Fabbro aveva forgiato la lama, e adesso Zara la reggeva con mano sudata e incompetente. «Non vuoi notizie di lei?» disse, roteando la spada come un giocattolo.

Emma cercò di tenere a freno la rabbia. «Non ho niente da chiederti, tranne di andartene dalla nostra proprietà. Subito.»

«Davvero?» tubò Zara. «La vostra proprietà? Questo è un Istituto, Emma. Proprietà del Conclave. So che tu e i Blackthorn lo trattate come se fosse vostro. Ma non è così. E non starete qui ancora a lungo.»

Emma strinse la mano sulla spada. «Cosa vuoi dire?»

«Avete ricevuto un messaggio» disse Zara. «Non fare finta di non saperlo. La maggior parte degli altri Istituti si è presentata a Idris per manifestare il suo appoggio. Voi invece niente.» Roteò Cortana in modo maldestro. «Non avete neppure risposto alla convocazione. E i nomi sui vostri registri erano uno scherzo. Pensavate che fossimo talmente stupidi da crederci?»

«Sì» rispose Emma. «E sembra anche che tu ci abbia messo almeno una settimana ad afferrarlo. Chi è che l’ha capito, Manuel?»

Zara arrossì di rabbia. «Pensi che sia furbo evitare di prendere seriamente le cose? Ignorare la minaccia dei Nascosti? Samantha è morta. Si è gettata dalla finestra della Basiliade. A causa del tuo amico del mondo delle fate…»

«So già quello che è successo davvero» disse Emma avvertendo un senso d’immensa tristezza per Samantha. «Kieran ha tirato fuori Samantha dalla piscina. Ha cercato di aiutarla. Puoi girare e rigirare i fatti, Zara, ma non puoi farli andare come vuoi tu. Siete rimasti a guardare e avete riso quando Samantha è caduta nell’acqua. E la crudeltà che ha visto – il dolore terribile che aveva provocato – era per causa vostra e per ciò che l’avevate costretta a fare. Questa è la verità.»

Zara la fissava, il petto che si alzava e abbassava affannato.

«Non meriti Cortana» disse Emma. «Non meriti di tenerla tra le mani.»

«Non me la merito?» sibilò Zara. «A te l’hanno data solo perché eri una Carstairs! Tutto lì! Io ho lavorato sodo per guadagnarmi il rispetto, mentre tu l’hai ricevuta come se fossi speciale soltanto perché i tuoi genitori sono morti in guerra. Un mucchio di gente è morta nella Guerra Oscura. Non hai niente di speciale.» Fece un passo in direzione di Emma mentre Cortana le tremava nelle mani. «Non capisci? Niente di tutto questo è tuo. Non lo è l’Istituto. Non lo è questa spada. Non lo sono i Blackthorn, che non sono affatto la tua famiglia. E non lo è neanche la fama di grande guerriero. Non ti sei guadagnata niente di tutto ciò.»

«Tu invece sei fortunata, visto che la tua fama di stronza fanatica è pienamente giustificata» disse Emma.

Il rossore sul volto di Zara scomparve. Gli occhi le brillavano di collera. «Avete ventiquattr’ore di tempo per presentarvi a Idris e giurare fedeltà alla Coorte. Se arrivate anche soltanto cinque minuti in ritardo, verrete considerati disertori e vi ammazzerò uno a uno personalmente. Cominciando da te.»

Emma alzò la spada. «E allora fallo adesso.»

Zara fece un passo indietro. «Ho detto che avete ventiquattr’ore.»

Emma sentì i nervi sfrigolare di rabbia. «E io ho detto fallo adesso.» Affondò la spada verso Zara: le colpì il bordo del mantello e lo perforò. «Sei arrivata qui. Mi hai provocato. Hai minacciato la mia famiglia.»

Zara la guardò a bocca aperta. Emma sospettò che Zara si fosse trovata raramente a combattere in condizioni che non fossero stabilite da lei.

«Sei una bugiarda, Zara» disse avanzando verso di lei con la spada sguainata. Zara arretrò incespicando e quasi cadde sul prato. «Non hai mai ottenuto niente. Ti sei presa il merito di ciò che altri hanno fatto e l’hai utilizzato per farti da puntello, ma la gente non è cieca. Te la prendi con i più deboli di te per cercare di apparire forte. Sei una prepotente, ladra e vigliacca.»

Zara reagì con un ringhio e sollevò Cortana. «Non sono vigliacca!»

«E allora combatti!» Emma calò la spada. Zara riuscì a malapena ad alzare Cortana, che cozzò contro l’arma di Emma facendo compiere uno strano angolo al suo polso. Zara gridò di dolore ed Emma colpì di nuovo Cortana. Le sembrava assurdo combattere contro Cortana, come se il mondo fosse capovolto.

Forse avrebbe dovuto provare compassione per la sofferenza di Zara, pensò Emma. Ma non fu così. Avvertì soltanto una furia selvaggia mentre costringeva l’avversaria ad arretrare ansimando lungo il prato, finché non furono al bordo della scogliera, finché il mare non fu sotto di loro.

Zara puntò i piedi e cercò di opporre resistenza, ma quando alzò Cortana e la fece roteare nell’aria in direzione di Emma, la spada cambiò direzione all’ultimo momento, abbassandosi come una cosa viva tra le sue mani. Zara urlò, quasi perdendo l’equilibrio. Emma scalciò e colpì le gambe di Zara facendola sbilanciare del tutto. Zara cadde pesantemente a terra, il corpo mezzo penzolante dalla scogliera.

Emma avanzò verso di lei con lo spadone tra le mani. Si sentì attraversare da un’ondata di forza, come elettricità lungo un filo. Provò quasi le vertigini, come se si sollevasse sopra Zara a un’altezza immensa guardandola con l’indifferenza dell’angelo vendicatore, un essere di luce dotato di tale potere da renderla quasi inumana.

Potrei calare la spada e mozzare in due Zara. Potrei riprendermi Cortana.

Alzò la spada a due mani. Vide se stessa dall’esterno, una figura massiccia che troneggiava su Zara.

Le loro rune cominciarono a bruciare, come se nelle vene avessero il fuoco al posto del sangue. Si diceva che le lame di coloro che li combattevano si frantumassero nelle loro mani. Sui loro corpi comparvero delle tracce nere e divennero mostruosi… fisicamente mostruosi.

Emma incespicò sentendo la voce di Diana risuonare nella testa. Rimase immobile mentre Zara, boccheggiante, riguadagnava il bordo della scogliera mettendosi in ginocchio.

La visione di se stessa come angelo vendicatore era sparita. Al suo posto una voce calma e ragionevole, senza dubbio quella di Julian, le sussurrò nella mente che Horace Dearborn sapeva di certo dove si trovava la figlia e con chi prendersela se fosse sparita, e che ferire Zara o riprendersi Cortana avrebbe richiamato tutto il Conclave all’Istituto di Los Angeles.

«Alzati» disse Emma con la voce venata di disprezzo. Zara si alzò rapidamente. «E vattene di qui.»

Zara ansimava, il viso sporco di terra. «Schifosa pervertita» sibilò, mentre ogni pretesa di superiorità scompariva dal volto. «Mio padre mi ha raccontato di te e del tuo parabatai… Sei disgustosa… Immagino vogliate essere come Clary e Jace, no? Desiderare ciò che è proibito. E la cosa ti eccita, vero?»

Emma alzò gli occhi al cielo. «Clary e Jace non erano parenti, Zara.»

«Sì, va be’, ma pensavano di esserlo, quindi è la stessa cosa!» Zara urlava, un cumulo di discorsi sconnessi. «E adesso sono morti! Esattamente ciò che succederà a te e Julian! Lasceremo i vostri cadaveri sul campo di battaglia e i corvi verranno a beccarvi gli occhi, me ne assicurerò di persona…»

«Quale campo di battaglia?» disse Emma calma.

Zara sbiancò. La bocca si mosse senza emettere suono e la saliva le imbrattò le labbra. Alla fine sollevò Cortana tra sé ed Emma, come per allontanare un vampiro con un crocifisso. «Ventiquattr’ore» sussurrò. «Se non sarete alle porte di Alicante entro quell’ora, nessuno di voi sopravvivrà.»

Si voltò e si allontanò a grandi passi. Emma ebbe bisogno di ogni grammo di autocontrollo per non correrle dietro. Si costrinse a voltarle le spalle. A tornare all’Istituto.

Si precipitò attraverso il prato e sulle scale. Nell’attimo in cui raggiunse la porta d’ingresso la rabbia si era trasformata in attesa: aveva bisogno di parlare a Julian, doveva raccontargli di Zara.

Spalancò la porta immaginando già ciò che avrebbe detto Julian. Le avrebbe detto di non preoccuparsi. Avrebbe avuto qualche idea sul da farsi. Magari sarebbe anche riuscita a farla ridere…

Avvertì un’acuta vampa di dolore al braccio.

La sua runa. Ansimò ed ebbe un sussulto. Si trovava nell’atrio dell’Istituto: grazie all’Angelo non c’era nessuno. Sollevò la manica della camicia.

La runa parabatai brillava sul braccio come un marchio, rossa contro la pelle.

Si accasciò contro un muro. Se anche il solo pensiero di Julian produceva quell’effetto, quanto tempo rimaneva? Quanto tempo aveva ancora a disposizione Emma prima di andare da Magnus e farsi togliere le rune per sempre?

Appoggiato al muro della cella, Diego teneva il fratello tra le braccia.

La notte precedente, Jaime era caduto in un sonno profondo. O almeno Diego pensava che fosse notte: era difficile capirlo quando l’unico sistema per misurare il passaggio del tempo erano i pasti, che erano comunque serviti in modo irregolare. Non c’era altro da fare che dormire, mangiare e cercare di salvaguardare le forze di Jaime.

Jaime respirava contro il suo petto, con gli occhi chiusi e bassi sbuffi irregolari. Alcuni dei ricordi più antichi di Diego erano proprio quelli in cui lui reggeva tra le braccia il fratello. Quando lui aveva cinque anni e Jaime solo tre, se lo portava dappertutto. Aveva paura che altrimenti il piccolo, vacillando sulle sue gambette, si sarebbe perso tutte le cose meravigliose del mondo che Diego voleva fargli vedere.

A volte, verso la fine di una lunga giornata, il fratellino si addormentava tra le sue braccia, così Diego lo portava nella sua stanza e lo metteva a letto. Diego si era sempre preso cura del fratello, e l’impotenza che provava ora lo riempiva di rabbia e disperazione.

Aveva visto a lungo Jaime come un bambino, vivace e furbo. Anche quando era scappato con l’Eternidad gli era sembrato solo un altro dei suoi giochi, uno di quelli in cui riusciva sempre a togliersi dai guai con i suoi trucchi. Negli ultimi giorni, quando Jaime era sempre più debole ma continuava a rifiutarsi di parlare con Zara del cimelio, Diego aveva avuto modo di vedere la tempra nascosta sotto l’atteggiamento scanzonato del fratello, la dedizione alla famiglia e alla causa.

Diede un bacio sul capo di Jaime: aveva i capelli neri unti e disordinati. Diego non ci fece caso. Era sudicio anche lui. «Siempre estuve orgulloso de ti» disse.

«Anch’io sono sempre stato orgoglioso di te» mormorò Jaime senza aprire gli occhi.

Diego diede un risolino di sollievo. «Sei sveglio.»

Jaime non si mosse. Aveva le gote rosse di febbre, le labbra screpolate e sanguinanti. «Sì. Sono sveglio, e continuerò a rinfacciartelo per sempre.»

Per sempre. Era probabile che nessuno dei due avesse un’eternità davanti. Diego pensò al cimelio, all’ottimistico simbolo dell’infinito che curvava ininterrotto su se stesso promettendo un futuro senza fine. Eternidad.

Non c’era altro da dire. Accarezzò in silenzio i capelli di Jaime e ascoltò il suo respiro. Ogni soffio era faticoso, dentro e fuori come acqua che esce da una diga fallata. Il disperato desiderio di Diego di uno stilo per curare il fratello era come un urlo che si levava muto dal fondo della gola.

Alzarono entrambi gli occhi quando un rumore metallico familiare annunciò l’arrivo di quella che Diego immaginava fosse la colazione. Di certo doveva essere mattina. Strizzò gli occhi alla debole luce che proveniva dalla porta della cella aperta. Una sagoma si avvicinò: era Anush Joshi con un vassoio.

Diego fissò Anush senza dir nulla. Aveva rinunciato a supplicare le guardie per chiedere loro aiuto. Se erano persone così orribili da starsene sedute a guardare Jaime morire lentamente, allora non valeva la pena chiedere loro niente. Serviva soltanto a far star peggio Jaime.

Anush si inginocchiò con il vassoio. Indossava la livrea della guardia del Consiglio, i capelli neri arruffati, gli occhi cerchiati di rosso. Posò il vassoio sul pavimento.

Diego si schiarì la gola. «Jaime sta troppo male per mangiare» disse. «Ha bisogno di frutta fresca. O un succo. Qualunque cosa contenga calorie.»

Anush esitò. Per un attimo Diego avvertì un barlume di speranza. Ma Anush si limitò a spingere il vassoio attraverso la fessura ai piedi della porta.

«Penso che questo gli piacerà» disse.

Si rialzò e scappò via, chiudendosi alle spalle la pesante porta della Guardia. Sempre tenendo Jaime tra le braccia, Diego allungò una mano per prendere il vassoio.

Ebbe un soprassalto. A fianco delle solite scodelle di brodaglia c’erano uno stilo e un biglietto. Diego li sollevò entrambi con la mano tremante. Il biglietto diceva: Sei stato l’unico gentile con me alla Scholomance. Lascio Idris e le guardie. So che da qualche parte stanno organizzando la resistenza. Li troverò.

Abbi cura di tuo fratello.

«E quello cos’è?» chiese Kit. Vedeva Ty scendere lungo la strada di terra verso l’autostrada con una pietra runica di stregaluce in mano. La sagoma dell’amico rimaneva nell’ombra, ma la piccola creatura accovacciata sulla spalla era ben visibile.

«È un ratto baratto» disse Ty. La stregaluce si spense quando Ty si riunì a Kit a fianco dell’autostrada. Era vestito tutto di nero, con il pendaglio di Livvy che luccicava sul collo della maglietta.

Kit, che non era molto amante dei ratti, osservò l’animale sulla spalla di Ty con una certa diffidenza. Non assomigliava ai topi che aveva visto fin lì: aveva orecchie arrotondate e muso e coda pelosi. Sembrava impegnato a mordicchiare una noce.

«Sono innocui» disse Ty. «Hanno la passione di raccogliere oggetti per la loro tana: tappi di bottiglia, foglie e ghiande.»

Il ratto terminò lo spuntino e guardò Ty speranzoso.

«Non ne ho più» disse, poi tolse il ratto dalla spalla e lo posò delicatamente in terra. L’animale scomparve rapidamente tra i cespugli a lato della strada. «Allora» disse Ty spolverandosi le mani. «Facciamo una verifica delle cose che abbiamo per l’incantesimo?»

Kit avvertì un nodo allo stomaco. Era preoccupato di capire dov’era Dru e ansioso di vedere ciò che avrebbe fatto Shade. Se lo stregone aveva deciso di fermare Ty, stava di sicuro aspettando l’ultimo momento.

«Certo» disse Kit estraendo la lista di tasca. «Incenso dal nucleo di un vulcano.»

«Preso al Mercato delle Ombre. Presente.»

«Gesso dalle ossa polverizzate della vittima di un omicidio.»

«Idem.»

«Sangue, capelli e ossa della persona da riportare in vita» disse Kit con una lieve esitazione nella voce.

Ty era pallido come una mezzaluna nel buio. «Ho un ciuffo di capelli di Livvy e uno dei suoi dentini da latte.»

«E il sangue?» disse Kit digrignando i denti. Era orribile parlare dei pezzi di Livvy, come se fosse stata una bambola e non una persona viva e vegeta.

Ty si toccò il ciondolo intorno al collo, ancora macchiato di quella che sembrava ruggine. «Sangue.»

Kit riuscì a emettere un suono di consenso strozzato. «E mirra coltivata dalle fate…»

Sentirono spezzarsi un rametto. Si voltarono tutt’e due e Ty si portò la mano al fianco. Kit se ne accorse e gli mise una mano sul braccio un attimo prima che Drusilla uscisse dall’ombra.

Alzò le mani. «Ehi. Sono io.»

«Cosa ci fai qui?» La voce di Ty crepitava di rabbia.

«Stavo guardando dalla finestra e vi ho visti scendere verso l’autostrada. Volevo essere sicura che fosse tutto a posto.»

Kit era colpito. Dru era un’ottima mentitrice. Viso aperto e onesto, voce ferma. Suo padre le avrebbe assegnato una stella d’oro.

«Perché parlate di fate, mirra e quella roba lì?» continuò. «State facendo un incantesimo?»

Ty sembrò a disagio. Il rimorso colpì Kit con la forza di una frusta. Ty non era bravo a mentire, e non se la cavava bene con i cambiamenti improvvisi dei piani. «Torna a casa, Dru» disse.

Dru lo fissò. «No. Non mi puoi costringere.»

Kit si domandò se questo faceva ancora parte della commedia.

«Se mi rispedisci indietro, dirò a tutti che state facendo strani incantesimi con il gesso mortale» disse Dru.

Ty divenne rosso per l’irritazione. Kit lo tirò per la manica e gli bisbigliò in un orecchio: «È meglio farla venire con noi. Se lei parla, possono scoprirci o mettere nei guai Shade».

Ty fece segno di no con la testa. «Ma lei non può…»

«La costringeremo ad aspettare fuori dalla caverna» disse Kit. Si era reso contro che non avrebbero comunque avuto alternative: le prime parole pronunciate da Shade avrebbero smentito le prudenti mezze verità che Kit aveva raccontato a Dru.

Ty sospirò. «D’accordo.»

Dru batté le mani. «Yuhuu!»

Attraversarono insieme l’autostrada, e Dru si tolse le scarpe quando raggiunsero la spiaggia. Era una notte mite, con l’aria che solleticava la pelle e l’oceano che esalava bassi respiri sospingendo la marea su per la spiaggia. Davanti a tutta quella bellezza Kit avvertì come un dolore al centro di sé, unito all’amarezza che il padre non l’avesse mai portato là. Un’altra verità che gli era stata negata: la sua città era meravigliosa. Come molte altre cose.

Ty procedette con le mani in tasca scalciando lungo il bordo della sabbia. Il vento gli sollevava i capelli e le ciocche aderivano agli zigomi come strisce di vernice scura. Ignorò di proposito Drusilla, che giocava con la marea correndo avanti e indietro per la spiaggia, i capelli di traverso e l’orlo dei jeans inzuppato d’acqua. Lei guardò di sottecchi Kit e gli fece l’occhiolino, con uno sguardo che significava Stiamo aiutando Ty.

Kit si augurò che fosse vero. Giunto davanti alla caverna aveva lo stomaco in preda ai crampi. Ty si fermò di fronte al varco buio nella scogliera scuotendo la testa verso sua sorella.

«Non puoi venire con noi» disse.

Dru stava per protestare, ma Kit le lanciò un’occhiata eloquente. «È meglio che aspetti fuori» disse, pronunciando ogni parola con la massima chiarezza per farle capire che era serio.

Dru si lasciò cadere pesantemente sulla sabbia con aria abbacchiata. «Okay. D’accordo.»

Ty si chinò per entrare nella caverna. Kit lanciò uno sguardo contrito a Dru e fece per seguirlo, quanto Ty riemerse dal buio con una palla di pelo furiosa tra le mani.

Il viso di Dru s’illuminò. «Church!»

«Può tenerti compagnia» disse Ty mentre posava il gatto in grembo alla sorella. Dru lo guardò con occhi scintillanti, ma nel frattempo Ty era già rientrato nella caverna. Kit lo seguì, ma non poté fare a meno di domandarsi se Ty si fosse mai reso conto di quanto Dru lo guardasse con ammirazione. E non poté neanche far a meno di pensare che se lui stesso avesse avuto una sorella minore che lo ammirava, avrebbe passato il tempo a pavoneggiarsi.

Ty era diverso, però.

Appena entrato nel tunnel Kit udì una musica stridente, qualcosa di simile al suono di una canzone che era stata scaricata male. Quando raggiunsero la caverna principale trovarono Shade che volteggiava adagio per la stanza al suono di un motivo triste proveniente da un grammofono.

«Non, rien de rien» cantava Shade insieme al disco. «Je ne regrette rien. Ni le bien qu’on m’a fait, ni le mal…»

Kit si schiarì la gola.

Shade non parve per nulla imbarazzato. Smise di volteggiare, li guardò e schioccò le dita. La musica scomparve.

«Non ricordo di avervi invitati per questa sera» disse lo stregone. «Avrei potuto avere degli impegni.»

«Abbiamo mandato un biglietto» disse Kit. Shade aggrottò le sopracciglia bianche e guardò il tavolo rigato. Sul piano c’era una boccetta vuota, del tipo utilizzato per la distribuzione dell’acqua del Lago Lyn. Kit fu contento di vedere che Shade aveva seguito la cura, anche se un po’ preoccupato dalla possibilità che avesse le allucinazioni.

Ty avanzò pieno di speranza. «Abbiamo tutto. Tutti gli ingredienti per l’incantesimo.»

Lo sguardo di Shade saettò su Kit e poi lontano. Assunse un’aria torva. «Tutti?»

Ty annuì. «Incenso, sangue e ossa…»

«Un oggetto proveniente da un altro mondo?»

«Abbiamo anche quello» disse Kit mentre Ty prendeva dalla tasca la lettera ripiegata. «Viene da un posto chiamato Thule.»

Shade fissò la lettera mentre sbiancava in viso, assumendo il colore malato di una foglia di lattuga. «Thule?»

«Conosci quel mondo?» disse Ty.

«Sì.» La voce di Shade era diventata piatta. «Conosco molti altri mondi. Quello è uno dei peggiori.»

Kit vide che Ty appariva perplesso: non si era aspettato quel tipo di reazione da Shade. «Ma abbiamo tutto» ripeté. «Tutti gli ingredienti. Hai detto che avresti procurato una fonte di energia.»

«Sì, ho detto così.» Shade si sedette al tavolo sgangherato. «Ma non lo farò.»

Ty sbatté le palpebre incredulo. «Ma tu hai detto…»

«So bene quello che ho detto» reagì brusco Shade. «Non ho mai pensato che avreste trovato tutti gli ingredienti, sciocco bambino. Ho pensato che ci avreste rinunciato. Non è stato così.» Lanciò le braccia in aria. «Non capite che questa sarebbe la cosa peggiore che possiate fare? Che i suoi effetti vi perseguiterebbero per tutta la vita? Esiste una ragione se la morte è la fine.»

«Ma tu sei immortale.» Ty aveva gli occhi dilatati e grigi, come monete d’argento sulla faccia irrigidita.

«Ho una vita lunga, ma non vivrò per sempre» disse Shade. «Viviamo tutti l’esistenza che ci è stata assegnata. Se trascini fuori Livvy dal luogo cui appartiene ora, lasci un buco nell’universo che dovrà essere riempito di oscuro dolore e di lutto indicibile. Non è cosa che si possa fare senza patire conseguenze. Non adesso. Né mai.»

«Così ci hai mentito» disse Ty.

Shade si alzò. «Sì. E lo farei di nuovo. Non vi aiuterò mai a realizzare il vostro piano, capito? E lo dirò in giro. Nessuno stregone vi aiuterà. E se lo farà, incorrerà nella mia collera.»

Le mani di Ty si contrassero in pugni, con le dita che affondavano nei palmi. «Ma Livvy…»

«Tua sorella è morta» disse Shade. «Comprendo il tuo dolore, Tiberius. Ma non puoi infrangere l’universo per farla tornare indietro.»

Ty si voltò e corse verso il tunnel. Kit fissò Shade.

«Sei stato troppo brutale» disse. «Non c’era nessun bisogno di parlargli così.»

«Invece sì» disse Shade. Si lasciò cadere sulla sedia. «Raggiungi il tuo amico. Ha bisogno di te, e io non vedo l’ora che ve ne andiate.»

Kit indietreggiò, poi si voltò e si mise a correre inseguendo la stregaluce di Ty. Sbucò sulla spiaggia e trovò Ty senza fiato piegato su se stesso.

Dru era schizzata in piedi lasciando cadere un miagolante Church. «Cos’è successo? Che problema c’è?»

Kit posò la mano tra le scapole di Ty. Scoprì con stupore che la schiena dell’amico era più robusta e muscolosa di quanto credeva. L’aveva sempre immaginato come una persona fragile, ma al tocco non sembrava affatto. Sembrava una lastra d’acciaio battuta fino a diventare sottile: flessibile e infrangibile.

Kit ricordava di avere sentito da qualche parte che strofinare la schiena di una persona disegnando dei cerchi poteva calmarla, perciò lo fece. I respiri di Ty si fecero più regolari.

«Non può funzionare» disse Kit guardando Dru alle spalle di Ty. «Non riusciremo a vedere il fantasma di Livvy.»

«Mi spiace» sussurrò Dru. «Anche a me sarebbe piaciuto vederla.»

Ty si raddrizzò. Aveva gli occhi umidi. Li strofinò con forza. «No… Mi spiace, Dru.»

Kit e Dru si guardarono sorpresi. Kit non aveva mai pensato che Ty potesse soffrire non soltanto per la propria delusione, ma anche per quella che aveva procurato agli altri.

«Non dispiacerti» disse Dru. «Certe cose non sono possibili.» Gli porse la mano con timidezza. «Se ti senti male, passerò la notte con te a guardare film nella sala TV. Posso anche fare dei biscotti. Aiutano sempre.»

Seguì una lunga pausa. Ty strinse la mano di Dru. «Sarebbe carino.»

Kit provò un sollievo talmente enorme che quasi barcollò. Ty si era ricordato di avere una sorella. Era già qualcosa. Aveva temuto ben di peggio: una delusione inimmaginabile, un dolore talmente profondo che niente di ciò che Kit poteva dire avrebbe potuto sfiorarlo.

«Forza.» Dru diede uno strattone alla mano di Ty e si avviò con lui verso l’Istituto.

Kit li seguì, fermandosi un attimo mentre i due iniziavano ad arrampicarsi sulla prima parete di roccia che bloccava il passo lungo la spiaggia. Mentre Ty e Dru salivano, si voltò e vide Shade che li osservava davanti al buio dell’ingresso della caverna. Scosse la testa verso Kit prima di svanire di nuovo nell’ombra.

Il vento soffiava dal deserto. Cristina e Mark sedevano accanto alle statue che Arthur Blackthorn aveva importato dall’Inghilterra e sistemato tra i cactus delle Santa Monica Mountains. La sabbia era ancora tiepida del sole del giorno, e morbida sotto i piedi di Mark come un tappeto spesso. Nella Caccia Selvaggia, per lui e Kieran sarebbe stato un giaciglio fantastico.

«Ho paura» disse Cristina. «che potremmo aver ferito Kieran, prima.»

Camminava sulla sabbia scalza, con indosso un corto abito di pizzo e orecchini d’oro. Guardarla era doloroso per Mark, che perciò diresse lo sguardo verso la statua di Virgilio, suo vecchio compagno di notti irrequiete. Il grande autore latino lo guardò impassibile, senza alcun consiglio da dargli.

«Le sue preoccupazioni sono anche le mie» disse Mark. «È difficile alleviare le sue paure quando non riesco a farlo con le mie.»

«Non è necessario confortare le paure del prossimo per condividere le tue, Mark.» Cristina giocherellava con il medaglione, le lunghe dita che accarezzavano l’immagine di Raziel. Mark desiderava disperatamente baciarla, invece si limitò ad affondare le dita nella sabbia.

«Potrei dire la stessa cosa di te» replicò. «È tutto il giorno che ti vedo tesa come una corda di violino. Anche tu sei spaventata.»

Cristina sospirò e gli batté piano la gamba con il piede nudo. «Okay. Parla tu, poi parlo io.»

«Sono preoccupato per mia sorella» disse Mark.

Cristina lo guardò stupita. «Non è questo che pensavo che avresti detto.»

«Mia sorella ha subito l’esilio a causa del suo sangue di fata» spiegò Mark. «Conosci ogni particolare della storia. La conosci meglio di molti.» Non riuscì a trattenersi e poggiò la mano sopra quella di lei sulla sabbia. «Tutta la mia famiglia ha sofferto a causa della nostra discendenza dalle fate. Hanno sempre messo in discussione la nostra lealtà. Cosa succederebbe a lei e ad Aline se io stessi con Kieran e lui diventasse Re della Corte Unseelie? Lo so che sembra un discorso strano, e molto egoista…»

«Non è affatto egoista.»

Sollevarono gli occhi. Kieran era in piedi in mezzo a due statue, lui stesso pallido come una statua. I capelli sembravano nero corvino nel buio, che aveva cancellato tutto il loro riflesso blu.

«Sei in pensiero per la tua famiglia» disse Kieran. «Non è per niente egoistico. L’ho imparato da te e da Julian. Il desiderio di proteggere il prossimo più della tua stessa felicità personale…» Lanciò uno sguardo di sottecchi. «Non che io dia per scontato che stare con me ti farebbe felice.»

Mark rimase senza parole, ma Cristina si limitò a stirare le braccia. I braccialetti d’oro scintillarono sulla pelle scura mentre faceva cenno a Kieran. «Vieni a sederti con noi.»

Anche Kieran era scalzo, cosa non infrequente per le fate. Senza far rumore né alzare polvere, avanzò furtivo come un gatto sulla sabbia e si lasciò cadere in ginocchio di fronte ai due.

«Certo che mi farebbe felice» replicò Mark. «Ma come hai detto tu…» Sollevò una manciata di sabbia e la lasciò filtrare attraverso le dita. «Ci sono altre considerazioni.»

«Potrei non diventare Re» disse Kieran.

«O forse sì» disse Cristina. «Anch’io sono preoccupata. Oggi ho parlato con mia madre. Qualcuno le ha detto qualcosa di brutto sul mio conto. Che ero coinvolta con delle fate. Che ero… una donnaccia, sporcata dai Nascosti. Sai che non do peso a quello che la gente dice di me» aggiunse in fretta «ma… è un brutto momento per essere un Rosales. La nostra storia di amicizia con le fate ci ha già causato parecchi fastidi. Jaime e Diego sono in carcere. Ho paura di causare loro altri problemi.»

«Ora vi confesserò un pensiero egoista» disse Kieran. «Avevo paura che vi pentiste di ciò che è accaduto la notte scorsa. Che vi pentiste tutt’e due… di me.»

Mark e Cristina si guardarono. Lei scosse la testa mentre il vento le sollevava i capelli neri.

«Nessun pentimento» disse Mark. «Solo che…»

«Lo so» disse Kieran. «Lo sapevo già, quando Gwyn è venuto a dirmi che dovrei diventare Re. Sapevo cosa può significare. Persino cosa può voler dire per me essere anche solo legato alla Corte, come sembra che succederà. Il Conclave vuole controllare l’accesso alle Corti. L’ha sempre voluto. Il fatto che due Shadowhunter su cui non hanno nessun controllo abbiano rapporti stretti con il Re sarebbe per loro un anatema.»

«Ma Kieran…» disse Cristina.

«Non sono stupido» aggiunse Kieran. «Capisco quando una cosa è impossibile.» I suoi occhi erano scudi metallici: uno opaco, l’altro lucido. «Sono sempre stato un’anima inquieta. Alla Corte di mio padre, e poi nella Caccia, c’era un continuo ribollire di rabbia dentro di me.» Chinò la testa. «Quando ho incontrato Mark ho capito che avevo trovato la persona capace di dare pace al mio animo. Non pensavo che avrei provato lo stesso sentimento per un’altra persona, ma è successo. Se potessi restare qui seduto in silenzio insieme a voi prima dell’arrivo della tempesta, significherebbe moltissimo per me.»

«E anche per me» disse Cristina. Tese la piccola mano e strinse delicatamente quella di Kieran. Lui sollevò la testa mentre Mark gli stringeva l’altra, e poi quella rimasta libera di Cristina, completando il cerchio. Non dissero nulla, non ce n’era bisogno. Essere là insieme era sufficiente.

Quando la mattina Emma scese in cucina si sentiva agitata, come se avesse bevuto troppe tazze del suo odiato caffè.

Il martellio delle parole pronunciate da Diana a Thule continuava a ripercuotersi nella sua testa. La sera prima non era andata da Julian a raccontargli di Zara, ma aveva invece svegliato malvolentieri Helen e Aline per avvisarle. Poi era ritornata in palestra, nella speranza che calciare, tirare pugni e buttarsi sui duri materassini del pavimento le avrebbe fatto dimenticare il bruciore della runa. I parabatai di Thule. Le parole della Regina.

Più tardi, quando si era addormentata, aveva sognato la runa parabatai nella Città Silente, e sangue sull’elsa di Cortana, e una città in rovina con mostruosi giganti che si avvicinavano a grandi passi all’orizzonte. Avvertiva anche adesso una sensazione di disagio, come se fosse ancora mezzo imprigionata tra i suoi incubi.

Fu felice di trovare la cucina piena di gente. Anzi, erano persino troppi, per riuscire a stare tutti in quell’ambiente. Qualcuno aveva avuto l’idea brillante di allargare il tavolo con un cassone di armi capovolto trovato in palestra, cui si erano aggiunte sedie pieghevoli prese un po’ in tutta la casa.

Temeva che la mattinata sarebbe stata tetra, visto che tutti correvano di qua e di là per prepararsi a invadere Alicante. Non riusciva a evitare il risentimento per il fatto che lei e Julian non ci sarebbero andati. Era anche la loro lotta. E poi aveva bisogno di distrarsi. L’ultima cosa che desiderava era di restare sola con Julian nell’Istituto e con una minima supervisione.

Ma il gruppo riunito in cucina sembrava tutt’altro che tetro. Se non fosse stato per l’assenza di Livvy, la scena sarebbe stata quasi perfetta. Helen e Aline che sorridevano ai bambini davanti alle tazze di caffè. Mark tra Kieran e Cristina, come se non fosse mai stato strappato ai suoi cari. Jace e Clary in visita alla famiglia, che finché l’Istituto era rimasto sotto la direzione di Arthur non aveva mai avuto granché modo di ricevere visite casuali. Kit, l’anello mancante di cui non avevano mai pensato Ty avesse bisogno, che rubava una patata dal piatto di Ty e lo faceva sorridere. Diana, che irradiava calma assoluta e portava un po’ di pace a una famiglia propensa al melodramma. Persino Kieran, che con la sua presenza sembrava rendere più felici Mark e Cristina, alla fine si era mescolato al gruppo. Stava istruendo Tavvy e Dru sulla gioia di tuffare le fragole nello sciroppo d’acero.

E naturalmente Julian, vicino ai fornelli a rivoltare pancake con l’abilità di un esperto.

«Un pancake per volta, Tavvy» stava dicendo Helen. «Sì, lo so che nella tua bocca ce ne stanno anche tre, ma non è mica obbligatorio.»

Lo sguardo di Emma incrociò quello di Julian. Notò la tensione delle sue spalle e della bocca mentre la guardava. Comportati in maniera normale, pensò. Questo è un consueto, tranquillo pasto con la famiglia.

«Hai fatto i pancake?» chiese in tono allegro. «A cosa dobbiamo la novità?»

«A volte, quando stai per far scoppiare una guerra, ti prende la voglia di fare i pancake» disse Julian facendone scivolare due su un piatto e porgendolo a Emma.

Jace quasi si strozzò con il pane tostato. «Che cos’hai detto, Julian?»

Julian gettò un’occhiata all’orologio appeso sopra la cucina a gas. Spense il fuoco e iniziò con calma a slacciarsi il grembiule. «Dovrebbero essere qui da un momento all’altro.»

«Dovrebbero chi?» disse Diana posando la forchetta. «Julian, di cosa stai parlando?»

Tavvy era in piedi su una sedia malferma, il viso premuto contro la finestra. Fece uno strillo di eccitazione. «Jules, chi sono tutte quelle persone che salgono lungo la strada?»

Kit e Ty scattarono in piedi e si lanciarono verso la finestra. «Vedo delle fate» disse Ty. «Penso che quelli siano licantropi… le auto nere devono essere dei vampiri…»

«E Shadowhunter» proseguì Kit. «Un gran numero di Shadowhunter…»

«Il Santuario è quasi pronto» disse Julian posando lo strofinaccio. «Io scendo di sotto a salutare gli ospiti. A meno che non voglia farlo qualcuno di voi.»

Jace si alzò. Clary lo guardò preoccupata: aveva gli occhi dorati neutri di rabbia. «Julian Blackthorn, te lo chiedo una sola volta» disse, costringendo la sua voce solitamente allegra in tono tutt’altro che cordiale. «Che cos’hai combinato?»

Julian appoggiò i fianchi al piano della cucina. Emma notò con sorpresa che anche se sembrava molto più giovane, Julian era alto come Jace. «Ti ricordi quando hai detto che la mia idea della coalizione non funzionava perché non potevamo fidarci delle dichiarazioni di lealtà degli altri Shadowhunter?»

«Me ne ricordo benissimo» disse Jace. «Ma arguisco che nonostante ciò, hai invitato tutti a un consiglio di guerra.»

«Sono già arrivati?» biascicò Clary. «Ma… ho addosso una T-shirt con scritto UNICORN POWER…»

«Gli unicorni non esistono» disse Jace.

«Lo so» replicò Clary. «Ecco perché trovo la scritta divertente.»

«Per tornare alla questione del tradimento…» riprese Jace.

«E se ti dicessi che avevo previsto il tradimento?» disse Julian. «Anzi, che ci contavo? Che faceva parte del mio piano?»

«Di quale piano?» domandò Jace.

«Io ho sempre un piano» rispose Julian calmo.

Dru sollevò la tazza. «È bello che tu sia tornato, Jule. Sentivo la mancanza dei tuoi progetti assurdi.»

Anche Helen era in piedi. Aline cercava di non ridacchiare. «Come hai fatto a invitarli?» chiese Helen. «Come diavolo hai fatto a metterti in contatto con tutti quei Nascosti e Nephilim, e così in fretta?»

«Sono in contatto con loro da anni» disse Julian. «So come mandare messaggi di fuoco agli stregoni e agli Shadowhunter, e ho i numeri di telefono di tutti i vampiri e i licantropi importanti. So come entrare in contatto con l’Alleanza tra Nascosti e Shadowhunter. Sono cose che dovevo sapere. Sono state il mio lavoro per cinque anni.»

«Ma prima non gli scrivevi a nome di Arthur?» domandò Helen con evidente preoccupazione. «Stavolta chi hai finto di essere?»

«Stavolta gli ho scritto a nome mio» disse Julian. «Conosco questa gente. Conosco la loro personalità. So chi di loro si schiererà dalla nostra parte. Ho diretto questo Istituto per anni. Ho chiesto l’intervento dei miei alleati, perché capire chi fossero gli alleati era uno dei miei compiti.» La voce era calma e ferma. Nelle parole di Julian non c’era nulla di irrispettoso, ma Emma capì che cosa intendeva dire: faccio il diplomatico da anni, anche se all’insaputa di tutti. Ma ciò non significa che non ne avessi la capacità. Ho deciso di utilizzare questa mia capacità, che vi piaccia o no.

«Non possiamo combattere la Coorte da soli» aggiunse. «Fanno parte di noi, parte del nostro governo. Non sono una minaccia esterna come Sebastian. Abbiamo bisogno di alleati. Vedrete.»

Poi guardò Emma, come se non potesse evitarlo. Il messaggio negli occhi di Julian era chiaro. Anche se lei era sotto shock per la sua iniziativa, lui contava sulla sua approvazione. Come aveva sempre fatto.

Emma avvertì il bruciore della sua runa parabatai. Sussultò e si guardò il braccio sinistro. La pelle era calda e tesa, ma la runa aveva un aspetto normale. Era stato solo uno sguardo, pensò. Nient’altro.

«Darò una mano a terminare i preparativi del Santuario per la riunione» disse. «Abbiamo bisogno di sedie…»

Kieran si alzò gettando i capelli blu dietro le orecchie. «Darò una mano anch’io» disse. «Ti ringrazio da parte della mia gente per aver invitato i Nascosti in una riunione alla pari. Hai perfettamente ragione. Nessuno può affrontare questa situazione da solo.»

Diana si levò in piedi. «Manderò un messaggio a Gwyn» disse. «Sono certa che sarà felice di venire, e che la gente della Caccia Selvaggia sarà dalla tua parte.»

Poi fu il turno di Cristina. «Hai contattato l’Istituto di Città del Messico?» disse alzandosi.

«Sì» rispose Julian. «Tua madre ha detto che sarà lieta di partecipare.»

Cristina sembrò allarmata. «Devo cambiarmi i vestiti» disse, e scomparve.

I Blackthorn più giovani osservarono con gli occhi sgranati Jace che chiedeva la parola. Emma si fece tesa. Jace era uno Shadowhunter potente, a livello fisico ma anche politico. Lui e Clary, se volevano, potevano scombussolare qualsiasi piano. «Hai invitato Magnus e Alec?» domandò. «Sanno che i nostri piani sono cambiati?»

I nostri piani. Emma tirò un sospiro.

«Certo» disse Julian. «Ho invitato tutti coloro che pensavo sarebbero stati dalla nostra parte. E ho detto a tutti gli invitati che potevano contattare qualsiasi persona di loro fiducia.»

«Questa mi sembra una cattiva idea» disse Jace. «Una fantastica cattiva idea. Una cattiva idea di portata storica. Però…»

Clary schizzò in piedi. «Vuol dire che siamo con te» disse. «A noi piacciono da matti le cattive idee.»

«È vero» ammise Jace con un sorriso che si dipingeva sul volto. Di colpo, sembrò avere di nuovo diciassette anni.

Aline fu l’ultima ad alzarsi. «Tecnicamente, questo sarebbe il mio Istituto» disse. «Qua si fa quello che dico io.» S’interruppe. «E io faccio ciò che dice Helen. Cosa vuoi fare, tesoro?»

Helen si lasciò andare a un sorriso. «Voglio il consiglio di guerra» disse. «Prepariamoci.»
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PIÙ LONTANO




Sciamavano dalle porte spalancate del Santuario, uno dopo l’altro: Nascosti e Shadowhunter in un flusso che pareva interminabile.

Per primi arrivarono i vampiri con le facce pallide e la loro fredda eleganza, ansiosi di sfuggire al sole con gli ombrelli neri incantati sospesi sopra la testa, mentre percorrevano i pochi passi tra le auto dai cristalli scuri e le porte del Santuario. Emma riconobbe Lily Chen al braccio di un alto vampiro con i dreadlock. Si fece avanti un gruppetto di vampiri svedesi biondi impegnati in una conversazione con i Lindquist, che dirigevano l’Istituto di Stoccolma.

Poi fu la volta dei licantropi provenienti da tutto il mondo: Luke Garroway, trasandato e barbuto nella giacca di flanella, al fianco di Jocelyn, la madre di Clary. Licantropi in kilt, in abiti tradizionali cinesi e coreani. Maia Roberts e Bat Velasquez… A quella vista Emma ebbe un sussulto, pensando alla versione alternativa dei due che aveva conosciuto a Thule: anche loro insieme, e anche loro mano nella mano.

C’erano anche gli stregoni, più di quanti Emma ne avesse mai visti nello stesso momento. Catarina Loss, la pelle azzurra e i capelli bianchi, entrò solennemente vestita da infermiera insieme a Tessa e Jem e si guardò intorno pensosa. Gli occhi ebbero un lampo quando vide Kit, e gli lanciò un pacato sguardo di riconoscimento, che però lui non colse, assorbito com’era nella conversazione con Ty.

C’era Hypatia Vex, con i capelli bronzei e la pelle scura, regale e curiosa. Stregoni con ali da pipistrello, con zoccoli e branchie e occhi arcobaleno, con antenne delicate e corna arcuate da cervo. Una donna con il volto da pipistrello che si avvicinò a Cristina e iniziò a parlare in spagnolo. Uno stregone dalla pelle scura con un marchio bianco sulla guancia a forma di tela di ragno.

E c’erano gli Shadowhunter. Emma ne aveva visti parecchi riuniti in gruppo in precedenza – aveva partecipato a diverse riunioni del Consiglio –, ma era un’enorme soddisfazione vedere quanti avevano risposto alla convocazione di Julian. Lui era in fondo al salone, dove Blackthorn e compagni avevano sistemato in fretta un lungo tavolo. Uno stendardo arrotolato pendeva dalla parete alle loro spalle. Julian era appoggiato con calma al tavolo, ma Emma avvertiva la tensione che lo percorreva come corrente elettrica mentre gli Shadowhunter entravano in fila nel Santuario.

C’erano Julie Beauvale e Beatriz Mendoza, con le rune parabatai luccicanti sull’avambraccio. Marisol Garza, vestita di bianco in ricordo di Jon Cartwright. Magnus e Alec erano appena arrivati con Maryse e i bambini e si erano piazzati sulla porta dal lato opposto rispetto ad Aline e Helen, e i due gruppetti accoglievano rispettivamente Nascosti e Shadowhunter. Kadir Safar, del Conclave di New York, fece un muto cenno di riconoscimento a Diana prima di rivolgersi a Maryse, che cullava in grembo il piccolo Max mentre Rafe le correva intorno.

I Romero erano arrivati dall’Argentina, i Pedroso dal Brasile, i Keo dalla Cambogia e i Rosewain dal nord dell’Inghilterra. Una bella signora minuta dai capelli scuri corse incontro a Cristina e l’abbracciò. La mamma di Cristina! Emma sentì il desiderio d’inchinarsi in segno di omaggio alla donna che aveva inventato il soprannome Diego il Perfetto.

«È fantastico vedere l’Alleanza in azione» disse Mark, che aveva aiutato gli altri a disporre varie file di sedie. Si era infilato una triste giacca scura nel tentativo di sembrare più serio. Come l’attenta disposizione del cibo alla riunione dell’altro giorno, quel piccolo gesto illuminò di tenerezza il cuore di Emma. Ci sono molti modi per servire la tua famiglia, pensò lei. Lo stile di Julian era fatto di gesti grandiosi e appassionati; quello di Mark prevedeva gesti meno vistosi ed energici, ma non meno significativi. «Sembra che Alec sia amico di tutti i Nascosti che si trovano qui.»

Era vero. Alec stava salutando una giovane licantropa che parlava in un francese vivace e che chiedeva notizie di Rafael. Un vampiro alto e dai capelli scuri con una T-shirt a caratteri cinesi gli diede una pacca sulle spalle, mentre Lily e Maia si avvicinarono per consultarsi con lui a bassa voce.

Mark si raddrizzò all’improvviso. Emma seguì il suo sguardo e vide parecchie fate che avevano cominciato a entrare nel salone. Mise una mano sul braccio di Mark, chiedendosi se ricordasse l’ultima volta in cui era stato nel Santuario, quando la Caccia Selvaggia lo aveva restituito alla sua famiglia.

Kieran si voltò – prima era impegnato a parlare sottovoce con Julian – e osservò anche lui la scena. Naturalmente era arrivato Gwyn, atteso da tutti con ansia, seguito da parecchie altre persone. Tra driadi, pixie e nixie, Emma riconobbe diversi piskie, il Popolo delle Fate che lei e Julian avevano incontrato in Cornovaglia. Seguiva un alto phouka con una maglietta con su scritto GIUSTIZIA PER KAELIE, e dietro di lui una donna vestita di un lungo mantello verde e con il volto nascosto, ma che lasciava intravedere qualche ciocca di capelli biondo chiarissimo.

Emma si voltò verso Mark. «È Nene.»

«Devo parlare con lei» rispose lui. Diede a Emma una pacca sulla spalla e sparì tra la folla del salone per salutare la zia. Emma intravide Kieran e Cristina che lo guardavano, anche se Cristina era stata sequestrata dalla madre ed era evidentemente bloccata.

Emma osservò di nuovo Julian. Si era spostato dietro al tavolo, e teneva le braccia lungo i fianchi. Helen e Aline si erano unite a lui. Il resto della famiglia era sistemato su un gruppo di sedie alla sinistra del salone, Kit e Ty insieme, e Dru con la mano sulla spalla di Tavvy, che si voltò a sbirciare una figura appena entrata nel Santuario.

Era Cameron. Solo, con le spalle curve come se sperasse di non essere notato, anche se i vistosi capelli rossi brillavano come un faro. Emma non seppe resistere e si fiondò verso di lui.

Quando lo raggiunse e gli strinse la mano, lui sembrò sorpreso. «Grazie per essere venuto, Cameron» disse. «Grazie di tutto.»

«Il resto della famiglia non lo sa» disse. «Loro sono piuttosto…»

«Dalla parte della Coorte, lo so» disse Emma. «Ma tu sei diverso. Sei una brava persona. Adesso lo so. E mi dispiace se per caso in passato ti ho ferito.»

Cameron sembrò ancora più allarmato. «Non penso che noi due dovremmo tornare insieme» disse.

«Oh, certo che no» disse Emma. «Sono solo contenta che tu stia bene.» Lanciò un’occhiata a Julian dietro al tavolo, che salutò con la mano e fece a Cameron il segno del pollice alzato. Terrorizzato, Cameron si eclissò immediatamente tra le sedie.

Forse un giorno lei gli avrebbe raccontato di Thule.

Forse.

Fece un segno di saluto a Simon e Isabelle mentre entravano mano nella mano. Isabelle andò verso Max e sua madre.

Simon guardò Kieran con un’aria di stupito riconoscimento, poi attraversò il salone per parlare con Vivianne Penhallow, decana dell’Accademia Shadowhunter. A volte Emma si chiedeva se Simon avesse apprezzato il tempo che aveva passato all’Accademia. Si chiedeva se lei l’avrebbe gradito. Ma adesso non era il momento di pensare al futuro.

Lanciò un’occhiata a Julian. Le ampie porte del salone erano ancora aperte e una brezza si insinuò nel locale, e per un attimo Emma rivide Livvy – non com’era a Thule, ma la Livvy di questo mondo – come una visione o un’allucinazione, in piedi dietro a Julian, la mano sulla sua spalla, i capelli eterei scompigliati dal vento.

Emma chiuse gli occhi, e quando li riaprì Julian era di nuovo solo. Come avvertendo il suo sguardo, Julian fissò Emma. Per un attimo lui le sembrò incredibilmente giovane, come se fosse ancora il ragazzino di dodici anni che ogni settimana si faceva un chilometro e mezzo a piedi all’andata e al ritorno dall’autostrada, carico di borse, per procurare il cibo a fratelli e sorelle.

Se solo me l’avessi detto, pensò. Se solo avessi saputo che avevi bisogno d’aiuto.

Ora non poteva più essere la parabatai di Julian, né la sua compagna. Non poteva sorridergli come Clary sorrideva a Jace, o posargli una mano rassicurante sulla schiena come Alec faceva con Magnus, o prendergli la mano come Aline con Helen.

Ma poteva essere la sua alleata. Poteva stare con gli altri in fondo al salone ad affrontare la folla, quantomeno. Attraversò il salone in direzione del tavolo.

Mark raggiunse Nene contemporaneamente a Helen. Sua zia sembrava nervosa, le lunghe dita pallide che tormentavano la stoffa smeraldo del mantello. Gli occhi guizzarono tra i due che si avvicinavano, poi fece un cenno rigido del capo. «Miach» disse. «Alessa. Sono contenta di trovarvi in salute.»

«Zia Nene» disse Helen. «È bello vederti qui, e… è tutto a posto?»

«Dopo che la Regina è tornata da Unseelie, ho ricevuto l’ordine di non allontanarmi della Corte» rispose Nene. «Da allora è diffidente e in collera con me. Per venire qui ho disobbedito a un ordine diretto della mia sovrana.» Sospirò. «Può darsi che io non torni mai più a Corte.»

«Nene» disse Helen inorridita. «Non era necessario venire.»

«Volevo farlo» spiegò Nene. «Ho passato tutta la vita nel timore della Regina. Nel timore di ciò che più desideravo: andarmene da Corte e vivere come le fate selvagge. Ma voi, nipoti miei, vivete tra due mondi e non avete timori.»

Sorrise, e Mark pensò che anche lui aveva paura per metà del suo tempo. Ma non disse nulla.

«Farò tutto ciò che è in mio potere per aiutarvi» promise. «La vostra causa è giusta. È ora di mettere fine alla Pace Fredda.»

Mark, che non aveva capito che Julian aveva promesso la fine della Pace Fredda, emise un rumore strozzato con la gola.

«Adaon» disse Mark. «So che Helen ti ha scritto di lui. Ci ha salvato la vita…»

«Volevo darvi io stessa la bella notizia. Adaon sta bene» disse Nene. «È diventato una specie di favorito della Regina Seelie e ha fatto una rapida carriera a Corte.»

Mark spalancò gli occhi. Questa non se l’aspettava. «Un favorito della Regina Seelie?»

«Penso che Mark voglia sapere se è l’amante della Regina» disse Helen con la consueta franchezza.

«Oh, molto probabilmente sì. La cosa è abbastanza sorprendente» disse Nene. «Fergus è piuttosto offeso, visto che prima il favorito era lui.»

«Salve, Nene» disse Kieran venendo loro incontro. Aveva messo da parte i jeans, e adesso, in casacca crema e pantaloni marroni, sembrava un vero principe delle fate, come Mark lo aveva visto la prima volta. I capelli scuri erano di un blu notte-oceano. «Sono felice di trovarti bene. Come sta mio fratello Adaon? Non è troppo in balia della Regina?»

«Solo per sua scelta» replicò Nene in tono allegro.

Kieran la fissò perplesso. Mark cercò di nascondere il riso.

«Emma!»

A metà del suo percorso verso il tavolo, Emma si voltò e scorse Jem che veniva verso di lei con un sorriso timido dipinto sul viso. L’aveva visto arrivare in precedenza con Tessa, che adesso sedeva a fianco di Catarina Loss. Sbatté le palpebre nervosa: erano secoli che non lo vedeva, dal giorno terribile del funerale di Livvy.

«Emma.» Jem le prese le mani. «Stai bene?»

Vede quanto sono stanca, pensò. Occhi gonfi, abiti sgualciti e chissà che altro. Tentò di sorridere. «Sono veramente felice di vederti, Jem.»

La luce del lampadario gli illuminava le cicatrici sulle guance. «Non è che sia proprio una risposta alla mia domanda» commentò. «Tessa mi ha raccontato di Thule. Ti sei fatta un bel viaggio.»

«È toccato a tutti noi, immagino» disse a bassa voce. «È stato terribile… ma ormai siamo qui.»

Lui le strinse le mani e la lasciò andare. «Volevo ringraziarti» disse. «Per tutto l’aiuto che tu e i tuoi amici ci avete fornito con la cura della malattia degli stregoni. Sei stata un’amica migliore di quanto non lo sia stato io per te, mèi mei.»

«No… mi sei stato d’aiuto un mucchio di volte» protestò Emma. Poi esitò. «In realtà volevo chiederti una cosa.»

Jem mise le mani in tasca. «Ma certo, dimmi.»

«Sai come spogliare dei Marchi uno Shadowhunter?» domandò Emma.

Jem la guardò sbalordito. «Che cosa?» Si guardò intorno come per accertarsi che nessuno li vedesse: la maggior parte della gente si era sistemata e guardava verso il tavolo in fondo piena di speranza. «Emma, per quale ragione ti interessa una cosa tanto orribile?»

Emma s’inventò un’idea lì sul momento. «Be’… la Coorte. Forse il modo migliore di togliere loro il potere non è… non è colpirli fisicamente, ma privarli della loro identità di Shadowhunter. E tu sei stato un Fratello Silente, perciò potresti farlo, oppure…»

La voce le si affievolì vedendo lo sguardo sconvolto di Jem.

«Emma, non tutte le decisioni poggiano sulle tue spalle. Il Conclave sarà restaurato, e loro si occuperanno della Coorte.» La voce di Jem si addolcì. «So che sei preoccupata. Come Fratello Silente, ho già partecipato alla cerimonia per spogliare dei Marchi uno Shadowhunter. È una cosa talmente orribile che non voglio più farla. Mai più. Per nessuna ragione.»

Emma si sentì soffocare. «Certo. Mi spiace di aver sollevato l’argomento.»

«Nessun problema.» Lo disse con una voce piena di comprensione che le spezzò il cuore. «So che hai paura, Emma. Tutti noi l’abbiamo.»

Lo guardò mentre si allontanava. La disperazione la lasciò senza fiato. Ho paura, pensò. Ma non della Coorte.

Di me stessa.

Emma prese posto al tavolo in fondo al salone. Anche Mark si era unito al gruppetto e lei si si sistemò al suo fianco, a una certa distanza da Julian. Le porte erano state chiuse e le torce accese, e file su file di facce li fissavano dalla successione di sedie al centro del salone. A dire il vero erano rimasti senza sedie, e parecchi Nascosti e Shadowhunter osservavano la scena appoggiati alle pareti.

«Grazie a tutti per aver risposto al mio appello» disse Julian. Emma avvertì nel ritmo del sangue che le accelerava nelle vene il nervosismo e la tensione di Julian. Ma lui non lasciò trasparire nulla. Mantenne il pieno controllo della sua voce, mentre il salone sprofondava nel silenzio permettendogli di non gridare. «Non mi dilungherò in tante spiegazioni o premesse. Sapete chi sono. Conoscete mia sorella e mio fratello. Conoscete Aline Penhallow ed Emma Carstairs. Sapete che la madre di Aline, il nostro Console, è stata arrestata illegalmente. Sapete che Horace Dearborn ha preso il potere a Idris…»

«È stato eletto» disse Kwasi Bediako, lo stregone con la tela di ragno disegnata sul viso che Emma aveva notato. Cristina le aveva detto che Bediako era l’Alto Stregone di Accra. «Non possiamo fare finta che non sia così.»

«Nessuno lo ha eletto perché mettesse in galera mia madre» disse Aline. «Nessuno lo ha eletto perché arrestasse il Console per impadronirsi del potere.»

«Ha messo in carcere anche altra gente» intervenne la madre di Cristina. Questa, che era seduta al suo fianco, divenne rossa come un peperone. «Diego Rocio Rosales è finito in prigione! Senza aver commesso alcun reato!»

Kieran la guardò con un sorrisetto all’angolo della bocca.

«È successo lo stesso a mia cugina Divya» disse Anush Joshi, un giovane con i capelli neri dal taglio irregolare e un’espressione ansiosa. «Che cosa intendete fare? Intercedere presso il Consiglio?»

Julian si guardò le mani per un attimo, come per concentrarsi. «Tutti voi – tutte le persone che si trovano qui dentro – avete sempre accettato come un fatto normale una certa dose di pregiudizio da parte del Conclave, per scelta o per necessità.»

Il salone rimase in silenzio. Nessuno manifestò disaccordo, ma molti abbassarono gli occhi in segno di vergogna.

«Adesso la Coorte è andata ben al di là di ciò che consideravamo normale» disse Julian. «Mai prima d’ora i Nascosti erano stati espulsi da Idris. Mai prima d’ora degli Shadowhunter avevano imprigionato altri Shadowhunter senza neanche la parvenza di un processo.»

«Perché dobbiamo preoccuparci di quello che fanno tra loro gli Shadowhunter?» domandò il phouka con la T-shirt di Kaelie.

«Perché questo è soltanto il primo passo, e con i Nascosti si comporteranno ben peggio» disse Emma sorpresa di se stessa. In realtà non voleva parlare, soltanto sostenere Julian. «Hanno già schedato parecchi di voi.»

«Quindi vuoi dire che dovremmo combatterli?» domandò Gwyn con la sua voce di tuono. «Sarebbe una chiamata alle armi?»

Julie Beauvale si alzò. «Magari non sarà un buon Conclave, ma è pur sempre composto di Shadowhunter. Molta gente che segue la Coorte è spaventata. Non voglio fare del male a queste persone, la cui paura è reale, specie ora che Jace e Clary sono morti. Erano i nostri eroi, e io li conoscevo…»

«Julie» sibilò Beatriz. «Siediti.»

«Jace e io eravamo molto vicini a livello personale» continuò Julie. «Non esiterei a definirlo il mio migliore amico, e io…»

«Julie.» Beatriz afferrò Julie per il fondo della camicia e la costrinse a sedersi. Si schiarì la gola. «Penso che Julie intendesse dire che tu affermi che la Coorte vuole distruggere il governo, ma data tutta questa segretezza, immagino che anche tu voglia distruggere il governo, e io… non so come si possa fare senza causare del male a degli innocenti.»

Dalla sala si alzò un brusio. Emma vide due figure nella semioscurità: non sapeva quando fossero arrivati, ma una delle Sorelle di Ferro e un Fratello Silente se ne stavano immobili contro la parete di fondo, i volti in ombra.

Provò una sensazione di gelo. Sapeva che le Sorelle di Ferro erano ostili alla Coorte. Ma non conosceva la posizione dei Fratelli Silenti. Sembravano due emissari della Legge, immobili nel loro silenzio.

«Non vi stiamo proponendo di distruggere il governo» disse Julian. «Stiamo dicendo che lo stanno già distruggendo dall’interno in questo preciso istante. Il Conclave è stato creato per dare una voce a tutti gli Shadowhunter. Se rimaniamo senza voce, non è più il nostro governo. La Legge è stata approvata per proteggerci e permetterci di proteggere gli altri. Quando qualcuno manipola e infrange le Leggi per mettere in pericolo degli innocenti, quella non è più la nostra Legge. Valentine voleva dominare il Conclave. Sebastian voleva dargli fuoco. Noi vogliamo semplicemente riportare al potere il nostro legittimo Console, e consentire al governo degli Shadowhunter di essere ciò che dovrebbe: non una tirannia, ma una rappresentanza di ciò che siamo e di ciò che vogliamo.»

«Tutte belle parole» disse il licantropo francese che prima conversava con Alec. «Ma Jace e Clary erano cari alla vostra gente, che adesso vorrebbe far guerra a coloro che li hanno uccisi.»

«Sì» disse Julian. «Su questo ci conto.»

Emma non vide nessun gesto, nessuna indicazione, ma le porte del Santuario si spalancarono e Jace e Clary entrarono nel salone come se avessero ricevuto un segnale.

Sulle prime la folla sembrò non avere alcuna reazione. La luce delle torce era vivida, ed era chiaro a tutti che nessuno dei due era armato: Jace vestiva un paio di jeans e Clary un semplice abito blu. Mentre avanzavano attraverso il salone, la gente li osservò in silenzio, finché Lily Chen non si alzò in piedi e disse forte in tono annoiato: «Non ci posso credere. Quelli non sono Jace Herondale e Clary Fairchild che tornano dall’ALDILÀ?»

Tutti i presenti furono attraversati da una scarica elettrica. Clary guardò allarmata la massa a mano a mano che il ruggito cresceva. Jace si limitò a fare un sorrisetto mentre si univano a Emma e agli altri dietro al lungo tavolo. Lily si era rimessa a sedere e si guardava le unghie.

Julian incitò la gente a fare silenzio, ma la voce era sommersa dal frastuono. Convinta che questo fosse un campo in cui poteva eccellere, Emma saltò sul tavolo e si mise a urlare. «FORZA!» strillò. «FATE TUTTI SILENZIO!»

Il rumore si acquietò immediatamente. Emma vide Cristina che ridacchiava con la mano davanti alla bocca. Al suo fianco, Jace fece il segno della pistola a Julie Beauvale, che divenne tutta rossa.

«Felice di rivederti, cara amica» disse Jace.

Le spalle di Simon tremavano dal ridere. Isabelle, che aveva osservato la scena con un mezzo sorriso, gli diede una manata sulla schiena.

Clary arricciò il naso verso Jace e si rivolse alla folla. «Grazie» disse con voce bassa ma chiara. «Siamo felici di essere qui.»

Il salone piombò nel silenzio.

Emma saltò giù dal tavolo. Julian guardò l’assemblea con le mani dietro la schiena, come se stesse riflettendo sulla situazione che aveva architettato. La gente fissava muta ed estatica Clary e Jace. Allora è così che ci si sente a essere degli eroi, pensò Emma guardando l’espressione sui volti della folla. A essere quelli nelle cui vene scorre sangue angelico, quelli che hanno letteralmente salvato il mondo. La gente ti guarda come se… quasi come se non fossi reale.

«L’Inquisitore Lightwood ci ha inviato nel Regno delle Fate» disse Clary. «Alla ricerca di un’arma in possesso del Re Unseelie, un’arma letale per gli Shadowhunter. Abbiamo scoperto che il Re Unseelie aveva aperto un Portale verso un altro mondo, un mondo privo della magia angelica. Ha utilizzato la terra proveniente da quel mondo per creare la piaga di cui avete sentito parlare… quella che ha quasi distrutto la Foresta di Brocelind.»

«La piaga è stata debellata due notti fa» aggiunse Jace. «Da una squadra di Nephilim e Fate che hanno operato insieme.»

Il silenzio divenne un ronzio di voci confuse.

«Ma non siamo gli unici Nephilim a collaborare con le fate» disse Clary. «Anche Oban, l’attuale Re Unseelie, e la Coorte hanno collaborato. È stata la Coorte a decidere di metterlo sul trono.»

«E come possiamo sapere se è vero?» gridò Joaquin Acosta Romero, dell’Istituto di Buenos Aires. Era seduto a fianco della licantropa francese, con un braccio sulle sue spalle.

«Perché non hanno fatto altro che mentirvi» disse Mark. «Vi hanno raccontato che Jace e Clary erano morti. Vi hanno raccontato che le fate li avevano uccisi. E invece eccoli qua vivi e vegeti.»

«E perché mai la Corte Unseelie dovrebbe accettare di far parte di un piano in cui è accusata di omicidio?» domandò Vivianne Penhallow.

Tutti si voltarono ansiosi verso Julian.

«Perché la Coorte e il Re Unseelie si sono già messi d’accordo prima su ciò che ciascuno di loro otterrà dall’incontro» rispose. «L’incontro previsto è una commedia. Ecco perché Horace vuole proiettarlo in modo che tutti gli Shadowhunter lo guardino. Perché lo spettacolo è molto più importante del risultato. Se la gente vede che Horace riesce a ottenere ciò che vuole dal Popolo delle Fate, la fiducia nella Coorte crescerà a tal punto che non potremo mai più allontanarli dal potere.»

Emma tentò di nascondere un sorriso. Sei davvero tornato, Julian, pensò.

«Questo governo è pronto ad assassinare i suoi cittadini per controllarli» disse Jace. Il sorrisetto era scomparso, come pure qualsiasi pretesa di divertimento. L’espressione era dura e fredda. «Stavolta è successo a noi. Per nostra fortuna siamo sopravvissuti e siamo qui a raccontarvi la storia. L’Inquisitore deve difendere la Legge. Non nascondersi dietro a essa trasformandola in alibi per uccidere la propria gente.»

«E che mi dici dell’uccisione di quelli che non sono Shadowhunter?» domandò un naga seduto vicino alla famiglia Keo.

«Siamo contrari anche a quello, ovviamente» rispose Jace.

«Abbiamo già avuto personaggi perfidi nel nostro governo» disse Julian. «Ma adesso la situazione è diversa. Hanno distrutto il sistema che avrebbe dovuto riportare la situazione alla normalità. Manipolano il Conclave e manovrano tutti noi. Stanno creando minacce illusorie per controllarci tutti attraverso la paura. Sostengono che le fate hanno ucciso Jace e Clary per poter dichiarare una guerra ingiustificata, e hanno approfittato di quel caos per mettere il nostro Console in prigione. Chi può opporsi alla guerra, oggi?»

Un Nephilim biondo alzò la mano. «Sono Oskar Lindquist» si presentò. «Dell’Istituto di Stoccolma. Vuoi dire che non dovremmo andare ad Alicante? L’incontro è fissato per domani. Se non arriviamo là entro stasera, verremo bollati tutti come disertori. Come traditori.»

«No» disse Julian. «In realtà vi invitiamo a unirvi agli altri Shadowhunter che si trovano ad Alicante, come se niente fosse. A non far nulla che possa allarmare la Coorte. L’incontro si terrà nei Campi Immortali. Noi – la resistenza – lo interromperemo sotto gli occhi di tutti. Presenteremo le nostre prove, dopodiché vi chiederemo di schierarvi con noi e di accusare il Conclave delle sue colpe.»

«Noi siamo la prova» aggiunse Jace indicando se stesso e Clary.

«Penso l’avessero capito» borbottò Emma. Intravide Jem che la guardava divertito in mezzo al pubblico e si irrigidì. È una cosa talmente orribile che non voglio più farla. Mai più. Per nessuna ragione.

Allontanò con decisione quelle frasi dalla mente. Non poteva pensarci adesso.

«Perché farlo proprio durante l’incontro con le fate?» domandò Morena Pedroso, direttrice dell’Istituto di Rio. Aveva al suo fianco una ragazzina dall’aria annoiata e dai lunghi capelli bruni, più o meno dell’età di Dru. «Perché non affrontarli prima?»

«Horace vuole – anzi, ha bisogno – che tutti vedano il suo trionfo sulle forze Unseelie» disse Julian. «Tutti gli Shadowhunter di Idris assisteranno all’evento per mezzo di una gigantesca Proiezione.» Un mormorio di sorpresa si diffuse tra i Nascosti. «Ciò significa che saranno in grado di vedere e sentire non soltanto lui, ma anche noi, se ci presentiamo là. È la nostra occasione. La Coorte riunirà il popolo utilizzando mezzi che sono fuori della nostra portata. Questa è la nostra possibilità per dimostrare a tutti gli Shadowhunter che cos’è davvero la Coorte.»

«E cosa succederà se scoppierà una battaglia? Dovremo combattere altri Shadowhunter» disse Oskar Lindquist. «Sono certo di non essere l’unico a non volerlo fare.»

«Se tutto va bene non sarà necessario combattere» disse Julian. «Ma se dovesse succedere, dobbiamo essere pronti.»

«Perciò hai un piano per gli Shadowhunter» si inserì Hypatia Vex. Guardò Kit e Ty e fece loro l’occhiolino: Emma non capì, ma non fece in tempo a rifletterci. «E noi? Perché avete fatto venire qui anche noi Nascosti?»

«Per testimoniare» disse Julian. «Siamo schierati insieme. Siamo dalla stessa parte contro la Coorte. Sappiamo di essere migliori, di essere molto più forti quando Shadowhunter e Nascosti operano insieme. E vogliamo ricordarvi che anche se la Coorte fa la voce grossa ed è odiosa, è una minoranza. Voi avete degli alleati.» Esaminò la folla nella sala. «Alcuni di voi verranno con noi. Kieran Figlio di Re. Magnus Bane. Ma la maggior parte, dopo che gli Shadowhunter attraverseranno i Portali per recarsi a Idris, dovrà tornare a casa dalla vostra gente. Perché se non avrete notizie di noi dopo l’incontro di domani, capirete che siamo stati sconfitti. E se siamo stati sconfitti, voi sarete in pericolo.»

«Possiamo opporci alla Coorte» disse Nene sotto lo sguardo meravigliato di Mark. «Sono meno numerosi dei Nascosti.»

«Se perdiamo, non dovrete temere soltanto la Coorte» spiegò Julian. «Una volta che gli Shadowhunter onesti non riusciranno più a tener loro testa, inizieranno a cercare di distruggere e controllare i Nascosti. E mentre lo fanno, non rimarrà più nessuno a opporsi all’ondata di malvagità proveniente da altri mondi. Sono talmente ossessionati dai loro pregiudizi, dalla loro purezza immaginaria e dalle loro Leggi che hanno dimenticato completamente il loro mandato: Proteggere questo mondo dai demoni.»

Un brusio corse per il salone, un mormorio di orrore. Ho visto il mondo invaso da demoni, avrebbe voluto dire Emma. Là non c’è posto per i Nascosti.

«Siamo un esercito. Un movimento di resistenza» esclamò Emma. «Vogliamo giustizia. Non sarà facile, ma la situazione non può che peggiorare. Più aspettiamo e più danni faranno, e più sangue ci vorrà per fermarli.»

«Horace non vuole una guerra» disse Diana. «Vuole la gloria. Se si accorge di essere in pericolo, sono convinta che si tirerà indietro.»

«Visto che siamo un esercito, come ci chiameremo?» chiese Simon.

Julian si girò e svolse la tela che era appesa alla parete dietro di lui che era stata tenuta ferma da delle puntine. Si udì un sussulto tra il pubblico.

[image: ]

Julian aveva dipinto uno stendardo, il genere d’insegna che un esercito porta con sé in battaglia. Al centro era raffigurata una sciabola con la lama all’ingiù, dipinta in oro luccicante. Dietro la sciabola si vedevano un paio di ali angeliche dispiegate, mentre tutt’intorno una serie di simboli del Mondo Invisibile: una stella per i vampiri, un libro di incantesimi per gli stregoni, una luna per i licantropi e un quadrifoglio per le fate.

Dall’elsa della sciabola pendeva un ciondolo raffigurante un cerchio di spine.

«Ci chiamiamo Guardia di Livia» disse Julian, ed Emma vide Ty rizzarsi sulla sedia. «Portiamo questo stendardo in onore di mia sorella, perché tutti coloro che sono stati colpiti dalla Coorte non vengano dimenticati.»

Jace percorse il salone con lo sguardo. «Se qualcuno non vuole combattere insieme a noi, può andarsene ora. Nessun rancore.»

La folla rimase in silenzio. Non una sedia si mosse. Nessuno si alzò. Sempre appoggiati al muro vicino alle porte, la Sorella di Ferro e il Fratello Silente che erano venuti a seguire la riunione rimasero immobili.

Soltanto Emma udì il debole sospiro di sollievo di Julian. «Bene» disse. «Adesso definiamo i dettagli del piano.»

Seduta su una collinetta d’erba, Dru osservava una decina di stregoni intenti ad aprire Portali sul prato di fronte all’Istituto.

Non era una cosa che avrebbe mai pensato di vedere con i suoi occhi. Un Portale o uno stregone ogni tanto, d’accordo, ma mai così tanti insieme.

Dentro i Portali vide i campi davanti alle mura di Alicante. Attraverso il Portale, non si poteva accedere direttamente alla città degli Shadowhunter senza un permesso preventivo. Il massimo ottenibile era raggiungere le porte della città. Il che comunque andava benissimo, perché gli Shadowhunter dovevano presentarsi alla Coorte per assicurarsi che Dearborn fosse informato della loro presenza. Dru era un po’ delusa: sperava che si sarebbero materializzati di botto all’interno della città con la spada sguainata, ma non era nello stile di Julian. Se poteva raggiungere il suo obiettivo senza combattere, lo faceva volentieri.

A breve distanza, Tavvy emetteva un borbottio mentre faceva correre una vecchia macchinina giocattolo sulla superficie di un lungo sasso liscio.

Durante la riunione Dru era rimasta seduta in disparte, anche se a un certo punto Kit le aveva indirizzato un sorriso incoraggiante. E aveva notato lo sguardo di Julian quando aveva parlato della “Guardia di Livia”. Il fratello li aveva guardati tutti, sparsi per il salone: Mark e Helen, Dru e Tavvy, e per ultimo Ty.

Dru era ancora preoccupata per la sera prima, quando Ty era uscito dalla strana caverna lungo la spiaggia. Kit lo aveva accompagnato all’entrata, ma non era là quando Dru aveva visto lo sguardo di Ty all’uscita. Era uno sguardo difficile da descrivere. Sembrava in parte sul punto di piangere, e in parte sul punto di crollare come succedeva a volte quando perdeva il controllo della situazione. Livvy trovava sempre il modo di farlo calmare, ma Dru non era sicura di riuscire a fare lo stesso. Non era la sostituta di Livvy.

Poi era uscito anche Kit e Ty aveva cambiato espressione, come se avesse capito qualcosa. E Kit era parso sollevato, e anche Dru voleva sentirsi sollevata.

Si era preoccupata di Ty quando Julian aveva mostrato lo stendardo su cui era raffigurato il pendaglio di Livvy, quello che Ty indossava ora, avvolto intorno alla sciabola. E calde lacrime le avevano incendiato gli occhi quando Julian aveva pronunciato le parole “Guardia di Livia”. Aveva provato orgoglio, ma anche un senso di vuoto, lì dove quel pezzo di lei che era stato Livvy si era smarrito nel buio.

Julian si era fermato vicino alle porte del Santuario e conversava con la Sorella di Ferro dai capelli scuri che aveva preso parte alla riunione. Gli ultimi Shadowhunter transitavano attraverso i Portali. Alcuni Nascosti erano rimasti all’interno nel Santuario per evitare il sole; altri contemplavano l’oceano e chiacchieravano. Maryse Lightwood era vicino al Portale creato da Magnus, e sorrideva alla vista di Max e Rafe che correvano in tondo intorno ad Alec.

Si udì uno scricchiolio di pietre e sabbia. Dru sollevò gli occhi e vide incombere la sagoma di Julian in controluce. «Salve, ragazza» disse lui.

«Che cosa succede con le Sorelle di Ferro e i Fratelli Silenti?» chiese Dru. «Stanno dalla nostra parte?»

«Le Sorelle di Ferro hanno già ripudiato la Coorte» disse Julian. «Sono con noi. Sorella Emilia ha avuto anche una buona idea per la Spada Mortale. I Fratelli Silenti sono… be’, non proprio neutrali. Neanche a loro piace la Coorte. Ma qualsiasi defezione da parte loro sarebbe troppo evidente e rischierebbe di farci scoprire. Stazioneranno ad Alicante per tenere d’occhio la situazione e impedire che la Coorte si insospettisca.»

Questa era una delle cose che Dru amava di Julian. Non le parlava mai con sufficienza, neanche in materia di strategia.

«A proposito di Alicante» disse lei. «È ora di partire, giusto?»

Sapeva che sarebbe arrivato il momento. Julian gliene aveva parlato prima della riunione. Pensava che sarebbe andato tutto bene, considerando che lei desiderava andare ad Alicante e che quello era praticamente l’unico modo per farlo.

Non che Julian conoscesse le sue intenzioni. Irrigidì il viso in un’espressione afflitta. «Non capisco perché tu debba lasciarci indietro» aggiunse lei.

«Non vi lascio indietro» disse Julian. «Ti mando avanti. Fai parte della Guardia di Livia, non dimenticarlo.»

Dru mantenne la sua aria corrucciata. Tavvy continuò a giocare con la macchinina, anche se li guardava con la coda dell’occhio. «La semantica non piace a nessuno.»

Julian s’inginocchiò di fronte a lei. Dru fu sorpresa: non pensava volesse sporcarsi le ginocchia con quegli abiti eleganti addosso, ma a quanto pare la cosa gli era indifferente.

«Dru» disse. «Non posso lasciarti qui. Non è sicuro. E non posso portarti dove andiamo noi. Potrebbe esserci una battaglia. Una grossa battaglia.»

«Posso combattere» disse Dru.

Julian portò le dita sotto al suo mento e le inclinò il viso in modo che lei potesse fissarlo negli occhi. Dru si domandò se era così che la maggior parte dei bambini guardava i genitori. Quello era il volto che lei associava alle lodi e ai rimproveri, all’assistenza notturna quando aveva gli incubi, alla cioccolata calda quand’era necessario e ai cerotti quando servivano. Julian le aveva tenuto la mano durante l’applicazione dei suoi primi Marchi. Era stato lui ad attaccare al frigo con i magneti i suoi spaventosi disegni. E non si era mai dimenticato di un solo compleanno.

E anche lui era ancora un ragazzo. Era la prima volta che riusciva a notarlo guardandolo. Era giovane, più giovane di Jace e Clary o di Alec e Magnus. Eppure si era presentato nel Santuario davanti a tutta quella gente e aveva detto che cosa bisognava fare, e loro l’avevano ascoltato.

«Lo so che puoi combattere» le disse. «Ma se penso che tu sia in pericolo, non sono sicuro di poterlo fare io.»

«E Kit e Ty?»

Lui le sorrise. «Non dirglielo, ma Magnus ha promesso di fare in modo di tenerli lontano dalla vera battaglia.»

Dru esibì un sorriso svogliato. «Farà davvero schifo non sapere se state bene.»

«Indosseremo tutti delle rune Familias» disse Julian. «Anche Tavvy. È già qualcosa. Se hai bisogno di sapere come stiamo, attiva la tua.» Lo sguardo si fece più serio. «Dru, lo sai che ti difenderei fino all’ultimo, vero? Che per te verserei l’ultima goccia di sangue? Ed Emma lo stesso.»

«Lo so» disse Dru. «Ti voglio bene anch’io.»

Si chinò stringendola in un rapido abbraccio, poi si rialzò e le offrì la mano. Lei si lasciò issare in piedi da lui e si diede una ripulita, mentre Julian prendeva in braccio Tavvy. Li seguì mentre si dirigevano verso Maryse, Max e Rafe. Cercò di non dare l’impressione di essere ansiosa di andare ad Alicante. Ingannare Julian le dispiaceva un po’, ma se c’era una cosa che aveva imparato da Kit e Ty nelle ultime settimane, era che a volte devi fregare un imbroglione al suo stesso gioco.

«Perché tutti i piccoli se ne vanno?» chiese Gwyn a Diana mentre Max, Rafe e Tavvy passavano uno dopo l’altro nel Portale per Alicante. «Credevo che Julian volesse tenerli tutti insieme.»

Diana sospirò e prese la mano di Gwyn. «È proprio perché li ama che li fa partire. Una battaglia non è un posto per un bambino.»

«Nella Caccia Selvaggia ci sono dei bambini. A volte persino di otto anni» disse Gwyn.

«Sì, ma abbiamo anche già parlato di come questa sia una brutta cosa, Gwyn.»

«A volte mi dimentico di tutti i tuoi insegnamenti» rispose Gwyn divertito. In quel preciso istante Dru stava per varcare il Portale per Alicante. Si voltò all’ultimo momento per guardare Julian. Diana lo vide fare un cenno d’incoraggiamento mentre la ragazzina entrava nel vortice e spariva. «Non è neppure certo che ci sarà una battaglia.»

«Ma neanche che non ci sarà» disse Diana. Julian distolse gli occhi dal Portale. Lo sguardo d’incoraggiamento che aveva riservato a Dru e Tavvy era sparito dal suo volto, che adesso sembrava triste e svuotato. Si avviò verso l’ingresso dell’Istituto.

Tutte le maschere che indossiamo per proteggere coloro che amiamo, pensò Diana. Julian sarebbe disposto a lasciarsi dissanguare per quei bambini, e di non farsi medicare per paura che la cosa li turbi. «I bambini saranno al sicuro con Maryse. E il fatto di non essere in pensiero per loro consentirà a Julian e al resto di noi di fare ciò che dobbiamo.»

«E che cos’è che dovete fare?»

Diana gettò la testa all’indietro per guardare Gwyn. «Comportarci da guerrieri.»

Gwyn le sfiorò un ricciolo. «Tu sei una guerriera tutti i giorni.»

Diana sorrise. Julian raggiunse le porte del Santuario e si voltò a osservare il gruppo di fronte all’Istituto: un insieme di stregoni e Shadowhunter, più un gruppetto di licantropi che giocavano a footbag. «Venite» disse con una voce che sovrastava il rumore dell’oceano. «La vera riunione sta per cominciare.»

Dalla finestra della Guardia, Manuel vide gli Shadowhunter sfilare attraverso la Grande Porta, l’ingresso principale della città di Alicante. Tutte le uscite erano sorvegliate e presidiate contro l’immaginaria minaccia d’invasione da parte delle fate Unseelie.

«Non sembra che la riunione dei Blackthorn sia stata un gran successo» disse Horace. Osservava la scena dalla finestra di fronte alla grande scrivania dell’Inquisitore. Che strano, pensò Manuel: continuava a fare fatica a pensare a Horace come Inquisitore. Forse perché in realtà non gli era mai importato nulla di chi fosse l’Inquisitore o il Console. Si trattava di posizioni di potere e dunque desiderabili, ma prive di qualunque vero significato. «Le famiglie che ha invitato alla sua piccola insurrezione stanno continuando ad arrivare.»

Zara entrò senza bussare, come suo stile. E come al solito indossava i panni da Centurione. Manuel li trovava pretenziosi. «Sono arrivati i Rosewain, i Keo e i Rosales.» Era furibonda. «Sono arrivati tutti insieme attraverso i Portali. Non hanno neppure fatto finta di nasconderlo.»

«Mah, non so» disse Manuel. «Se non avessimo ricevuto una soffiata sulla riunione, penso che non ce ne saremmo neanche accorti. Troppa gente che va avanti e indietro.»

«Non lodare Julian Blackthorn» disse Zara scura in viso. «È un traditore.»

«Ma certo» disse Manuel. «Adesso però li puniremo, e la cosa mi darà grande piacere.»

«Non ne dubito.» Zara lo guardò con disprezzo, ma Manuel sapeva che anche lei avrebbe goduto ad assistere alla punizione dei Blackthorn. Odiavano tutti e due Emma. Manuel aveva naturalmente delle ottime ragioni – lei gli aveva mancato di rispetto nell’ultima riunione nella Sala del Consiglio –, mentre Zara era semplicemente gelosa.

«Ne faremo un esempio per tutti» disse Horace. «Dopo l’incontro col nemico. Meno i Blackthorn più piccoli: a nessuno piace vedere morire un bambino, anche se porta dentro di sé i semi del male. Ma di certo Julian, oltre a quel fratello e quella sorella mezzosangue. La giovane Carstairs, naturalmente. Aline Penhallow è una questione complicata…»

La porta si aprì. Manuel si voltò incuriosito: a parte Zara, c’era un solo visitatore dell’ufficio di Horace che non si curava mai di bussare.

Uno Shadowhunter alto e biondo fece il suo ingresso nella sala. Manuel l’aveva visto transitare in precedenza dalle Grandi Porte. Oskar Lindquist, in questo caso solo, senza la sua altrettanto bionda famiglia.

Horace alzò lo sguardo. Aveva gli occhi che luccicavano. «Chiudi la porta.»

Dopo averla accostata, l’uomo fece un verso a metà strada tra un ringhio e una risata. Vi fu un leggero bagliore nell’aria quando si voltò e iniziò a trasformarsi. Era come vedere dell’acqua che gocciola su un dipinto, distorcendo e alterandone le forme.

Zara fece un verso di disgusto quando la testa di Oskar cadde all’indietro e il suo corpo iniziò a contorcersi, mentre i capelli si facevano bruni e lunghi sulle spalle, la colonna vertebrale si raddrizzava e la persona assumeva una struttura più piccola, con la linea della mascella che si ammorbidiva fino a rivelare un volto diverso e familiare.

Annabel Blackthorn li fissava con i suoi occhi azzurro-verde.

«Allora, com’è stata la riunione?» disse Horace. «Abbiamo supposto che non sia andata molto bene, visto il numero di Shadowhunter che sono tornati a Idris.»

«Ritengo che sia andata come doveva.»

Horace aggrottò lo sguardo mentre Annabel si sedeva impettita su una sedia di fronte alla scrivania. Zara la guardò diffidente: Horace si ostinava a parlare di lei come di un dono ricevuto dal Re Unseelie, ma Zara la pensava diversamente.

«A parte la mia presenza.»

«Nessuno si è accorto che non eri Oskar?» domandò Zara.

«Ovviamente no.» Annabel si studiò le mani come se non le riconoscesse. «Il loro piano è semplice al punto da apparire elementare. Il che si può considerare un vantaggio… minor rischio di fallimento.»

Horace si chinò in avanti, le braccia sulla scrivania. «Stai dicendo che dovremmo preoccuparci?»

«No» disse Annabel, toccando pensierosa la fiala di vetro inciso che portava al collo. Un liquido rosso turbinava nel contenitore. «L’unico vantaggio che avevano era il fattore sorpresa. Sono stati stupidi a credere che nessuno li avrebbe traditi.» Si appoggiò allo schienale della sedia. «Cominciamo dall’inizio. Jace Herondale e Clary Fairchild sono ancora vivi…»

Emma era ferma sulla soglia dell’Istituto. Gli ultimi Nascosti se n’erano andati, e anche loro sarebbero presto partiti per Brocelind. Fratello Shadrach aveva assicurato a Julian e agli altri che tutte le guardie di Idris erano state richiamate in città per l’incontro con le fate. La foresta sarebbe stata deserta.

Il sole pomeridiano scintillava sul mare, e lei si domandò con distacco se dopo quel giorno avrebbe mai rivisto l’oceano Pacifico. Tanto tempo prima, suo padre le aveva raccontato che le luci che danzavano sull’acqua provenivano da gemme che luccicavano sotto la superficie, e che se infilavi una mano nell’acqua potevi prenderne una.

Tese la mano dinanzi a sé con il palmo all’insù e pensò alle parole di Jem, e a quelle di Diana.

Le loro rune cominciarono a bruciare, come se nelle vene avessero il fuoco al posto del sangue. Sui loro corpi comparvero delle tracce nere e divennero mostruosi… fisicamente mostruosi.

All’interno del suo avambraccio, dove la pelle era una volta pallida e liscia, ora si vedeva una rete di linee scure simile a crepe nel marmo, grande quasi quanto il palmo della mano.





PARTE TERZA

LA SIGNORA DELLA VENDETTA




Con i suoi poderosi sortilegi a vuoto,

Le sue torri di paura in macerie,

I suoi alambicchi privi di veleni

E il coltello puntato al collo,

La Regina dell’Aria e delle Tenebre

Inizia a strillare e a piangere,

«O giovane, o mio assassino,

Domani morirai.»

O Regina dell’Aria e delle Tenebre,

Credo tu dica la verità,

E domani io morirò;

Ma tu morirai oggi.

A.E. HOUSMAN, Con i suoi poderosi sortilegi a vuoto
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E OMBRE LÌ




Faceva freddo nella Foresta di Brocelind. L’approssimarsi dell’autunno conferiva all’aria un gelido sapore metallico che Emma avvertiva sulla lingua.

La pace era calata all’improvviso, dopo il turbinio del viaggio attraverso il Portale e la sistemazione delle tende nello spazio liberato tra gli alberi antichi e la terra verde. Erano lontani dall’area colpita dalla piaga, come Diana aveva promesso loro. In lontananza, oltre le cime degli alberi, Emma scorgeva il luccichio delle torri demoniache di Alicante.

Lei si trovava su un punto rialzato che guardava il campo. C’era circa una dozzina di tende disposte a file, ciascuna con due torce accese davanti all’ingresso. L’interno era confortevole, con spessi tappeti sul pavimento e persino coperte. Alec aveva lanciato un’occhiataccia a Magnus quando le tende erano comparse dal nulla.

«Non le ho rubate» aveva detto Magnus studiandosi le unghie. «Me le sono fatte prestare.»

«Perciò dopo le restituirai al negozio di articoli da campeggio?» chiese Alec con le mani sui fianchi.

«In realtà le ho trovate in un magazzino di materiale di scena per il cinema» disse Magnus. «Ci metteranno anni ad accorgersi che mancano. Non che io» si affrettò a precisare «non abbia intenzione di restituirle, naturalmente. Ehi, attenzione, cercate di non dare fuoco alle tende! Non è roba nostra!»

«È normale dargli fuoco?» domandò Kieran, che aveva una tenda tutta sua, mentre Mark e Julian stavano in un’altra, ed Emma e Cristina ne condividevano una terza. «Cos’è, una vostra tradizione?»

Mark e Cristina lo guardarono con un sorriso. La situazione tra loro tre si faceva sempre più strana, pensò Emma, e decise di parlarne con Cristina.

L’occasione si presentò prima del previsto. Emma era rimasta in tenda da sola in preda all’agitazione: Cristina stava aiutando Aline e Julian, che si erano assunti l’incarico di preparare la cena. Gli altri parlottavano studiando mappe e piani, tranne Jace, che si era addormentato sfacciatamente con la testa in grembo a Clary.

Emma non riusciva a concentrarsi. Il corpo e la mente vibravano di energia. Non desiderava altro che parlare a Julian. Sapeva che non era possibile, ma avvertiva la dolorosa necessità di raccontargli tutto. Non aveva mai preso una decisione di vita così radicale senza consultarsi prima con lui.

Alla fine si era buttata addosso una felpa e aveva deciso di fare una passeggiata intorno al perimetro del campo. L’aria della foresta aveva un profumo diverso da quella di casa: sapeva di pino, di legna verde, di fumo del falò. Niente sentori di sale o mare, là nell’entroterra. Si arrampicò lungo una piccola salita rocciosa sopra il campo e osservò il paesaggio.

Il giorno dopo sarebbero partiti a cavallo per sfidare Horace Dearborn e la sua Coorte. Molto probabilmente ci sarebbe stato uno scontro. E il suo parabatai, quello che aveva sempre combattuto al suo fianco, sarebbe stato perso, per lei. In un modo o nell’altro.

Il sole stava tramontando, e incendiava lo sfavillio lontano delle torri demoniache. Emma udiva gli uccelli notturni cinguettare nel bosco e cercò di non pensare a ciò che poteva esserci nella foresta. Si sentì rabbrividire; anzi, tremare. Era disorientata, quasi stordita, come se i suoi processi cognitivi fossero stranamente confusi, come se la sua mente corresse troppo in fretta per riuscire a concentrarsi.

«Emma!» esclamò Cristina mentre risaliva l’altura verso di lei, gli occhi scuri pieni d’ansia. «Ti ho cercata in tenda ma non ti ho trovata. Tutto bene? O sei di guardia?»

Datti un contegno, Emma. «Pensavo fosse utile che qualcuno cercasse di tenere d’occhio la situazione… cioè, nel caso che un gruppo di soldati della Coorte decidesse di perlustrare Brocelind.»

«Allora sei di guardia» osservò Cristina.

«Può darsi» disse Emma. «Come va tra te, Kieran e Mark?»

«Ay ay!» Cristina si sedette su un masso picchiando delicatamente la fronte contro la mano. «Sul serio? Vuoi parlarne adesso?»

Emma si sedette a fianco dell’amica. «Non per forza, se non vuoi.» Puntò l’indice verso Cristina. «Se però domani moriamo tutt’e due in battaglia non ne potremo parlare, e tu non godrai mai del beneficio della mia enorme saggezza.»

«Ma guardate questa pazza» disse Cristina rivolgendosi a un pubblico invisibile. «D’accordo, d’accordo. A ogni modo, cosa ti fa pensare che sia successo qualcosa di nuovo?»

«Noto gli sguardi tra di voi. Non ho mai visto nulla del genere.»

Cristina si calmò all’istante, correndo con la mano al medaglione angelico che portava al collo, come faceva spesso quand’era nervosa. «Non so cosa fare» disse. «Li amo tutt’e due. Amo Mark e amo Kieran. Li amo entrambi in modi diversi, ma con la stessa passione.»

Emma intervenne con cautela. «Ti hanno chiesto di scegliere tra uno dei due?»

Cristina puntò lo sguardo lontano verso il tramonto, le strisce d’oro e rosso al di sopra degli alberi. «No. No, non mi hanno chiesto di scegliere.»

«Capisco» disse Emma, senza essere certa di aver capito davvero. «E quindi…»

«Abbiamo deciso che era impossibile» disse Cristina. «Kieran, Mark e io… siamo tutti e tre spaventati. Se stessimo insieme come vorremmo, causeremmo l’infelicità delle persone cui vogliamo bene.»

«Infelicità? E perché?» Le mani di Emma tremavano di nuovo. Le infilò tra le ginocchia perché Cristina non vedesse.

«Kieran teme per la sorte del Regno delle Fate» disse Cristina. «Dopo tutti i terribili Re che lo hanno governato, dopo tanta crudeltà, lui vorrebbe tornare, occupare un posto a Corte e prendersi cura della sua gente. Non può ignorare questa situazione, e né io né Mark desideriamo che lo faccia. Ma per noi… non possiamo indovinare il futuro. Anche se la Coorte fosse sconfitta, ciò non significherebbe automaticamente la fine della Pace Fredda. Mark è spaventato per Helen e per tutti i Blackthorn, e teme che se si venisse a sapere che è legato a un principe delle fate la sua famiglia ne patirebbe le conseguenze. Temo la stessa cosa per la mia famiglia. Quindi non potrà mai funzionare. Capisci?»

Emma arrotolò un filo d’erba tra le dita. «Non potrei mai giudicarti» disse. «In primo luogo perché sei tu, e in secondo luogo perché non ho il diritto di giudicare nessuno. Ma penso che tu permetta alla paura di ostacolare ciò che più desideri perché ciò che più desideri è ciò di cui hai paura.»

Cristina la guardò perplessa. «Cosa vuoi dire?»

«Dall’esterno, ecco come la vedo io» rispose Emma. «Quando Mark e Kieran sono insieme da soli, si trovano a essere risucchiati dal loro burrascoso passato. Che li consuma. Quando tu e Mark siete insieme, lui si preoccupa di non essere la persona adatta per te, indipendentemente da qualunque cosa tu possa dire. E quando tu e Kieran siete insieme, a volte non riesci a superare la distanza tra la visione degli Shadowhunter e quella delle fate. Mark ti permette di superare quella distanza.» Il sole era quasi sparito dietro l’orizzonte, il cielo aveva assunto un tono blu intenso, e l’espressione di Cristina era persa nell’ombra. «Ti sembra sbagliato?»

«No» disse Cristina dopo una lunga pausa. «Ma non…»

«Le tue paure sono le paure di tutti» disse Emma. «Ritrovarti con il cuore spezzato, soffrire a causa dell’amore. Ma il tuo ragionamento va esattamente nella direzione voluta dalla Coorte. Cercano di spaventare la gente, vogliono allontanare le persone le une dalle altre perché hanno creato un clima di paura e sospetto, il timore di essere perseguitati per il semplice fatto di stare con qualcuno che si ama. Se potessero farlo punirebbero Alec per il fatto di stare con Magnus, ma ciò non significa che Magnus e Alec debbano separarsi. Mi sono spiegata?»

«Pure un po’ troppo» disse Cristina tirando un filo sporgente dalla manica.

«Di una cosa sono certa» disse Emma. «Cristina, sei la persona più altruista che conosco, e passi la maggior parte del tuo tempo a preoccuparti di ciò che fa felice il prossimo. Penso che tu debba fare ciò che rende felice te. Te lo meriti.»

«Grazie.» Cristina accennò un debole sorriso. «E che mi dici di te e Julian? Come va?»

Lo stomaco di Emma diede un sobbalzo, prendendola di sorpresa. Era come se sentire pronunciare le parole “te e Julian” avesse fatto scoppiare qualcosa dentro di lei. Ricacciò giù la sensazione, cercando di controllarla. «È veramente difficile» sussurrò. «Julian e io non possiamo neppure rivolgerci la parola. E la soluzione migliore che si prospetta dopo la fine di tutto questo è un qualche tipo di esilio.»

«Capisco.» Cristina le prese la mano tra le sue, mentre Emma cercava di bloccarne il tremore. Il tocco rassicurante di Cristina le fu di conforto. Per la milionesima volta, Emma desiderò di averla incontrata prima – che fosse stata Cristina a diventare la sua parabatai. «Dopo l’esilio, se così succederà, vieni a stare da me, dovunque io sia. In Messico, in qualunque altro posto. Mi prenderò cura di te.»

Emma produsse un suono a metà strada tra una risata e il tirare su col naso. «È proprio questo che intendevo. Tu ti preoccupi sempre per gli altri, Tina.»

«Okay, d’accordo, allora ti chiedo di fare qualcosa per me.»

«Qualsiasi cosa. A meno che non faccia arrabbiare tua mamma. Tua madre mi spaventa.»

«Se ci sarà battaglia, tu vuoi uccidere Zara, giusto?» domandò Cristina.

«Il pensiero mi è passato per la mente. E va bene, lo ammetto: se sarà qualcun altro a ucciderla, mi arrabbierò sul serio.» Emma finse un’aria corrucciata.

Cristina diede un sospiro. «Non abbiamo nemmeno la certezza che ci sarà battaglia, Emma. Se Zara viene risparmiata, o imprigionata, o riesce a scappare, o se qualcun altro la uccide, voglio che tu non ci faccia caso. Concentrati su ciò che vuoi dalla tua vita dopo domani.»

Dopo domani sarò già in esilio, pensò Emma. Ti vedrò ancora, Cristina? Proverò per sempre la tua mancanza?

Cristina socchiuse gli occhi ansiosa. «Emma? Me lo prometti?»

Ma prima che Emma potesse prometterglielo, prima che potesse dire qualsiasi cosa, le voci di Aline e Helen penetrarono l’aria della sera, chiamandole per andare a mangiare.

«Qualcuno ha già provato il ketchup sugli s’more?» domandò Isabelle.

«Ecco perché sei una pessima cuoca» commentò Alec. Simon, avvolto in un maglione e appoggiato a un ceppo, si ritrasse sperando di diventare invisibile. «La verità è che a te piace mangiare roba disgustosa. Non si tratta, come dire, di un errore.»

«A me il ketchup sugli s’more piace» disse Simon leale, mentre con le labbra faceva segno di no a Clary.

«Lo so» rispose Clary. «Attraverso il legame parabatai riesco a sentire quanto non ti piacciono.»

«Julian è un ottimo cuoco» disse Emma infilzando un marshmallow. Magnus ne aveva procurato delle borse intere, insieme al cioccolato e ai biscotti che servivano per fare gli s’more. Lanciò a Emma uno sguardo cupo che sembrava dire, Lascia perdere Julian, e anche la sua cucina.

«Anch’io sono un ottimo cuoco» disse Mark piazzando una ghianda sul suo s’more. Tutti lo fissarono.

«È più forte di lui» spiegò Cristina con fare leale. «Ha vissuto troppo a lungo con quelli della Caccia Selvaggia.»

«Io non lo faccio» ribatté Kieran mangiando il suo s’more in modo corretto. «Mark non ha scuse.»

«Non mi ero mai immaginato gli Shadowhunter che mangiano gli s’more» disse Kit gettando lo sguardo intorno al fuoco. Sembrava una scena dai sogni di campeggio che faceva da bambino: il falò, gli alberi, la gente avvolta nei maglioni e seduta in cerchio sui tronchi, gli occhi e i capelli pieni di fumo. «D’altra parte, è il primo s’more della mia vita che non esce da una scatola.»

«In quel caso non è uno s’more» disse Ty. «È un biscotto. O un cereale di qualche tipo.»

Kit sorrise, ricambiato da Ty, che si appoggiò a Julian, seduto al suo fianco. Julian mise distrattamente un braccio intorno alle spalle del fratello minore, arruffandogli i capelli con la mano.

«Eccitato per la tua prima battaglia?» domandò Jace a Kit. Jace sedeva a gambe incrociate con le braccia intorno a Clary, impegnata a confezionare un enorme s’more con un sacco di barrette di cioccolato.

«Lui non ci sarà!» esclamò Clary. «È troppo giovane, Jace.» Guardò Kit. «Non ci fare caso.»

«A me pare abbastanza grande» rispose Jace. «A dieci anni io combattevo già».

«Sta’ alla larga dai miei figli» disse Magnus. «Ti tengo d’occhio, Herondale.»

Kit ebbe un sussulto prima di capire che Magnus non si stava rivolgendo a lui. E un altro quando si rese conto che aveva reagito inconsciamente al nome Herondale.

«È fantastico» disse Helen con uno sbadiglio. «Non facevo più campeggio da un mucchio di anni. Sull’isola di Wrangel non si può fare. Le dita si trasformerebbero in ghiaccioli e ti salterebbero via all’istante.»

Emma aggrottò lo sguardo. «Dov’è Cristina?»

Kit si guardò intorno: Emma aveva ragione. Cristina si era allontanata dal gruppo.

«Non dovrebbe camminare ai margini della foresta» disse Magnus facendosi scuro in volto. «Ci sono trappole. Molto ben nascoste, devo dire.» Fece per alzarsi. «Vado a cercarla.»

Mark e Kieran erano già in piedi.

«Andiamo noi» si affrettò a dire Mark. «Durante la Caccia abbiamo imparato un mucchio di cose sulle trappole.»

«E pochi conoscono la vita della foresta meglio delle fate» aggiunse Kieran.

Magnus alzò le spalle, ma nei suoi occhi passò un lampo d’intesa che Kit non comprese. «D’accordo. Andate pure.»

Mentre i due scomparivano nell’oscurità, Emma sorrise e infilzò un altro marshmallow con un bastoncino.

«Facciamo un brindisi.» Aline sollevò il bicchiere di plastica pieno d’acqua. «Perché nessuno venga più separato dalla sua famiglia.» Fissò il fuoco. «Da domani non permetteremo più che il Conclave infligga un trattamento del genere a nessuno di noi.»

«Mai più separati dalla nostra famiglia o dai nostri amici» osservò Helen sollevando a sua volta il bicchiere.

«O dai parabatai» aggiunse Simon strizzando l’occhio a Clary.

Alec e Jace si unirono al brindisi, ma Julian ed Emma rimasero in silenzio. Emma fissava il suo bicchiere con un’aria disperatamente triste. Sembrava non accorgersi di Julian, che rimase a guardarla per un lungo momento e poi distolse lo sguardo.

«Perché nessuno ci separi mai» disse Kit guardando oltre il fuoco Ty.

Il viso affilato di Ty era contornato dal chiarore delle fiamme rosso-oro. «Perché nessuno ci separi mai» ripeté, con un’enfasi solenne che fece rabbrividire Kit, anche se non riuscì a comprenderne la ragione.

Maryse non poteva fare ritorno a casa dell’Inquisitore, perché Horace e Zara si erano trasferiti là. Perciò condusse Dru e gli altri a casa dei Graymark, quella in cui Clary aveva raccontato di aver abitato quando era venuta per la prima volta a Idris.

Dru era andata a letto non appena l’educazione glielo aveva consentito. Restò distesa con le coperte fino al mento, osservando gli ultimi lampi di luce sparire dalle finestre circolari. Quel lato della casa si affacciava su un giardino pieno di rose del colore dei vecchi merletti. Un pergolato si arrampicava sino alle finestre e girava loro intorno: in piena estate probabilmente dava l’impressione di una collana di rose. Antiche case di pietra digradavano lungo la collina verso le mura di Alicante, mura che l’indomani sarebbero state piene di Shadowhunter rivolti in direzione dei Campi Immortali.

Dru si rintanò ancora più a fondo sotto le coperte. Sentiva Maryse nella stanza a fianco cantare un motivo allegro in francese per Max, Rafe e Tavvy. Era strano, Dru era troppo vecchia perché qualcuno cantasse per confortarla e troppo giovane per prendere parte ai preparativi della battaglia. Iniziò a ripetere dentro di sé i nomi, una specie di formula magica di buon augurio: Jules ed Emma. Mark e Helen. Ty e Liv…

No. Livvy no.

Il canto si era interrotto. Dru udì dei passi in corridoio e vide aprirsi la porta: Maryse si affacciò. «Tutto bene, Drusilla? Ti serve qualcosa?»

Dru avrebbe voluto chiederle un bicchier d’acqua, ma non sapeva esattamente come rivolgersi alla maestosa nonna dai capelli neri di Max e Rafe. L’aveva sentita giocare prima con Tavvy, e aveva apprezzato la gentilezza di quella donna nei loro confronti, anche se era essenzialmente un’estranea. Avrebbe soltanto voluto sapere come farglielo sapere.

«No, tutto a posto» disse Dru. «Non mi serve niente.»

Maryse si appoggiò al montante della porta. «So che non è facile» disse. «Quand’ero piccola, i miei genitori avevano l’abitudine di andare a caccia di demoni portandosi dietro mio fratello Max, e lasciando me a casa da sola. Dicevano che se fossi andata con loro mi sarei spaventata. E io cercavo di fargli capire che ero più spaventata dal pensiero che non tornassero indietro.»

Dru tentò d’immaginare Maryse giovane, ma non ci riuscì. Sembrava anche troppo vecchia per essere una madre, benché sapesse che non era così. In realtà era una nonna piuttosto giovane, ma Dru si era abituata ad avere per padri e madri gente che aveva l’aspetto di Julian e Helen.

«Però loro sono sempre tornati» disse Maryse. «E sarà così anche con la tua famiglia. So che il piano di Julian sembra pericoloso, ma è una persona molto in gamba. Horace non tenterà niente di rischioso davanti a tutta quella gente.»

«Vorrei dormire» disse Dru con una vocina. Maryse sospirò, fece un cenno con la testa e richiuse la porta. Se fosse stata a casa sua, disse una voce dentro la testa di Dru, non avrebbe avuto bisogno di chiedere nulla: Helen, che sapeva della sua passione per il tè ma anche che questo la teneva sveglia, le avrebbe portato una tazza della speciale miscela deteinata che avevano comprato in Inghilterra, mescolata con latte e miele come piaceva a Dru.

Sentiva la mancanza di Helen, pensò Dru. Era una sensazione strana… A un certo punto il suo risentimento nei confronti della sorella maggiore era scomparso. Adesso si era pentita di non averla salutata con più calore prima di lasciare l’Istituto.

Forse però era meglio non aver salutato la sua famiglia nel modo giusto. Forse significava che li avrebbe rivisti di sicuro.

Forse voleva dire che sarebbero stati più indulgenti quando avessero scoperto ciò che aveva in mente di fare.

La luce si spense nel corridoio. Maryse doveva essere andata a letto. Dru gettò via le coperte: era vestita di tutto punto, stivali e giacca della tenuta compresa. Scese dal letto e si avvicinò alla finestra circolare. Era bloccata, ma se l’era aspettato. Estrasse di tasca un piccolo pugnale con una lama di adamas e cominciò a far leva per aprirla.

Kit era disteso al buio, impegnato a contare le stelle che intravedeva dal lembo aperto della tenda.

Emma e Julian avevano detto che nel Regno delle Fate le stelle erano diverse, ma qui a Idris erano uguali. Le stesse costellazioni che aveva osservato per tutta la vita attraverso lo smog di Los Angeles adesso brillavano sopra la Foresta di Brocelind. Qui però l’aria era chiara, trasparente come cristallo, e le stelle sembravano pericolosamente vicine, come se lui potesse allungare la mano e prenderne una.

Ty non era tornato in tenda con lui dopo il falò. Non aveva idea di dove fosse. Era forse andato a parlare con Jules o Helen? O stava vagando per la foresta? No, Simon e Isabelle l’avrebbero fermato. O forse aveva scoperto nel campo qualche animale di suo gusto. La mente di Kit cominciò a macinare domande. Dove si è cacciato? Perché non mi ha chiesto di andare con lui? E se non riesce ad ammaestrare questi scoiattoli come fa con quelli vicino a casa? E se viene attaccato dagli scoiattoli?

Kit scalciò via le coperte con un sospiro e fece per prendere la giacca.

Ty infilò la testa nella tenda oscurando per un attimo le stelle. «Oh, bene, vedo che ti stavi preparando.»

Kit abbassò la voce. «Cosa vuoi dire, che mi stavo preparando? Preparando per cosa?»

Ty si inginocchiò e sbirciò nella tenda. «Per andare al lago.»

«Ty» disse Kit. «Per favore, spiegati. Non dare per scontato che io sappia di che cosa parli.»

Ty sospirò facendo sollevare la frangia di capelli scuri. «Ho portato con me l’incantesimo e tutti gli ingredienti» chiarì. «Il posto migliore per richiamare in vita i morti è vicino all’acqua. Avevo pensato di farlo vicino all’oceano, ma il Lago Lyn è ancora meglio. È già di per sé un posto magico.»

Kit lo guardò stordito. Gli sembrò di essersi svegliato da un incubo per scoprire che stava ancora sognando. «Ma non abbiamo tutto quello che serve per far funzionare l’incantesimo. Shade non ci ha dato il catalizzatore.»

«Mi è venuto il dubbio che non l’avrebbe fatto» disse Ty. «Ecco perché l’ultima volta che siamo andati al Mercato delle Ombre mi sono procurato una fonte diversa di energia.» Mise una mano in tasca e ne estrasse una sfera di vetro trasparente delle dimensioni di un’albicocca. Anche se al tocco risultava fredda, si vedeva al suo interno avvampare una fiamma rosso-arancio, come un piccolo pianeta infuocato.

Kit ebbe un sussulto. «Dove l’hai presa?»

«Te l’ho detto, al Mercato delle Ombre.»

Kit si sentì sommergere da un’ondata di panico. «Chi te l’ha venduta? Come facciamo a sapere se funzionerà?»

«Deve funzionare.» Ty lasciò scivolare la sfera in tasca. «Kit. Lo devo fare. Se domani ci sarà una battaglia, sai che noi non parteciperemo. Pensano che siamo troppo giovani per combattere. Questo è il mio modo di rendermi utile senza combattere. Se riporto indietro Livvy, la nostra famiglia potrà prendere parte alla battaglia al completo. Significa che saremo di nuovo tutti felici.»

Ma la felicità non è una cosa così semplice, voleva gridare Kit. Non la puoi strappare e poi ricucire senza che si vedano i punti.

La voce di Kit si fece affannosa. «È pericoloso, Ty. Troppo pericoloso. Non credo che sia una buona idea giocare con questo tipo di magia, utilizzando una fonte di energia sconosciuta.»

L’espressione di Ty si rinserrò. Era come guardare una porta chiusa. «Ho già controllato per essere sicuro che non ci fossero trappole. So come arrivare là. Pensavo che saresti venuto con me, ma se non vieni ci vado lo stesso da solo.»

Kit tentò di escogitare una via d’uscita. Potrei svegliare la gente che dorme e mettere nei guai Ty, pensò. Julian lo fermerebbe. Sono certo che lo farebbe.

Ma la mente di Kit si ribellò all’idea. Se c’era qualcosa che suo padre gli aveva insegnato, era che le spie non piacciono a nessuno.

E oltretutto non ce la faceva a sopportare lo sguardo di Ty.

«D’accordo» disse, sentendo la paura piazzarsi nel suo stomaco come un masso. «Verrò con te.»

Alcune forme danzavano al centro del fuoco. Emma sedeva su un ceppo vicino, le mani infilate nelle maniche del maglione fuori misura per tenerle calde. Dopo cena il gruppo si era allontanato dal fuoco ritirandosi nelle tende a dormire. Emma rimase lì a guardare il fuoco che si spegneva. Pensò di tornarsene in tenda, ma Cristina non c’era, ed Emma non se la sentiva di coricarsi da sola nel buio.

Vide avvicinarsi un’ombra. Era Julian. Lo riconobbe dal modo di camminare, ancora prima di vederlo in volto: le mani in tasca, le spalle rilassate e il mento all’insù. Ingannevolmente tranquillo. L’umidità della notte gli aveva arricciato i capelli contro guance e tempie.

Julian nascondeva un sacco di cose a un sacco di persone. Adesso, per la prima volta, era lei che gli nascondeva qualcosa. Era così che lui si era sempre sentito? Con un peso nel petto, una stretta dolorosa al cuore?

Pensava che avrebbe tirato dritto senza rivolgerle la parola, invece si fermò, giocherellando con il braccialetto di vetri di mare che indossava al polso.

«Tutto bene?» chiese a voce bassa.

Emma annuì.

Le scintille del falò si riflettevano negli occhi azzurri di Julian. «So che noi non dovremmo parlarci» disse. «Ma dobbiamo discutere una cosa. Che non riguarda noi due.»

Non posso, pensò Emma. Tu non capisci. Tu sei ancora convinto che io possa farmi spogliare dei Marchi se le cose si mettono male.

D’altra parte… la sua runa non aveva più bruciato da quando avevano lasciato Los Angeles. La ragnatela nera sull’avambraccio non era più cresciuta. Era come se la sua sofferenza tenesse a bada la maledizione. Chissà, magari era proprio così.

«E chi riguarda?»

«Riguarda una delle cose che abbiamo saputo a Thule» disse. «Riguarda Diana.»

Diana si svegliò al rumore di qualcosa che grattava all’entrata della tenda, mentre sognava di volare. Uscì dalle coperte e si acquattò con un coltello in mano.

Udì due voci, una più forte dell’altra: «Polipo!».

Ricordava vagamente che era la parola in codice che avevano scelto. Mise via il coltello e aprì la cerniera della tenda. In piedi nel buio c’erano Emma e Julian pallidi, con gli occhi spalancati come manguste spaventate.

Diana li guardò stupita. «Be’, accomodatevi, se volete. Non state lì a far entrare il freddo.»

La tenda era abbastanza alta da permettere alle persone di stare in piedi, anche se era priva di arredamento, a parte tappeti e coperte. Diana scivolò di nuovo nella sua cuccia, mentre Julian si appoggiava allo zaino ed Emma si sedeva a gambe incrociate sul pavimento.

«Scusaci per averti svegliata» disse Julian, sempre diplomatico. «Non sapevamo in che altro momento avremmo potuto parlarti.»

Diana non poté fare a meno di sbadigliare. La sera prima delle battaglie dormiva sempre magnificamente. C’erano Shadowhunter che non riuscivano a dormire, che passavano la notte svegli con il cuore a mille, ma non era il suo caso. «Parlarmi di cosa?»

«Volevo chiederti scusa» disse Julian, mentre Emma si studiava il ginocchio logoro dei jeans. Emma non sembrava lei… da un po’ di tempo, pensò Diana. Da quando erano tornati da quell’altro mondo, anche se una simile esperienza avrebbe cambiato chiunque. «Per il fatto di averti messo pressione perché diventassi direttrice dell’Istituto.»

Diana socchiuse gli occhi. «E come mai?»

«La tua versione a Thule ci ha raccontato del periodo che hai trascorso a Bangkok» spiegò Emma mordendosi il labbro. «Ma non sei obbligata a parlarci di nulla, se non ti va.»

La prima reazione istintiva di Diana fu: No. Non ne voglio parlare. Non ora.

Non alla vigilia di una battaglia, non con tutte le cose che in quel momento aveva per la testa, non mentre era in ansia per Gwyn e cercava di non pensare dove si trovasse o che cosa avrebbe fatto l’indomani.

Eppure era stata sul punto di dire a Emma e Julian esattamente ciò che le stavano chiedendo ora, soltanto che non era riuscita a trovarli. Ricordò la delusione provata. In quel momento era decisa a farlo.

Doveva raccontare la sua storia: non aveva alcun obbligo nei loro confronti, ma lo doveva a se stessa.

I due sedevano calmi con gli occhi fissi su di lei. L’avevano cercata la sera prima di una battaglia per quel motivo… Non per chiederle rassicurazioni, ma per farle sapere che affrontare o meno il discorso dipendeva da lei.

Si schiarì la gola. «Perciò sapete che sono transgender. Sapete cosa significa?»

Julian disse: «Sappiamo che, quando sei nata, ti hanno assegnato un genere che non riflette ciò che sei veramente».

Diana si tranquillizzò e scoppiò a ridere. «Qualcuno ha fatto ricerche su Internet» commentò. «Sì, è più o meno così.»

«E che quando eri a Bangkok hai utilizzato la medicina mondana» disse Emma. «Per diventare ciò che sei davvero.»

«Ragazza, chi sono davvero io lo sono sempre stata» ribatté Diana. «A Bangkok, Catarina Loss mi ha aiutato a trovare dei medici che modificassero il mio corpo per rappresentare ciò che sono veramente, e a conoscere altre persone come me, consentendomi di capire che non ero sola.» Si appoggiò alla giacca arrotolata che aveva usato come cuscino. «Lasciate che vi racconti la storia.»

E la narrò con voce tranquilla. Non fu una storia molto diversa da quella che aveva raccontato a Gwyn, perché parlarne le aveva alleggerito il cuore. Mentre parlava, osservò i volti dei suoi interlocutori: Julian calmo e silenzioso, Emma che reagiva sgranando gli occhi e mordendosi il labbro a ogni parola. Erano sempre stati così: Emma manifestava ciò che Julian non sapeva o non voleva esprimere. Così simili eppure così diversi.

Ma al termine del racconto fu Julian a intervenire per primo. «Mi spiace per tua sorella» disse. «Mi spiace moltissimo.»

Lei lo guardò un po’ sorpresa, ma naturalmente… quello era proprio il genere di cose che potevano toccare nel vivo Jules, no?

«In un certo senso, la parte più difficile è stata il fatto di non poter parlare di Aria» disse Diana.

«Gwyn ne è al corrente, giusto?» chiese Emma. «Ed è stato comprensivo? Ti tratta bene, giusto?» Diana non l’aveva mai sentita parlare in tono così deciso.

«Sì, giuro» disse Diana. «Per uno abituato a mietere morte, è straordinariamente comprensivo.»

«Non ne faremo parola con nessuno, a meno che tu non voglia» promise Emma. «Sono questioni tue.»

«Temevo che se avessi cercato di diventare capo dell’Istituto avrebbero scoperto la storia della mia operazione» disse Diana. «Che mi avrebbero allontanata da voi ragazzi. Punita con l’esilio.» Le mani poggiate in grembo si contrassero. «Ma l’Inquisitore lo ha scoperto lo stesso.»

Emma si raddrizzò. «Sul serio? E quando?»

«Prima che fuggissi da Idris. Ha minacciato di denunciarmi come traditrice.»

«Quel gran bastardo» disse Julian teso in volto.

«Siete arrabbiati con me?» chiese Diana. «Per non avervelo detto prima?»

«No» rispose Julian con voce ferma e pacata. «Non avevi nessun obbligo di parlarne. Assolutamente nessuno.»

Emma scivolò più vicino a Diana, i capelli trasfigurati in un pallido alone dalla luce della luna che filtrava dall’ingresso della tenda. «Diana, in questi ultimi cinque anni sei stata per me quasi una sorella maggiore. E da quando ti ho incontrata, sei stata il modello del tipo di donna che vorrei essere un giorno da grande.» Strinse la mano di Diana. «Mi ritengo privilegiata e ti sono grata per aver voluto condividere con noi la tua storia.»

«Sottoscrivo» disse Julian. Chinò la testa come un cavaliere che rende omaggio a una dama in un quadro antico. «Mi spiace di aver cercato di forzarti la mano. Non avevo capito la situazione. Noi – io – ti vedevamo come un’adulta, una persona che non aveva problemi e non correva nessun pericolo. Ero talmente preoccupato per i bambini da non rendermi conto che anche tu eri vulnerabile.»

Diana gli accarezzò i capelli come faceva spesso quando era piccolo. «Significa diventare grandi, non è vero? Rendersi conto che gli adulti sono persone con i loro problemi e i loro segreti.»

Fece un sorriso amaro proprio mentre Helen infilava la testa nella tenda. «Ah, bene, siete svegli» disse. «Volevo verificare chi rimane nelle retrovie domani…»

«Ho la lista» disse Julian infilando la mano nella tasca della giacca.

Emma si rialzò, borbottando qualcosa sul fatto di andare a cercare Cristina. Scivolò fuori dalla tenda voltandosi per un attimo a guardare Julian, che però era impegnato nella conversazione con Helen e non sembrò farle caso.

A quella ragazza stava succedendo qualcosa, pensò Diana. Dopo gli eventi dell’indomani avrebbe dovuto cercare di capire cos’era.
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TENTANO LE ACQUE




«Cristina! Cristina!»

Le voci risuonavano nel bosco più in basso. Stupita, Cristina s’immobilizzò e cercò di scrutare nel buio.

Era troppo doloroso rimanere intorno al falò a guardare Mark e Kieran, sapendo di contare le ore prima che uno di loro, o tutt’e due, uscissero dalla sua vita per sempre. Si era allontanata alla chetichella per vagare tra gli alberi, l’erba e le ombre di Brocelind. Nei prati crescevano i fiori bianchi nativi di Idris. Prima li aveva visti soltanto in foto, e toccarne i petali le dava una sensazione di pace, anche se al di sotto di tutto permaneva il dolore.

Poi aveva udito le voci di Mark e Kieran che la chiamavano. Era seduta in cima a un pendio coperto di erba tra gli alberi. Si alzò, si diede una ripulita e scese rapida lungo la collina verso le voci che la invocavano.

«¡Estoy aquí!» rispose rischiando di inciampare mentre correva lungo la discesa. «Sono qua!»

Sbucarono tutt’e due all’improvviso dal buio, pallidi in volto. Mark la vide per prima e l’abbracciò sollevandola da terra, stringendola forte. Poi fu la volta dell’abbraccio di Kieran, mentre i due cercavano di spiegarsi: qualcosa che riguardava Magnus e le trappole, il timore che lei fosse caduta in una buca irta di lame acuminate.

«Non potrei mai farlo» protestò, mentre Kieran le ravviava i capelli con una carezza. «Mark… Kieran… penso che ci siamo sbagliati.»

Kieran si ritrasse dall’abbraccio all’istante. «Sbagliati su cosa?»

Mark e Kieran erano uno di fianco all’altro, con le spalle che si sfioravano. I suoi ragazzi, pensò Cristina. Gli oggetti del suo amore. Non poteva scegliere tra i due, come non poteva scegliere tra il giorno e la notte. Né desiderava farlo.

«Sbagliati sul fatto che il nostro amore sia impossibile» chiarì lei. «Avrei dovuto parlarne prima. Avevo paura. Volevo evitare di essere ferita. Non è ciò che temiamo tutti? Di essere feriti dai sentimenti? Teniamo i nostri cuori prigionieri, nel terrore che lasciandoli liberi nel mondo possano venire feriti. Ma io non voglio essere prigioniera. E penso che anche voi proviate la stessa cosa, ma se non…»

Con voce morbida e roca, Mark disse: «Vi amo entrambi, e non potrei decidere chi amo di più dei due. Ma ho paura. Perdervi mi ucciderebbe, e adesso ho l’impressione di correre il rischio che il cuore mi si spezzi non una, ma due volte».

«Non tutte le storie d’amore finiscono per spezzare il cuore» osservò Cristina.

«Sapete ciò che sento» disse Kieran. «L’ho confessato per primo. Vi amo e vi desidero tutt’e due. Nel Regno delle Fate molti vivrebbero felicemente così. Sono matrimoni piuttosto comuni…»

«Sarebbe una dichiarazione di matrimonio?» disse Mark con un sorrisetto ironico mentre Kieran si faceva paonazzo.

«Ma c’è un problema» aggiunse Kieran. «Il Re delle Fate non può avere consorti umani. Lo sapete entrambi.»

«Questo ora non conta» disse Cristina con convinzione. «Non sei ancora Re. E se lo diventerai, troveremo una soluzione.»

Mark chinò la testa in un gesto da fate. «È come dice Cristina. Il mio cuore concorda con le sue parole, Kieran.»

«Io voglio stare con tutt’e due» disse Cristina. «Voglio potervi baciare e abbracciare entrambi. Voglio potervi toccare, certe volte tutti e due insieme e altre volte singolarmente. Voglio che possiate baciarvi e abbracciarvi perché la cosa vi rende felici, e io voglio che siate felici. Voglio che stiamo tutti e tre insieme, uniti.»

«Non posso vivere senza pensarvi. Quando non ci siete, vi desidero con tutto il cuore.» Quelle parole sembrarono erompere da Kieran come un’onda irrefrenabile. Sfiorò il viso di Mark con le dita affusolate, leggere come il soffio del vento sull’erba. Poi si voltò verso Cristina, e le accarezzò la guancia con l’altra mano. Lei la sentì tremare: mise la mano sopra la sua premendosela sul volto. «Non ho mai desiderato altro con così tanta disperazione.»

Mark posò la propria mano su quella di Kieran. «È lo stesso per me. Ci credo, ho fiducia in noi. Amore chiama amore, fiducia chiama fiducia.» Sorrise a Cristina. «Per tutto questo tempo abbiamo aspettato te. Kieran e io ci siamo amati ed è stato bellissimo, ma con te è molto più bello.»

«Allora baciami» bisbigliò Cristina, e Mark la trasse a sé e la baciò con dolcezza, poi con sempre maggior passione. Lei sentì le mani di Kieran sfiorarle la schiena, i capelli: abbandonò la testa all’indietro mentre lui e Mark le baciavano le spalle e intrecciavano le mani per cullarla tra loro.

Kieran sorrideva raggiante: si baciavano, ridevano di gioia e si accarezzavano reciprocamente il viso con dita meravigliate. «Vi amo» disse a tutt’e due Cristina, e loro lo dissero nello stesso momento, e le voci s’intrecciarono al punto che non fu più certa di sapere chi avesse parlato per primo.

«Ti amo.»

«Ti amo.»

«Ti amo.»

Kit aveva visto il Lago Lyn solo nelle immagini, le innumerevoli raffigurazioni dell’Angelo che si alzava dal lago con gli Strumenti Mortali che si vedevano in ogni edificio degli Shadowhunter, su ogni parete e arazzo.

Dal vivo era totalmente diverso. Sotto la luce della luna ondeggiava come una chiazza di petrolio: la superficie era di un nero argenteo, ma percorsa da macchie di splendore cromatico, strisce di blu violetto e di rosso vivo, verde ghiaccio e viola scuro. Per la prima volta, quando Kit immaginò l’angelo Raziel che usciva dall’acqua enorme e impassibile, provò un brivido di soggezione e paura.

Ty aveva predisposto il cerchio cerimoniale sulla riva del lago, dove l’acqua poco profonda lambiva una spiaggia sabbiosa. In realtà i cerchi erano due, uno più piccolo all’interno di uno più grande, e nello spazio tra i due Ty aveva inciso decine di rune con una bacchetta appuntita.

Kit aveva già visto in precedenza cerchi cerimoniali, spesso nel salotto di casa. Ma com’è che Ty era diventato così esperto? I suoi cerchi erano più precisi di quelli di Johnny, le incisioni più attente. Non stava utilizzando le rune degli Shadowhunter, ma un linguaggio runico con un aspetto molto più spigoloso e sgradevole. A quello si dedicava Ty ogni volta che spariva? All’apprendimento della pratica della magia nera?

Ty aveva anche disposto gli ingredienti in file ordinate al suo fianco: la mirra, la polvere di ossa, il dentino da latte di Livvy, la lettera da Thule.

Dispose con cura tra gli oggetti il sacchetto di velluto contenente la ciocca di capelli di Livvy, poi sollevò lo sguardo su Kit, immobile in piedi sulla riva del lago. «Ho fatto tutto nel modo corretto?»

Kit si sentì sommergere da un senso di riluttanza: non aveva il minimo desiderio di avvicinarsi al cerchio magico. «E che ne so?»

«Be’, tuo padre era un mago. Pensavo ti avesse insegnato qualcosa in materia» disse Ty.

Kit diede un calcio al bordo dell’acqua facendo sollevare schizzi luccicanti. «In realtà mio padre ha cercato di tenermi lontano dai veri incantesimi. Ma qualcosa so.»

Attraversò la spiaggia strascicando i piedi verso Ty, che sedeva sulla sabbia a gambe incrociate. Kit aveva spesso pensato che la notte e l’oscurità sembravano l’ambiente naturale di Ty. Il suo amico non gradiva la luce diretta del sole, e la sua pelle pallida dava l’idea di non essersi mai bruciata. Sotto la luce della luna, Ty splendeva come una stella.

Kit indicò con un sospiro la sfera luminescente che Ty si era procurato al Mercato delle Ombre. «Devi mettere il catalizzatore al centro del cerchio.»

Ty lo sistemò in fretta. «Siediti accanto a me» disse. Kit s’inginocchiò mentre Ty iniziava a disporre gli oggetti all’interno del cerchio cerimoniale, pronunciando parole sottovoce mentre lo faceva. Sganciò la catena del medaglione che portava al collo e lo porse a Kit. Con una profonda sensazione di paura, Kit sistemò il medaglione vicino al bordo del cerchio.

Ty cominciò a salmodiare più forte. «Abyssus abyssum invocat in voce cataractarum tuarum; omnia excelsa tua et fluctus tui super me transierunt. Abisso chiama abisso nella voce delle tue cascate; tutti i tuoi gorghi e flutti sono passati sopra di me.»

Mentre salmodiava, gli oggetti nel cerchio si incendiarono uno dopo l’altro, come fuochi d’artificio che esplodono in sequenza. Bruciavano di una fiamma bianca, ma senza consumarsi.

Un vento violento iniziò a soffiare sul lago. Sapeva di humus e di terra di cimitero. Kit cominciò a udire un clamore di voci e si guardò intorno nel buio. C’era qualcuno laggiù? Erano stati seguiti? Ma non vide nessuno. La spiaggia era deserta.

«Hai sentito?» sussurrò.

Ma Ty scosse la testa e continuò a salmodiare. Il lago luccicava, l’acqua si agitava. Figure pallide emersero dall’acqua scura. Alcune indossavano tenute da battaglia, altre antiche armature. I loro capelli gli svolazzavano intorno, traslucidi sotto la luna. Allungarono le braccia verso di lui, verso Ty che non poteva vederle. Muovevano le labbra mute.

Sta succedendo davvero, pensò Kit con il gelo nelle ossa. Ogni remota speranza che la cosa non si sarebbe realizzata era svanita. Si voltò verso Ty che continuava a salmodiare, lanciando a memoria formule come una mitragliatrice. «Hic mortui vivunt, hic mortui vivunt…»

«Ty, fermati.» Gettò le mani in avanti e afferrò Ty per le spalle. Sapeva di non doverlo fare – a Ty non piaceva essere spaventato – ma il terrore gli ribolliva nel sangue come veleno. «Ty, non farlo.»

La frase in latino rimase strozzata a metà. Ty guardò Kit confuso, mentre i suoi occhi grigi passavano dal petto di Kit al viso e poi di nuovo al petto. «Cosa vuoi dire? Non capisco.»

«Non farlo. Non richiamarla in vita.»

«Ma devo farlo» disse Ty. La voce suonava ansiosa come un filo teso. «Non posso vivere senza Livvy.»

«Sì che puoi» sussurrò Kit. «Puoi. Tu credi che questo renderà la tua famiglia più forte, invece se la riporti in vita la distruggerà. Pensi di non poter sopravvivere senza Livvy, e invece lo puoi fare benissimo. Possiamo venirne fuori insieme.» Il viso di Kit era freddo: si rese conto che stava piangendo. «Ti amo, Ty. Ti amo.»

Il volto di Ty sembrò smarrito dallo stupore. Kit continuò a parlare senza pensare, senza sapere bene cosa stava dicendo.

«Se n’è andata, Ty. Se n’è andata per sempre. Devi accettare questa realtà. La tua famiglia ti aiuterà. Ti aiuterò anch’io. Ma non se continui. Non se continui, Ty.»

Lo smarrimento era sparito dal volto di Ty. La bocca si contorse, come se tentasse di trattenere le lacrime: Kit conosceva bene la sensazione. Odiava vederla comparire sul volto di Ty. Odiava ogni singolo istante di ciò che stava accadendo.

«Devo riportarla indietro, Kit» sussurrò Ty. «Devo farlo.»

Si liberò dalla stretta di Kit e si voltò verso il cerchio, dove i vari oggetti continuavano a bruciare. L’aria era satura dell’odore di sostanze carbonizzate. «Ty!» lo supplicò Kit, ma Ty aveva ripreso a salmodiare in latino, le mani stese verso il cerchio.

«Igni ferroque, ex silentio, ex animo…»

Kit si lanciò su Ty rovesciandolo sulla sabbia. Ty ruzzolò all’indietro senza reagire, troppo sorpreso per difendersi. Rotolarono lungo il leggero pendio che scendeva verso il lago. Caddero nell’acqua poco profonda e Ty sembrò riprendere vita all’istante: si gettò su Kit, colpendolo con decisione col gomito alla gola. Kit tossì e lasciò la presa: cercò di afferrare di nuovo Ty ma questi lo scalciò. Vedeva bene le lacrime di Ty, ma anche mentre piangeva era un guerriero migliore di lui. Benché Ty sembrasse fragile come i raggi della luna, era uno Shadowhunter fatto e finito. Si liberò dalla stretta, risalì la spiaggia avvicinandosi al cerchio e gettò la mano verso il fuoco.

«Ex silentio, ex animo!» gridò ansimando. «Livia Blackthorn! Resurget! Resurget! Resurget!»

La fiamma al centro del cerchio si fece nera. Kit si lasciò cadere sui talloni avvertendo sapore di sangue in bocca.

Era finita. L’incantesimo era stato compiuto.

Le fiamme scure si alzarono verso il cielo. Ty arretrò, fissandole mentre ruggivano verso l’alto. Kit, che aveva già assistito in precedenza a cerimonie di magia nera, si rialzò a fatica. Poteva succedere di tutto, pensò risoluto. Se ci fosse stato bisogno di correre, avrebbe colpito Ty con una pietra e l’avrebbe trascinato via.

L’acqua del lago iniziò a incresparsi. Tutt’e due si voltarono a guardare, e Kit vide che le figure di morti ondeggianti erano sparite. Ora restava soltanto una figura trasparente che si alzava dall’acqua, i capelli lunghi e lisci d’argento. I tratti del viso e gli occhi si delinearono. I capelli al vento, il medaglione al collo, e un vestito bianco svolazzante che non sembrava affatto tipico di Livvy.

«Livvy» sussurrò Kit.

[image: ]

Ty corse verso l’acqua. Inciampò e cadde in ginocchio sulla riva del lago, mentre il fantasma di Livvy avanzava sull’acqua verso di loro sollevando scintille.

La figura si avvicinò alla riva del lago. I piedi nudi procedevano a fatica nell’acqua luminosa. Abbassò gli occhi verso Ty, il corpo trasparente come una nuvola e un’espressione di insondabile tristezza. «Perché mi avete disturbata?» chiese con voce dolente come un vento invernale.

«Livvy» disse Ty. Tese una mano come per toccarla. Le sue dita le attraversarono la gonna dell’abito.

«Non è davvero lei.» Kit si pulì il sangue dal volto. «È un fantasma.»

Sollievo e angoscia lottavano nel suo petto. Per fortuna non era tornata in vita, ma richiamare un fantasma contro la sua volontà non gli pareva affatto una buona idea.

«Perché non sei qui?» disse Ty con la voce che si faceva più acuta. «Ho fatto tutto nel modo giusto. Ho fatto tutto come dovevo.»

«Il catalizzatore che hai utilizzato era danneggiato. Non possedeva abbastanza energia per riportarmi indietro» rispose Livvy. «E avrebbe potuto anche causare altre conseguenze. Ty…»

«Ma tu puoi restare con me, giusto? Puoi restare con me in questo modo?» la interruppe Ty.

Le linee del corpo di Livvy si confusero per un momento mentre ondeggiava verso il fratello. «È questo che vuoi?»

«Sì. È il motivo per cui l’ho fatto» disse Ty. «Volevo che tornassi sotto qualunque forma possibile. Tu eri con me ancora prima che io nascessi, Livvy. Senza di te, io… senza di te non esiste più niente.»

Senza di te non esiste più niente. Pietà e disperazione si scatenarono in Kit. Non poteva certo odiare Ty per averlo detto. Ma Kit non aveva mai significato niente e non avrebbe mai significato niente per lui. Questo era chiaro.

«Ti ho voluto bene, Ty, ti ho voluto bene anche dopo morta» disse il fantasma di Livvy. «Ma tu hai sconvolto l’universo, e tutti dovremo pagare per questo. Hai squarciato la trama della vita e della morte. Non ti rendi conto di ciò che hai fatto.» Le lacrime scorrevano sul viso di Livvy e cadevano nell’acqua, singole gocce luminose come scintille di fuoco. «Non si può prendere a prestito dalla morte. Si può soltanto pagare.»

Poi svanì.

«Livvy!» La parola di Ty non parve un urlo, ma qualcosa che gli era stato strappato di dosso. Si chinò su se stesso stringendosi tra le braccia, come nel tentativo disperato d’impedire al corpo di andare in pezzi.

Kit sentì piangere Ty, spaventosi singhiozzi tetri che sembravano strappati dalla sua carne. Un’ora prima avrebbe fatto qualunque cosa per farlo smettere. Adesso era incapace di compiere un passo, impietrito dalla sofferenza bruciante causata dal proprio dolore. Guardò il cerchio cerimoniale: le fiamme avevano ripreso ad ardere con il loro colore bianco, ma gli oggetti all’interno si erano consumati. La busta di velluto ridotta in cenere, il dentino annerito, la polvere di ossa e la mirra sparite. Solo la collana brillava ancora intera e senza danni.

Mentre Kit osservava la scena, la lettera da Thule s’incendiò di colpo, e le parole scritte sul foglio si accesero di un nero ardente prima di scomparire.

Ti amo. Ti amo. Ti amo.

Dru si fermò davanti alla porta della prigione della Guardia con i grimaldelli in mano. Ansimava ancora per la risalita della collina. Non aveva imboccato la strada normale, ma era scivolata attraverso il sottobosco per restare fuori vista. Aveva i polsi e le caviglie tutti graffiati da rami e spine.

Avvertiva a stento il dolore. Era ormai giunto il momento della resa dei conti. Nell’azione che stava per compiere non c’era più possibilità di tornare indietro. Per quanto lei fosse giovane, se Horace e gli altri avessero vinto e avessero scoperto ciò che aveva fatto l’avrebbero punita.

Risentì la voce di Julian riecheggiare nella mente.

Tu fai parte della Guardia di Livia, non dimenticarlo.

Livvy non avrebbe avuto esitazioni, Dru ne era certa. Si sarebbe lanciata a testa bassa per riparare qualunque ingiustizia cui avesse assistito. Non si sarebbe tirata indietro. Non avrebbe esitato.

Livvy, questo è per te, sorella mia.

Ti amo. Ti amo. Ti amo.

Iniziò a trafficare con la serratura.

L’ingresso della Città Silente era esattamente come Emma lo ricordava. Un sentiero appena tracciato che passava attraverso un’estremità della Foresta di Brocelind, circondato da una fitta vegetazione. La stregaluce rivelava un sentiero quasi privo di impronte: era evidente che di lì ci passavano in pochi, e molto di rado.

Udiva il cinguettio degli uccelli notturni e i movimenti di piccoli animali tra gli alberi intorno a lei. Ma mancava qualcosa. Brocelind era sempre stato un luogo in cui ci si poteva imbattere nel luccichio di un fuoco fatuo tra i cespugli, o nel crepitio di un falò intorno a cui erano riuniti dei licantropi. C’era qualcosa di molto vivo nel silenzio di quel momento, qualcosa che convinse Emma a camminare con estrema prudenza.

Gli alberi si erano fatti più folti quando raggiunse la parete della montagna e s’imbatté nella porta in mezzo alle rocce. Constatò che aveva esattamente lo stesso aspetto di tre anni prima: la parte alta a punta e con l’immagine di un angelo scolpita. Dalla porta pendeva un grosso batacchio in bronzo.

Agendo soprattutto d’istinto, Emma estrasse la Spada Mortale dal fodero che portava dietro la schiena. Pesava tra le sue mani come nessun’altra spada al mondo, neppure Cortana, e luccicava nella notte come se brillasse di luce propria.

L’aveva presa dalla tenda di Julian, dov’era nascosta sotto le coperte avvolta in un panno di velluto. L’aveva sostituita con un’altra spada che non avrebbe superato un esame attento. Ma Julian non aveva motivo di tornare alla tenda per controllare ogni cinque minuti. Dopotutto intorno al campo c’erano le sentinelle.

Poggiò la mano contro la porta. Il messaggio di Fratello Shadrach le aveva rivelato che la Città Silente quella notte sarebbe stata deserta, dato che la notte prima dell’incontro i Fratelli Silenti dovevano prestare servizio come guardie lungo le mura della città. Eppure la porta sembrava pulsarle contro il palmo della mano, come animata da un battito cardiaco.

«Sono Emma Carstairs e ho con me la Spada Mortale» disse. «Aprite, in nome di Maellartach.»

Per un momento lunghissimo non accadde nulla. Emma cominciò a essere assalita dal panico. Forse la Spada Mortale di Thule era diversa, i suoi atomi troppo estranei, la sua magia troppo aliena.

La porta si aprì di colpo senza rumore, come una bocca che si spalanca per uno sbadiglio. Emma entrò, gettando un’occhiata alla foresta silenziosa alle sue spalle.

La porta si richiuse dietro di lei sempre senza rumore, ed Emma si ritrovò in un angusto passaggio dalle pareti lisce che conduceva verso una scala che portava in basso. La stregaluce sembrò rimbalzare sulle pareti di marmo mentre scendeva, dandole la sensazione di passare attraverso la memoria. La Città Silente di Thule, vuota e abbandonata. Cerchi di fuoco in stanze di ossa mentre suggellava il rituale parabatai con Julian. Il suo errore più grande. Quello che si era concluso con questo viaggio.

Rabbrividì mentre sbucava nella parte principale della Città, dove crani e femori giacevano allineati lungo le mura e delicati lampadari di ossa decoravano i soffitti. Perlomeno a Thule non era stata sola.

Raggiunse infine la sala delle Stelle Parlanti. Era identica a quella che aveva visto in sogno. Il pavimento luccicante come un cielo notturno a testa in giù, le stelle che curvavano in una parabola prima del tavolo di basalto a cui i Fratelli Silenti sedevano durante le loro riunioni. Il tavolo era sgombro e la Spada non era esposta nel luogo in cui veniva appesa di solito.

Emma camminò sopra le stelle, con gli stivali che producevano un debole suono metallico sul marmo. Nel suo sogno, il pavimento semplicemente si apriva. Adesso non succedeva nulla. Si strofinò gli occhi sfiniti, cercando dentro di sé l’istinto che l’aveva condotta ad aprire la porta della Città.

Sono una parabatai, pensò. La magia che mi lega a Julian è ordita in questo luogo, intrecciata nella carne dei Nephilim. Toccò con esitazione la lama della Spada Mortale. Fece scorrere il dito lungo il filo con delicatezza, tornando con la memoria all’istante in cui era stata nel fuoco con Julian: Il tuo popolo sarà il mio popolo. Il tuo Dio, il mio Dio.

Una perla di sangue sbocciò sul polpastrello e cadde sul pavimento ai suoi piedi. Si udì uno scatto, e il pavimento, in apparenza tutto d’un pezzo, si aprì e scivolò indietro, rivelando un’apertura nera al di sotto di esso.

Nell’apertura c’era una tavoletta. La vide molto meglio che in sogno. Era fatta di basalto chiaro, e su di essa era tracciata col sangue una runa parabatai talmente antica che il sangue era scomparso da tempo, lasciando solo una macchia marrone a forma di runa.

Emma rimase paralizzata. Nonostante tutto, trovarsi là in presenza di quell’oggetto tanto antico e potente le tolse il fiato. Sentendosi soffocare, sollevò la Spada tra le mani con la punta rivolta verso il basso.

Vide se stessa nell’atto di calare la spada mentre fendeva la tavoletta in due. Immaginò il rumore della pietra che si spaccava. Sarebbe stato quello di un cuore che si spezzava per tutto il mondo, separando i parabatai con violenza. Li immaginò cercarsi con le mani a tentoni, inorriditi e sconcertati… Jace e Alec, Clary e Simon.

Il dolore che Julian avrebbe provato.

Cominciò a singhiozzare in silenzio. Sarebbe diventata un’esiliata, un paria, bandita come Caino. Immaginò Clary e gli altri allontanarsi da lei con sguardi colmi di ripugnanza. Non era possibile ferire gente come quella ed esserne perdonata.

Ma pensò di nuovo a Diana a Thule. Le loro rune cominciarono a bruciare, come se nelle vene avessero il fuoco al posto del sangue. Si diceva che le lame di coloro che li combattevano si frantumassero nelle loro mani. Sui loro corpi comparvero delle tracce nere e divennero mostruosi… fisicamente mostruosi. Non l’ho visto con i miei occhi, ma l’ho sentito dire. Storie di gigantesche e spietate creature splendenti che devastavano la città. Sebastian ha dovuto ricorrere a migliaia di demoni per abbatterle. Un gran numero di mondani e di Shadowhunter morì.

Lei e Julian non potevano diventare mostri. Non potevano distruggere le persone che conoscevano e amavano. Meglio spazzare i legami parabatai che essere responsabili di morte e distruzione. Sembrava passata una vita da quando Jem le aveva rivelato la maledizione. Avevano fatto di tutto per sfuggirle.

Alla fine il potere li avrebbe resi pazzi, fino a farli diventare dei mostri. Avrebbero distrutto le loro famiglie, le persone che amavano. La morte li avrebbe accerchiati.

Non c’era un’altra via di scampo. Strinse le mani sull’elsa della spada. Sollevò Maellartach.

Perdonami, Julian.

«Fermati!» Una voce risuonò nella Città delle Ossa. «Emma! Cosa stai facendo?»

Si voltò, ma senza allontanarsi dalle Stelle Parlanti né abbassare la spada. Julian era immobile all’ingresso della sala. La fissava pallidissimo in totale stato di shock. Doveva avere corso: ansimava, pieno di foglie tra i capelli e fango sulle scarpe.

«Non cercare di fermarmi, Julian.» La voce di Emma era poco più che un bisbiglio.

Lui mise le mani avanti come per mostrare che non aveva armi e fece un passo verso di lei. Emma scosse la testa e lui si fermò. «Ho sempre immaginato che l’avrei fatto io» disse. «Non ho mai pensato che l’avresti fatto tu.»

«Vattene da qui, Julian. Non voglio che tu sia presente. Se mi devono scoprire, scopriranno soltanto me.»

«Lo so» ribatté lui. «Ti vuoi sacrificare. Sai che daranno la colpa a qualcuno – qualcuno che ha accesso alla Spada Mortale – e vuoi essere tu. Ti conosco, Emma. So bene cosa stai facendo.» Fece un altro passo verso di lei. «Non voglio cercare di fermarti. Ma non puoi neanche costringermi ad andarmene.»

«Ma devi farlo!» disse lei con voce più acuta. «Julian, anche se Horace viene spodestato, nel migliore dei casi mi manderanno in esilio. Neppure Jia può chiudere un occhio su una questione del genere, e nessun altro potrebbe o sarebbe disposto a farlo, non capirebbero. Se ci trovano insieme, penseranno che lo abbiamo fatto per poter stare uniti, e ti porteranno via i ragazzi. Non lascerò che accada, non dopo tutto quello che…»

«Emma!» Julian le tese la mano. Il braccialetto di vetri di mare che portava al polso luccicò vividamente nel mezzo di quel luogo di ossa e grigiore. «Non ti lascerò. Mai. Anche se distruggi quella runa, non lo farò.»

Emma venne scossa da un singhiozzo e poi un altro. Cadde in ginocchio, sempre con la spada ben salda nelle sue mani. La disperazione esplose dentro di lei. O il sollievo, forse. Non avrebbe saputo dirlo con precisione, ma sentì Julian avvicinarsi, fermarsi accanto a lei e poggiare le sue ginocchia sulla gelida pietra.

«Cos’è successo?» disse lui. «Non ti ricordi che Magnus ci aveva assicurato che avremmo avuto un po’ di tempo a disposizione?»

«La mia runa scottava… e la tua anche, lo so. E poi c’è questo.» Si sollevò la manica del maglione e rovesciò la mano per mostrargli i segni sull’avambraccio: un piccolo tratteggio scuro a forma di ragnatela, sempre più grande. «Credo non ci sia più tempo.»

«Allora possiamo farci spogliare dei Marchi» propose Julian. La voce era dolce e rassicurante: un tono che riservava alle persone più care. «Sia i miei che i tuoi. Ci ho pensato…»

«Ho parlato con Jem alla riunione» disse Emma. «Mi ha detto che lui non lo farebbe mai e poi mai, e Magnus non può farlo da solo…» Riprese fiato. «A Thule, Diana mi ha raccontato che quando Sebastian ha cominciato a prendere il potere, i parabatai di quel mondo sono diventati dei mostri. Le loro rune hanno preso fuoco, la pelle si è coperta di segni neri, e si sono trasformati in esseri mostruosi. Ecco che cosa ci succederà, Julian. Lo so. Tutte le storie sulla maledizione che ci trasforma in mostri. È come se quella mostruosità fosse celata nel cuore del legame. Come… come un cancro.»

Vi fu una lunga pausa. «Perché non me ne hai mai parlato?»

«All’inizio non ci credevo» sussurrò Emma. «O perlomeno, ho pensato che fossero cose che potevano accadere soltanto a Thule. Ma le nostre rune scottano. E i segni scuri sulla mia pelle… Lo sapevo…»

«Ma non lo sappiamo davvero» disse lui dolce. «Comprendo come ti senti. Ti senti indecisa, giusto? La mente corre. E il cuore gli va dietro.»

Lei fece segno di sì. «Ma come…»

«Anch’io mi sento nello stesso modo» disse. «Penso sia la maledizione. Jem ha detto che ci avrebbe conferito potere. E in effetti mi sento… come se mi fossi acceso di elettricità e non riuscissi a smettere di tremare.»

«Però hai un aspetto del tutto normale» disse Emma.

«Penso che guarire dalla maledizione, per me, sia come arrampicarmi su per un pozzo» disse. «Non sono ancora in cima, dove sei tu. Sono ancora un po’ protetto.» Avvolse le braccia intorno alle ginocchia. «So che sei spaventata. Chiunque lo sarebbe. Ma nonostante ciò voglio chiederti di fare una cosa per me. Voglio chiederti di avere fede.»

«Fede?» disse lei. «Fede in cosa?»

«In noi» disse. «Persino quando mi hai spiegato perché ci era proibito essere innamorati – persino quando ho capito che non saremmo mai dovuti diventare parabatai – conservavo ancora il ricordo di quanto era stato meraviglioso essere tuo compagno, vedere la tua amicizia trasformata in qualcosa di sacro. Ho ancora fede nel nostro legame, Emma. Ho ancora fede nei legami parabatai, nella loro importanza, nella bellezza del vincolo tra Alec e Jace, o di quello che Jem ha avuto in passato.»

«Ma cosa succede se rivoltano quel legame contro di noi?» disse Emma. «La nostra più grande forza trasformata nella nostra maggiore debolezza?»

«Ecco perché ti ho chiesto di avere fede» rispose Julian. «Credi almeno in noi, se proprio non riesci a credere all’idea. È probabile che domani dovremo lottare. Abbiamo bisogno di Jace e Alec, di Clary e Simon, di noi stessi; di essere combattivi e padroni di noi sul campo di battaglia. Dobbiamo essere più forti che mai. Solo un altro giorno, Emma. Siamo arrivati fin qui. Possiamo aspettare un altro giorno.»

«Ma io ho bisogno della Spada Mortale» disse Emma abbracciando la spada. «Non posso farlo senza di lei.»

«Se domani vinciamo, possiamo chiedere aiuto al Conclave» disse Julian. «Se non vinciamo, Horace sarà felice di privarci personalmente delle nostre rune. Sai bene che lo farà.»

«Ci avevo pensato» disse Emma. «Ma non ne abbiamo la certezza, giusto?»

«Forse sì, forse no» disse Julian. «Ma se decidi di spezzare i legami, allora resterò con te e mi prenderò la colpa insieme a te. Non puoi impedirmelo.»

«Ma i ragazzi…» sussurrò lei. Non riusciva a sopportare l’idea che Julian venisse separato da loro, di altro dolore e sofferenza per la famiglia Blackthorn.

«In questo momento ci sono Aline e Helen» disse Julian. «Non sono l’unico in grado di tenere insieme la famiglia. Durante i miei momenti peggiori, tu hai dato il meglio per me. Posso soltanto fare la stessa cosa per te.»

«Va bene» disse Emma. «D’accordo, aspetterò un altro giorno.»

Come se avesse udito la voce di Emma, il pavimento si richiuse ai loro piedi, nascondendo la tavoletta parabatai sotto la protezione del marmo. Lei avrebbe voluto tendere le braccia verso Julian, stringergli le mani, confessargli tutta la sua gratitudine. Avrebbe voluto dire altro, pronunciare le parole che erano loro vietate, ma non disse nulla… Si limitò a pensarle mentre lo fissava muta, domandandosi se qualcuno aveva mai pronunciato dentro di sé quelle parole nella Città Silente. Se le avevano pronunciate come in quel momento, con la stessa speranza e disperazione.

Ti amo. Ti amo. Ti amo.
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LE RICCHEZZE CHE LÀ SCINTILLANO




Emma aprì gli occhi, svegliata da un rumore raschiante. Aveva dormito un sonno senza sogni tutta la notte, svegliandosi solo quando Cristina era scivolata furtiva nella tenda a tarda ora e si era avvolta nelle coperte. Lottò contro il sonno, intontita; attraverso la fessura della tenda vide che il tempo era grigio e minacciava pioggia.

Fuori c’era Helen. «Pronti tra mezz’ora» disse, e i suoi passi si allontanarono mentre andava a chiamare gli altri.

Cristina fece un gemito e scostò le coperte. Tutte e due avevano dormito vestite. «Il mio stilo» disse. «Dovremmo» sbadigliò «metterci i Marchi. Anche se sarebbe stato meglio un caffè.»

Emma si spogliò rimanendo in canottiera e rabbrividendo mentre Cristina faceva lo stesso. Si misero le rune a vicenda: Velocità e Passo Sicuro per Emma, rune di Blocco e Deviazione per Cristina, Colpo Sicuro e Lunga Vista per entrambe. Cristina non chiese perché Emma non si faceva mettere le rune da Julian. Lo sapeva già.

Indossarono la tenuta e gli stivali, poi uscirono dalla tenda stirando i muscoli irrigiditi. Il cielo era gravido di nuvole grigie, il terreno bagnato di rugiada. Sembrava che tutti gli altri si fossero già alzati e stessero affrettandosi per l’accampamento: Simon si stava allacciando la tenuta, Isabelle lucidava una spada a due mani. Magnus, vestito sobriamente di colori scuri, stava aiutando Alec ad allacciarsi la faretra. Aline stava tracciando una runa di Coraggio sulla nuca di Helen. Mark, con la cintura delle armi irta di pugnali, mescolava il porridge sul fuoco.

Cristina gemette. «Non vedo caffè. Solo porridge.»

«Te lo dico sempre che il caffè fa male, drogata» disse Emma. «Dammi la mano: ti metto una runa di Energia.»

Cristina brontolò ma stese la mano; una buona runa di Energia aveva lo stesso effetto della caffeina. Emma la guardò con affetto mentre le passava lo stilo sulla pelle. Aveva un sospetto su dove Cristina fosse stata quella notte, anche se non era il momento di fare domande.

«Non riesco a credere che stia succedendo davvero» disse Cristina quando Emma ebbe finito.

«Lo so» rispose Emma. Strinse la mano di Cristina prima di mettere via lo stilo. «Ti proteggerò qualunque cosa succeda. Lo sai, questo.»

Cristina si toccò il medaglione e poi sfiorò la guancia di Emma, lo sguardo serio. «Che l’Angelo ti benedica e ti protegga, sorella mia.»

Il suono di voci concitate attirò l’attenzione di Emma prima che potesse rispondere. Si girò e vide Julian con Ty e Kit; Ty aveva alzato i toni, chiaramente arrabbiato, mentre Kit se ne stava in disparte con le mani in tasca. Avvicinandosi a loro, notò l’espressione di Kit e rimase scioccata. Aveva l’aria sfinita e disperata.

«Vogliamo venire con voi» stava dicendo Ty. Mark aveva piantato lì il porridge e si stava avvicinando. Helen, Aline e Kieran erano nei pressi mentre gli altri fingevano educatamente di non prestare attenzione. «Vogliamo combattere al vostro fianco.»

«Ty.» Sui polsi e sulle clavicole di Julian risaltavano nere e scintillanti delle rune appena tracciate. Emma si chiese chi gliele avesse fatte: Mark? Helen? Non aveva importanza. Avrebbe dovuto essere lei. «Non è una battaglia. È una trattativa. Un incontro di pace. Non posso portare tutta la famiglia.»

«Non è che tu sei stato invitato e noi no» disse Ty. Indossava la tenuta; Kit anche. Ty portava al fianco una spada corta. «Nessuno di noi è stato invitato.»

Emma nascose un sorriso. Era sempre dura discutere con Ty quando aveva ragione.

«Se andiamo tutti, si scatenerà il caos» disse Julian. «Mi servi qui, Ty. Lo sai qual è il tuo compito.»

Ty rispose con riluttanza: «Stare in guardia. Rimanere al sicuro».

«Giusto» disse Julian. Mise le mani attorno al viso di Ty, che era ancora più basso di lui di tutta la testa. «Resta al sicuro, Tiberius.»

Mark parve sollevato. Kit non aveva ancora aperto bocca. Julian rivolse un cenno della testa a Magnus, che era in piedi accanto ad Alec sotto un albero. Magnus ricambiò il gesto. Interessante, pensò Emma.

Adesso che la discussione sembrava terminata, gli altri cominciarono ad avvicinarsi: Cristina e Kieran, Diana, Isabelle e Simon, Clary e Jace. Quest’ultimo andò da Kit e lo toccò sulla spalla con tutta la delicatezza di cui Emma lo sapeva capace ma che mostrava di rado. Mentre lei li guardava, Jace porse a Kit un sottile pugnale d’argento con un motivo di aironi in volo inciso sul manico. Kit lo prese con cautela, annuendo. Emma non riuscì a sentire cosa si dicevano, ma almeno Kit sembrava un po’ meno infelice.

Kieran e Cristina parlottavano tra loro a bassa voce. Poi Kieran si allontanò, portandosi davanti a Julian e al resto di quelli che sarebbero andati ai Campi: Emma e Cristina, Alec e Mark. I capelli di Kieran gli spiovevano umidi sul viso. «È venuto il momento di andare anche per me, penso.»

«Mi spiace che tu non possa restare con noi per questa parte del piano» disse Julian. «Sei stato di grande aiuto, Kieran. È come se fossi uno di noi.»

Kieran misurò Julian con lo sguardo. «Non ti avevo capito davvero in passato, Julian Atticus. Hai un cuore spietato. Ma anche buono.»

Julian parve leggermente sorpreso e poi decisamente stupito quando Kieran andò a salutare Mark con un bacio, poi si girò verso Cristina e baciò anche lei. Tutti e due gli sorrisero mentre gli altri li fissavano. Immagino di averci visto giusto, pensò Emma e inarcò un sopracciglio rivolta a Cristina, che arrossì.

Kieran mormorò qualcosa a entrambi che Emma non riuscì a sentire, poi si dileguò nei boschi, svanendo come foschia.

«Quelli di noi che lasciano il campo devono andare» disse Diana. «L’incontro inizierà tra poco e ci vorrà almeno un’ora per arrivare ai Campi.»

Clary stava parlando a Simon; gli diede un colpetto sulla spalla e si girò preoccupata verso Isabelle, che la abbracciò. Alec si era avvicinato a Jace. Erano tutti parabatai che si preparavano a separarsi, seppure per breve tempo. Emma provò una sensazione di irrealtà. Si era aspettata che i legami fossero spezzati, a quel punto. Che strana situazione, la sua: non ancora in fuga, non ancora odiata né esiliata.

Alec strinse le mani a Jace. «Stai attento.»

Jace lo guardò per un lungo istante, poi lo lasciò andare. Clary si allontanò da Simon e si avvicinò a Jace. Osservarono Magnus attraversare l’erba umida per andare da Alec, inclinare la testa e baciarlo con tenerezza.

«Vorrei che potessi venire» disse Alec, lo sguardo luminoso.

«Conosci gli accordi. Niente Nascosti che spaventano Horace» rispose Magnus. «Comportati bene, o mio compagno arciere. Torna da me.»

Si mise accanto a Clary e Jace. Furono raggiunti da Aline e Helen, poi da Kit e Ty. Un gruppetto silenzioso che rimase a guardare mentre gli altri si giravano e si avviavano nei boschi di Brocelind.

«Non parlerai mai più con me?» chiese Ty.

Lui e Kit erano seduti in un avvallamento verde della foresta nei pressi del campo. Un masso grigio ricoperto di muschio marrone grigiastro si innalzava dietro di loro; Ty era appoggiato alla roccia, gli occhi semichiusi per la stanchezza.

Kit ricordava a stento il viaggio di ritorno dal Lago Lyn della notte precedente. Ty non riusciva quasi a camminare. Si era appoggiato a Kit per gran parte del tragitto, ma Kit non aveva aperto bocca. Neppure quando aveva cominciato a piovere e loro si erano trascinati sul terreno inzuppato. Neanche quando Ty si era fermato in preda ai conati sul bordo del sentiero. Nemmeno quando si era piegato in due invocando Julian come se potesse sbucare dal nulla per rimettere tutte le cose a posto.

Era come se le emozioni di Kit fossero intrappolate in un barattolo da entomologo sottovuoto. Ty non lo voleva: non come amico, né come nient’altro. Ogni respiro era una sofferenza, ma la sua mente si ritraeva dal motivo di quella sofferenza: la persona cui dava la colpa di ciò che era successo.

«Dovremmo stare in silenzio» fu tutto quello che disse.

Ty gli rivolse un’occhiata dubbiosa. «Non è questo» ribatté. «Sei arrabbiato con me, mi sa.»

Kit sapeva che avrebbe dovuto dire a Ty quello che provava; era del tutto ingiusto aspettarsi che lo intuisse. L’unico problema era che non ne era sicuro lui per primo.

Ricordò quando erano tornati al campo, strisciando insieme all’interno della loro tenda, con Ty che si raggomitolava su se stesso. Kit avrebbe voluto chiamare Julian, ma Ty si era limitato a scuotere la testa, nascondendo la faccia nelle coperte e canticchiando sottovoce finché i muscoli si erano rilassati e si era addormentato sfinito.

Kit non aveva dormito.

Mise una mano in tasca. «Senti… ieri notte, dopo… be’, prima di andarcene dal lago sono tornato al fuoco.» C’erano cenere e resti carbonizzati, tranne un oggetto luccicante. La collana d’oro di Livvy, che risplendeva come un tesoro dei pirati tra la cenere.

Kit la tirò fuori e vide gli occhi di Ty incresparsi agli angoli, come succedeva sempre quando era molto stupito.

«L’hai presa per me?» chiese.

Kit continuò a tenere in mano la collana. Oscillava in mezzo a loro come un pendolo scintillante. Ty allungò la mano lentamente per prenderla. Il sangue era stato bruciato dal fuoco. Il medaglione risplendeva pulito mentre lui si allacciava la collana intorno al collo.

«Kit…» disse parlando a scatti. «Pensavo che tu… pensavo che sarebbe…»

Si udì un frusciare di foglie, il rumore di un ramo spezzato. Kit e Ty si zittirono all’istante. Dopo un attimo, stringendo in mano il medaglione, Ty si mise accucciato e iniziò a fischiare.

Emma e gli altri camminavano in silenzio quasi assoluto nei boschi umidi e verdi, fitti di vegetazione. Di tanto in tanto dalla chioma degli alberi cadevano gocce fredde di pioggia che si insinuavano nel colletto di Emma, facendola rabbrividire.

Qualche tempo prima erano arrivati a una biforcazione del sentiero. Diana, Isabelle e Simon avevano preso a destra. Gli altri erano andati a sinistra. Non c’erano stati saluti, anche se Alec aveva baciato la sorella su una guancia senza dire una parola.

Adesso erano in cinque: Julian in testa, poi Mark e Cristina – non si tenevano per mano ma camminavano vicinissimi, spalla contro spalla – e infine Alec ed Emma a chiudere la fila. Alec era all’erta, l’arco pronto, gli occhi azzurri che perlustravano le ombre su entrambi i lati del sentiero.

«Hai mai desiderato un grande arazzo che ti ritrae?» gli chiese Emma.

Alec non era il tipo che si scomponeva facilmente. «Perché?» disse. «Ne hai uno?»

«In effetti sì» rispose Emma. «L’ho recuperato dall’ufficio dell’Inquisitore e l’ho trasportato per le vie di Alicante. Mi sono attirata parecchie occhiate stranite.»

La bocca di Alec ebbe un guizzo. «Ci credo.»

«Non volevo che l’Inquisitore lo buttasse via» spiegò Emma. «Vuole fingere che la Battaglia del Burren non sia stata importante. Ma io sono stata a Thule. So cosa avrebbe significato se non ci fosse mai stata una Clary. O un Jace. O un te.»

Alec abbassò leggermente l’arco. «E immagina dove saremmo adesso» disse «se non ci fossero stati un Julian o una te o una Cristina o un Mark. Ci sono momenti, io credo, in cui ciascuno di noi riceve una chiamata. In cui possiamo scegliere se ribellarci oppure no. Quello che hai fatto nel Regno delle Fate…» Si interruppe. «Sai, dovresti dare quell’arazzo a Magnus. Se c’è qualcuno a cui piacerebbe averlo, quello è lui.»

D’un tratto la luce irruppe tra gli alberi. Emma alzò lo sguardo, credendo che il cielo si fosse schiarito, e si rese conto che erano arrivati al margine della foresta. Gli alberi si diradavano e il cielo si stendeva sopra di loro in sfumature di grigio perlaceo e azzurro velato.

Si erano lasciati la foresta alle spalle. Davanti a loro si apriva il campo verde che arrivava fino alle mura di Alicante in lontananza. Vedeva delle figure scure, piccole come coleotteri, che si muovevano dirette verso il centro dei Campi Immortali. La Coorte? Gli Unseelie? Anche con le rune di Lunga Vista, erano troppo lontani perché fosse in grado di capirlo.

«Emma» disse Julian. «Sei pronta?»

Lei lo guardò. Per un attimo fu come se ci fossero solo loro due, come se fossero in piedi uno davanti all’altra nella stanza dei parabatai della Città Silente, il vincolo tra loro che risplendeva con tutta la sua forza. Il viso di Julian era pallido sopra la tenuta nera e gli occhi verde-azzurro ardevano mentre la guardava. Sapeva cosa stava pensando. Si era spinto così lontano, fino a un limite da cui non c’era ritorno. Aveva bisogno che lei facesse l’ultimo passo con lui.

Sollevò il mento. «Scegliamo di ribellarci» disse, e insieme si avviarono verso le mura di Alicante camminando sull’erba verde dei Campi Immortali.

E il cielo era pieno di angeli.

Dru era sul bordo del canale davanti a casa Graymark, tenendo Tavvy per mano. In tutta Alicante Shadowhunter giovani e vecchi affollavano le strade con lo sguardo rivolto al cielo.

Dru doveva ammettere che ciò che aveva fatto Horace era impressionante. Era come guardare uno schermo gigantesco, un IMAX o qualcosa di ancora più grande. Quando erano usciti di casa, con Maryse che sollecitava Max e Rafe davanti a sé, si erano bloccati a bocca aperta davanti all’enorme quadrato in cielo. In quel momento l’unica cosa che si vedeva era il verde dei Campi e una porzione di cielo grigio-azzurro.

Poi nel riquadro erano comparsi Horace e Zara, che camminavano sull’erba, e per via delle dimensioni della Proiezione e dell’angolazione, erano sembrati angeli che camminavano nel cielo. Horace aveva l’aspetto di sempre, con una differenza non da poco: la manica sinistra penzolava vuota dal gomito in giù.

Zara portava i capelli sciolti, poco pratico in combattimento ma di grande effetto scenico. Aveva anche Cortana al fianco, cosa che provocò a Dru una fitta allo stomaco.

«Quella è la spada di Emma» disse Tavvy imbronciato. Dru non lo rimproverò. Era seccata quanto lui.

Horace e Zara erano seguiti da un gruppetto di guardie – tra cui Vanessa Ashdown e Martin Gladstone – e da un contingente di Centurioni. Dru ne riconobbe qualcuno dall’epoca in cui erano stati all’Istituto: Mallory Bridgestock, Jessica Beausejours e Timothy Rockford. Però Manuel non c’era, cosa che la stupì. Aveva sempre pensato che fosse uno a cui piaceva essere al centro degli eventi.

Mentre prendevano posto sui Campi, Maryse scosse la testa e borbottò qualcosa a proposito di Gladstone. Stava cercando di trattenere Max e Rafe, nessuno dei quali era granché interessato a noiosi spettacoli in cielo, ma adesso guardò Horace e aggrottò la fronte. «Il Circolo, di nuovo» disse. «Proprio come Valentine… così sicuro di essere nel giusto. Così sicuro che gli desse il diritto di decidere per gli altri cosa dovevano credere.»

Si udì un sussulto provenire dagli Shadowhunter che assistevano allo spettacolo. Non era una reazione alle parole di Maryse… stavano guardando tutti in alto. Dru piegò indietro la testa e vide scioccata l’esercito della Corte Unseelie marciare sui Campi verso la Coorte.

Sembrava sterminato, un fiume di fate con la livrea scura del Re Unseelie. Cavalieri con lance d’argento e di bronzo che scintillavano nella luce del mattino. Goblin tarchiati con asce dall’aria minacciosa; driadi con grossi bastoni di legno e kelpie che digrignavano i denti affilati come rasoi. Davanti a tutti marciavano Berretti Rossi con le uniformi tinte con il sangue e gli stivali di ferro che tintinnavano sul terreno. Circondavano un uomo coronato a cavallo: il nuovo Re Unseelie. Non quello che conosceva Dru dalle immagini; questo era giovane e aveva la corona inclinata di lato con noncuranza.

Mentre si avvicinava, Dru vide che assomigliava leggermente a Kieran. La stessa bocca diritta, gli stessi lineamenti di una bellezza inumana, anche se i capelli del Re erano nero carbone striati di viola. Cavalcò fino all’Inquisitore e al resto della Coorte e li guardò dall’alto con freddezza.

Maryse fece un verso di stupore. Altri Shadowhunter sussultarono e alcuni in piedi sul Ponte della Cisterna applaudirono. Per quanto Dru odiasse Horace, non poteva negare che aveva talento teatrale da vendere: il piccolo gruppo della Coorte che fronteggiava un grande esercito del Regno delle Fate.

Era solo contenta di avere anche lei la sua parte da recitare.

«Salute, mio signore Oban» disse Horace, inclinando la testa. «Ti ringraziamo di aver accettato di parlamentare con noi questa mattina.»

«Sta mentendo» disse Tavvy. «Guardagli la faccia.»

«Lo so» disse Dru a bassa voce. «Ma non dirlo dove la gente può sentirti.»

Oban smontò con grazia dalla cavalcatura. Fece un inchino a Horace. Per le strade di Alicante si propagò un altro sussulto collettivo. Le fate non si inchinavano agli Shadowhunter. «Il piacere è mio.»

Horace fece un gran sorriso. «Tu capisci la gravità della nostra situazione» disse. «La morte di due dei nostri, due Shadowhunter leggendari come Jace Herondale e Clary Fairchild, apre un vuoto nel cuore della nostra comunità. Una società civile non può tollerare una ferita di simili proporzioni. Esige un risarcimento.»

Intende una punizione, pensò Dru. Sapeva che le due cose erano diverse, anche se dubitava che sarebbe riuscita a spiegare come, esattamente.

«Noi delle Terre Unseelie non ci troviamo in disaccordo» disse Oban pomposamente. «A noi pare dimostrato che Nascosti e Shadowhunter non possano occupare lo stesso spazio senza pericolo. Meglio per noi stare separati e rispettarci a distanza.»

«Esattamente» concordò Horace. «Rispettarci a vicenda da lontano sembra la cosa migliore.»

«Seriamente» bofonchiò Maryse. «Nessuno si beve queste cazzate, giusto?»

Dru le lanciò un’occhiata di traverso. «A volte parli proprio come una di New York.»

Maryse fece un sorriso sbilenco. «Lo prenderò come un complimento.»

D’un tratto scoppiò un certo trambusto. Dru alzò gli occhi e vide Horace, che stava annuendo per esprimere il suo accordo con Re Oban, fissare un punto distante, la bocca spalancata per lo shock.

Oban si voltò e sul viso si dipinse una smorfia contrariata… la prima espressione sincera da che era iniziata tutta quella messinscena. «Che cos’è questa intrusione?»

Incapace di trattenersi, Dru batté le mani. La Proiezione mostrava Julian, Emma e gli altri che camminavano decisi in direzione della Coorte. Contro ogni previsione, erano arrivati.

Si era alzato il vento, che sferzava i Campi senza incontrare ostacoli. L’erba si piegava davanti a Emma e agli altri, e la veste da Inquisitore di Horace gli svolazzava attorno al corpo. Zara si tolse i capelli dalla faccia e guardò furibonda Julian, per poi girarsi a fissare Emma con altrettanto odio.

«Tu» sibilò.

Emma rivolse a Zara un ghigno carico del disgusto suscitato dalla vista di Cortana appesa al suo fianco. «Ho sempre desiderato che qualcuno mi sibilasse “tu”» disse. «Mi dà la sensazione di essere in un film.»

Horace fece un sorriso beffardo. «Che ci fate qui voi mocciosi? Come osate interrompere questo incontro? È una cosa seria, non un gioco per bambini.»

«Nessuno ha detto che era un gioco, Horace.» Julian si fermò tra Horace e una folla brulicante di cavalieri delle fate e Berretti Rossi, con al fianco Mark e Alec da una parte, Emma e Cristina dall’altra. «E non siamo bambini.»

«Di sicuro io non lo sono» disse Alec in tono gentile.

Un uomo in piedi in mezzo ai Berretti Rossi indicò Mark. Assomigliava un po’ a Kieran, aveva capelli neri e viola e in testa una coroncina d’oro di sghimbescio. «Ti conosco.»

Mark lo guardò male. «Purtroppo è vero.» Si girò verso gli altri. «Questo è il Principe Oban.»

«Re Oban» ribatté Oban. «Horace… Inquisitore, fai in modo che mi mostrino rispetto.»

«Non dovrebbero neanche essere qui» disse Horace. «Le mie scuse per l’intrusione.» Fece un gesto spavaldo con la mano nella loro direzione. «Ashdown… Gladstone… liberatevi di questi rifiuti.»

«L’avete sentito.» Vanessa fece un passo avanti, con la mano poggiata sulla lama che portava al fianco.

«È molto difficile immaginare che cosa abbia fatto Cameron per meritarsi parenti della tua risma» le disse Emma, ed ebbe la soddisfazione di vederla avvampare.

Alec sollevò il suo arco. Mark fece lo stesso.

«Se non consegnate le armi» disse Horace «saremo costretti a…»

«È davvero questo ciò che vuoi che vedano tutti?» lo interruppe Julian. «Dopo tutto quello che hai detto sulla morte di giovani Shadowhunter… vuoi essere la causa della morte di altri?» Distolse lo sguardo da Horace e si girò verso le mura di Alicante, parlando con voce forte e chiara. «Questo incontro è falso. È tutto per fare scena. Non solo l’Inquisitore è alleato con la Corte Unseelie, ma ha messo Oban sul trono come suo fantoccio.»

Zara sussultò.

Se prima Horace era parso sprezzante, adesso aveva un’espressione sbalordita. «Menzogne. Queste sono vergognose menzogne!» tuonò.

«Immagino che adesso dirai che è stato lui a uccidere Jace e Clary» disse Zara.

Julian non la degnò di un’occhiata. Continuò a fissare le mura di Alicante. Emma pensò agli Shadowhunter della città. Potevano vederlo, sentirlo? Avevano capito?

«Non avevo intenzione di dire niente del genere» rispose Julian. «Perché non sono morti.»

Non sono morti.

Intorno a Dru si levò un ruggito. Nelle strade scoppiò il caos: sentiva la gente esultare di felicità e altri borbottare stupiti o arrabbiati; udì ripetere i nomi di Jace e Clary. Tavvy levò il pugno in alto, dove torreggiava l’immagine di Julian, affiancato da Emma e dai loro amici.

Quello è mio fratello, pensò Dru orgogliosa. Mio fratello Julian.

«È davvero di cattivo gusto fare simili affermazioni» sbottò Gladstone. «Il mondo dei Nephilim sta ancora piangendo Jace e Clary…»

«E abbiamo trovato i loro vestiti insanguinati» disse Zara. «Sappiamo che sono morti.»

«Le persone talvolta lasciano in giro il giubbotto, Zara» rispose Alec. «Jace è il mio parabatai. Lo saprei, se fosse morto.»

«Oh, sensazioni» disse Horace con livore. «Ha tutto a che fare con le tue sensazioni, eh, Lightwood? Noi alla Coorte parliamo di fatti! I nostri fatti!»

«Nessuno possiede i fatti» disse Cristina a bassa voce. «Sono immutabili.»

Horace la guardò disgustato e si rivolse a Oban. «Jace Herondale e Clary Fairchild sono morti, non è così?»

L’espressione di Oban era un miscuglio di rabbia e agitazione. «Uno dei miei Berretti Rossi mi ha detto così, e come sai il mio popolo non può mentire.»

«Eccovi accontentati» disse Horace. «Ho esaurito la pazienza con voi, Blackthorn! Uomini, prendeteli e portateli alla Guardia. La loro punizione verrà stabilita in seguito.»

«Ce li portiamo noi.» Zara fece un passo avanti, con Timothy Rockford al suo fianco. Sguainò Cortana e la brandì contro gli intrusi. «Emma Carstairs, ti arresto in nome…»

Emma stese la mano. La stese come aveva fatto in tutti quegli anni da quando Julian le aveva messo Cortana tra le braccia all’inizio della Guerra Oscura. Stese la mano come aveva fatto nella siepe di biancospino del Regno delle Fate, come se si stesse protendendo nel passato per toccare le mani di tutte le Carstairs che avevano impugnato Cortana nel corso del tempo.

La mano di Zara sussultò, perdendo la presa sull’elsa di Cortana e la spada attraversò in volo lo spazio che la separava da Emma.

L’elsa colpì il palmo di Emma. Lei chiuse le dita d’istinto e levò in alto la spada. Cortana era di nuovo nelle sue mani.

Erano seduti sui ceppi che usavano per alimentare il fuoco a chiacchierare, anche se Helen era troppo nervosa per riuscire a seguire la conversazione. Non riusciva a smettere di pensare a Jules e Mark, e al pericolo che stavano correndo.

«Andrà tutto bene» disse Magnus dopo averle fatto due volte la stessa domanda senza ottenere risposta. Lei fissava un punto nel folto degli alberi, il corpo teso. «Horace non farà loro del male davanti a tutta quella gente. È un politico.»

«Tutti arrivano a un punto di rottura» disse Helen. «Abbiamo visto persone comportarsi in modo parecchio strano.»

Gli occhi da gatto di Magnus lampeggiarono. «Immagino di sì.»

«È bello rivederti» gli disse Aline. «Non abbiamo passato molto tempo insieme dopo Roma.»

Sorrise a Helen; a Roma si erano conosciute, anni prima.

«Non faccio che ripetermi che voglio evitare guerre e battaglie in futuro» disse Magnus. «E invece continuo a ritrovarmici in mezzo. Dev’essere la mia faccia.»

Il fischio fece scattare in piedi Helen, seguita da Aline. Non era un granché come allarme. Gli alberi intorno a loro frusciarono; Helen aveva appena sguainato la spada quando un gruppo di cinquanta o sessanta membri della Coorte pesantemente armati e guidati da Manuel Villalobos emerse dal bosco, diretto verso di loro.

Magnus non si era preso il disturbo di alzarsi dal tronco. «Oh, cielo» disse in tono annoiato. «Un attacco terrificante e inaspettato.»

Aline lo colpì su una spalla. I membri della Coorte marciarono sulla collinetta e fecero irruzione nell’accampamento, circondando Magnus, Helen e Aline. Manuel era in tenuta da Centurione; il mantello rosso e grigio svolazzò teatralmente quando lui afferrò Aline e se la tirò contro, minacciandola con il pugnale.

«Qual è la tenda di Jace e Clary?» chiese. Agitò il pugnale. «Voi due! Milo, Amelia! Immobilizzate le mani dello stregone. Non può fare magie senza.» Lanciò uno sguardo pieno d’odio a Magnus. «Saresti dovuto essere morto.»

«Ah, senza dubbio, ma il fatto è che sono immortale» disse Magnus allegramente, mentre uno Shadowhunter nerboruto – Milo, evidentemente – gli afferrava le mani portandogliele dietro la schiena. «Qualcuno avrebbe dovuto dirtelo.»

Helen non riusciva a mostrarsi altrettanto allegra. Aline le scoccò un’occhiata rassicurante, ma la vista di sua moglie nelle grinfie di Manuel era più di quanto potesse tollerare. «Lasciala andare!» disse.

«Non appena mi dici dove sono Jace e Clary» ribatté Manuel. «Anzi, lascia che te la metta in modo che tu non fraintenda. Dimmi dove sono o taglierò la gola a tua moglie.»

Helen e Aline si scambiarono un’occhiata. «È quella blu là in fondo» disse Helen, indicando con un gesto che sperava sembrasse riluttante.

Manuel spinse via Aline. Helen la prese e si abbracciarono. «L’ho odiato» borbottò Helen sul collo di Aline mentre i membri della Coorte si precipitavano verso la tenda brandendo le armi.

«Non è piaciuto neanche a me» rispose Aline. «Puzzava di acqua di colonia. Come una pigna. Vieni.»

Lanciarono un’occhiata a Magnus che fischiettava spensierato ignorando le guardie che lo trattenevano e che avevano l’aria sudaticcia e ansiosa. Magnus rivolse loro un cenno della testa e Helen e Aline corsero dietro a Manuel e agli altri, che si stavano avvicinando alla tenda blu.

«Prendete i picchetti» disse Manuel. «Strappateli via.»

La tenda venne afferrata, sollevata da terra e gettata da parte, dove crollò in un mucchio di stoffa.

Sotto c’erano Jace e Clary seduti per terra uno di fronte all’altra a gambe incrociate. Stavano giocando a tris usando dei bastoncini per scrivere nella polvere. Clary aveva i capelli legati in una coda di cavallo e dimostrava quindici anni.

Manuel fece un verso gorgogliante. «Uccideteli» disse, girandosi verso i compagni. «Avanti. Uccideteli.»

La Coorte parve disorientata. Amelia fece un passo avanti sollevando la spada… poi sobbalzò visibilmente.

Gli alberi attorno all’accampamento stavano frusciando rumorosamente. I membri della Coorte che erano rimasti sul limitare del bosco, ad armi sguainate, si guardavano attorno perplessi e sempre più spaventati.

Jace tracciò la terza “X” di una fila e gettò il bastoncino. «Scacco matto» disse.

«Quelli sono gli scacchi» gli fece notare Clary, ignorando completamente la Coorte che li circondava.

Jace sorrise. Un sorriso luminoso e bellissimo, quel sorriso che aveva fatto capire a Helen perché tanti anni prima Aline l’avesse baciato come esperimento. «Non stavo parlando della nostra partita» disse.

«Ho detto uccideteli!» urlò Manuel.

«Ma, Manu» obiettò Amelia, indicando con la mano tremante. «Gli alberi… gli alberi si muovono…»

Aline afferrò la mano di Helen mentre la foresta esplodeva.

Vi fu un attimo di immobilità. Su tutti i volti era dipinta sincera meraviglia, persino su quello di Oban. Visto che era una fata, forse aveva compreso il significato della scelta di Cortana, che gli piacesse o meno.

Emma incontrò lo sguardo di Julian. Lui le sorrise con gli occhi. Sapeva cosa significava per lei. Lo aveva sempre saputo.

Zara strillò. «Ridammela!» Avanzò verso Emma, che sollevò Cortana con aria trionfante. Sentiva il sangue cantarle nelle vene, una canzone di oro e di guerra. «Traditori! Ladri! Venire qui a cercare di rovinare tutto, per distruggere quello che stiamo costruendo!»

«Cortana non ti vuole, Zara» disse Julian a bassa voce. «Una spada di Wayland il Fabbro può scegliere la persona che la porta, e Cortana non sceglie i bugiardi.»

«Non siamo bugiardi…»

«Davvero? Dov’è Manuel?» chiese Mark. «Era nel Regno delle Fate mentre ero lì anch’io. L’ho visto complottare con Oban. Parlava di un’alleanza con la Coorte.»

«Parlava di questo incontro!» sbraitò Horace. «Questa è un’alleanza… non è un segreto…»

«È successo molto prima che tu dicessi al Conclave che Jace e Clary erano morti» disse Cristina. «Manuel può vedere il futuro?»

Horace batté i piedi. «Vanessa! Martin! Sbarazzatevi di questi intrusi!»

«Possono farlo i miei Berretti Rossi» intervenne Oban. «Il sangue degli Shadowhunter è un’ottima tintura.»

La Coorte raggelò. Julian fece un sorrisetto freddo.

«Davvero, Principe?» disse Mark. «E come fai a saperlo?»

Oban si girò di scatto verso di lui. «Tu ti rivolgerai a me come al tuo Re! Io governo le Terre Unseelie! Ho avuto il titolo da mio padre…»

«Ma non l’hai ucciso tu» disse Cristina. «È stato Kieran. Kieran Figlio di Re.»

L’esercito Unseelie aveva iniziato a mormorare. I Berretti Rossi osservavano freddamente.

«Metti fine a questa farsa, Dearborn» disse Julian. «Rimanda a casa l’esercito Unseelie. Vieni ad affrontare il tuo popolo nella Sala del Consiglio.»

«Affrontarli?» ribatté Horace storcendo la bocca disgustato. «E come pensate che possa fare quando non è ancora stata ottenuta giustizia? Vi limiterete a dimenticare quegli Shadowhunter coraggiosi, quelli che chiamate amici, morti per mano dei Nascosti? Io non li abbandonerò! Parlerò a loro nome…»

«Oppure potresti lasciare che siano loro a parlare per sé» disse Alec senza scomporsi. «Visto che, sai, sono qui.»

«Oh, guarda, e c’è anche Manuel» disse Emma. «Eravamo dispiaciutissimi che non ci fosse, ma vedo che era…»

«Non dirlo» la ammonì Julian.

«… preso.» Emma sogghignò. «Scusa. Non riesco a resistere a una battuta malevola.»

E preso lo era sul serio; Manuel, insieme a un gruppo di cinquanta o più membri della Coorte, veniva fatto marciare sui Campi dal limitare della Foresta di Brocelind. Avevano tutti le mani legate dietro la schiena. Venivano sospinti avanti da una folla di Shadowhunter: Aline e Helen, Isabelle, Diana e Simon.

Accanto a loro c’erano Jace e Clary, che camminavano spensierati come se stessero facendo una passeggiata. Sopra di loro sventolava lo stendardo della Guardia di Livia, con Clary che reggeva l’asta. Emma sentì bruciare gli occhi: il medaglione e la sciabola di Livia che si innalzavano sopra i Campi Immortali.

E dietro di loro… dietro di loro veniva la folla dei Nascosti che erano rimasti in agguato nei boschi tutta la notte: stregoni, licantropi e fate di ogni genere, che saltellavano, camminavano e sfrecciavano tra gli alberi. La Foresta di Brocelind era di nuovo piena di Nascosti.

Horace era paralizzato. Zara si rifugiò vicino a lui, facendosi piccola, con uno sguardo malevolo da sotto i capelli aggrovigliati.

«Cosa sta succedendo?» chiese disorientata. Emma provò quasi pena per lei.

Julian sganciò la fibbia del mantello, che gli scivolò giù dalle spalle rivelando l’elsa della Spada Mortale, argento brunito con ali d’angelo spiegate.

Horace lo fissò, boccheggiando. Emma non era in grado di dire se avesse riconosciuto la Spada Mortale o meno; sembrava in un’altra dimensione.

«Che cosa hai fatto, stupido ragazzino?» sibilò. «Tu non hai idea… l’accurata pianificazione… abbiamo fatto tutto nel nome dei Nephilim…»

«Be’, eccoci qui, Dearborn.» Horace tirò indietro la testa di scatto, come se la vista di Jace e Clary così vicini a lui lo avesse ustionato. Jace spinse avanti Manuel tenendolo per l’uniforme; il Centurione aveva un’espressione infastidita. «Pare che le voci sulla nostra morte siano state alquanto esagerate. Da te.»

Clary piantò l’asta dello stendardo nel terreno e la bandiera garrì al vento. «Non vedevi l’ora di dirlo, eh?» chiese a Jace.

Alec li guardò e scosse la testa. Il resto degli Shadowhunter e dei Nascosti si era sparpagliato per i Campi, tra la zona dell’incontro e le mura di Alicante. Nella folla si vedevano facce familiari: Simon e Isabelle uno accanto all’altra, e vicino a loro Emma riconobbe Catarina, Diana, Maia e Bat; cercò Magnus e finalmente lo scorse al limitare della Foresta di Brocelind. Cosa ci faceva laggiù?

«Dearborn» disse Alec. «Questa è la tua ultima possibilità. Dichiara concluso l’incontro e torna con noi alla Sala del Consiglio.»

«No» rispose Horace. Sul viso gli era tornato un po’ di colore.

«Ma tutti sanno che hai mentito» disse Emma. «Hai mentito agli Shadowhunter… hai cercato di spaventarci per ridurci all’obbedienza…»

«Quelli non sono Jace e Clary.» Horace puntò verso di loro un dito tremante. «Sono… degli impostori… una magia da stregone per illudere e ingannare…»

«Le Sorelle di Ferro avevano previsto che avresti detto così» disse Julian. «Ecco perché mi hanno dato questa.» Allungò una mano e sguainò la Spada Mortale. Il metallo parve cantare mentre la lama disegnava un arco nell’aria, spargendo scintille. Dalla Coorte e dall’esercito Unseelie si levò un mormorio; Emma poteva solo immaginare il trambusto che doveva essersi scatenato in città. «La Spada Mortale, riforgiata.»

Julian ringraziò silenziosamente Sorella Emilia e la sua disponibilità a ingannare la Coorte.

Horace storse le labbra. «Una copia… un falso…»

«Allora non sarà un problema per te se Manuel la tiene in mano» disse Julian. «Ordinagli di prenderla.»

Horace si immobilizzò. Il suo sguardo guizzò dalla Spada Mortale a Manuel e poi di nuovo all’arma; sorprendentemente, fu Oban a rompere il silenzio.

«Be’, se è un falso, lascia che il ragazzo la prenda» disse. «Fai in modo che questa farsa ci sia inflitta il meno possibile.» Gli occhi argentei si spostarono su Manuel. «Prendi la Spada, Centurione.»

Manuel tese un braccio a labbra strette e Julian gli mise in mano la Spada, con la lama appoggiata sui palmi. Emma lo vide sobbalzare come se provasse dolore e avvertì un freddo sollievo. Dunque il potere della Spada funzionava. Era doloroso essere costretti a dire la verità. Il potere della Spada faceva male, non solo a quelli che mentivano ma a chiunque desiderasse tenere nascosti i propri segreti.

Julian incrociò le braccia e guardò Manuel. Uno sguardo duro, freddo, che proveniva da generazioni di Blackthorn, fino a coloro che erano stati loro stessi Inquisitori. «Tu e la Coorte avete cercato di uccidere Clary e Jace poco fa?»

Manuel aveva la faccia chiazzata di rosso e i capelli, di solito curati, tutti in disordine. «Sì» sibilò. «Sì, l’ho fatto.» Scoccò a Horace un’occhiata velenosa. «Per ordine dell’Inquisitore. Quando ha scoperto che erano ancora vivi e che sarebbero stati nella Foresta di Brocelind questa notte, ci ha ordinato di ucciderli all’alba.»

«Ma non è successo» disse Julian.

«No. Devono essere stati avvertiti. Ci stavano aspettando e i boschi erano pieni di Nascosti. Hanno attaccato. Non abbiamo avuto nessuna possibilità.»

«Perciò avevi intenzione di uccidere dei compagni Nephilim e dare la colpa ai Nascosti» disse Julian. «Perché? Perché fomentare la guerra?»

«Ho fatto quello che Horace mi aveva ordinato.»

«E nel Regno delle Fate» proseguì Julian. «Quando hai aiutato Oban a diventare Re. Quando hai negoziato un’alleanza tra la Coorte e la Corte Unseelie. L’hai fatto perché te l’aveva chiesto Horace?»

Manuel si stava mordendo il labbro al punto che il sangue gli colava sul mento. Ma la Spada era più forte della sua volontà. «È stata una mia idea» ansimò. «Ma Horace l’ha accolta… adorava l’idea di architettare un sotterfugio sotto il naso del Conclave… abbiamo messo Oban sul trono perché era un idiota che avrebbe fatto quello che volevamo… avrebbe messo in scena questo incontro con noi e noi avremmo finto di aver trovato un accordo, un accordo in cui entrambe le parti avrebbero ottenuto ciò che volevano. La Corte Unseelie avrebbe avuto gli Shadowhunter come alleati contro Seelie e altri Nascosti… e la Coorte avrebbe potuto dire di aver obbligato la Corte Unseelie a un accordo di pace secondo cui accettavano di non mettere mai più piede a Idris. Ambedue le parti sarebbero parse forti agli occhi del loro popolo…»

«Basta così!» gridò Oban. Fece per prendere la Spada Mortale dalle mani di Manuel, ma Mark si mise in mezzo per fermarlo. «Fate tacere quel moccioso!»

«Benissimo» disse Julian inaspettatamente, e tolse la Spada a Manuel. «Con il campionato giovanile abbiamo finito. Dearborn, prendi la Spada.»

Si avvicinò a Horace, tenendo in mano l’arma. Attorno a Horace si affollavano i membri della Coorte, con espressioni sconvolte e furiose. Non era difficile capire chi era rimasto sorpreso dalle rivelazioni di Manuel e chi no.

«È il momento che tu parli al tuo popolo, Dearborn» disse Julian. «Possono vederti. Possono sentirti. Devi loro una spiegazione.» Gli porse la Spada. «Fatti mettere alla prova.»

«Verremo messi alla prova in battaglia!» sbraitò Horace. «Dimostrerò chi sono! Sono il loro capo! Il legittimo Console!»

«I Consoli non mentono ai membri del Consiglio» obiettò Julian. Abbassò la Spada Mortale in modo che il piatto della lama poggiasse sul suo palmo sinistro, trasalendo lievemente quando avvertì la costrizione a dire la verità. «Hai incolpato le fate della morte di Dane Larkspear. Sono stato io a uccidere Dane Larkspear.»

Emma sgranò gli occhi. Non si era aspettata che Julian dicesse proprio quello.

«Magari un po’ troppo sincero» bofonchiò Simon.

«L’ho ucciso perché tu l’hai mandato nel Regno delle Fate per assassinare me e la mia parabatai» proseguì Julian. «Ho in mano la Spada Mortale. Non sto mentendo. Lo vedi.» Parlò come se si stesse rivolgendo solo a Horace, ma Emma sapeva che si stava rivolgendo a tutti gli Shadowhunter e ai Nascosti che potevano sentirlo. «Samantha Larkspear è rimasta ferita quando ha cercato di torturare Kieran Figlio di Re alla Scholomance. Probabilmente sempre dietro tuoi ordini.» Sussultò; chiaramente la Spada faceva male. «Hai messo gli Shadowhunter uno contro l’altro e contro Nascosti innocenti, solo per ingannare il Consiglio e indurlo a adottare le tue riforme intolleranti… solo per spaventarli…»

«Sì, l’ho fatto!» urlò Horace. Zara corse accanto al padre e lo tirò per la manica vuota; lui parve non accorgersene neanche. «Perché i Nephilim sono stupidi! A causa di persone come te, che gli dicono che i Nascosti sono nostri amici, che possiamo vivere in pace accanto a loro! Vorresti che offrissimo il collo alla spada che ci ucciderà! Vorresti che ci tirassimo indietro senza combattere!» Puntò il braccio destro verso Oban. «Non sarei stato costretto ad accettare un’alleanza con questo pazzo ubriacone se il Conclave non fosse stato tanto stupido e ostinato! Dovevo fargli vedere… fargli vedere come proteggerci con onore dai Nascosti…»

«Con onore?» gli fece eco Julian sollevando la Spada Mortale dal palmo. Adesso era tornata a essere un’arma, non un test della sincerità di chi la portava. «Hai scacciato i Nascosti da Brocelind. Sapevi che la Corte Unseelie stava diffondendo la piaga che uccideva gli stregoni e non hai fatto niente. Cosa ci sarebbe di onorevole in questo?»

«Come se tutto quello che ha fatto non fosse niente» disse Mark con disprezzo. «Ha incoraggiato il Re a diffondere qui il suo veleno… a uccidere i Figli di Lilith…»

«Penso che qui abbiamo finito» disse Alec freddamente, con voce sonora. «È tempo che la Corte Unseelie vada, Horace. La tua lealtà è in dubbio e non sei più nella posizione di negoziare per conto dei Nascosti o dei Nephilim.»

«Non hai alcun potere di mandarci via, ragazzino!» scattò Oban. «Non sei il Console, e il nostro accordo è con Horace Dearborn.»

«Non so cosa Horace ti abbia promesso» disse Jace in tono di fredda soddisfazione. «Ma non può aiutarti, Principe.»

«Io sono il Re.» Oban sollevò l’arco.

Dal gruppo dei Nascosti si fece avanti una fata. Era Nene, la zia di Mark e Helen. Affrontò fieramente Oban. «Tu non sei il nostro Re» disse.

«Perché tu appartieni al popolo Seelie» disse Oban sprezzante.

«Alcuni di noi sono Seelie, altri Unseelie, e alcuni appartengono ai popoli selvaggi» replicò Nene. «Non ti riconosciamo come Re delle Terre Unseelie. Noi riconosciamo Kieran Figlio di Re, che ha ucciso Arawn il Vecchio Re con le sue mani. Lui ha il diritto al trono per il sangue che scorre nelle sue vene e per il sangue che ha versato.»

Si fece da parte e Kieran emerse dal circolo di fate. Si era messo i vestiti del Regno delle Fate: tunica di lino écru, pantaloni alla zuava e stivali in morbida pelle di daino. Camminava con un portamento eretto, la schiena diritta, lo sguardo impassibile.

«Salute, fratello Oban» disse.

Oban fece una smorfia rabbiosa. «L’ultima volta che ti ho visto, fratello Kieran, venivi trascinato in catene dietro i miei cavalli.»

«Questo è vero» disse Kieran. «Ma è una cosa che umilia te, non me.» Guardò le file serrate di silenziosi guerrieri Unseelie. «Sono venuto a sfidare mio fratello per il trono di Unseelie» continuò. «Il metodo usuale è un duello all’ultimo sangue. Il sopravvissuto prenderà il trono.»

Oban rise incredulo. «Cosa? Un duello adesso?»

«E perché non adesso?» disse Nene. Mark e Cristina si guardarono inorriditi; era chiaro che nessuno di loro due era a conoscenza di quella parte del piano. Emma dubitava che chiunque tranne Kieran e poche altre fate ne fossero a conoscenza. «Oppure hai paura, mio signore Oban?»

Con un movimento fluido e improvviso Oban sollevò l’arco e lo puntò contro Kieran scoccando la freccia. Kieran scartò di lato e il dardo gli sfiorò il braccio, colpendo Julie Beauvale, che si accasciò come un alberello reciso, lasciandosi sfuggire di mano la frusta.

Emma sussultò. Beatriz Mendoza lanciò un urlo e cadde in ginocchio accanto a Julie; Alec si voltò di scatto e lanciò una pioggia di frecce contro Oban, ma i Berretti Rossi avevano già fatto quadrato attorno al Re. Parecchi crollarono colpiti dalle frecce di Alec, mentre lui ne incoccava una dopo l’altra facendole fioccare contro i guerrieri Unseelie.

«Dietro di lui! Seguite Alec!» urlò Maia. I licantropi si misero a quattro zampe, facendo spuntare pelliccia e zanne. Con un grido i membri della Coorte che circondavano Horace imbracciarono le armi e caricarono; Julian parò un colpo di Timothy con la Spada Mortale, mentre Jessica Beausejours si gettò contro Emma, facendo roteare la spada sopra la testa.

Nene scattò in avanti per dare a Kieran una spada d’argento che lampeggiò come un fulmine mentre lui menava fendenti in ogni direzione. Le fate Unseelie di Oban, fedeli al loro Re, si slanciarono a proteggerlo, un’ondata irta di lance e spade. Mark e Cristina sfrecciarono verso Kieran, Cristina con una spada a due mani a doppio taglio, Mark che scagliava dardi con il suo arco. I Berretti Rossi si accasciavano ai loro piedi. Simon, Jace e Clary avevano già sguainato le spade e si erano gettati nella mischia.

Timothy urlò quando la sua spada si spezzò a metà contro la lama di Maellartach. Si rifugiò piagnucolando dietro Horace, che urlava come un pazzo che la smettessero, che deponessero le armi, ma nessuno lo stava a sentire. Il rumore della battaglia era assordante: il clamore metallico delle spade, i licantropi che ululavano, le grida di agonia. C’era puzza di sangue e di metallo. Emma disarmò Jessica e la mandò a gambe all’aria con un calcio; la ragazza finì per terra con un urlo di dolore ed Emma girò su se stessa ritrovandosi davanti due goblin con le zanne di vetro rotto e la faccia di cuoio. Sollevò Cortana quando uno dei due le si slanciò addosso. L’altro crollò all’improvviso, le gambe catturate da un laccio di elettro.

Emma si liberò del primo goblin con un affondo al cuore e si girò accorgendosi che Isabelle aveva avvolto la sua frusta dorata attorno alle gambe del secondo.

Il goblin intrappolato urlava e Simon lo finì con un colpo di spada a due mani, l’espressione cupa. Julian gridò il suo nome ed Emma si voltò per affrontare un cavaliere delle fate che le arrivava alle spalle; prima che potesse brandire la spada, il cavaliere barcollò all’indietro con uno dei pugnali di Julian che gli spuntava dalla gola.

Emma si guardò attorno: Julian era dietro di lei, con la Spada Mortale che gli scintillava in mano. Era sporco di sangue e aveva un livido sulla guancia, ma con Maellartach sembrava un angelo vendicatore.

Il cuore di Emma batteva con un ritmo potente e grandioso; era così bello riavere Cortana, così bello combattere con Julian al suo fianco. Sentiva la magia guerriera dei parabatai fluire tra loro, poteva vederla come una corda scintillante che li legava, muovendosi insieme a loro, tenendoli uniti senza intralciarli.

Le fece cenno di seguirlo e insieme si gettarono nel cuore della battaglia.

La Proiezione nel cielo esplose come un fuoco d’artificio e le immagini piovvero sulla città in frammenti scintillanti. Ma Dru aveva visto abbastanza. Tutti avevano visto abbastanza.

Si girò e scorse Maryse alle sue spalle che fissava il cielo come se fosse accecata da un’eclissi. «Povera Julie… hai visto?»

Dru guardò Max e Rafe che si tenevano stretti, chiaramente terrorizzati. «Devi portare dentro i bambini. Per favore. Prendi Tavvy.»

«No!» piagnucolò Tavvy mentre Dru lo spingeva verso Maryse e la porta rossa di casa Graymark. «No, ’Silla, voglio venire con te! NO!» strillò e quelle parole le straziarono il cuore mentre lo lasciava andare e indietreggiava.

Maryse la fissava, ancora sbalordita. «Drusilla… rimani in casa…»

Le strade erano piene di gente. Avevano preso le armi e si erano messi la tenuta. Era cominciata una battaglia e Alicante non sarebbe rimasta a guardare.

«Mi dispiace» sussurrò Dru. «Non posso.»

Si mise a correre sentendo Tavvy gridare il suo nome anche dopo che non era più a portata d’orecchio da un pezzo. Zigzagò tra la folla di Shadowhunter in tenuta, con archi e spade gettati sulle schiene, la pelle risplendente di rune appena fatte. Era di nuovo la Guerra Oscura, quando si erano riversati frenetici nelle strade acciottolate in preda al caos. Riprese fiato mentre tagliava per Piazza della Cisterna, sfrecciava lungo uno stretto vicolo e si ritrovava in Piazza Hausos, di fronte alla Porta Occidentale.

Le grandi porte erano chiuse. Dru se lo era aspettato. File di guerrieri della Coorte bloccavano la folla di Shadowhunter… Dru ne riconobbe molti per averli visti alla riunione di guerra del Consiglio. La piazza si stava riempiendo rapidamente di Nephilim che alzavano la voce rabbiosi.

«Non potete trattenerci qui!» urlò Kadir Safar, del Conclave di New York.

Lazlo Balogh lo fulminò con lo sguardo. «L’Inquisitore ha decretato che nessuno Shadowhunter lasci la città!» ribatté. «Per la vostra sicurezza!»

Dru si sentì tirare per la manica. Sobbalzò e per poco non si mise a urlare; era Tavvy, sporco e arruffato. «I Fratelli Silenti… perché non fanno qualcosa?» chiese, con il visetto angosciato.

I Fratelli Silenti erano in piedi nei punti loro assegnati, immobili come statue. Dru era passata davanti a molti di loro la notte prima, anche se nessuno aveva cercato di fermarla né le aveva chiesto cosa stesse facendo. Ma adesso non riusciva a pensare ai Fratelli Silenti. Afferrò Tavvy e ci mancò poco che gli desse uno scrollone.

«Che cosa ci fai qui? È pericoloso, Tavvy!»

Lui sporse il mento in fuori. «Voglio stare con te! Non voglio essere lasciato da solo!»

Dalla folla eruppero altre grida. I membri della Coorte a guardia della porta iniziavano a sembrare spaventati, ma nessuno di loro si era mosso.

Non c’era tempo per rimandare indietro Tavvy. La situazione poteva trasformarsi in un bagno di sangue da un momento all’altro, e, soprattutto, la famiglia di Dru e i suoi amici erano sui Campi Immortali.

Gli afferrò la manina. «Allora stammi dietro» disse seccamente e si misero a correre, facendosi largo tra la folla fino dall’altra parte della piazza. Corsero lungo il Canale Princewater e attraversarono il ponte, arrivando in Flintlock Street in una manciata di minuti. Era deserta: da alcune abitazioni la gente era uscita così in fretta che aveva lasciato la porta aperta.

A metà della via c’era il negozio con la piccola insegna. LA FRECCIA DI DIANA. Dru si precipitò verso la porta e bussò forte: tre colpetti veloci, poi tre più lenti. Apri, pregò. Apri, apri, apri…

La porta venne spalancata. Dall’altra parte c’era Jaime Rocio Rosales, con indosso la tenuta nera da combattimento. Aveva una balestra d’argento scintillante puntata dritta contro di lei.

«Sono io» disse Dru indignata. «Hai presente… quella che ti ha tirato fuori di prigione.»

«Non si è mai abbastanza prudenti, principessa» le rispose strizzandole l’occhio e abbassò la balestra, girando la testa per chiamare Diego e gli altri. Iniziarono a riversarsi fuori, tutti in tenuta, armati fino ai denti con equipaggiamenti nuovi di zecca: spade a due mani e stocchi, balestre e mazze ferrate, asce e bolas. «E poi, chi ti ha insegnato a scassinare le serrature? Non ho avuto occasione di chiedertelo, ieri notte.»

Kit Herondale, pensò Dru. Il pensiero di Kit le fece venire in mente anche un’altra cosa. Tavvy guardava a occhi sgranati le armi luccicanti: Diego aveva un’ascia, Divya uno spadone a doppia impugnatura, Rayan delle bolas. Persino Jia sfoggiava la sua spada preferita, un dao dalla lama ricurva. «Okay, tutti quanti» disse Dru. «Queste armi sono di Diana, e dopo oggi devono essere riportate al negozio.»

«Nessun problema» rispose Jaime. «Ho scritto una ricevuta.»

«Non ha scritto una ricevuta» disse Diego.

«Pensavo di farlo» rispose Jaime.

«Certe volte non è il pensiero che conta, fratellino» replicò Diego, e nel suo tono di voce c’era un calore che Dru non aveva mai percepito prima. Si sentì in sintonia con lui: sapeva cosa significasse perdere un fratello e poi ritrovarlo.

«Dobbiamo andare» disse Tavvy. «Alla porta stanno urlando tutti e la Coorte non vuole lasciarli uscire.»

Jia si fece avanti. «Non possono tenerci prigionieri ad Alicante» disse. «Seguitemi.»

Jia sembrava avere una mappa della città stampata in testa. Attraversò diverse vie ampie e imboccò vicoli angusti passando dietro le case. In men che non si dica sbucarono in Piazza Hausos.

«Qualcuno ha liberato i prigionieri!» gridò una voce a cui se ne unirono numerose altre che invocavano il nome di Jia.

«Spostatevi!» urlò Rayan. Si era messo accanto a Jia, di fianco a Diego. Divya e Jaime erano dall’altra parte. Dru si affrettava alle loro spalle, sempre tenendo Tavvy per mano, insieme agli altri che erano scappati dalla Guardia. «Fate passare il Console!»

Quelle parole ammutolirono la folla. Cadde il silenzio mentre Jia attraversava la piazza come una nave da guerra che fende le onde. Camminava orgogliosa, con il sole pallido che le accendeva i capelli neri striati di grigio. Arrivò al centro della porta sbarrata, dove c’era Lazlo Balogh armato di una lancia.

«Apri il cancello, Lazlo» disse con una voce bassa che si udì comunque in tutta la piazza. «Queste persone hanno il diritto di unirsi ai loro amici e famigliari nella battaglia.»

Lazlo storse le labbra. «Non sei il capo del Conclave» rispose. «Sei sotto indagine. Io agisco per ordine di Horace Dearborn, Inquisitore e Console ad interim.»

«Quell’indagine è conclusa» replicò Jia con calma. «Horace Dearborn ha preso il potere illegalmente. Ha mentito e ci ha traditi. Tutti qui hanno sentito le parole dalla sua stessa bocca. Mi ha imprigionata ingiustamente come adesso ci ha imprigionati nella nostra città, mentre sui Campi ci sono delle vite in pericolo. Apri le porte.»

«Apri le porte!» urlò un ragazzo con i capelli scuri… Dru vide Divya sorridere. Era Anush, suo cugino.

«Apri le porte!» gli fece eco Divya, agitando la spada in aria. «Apri le porte in nome di Raziel!»

Jaime fischiò, il sorriso contagioso. «¡Abre las puertas!»

Il grido si levò sopra la piazza. Sempre più Nephilim si unirono, tra i quali Kadir Safar e Vivianne Penhallow. L’urlo “Apri le porte!” divenne un coro. Tavvy e Dru si sgolavano con gli altri, e Dru per un attimo dimenticò se stessa in quell’urlo collettivo, sentendosi parte di qualcosa di più grande e più forte. Salì in piedi su una panchina tirandosi dietro Tavvy per poter vedere meglio tutta la scena: la Coorte a disagio, i Nephilim che scandivano il loro grido, i pochi Shadowhunter che stavano zitti, indecisi.

«Non disobbediremo al vero Console!» urlò Lazlo, con un’espressione cupa in faccia. «Moriremo qui prima che ci costringiate a tradire la Legge!»

Le urla cominciarono a indebolirsi; nessuno si era aspettato una risposta simile. Gli occhi di Tavvy erano spalancati. «Che cosa vuol dire?»

La folla si era immobilizzata. Nessun Nephilim voleva essere costretto a fare del male a un altro Nephilim, soprattutto dopo l’incubo della Guerra Oscura. Jia parve esitare.

Un Fratello Silente si fece avanti. Poi un altro e un altro ancora, le uniformi di pergamena che frusciavano come foglie al vento. La folla si ritrasse per farli passare. Dru rimase a fissarli, affascinata. L’ultima volta che aveva guardato un gruppo di Fratelli Silenti era stato al funerale di sua sorella.

Una voce silenziosa riecheggiò nella piazza. Dall’espressione delle facce che la circondavano Dru capì che tutti riuscivano a sentirla, all’interno della mente.

Sono Fratello Shadrach. Ci siamo consultati tra noi su cosa la Legge ci ordina di fare. Abbiamo concluso che il vero Console è Jia Penhallow. Fratello Shadrach tacque. Lui e gli altri formavano una scena silenziosa schierata contro i membri della Coorte. Aprite i cancelli.

Scese il silenzio. Lazlo Balogh fece una smorfia.

«No!» Era Paige Ashdown. La sua voce aveva una nota acuta e rabbiosa… lo stesso tono stridulo e maligno che usava sempre quando insultava Ty, quando derideva sprezzante Dru per come si vestiva e perché era grassa. «Non potete dirci cosa fare…»

Fratello Shadrach alzò la mano destra, imitato da tutti gli altri Fratelli. Vi fu un rumore simile a qualcosa di gigantesco che veniva squarciato in due e le porte si aprirono, colpendo i membri della Coorte come mani enormi. La piazza si riempì delle loro urla mentre venivano sbattuti da parte. Oltre le porte Dru vide i Campi Immortali, verdi sotto il cielo grigio e trasformati in un campo di battaglia.

«Nephilim!» Jia aveva sguainato il dao e adesso lo abbassò puntandolo verso la battaglia che infuriava. «Nephilim, avanzate!»

Impazienti di battersi, gli Shadowhunter si riversarono fuori dalle porte della città. Molti di loro calpestarono i membri della Coorte che erano stati gettati a terra dalle porte, strappando loro gemiti di dolore. Solo Cameron Ashdown, riconoscibile per i capelli rossi, si fermò per aiutare sua sorella Paige a rimettersi in piedi.

Diego e gli altri iniziarono a muoversi verso le porte. Dru vide Jaime allungare una mano per battere sulla spalla del fratello; Diego annuì e Jaime si allontanò dal gruppo dirigendosi verso Dru. Lei rimase paralizzata per la sorpresa mentre lui correva a perdifiato in mezzo alla folla. Era aggraziato come un coltello lanciato verso il bersaglio, il sorriso scintillante come il filo della spada che portava al fianco.

Arrivò vicino a lei; dato che Dru era ancora in piedi sulla panchina, erano alti quasi uguali. «Non avremmo potuto fare tutto questo senza di te» disse. «Sei stata tu a liberarci.» La baciò sulla fronte, le labbra lievi e veloci. «Sul campo di battaglia, penserò a te.»

E poi se n’era andato e correva verso il fratello come Dru avrebbe voluto correre verso il suo.

Aveva sognato di poter combattere anche lei, al fianco degli altri. Ma non poteva lasciare solo Tavvy. Si sedette sulla panchina e lo prese in braccio, stringendolo mentre guardava Diego e Jaime, Rayan e Divya, persino Cameron Ashdown, svanire tra la folla che si riversava fuori dai cancelli in direzione dei Campi.
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UN BAGLIORE PIÙ ROSSO




«Non posso credere che Magnus ci abbia fatto questo» disse Ty. Lui e Kit erano seduti nell’avvallamento sotto la quercia, vicino all’accampamento semidistrutto. Kit era gelato per essere rimasto seduto sul terreno così a lungo, cosa che non avrebbe fatto se avesse potuto muoversi. Prima di andare via con gli altri, Magnus aveva legato sia Ty sia Kit alle radici della quercia con sfarfallanti catene di luce.

“Spiacente, ragazzi” aveva detto, con delle scintille blu che gli danzavano sulla punta delle dita. “Ma ho promesso a Julian che sareste stati al sicuro, e il modo migliore per farlo è accertarsi che rimaniate qui.”

«Se non l’avesse fatto, avresti seguito Julian e gli altri ai Campi Immortali» ribatté Kit. «Puoi capire il suo ragionamento.» Tirò un calcio alla catena intorno alla caviglia. Era fatta di nulla… non era concreta, solo anelli brillanti di luce, ma lo tratteneva saldamente come se fosse fatta di adamas. Quando toccava la luce, avvertiva una leggera scossa simile a quella dell’elettricità statica.

«Smettila di provarci» disse Ty. «Finora non siamo stati capaci di romperle, e di sicuro non ci riusciremo adesso. Dovremo trovare un’altra soluzione.»

«Oppure potremmo accettare di dover aspettare il ritorno degli altri e basta» rispose Kit, lasciandosi andare sulle radici. D’un tratto si sentiva stanchissimo… non fisicamente, ma nel profondo di sé.

«Io non lo accetto» disse Ty, tormentando con un bastoncino la catena brillante che gli tratteneva una caviglia.

«Magari dovresti imparare ad accettare le cose che non possono essere cambiate.»

Ty alzò lo sguardo, con gli occhi grigi che mandavano lampi nel viso sottile. «Lo so di cosa stai parlando davvero» disse. «Sei arrabbiato con me.»

«Sì» rispose Kit. «Sono arrabbiato con te.»

Ty gettò via il bastoncino e Kit trasalì. «Sapevi che avevo intenzione di resuscitare Livvy» disse. «Lo hai sempre saputo e mi hai detto che andava bene. Mi hai assecondato fino all’ultimo e poi mi hai detto di non farlo. Pensavo che ti importasse, ma mi hai mentito. Esattamente come tutti gli altri.»

Kit sussultò per l’ingiustizia di quelle parole. Pensavo che ti importasse? Aveva detto a Ty quanto ci tenesse e Ty aveva fatto finta di niente. L’umiliazione della notte prima lo investì in ondate brucianti, suscitandogli una rabbia amara. «Ti importa solo di quello che è meglio per te» disse a denti stretti. «Hai resuscitato Livvy per te, non per lei né per nessun altro. Sapevi il danno che avrebbe potuto causare. Hai pensato solo a te stesso. Vorrei… vorrei non averti mai conosciuto…»

All’improvviso gli occhi di Ty si riempirono di lacrime. Sconvolto, Kit tacque. Ty era Ty; non piangeva facilmente, ma adesso si stava asciugando la faccia con mani tremanti. La rabbia di Kit evaporò; avrebbe voluto strisciare verso Ty, che scuoteva la testa, borbottando qualcosa sottovoce…

«Sono qui.»

L’espressione di Ty cambiò completamente. C’erano ancora delle lacrime sulle sue guance, ma aveva le labbra schiuse per lo stupore. Per la meraviglia.

Era inginocchiata sul bordo dell’avvallamento, semitrasparente. Il vento non le scompigliava i capelli castani, né lei tremava nel lungo vestito bianco. Il vestito che lo aveva meravigliato la notte prima, quando aveva pensato che non l’avrebbe mai scelto.

Solo in quel momento Kit si rese conto che effettivamente non l’aveva scelto: era quello con cui l’avevano cremata, un vestito funebre da Shadowhunter.

«Livvy» disse Ty. Cercò di alzarsi, ma la catena di luce attorno alle caviglie lo trattenne, facendolo ricadere indietro. Finì su una chiazza di muschio.

Il fantasma di Livvy Blackthorn sorrise. Scese nell’avvallamento… non camminando, ma veleggiando, come una piuma trasportata dal vento.

«Cosa stai facendo?» chiese Ty mentre lei gli si inginocchiava accanto.

«Non avrei dovuto arrabbiarmi così tanto con te ieri notte» disse Livvy. «Le tue intenzioni erano buone.»

«Sei venuta a scusarti?» chiese Kit.

Livvy si girò a guardarlo. Il medaglione d’oro mandò un riflesso alla base della gola. Era strano vederne due: quello che portava Ty, reale e scintillante, e quello che baluginava al collo di Livvy. Un sussurro dei suoi ricordi? Il modo che aveva la morte di proiettare un’immagine delle sembianze di Livvy come la gente se le aspettava?

«L’avevo dimenticato» disse Livvy. «Puoi vedere i fantasmi, Herondale.»

La voce era quella di Livvy. Ma non proprio. Nel suo tono si percepiva un freddo distacco, e la vera Livvy lo avrebbe chiamato Kit.

Si chinò per toccare delicatamente la caviglia di Ty e al suo tocco la catena di luce di Magnus sfarfallò e svanì. Ty si mise in ginocchio. «Perché l’hai fatto? Perché ti dispiace?»

«No» disse Livvy. «I fantasmi non fanno le cose perché sono dispiaciuti.» Toccò la guancia di Ty, o almeno ci provò: le sue dita passarono attraverso la superficie del suo corpo. Ty rabbrividì ma tenne lo sguardo fisso su di lei. «Julian, Mark, Helen ed Emma sono ai Campi Immortali» disse Livvy, lo sguardo fuori fuoco, come se stesse vedendo qualcosa che stava accadendo altrove. «Devi andare ad aiutarli. Dovresti combattere nella battaglia. Hanno bisogno che tu sia al loro fianco.»

Come per un ripensamento, si girò e toccò la catena di Kit, che svanì… e così Livvy. Chinò la testa e poi non c’era più, neppure un filo di nebbia a rivelare che era stata lì.

Sul viso di Ty passò un’espressione di sofferenza devastante e Kit avvertì un moto di compassione. Che cosa provava, vedendo che Livvy andava e veniva come un fantasma? Non sarebbe mai rimasta a lungo e non c’era modo di sapere con sicurezza se sarebbe mai tornata. Sarebbe stato come continuare a perderla ancora, e ancora, e ancora.

Ty si mise in piedi. Kit sapeva che non avrebbe detto niente di Livvy. «Non devi partecipare anche tu alla battaglia» gli fece presente. «Puoi rimanere qui.»

Iniziò ad arrampicarsi fuori dall’avvallamento. Kit lo seguì senza fiatare.

Cristina conosceva la storia degli Shadowhunter meglio della maggior parte delle persone. Mentre correva sull’erba verde, pensò al passato: sui Campi Immortali Jonathan Shadowhunter aveva combattuto contro una legione di demoni. E lei, menando fendenti con la spada in quel luogo, seguiva le sue orme.

Mark era al suo fianco. Aveva un arco, più leggero e piccolo di quello di Alec, ma in grado di scoccare frecce con rapidità e precisione. L’esercito Unseelie si parò dinanzi a loro mentre si facevano strada verso Kieran; Mark mise mano all’arco più e più volte, abbattendo troll e orchi con dardi alla gola e al petto. Cristina falciava i Berretti Rossi, più piccoli e più veloci, facendoli a pezzi con la lama e notando con distaccato orrore che il loro stesso sangue svaniva assorbito dalle uniformi già chiazzate di rosso.

Udirono un boato alle loro spalle. «Cos’è stato?» chiese Mark, passandosi una mano sugli occhi per pulirli dal sudore e dal sangue.

«Rinforzi che accorrono in aiuto a Horace e agli altri» disse Cristina cupa. «Erano di guardia intorno alla città.»

Mark imprecò sottovoce. «Dobbiamo raggiungere Kieran.»

Cristina immaginava che Mark fosse spaventato quanto lei: Kieran era uno solo contro una massa di Berretti Rossi e fanti Unseelie, dai kelpie ai goblin, che avevano giurato fedeltà a Oban. Ovunque volgesse lo sguardo, vedeva il popolo di Unseelie impegnato a combattere contro Nascosti e Shadowhunter: Simon e Isabelle stavano tenendo a bada degli imp con la spada e la frusta, Alec abbatteva orchi uno dopo l’altro con l’arco, Maia e Bat facevano a pezzi i troll usando artigli e denti. In lontananza vide Emma e Julian combattere schiena contro schiena e Jace, impegnato con Timothy Rockford… ma perché Jace usava il piatto della lama?

«Eccolo» disse Mark. Erano in cima a una collina; sul versante c’era Kieran. Aveva la spada che gli aveva dato Nene e stava affrontando un Berretto Rosso dalle spalle possenti con enormi stivali di ferro. Mark imprecò. «Lo chiamano generale Winter perché è in grado di spazzare via un intero villaggio più in fretta di una gelata letale.»

«Me lo ricordo.» Cristina rabbrividì: le venne in mente la battaglia accanita dei Berretti Rossi nella Sala del Trono della Corte Unseelie. «Ma… ucciderà Kieran. Ho letto un po’ di cose riguardo ai Berretti Rossi. Mark, è una brutta faccenda.»

Mark non obiettò. Stava guardando Kieran con espressione preoccupata. «Vieni.»

Scesero lungo il versante, oltrepassando di corsa numerosi soldati Unseelie che si dirigevano nel cuore degli scontri. Oban era ancora circondato dai goblin che lo proteggevano: alcuni Berretti Rossi stavano intorno a Winter e Kieran. Sembravano essersi raccolti lì per godersi il duello.

I Berretti Rossi esultarono quando Winter menò un affondo con la picca, colpendo di striscio Kieran a una spalla. La camicia bianca di Kieran era macchiata di sangue. Aveva i capelli bianchi, del colore della neve o della cenere, gli zigomi accesi. Parò l’affondo successivo e menò un fendente mirando al tronco di Winter; il generale evitò per un soffio di essere colpito scartando di lato.

Winter fece una risata. «Che peccato! Combatti come un Re» disse. «In un centinaio di anni potresti diventare abbastanza bravo da battermi.»

«Bastardo» sibilò Mark. «Cristina…»

Lei stava già scuotendo la testa. «Se attacchiamo Winter adesso, le altre guardie ci saranno addosso» disse. «Svelto… chiama Gwyn. Attaccherà Oban. Questo potrebbe darci una possibilità.»

Negli occhi di Mark passò un lampo: aveva capito. Mise una mano a coppa intorno alla bocca e fece il fischio basso e ronzante della Caccia Selvaggia, che Cristina sentì riverberarle nelle ossa.

Nel cielo passò un’ombra. Compì un cerchio e tornò: Gwyn in groppa a Orion. Volò basso sui Campi: Cristina vide Diana girarsi e sollevare le braccia. Un istante dopo Gwyn l’aveva presa con sé in groppa al cavallo. Si innalzarono nel cielo, Diana e il capo della Caccia Selvaggia.

Puntarono verso i goblin che circondavano Oban. Diana, con i capelli scuri che le svolazzavano sulla schiena, si abbassò sul dorso di Orion brandendo la spada e colpendo al petto uno dei goblin. Gli altri urlarono e iniziarono a sparpagliarsi mentre Diana li inseguiva dall’alto, con Gwyn che sogghignava sotto l’elmo.

Ma Kieran era in grosse difficoltà. Riusciva a stento a tenere a bada Winter, che menava un fendente dopo l’altro con la picca. Mentre Cristina li fissava inorridita, Winter gettò a terra Kieran; lui rotolò di fianco e scattò in piedi, evitando per un soffio un secondo colpo letale.

Mark e Cristina scattarono di corsa verso di lui, ma un Berretto Rosso che assisteva al duello si girò per fermarli. A quella distanza ravvicinata l’arco di Mark era inservibile; estrasse una spada corta dalla cintura e si lanciò contro la guardia mentre cercava di raggiungere Kieran. Un’altra guardia si parò davanti a Cristina, che la abbatté con un fendente orizzontale e rotolò a terra per evitare il colpo di un’altra lancia. Uno stivale di ferro la colpì al fianco e lei urlò, sentendo le costole che si fratturavano. Un dolore lancinante le si diffuse in tutto il corpo mentre si raggomitolava per terra.

Le guardie goblin di Oban ne avevano avuto abbastanza. Lasciarono cadere le armi nella fretta di fuggire e si allontanarono da Oban dirigendosi nel cuore della battaglia, inseguiti da Diana e Gwyn. Oban, rimasto solo in mezzo ai Campi, si guardò attorno nel panico e poi afferrò la spada di un goblin. «Tornate indietro, bastardi che non siete altro!» sbraitò. «Tornate qui! Ve lo ordino!»

Boccheggiando per il dolore, Cristina cercò di rimettersi in piedi. La fitta delle ossa fratturate la fece piegare in due; vide due Berretti Rossi sopra di lei e pensò: È la fine.

I due caddero accanto a lei, entrambi morti. Mark, ricoperto di sangue, si stava chinando su di lei, il viso sbiancato. «Cristina! Cristina!»

Cristina allungò una mano verso Mark, ansimando per il dolore. «Iratze.»

Mark cercò freneticamente lo stilo mentre Winter gridava: «Re Oban!».

Cristina girò la testa. Winter era sopra Kieran, che era accasciato per terra, con la spada spezzata al fianco. Cristina si sentì morire mentre Mark le tracciava rapidamente un iratze sulla pelle.

Si accorse a stento della scomparsa del dolore. Oh, Kieran.

«Generale Winter!» urlò Oban, agitando la mano in direzione del Berretto Rosso che torreggiava su Kieran come se stesse scacciando una mosca. All’estremità delle maniche gli svolazzava del pizzo macchiato e i pantaloni di velluto erano ridotti a brandelli. «Ti ordino di uccidere il traditore!»

Winter scosse la testa lentamente. Era una figura massiccia, con le spalle che premevano contro le cuciture dell’uniforme tinta con il sangue. «Devi farlo tu, signore» disse. «È l’unico modo per rendere legittima la tua pretesa al trono.»

Oban aggrottò la fronte con fare petulante e si avviò con la spada al fianco, attraversando la distesa d’erba che lo separava da Kieran. Mark abbassò lo sguardo su Cristina. Lei annuì, e lui allungò una mano, aiutandola a rialzarsi.

Si guardarono. Poi Mark scattò sulla destra, correndo verso Winter e Kieran.

Cristina andò a sinistra e si fermò davanti a Oban. «Non toccherai Kieran» disse. «Non farai un altro passo.»

Udì Winter urlare per la sorpresa. Mark l’aveva assalito alle spalle. Winter se lo scrollò di dosso, ma Kieran si era rimesso in piedi barcollando.

Oban guardò Cristina esasperato. «Lo sai chi sono, ragazza Shadowhunter?» chiese. «Osi bloccare la strada al Re Unseelie? Non sei nessuno e non hai alcuna importanza.»

Cristina alzò la spada tra sé e Oban. «Io sono Cristina Mendoza Rosales, e se ferisci o uccidi Kieran dovrai vedertela con me.» Colse il luccichio negli occhi argentati di Oban e si chiese perché avesse pensato che somigliasse a Kieran. Erano completamente diversi. «Non sei della stoffa di cui sono fatti i Re» disse a bassa voce. «Vattene adesso. Lasciati tutto questo alle spalle e vivi.»

Oban lanciò un’occhiata a Winter. Stava combattendo con Kieran e con Mark, che lo incalzavano facendolo arretrare sempre di più. Tutt’intorno giacevano Berretti Rossi morti; l’erba era scivolosa per il sangue. In lontananza, Gwyn e Diana volteggiavano in cielo in groppa a Orion.

Negli occhi di Oban Cristina vide l’orrore, non per lo spettacolo di morte che lo circondava, ma al pensiero che gli stava sfuggendo tutto di mano: la regalità, le ricchezze, il potere.

«No!» urlò e le si gettò addosso brandendo la spada.

Cristina parò il colpo con la sua, facendole compiere un arco selvaggio. Negli occhi di Oban passò un lampo stupito mentre le due lame si scontravano mandando un fragore metallico. Arretrò, ma si riprese in fretta. Era un ubriacone e uno scioperato, ma pur sempre un Principe delle Fate. Quando attaccò di nuovo, scoprendo i denti, la spada colpì quella di Cristina con tanta violenza da riverberarle in tutto il corpo. Lei inciampò, recuperò l’equilibrio e vibrò un altro colpo… e un altro. Lui parava i colpi con fendenti rapidi e furibondi. La punta della spada la colpì alla spalla e Cristina sentì scorrere il sangue.

Si mise a pregare.

Benedetto sia l’Angelo, la mia forza, colui che insegna alle mie mani a guerreggiare e alle mie dita a lottare.

Per tutta la vita aveva voluto fare qualcosa per alleviare le sofferenze causate dalla Pace Fredda. Quella era la sua occasione. Raziel gliel’aveva offerta. Lo avrebbe fatto per Emma, per i Blackthorn, per Diego e Jaime, per Mark e Kieran, per tutti i Rosales. Per tutte quelle persone ferite da quella pace che era più simile a una guerra.

Sentì il cuore riempirsi di una tranquilla quiete. Sollevò la spada come se fosse Gloriosa, come se fosse una spada splendente del cielo. Vide la paura negli occhi di Oban mentre si apprestava ad attaccarla di nuovo, roteando la spada in un arco laterale. Lei girò su se stessa, evitando l’affondo, e quando se lo ritrovò davanti gli conficcò la lama nel petto.

Sembrò che sopra il mondo passasse un sospiro. Avvertì il metallo della spada sfregare contro le ossa e un fiotto di sangue caldo sulla mano. Liberò la spada con uno strattone; Oban barcollò, abbassando lo sguardo incredulo sul sangue che si allargava sul farsetto.

«Tu» ansimò, stupefatto. «Chi sei tu?»

Nessuno di importante.

Ma parlare era inutile. Oban si era accasciato al suolo, con le mani rilassate lungo i fianchi, gli occhi vitrei. Era morto.

Mark e Kieran si battevano con furia disperata. Cristina sapeva che non stavano lottando per la propria vita ma per quella dell’altro.

«Il Principe Oban è morto!» gridò. «Oban è morto!»

Avanzò sull’erba zuppa di sangue parlando a Winter, a Mark e Kieran, a chiunque stesse ascoltando.

Fu il generale Winter a udirla. Si erse alto e minaccioso come un muro tra Cristina e i ragazzi che amava. La testa calzata del berretto rosso si girò. I suoi occhi rossi incontrarono quelli di Cristina e poi lo sguardo si posò su quello che stava oltre di lei, un fagotto di sangue e velluto.

Le nocche della mano che reggeva la picca sbiancarono. Per un attimo Cristina pensò che avrebbe vendicato il suo Re su Kieran e Mark. Trattenne il respiro.

Pesante e terribile come una valanga, Winter cadde lentamente in ginocchio. Chinò la testa scurita dal sangue. La sua voce riecheggiò tonante mentre diceva: «Mio signore, Re Kieran».

Kieran e Mark erano in piedi uno accanto all’altro, con le spade ancora sollevate, ansimando forte. Cristina gli si avvicinò e si mise dall’altro lato di Kieran.

Kieran era mortalmente pallido. Aveva un aspetto desolato e perso, ma i suoi occhi cercarono il viso di Cristina come se lì potesse ritrovare se stesso. Lei gli prese la mano. Kieran spostò lo sguardo da Cristina a Mark, poi sollevò il mento. Aveva la schiena dritta come la lama di una spada. Cristina lo vide raddrizzare le spalle snelle quasi per prepararsi a reggere un pesante fardello.

Fece un giuramento silenzioso tra sé: lei e Mark lo avrebbero aiutato a portarlo.

«Il Principe Oban è morto» disse Mark. La sua voce si innalzò fino al cielo, fino a Diana e Gwyn che volavano alti in cerchio sopra le loro teste. «Kieran Figlio di Re è il nuovo Re Unseelie! Lunga vita al Re!»

Erano giunti al limitare della foresta, correndo per metà del tragitto e inciampando sulle radici nella fretta di arrivare ai Campi Immortali. Non c’era un confine netto tra i Campi e la foresta: gli alberi si diradarono e Ty si bloccò di colpo, con il fiatone. Kit si fermò accanto a lui, guardando davanti a sé.

Sembrava un film. Non riuscì a impedirsi di pensarlo, anche se la cosa lo fece vagamente vergognare… un film con effetti speciali e un’incredibile cura per i dettagli. Si era immaginato le battaglie come una cosa ordinata, due schiere di soldati che avanzavano gli uni contro gli altri. Invece lì c’era il caos: non tanto una partita di scacchi quanto piuttosto una torre Jenga crollata. I soldati combattevano a gruppetti, rotolavano nei fossi, sparsi a casaccio sui Campi. Si sentiva il fetore del sangue e un rumore assordante: il fragore del metallo contro il metallo, le urla dei soldati, l’ululato dei lupi, le grida dei feriti.

Il rumore. Kit si girò verso Ty, che era impallidito. «Non posso… non ho portato gli auricolari» disse.

Neanche Kit se n’era ricordato, ma del resto non si era davvero aspettato di ritrovarsi a combattere. Non aveva neanche immaginato che ci sarebbe stata una battaglia di quelle proporzioni. Era gigantesca. Le porte di Alicante erano spalancate e vomitavano altri Shadowhunter, cosa che non faceva che aumentare il frastuono e il caos.

Ty non poteva farcela. Non sarebbe sopravvissuto lì in mezzo senza niente a proteggergli le orecchie e gli occhi.

«Vedi Julian?» chiese Kit. Magari, se Julian era nei paraggi, se fossero riusciti a raggiungerlo…

L’espressione di Ty si rasserenò un filo. «Aspetta.» Si frugò nelle tasche interne del giubbotto, dove aveva diversi coltelli e una fionda. Aveva anche un bel po’ di sassi; Kit glieli aveva visti prima.

Partì al trotto diretto all’albero più vicino – una grossa quercia con i rami a ombrello – e iniziò ad arrampicarsi.

«Aspetta!» Kit corse alla base del tronco e guardò in su. Ty stava già scomparendo tra le foglie. «Cosa stai facendo?»

«Dovrei riuscire a vedere gli altri da quassù» rispose Ty. Si udì il frusciare di un ramo. «Eccoli… vedo Alec. E Jace; sta combattendo con qualcuno della Coorte. Mark e Cristina sono vicini ai Berretti Rossi. C’è Helen… un troll le sta arrivando alle spalle…» Si udì un rumore fischiante e un fruscio di foglie. «Non più» aggiunse Ty in tono compiaciuto, e Kit si rese conto che doveva aver usato la fionda. «Kit, vieni su… si vede tutto quanto.»

Non ci fu risposta.

Ty si piegò verso il basso per guardare tra i rami il terreno sotto la quercia. Era deserto. Kit era scomparso.

Alec aveva trovato un masso, uno dei pochi presenti sui Campi. Era una buona cosa, perché dava il meglio di sé in una posizione leggermente sopraelevata… mentre Jace correva verso di lui, zigzagando tra soldati Unseelie e Nascosti amici, guardò con ammirazione fraterna Alec che scoccava una freccia dopo l’altra con velocità e precisione letali.

«Alec.» Jace lo raggiunse. Un troll stava venendo verso di loro, le zanne sporche di sangue, l’ascia sollevata. Negli occhi gli brillava una luce di odio. Jace prese un coltello dalla cintura e lo lanciò, e il troll crollò a terra gorgogliando, con la lama conficcata in gola.

«Che c’è?» Alec non lo guardò. Incoccò la freccia, la lasciò andare e trapassò un goblin dai denti di vetro che stava correndo verso Simon. Questi si portò la mano alla fronte in un saluto militare e affrontò un essere muschioso che Jace sospettò fosse una driade venuta male.

«Le porte della città sono aperte…»

«L’ho notato.» Alec mirò alla driade, che fuggì a razzo verso gli alberi.

«Stanno arrivando altri membri della Coorte.»

«E anche nostri alleati. Jia è qui» disse Alec.

«Vero.» Un orco si avvicinò alla sinistra di Jace, che lo abbatté con rapida efficienza. «Dov’è Magnus?»

Alec osservò Simon socchiudendo gli occhi; si era unito a Clary contro un Berretto Rosso. Erano i soldati delle fate più letali, ma Jace fu soddisfatto di vedere Clary affrontarli flemmatica. Menò un fendente alle ginocchia di quello che la attaccava e, quando quello cadde, Simon gli tagliò la testa. Ottimo e solido lavoro da parabatai.

«Perché vuoi sapere dov’è Magnus?» chiese Alec.

«Perché questi membri della Coorte sono tutti Shadowhunter» disse Jace sinceramente. «Sto cercando di non ucciderli. Uso il piatto della spada, colpendoli in testa quando cadono o lasciando che Clary usi le sue rune della perdita di conoscenza, ma è molto più difficile non ammazzare la gente che ammazzarla.» Sospirò e lanciò un coltello a un pixie che si stava facendo sotto. «L’aiuto di Magnus ci farebbe comodo.»

«Sai» disse Alec «i vampiri sono bravissimi a mettere fuori combattimento la gente senza ucciderla. Prendono uno, gli succhiano abbastanza sangue da farlo svenire, ed ecco fatto.»

«Poco pratico» osservò Jace. Arrivò un altro troll. Jace e Alec misero mano alle armi all’unisono. Il troll li guardò, si girò e scappò via.

Alec si mise a ridere. «Sei fortunato, parabatai» disse e indicò il margine della Foresta di Brocelind.

Jace guardò in quella direzione. Il limitare degli alberi era immerso nell’ombra, ma Clary gli aveva messo delle rune di Lunga Vista. Riusciva a vedere persino una figuretta arrampicata a metà di una quercia che usava una fionda per abbattere i soldati Unseelie. Interessante. Vide anche Magnus, che era appena emerso dalle ombre del bosco.

Era abbigliato da stregone da capo a piedi: mantello nero con stelle d’argento, catene d’argento al collo e ai polsi, capelli sparati il più in alto possibile. Dalle mani uscivano lingue di fuoco blu che si innalzavano nell’aria, e le nuvole già spesse iniziarono a addensarsi.

Clary si avvicinò correndo, passando in mezzo a cadaveri di troll e di orchi. Aveva un sorriso radioso. «Pensavo avesse paura di non riuscirci!» esclamò. «Ha un aspetto magnifico.»

«Guardalo» disse Alec, strizzandole l’occhio. «È veramente magnifico.» Fece fuori un troll, giusto nel caso qualcuno pensasse che stava battendo la fiacca.

Jace non lo pensava. Sui Campi stava iniziando a scatenarsi il caos, con licantropi e stregoni, fate e Shadowhunter che si giravano a guardare Magnus mentre la magia blu-nera si sprigionava dalle sue mani, innalzandosi nell’aria.

Il cielo iniziò a scurirsi. Era come se qualcuno vi avesse steso un velo: la luce filtrava, ma non tutta… una luce bluastra come quella delle stelle o della luna. Gwyn e Diana volteggiavano nel cielo che si stava facendo buio.

Magnus iniziò a ondeggiare. Jace percepì Alec irrigidirsi. Quella era magia immensa… il genere di magia che avrebbe potuto prosciugare il potere di uno stregone.

Dai boschi emerse un’altra figura. Un uomo con la pelle verde e corna a spirale, i capelli bianchi come quelli di Catarina. Indossava un paio di jeans e una T-shirt nera con una scritta bianca.

Mise una mano sulla spalla di Magnus.

«Quello è Ragnor Fell, con su una maglietta che dice… RAGNOR VIVE?» chiese Clary sbalordita. Ragnor era uno degli amici più vecchi di Magnus; aveva passato parecchi anni a fingere di essere morto e poi altrettanti se non di più a fingere di essere uno stregone di nome Shade. Jace e Clary avevano valide ragioni per conoscerlo bene.

«Io non metterei una maglietta con scritto SIMON VIVE durante una battaglia» disse Simon, che era a portata d’orecchio. «È come cercare guai.»

Alec scoppiò a ridere. «Penso che starà benone» rispose mentre Ragnor si connetteva a Magnus e Magnus alzava le mani, sprizzando scintille blu ancora più numerose. «Sta solo trasmettendo a Magnus un po’ della sua forza.»

Il cielo era diventato scuro come al tramonto, senza il bagliore del sole morente. Magnus abbassò le mani mentre dai boschi alle sue spalle, protetti dall’oscurità appena creata, sbucavano i vampiri, con Lily in testa, e si precipitavano a unirsi alla battaglia.

«Mi ricordo quello che hai detto» osservò Jace, guardando i vampiri che sfrecciavano in direzione della Coorte «ma i vampiri sono stati avvisati di non uccidere gli Shadowhunter?»

Alec sogghignò.

«Per l’Angelo!» imprecò Aline, restando a bocca aperta.

Helen si girò di scatto, sollevando la spada. Combattere al fianco delle persone che amavi era sempre terrificante. Non lottavi solo per proteggere te stesso; ti battevi anche per loro. Avrebbe affrontato un Demone Superiore a mani nude per salvare Aline.

Aline mise una mano sul braccio di Helen che brandiva la spada. «Mia mamma!» In pratica farneticava. «Stanno uscendo dalla città… e mia mamma è con loro!»

Le porte di Alicante si erano spalancate e una marea di Shadowhunter si stava riversando nei Campi. In testa al corteo c’era Jia, con la tenuta da combattimento e un enorme dao ricurvo. Accanto a lei, alcuni Centurioni… Diego, Rayan, Divya e altri ancora. La suocera più terrificante della storia, pensò Helen.

Helen e Aline si precipitarono verso i nuovi arrivati. Mentre si avvicinavano, Aline scattò in avanti e gettò le braccia al collo della madre. Jia abbassò la spada e strinse la figlia con il braccio libero, avvicinando la testa alla sua.

«Dov’è papà?» chiese Aline, tirandosi indietro per guardare in faccia la madre.

«In città. Si sta coordinando con Carmen Mendoza e i Fratelli Silenti per fare in modo che le persone rimaste siano al sicuro.»

«Ma come hai fatto a uscire dalla Guardia?» chiese Aline.

Jia fece una cosa che assomigliava a un sorriso. «Ci ha fatti uscire Drusilla ieri notte. Una bambina davvero intraprendente! A proposito di Blackthorn, Helen, vieni qui.»

Helen si avvicinò, un po’ esitante. Aveva sempre pensato che la suocera fosse impressionante, ma non era mai stata tanto minacciosa come in quel momento.

Jia le mise un braccio attorno e la strinse così forte che a Helen venne in mente sua madre Eleanor e la forza del suo abbraccio. «Mia cara, hai fatto un lavoro meraviglioso all’Istituto» disse Jia. «Sono così fiera di te.»

Divya tirò sul con il naso. «Che carine.»

Jia lasciò andare Helen, di nuovo calata nel suo ruolo. «Bene, tutti quanti, basta stare qui imbambolati. Stiamo per scendere in battaglia, una battaglia in cui combatteremo contro altri Shadowhunter. Una battaglia in cui preferiremmo non uccidere. Dobbiamo fare una Configurazione Malachi.»

Helen ricordava vagamente che cos’era una Configurazione Malachi: una prigione magica temporanea creata da adamas e rune. La usavano l’Inquisitore o i Fratelli Silenti quando non avevano altri mezzi per trattenere un prigioniero.

Diego fu il primo a reagire. «Avanti!» Prese una spada angelica e andò al limitare dei Campi, poi si mise in ginocchio e piantò la lama nel terreno. «Io vado a nord; Divya, tu vai a sud; Rayan, a est. Dobbiamo segnare i quattro punti cardinali.»

«Il solito prepotente» disse Divya, ma sorrideva. Si unì anche Aline, dirigendosi a ovest. Il resto dei nuovi arrivati stava estraendo le armi. Jaime aveva la balestra ed era chiaramente impaziente di gettarsi nella mischia.

Jia disse: «Ricordate cosa ha detto Drusilla del piano della Guardia di Livia. Cercate di non uccidere i membri della Coorte, se potete. Spingeteli qui verso la Configurazione. Sono sempre Shadowhunter, anche se hanno sbagliato».

Gli Shadowhunter si riversarono nei Campi con grida esultanti, iniziando a combattere proprio quando si udì uno scampanio penetrante e si materializzò la Configurazione Malachi.

Dalle quattro spade angeliche provenivano fasci luminosi che formavano una gabbia di luce mobile. Era delicata come le ali di una farfalla, prismatica come vetro. Helen guardò la Configurazione e sperò ardentemente che il loro piano di risparmiare le vite dei membri della Coorte non fosse inutile. Le pareti luminose della prigione parevano troppo fragili per contenere tanto odio.

«Lasciami andare!» urlò Kit. Sapeva che non sarebbe servito a molto. Emma lo teneva saldamente per il dietro della camicia e lo stava spingendo lungo il margine della foresta, restando nell’ombra. Sembrava fuori di sé per la rabbia.

«Che cosa ci fai qui?» gli chiese. Stringeva la spada dorata nella mano libera e si guardava intorno con espressione vigile e furiosa al tempo stesso. «Quando ti ho visto per poco non mi è preso un colpo! Saresti dovuto essere al campo!»

«E Ty?» disse Kit, dimenandosi nella presa ferrea di Emma. «È laggiù! Arrampicato su un albero! Non possiamo lasciarlo da solo.»

Qualcosa fischiò sopra le loro teste e un orco si schiantò pesantemente, con un buco circolare in mezzo agli occhi.

«A quanto pare se la cava benone» disse Emma seccamente. «E poi, avevo promesso a Tessa che non ti avrei fatto avvicinare a battaglie né a fate, e questa è una battaglia piena di fate. Mi ucciderà.»

Kit ci rimase male. «Perché niente battaglie né fate? Non sono poi così male a combattere!»

Emma lo fece piroettare su se stesso per guardarlo in faccia, e grazie al cielo gli lasciò andare la camicia. «Non è questo!» disse con rabbia. Aveva la tenuta sporca e macchiata di sangue, il viso pieno di graffi e di tagli. Kit si chiese dove fosse Julian… i parabatai in genere combattevano insieme, no?

«Non capisco cosa ho di tanto importante» disse Kit.

«Sei più importante di quello che credi» ribatté Emma. Spalancò gli occhi. «Oh, no!»

«Cosa?» Kit si guardò attorno freneticamente. All’inizio non vide niente di insolito… o almeno, niente di insolito per uno scontro di proporzioni gigantesche tra fate e Shadowhunter.

Poi su di loro calò un’ombra, e capì.

L’ultima volta che aveva visto i Cavalieri di Mannan era stato a Londra. Adesso ce n’erano sei, scintillanti d’oro e di bronzo; i loro cavalli avevano ferri d’oro e d’argento, gli occhi neri come l’inchiostro. I Cavalieri indossavano armature senza giunzioni né rivetti per tenerle insieme: erano bronzo liscio e liquido che li ricopriva dal collo ai piedi come il carapace lucido di un insetto.

«Mettiti dietro di me, Kit!» Emma era impallidita. Si mise davanti a Kit, sollevando Cortana. «Stai giù. Probabilmente vengono per me, non per te.»

I Cavalieri precipitarono verso di loro come una pioggia di stelle cadenti. Erano bellissimi e terribili. Kit aveva preso solo il pugnale Herondale che gli aveva dato Jace e in quel momento si rese conto di quanto fosse stato impreparato, pazzo.

Uno dei Cavalieri sussultò e urlò, stringendosi il braccio. La fionda di Ty, pensò Kit, e provò un fiotto riluttante di affetto e un’improvvisa fitta di paura: e se non lo avesse rivisto mai più?

Il Cavaliere colpito si lasciò andare a un’imprecazione; erano quasi sopra di loro e Kit poteva vederli in faccia: i capelli color bronzo, i lineamenti affilati e freddi.

«Sei contro uno?» gridò Emma, con il vento che le scompigliava i capelli. «Siete così indegni? Scendete uno alla volta e battetevi con me! Vi sfido!»

«Sembra che tu non sappia nemmeno contare, piccola assassina Shadowhunter» disse Ethna, l’unica donna dei Cavalieri. «Siete in due.»

«Kit è un bambino» ribatté Emma, cosa che infastidì Kit, anche se probabilmente lei aveva ragione a dirlo. Sentiva la voce di Kieran riecheggiargli in testa: I figli di Mannan non sono mai stati sconfitti.

Julian stava correndo verso di loro attraversando i Campi. Accanto a lui c’erano Helen e Aline. Ma non avrebbero mai raggiunto in tempo Emma e Kit.

«Kit è il bambino» disse Etarlam con un sorrisetto. «Il discendente del Primo Erede.»

«Consegnacelo» disse Karn. «Consegnacelo e forse ti risparmieremo.»

Kit aveva la gola riarsa. «Non è così» disse. «Non ho sangue di fata. Sono uno Shadowhunter.»

«Si può essere tutte e due le cose» spiegò Ethna. «Lo abbiamo capito quando ti abbiamo visto in quella lurida città.»

Intendeva Londra, pensò Kit in preda alle vertigini. Gli venne in mente Eochaid che lo guardava dicendo: Io ti conosco. Conosco il tuo viso.

«Le assomigli tantissimo» disse adesso Eochaid con un sorrisetto beffardo. «Ad Auraline. E a tua madre.»

«L’abbiamo uccisa» disse Ethna. «E adesso uccideremo anche te e cancelleremo da questo mondo e dal nostro ogni traccia della tua stirpe corrotta.»

«Cosa?» Kit dimenticò la paura, dimenticò l’esortazione di Emma a rimanere dietro di lei. Dimenticò che qualcuno stava venendo ad aiutarli. Dimenticò qualunque cosa tranne le parole di Ethna. «Voi avete ucciso mia madre? Mia madre?»

«Cosa pensavi che le fosse successo, ragazzino?» disse Ethna. «Sì, abbiamo versato il suo sangue per ordine del Re. È morta invocandoti, anche se quando l’abbiamo torturata non ha mai detto il tuo nome né rivelato dove ti trovavi. Forse ti sarà di conforto, in questi ultimi momenti!» Scoppiò a ridere, e un attimo dopo tutti i Cavalieri stavano ridendo, con i cavalli che si impennavano nell’aria.

Kit sentì nelle vene un fuoco freddo; si mosse verso i Cavalieri, come se potesse con la mano tirarli giù dal cielo.

Sentì che la runa del Talento che gli aveva messo Ty sul braccio iniziava a bruciare.

Emma imprecò, cercando di afferrare Kit e di spostarlo dietro di sé. «Non puoi» gli stava dicendo. «Non puoi, sono imbattibili, Kit…»

I Cavalieri sguainarono le spade, con il metallo che mandava lampi in ogni direzione. Quando si slanciarono contro Emma e Kit oscurarono il cielo. Emma sollevò la spada mentre Ethna, in groppa al suo stallone e con gli occhi fiammeggianti, le arrivava addosso, abbattendo la sua lama su Cortana. Emma venne sollevata da terra e fu catapultata all’indietro, atterrando con un tonfo sonoro. Si affrettò a rimettersi in piedi mentre Ethna faceva girare il destriero, ridendo, e si avventava su Kit, ma stavano arrivando gli altri… puntavano Kit con tale furia da appiattire l’erba sotto i cavalli… lui alzò le braccia come se potesse respingerli con un gesto e udì Eochaid ridere…

Qualcosa dentro Kit si ruppe, inondando il suo corpo di energia. Lo attraversò, elettrica, esplodendo dai palmi delle mani con tale forza da farlo cadere in ginocchio.

Emma lo guardò incredula mentre dalle sue mani fuoriuscivano lampi di luce bianca che avvolsero i Cavalieri come una rete. Kit li udì urlare per l’orrore e la sorpresa; spronarono i cavalli ad allontanarsi, alzandosi nel cielo…

Strinse i pugni e i cavalli svanirono. Cancellati dall’esistenza in un battito di ciglia. I cavalieri, che erano già alti nel cielo, piombarono a terra urlando e si schiantarono in mezzo al campo di battaglia, scomparendo alla vista.

Kit cadde di schiena nell’erba. Boccheggiava in cerca d’aria. Sto morendo, pensò. Sto morendo. E non posso essere quello che hanno detto che sono. È impossibile.

«Kit!» Emma era accucciata accanto a lui e gli scostò il colletto della camicia per tracciare un iratze. «Kit, per l’Angelo, che cosa hai fatto?»

«Non… lo so.» Aveva la sensazione di non riuscire a immettere aria nei polmoni. Piantò debolmente le dita nel terreno. Aiutami, Emma. Aiutami.

Di’ a Ty…

«Va tutto bene.» Qualcun altro si era chinato su di lui, qualcuno con un viso familiare e una voce tranquillizzante. «Christopher. Christopher. Respira.»

Era Jem. Kit chiuse gli occhi, sentendo le braccia di Jem che lo sollevavano gentilmente, e le tenebre calarono su di lui come il sipario alla fine dello spettacolo.

«Emma!»

Intontita, Emma si rialzò barcollando. Si era piegata su Kit e poi era arrivato Jem… e adesso Kit non c’era più. Era ancora frastornata dall’attacco dei Cavalieri e dalla stranezza di quello che era successo dopo.

Kit aveva fatto sparire i destrieri dei Cavalieri, che erano caduti in mezzo al campo di battaglia gettando scompiglio. E adesso c’era lì Julian, che la guardava con espressione preoccupata.

«Emma» disse di nuovo mettendole le mani sulle spalle e facendola girare per guardarla in faccia. «Stai bene?»

«Aline e Helen» gli rispose senza fiato. «Erano con te…»

«Sono tornate ad aiutare gli altri» spiegò lui. «I Cavalieri stanno provocando un bel po’ di confusione…»

«Mi spiace» disse Emma. «Non sapevo che Kit…»

«A me non dispiace» ribatté Julian con un tono feroce che la indusse ad alzare lo sguardo, mentre le si schiariva la mente. Julian aveva la faccia sporca di sangue e terra. La tenuta era strappata sulle spalle e gli stivali incrostati di fango misto a sangue. Era bellissimo. «Qualunque cosa sia successa, qualunque cosa Kit abbia fatto, ti ha salvato la vita. I Cavalieri ti avrebbero uccisa.»

Emma era senza fiato per la paura, non per se stessa ma per Julian. I Cavalieri li odiavano tutti e due. Gwyn e Diana volavano in cerchio sopra i Campi Immortali, ripetendo che Oban era morto, che Kieran era Re. Forse Kieran avrebbe potuto richiamare i Cavalieri… forse no. Al momento, non gli avevano giurato fedeltà. Erano cani sciolti, venuti qui assetati di sangue e di vendetta, e molto pericolosi.

«Hai bisogno di un iratze?» Julian la stava ancora tenendo per le spalle. Avrebbe voluto abbracciarlo, toccargli la faccia e accertarsi che fosse tutto intero. Sapeva di non poterlo fare.

«No» rispose. Le rune tra loro due potevano essere pericolose. «Sto bene.»

Lentamente lui chinò la testa appoggiando la fronte a quella di Emma. Rimasero lì un istante, immobili. Emma percepiva l’energia parabatai in entrambi che vibrava sotto la pelle come corrente elettrica. Attorno a loro non c’era nessuno: erano ai margini della battaglia, quasi nei boschi.

Fece un sorriso timido. «Ty è su un albero con una fionda» disse, quasi sussurrando.

Julian si scostò e sul viso gli si dipinse un’espressione lievemente divertita. «Lo so. È il posto più sicuro per lui, immagino, anche se quando scoprirò come ha fatto a liberarsi dall’incantesimo di Magnus, non so bene chi dei due ucciderò.» D’un tratto si udì un trambusto; Emma guardò i Campi e vide dei lampi bronzei. I Cavalieri si erano riuniti e menavano fendenti tutt’intorno, aprendosi la strada tra gli Shadowhunter. Diversi corpi giacevano scomposti sul terreno; riconobbe con un sussulto i capelli biondo fragola di Vivianne Penhallow, chiazzati di sangue.

Emma afferrò Cortana. «Julian… dov’è la Spada Mortale?»

«L’ho data a Jace» rispose mentre correvano sull’erba calpestata. «Odiavo portarmi in giro quell’affare. Lui ci si diverte.»

«Probabile» ammise Emma. Si guardò intorno: il cielo era blu-nero. Il campo di battaglia era punteggiato di cadaveri di Nascosti e Shadowhunter; mentre avanzavano, Emma per poco non calpestò il corpo di un Centurione in uniforme, gli occhi rivolti al cielo. Era Timothy Rockford. Lottò contro un’ondata di nausea e distolse lo sguardo. Un Berretto Rosso le arrivò alle spalle.

Sollevò Cortana, fendendo l’aria con la lama.

«Emma!» Julian la prese per una spalla. «È tutto a posto» disse mentre il Berretto Rosso si girava e tornava a scomparire tra la folla. «I soldati Unseelie non sanno cosa fare. Alcuni obbediscono ancora a Oban. Altri si stanno ritirando per ordine di Kieran. È il caos.»

«Allora potrebbe finire?» chiese lei, ansimando. «Potremmo vincere?»

Lui si passò il dorso della mano sul viso, sporcandola ancora di più. In quella luce strana gli occhi erano di un brillante verde-azzurro; la percorse con lo sguardo e lei seppe che quell’occhiata era l’abbraccio che non poteva darle, le parole che non poteva dire.

«La Coorte non si arrenderà» disse. «Stanno ancora combattendo. Cerchiamo di non far loro del male, ma non ci rendono le cose facili.»

«Dov’è Horace?» chiese Emma, allungando il collo per vedere cosa stava succedendo sui Campi.

«Si è trincerato dietro i suoi seguaci» rispose Julian, saltando oltre il corpo di un troll morto. «Jace e gli altri stanno cercando di arrivare a lui, ma la Coorte è disposta a morire per difenderlo e noi non vogliamo ucciderli. Come ho detto, non ci stanno rendendo le cose facili.»

«Dovremmo andare ad aiutarli.» Si avviò in direzione della battaglia con Julian al suo fianco. Furono oltrepassati da Nascosti che correvano slanciandosi contro le fate Unseelie e la Coorte di Nephilim. Jessica Beausejours era impegnata a respingere un vampiro con i capelli neri usando una spada angelica, mentre nei pressi un licantropo si rotolava per terra avvinghiato a un troll enorme, entrambi con le zanne scoperte.

Emma sentì qualcuno urlare. Era Mark… vedeva anche Cristina, non lontana, che incrociava la spada con Vanessa Ashdown. Cristina combatteva con cautela, cercando di non ferire Vanessa, la quale non le stava rendendo il favore: brandiva una picca e stava costringendo Cristina ad arretrare vibrando colpi con forza.

Ma Mark… Mark stava battendosi con Eochaid. Un Cavaliere l’aveva trovato.

Emma e Julian scattarono senza perdere tempo, correndo verso Mark. Lui indietreggiava, tenendo in mano l’arco e prendendo la mira con cura, ma ogni freccia scoccata sembrava solamente rallentare Eochaid, senza riuscire a fermarlo.

Non sentivo dell’uccisione di uno dei Cavalieri di Mannan da… Be’, da che esisto.

Emma aveva ucciso uno dei Cavalieri. Ma Emma aveva Cortana. Mark aveva solo un normale arco, e Cristina e Kieran erano intrappolati nell’infuriare della battaglia. Non sarebbero mai riusciti ad arrivare in tempo.

Emma udì Julian sussurrare il nome del fratello. Mark. Correvano a perdifiato sul terreno irregolare – Emma avvertiva l’energia parabatai che li spingeva avanti – quando qualcosa le arrivò alle spalle e la colpì. Cadde a terra e si rimise in piedi.

Di fronte a lei c’era Zara.

Era ferita e lurida, i lunghi capelli incrostati di sangue e terra. La tenuta colorata da Centurione era ridotta a brandelli. Sul viso aveva tracce di lacrime ma le braccia che reggevano una spada a due mani erano salde. Come il suo sguardo, fisso su Cortana.

«Ridammi la mia spada, cagna che non sei altro» disse inferocita.

Quando Emma cadde Julian si girò di scatto e vide la sua parabatai fronteggiare Zara Dearborn. Zara stava agitando la sua spada avanti e indietro mentre Emma la osservava con aria perplessa: non era mai stata una combattente eccellente, ma neanche così pessima.

Emma incontrò il suo sguardo mentre sollevava Cortana: Vai, vai da Mark, diceva la sua espressione. Julian esitò un attimo… ma Emma era più che in grado di vedersela con Zara. Si voltò e ripartì di corsa.

Mark stava ancora battendosi, anche se era pallido e perdeva sangue da una ferita al petto. Eochaid sembrava giocare con lui, come un gatto con il topo, allungando la spada e poi girandola per menare un fendente anziché un affondo. Significava una morte lenta per dissanguamento. Julian sentì il sapore acre della rabbia risalirgli in gola. Vide Cristina sbattere l’elsa della spada sulla testa di Vanessa; la cugina di Cameron crollò a terra e Cristina si girò, scattando verso Mark.

Fu intercettata da un altro Cavaliere. Julian sentì un tuffo al cuore; avvicinandosi riconobbe Ethna, con la lunga treccia bronzea e una smorfia malvagia. Aveva una spada in una mano e un bastone nell’altra, e colpì Cristina buttandola a terra con violenza.

«Fermatevi!»

La parola fu pronunciata con un ringhio tonante. Cristina e Mark erano entrambi a terra; i loro avversari si voltarono a guardare. In mezzo a loro c’era Kieran, la spalla bendata. Era stato Winter a parlare: il Berretto Rosso si ergeva in tutta la sua statura, con in mano una picca. Puntò l’estremità affilata contro Eochaid.

«Fermatevi» ripeté. «Il Re ordina che vi ritiriate.»

Eochaid ed Ethna si scambiarono un’occhiata. Gli occhi metallici mandavano lampi di rabbia. Non avrebbero dimenticato tanto presto di essere stati tirati giù dal cielo e umiliati.

«Non lo faremo» disse Eochaid. «Il nostro Re era Arawn il Vecchio. Lui ci ha ordinato di uccidere i Blackthorn e i loro alleati. Noi eseguiremo quel comando e nessuna parola da parte tua lo cambierà.»

«Non ti abbiamo ancora giurato fedeltà» rincarò la dose Ethna. «Tu non sei il nostro Re.»

Julian si chiese se Kieran avrebbe esitato. Non lo fece. «Io sono il vostro Re» disse. «Lasciateli stare e tornate a Unseelie, o verrete considerati traditori.»

«Allora saremo traditori» ribatté Ethna, e portò un affondo con la spada a due mani.

Non arrivò mai a segno. L’aria parve incresparsi e all’improvviso Windspear stava piombando su Ethna, impennandosi: la colpì in pieno petto con gli zoccoli anteriori. Si udì un fragore metallico mentre lei volava all’indietro. Un attimo dopo Cristina si era rimessa in piedi, con il polso sanguinante ma la presa salda sulla spada.

«Vai da Mark!» urlò, e Kieran saltò in groppa a Windspear tuffandosi su Eochaid; il Cavaliere era come una cascata di scintille, aggraziato e inevitabile. Fece un balzo, frustando l’aria con la spada e colpendo la lama di Kieran.

Mark saltò, avvitandosi con la grazia di un felino, e prese Eochaid alle spalle, mettendogli un braccio attorno al collo. Crollarono a terra insieme; Eochaid balzò in piedi. Julian corse verso Mark, si mise in mezzo tra il fratello e il Cavaliere e alzò la spada per parare un fendente.

Eochaid rise. Julian ebbe appena il tempo di aiutare Mark a rialzarsi quando qualcosa lo colpì alle spalle: era Karn il Cavaliere, una ruggente torre bronzea. Julian si girò e restituì il fendente con tutte le forze che aveva. Karn barcollò all’indietro, l’espressione stupita.

«Bel colpo» commentò Mark.

È per via di Emma. Riesco a sentire il legame parabatai ardere dentro di me.

«Grazie» rispose, alzando la spada per respingere un altro affondo di Karn. Kieran e Cristina stavano dando del filo da torcere a Eochaid; Ethna fece cadere Winter in ginocchio. Neppure il legame parabatai era sufficiente, Julian lo sapeva. I Cavalieri erano troppo forti. Era questione di tempo.

Vi fu un altro lampo di bronzo. Mark borbottò un’imprecazione: era Delan, il Cavaliere con una mano sola, arrivato ad aiutare i fratelli. Adesso erano in quattro: mancavano solo Etarlam e Airmed, persi da qualche parte nella battaglia.

Delan indossava una mezza maschera di bronzo e aveva un mazzafrusto dorato; correva verso Kieran, brandendo l’arma…

Un’ascia lo colpì alle spalle, facendolo cadere. Questa volta a imprecare fu Eochaid. Ethna urlò e Delan si rimise in piedi, girandosi per affrontare chi l’aveva attaccato.

Era Diego Rosales. Strizzò l’occhio a Kieran proprio mentre Delan vibrava il mazzafrusto in direzione della sua testa; respinse il colpo con il piatto dell’ascia. Kieran, che aveva assistito con un misto di stupore e piacere alla comparsa di Diego, si slanciò dal dorso di Windspear e scattò verso Delan. Winter gli tenne dietro mentre Cristina menava un fendente contro Ethna…

Si udì il rumore metallico di qualcosa che si spezzava quando la spada di Cristina si ruppe. Lei sussultò, balzò indietro… Mark e Kieran si girarono, scioccati… Ethna alzò la lama…

E i suoi piedi si staccarono da terra. Il campo era percorso da linee dorate di energia che scagliarono in aria i Cavalieri per poi farli capitombolare sull’erba sparpagliati come giocattoli. Julian si girò sbalordito e vide Hypatia Vex in piedi con le braccia sollevate, una cascata di luce che si riversava fuori dalla punta delle dita.

«Mi ha mandata Magnus» disse mentre i Nephilim la fissavano stupefatti. Persino Winter la guardava, con l’aria di uno che potrebbe essersi innamorato. Julian sospettava che non avesse molte chance con Hypatia. «Questo ci fa guadagnare un po’ di tempo, ma torneranno. I Cavalieri di Mannan…» Sospirò teatralmente. «Shadowhunter. Com’è che finisco sempre invischiata nelle loro faccende?»

Zara si batteva con furia selvaggia. Emma la ricordava come un guerriero mediocre, e lo era, ma da quando le loro spade si erano incrociate Zara era percorsa da un’energia elettrica. Menava fendenti come se dovesse abbattere un albero, scagliandosi ripetutamente contro Emma con la guardia abbassata, quasi non le importasse di vivere o morire.

E per assurdo, questo tratteneva Emma. Sapeva di avere ogni diritto di ucciderla. Ma la furia di Zara sembrava provocata dal dolore… aveva perso degli amici, Emma lo sapeva, caduti in battaglia come Timothy. Però sospettava che la sofferenza avesse più a che fare con l’amarezza di aver perso e con la vergogna. Qualunque cosa fosse accaduta, la Coorte non avrebbe mai più riguadagnato la sua gloria. Le menzogne che avevano detto non sarebbero state dimenticate.

Ci aveva pensato Julian a fare in modo che fosse così.

«Non potevate lasciarci in pace, eh?» sibilò Zara, portando un affondo con il polso rigido. Emma evitò il colpo con facilità, senza neppure doverlo parare. «Dovevate mettervi in cattedra. Dovevate ficcare il naso dappertutto.»

«Zara, vi siete impadroniti del potere» ribatté Emma, scartando di lato mentre Zara attaccava di nuovo. A quel ritmo si sarebbe sfiancata da sola. «Tuo padre ha cercato di ucciderci.»

«Perché volevate farci del male» disse Zara a denti stretti. «Perché c’è un noi e un loro, Emma, c’è sempre. Ci sono quelli che vogliono proteggerti e quelli che vogliono farti del male.»

«Non è vero…»

«Ah, no?» Zara si gettò indietro i capelli incrostati di sangue e sporcizia. «Saresti stata mia amica? Se te lo avessi chiesto?»

Emma pensò alle cose che Zara aveva detto dei Nascosti. Di Mark. A parole come “mezzosangue”, “pervertiti”, a cose come i registri e le crudeltà grandi e piccole.

«Proprio come pensavo» disse Zara sprezzante. «E ti credi tanto superiore a me, Emma Carstairs. Ho riso quando è morta Livvy, tutti noi l’abbiamo fatto, solo al vedere l’espressione sulle vostre stupide facce…»

Emma fu travolta da un’ondata di rabbia incandescente. Menò un fendente con Cortana girando la lama all’ultimo momento per colpire di piatto e gettò Zara a terra. La ragazza cadde di schiena, tossendo sangue, e sputò a Emma quando le si chinò sopra puntandole la spada alla gola.

«Avanti» sibilò. «Avanti, cagna, fallo, fallo…»

Zara era la ragione per cui loro erano lì, pensò Emma, la ragione per cui erano tutti in pericolo; la Coorte era la ragione per cui erano stati costretti a combattere per la propria vita, la ragione per cui Livvy era morta su quella pedana della Sala del Consiglio. La smania di vendetta le ribolliva nelle vene, bruciando contro la sua pelle, implorandola di tagliare la gola a Zara.

Eppure Emma esitava. Sentiva riecheggiare nella testa una strana voce… un ricordo di Arthur Blackthorn, nientemeno. Cortana. Forgiata da Wayland il Fabbro, leggendario artefice di Excalibur e Durlindana. Si dice che sia lei a scegliere chi può portarla. Quando Ogier la sollevò per ammazzare il figlio di Carlo Magno sul campo di battaglia, arrivò un angelo che la spezzò e gli disse: “La misericordia è meglio della vendetta”.

Aveva tolto le foto dalla parete della sua stanza perché aveva chiuso con la vendetta. Cristina aveva ragione. Doveva finirla lì. In quel momento seppe che non avrebbe mai spezzato la runa parabatai, indipendentemente da quello che sarebbe successo ora. Aveva visto troppi parabatai sul campo di battaglia, quel giorno. Forse essere parabatai era una debolezza che poteva tenerti in scacco. Ma era così per ogni genere di amore, e l’amore era sì una debolezza, ma anche una forza.

Spostò di lato la spada. «Non ti ucciderò.»

Dagli occhi di Zara spuntarono lacrime che le scesero lungo le guance sporche mentre Emma si allontanava da lei. Un istante dopo udì Julian chiamarla; era lì, che sollevava Zara da terra dicendo qualcosa sul fatto di portarla dagli altri prigionieri. Zara guardò lui e poi Emma, senza cercare di divincolarsi; rimase passiva nella stretta di Julian ma gli occhi… stava guardando oltre Julian, e l’espressione sul suo viso non piacque per niente a Emma.

Zara fece una specie di verso soffocato, quasi una risata. «Magari non sono io quella di cui dovete preoccuparvi» disse, e indicò qualcosa non il braccio libero.

Julian diventò pallido come un cencio.

In un punto sgombro del campo, sotto il cielo blu-nero, c’era Annabel Blackthorn.

A quella vista Emma ebbe la sensazione che le avessero tirato un pugno nello stomaco. Sussultò. Annabel indossava un vestito azzurro, incongruo sul campo di battaglia. Alla base della gola le scintillava una fialetta di liquido rosso. I capelli castani si sollevavano e le svolazzavano attorno. Aveva le labbra incurvate in un sorriso.

C’era qualcosa che non andava, pensò Emma. C’era qualcosa che proprio non andava, e non era solo l’impossibilità della sua presenza lì, perché Annabel era morta.

C’era qualcosa di ancora più sbagliato.

«Non credevi davvero di potermi uccidere, vero?» disse Annabel, ed Emma notò che era a piedi nudi, pallidi come pietre bianche sul terreno insanguinato. «Lo sai che sono fatta di un’altra stoffa. Migliore di quella di tua sorella. Non puoi portarmi via la vita facendo scorrere il mio sangue mentre io imploro pietà…»

Julian lasciò andare Zara e si mise a correre verso Annabel. Le si slanciò addosso proprio mentre Emma gridava il suo nome, gli urlava che qualcosa non andava, gli urlava di fermarsi. Partì di corsa per raggiungerlo e qualcosa la colpì alla schiena con violenza.

Il dolore arrivò un istante dopo, rovente e lancinante. Emma si girò sbalordita e vide Zara con in mano un coltello. Doveva averlo preso dalla cintura delle armi.

L’elsa era rossa e gocciolante. Aveva pugnalato Emma alla schiena.

Emma cercò di sollevare Cortana, ma il braccio non voleva obbedire. La sua mente correva nel tentativo di rendersi conto che era ferita. Mentre cercava di chiamare Julian, soffocando nel proprio sangue, Zara le piantò il coltello nel petto.

Le cedettero le gambe. Crollò a terra.
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DISCENDE DAL SACRO CIELO




Stava succedendo tutto un’altra volta.

Annabel era davanti a lui e lo guardava con disprezzo beffardo. Nei suoi occhi vide il proprio riflesso sulla pedana della Sala del Consiglio, zuppo del sangue di Livvy. La vide a Thule, che gridava invocando Ash. Ricordò il fendente della sua spada, il sangue che si allargava tutto intorno al suo corpo.

Nulla di tutto ciò importava. Avrebbe ucciso Emma se avesse potuto. Avrebbe ucciso Mark e Helen; avrebbe tagliato la gola a Ty, e a Dru, e a Tavvy. Era lo spettro di tutte le paure che gli avrebbero portato via la sua famiglia. Era l’incubo che aveva risvegliato e che non era in grado di dissolvere.

Le arrivò addosso senza rallentare e la trapassò con la spada a due mani. La lama non incontrò resistenza… niente ossa né muscoli. Come un coltello che fende l’aria o la carta. Affondò fino all’elsa e lui si ritrovò a fissare gli occhi scarlatti iniettati di sangue a pochi centimetri.

Lei scoprì i denti in un sibilo. Ma non ha gli occhi rossi. Sono dell’azzurro dei Blackthorn.

Julian balzò indietro, sempre impugnando la spada. La lama era sporca di icore nerastro. Fu avvolto dal fetore demoniaco. In un angolo del cervello sentiva Emma urlare il suo nome, gridargli che c’era qualcosa che non andava.

«Tu non sei Annabel» disse. Sei un demone.

Annabel iniziò a cambiare. I suoi tratti parvero sciogliersi, gocciolando come la cera di una candela. Dietro la carnagione pallida e i capelli castani Julian intravide la sagoma di un demone Eidolon… unto e bianco, come una saponetta sporca bucherellata di crateri grigi. Dal collo gli pendeva ancora la fialetta scintillante di vetro smerigliato.

«Conoscevi mio fratello» sibilò il demone. «Sabnock di Thule.»

Julian ricordò sangue. Una chiesa in Cornovaglia. Emma.

Allungò una mano per prendere una spada angelica dalla cintura e ne disse in fretta il nome: «Sariel».

Il demone stava ghignando. Si lanciò contro Julian, che affondò la spada.

Non accadde nulla.

Non può essere. Le spade angeliche uccidevano i demoni. Avevano sempre funzionato, sempre. Il demone tirò la lama verso di sé mentre Julian assisteva incredulo, e gli si gettò addosso brandendo Sariel. Impreparato all’attacco, Julian sollevò un braccio per parare il colpo…

In mezzo a loro si insinuò una sagoma scura. Un kelpie, con gli zoccoli taglienti come rasoi e le zanne trasparenti. Il cavallo fatato si impennò tra Julian e l’Eidolon, e Julian lo riconobbe: era quello che aveva liberato da Dane Larkspear.

Colpì il demone al petto con uno zoccolo e l’Eidolon volò all’indietro, perdendo la presa sulla spada. Il kelpie lanciò un’occhiata a Julian da sopra la spalla e gli strizzò l’occhio, poi si lanciò all’inseguimento mentre il demone si rimetteva in piedi e iniziava a correre.

Julian gli andò dietro. Dopo pochi passi sentì improvvisamente un dolore lancinante.

Si piegò in due. Aveva male dappertutto. La schiena, il petto. Non c’era motivo tranne…

Emma.

Si girò.

Stava succedendo tutto un’altra volta.

Emma a terra, con il davanti della tenuta bagnato di sangue. Zara era inginocchiata sopra di lei… sembrava stessero lottando. Julian stava già correndo, ricacciando indietro il dolore, ogni passo lungo un chilometro, ogni respiro lungo un’ora. L’unica cosa che contava era arrivare da Emma.

Mentre si avvicinava, vide che Zara era accucciata accanto a Emma e stava cercando di strapparle Cortana dalla mano sporca di sangue, ma la stretta di Emma era troppo forte. Aveva la gola e i capelli fradici di sangue, ma le dita che stringevano Cortana non mollavano la presa.

Zara alzò lo sguardo e vide Julian. Dovette sembrarle la morte in persona, perché scattò in piedi e si mise a correre, scomparendo tra la folla.

Nessuno sembrava ancora essersi accorto di quello che era successo. Julian sentiva montare dentro di sé un grido. Si buttò in ginocchio accanto a Emma e la prese tra le braccia.

Era floscia, pesante come lo era stata Livvy. Pesante come lo sono le persone che hanno smesso di lottare. La strinse a sé e la sua testa gli ricadde sul petto.

L’erba attorno a loro era bagnata. C’era così tanto sangue.

Stava succedendo tutto un’altra volta.

“Livvy, Livvy, la mia Livvy” sussurrò, cullandola e scostandole febbrilmente i capelli sporchi di sangue dal viso. Sangue. Ce n’era così tanto… In pochi secondi ne fu ricoperto; aveva inzuppato i vestiti di Livvy, persino le scarpe. “Livia.” Gli tremavano le mani. Annaspò per estrarre lo stilo, glielo mise sul braccio.

Aveva perso la spada. Aveva in mano lo stilo; l’iratze era una memoria dei muscoli, il suo corpo si muoveva senza che il cervello capisse cosa stava succedendo.

Emma aprì gli occhi. Il cuore di Julian fece una capriola. Stava funzionando? Forse stava funzionando. Livvy non lo aveva neppure guardato. Quando l’aveva sollevata dalla pedana era già morta.

Lo sguardo di Emma era fisso nel suo. Gli occhi castano scuro erano come una carezza. «Va tutto bene» gli sussurrò.

Tracciò un altro iratze. Il primo era scomparso senza lasciare traccia. «Aiutami» disse roco. «Emma, dobbiamo usarlo. Il legame parabatai. Possiamo guarirti…»

«No» rispose lei. Alzò una mano per toccargli il viso. Julian sentiva il suo sangue sulla pelle. Era ancora calda, respirava ancora fra le sue braccia. «Preferisco morire che venire separata da te per sempre.»

«Ti prego, non lasciarmi, Emma» la supplicò Julian. Gli si spezzò la voce. «Ti prego, non lasciarmi in questo mondo senza di te.»

Lei riuscì a fargli un sorriso. «Sei stato la cosa migliore della mia vita» disse.

La mano le ricadde inerte, le palpebre si abbassarono.

Tra la folla Julian vide delle persone correre verso di loro. Sembravano muoversi al rallentatore, come in un sogno. Helen, che urlava il suo nome; Mark, che correva a perdifiato; Cristina al suo fianco, che chiamava Emma… ma nessuno di loro sarebbe arrivato in tempo, e comunque non potevano fare niente.

Prese la mano di Emma e la strinse forte, così forte che sentì scricchiolare le sue ossa minute. Emma. Emma, torna indietro. Possiamo farlo, Emma. Abbiamo fuso la roccia. Mi hai salvato la vita. Possiamo fare qualunque cosa.

Tornò indietro con la memoria: Emma sulla spiaggia che lo guardava da sopra la spalla, ridendo. Emma che si aggrappava alla sbarra di ferro della ruota panoramica del Pacific Park. Emma che gli porgeva un mazzolino di fiori selvatici appassiti che aveva raccolto il giorno del funerale di sua madre. Le sue braccia attorno a lei mentre andavano in moto a Thule. Emma con il vestito chiaro al Teatro della Mezzanotte. Emma allungata davanti al fuoco nel cottage di Malcolm.

Emma.

Aprì gli occhi. Erano pieni di fuoco, oro, bronzo e rame. Mosse le labbra. «Ricordo» disse.

La voce suonava distante, quasi inumana, come il tintinnare di una campana. Qualcosa nel profondo di Julian divenne gelido per la paura e l’esultanza.

«Devo smettere?» le chiese.

«No.» Emma aveva iniziato a sorridere. Adesso gli occhi erano un incendio. «Lascia che bruciamo.»

Le mise le braccia attorno, con il legame parabatai che ardeva tra loro, scintillando bianco e oro. Le estremità dei capelli di Emma avevano cominciato a bruciare, così come le punte delle dita di Julian. Non c’erano calore né sofferenza. Solo il fuoco. Si levò per consumarli in una cascata fiammeggiante.

Diego sbatté Zara nella Configurazione Malachi. Dentro c’erano parecchi altri membri della Coorte e Zara per poco non inciampò nel tentativo di non andare a sbatterci contro. La maggior parte di loro la guardò con profonda avversione. Diego immaginava che la figlia di Horace non godesse di molta popolarità in quel momento.

Lei si girò per guardarlo di traverso. Non aveva alcun bisogno di sbattere la porta di una cella – la Configurazione tratteneva chiunque fosse al suo interno, porta o non porta – ma avrebbe tanto voluto poterlo fare.

«Lo reputo un annuncio che il nostro fidanzamento è giunto al termine» disse.

Lei fece una smorfia rabbiosa. Prima che potesse replicare, a est si erse una colonna di fuoco bianco, innalzandosi nel cielo. Sul campo di battaglia riecheggiarono delle grida.

Diego si girò e partì di corsa. Un Berretto Rosso gli si parò davanti, una picca con la punta d’acciaio tracciò un arco scintillante nell’aria. Sentì un dolore lancinante alla testa e piombò nelle tenebre.

Mark afferrò Cristina per un polso e la trattenne proprio mentre un muro di fiamme bianche si innalzava dal punto in cui poco prima si trovavano Emma e Julian.

Sapeva di aver urlato il nome di Emma. Mark la stava trattenendo contro di sé; lei lo sentiva ansimare per riprendere fiato. Julian, pensò. Oh, Dio, non Julian.

E poi: Dev’essere la maledizione. Bruciarli vivi… è troppo crudele…

Mark sussurrò: «Guarda».

Dal fuoco stavano emergendo figure splendenti. Non Julian ed Emma, o almeno, non Julian ed Emma com’erano.

Le fiamme si erano innalzate per almeno dieci metri nel cielo e le figure che ne emersero erano altrettanto alte. Era come se Julian ed Emma fossero stati scolpiti nella luce… Tutti i particolari erano gli stessi, i tratti e le espressioni, persino Cortana al fianco di Emma, una lama di fuoco celeste delle dimensioni di un albero.

Cristina sentì qualcuno che diceva: «Sono giganti». Era Aline, che guardava in su, sbalordita. Helen si copriva la bocca con una mano.

«Non giganti» disse Cristina. «Nephilim.» C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo – quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli. Fece un respiro tremante. «Loro sono stati… i primi.»

Stava arrivando altra gente, di entrambi gli schieramenti. Mentre le fiamme si spegnevano, il cielo sopra di loro fu percorso da una turbolenza e si squarciò… quasi che il fuoco celeste avesse bruciato le tenebre create da Magnus. Le nuvole scure iniziarono ad aprirsi e a svanire.

Terrorizzati, i vampiri presero a fuggire dal campo, diretti verso la foresta. Oltrepassarono Magnus, che era in ginocchio, con accanto Ragnor, le scintille blu che si sprigionavano dalle sue mani come se fossero cavi elettrici spezzati. Cristina vide Alec attraversare il campo di corsa; raggiunse Magnus appena in tempo per prendere al volo lo stregone, che crollò sfinito tra le sue braccia.

Emma – o quello che era diventata, una grandiosa creatura splendente – mosse un passo esitante. Cristina respirava a fatica. Non aveva mai visto un angelo, ma immaginava che ci si sentisse così a vederne uno. Erano bellissimi, terrificanti e impressionanti come lo era il Cielo: una luce troppo brillante per gli occhi umani.

Nessuno potrebbe sopravvivere a questo, pensò. Neanche Emma.

Julian era accanto a Emma; sembrava che prendessero confidenza a mano a mano che si muovevano. Non camminavano con il passo pesante dei giganti; parevano fluttuare, con i gesti che si lasciavano dietro pennellate di luce.

Cristina udì la Coorte urlare mentre Julian si chinava per prendere Horace, come un bimbo gigantesco che tira su una bambola. Horace, che aveva passato la battaglia nascosto dietro ai suoi seguaci, scalciava e si dimenava, la voce un piagnucolio sottile. Cristina per un istante si sentì quasi dispiaciuta per lui, prima che Julian prendesse Horace con due mani e gli spezzasse la spina dorsale.

Lo gettò da parte come un giocattolo rotto. Il silenzio che era sceso sui Campi Immortali venne spezzato quando la gente si mise a urlare.

Horace Dearborn cadde al suolo con un tonfo nauseante, a pochi metri da Manuel.

Non sta succedendo. Non può succedere. Manuel, che era a terra, arretrò strisciando. I membri della Coorte intrappolati nella Configurazione Malachi stavano urlando. Avrebbe voluto che la smettessero. Aveva un disperato bisogno di pensare.

L’educazione religiosa che gli era stata impartita da piccolo, fino a quel momento respinta senza tante cerimonie, cominciò a riemergere via via. Quello che risplendeva sopra di lui era il potere degli angeli… non angeli con le ali di piume bianche, ma gli angeli vendicatori dal sangue nero che avevano usato il loro potere per creare gli Shadowhunter.

Ora in quella notte l’angelo del Signore scese e percosse nell’accampamento degli Assiri centottantacinquemila uomini. Quando i superstiti si alzarono al mattino, ecco, quelli erano tutti morti.

Ma non aveva senso. Quello che stava succedendo era impossibile. Le persone non si trasformavano in enormi giganti di luce e non camminavano per i campi di battaglia ammazzando i nemici. Non poteva essere un piano dei Blackthorn e dei loro alleati. Nessun essere umano aveva accesso a un potere del genere.

La grande cosa splendente che era stata Emma Carstairs allungò una mano verso il basso. Manuel si appiattì al suolo, ma non era lui che voleva. Prese il demone Eidolon che era stato il grandioso trucco di Horace e lo strinse nel pugno.

Il demone gridò, un urlo che pareva provenire dagli abissi tra i mondi. Il tocco della mano splendente di Emma ebbe l’effetto di un acido. La pelle della creatura iniziò a bruciare e a sciogliersi; l’Eidolon strillò e scivolò tra le dita di Emma come una zuppa brodosa.

Quando i superstiti si alzarono al mattino, ecco, quelli erano tutti morti.

Terrorizzato, Manuel strisciò verso il corpo di Horace, da cui usciva ancora sangue, e se lo tirò sopra. Horace non era riuscito a proteggere nessuno da vivo. Magari le cose sarebbero andate diversamente adesso che era morto.

Ma come possono sopravvivere?

Mark teneva ancora stretta Cristina; nessuno dei due sembrava in grado di muoversi. Aline e Helen erano lì vicino; sul campo c’erano ancora molti altri Shadowhunter. Mark non riusciva a staccare gli occhi da Julian ed Emma.

Era terrorizzato. Non da loro. Era terrorizzato per loro. Erano grandiosi e splendenti e magnifici, e avevano gli occhi vuoti come quelli delle statue. Emma si raddrizzò dopo aver distrutto l’Eidolon e Mark vide una lunga fenditura correrle lungo il braccio, dove una volta c’era stata la cicatrice lasciata da Cortana. Dentro balenavano delle fiamme, come se fosse piena di fuoco.

Emma alzò la testa. I capelli le si mossero attorno come fulmini dorati. «CAVALIERI DI MANNAN!» disse, e la sua voce non era una voce umana. Era lo squillo di trombe, il rumore di tuoni che riecheggiavano attraverso valli deserte. «CAVALIERI DI MANNAN! VENITE AD AFFRONTARCI!»

«Possono parlare» bisbigliò Cristina.

Bene. Forse possiamo farli ragionare.

Forse.

«Emma!» chiamò Mark. «Julian! Siamo qui! Ascoltateci, siamo qui!»

Emma non parve udirlo. Julian abbassò lo sguardo, senza dar segno di averli riconosciuti. Come un mondano che guarda un formicaio. Anche se non avevano niente di mondano.

Mark si chiese se evocare un angelo fosse stato così per Clary e Simon.

La folla fu percorsa da un trambusto. I Cavalieri che camminavano sul campo. L’aura di bronzo risplendeva attorno a loro e a Mark venne in mente Kieran che gli raccontava a bassa voce la storia dei Cavalieri che dormivano sotto una collina finché il Re Unseelie non li chiamava per cacciare.

La folla si divise per lasciarli passare. La battaglia era finita, in ogni senso: i Campi Immortali erano gremiti di spettatori che osservarono in silenzio i Cavalieri fermarsi e alzare lo sguardo su Emma e Julian.

Ethna piegò la testa all’indietro, con i capelli color bronzo che le ricadevano sulla schiena. «Noi siamo i Cavalieri di Mannan!» urlò. «Abbiamo ucciso Firbolg! Non abbiamo paura dei giganti!»

Si slanciò in aria e Delan la seguì. Sfrecciarono nel cielo come uccelli di bronzo, le spade sguainate.

Emma allungò pigramente una mano e prese Ethna al volo. La stracciò come carta velina, riducendo a brandelli l’armatura di bronzo e spezzando la spada. Julian prese Delan e lo rilanciò in basso con tale violenza da creare un solco nel terreno: Delan scivolò sull’erba, poi giacque immobile.

Gli altri Cavalieri non fuggirono. Non era da loro scappare, Mark lo sapeva. Non si ritiravano. Non avevano la capacità di farlo. Ognuno di loro cercò di battersi e ognuno fu preso e schiacciato o fatto a pezzi e rigettato a terra. Il terreno era scivoloso per il loro sangue.

Julian spostò l’attenzione. Allungò una mano scintillante verso la Configurazione Malachi e la scardinò, spazzando via le sbarre di luce.

Le urla della Coorte lacerarono l’aria. Cristina si divincolò dalla stretta di Mark e corse verso Emma e Julian. «No!» gridò. «Emma! Jules! Sono prigionieri! Non possono farci del male!»

Anche Helen si fece avanti, allargando le braccia. «La battaglia è finita!» urlò. «Abbiamo vinto… potete fermarvi adesso! Avete ucciso i Cavalieri! Potete fermarvi!»

Nessuno dei due diede segno di averla udita. Con un gesto aggraziato, Emma prese uno dei membri della Coorte in mezzo al mucchio strepitante e lo gettò da parte. Quello strillò mentre volava in aria e si zittì di colpo quando atterrò con un tonfo.

Mark aveva smesso di preoccuparsi se Emma e Julian sarebbero sopravvissuti. Aveva iniziato a temere che nessuno di loro ce l’avrebbe fatta.

Dru era appena all’interno della porta della città e guardava i Campi Immortali.

Non aveva mai assistito a una battaglia del genere. Era stata nella Sala degli Accordi durante la Guerra Oscura e aveva visto morte e sangue, ma le proporzioni di questo scontro – il caos difficile da seguire, la velocità vertiginosa dei combattimenti – erano quasi intollerabili. Non aiutava il fatto che fosse troppo lontana per distinguere i dettagli: vide arrivare i Cavalieri di bronzo e fu presa dal terrore; li vide precipitare in mezzo alla battaglia, ma non riuscì a scorgere ciò che successe dopo. Di tanto in tanto vedeva una figura indistinta di uomo o donna cadere sul campo e si chiedeva: era Mark? Era Emma? La paura le attanagliava lo stomaco e non voleva saperne di andarsene.

Nell’ultima ora erano cominciati ad arrivare i feriti, qualcuno sulle sue gambe, altri portati a braccia. I Fratelli Silenti si facevano avanti con uno svolazzare di vesti del colore delle ossa per accompagnare membri della Coorte e normali Shadowhunter alla Basiliade perché fossero curati. A un certo punto dalla porta era passato Jem Carstairs, che portava in braccio Kit svenuto.

Era partita di corsa per raggiungerli e si era fermata quando aveva visto Tessa Gray affrettarsi in mezzo alla folla di Fratelli Silenti insieme a Catarina Loss. Tutte e due avevano i vestiti sporchi di sangue e chiaramente si stavano occupando dei feriti.

Avrebbe voluto avvicinarsi a Kit. Era suo amico ed era così importante per Ty. Ma esitò, temendo che adulti come Jem e Tessa l’avrebbero obbligata a tornare a casa di Amatis, allontanandola dalla porta, l’unica finestra che aveva sulla sua famiglia. Si ritrasse nell’ombra mentre Tessa aiutava Catarina a mettere Kit su una barella.

Jem e Catarina afferrarono le due estremità della barella. Prima che si avviassero su per la collina che portava alla Basiliade, Tessa si chinò e baciò teneramente Kit sulla fronte. Dru si sentì un po’ meglio: anche se Kit era stato ferito, almeno sarebbe stato curato da persone che gli volevano bene.

Arrivarono altri feriti, sempre più gravi con il procedere della battaglia. Beatriz Mendoza fu portata dentro singhiozzante. Non sembrava ferita ma Dru sapeva che la sua parabatai, Julie, era stata la prima Shadowhunter uccisa nello scontro. Dru avrebbe voluto che Tavvy non assistesse a quello spettacolo. Non era abitudine degli Shadowhunter proteggere i bambini dalle conseguenze di una battaglia, ma lei non poteva fare a meno di pensare agli incubi del fratello, agli anni passati a sentirlo urlare nel buio.

«Tavs» disse alla fine. «Non guardare.»

Lui le prese la mano ma non distolse lo sguardo. Fissava il campo di battaglia, l’espressione intenta ma non spaventata.

Fu lui a vedere per primo i giganti e li indicò.

La prima reazione di Dru fu chiedersi se non fosse un piano architettato da Julian. Vide il fuoco bianco levarsi alto e poi grandi figure scintillanti camminare sui Campi. La riempirono di sgomento per la loro bellezza, lo stesso sentimento che aveva provato da piccola davanti alle illustrazioni di Raziel.

Scrutò il campo ansiosamente… il bagliore bianco del fuoco si levava fino al cielo. Le nuvole si aprirono e si sfilacciarono. Udì delle grida e le figure scure dei vampiri cominciarono a fuggire verso le ombre della Foresta di Brocelind.

La maggior parte ci arrivò in tempo. Ma mentre le nuvole si ritiravano lasciando filtrare lame di luce grigia Dru vide un vampiro, più lento degli altri, finire in una chiazza di luce al margine del bosco. Vi fu un grido seguito da un’esplosione.

Distolse lo sguardo dalle fiamme. Non può essere un piano di Julian.

Tavvy la tirò per la mano. «Dobbiamo andare» disse. «Dobbiamo andare da Emma e Jules.»

Lei rafforzò la stretta. «È una battaglia… non possiamo andare laggiù.»

«Dobbiamo.» Si avvertiva l’urgenza nella sua voce. «Sono Jules ed Emma. Hanno bisogno di noi.»

«Dru!» Il grido le fece alzare la testa. Dalla porta stavano entrando due persone. Uno era Jaime. Sentì il cuore fare una capriola: era vivo. Sporco e graffiato, la tenuta lercia, ma vivo, con lo sguardo luminoso e il viso arrossato per lo sforzo. Sosteneva Cameron Ashdown, che gli teneva un braccio attorno alle spalle. Cameron sanguinava da una ferita al fianco.

«Cameron!» Dru gli corse incontro, tirandosi dietro Tavvy. «Stai bene?»

Cameron le rivolse un cenno fiacco. «Vanessa mi ha pugnalato. Sulla lama c’era qualcosa di demoniaco.» Fece una smorfia.

«Tua cugina ti ha pugnalato?» chiese Dru. Sapeva che gli Ashdown erano divisi politicamente, ma ai suoi occhi la famiglia era la famiglia.

«I pranzi di Natale saranno piuttosto imbarazzanti d’ora in avanti» disse Jaime. Diede una pacca sulla schiena a Cameron mentre arrivava un Fratello Silente per portarlo alla Basiliade.

Jaime si passò una mano sporca sulla fronte. «Voi due dovreste allontanarvi da qui» disse. «Nessuno vi ha detto di non stare vicino alla porta?»

«Se non stiamo qui, non vediamo niente» gli fece notare Dru. «Quelli… sui Campi… sono davvero Jules ed Emma?»

Jaime annuì. Dru si sentì male. Una parte di lei aveva sperato che fosse una terribile illusione.

«Non capisco cosa sta succedendo.» Aveva alzato la voce. «È un piano di Julian? Ne sai qualcosa?»

«Non credo sia un piano» rispose Jaime. «Sembrano del tutto fuori controllo.»

«Possono essere fermati?»

Jaime parlò con riluttanza. «Hanno ucciso i Cavalieri di Mannan. Adesso i soldati stanno cercando di creare un muro di corpi per proteggere la città da loro. Qui ci sono tutti i bambini.» Indicò Alicante. Dru pensò a Max e Rafe con Maryse. Il cuore le mancò un battito. «Non so cosa succederà.» Jaime spostò lo sguardo da lei a Tavvy. «Venite con me» disse d’un tratto. «Posso portarvi nella foresta.»

Dru esitò.

«Non possiamo allontanarci da loro. Dobbiamo andare da Jules ed Emma» disse Tavvy con fermezza.

«È pericoloso…» cominciò Jaime.

«Tavvy ha ragione. Dobbiamo andare.» Dru abbassò lo sguardo sulla runa incompleta che aveva sull’avambraccio. Julian gliel’aveva tracciata il giorno prima; sembrava passata un’eternità. «Non sei costretto ad aiutarci.»

Jaime sospirò e prese la balestra dalla custodia che portava sulla schiena. «Vi copro.»

Dru stava per seguire Jaime fuori dalla porta quando Tavvy le diede un colpetto nel fianco. Lei si girò e vide che le stava porgendo lo stilo. «Non dimenticarti» disse.

Lei sospirò. Per poco non se ne dimenticava. Si appoggiò la punta dello stilo sul braccio e completò la runa Familias.

Kieran era circondato dall’esercito Unseelie, trenta file di fate schierate. Già quello era un guaio, perché non riusciva a vedere né Mark né Cristina oltre quella folla brulicante, e come se non bastasse stentava a trattenere Windspear, che si impennava e nitriva sotto di lui. Non gli piacevano né la folla né i giganti, e in quel momento entrambe le cose erano troppo vicine.

Winter era al suo fianco. Gli era rimasto incollato addosso per tutta la battaglia, cosa che Kieran trovava ammirevole e sconvolgente al tempo stesso. Non era abituato a una simile lealtà.

«Il popolo è venuto da te, signore» disse Winter. «Quali sono i tuoi ordini per loro?»

Ordini per loro?, Kieran pensò agitatissimo. Non aveva idea di cosa dovessero fare. Ecco perché aveva voluto che Adaon fosse il Re, ma Adaon era prigioniero alla Corte Seelie. Cosa avrebbe detto Adaon a un esercito di fate intrappolato in un campo su cui imperversavano giganti parzialmente angelici?

«Perché non scappano nella foresta?» indagò Kieran. La foresta era un luogo in cui il Popolo Fatato si sentiva a suo agio, pieno di cose naturali, acqua e alberi. Da tempo la Foresta di Brocelind era abitata dalle fate.

«Purtroppo, i boschi sono pieni di vampiri» disse Winter cupo.

«I vampiri sono nostri alleati!» urlò Kieran, afferrandosi alla criniera di Windspear mentre il cavallo si alzava sulle zampe posteriori.

«Nessuno ci crede davvero» spiegò Winter.

Per tutte le divinità delle Tenebre e della Luce. A Kieran venne voglia di mettersi a urlare e rompere qualcosa. Windspear si impennò di nuovo e questa volta Kieran vide una figura familiare. Mark. L’avrebbe riconosciuto ovunque… e Cristina era accanto a lui. Articolò un muto grazie. Cosa mi direbbero di fare loro? Pensò alla generosità di Mark, alla gentilezza di Cristina. Loro avrebbero pensato per prima cosa ai soldati Unseelie.

«Dobbiamo portare via di qui il nostro popolo» disse Kieran. «Non possono combattere contro gli angeli. Nessuno può farlo. Come siete arrivati qui?»

«Oban ha creato una porta» disse Winter. «Puoi fare lo stesso, signore. Aprire una porta per il Regno delle Fate. Come Re puoi farlo. Comunichi con la tua Terra ed essa ti risponderà.»

Se c’è riuscito quell’ubriacone perso di Oban, posso riuscirci anch’io, pensò Kieran. Ma non è che la cosa aiutasse poi molto. Doveva comunicare con la sua Terra, un luogo che aveva maledetto per anni, e sperare che gli rispondesse.

Scivolò giù da Windspear. Gli venne in mente Mark che diceva: Non dimenticherò la bellezza del Regno delle Fate e tu neppure. Ma non si arriverà a questo.

E gli tornò in mente quello che lui stesso aveva detto e poi ricordato, quando aveva pensato che il Regno delle Fate fosse in pericolo.

L’acqua delle Cascate di Branwen che precipita come ghiaccio azzurro. Il sapore della musica e la melodia del vino. I capelli di miele delle sirene nei ruscelli, il baluginio dei fuochi fatui nel profondo delle foreste.

Kieran fece un respiro profondo. Lasciami entrare, pensò. Lasciami entrare, o mia Terra, perché io ti appartengo: veglierò su di te come i Re del Regno delle Fate fanno da tempo immemorabile, e prospererai quando io prospero. Non porterò piaga nei tuoi lidi né sangue ad appassire i fiori nei campi, ma solo pace e una strada gentile che sale alle verdi colline.

«Mio signore» disse Winter.

Kieran aprì gli occhi e vide che la bassa collinetta davanti a lui aveva cominciato ad aprirsi. Attraverso la fenditura vedeva svettare in lontananza la grande torre di Unseelie e i campi tranquilli che si stendevano davanti a essa.

Diverse delle fate più vicine esultarono. Si misero a correre e attraversarono il varco mentre si stava ancora aprendo. Kieran le vide riemergere dall’altra parte; alcune si buttarono in ginocchio in segno di gratitudine e sollievo.

«Winter» disse con voce malferma. «Winter, fai passare tutti dalla porta. Portali al sicuro.»

«Tutte le fate?» chiese Winter.

«Tutti quanti» rispose Kieran, guardando severamente il suo primo comandante. «Shadowhunter. Stregoni. Tutti coloro che cercano rifugio.»

«E tu, mio signore?» chiese Winter.

«Io devo andare da Mark e Cristina.»

Per la prima volta, Winter parve ribellarsi. «Devi lasciare i tuoi amici mortali, signore.»

Winter era un Berretto Rosso, che aveva fatto un giuramento di sangue per proteggere il Re e la discendenza regale. Kieran non poteva arrabbiarsi con lui, ma doveva fare in modo che capisse. Cercò le parole giuste. «Tu sei il mio fido guardiano, Winter. Ma come proteggi me, così dovresti proteggere le persone che amo di più, e Mark Blackthorn e Cristina Rosales sono le persone che amo di più in questo mondo e in tutti gli altri.»

«Ma la tua vita…» obiettò Winter.

«Winter» replicò Kieran in tono piatto. «So che non possono essere i miei consorti. Ma senza di loro morirò.»

Un numero sempre crescente di fate stava oltrepassando la porta che conduceva alle Terre Immortali. Con loro c’erano anche altri… alcuni stregoni, persino un branco di licantropi.

Winter serrò la mascella. «Allora ti guarderò le spalle.»

Helen aveva la sensazione di essere finita nella confluenza di due correnti contrarie.

Le fate correvano in una direzione, verso un’altura all’estremità orientale del campo. Gli Shadowhunter si precipitavano nella direzione opposta, verso Alicante, presumibilmente per trovare rifugio dietro le sue mura. Aline era andata a indagare, promettendo di tornare subito.

Qualcuno si aggirava ancora al centro dei Campi: i membri della Coorte strillavano e correvano in tondo, senza volersi unire né all’esodo delle fate né a quello dei compagni Shadowhunter. Helen era rimasta nel punto in cui sapeva che si sarebbero riuniti gli altri: Kadir e Jia stavano aiutando i feriti a lasciare il campo, Simon e Isabelle conferivano con Hypatia Vex e Kwasi Bediako, e Jace e Clary si erano uniti a un gruppetto, tra cui c’erano Rayan e Divya, per mettersi in mezzo tra Emma e Julian e i prigionieri della Coorte.

«Helen!» Aline correva verso di lei sull’erba. «Non stanno scappando.»

«Cosa intendi?» chiese Helen.

«Gli Shadowhunter. Stanno andando a proteggere la città, nel caso in cui i giganti… nel caso in cui Emma e Julian vogliano attaccarla. È piena di bambini e di vecchi. E poi» aggiunse «gli Shadowhunter proteggono Alicante. È quello che facciamo.»

Aveva parlato proprio da figlia del Console. «Ma Emma e Julian non farebbero mai… loro non…» protestò Helen.

«Non sappiamo cosa faranno» disse Aline gentilmente, proprio mentre Hypatia Vex e Kwasi Bendiako passavano di corsa. Correvano verso il punto in cui stavano Emma e Julian: Kwasi gettò in fuori le braccia mentre Hypatia gli appoggiava le mani sulle spalle. Una rete dorata si materializzò nell’aria sopra Emma e Julian, appoggiandosi su di loro come una ragnatela sottilissima, anche se Helen ebbe la sensazione che fosse fatta di qualcosa di molto più resistente.

Emma sollevò una grande mano scintillante e saggiò la rete. Resistette. Kwasi ansimava forte, ma Hypatia lo sosteneva.

Martin Gladstone si mise a sbraitare. «Adesso! Circondate i Blackthorn! Fate vedere a quei mostri cosa succederà alla loro famiglia se non si fermano!»

Dalla Coorte si levarono grida esultanti. Helen sentì Zara dire che avrebbero dovuto farlo, che avevano il diritto di proteggersi.

Aline si mise di fronte a Helen. «Quella bastarda!» Li guardava torva.

Julian infilò le dita nelle maglie della rete scintillante e la strappò. La rete cadde e Julian si chinò per prendere Gladstone.

Con un guizzo delle dita gli spezzò il collo.

Julian ed Emma avanzarono verso gli altri membri della Coorte, che iniziarono a sparpagliarsi. Emma allungò la mano verso Zara…

E Jace si mise in mezzo, tra la mano scintillante di Emma e Zara che scappava. La Spada Mortale era nel fodero legato sulla schiena; era disarmato. Gettò indietro la testa dorata e gridò: «Fermatevi! Emma e Julian! La battaglia è finita! Fermatevi!».

Priva di espressione come un angelo vendicatore, Emma allungò una mano e spazzò via Jace, che fece un volo di diversi metri e atterrò con un tonfo orribile. Clary gridò e si mise a correre sull’erba verso Jace, con i capelli rossi che le svolazzavano dietro come una scia di fuoco.

Alzati, alzati, pensò Helen. Alzati, Jace.

Ma lui non lo fece.

Dru non aveva mai usato la runa Familias, e si stava rivelando un’esperienza strana.

Si sentiva attirata verso i suoi famigliari in un modo che non riusciva a definire. Era come se avesse qualcosa all’interno del corpo, legato alla spina dorsale – un po’ schifoso ma interessante –, che la tirava verso la sua destinazione. Aveva sentito descrivere la sensazione che davano le rune di Localizzazione e sospettò che non fosse tanto diverso.

Si lasciò sospingere dalla sensazione, correndo con la mano chiusa saldamente attorno al polso di Tavvy. Si mantennero ai bordi del campo di battaglia, con Jaime alle spalle che teneva la balestra spianata su chiunque provasse ad avvicinarsi.

Si allontanarono dal riparo delle mura cittadine e si portarono al limitare della foresta, sempre seguendo il richiamo della runa. Cercò di non guardare il campo, né Emma e Julian. Un momento era come guardare colonne di fuoco, quello dopo mostri terrificanti.

Si udì un fruscio in alto e Ty saltò giù da una quercia. Dru sobbalzò per la sorpresa e poi trasalì quando Ty le andò dritto incontro per abbracciarla forte.

La lasciò andare e aggrottò la fronte. «Perché sei qui? Dovresti essere in città. E anche Tavvy.» Si girò verso Jaime. «È pericoloso.»

«Sì» disse Jaime. «Ne sono consapevole.»

«Tu sei qui» gli fece notare Dru.

«Io ero su un albero» ribatté Ty, come se quello potesse migliorare le cose. Prima che Dru avesse l’occasione di dare il via a uno spassoso battibecco tra fratelli, arrivò Helen trafelata, con i ricci biondi che svolazzavano. Aline le teneva dietro.

«Dru! Tavvy!» Helen corse verso di loro in lacrime, chinandosi per prendere Tavvy; Dru notò che il bambino le tendeva le braccia senza pensarci, una cosa che prima faceva solo con Julian. Helen lo sollevò e lo strinse forte. «Che cosa ci fate qui, voi due? Dru, hai per caso usato la runa Familias?»

«Ovvio che l’ho fatto!» rispose Dru. «Dobbiamo andare nel campo. Fermare Emma e Julian. Dobbiamo farli tornare… farli tornare se stessi.»

«Ci stiamo provando» disse Helen mettendo giù Tavvy. «Pensi forse che non ci stiamo provando?»

Dru avrebbe voluto digrignare i denti. Perché Helen non la stava a sentire? Aveva pensato che le cose fossero migliorate, ma il bisogno che la sorella la ascoltasse era come un nodo che le stringeva la gola.

Sapeva cosa dovevano fare. Era chiarissimo. Come poteva farlo capire anche agli altri?

Sentì una fitta al braccio, dove c’era la runa, e poi comparve Mark di corsa, con Cristina al suo fianco. «Dru! Ci hai chiamati…» Vide Ty e sorrise compiaciuto. «Ti stavo osservando con la fionda» disse. «Hai una mira eccellente, fratellino.»

«Non dargli corda, Mark» disse Helen. «Sarebbe dovuto restare al campo.»

«Sentite» si intromise Dru. «So che non ha molto senso. Ma se andiamo tutti insieme da Emma e Jules, se andiamo dritti da loro e gli parliamo, possiamo farcela. Dobbiamo fare un tentativo. Se non ci riusciamo noi, non ci riuscirà nessun altro e allora saremo tutti in pericolo.»

Helen scosse la testa. «Ma perché sta succedendo questo?»

Cristina e Mark si scambiarono un’occhiata che Dru non riuscì a decifrare. «Io credo che sia per via del legame parabatai» disse Cristina.

«Perché Emma è arrivata a un soffio dalla morte?» chiese Aline sbigottita.

«Non lo so» rispose Cristina. «Posso solo tirare a indovinare. Ma dentro di loro brucia il fuoco celeste. E nessun essere mortale può sopravvivere molto a lungo.»

«Avvicinarsi è troppo pericoloso» disse Mark. «Dobbiamo fidarci di Emma e Jules. Confidare che siano in grado di mettere fine a questa cosa da soli.»

Ci fu una lunga pausa. Jaime osservò impassibile mentre i Blackthorn e la loro famiglia allargata restavano immobili in assoluto silenzio.

«No» disse Helen alla fine, e Dru sentì un tuffo al cuore. Helen alzò lo sguardo, gli occhi azzurri dei Blackthorn che mandavano lampi dal viso sporco. «Dru ha ragione. Dobbiamo andare.» Guardò Dru. «Hai ragione, amore mio.»

«Verrò con voi nel campo» disse Jaime a Dru.

Era contenta della sua compagnia mentre si avviavano tutti insieme. Ma non era a Jaime che stava pensando mentre si dirigevano al centro del campo di battaglia. Pensava a sua sorella. Helen mi ha creduto. Helen ha capito.

In mezzo a quelle tenebre, si sentì un po’ più leggera.

D’un tratto Jaime sobbalzò. «Diego» disse, e poi un torrente di parole in spagnolo. Dru e Helen si voltarono di scatto, e Dru trattenne il fiato.

Non lontano, un Berretto Rosso stava trascinando sull’erba il corpo esanime di Diego. Almeno, Dru immaginò che fosse Diego: i vestiti le erano familiari, come anche la zazzera di capelli scuri. Ma aveva la faccia ricoperta di sangue.

Helen toccò Jaime sulla spalla. «Vai da tuo fratello» gli disse. «Svelto. Noi staremo bene.»

Jaime si allontanò di corsa.

Jace era sveglio. Stava sbattendo le palpebre e cercando di mettersi seduto quando Clary lo raggiunse, indecisa se gettarsi tra le sue braccia per il sollievo o tirargli un ceffone per averla spaventata in quel modo.

Gli stava tracciando un iratze sul braccio. Sembrava funzionare: il lungo graffio sanguinante che aveva sulla guancia era già guarito. Era seduto a metà, appoggiato a lei per riprendere fiato, quando arrivò Alec di corsa e gli si inginocchiò accanto.

«Tutto a posto, parabatai?» gli chiese, scrutandolo ansiosamente.

«Per favore, prometti che non lo farai mai più» disse Clary.

«Prometto che non mi metterò mai più in mezzo tra Zara Dearborn e un gigante infuriato» rispose Jace. «Cosa sta succedendo, Alec? Tu eri là…»

«Julian ed Emma hanno appena fatto fare un volo di sei metri a Vanessa Ashdown» rispose Alec. «Penso che siano arrabbiati perché ha pugnalato Cameron anche se non ho idea del perché.»

Clary guardò Emma e Julian. Erano in piedi immobili e fissavano la Coorte, come se stessero decidendo cosa farne. Ogni tanto uno dei membri della Coorte cercava di scappare, ed Emma o Julian lo prendevano e lo rimettevano dov’era.

Sembrava quasi un gioco, tranne che gli angeli non giocano. Clary non poté fare a meno di ripensare a quando aveva visto Raziel emergere dal Lago Lyn. Non erano in molti ad aver guardato un angelo, ad aver fissato gli occhi freddi del Cielo, indifferenti alle futili preoccupazioni dei mortali. Forse anche Emma e Julian provavano, magari in minima parte, quell’indifferenza, quel disinteresse che non era crudeltà, ma qualcosa di più strano e grande… qualcosa di assolutamente non umano?

D’un tratto Emma barcollò e cadde su un ginocchio. Clary guardò sconvolta mentre la Coorte urlava e si dava alla fuga, ma Emma non si mosse.

Julian allungò una mano splendente per aiutarla a rialzarsi.

«Stanno morendo» disse Jace piano.

Alec parve sconcertato. «Cosa?»

«Sono Nephilim… veri Nephilim» spiegò Jace. «I mostri antichi che un tempo calcavano la terra. Hanno il fuoco celeste dentro, che alimenta tutto ciò che fanno. Ma è troppo. I loro corpi mortali bruceranno. Probabilmente sono in agonia.»

Si alzò in piedi.

«Dobbiamo fermarli. Se impazziscono per il dolore, chissà cosa faranno.»

Emma iniziò a muoversi verso la città. Clary vide Isabelle e Simon correre verso il blocco di Shadowhunter che stavano tra Emma e Julian e la città di Alicante.

«Fermarli come?» chiese Alec.

Con espressione cupa, Jace sfoderò la Spada Mortale. Prima che potesse muoversi, Clary gli mise una mano sulla spalla.

«Aspetta» disse. «Guarda.»

Non lontano, un gruppetto di persone camminava deciso verso le mostruose figure scintillanti di Emma e Julian. Helen Blackthorn con tutti i fratelli e le sorelle: Mark e Tiberius, Drusilla e Octavian. Si muovevano all’unisono e determinati.

«Cosa stanno facendo?» chiese Alec.

«L’unica cosa che possono fare» disse Clary.

Jace abbassò lentamente la Spada Mortale. «Per l’Angelo» disse, con un gran respiro. «Quei bambini…»

«Diego. Svegliati, fratello mio. Ti prego, svegliati.»

C’erano state solo tenebre, costellate da accecanti fitte di dolore. Adesso c’era la voce di Jaime. Diego avrebbe voluto rimanere nell’oscurità e nel silenzio. Riposare dove il dolore era tenuto lontano, lì in quel mondo di quiete.

Ma la voce del fratello era insistente e Diego era stato addestrato fin dall’infanzia a rispondere. Ad alzarsi dal letto quando il fratello piangeva, a correre ad aiutarlo quando cadeva.

Aprì faticosamente gli occhi. Erano incollati. Sentiva bruciare la faccia. Sopra di lui c’erano un cielo scuro tumultuoso e Jaime, l’espressione affranta. Era in ginocchio, con l’arco al suo fianco; poco lontano giaceva un Berretto Rosso morto con una freccia che gli spuntava dal petto.

Jaime stringeva uno stilo. Allungò una mano per scostare i capelli di Diego; quando la ritrasse, era rossa di sangue. «Stai fermo» bisbigliò Jaime. «Ti ho messo diversi iratze.»

«Devo alzarmi» biascicò Diego. «Devo combattere.»

Negli occhi scuri di Jaime passò un lampo. «Hai una profonda ferita sulla faccia, Diego. Hai perso sangue. Non puoi alzarti. Non te lo permetterò.»

«Jaime…»

«In passato, mi hai sempre guarito» ribatté Jaime. «Lascia che questa volta sia io a guarire te.»

Diego tossì. Aveva la bocca e la gola piene di sangue. «Quanto… quanto saranno brutte le cicatrici?»

Jaime gli prese la mano, e fu in quel momento che Diego ne capì la gravità. Lo supplicò in silenzio di non mentirgli e di non provare compassione per lui.

Jaime fece un sorriso sbilenco. «Mi sa che adesso sarò io il bello della famiglia» disse. «Ma perlomeno sei ancora muscoloso.»

Diego si strozzò con una risata, sentendo il sapore del sangue e pensando a quanto fosse strana quella situazione. Prese la mano del fratello e la tenne stretta.

La camminata sui Campi Immortali fu surreale.

Mentre i fratelli e le sorelle si dirigevano verso Emma e Julian, altri Shadowhunter si avvicinarono ai Blackthorn, a tratti perplessi, a tratti quasi vergognosi. Erano convinti che il gruppo stesse andando incontro a morte certa, Dru lo sapeva. Qualcuno disse che avrebbero dovuto lasciare fuori Tavvy, ma lui si limitò a stringersi ancora di più ai fratelli e alle sorelle, scuotendo la testa.

Emma e Julian si stavano chiaramente dirigendo verso la città. Si spostavano come ombre luminose, riducendo la distanza che li separava dalla barricata di Shadowhunter che si interponeva tra loro e le mura di Alicante.

«Dobbiamo raggiungerli» borbottò Dru, ma la folla davanti a loro formava un’altra specie di barricata. Tra loro vide Shadowhunter che conosceva – Anush e Divya Joshi, Luana Carvalho, Kadir Safar – e persino alcuni Nascosti – come Bat Velazquez e Kwasi Bediako – che urlavano di non avvicinarsi a Emma e Julian, perché era pericoloso.

Guardò gli altri in preda al panico. «Cosa facciamo?»

«Non posso abbatterli con punte elfiche» disse Mark. «Sono benintenzionati.»

«Certo che no!» Helen aveva un’espressione inorridita. «Per favore!» gridò. «Lasciateci passare!»

Ma la sua voce si perse nel clamore della folla che li stava respingendo indietro, lontano dalla città, lontano da Emma e Jules. Dru cominciava a spaventarsi davvero quando udirono un fragore di zoccoli.

Gli Shadowhunter arretrarono riluttanti mentre Windspear, con in groppa Kieran, divise la folla. Aveva i fianchi lustri di sudore; chiaramente aveva galoppato per tutto il campo. Lo sguardo spaventato di Kieran percorse il gruppetto finché non vide Mark e poi Cristina.

Si scambiarono un’occhiata eloquente. Mark sollevò una mano verso il nuovo Re Unseelie. «Kieran!» gridò. «Aiutaci! Dobbiamo raggiungere Emma e Julian!»

Dru si aspettava che Kieran dicesse che era pericoloso. Impossibile. Invece si chinò sul collo di Windspear; sembrò che sussurrasse al cavallo.

Un istante dopo, il cielo venne oscurato da sagome volanti. Era arrivata la Caccia Selvaggia. Shadowhunter e Nascosti si dispersero mentre la Caccia si abbassava sui Campi. D’un tratto i Blackthorn potevano riprendere ad avanzare e così fecero, muovendosi il più velocemente possibile verso Emma e Julian, che ormai erano quasi arrivati agli Shadowhunter schierati a protezione della città.

Mentre passavano, Dru sollevò un braccio per salutare Diana e Gwyn, che si erano staccati dalla Caccia Selvaggia e si stavano preparando ad atterrare accanto ai Blackthorn. Diana le sorrise e si premette una mano sul cuore.

Dru riportò lo sguardo davanti a sé. C’erano quasi. Kieran si era unito a loro. Sulla testa gli scintillava la corona di Unseelie, ma la sua attenzione era concentrata a proteggere i Blackthorn. Facendo impennare Windspear, teneva a bada la folla da un lato mentre Diana e Gwyn facevano lo stesso dall’altro.

Il campo divenne piatto. Erano vicini, adesso, così vicini che Emma e Julian erano diventati uno scintillio sfocato. Era come guardare degli alberi nella foresta senza poterne vedere la cima.

Dru fece un respiro profondo. «Okay» disse. «Adesso soltanto noi. Solo i Blackthorn.»

Scese il silenzio.

Mark premette la fronte contro quella di Cristina, a occhi chiusi, poi la aiutò a salire su Windspear. Kieran strinse la mano a Mark e mise le braccia attorno a Cristina come a dirgli che l’avrebbe tenuta al sicuro. Aline baciò teneramente Helen e andò da sua madre in mezzo alla folla. Un gruppetto preoccupato che osservava mentre i Blackthorn si avviavano per raggiungere Emma e Julian.

Si fermarono a pochi metri dalle due gigantesche figure torreggianti. Per un attimo Dru sentì vacillare la certezza che l’aveva sorretta fino a quel momento. Aveva pensato solo ad arrivare lì. Non a cosa avrebbe fatto o detto una volta giunti davanti a Emma e Julian.

Fu Tavvy a farsi avanti per primo. «Jules!» chiamò. «Emma! Siamo qui!»

E alla fine Emma e Julian reagirono.

Si girarono e abbassarono lo sguardo sui Blackthorn. Dru piegò indietro il collo. Riusciva a vedere la loro espressione. Completamente vacua. In quegli occhi scintillanti non c’era ombra di riconoscimento.

«Non possiamo limitarci a dirgli di fermarsi» disse Mark. «Ci hanno già provato tutti.»

Tavvy si avvicinò un po’ di più. Gli occhi dei giganti lo seguirono come lampade enormi, splendenti e inumane.

Dru avrebbe voluto tirarlo indietro.

«Jules?» disse Tavvy, con una vocina bassa che strinse il cuore a Drusilla. Fece un gran respiro. Se Tavvy poteva avvicinarsi, poteva farlo anche lei. Si portò alle spalle del fratellino e si inclinò per guardare direttamente Emma e Julian. Era come fissare il sole; le bruciavano gli occhi, ma li tenne aperti.

«Emma!» chiamò. «Julian! Sono Dru… Drusilla. Sentite, tutti vi dicono di fermarvi perché la battaglia è vinta, ma io non sono qui per dirvi questo. Io sono qui a dirvi di fermarvi perché vi voglio bene. Abbiamo bisogno di voi. Tornate da noi.»

Né Emma né Julian si mossero o cambiarono espressione. Dru andò avanti, con le guance in fiamme.

«Non lasciateci» disse. «Julian, chi guarderà i film dell’orrore con me, se tu non ci sarai più? Emma, chi si allenerà con me per farmi vedere tutto quello che sbaglio e come migliorare?»

Dru sentì un rumore alle sue spalle. Helen si era messa al suo fianco. Allungò le mani come se potesse toccare le figure splendenti davanti a sé. «Julian» disse. «Hai cresciuto i nostri fratelli e sorelle quando io non potevo farlo. Hai sacrificato la tua infanzia per tenere unita la nostra famiglia. Emma, tu hai protetto questa famiglia quando io non ero in grado di farlo. Se adesso mi lasciate, come potrò mai sdebitarmi con voi?»

Julian ed Emma erano ancora inespressivi, ma Emma piegò lievemente la testa, quasi stesse ascoltando.

Si fece avanti Mark, posando la mano sottile sulla spalla di Dru. «Julian» disse. «Mi hai mostrato come tornare a far parte di una famiglia. Emma, mi hai mostrato cosa significa essere amici quando avevo dimenticato cosa fosse l’amicizia. Mi avete dato una speranza quando ero smarrito.» Stava diritto come una punta elfica, guardando verso il cielo. «Tornate da noi.»

Julian si mosse. Un movimento impercettibile, ma Dru sentì il cuore balzarle in gola. Forse… forse…

Ty fece un passo avanti, con la tenuta sporca e strappata nei punti in cui si era impigliata nella corteccia dell’albero. I capelli scuri gli ricadevano a ciocche attorno al viso. Se li scostò con una mano e disse: «Abbiamo perso Livvy. Noi… l’abbiamo persa».

Dru sentì le lacrime pizzicarle gli occhi. Qualcosa nel tono di voce di Ty faceva pensare che fosse la prima volta che si rendeva conto davvero dell’irrimediabilità della morte di Livvy.

Ty aveva le ciglia imperlate di lacrime quando alzò lo sguardo. «Non possiamo perdere anche voi. Ci… ci distruggerebbe. Julian, mi hai insegnato cosa significava ogni parola che non capivo… e, Emma, hai cacciato tutti quelli che sono stati crudeli con me. Chi mi insegnerà e mi proteggerà se non tornate indietro?»

Vi fu uno schianto fragoroso. Julian era caduto in ginocchio. Dru represse un sussulto… sembrava più piccolo, benché fosse ancora enorme. Vedeva le fessure nere nella pelle scintillante da cui si riversavano, come sangue, rosse lingue di fuoco.

Dentro di loro brucia un fuoco celeste. E nessun essere mortale può sopravvivere molto a lungo.

«Emma» sussurrò Dru. «Julian.»

Non erano più inespressivi. Dru aveva visto le statue degli angeli in lutto, di angeli trafitti da spade fiammeggianti, che piangevano lacrime di agonia. Non era facile impugnare una spada per Dio.

Adesso rivedeva quelle statue nell’espressione delle loro facce.
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«Emma!» Il grido proruppe da Cristina; si era allontanata dagli altri e stava correndo verso i Blackthorn. «Emma! Chi sarà la mia migliore amica se non ci sarai più, Emma?» Stava piangendo e le lacrime si mescolavano alla sporcizia e al sangue che aveva sulla faccia. «Chi si prenderà cura della mia migliore amica quando io non potrò farlo, se non ci sei tu, Julian?»

Emma cadde in ginocchio accanto a Julian. Stavano piangendo… lacrime di fuoco, rosse e dorate. Dru sperò con tutte le sue forze che provassero qualcosa e non che stessero morendo, consumati in vampe gemelle di fuoco.

«Chi mi farà impazzire con le domande in aula se non ci sarai più?» gridò Diana. Stava avvicinandosi anche lei, insieme a Kieran e Aline. Gwyn era rimasto indietro, con in mano le briglie di Windspear, a osservare pieno di stupore e meraviglia.

Aline si schiarì la voce. «Emma e Julian» disse. «Non vi conosco così bene, e mi tocca ammettere che questa faccenda dei giganti è un’enorme sorpresa. Non era una battuta. Intendevo alla lettera.» Lanciò un’occhiata a Helen. «Ma stare con voi rende felice mia moglie, perché vi vuole bene.» Fece una pausa. «Piacete anche a me e noi saremo una famiglia, dannazione, perciò venite giù da lì e state in questa famiglia!»

Helen le diede un colpetto sulla spalla. «Eccellente, tesoro.»

«Julian» intervenne Kieran. «Potrei parlare del bene che ti vuole Mark. Emma, potrei parlare dell’amicizia che Cristina prova per te. Ma la verità è che devo fare il Re della Corte Unseelie e senza la tua intelligenza, Julian, e senza il tuo coraggio, Emma, temo che il mio regno avrà vita breve.»

Dru vide Isabelle e Simon che si avvicinavano. Con loro c’erano Alec, un braccio attorno a Magnus, e Clary e Jace che si tenevano per mano.

Tavvy alzò le braccia. «Jules» disse, la vocina chiara e squillante. «Prendimi in braccio. Sono stanco. Voglio andare a casa.»

Lentamente – con la lentezza con cui passano i secoli – Julian allungò verso Tavvy le mani splendenti percorse da fenditure da cui si riversava il fuoco celeste.

Vi fu un lampo accecante che fece bruciare gli occhi a Dru. Quando tornò a vederci, si accorse che Emma e Julian erano spariti… no, erano accasciati per terra; figure scure immerse in un’aura di luce che diventava sempre più piccola, circondati da una pozza luminosa del colore dell’oro rosso.

Per un attimo terrificante Dru fu convinta che stessero morendo. Mentre la luce spaventosa svaniva, vide Emma e Julian – tornati di dimensioni umane – sdraiati insieme sull’erba. Si tenevano per mano, gli occhi chiusi, come angeli caduti dal cielo che adesso dormivano di nuovo pacificamente sulla terra.





33

RIVERENZA




«Svegliati, Emma. È ora di svegliarsi.»

Sentiva una mano delicata sulla fronte, una voce gentile che la traeva da una lunga oscurità.

Per qualche tempo c’erano state solo ombre. Ombre e freddo dopo un lungo periodo ardente. Il mondo si era allontanato. Aveva visto un luogo troppo luminoso per poterlo ricordare e figure che scintillavano come lame sotto il sole. Aveva udito delle voci che la chiamavano. Emma. Emma.

Emma significa universo, aveva detto Julian.

Ma non si era svegliata. Aveva udito di nuovo la voce di Julian, questa volta mescolata a quella di Jem.

«È stato un colpo di genio» disse Jem «fare non un incontro, ma due. Sapevi che qualunque Shadowhunter poteva essere leale alla Coorte, così li hai fatti partecipare solo al primo incontro. In quel modo, quando hanno riferito a Horace i tuoi piani, era preparato solo al fatto che avresti interrotto la discussione. Non all’attacco dei Nascosti.»

«Jace e Clary hanno accettato di fare da esca» disse Julian. Sembrava stanco, persino nel suo sogno.

«Sapevamo che Horace avrebbe fatto qualunque cosa per mettere le mani su di loro. In questo modo potevamo portarli davanti a tutti e dimostrare non solo che Horace si sbagliava nel ritenerli morti, ma che stava cercando di ucciderli.»

Ci fu un lungo silenzio. Emma fluttuò di nuovo nelle tenebre, anche se adesso vedeva delle forme, sagome e ombre.

«Sapevo che all’incontro ci sarebbero state delle spie» disse Julian. «Ammetto che mi hanno stupito mandandomi un demone. Non l’avevo nemmeno capito finché non ho visto l’Eidolon sul campo di battaglia. Come pensi che abbia fatto a entrare nel Santuario? Fingere di essere Oskar Lindquist non avrebbe dovuto proteggerlo.»

«I demoni sono noti per usare il sangue Shadowhunter per entrare negli Istituti. Oskar Lindquist è stato trovato morto ieri. È possibile che sia stato usato il suo sangue.»

«Ma questo avrebbe garantito al demone il potere di essere invulnerabile alle spade angeliche?» chiese Julian.

Scese il silenzio. «Non conosco nessuna magia abbastanza potente per questo.» Jem sembrava preoccupato. «I Fratelli Silenti vorranno sapere…»

Emma aprì gli occhi con riluttanza: non aveva alcuna voglia di abbandonare la morbidezza delle tenebre che la avvolgevano. «Jem?» bisbigliò. Aveva la gola e la bocca secchissime.

«Emma!» Fu stretta in un abbraccio. Jem aveva braccia forti. Lei gli premette la testa sulla spalla. Era come essere abbracciata da suo padre… un ricordo che conservava in un angolo della mente, prezioso e mai dimenticato.

Deglutì, la gola riarsa. «Julian?» bisbigliò.

Jem si scostò. Emma vide dove si trovava: una stanza con due lettini bianchi e una finestra da cui entrava la luce del sole. Julian era seduto sul letto opposto al suo, con indosso una T-shirt pulita e pantaloni larghi come quelli di una tuta. Qualcuno le aveva messo gli stessi vestiti; aveva i capelli arruffati e le faceva male dappertutto, come se fosse un livido unico dalla testa ai piedi.

Julian sembrava stare bene. I loro sguardi si incontrarono e la sua espressione si addolcì; aveva la schiena diritta, le spalle rigide.

Avrebbe voluto andare ad abbracciarlo. O almeno a tenergli la mano. Si costrinse a non muoversi. Si sentiva fragile, con il cuore che martellava per l’amore e la paura. Non era sicura di riuscire a controllare le emozioni.

«Sei nella Basiliade» disse Jem. «Ti ho svegliata, Emma, dopo che si è svegliato Julian. Pensavo voleste vedervi.»

Emma si guardò attorno. Da una finestra scorgeva un locale più ampio con delle brande bianche, metà delle quali occupate. I Fratelli Silenti si muovevano tra le file di letti e nell’aria c’era odore di medicinali: erbe e fiori, i farmaci della Città Silente.

La loro camera aveva un basso soffitto a volta su cui erano dipinte rune di guarigione in oro, rosso e nero. Altre finestre davano sugli edifici di Alicante: le case con i tetti rossi, le guglie sottili delle torri demoniache.

«I bambini stanno tutti bene?» chiese Emma. «Helen?»

«Ho già chiesto» disse Julian. Le riusciva difficile distogliere lo sguardo da lui, ma guardarlo era doloroso… sembrava diverso. Cambiato. Si costrinse a volgere gli occhi su Jem, che si era alzato ed era vicino alla finestra. «Stanno tutti bene, Emma.»

«Anche Kit? Mi ha salvato la vita…»

«Era esausto e stava male» rispose Jem. «Ma si è ripreso bene. È nella Città Silente. Abbiamo perso degli ottimi guerrieri sul campo di battaglia, ma i tuoi amici sono salvi. Sei rimasta incosciente per tre giorni, perciò ti sei persa i funerali. D’altro canto, hai assistito a fin troppi funerali ultimamente.»

Emma aggrottò la fronte. «Ma perché Kit è nella Città Silente? La Basiliade…»

«Emma» disse Jem. «Non sono venuto qui per parlare di Kit. Sono venuto per parlare di te e Julian.» Si scostò i capelli dal viso; aveva l’aria stanca e la ciocca bianca sembrava più marcata del solito. «Tanto tempo fa mi hai chiesto della maledizione dei parabatai. Cosa succede quando due parabatai si innamorano. Ti dissi quello che sapevo, ma non avevo la più pallida idea che le informazioni riguardassero voi due.»

Emma si irrigidì. Guardò Julian, che le rivolse un cenno di assenso.

«Lo sa» disse Julian in tono piatto. Emma si chiese cosa provasse. Non riusciva a leggerlo come al solito, ma probabilmente erano entrambi ancora sotto shock. «Lo sanno tutti, adesso.»

Emma si strinse le braccia attorno al corpo. «Ma come…»

«Vorrei averlo saputo» disse Jem «anche se capisco perché non me l’avete detto. Ho parlato con Magnus. Sono al corrente di tutto quello che avete tentato per combattere la maledizione. Nessuno avrebbe potuto fare di più. Ma questa non è una maledizione che può essere annullata, se non con la distruzione di ogni legame parabatai esistente.» Guardò Emma con occhi penetranti e d’un tratto lei avvertì il peso della sua anzianità, della sua conoscenza delle persone. «O almeno, questo è quello che si credeva, e ogni tentativo di fare ricerche non ha trovato traccia di ciò che potrebbe succedere se la maledizione dovesse avverarsi. Conoscevamo solo i sintomi: potere crescente con le rune, capacità di fare cose che nessun altro Nephilim era in grado di fare. Il fatto che tu abbia spezzato la Spada Mortale, Emma… sono sicuro che sia stato in parte il potere di Cortana e in parte quello della maledizione. Ma erano tutte cose che avevamo solo ipotizzato per molti anni. Poi c’è stata la battaglia di tre giorni fa. Che cosa vi ricordate?»

«Emma stava morendo tra le mie braccia» disse Julian. Gli tremava la voce. Era strano, però… in genere Emma avrebbe avvertito una fitta alle costole, un riverbero del suo dolore. Ma adesso no. «C’era una luce bianca… e noi eravamo giganti, che guardavano giù. Non riesco a ricordare bene quello che abbiamo provato, però ricordo persone che parevano formiche intorno ai nostri piedi. E la sensazione di essere in missione, come se avessimo degli ordini. Non so come spiegarlo. Come se qualcuno ci stesse dicendo cosa fare e noi non avessimo altra scelta che farlo.»

«Come se qualcosa stesse agendo attraverso di voi» disse Jem. «Una volontà più grande della vostra?»

Emma si portò le mani al petto. «Adesso ricordo… Zara mi ha pugnalata… sanguinavo…» Le venne in mente di nuovo la sensazione di bruciare e il mondo che si allontanava. «Eravamo giganti?»

«Devo raccontarvi un pezzo della storia dei Nephilim» disse Jem, anche se Emma avrebbe voluto che parlasse dei giganti: Emma e Julian si erano davvero trasformati in loro? «Molto tempo fa, agli albori della storia degli Shadowhunter, c’erano enormi demoni che minacciavano la Terra. Molto più grandi di qualunque demone abbiamo oggi, eccetto ciò che talvolta possono diventare i Demoni Superiori. A quell’epoca, gli Shadowhunter potevano diventare veri Nephilim. Giganti sulla Terra. Abbiamo antiche xilografie e disegni che li raffigurano, e gli scritti di coloro che li videro lottare contro i demoni.» Tirò fuori dalla tasca un foglio e si mise a leggere a voce alta: «La terra che abbiamo attraversato come spie è una terra che divora i propri abitanti; e tutte le persone che abbiamo visto sono di grandi dimensioni. Lì abbiamo visto i Nephilim; e noi sembravamo cavallette, e così apparivamo a loro».

«Ma questa è storia» disse Julian. «Le persone non si trasformano in giganti, oggi.»

Una terra che divora i propri abitanti. Emma non poté fare a meno di pensare a Thule e alle storie dei giganti di quel posto.

«La maggior parte non sopravviveva alla trasformazione» continuò Jem. «Era il sacrificio supremo, bruciare con il fuoco celeste e morire distruggendo i demoni. Ma fu notato che molti di quelli che sopravvivevano erano parabatai. Gli Shadowhunter avevano molte più probabilità di sopravvivere alla trasformazione se avevano un parabatai che non si era trasformato, ancorandoli alla terra.»

«Ma noi ci siamo trasformati entrambi» osservò Emma.

«Devi sapere» spiegò Jem «che per anni abbiamo cercato di capire la maledizione dei parabatai e in cosa potesse consistere, ma non l’avevamo mai legata all’epoca dei Nephilim. La fine del tempo dei Nephilim venne quando i demoni giganti smisero di venire sulla Terra. Non sappiamo perché; scomparvero e basta. Forse erano stati uccisi tutti. Forse avevano perso interesse per questo mondo. Forse temevano i Nephilim. Questo succedeva ottocento anni fa e molte testimonianze sono andate perdute.»

«Allora quando ci siamo trasformati in giganti» disse Julian, con l’aspetto di uno che lotta per tirar fuori le parole «avete capito che la maledizione dei parabatai era in qualche modo legata ai Nephilim?»

«Dopo la battaglia, ci siamo affrettati a consultare tutte le testimonianze sui veri Nephilim. Nel farlo ho scoperto il resoconto di un evento terribile. Uno Shadowhunter divenne un vero Nephilim per combattere un demone. Il suo parabatai sarebbe dovuto restare indietro a tenerlo ancorato alla terra, e invece si trasformarono entrambi, in modo incontrollabile. Impazzirono. Uccisero il demone e poi assassinarono i loro famigliari e tutti coloro che avevano cercato di fermarli finché non bruciarono vivi nel fuoco celeste.» Fece una pausa. «Erano sposati. All’epoca non c’era alcuna Legge contro l’amore tra parabatai. Qualche mese dopo successe di nuovo, anche in questo caso con una coppia di amanti.»

«E nessuno lo sapeva?» chiese Emma.

«Fu tenuto segreto. La pratica dei parabatai è uno degli strumenti più potenti in possesso degli Shadowhunter. Nessuno voleva perderla. E visto che i grandi demoni erano scomparsi, non si pensava ci sarebbe stato di nuovo bisogno di usare veri Nephilim. In effetti accadde proprio questo, e il metodo per diventare veri Nephilim andò perduto. Sarebbe potuta finire qui e nella Città Silente non esistono documenti di ciò che è successo, ma Tessa è riuscita a trovare un archivio nel Labirinto a Spirale. Era la storia di due Shadowhunter che erano diventati come stregoni: potenti maghi, con rune diverse da quelle degli altri. Rasero al suolo una città pacifica prima di morire bruciati. Ma io sospetto che non vennero bruciati dagli abitanti della città. Sospetto che morirono per il fuoco celeste.» Fece un’altra pausa. «Non molto tempo dopo, fu approvata la Legge secondo cui i parabatai non potevano innamorarsi.»

«La cosa è un po’ strana» osservò Emma.

«Perciò quello che stai dicendo» disse Julian «è che gli Shadowhunter distrussero le testimonianze del perché istituirono la Legge che vieta l’amore tra parabatai? Avevano paura che le persone approfittassero del potere… però ci tenevano troppo ai benefici dei parabatai per rinunciarvi.»

«È quello che sospetto» disse Jem «anche se non penso che saremo in grado di dimostrarlo.»

«Ma non può continuare a succedere» osservò Emma. «Dobbiamo dire a tutti la verità.»

«La verità non impedirà che accada» ribatté Julian. La guardò con fermezza. «Mi sarei innamorato di te anche se avessi saputo esattamente qual era il pericolo.»

Emma ebbe la sensazione che il cuore facesse una capriola. Si sforzò di parlare con voce ferma. «Ma se l’orribile punizione fosse abolita» disse «se le persone non pensassero che perderanno la loro famiglia, si faranno avanti. La misericordia è meglio della vendetta… non è così?»

«I Fratelli Silenti hanno conferito tra loro e sono d’accordo con te» rispose Jem. «Faranno una raccomandazione al Console e al nuovo Inquisitore quando verrà nominato.»

«Ma Jia… Jia è ancora il Console?» chiese Emma.

«Sì, anche se è molto malata. Lo è da un po’. Spero che adesso avrà tempo di riposare e stare meglio.»

«Oh.» Emma era stupita; Jia le era sempre parsa invulnerabile.

«I membri della Coorte sopravvissuti sono detenuti nella prigione della Guardia. Avete vinto la battaglia per noi, dopo tutto. Anche se non raccomanderei di usare di nuovo quella tattica.»

«Cosa ci succederà?» chiese Julian. «Verremo puniti?»

«Per quello che è successo ai Campi? Non penso» rispose Jem. «Era una guerra. Avete ucciso i Cavalieri di Mannan, cosa di cui tutti vi sono grati, e diversi membri della Coorte, cosa che avreste potuto fare comunque. Credo che adesso sarete delle curiosità… erano secoli che non si vedevano veri Nephilim. E forse vi toccherà fare lavori socialmente utili.»

«Sul serio?» chiese Emma.

«No» rispose Jem, e le strizzò l’occhio.

«Intendevo la questione del legame parabatai» spiegò Julian. «Stiamo violando la Legge con i sentimenti che proviamo l’uno per l’altra. Anche se renderanno le Leggi meno severe, dovremo comunque essere separati, esiliati persino, in modo che non succeda di nuovo.»

«Ah» disse Jem appoggiandosi alla parete con le braccia incrociate. «Quando vi hanno tolto i vestiti per curarvi, qui nella Basiliade, si sono accorti che le rune parabatai erano scomparse.»

Emma e Julian lo fissarono.

«Ora, è possibile rimuovere dalla pelle una runa parabatai e il legame rimarrà comunque» proseguì Jem. «La runa è il simbolo, non il legame. Ma è strano, perché non ci sono segni né cicatrici dove prima avevate le rune parabatai; è come se non fossero mai state tracciate. I Fratelli Silenti hanno guardato nella vostra mente e hanno visto che il legame è stato reciso.» Fece una pausa. «Nella maggior parte dei casi, avrei l’impressione di darvi una brutta notizia, ma in questo forse no. Non siete più parabatai.»

Rimasero immobili, trattenendo il fiato. Emma aveva la sensazione che il suo cuore rintoccasse come una campana in uno spazio enorme, l’eco profonda di una caverna con il soffitto così alto che ogni suono svaniva nel silenzio e nei sogni. Julian aveva la faccia bianca come le torri demoniache.

«Non più parabatai?» chiese Julian alla fine con una voce che non sembrava la sua.

«Vi darò un po’ di tempo per digerire la notizia» disse Jem con un sorriso. «Vado a parlare con la vostra famiglia. Sono preoccupati per voi.» Uscì dalla stanza e, anche se indossava un paio di jeans e un maglione, attorno a lui parve fluttuare l’ombra di una veste.

La porta si chiuse alle sue spalle, ma Emma non riusciva a muoversi. Il terrore di concedersi di credere che l’incubo era finito, che sarebbe andato tutto bene, la teneva inchiodata dov’era. Aveva vissuto con quel peso sulle spalle per così tanto tempo. Per così tanto tempo era stata la prima cosa che pensava appena sveglia e l’ultima prima di addormentarsi; l’alimento degli incubi e il nucleo di ogni paura segreta: Perderò Julian. Perderò la mia famiglia. Perderò me stessa.

Anche nei momenti più felici, aveva pensato che avrebbe perduto una di quelle cose. Non aveva mai osato sognare di poterle avere tutte.

«Emma» disse Julian. Si era alzato e zoppicava leggermente. A Emma si spezzò il cuore: sapeva che non sarebbe stato facile per nessuno dei due. Si alzò anche lei, con le gambe che le tremavano. Si guardarono dai due lettini gemelli.

Non seppe chi fu a fare il primo passo. Lei, o forse lui; forse si mossero all’unisono come avevano fatto per così tanto tempo, ancora connessi nonostante la scomparsa del legame parabatai. Si incontrarono in mezzo alla stanza; lei lo circondò con le braccia, affondandogli le dita fasciate nella schiena.

Era lì, davvero, solido fra le sue braccia. La baciò sul viso febbrilmente e le mise le mani nei capelli. Sapeva di avere le guance inondate di lacrime; lo strinse più forte che poteva, sentendolo tremare. «Emma» stava ripetendo Julian, la voce rotta, le parole un balbettio. «Emma, Emma, la mia Emma.»

Lei non riusciva a parlare, e allora gli passò le dita sulla schiena, scrivendogli sulla pelle quello che non poteva dire, come avevano fatto per tanto tempo. F-I-N-A-L-M-E-N-T-E, scrisse. F-I-N-A-L-M-E-N-T-E.

La porta si spalancò. E per la prima volta non si affrettarono a separarsi: si tennero per mano anche quando famigliari e amici si riversarono nella stanza, in lacrime e con l’espressione illuminata dalla felicità e dal sollievo.

«Adesso nel Regno delle Fate ti temono, Cristina» disse Kieran. «Ti chiamano assassina di re e principi. Una Shadowhunter terrificante.»

Mark, Cristina e Kieran erano seduti vicino a una fontana asciutta in Piazza dell’Angelo, fuori dalla Basiliade. Cristina stava tra le gambe di Mark, che la circondava con le braccia. Kieran era appoggiato a Mark.

«Non sono terrificante» protestò Cristina.

«Terrorizzi me» disse Mark, e Cristina si girò per fargli una boccaccia. Kieran sorrise ma non rise: sembrava molto teso. Forse perché per lui era difficile stare ad Alicante. Durante la Guerra Oscura la città era stata resa a prova di fata, disseminando in punti strategici ferro, sale e sorbo selvatico in quasi ogni via. La Basiliade era ricoperta di chiodi di ferro, così Cristina e Mark aspettavano notizie di Emma e Julian nella piazza insieme a Kieran, godendosi il tepore del sole.

Dopo la Guerra Oscura, Mark lo sapeva, quella piazza era stata piena di cadaveri. File e file di morti, gli occhi coperti da bende bianche di seta, pronti per essere cremati e sepolti. Adesso era silenziosa e pacifica. C’erano stati dei morti nella battaglia di tre giorni prima, e l’indomani un grande funerale sui Campi Immortali. Jia aveva parlato: della sofferenza, della necessità di ricostruire e dell’importanza di non agire per vendetta nei confronti degli appartenenti alla Coorte, cinquanta dei quali erano nella prigione della Guardia.

«È mia madre, quella terrificante» disse Cristina scuotendo la testa. Mark sentiva il calore di Cristina tra le braccia e il peso piacevole di Kieran appoggiato al suo fianco. Solo la preoccupazione per Emma e Jules gli impediva di sentirsi completamente felice. «Le ho detto di noi, ieri sera.»

«Sul serio?» Mark era elettrizzato. La madre di Cristina era davvero terrificante… gli era giunta voce che dopo l’apertura delle porte della città da parte dei Fratelli Silenti, si era arrampicata in cima alle mura e aveva gettato decine di lance contro gli Unseelie con una tale precisione letale da aver indotto alla fuga i Berretti Rossi. Si diceva anche che avesse tirato un pugno sul naso a Lazlo Balogh, ma decise di non indagare ulteriormente.

«Che cosa ha detto?» Negli occhi neri e argento di Kieran si leggeva la preoccupazione.

«Ha detto che forse non era la cosa che avrebbe scelto per me» rispose Cristina «ma che l’importante è che io sia felice. Ha anche detto di non essere stupita che ci volessero due uomini per rimpiazzare Diego.» Fece un sorrisetto.

«Visto che Diego mi ha salvato la vita, lascerò correre su questa mancanza di rispetto» disse Kieran.

«E io gli legherò tra loro i lacci delle scarpe al nostro prossimo incontro» ribatté Mark. «Riuscite a crederci che hanno trovato Manuel nascosto sotto il cadavere di Horace?»

«Sono solo stupito che non ci si sia nascosto dentro» commentò Kieran cupo.

Mark gli diede un pugno scherzoso sulla spalla.

«Perché mi colpisci?» protestò Kieran. «È già successo nel Regno delle Fate. Una volta un soldato codardo si è nascosto dentro un kelpie per una settimana.»

Dal cielo scese sfarfallando qualcosa di bianco. Era una falena, che depositò una ghianda in grembo a Kieran e poi volò via.

«Un messaggio?» indagò Mark.

Kieran svitò la cima della ghianda. Sembrava serissimo, probabilmente perché adesso era abbigliato come un Re Unseelie. Mark provava ancora un brivido al vederlo tutto vestito di nero… stivali neri, pantaloni alla zuava neri e un panciotto nero ricamato a motivi dorati e verdi per simboleggiare la sua discendenza nixie. «Da Winter» disse Kieran. «Tutti gli Shadowhunter e i Nascosti hanno lasciato le Terre Unseelie e sono tornati a casa.»

Kieran aveva offerto ospitalità a coloro che erano fuggiti dal campo di battaglia. Alec aveva detto di pensare che quel gesto avrebbe fatto molto per revocare le leggi della Pace Fredda. Il giorno dopo ci sarebbe stata una riunione per decidere come avrebbe proceduto il Conclave, e Mark la aspettava con ansia.

Kieran non era rimasto a lungo alla Corte Unseelie. Era tornato da Mark e Cristina il giorno dopo la battaglia e loro erano stati felicissimi della sua presenza.

«Guardate!» urlò Cristina. Si raddrizzò puntando un dito: una delle finestre della Basiliade si era aperta e Dru si era affacciata. Li stava chiamando a cenni, dicendo loro di entrare. «Emma e Julian sono svegli!» gridò. «Venite su!»

Cristina si alzò in fretta e gli altri la imitarono. Julian ed Emma. E Dru sorrideva. Adesso sì che sono felice, pensò Mark.

Si avviò verso la Basiliade con Cristina al suo fianco. Erano quasi arrivati quando si accorsero che Kieran non li aveva seguiti.

Mark si voltò. «Kieran…» Aggrottò le sopracciglia. «C’è troppo ferro?»

«Non è quello» rispose Kieran. «Dovrei tornare nel Regno delle Fate.»

«Adesso?» chiese Cristina.

«Adesso e per sempre» disse Kieran. «Non tornerò qui.»

«Cosa?» Mark fece dietrofront. La lettera bianca di Winter svolazzava in mano a Kieran come l’ala di un uccello. «Sii ragionevole, Kieran.»

«Sono ragionevole» rispose piano. «Ora che so che Emma e Julian vivranno, devo tornare nel Regno delle Fate. È l’accordo che ho fatto con Winter.» Abbassò gli occhi sulla lettera. «Il mio generale mi convoca. Senza un Re il Regno rischia di precipitare nel caos.»

«Ma ce l’hanno, un Re!» Cristina era corsa accanto a Mark. Indossava uno scialle azzurro; se lo strinse attorno alle spalle con un gesto nervoso, scuotendo la testa. «Sei il loro Re, che tu stia là o qui.»

«No.» Kieran chiuse gli occhi. «Il Re è legato alle Terre. Ogni istante che passa nel mondo mortale, le Terre si indeboliscono. Non posso rimanere qui. Non volevo diventare Re – non l’ho chiesto io – ma lo sono, e non posso essere un pessimo Re. Non sarebbe giusto.»

«Potremmo venire con te, allora» disse Mark. «Magari non staremmo sempre nel Regno delle Fate, ma potremmo venire a trovarti…»

«Ci avevo pensato anch’io. Ma anche se sono Re da poco, so che non è possibile» rispose Kieran. I capelli erano diventati tutti neri sotto la corona d’oro che gli cingeva il capo. «Al Re non è permesso avere un consorte mortale…»

«Lo sappiamo» disse Cristina, ricordando le proprie parole nella Foresta di Brocelind. Anche allora aveva creduto che Kieran avrebbe potuto non diventare Re. Che avrebbero trovato un modo. «Ma tuo padre ha avuto consorti mortali, giusto? Non c’è un modo per aggirare le regole?»

«No. Lui aveva amanti mortali.» Quella parola suonò orribile. «Un consorte è una posizione ufficiale. I compagni mortali sono giocattoli con cui dilettarsi per poi metterli da parte. A lui non importava come venivano trattati, ma a me importa. Se vi portassi con me alla Corte, sareste trattati con disprezzo e crudeltà, e io non potrei sopportarlo.»

«Tu sei il Re» disse Cristina. «Loro sono il tuo popolo. Non puoi ordinargli di non essere crudeli?»

«Hanno avuto anni di un regno crudele» rispose Kieran. «Non posso cambiarli dalla sera alla mattina. Non sapevo nemmeno io come non essere crudele. Ho dovuto imparare da voi la gentilezza.» Aveva gli occhi luccicanti. «Mi si spezza il cuore e non vedo via d’uscita. Siete tutto quello che desidero, ma devo fare ciò che è meglio per il mio popolo. Non posso indebolire il mio Regno venendo qui e non posso ferirvi portandovi con me. Non avremmo mai pace in nessuno dei due posti.»

«Ti prego, Kieran» disse Mark. Afferrò Kieran per il polso: Sto stringendo il braccio del Re Unseelie, pensò. Era forse la prima volta che pensava a Kieran come al Re e non semplicemente come al suo Kieran. «Possiamo trovare una soluzione.»

D’un tratto Kieran attirò Mark verso di sé e lo baciò con passione, stringendogli forte il polso. Quando lo lasciò andare, era pallido e aveva due chiazze rosse sulle gote. «Non ho dormito tre giorni. Ecco perché volevo che il Re fosse Adaon. Altri vogliono il trono. Io no. Io voglio solo voi.»

«E sarai un Re magnifico per questo» disse Cristina, con gli occhi castani pieni di lacrime. «E se foste solo tu e Mark? Mark è per metà fata… deve pur contare qualcosa…»

«Per loro è uno Shadowhunter» rispose Kieran, lasciando andare la mano di Mark. Si avvicinò a Cristina. Aveva gli occhi appannati per la stanchezza. «E vi amo entrambi, mia coraggiosa Cristina. Nulla può cambiare questo fatto. Né mai lo cambierà.»

Le lacrime che stava trattenendo le rotolarono lungo le guance quando Kieran le mise le mani intorno al viso. «Davvero te ne vai? Ci dev’essere un altro modo!»

«Non c’è un altro modo.» Kieran la baciò, un bacio veloce e appassionato, come quello che aveva dato a Mark; Cristina chiuse gli occhi. «Sappiate che vi amerò sempre, indipendentemente da quanto sono lontano.»

La lasciò andare. Mark avrebbe voluto protestare ma capiva, più di Cristina, la crudele realtà del Regno delle Fate. Le spine tra le rose. Cosa avrebbe significato essere un giocattolo del Re della Corte Unseelie; lui avrebbe potuto tollerarlo per sé, ma non per lei.

Kieran salì in groppa a Windspear. «Siate felici insieme» disse evitando il contatto visivo, come se non sopportasse di guardarli. «È il mio desiderio di Re.»

«Kieran…» disse Mark.

Ma Kieran si stava già allontanando veloce come il lampo. Il lastricato rimbombò sotto gli zoccoli di Windspear; nel giro di pochi secondi Kieran era sparito.

Kit detestava la Città Silente, anche se la sua stanza era piuttosto confortevole, almeno in confronto al resto della città, piena di oggetti appuntiti fatti di scheletri umani. Dopo aver preso in mano tre o quattro teschi e aver borbottato: “Ah, povero Yorick!”, la novità si esauriva alla svelta.

Sospettava che la sua stanza appartenesse ai Fratelli Silenti. C’erano un mucchio di libri su una mensola di legno, tutti che parlavano di storia e di gloriose battaglie. C’erano un letto comodo e un bagno in fondo al corridoio. Non che volesse pensare alle condizioni dei bagni nella Città Silente. Sperava di dimenticarli il più in fretta possibile.

Aveva ben poco da fare a parte guarire e pensare a quello che era successo sul campo di battaglia. Riandava di continuo con la mente alla scossa di energia che lo aveva attraversato quando aveva colpito i Cavalieri facendo scomparire i loro cavalli. Era magia nera? Era per questo che lo avevano rinchiuso? E com’era possibile che avesse sangue di fata? Poteva toccare il ferro e il sorbo selvatico. Aveva vissuto tutta la sua esistenza circondato dalla tecnologia. Non assomigliava per niente a una fata e nessuno al Mercato delle Ombre aveva mai nemmeno sussurrato una simile eventualità.

Ce n’era più che abbastanza per tenergli la mente impegnata e impedirgli di pensare a Ty. O almeno, sarebbe dovuto essere così.

Era disteso sul letto a fissare il soffitto quando udì dei passi in corridoio avvicinarsi alla porta della sua camera. Il suo primo pensiero fu il cibo: un Fratello Silente gli portava un vassoio di cibo semplice e noiosamente nutriente tre volte al giorno.

Ma i passi ticchettavano sulle pietre. Tacchi. Aggrottò la fronte. Il Console? Diana? Avrebbe finto indifferenza e spiegato di non aver fatto nulla di male. Si mise seduto, passandosi le dita tra i capelli e chiedendosi come facessero i Fratelli Silenti a vivere senza specchi. Come facevano a capire se le vesti non erano al rovescio?

La porta si aprì ed entrò Tessa Gray. Indossava un abito verde e un cerchietto come quello di Alice nel Paese delle Meraviglie. Gli rivolse un sorriso affettuoso.

«Ti prego, fammi uscire da qui» disse Kit. «Non voglio rimanere intrappolato qui dentro per sempre. Non ho fatto niente di male, e soprattutto non ho praticato la negromanzia.»

Il sorriso di Tessa svanì. Si avvicinò e si sedette ai piedi del letto, con uno sguardo preoccupato negli occhi grigi. Alla faccia di fingere indifferenza, pensò Kit.

«Christopher» disse. «Mi dispiace averti lasciato qui così a lungo.»

«È tutto a posto» rispose lui, anche se non ne era molto sicuro. «Ma non chiamarmi Christopher. Non lo fa nessuno.»

«Kit» disse. «Mi dispiace di averti lasciato qui. Stavamo occupandoci di Emma e Julian, perciò non potevamo allontanarci dalla città. La situazione è rimasta in bilico per un po’, ma si sono appena svegliati.» Sorrise. «Pensavo volessi saperlo.»

Kit era contento di sentirglielo dire. Eppure… «E gli altri? Stanno tutti bene? Ty?»

«Ty e gli altri stanno bene. Ed Emma è tutta intera anche grazie a te. Le hai salvato la vita.»

Kit si appoggiò alla testiera di metallo del letto, sollevato. «Allora non sono nei guai per quello che ho fatto sul campo di battaglia?»

«No» disse Tessa parlando lentamente. «Ma devi sapere cosa significa. C’è una storia. Avvolta dal mistero e dalle false verità. Una storia che pochissime persone conoscono.»

«Qualcosa che ha a che fare con il sangue di fata» disse Kit. «Il Cavaliere… lui ha detto: “Kit è il bambino. Il discendente del Primo Erede”. Ma non capisco come sia possibile.»

Tessa si lisciò la gonna del vestito. «Molto tempo fa, il Re Unseelie e la Regina Seelie formarono un’alleanza per unire le Corti del Regno delle Fate. Convocarono maghi da tutto il Regno perché facessero incantesimi per assicurare che il bambino fosse l’erede perfetto. Non tutte le magie furono buone. Qualcuna era magia nera. Il Re sognava un figlio che avrebbe unito i Regni, ispirato lealtà e amore perfetti, che fosse più coraggioso di qualunque cavaliere mai esistito.»

«Io, sputato» bofonchiò Kit.

Tessa gli rivolse un sorriso comprensivo. «Ma quando il bambino nacque, era una femmina, Auraline.»

«Colpo di scena» disse Kit.

«Il Re si aspettava un erede maschio ed era… sconvolto. Ai suoi occhi, la bambina era difettosa e alla fine incaricò un Cavaliere di ucciderla, anche se mise in giro la storia che era stata rapita, e questa è la storia a cui crede la maggior parte della gente.»

«Il Re pianificò di uccidere la sua stessa figlia?»

«Esatto, e da allora ha fatto uccidere tutte le sue figlie femmine, amareggiato nei confronti di Auraline. Perché lei lo aveva sfidato… era ancora l’Erede. Fece appello alla lealtà del Cavaliere e quello la lasciò andare. Ecco cosa il Re aveva cercato di nascondere. Finse che Auraline fosse morta per mano di qualcun altro, anche quando lei fuggì nel mondo mortale. Qui conobbe un mago che diventò suo marito… un mago che discendeva da un ramo di Shadowhunter che avevano lasciato il Conclave.»

«Gli Herondale Scomparsi» tirò a indovinare Kit.

«Corretto. Erano i tuoi antenati; la loro discendenza portava a tua madre. Da decenni a questa parte il Re Unseelie ha dato la caccia a coloro che pensava discendessero da sua figlia e così gli Herondale si sono nascosti, protetti da nomi falsi e magia potente.»

«Perché il Re ha fatto una cosa simile?» chiese Kit.

«Auraline ereditò grandi poteri magici. Gli incantesimi fatti prima e dopo la sua nascita erano potenti. È chiamata il Primo Erede perché è stata la prima fata erede sia della Corte Seelie che della Corte Unseelie. E lo sono tutti i suoi discendenti. Il tuo sangue ti dà il diritto di reclamare la Somma Regalità del Regno delle Fate.»

«Cosa?» disse Kit. «Ma… io non la voglio. Non voglio essere Sommo Re del Regno delle Fate!»

«Non importa cosa vuoi tu, almeno ai loro occhi» disse Tessa tristemente. «Anche se non dovessi mai neanche avvicinarti al trono del Regno delle Fate, esistono fazioni in guerra a cui piacerebbe moltissimo mettere le mani su di te e usarti come una pedina. Un esercito con te al comando potrebbe sconfiggere il Re o la Regina, o persino entrambi.»

A Kit venne la pelle d’oca. «Ma adesso tutti sanno chi sono, no? Per via di quello che è successo con i Cavalieri. Mi stanno dando la caccia?»

Tessa gli mise una mano sul polso, un gesto gentile, materno. Kit non ricordava niente del genere in tutta la sua vita. Solo il ricordo di capelli biondo chiaro e il suono di una voce che cantava per lui. La storia per cui ti voglio bene, non ha fine.

«Parte del motivo per cui ti abbiamo tenuto qui in questi giorni è che dovevamo controllare nel Mondo Invisibile per capire se qualcuno parlava di te» disse Tessa. «Abbiamo molti contatti, molti modi di seguire le dicerie che girano nei Mercati. Ma con il caos della battaglia, non si parlava d’altro che della morte dei Cavalieri, di ciò che era successo a Emma e Julian e dell’ascensione al trono di Kieran. Qualcuno ha riferito di uno stregone che aveva fatto scomparire i cavalli dei Cavalieri, ma abbiamo messo in giro la voce che è stato Ragnor Fell.» Alzò gli occhi al cielo.

«Credevo che si chiamasse Ragnor Shade.»

«Si chiama Ragnor Fell» disse, e sorrise in un modo che la fece sembrare una diciannovenne. «È una peste, ed è rimasto nascosto per qualche anno. È riemerso in grande stile durante la battaglia e adesso tutti sanno che Ragnor Fell è tornato… e che ha sconfitto i Cavalieri, oltretutto.» Ridacchiò. «Sarà insopportabile.»

«Non l’ha fatto davvero» osservò Kit.

«Non fa alcuna differenza per Ragnor» rispose Tessa gravemente.

«Allora… sono al sicuro?» chiese Kit. «Posso tornare all’Istituto di Los Angeles?»

«Non lo so.» Tra le sopracciglia le si era formata una ruga di preoccupazione. «Eravamo già piuttosto nervosi prima a lasciarti solo, anche se stavi all’Istituto e c’era Ragnor a proteggerti. Vi ha persino seguiti quando siete andati al Mercato delle Ombre.»

«Ha detto perché siamo andati al Mercato delle Ombre?» chiese Kit. L’improvviso timore per Ty gli aveva fatto dimenticare di non comportarsi in modo sospetto.

«Ovviamente no» rispose Tessa. «Non era lì per spiarti, solo per proteggerti.» Gli diede un colpetto sulla spalla con fare assente mentre Kit rifletteva sulla strana lealtà di gente che a malapena conosceva. «Il fatto è che… prima non avevamo capito che avresti manifestato qualcuno dei poteri dell’Erede. Pochi dei tuoi antenati lo hanno fatto, tranne Auraline. Pensavamo che se ti avessimo tenuto lontano da cose che avrebbero potuto scatenare i poteri…»

«Niente fate» ricordò Kit. «Niente battaglie.»

«Esattamente. Se succede di nuovo, la voce circolerà. Inoltre, le fate hanno la memoria lunga e noi vogliamo tenerti il più possibile al sicuro.»

«Vuol dire che mi lasciate nella Città Silente? Perché non mi piace, qui» disse Kit. «Non sono bravo con il silenzio. E non voglio parlare della situazione dei bagni.»

«No» disse Tessa. Fece un respiro profondo e Kit si accorse che era veramente nervosa. «Quello che sto dicendo è che dovresti venire a stare con me e Jem e il bambino in arrivo. Dopo tutto il nostro girovagare, abbiamo deciso di sistemarci e costruirci una casa. Vogliamo che tu… la costruisca con noi. Che tu faccia parte della nostra famiglia.»

Kit era troppo stupefatto per parlare, non da ultimo per la rivelazione della gravidanza di Tessa. «Ma… p-perché?» balbettò.

Tessa lo guardò dritto in faccia. «Perché molto tempo fa gli Herondale hanno offerto una casa a me e Jem, e noi vogliamo fare lo stesso per te.»

«Ma sono davvero un Herondale?» chiese lui. «Pensavo che mio padre fosse un Herondale e mia madre una mondana, ma a quanto pare erano entrambi Shadowhunter. Perciò non so neanche qual è il mio cognome.»

«Il cognome vero di tuo padre non lo sappiamo» disse Tessa. «Aveva una piccola quantità di sangue Shadowhunter. Gli consentiva di avere la Vista.»

«Pensavo che il sangue degli Shadowhunter generasse altri Shadowhunter.»

«È così, ma nel corso di numerose generazioni può diluirsi. Comunque tuo padre avrebbe potuto essere addestrato e compiere l’Ascensione, se avesse voluto. Non lo ha mai fatto. Era tua madre che portava le rune. È stata tua madre che ha fatto di te l’Herondale Scomparso che abbiamo cercato tanto a lungo. La scelta spetta a te, naturalmente. Puoi portare qualunque cognome desideri. Ti accoglieremmo comunque nella nostra famiglia, che ti chiami Kit Herondale o meno.»

Kit pensò a Jace e alla madre che non aveva mai conosciuto, di cui gli restavano solo le canzoni che gli aveva cantato un tempo. La madre che aveva dato la vita per lui.

«Sarò un Herondale» disse. «Mi piace l’anello di famiglia. È di classe.»

Tessa gli sorrise.

«Comunque» disse Kit. «Dove avete in mente di stare?»

«Jem possiede una casa nel Devon. Un grosso e vecchio rudere. Andremo lì. Sappiamo che sei affezionato ai Blackthorn, perciò capiremo se vorrai rimanere con loro» aggiunse. «Saremmo tristi, ma faremmo qualunque cosa in nostro potere per proteggerti. Ragnor ci darebbe una mano, e Catarina… dovremmo dire ai Blackthorn perché ti serve protezione, naturalmente…»

Lei stava ancora parlando, ma Kit aveva smesso di ascoltarla. Le parole gli piovevano attorno in una cascata priva di significato mentre tutti i ricordi che aveva cercato di tenere a bada lo assalivano come uno stormo di uccelli dal becco affilato. L’Istituto, la spiaggia, i Blackthorn, sempre gentili con lui; Emma che gli salvava la vita, Julian che lo portava al Mercato in macchina e lo ascoltava parlare di Ty… anche allora aveva voluto parlare di Ty.

Tutte le sue energie si erano concentrate su Ty, tutta la sua devozione e le sue speranze per il futuro. Gli piacevano gli altri Blackthorn, certo, ma non li conosceva granché. Probabilmente quella che conosceva meglio era Dru, e gli piaceva come amica, ma era ben poca cosa in confronto al dolore e all’umiliazione brucianti che provava quando pensava a Ty.

Non gli dava la colpa di quello che era successo. Incolpava se stesso, invece: era stato troppo fissato sull’obiettivo di non perdere Ty per dirgli quello che aveva bisogno di sentire. Tutti quanti avevano bisogno di essere distolti da certe scelte, qualche volta, ma lui non aveva fermato Ty. E adesso aveva quello che si meritava, sul serio. Ora che sapeva di non significare molto per Ty, come poteva tornare a vivere all’Istituto? Vederlo ogni giorno? Sentirsi costantemente un idiota, percepire la compassione della sua famiglia, ascoltarli dire che avrebbe dovuto cercare di farsi altri amici, sopravvivere in un posto in cui Ty lo evitava? Era fuori discussione. Non posso sopportare di tornare là a vivere con loro. Questa è la mia occasione per ricominciare daccapo e imparare cosa significa essere ciò che sono.

«Verrò con voi. Mi piacerebbe vivere con voi» disse.

«Oh!» Tessa sbatté le palpebre. «Oh!» Gli prese la mano e gliela strinse, con il viso gentile illuminato da un sorriso. «Che bello, Kit, è meraviglioso. Anche Jem ne sarà felicissimo. E sarà fantastico per il bambino avere compagnia. Cioè, spero che il bambino ti piacerà.» Arrossì. Kit pensò che sarebbe stato davvero carino avere una specie di fratellino o sorellina, ma non disse niente. «Sto blaterando cose senza senso» disse Tessa. «È solo che sono così contenta. Partiamo stasera… ti portiamo al sicuro e ci sistemiamo il prima possibile. Faremo in modo che tu abbia un tutor… e che i Fratelli Silenti facciano tutti i necessari incantesimi di protezione…»

«Sembra perfetto» la interruppe Kit, già sfinito al pensiero di tutte le cose che bisognava fare. «Ho solo questo borsone… nessun altro bagaglio.» Era vero, e non teneva neanche particolarmente a nessuna delle cose che conteneva, a parte il pugnale degli Herondale e la stregaluce che gli aveva dato Ty.

«Immagino che tu voglia salutare i Blackthorn prima della partenza…»

«No» rispose Kit. «Non voglio vederli.»

Tessa ammutolì.

«È meglio che non sappiano niente di tutta questa faccenda del Primo Erede» disse Kit. «È più sicuro per loro. Jem può dirgli semplicemente che ho deciso che Los Angeles non faceva per me. Sono tutti così più avanti di me nell’addestramento, e io dovrei cominciare dall’inizio se voglio diventare uno Shadowhunter.»

Tessa annuì. Kit era certo che Tessa non fosse del tutto convinta da quella scusa, ma sapeva anche che avrebbe fatto meglio a non insistere. La cosa era molto rassicurante.

«Ho una domanda, prima che andiamo» disse Kit e Tessa lo guardò incuriosita. «Mi verranno le orecchie a punta? Magari mi spunterà una coda? Ho visto delle fate davvero strane al Mercato delle Ombre.»

Tessa sorrise. «Immagino che lo scopriremo.»

Ora che avevano lasciato la Basiliade, tutti volevano passare dalla casa sul canale per salutare Emma e Julian. Persone che Dru conosceva e altre che non aveva mai visto si affollavano al piano terra, portando fiori e regalini: dei nuovi guanti per Emma, una giacca della tenuta per Julian.

Alcuni erano chiaramente felici e salutavano Emma e Julian come se non fosse successo niente di strano. Altri facevano loro i complimenti come se pensassero che la faccenda “diventare enormi e rischiare di morire” facesse parte di un piano prestabilito che aveva funzionato alla grande. Altri ancora erano in imbarazzo – quelli che erano stati un po’ troppo vicini alla Coorte, sospettava Dru –, quasi si stessero chiedendo se Emma e Julian potessero diventare dei giganti in qualunque momento e schiacciarli lì in cucina. Una vecchia signora gentile fece i complimenti a Julian per l’altezza, il che ebbe l’effetto di provocare un silenzio terrorizzato. Tavvy chiese: «Che succede?» e Dru fu costretta a trascinarlo in salotto.

Qualcuno pareva aver imparato una lezione di vita. «Sul campo di battaglia mi è venuto in mente che dovrei passare più tempo con la mia famiglia» disse Trini Castel. «I momenti di pace sono preziosi. Non torneranno mai più.»

«Verissimo» commentò Julian.

Aveva l’aria di uno che cerca di non ridere. Tutti gli altri assentirono pensosamente. Era stranissimo: per giorni Dru aveva temuto che Emma e Julian sarebbero stati puniti una volta svegli, o ufficialmente dal Conclave, o dal giudizio affrettato di altri Shadowhunter. Ma non sembrava stesse succedendo niente del genere.

Si avvicinò a Magnus, che era seduto accanto al caminetto e mangiava cioccolatini da una scatola che qualcuno aveva portato per Emma. Era arrivato con Maryse, Max e Rafe perché potessero giocare con Tavvy. Alec, Jace e Clary sarebbero arrivati più tardi, a quanto pareva con una specie di sorpresa. Isabelle e Simon erano già tornati all’Istituto di New York per tener d’occhio le cose.

«Perché la gente non è arrabbiata?» bisbigliò Dru. «Con Emma e Julian?»

Magnus mosse le sopracciglia verso di lei. Magnus aveva delle sopracciglia spassosissime; Dru l’aveva sempre trovato divertente, con quell’altezza vertiginosa e il rifiuto di prendere qualsiasi cosa sul serio. «Be’» rispose «senza il consiglio di guerra di Julian e la sua strategia per affrontare i Dearborn, è probabile che la Coorte avrebbe prevalso. La strada che stavano percorrendo portava alla guerra civile e a un ulteriore spargimento di sangue. Sono tutti felici che sia stato evitato.»

«Vero» concordò Drusilla «ma questo prima che diventassero mostruosi angeli giganti.»

«Gli angeli sono messaggeri.» Magnus si pulì le mani dalla polvere di cacao con espressione meditabonda. «Parlano in modo strano anche a voi, che siete i loro figli. Horace e la sua Coorte parlavano come se stessero facendo la volontà degli angeli e per questo motivo la gente li temeva. Sul campo di battaglia, bruciando con il fuoco celeste, Julian ed Emma hanno dimostrato che non era così. Gli angeli hanno parlato attraverso loro due.»

«Quindi in sostanza tutti quelli a cui non piaceva Horace volevano che un angelo gigante schiacciasse la Coorte?» chiese Dru.

Magnus sorrise. «Non direbbero così, ma fidati, per loro è stata una grande soddisfazione.»

In quel momento arrivarono Jace e Clary, insieme ad Alec, portando una torta enorme che avevano glassato loro. La maggior parte degli estranei se n’era già andata e Ty li aiutò a metterla sulla credenza, dove la scatola venne aperta rivelando la scritta che la decorava: CONGRATULAZIONI PER NON ESSERE PIÙ DEI GIGANTI!

Tutti risero e si riunirono per tagliare fette di torta al limone e cioccolato. Julian ed Emma stavano appoggiati l’uno all’altra, con le spalle che si toccavano. Da quando erano tornati dalla Basiliade pareva che dalle spalle di Julian fosse stato tolto un peso enorme. Sembrava più spensierato e felice di quanto non fosse stato da prima della Guerra Oscura. Dru sapeva che lui ed Emma non erano più parabatai; in qualche modo la magia angelica aveva bruciato il legame. Non ci voleva un genio per capire che probabilmente erano contentissimi di quella situazione, a giudicare dai sorrisi e dal fatto che non facevano che tenersi per mano.

Mark e Cristina, invece, sembravano tristi. Stavano in silenzio in mezzo agli altri che chiacchieravano allegramente. A un certo punto Dru vide Emma portare Cristina in cucina e abbracciarla come se fosse successo qualcosa di brutto.

Dru non sapeva di cosa si trattasse, ma aveva notato l’assenza di Kieran.

Anche Ty era silenzioso. Tutte le volte che passava vicino a Julian, il fratello maggiore lo abbracciava e gli arruffava i capelli come quando era piccolo. Ty sorrideva, ma sembrava insolitamente apatico, indifferente persino a origliare le conversazioni degli ospiti e a prendere appunti per i suoi manuali da detective come faceva sempre.

Alla fine andò da Magnus, che era seduto su una poltrona blu scuro accanto al caminetto con in braccio il suo bambino blu scuro a cui faceva il solletico. Dru si avvicinò, chiedendosi cosa Ty volesse dire allo stregone.

«Dov’è Kit, davvero?» chiese Ty, e Dru pensò: Avrei dovuto saperlo. Jem aveva detto che Kit sarebbe andato a stare con lui e Tessa nel Devon, ma non aveva spiegato il perché, né il motivo per cui dovevano partire così in fretta. Julian e gli altri sembravano credere che Kit sarebbe tornato a trovarli presto, ma Dru non ne era così sicura. «Continuo a chiedere, ma nessuno vuole dirmelo.»

Magnus alzò lo sguardo, con gli occhi da gatto socchiusi. «Kit sta bene. È con Tessa e Jem. Vivrà con loro.»

«Lo so» disse Ty. Gli tremava la voce. «Lo so, ma… posso salutarlo? Se solo potessi parlargli una volta…»

«È già partito» rispose Magnus. «Non ha voluto salutarti. Non ha voluto salutare nessuno, a dire la verità, ma sospetto che soprattutto non volesse vedere te.»

Dru fu costretta a reprimere un sussulto. Perché Magnus aveva detto una cosa tanto apertamente sgarbata?

«Non capisco» disse Ty, con la mano sinistra che gli sfarfallava lungo il fianco. Si prese il polso con la destra come a volerla trattenere.

Julian aveva sempre chiamato le mani di Ty le sue farfalle e gli diceva che erano bellissime, aggraziate e utili: perché non lasciarle volare? Ma Dru si preoccupava. Pensava che sfarfallassero come cuori, un segnale che Ty era a disagio.

Magnus aveva un’espressione grave. «Vieni con me.»

Magnus affidò il figlio a Maryse perché lo portasse in salotto e si diresse verso il piano superiore, tallonato da Ty. Dru non esitò. Se Magnus era arrabbiato con Ty lei avrebbe scoperto perché, e avrebbe difeso il fratello, se necessario. Anche se Magnus l’avesse trasformata in un rospo. Quindi li seguì.

In cima alle scale c’era una camera da letto vuota. Magnus e Ty ci entrarono, e Magnus appoggiò il lungo corpo alla parete nuda. Ty sedette sul bordo del letto mentre Dru si appostò vicino alla porta socchiusa.

«Non capisco» ripeté Ty. Dru sapeva che probabilmente aveva pensato al problema per tutto il tragitto: cosa intendeva dire Magnus? Perché Kit non aveva voluto salutarlo?

«Ty» disse Magnus. «So cosa hai fatto. Me l’ha detto Ragnor. Avrei voluto che me l’avesse detto prima, ma stavo morendo, perciò capisco perché non mi abbia avvisato. E poi pensava di averti dissuaso. Ma non era così, vero? Hai preso una fonte di energia dal Mercato e hai fatto comunque l’incantesimo.»

L’incantesimo? Quello per evocare il fantasma di Livvy?

Ty lo fissò. «Come fai a saperlo?»

«Ho delle fonti al Mercato» disse Magnus. «Sono anche uno stregone, nonché figlio di un Demone Superiore. Sento la magia nera su di te, Ty. È come una nuvola che ti circonda e che riesco a vedere.» Si sedette sul davanzale della finestra. «So che hai cercato di resuscitare tua sorella.»

Ha fatto cosa? Dru rimase senza fiato per lo shock: Non hai cercato solo di resuscitare una morta. Guarda cosa è successo a Malcolm. Cercare di comunicare con uno spirito è una cosa, la negromanzia è tutta un’altra faccenda.

Ma Ty non protestò. Rimase seduto sul letto tormentandosi le mani.

«Sei stato molto, molto fortunato che l’incantesimo non abbia funzionato» disse Magnus. «Quello che hai fatto è terribile, ma quello che avresti potuto fare sarebbe stato di gran lunga peggio.»

Come hai potuto, Ty? Come hai potuto, Kit?

«Clary ha riportato indietro Jace» disse Ty.

«Clary ha chiesto a Raziel di riportare indietro Jace dal regno dei morti. Pensaci: a Raziel in persona. Tu hai pasticciato con la magia riservata agli dèi, Ty. Ci sono dei motivi se la gente odia la negromanzia. Se riporti indietro una vita, devi pagare con qualcosa di ugual valore. E se fosse stata un’altra vita? Avresti ucciso qualcuno per tenere Livvy con te?»

Ty alzò la testa. «E se fosse stato Horace? Qualcuno di malvagio? Uccidiamo le persone in battaglia. Non vedo la differenza.»

Magnus lo guardò per un pezzo; Dru aveva paura che potesse dirgli qualcosa di duro, ma l’espressione di Magnus si era addolcita. «Tiberius» disse alla fine. «Quando tua sorella è morta, non se lo meritava. La vita e la morte non sono dispensate da un giudice che decide cosa è giusto o sbagliato, e se anche così fosse, vorresti essere quel giudice? Vorresti avere in pugno la vita e la morte delle persone?»

Ty chiuse gli occhi. «No» bisbigliò. «Voglio solo riavere indietro mia sorella. Mi manca da morire. È come se in me ci fosse un vuoto che non verrà mai riempito.»

Oh, pensò Dru. Strano che fosse proprio Ty a descrivere nel modo più accurato ciò che significava aver perso Livvy. Si premette una mano sul fianco. Un vuoto dove dovrebbe esserci mia sorella.

«Lo so» disse Magnus con gentilezza. «E so che hai passato gran parte della tua vita sapendo che sei diverso, ed è vero. Lo sei. Come lo sono io.»

Ty lo guardò.

«Quindi pensi che questa sensazione, la sensazione di aver perso la metà di te stesso, vada corretta. La convinzione che non possa essere ciò che provano tutti quando perdono qualcuno. E invece lo è. Il dolore può essere così terribile da toglierti il fiato, ma è questo che significa essere umani. Perdiamo, soffriamo, ma dobbiamo continuare a respirare.»

«Hai intenzione di dirlo a tutti?» disse Ty in un sussurro.

«No» rispose Magnus. «A patto che tu prometta di non rifare mai più una cosa del genere.»

Ty sembrava nauseato. «Mai.»

«Ti credo. Ma c’è un’altra cosa che mi piacerebbe che tu facessi, Ty. Non posso ordinarti di farla. Posso solo suggerirtelo.»

Ty aveva preso in mano un cuscino; passava e ripassava la mano sul tessuto ruvido, leggendone la trama con il palmo.

«So che hai sempre voluto andare alla Scholomance» proseguì Magnus.

Ty fece per obiettare, ma Magnus sollevò una mano.

«Lasciami finire, poi potrai dire qualunque cosa tu voglia» disse. «All’Istituto di Los Angeles Helen e Aline possono tenerti al sicuro e volerti bene, e so che forse non desideri lasciare la tua famiglia. Ma quello di cui hai bisogno sono misteri da risolvere per tenerti la mente impegnata e l’animo colmo. Ho conosciuto altre persone come te: non si danno pace finché la loro mente non corre libera e risolve problemi. Ho conosciuto Conan Doyle. Adorava viaggiare. Ha trascorso il terzo anno di medicina su una baleniera.»

Ty lo fissò.

Magnus parve rendersi conto di aver divagato. «Quello che sto dicendo è che hai una mente curiosa» disse. «Vuoi risolvere misteri, indagare la vita… ecco perché hai sempre voluto andare alla Scholomance. Ma non pensavi di poterlo fare. Perché la tua gemella voleva che diventaste parabatai e tu non potevi fare tutte e due le cose.»

«Avrei rinunciato alla Scholomance per lei» disse Ty. «E poi, tutti quelli che conosco che ci sono andati – Zara e gli altri – sono tremendi.»

«La Scholomance sarà molto diversa ora» disse Magnus. «La Coorte l’aveva avvelenata, ma adesso non c’è più. Penso che sarà un posto fantastico per te.» Addolcì il tono. «Il lutto è difficile. Un cambiamento potrebbe aiutare.»

«Grazie» disse Ty. «Posso pensarci su?»

«Naturalmente.» Magnus sembrava stanco e un po’ dispiaciuto. Come se desiderasse che le cose potessero essere diverse; come se desiderasse avere qualcos’altro da dire invece delle cose che aveva detto. Si avviò verso la porta – Dru si ritrasse – e si fermò.

«Capisci che d’ora in avanti sei legato al fantasma di tua sorella?» disse.

Legato al fantasma di tua sorella?

Il fantasma di Livvy?

«Lo capisco» rispose Ty.

Magnus fissò la porta della stanza come se stesse guardando il passato. «Pensi di capirlo» disse. «Ma non lo capisci davvero. So che ti ha liberato nella foresta. Adesso questo sembra meglio che niente, meglio che vivere senza di lei. Non capisci ancora il prezzo. E spero che tu non debba mai pagarlo.»

Sfiorò la spalla di Ty, senza guardarlo, e se ne andò. Dru si infilò nella stanza accanto e ci rimase finché sentì i passi di Magnus scomparire giù dalle scale.

Poi fece un respiro profondo e andò da Ty.

Non si era mosso: era ancora seduto sul bordo del letto nella stanza vuota. Fissava le ombre che si addensavano e, quando alzò la testa verso Dru, era pallido. «Dru?» disse sobbalzando.

«Avresti dovuto dirmelo» lo apostrofò.

Lui aggrottò le sopracciglia ben disegnate. «Stavi ascoltando?»

Lei annuì.

«Lo so» disse Ty. «Non volevo che mi fermassi. E non sono bravo a mentire. È più facile non dire niente e basta.»

«Kit mi ha mentito» ribatté Dru. Era arrabbiatissima con Kit, anche se si sforzava di non darlo a vedere. Magari era meglio che non fosse tornato a stare con loro. Anche se le aveva insegnato a scassinare le serrature. «Il fantasma di Livvy… c’è davvero?»

«L’ho vista oggi. Era nella Basiliade quando Emma e Julian si sono svegliati. Stava seduta su uno dei cassettoni. Non so mai quando si farà vedere o meno. Magnus ha detto che è legata a me, quindi…»

«Magari puoi insegnarmi a vederla.» Dru si inginocchiò e abbracciò il fratello. Poteva sentire le lievi vibrazioni che gli attraversavano il corpo; Ty stava tremando. «Magari potremmo vederla insieme.»

«Non possiamo dirlo a nessuno» disse Ty, ma stava ricambiando l’abbraccio, con i capelli morbidi e fini come quelli di Tavvy che le sfioravano la guancia. «Nessuno può saperlo.»

«Non dirò niente.» Rimase abbracciata al fratello, stringendolo, come se così potesse tenerlo ancorato alla terra. «Neanche una parola.»

Emma era sdraiata sopra le coperte del letto. L’unica luce era la luminosità riflessa delle torri demoniache che entrava dalla finestra.

Immaginava non ci fosse da stupirsi se non riusciva a dormire. Aveva dormito per tre giorni e quando si era svegliata aveva avuto uno shock dopo l’altro: si era resa conto di quello che era successo, aveva sentito la spiegazione di Jem, si era ritrovata la casa piena di gente. Aveva la strana sensazione che non la abbandonava mai di aver dimenticato qualcosa, di aver posato qualcosa in un’altra stanza e di doversi ricordare di andare a prenderla.

Era il legame parabatai, lo sapeva. Il suo corpo e la sua mente non accettavano ancora che fosse scomparso. Ne avvertiva la mancanza come capita a volte alle persone che hanno perso un arto.

Le mancava Julian. Erano stati insieme tutto il giorno, ma sempre circondati da altre persone. Quando finalmente la casa si era svuotata di estranei, Julian aveva portato a letto Tavvy, dandole una goffa buonanotte davanti agli altri.

Lei era andata a letto non molto dopo ed era rimasta sdraiata lì a rimuginare per ore. Sarebbe stato tutto complicato adesso che non erano più parabatai? Adesso che erano sospesi in uno uno spazio strano e sconosciuto tra essere amici ed essere amanti? Non si erano mai dichiarati perché parole come “ragazzo” e “ragazza” sembravano banali di fronte a maledizioni e mostri giganteschi. E se tutti quegli eventi fossero stati così devastanti da impedire loro di ritornare alla normalità?

Non poteva sopportarlo. Si alzò dal letto e si lisciò la camicia da notte. Aprì la porta della stanza decisa a percorrere il corridoio fino alla camera di Julian per costringerlo a parlare con lei; non le importava quanto potesse essere difficile.

Fuori dalla porta c’era Julian, con la mano sollevata, stupito di vederla quanto lei era stupita di vedere lui.

Abbassò la mano lentamente, con la luce remota della luna che si rifletteva debolmente sul suo braccialetto di vetri di mare. Il corridoio era buio e silenzioso, e il viso di Julian era in ombra. «Non sapevo se mi volessi qui» disse.

Emma si appoggiò allo stipite provando un’ondata di sollievo. «Ti voglio qui.»

Rientrò nella stanza mentre lui chiudeva la porta. Erano avvolti dall’oscurità, rischiarata solo dalle torri di vetro. Julian, vestito tutto di nero, era un’ombra in mezzo ad altre ombre mentre abbassava lo sguardo su di lei; anche i capelli sembravano neri e risaltavano sulla pelle pallida. «Non sapevo se volessi essere baciata.»

Emma non si mosse. Più di qualunque altra cosa desiderava che Julian andasse da lei e la toccasse. Voleva sentirlo contro di sé ora che lo spazio tra loro non era più fatto di cose proibite e maledette.

«Voglio essere baciata» gli sussurrò.

Julian si avvicinò e le mise le mani sulla nuca, coprendole la bocca con la sua, calda e dolce come il tè con il miele. Lei gli mordicchiò il labbro inferiore e lui fece un verso gutturale che le mise i brividi.

Le sue labbra le sfiorarono la guancia, poi la linea della mascella. «Non sapevo se volessi essere toccata» mormorò con la bocca sulla sua pelle.

Era un piacere anche solo guardarlo con calma. Sapere che non c’era fretta. Si sfilò la camicia da notte dalla testa e vide l’espressione di desiderio sul suo volto, gli occhi scuri come il fondo del mare.

«Voglio essere toccata» disse. «Non c’è nulla che tu possa farmi che non vorrei, perché sei tu.»

Lui la prese in braccio e per un momento il contatto con i vestiti di Julian fu strano, cotone e jeans e rivetti di metallo contro la pelle nuda. La portò verso il letto ed entrambi crollarono sopra le coperte mentre Julian si toglieva i vestiti; Emma gli salì sopra, chinandosi per baciargli la gola, per leccare e succhiare il punto caldo dove riusciva a sentire il battito del suo cuore.

«Voglio farlo lentamente» sussurrò. «Voglio sentire tutto.»

Lui la prese per i fianchi e la girò, mettendosi sopra. Le rivolse un sorrisetto malizioso.

«E lentamente sia» disse.

Iniziò dalle dita, baciandogliele una per una; le baciò il palmo delle mani e i polsi, le spalle e le clavicole. La baciò sullo stomaco finché lei non prese a dimenarsi, ansimando e minacciandolo, al che lui rise piano e si dedicò a punti ancora più sensibili.

Quando ormai Emma aveva perso la cognizione di sé, lui si sollevò e le scostò i capelli umidi dalla faccia. «Adesso» mormorò e la baciò sulla bocca mentre i loro corpi si univano.

Fu lento come aveva detto che sarebbe stato, come non era mai stato prima; non c’era disperazione, solo desiderio. Giacquero sul letto, scomposti e bramosi, desiderandosi e toccandosi. Lei gli accarezzò il viso con dita lievi, riverenti: la curva della bocca, le ciglia che gli solleticavano le guance, e a ogni tocco il respiro di Julian diventava più affannoso, mentre le mani stringevano convulsamente le lenzuola. Emma si inarcò per andargli incontro, vedendo delle luci danzarle davanti agli occhi: si immersero l’una nell’altro finché la passione divampò feroce. E quando alla fine presero fuoco, incapaci di aspettare un istante di più, diventarono una persona sola. Fiammeggianti come angeli.

Dalla sua stanza Mark vedeva la luna, e la cosa lo turbava.

C’erano state così tante notti a cavallo, con la luna che correva assieme a loro come se anch’essa cacciasse il cielo. Sentiva la risata di Kieran nelle orecchie, persino adesso, una risata spensierata senza traccia di dolore.

Sperava che un giorno Kieran avrebbe riso di nuovo così.

Riusciva solo a immaginarselo seduto al buio, nella stanza del trono annerita del Re Unseelie, un luogo tetro e isolato. Un Re dal cuore spezzato e l’anima smarrita, solitario sul suo trono di granito, che invecchiava lentamente lungo le ere del mondo.

Era più di quanto potesse sopportare. Era immensamente grato che Cristina fosse scivolata nella sua stanza e si fosse infilata a letto con lui. Indossava un pigiama bianco, e portava i capelli scuri sciolti. Gli si rannicchiò accanto, premendogli il viso sul collo. Aveva le guance bagnate di lacrime.

«Finisce davvero così? Noi tre, tutti e tre infelici?» le chiese.

Lei gli mise una mano sul cuore. «Ti amo, Mark» disse con voce gentile. «Odio pensare che il tuo cuore sanguini quanto il mio.»

«Sono più felice quando tu sei qui» le rispose, coprendole la mano con la sua. «Eppure…»

«Eppure» gli fece eco lei. «Ho un’idea, Mark. Forse è folle. Ma potrebbe funzionare. Potrebbe significare rivederlo.» Gli occhi scuri erano sinceri. «Mi servirà il tuo aiuto.»

Se la tirò sopra e la baciò; lei si abbandonò, facendo aderire il corpo al suo. Era generosa e dolce come il miele, serica come un letto di fiori selvatici. Era l’unica donna che avrebbe mai amato.

Le asciugò le lacrime con il pollice e sussurrò: «La mia mano, il mio cuore e la mia spada appartengono a te. Dimmi cosa devo fare».

Emma giaceva con la testa sul petto di Julian, sentendo il battito del proprio cuore tornare lentamente normale. Le coperte erano cadute dal letto ed erano finite sul pavimento; erano avvolti nelle lenzuola e Julian giocherellava pigramente con i suoi capelli.

«Quindi immagino che ti senta piuttosto orgoglioso di te stesso» disse lei.

Lui sbatté le palpebre assonnato. «E perché mai?»

Emma rise e il suo respiro smosse le morbide ciocche scure dei capelli di Julian. «Se non lo sai, non ho intenzione di dirtelo.»

Lui sorrise. «E tu, come ti senti?»

Emma incrociò le braccia sul petto di Julian e lo guardò. «Felice. Tanto felice, ma ho anche la sensazione di non meritarmelo.»

La mano di Julian si immobilizzò tra i suoi capelli. «E perché no? Meriti di essere felice più di chiunque altro io conosca.»

«Se non fosse stato per te, avrei fatto una cosa terribile» disse Emma. «Avrei spezzato tutti i legami parabatai. Avrebbe provocato così tanta devastazione.»

«Eri fuori di te per la maledizione» rispose Julian. «Non pensavi lucidamente.»

«Sarà. Ma mi sono fatta manipolare dalla Regina. Anche se sapevo che le importava solo di se stessa. Lo sapevo e le ho permesso di entrarmi nella mente. Avrei dovuto avere fede.»

«Ma l’hai avuta» disse Julian. «La fede non significa non avere dubbi; significa avere ciò che ti serve per superarli.» Le sfiorò la guancia con le dita. «Tutti noi rimpiangiamo di aver fatto delle cose. Io rimpiango di aver chiesto a Magnus di fare quell’incantesimo. Rimpiango di non aver potuto aiutare Ash. Era solo un bambino.»

«Lo so» disse Emma. «Detesto averlo lasciato là. Ma se lui fosse qui… qualcuno lo cercherebbe sempre. Basterebbe qualche incantesimo del Volume Nero per renderlo così potente che tutti vorrebbero usarlo.»

«Per fortuna non ci sono più Volumi Neri» osservò Julian. «Per un po’ è stato come giocare ad acchiappa la talpa. Immagino di avere una parte di responsabilità.» Fece un sorriso sbilenco. «Oh, e rimpiango di aver ucciso Dane Larkspear.»

«Voleva ucciderci» disse Emma. «Hai fatto quello che dovevi fare.»

«Ah, ecco la ragazza sanguinaria che conosco e amo» commentò Julian. «Non so come potrò rimediare per Dane. Ma confido nel fatto che mi aiuterai.»

«Credo che tu meriti di essere felice» disse Emma. «Sei la persona più coraggiosa e amorevole che io conosca.»

«E io credo che tu meriti di essere felice» le fece eco Julian. «Perciò che ne dici se io lo credo per te e tu per me? Possiamo crederlo l’uno per l’altra.»

Emma girò il viso verso la finestra. Vide le prime luci che preannunciavano il sorgere del sole. Stava per fare giorno.

Guardò Julian. L’alba gli accendeva di riflessi dorati la punta dei capelli e delle ciglia. «Devi tornare in camera tua?» sussurrò.

Lui le sorrise. «No» rispose. «Non dobbiamo mentire né fingere, adesso. Non dovremo farlo mai più.»

Era la prima volta che Emma tornava nella Sala del Consiglio da che era morta Livvy.

Non era la sola ragione per cui non vedeva l’ora che la riunione finisse, ma di sicuro giocava un ruolo. La pedana era stata ripulita dal sangue, ma lei lo avrebbe visto per sempre in quel luogo. Sapeva che per Julian era lo stesso; quando erano entrati insieme al resto dei Blackthorn l’aveva sentito irrigidirsi. Stavano tutti in silenzio, persino Tavvy.

La sala era piena fino a scoppiare. Emma non l’aveva mai vista tanto affollata: gli Shadowhunter erano strizzati sulle file di sedie e i corridoi erano gremiti di persone in piedi. Qualcuno era presente in Proiezione da Istituti lontani, le sagome semitrasparenti che baluginavano sulla parete di fondo. Emma riconobbe Isabelle e Simon e li salutò con la mano.

Grazie al cielo Jaime e Diego avevano preso i posti per i Blackthorn. Jaime aveva occupato un’intera fila di sedie sdraiandocisi sopra; si era alzato quando erano arrivati e li aveva fatti accomodare, strizzando l’occhio a diversi Shadowhunter inferociti che speravano di trovare un posto.

La gente stava fissando tutti i Blackthorn mentre prendevano posto, ma soprattutto Emma e Julian. Era successo lo stesso alla casa sul canale il giorno prima: estranei che li guardavano con tanto d’occhi e a bocca aperta. A Emma venne in mente ciò che aveva pensato di Jace e Clary alla riunione del consiglio di guerra: Allora è così che ci si sente a essere degli eroi. A essere quelli in cui scorre il sangue angelico, quelli che hanno letteralmente salvato il mondo. La gente ti guarda come se… quasi come se non fossi reale.

Aveva scoperto che ti spingeva a chiederti tu stesso quanto fossi reale.

Emma finì tra Cristina e Julian, con le dita che toccavano discretamente le sue. Adesso che non erano più parabatai, l’unica cosa che voleva era tornare a casa e iniziare la loro nuova vita. Avrebbero parlato del loro anno di studio e di tutti i posti che volevano vedere. Sarebbero andati a trovare Cristina in Messico, Jace e Clary a New York e la prozia Marjorie in Inghilterra. Sarebbero andati a Parigi e avrebbero ammirato la Torre Eiffel mano nella mano e non ci sarebbe stato nulla di male e nulla di proibito.

Magari la riunione sarebbe durata poco. Si guardò attorno, notando l’espressione seria sulla faccia di tutti quanti. Molti di coloro che avevano sostenuto la Coorte, ma non avevano combattuto al loro fianco sul campo, si erano seduti vicini, scambiandosi parole sussurrate. I simpatizzanti di Dearborn come Lazlo Balogh, che era rimasto in città per tutta la durata della battaglia, non erano stati arrestati… solo quelli che avevano imbracciato le armi contro altri Nephilim sarebbero stati processati.

«C’è un’atmosfera cupa» bisbigliò a Julian.

«Nessuno vuole condannare la Coorte» rispose lui. «Molti di loro sono giovani. Sembra crudele, penso.»

«Zara si merita di essere condannata» borbottò Emma. «Mi ha pugnalata e ha sconvolto Cristina con quella storia del finto fidanzamento.»

Julian lanciò un’occhiata a Cristina, che aveva la testa appoggiata alla spalla di Mark. «Credo che Cristina l’abbia superata» disse. «E anche Diego.»

Emma guardò in direzione di Diego – con la guancia bendata – impegnato a chiacchierare con una Divya raggiante, la quale era stata entusiasta che Anush avesse combattuto dalla loro parte sul campo. Interessante.

Si udì un tramestio quando le guardie chiusero le porte laterali e Jia fece ingresso dal retro della sala. Un mormorio percorse la folla mentre lei avanzava verso la pedana, con le vesti che spazzavano i gradini. Dietro di lei, con indosso la tunica color fiamma dei prigionieri, c’erano i membri della Coorte catturati. Erano forse cinquanta o sessanta, molti giovani, proprio come aveva detto Julian. Molti erano stati reclutati tramite la Scholomance e la sua area di influenza. Vanessa Ashdown, Manuel Villalobos, Amelia Overbeck e Zara, l’espressione sprezzante.

Sfilarono sulla pedana alle spalle di Jia, con le guardie che li facevano disporre in fila. Alcuni avevano ancora le fasciature sulle ferite. Tutti avevano iratze. Le tuniche erano stampate con rune che li tenevano prigionieri nella città. Non potevano oltrepassare le porte di Alicante.

Fiamma per lavar via i peccati, pensò Emma. Era strano vedere dei prigionieri con le mani libere, ma anche se ciascuno di loro avesse brandito due spade, difficilmente avrebbero avuto qualche possibilità con le centinaia di Shadowhunter che gremivano la Sala del Consiglio.

Vide Diego sussurrare qualcosa a Jaime, che scosse la testa con espressione preoccupata.

«Ci riuniamo in un momento di lutto e convalescenza» annunciò Jia, e la sua voce riecheggiò tra le mura della sala. «Grazie al coraggio di tanti Shadowhunter, abbiamo combattuto nobilmente, abbiamo trovato nuovi alleati, abbiamo salvaguardato i nostri rapporti con i Nascosti e abbiamo aperto una nuova strada per il futuro.»

Alle parole “abbiamo salvaguardato i nostri rapporti” Zara fece una faccia orribile. Emma sperò che la condannassero a pulire i cessi per il resto dell’eternità.

«Tuttavia» proseguì Jia. «Non sono io il leader che ci condurrà su quella strada.»

Un mormorio percorse gli astanti; stava dicendo davvero quello che pensavano stesse dicendo? Emma si raddrizzò di colpo sulla sedia e guardò Aline, ma lei sembrava sbalordita esattamente come tutti gli altri. Però Patrick Penhallow, seduto in prima fila, non parve sorpreso.

«Presiederò la condanna della Coorte» continuò Jia, imperturbabile. «Sarà il mio ultimo atto come Console. Dopodiché si terrà una votazione aperta per eleggere un nuovo Console e un nuovo Inquisitore.»

Helen sussurrò ad Aline, che le prese la mano. Emma fu percorsa da un brivido. Era una sorpresa, e l’ultima cosa che voleva era una sorpresa. Sapeva di essere egoista – ricordava Jem parlare del fatto che Jia era malata – eppure Jia era una certezza. Adesso incombeva l’ignoto.

«E quando dico una votazione aperta» proseguì Jia «intendo una votazione aperta. Tutti i presenti in questa sala avranno un voto. Tutti avranno una voce. Indipendentemente dall’età; indipendentemente dal fatto che siano presenti in Proiezione dal loro Istituto. Indipendentemente dal fatto» aggiunse «che siano membri della Coorte.»

Dai presenti si levò un boato.

«Ma sono criminali!» urlò Joaquin Acosta Romero, capo dell’Istituto di Buenos Aires. «I criminali non hanno diritto di votare!»

Jia attese pazientemente che tornasse il silenzio. Persino la Coorte la fissava perplessa. «Guardate quanta gente c’è in questa Sala del Consiglio» disse. Le persone si girarono per osservare le file e file di sedie occupate, le centinaia di Proiezioni sulla parete di fondo. «Siete tutti qui perché settimana scorsa, e soprattutto dopo la battaglia, avete capito quanto sia sempre stata pericolosa questa situazione. Ci è mancato poco che il Conclave cadesse in mano a degli estremisti, che ci avrebbero condotti all’isolamento e all’autodistruzione. E tutti quelli che non hanno fatto niente permettendo che succedesse… per disattenzione, apatia ed eccessiva sicurezza…» Le tremò la voce. «Be’. Siamo tutti colpevoli. E quindi voteremo tutti, per ricordare che ogni voce conta e che quando scegliete di non far sentire la vostra voce, vi state lasciando zittire.»

«Io continuo a non capire perché dei criminali dovrebbero votare!» sbraitò Jaime, che a quanto pare aveva preso sul serio la precisazione “indipendentemente dall’età”.

«Perché se non lo fanno» disse Diana, alzandosi in piedi e rivolgendosi alla sala «potranno sempre dire che chiunque sia il nuovo Console, è stato eletto perché la maggioranza non ha avuto voce in capitolo. La Coorte ha prosperato raccontando la menzogna secondo cui parlava a nome di tutti gli Shadowhunter… secondo cui diceva le parole che tutti avrebbero detto se avessero potuto farlo. Adesso metteremo alla prova quella menzogna. Tutti gli Shadowhunter parleranno. Inclusi loro.»

Jia assentì con espressione grave. «Miss Wrayburn ha ragione.»

«Allora che ne sarà dei prigionieri?» chiese Kadir. «Cammineranno liberi in mezzo a noi?»

«La Coorte dev’essere punita! Vanno puniti!» Quelle parole furono pronunciate con un grido strozzato. Emma si girò e trasalì; sentì Julian stringerle la mano. Era Elena Larkspear. Era sola; il marito non era venuto alla riunione. Era smunta come se fosse invecchiata di cinquant’anni in una settimana. «Hanno usato i nostri bambini come se fossero spazzatura per fare cose che loro reputavano troppo schifose o pericolose! Hanno assassinato mia figlia e mio figlio! Esigo riparazione!»

Ricadde sulla sedia con un singhiozzo rauco, coprendosi la faccia con le mani. Emma fissò i membri della Coorte, con la gola che le doleva: persino Zara faceva fatica a togliersi dalla faccia l’espressione inorridita.

«Non rimarranno impuniti» disse Jia gentilmente. «Sono stati messi alla prova con la Spada Mortale e hanno confessato i loro crimini. Hanno mandato Dane Larkspear ad assassinare altri Shadowhunter e sono dunque direttamente responsabili della sua morte.» Inclinò la testa in direzione di Elena. «Hanno ammazzato Oskar Lindquist in modo che un demone potesse prendere il suo posto a un incontro tenuto all’Istituto di Los Angeles. Guidato da Horace Dearborn, questo gruppo ha usato menzogne e intimidazioni per cercare di spingere il Conclave a stringere un’alleanza falsa con il Regno delle Fate…»

«E adesso i tuoi stanno cercando di spingere il Conclave a un’alleanza con il nuovo Re… dove sta la differenza?» sbottò Zara inferocita.

Emma si girò di scatto per studiare i presenti. Molti Shadowhunter sembravano arrabbiati o infastiditi, ma ce n’erano anche alcuni che chiaramente non dissentivano da Zara. Ugh.

Si udì una voce alzarsi chiara, inflessibile e fredda. Alec Lightwood. «La differenza sta nel fatto che l’impegno politico aperto è molto diverso dal ripudio di ogni rapporto con i Nascosti in pubblico mentre si cospira con loro per commettere omicidi alle spalle della gente che si dovrebbe governare.»

«La Coorte ha incarcerato Nephilim leali e ha mandato altri a morte» disse Jia dopo aver gelato Zara con un’occhiata. «Siamo stati condotti sull’orlo della guerra civile.» Guardò il Conclave. «Potreste pensare che voglia punirli severamente, spogliarli dei Marchi e mandarli nel mondo dei mondani che tanto disprezzano. Ma dobbiamo considerare la misericordia. Molti sono giovani e sono stati manipolati con disinformazione e vere e proprie bugie. Diamo loro un’occasione di rientrare nel Conclave e redimersi. Di abbandonare la strada dell’inganno e dell’odio per camminare nuovamente nella luce di Raziel.»

Altri mormorii. I membri della Coorte si scambiarono occhiate perplesse. Alcuni sembravano sollevati, altri inferociti.

«Dopo questa riunione» continuò Jia «la Coorte verrà smembrata e mandata in Istituti diversi. Parecchi degli Istituti che hanno partecipato al consiglio di guerra di Julian Blackthorn si sono offerti di accogliere ex membri della Coorte per mostrare loro un’alternativa migliore. Avranno l’occasione di dimostrare quanto valgono prima di tornare in patria.»

A quel punto iniziarono a parlare tutti insieme. Alcuni gridarono che la punizione era insufficiente. Altri che era crudele “esiliarli da Alicante”. Jia zittì le proteste con un gesto.

«Chiunque non è a favore di questa punizione, è pregato di alzare la mano o di parlare. Manuel Villalobos, non ti è permesso votare su questo argomento.»

Zara fulminò Manuel, che stava già alzando la mano.

Si alzò qualche mano qua e là. Emma avrebbe voluto alzare la propria e dire che si meritavano di peggio. D’altra parte, aveva risparmiato Zara sul campo di battaglia e quel gesto aveva condotto a tutto questo: aveva portato alla fine della battaglia e alla libertà sua e di Julian.

Forse Arthur aveva ragione. Forse la misericordia era meglio della vendetta.

Tenne giù la mano, come tutti i Blackthorn. Nessuno che lei conosceva bene alzò la mano, neppure Diego o Jaime, che avevano buone ragioni per odiare Zara e i suoi amici.

Jia parve sollevata. «E adesso» disse «l’elezione del nuovo Console.»

Jace si alzò prima che lei potesse finire di parlare. «Propongo Alec Lightwood.»

I Blackthorn applaudirono con entusiasmo. Alec pareva stupito e commosso. Clary esultò e l’acclamazione si propagò tra i presenti: molti agitarono le braccia in segno di supporto ed Emma sentì il cuore gonfio. Jace avrebbe potuto ottenere la posizione di Console, se lo avesse voluto; lui e Clary erano benvoluti ed entrambi avrebbero vinto senza problemi. Ma aveva proposto Alec, perché era quello che Alec voleva… e perché Jace sapeva che era la scelta giusta.

Delaney Scarsbury si alzò, rosso in faccia. «Io non sono d’accordo. Alec Lightwood è troppo giovane. Manca di esperienza ed è notoriamente amico dei Nascosti.»

«Intendi dire l’esperienza per guidare l’Alleanza tra Nascosti e Shadowhunter in cui il suo compito è proprio collaborare con i Nascosti?» chiese Julian.

«Lo fa anche nel tempo libero, Blackthorn» disse Scarsbury con un sorriso malevolo. Emma avrebbe voluto che ci fosse Magnus per tramutarlo in un rospo, ma i Nascosti non partecipavano alla riunione. Si erano rifiutati di stare nella stessa stanza con i membri della Coorte ed Emma non poteva fargliene una colpa.

«Sai cosa intende» disse Zara. «È uno schifoso pervertito. Dovrebbe essere Jace a fare il Console.»

«Sono anch’io uno schifoso pervertito» ribatté Jace «o almeno aspiro a esserlo. Non hai idea di cosa combino nel tempo libero. Giusto settimana scorsa ho chiesto a Clary di comprarmi…»

Clary lo tirò giù accanto a sé e gli mollò un pugno. Lui sorrise.

«Che ne dite di Patrick Penhallow?» urlò qualcuno. «Sa quello che fa!»

Patrick, che era seduto in prima fila, si alzò con espressione dura. «Non mi proporrò come Console» disse. «Mia moglie ha dato abbastanza. Mia figlia ha dato abbastanza. È giunto il momento che alla mia famiglia siano concessi pace e riposo.»

Sedette in un silenzio di tomba.

Delaney Scarsbury disse: «Propongo Lazlo Balogh».

Per la prima volta quel giorno Emma ebbe davvero paura. Lei e Julian si scambiarono un’occhiata, pensando alla stessa cosa: Lazlo che si alzava nella Sala degli Accordi per pronunciare le parole che avevano mandato Helen in esilio e abbandonato Mark nelle mani della Caccia. Sia Mark sia Helen Blackthorn hanno sangue di fata. Sappiamo che il ragazzo si è già unito alla Caccia Selvaggia, perciò ormai è fuori dalla nostra portata, ma la ragazza non dovrebbe stare tra gli Shadowhunter. Non è il caso.

Quelli che non avevano esultato per la candidatura di Alec parevano compiaciuti, come pure la Coorte. «Sarebbe un Console terribile» disse Emma a Julian. «Bloccherebbe tutto.»

«Non abbiamo un sistema migliore» rispose Julian. «Tutto quello che possiamo fare è chiedere alle persone cosa vogliono.»

«E sperare che facciano la scelta giusta» aggiunse Cristina.

«Alec verrebbe molto meglio sulle monete» disse Mark.

«Non mettiamo il Console sulle monete» ribatté Julian. «E comunque non coniamo denaro.»

«Potremmo cominciare a farlo» disse Mark.

«Alec Lightwood non ha mai vissuto a Idris» disse Lazlo, alzandosi. «Cosa ne sa del governo?»

Anche Alec si alzò. «I miei genitori sono stati esiliati» disse. «E la maggior parte degli Shadowhunter non vive a Idris: come potrai governarli se pensi che gli unici Shadowhunter che contino abitano ad Alicante?»

«I tuoi genitori sono stati esiliati perché facevano parte del Circolo!» lo rimbeccò Balogh.

«E lui ha imparato dagli errori dei suoi genitori!» protestò Maryse. «Mio figlio conosce meglio di chiunque altro l’orrore che può derivare dal fanatismo e dal pregiudizio.»

Alec le rivolse un cenno e parlò freddamente. «Hai votato mio padre come Inquisitore, Balogh, quindi all’epoca la cosa non ti dava fastidio» disse. «Mio padre ha dato la propria vita per il Conclave in questa sala. Che cos’hai fatto tu a parte esiliare bambini Shadowhunter perché avevi paura del loro sangue di fata?»

«Però» disse qualcuno nelle file più indietro. «È bravo.»

«Lightwood abolirebbe il Registro dei Nascosti» disse Lazlo. «E la Pace Fredda.»

«Hai ragione, lo farei» rispose Alec. «Non possiamo vivere nella paura dei Nascosti. I Nascosti ci hanno dato i Portali. Ci hanno dato la vittoria su Valentine. Ci hanno dato la vittoria sui Campi Immortali proprio ora. Non possiamo continuare a fingere di non aver bisogno di loro, non più di quanto possiamo fingere che loro non abbiano bisogno di noi. Il nostro futuro dipende dal mandato che abbiamo: siamo cacciatori di demoni, non dei nostri alleati. Se il pregiudizio ci manda fuori strada, potremmo morire tutti.»

L’espressione di Lazlo si incupì. La sala fu percorsa da un applauso, anche se non condiviso da tutti. Molti Shadowhunter sedevano tenendo ostentatamente le mani in grembo.

«Credo sia giunto il momento di votare» disse Jia. Prese un recipiente di vetro ossidato da un piedistallo sulla pedana e lo porse a Patrick. Lui chinò la testa e sussurrò nella fiala.

Emma osservò con interesse: aveva sentito parlare del procedimento per eleggere il Console, ma non vi aveva mai assistito. La fiala passò di mano in mano e ogni Shadowhunter vi sussurrò dentro come se confessasse un segreto. Quelli presenti in Proiezione ricevettero la fiala da mani cortesi, dato che potevano parlare ma non toccare gli oggetti.

Quando la fiala arrivò a lei, se la portò alla bocca e disse: «Alec Lightwood» con voce ferma e udibile. Sentì Julian ridacchiare mentre la passava a Cristina.

Alla fine la fiala era passata da tutti, tranne i membri della Coorte. Fu data a Jia, che la passò a Zara.

«Vota saggiamente» disse. «La libertà di scegliere il proprio Console è una grande responsabilità.»

Per un attimo sembrò che Zara avesse intenzione di sputare nella fiala. La strappò di mano a Jia, ci parlò dentro e la passò a Manuel che stava alla sua destra. Lui fece un sorrisetto mentre sussurrava ed Emma irrigidì le spalle, sapendo che ogni voto della Coorte era un voto contro Alec.

Fu pronunciato l’ultimo voto e la fiala tornò a Jia, che tirò fuori lo stilo e tracciò una runa sul lato del contenitore. La fiala tremò fra le sue mani mentre dall’imboccatura si levava del fumo, il respiro di centinaia di Nephilim. Assunse la forma di lettere nell’aria.
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Clary e Jace si slanciarono verso Alec ridendo mentre la sala esplodeva in una serie di acclamazioni. Aline e Helen mostrarono il pollice alzato ad Alec. Le Proiezioni di Isabelle e Simon gli rivolsero dei cenni dal fondo della sala. I Blackthorn esultarono e applaudirono; Emma fischiò. Maryse Lightwood si asciugò le lacrime di felicità mentre Kadir le dava dei colpetti affettuosi sulla schiena.

«Alec Lightwood» disse Jia. «Alzati, per favore. Sei il nuovo Console del Conclave.»

Emma si era aspettata una ribellione da parte di Lazlo, o almeno un’espressione rabbiosa. Invece si limitò a sorridere freddamente mentre Alec si alzava tra le esclamazioni e gli applausi.

«Questa votazione non conta! Non dovrebbe contare!» urlò Zara. «Se coloro che sono morti sul campo di battaglia avessero potuto votare, Alec Lightwood non avrebbe mai vinto!»

«Lavorerò alla tua riabilitazione, Zara» disse Alec in tono obiettivo.

Vi fu un lampo argenteo. Zara aveva estratto un lungo pugnale dalla cintura delle armi di una delle guardie in piedi vicino a lei, che non fece nulla per fermarla. I presenti trattennero il fiato mentre il resto delle guardie distribuiva armi ai membri della Coorte, con l’acciaio che scintillava alla luce proveniente dalle grandi finestre.

«Ci rifiutiamo di riconoscere Alec Lightwood come Console!» sbraitò Manuel. «Noi ci battiamo per le antiche tradizioni, per il modo in cui le cose sono sempre state e sempre dovrebbero essere!»

«Guardie!» urlò Jia, ma la ventina di guardie presenti non stava facendo alcuno sforzo per fermare la Coorte, anzi: si erano unite a loro in un turbinio di armi sguainate. Emma guardò Lazlo Balogh, che osservava la scena a braccia incrociate, senza mostrare alcun segno di stupore. Si rese conto che chissà come gli alleati della Coorte erano riusciti a introdurre guardie che simpatizzavano per la loro causa. Ma cosa diamine pensavano di fare? Erano pochi in confronto al numero schiacciante di Shadowhunter che avevano votato per Alec.

Jia saltò giù dalla pedana, sguainando il suo dao. In tutta la sala gli Shadowhunter si stavano alzando imbracciando le armi. Alec aveva in mano l’arco, Jace la spada. Dru impallidendo prese Tavvy mentre il resto della famiglia estraeva le armi.

Poi Zara si portò il pugnale alla gola.

Tutti si immobilizzarono. Emma stringeva in mano Cortana fissando la scena mentre Manuel imitava il gesto di Zara, portandosi alla gola la lama del suo stiletto. Amelia Overbeck fece lo stesso… seguita da Vanessa Ashdown e da Milo Coldridge… finché tutti i membri della Coorte ebbero la propria arma rivolta contro se stessi.

«Potete mettere giù le armi» disse Zara, premendo la lama con tanta forza che il sangue le gocciolava sulla mano. «Non siamo qui per fare del male ai nostri compagni Shadowhunter. Vi siete fatti già abbastanza male da soli con il vostro voto stupido e miope. Noi agiamo per salvare Alicante dalla corruzione e le torri di vetro dalla rovina.» Negli occhi aveva una luce folle. «Prima avete parlato del valore delle terre fuori da Alicante come se Alicante non fosse il cuore del nostro popolo. Benissimo, allora, andatevene e abbracciate il mondo dei mondani, lontano dalla luce dell’Angelo.»

«Ci stai chiedendo di andarcene da Alicante?» chiese Diana incredula. «A noi che siamo Nephilim come voi?»

«Nessun consorte di una fata è un Nephilim come me» disse Zara sprezzante. «Sì. Vi chiediamo – esigiamo – che ve ne andiate. Clary Fairchild può creare dei Portali; fategliene fare uno adesso. Attraversatelo e andate dove vi pare. Ovunque non sia Alicante.»

«Siete in pochi» disse Emma. «Non potete cacciarci da Alicante. Non è la vostra casetta sull’albero.»

«Sono spiacente che si sia dovuti arrivare a questo» intervenne Lazlo «ma non siamo pochi. Siamo molti di più. Potrete anche aver convinto gli Shadowhunter a votare per Lightwood grazie all’intimidazione, ma i loro cuori sono con noi.»

«Proporresti una guerra civile? Qui nella Sala del Consiglio?» chiese Diana.

«Non una guerra civile» disse Zara. «Sappiamo di non poter vincere contro di voi in battaglia. Avete troppi schifosi trucchetti. Avete gli stregoni dalla vostra parte.» Guardò Alec in cagnesco. «Ma siamo disposti a morire per le nostre convinzioni e per Alicante. Non ce ne andremo. Spargeremo sangue Shadowhunter, sì. Il nostro. Ci taglieremo la gola e moriremo davanti ai vostri occhi. O ve ne andate o laveremo questa sala con il nostro sangue.»

Jaime si alzò in piedi. «Stanno bluffando» disse. «Non possono tenerci in ostaggio…»

Zara fece un cenno ad Amelia, che si piantò il coltello nella pancia facendolo ruotare. Cadde in ginocchio sprizzando sangue mentre nella sala si levavano urla di orrore.

«Potete costruire il vostro nuovo Conclave con il sangue di bambini morti?» sbraitò Zara rivolta ad Alec. «Hai detto che avresti mostrato misericordia. Se ci lasci morire, d’ora in avanti ogni volta che metterai piede in questa sala camminerai sui nostri cadaveri.»

Tutti guardarono Jia, ma Jia stava guardando Alec. Alec, il nuovo Console.

Lui stava studiando non la faccia di Zara ma quelle degli altri presenti: coloro che guardavano Zara come se fosse la promessa della libertà. Non c’era pietà sul volto dei membri della Coorte. Nessuno di loro si mosse verso Amelia che si dissanguava sul pavimento.

«Molto bene» disse Alec con calma letale. «Ce ne andiamo.»

Zara sgranò gli occhi. Non si aspettava che il suo piano funzionasse, sospettava Emma, ma aveva sperato di morire da martire portandosi dietro Alec e tutti quanti loro.

«Capisci» disse Lazlo «che una volta che ve ne sarete andati, Lightwood, non potete tornare. Chiuderemo le porte di Idris, strapperemo il Portale dalle mura della Guardia, mureremo gli ingressi dalla Città Silente. Non potrete tornare mai più.»

«Murare gli ingressi alla Città Silente?» disse Diego. «Vi privereste dell’accesso ai Fratelli Silenti? Alla Coppa e alla Spada?»

«Chi tiene Idris tiene lo Specchio Mortale» rispose Lazlo. «Quanto ai Fratelli Silenti, sono stati corrotti, come anche le Sorelle di Ferro. Li escluderemo da Alicante finché non capiranno il loro errore. Finché non vedranno chi sono i veri Shadowhunter.»

«Il mondo è più grande di Idris» ribatté Jace, ergendosi orgoglioso accanto ad Alec. «Credete di avere in mano la nostra patria, ma ne state facendo la vostra prigione. Come noi non potremo tornarci, voi non sarete mai in grado di uscirne.»

«Fuori dai confini di Idris lotteremo per proteggere il mondo» disse Alec. «Qui, marcirete giocando a fare i soldati con nient’altro da combattere se non voi stessi.»

Alec voltò le spalle a Balogh, rivolgendosi al Conclave. «Apriamo un Portale adesso» disse. «Coloro che non abitano ad Alicante, torneranno a casa. Coloro che vivono qui avranno una scelta. Riunire la famiglia e venire con noi o restare, intrappolati per sempre, con la Coorte a governarvi. Spetta a ogni Shadowhunter decidere se desidera essere prigioniero o libero.»

Clary si alzò e si diresse verso le porte della sala, tirando fuori lo stilo. Il Conclave osservò in silenzio mentre lo stilo le lampeggiava in mano e lungo le pareti iniziava a prendere forma un vortice grigio-argento che poi diventò un enorme Portale.

Si girò per guardare la sala. «Lo terrò aperto finché sarà necessario perché tutti possano lasciare Idris» disse con voce ferma e chiara. «Sarò l’ultima ad attraversarlo. Chi vuole essere il primo?»

Emma si alzò e Julian la seguì, muovendosi all’unisono come avevano sempre fatto. «Noi seguiremo il nostro Console» disse Emma.

«I Blackthorn andranno per primi» annunciò Julian. «Tieniti la tua prigione, Zara. Saremo liberi senza di te.»

Il resto della famiglia si alzò con loro. Aline si avvicinò a Jia e la prese sottobraccio. Emma avrebbe creduto che ci sarebbero state grida e caos, discussioni e liti. E invece pareva che sugli Shadowhunter fosse scesa una cappa di accettazione stupefatta, sia su quelli che partivano sia su quelli che restavano. La Coorte e i loro alleati osservarono in silenzio mentre la maggior parte degli Shadowhunter si dirigeva verso il portale o andava a recuperare le proprie cose nelle case di Alicante.

Sarebbe diventata una città fantasma in una terra spettrale, pensò Emma. Cercò Diana e la scorse poco lontano in mezzo alla folla. «Il negozio di tuo padre» disse. «Il tuo appartamento…»

Diana si limitò a sorridere. «Non mi importa» disse. «Sarei venuta comunque con voi a Los Angeles, amore. Sono un’insegnante. Non la proprietaria di un negozio a Idris. E perché dovrei voler stare in un posto dove Gwyn non può venire?»

Cristina abbracciò Diego e Jaime mentre si alzavano anche loro, pronti a tornare a Città del Messico. Divya e Ryan si stavano preparando. Come Cameron e Paige Ashdown, mentre Vanessa era ancora sulla pedana, a fissarli a occhi socchiusi. Ai suoi piedi c’era il corpo di Amelia. Emma provò una fitta di pietà. Un sacrificio così grande per una causa a cui non importava nulla di te, e poi morire senza che nessuno ti piangesse. Sembrava troppo crudele.

Cameron girò le spalle a Vanessa e andò a unirsi ai Blackthorn e ai loro amici mentre Clary ordinava al Portale di riportarli a Los Angeles. Non guardò la cugina. Emma gli fece un sorriso di incoraggiamento, sperando che l’avesse visto.

Gli Ashdown non erano l’unica famiglia divisa da quell’avvenimento. Ma a ogni passo che faceva verso il Portale, sapeva che era la cosa giusta da fare. Nessun nuovo mondo luminoso poteva essere costruito sul sangue e sulle ossa.

Il Portale si parò dinanzi a Emma, chiaro e brillante. Attraverso di esso vedeva l’oceano e la spiaggia, e la sagoma dell’Istituto. Finalmente i Blackthorn tornavano a casa. Erano passati attraverso sangue e catastrofi, e adesso l’esilio, ma alla fine tornavano a casa.

Prese Julian per mano ed entrarono nel Portale.
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LA CITTÀ NEL MARE




Ormai era da un po’ che Kieran aspettava nella radura. Nessuno ti dice mai, pensò, che quando diventi Re della Corte delle Fate ti tocca indossare praticamente sempre velluto e seta che pizzicano. Gli stivali erano belli – il Re aveva il suo calzolaio personale, che modellava la pelle su misura –, ma poteva benissimo fare a meno della cintura incrostata di pietre preziose, dei pesanti anelli e di un farsetto con due chili di ricami in un caldo giorno d’estate.

Un fruscio nell’erba lo avvertì dell’arrivo del generale Winter, che gli fece un profondo inchino. Kieran gli aveva detto e ripetuto di non farlo, ma Winter non voleva saperne.

«Adaon Figlio di Re, tuo fratello» annunciò e si fece da parte per lasciar passare Adaon, che si avvicinò a Kieran.

I due fratelli si guardarono. Adaon indossava la livrea verde di un paggio della Corte Seelie. Gli donava. Sembrava riposato e calmo, gli occhi scuri pensierosi mentre fissava Kieran. «Cercavi un abboccamento privato con me, mio signore?» chiese.

«Winter, girati» disse Kieran. A dire la verità, non gli importava cosa Winter sentiva: non si era preso la briga di tenere nascosti dei segreti al capo delle sue guardie. Secondo lui era meglio che un Re non avesse segreti, se poteva evitarlo. Era soltanto un modo per consegnare a mani nemiche gli strumenti per ricattarlo.

Winter si allontanò di qualche passo e gli diede le spalle. Si sentì un trambusto quando il gruppetto di Berretti Rossi che lo accompagnava con lui fece lo stesso. Adaon inarcò un sopracciglio, ma di certo non era stupito: le guardie erano bravissime a rendersi invisibili, ma i Re non se ne stavano nelle radure da soli e senza protezione.

«Sei venuto fino alle porte di una Corte nemica per vedermi» disse Adaon. «Immagino di dover essere lusingato.»

«Sei l’unico fratello di cui mi sia mai fidato» disse Kieran. «E sono venuto a chiederti se desideri… se vorresti prendere in considerazione la possibilità di diventare Re al mio posto.»

Le sopracciglia di Adaon scattarono in alto come ali di un uccello. «Non ti piace fare il Re?»

«Non si tratta di piacere o non piacere. Non importa. Ho lasciato Mark e Cristina, che amo, per fare il Re, ma non riesco a sopportarlo. Non posso vivere così.» Kieran giocherellò con i grossi anelli. «Non posso vivere senza di loro.»

«E loro non sopravvivrebbero alla Corte.» Adaon si massaggiò il mento con fare meditabondo. «Kieran, non ho intenzione di diventare Re, per due ragioni. La prima è che con te sul trono e me accanto alla Regina, possiamo lavorare per la pace tra Seelie e Unseelie. La Regina odiava Arawn, ma non odia te.»

«Adaon…» Kieran aveva la voce roca.

«No» disse Adaon con fermezza. «Ho già fatto in modo che la Regina capisca la saggezza della pace tra le Terre, ma se la lascio per diventare Re di Unseelie, mi odierà e torneremo a essere nemici.»

Kieran respirò a fondo. La radura profumava di fiori selvatici, ma lui si sentiva nauseato, accaldato e disperato. Come avrebbe fatto a vivere senza sentire mai più la voce di Cristina? Senza vedere la faccia di Mark? «E qual è la seconda ragione, allora?»

«Sei un buon Re» rispose Adaon. «Anche se sei sul trono da poche settimane, Kieran, hai già fatto molte cose eccellenti: rilasciato prigionieri, attuato una ridistribuzione equa della terra, cambiato le leggi in meglio. Il nostro popolo ti è leale.»

«Perciò se fossi un Re incapace come Oban potrei avere la vita che desidero?» osservò Kieran con amarezza. «Una strana ricompensa per un lavoro ben fatto.»

«Mi dispiace, Kieran» disse Adaon, e Kieran sapeva che doveva essere la verità. «Ma non c’è nessun altro.»

Sulle prime Kieran non riuscì a replicare. Vedeva stendersi davanti a sé lunghi giorni senza amore né fiducia. Pensò a Mark che rideva facendo volteggiare Windspear, al suo corpo forte e ai capelli dorati. Pensò a Cristina che ballava, fumo e fiamme nella notte, alla sua dolcezza e alla sconfinata generosità d’animo. Non avrebbe mai più ritrovato quelle cose; non avrebbe mai più ritrovato cuori così.

«Capisco» disse in tono distante. Era la fine, dunque. Avrebbe avuto una vita di servizio disciplinato – una vita che sarebbe durata molti anni – e il mero piacere di agire bene, che non era niente, a sostenerlo. Se quelli della Caccia avessero saputo che sarebbe stato questo il destino del loro Cacciatore più selvaggio, si sarebbero messi a ridere. «Devo fare il mio dovere. Rimpiango di avertelo chiesto.»

L’espressione di Adaon si addolcì. «Non metto il dovere sopra l’amore, Kieran. Devo dirtelo… ho sentito Cristina.»

Kieran alzò la testa di scatto. «Cosa?»

«Ha suggerito che vi dia il mio cottage. È in un posto delle Terre di Confine che non è né il Regno delle Fate né il mondo mortale. Non ti indebolirebbe come il mondo mortale né metterebbe in pericolo Mark e Cristina, come succederebbe alla Corte.» Mise una mano sulla spalla ricoperta di velluto e seta di Kieran. «Potresti stare lì con loro.»

L’intensità dell’emozione che provò per poco non lo fece stramazzare. «Faresti questo, Adaon? Mi daresti il tuo cottage?»

Adaon sorrise. «Naturalmente. A cosa servono i fratelli, sennò?»

Emma era seduta sulla valigia nella speranza di riuscire a chiuderla. Pensava con rammarico a tutta la roba che aveva già ficcato in quella di Julian. Lui era un minimalista superorganizzato e aveva la valigia già pronta in corridoio da una settimana, ormai. Cominciava a sembrare un po’ rigonfia per via di tutte le cose extra che lei ci aveva cacciato dentro di nascosto: una spazzola per i capelli, una busta di elastici per farsi la coda, infradito e un po’ di occhiali da sole in più. E un cuscino per il collo. Non sai mai quando può servirti un cuscino per il collo, soprattutto quando stai partendo per un anno di viaggio intorno al mondo.

«Sei pronta per andare alla festa?» Era Cristina, con un abitino azzurro leggero e una margherita nei capelli scuri. Arricciò il naso. «Cosa stai facendo?»

«Salto su e giù sulla valigia.» Emma si raddrizzò e si tolse le scarpe. «Sottomettiti» disse alla valigia e ci salì sopra. «Okay. Sto saltando.»

Cristina fece una faccia inorridita. «Hai mai sentito parlare dei cubi organizzatori?»

«Cosa sono i cubi organizzatori? Una qualche specie di dimensione extra?» Iniziò a saltare sulla valigia come se fosse un trampolino.

Cristina si appoggiò allo stipite della porta. «È bello vederti così felice.»

La valigia mandò un rumore spaventoso. Emma smise di saltare. «Svelta! Chiudila!»

Cristina schioccò la lingua, si mise in ginocchio e chiuse la cerniera. Emma saltò sul pavimento ed entrambe fissarono la valigia rigonfia, Cristina con apprensione ed Emma con orgoglio. «Cosa farai la prossima volta che dovrai chiuderla?» volle sapere Cristina.

«Non penso così in là.» Emma si chiese se non dovesse vestirsi un po’ più elegante: la festa doveva essere informale, solo loro che celebravano l’ascesa ufficiale di Helen e Aline a capo dell’Istituto di Los Angeles.

O almeno, questa era la versione ufficiale.

Aveva scovato un abito di seta anni Sessanta lungo fino al ginocchio che si allacciava sulla schiena e pensava che fosse carino e rétro, ma Cristina era così elegante e posata da spingerla a domandarsi se non avrebbe dovuto scegliere qualcosa di più formale. Si ripromise di trovare il suo grosso fermaglio dorato per raccogliersi i capelli. Sperava solo che non fosse nella valigia, perché quella era totalmente off-limits. «Davvero sembro felice?»

Cristina sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio dell’amica. «Più felice di quanto ti abbia mai vista» disse, e siccome era Cristina, ogni parola che pronunciava brillava per sincerità. «Sono così contenta per te.»

Emma si lasciò cadere sul letto e sentì qualcosa conficcarsi nella schiena. Il suo fermaglio. Lo prese, sollevata. «E tu, Tina? Ho paura che tu non sia felice.»

Cristina si strinse nelle spalle. «Sto bene. Sopravvivo.»

«Cristina, ti voglio bene, sei la mia migliore amica» disse Emma. Era diventata un’espressione così semplice da pronunciare, quella, perché – sebbene anche Julian fosse ancora il suo migliore amico – lui era pure qualcosa in più, e finalmente tutti lo sapevano. «Sopravvivere non basta. Che ne dici di essere felice?»

Cristina sospirò e si sedette accanto a Emma. «Ci arriveremo, Mark e io. Siamo felici, eppure sappiamo anche che esiste una felicità più grande. E pensiamo a Kieran ogni giorno.»

«Hai contattato Adaon?» le chiese Emma.

«Sì, ma non ho avuto risposta. Forse Kieran non vuole.»

Emma aggrottò la fronte. Tutta quella faccenda la mandava in confusione, ma di una cosa era sicura: non c’era niente che Kieran desiderasse di più che stare con Mark e Cristina.

«Cristina!» Una voce riecheggiò debolmente dall’esterno dell’Istituto; Emma andò dal letto alla finestra e la aprì. Un istante dopo Cristina era al suo fianco. Si sporsero e videro Diego e Jaime sul prato davanti, che agitavano le braccia. «Cristina! Scendi!»

Cristina si mise a ridere e per un attimo, sotto la tristezza composta, Emma vide la bambina che doveva essere stata a Città del Messico, che si cacciava nei guai insieme ai fratelli Rosales.

Non poté fare a meno di sorridere. Avrei voluto conoscerti allora, Tina. Spero che saremo amiche per tutta la vita.

Ma Cristina stava sorridendo ed Emma non voleva rovinarle quel fragile momento di felicità con la malinconia. «Vieni» disse, prendendo un paio di sandali. «Andiamo alla spiaggia.»

Con l’aiuto di Ragnor e Catarina, la striscia di costa sabbiosa davanti all’Istituto era stata riservata tutta per loro, circondata da cartelli magici con scritto che la spiaggia era chiusa a causa di una terribile infestazione di granchi della sabbia.

Magnus aveva persino gettato incantesimi che silenziavano il rumore del traffico proveniente dall’autostrada. Emma sapeva che non era intervenuto sul tempo, ma era quasi come se lo avesse fatto: una giornata perfetta, il cielo azzurro e terso, le onde come raso blu intessuto d’oro.

La spiaggia era punteggiata di Shadowhunter e Nascosti sparsi per tutto l’arco di sabbia dorata circondato da rocce. Alec, alto e bellissimo con un maglione avorio e pantaloni neri, stava aiutando Catarina e Ragnor a preparare i tavoli con le pietanze. Emma si accorse che gli tremavano leggermente le mani mentre disponeva piatti e bacchette. Magnus aveva raccolto ravioli da tutto il mondo: jiaozi cinesi, gyoza giapponesi, pierogi polacchi al formaggio, burrosi pelmeni russi, mandu coreani. Ragnor aveva portato bottiglie di vino follemente costoso del suo vinificatore argentino preferito, unitamente ad acqua gasata francese e succo di mela per i bambini. Catarina aveva creato una fontana di cioccolato svizzero, che aveva già attirato l’attenzione di Max e Rafe. «Mani sporche di sabbia lontane dal cioccolato» stava dicendo Magnus. «O vi trasformo tutti e due in spugne di mare.»

Cristina si avviò lungo la spiaggia con i fratelli Rosales per raggiungere Mark, seduto da solo su una duna a fissare il vuoto. Emma si chinò per allacciarsi i sandali. Quando si rialzò, era apparso Julian, con i jeans arrotolati fino al ginocchio e i piedi nudi sporchi di sabbia per aver giocato sulla battigia con Tavvy e Helen. Aveva un’aria spensierata che non gli aveva quasi mai visto: gli occhi verde-azzurro scintillavano come i vetri di mare che portava al polso, e quando le mise un braccio attorno alla vita le rivolse un sorriso spontaneo e aperto. «Sei splendida.»

«Anche tu» rispose lei, convinta, e Julian rise e la baciò. Emma si stupì un po’: era Julian, sempre così circospetto, a non curarsi di mostrare la loro relazione agli altri. Sapeva che la sua famiglia aveva capito tutto, che Jem glielo aveva spiegato ad Alicante. Ma lei continuava a preoccuparsi: si sarebbero chiesti da quanto erano innamorati e in che misura il loro amore si fosse sovrapposto al legame parabatai?

Però nessuno sembrava curarsene, e Julian meno di tutti. Sorrideva tutte le volte che la vedeva, la prendeva e la baciava, la teneva orgogliosamente per mano. Pareva persino godersi le prese in giro bonarie dei fratelli e delle sorelle quando li sorprendevano a baciarsi nei corridoi.

Era fantastico non doversi nascondere, non avere segreti. Emma non ci si era ancora abituata, ma ricambiò comunque il bacio, senza badare a chi avrebbe potuto vederli.

Sapeva di sale e di mare. Di casa. Le sfregò il mento sulla fronte.

«Sono contenta che siano venuti tutti» disse Emma.

C’era parecchia gente. Verso la fine della spiaggia Maia, Simon e Bat stavano giocando a pallavolo con Anush. I vampiri non si erano ancora fatti vedere dato che il sole era alto, ma Lily continuava a messaggiare Alec per essere sicura che ci fosse sangue tipo 0 negativo sotto ghiaccio per dopo. Isabelle stava decorando con la glassa la torta a strati che Aline aveva preparato, mentre Marisol e Beatriz facevano un castello di sabbia. Erano entrambe vestite a lutto, di bianco, e sembravano condividere una tristezza muta e pensierosa. Emma sperava che si sarebbero aiutate a vicenda: entrambe avevano perso una persona che amavano.

Jace e Clary erano entrati in acqua e si spruzzavano, mentre Ragnor fluttuava su un materassino gigantesco bevendo limonata. Jocelyn Fairchild e Luke Garroway erano seduti insieme a Jia, Patrick e Maryse un po’ più lontano, e Diana e Gwyn erano abbracciati su una coperta vicino alla battigia.

«Abbiamo un sacco di alleati» disse Julian.

Emma percorse la spiaggia con lo sguardo, osservando Magnus e Alec. «Sarà una serata importante» disse. «E la condivideranno con noi. Non si tratta di avere alleati. Ma di avere amici. Abbiamo un sacco di amici.»

Pensava che Julian avrebbe replicato con una battuta, e invece la sua espressione si addolcì.

«Hai ragione» disse. «Immagino che sia così.»

Tener d’occhio i bambini era diventata un’abitudine. Anche mentre giocava sulla battigia, prendendo i paguri per farseli camminare sulle mani, Dru non perdeva di vista Tavvy, Max e Rafe. Sapeva che erano sorvegliati da un gruppo di stregoni e Shadowhunter ansiosi, ma non poteva farne a meno.

«Drusilla?»

Jaime le stava venendo incontro sulla spiaggia, proprio come aveva fatto la volta in cui era arrivato rispondendo alla convocazione di Cristina. Sembrava più in salute rispetto ad allora: meno scarno, più colorito sulle guance. Stessi capelli nerissimi frustati dal vento, stessi luminosi occhi castani. Le sorrise dall’alto e lei si chiese se non avrebbe dovuto mettersi qualcosa di più allegro e carino come le altre ragazze. Aveva indossato abiti neri per così tanto tempo che non ci faceva nemmeno più caso, ma forse lui avrebbe pensato che era strano.

«Allora, cosa c’è in serbo per te dopo tutto questo?» le chiese Jaime. «Andrai alla nuova Accademia?»

L’Alleanza tra Nascosti e Shadowhunter si era riunita per costruire una nuova scuola per gli Shadowhunter in un luogo già sicuro e custodito: la fattoria di Luke Garroway nella zona settentrionale dello Stato di New York. Secondo quello che avevano riferito, era quasi pronta… e a sentire Simon, mille volte meglio della vecchia Accademia, dove aveva trovato dei ratti nel cassetto delle calze.

«Non ancora» rispose Dru e vide la consapevolezza nello sguardo di Jaime: era troppo giovane per frequentare la nuova Accademia, che iniziava dai quindici anni. «Magari tra qualche anno.» Dru diede un calcio a una conchiglia. «Ti rivedrò?» chiese.

Lui aveva un’espressione strana. Una specie di serietà addolorata. «Non credo sia molto probabile. Cristina è in partenza, perciò non ho motivo di fermarmi.» Dru sentì il cuore sprofondare. «Devo tornare a casa per sistemare le cose con mio padre e il resto della mia famiglia. Sai com’è. La famiglia è la cosa più importante.»

Lei ricacciò indietro le parole che avrebbe voluto dire.

«Però magari ti vedrò all’Accademia, un giorno» aggiunse. «Hai ancora il coltello che ti ho dato?»

«Sì» disse Dru, un po’ preoccupata. Aveva detto che era un regalo… non glielo avrebbe chiesto indietro, giusto?

«Brava ragazza» disse Jaime. Le arruffò i capelli e si allontanò. Lei avrebbe voluto rincorrerlo e tirarlo per la manica. Chiedergli se potevano essere di nuovo amici. Ma non se aveva intenzione di trattarla come una bambina, ricordò a se stessa. Le era piaciuto perché si comportava come se lei avesse un cervello pienamente funzionante. Se non la pensava più così…

«Dru!» Era Ty, a piedi nudi e sporco di sabbia, con un paguro che voleva farle vedere. Aveva un guscio con dei puntolini graziosissimi. Lei chinò la testa sulle mani unite a coppa del fratello, grata per la distrazione.

Lasciò che la sua voce si levasse intorno a lei mentre girava il paguro con le mani sottili. Le cose tra lei e Ty erano diverse, adesso. Era l’unica oltre a Kit e Magnus a sapere del suo tentativo di resuscitare Livvy.

Era chiaro che adesso Ty si fidava di lei in un modo nuovo. Che mantenevano l’uno i segreti dell’altra. Lei era l’unica a sapere che certe volte quando guardava lontano e sorrideva stava sorridendo al fantasma di Livvy, e lui era l’unico a sapere che Dru era in grado di aprire una serratura in meno di trenta secondi.

«C’è della bioluminescenza all’altro capo della spiaggia» disse Ty, rimettendo il paguro nella sabbia. Quello si affrettò a ficcarsi in un buco. «Vuoi venire a vedere?»

Vedeva ancora Jaime, che era insieme a Maia e Diego e chiacchierava animatamente. Immaginò che avrebbe potuto avvicinarsi e cercare di unirsi alla conversazione, sforzarsi di sembrare più grande e degna di essere presa in considerazione. Ma io ho tredici anni, pensò. Ho tredici anni e sono degna di essere presa in considerazione senza dover fingere di essere qualcosa che non sono. E non ho intenzione di perdere il mio tempo con chiunque non se ne renda conto.

Raccolse l’orlo della gonna nera e corse dietro a Ty lungo la spiaggia, i piedi leggeri.

«Okay» disse Helen, sedendosi proprio sulla battigia. Allungò una mano per far accomodare Aline accanto a sé. «Possiamo veder calare la marea.»

Aline si lasciò cadere e poi fece una smorfia. «Mi sono bagnata il sedere» esclamò. «Nessuno mi aveva avvertita.»

Helen pensò a diverse battute maliziose da dire ma tenne a freno la lingua. In quel momento Aline era uno splendore, pensò, con una gonna e un top a fiori, le spalle brune nude esposte al sole. Portava piccoli orecchini d’oro a forma di rune dell’Amore e dell’Impegno. «Non ti sei mai seduta sulla spiaggia a Wrangel?» le chiese.

«Assolutamente no. Faceva un freddo cane.» Aline affondò le dita dei piedi nella sabbia. «Qui è molto meglio.»

«Vero?» Helen sorrise alla moglie e Aline arrossì, perché anche dopo tutto il tempo che erano state insieme, l’attenzione di Helen faceva avvampare Aline e la spingeva a giocherellare con i capelli. «Guideremo l’Istituto.»

«Non farmici pensare. Tutte quelle scartoffie» borbottò Aline.

«Credevo che volessi farlo!» Helen rise.

«Penso che il posto fisso sia una buona idea» rispose Aline. «Dobbiamo anche tener d’occhio i bambini in modo che non diventino dei teppisti.»

«Troppo tardi, mi sa.» Helen guardò in direzione dei fratelli con espressione affettuosa.

«E penso che dovremmo avere un bambino.»

«Davvero?» Helen aprì la bocca, poi la richiuse. La riaprì. «Ma… tesoro… e come? Senza la medicina mondana…»

«Non so, ma dovremmo chiedere a Magnus e Alec, perché a me sembra che quando si tratta di loro i bambini caschino dal cielo. Poppanti a pioggia.»

«Aline» disse Helen con la sua voce da “siamo seri”.

Aline le tirò la gonna. «Tu… lo vuoi un bambino?»

Helen si spostò più vicina ad Aline e si mise in grembo le mani fredde della moglie. «Amore mio» disse. «Certo! Naturalmente! È solo che… continuo a pensarci in esilio, un po’. Come se stessimo aspettando che la nostra vera vita inizi davvero. So che non è razionale…»

Aline sollevò le loro mani unite e baciò le dita di Helen. «Ogni minuto che ho passato con te è stata la mia vera vita» disse. «E anche sull’isola di Wrangel, una vita migliore di quella che avrei mai avuto senza di te.»

Helen sentì salirle le lacrime agli occhi. «Un bambino sarebbe come una sorellina o un fratellino per Ty, Dru e Tavvy» disse. «Sarebbe meraviglioso.»

«Se fosse una bambina, potremmo chiamarla Eunice» disse Aline. «Era il nome di mia zia.»

«Non credo.»

Aline sogghignò maliziosa. «Vedremo…»

Quando Alec si avvicinò a Mark per parlargli, lui stava facendo palloncini a forma di animali per Tavvy, Rafe e Max. Max sembrava contento, ma Rafe e Tavvy si erano stufati del repertorio di Mark.

«È una manticora» disse Mark, sollevando un palloncino giallo.

«È un serpente» ribatté Tavvy. «Sono tutti serpenti.»

«Sciocchezze» disse Mark, tirando fuori un palloncino verde. «Questo è un drago senza ali e senza coda. E questo è un coccodrillo seduto sulle zampe.»

Rafe fece una faccia triste. «Perché il drago non ha la testa?»

«Scusa» disse Alec, battendo sulla spalla di Mark. «Posso parlarti un attimo?»

«Oh, grazie all’Angelo» disse Mark, lasciando cadere i palloncini e alzandosi in piedi. Seguì Alec verso gli scogli mentre Magnus si metteva a giocare con i bambini. Mark lo sentì dire a Rafe che il drago aveva perso la testa in una partita a poker.

Mark e Alec si fermarono all’ombra di uno scoglio, non lontano dalla linea di marea. Alec indossava un maglioncino leggero con un buco sulla manica e sembrava piacevolmente calmo… stranamente calmo per essere un Console a cui toccava rimettere insieme i pezzi di un governo.

«Spero che non si tratti dei palloncini» disse Mark. «Non sono molto ferrato.»

«No, non si tratta dei palloncini» rispose Alec. Si sfregò la nuca. «So che non abbiamo avuto davvero modo di confrontarci, ma ho sentito molto parlare di te da Helen e Aline. E ti ho pensato per parecchio tempo dopo che ti abbiamo incontrato nel Regno delle Fate. Quando ti sei unito alla Caccia.»

«Mi avevi detto che se fossi andato a Edom con voi sarei morto» gli ricordò Mark.

Alec parve leggermente imbarazzato. «Stavo cercando di proteggerti. Ma ho pensato tanto a te in seguito. A quanto eri tosto. E a quanto fosse ingiusto il modo in cui il Conclave ti aveva trattato solo perché eri diverso. Ho sempre desiderato che fossi qui per unirti all’Alleanza tra Nascosti e Shadowhunter. Lavorare con loro mi mancherà moltissimo.»

Mark rimase sbalordito. «Non lavorerai più per l’Alleanza?»

«Non posso» rispose Alec. «Non posso fare quello ed essere anche il Console… è troppo, per chiunque. Non so quanto tu abbia sentito dire, ma il governo si stabilirà a New York. Un po’ per causa mia: non posso stare troppo lontano da Magnus e dai bambini. E da qualche parte deve pur stare.»

«Non devi scusarti» disse Mark, chiedendosi dove volesse andare a parare.

«Ci sono così tante cose da fare» proseguì Alec. «Abbiamo connessioni in tutto il mondo, con ogni organizzazione religiosa, con società segrete che sanno dei demoni. Tutti loro devono decidere chi finanziare: noi o il governo di Alicante. Dobbiamo prepararci a perdere alcuni dei nostri alleati. Rappresenterà una sfida: sia per i fondi sia per la credibilità. Per tante cose.»

Mark sapeva che gli Shadowhunter vivevano del denaro donato da organizzazioni – religiose, spirituali, mistiche – che sapevano dei demoni e davano importanza alla protezione del mondo. Non aveva mai pensato a cosa sarebbe successo senza quei fondi. Non invidiava Alec.

«Mi chiedevo se volessi unirti all’Alleanza» disse Alec. «Non solo unirti, ma aiutarci a guidarla. Potresti essere un ambasciatore nel Regno delle Fate ora che la Pace Fredda sta per finire. Non sarà un processo breve. Dobbiamo recuperare i contatti con le fate e abbiamo bisogno di aiutarle a capire che il governo di Idris non rappresenta più la maggioranza degli Shadowhunter.» Esitò. «So che le cose sono state folli per la tua famiglia, ma saresti davvero una risorsa preziosa.»

«E dove dovrei abitare?» chiese Mark. «Non voglio stare troppo lontano dalla mia famiglia o da Cristina.»

«Abbiamo intenzione di chiedere anche a lei di entrare a far parte dell’Alleanza» disse Alec. «Le sue conoscenze sulle fate torneranno utili, come pure i rapporti della sua famiglia con loro. Potete avere entrambi un posto all’Istituto di New York, e potrete aprire un Portale per vedere le vostre famiglie tutte le volte che lo desiderate.»

Mark cercò di riflettere su quella proposta. New York pareva lontanissima, ma del resto non si era soffermato a considerare cosa avrebbe fatto adesso che la crisi sembrava passata. Non aveva alcun interesse per cose come la Scholomance. Poteva restare a Los Angeles, naturalmente, ma se l’avesse fatto sarebbe stato separato da Cristina. Gli mancava già Kieran, come a lei; non poteva sopportare di stare lontano anche da Cristina. Ma cosa avrebbe fatto se l’avesse seguita in Messico? Cosa voleva fare della sua vita Mark Blackthorn?

«Ho bisogno di pensarci» disse, stupendo se stesso.

«Va bene» rispose Alec. «Prenditi tutto il tempo che ti serve.» Lanciò un’occhiata all’orologio. «Ho una cosa importante da fare.»

Cristina sedeva con le gambe raccolte sotto di sé e guardava il mare. Sapeva che avrebbe dovuto unirsi al resto della festa – sua madre l’aveva sempre rimproverata perché si rifugiava nella sua stanza durante le occasioni sociali – ma il mare la consolava. Le sarebbe mancato, una volta tornata a casa: il rumore incessante delle onde, la superficie in perenne movimento dell’acqua. Sempre lo stesso eppure sempre diverso.

Se girava un po’ la testa poteva vedere Emma e Julian, Mark che parlava con Alec. Per il momento le bastava.

Fu coperta da un’ombra. «Ciao, amica.»

Era Diego. Si sedette accanto a lei sulla grossa roccia piatta. Era vestito più casual di quanto non lo vedesse da tempo, con una T-shirt e pantaloni cargo arrotolati. La brutta cicatrice che gli solcava il viso stava guarendo in fretta, com’era tipico degli Shadowhunter, ma non sarebbe mai scomparsa del tutto. Non sarebbe mai più stato Diego il Perfetto, almeno esteriormente. Ma interiormente era cambiato tanto, e in meglio, pensò. Ed era quello che contava davvero.

«¿En qué piensas?» Era la stessa domanda che le aveva sempre fatto, così frequente che era diventata una battuta tra loro due. A cosa stai pensando?

«Il mondo mi sembra così strano, adesso» rispose lei, fissandosi le dita dei piedi calzati di sandali. «Non riesco ad afferrare che abbiamo perduto Alicante. La patria degli Shadowhunter non è più la nostra patria.» Esitò. «Mark e io siamo felici insieme, ma anche tristi; l’assenza di Kieran è come uno spazio vuoto nel nostro rapporto. Come Idris, tagliata via dal mondo degli Shadowhunter. Un pezzo mancante. Possiamo essere felici ma non completi.»

Era la prima volta che parlava a Diego della strana natura della sua relazione. Si era chiesta come avrebbe reagito. Lui si limitò ad annuire. «Non esiste un mondo perfetto» disse. «Quello che abbiamo adesso è una ferita, ma è sempre meglio della Pace Fredda, e meglio della Coorte. Pochissime persone hanno l’opportunità di agire e cambiare le ingiustizie che vedono nel mondo, ma tu l’hai fatto, Cristina. Hai sempre voluto la fine della Pace Fredda, e adesso è finita.»

Lei gli sorrise, stranamente commossa. «Credi che avremo mai più notizie da Idris?»

«Mai è un tempo molto lungo.» Si abbracciò le ginocchia. Fino a quel momento non c’erano state comunicazioni. Alec – il Console – aveva mandato un messaggio di fuoco a Idris il giorno in cui la Pace Fredda era stata abolita ufficialmente, ma non c’era stata risposta. Non potevano essere neanche certi che l’avessero ricevuto; le protezioni attorno a Idris erano più spesse e forti di qualunque protezione vista in precedenza. La patria degli Shadowhunter era diventata sia una prigione che una fortezza. «Zara è molto testarda. Potrebbe volerci tanto tempo.» Diego fece una pausa. «Alec mi ha offerto la posizione di Inquisitore. Naturalmente dev’esserci una votazione, ma…»

Cristina gli gettò le braccia attorno alle spalle larghe. «Congratulazioni! È meraviglioso!»

Ma Diego non sembrava del tutto felice. «Ho la sensazione di non meritarmelo» disse. «Sapevo che le guardie del Consiglio, quelle che lavorano alla Guardia, erano sotto l’influenza della Coorte. L’ho detto a Jaime quando hanno scortato dentro Zara e gli altri prigionieri. Ma non ho sollevato obiezioni. Credevo non fosse possibile che solo io vedessi un potenziale problema.»

«Nessuno avrebbe potuto prevedere quello che è successo» gli rispose Cristina. «Nessuno avrebbe immaginato quella scommessa suicida, e se avessero deciso di combattere non avrebbero avuto nessuna possibilità, neanche con le guardie dalla loro parte. E poi, fare l’Inquisitore non è un favore o una ricompensa. È un servizio. È un modo per restituire qualcosa al mondo.»

Diego sorrise. «Presumo che sia così.»

Lei gli strizzò l’occhio. «Sono anche contenta di sapere che se mi serve qualcuno che pieghi la Legge ai miei desideri, avrò un amico potente.»

«Vedo che hai imparato fin troppe cose dai Blackthorn» disse Diego cupo.

Sopra di loro passò un’ombra: più scura di una nuvola e troppo grande per essere un gabbiano. Una sagoma volante sfrecciò in aria, di un bianco splendente nel cielo azzurro. Compì un cerchio e poi iniziò a scendere, preparandosi ad atterrare sulla sabbia.

Cristina balzò in piedi e saltò giù dal sasso piatto avviandosi in direzione della spiaggia.

Il sole era basso sulla linea dell’orizzonte. Un’enorme palla arancione e rossa che accendeva l’oceano di bagliori dorati dai riflessi metallici.

Julian era in piedi vicino alla linea dell’alta marea, una striscia netta più scura sulla sabbia. Emma era accanto a lui, con le ciocche biondo chiaro che sfuggivano al fermaglio; Julian ne era segretamente compiaciuto. Adorava i suoi capelli. Adorava poter stare lì con lei, tenerla per mano senza che nessuno battesse ciglio. In realtà, quasi tutti quelli che conoscevano sembravano perfettamente a loro agio con quella situazione, al punto da spingerlo a chiedersi se non l’avessero già intuito.

Forse sì. Non gliene importava.

Aveva ricominciato a dipingere: Emma era il suo soggetto, quando riusciva a farla stare seduta ferma per fargli da modella. L’aveva ritratta così a lungo in segreto, l’unico modo per dare voce ai suoi sentimenti, che dipingerla in movimento, mentre sorrideva e rideva, un turbinio di ori, azzurri e ambra, era quasi più di quanto il suo cuore riuscisse a reggere.

Aveva ritratto Ty, sulla battigia, e Dru con lo sguardo meditabondo o l’espressione accigliata, Helen e Aline insieme, e Mark con gli occhi al cielo come se fosse sempre in cerca delle stelle.

E Livvy. Aveva dipinto la Livvy che aveva sempre conosciuto e amato, e certe volte la Livvy di Thule che aveva contribuito a sanare la ferita della perdita della sorella.

Non sarebbe mai guarita del tutto. Avrebbe sempre fatto male, come la morte di sua madre, come la morte di suo padre. E quella di Arthur. Julian sarebbe stato come tutti gli altri, soprattutto gli Shadowhunter: un patchwork di amore e dolore, di guadagni e di perdite. L’amore ti aiutava ad accettare la sofferenza. Bisognava provare tutto quanto.

Adesso lo sapeva.

«Posso parlarti, Jules?»

Julian si girò, sempre tenendo Emma per mano; era Mark. I raggi obliqui del tramonto facevano risplendere l’occhio color oro; Julian sapeva che stava ancora piangendo la perdita di Kieran, ma almeno in quel momento, sulla spiaggia con la sua famiglia, sorrideva.

«Non c’è problema» disse Emma con tono allegro. Baciò Julian sulla guancia e si avviò lungo la spiaggia per parlare con Clary, che era in piedi accanto a Jace.

Mark affondò le mani nelle tasche dei jeans. «Jules» ripeté. «Alec mi ha offerto un lavoro – aiutare a guidare l’Alleanza – e non so bene se dovrei accettare. Ho la sensazione di dover stare qui a dare una mano a Helen e Aline mentre tu sei via, in modo che non debba preoccuparti. Ti sei occupato di tutto per così tanto tempo. Adesso dovrei essere io a farlo.»

Julian provò un’ondata di affetto per il fratello: se mai c’era stata della gelosia, era scomparsa. Era solo contento di riavere Mark.

Mise le mani sulle spalle del fratello. «Accetta il lavoro» disse.

Mark parve sorpreso. «Accettarlo?»

«Non devi preoccuparti. Le cose non sono più come prima» spiegò Julian, e per la prima volta, mentre diceva quelle parole al fratello, ci credeva davvero. «In passato, ho dovuto occuparmi di tutto perché non c’era nessun altro che potesse farlo. Ma adesso Helen e Aline sono a casa. Vogliono occuparsi dell’Istituto, dei bambini… l’hanno desiderato per anni.» Abbassò la voce. «Hai sempre fatto parte di due mondi. Fate e Nephilim. Questo sembra un modo per trasformare il fatto che tu appartenga a entrambi in un punto di forza. Perciò fallo. Voglio che tu sia felice.»

Mark lo strinse in un abbraccio. Julian ricambiò mentre la marea gli bagnava i piedi. Lo abbracciò con tutta la forza con cui aveva immaginato di farlo nei lunghi anni in cui era stato lontano.

«Mark! Mark!»

I due fratelli si scostarono; Julian si girò stupito e vide Cristina correre verso di loro lungo la spiaggia, zigzagando tra i presenti sbalorditi. Aveva le guance rosse per l’eccitazione.

Li raggiunse e prese la mano di Mark.

«Mark, mira» disse, la voce che si alzava di tono per l’entusiasmo. «Guarda!»

Julian piegò indietro la testa… lo stavano facendo tutti i presenti, pietrificati dalla visione di un cavallo del Regno delle Fate che volava in cerchio sopra di loro. Un cavallo bianco con gli occhi scarlatti, due zoccoli dorati e due argentei. Era Windspear, e in groppa c’era Kieran.

Il sole stava tramontando con un ultimo sfolgorio quando Windspear atterrò sulla spiaggia, sollevando la sabbia con gli zoccoli. Max strillò deliziato alla vista del cavallo e Magnus lo tirò indietro in fretta mentre Kieran balzava giù dall’animale. Era vestito di blu scuro, il genere di tenuta elaborata che Julian faticava non poco a capire: di sicuro c’erano velluto e seta, e una specie di pelle color blu scuro, e poi anelli a tutte le dita; erano blu anche i capelli. Aveva un aspetto etereo e impressionante, vagamente alieno.

Aveva l’aspetto di un Re del Regno delle Fate.

Scrutò ansiosamente il gruppo dei presenti finché non trovò Mark e Cristina. Lentamente, iniziò a sorridere.

«Ricorda» disse Mark, tenendo Cristina per mano, sussurrando a voce così bassa che Julian si chiese se quelle parole fossero pronunciate per essere sentite. «Ricorda che tutto questo è reale.»

Lui e Cristina si misero a correre. Windspear si levò in aria, percorrendo cerchi gioiosi sopra le teste dei presenti. Julian vide Emma in piedi vicino alla fontana di cioccolato unire le mani deliziata mentre Mark, Kieran e Cristina si gettavano gli uni nelle braccia degli altri.

«Allora» disse Alec. Lui e Magnus si erano rifugiati sottovento al riparo di una grossa roccia con la superficie resa granulosa da anni di salsedine e vento. Magnus era appoggiato alla roccia e sembrava giovane in un modo che fece provare ad Alec una miscela di amore e nostalgia. «Dato che adesso sono il Console, immagino di essere io a fare le regole.»

Magnus inarcò un sopracciglio. In lontananza Alec sentiva i rumori della festa: gente che rideva, musica, Isabelle che chiamava Max e Rafe. Le erano stati affidati mentre Alec e Magnus si prendevano un momento per stare da soli. Alec sapeva che al loro ritorno entrambi i bambini sarebbero stati ricoperti di eyeliner scintillante, ma valeva la pena dover usare lo struccatore, poi.

«Stavi flirtando?» chiese Magnus. «Perché devo dirti che mi piace più di quanto credessi.»

«Sì» rispose Alec. Esitò. «No. Un pochino.» Appoggiò una mano sul petto di Magnus e lui levò sul fidanzato gli occhi verde-oro con aria pensierosa, quasi intuendo che Alec parlava sul serio. «Voglio dire che faccio tutte le regole. Sono io il capo, adesso.»

«Te l’ho già detto che mi piace» disse Magnus.

Alec mise la mano sul viso del fidanzato. Sentiva la ricrescita della barba, una cosa che aveva sempre amato. Lo faceva pensare a quando Magnus era appena sveglio, prima che chiunque lo vedesse, prima che indossasse i vestiti come un’armatura, quando era soltanto di Alec.

«Potremmo sposarci» disse. «In un vestito blu stregone e oro Shadowhunter. Come abbiamo sempre desiderato.»

Sul viso di Magnus si allargò un sorriso incredulo. «Stai chiedendomi sul serio…»

Alec prese un gran respiro e si inginocchiò sulla sabbia. Alzò lo sguardo su Magnus, osservando la sua espressione passare da divertita a qualcos’altro. Qualcosa di tenero, serio e terribilmente vulnerabile.

«C’è mancato poco che ti perdessi» disse Alec. «Mi ero così abituato a pensare che fossi immortale. Ma nessuno di noi lo è.» Si sforzò di evitare che gli tremassero le mani; era più nervoso di quanto avesse immaginato. «Nessuno di noi vivrà per sempre. Ma almeno posso fare tutto quello che è in mio potere per dirti quanto ti amo ogni giorno che ci sarà concesso.» Prese fiato. «Vorrei poterti promettere una vita tranquilla e priva di eventi di rilievo al mio fianco. Ma ho la sensazione che saremo sempre circondati da avventure e caos.»

«Non vorrei che fosse altrimenti» disse Magnus.

«Quando ti ho incontrato, non sapevo cosa stavo scoprendo» proseguì Alec. «Non mi viene facile parlare di ciò che è prezioso e bellissimo per me. Lo sai questo. Mi conosci meglio di chiunque altro.» Si passò la lingua sulle labbra secche. «E quando un giorno le persone penseranno a me e al significato della mia vita, non voglio che dicano: “Alec Lightwood ha combattuto nella Guerra Oscura” e neppure: “Alec Lightwood è stato Console”. Voglio che pensino: “Alec Lightwood ha amato un uomo così tanto da aver cambiato il mondo per lui”.»

Gli occhi di Magnus risplendevano come stelle. Lo guardò con espressione colma di gioia, di un sentimento così profondo che Alec si sentì onorato di esserne l’oggetto. «Hai già cambiato il mondo per me, lo sai.»

«Vuoi sposarmi?» sussurrò Alec. Il cuore gli batteva frenetico come le ali di un uccello. «Adesso? Stasera?»

Magnus annuì senza parlare e fece alzare Alec. Si abbracciarono e Alec alzò il viso solo un pochino, visto che Magnus era alto quasi quanto lui, un’altra cosa che aveva sempre amato.

E si baciarono a lungo.

La spiaggia ferveva di attività. Il sole era tramontato, ma il cielo era ancora rischiarato da un blu opalino. Simon e Jace stavano montando una piattaforma di legno da dove si aveva la vista migliore della costa. Julian ed Emma stavano accendendo delle candele attorno alla piattaforma. Clary, che si era cambiata e adesso indossava un abito azzurro, spargeva fiori. Ragnor e Catarina discutevano mentre vassoi di cibi dall’aria deliziosa venivano posati sui tavoli già stracolmi. Isabelle stava infilando Max e Rafe in adorabili completini bordati d’oro e blu, con Max che piagnucolava e Rafe che sopportava con aria stoica.

Helen e Aline stavano aiutando i Blackthorn più giovani a mettersi le rune dorate dell’impegno e dell’amore, della fede e della grazia. Cristina, con rune sui polsi e attorno al collo, si era offerta volontaria per piazzare delle torce lungo la spiaggia. Canticchiava mentre lo faceva, attorniata da Shadowhunter e Nascosti che ridevano insieme. Sapeva che sarebbero venuti tempi difficili, che il Conclave in esilio non avrebbe avuto vita facile. Davanti ad Alec si prospettavano decisioni complicate, come a tutti loro, del resto. Ma quel momento, quei preparativi, erano racchiusi in una bolla di felicità, protetta dalla durezza della realtà.

«Prendi questa.» Kieran le mise in mano una torcia con un sorriso; si era messo a lavorare insieme a tutti gli altri come se non fosse il Re della Corte Unseelie. Nel crepuscolo, i suoi capelli erano dello stesso blu degli abiti.

«E qui ce ne sono altre.» Mark, a piedi nudi e con i capelli argentei, piazzò altre torce nella sabbia di fronte a quelle di Cristina. Iniziarono ad ardere di una luce bassa che presto sarebbe diventata più brillante, intessendo un sentiero di fuoco che dalla spiaggia portava al mare.

«Kieran» disse Cristina e lui la guardò in mezzo alle torce, incuriosito. Non era sicura se fosse opportuno fargli quella domanda, ma non riuscì a impedirselo. «Ho mandato il nostro messaggio a Adaon secoli fa e non abbiamo avuto risposta. Ti ci è voluto molto tempo per decidere cosa fare?»

«No» rispose lui con fermezza. «Adaon non mi ha detto subito che gli avevate mandato un messaggio. Non sapevo che vi foste messi in contatto con lui. Stavo cercando di dimenticarvi… di essere un buon Re e di trovare un modo per vivere una vita che avesse significato senza di voi.» Una ciocca di capelli era diventata di un blu argenteo. «È stato terribile. Ho odiato ogni minuto. Alla fine, quando non sono più riuscito a resistere, sono andato da Adaon e gli ho chiesto se voleva prendere il mio posto. Lui si è rifiutato, però mi ha offerto il cottage.»

Cristina era indignata. «Non ci posso credere che si sia comportato così! Avrebbe dovuto mettersi subito in contatto con te!»

Kieran le fece un sorriso. Lei si stupì di averlo potuto trovare duro o distante, in passato. Si fecero più vicini, un gruppetto silenzioso di tre persone in mezzo alle risate e al fuoco, le teste accostate.

«Funzionerà?» Mark pareva preoccupato. Allungò una mano per togliere la sabbia dalla manica di velluto di Kieran. «Esiste davvero un posto dove possiamo stare insieme?»

Kieran tirò fuori una chiave appesa a una catena che portava attorno al collo: aveva un aspetto antico, annerito dall’età, come l’argento ingiallito. «Il cottage è nostro, adesso. Un posto dove non ci sono re, regine, mortali o fate. Solo noi tre insieme. Non ci staremo per tutto il tempo, ma sarà sufficiente.»

«Per il momento prenderò tutto il tempo che voi due potete offrirmi» disse Cristina, e Kieran si sporse per baciarla con tenerezza. Quando si ritrasse, Mark stava sorridendo a entrambi.

«Cristina e io saremo molto impegnati, ho paura» disse. «Tra le famiglie in due Istituti diversi e il lavoro con l’Alleanza. E anche tu avrai da fare con il tuo nuovo regno. Il tempo che trascorreremo insieme sarà veramente prezioso.»

Cristina si batté una mano sulla tasca. «Diego e Jaime hanno detto che mi sarebbero grati se tenessi d’occhio l’Eternidad. Perciò l’unica cosa che devi fare, Kieran, è mandarci un messaggio, e noi verremo da te.»

Kieran assunse un’espressione pensierosa. «Mi porterete uno di quei calendari dei gatti che mi piacciono tanto? Vorrei tanto personalizzare un po’ il cottage.»

«A dire la verità ci sono anche calendari di altro tipo. Con lontre, conigli e cuccioli» gli disse Mark sorridendo.

Kieran fece un’espressione estatica, e alzò la testa per guardare le stelle. «È davvero una terra di meraviglie.»

Cristina li guardò, con il cuore così pieno d’amore da farle male. «Lo è davvero.»

Quando Alec e Magnus tornarono alla spiaggia, la trovarono trasfigurata.

«Hai pianificato tu tutto questo?» chiese Magnus guardandosi attorno sbalordito. Non ne aveva avuto il minimo sentore, ma era ovvio. Magnus e Alec erano rimasti svegli tante notti nel loro appartamento di Brooklyn con il ventilatore a soffitto che ruotava lentamente parlando sottovoce dei progetti per quel giorno lontano in cui si sarebbero scambiati le promesse in oro e blu. Sapevano quello che volevano.

I loro amici avevano lavorato velocemente. Gli Shadowhunter si erano messi rune del matrimonio, dichiarando la propria partecipazione a una cerimonia d’amore e impegno. I Nascosti si erano legati nastri blu cobalto al polso sinistro, come facevano cerimonialmente gli invitati alle nozze degli stregoni. Era passato così tanto tempo, pensò Magnus, da quando aveva presenziato al matrimonio di uno dei suoi simili. Non avrebbe mai pensato che sarebbe successo a lui.

Torce ardenti, la fiamma immobile nonostante il vento, disegnavano sulla spiaggia sentieri che conducevano a una piattaforma di legno che dava sul mare. Magnus era cresciuto sull’oceano e una volta – una sola – aveva detto ad Alec che gli sarebbe piaciuto sposarsi con il rumore delle onde come colonna sonora. Alec se lo era ricordato e adesso lui aveva la sensazione che il suo cuore fosse esploso in una costellazione di frammenti gioiosi.

«Sono così felice che tu abbia detto di sì» disse Alec. «Come avrei fatto a dire agli altri di mettere via le decorazioni? E avevo già detto ai bambini che c’era una sorpresa per te.»

Magnus non riuscì a trattenersi; baciò Alec sulla guancia. «Continui a sorprendermi ogni giorno, Alexander» disse. «Tu e la tua dannata faccia da giocatore di poker.»

Alec si mise a ridere. Mentre gli amici li chiamavano con cenni impazienti, Magnus udì i saluti e le esclamazioni portati dal vento. Le rune scintillavano dorate alla luce delle torce e la seta blu scuro frusciava nella brezza.

Jace si fece avanti per primo, indossando una giacca della tenuta con un motivo di rune color oro, e allungò la mano ad Alec.

«Sarò il suggenes di Alexander Lightwood» disse con orgoglio.

Magnus provava per Jace la stessa cosa che aveva provato per molti Shadowhunter nel corso degli anni, Fairchild, Herondale, Carstairs e altri ancora: tenerezza mista a una punta di esasperazione. Ma in momenti come questo, quando l’affetto di Jace per Alec risplendeva sincero e libero, provava solo gratitudine e affetto.

Alec prese la mano di Jace e si avviarono lungo il sentiero illuminato. Magnus fece per seguirli, dato che gli stregoni non avevano tradizioni come il suggenes – colui o colei che ti cede in sposo al marito –, ma Catarina si fece avanti sorridendo e lo prese sottobraccio. «Ho discusso con il nostro comune nemico-amico verde per il privilegio di accompagnarti» disse indicando un Ragnor seccatissimo con un cenno della testa. «Andiamo, adesso… pensavi forse che ti avrei lasciato avvicinarti all’altare da solo? E se ti viene la tremarella e scappi a gambe levate?»

Magnus ridacchiò mentre sfilavano davanti a visi familiari: Maia e Bat, Lily con un’allegra corona di fiori, Helen e Aline che fischiavano e battevano le mani. Helen aveva una banda blu legata al polso e rune dorate sui vestiti, come pure Mark. «Mai stato così saldo in vita mia» ribatté. «Neppure il tremito più lieve.»

Lei gli sorrise. «Niente ripensamenti?»

Erano arrivati alla fine del sentiero illuminato. Alec era in piedi sulla piattaforma, in attesa, con Jace al suo fianco. Alle loro spalle c’era l’oceano che si stendeva blu argento come la magia di Magnus, fino all’orizzonte. Attorno alla piattaforma c’erano i loro amici più cari: Clary con le braccia piene di fiori gialli e azzurri, Isabelle con Max in braccio che tratteneva le lacrime, Simon illuminato e sorridente, Maryse con Rafe al suo fianco; il bambino aveva un’aria seria, quasi fosse consapevole della solennità dell’occasione. Jia Penhallow teneva in mano il Codice e occupava il posto che in una cerimonia mondana sarebbe stato quello del prete. Avevano tutti scialli o giacche leggere di seta con rune d’oro; stendardi di seta si stagliavano contro il cielo, decorati con rune dell’amore e della fedeltà, dell’impegno e della famiglia.

Magnus guardò Catarina. «Nessun ripensamento.»

Lei gli strinse la mano e andò a mettersi accanto a Jia. Attorno alla piattaforma c’era un secondo anello di persone: i Blackthorn e i loro amici, raggruppati. Julian rivolse a Magnus il suo sorriso tranquillo; Emma era raggiante di felicità mentre Magnus attraversava la piattaforma di legno per prendere posto di fronte ad Alec.

Lui gli tese le mani e Magnus le prese. Guardò gli occhi azzurri di Alec, lo stesso colore della sua magia, e si sentì avvolgere da una grande pace, una pace che non aveva mai provato in vita sua.

Nessun ripensamento. Magnus non aveva bisogno di guardarsi dentro. Lo aveva fatto centinaia, migliaia di volte da quando conosceva Alec. Non perché dubitasse, ma perché era sconvolto dal fatto di non avere alcun dubbio. Non era mai stato così sicuro in vita sua. Era vissuto felice e non aveva rimpianti, era passato lieve di fiore in fiore, senza mai legarsi e gloriandosi della sua libertà.

Poi aveva conosciuto Alec. Si era sentito attratto da lui in un modo che non avrebbe potuto spiegare né prevedere: voleva vedere il sorriso di Alec, vederlo felice. Lo aveva osservato trasformarsi da un ragazzino timido che nascondeva segreti in un uomo fiero che affrontava il mondo a viso aperto e senza paura. Alec gli aveva fatto il dono della fiducia, la fiducia nel fatto che Magnus sarebbe stato in grado di rendere felice non solo lui, ma un’intera famiglia. E in quella felicità Magnus si era sentito non soltanto libero, ma circondato da una gloria inimmaginabile.

Qualcuno avrebbe potuto parlare della presenza di Dio.

Per Magnus era solo quella di Alexander Gideon Lightwood.

«Iniziamo» disse Jia.

Emma si era alzata in punta di piedi per l’eccitazione. Sapevano tutti che ci sarebbe stato un matrimonio a sorpresa sulla spiaggia… una sorpresa per Magnus, in ogni caso. Se Alec era stato nervoso, era riuscito a nasconderlo benissimo. Nessun altro aveva pensato che Magnus avrebbe potuto dire di no, ma Emma ricordava il modo in cui le mani di Alec stavano tremando leggermente, poco prima, e aveva il cuore colmo di felicità che fosse andato tutto per il verso giusto.

Jace si fece avanti per aiutare Alec a indossare un giubbotto della tenuta decorato con rune d’oro, mentre Catarina drappeggiò una giacca di seta cobalto e oro sulle spalle di Magnus.

Poi si allontanarono e un sussurro percorse i presenti mentre Jia iniziava a parlare.

«Lungo i secoli» esordì «ci sono state poche unioni tra Shadowhunter e Nascosti riconosciute come tali. Ma oggi è l’alba di una nuova era, e con una nuova era si inaugurano nuove tradizioni. Stasera, mentre Magnus Bane e Alec Lightwood uniscono le loro vite e i loro cuori, noi siamo pronti a riconoscere la loro unione. A fare da testimoni di un legame vero tra due anime che si sono scelte.» Si schiarì la voce. Sembrava un po’ tirata, come nella Sala del Consiglio, ma molto meno stanca. Sul suo viso si leggevano gioia e orgoglio mentre percorreva i presenti con lo sguardo. «Alexander Gideon Lightwood. Hai trovato colui che la tua anima ama?»

Era una domanda che si faceva a ogni matrimonio, parte della cerimonia Shadowhunter da mille anni. I presenti si zittirono, il silenzio sacro di un rituale osservato e condiviso. Emma non poté trattenersi dal prendere Julian per mano; lui se la tirò contro. Magnus e Alec si guardavano in un modo… Emma aveva pensato che avrebbero sorriso, e invece erano seri: si guardavano come se l’altro fosse una luna piena che oscurava tutte le stelle.

«L’ho trovato» rispose Alec. «E non lo lascerò andare via.»

«Magnus Bane» disse Jia, ed Emma si ritrovò a chiedersi se era davvero solo la seconda volta nella storia che questa domanda veniva posta a uno stregone. «Sei andato tra i guardiani e nelle città del mondo? Hai trovato colui che la tua anima ama?»

«L’ho trovato» disse Magnus guardando Alec. «E non lo lascerò andare via.»

Jia inclinò la testa. «È il momento di scambiarvi le rune.»

Era il momento in cui, in una cerimonia tradizionale, gli Shadowhunter si mettevano i Marchi delle rune del matrimonio e pronunciavano le promesse. Ma Magnus non poteva portare le rune. Gli avrebbero bruciato la pelle. Perplessa, Emma osservò Jia mettere in mano ad Alec un oggetto che mandò un balenio dorato.

Alec si avvicinò a Magnus ed Emma vide che si trattava di una spilla d’oro a forma di runa dell’Unione Matrimoniale. Avvicinandosi a Magnus, Alec pronunciò le parole delle promesse dei Nephilim: «Le vampe dell’amore sono vampe di fuoco, una fiamma divina. Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo». Appuntò la spilla sul petto di Magnus, all’altezza del cuore, senza mai distogliere lo sguardo dai suoi occhi azzurri. «Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore. Adesso siamo uniti: più forti del fuoco, più forti dell’acqua, più forti della morte.»

Magnus si portò una mano alla spilla, lo sguardo fisso su Alec. Adesso toccava a lui: Alec si tolse il giubbotto e si tirò su la manica della camicia. Diede uno stilo a Magnus e mise la mano sulla sua per guidarlo. Con le dita intrecciate, disegnarono una runa dell’Unione Matrimoniale sul braccio di Alec. Emma suppose che la seconda runa, quella sul cuore, sarebbe stata tracciata più tardi, in privato, come succedeva sempre.

Quando ebbero finito, la runa risaltava netta e nera sulla pelle di Alec. Non sarebbe mai svanita. Non se ne sarebbe mai andata, segno del suo amore eterno per Magnus. Emma avvertì una fitta nel profondo di sé, in quel luogo dell’anima dove vivono le speranze e i sogni. Avere quello che avevano Magnus e Alec… chiunque si sarebbe ritenuto fortunato.

Magnus abbassò lentamente la mano, sempre intrecciata a quella di Alec. Guardò la runa sul braccio del marito con una sorta di stupore meravigliato e Alec fissò lui, come se nessuno dei due riuscisse a distogliere gli occhi.

«Adesso gli anelli» disse Jia, e Alec parve riscuotersi da un sogno. Jace si avvicinò e mise un anello nella mano di Alec e uno in quella di Magnus, sussurrando loro qualcosa che li fece ridere. Simon accarezzava sulla schiena Isabelle, che tirava su col naso ancora più rumorosamente, mentre Clary sorrideva con il suo mazzo di fiori in mano.

Emma era felice di essersi messa la runa della Visione Notturna, perché riuscì a vedere che gli anelli erano quelli di famiglia dei Lightwood, incisi con il motivo tradizionale delle fiamme all’esterno e parole all’interno.

«Aku cinta kamu» lesse Magnus, scrutando l’interno dell’anello, e sorrise ad Alec, un sorriso smagliante e grande come il cielo. «Il mio amore in cambio del tuo, il mio cuore in cambio del tuo, la mia anima in cambio della tua, Alexander. Adesso e per sempre.»

Catarina sorrise a quelle che dovevano essere parole familiari. Magnus e Alec si scambiarono gli anelli e Jia chiuse il libro.

«Alexander Lightwood-Bane. Magnus Lightwood-Bane. Adesso siete sposati» disse. «Gioiamo.»

I due uomini si abbracciarono e dai presenti partì un’acclamazione: tutti gridavano, si abbracciavano e ballavano, e il cielo esplose in luci dorate mentre Ragnor, che aveva finalmente smaltito l’arrabbiatura, faceva esplodere fuochi d’artificio a forma di rune del matrimonio. Al centro di tutto, Magnus e Alec si tenevano stretti, con gli anelli che scintillavano alle loro dita come i raggi di un nuovo sole che faceva capolino all’orizzonte.

La cerimonia nuziale si era trasformata in una festa, con ospiti scatenati che affollavano la spiaggia. Ragnor aveva fatto comparire un pianoforte da chissà dove e Jace lo stava suonando, con il giubbotto gettato sulla spalla come un musicista blues di altri tempi. Clary era seduta sulla cassa armonica e lanciava fiori. I ballerini volteggiavano a piedi nudi sulla sabbia, Shadowhunter e Nascosti persi nella musica. Magnus e Alec danzavano abbracciati, con i bambini in mezzo a loro in un felice gruppetto familiare.

Diana e Gwyn erano seduti un po’ in disparte. Gwyn si era tolto il mantello e l’aveva steso sulla sabbia per Diana. Lei era rimasta toccata da quel gesto: il mantello del capo della Caccia Selvaggia era un oggetto potente, ma lui non ci aveva pensato due volte a usarlo come telo da spiaggia.

Diana era esuberante, illuminata dalla gioia. Toccò il polso di Gwyn e lui le sorrise.

«È bello vedere tante persone felici. Se lo meritano» disse Gwyn. «Non solo Magnus e Alec, ma anche Kieran, Mark e Cristina.»

«Ed Emma e Julian. Mi ero sempre chiesta…» Diana si interruppe. Col senno di poi, ovviamente, il loro amore era chiaro come il sole.

«Lo supponevo» disse Gwyn. «Si guardavano come io guardo te.» Piegò la testa. «Sono contento che adesso siano felici. Tutti i cuori sinceri se lo meritano.»

«E che mi dici del capo della Caccia? Della sua felicità?» chiese Diana.

Lui le si avvicinò. Il vento proveniente dall’oceano era freddo e Gwyn le chiuse lo scialle attorno al collo per tenerla al caldo. «La tua felicità è la mia» rispose. «Sembri pensierosa. Mi vuoi dire cosa c’è?»

Diana ficcò le dita nella sabbia. «Ho avuto paura per così tanto tempo» disse. «Ho tenuto segreto il fatto che ero transgender e che ho usato la medicina mondana perché ero spaventata. Ma adesso l’ho detto. Tutti lo sanno e non è successo niente di terribile.» Fece un sorriso dolceamaro. «Il nostro mondo si è capovolto e ora il mio segreto sembra una cosa così piccola.»

Due giorni dopo essere tornati da Idris, Diana aveva convocato i residenti dell’Istituto di Los Angeles e aveva raccontato la sua storia alle persone a cui teneva. Aveva chiarito che non era un segreto per il Console. Aveva già parlato con Alec, il quale aveva ammesso subito di non saperne abbastanza di Shadowhunter transgender (né di mondani, se è per quello), ma era ansioso di imparare.

Si era comportata nel modo giusto, le aveva detto Alec; non aveva rivelato i loro segreti ai dottori mondani, non aveva messo a repentaglio gli Shadowhunter. Era solo dispiaciuto che fosse stata costretta a vivere nella paura, come era successo anche a lui. «Non più» aveva detto, convinto. «Il Conclave è sempre stato attento alla forza degli Shadowhunter, ma non alla loro felicità. Se potessimo cambiare le cose…»

Diana gli aveva promesso che avrebbe collaborato con lui. I Blackthorn avevano reagito alla sua storia con affetto ed empatia, quanto agli altri… potevano scoprirlo oppure no. Non doveva niente a nessuno.

«Stai sorridendo» osservò Gwyn.

«Avevo due segreti. Adesso non ne ho nessuno. Sono libera come il vento» rispose Diana.

Lui le prese il viso con le grandi mani. «Mia signora, amore mio» disse. «Cavalcheremo il vento insieme.»

Alla musica del pianoforte si era unita quella del flauto, suonato – cosa piuttosto sorprendente – da Kieran. Non era malaccio, pensò Julian, mentre si univa anche Simon con la sua chitarra. Avrebbero potuto mettere in piedi la band più strampalata del mondo.

Emma e Cristina stavano ballando insieme, piegate in due dalle risate. Julian non voleva interromperle: sapeva che quei momenti passati insieme erano preziosi, perché poi lui ed Emma sarebbero partiti. Si concesse un momento per guardare Emma – era bellissima alla luce argentea delle torce, la pelle e i capelli accesi d’oro come rune del matrimonio – poi passò accanto ai ballerini dirigendosi verso il punto in cui le onde lambivano la spiaggia.

Ty e Dru erano in piedi l’uno accanto all’altra, con Ty che spiegava alla sorella cosa faceva scintillare l’acqua. «Bioluminescenza» stava dicendo. «Minuscoli animaletti che vivono nell’oceano. Sono luminosi, come lucciole sottomarine.»

Dru scrutò l’acqua con espressione dubbiosa. «Non vedo nessun animale.»

«Sono microscopici» rispose Ty. Tirò su un po’ d’acqua tenendo le mani a coppa; riluceva come una cascata di diamanti scintillanti. «Non puoi vederli. Puoi vedere solo la luce che emettono.»

«Volevo parlarti, Ty» disse Julian.

Ty alzò la testa, fissando un punto appena a sinistra del viso di Julian. Il medaglione di Livvy gli scintillava al collo. Cominciava a sembrare più grande, pensò Julian con una fitta. Le ultime tracce di rotondità infantile erano sparite dalla sua faccia e dalle mani.

Dru li salutò. «Voi ragazzi parlate pure. Vado a vedere se Lily mi insegna il charleston.» Si avviò lungo la spiaggia, lasciandosi dietro scintille luminose.

«Sei sicuro che non sia un problema se parto?» chiese Julian. «Emma e io non dobbiamo andare per forza.»

Ovviamente Ty sapeva che Julian stava per partire per il suo anno all’estero. Non era un segreto. Però era il membro della famiglia più contrario al cambiamento, e Julian non poteva fare a meno di preoccuparsi.

Ty guardò Magnus e Alec, che stavano facendo dondolare tra loro Max mentre lui rideva gorgogliante. «Voglio andare alla Scholomance» disse Ty di punto in bianco.

Julian rimase di sasso. Certo, stavano rimettendo mano alla Scholomance, con nuovi insegnanti e nuovi corsi. Non sarebbe stata come prima. Eppure. «La Scholomance? Ma non sarebbe meglio l’Accademia? Hai solo quindici anni.»

«Ho sempre voluto risolvere misteri» spiegò Ty. «Le persone che risolvono misteri sanno un mucchio di cose. L’Accademia non mi insegnerà le cose che voglio imparare, invece la Scholomance mi permetterà di scegliere che cosa studiare. È il posto migliore, per me. Se non posso essere il parabatai di Livvy, allora è questo che voglio fare.»

Julian si sforzò di trovare qualcosa da dire. Ty non era più il bambino che aveva voluto proteggere con tutto se stesso. Era sopravvissuto alla morte della sorella, era sopravvissuto a una battaglia campale. Aveva combattuto i Cavalieri di Mannan. Julian aveva sempre cercato di aiutarlo ad acquisire le abilità che gli sarebbero state necessarie per essere felice. Sapeva che alla fine avrebbe dovuto lasciarlo andare perché potesse vivere la propria vita.

Ma non si era reso conto che quel momento sarebbe arrivato presto.

Mise la mano sul petto di Ty. «Nel profondo del tuo cuore, è quello che vuoi?»

«Sì. È quello che voglio. Ragnor Fell insegnerà lì, e anche Catarina Loss. Tornerò a casa spesso. Mi hai reso abbastanza forte da potercela fare, Julian.» Mise la mano sopra quella del fratello. «Dopo tutto quello che è successo, è ciò che mi merito.»

«Le porte di casa saranno sempre aperte» disse Julian.

Gli occhi di Ty erano grigi come l’oceano. «Lo so.»

Il cielo era punteggiato di scintille: oro, blu e viola, che splendevano come lucciole ardenti mentre esplodevano i fuochi d’artificio del matrimonio. Fluttuavano sopra la spiaggia fino alla scogliera dove Kit era in piedi affiancato da Tessa e Jem.

Era una scena familiare e insolita al tempo stesso. Li aveva implorati di fare una breve sosta via Portale per vedere l’Istituto di Los Angeles un’ultima volta. Si era chiesto come sarebbe stato, ed era rimasto stupito rendendosi conto che avrebbe potuto benissimo partecipare alla festa e mescolarsi a Julian, Emma, Cristina e gli altri. Dru lo avrebbe accolto con piacere. Tutti loro lo avrebbero fatto.

Ma non apparteneva a quel luogo. Non dopo quello che era successo. L’idea di vedere Ty faceva troppo male.

Non che non lo vedesse. Li vedeva tutti: Dru con il suo abito nero che ballava con Simon, Mark e Cristina che chiacchieravano con Jaime, Kieran che insegnava a Diego qualche strana danza delle fate, Emma con i capelli che parevano una cascata di luce ambrata e Julian che si avviava verso di lei lungo la spiaggia. Stavano sempre andandosi incontro, quei due, come magneti. Aveva sentito da Jem che adesso stavano insieme e, dato che non aveva mai afferrato del tutto la nebulosa faccenda dei parabatai che non possono innamorarsi, augurava loro ogni bene. Vedeva anche Aline e Helen: Aline aveva in mano una bottiglia di champagne e rideva, mentre Helen reggeva Tavvy in braccio e lo faceva volteggiare. Vedeva Diana con Gwyn; il capo della Caccia Selvaggia teneva una delle sue grosse braccia attorno a lei con fare protettivo. Vedeva Alec sdraiato sulla sabbia intento a conversare con Jace, Clary che parlava con Isabelle e Magnus che ballava con i figli al chiaro di luna.

Li vedeva tutti, e ovviamente vedeva anche Ty.

Era sulla battigia. Non voleva stare troppo vicino al rumore, alle luci e al vociare, e Kit si odiò perché desiderava ancora andare da lui e portarlo con sé, per proteggerlo da tutto ciò che avrebbe potuto turbarlo. Anche se non sembrava affatto turbato. Era rivolto verso le onde. Chiunque altro avrebbe pensato che stesse sguazzando nella bioluminescenza da solo, ma Kit vide che non era solo.

Una ragazza con un lungo abito bianco e i capelli castani dei Blackthorn fluttuava a piedi nudi sopra l’acqua. Stava ballando, invisibile a tutti tranne a Ty… e a Kit, che vedeva anche quando non voleva vedere.

Ty gettò qualcosa nell’oceano: Il telefono, pensò Kit. Si stava sbarazzando del Volume Nero e delle sue immagini una volta per tutte. Almeno era qualcosa. Kit lo osservò fare qualche passo nell’acqua, alzare la testa e sorridere alla Livvy che solo lui poteva vedere.

Ricordalo così, pensò Kit, felice e con un sorriso. La sua mano sinistra toccò la cicatrice bianca ormai sbiadita dove Ty aveva tracciato la runa del Talento in quello che sembrava un passato già remoto.

Jem gli mise una mano sulla spalla. Tessa lo guardava con profonda comprensione, come se capisse più di quanto lui credeva.

«Dovremmo andare» disse Jem, nel tono gentile di sempre. «Non fa bene a nessuno guardarsi indietro troppo a lungo e dimenticare che il futuro è davanti a noi.»

Kit distolse lo sguardo e li seguì nella sua nuova vita.

Era quasi l’alba.

La festa di nozze era durata tutta la notte. Anche se molti degli ospiti si erano trascinati all’Istituto per andare a dormire (o vi erano stati portati, strepitanti, dai genitori e dai fratelli maggiori), c’era ancora qualcuno seduto sulle coperte a osservare il sole sorgere sopra le montagne.

Emma non ricordava festeggiamenti più belli. Era rannicchiata su una coperta a strisce insieme a Julian nel rifugio offerto da dei massi caduti. La sabbia era fredda, inargentata dalla luce lunare, e l’acqua aveva appena iniziato a danzare di scintille dorate. Si appoggiò al petto di Julian, che la abbracciava da dietro.

Lui mosse le dita sul suo braccio, sfiorandole la pelle A-C-O-S-A-S-T-A-I-P-E-N-S-A-N-D-O-?

«Solo che sono contenta per Magnus e Alec» rispose lei. «Sono così felici e so che un giorno… anche noi potremmo esserlo.»

La baciò sulla testa. «Certo che lo saremo.»

Quella sicurezza la riscaldò come una coperta confortevole. Lo guardò.

«Ricordi quando eri sotto l’incantesimo?» disse. «E io ti ho chiesto perché secondo te avevo tolto tutta quella roba dal mio armadio, quella sui miei genitori. E tu hai detto che era perché adesso sapevo chi li aveva uccisi, e quella persona era morta. Perché avevo ottenuto vendetta.»

«E mi sbagliavo» disse lui.

Lei gli prese la mano. Le era familiare come la sua: ne conosceva ogni cicatrice, ogni callo; gioiva di ogni macchia di colore. «Adesso lo sai?»

«L’hai fatto per onorare i tuoi genitori» disse lui. «Per mostrare loro che ti saresti lasciata tutto alle spalle, che non avevi intenzione di permettere che la vendetta governasse la tua vita. Perché loro non lo avrebbero voluto.»

Gli baciò le dita. Lui rabbrividì e la strinse a sé. «Giusto.» Si girò a guardarlo. La luce dell’alba faceva sembrare un alone i capelli scompigliati dal vento. «Continuo a preoccuparmi» disse. «Forse non avrei dovuto lasciar andare Zara. Forse Jia e il Consiglio avrebbero dovuto arrestare tutti i simpatizzanti della Coorte, come Balogh, non solo quelli che avevano imbracciato le armi. La gente come lui è la ragione per cui le cose sono andate a finire così.»

Julian guardava l’oceano che si illuminava lentamente. «Possiamo arrestare le persone soltanto per quello che fanno, non per quello che pensano» disse. «Qualunque altro comportamento ci rende uguali ai Dearborn. E stiamo meglio lontani, con ciò che abbiamo ora, di quanto non staremmo se fossimo diventati come loro. Inoltre» aggiunse «ogni scelta ha innumerevoli conseguenze. Nessuno può conoscere tutti i risvolti di una decisione, qualunque essa sia. L’unica cosa che puoi fare è compiere la scelta migliore in quel momento.»

Emma gli appoggiò la testa sulla spalla. «Ricordi che venivamo qui da bambini? A fare castelli di sabbia?»

Lui annuì.

«Quando tu non c’eri all’inizio dell’estate, non facevo altro che venire qui» disse. «Pensavo a te, a quanto mi mancavi.»

«Facevi pensieri sexy?» Julian sogghignò e lei gli diede una pacca sul braccio. «Non fa niente, lo so che li facevi.»

«Perché insisto a raccontarti le cose?» si lamentò, ma si stavano sorridendo con quell’espressione sciocca che, ne era sicura, chiunque altro avrebbe trovato insopportabile.

«Perché mi ami» disse lui.

«Vero» concordò Emma. «Più di prima.»

Julian la strinse forte. Lei lo guardò; aveva l’espressione tesa, come se fosse addolorato.

«Che c’è?» chiese, perplessa. Non aveva detto niente per ferirlo.

«Solo il pensiero» disse a voce bassa e roca «di poterne parlare con te. È una libertà che non avrei mai immaginato che avremmo avuto, che avrei avuto. Ho sempre creduto che ciò che volevo fosse impossibile. Che la cosa migliore in cui potevo sperare fosse un’esistenza disperata come tuo amico, così almeno avrei avuto la possibilità di starti vicino mentre tu vivevi la tua vita e io mi allontanavo sempre di più…»

«Julian.» Aveva lo sguardo sofferente e, anche se era solo il ricordo del dolore, Emma odiava dovervi assistere. «Non sarebbe mai successo. Ti ho sempre amato. Anche quando non lo sapevo, ti amavo. Anche quando tu non provavi niente, anche quando non eri tu, ricordavo il vero te e ti amavo.» Si girò e gli mise le braccia intorno al collo. «E adesso ti amo ancora di più.»

Si sporse per baciarlo e lui le mise le mani tra i capelli: Emma sapeva quanto gli piacesse toccarle i capelli, proprio come gli era sempre piaciuto dipingerli. Se la tirò in braccio, accarezzandole la schiena. Il braccialetto di vetri di mare era freddo sulla pelle mentre si baciavano piano; la bocca di Julian era morbida e sapeva di salsedine e di sole. Si abbandonò al bacio, al piacere senza tempo che le dava, alla consapevolezza che non era l’ultimo ma uno dei primi, a suggellare la promessa di un amore che sarebbe durato per tutta la vita.

Si staccarono con riluttanza, come sommozzatori che non vogliono abbandonare le meraviglie del mondo subacqueo. Il cerchio delle braccia dell’altro, la loro personale città nel mare. «Perché hai detto così?» bisbigliò Julian senza fiato, sfregandole il naso sulla tempia. «Che adesso mi ami di più?»

«Hai sempre percepito tutto con tale intensità» rispose lei dopo un attimo di silenzio. «Ed è una cosa che amavo di te. Quanto volevi bene alla tua famiglia, come avresti fatto qualunque cosa per loro. Ma non aprivi il tuo cuore. Non ti fidavi di nessuno, e non te ne faccio una colpa: ti sei preso tutto sulle spalle e avevi così tanti segreti perché eri convinto di doverli mantenere. Ma quando hai aperto l’Istituto per il consiglio di guerra, ti sei fidato di altre persone perché ti aiutassero a mettere in atto un piano. Non ti sei nascosto; ti sei reso disponibile a essere ferito o tradito per poterli guidare. E quando sei venuto da me nella Città Silente e mi hai impedito di spezzare la runa…» Le tremò la voce. «Mi hai detto che non dovevo fidarmi solo di te ma dell’intrinseca bontà del mondo. È stato il mio momento peggiore, il più buio, e tu eri lì, nonostante tutto, a cuore aperto. Eri lì per riportarmi a casa.»
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Lui le sfiorò con le dita il punto in cui un tempo c’era stata la runa parabatai. «Anche tu mi hai riportato indietro» disse con una sorta di stupore meravigliato. «Ti ho sempre amata, Emma. E quando non provavo niente, mi sono reso conto… che senza quell’amore non ero niente. Tu sei la ragione per cui ho voluto spezzare le sbarre della gabbia. Mi hai fatto capire che l’amore crea molta più gioia di qualunque sofferenza possa causare.» Alzò la testa per guardarla, gli occhi verde-azzurro splendenti. «Ho amato la mia famiglia dal giorno in cui sono nato e la amerò sempre. Ma tu sei l’amore che ho scelto, Emma. Tra tutte le persone al mondo, tra chiunque io abbia mai incontrato, ho scelto te. Ho sempre creduto in quella scelta. Quando ero sull’orlo dell’abisso, l’amore e la fiducia mi hanno sempre riportato indietro, da te.»

Quando ero sull’orlo dell’abisso, l’amore e la fiducia mi hanno sempre riportato indietro, da te. Emma non aveva bisogno di chiedere; sapeva a cosa stava pensando: ai loro amici e alla famiglia che si erano schierati davanti a loro sui Campi Immortali, all’amore che li aveva riportati indietro da una maledizione così potente da essere temuta da tutti gli Shadowhunter.

Gli mise una mano sul cuore e per un attimo rimasero in silenzio, ricordando con il tatto dove un tempo c’erano state le loro rune parabatai. Stavano dicendo addio, pensò Emma, a ciò che erano stati: da quel momento in poi ci sarebbe stata una vita nuova.

Non avrebbero mai dimenticato cos’era successo prima. Lo stendardo della Guardia di Livia era issato sul tetto dell’Istituto. Avrebbero ricordato i loro genitori, Arthur e Livvy, e tutto ciò che avevano perduto, ma avrebbero fatto ingresso nel mondo che il nuovo Conclave stava costruendo con speranza e ricordo mescolati insieme, perché anche se la Regina Seelie era una bugiarda, tutti i bugiardi dicono la verità qualche volta. Aveva avuto ragione su una cosa: Senza dolore non può esservi gioia.

Abbassarono le mani, guardandosi negli occhi. Il sole spuntava da dietro le montagne, dipingendo il cielo come una delle tele di Julian, di viola regale e oro insanguinato. Era l’alba in più di un senso: da quel momento in avanti avrebbero camminato nel mondo senza paura. Era il vero inizio di una nuova vita che avrebbero affrontato insieme, con tutte le imperfezioni e la fragilità di esseri umani. E se mai uno di loro due avesse paventato il male in se stesso, come succede a tutti talvolta, ci sarebbe stato l’altro a ricordargli il bene.





EPILOGO




La Regina sedeva sul trono mentre operai delle fate andavano e venivano dalla sala.

Era cambiato tutto. Il colore del trionfo era l’oro, e il Re Unseelie era morto. Il figlio preferito era diventato il consigliere più stretto e l’amico più fidato della Regina. Dopo essere rimasta tanto a lungo murata nel gelo del dolore per la perdita di Ash, la Regina aveva ricominciato a sentirsi viva.

Gli operai avevano lucidato i pavimenti di marmo, togliendo i segni lasciati dal fuoco. Dove un tempo c’erano i buchi nelle pareti erano state incastonate pietre preziose che scintillavano come occhi ammiccanti, rosse, blu e verdi. Farfalle con le ali splendenti volavano in cerchio sopra il tetto, creando motivi prismatici sul trono drappeggiato di seta e sui bassi divani che erano stati portati nella sala perché i cortigiani potessero prendervi posto.

Presto il nuovo Re Unseelie, Kieran, sarebbe venuto in visita e non avrebbe trovato la Sala del Trono meno che impressionante. Il giovane Re la incuriosiva. Lo aveva già conosciuto, uno dei figli selvatici della torma del Re Unseelie, ferito e dipendente dal sostegno degli Shadowhunter. Che fosse asceso a tali vette la stupiva. Forse aveva delle qualità nascoste.

L’inedita vicinanza tra gli Shadowhunter e la Corte Unseelie era allarmante, ovvio. Aveva perduto parecchi valenti cortigiani a causa degli stratagemmi degli Shadowhunter, tra cui Nene. Forse avrebbe dovuto impegnarsi di più per spingere i giovani Blackthorn e Carstairs a distruggere la runa parabatai e indebolire il loro esercito. Ma tutto quello che si può fare è piantare i semi della discordia; non si può avere la certezza che attecchiranno tutti. Era una guerra di logoramento, e l’impazienza non serviva a niente.

E poi era distrutta per la perdita del figlio. Lo cercava da allora, con scarse speranze. Gli altri mondi non erano magie che le fate capivano fino in fondo.

La tenda di velluto dorato che chiudeva l’ingresso alla Sala del Trono frusciò, lasciando passare Fergus. In quei giorni aveva un’espressione perennemente amareggiata, dato che il suo ruolo di favorito era stato preso da Adaon. Ma adesso c’era più che amarezza. Sembrava allarmato, e non poco. «Mia signora» disse. «Hai dei visitatori.»

Lei si raddrizzò sul trono per mettere in mostra l’abito bianco di seta, aderente e leggero. «È il Re Unseelie?»

«No» rispose Fergus. «Uno Shadowhunter. Jace Herondale.»

Lanciò a Fergus un’occhiata tagliente. «A Jace Herondale è proibito entrare nella mia Sala del Trono.» L’ultima volta, per poco non l’aveva pugnalata. Era irresponsabile da parte di Fergus dimenticare una cosa del genere. «Stai male, Fergus? Perché non l’hai mandato via?»

«Perché credo che vorrai vederlo, mia signora. Mi ha consegnato le armi spontaneamente e… non è solo.»

«Sarà meglio che valga il mio tempo, Fergus, o ti costerà la seconda camera da letto.» Agitò la mano verso di lui con rabbia. «Fallo entrare, ma torna per stare di guardia.»

Fergus se ne andò. La Regina pensò oziosamente di far beccare Jace dai pixie, ma significava cercare guai e avrebbe infastidito inutilmente il nuovo governo Shadowhunter. Si diceva che avessero eletto Console Alec Lightwood – una seccatura, dato che lei lo detestava da quando aveva ucciso Meliorn, il suo ultimo campione – ed era improbabile che sarebbe passato sopra a qualunque problema fosse capitato al suo migliore amico.

Forse era per questo che Jace era lì? Per stringere un’alleanza? Aveva appena cominciato a pensarci che la tenda frusciò di nuovo e Fergus entrò scortando due persone, una con una veste e un cappuccio che gli copriva la testa.

L’altra era Jace Herondale, ma non il Jace Herondale che conosceva lei. Quello che conosceva lei era bello come lo sono gli angeli: questo era più vecchio, smunto. Sempre affascinante ma nel modo in cui lo è una rupe di granito spaccata dal fulmine. Non c’era gentilezza nel suo sguardo ed era muscoloso come un adulto, senza nulla di infantile. Era circondato da un’aura tenebrosa… quasi recasse con sé un miasma di magia malefica ovunque andasse.

«Ho le sue spade» disse Fergus. «Potresti desiderare vederle.»

Le depose ai piedi della Regina. Una spada più grande con stelle incise sulla lama d’argento scuro, l’elsa e il pomolo rivestiti d’oro. Una spada più piccola di oro scuro e adamas, con un motivo di stelle al centro della lama.

«Eosforos e Fosforos» disse la Regina. «Ma sono state distrutte.»

«Non nel mio mondo» rispose Jace. «A Thule, molto vive di ciò che qui è morto, e molto è morto di ciò che vive nel tuo mondo, Regina.»

«Parli per enigmi» disse la Regina, anche se il suo cuore antico aveva iniziato a battere più veloce, cosa che accadeva di rado. La terra di Thule è morte, e morte pioverà sul tuo mondo. «Vieni dal mondo che il Re Unseelie chiamava Thule?»

Lui fece un inchino beffardo. Aveva i vestiti ricoperti di polvere, e non assomigliavano a nessuna tenuta da Shadowhunter che lei avesse mai visto. «Non sono il Jace Herondale che conosci o hai mai incontrato. Sono il suo riflesso oscuro. Vengo davvero da quel mondo. Ma il mio amico è nato qui, nelle vostre Corti.»

«Il tuo amico?» bisbigliò la Regina.

Jace annuì. «Ash, togliti il cappuccio.»

Il compagno alzò le braccia e tirò indietro il cappuccio del mantello, anche se la Regina sapeva già cosa avrebbe visto.

Ciocche bianco-argento gli ricadevano sugli occhi. Aveva qualche anno in più di quando aveva attraversato il Portale nella Sala del Trono del Re Unseelie. Sembrava un mortale adolescente e sul viso si intuivano già le tracce della bellezza di lei. Aveva gli occhi verdi come l’erba, identici a quelli reali del padre. La guardò con calma, dritto negli occhi.

«Ash» mormorò, alzandosi in piedi. Avrebbe voluto gettare le braccia al collo del figlio, ma si trattenne. Nessuno dava niente per niente nelle Corti. «Mi hai portato mio figlio» disse. «E per questo ti ringrazio. Ma cosa desideri in cambio?»

«Un posto sicuro dove Ash possa vivere. Restare con lui mentre cresce.»

«Questi desideri possono essere esauditi facilmente» disse la Regina. «Nient’altro?»

«C’è un’altra cosa» rispose il Jace che non era Jace, con un’espressione dura negli occhi dorati. «Voglio che mi porti Clary Fairchild.»





CONTENUTI EXTRA





UN AMORE CHE NON STANCA MAI




Cuore, sei grande abbastanza

per un amore che non stanca mai?

O cuore, sei grande abbastanza per l’amore?

Ho sentito di spine e rovi.

ALFRED TENNYSON, Marriage Morning




«In un’altra vita, sarei potuto essere un surfista» disse Jace. Era sdraiato sulla sabbia della spiaggia accanto ad Alec. Avevano tutti e due le braccia dietro la testa, il modo migliore per ammirare i fuochi d’artificio di Ragnor che esplodevano nel cielo. Per la maggior parte avevano la forma di rune dell’amore e del matrimonio, ma alcune erano immagini esplicite che Jace sperava Max e Rafe non avrebbero visto.

«Avresti passato tutto il tempo a saltar giù dalla tavola per fare a botte con gli squali» commentò Alec. Il suo anello nuovo scintillava alla luce della luna. «Quello non è surfare.»

Emanava una felicità tranquilla. Jace non riusciva a essere invidioso. Era contento per Alec, ed era anche consapevole di tutto quello che lo aspettava. Nelle tre settimane trascorse da quando il Conclave si era diviso e loro erano stati esiliati da Alicante, era stato costituito un comitato di crisi a New York. Il Santuario dell’Istituto – un luogo in cui tutti gli Shadowhunter erano liberi di andare e venire in sicurezza – era diventato il loro quartier generale.

Jace e Clary dormivano qualche ora di sopra e quando scendevano trovavano Alec già al lavoro, circondato da altri membri del Conclave di New York: Isabelle e Simon, Maryse e Kadir. Luke e Jocelyn passavano appena potevano, e Bat, Maia e Lily erano sempre disponibili, come anche Magnus, quando trovava qualcuno che gli curasse i bambini.

C’era una marea di cose da fare. Bisognava trovare un nuovo posto che rimpiazzasse la Sala del Consiglio per le riunioni. Stavano mettendo insieme un elenco degli Shadowhunter che erano rimasti ad Alicante e di quelli che adesso costituivano il Conclave in Esilio. Molti Istituti erano senza un capo e dovevano svolgersi una serie di nuove elezioni, tra cui quella per l’Inquisitore (anche se Alec aveva l’impressione che Diego Rosales avrebbe vinto a mani basse). Simon avrebbe aiutato Luke, Marisol e Beatriz a creare una nuova Accademia e a prepararla per accogliere gli studenti.

Avrebbero dovuto ricostruire la Basiliade in un posto nuovo, ma come? Alicante era stata loro: un posto segreto dove potevano pianificare, costruire e vivere. Fuori da Idris gli Shadowhunter vivevano nei posti abbandonati o dimenticati dai mondani. Non costruivano le sale riunioni e gli ospedali. Non erigevano guglie svettanti, o almeno non lo avevano fatto per molte generazioni.

Ma questa generazione, sospettava Jace, sarebbe stata unica in molti sensi.

«Stai dormendo?» Alec, puntellato su un gomito, osservò Jace incuriosito.

Jace strizzò gli occhi verso il suo parabatai. A volte trovava difficile ricordare che Alec era adulto, o che lo era lui, se era per questo. Di sicuro Alec era ancora il ragazzino che aveva conosciuto quando era sceso dalla nave a New York. L’Alec undicenne, smilzo e nervoso, con i capelli neri arruffati. Jace aveva voluto proteggerlo e apprendere da lui al tempo stesso. Isabelle gli era piaciuta all’istante e in seguito aveva imparato a volerle bene. Con Alec era successo come accade con una chiave che si adatta alla sua serratura, uno scatto di riconoscimento. Qualcosa che sussurrava: Ecco qualcuno che conosci già.

Jace non aveva mai pensato molto alla reincarnazione, anche se Jem ne parlava spesso. Ma certe volte si chiedeva se non avesse conosciuto Alec in un’altra vita.

«Non dormo» disse. «Penso.»

«Ah» rispose Alec. «Difficile, vero?»

«Il matrimonio ti sta rendendo acido e beffardo» osservò Jace.

«Probabile» rispose Alec pacifico, e si lasciò ricadere sulla sabbia. «Izzy e Simon fidanzati, io e Magnus sposati… chi l’avrebbe mai detto che saresti stato l’ultimo?»

Jace trasalì leggermente. La sua proposta a Clary, che lei aveva respinto, era un segreto. Non perché fosse umiliante o perché ci fosse rimasto male, anche se lo aveva ferito. Ma perché Clary era sembrata quasi folle per il dolore quando lo aveva rifiutato. Si era messa in ginocchio, gli aveva posato la testa in grembo e aveva singhiozzato mentre lui le accarezzava i capelli sbalordito, senza capire cosa fosse successo, cosa avesse fatto di tanto sbagliato.

Niente, aveva continuato a ripetere lei. Non aveva fatto niente di sbagliato. Era in lei che c’era qualcosa che non andava, una cosa di cui aveva paura e che la terrorizzava. Aveva giurato di amarlo. Gli aveva chiesto tempo.

La amava troppo per non concederglielo. Si fidava troppo di lei per non credere che se glielo aveva chiesto era perché ne aveva bisogno. Aveva cercato di mettere da parte i pensieri di ciò che avrebbe significato essere fidanzati, pianificare un matrimonio come Simon e Izzy. Ma quando era rimasto con Alec al capezzale di Magnus, e l’amico aveva temuto che Magnus sarebbe morto senza capire quanto Alec lo amava, aveva avvertito lo stesso gelido terrore. Lui e Clary erano stati in grave pericolo a causa del Conclave. E se uno di loro due fosse morto con quella questione in sospeso?

E poi Clary glielo aveva detto. Nella tenda a Brocelind, tenendogli le mani, gli aveva raccontato i suoi sogni, la convinzione che sarebbe morta. Gli aveva spiegato che non aveva voluto lasciarlo vedovo. Ma poi si era resa conto che era stata una visione di Thule e si era scusata ripetutamente per averlo ferito, e così lui le aveva detto che gli spiaceva soltanto che avesse portato da sola un tale fardello. Si erano consolati a vicenda.

E il mattino, quando erano partiti per andare ai Campi, si era reso conto: non avevano parlato di cosa avrebbero fatto adesso. Che validità aveva una proposta di matrimonio? Scadeva dopo un certo periodo, come un’offerta di lavoro? Di una cosa era certo: non erano ancora fidanzati.

Era tutto molto imbarazzante.

«Zio Jace» disse Max in tono di disapprovazione. Jace sbatté le palpebre e si rese conto che qualcuno – Magnus, a quanto pareva – gli aveva piazzato Max sul petto. Max lo guardava con la fronte corrugata. «Zio Jace non si muove.»

«Zio Jace sembra preoccupato» disse Alec, prendendo in braccio Max. Adesso era seduto con Max sulle gambe. Magnus era lì vicino; teneva Rafe per mano e parlava a bassa voce con Catarina.

«Zio Jace non è morto!» annunciò Max con un sorriso, e si mise subito a dormire appoggiato alla spalla di Alec.

«Tutto bene?» chiese Alec. Lo sguardo degli occhi azzurri era diretto.

Jace si mise seduto, spazzolando via la sabbia dall’elaborata giacca da suggenes. Si chiedeva se avrebbe avuto occasione di indossarla ancora. Probabilmente Isabelle lo avrebbe chiesto ad Alec, e Simon a Clary. Peccato; stava bene in oro e blu.

«Devo prendere delle decisioni» rispose.

Alec annuì. «Ti sono vicino» gli disse. «Ti sosterrò sempre.»

Jace sapeva che era la verità.

«Ricordi quando eravamo a Edom?» gli chiese Alec. «Te ne sei venuto fuori con quella strategia per entrare nel forte di Sebastian. Sei sempre stato uno stratega.» Alzò il viso alla brezza che proveniva dal mare. «Mi serve la tua strategia adesso. Per ricostruire.»

«Puoi sempre contare su di me, e su qualunque cosa io possa fare per darti una mano» disse Jace. «Ovunque tu andrai.»

Alec sorrise. Jace guardò la spiaggia. Clary stava parlando con Izzy. Si era messa dei fiori nei capelli: azzurri, viola e gialli tra le ciocche rosso scuro. Indossava uno dei suoi vestiti preferiti: blu, con la scollatura a cuore. Era buio, ma non aveva importanza: conosceva la forma del suo viso quanto quella del proprio, sapeva come sorrideva.

E tutte le volte che la guardava era ancora come quando aveva sedici anni. Un pugno al plesso solare, la sensazione di non riuscire a respirare.

Alec seguì il suo sguardo e fece un sorriso sbilenco. «Clary» la chiamò. «Vieni a prendere il tuo uomo. Credo stia per addormentarsi.»

Jace fece un verso di protesta, ma era troppo tardi. Clary si stava già dirigendo verso di loro in un turbinio di chiffon blu, con gli occhi che danzavano. Allungò una mano per aiutare Jace a rimettersi in piedi. «Nanna?» chiese.

La guardò. Sembrava così piccola, fragile. Aveva la pelle perlacea, punteggiata di lentiggini come una bambola. Ma lui sapeva quanto in realtà fosse forte. L’acciaio nascosto sotto l’apparenza delicata.

«Non sono mai stato così sveglio» disse a voce bassa. Ricordava una notte di tanto tempo prima, una serra, un fiore che sbocciava solo a mezzanotte.

Lei arrossì. Jace seppe che la stava ricordando anche lei. Si guardò intorno, ma nessuno li stava osservando. La spiaggia era percorsa dai suoni di una festa agli sgoccioli.

Lo tirò per la mano. «Andiamo a fare una passeggiata» disse.

Ho così tanto bisogno di te. Adesso il ricordo era più cupo. Una villa che crollava su se stessa, Jace aggrappato a Clary in mezzo alla cenere e alla polvere. Chissà perché era così smarrito nei ricordi quella sera, pensò mentre seguiva Clary sulla battigia, la mano nella sua. Forse erano soltanto i matrimoni: ti rendevano nostalgico. Non che rimpiangesse l’epoca in cui aveva creduto che lui e Clary non sarebbero mai potuti stare insieme. Però certe volte ti veniva da pensare a quante cose erano scivolate via, senza neppure rendersene conto.

Clary lo portò dietro una duna di sabbia che li nascondeva alla spiaggia. Quando le si avvicinò sentì l’erba secca scricchiolargli sotto i piedi. Provava sempre una sorta di aspettativa al pensiero di baciare Clary. Lo guardava sempre con occhi sgranati e un’espressione per metà sexy e per metà birichina.

Gli mise una mano sul petto. «Non ancora» gli disse e tirò fuori lo stilo.

«Ecco, adesso viene la parte bizzarra» osservò lui. «Dovevo aspettarmelo.»

Lei gli fece una boccaccia. «Aspetta un attimo, cowboy» disse e si mise a tracciare segni nell’aria con gesti familiari. Iniziò a formarsi un Portale, blu-verde e scintillante.

«È da maleducati filarsela da un matrimonio» osservò Jace, sbirciando dentro il Portale. Cosa stava architettando Clary?

«Regalerò a Magnus e Alec degli asciugamani con le iniziali ricamate» ribatté Clary, poi lo prese per mano e attraversò il Portale.

Clary andava di rado nella serra, non perché non le piacesse, ma perché per lei era un posto speciale. Il posto in cui si era resa conto che amava Jace. Il posto dove sentiva davvero la magia… non solo sapeva della sua esistenza, ma la percepiva in un modo che sembrava aprire il mondo a possibilità inaudite.

Era cambiata poco, da allora. Mentre attraversavano il Portale, il profumo dei fiori notturni permeò l’aria. Quando aveva visto la serra la prima volta, aveva pensato che non avesse una forma particolare. Ma adesso si rendeva conto che i viottoli serpeggianti tra le piante creavano una runa della Fortuna.

Fece un respiro profondo, sperando che quella notte la buona sorte fosse dalla sua parte.

Jace si guardava attorno divertito mentre gli ultimi bagliori del Portale svanivano alle sue spalle. Era tutto in fiore, una selva di fiori provenienti da ogni parte del mondo: ibischi rosa carico, le grandi trombe bianche della brugmansia candida, ortensie blu, calendule arancioni e gialle.

Quanto a Jace, rifulgeva alla luce della luna proveniente dalle vetrate, con la giacca formale blu e oro che gli fasciava le forme aggraziate. Clary rabbrividì. Era così bello.

«Sono piuttosto sicuro che Magnus e Alec li abbiano già, gli asciugamani con le iniziali» disse.

«Paletta da dolce?» suggerì Clary. «Schiaccianoci?»

«Dici cose così sexy.» Lui si lasciò condurre tra gli elicrisi, oltre le panchine di granito. Nel giro di qualche attimo erano arrivati allo spiazzo sotto l’albero verde argento dove c’era una pozza di marea scintillante.

Non c’era nessun altro e lei sentì Jace inspirare bruscamente. Lo spiazzo era stato trasformato. Clary aveva steso sul terreno coperte di seta dai colori brillanti: blu scuro, verde smeraldo, oro. Tutt’intorno c’erano candele di stregaluce che trasformavano i vetri della serra in cortine argentee.

Alla base dell’albero era appoggiato un secchiello con una bottiglia di vino in fresco. Al centro dello spiazzo c’era un lungo oggetto rettangolare avvolto di raso color oro.

«Tu… hai fatto tutto questo?» chiese Jace sbalordito. «Per me?»

Clary intrecciò le mani davanti a sé per nascondere il tremito. «Ti piace?»

Lui la guardò e lei vide l’espressione di sincero stupore. Jace abbassava di rado le difese, persino davanti a lei. In qualche modo, quel gesto lo aveva scosso. Vide il bambino che era stato, quello che aveva indossato una corazza contro il mondo e tutto ciò che poteva ferirlo. Quello che non si aspettava amore, solo una mano alzata o una parola tagliente.

Lo chiffon frusciò quando lei si mise in ginocchio. Dopo un attimo, Jace la imitò. Aveva ancora della sabbia tra i capelli. Clary avrebbe voluto toglierla, passargli il dorso della mano sul viso, sentire la morbidezza ispida della guancia.

Deglutì con sforzo e indicò l’oggetto rettangolare per terra in mezzo a loro. «Aprilo» gli disse.

Jace se lo mise in grembo e lei vide la sua espressione cambiare. Si era aspettata che intuisse che cos’era. Era Jace Herondale. Conosceva il peso e la sensazione di una spada.

Il raso scivolò via e lui sollevò l’arma fischiando piano.

La lama era di acciaio martellato, l’elsa d’oro e adamas. Sulla lama era incisa una decorazione di aironi in volo e la guardia era a forma di ali.

«È bellissima» disse. Non c’era traccia di umorismo nella sua voce, né di artificio. «Grazie. Ma perché…»

«Girala» sussurrò lei. Avrebbe tanto voluto dell’acqua, aprire la bottiglia di vino in quel momento non sembrava una buona idea, indipendentemente da quanto avesse la gola riarsa.

Lui lo fece e sul retro della lama comparvero delle parole.

Visne me in matrimonium ducere?

Spalancò gli occhi mentre leggeva la traduzione a voce alta. «Vorresti sposarmi?» spostò lo sguardo dalla spada a lei, pallido in faccia.

«Luke mi ha aiutata con la traduzione» spiegò Clary. «Il mio latino potrebbe essere migliore…»

Lui posò la spada con un rumore metallico. Le parole continuarono a scintillare come neon sulla lama. «Dici davvero? Me lo stai domandando sul serio?»

Clary fu quasi sicura di essere sul punto di stracciarsi la gonna del vestito per l’ansia. «Non potevo aspettarmi che fossi tu a chiedermelo di nuovo» rispose. «So che capisci perché ho risposto di no quella volta. Ma non ho fatto che pensarci. Avrei voluto fare qualcosa di meglio, di più intelligente. Un modo per spiegare…»

«Che pensavi che saresti morta?» Jace aveva la voce roca. «Mi avrebbe ucciso. Sarei impazzito nel tentativo di cercare un sistema per evitarlo.»

«Non ho mai voluto che pensassi che non ti amavo» dichiarò. «E anche se non vuoi sposarmi adesso, dovevo almeno chiedertelo. Perché io ho sempre voluto sposarti, sempre, ed è la verità. Ti amo, Jace Herondale. Ti amo e ho bisogno di te come la luce e l’aria, come dei gessetti e della pittura, come di tutte le cose belle del mondo. In quella prigione piena di spine sotto la Torre Unseelie io stavo bene perché c’eri tu con me.» Le tremò la voce.

Lo sentì espirare forte. «Clary…»

Lei fu attraversata da una fitta di terrore. Che potesse dire di no. Che nel suo desiderio di proteggerlo avesse distrutto tutto quanto. Il pensiero di una vita senza di lui al suo fianco si profilò improvviso e minaccioso come una possibilità reale. Sarebbe stato come piombare in un pozzo senza fondo di solitudine.

Jace si alzò. Si sentiva un rumore lieve e Clary si accorse che era pioggia, che srotolava nastri argentei sui vetri della serra. Accarezzava il lucernario in alto, dandole la sensazione di essere nella nicchia asciutta di una cascata.

Le tese la mano. Clary gli permise di aiutarla a rialzarsi; il cuore le martellava. «È proprio da te darmi una spada» disse.

«Qualcosa per proteggerti» spiegò Clary. «Una cosa che puoi portare sempre…»

«Come il mio amore per te» disse Jace a bassa voce.

Lei lasciò andare un sospiro tremante. «Allora mi perdoni?»

Jace mise una mano nella tasca interna della giacca con le rune e tirò fuori una scatoletta di legno. Gliela tese in silenzio. Clary non riuscì a decifrare la sua espressione mentre la apriva.

All’interno c’erano due anelli di adamas. Scintillavano bianco-argentei alla luce diffusa della notte piovosa. Su ciascuno era incisa una frase: L’amor che move il sole e l’altre stelle.

«Avevo intenzione di chiedertelo di nuovo questa sera» le disse. «Ci ho pensato tanto. Non volevo farti pressione. Ma ho deciso di fidarmi di quello che avevi detto… che avevi detto di no solo a causa della tua visione. E non c’è nulla da perdonare.» Tirò fuori gli anelli dalla scatoletta e li tenne nel palmo. «Sono sempre stato in grado di combattere qualunque demone da solo. Da quando ti ho conosciuta, Clary, tu sei stata la spada nella mia mano, anche se non avevo armi. Sei stata la mia spada e il mio scudo contro ogni momento in cui mi sono sentito indegno, in cui mi sono odiato, in cui ho pensato che non valevo abbastanza.»

Si infilò al dito uno degli anelli e le porse l’altro. Lei annuì, sentendo le lacrime bruciarle gli occhi, e allungò la mano: lui le fece scivolare l’anello di adamas intorno all’anulare.

«Voglio sposarti» disse. «Tu vuoi sposarmi?»

«Sì» rispose lei tra le lacrime. «Avrei dovuto essere io a chiedertelo. Arrivi sempre primo, tu…»

«Non sempre» la corresse con il suo vecchio sorrisetto e la prese fra le braccia. Clary sentì che il cuore gli batteva forte. «Adoro la spada» le disse sfiorandole i capelli e la guancia con le labbra. «Possiamo appenderla sopra il caminetto. Possiamo darla ai nostri bambini.»

«Bambini? Credevo avremmo avuto un…»

«Sei» la interruppe lui. «Magari otto. Stavo pensando ai Blackthorn. Mi piacciono le famiglie numerose.»

«Spero che ti piacciano anche i minivan.»

«Non so cosa sono» rispose baciandola sul collo «ma se ci sei dentro tu, mi piaceranno.»

Lei ridacchiò, sentendosi euforica… solo pochi istanti prima aveva immaginato l’orrore gelido di un futuro senza Jace. Adesso erano fidanzati. Stavano insieme, erano legati. Si erano scelti, come aveva detto Jia.

«Baciami» gli disse. «Baciami, sul serio.»

Lo sguardo di Jace si incupì… quello sguardo tenebroso e rovente che era ancora capace di sconvolgerla. La attirò a sé e lei fu invasa dalla sensazione familiare del suo corpo che aderiva al proprio. Gli mise le braccia attorno al collo mentre lui la sollevava da terra con la stessa nonchalance con cui avrebbe sollevato una spada.

Le sue mani erano gentili, il bacio non lo fu affatto. Posò la bocca sulla sua con forza, facendola sussultare per la sorpresa; era un bacio appassionato, quasi disperato. La strinse a sé, passandole le mani sulla schiena incastrando le dita nelle spalline dell’abito mentre lei gettava indietro la testa e ricambiava il bacio.

Clary credette di udire in lontananza i rintocchi di un orologio e per un attimo fu di nuovo la ragazza di sedici anni al suo primo bacio. Il salto nel buio, la sensazione di una caduta vertiginosa. Si aggrappò alle spalle di Jace e lui gemette piano con la bocca sulla sua. Percorse con le mani il suo corpo minuto, dalla curva dei fianchi alla vita stretta, Clary fece scivolare i palmi lungo il petto di lui godendo della sensazione che le donava, muscoli sodi e pelle soffice.

Jace si scostò. «Faremmo meglio a fermarci» farfugliò. «O le cose finiranno per sfuggirci di mano qui nella serra.»

Lei gli sorrise e scalciò via una scarpa, poi l’altra. «Non mi importa» rispose. «A te?»

Jace rise, una risata felice e piena di gioia, poi la sollevò di nuovo continuando a baciarla anche mentre si lasciavano cadere sulla pila di raso e seta che Clary aveva sistemato il giorno prima. Jace rotolò sulla schiena e se la tirò sopra, sorridendole e infilandole le dita tra i capelli, provocando una pioggia di fiori.

«Mi hai insegnato che ci vuole più coraggio ad amare senza riserve di quanto ce ne voglia per andare in battaglia disarmato» dichiarò. «Amarti ed essere amato da te è un onore, Clary.»

Lei gli fece un sorrisetto. «E cosa avrò in cambio di tanto onore?»

«Il mio brillante umorismo» disse, iniziando a tirarle giù la cerniera del vestito. «La mia compagnia affascinante. La mia bellezza. E…» La guardò, d’un tratto serio. «Il mio cuore, per tutti i giorni della mia vita.»

Lei si chinò per sfiorargli le labbra con le sue. «E tu hai il mio» rispose. Mentre Jace la stringeva tra le braccia l’orologio dell’Istituto batté l’ora delle streghe e il fiore di mezzanotte aprì i suoi petali bianco oro, inosservato.





UNA CONVERSAZIONE CON CASSANDRA CLARE




1 – The Dark Artifices è la prima di queste serie in cui la protagonista femminile è già parte dell’universo Shadowhunter. In che modo si è differenziata la scrittura di un mondo che Emma e i lettori affezionati conoscono ma a cui quelli nuovi devono comunque essere introdotti? È stato più semplice o più difficoltoso?

In ciascun primo libro – Città di Ossa, L’Angelo e Signora della Mezzanotte – l’introduzione al Mondo delle Ombre doveva essere incorporata nella storia. Con Clary e Tessa è stato un po’ più semplice farlo, perché erano outsider che scoprono un altro aspetto del mondo a loro del tutto sconosciuto. Scrivere Signora della Mezzanotte è stato sicuramente un’esperienza diversa, poiché Emma è la protagonista e funge da introduzione a un mondo che lei conosce già. Sebbene sia nata e cresciuta tra i Nephilim, il lettore deve imparare a familiarizzare con quella cultura attraverso il suo punto di vista. Ho tentato di raccontare l’universo di Emma soprattutto attraverso i suoi occhi; i lettori hanno potuto conoscere non soltanto il mondo Shadowhunter del Conclave e del Consiglio, ma anche la comunità della protagonista e la sua casa a Los Angeles – il deserto, le misteriose grotte marine, il vasto oceano che lei ama e teme al tempo stesso. Essendo un’orfana che vive con i Blackthorn, Emma conserva comunque po’ il ruolo di outsider, anche se è una Nephilim in tutto e per tutto. Abbiamo occasione di vedere che cosa prova non solo riguardo alle sue responsabilità di cacciatrice di demoni, ma anche riguardo ai rapporti con questa grande e variegata famiglia con cui il suo fato è intrecciato. Perciò, anche se faceva già parte dell’universo degli Shadowhunter all’inizio della serie, Emma ha svelato un angolo diverso di quel mondo rispetto a Clary e Tessa.

2 – Julian è considerato uno dei personaggi più controversi in questa trilogia. Badare alla propria famiglia portando sulle spalle la responsabilità di gestire un Istituto dall’età di tredici anni, e il successivo amore per la propria parabatai l’hanno spinto a muoversi nell’ombra più di una volta. Le sue azioni lo rendono quasi un anti-eroe che cammina su una linea sottile e sarebbe stato facile farlo scivolare dalla parte oscura. Ti sei posta dei limiti durante il suo processo di creazione? Come sei riuscita a bilanciare le sue discutibili azioni con la natura buona del personaggio?

Non ho stabilito dei limiti a priori, il mio processo creativo non funziona così. Preferisco mettere i personaggi sulla pagina e vedere cosa fanno, dar loro un po’ di spazio. Julian è un personaggio complicato, uno che è stato un piacere scrivere, proprio perché è sempre sul punto di varcare il confine del comportamento etico. La sua è una storia tragica, in quanto ha dovuto prendere decisioni estremamente difficili riguardo cosa fosse più “giusto” e quali fini giustificassero quali mezzi, dal momento in cui, all’età di dodici anni, ha dovuto uccidere suo padre posseduto per proteggere i suoi fratelli. Jules è uno che è stato devastato dalla tragedia e ha rimesso insieme se stesso e la sua famiglia. Ha sempre dovuto ragionare strategicamente, calcolare che cosa fosse meglio per la sua famiglia. E anche se la devozione ai suoi fratelli lo ha spinto ad azioni disperate pur di tenerli insieme, gli è anche servita da bussola morale. La sua famiglia è ciò che lo ha sempre riportato indietro dall’orlo del baratro. Il loro amore gli ha letteralmente salvato la vita alla fine di Regina dell’Aria e delle Tenebre.

3 – Thule è certamente una delle parti più affascinanti di questa storia. Se da un lato ci fa piacere rincontrare chi abbiamo perso, dall’altro ci rattrista sapere che altri non ce l’hanno fatta. I personaggi stessi sono e non sono quelli che il lettore conosce, hanno una storia interamente nuova alle spalle che non abbiamo visto. Qual è stato il processo di re-immaginazione di personaggi che ti sono così familiari ma che in questo ambito sono completamente decontestualizzati?

Scrivere “Thule” è stato molto divertente, forse questo traspare dalle pagine! Ho sempre adorato le storie ambientate in una versione oscura della realtà. Avevo questi personaggi familiari su cui lavorare, ma ho potuto vedere che cosa sarebbe loro accaduto in un mondo che hanno evitato per un soffio nella linea temporale da cui provengono Emma e Julian. Gli universi alternativi vanno trattati con cautela, perché la loro esistenza schiude un sacco di possibilità – troppe, a volte. Perciò, con Thule, volevo davvero concentrarmi su un mondo che si è diviso in un momento storico cruciale – un mondo dove Clary è riuscita a porre fine alla Guerra Mortale ma non a quella Oscura – e che cosa avrebbe significato per i personaggi e per quel mondo andare avanti. Parte del divertimento è stata rivedere personaggi che non sono più vivi nel nostro universo, come Raphael. Il rovescio della medaglia è stato affrontare le tragedie eroiche dei personaggi che si sono sacrificati a Thule. Il movimento di resistenza di Livia aveva scarse possibilità di successo, e io volevo raccontare la loro storia, lasciarli a un punto in cui ci fosse un barlume di speranza. In generale, l’esperienza di scrivere “Thule” è stata divertente e liberatoria, anche se si tratta essenzialmente di una distopia horror.

4 – Il cast dei tuoi libri è sempre stato culturalmente vario. In questa serie, specialmente tramite Cristina, la cultura latina assume una posizione di rilevanza dove vediamo spesso usate frasi in lingua e riferimenti alla sua terra natia. Cristina, per esempio, è una persona di fede, ma la religione è quella degli Shadowhunter. Cosa ci puoi dire del processo di fusione tra la cultura messicana e quella del tuo immaginario?

Durante tutto il corso delle Cronache degli Shadowhunter, mi sono sforzata di integrare il mondo fantastico dei Nephilim con quello riconoscibile e percettibile della nostra realtà, e le molte, variegate culture che lo popolano. È uno degli aspetti divertenti della serie: ci sono Shadowhunter che provengono da ogni angolo del mondo! I Nephilim che vivono fuori Idris (e sono la maggior parte) appartengono a una cultura diasporica, perciò la loro esperienza rispecchia quella di molte persone che vivono in un paese e si considerano parte della cultura di quel paese, ma al tempo stesso restano legati alla loro cultura d’origine. Questo tema mi ha sempre affascinato, essendo io stessa un’ebrea americana che affonda le proprie radici nella diaspora. Quando ho scritto di Cristina, sapevo di volere che la sua devozione a Raziel fosse contaminata dalla cultura cattolica che circondava la sua famiglia e l’Istituto di Città del Messico. Quando ho scritto Jem, volevo che la sua visione del mondo fosse influenzata dal fatto di essere cresciuto a Shanghai da una madre Shadowhunter cinese e un padre Shadowhunter inglese. Ma mentre queste culture esterne si mescolano con quella degli Shadowhunter, questi personaggi sono autentici Nephilim, con le loro credenze, tradizioni e riti.

5 – Uno dei principali temi di The Dark Artifices è l’estremismo che ci viene mostrato dalle azioni e il credo della Coorte. Abbiamo già incontrato questo tipo di pensiero in The Mortal Instruments con Valentine e il Circolo. Cosa ti ha portato a riprendere in mano questo tema e come è stato riproporlo in chiave più politica e adulta, diversa da ciò che prima erano le azioni derivate dal fanatismo di un gruppo di ragazzi?

In The Mortal Instruments, la storia del Circolo era narrata come informazione di contesto, storia recente, ma pur sempre storia. Gli eventi a cui assistiamo con la Coorte si dispiegano a poco a poco di fronte agli occhi del lettore. Sentir raccontare dell’estremismo di una generazione passata non è come assistere alla nascita di quell’estremismo mentre si concretizza, momento per momento. Io penso che i due gruppi siano legati, in un certo senso; l’estremismo e il fondamentalismo non svaniscono quando un gruppo particolare si dissolve, com’è stato il caso del Circolo di Valentine. I semi della Coorte sono stati piantati tanto tempo prima, e annaffiati, inavvertitamente da alcuni e volutamente da altri. Si potrebbe dire che il loro riemergere sia un monito; la giustizia richiede vigilanza, e una consapevolezza continua delle forze che potrebbero impadronirsi del potere in qualsiasi momento. È una storia molto vecchia, eppure prosegue ancora oggi. Sapevo, sin dai primi libri di The Mortal Instruments, che i Nephilim erano vulnerabili a quel particolare tipo di fanatismo. Il punto non era se si sarebbe riaffacciato, ma quando.
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